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Il  Duca  di  Firenze  riordina  il  governo  in 
Siena^  mandavi  nuovi  ministri  di  giusti- 
zia; il  che  poi  con  qualche  difficoltà  fu 
approvato  dall’lmpcradore.  Gli  Inglesi 
per  opera  di  Kcginaldo  Polo,  Cardinale, 
tornano  all^  obbedienza  della  Giicsa,  e 
mandano  Ambasciadori  al  Papa;  e la  loro 
Rcina  per  mezzo  del  medesimo  Cardinale 
tratta  accordo  fra  Cesare  e il  Cristianis- 
simo, ma  niente  si  conchinde.  Ritornasi 
andarmi,  e in  Toscana  Tesercito  Cesareo 
si  rimette  insieme,  piglia  Pienza,  c in  ul- 
timo combatte  Portercole,  e lo  vince;  po- 
scia r armala  Turchcsca  viene  a Piom- 
bino, ma  per  provvidenza  del  Duca  di 
Firenze  se  nc  parte  con  danno.  Muore 
Marcello,  ed  è creato  Pontefice  il  Cardi- 
nal Caraffa,  che  si  chiamò  Paolo  IV. 

CAPITOLO  PRIMO 

il  Duca  CorUao  rimette  il  gottmo  tU  Siena  in 
mano  dei  cittadini»  Spoglia  la  città  di  armi, 
e ne  distrugge  \le  fortificazioni»  Il  Cardinal 
Polo  tiatta  la  pace  fra  l*  Imperadore  e il  Re 
di  Francia»  VìnghiltcìTa  siriutiiace  alla  Chiesa 
Romana»  Il  Trattato  di  pace  rimane  senza  ^ 
fitto»  Cesare  makonhnto  della  coin^nzione  i<i- 
puiata  coi  Sanesi.  Morte  di  Papa  Matvello» 
Vettreito  Imperiale  si  imftadronisce  di  Por- 
tercoU,  Don  Francesco  di  Toledo  ne  prende 
il  governo» 

P reto  n potsesso  della  città  di  Siena,  e po- 
stavi entro  la  guardia  in  nome  di  Cosare,  la 
prim.i  onra  del  Dora  fu  raMioiirami  dot  po- 
vcfpo,  con  rimoltorr  T antorilà  |>nl>l>lira  in 


mano  di  quei  cittadini  ( benché  pochi  se  ne 
stiroasicro  fedeli  ) de*  quali  meno  si  dovesse 
sospettare:  al  qusle  uffizio,  non  l’avendo  vo- 
luto fare  senza  commissione  speciale  dell’Im- 
peradore  Don  Francesco  di  Toledo,  a cui  pri- 
mieramente ciò  si  apparteneva,  mandò  il  Duca 
Messer  Agnolo  Niccollni  pratico  del  governo 
di  quella  città,  e degli  animi  e divisioni  dei 
cittadini  Sanesi;  al  quale,  trovandosi  la  gente 
sbigottita,  e dimorandovi  ancora  intorno  tutto 
Pesercilo,  ne  fu  agevole  V esecuzione.  Egli  vi- 
sitata U Signoria,  e confortatala  a bene  spe- 
rare, propose,  che  a quiete  pobblica,  e al  ben 
comune  era  opportuno  crearvi  nuovo  governo 
di  loro  cittadini  medesimi  onorati  e pratichi , 
il  quale  vegliasse  nelle  cose  del  Comone,  e 
I fosse  guida  a quella  città;  non  potendo  essere, 

I che  negli  animi  di  alcuni  de'  loro  cittadini  non 
rimanesse  ancora  alcuno  umor  cattivo,  e da 
generare  col  tempo  maligni  effcUi.  Ed  nccioc- 
I che  vi  sì  desse  princìpio  come  si  conveniva,  e 
secondo  i loro  ordini,  veniva  a consigliarli,  che 
ficessero  deliberazione,  c statuissero  che  quel 
! cittadini,  che  dal  Duca  di  Firenze  e da  Don 
Francesco  di  Toledo,  ai  quali  per  commissione 
t deirimpcradorc  se  oc  apparteneva  la  cura,  foa* 

I sero  proposti  di  Balia,  avessero  tutta  l'autorità 
^ del  Comuoc:  mostrando  che  ciò  loro  non  do- 
veva parer  nuovo,  conciofossecosaché  la  mag- 
gior parte  de’  governi  di  quella  città  fosse  stata 
: di  colai  forma.  A che  fare  la  Signoria  non 
j pose  indugio,  essendo  colai  domanda  secondo 
i i patti  c secondo  l'accordo  fatto,  e conceduta 
I dal  Consiglio  grande  della  città,  e confermata. 

I Furono  adunque  pubblicati  a cotale  autorità 
j venti  cittadini  de'più  onorati,  meglio  stanti,  o 
I più  pratichi  del  governo,  c coloro  che  si  cre- 
deva, che  più  otliassero  la  parte  Franzese,  c 
il  passato  governo  della  città  : e furono  eletti 
di  ciascheduno  de*  Monti  di  numero  pari,  ben- 
ché alcuni  nc  fossero  assenti  ; e si  ristrinse 
l’antorità  del  governo  a poco  numero,  e che 
i due  terzi  dì  coloro,  che  sì  trovavano  rau- 
nati,  potessero  vincere  ogni  partito.  Fecero 
gran  procaccio  alcuni  deirordine  de'Novc,  che 
di  loro  corpo  se  nc  mettesse  più  numero,  sti- 
mandosi offesi  da’ popolari,  e più  degni  di  ro- 
tai grado;  ma  il  Duca,  volendo  mantenerci 
raggnaglianza , nè  amando  più  questa,  che 
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quclU  parte,  volle,  che  la  cota  vi  andasse  del 
pari  : e ciò  fu  stabilito  per  insino  a tanto  che 
il  consiglio  deirimpcradore  confertaasac  il  fatto, 
o ne  disp<Mic8sc  altramente.  Questi  consulta- 
vano le  cose,  che  alla  città,  o dominio  di  essa 
appartenevano,  creavano  Magistrati,  ed  avevano 
tatù  la  cura  del  governo,  salvo  che  delibarmi, 
rimettendosi  niente  più  al  Consiglio  grande  già 
aUbilito  dalla  parte  Franzese. 

La  seconda  cura  fu  lo  spogliar  d’ arme  tutta 
la  città,  non  si  Gdando  di  quel  popolo  in  parie 
alcuna,  per  la  vicinanza  di  Monlalcino,  dove 
molti  de’  Sancsi  si  erano  rifuggiti,  c se  nc  fug- 
givano tatto  giorno  con  le  lor  famiglie,  c te- 
nevano con  i Fraozesi  ; e davano  voce  di  voler 
quivi  mantenere  seggio,  c governare  il  domi- 
nio, che  rimaneva  in  mano  dc’Franiesi,  che 
era  la  miglior  parte  di  loro  Stato.  E da  Piero 
Strozzi  erano  invitati  a dover  ciò  fare,  che  vi 
erano  concorsi  i Capi  del  popolo,  c dcU'aUro 
governo,  Mario  Bandini,  Capitano  di  popolo  in 
Siena,  Girolamo  Spannocchi,  Maestro  Giulio 
Tìeri , Messer  Ambrogio  Nuli , i Landucci , i 
2uccBntìni,  e molti  altri  di  popolo,  con  Upc- 
ranza  di  dovere  ancora  essere  rimessi  in  Sie- 
na; e inUnto  da’Franzesi  erano  pasciuti  di 
prowisiom,  e si  usurpavano  i governi  delle 
Terre  guardate  da’Franzesi,  ai  quali  era  molto 
più  agevole  a maniere  i popoli  in  fede , la- 
sciandone il  governo  consueto  ai  Magistrati  Sa* 
Desi,  c a valersene,  che  non  avrìeno  fatto  da 
per  loro  medesimi.  Commise  adunque  Messer 
Agnolo  alla  Balìa,  avendosi  messe  di  più  in 
quella  città  tre  bandiere  di  Tedeschi,  e due 
compagnie  di  cavai  leggieri,  che  per  bene  di 
quello  Stalo,  il  quale  altrimenti  non  si  sti- 
mava sicuro,  si  mandssse  bando,  che  ciascun 
abiUnte  in  Siena  portasse  sue  armi  da  guerra, 
salvo  spade,  pugnali,  e gucroimcnto  di  maglia, 
delle  quali  vi  era  buon  numero  in  San  Dome- 
nico, Convento  di  Acligìosi,  quasi  in  forma  di 
fortezza,  dove  si  teneva  buon  corpo  di  guardia, 
per  guardarle  quivi,  promettendo  di  renderle 
a miglior  occasione,  c quando  fosse  venuto  bi- 
sogno d’ oprarle  per  ben  pubblico.  Questa  do- 
manda alla  nuova  Balia  fu  amara,  conoscendo 
che  lo  spogliare  d’  armi  la  città  era  un  [torlc 
rautorità  e la  ripulazionc,  c in  ciò  si  mostrò 
dura;  nondimeno  convenne,  cbe*clla  ne  man- 
dasse il  bando  una  volta  e l’altra,  c si  esegui 
severamente,  vietandosi  a ciascheduno  Sancse, 
per  conGdentc  che  fosse,  il  tenere  nella  città, 
o fra  le  otto  miglia  del  contado  armi  cotali. 
Al  medesimo  San  Domenico  ordinarono,  che 
ai  mandassero  le  armi  pubbliche,  e ogni  arti- 
glierìa e suo  fornimento,  che  si  trovasse  nella 
città.  A più  fedele  c più  sollecita  esecuzione 
delle  quali  cose,  secondo  1’  uso  di  quella  cit- 
tà, fu  mandato  Messer  Alfonso  Quistclli  uno 
degli  Auditori  del  Duca , che  vi  esercitasse 
l’ufQzio  del  Capitano  di  giustizia  ; importando 
molto  alla  sicurtà  de’  governi , massimamente 
nc*  principi  di  essi,  che  i comandamenti  pub- 
blici vi  fossero  osservati  : de’  quali  per  altri 
iempi,  quando  la  città  era  armata,  si  facevano 
befle  i danesi , dove  senza  rispetto  alcuno  i 


più  potenti,  c senza  tema  di  gazUgo  bene  spetfo 
facevano  forza  alla  giustizia. 

Questo  nuovo  ordine  dispiacque. all* omver- 
sale  della  città,  e mal  volentieri  c tardi  ob- 
bedivanu:  nondimeno  rinfrescandosi  i bandi,  e 
facendosi  dell’ armi  eaquisita  ricerca  per  tutto, 
col  gastigo  di  pochi  la  città  in  brteve  ne  venne 
spogliata,  e se  ne  sicurarono  i vicini.  DUface« 
vansi  inUnto  i forti  intorno  alle  mura;  al  quale 
lavoro  non  si  trovando  tanti  contadini  Saneti 
che  bastassero,  ne  furono  chiamati  buon  nu- 
mero del  Fiorentino,  e alle  fonti  della  città  si 
ravviò  1*  acqua  de’  condotti , chi  di  fuori  al 
principio  della  guerra  avevano  tagliati  i sol- 
dati Fiorentini.  Ingcgnavasi  il  Duca,  che  U 
città  fosse  tenuta  fornita  di  tutte  quelle  cose, 
che  alla  vita  bisognavano,  c che  da' soldati 
Tedeschi  e SpagnuoK  ricevessero  mcn  di  danno 
c di  oltraggio,  ebe  si  potesse  ; imperocché  essi 
come  vincitori,  e come  in  città  disarmata  in- 
solentemente nelle  persone  c nell’avere  ingiu- 
riavano. Le  quali  cose , acciocché  mcn  duro 
paresse  a quel  popolo  il  nuovo  reggimento,  il 
Conte  SanUGorc  andava  moderando  quanto  po- 
teva; ma  contuttociò  mal  volentieri  vi  dimo> 
ravano  i più  de’  cittadini  reggendosi  tolto  il 
governo , e rimesso  in  mano  di  pochi  e con 
autorità  limitata.  Nè  a Monlalcino  avevano  ar- 
dire d’andare,  convenendo  a chi  voleva  farvi 
la  stanza,  e vi  aveva  beni  a trame  il  fmtto, 
che  giurasse  fedeltà  al  nuovo  se^o  di  quella 
ciUà;  che  di  qua  c di  là  si  citavano  l’un  l’al- 
tro, e si  davano  bando  di  ribello;  ed  en  ve- 
nuta la  condizione  dc’cìttadini  Sancsi  per  tutto 
miserabile,  cd  ogni  giorno  si  udivano  prede  e 
danni  gravissimi:  C qtiGslD  modo  di  vivere  durò 
molti  mesi,  stando  ciascuna  delle  città  con 
molto  disagio  e sospetto.  Onde  coloro,  che  più 
quietamente  volevano  viversi,  e lo  poteron  fa- 
re, lasciando  la  patria  se  ne  andarono  con  le 
loro  famiglie  c danari,  chi  ad  Orvieto,  c chi 
a Roma,  c chi  altrove,  talché  quella  città  ri- 
mase quasi  sola  di  uomini  di  condizione,  e po- 
vera, né  in  pubblico  né  in  privato  si  potevano 
ì cittadini  ajutare.  E benché  la  Balia  con  IcU 
tcre  amorevoli  nc  richiamasse  molli,  e gl’in- 
vitasse  a tornare,  pochi  nondimeno  furono,  che 
Io  facessero,  odiando  sopra  tulle  le  cose  la 
maggioranza  e arroganza  degli  Spagnnoli  in 
casa  loro. 

Fermo  in  tal  modo  il  Capo  di  quel  dominio, 
la  prima  impresa,  che  si  disegnasse,  fu  il  trarre 
i Fraozesi  di  Portercole,  donde  eoo  loro  ar- 
mate potevano  agevolmente  di  Provenza  c di 
Corsica  condurre  nuova  gente,  artiglieria,  mu- 
nizione e vettovaglia  da  rinfrescare  le  loro  gucr- 
DÌgioni,  e a lor  posta  rinouovarvi  la  guerra,  e 
farla  più  gagliarda  : sopra  il  qual  porto  face- 
vano fondamento  a mantenersi  il  dominio  in 
Toscana,  U quale  benché  insieme  col  castello 
fosse  stato  già  tre  anni  io  mano  de'Franzcsi, 
e prima  dal  Priore  di  Capua,  c poi  da  altri 
Capitani  Fraozesi , c ultimamculc  da  Piero 
Strozzi  medesimo  forlìGcato,  e benché  al  Mar- 
chese di  Marignano  non  paresse  da  farne  im- 
presa, mostrando  di  temere  del  successo,  non- 
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dimetto  Ul  era  iì  tiio  d’eMO,  che  quando^non 
gli  fosse  stato  porto  ajato  grande  di  mare,  il 
Duca  nc  sperava  agevolmente  vittoria. 

Ma  mentre  tale  impresa  si  apparecchiava, 
fra  tante  rovine  di  guerre  presenti,  e pericoli 
delle  future,  por  operazione  di  Reginaldo  Polo, 
Cardinal  d*  Inghilterra,  si  venne  in  alcuna  spc- 
ranza  di  pace.  Egli  da  Papa  Giulio  III,  mao' 
dato  molto  innanzi  Legato  a procurarla  con 
PImperadore,  e col  Re  CristUnissimo,  per  osti* 
naziono  e durezza  delPuna  parte  e delPaltra, 
benché  non  aveue  ottenato  nulla,  poneva  non- 
dimeno ogni  suo  stadio,  che  per  sollevamento 
della  CristianiU  ad  alcuna  forma  di  conven- 
liooc  « di  quiete  fra  loro  si  venisse,  e inoltre 
che  P Inghilterra  sua  patria,  onde  egli  era  stato 
molti  anni  in  bando,  tornasse  al  vero  culto 
della  Cristiana  Religione;  e però  dalla  Reina, 
nell*  animo  della  quale  ardeva  il  medesimo  de- 
aìderio,  fu  mandato  inaino  di  Fiandra  ad  in- 
vitare, perocché  per  cagione  della  Religione  vi 
si  era  chiamato  un  parlamcòto  di  tutto  il  Re- 
gno, ingegnandosi  quella  buona  Principessa, 
che  tutto  il  suo  popolo  sviato  tornasse  alla 
medesima  Religione,  che  ella  sempre  costante- 
mente con  suo  pericolo  e disagio  a tempo  del 
padre  e del  fratello  aveva  osservato.  Egli  adun- 
que con  grandissima  rivcreoza  e allegrezza  ri- 
cevuto nell*  isola,  con  la  bontà  c scienza,  che 

10  lui  fa  maravigliosa,  operò  in  si  fatta  ma- 
niera, che  per  decreto  pubblico  lasciati  andare 
I modi  e mi  Luterani  vi  sì  cominciò  a vivere 
secondo  il  costumo  della  Chiesa  Cattolica,  e 
tornarono  alP  autorità  del  Pontefice.  Non  vi  si 
potette  ottener  già,  che  i beni  tolti  alle  Chiese 
od  ai  Religiosi  fossero  renduli  loro,  non  con- 
sentendo in  alcun  modo  i Signori  c Baroni 
grandi,  che  gli  avevano  usurpali,  c se  li  go- 
devano già  molli  anni,  di  spodestarsene,  ben- 
ché il  Re  e la  Rcina  offerisse  di  Usciar  tutti 
quelli  (cd  cran  molli)  che  già  aveva  occupali 
la  Corona;  c convenne,  che  il  Legato,  avendo 
di  ciò  dal  Pap.i  commissione  con  autentica 
Bolla,  loro  il  concedesse,  c nc  gli  prosrioglics’ 
se.  Onde  nc’ templi  si  tornarono  gli  ufilcj  di- 
vhìi  secondo  l’uso  cattolico,  e t Sagramenti 
della  Chiesa,  c la  Messa,  c si  sottomisero  al- 
l'autorità del  Pontefice,  benché  molti,  e spe- 
cialmente gli  ignobili  malvolentieri  vi  ai  con- 
sentissero; c vi  sì  crearono  tre  Ambasciadori 
de* primi  c più  scienziati  uomini  dell’isola, 
de*  quali  uno  rappresentasse  il  Re  e la  Reina, 
l'altro  i nobili  c Baroni  del  Regno,  c il  terzo 

11  popolo,  e li  inviarono  con  molta  pompa  a 
Roma  a rendere  ubbidienza  al  Pontefice,  c a 
dimandare  supplichevolmente  perdono.  Di  que- 
sta cosa  da  tulli  i buoni  fu  fatta  grande  alle- 
grezza, e specialmente  nella  Corte  di  Roma,  là 
dove  furono  poi  ricevuti  a grande  onore , e 
parimente  per  Inlta  l'Italia  donde  passarono; 
e vieppiù  in  Firenze,  dove  furono  ben  veduti, 
onorati  e pnbbliramente  racroUi, 

Nè  solo  rpicsto  bene  alla  patria  sua  procurò 
quel  Cardinale,  ma  seguendo  sua  buona  inten- 
zione di  sollevare  dalle  miserie  Ì1  resto  della 
Cristianità,  ronsigliò  quella  Rcina  a mettersi 


in  mezzo  fra  PImperadore  e il  Re  di  Francia, 
acciocché  fra  loro  pace  vera  li  stabilisse,  della 
quale  ciascuno  di  quei  gran  Principi  aveva 
più  bisogno,  che  voglia.  Ella  adunque  man- 
dando qua  e là  suoi  Ambasciadori  operò  si 
fattamente,  che  vi  si  disposero,  estimando  cia- 
scuno d’essi,  che  P altro  per  istanehem  do- 
vesse cedere  qual  cosa  di  quello,  che  per  buona 
volontà  non  avrebbe  fatto;  e rimasesi,  che  da 
ciascuna  delle  parti  ai  maodaisoro  ai  confini 
di  Fiandra,  e di  Pìcardia  personaggi,  che  la 
trattassero:  e la  Rcina  a questi  affari  mandò 
suoi  principali  Baroni  e Ministri  del  Regno  a 
Calci,  Inogo  vicino  a quelle  parti,  dove  doveano 
insieme  vedersi  per  disporli,  c in  ultimo  vi 
andò  i)  Legato  stesso;  e nel  confino  de’  tre 
Principi  in  mezzo  fra  Galcs,  Gravelìnghc  e 
Ardes  , fcee  fabbricare  una  casa  di  legname 
grande,  dove  ciascuna  delle  parti  da  per  sé 
fosse  ricevuta,  c dove  insieme  potesse  trattare 
in  comune.  A Gravelinghe  mandò  PImpera- 
dore il  Vescovo  d’Aras,  e Monsignor  di  Bc- 
gnicourt,  e alcuni  altri  consiglieri,  o al  mede- 
simo tempo  il  Re  di  Francia  inviò  ad  Arde» 
del  contado  di  Bologna  sopra  il  mare  il  Car- 
dinal del  Lorcno  c il  Gran  Coneitabile. 

A Cales  erano  giunti  i mandati  <P  lugbilter- 
ra,  c il  Legato  Polo,  il  quale  per  disporli  fa- 
ticò molto,  andando  a trovare  or  questi,  or 
quelli  per  gittarc  i fondamenti,  sopra  i quali 
si  potesse  poi  stabilire  la  pace  ; e alcuna  volta 
li  cQndd|9C  a parlare  insieme,  e molto  dispu- 
tarono degli  artirnli,  sopra  i quali  ella  si  do- 
veva conchiudere.  Ma  non  s'accordavano  ìrv- 
sieme  per  conto  del  Ducato  di  Milano , del 
quale  i Fraozest  o per  via  dì  matrimonio,  o 
per  alcun  altro  modo  cercavano  di  avere  la 
possessione,  o almeno  speranza  certa,  clic  do- 
vesse venire  nella  stirpe,  o nella  succruione 
del  Re,  secondo  che  si  era  stabilito  nclPulUma 
pace  col  Re  Francesco  fatta  a Crcpi,  dove  PIm- 
peradore promise  di  darlo  in  dote  d’  una  sua 
figliuola,  che  si  doveva  dare  per  moglie  al  Dura 
d’Orliens  secondogenito  di  quel  Re:  di  che  i 
Commissari  e Ministri  di  Carlo  V non  vole- 
vano udir  nulla;  che  nelP  altre  cose  si  sarebbe 
trovato  modo  ad  accordo.  Veniva  inoltre  in 
consulta,  che  il  Duca  di  Savoja  prendesse  per 
moglie  Madama  Margherita  sorella  del  He  Fu- 
rico,  promettendo  di  rendergli  la  Savoja,  e quel 
di  più,  che  teneva  il  Re  de!  Piemonte,  e quel 
che  nc  teneva  P Imperadorc,  salvo  alcune  for- 
tezze, le  quali  il  Re  a certo  tempo  si  voleva 
giiard.are.  La  qu.il  cosa  dall*  altra  parte  mal 
volentieri  udivano  gli  Imperiali , c perché  a 
questo  non  si  arrssc  .1  venire,  si  erano  più  volte 
ingegnati  di  persu.ìdcre  a quel  Duca , che  più 
per  lui  si  facesse  il  congiugnersi  con  la  Duchessa 
del  Loreno  vedova  giovane  « ricca:  e se  ciò 
avesse  fatto,  gli  prometteva  Cesare  il  governo 
della  Fiandra,  c di  tutti  i Paesi  Bassi;  la  qual 
cosa  a quel  Duca,  benché  fuori  di  Stato  e po- 
vero, non  piacque. 

La  pr.atiea  finalmente,  dopo  che  più  volte 
furono  siati  insieme  t Commissari , si  ruppo  ; 
non  si  volendo  i Franzrsi  indurre  a render  nulla 
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di  quel  che  avevano  occopato,  le  dall'aUra  parte  j 
non  H rendeva  ■ Hoiuignor  di  Vandomo,  che 
ne  aveva  il  titolo^  la  Navarra,  e a!  Duca  Ot- 
tavio Piaceoxa;  e ciascuno  d*  essi  si  tornò  ai 
tuoi  Principi^  ed  essi  ai  pensieri  della  guerra, 
benché  dalla  parte  di  Cesare  ai  confini  della 
Francia  poco  si  provvedesse,  manteoendosi  so- 
lamente alle  frontiere  le  guarnigioni  di  Spa- 
gnnoli  ordinane,  e due  reggimenti  di  Tedeschi 
con  la  cavalleria  di  quei  paesi.  Ma  il  Grìstia- 
lussimo  aveva  domandato  ad  una  Dieta  loro 
dodici  mila  Svizzeri,  de'quali  quattro  mila  di* 
•egnava  di  mandare  in  Italia,  e otto  mila  le- 
game per  Fiandra,  ognivoltaché  di  colà  si  fosse 
mossa  guerra  pericolosa,  e richiamava  all' or- 
dinanze le  sue  genti  d*  arme.  11  Legato  Polo  se 
ikc  tornò  in  Inghiltcrrs,  dolendosi  della  durezza 
dell* una  e dell*  altra  parte  ; ma  motto  più  del* 
1*  arte  de'  Franzesi,  i quali  pareva,  che  fossero 
entrati  in  quei  trattati  più  per  addormentare  con 
essi  Cesare,  che  per  vaghezza,  che  di  pace,  o di 
altra  concordia  avessero  avuta. 

Dimorava  in  questo  tempo  il  Re  Filippo  in 
Inghilterra  con  la  Reioa,  la  quale  era  fama  pub- 
blica, che  fosse  gravida;  ed  ella  lo  diceva  pa- 
lesemente, o credeudoUt,  o stimando,  che  con 
la  speranza  di  successione  di  lei  i suoi  popoli 
doveuero  più  pazientemente  sofTerire  quel 
Re  forestiero;  e Tlmpcradore  stesso  Io  cre- 
deva, e molto  lo  desiderava  avvisando  « se 
ella  avesse  generato  un  figliuolo,  dovergli  es- 
ser più  agevole  ad  indurre  la  Reina  e il  go- 
verno di  quel  Regno  a collegarst  seco  io  guerra 
contro  ai  Franzesi.  Per  la  speranza  di  che,  più 
che  altro,  aveva  indotto  il  figliuolo  a quel  pa- 
rentado; perchè  dovendosi,  secondo  il  patto 
del  matrimonio,  a quel  che  nc  nascesse,  1 Paesi 
Bassi  iosieme  con  V Inghilterra,  diveniva  quasi 
la  causa  comune,  conciossiachc  qoel  Re  senza 
•ucccssionc  di  suo  sangue,  non  avesse  altro  in 
quel  Regno,  che  esser  marito  della  Reina,  con 
titol  vano  di  Re  d*  Inghilterra,  con  poco  onore, 
e forse  meo  sicurtà,  dimorandovi  senza  guar- 
dia a discrezione  di  popolo  barbaro  e leggeri. 

Io  Toscana  nel  divisare  le  cose  opportnoe 
all*  esercito , che  si  mandava  contro  ai  Frao- 
sesi  di  Portercolc,  fra  le  molte  nojc,  che  soste- 
neva il  Duca  di  Firenze  della  guerra,  glie  ne 
■oprawenne  una  di  molta  importanza;  che  fu 
M poter  mantener  F accordo  fatto  ai  Saoest,  e 
Bustencrli,  che  non  cadessero  in  servitù  degli 
Spagnuolt,  come  pareva,  che  fosse  il  fine,  che 
di  guerra  cotale  s*  era  proposto  Cesare,  che 
xwn  lo  ricevè  ponto  volentieri,  mostrando  di 
maravigliarsi,  come  Don  Giovanni  Manrìcque,  e 
Don  Francesco  di  Toledo,suoi  Ministri, lo  aves- 
sero consentito  : perchè  avrebbe  voluto  Cesare 
«juella  città  a tutta  sua  discrezione,  e con  li- 
bera autorità  per  tenervi  suoi  governatori,  fab- 
bricarvi fortezza,  e in  tutto  sottoporlasi  ; sti- 
mando grande  acquisto  a tutte  le  cose  d’Italia 
il  fermare  il  piede  gagltardaroenlc  in  Toscana. 
Xa  qual  cosa  il  Duca  di  Firenze,  come  prìn- 
cipe Italiano  libero,  si  ingegnava  a tutto  suo 
potere  di  schifare,  nc  amava  potenza  maggiore 
della  tua  Unto  vicina;  U quale  cercando  di 


sfuggire,  lasciò  la  libertà  ai  Saneti,  c,  astica- 
randosi  dello  stato  della  città,  il  governo  loro 
in  mano.  Dolevasi  de*  Ministri  proprj  l*  Inipa« 
radore,  e affermava  ciò  esser  passato  sema  sua 
commissione)  nè  voleva,  come  il  Duca  aveva 
promeuo,  che  farebbe,  fermare  quell*  accovth^ 
o ratificarlo,  e vietava,  che  si  osservasse.  Scu- 
sava questo  fatto  il  Duca  con  Cesare  stesso,e 
co*MÌDÌstrì  tuoi  Pierfilippo  Pandolfini,  Ambo- 
scsadore,  e Girolamo  da  Vecchiano,  che  an- 
cora era  a quella  Corte,  dicendo,  che  conve- 
niva quanto  prima  avere  la  sicurtà  di  qoeRa 
città,  portandosi  non  poco  pericolo  nel  creani 
il  nuovo  Pontefice  (che  si  sospettava  non  foaie 
il  Cardinal  di  Ferrara,  o alcun  altro  di  parte 
Franzese,  che  vi  era  di  maggior  forza)  che  noa 
venisse  caso,  onde  si  pertorbasse  ogni  oosa.  Seo- 
zachè  era  da  sospettare,  che  la  scoperta  voglia 
di  signoreggiare  dì  Cesare  non  inducesse  i Pria* 
eipi  lulìani,  veggendo  tanto  accrescimento  a 
quella  parte,  a muoverglisi  contro,  e ad  aggin- 
gneni  ai  Franzesi,  i quali  erano  da  per  loro 
tanto  polenti,  che  con  ogni  poco  d' ajuto  piA 
in  Italia  potevano  molto  nuocere,  e io  Toscana 
specialmente,  dove  teuevaoo  le  più  forti  Tetre 
del  dominio  Saneie. 

Non  approvava  queste  ragioni  Q Consiglio 
Imperiale,  né  gli  pareva  dovere,  che  dell*  aver 
fatta  tanta  spesa  in  guerra  tale,  e dell*  aver  rice- 
vuto tanto  danno  in  Piemonte  Cesare  non  gua- 
dagnasse altro,  che  ricoverare  la  protezione  di 
Siena  con  ispesa  infinita  a guardarla  solammite; 
e pure  commetteva,  che  tale  accordo  non  aven- 
dolo, massimamente  come  alcuni  dicevano,  ac- 
cettato i Saneti  nel  tempo  loro  assegnato,  non 
si  osservasse.  Dolevasi  da  altra  parte  il  Due^ 
che  quello,  che  egli  aveva  fatto  per  lo  mi- 
gliore, non  fosse  buona  ragione  ricevuto,  e 
pure  contendeva,  che  per  onor  suo  i capitoti 
ai  Sanesi  fossero  confermati;  di  che  Cesare 
non  voleva  udir  nulla,  e aggiugneva  esser  cosa 
indegna  di  lui,  che  egli,  che  doveva  dar  le 
leggi  ad  altri,  le  ricevesse.  Questa  mala  di- 
sposizione di  Cesare  fu  accresciuta  dal  Mar- 
chese di  Marignano,  il  quale  magnificando  ogni 
sua  azione,  ne  caricava  il  Duca  malignamente, 
come  in  tutta  la  guerra  aveva  fatto  di  molte 
cose,  vantandosi  pure  di  aver  condotto  quella 
città  a tale,  che  con  due  giorni  più  d* assedio 
malgrado  dì  lei  conveniva,  che  pigliasse  ogni 
condizione,  che  gli  avesse  voluta  dare  il  vin- 
citore«  La  contesa  di  qua  c di  là  durò  molti 
giorni,  e si  scrìsse,  e si  replicò,  e si  manda- 
rono Messi  a posta.  Ma  alla  fine  non  volendo 
rimperadore  in  tempo  tale  lasciare  il  Duca 
di  sé  malcontento,  trovata  altra  via  di  venire 
al  suo  intendimento,  confermò  dipoi  l*  accordo, 
come  aveva  promesso  il  Duca  ai  Sanesi. 

11  nuovo  Pontefice  Marcello  soprappreso  da 
grave  catarro,  ventidue  giorni  posciachù  aveva 
comincialo  a regnare,  aveva  finito  la  vita,  spe- 
gnendosi insieme  ogni  speranza  di  bene,  che  ti 
era  conceputa  di  lui;  che  fra  le  prime  azioni 
si  era  proposto  con  l*  esempio  proprio  dì  ri- 
formare i corrotti  costumi  della  Corte  Romana, 
a di  ridurre  a modo,  e vita  più  lodevole  e più 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIANI 


cooveiievolc  i Cherìci.  E gi.ì  aveva  comincialo 
a gitlarc  i fondamenti  della  quiete  di  Toscana 
sna  patria;  che  era  nato  in  Montepulciano  non 
di  allo  legnaggio,  ma  con  la  virtù  sua  e con  la 
scienza,  che  in  lui  fu  grandissima,  era  salilo  a 
tanta  altezza,  e con  ripulazion  tale  c credilo 
tanto,  che  se  ne  doveva  sperare  ogni  buon  frut- 
to. Morto  lui,  dopo  i giorni  consueti  si  rinchiu- 
sero nn'  altra  volta  secondo  loro  ordini  per  crea- 
re nuovo  Pontefice  t Cardinali,  e si  dubitava 
più  che  mai,  che  la  parte  Franzese  non  preva- 
lesse, essendovisi  massimamente  aggiunto  il  Car- 
dinal Farnese,  il  quale  era  poco  prima  di  Fran- 
cia tornato  correndo;  nè  giunto  in  tempo  alla 
creazione  di  Marcello,  procurava  con  ogni  stu- 
dio, che  Papa  di  quella  fazione  a suo  senno  si 
creasse.  La  parte  Imperiale  infra  se  malamente 
discordava,  nc  bene  in  subhìetlo  medesimo  con- 
veniva, volgendo  il  favore  e il  voto  suo  alcatii 
Cardinali  a Carpi,  altri  a Morone  , ed  altri  a 
Fano;  e intanto  il  Cardinal  di  Ferrara,  quanto 
più  poteva,  si  ajutava,  al  quale  con  tutta  l’ar- 
te e r ingegno  si  opponeva  Farnese,  che  que- 
sto era  il  suo  veleno.  Per  le  quali  discontic, 
temendo  che  non  riuscissero  in  alcun  grave 
male,  mandò  a Roma  il  Duca  di  Firenze  .Mes- 
6cr  Aless.indroStrozzi  a confortare,  e consigliare 
i Cardinali  Imperiali  a ristrìgnersì  meglio  in- 
sieme, e a creare  Pontefice  amico  di  pace,  c 
rimosso  da  ogni  ambizione,  c buon  governatore 
della  Chiesa,  la  quale  di  ciò  più  che  <rogn*altra 
cosa  avea  bisogno;  il  quale  uffizio,  stimando 
valere  alcuna  cosa  1*  autorità  sua,  fece  fare  an- 
cora col  Sacro  Collegio. 

Ma  intantorhè  le  cose  di  Roma  erano  coti 
sospese,  e i Franzesi  confusi,  T esercito  Impe- 
riale di  Spagnuoli  e di  Tedeschi  in  numero  di 
cinque  mila  fanti  eletti,  eoo  buon  numero  dì 
cavalleria,  lasciando  Siena  ben  giiernita  delle 
medesime  nazioni,  ti  mosse  dagli  allog^'iamcnti, 
dove  molto  era  dimorato,  sotto  la  guida  di 
Chiappino  Vitelli , rimanendo  il  Marchese  di 
Marìgnano  in  Firenze  non  ben  sicuro  di  tale 
impresa,  e ne  aveva  sconsiglialo  il  Duca,  e sì 
inviò  inverso  Pienza  tenuta  dai  Franzesi.  A que- 
sto esercito,  non  s’avendo  modo  a nutrirlo  di 
terra,  che  si  aveva  per  tutto  nimica,  si  faceva 
provvedimento  ad  Orbatello,  mandandovi  sol- 
lecitamente con  le  galee  da  Livorno,  da  Piom- 
bino e dall*  Elba  farina,  artiglieria,  munizione, 
guastarori  c ogni  altro  ordigno,  che  a vincer 
per  forza  alcun  luogo  si  siimi  opportuno:  e del- 
l'impresa si  aveva  ottima  speranza,  che  il  Duca 
poco  innanzi  vi  aveva  mandato  Giovanni  Paz- 
z.igUa,  Pistoiese  ingegnere,  e Giulio  Alfani  bnin- 
bardiere,  che  con  buona  scorta  di  Spagnuoli 
d*  Orbatello,  di  mare  e dì  terra  riconoscessero 
il  luogo  e i forti,  che  sopra  e d’inlomo  vi  ave- 
vano fabbricato  i Franzi'si,  i quali  costoro  mo- 
stravano non  esser  tali,  né  talmente  fomiti,  ehe 
in  brieve  non  se  ne  dovesse  sperare  il  deside- 
rato fine.  Sollecitavasi  il  campo,  che  tosto  vi 
si  presentasse,  sapendosi,  che  il  Re  di  Franci.i 
aveva  impetrato  dal  Turco  armata  di  ottanta 
galee,  e sì  credeva,  ch’ella  già  fosse  fuori;  on- 
(lesi  procurava, che  avanti  alla  giunta  sua  l’Im- 


presa fosse  spedita,  e sì  chiamava  Andrea  Don  i, 
che,  come  gli  aveva  comandato  Pimperadore, 
con  tutte  le  sue  galee  fosse  presto  a Porto  Santo 
Stefano  e intorno,  per  tener  chiuso  quel  l«o- 
go,  acciò  di  fuori  non  gli  foiise  mand.ito  ajnto. 
Egli  adunque  rifornito  Calvi  in  Conica,  intorno 
al  quale  era  stato  molli  giorni  Giordano  Orsino 
con  tre  mila  fanti,  parte  portativi  poco  innanzi 
di  Provenza  dal  Baron  della  Guardia, e parte 
di  quelli,  che  vi  tenevano  i Franzesi,  e battu- 
tolo con  diciotto  cannoni  molli  giorni  senza  farvi 
frutto  alcuno,  e poi  ritiratane  l'artiglieria,  se 
ne  era  venuto  con  trentotto  galee  a Porto  Santo 
Stefano;  e di  Livorno  aveva  condotto  in  Orba- 
tello gran  quantità  di  farina,  e altre  cose,  che 
bisognavano  all’ impresa,  e quivi  attendeva  l'e- 
sercito per  terra. 

In  Portercole  per  più  sicurtà  del  luogo  era 
entrato  Piero  Strozzi,  e meglio  lo  riforniva,  e 
parimente  Grossetto,  non  essendo  beo  chiaro 
ancora  a quel  de’ due  luoghi  si  doveue  prima 
volgere  rcsercito;  e l’ono  e l’altro,  il  meglio 
che  poteva,  sì  ingegnava  di  giiernire,  clic  aveva 
di  molte  cose  mancameuto.  Egli  si  era  fermo 
in  quel  castello,  stimando,  o che  la  persona 
sua  c presenza  dovesse  renderlo  più  sicuro,  o 
veramente,  se  alcun  caso  avverso  venisse,  po- 
ter quindi  per  mare  più  agevolmente  salvarsi; 
che  bene  intendeva  la  guerra  farsi  non  meno 
contro  alla  persona  sua,  che  contro  alle  forze 
F'ranzesi:  e avendo  i soldati  di  Portercole  fatti 
prigioni  alcuni  degli  Spagnuoli  d’Orhatello,  da 
loro  intesero  esservi  stati  mandati  dal  Duca 
di  Firenze  uomini  periti,  e maestri  a s'juadrarc 
il  luogo,  c d'onde  più  agevolmente  potessero 
esser  vinti.  Dalle  parole  de’ quali  i Franzesi, 
parendo  loro  comprendere  il  disegno  del  ni- 
mico, oltre  ad  alcuni  altri  che  avevano  fabbri- 
cati prima,  si  misero  a fabbricare  un  altro  forte, 
o battifoDe,  o bastionei  col  quale  impedissero 
ai  nimici  Io  accostarsi  agli  altri,  che  essi  guar- 
davano; e ti  udiva,  che  essi  aspettavano  l’e- 
sercito con  non  poca  paura. 

Aveva  il  Duca  comandato,  che  da  .Arezzo  e 
da  Lucignano  e da  Montepulciano  si  facesse 
provvedimento  di  vivere  all’esercito,  e tì  si 
dava  segno  di  muovere  artiglieria,  che  si  indi- 
rizzava per  la  strada  Romana;  col  quale  si 
mandò  Commissario  Agostino  Bardi  uno  della 
Balta  di  Siena,  acciò  più  agevolmente  tomai- 
•ero  ad  ubbidienza  dei  Palagio  le  castella  che 
tenevano  coi  Franzesi;  e si  mostrava  d 'inviarlo 
a Chiusi,  che  sì  credeva  che  ciò  dovesse  an- 
che f.ir  favore  agli  amici  dì  Roma,  dove  per 
la  Sede  vacante  non  era  sicurezza  alcuna:  clic 
di  poco  vi  era  giunto  il  Dura  di  Ferrara,  c 
quel  d’  Urbino,  e vi  si  rìstrignevano  le  prati- 
che in  casa  il  Cardinal  di  Ferrara,  donde  ave- 
vano mandato  in  Francia  al  Re  Monsignor  di 
Monluc,  e si  dubitava  non  volessero  adoperar 
la  forza;  nondimeno  avendo  provveduto  il  Sa- 
cro Collegio  di  guardia  Roma,  e datane  la  cura 
al  Duca  d’Urbìno,  non  vi  si  mosse  nulla.  Onde 
Chiappino  mosso  il  campo  contro  a Pienza, 
con  tre  pezzi  d'artiglieria,  l'cMie  di  fallo  pic*- 
sa;  cosi  fere  di  San  Qtilrico.  Poi  lo  volto  per 
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Valdoiria,  c vi  occupò  le  RoccheUc,  forlezia 
da  dar  che  fare  alcun  giorno  aU’esercito,  se  i 
dtfciuori  avciccro  fallo  ìnr  dovere,  che  imìno 
a quel  <U  era  stala  sempre  in  mano  di  Fran- 
lesi,  e vi  lasciò  a gtinniia  alcuni  fanti  del  Ca> 
pilaao  Jacopo  Pucci,  che  e^li  con  la  compa- 
gnia intera  rimase  a guardia  di  Picoza  : c quindi 
Bon  trovando  il  campo  incontro  alcuno  si  ac- 
costi a tre  miglia  a Montalcino  predando  tutta 
la  «ampagna,  c fatto  buon  provvedimento  per 
il  vivere,  con  gran  saimcria,  comandandosi  a 
ciascuno  che  seco  portasse  pane  per  quattro 
giorni,  dovendosi  camminare  per  paese  nimico 
•d  aspro,  e tracndosi  dietro,  per  esser  piò  spe- 
dili doe  pezzi  d’artiglieria  solamente,  sì  ad- 
drizzò  inverso  Portercolo,  c si  presero  per  la 
via  alcune  castella.  Campiglia,  dove  erano  cento 
Canti  con  Metello  da  Orvieto  se  gli  rese,  e i 
fanti  furono  svaligiati.  A Castiglionccllo  si  di- 
morò alquanto,  che  un  Capitano  clic  vi  era, 
non  si  voleva  rendere;  pure  per  tema  di  peg- 
gio si  diede  a Chiappino:  cento  loldali  clic  vi 
erano,  fiiron  preda,  e il  castello,  non  vi  avendo 
i Capi  potuto  porre  riparo,  fu  sarcheggiato. 

Andò  in  ultimo  il  Marchese  di  Marignano 
a Portercole,  stimandosi  il  luogo  di  molta  im- 
portanza, poiché  dentro  ve  lo  attendeva  il  Oc- 
nera!  Piero  Strozzi;  al  quale,  come  vidci*o 
volto  il  campo  iover^o  le  Maremme,  quei  ili 
Chiusi  e di  Montalcino,  com>»rrn(lo»t  lilierati 
dal  sospetto,  mandarono  alcune  finterie.  Giunse 
il  campo  vicino  a Pnrlcreole  airulliruo  di  mag- 
gio, c ai  alloggiò  alle  piagge  d’  alniuc  rolli- 
nette  che  sopraslanno  a quel  porto,  c dalle  ga- 
lee clic  Pavevano  portata  ad  una  calla  vicina 
c sicura,  si  sbarcò  Parliglicria;  e dei  contado 
di  Firenze  per  mare  vi  si  condusse  gran  nu- 
mero di  guastatori,  e con  molto  dis;igio  in  luogo 
Kilvalico,  c donde  non  tr.-ìcvauo  ajuto  veruno, 
vi  dimoravano,  bisognando  per  via  di  mare  c 
per  la  vita  c per  l'uso  della  guerra  ogni  rosa 
irapurtarvi.  La  prima  fatica  deirrsercito  voleva 
essere  il  comhaltcrc,  e vincere  i bastioni  c i 
forti,  i quali  i Franzesì  per  U difesa  del  porto 
e del  castello,  qiial  volevano  difendere,  si  ave- 
vano fabbricali;  la  disposizione  o sito  de'  quali 
fu  di  questa  maniera. 

È posto  il  castello  di  Portercole  in  luogo 
rilevalo , c signoreggia  il  porto  che  gli  giace 
sotto;  ma  essendo  il  sito  montuoso  c disuguale, 
alcuni  colli  sì  levano  tanto  alto  ( e sono  ra- 
mi del  monte  Argenlaro,  il  quale  si  spigne 
molto  in  mare)  che  soprastanno  al  castello, 
r al  porto  stesso,  c quindi  dairarliglieria  pos- 
sono essere  offesi.  Questi  colli  così  rilevali  a\c- 
yano  Ì Franzesì  muniti  con  alcuni  ba!>lioni,  c 
li  guardavano,  acciò  al  castrilo  c al  porto  fa- 
cessero setido  : de’  quali  uno,  che  a Ponente 
volgeva,  cliiaraarooo  Avollojo,  ad  un  altro  più 
olire  inverso  Tramontana  al  medesimo  eficito 
fabbricalo  d'ierono  nome  lo  Stronco.  Uno  ne 
avevano  nuorarnenlc  fatto,  il  quale  difeudeva, 
che  agli  altri  non  si  potesse  nuocere,  e lo  dis- 
sero di  Santo  Ippohlo.  Poco  fuori  della  boera 
del  porlo  era,  o scoglio,  o isolctia,  cliiain.ilo  ; 
ijolollo  iPEreole,  il  qiialc  nirdcsimamcnte  per 


tenere  dal  porto  lontano  i Mimici  vascelli  con 
on  ricetto  di  terra  <lffendevanu  i Franzesì.  Al- 
cuni altri  ve  ne  avevano  sopra  rilevali  roUetll, 
che  al  medci^imo  effetto  servivano,  c li  tene- 
vano mal  guantati,  né  con  molta  artiglieria;  ol- 
treché i siti  crino  piccioli  da  potere,  quando 
con  assalti  non  si  fossero  vinti,  con  forza  di 
guastatori  interamente  di<ifarli.  Talché  mal  con- 
siglio pareva  stato  quel  de’ Franzosi  l’avcr  di- 
vise in  tante  parti  le  forze  loro,  che  dall' uno 
non  si  poteva  anche  soccorrere  raltro,il  qual 
difetto  aveva  mollo  bene  conosciuto  Piero  Stroz- 
zi, e che  essendo  al  dizsotlo  in  campagna,  le 
cose  loro  io  quei  luogo  stavano  con  pencolo, 
e perciò  non  aveva  voluto  iidarlo  ad  altri,  ma 
mantenerlo  il  più  che  poteva  : che  si  era  van- 
talo al  Re  di  difenderlo,  e sperava  non  dopo 
molto,  che  l’ armala  TiircUesca  e la  Franzese 
dovessero  venire  a soccorrerlo. 

Giunto  il  .Marchese  di  .Marignano  alIVi^errìto 
c squadrata  la  disposizione  del  luogo,  da  alcuni 
prigioni  che  vi  aveva  fatti  Chi.ippino,  seppe 
Piero  Strozzi  aver  seco  mille  fanti  fra  Italiani, 
Franzesì  e alcuni  pochi  Svizzeri  buona  gente, 
e i forti  dì  più  importanza  aver  commessi  ai 
capitani,  c soldati  di  pruova,  La  prima  ioipresa 
del  .Marchese  fu  il  vincere  il  forte  di  SantMppo- 
lìto;  dopo  il  quale  per  la  schiena  d’una  collina 
si  batteva  agevolmente  l’Avollojo  e lo  Stronco, 
onde  il  porto  c il  castello  si  scopriva,  coperto 
anch’egli  da  un  bastione,  il  (piale  gli  avevano 
fatto  innanzi.  Commise  adunque  il  Marchese  b 
Chiappino  V’ilelli,  clic  con  mille  cinquecento 
fanti  fra  Spagmioli  e Tedeschi  si  mettesse  iji 
agguato  di  notte  lontano  a quel  bastione  due 
miglia,  dove  non  fosse  sentito,  c avanti  giorno 
assalendolo  facesse  pruova  dì  prenderlo;  il  che 
agri  olmenlc  gli  venne  fatto;  perchè  dandovi  a 
qurU’ora  l’assalto  vi  ferrro  i Franzesì  poca  re- 
sistenza, rhe  il  luogo  non  era  finito,  nu  i ba- 
stioni mollo  .alti.  .Morirono  in  quell’affronto 
degli  assalitori  quattro  soldati  solamente,  c po- 
chi vi  furono  Ì feriti;  de*  Franzesì  sedici  vi  pe- 
rirono, c il  Ca|>itano,  c l’AUìere  rimaselo  pri- 
gioni, c centocinquanta  fanti,  che  vi  erano  den- 
tro, gitUndosi  per  dirupale  balze  scamparono, 
difcfti  d.'illo  scuro  della  nollc. 

Da  ipieslo  luogo  preso  e tenuto  da  Chiap- 
pino, fu  poi  agevole  il  condurre  l’ artiglieria, 
c battere  gli  altri  forti,  che  impedivano  1’  ap- 
pressarsi al  cartello,  e sopr4ist.ire  al  porlo.  Il 
inedesxno  Chiappino  due  giorni  poi  sopra  al- 
ruiii  vascelli  si  fece  porre  sopra  (piciriaoleU* 
con  trecento  fanti  Spaglinoli  incontro  al  porlo  ; 
e in  poco  d’ora  ebbe  preso  (pici  ricetto,  che 
sopra  vi  avevano  fatto,  rimanendovi  prigione 
il  Capitano,  che  ne  aveva  la  cura  con  tutti  t 
soldati.  Dal  qual  luogo  poterono  poi  le  galee 
imperiali  accostarsi  al  porto,  e olTeiiderlo,  c 
vietare,  che  nò  uscire,  nè  entrare  vi  sì  potesse 
agevolmente:  che  prima  due  delle  galee  Frati- 
zeai  senza  sospetto  alcuno  andavano,  c torna- 
vano a Civitavcccliia,  non  se  ne  movendo  mollo 
\ndrca  Dniia,  che  eon  trrnlollo  g.ilcc  vi  di- 
morava intorno,  il  quale  in  questa  guerra  tutta 
si  mostrò  mollo  lento  o invidioso  d’  o^uÌ  ac- 
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cr^scincnto  d'ooorc  c di  Stato  al  Duca  di  Fi>  ||  tnlo  lo  Stronco,  disperando  di  poter  maifte* 
renze,  o perchè  avesse  voluto  che  la  (guerra  nere  quel  porto,  segretamente  con  Montauto, 
sì  fosse  traportatu  in  Corsica  con  le  inedcsime  e Flaminio  Orsino,  suo  cognato,  salito  sopra 
genti  contro  ai  Fratizrsi.  una  galea,  che  a tale  effetto  tenera  in  porto^ 

Cercavano  intanto  i Franzesi  dì  Montalcino  col  favore  del  vento,  che  il  servi  mollo  bene, 
guidali  da  Cornelio  Bentivoglì  di  divertire  il  ' quindi  Telocerocnte  fuggendo  se  ne  andò  a 
Capo  da  quella  impresa,  della  quale  non  erano  ;j  Civitavecchia;  nè  tenendosi  cosi  ben  sicuro  in 
«iriiri,  c mettevano  insieme  di  Chiusi,  e d’al-  I leira  dì  F.ipa  , clic  non  ve  lo  sofferse,  se  ne 
tri  loro  luoghi  cavalli  e fanti,  dando  nome  di  1 tornò  a Monlalto,  castello  de*  Farnesi  vicino 
voler  dare  il  guasto  al  cunlado  di  MontepuU  ! a mare.  I*er  la  partita  del  quale  cadde  ranimo 
ciano  e di  Fujano.  Onde  il  Duca  mandò  una  | interamente  a coloro  che  vi  aveva  lasciati  a 
compagnia  dì  Tedeschi  rimasa  intorno  a Siena,  'I  guardia,  nè  vi  si  trovava  Capo  che  bastasse  a 
a Firnza,  e vi  Inviò  suoi  cavalli,  e gli  uomini  I mantenervi  i soldati,  e a reggere  la  forza  delle 
d’arme  di  Napoli  alloggiati  ad  Arezzo,  al  Bor-  1 genti  Imperiali. 

go,  a Cortona,  c il  Conte  Rados  con  i suoi  ca-  ! Il  Marchese  si  apprestava  dì  atrigocrli  eoa 
valli  di  Dalmazia,  che  dimorassero  in  quelle  I maggior  numero  di  guastatori,  e più  artiglieria, 
contrade,  c rlnanniido  molli  fanti  della  sua  I e si  sollecitava  quanto  si  poteva;  che  già  ave* 
milizia,  sì  apprestava  non  solo  a difendere  i 1 vano  avviso  l’arraala  Turcbesca  ewer  volta  io- 
Auoi  sudditi  dal  guasto,  ma  a darlo  al  Chiusino  | verso  Ponente,  nè  mollo  dovere  andare,  ch'ella 
c ad  altri  luoghi  tenuti  dai  Frauze&i;  ch’era  si  sarebbe  sentila  in  Puglia,  e in  altre  parti 
dì  giugno,  e le  biade  per  lutto  mature  > né  volle  del  Regno  di  Napoli.  Per  lo  qual  pericolo,  non 
die  da  Portcrcolc  si  levasse  pure  un  fante,  nè  sì  volendo  il  Dura  privare  della  speranza  della 
che  quella  iin|?resa  , la  quale  si  teneva  per  desiderata  vittori.a  di  Portcrcolc,  e domandando 
vinta,  si  tralasciasse.  A Moiitepulriano  ed  a ajulo  di  gente  Don  Bcroardtoo  di  Mcndoxza, 
Fìenza  si  Tannavano  lo  forze  del  Duca,  e di  -I  che  in  luogo  del  Duca  d’Alva  era  stato  man* 
tutta  quella  provincia  aveva  ciato  il  carico  del-  dato  al  governo  del  Regno,  ai  disegnò  di  man> 
Farmi  a Luigi  Martinciigo,  il  quale  poco  in-  | darvi  di  Siena  la  maggior  parte  de’ Tedeschi, 
nanzi  era  venuto  a servirlo,  c gli  aveva  con-  che  vi  erano  a guardia  sotto  il  Barone  di  Feln, 
segnato  la  compagnia  de’  cavalli  ch’era  rimasa  ‘ ordinando  che  in  lor  vece  ai  mandassero  in 
senza  Capo,  dì  Ricciardo  Mazzaloslo,  Ì1  quale  * quella  città  alcune  delle  migliori  genti  Italiane, 
fatto  prigione,  non  era  m.ii  tornalo.  Teneva  I clic  si  erano  adunale  in  Valdicbiaoa,  eocetto 
la  cura  di  tutta  la  Valdichiana  come  Cummis-  I tre  insegne  che  rimanesacro  a guardia  delle 
Bario  Girolamo  degli  Albizzì,  il  quale  ora  a Mon-  j Terre,  c per  dare  H guasto  alle  campagne  nimi- 
tcpulcìano,  ora  a Cortona,  e ora  altrove  se-  j che,  c quella  che  pochi  giorni  innanzi  di  Te- 
condo  I*  opportunità  dimorava:  ne*  quali  Ino-  i desdiì,  a’era  mandala  a Pieota,  con  ordine,  che 
ghi  dalie  vicine  contrade  si  invi.ivano  molli  > a quelle  che  si  inviavano  invera©  Piombino  per 
fanti  de*  migliori  di  Toscana,  c già  ve  uc  erano  ! imbarcarsi,  se  ne  aggiungessero  dne  di  quelle 
mille  cinquecento;  talché  noti  vi  sr  doveva  le-  | del  Madruccio,  die  militavano  col  Marchese  a 
turi  di  uìiiiico<  i Poriercole,  lasciando  per  il  maggior  bisogno 

Intanto  si  solteritafa  il  combattere  a Porter-  j (Tt  no^ar  di  presente  i Fraozesi  ni  Valdicbiana; 
cole,  e vi  si  ronduceva  più  numero  dì  cannoni  c strignCndcmc  la  brevità  del  tempo,  erano  ve^ 
€ di  palle  e di  munizione;  e il  Marchese  aven-  I rrute  per  levarli  dì  Napoli  e di  Cicilia  galee  a 
do  molto  ben  fatto  battere  il  forte  dello  Slron-  j Piombino.  Onde  mollo  più  s*ìngegnava  il  Mar- 
co, che  d’a1t('zza  avanzava  gli  altri,  vi  fece  dare  j chese  di  trarre  prima  di  Portcrcolc  i uiutici, 
un  assalto  feroce,\lovc  franr.imento  si  adope-  ed  era  presto  a battere  di  nuovo  da  un*altra 
rarono  gli  Spagmioli , e aleunr  pochi  Italiani  'ì  parte  il  medesimo  forte  dello  Stronco  con  mag- 
ebe  vi  aveva  il  Duca;  e Cliiappinor  Con  sue  gior  forza,  con  animo,  quando  non  si  prendesse 
lance  spezzate  fece  quel  giorno  pruove  oltre  i di  assalto,  di  andarvi  sotto  con  le  trincee,  e 
a quello  che  si  conveniva  a condotlicre  di  con-  con  le  zappe  disfarlo  « 

dizione,  quale  egli  era;  ma  per  molla  forza,  | Ma  meno  di  fatica  vi  fu  biiogno,  che  non  si 
che  vi  si  facesse,  non  sì  potè  vincerlo,  perchè  , pensata;  imperocché  essendovi  la  gente  invilita, 
molti  c de*  più  valorosi  vi  furono  uccisi  c fc-*  ^ innanzi  ebe  ri  forte  si  cominciasse  a battere,  i 
riti.  Ma  non  fu  minore  il  danno  che  vi  rice-  i difensori  uscendone  con  poco  ordine,  si  die- 
Ycrono  i Franzesi,  perchè  oltre  a molti  altri  , dcro  a fuggire:  di  che  accorgendosi  gK  assc- 
fcrtli  e morti,  il  Capitano  di  quel  luogo,  Aics-  | diatori  h seguitarono,  e molti  ne  uccisero,  più 
aandro  da  Tenti,  soldato  di  molta  esperienza^  i ne  fecero  prigioni,  C guadagnate  tre  insegne 
quegli  che  l’ainio  passato  a Monlecalini  in  Val-  i gir  altri  sbaragliarono;  quelli  degli  altri  forti 
dinicvole  era  rimaso  prigione,  e contro  alla  fedo  j veggend<z  che  il  Marchese  efa  andato  Con  or-' 
data,  e nel  tempo  violatogn  era  tornato  con^  1 dine  di  eombaltere  qoeHo  deH’AvoUo|o,  la- 
tro .vpii  Imperiali,  da  un  colpo  d’artiglieria  gfa-'  scianda  ogni  cosa  simìlmeoU  si  fuggirono  nella 
veniente  ferito  nel  volto  era  poco  meno  ch<?  Terra,  dove  era  grande  tpasenio,  talché  i Capi 
viioiio,  0 gli  .‘litri  mancarono  d’animo,  bn^rc-  [ ricoverali  nella  rocca  senza  aspettar  colpo  dì 
soccliè  Piero  Strozzi  conoiccndo  le  eo»e  sue'  artiglieria,  a far  difesa,  alla  prima  rieliiesta  del 
essere  in  gr.ivc  pericolo,  e letnmdo  della  pev'  I Marchese  se  gli  resero  a discrezione,  frai  quali 
fctfcia,  C conGdando  ornai  poco  più  fre’soof,  la?  1 erano  alCinir  ribelK  Fiorentini,  Lodovico  dei 
Clic  al  cUc  a' eia  toniG.tl-  ì Nobili,  Capitano,  Éùlico  fanadiarc  di  Piero  Slrox- 
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z'if  r soldato  dì  valorr,  Alessandro  Salviati,  il 
Capitano  Coro  da  Fuccocliio  o alcuni  altri,  i 
quali  dalle  galee  del  Duca  furono  condoni  a 
Livorno.  Molti  degli  altri  »c  ne  erano  tisriii 
prima,  e ridottisi  chi  in  Civitareechia  e chi  in 
Grossetto:  rimascvi  similmente  prigione  Otto*  ^ 
buono  dal  F'iesco,  il  ipiale  fu  dato  in  poter  di 
Andrea  Doria^  ed  egli  per  vendetta  di  Gìan- 
nettino,  legato  in  un  sacco  il  fece  ma/zerarc. 

Fu  molto  utile  acquisto  il  vincer  quel  luogo, 
e grande  e onorata  vittoria  Pavere  in  pochi 
giorni  preso  quel  porto,  sopra  il  quale,  più  che  | 
sopra  alcuna  altra  cosa,  faceva  fondamento  il  i 
Re  di  Francia  a mantenersi  la  Signori.^  delle  ! 
Terre  che  teneva  in  Toscana;  il  quale  se  era  j 
meglio  difeso,  eome  pareva  clic  far  si  potesse  i 
con  Tajulo  deil’armata  Turchesea,  la  quale  po-  i 
chi  giorni  poi  vi  comparse,  si  sarebbe  senza 
alcun  fallo  mantenuto.  Ma  la  partita  dello  , 
Strozzi  e degli  altri  Capi  tolse  in  tutto  Tuni- 
mo  a ehi  lo  <ÌiIendeva,  non  essendo  basl.ito 
Monsignor  della  Ciap|>ella,  Fran/.ese,  che  den-  i 
tro  vi  era  rima&o  a sostenere  i sohl.iti;  senza-  < 
cliè  i migliori  nel  difendere  i forti  vi  erano  | 
stali  urrisi,  o rimasi  prigioni. 

Non  printa  avuta  questa  vittoria,  dell.i  quale 
SI  fece  allegrezza  grantle,  il  Duca  d’Alva,  il 
quale  era  fìnalmenle  con  sovrana  autorità  ve- 
nuto in  Italia,  mandò  a chiedere  tutta  la  gente 
Spagniiola,  che  sotto  il  Duca  in  rampo  mili-  ! 
lava  a soldo  deirimperadure.  Talché  il  «lise-  ! 
goo  di  andare  col  campo  tutto  a Grossrtto,  e 
prenderlo,  e spogliare  i FVanzesi  in  quel  tempo 
di  tutte  l’altrc  Terre  di  Maremma  e d'altronde  ! 
da  Montaleìoo  in  fuori,  riuscì  vano.  Il  clic  si 
credeva  che  agevolmente  sarebbe  avvenuto,  es- 
sendo sbigottiti  i Capi  Franzesi  che  vì  erano; 
non  rimanendo  altra  gente  al  Dura  in  campagna 
che  il  reggimento  de’ Tedeschi  del  Madrucrio,  . 
e quella  oziando  scemo,  essendone  rimase  tre 
bandiere  in  Siena  alla  guardia,  c tre  compagnie 
di  Spagniioli  rhe  egli  pagava:  tutte  le  altre,  da 
trecento  Spagnuoli  Ìii  fuori,  che  di  que’ primi 
di  Napoli  rimasero  a guardia  di  Portcrcole,  e 
sci  che  dimoravano  iu  Siena  eonlinuameiite , 
dalle  galee  del  Doria  furono  portate  inverso 
Genova  per  iuviaile  a Milano  al  Dura  d'Alva. 
Bisognò  die  il  Duca  rifornisse  Porlercolc  di 
vettovaglia,  avrndonelo  ì soldati  che  Tavevano 
preso,  interamente  spoglialo,  e &i  rimaM*  in  : 
poter  degli  Imperiali  al  governo  di  Don  Tr.in- 
eeseo  di  Toledo,  il  quale  di  questo  porto  c di  i 
Siena  si  aveva  piTsa  la  cura:  l’altre  l'erre  dei  i 
Snnesi  tolte  ai  Francesi,  secondo  la  convenzione  l 
eoo  Cesare  alla  ii>oMa  <ieila  guerra,  si  tenevano 
a guardia  e a governo  del  Duca  Costino.  DÌ 
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Progrtisi  tifi!'  armi  Fntìizfsi  in  Piemonte.  Il 
Duca  tP  Atva  aduna  foì'Zt  per  ritpin^erii. 
JVuotfi  acquisti  del  Duca  C osimo  nella  Mat'em- 
ma.  Armata  navale  dei  T'urchi  a Piomhino  « 
a Populonia.  E valoroeamenle  rispinta.  Eie* 
ztone  di  Papa  Paolo  lE.  Monsìi'nor  Giovaiuii 
della  Casa,  suo  .SV^»rvmn‘o.  Ambasciadori  ht* 
f-lesi  renano  a pi'estare  obbedienza  al  nuovo 
Pontefice.  Stato  infelice  <Llla  città  di  Siena. 
Cesare  ne  ptrnde  V assoluto  dommio,  e ne  in* 
reste  il  figliuolo.  Armata  Eìonuse  e Turca 
unite  conti'o  la  Corsica. 

Gli  Spagnuoli,  ai  porti  di  Genova  sbarcati, 
furono  tosto  in  Piemonte,  quando  il  Duca  di 
Alva  era  giunto  a Milano,  e si  metteva  in  or- 
dine per  ojiporsi  con  tutte  le  forze  ai  Fran- 
arsi, i quali  dopo  la  presa  di  Cavale  si  erano 
inolio  distesi,  e si  avevano  oerupati  più  luo- 
ghi vicini  agli  Imperiali,  e forlifìcalo  Santìà, 
e ripieno  di  fornimento  d.i  vivervi,  c da  di- 
fendersi; ed  essendo  loro  di  nuovo  venute  al- 
cune genti  Guascone  di  Francia  , erano  usciti 
fuori,  c tenevano  assediato  Vtiipiano,  che  solo 
rimaneva  nimico  in  mezzo  de’ loro  prcsidj,  c 
loro  era  di  gran  noja,  e di  maggiore  spesa, 
ronveneudo  tenergli  intorno  tutte  le  Terre  ben 
guardate  e fornite.  Il  Duca  tV  Alva  si  appre- 
stava con  buon  esercito  di  Tedcsclii,  c con 
qtiauli  più  Spagnuoli  poteva  adunare , c con 
gran  minierò  di  cavalli  di  uscire  in  catnpiigna 
per  difendere  le  rose  del  suo  He,  e cunib.ittere 
co’nimici.c  seco  aveva  portalo  di  F'ìandra  dai 
mercatanti  grosso  provvedimento  di  denari,  c 
di  Napoli,  dove  aveva  mandato  a provvederne^ 
se  ne  faceva  recare,  e molli  gliene  erano  siali 
assegnati  in  Ispagna;  ma  molti  più  gliene  bi- 
sognavano, avvengachè  la  gente  Spaguuol.i  e 
la  Tedesca  milit.inti  in  Piemonte  fossero  cre- 
ditrici di  sette  paghe,  perchè  lo  Stato  di  Mi- 
lano, benché  conlinuamrnle  fosse  stalo  pre- 
muto, non  però  aveva  potuto  sopperire  ai  loro 
pagamenti.  Onde  i soldati  il  più  del  tempo 
erano  sl.ili  milriti  dai  popoli  ; il  che  a quelle 
contrade  era  di  gravezza  infìuita,  e a rnuno 
utile  dei  Signori,  che  malagevolmente  senza 
denari  potevano  levarli  dalle  st.vn7.e,  e valer- 
sene. Per  la  qual  cagione  molli  del  paese  non 
polendo  sostenerli  con  tutta  lor  faiuigìia,  la- 
sciarono le  proprie  case,  e se  u’ andarono  a 
vivere  altrove,  (tilre  ai  cavalli  ordiiiarj,  che 
dello  Stato  di  Milano  militavano  in  quelle  par- 
li, erano  al  Duca  il’Alva  giunti  mille  cavalli 
Tedeschi  chiamali  Ferrajuoli,  armali  ciascuno 


questo  esercito  avanzato  in  campagna  rimase  di  tre,  e di  più  arcliihtisi  coiit,  nuova  foggia 
Ca|u>  Chiappino  Vitelli;  ché  il  Marchese  dopo  di  milizi.v,  come  altra  volta  si  disse,  che  a<}o- 
la  presa  di  Porterrole  mal  dispetto  della  per-  I pcrala  nrlh?  gnrrrc  di  Germania,  trapassava 
ton.a  andò  a curarai  ai  bagni,  né  mai  più  qui  i ora  in  Italia.  Provvedeva  ancor  pur  di  Gcr- 
ai  adoperò  in  guerra.  j mania  assai  polvere  c artiglieria,  c in  Piemonte 

1 e a Milano  n’ aveva  falla  molla  appreslare  ctju 
I animo  di  uscir  tosto  fuori,  e campeggiare  coa- 
j tro  alle  frontiere  de'Fraiizcsi,  difuudcre  le  sue, 
e racquUtarc  le  Terre  perdute,  e la  rìpota- 
1 xiouc. 
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Alla  renoFa  di  qno»to  naovo  personaggio  in 
Ilaliu , Don  Ferrando  Gonzaga  (Ii<iprrato  di 
poter  più  tornare  al  governo  dì  Milano,  dove 
molti  anni  era  stato  ron  grande  onore,  inal« 
contento  se  ne  tornò  anche  egli  in  Italia,  avendo 
ottenuto  prima  da  Cesare  libera  assoluzione 
di  tulle  l’ accuse  e del  sindirato,  che  contro  ; 
gli  avevano  procorato  severo  e maligno  il  Se» 
nato  di  Milano,  e i Ministri  c Signori  Spa« 
gnuoli,  avendo  dato  il  tno<lo  del  suo  governo, 
e Fazioni  proprie  di  luì  non  poro  sospetto. 
Fa  nondimeno  questa  mala  rontenlezxa  sua 
da  Cesare  e dal  figliaolo  compensata  con  molti 
doni,  e nella  pcr:»ona  propria  e de' figliuoli,  e 
ae  ne  tornò  a Mantova  riero,  ma  dolente,  e 
poco  più  che  privato,  avendo  logora  la  per- 
sona e la  vita  tutta  ne' servigi  di  Cosare.  Il 
Duca  d'Alva  fu  rieovuto  in  Milano  ron  alle- 
grezza di  tutto  il  popolo,  &tiiuand<»si  che  il 
molto  valor  ili  lui,  e la  potenza  con  la  ripu- 
tazione attillando  i Franzesi,  dovesse  solterare 
il  popolo  e (lumiiiio  di  quello  Stato  dai  molti 
carichi,  i qnali  i ricchi  sostovano  delle  gra- 
TCzzc,  e i popoli  delle  contribuzioni  per  i sol- 
dati. Krìsac  lasciando  assedialo  Vulpiano  con 
esercito  di  diecimila  fanti,  e mille  cinquecento 
cavalli  correva  sopra  il  terreiio  degli  Impe- 
riali > al  quale  iufn  iori  dì  forze  iK>n  ardivano 
opporsi,  benché  avcsM-ro  rannate  tutte  lor  genti 
il  FigKcroa,  il  Marchese  di  Pescara,  e Cesare 
da  Napoli,  i quali  seguitati  da  Hrìsac  furono 
forzati  a ritirarsi  sotto  le  mura  di  Valenza,  ed 
ebbero  che  fare  a sostenere  F impelo  de' ni- 
fniei.  Quivi  si  fecero  alcune  searamuerie,  e di 
qua  c là  molti  vi  perirono;  ma  i Franzesi  non 
si  tenevano  fermi,  e corremlo  per  tulio  gua- 
stavano, c bruciavano  il  paese  nimico,  e le 
barche,  le  quali  aveano  gli  Imperiali  sopra  Po 
per  farne  ponto,  con  le  quali  si  provvedevano 
d'a)uto  e di  vettovaglia:  e pareva  loro  essere 
a cattivo  partito;  ina  i Franzesi  non  si  ferma- 
rono sopra  Valenza,  la  quale  hrneliè  non  fosse 
forte,  era  nondimeno  da  franca  e molta  genie 
difesa.  Onde  quindi  partendosi,  fu  aperta  la 
via  al  Duca  d’Alva  a ricorrere  a quelle  genti, 
e a mettere  insieme  lutto  F esercito,  il  quale 
eo’ nuovi  Tedeschi,  e con  gli  Spagimoli,  che 
venivano  di  Toscana,  c con  molti  Italiani,  che 
continuameote  si  suldavano,  voleva  esser  buono 
e grosso. 

Ma  gli  era  di  infìinta  no|a  c di  grande  im- 
pedimento F aver  trovalo  i suhbti  disordinati, 
e di  mala  disciplina,  perchè  non  avendo  avuto 
i debili  pagamenti  a tempo,  nè  governo  d’au- 
torità, cran  divenuti  iosolcnti  e licenziosi;  notv 
dimeno  con  i Tedeschi  veterani  convenne  il 
Duca  d’  Alva  dì  dar  due  paghe  di  presente,  e 
due  ogni  mese  futuro  ins<no  all’  intero  loro  pa- 
gamento. Il  medesimo  patteggiò,  ma  con  mag- 
gior vantaggio  con  le  genti  Spagnuote.  Inge- 
guossi  ancora  di  trnen*  couteiUa  la  eavalleita. 

F.  già  era  in  punto  per  uscire  in  campagna 
ron  grosso  e poderoso  esorctlo;  il  che  udendo 
i Franarsi,  ebe  rimanevano  di  numero  al  di- 
sotto, poiché  fu  scoperto  un  trattato,  rhc  te-  , 
nevano  di  p gliar  di  furto  Pavia,  si  ritiroiuuo  : 


inverso  Casale.  Al  Dora  d’Alva  Ta  prima  cosa 
bisognava  soccorrere  Vulpiano  duramente  as- 
sediato; parte  de' Francesi  Favrvan  chiuso  in- 
torno con  trincee,  talrlié  ninno  vi  poteva  nc 
entrare,  nè  uscire,  e logora  ogni  vettovaglia 
poco  più  olire  poteva  sostenersi,  e i Franzesi 
facevano  veduta  di  voler  aspettare  reserrito 
nimico  al  fiume  della  Doara  per  npporgliti  al 
passo,  ed  eranoper  lelorTerre  andati  in  quella 
parte. 

Ma  mentre  che  il  Ehira  d’Alva  nel  Milanese 
intende  a riordinare , e a rimettere  insieme 
F esercito,  nuova  cura  e mollo  importante  so» 
praggiunse  in  Toscana  al  Duca  di  Firenze  dì 
difend«‘re  Piombino  e FEIha,  e ogni  altro  luogo 
vicino  a mare  dall'armata  Turchesca.  Però 
vandosi  F esercito  di  sopra  a Portercole  sremo 
degli  Spagnuoli  mandali  con  le  galee  da  Ge- 
nova a Milano,  convenne  di  nuove  genti  ri- 
fornire Piombino  e l'Elba,  ndemfosi,  el>e  es- 
sendo ella  stata  lardi  alla  difesa  <K  Portermle, 
ne  veniva  volando  a quella  parte,  e avendo 
costeggiata  la  Puglia,  e la  Calabria,  e posdato 
il  Faro  di  Messina  sollecitava  il  viaggio  inverso 
Toscana  per  affrontarli.  Omie  F esercito  ili 
terra  si  guid.iva  inverno  Piombano,  e per  ri» 
preso  Caparbio  si  appresenlò  alla  Torre  di  Te- 
lamone in  sul  mare,  e fuggemlosene  i nimiri 
venne  presa.  Non  tentò  già  Grossetto,  intorno 
al  quale  conveniva  far  dimora,  sehlKme  rlù  ne 
aveva  la  guardia  pareva  di  tante  penlilt  dvt 
Franzesi  in>paorilo.  Venne  sopra  C.vsligtioo 
I della  Pescaia  in  sol  mare , e non  vi  essendo 
molti  alla  guardia,  piautandovisi  F artigli  eri», 

1 e battutolo  agevolmente  si  prese;  e poro^  ìn- 
! nanzi  mentre  stava  F eserrilo  a Portercole^ 

' Marco  C#‘nlurÌom  con  le  galee  del  Duca  prese 
F isola  del  Gìglio , e la  fortezza  ancora  nell» 
quale  furono  lasriati  alcuni  alla  gnardi.a,  eh’c 
mollo  vicina  a Portercole;  e P esercito  se  nc 
I veniva  inverso  Piombino»  H Dtsca  prevcilerHlo 
' ron  l’animo  quel  «he  .avvenne,  benché  si  fosse 
consultalo  di  tornare  con  queRc  genti  irrrrrso 
Siena  per  dare  il  guasto  al  Contado  di  Mon- 
talrino,  come  eo»  .ilemiv  Canti  i mvalfi  ifrll» 
Valdirhiana  avevano  eorso  il  Chiusino,  e altre 
, ea:»(ella  vicine,  commise  a Chiappine,  e!ie  eoo 
j esso  se  ne  andasse  intorno  » Piombino  con  al— 

< cune  compagnie  di  c.ivalli,  sperando  ehe  po» 
tesse  avvenire,  che  F arniala  nimica  vi  toccasse* 

I acrioccHé  ella  si  assalisse,  eotne  venne  fatto. 

|l  Fransi  intanto,  dato  il  gu.isto,  alloggiate  io 
Chianeiano  le  tre  compagnie  d’uomini  d arme 
di  Napoli,  e alcuni  stendardi  di  cavai  leggieri^ 
e due  compagnie  di  fanti  scarse  con  Girol.vmo 
degli  Albizzi  Commissario,  e alcuni  Signori,  t 
quali  guanlavano  dalle  scorrerie  de’  miiuici  di 
Chiusi  il  paese  di  Montepulciano,  aeeiocHic  t 
lavoratori  potessero  sicuramente  fare  la  ricolta. 

I A (piesto  luogo  i Franzesi  di  Chiusi  in  nneuero 
di  ciuqueccuto  fanti,  e cinquanta  cavalli  lutti 
con  catuiee  sopra  le  arnai,  c con  gr-m  qi>OQiitò 
di  villani  poco  avanti  giorno  si  presentarono. 

' Del  castello  erano  in  gi'ao  parte  priin.v  siate 
rovinale  le  mura;  e furono  tosto,  donde  più 
agcvoliacntc  crederono  di  potere  enlrarvi  , e 


ISTORIA  DE»  SUOI  TEMPI 


alle  porte  ti  convcone  di  forza  combattere 
con  es»t , c dirrnilersi.  Gli  uomini  d*  arme  a 
piede  ti  adoperarono  francamente,  c ribalte- 
teroDO  i nimiei,  i quali  laiciando  ili  loro  al« 
culli  morti^  molti  feritile  dai  sassi  magagnati, 
con  gran  prrstcrzza  se  uc  tornarono  a Sartea- 
no,  e a Chiusi  ; c se  dai  cavalli,  come  alcuni 
volevano,  erano  seguitati , pochi  senza  alcun 
fallo  ne  scampavano , conciossiachè  dal  peso 
dell* armi  e dal  viaggio,  u6n  meno  che  d’otto 
miglia,  fossero  faticati  e vinti, 
t Non  si  rimetteva  un  punto  della  guardia  di 
Piombino,  il  qiK-ile  da  se  non  eraguernito;  ma 
il  Duca  udendo  Parmala  venire  in  quella  par- 
tc  j c che  già  vi  era  vicina , vi  mandò  mille 
guastatori  con  disegno  di  fortificarvi  il  poggio 
del  Cassero,  c far\’i  alcuni  baluardi,  dove  nc 
era  più  bisogno,  c vi  si  spigneva  continuamente 
da  Livorno  ì provvedimenti  opportuni,  e l’ar' 
tiglieria  adoperata  a Portercolc,  e in  Ferrajn, 
il  qual  luogo  fu  commesso  alla  cura  del  Co- 
lonnello Lucantonio  Cuppano,  Governatore  di 
Piombino;  e vi  si  mandò  Piero  dal  Monte  con 
dugento  fanti,  c Simeone  Rnssrrmini  da  Pi:>a 
con  un'altra  compagnia,  e di  più  si  cran  sol- 
dati cento  fanti  a ciascuno  de*  Capitani  delle 
fortezze  di  Kerrajo,  ai  quali  sì  aggiunse  Alfonso 
dell»  Ante  Pisano  con  un'insegna  di  fanteria. 
Da  Volterra  si  mandarono  dugento  fanti  con 
Domenico  Rinuccini,  in  Piombino.  A Chiap- 
pino si  commise,  che  con  P esercito  si  avvìei- 
nasse,  e che  bisognando  vi  entrasse  con  quante 
genti  vi  faceva  mestieri  a difesa  del  luogo.  Da 
Pescia  si  iuviarono  a Pisa  trecento  fanti , e a 
Livorno  cento,  e vi  si  mise  in  ordine  artiglie- 
ria, e Marco  Centurioni  con  le  galee  del  Duca 
traghettava  da  Piombino  all*  Elba  la  fanteria 
t la  vettovaglia.  VoUcsi  parimente  di  V'aldi- 
cbiana  inverso  la  marina  la  genie  d’arme  di 
Napoli,  che  quella  di  Milano  era  stala  richia- 
mala in  Lombardia;  nc  lasciava  il  Duca  con 
ogni  sollecitudine  a far  cosa  alcuna  per  difesa 
de’ luoghi  suoi,  c degli  amici,  udendosi  già  l’ar- 
mata essere  al  cospetto  di  Napoli,  dove  poro 
innanzi  cran  giunte  le  galee  con  le  genti  te- 
desche, né  più  si  dubitava  di  (jurìla  parte. 

Oltre  alla  cavalleria  ordinaria,  che  seguitava 
il  campo,  si  mandò  il  Capitano  GiovaniÌiatist.i 
Martini,  c Vincenzio  Liguago  con  cento  cavai 
leggieri  inverso  le  medesime  p.irli,  e si  impose  a 
Chiai  pino,  che  col  campo  si  ponesse  in  luogo, 
onde  ogni  cosa  potesse  scoprire,  e donde  fosse 
a rìdusso  a Piombino , quando  ariuala  vi  si 
ferraaskc , per  difenderlo,  e die  udendo  che 
ella  si  volgesse  a Porlercole,  traesse  là  con 
l’esercito;  che  degli  altri  ajuti  gli  sarietio  stali 
mandali,  e di  Mugello  e di  Casentino  vi  s'in- 
viava fanterìa.  Né  mira  si  dimenticava  la  cura 
della  Valdichiana,  udendoci  i nimict  ingros- 
sare a Chiusi.  Omle  coniintse  a Girol-imo  degli 
Albizzi,  che  ponesse  migliori  guardie  in  .Mon- 
tepulciano, nel  Punte  a Vallano  e in  Cortona, 
€ che  stesse  in  modo  con  i cavalli  , c con  i 
fanti  provveduto , che  non  vi  si  ricevesse  nè 
danni,  nc  vergogna,  c che  ai  potesse  per  liillo 
rispondere  a*  minici;  e sempre  andava  cercan- 


do, come  n suo  campo  si  facesse  roigllore.  Però 
inollre  .aveva  commesso,  che  tre  compagnie  di 
Spagnuoli,  che  in  Siena  teneva  a suo  soldo, 
se  ne  traessero,  e in  lor  vece  ne  aveva  maii. 
date  a soldarr  altrettante  dei  migliori  soldati 
del  suo  dominio  ; e all’  esercito  mandava  con- 
tinuamente soldati  Italiani,  volendo  che  egli 
fosse  composto  delle  tre  nazioni,  che  cosi  era 
stimato  migliore,  e più  alto  ad  ogni  fazione, 
con  .animo  die  si  mandasse  a difesa  ih  Por- 
lereole  e di  Orbatello,  dove  erano  altri  Spa- 
gnuolì,  «e  pure  i Turchi  r i Franzesi,  come 
pareva,  che  alcuni  sospettassero,  con  inoUc 
forze  vi  fossero  andati  sopra. 

Ma  questi  ordini  non  furono  a bisogno,  tm- 
perocchc  l’arniala  Turdirsca  venendo  a dirit- 
tura d.iirisula  di  Ponza  incontro  a Terracina, 
volando  si  addrizzò  a Porlo  Santo  Stefano,  che 
appena  il  Colonnello  e le  genti  seco  erano 
passate  nelPKiba;  e quindi  poi  ai  dodici  di 
luglio  si  gittò  a Piombino,  dove  un  giorno  in- 
nanzi era  giunto  Chiappino,  c oltre  alla  gente 
Italiana  vi  aveva  messo  entro  due  Insegne  di 
Tedeschi,  c con  1*  altre  vi  si  alloggiò  vicino  a 
tre  miglia.  Dell’annata  nimica  si  partirono  più 
per  tempo  intorno  a venti  vascelli  d‘Algerì,  e 
si  gittarono  a Pnpulonia,  città  antica  , c già 
buona,  ma  ora  di  poco  numero  di  case  con 
una  piccola  rocca  in  luogo  assai  rilevato  ; |nè 
vi  era  altra  guardia,  clic  gli  uomini  della  Terra 
stessa,  i quali  lasciate  le  case  ricoverarono  to- 
sto nella  rocca.  1 Turchi  saccheggiate  le  case 
combattevano  la  rocca;  Pallra  parte  maggiore 
dell’armata,  che  tutte  erano  ottanta  galee,  c 
più  dì  venti  vascelli  minori  di  remo,  si  gitta- 
rono alla  spiaggia  di  Piombino  a porlo  chia- 
mato Faresc,  vicino  alla  Terra  un  mezzo  mi- 
glio, e iiicontancnle  posero  in  terra  fra  Gian- 
nizzeri e altri  Turchi  forse  tre  mila,  od  cr.t 
lor  Capo  un  Rascia,  e seco  aveva  Dragut.  11 
romore  si  levò  grande  per  tutto,  e il  campo- 
fu  in  arme:  i cavalli  ronosrendo  il  perìcolo  di 
quei  di  Popiilonia,  che  furuno  i primi  assaliti, 
e dalla  rocca  facevano  cenno,  acciò  fossero  soc- 
corsi, là  subitamente  trassero,  c innanzi  agli 
altri  Lione  Santi  con  alriinì  pochi  che  più 
avacciarono  il  cammino,  seguendo  gli  altri  molto 
da  lontano,  fecero  impeto  ne' Turchi,  e molli 
ne  occisero,  r gli  altri  veduti  i cavalli,  dei 
quali  fuor  di  misura  in  terra  ferma  paventano 
i Turchi,  bentosto  si  ritirarono  ai  lor  vascelli, 
e Populonia , che  poco  stava  ad  esser  misera- 
hil  preda,  fu  liberata. 

Intanto  Chiappino  avendo  disposta  al  suoi 
luogtii  la  guardia  in  Piombino,  mandò  a chia- 
mare la  fanterìa  Tedesca , la  quale  incuilrc 
sleltc  a comparire,  si  appiccò  scaramurcìe  di 
alcuni  pochi  tlaliani  al  largo  co*  Turchi,  m.i 
.andando  innanzi  il  Conte  di  Sala,  Luogolriientc 
de!  Madruccio,  c gutdantlo  la  battaglia  Tede- 
sca Chiapjiino  Vitelli,  urtarono  gagtiardanientc 
nei  l'urchi  con  le  pirrhc  b.assc  con  bell’ordine 
c molto  ardire;  i quali  essendo  disarmati,  nè 
potendo  sosléBcre  l’impeto  Tedesco,  tosto  co- 
minciarono a piegare.  Fulminava  intanto  Par- 
liglicria  delle  galee  contro  ai  ^Tedesciii;  ma 
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più  furiMÌ  dÌTenfodooi?  li  ripinsoro  in- 
Torso  il  mare , e in  poco  di  ora  gli  ebbero 
roUi>  e ne  uccisero  ila  qtiallroccnto,  o piu,  e 
ZDoUi  nel  tornarsi  alle  galee  annegarono.  Fu 
fra  gli  altri  ucciso  il  Capo  de*  Giannizzeri  uo- 
mo di  valore;  gli  altri  senza  aver  nociuto  quasi 
niente  ai  Tedeschi,  si  ritrassero  alle  galee.  Di 
quei  del  Duca  furono  uccisi  alcuni  pochi  nella 
scaramuccia,  • non  molli  feriti-  La  cavalleria 
corsa  a Populonia,  essendo  lontana  c stracca, 
non  ebbe  parte  di  tal  vittoria,  salvo  che  al- 
cuni pochi,  che  corsero  a tutta  briglia  sentendo 
il  combattere  che  sì  faceva;  ma  poco  ebbero 
da  fare,  che  già  i Turchi  crau  rotti,  c si  fug- 
givano alle  galee.  Slcrono  i Turchi  alla  vista 
dell'esercito  due  ore  fermi,  poi  volsero  la  prua 
inverso  l' Elba,  c ricoveravano  in  Porlolungo- 
pc,  e se  pel  campo  del  Duca  era  maggior  co- 
pia di  archihusirri  Italiani,  o Spagmioli,  che 
da  lontano  gli  avessero  potuto  ferire,  il  danno 
loro  saria  stalo  maggiore.  Ma  eonlultoeio  fu- 
rono rie,cvuti  di  maniera,  che  poi  non  .ardi- 
rono mai  toccar  terra  ferma,  che  non  avevano 
mai  più  di  tante  volte  che  erano  pass.iti  alle 
marine  d’Italia,  trovato  un  incontro  tale;  lai- 
che tutta  quella  riviera  ne  fu  poi  per  mollo 
tempo  sicura.  Non  tralasciava  nondimeno  il 
Duca,  secondo  si  era  prima  dclUieralo,  di  j>rov- 
veder  nuovi  ajuti,  se  essa  armata  con  nuovo 
consiglio,  o ajuto  Franzese  fosse  tornat.i  ad  in- 
feslarc  quelle  parti,  o Porlcrcolc,  o Orb.ilello. 
Ma  ella  si  slava  nell'Elha,  gustando  e rovinando 
ogni  cosa,  e in  sedici  giorni  che  ella  stette  In 
Porloluugonc  (avendo  sempre  ricevuto  danno 
dalle  guardie  che  stavano  in  Ferrajo,  ognivol- 
tachc  gli  andarono  intorno  ì Turchi,  or  con 
archibusicri  mandali  fuori,  or  con  Farliglieric 
ilrllc  fortezze)  non  ardi  a tentar  cosa  alcuna. 
Jl  Colonnello  Luc’Anlonio  oltre  alle  grilli  che 
jjli  erano  state  mandale,  aveva  dato  l armi  a 
qiR-i  deir  isola  ricover.ali  in  Ferrajo,  c face- 
vano contro  ai  Turchi  valorose  pruove;  c quin- 
di con  una  galea  il  Kosscrmini  essendo  passato 
a l’iombino  con  ardire  c pratica  di  mare  quasi 
jicr  mezzo  l'armala  Turchesca  vi  .aveva  con- 
dotto nuovo  soccorso,  talché  di  quel  luogo  si 
slava  sicuro:  c le  altre  cose  della  guerra  di 
Toscana  per  la  virtù  e buon  goviTiio  del  Duca, 
|)rr>cciÌcvano  assai  felicemeDlc,  c fra  non  molto 
di  spazio  di  coito  si  laricno  cavati  i Franzesi 
.dì  quella  provincia,  se  in  Roma  non  fosse  nata 
cagione  di  nuovi  sospetti  c travagli. 

Perchè  (come  noi  dicemmo)  essendosi  rin- 
chiusi i Cardinali,  crearono  nuovo  Pontefice 
il  Cardinal  di  Napoli  di  casa  Caraffa,  nobile 
fra  le  famìglie  Napoletane,  e mollo  chiaro,  c 
>lalu  molti  anni  Vescovo  di  Chicli,  c capo  di 
Zina  nuova  religione  di  umili  c divolc  petsone, 
rlie  da  lui  furono  chiamati  Chietini,  i quali 
\.\cvano  santamente,  cd  erano  acerbi  persccu- 
lori  dell’eresie,  e di  ciò  facevano  solenne  pro- 
Icssione,  e di  difendere  la  Fede  Cattolica.  Aveva 
tenuta  vita  semplice  c rimessa,  intanloehé 
alcuna  volta  rifiutò  il  Vescovado,  mostrandosi 
indegno  di  cotanta  dignità  c tenne  molli  anni 
coprila  Pambidouc;  ma  divenuto  Puulcficc, 


volle  essere  coronato  con  poaipa*grandr,  e ser- 
vito da  persone  illustri,  c da  Baroni,  e in  tutte 
le  suo  azioni  mostrava  grande  animo,  e alte- 
rigia maggiore,  e gli  furono  tosto  intorno  gran 
numero  di  nipoti  c dì  Baroni  Napoletani,  il 
Conte  di  Montorio,  Don  Antonio  Caraffa,  fi- 
gliuoli di  fratello,  e Don  Carlo  ribello  del  Re- 
gno di  Napoli,  soldato  Franzese,  c che  poco 
innanzi  sotto  Pirro  Strozzi  aveva  tenuta  la 
cura  di  Porlercole  con  condotta  di  cavalli  e 
di  fanti.  Onde  chi  prudentemente  risgnardava 
il  grado,  dove  aveva  posto  quel  Cardinale  la 
poca  prudenza  e la  divisione  do' Cardinali,  te- 
meva che  l’odio  contro  Carlo  V,  tenuto  co- 
perto insìno  al  presente,  non  ìscoppiasse  in  al- 
cun gran  male,  c fosse  cagione  all’ Italia  di 
nuovi  travagli.  Ma  i più  considerando  la  vita 
di  lui  palese,  e gli  studj  c Vela,  lo  stimavano 
dovi’re  esser  buon  Padre,  c conservatore  della 
dignità  Ecclesiastica,  c da  ottenere  onorata- 
mente  il  suo  grado,  né  che  si  dovesse  intra- 
mcttere  in  guerre,  o in  cose  di  Sialo  fra  Fran- 
cia e Spagna.  All’ Imper.adore  udendone  l’ele- 
zione non  dispiacque.  Fecesi  chiamare  Paolo  IV. 

1 Cardinali,  che  nel  principio  appresso  lui  eb- 
bero autorità,  furono  S.  Jacopo,  Carpi,  Sara- 
cino, e Farnese;  m.a  Farnese  vi  era  in  maggior 
credilo,  c a suo  senno  si  davano  e si  distri- 
buivano la  maggior  parte  degli  ufuj  della  Corte. 

Mandò  questo  Pontefice,  toslochc  fu  creato, 
a chiedere  al  Duca  di  Firenze  il  Capil.vno  Mat- 
teo Slcndanlo,  nipote  di  Don  Carlo  Caraffa, 
che  si  gu.anlava  ancora  in  carcere,  dove  come 
ribello  di  Cesare,  proso  inlorno  a Siena,  cr.v 
stato  molti  mesi  tenuto;  il  quale  dal  Duca  o 
dalTAnihasciadorc  Imperiale  gli  fu  liberamente 
conceduto.  Cliiamaruuo  i suoi  per  primo  Se- 
gretario Messer  Giovanni  della  Casa,  gentiluo- 
mo Fiorentino,  Arcivescovo  <li  Benevento,  che 
in  quel  tempo  tlimorava  a Vinegia,  Prelato  c 
per  l.t  poesia,  c per  le  leggiadre  lettere,  che 
in  lui  molte  rilucevano,  molto  chiaro,  c viep- 
più por  la  pratica  della  Corlc  Romana.  Conob- 
besi  tosto  per  molli  segni  evidenti,  dovere  es- 
sere Pontefice  cupido  di  Signoria  iic'suoi,  e 
diede  dopo  poclii  giorni  Tabito  c dignità  di 
Cardinale  a Don  Carlo  suo  nipote,  nomo  fiero 
c allo  più  ad  ogni  altro  mc»ticro,  che  a vita 
c a uGzio  di  Clierico;  clic  era  persona  inquieta 
c bizzarra,  c come  ribello  nutrito  nelle  armi, 
vago  di  trav.iglio  c di  vendetta.  Maneggiava 
nondimeno  in  questo  principio  le  cose  di  Stato 
in  gran  parte  il  Conte  di  Montorio,  uomo  di 
più  benigno  ingegno,  e di  più  mansueto  ; ma 
con  tutto  ciò  i pensieri  di  lutti  ì nipoti  doì 
Papa  si  scorgevano  rssei  volli,  e intendere  ad 
occupare  gli  Stali  .allnii,  e ai  comodi  privati, 
la  qual  cosa  agli  Imperiali  per  conto  del  Re- 
gno di  Napoli  era  cagion  di  sospcttlo,  c il  Duca 
di  Firenze  per  la  guerra  che  vegliava  in  To- 
scana contro  ai  Franzesi,  non  ne  stava  sicuro, 
jierchè  il  nuovo  Cardinile  teneva  stretta  pra- 
tica con  gli  Strozzi,  c altri  ribelli  Fiorentini, 
die  molli  se  ne  traeva  dietro.  E già  si  comin- 
ciava a sentire,  che  quel  fuoco  die  per  le  cose 
piospcrc  del  Duca  pareva  che  fosse  spenlo,  nc- 
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gU  animi  Hi  molti  Fiorentini  cominciava  a rac-  j 
cendcn»!,  c molto  più  per  un  caso  che  in  que- 
6ti  giorni  avvenne  a Roma.  Giovanfranccàco 
Giugni,  ribello  Fiorenlino,  nelle  opere  inquieto 
e nella  lingua  mordace  era  stato  ucciso,  nè  si 
sapeva  cosi  bene  da  dii;  e molli  che  erano 
nel  medesimo  pregiudixio,  ne  davano  la  colpa 
ad  Averardo  Serristori,  Ambasriadore  Fioren- 
tino, c molti  si  rislrignevano  insieme,  e si  in- 
gegnavano di  nuovo  di  sollevare  gli  animi  dei 
più  quieti  alle  raedesiroe  imprese,  ebe  V anno 
passato. 

Fu  di  grande  onore  a questo  Pontefice,  che 
ne)  primo  giorno  del  suo  Pontilìcato  i tre  Am- 
baseiadorì  di  Inghilterra  partili  insino  al  tempo 
di  Giulio  IH  giunsero  in  Roma;  donde  più  di 
venti  anni  innanzi  non  era  mai  venuta  persona 
pubblica:  i quali  ricevuti  con  grande  allcgrcz- 
ca^  e impetrata  audienza  in  pieno  Concistoro, 
gli  si  gettarono  ai  piedi  sommessamente  do- 
mandando perdono  a tutto  il  lor  Regno,  ac- 
cusandolo deir  essersi  diviso  dal  Capo  suo  e 
dalla  Chiesa  Cattolica,  e narrarono  quanto  in 
ciù  gravemente  avesser  peccato,  e ripetendo 
«d  una  ad  una  le  ofifesc  gravi,  si  davano  colpa 
di  essere  stali  ingrati  a Santa  Chiesa  di  infi- 
DÌti  benefizi  ricevuti  da  lei.  Per  i quali  falli 
confessarono  di  esser  degni  di  grave  disciplina, 
ma  che  confidando  nella  clemenza  di  quella 
pia  e santa  Sedia  speravano  di  esserne  prò- 
acioUi.  e promettevano  da  quindi  innanzi  di 
vivere  aecondo  i riti  della  Chiesa  Romana,  e 
di  cancellare  ogni  mal  uso  che  prima  avessero 
abbraccialo,  e domandando  perdono,  pregavano 
di  esser  ricevuti  come  membri  di  Santa  Chiesa; 
c ci6  fecero  con  tanto  afifetto,  e parlarono  tanto 
piamente,  che  a molti  concorsi  a cosi  nuovo 
spettacolo  ti  videro  cader  le  lagrime  dagli 
ocelli.  11  Papa  umanamente  li  sollevò,  e ba- 
ciandoli, perdonò  ogni  misfatto,  che  queirisola 
avesse  commesso  contro  a Santa  Chiesa,  e in 
oiior  di  quel  Regno  diede  titolo  dì  corona 
reale  all’Ibernia  ìsola,  chiamata  Irlanda,  sotto- 
posta a He  d’Inghilterra,  concedendo  colai  di- 
gnità secondo  T autorità  che  ne  hanno  i Pon- 
tefici. Tolse  il  Ducato  di  Camerino  al  Signor 
Baldovino,  promettendogli  altrettanta  rendita, 
e lo  riunì  al  governo  dell.i  Chiesa. 

Buona  parte  dc’ciUadini  Sanesi  per  toro  osti- 
nazione si  erano  ritirati  sotto  lo  scudo  delTar- 
mi  Franzesi  in  Montalcino,  c de’principali  di 
loro  si  avevano  creati  M.igi»trati,  e si  arroga- 
vano nome  dì  protettori  e di  niantenitori  della 
libertà  di  Siena,  ed  avevano  citato  la  R.iUa,  e 
lor  dato  bando;  e ciò  consentivano  i F'ranzesi 
per  levarli  iu  lutto  dalla  speranza  del  perdono, 

« di  avere  apparente  ragione  di  mierrc;igiare 
per  la  libertà  dì  quel  popolo,  come  avevano 
fatto  di  Siena,  c li  faccv.ino  comandare  ai  sud- 
diti, c se  nc  valevano  a lor  senno.  Tenev.\no 
loro  Ainbasc:ado<c  a Roma  l'Arcivescovo  di  Sie- 
na, e in  Francia  medcsiinamenle  un  altro  a 
domandare  al  Re,  che  gli  rendesse  alla  lor  città, 
c la  liberasse;  la  t|ual  mala  disposizione  era  di 
molta  noja,  vedendosi  quella  misera  città  ma- 
lamcutc  divisa  audaine  iu  ultima  pciduiouc. 


Onde  sì  concedeva,  che  la  Balla  di  Siena  di 
nuovo  amorevolmente  nc  richiamasse  alla  pa- 
tria, promettendo  perdono  a coloro,  che  vi  tor- 
nassero, c si  contentassero  della  forma  di  quel 
governo  : ma  pochi  fiiron  coloro,  che  se  ne  mo- 
vessero; ché  Siena  era  in  modo  consnm.ata,  c 
dalia  licenza  de’ soldati  di  maniera  trattala,  che 
era  mìserabil  cosa  divenuta.  Onde  quelli,  che 
avevano  avuto  modo  a provvedersi  la  vita,  era- 
no andati  a dimorare  altrove,  e quelli,  che  vi 
erano  rimasi,  non  avendo  già  due  anni  ricolto 
frutto  alcuno  della  terra  , nè  polendo  valersi 
delle  possessioni,  vi  stavano  assai  male;  e or 
di  qua  e or  di  là  le  bestie,  i lavoratori,  gli  stru- 
menti erano  preda  di  chi  più  poteva,  né  ave- 
vano modo  a lavorar  la  terra,  c non  che  da 
geminare,  non  avevano  pur  grano  da  vìvere, 
comecché  il  Duca  di  Firenze  molti  cittadini  he 
sovvenisse,  e del  suo  Stato  conlinuamentc  ve 
ne  spignesse. 

Al  governo  della  città,  avendone  il  Duca, 
poiché  le  ebbe  dato  forma,  richiamato  Messcr 
Agnolo  Niecolini, rimase  con  F autorità  il  Conte 
dì  SantaGorc,  aspettandosi  che  Don  Francesco 
di  Toledo  secondo  l’ordine,  che  n’aveva  dal- 
r Imprradore,  vi  andasse  a risedere,  essendovi 
bisogno  di  governo  sovrano.  Al  Conte  di  San- 
tafiore  conveniva  badare  alla  cura  dell'. anni, 
iin perocché  Ci>endo  occupate  le  genti  Tedesche, 
e la  maggior  parte  della  cavalleria  in  Marem- 
ma con  Chiappino  Vitelli,  quando  t’armata 
Turchcsca  ancora  dimorava  nell’Elba,  nc  si 
conosceva  così  bene  quel,  che  volesse  fare,  Cor- 
nelio BentivogU  da  Montalcino  aveva  mand.alo 
fuori  alcuni  fanti  c cavalli,  i quali  trovando  il 
paese  sicuro,  non  essendo  in  Buonronvcnlo  ri- 
masi cavalli,  e poca  altra  gente,  avevano  oc- 
cupalo San  Qiiirico  c altri  luoghi,  e venuti  so- 
pra Crcvoli,  per  viltà  di  chi  v’  era,  se  ne  in- 
signorirono; e tn  Maremma  parimente  Chiara- 
munte  da  Grossctto  con  alcuni  fanti  si  era  pre- 
sentato a Caatiglion  della  l’cscaja,  poco  innanzi 
preso  da  Chiappino  Vitelli,  e colui,  che  era  ri- 
maso  con  alcuni  fanti  nella  rocca,  la  diede.  Di 
Pìligliano  medesimamente  facevano  i Franzesi 
passar  gente  a Grossetto  per  mandarli  forse  so- 
pra l'armata,  quando  avessero  con  essa  delibe- 
ralo di  fare  alcuna  delle  imprese,  che  disegna- 
vano, i quali  fanti  dimorativi  alcuni  giorni, 
furono  poi  chiamati  a Montalcino. 

Per  i quali  nuovi  movimenti,  e per  non  ne 
aver  maggior  bisogno  altrove,  lasciò  il  Duca  dì 
muover  di  Siena  le  tre  compagnie  di  Spaglinoli 
suoi  soldati,  come  aveva  disegnato,  e vi  mandò 
Giiolarno  da  Pisa  |ier|CapodeÌU  guardia,  qii.nndo 
ve  l'avesse  mamiata  di  gente  Italiana,  e clic  al 
conte  di  Sanlalìore  per  cagione  tiella  guerra 
convenisse  uscire  all’esercito.  E perchè  in  Siena 
(come  comunemente  vi  sono  leggeri  i rittaclìiii) 
si  cuiniiiciavano  con  l’animo  a levarsi  su,  pa- 
rendo loro  star  male,  e la  vicinanza  di  Monlnl- 
cino  li  faceva  stare  intenti,  per  consiglio  di  al- 
cuni de’ loro,  che  temevano,  c si  nano  tulli 
dati  dalla  parte  Imperiale,  c che  volevano  in 
tulio  luettcre  in  fondo  la  fazione  popolare,  fu 
(|ucir  universale  con  severi  bai:di  pur  mc»»i 
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dalla  Balìa  interamente  d' arme  di  maglia , e 
d'ognt  sorte  da  direailrrst  disarmato;  perché 
si  vedeva,  clic  da  Montalcino  erano  loro  spesso 
mandate  leltcree  messaggi,  che  alcuni  dc’cittadi- 
ni  dimoranti  in  Siena,  vi  avevano  chi  il  fratello, 
chi  il  Ogliuolo,  e chi  l’amico,  e i più  di  Siena  si 
conosceva,  che  tenevano  del  Franiese;  onde  con- 
veniva tenervi  cura,  c ddigenlenieiite  guardar- 
sene. 1 nimici  di  fuori  erano  molto  arditi  e pron- 
ti, e scorrevano  per  tulio , e furono  sopra  le 
rocchette  di  Valdorcia,  c per  difetto  di  chi  ne 
aveva  la  guardia,  lor  tornarono  in  mano,  e per- 
ciò il  Duca  sempre  teneva  fornito  di  guardia 
Montepulciano,  Pienza  e altri  suoi  luoghi,  i 
Uili  erano  ancora  alla  custodia  di  Girolamo 
e;;li  Albizzi. 

Disegnava  il  Duca  di  fare  raunanza  di  nuovi 
fanti  Italiani  a Pienza  per  opporsi  ai  oiiuici  di 
Montalcino,  ordinando,  che  in  quelle  parti  vi- 
cine se  ne  accogliessero  quanti  più  si  poteva, 
e che  vi  si  rìcinpiesscro  le  eoinpagnie,  c che 
d’Arezzo,  dal  Borgo  e di  Roinaga.i  vi  si  con- 
ducessero settecento  fanti  della  sua  milìzia,  dan- 
done governo  a Chiappino  da  Monteverrhio, 
ad  Anlonmaria  da  Perugia,  c al  Cax.dier  Tom- 
maso Teodoli  da  Forlì.  A Montepulciano  mandò 
Giovambalista  Bongiauni  Capitano  d’Arezzo  con 
una  compagnia  di  fanti,  dandogli  insieme  la  cura 
della  fortezza,  e voleva  oltre  alle  gnernigioni, 
clic  io  Pienza  si  adunassero  almeno  mille  cin- 
quecento fanti,  perchè  già  si  udiva  clic  i nimici 
erano  in  buon  numero  adunati  in  Montalcino, 
e ponevano  artiglieria  in  ordine  per  uscire  ad 
una  qualche  impresa  in  campagna,  c per  tutto 
erano  sommossi  i contadini  Sanesi,  c con  pochi 
soldati  scorrevano  or  qua  , or  là  . c facevano 
prede  con  danno  de’ vicini,  e molte  cnstolla 
delle  tornate  ad  ubbidienza  del  Palagio  di  Siena 
si  mettevano  in  ribellione;  per  la  qual  cagione 
il  Duca  mandò  a Gasoli  il  Conte  Tommaso  di 
Gattaja  coti  una  buona  compagnia  di  fanti,  ac- 
ciò difendesse  quel  castello,  e le  altre  vicine 
fossero  meno  dai  nimici  infestate.  Ma  il  perì- 
colo maggiore  slava  d.illa  parte  di  Buoucon- 
vento  e di  Pienza,  nella  quale  era  andato  Gi- 
rolamo degli  Albizzi,  c eunsideraUla  d’ogni  in- 
torno, aveva  stimato,  clic  da  hatlagliadi  mano 
si  fosse  alcun  tempo  potuta  difendere  ; c uscen- 
dosene vi  aveva  lascialo  Sigismondo  de’  Rossi 
de’ Conti  di  Secondo,  stiimindosi,  che  do- 
Tcndo  andarvi  in  brievc  i fanti,  che  si  erano 
niand.iti  a soldare  dal  Borgo  e d'  altronde,  si 
potesse  guardare:  ma  con  tutto  ciò  in  Terra 
diserta,  e stala  più  volte  preda  di  questa  e di 
quella  parte,  non  si  era  potuto  provvedere  tanta 
vettovaglia,  che  bastasse  a nutrir  la  gente,  che 
di  mandarvi  a*  intendeva. 

Mentre  si  fanno  coUli  apparecchi,  già  i ni- 
niici  di  Montalcino  vicino  a tre  mila  fanti,  e 
cinque  compa;^nie  di  cavalli  con  tre  pezzi  di 
artiglieria  da  battere  erano  fuori,  c mostravano 
d’andare  inverso  San  Quirico,  e si  credeva  vo- 
lessero assalir  Buooconveiito,  debole  di  mura- 
glia, e mal  guardato.  11  Duca  temendone  mandò 
volando  in  Maremma  a Chiappino,  che  co’Tc- 
deschi  ei'.i  acr.ampato  alle  mulina  di  Cainpiglia, 
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acciò  subitamente  inviasse  la  cavallerìa  leggera 
e gli  uomini  d’arme, che  erano  in  quelle  parti, 
inverso  Buoncouvento,  e che  egli  co’  Tedeschi 
gli  seguisse  appresso  veloce.  Ma  i nimici  più 
solleciti,  dove  meno  si  pensava,  una  raatUna  per 
tempo  airultìmodi  luglio  furono  sopra  Lticigna- 
no  con  molte  scale,  e appoggiandone  alcune  alle 
mura,  e gittandosi  alle  porte,  fecero  con  gran 
forza  di  rubarlo;  ma  correndo  all’ armi  i sol- 
dati del  Capitano  Concetto,  che  non  erano  mol- 
ti, c chiamando  i terrazzani  i quali  per  lo  pe- 
ricolo di  non  esser  preda  si  ajutarono,  furono 
ributtati  i cimici,  e con  lor  dannosi  ritirarono 
dall’impresa,  c lasciaronvi  di  loro  alcuni  uccisi. 

Per  questa  uscita  così  repente  dc’nìmici  com- 
mise il  Duca  al  Conte  di  SanUGore,  che  con 
parte  degli  Spagnuoli  e de 'Tedeschi  della  guar- 
dia uscisse  di  Siena,  e si  ponesse  con  essi  « 
Lucignanellu  vicino  a Bnonconvento  per  soc- 
correrlo, temendosi  nel  vero,  che  i nimici  non 
vi  si  volgessero;  ma  essi  sapendo  il  mal  ordine, 
che  era  in  Pienza,  si  addrizzarono  a quell’im- 
prcs.i.  E stimava  il  Duca,  che  il  Conte  Sigismon- 
dii,  che  dentro  vi  er.i,  tanto  che  il  SantaRore 
si  mellcva  in  ordine,  potesse  almeno  sostenerli 
qiMltro  giorni,  che  già  a Lucignano  arrivavano 
ì fanti  mandali  a soldarsì  dal  Borgo  c di  Ro- 
magna, e la  cavalleria  di  Maremma  camminava; 
ma  i provvedimenti  furott  tardi,  più  che  non 
bisognava,  e la  giunta  de’uimici  più  tosto,  che 
non  si  pensava,  perchè  già  essi  erano  sopra 
Pienza,  e eoo  1’  artiglieria  la  percuotevano.  On- 
de il  Conte  non  vedendo  modo,  come  quel  luogo 
si  potesse  difendere,  invitato  a render  la  Terra, 
accettò  condiziooe  di  uscirsene  salvo  con  lo 
genti  e con  l’armi  a bandiere  spiegate,  c ebo 
egli  fra  sei  mesi  non  portasse  arme,  nè  contro 
al  he  di  Francia,  nè  contro  alla  Repubblica  di 
Montalcino;  e cosi  ricoverarono  Pienza  i Fran- 
zesi.  Non  mantennero  già  cosi  bene  la  fede, 
perchè  nell’  uscir  che  fecero  le  genti,  alquanti 
Tedeschi,  che  seco  avevano  i FranzesI,  svali- 
giarono. c uccisero  alcuni  di  quei  del  Conte 
stati  più  tardi  a partirsene,  e lasciatevi  entro 
tre  insegne  d’italiani,  si  ritiasscro  tosto  eoa 
1’  artiglieria  in  Monlalcìno,  non  essendo  bastaotì 
contro  alle  forze,  che  il  Duca  metteva  inlie- 
nie,  a mantenersi  lo  campagna;  che  già  Chiap- 
pino con  la  cavalleria  era  arrivato  in  Siena,  e 
il  Conte  di  SaotaGurc  lasciate  tre  insegne  di 
Tedeschi  in  Cuna,  e tre  di  Spagnuoli  in  Lu- 
cignanrllo  vicino  aBuonconvenlo,  se  vene  fosse 
stato  bisogno,  se  ne  tornò  in  Siena  a consul- 
tare quel,  che  si  dovesse  fare,  riputandosi  oltre 
al  danno  a non  piccola  vergogna,  che  i nimici 
avessero  ricoveralo  Crevoli,  onde  correvano  in- 
tiuo  vicino  a Siena,  c Pienza,  donde  continiia- 
meiite  tenevano  infestato  il  contado  di  Monte- 
pulciano. 

Per  queste  pìcciole  prosperila  molle  dello 
castella  de’ Sanesi,  benché  fossero  tornale  al- 
I’  ubbidienza  del  Palagio  di  Siena,  sì  mostra- 
vano alle  genti  del  Duca  s<*lvaliche,  c ad  ogni 
occasione,  che  loro  si  pareva  innanzi,  si  ribel- 
lavano. Per  la  qual  cagione  il  Duca  diede  com- 
missione in  srgtclo  al  Cojìlc  Tommaso  di  Gal- 


\$  ISTORIA  DK' 

(nj.i.  rlir  di  mettrr  suoi  fanli  in  Radi- 

roniloli  e in  triforio,  avendo  prima  diroccato 
Menznno,  r rltc  lobito  senza  manco  alcuno  loro 
ihceise  abbatter  le  muri;  il  rbe  fu  diligente- 
mente eseguito.  Quei  di  Girif.dro  e di  Trarale 
non  Tollero  accettar  U guardia  , e si  moslra- 
rnm>  duri;  e I Commissari  di  Siena  il  compor- 
tavano loro,  perche  la  rovina  delle  castrila  di- 
Ipiaceva  ai  cittadini  delia  Bilia,  c cercavano 
Ogni  via  per  liberarle:  e il  Uiica,  clic  aveva 
r animo  a fornire  tosto  la  guerra,  conoscendo 
tbc  ciascuna  di  esse  con  poro  ajiito  de'  Fran* 
zcst  potevano  esser  d<  molla  noja,  e di  inipe- 
dimenio  al  fine  si  ingegnava,  che  tutte,  salvo 
quelle,  ebe  facevano  frontiera  ronlro  a!  Krnn- 
zesi,  o difesa  alla  città  principale,  si  i.iseiiis- 
acro  igniide  di  mura  ; c vi  ebbe  ebe  fare  assai 
quel  Conte,  e gli  convenne  adoperare  multa 
arte  ad  eseguire  i romatul.uiienti,  prreliè  con- 
tadino ninno  Satiese,  quando  il  potò  fare,  non 
servò  mai  fede. 

Ma  fra  le  molte  difficoltà,  ebe  in  questa 
^erra  si  ebbero,  ne  fu  una  grandissima  e quasi 
ronlinua,  il  maiieamenlu  delle  paghe,  ebe  di 
RTapoli  dovevano  provvedere  i Ministri  Impe- 
l’iali  alle  genti , che  pagava  I*  tmperadnre.  I 
danari  mandati  furono  sempre  scarsi,  tardi,  e 
uon  mai  bastanti  agli  interi  pagamenti  de'sol- 
dati;  c ora  che  ricevuto>i  questo  danno,  il 
Duca  voleva,  che  con  tutte  le  genti  si  uscisse 
in  campagna  por  raequislarc  il  perduto,  i Te- 
deschi non  volevano  muoversi,  c sebbene  di 
Maremma  erano  saliti  inverso  Siena,  l'avcvan 
fatto  pili  per  fuggire  la  pestilrnziosa  aria  di 
quella  contrada,  dove  molli  v' erano  inferni.^- 
tisi,  ebe  per  voglia,  che  avessero  di  servire  in 
guerra.  Quei  della  guardia  di  Siena,  cosi  Spi* 
gouoH,  come  Tedeschi,  erano  al  medesimo,  c 
tra  se  ebbero  ragionamento  di  mettere  quella 
città  a ruba.  L^artnadura  a cavallo  cosi  la 
leggieri,  come  la  grave,  senza  danari  non  po- 
tevano durarla.  Ondo  non  si  prendeva  deli- 
berazione alcuna,  ci  Tedeschi  alla  (ine  sì  era- 
rio ammutinati,  e minacciavano  mali  (Tfcltì; 
fiè  ai  Capitani  proprj,  nò  ad  alcutr  altra  per- 
sona volevano  ubbidire  , e cliievano  due  p.a- 
ghc  intere,  e un’altra  di  più  p<‘r  la  vittoria 
contro  ai  Turchi  guadagnata  a l'i'jmbino. 

Fer  questa  cagione,  c per  governo  della  cil  tà , 
che  ne  aveva  bisogno,  a commissione  di  Car- 
lo V vi  andò  linalmente  a risedere  Don  Fran- 
cesco di  'foledo , il  quale  in  apparenza  vi 
fu  ricevuto  con  multa  festa , e andò  il  Capi- 
tano di  popolo,  e la  Signoria  a visitarlo  a casa, 
e Ci>n  lungo  esordio  si  ingegnarono  di  mo- 
strare a quel  Governatore  il  pessimo  stato  di 
quella  città,  c la  raccomandarono,  accioecbè 
ell.i  foste  sollevata  dalla  fame  c dall' altre  ca- 
].iiniià,  nelle  quali  ella  era  involta,  offerendo 
4iIF  linperndore  e ai  He  suo  fì;{IÌuolo  tanta  fe- 
deltà . quinta  si  potesse  desiderare,  lodando 
molto  quei  Princìpi  grandi  di  bontà  , di  giu- 
stizia, di  ri-bgione,  e d'ognt  altra  virtù  reale. 
Don  Frauce,eo  (che  ben  lo  sapeva  fare)  con 
molle  parole  , c con  amorevoli  conforti  per- 
suasa quei  S.guori  n dover  bene  sperare  di 
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' rosi  ottimi  Principi,  e s*  ingegnò  di  mo!tfrarc 
loro,  che  a voler,  che  le  eotc  pigliassero  mi- 
glior forma,  conveniva,  che  essi  liber.imcntc 
rimettessero  tutto  1*  arbìtrio  e Paulnrità  di  lor 
città  in  quei  Principi;  che  questo  uno  avevan 
solo  prontissimo  rimedio  a sollevarsi  da  ogni 
male,  o rtie  a voler,  che  le  cose  della  città 
loro  passassero  bene,  non  avevano  altro  mo- 
do: e ciò  seppe  qoel  Signore  così  acconcia- 
mente dire,  che  la  Signoria  si  eon’enlò  di  ri- 
mettere ogni  sua  cosa,  e ogni  autorità  in  quelle 
Maestà,  e senza  limitazion  di  tempo,  o d’ altro 
dar  la  città,  e Bepubblira  di  Siena  a tutta  lor 
volontà.  Il  inedesimu  fece  poi  la  Balia,  e gli 
diede  liberametite  il  governo,  la  maggioranza, 
e la  suprema  autorità;  c benelié  Cesare,  per 
non  farne  sdegnare  il  Duca,  avesse  in  ultimo 
consentito  c ratificato  all’ accordo  e alle  c.ipi- 
lolazioni  fatte  co’Sanesi,  delle  quali  rr.i  stalo 
incolpato  Don  Frances'-o  di  Toledo,  si  rima- 
se nel  medesimo  peiisìere  di  volere  assoluta- 
mente  esserne  Signore,  c già  n’ aveva  investilo 
il  Re  d’ingliillerra  suo  figliuolo,  e dopo  que- 
st’ atto  c eonccssìnne  delle  Signorie  di  Siena, 
lo  rifece  in  miglior  forma  incimlendovi  la  con- 
cessione fatta  dai  Sancii  stessi;  nella  quale  si 
annullarono,  e si  cassarono  tutti  i patti  poetisi 
nelle  capitolazioni,  conredenilo,  clic  a volontà 
loro  potessero  fabbricar  fortezza  nella  città,  c 
dove  loro  ben  venisse,  e insouima  fare  lutto 
quel  di  più  senza  saputa  , o consenso  della 
città,  che  fosse  loro  ben  vernilo.  Questo  partito, 
benché  a molti  dei  cittadini  paresse  grave, 
nondimeno  chi  per  una,  e chi  per  un’altra 
cagione  vi  si  lasciarono  andare;  nè  fu  forse  la 
meno  principale  quella,  il  credersi  con  questo 
mollo  di  potere  sfuggire  il  domìnio  del  Duca 
di  Firenze,  c dì  ridurre  le  Terre,  che  egli  te- 
neva in  mano  al  governo  della  lor  città,  non 
vedendo  come  altramente  se  le  potessero  ri- 
coverare. A Don  Francesco  proprio  concede- 
rono la  civililà,  e lo  andare  in  Balia,  ogni  volta 
elle  gli  piacesse,  e sempre  esservi  per  Propo- 
sto, f come  dicono  i Saucsi  eoa  vocabolo  pro- 
prio, Priore. 

Questa  deliberazione  , come  contraria  alla 
libertà  di  Toscana  e all’ intendimento  suo, 
vemie  molesta  al  Du:^a  di  Firenze,  avendo  mol- 
to  prima  oltimammite  couoseiulo  la  voglia  in- 
finita, che  di  ilominar  per  lutto  aveva  la  na- 
zione Spagnuola,  c «li  non  voler  compagni,  ma 
sudditi  c vassalli;  il  clic  cou  senno  c con  gran- 
de arie  insino  «lai  di  del  suo  principio  si  era 
ingegnalo  di  schifare,  e di  soltrarnc  se  stesso, 
la  cillà  c lutto  il  dominio  suo,  c i vicini  an- 
cora , temendo  clic  F altezza  vicina  di  si  po- 
lenti Principi  non  gli  facesse  alcuna  uggia,  o 
tenesse  in  sospetto  sempre  sé  c i suol  discen- 
denti : e se  i Sancsi  avessero  saputo  seco  tem- 
poreggiarsi , nè  gli  avessero  dato  sospetto,  nè 
cercato  di  fargli  male,  agevolmente  si  sarieno 
mantenuti  in  quella  libertà,  della  quale  una  ciU.à 
faziosa,  povera  e divisa,  come  qu«’lla  era,  si 
fosse  stimata  capace.  Ma  conluUociò  essendo 
maggiore  c più  aperto  il  pericolo  presente 
della  uimicizia  Fratucsc,  che  il  sospetto  d’al- 


irò,  non  ai  arp.trATo  dalla  coiirrdoraziour,  ctir 
tfiì^Ta  con  J.I  parto  iiuperl.ilo  , e roinc  fedcl 
compagno  faceva  tulli  i comodi,  rbe  poteva^ 
al  bene  rsicr  di  Siena:  della  quale  nel  vero 
lenza  rajiilo  suo  non  potevano  gli  Imperiali 
mantenercene  la  |>o»se9»Ìotie,nè  difenderla  dalla 
forza  Franzcte,  rriassiniamentc  che  già  li  co* 
minciava  a ci>nocrer  cliiaro,  rbc  il  Papa  e ì 
suoi  lì  gillerieno  alla  parte  nimica,  die  Tania- 
Tauo  grande  in  Italia,  e disegnavano  sopra  gli 
Siali  altrui,  c cei-eavano  occasione  di  torli  a 
propri  Signori , c per  ogni  via  appropriarli  a 
sé  stessi;  benché  il  Papa  si  ingegnasse  con  multa 
arte  di  disaiiMulare  colale  intenzione.  Onde  eia* 
icuno  ne  viveva  con  sospetto. 

Avcvalo  fallo  pregare  il  Duca  fra  le  prime 
cose,  clic  si  contentasse,  che  le  castella  del 
Perugino , die  in  Sedia  vacante  Adriano  Da* 
gliooi  aveva  lor  tolte,  e come  cosa  di  litigio 
messe  in  inano  ild  Legato  di  Perugia,  fossero 
rendnteai  figlinoli  di  Uidolfo  Bagliooi,  dei  quali 
aveva  presa  la  protezione;  e gli  fu  di  presente 
coneeduto  , ma  poro  poi  tal  concessione  dal 
Cardinal  CaralTa  lu  rimossa.  Procurava  pari* 
mente,  che  le  castella  dd  Conte  di  Bagno,  che 
aveva  in  Romagna,  sopra  le  quali  per  i denari 
tolti  ai  Fraiizi'si  aveva  mosso  lite  Giulio  111 
gli  fossero  rcsLiluile  e liberate;  il  che  non 
lolamente  non  consentì,  ma  diede  commissione, 
che  fosse  citalo  quel  Conte,  c per  ragione  spo* 
gUatone;  e appresso  mandò  al  Duca  un  Breve, 
dove  lo  consigliava,  e poro  poi  tin  altro,  dove 
1*  ammoniva  a dover  lanciare  i frulli  delFAr* 
civescovado  di  Firenze,  i quali,  per  essere  Ar* 
civescovo  Alesser  Aotunio  Allovili  stato  dei 
primi,  che  se  gli  erano  rihdUli  aveva  fatti  di- 
posilarc,  c sequestrare  sopra  il  Monte  delia 
pietà,  c die  gli  fossero  liberali  e rcnduti  ; che 
egli  e altri  nimici  dd  Duca,  e ribelli  erano 
dal  Cardinal  Caraffa , che  senza  modo  alcuno 
usava  la  maggioranza,  ajutali  e favoriti. 

Stavano  le  cose  della  Toscana  quanto  alla 
guerra  sospese,  non  si  facendo  impresa  alcuna 
con  tnltc  le  forze,  per  la  partita  di  Piero  Stroz* 
ai,  al  quale,  essendone  mal  soddisfatto  il  Re 
di  Francia  per  molle  cagioni,  ma  molto  più 
per  la  perdili  di  Porlercole , luogo  stimalo 
mollo,  aveva  levala  la  m.iggÌoraoza  dcirarnii 
in  Italia;  ed  egli  maleontonlo  si  stava  in  Pro* 
venza  ad  Antibo,  né  aveva  ardire  di  andare 
alla  Corte,  c le  genti  Iropeiiali  di  Toscana  mal 
disposte  per  c.ìgionc  de’ loro  pagamenti  dimo* 
ravano  intorno  a Siena.  Piombino,  c il  resto 
della  Maremma  dal  sospetto  dell’armata  Turche* 
sca  erano  rimasi  lilieii,  la  quale  dimorata  ozio* 
tamenlc  multi  giorni  in  Poi  toliingone  uell'Elba 
in  aspettare  risoluzione  della  Corte  di  Francia 
confusa  molto  per  la  perdila  di  Porlercole, 
c rovinalo  di  quella  isola  qnantu  aveva  potuto, 
né  mai  avuto  ardimento  n tentare  le  fortezze 
di  Ferrajo,  se  nc  andò  in  Corsica,  lasciando  net* 
l’Elba  molti  de’ suoi  nioi-ti  ; perché  quantun* 
que  volle  si  scopersero  i Turchi  vicini  a Fer- 
ralo, o scaramucciando,  o in  agguato  ponendosi 
•empre  ne  andarono  con  danno;  che  Lucan- 
touio  Cuppaoo,  or  con  V artiglìerU  delie  for- 
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terze,  or  ili  filaci  emi  archibtnieri , ponendoli 
al  sicuro  con  molta  arte  e maestria  di  guerra, 
saettandoli  buon  numero  ne  fece  morire. 

In  Corsica  era  medesimamente  comparsa 
l’armata  Franzese  di  venlotlo  galee  con  mil* 
Iccinqucceolo  fanti  sopravi,  e gran  copia  di 
vettovaglia  per  i Turchi,  e si  tirarono  dietro 
e munizione  e artiglieria  con  animo  di  fare 
r ultima  pruova  d'insignorirsi  di  Calvi,  spe- 
rando della  presa  di  quella  fortezza  la  pcsses* 
sionc  libera  e intera  di  quell’  isola,  dove  noo 
molto  innanzi , come  noi  dicemmo,  era  stato 
sopra  Giordano  Orsino,  e per  il  soccorso,  che 
vi  aveva  portato  il  Doria,  ne  aveva  ritirala 
Farliglicria,  mantenendovisi  intorno  con  sue 
genti  alcuni  forti  e bastioni.  Questa  delibera- 
zione dei  nimici  alleggerì  alquanto  i pensieri 
al  Duca  di  Firenze,  che  ella  alcuna  volta  aveva 
dato  sospetto,  che  con  ajulo  di  nuove  genti 
Franzesi  non  tornasse  sopra  Piombino;  per  la 
qual  cagione  continuamente  vi  aveva  fitto  sol* 
Iccitarc  i baluardi  e i b.isUonÌ  disegnali  per 
miglior  fortezza  del  luogo,  e tenutovi  buon 
numero  di  fanteria  a governo  di  Leonida  Ma* 
Utcsli,  il  quale  alla  p.-irtila  dì  Chiappino  con 
giusto  provvedimento  da  difesa  vi  era  stalo 
mandalo. 

Le  due  armate  in  Corsica,  poiché  la  Tur* 
ebesea  ebbe  fatto  ilciiui  danni  da  capo  Corso, 
si  trovarono  insieme  a Calvi,  e la  Franzese 
pose  in  terra  intorno  a tre  mila  fanti , c al- 
trettanti nc  sbarcarono  i Turchi.  Trassero  fuori 
molti  cannoui;  undici  nc  piantarono  contro 
alla  terra,  di  Calvi  verso  la  porta , e con  tre 
cominciarono  a battere  il  castello;  e dalla  parte 
della  marina  inverso  il  poi  lo  nc  piantarono 
sei,  e due  altrove,  e per  tutto  fecero  batteria 
molto  orribile.  La  Terra  era  ben  fornita,  c di 
doppia  muraglia  di  bastioni,  e di  gente,  eh? 
vi  avevano  i Signori  Genuvesì  molto  buona,  e 
con  franco  auimo  facevano  loro  dovere;  e 
poiché  i Franzesi  vi  ebbero  fatta  buona  bat- 
teria, e aperta  la  muraglia,  avvcogacUc  a vin- 
cerla vi  bisognasse  adoperare  le  scale.  Gior- 
dano Orsino  deliberò  di  darvi  F assalto  il  gior- 
no di  Santo  Lorenzo  ai  dicci  di  agosto,  e i 
Guasconi,  stando  i Turchi  a vedere,  il  comin* 
ciarono,  e fu  molto  Hero,  c si  rinfrescò  bene 
tre  volte,  nè  mai  poterono  i Franzesi  salire 
sopra  i ripari,  difendendosi  con  anni,  con  fuo- 
co, con  sassi  quei  di  dentro  arditamente.  Onde 
disperando  Giordano  di  poter  guadagnare  il 
luogO|  ne  fece  ritirare  la  gente  con  molti  fe- 
riti e magagnali  dai  sassi,  lasciandovi  morti 
poco  meno  di  trecento  buoni  soldati , e fra 
essi  tre  Alberi,  de’quali  le  insegne  rimasero 
a quei  di  dentro.  Mostrarono  il  giorno  dipoi 
ancora  i Turchi  di  voler  assalire  la  terra,  e 
con  gran  grida,  secondo  il  lor  costume,  e ro* 
more  d' arebibusi  si  mossero,  ma  non  si  misero 
ad  alcun  pericolo;  poi  ne  ritirarono  1 Fran* 
iiesi , r artiglieria , e la  imbarcarono,  e quindi 
levandosi  i Turchi  con  i Franzesi,  si  presen- 
tarono alla  Bastia , la  quale  tenevano  pure  i 
Genovesi,  e vi  avevano  dentro  asssai  soldati. 
, Volle  far  pruova  Giordano  di  prcudcrla,  e, vi 
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j)ianl^  artigliriia,  ma  non  IroYamlo  ne* Turchi 
ajulo  alcuno,  né  potendo  da  sé  in  brìeve  tÌd* 
certa,  se  oe  tolse  giù:  rd  essendo  già  alla  fine 
d*  agosto  Tannata  Turchcsca  si  Tolse  inverso 
Sardegna,  e con  perdita  di  molti  de’ suoi  e 
mal  soddisfatta  de*  Frantesi,  menandone  sòhia> 
vi,  quanti  aveva  potuti  prendere  dì  Corsica, 
r senza  altro  frutto  drizzando  la  prua  inverso 
Levante,  lasciò  le  marine  di  Ponente  questo 
anno  mal  da  lei  vedute  libere  dal  sospetto  di 
mare;  e anche  i Franzesi  poi  si  tornarono  a 
Marsilia. 

CAPITOLO  TERZO 

Incontro  deWesercito  Imperiale  col  Franzrxr  nel 
Piemonte,  Assedio  di  Santià.  I fratelii  Santa-. 

JìOì'e  si  danno  al  panilo  Imperiale.  Il  C ardi- 
nal  Carajfa  indispone  tanimo  del  Papa  con- 
tro V Imperatore.  Soccorsi  di  Francia  al  Pon- 
tefice. Ftilpiano  ti  arrende  ai  Frmnxeù.  Il 
Duca  Cosimo  intento  a volare  alla  ftace  il 
Pontefice.  Somministra  piVe;i  a Siena.  Ottiene 
nuotai  latfUaggi  in  quel  Territorio.  Trattato 
d"  aìUanza  tra  il  Papa , e il  Pe  di  Ftxmcia. 
Cesare  rinunzia  la  Borgogna  al  figlio^  e me- 
dita quindi  cedergli  il  òÉommtb  di  lutti  gli  al- 
tri suoi  Stati. 

Il  Duca  d*  Alva  avendo  messo  insieme  grosso 
esercito  di  Tedeschi,  e di  quanti  più  Spagnnoli 
aveva  potuto  raccorre,  e soldati  appi-esso  aU 
meno  cinquemila  Italiani,  che  tutti  si  dicevano 
«essere  diciottomila  fanti,  e più  di  dormila  ca- 
valli parie  Tedeschi,  c parte  del  Ducato  di 
Milano,  poco  ancora  aveva  profìUalo,  altro  clic 
dato  speranza  agli  assediali  in  Vulpiano  di 
soccorso,  il  quale  dai  Franzesi  era  duramente 
assedialo,  c con  pericolo  in  brteve  per  fame 
di  non  cadere  in  mano  de’nimici.  Onde  quel 
Duca  avendo  messo  insieme  suo  campo  molto 
bene  di  artiglieria  e di  ogni  altra  cosa  fornito, 
« presi  alcuni  luoghi  per  forza,  dove  gli  con- 
venne anche  mrtlrre  in  opera  T artiglieria , e 
fatto  ponte  sopra  Po  virino  a Valenza  tra- 
passò T esercito;  e camminando  lentamente, 
ma  con  bell’ordine,  si  condusse  vicino  al  fiume 
4ella  Dora  per  passare  oltre  a Vulpiauo.  Alla 
riva  di  questo  fiume  si  era  fermo  Hrisae  con 
l’eserrito  tuo  di  diecimila  finti  , c mostrava 
di  voler  far  prnova  d'impedire  il  passo,  e |rer- 
ciò  vi  si  faceva  fare  triiiccr  e tagliate;  ma 
giugnendo  il  Duca  alla  riva  del  fittiue  con 
l'esercito  pagato,  e di  buone  genti,  e ottima- 
mente disposte  a combaltei'e,  Rrisac,  al  quale 
non  erano  ancora  comparsi  quattromila  Sviz- 
zeri, che  di  nuovo  gli  si  mandavano,  benché 
avesse  il  vantaggio  del  fiume  (nel  quale  il  Duca 
aveva  fatto  cercare  dei  guadi,  e trovatine  al- 
cuni) essendo  inferiore  di  forze,  non  volle  met- 
tere a rischio  di  gtomala  T evercito  tuo,  e si 
cantò,  distribuendolo  per  le  Terre,  Casale,  Ju- 
rea,  Santià,  e altri  luoghi,  avvisando,  come 
avvenne,  che  T esercito  nimico  in  brieve  per 
mancamento  di  denari  si  avesse  a dissolvere, 
e oenu  tua  faica,  o pericolo  a dircmrt  ioatile. 


SUOI  TEMPI 

Il  Dura  fatto  rifornire  Vulpiano  per  molla 
tempo  delle  cose  opportune,  e lasciatavi  entro 
buona  guardia,  rinfrosramloln  di  nuova  gente 
Spagnuola,  si  inviò  con  lutto  1’ esercito  inverso 
Santià,  frontiera  giirrnita  ultimamente  da’Fran- 
zesi  di  bastioni,  di  baluardi,  di  fo^si,  e di  ogni 
altro  schermo  c riparo  d.i  difendersi,  dove  Bri- 
sac  aveva  messa  multa  artiglieria  e buon  for- 
nimento dì  munizione  di  ogni  sorte,  e data  la 
cura  della  difesa  a Monsignor  di  Bonivrtlo 
Franzesc  con  otto  insegne  di  Guasconi,  e due 
di  Tedeschi,  e a Lodovico  Birago  ribello  Mi- 
lanese con  otto  di  Italiani  tutta  gente  eletta, 
e inoltre  due  compagnie  di  cavai  leggieri.  Co- 
storo si  vantavano  di  sofferire  ogni  eo>.a  per 
la  difesa  del  luogo,  e Io  potev.in  fare  sicura- 
mente con  tre  mila  finti , clic  vi  avevano  a 
difesa.  Contro  a colai  frontiera  con  mal  con- 
siglio mosse  T esercito  il  Duca  d’AIva  ili  so- 
dieimila  fanti;  cioè  ottomila  Tedeschi,  quat- 
fromila  Spngnuoli,  e il  resto  Italiani,  l.i  mag- 
gior parte  novellamente  soldati.  Giunti  siihi- 
tamenle  si  misero  a cavar  terni,  e a far  trin- 
cee per  .lecoslarii  sieiirì  a' ripari  dei  niinirì,  c 
per  poter  batterli  d’apprrsso  con  Tartiglieria. 

Era  il  luogo  di  Santià  un  caste!  picciolo  c 
debole  , né  con  molli  abituri;  ma  i l'ranzesi 
con  loro  fortificazioni  vi  avevano  aggiunto  un 
borgo  di  case,  e sì  erano  allargati  molto,  tal- 
ché agiatamente  vi  alloggiavano,  e vi  avevano 
in  più  partì  fabbricalo  da  ritirarsi  sicuramen- 
te. .\veva  il  luogo  quattro  c.ivalieri,  o baluardi 
dì  Terra  molto  alti,  e quando  vi  giunse  IVser- 
cito  le  cortine,  che  erano  in  n:ezzo,  non  erano 
ancora  fornite;  e voleva  esser  gagliard.1  fiirz.i, 
c di  lungo  tempo,  quando  coloro,  che  il  di- 
fendevano, fieosrru  lor  dovere,  a vincere  quella 
fortezza.  Il  Dura  elihe  che  fare  nienni  giorni 
a torsi  davanti  alcuni  luoghi  tenuti  quivi  in- 
torno da'nimtei,  che  impedivano,  che  al  rampo 
fosse  portata  sirnranierite  la  vettovaglia;  poi 
si  strinse  con  esso  1*  esercito  lutto  contro  ai 
nimici  rinchiusi,  i qnnli  di  dentro  con  I*  arti- 
glieria facevano  al  campo  gr.in  danno.  Ma  gli 
Spagmiolì  con  la  forza  di  iiinlti  gnaslalori  fatte 
lor  trincee  serpendo  roperli  si  erano  arcoslati 
a dugeiito  brarcia  a' ripari,  e quindi  con  Tar- 
tìglicria  difesa  da’ gabbioni,  che  gli  Italiani  di 
notte  avevano  piantati,  eomiurinrono  a battere 
le  difese  nimiclir,  e un  eanipanile,  clic  da  alto 
offendeva  il  campo.  Quindi  si  strinsero  mollo 
più  contro  a uno  de*  baluardi,  e con  gran  nu- 
mero d* artiglieria  lo  percossero  molli  giorni, 
ma  con  poro  guadagno,  non  vi  avendo  fatta 
apertura  tale,  né  rovina,  (che  la  Terra  era  te- 
nace e bene  armata  di  legname)  che  dando- 
visi  assalto  se  nr  potesse  sperare  la  vittoria  : 
massimamente  che  di  fuori,  e di  furto  vi  erano 
entrati  dentro  quattrnceulo  archibtisieri  eletti 
con  Carlo  Birago,  mandati  in  soccorso  da  Bri- 
sac.  Onde  la  impresa  più  T un  giorno,  che 
T altro  diveniva  dura,  e poco  visi  cominciava 
a sperare,  pattando  di  Francia  eontinuameote 
nnovi  cavalli,  e di  Elvezia  i quattromila  Sviz- 
zeri soldati  nìlimaraente  erano  in  via;  e ai 
Ttat«Ta  Brisac^  lostochc  fossero  iirirati , di 
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yt>\rr  A\  nnor»  otcir^  m rnmp.igna.  Gli  Spa- 
gniioli  nnnilinirno  rrniìo  con  le  Iriiircc  prore» 
doti  tant* oltre,  che  erano  all'orlo  de'nimici,  i 
qnali  per  nailo  avrenimenlo  non  luancavano 
d’animo,  c molti  ogni  giorno  dalle  lor  poticne 
urridevano,  e ne  ferivano;  fra' quali  fej  ferito 
il  Conte  Alet&andro  di  Carpigna,  e Don  Rairaon» 
do  di  Cordona,  e molti  altri  valoroai  guerrieri: 
e per  lo  disagio  del  cam|»eggiarc  molti  ogni  gior- 
no vi  si  infermavano,  e il  Dura,  acriocchè  il  cam- 
po non  iteemasse,  conduceva  di  mano  m mano 
nuovi  Italiani,  il  numero  dei  quali  partendosene, 
c tornandone  continuamente,  è sempre  incerto. 

Il  Duca,  poiché  fu  stato  più  giorni  intorno 
a questa  frontiera,  e provalo,  e riprovato  una 
e altra  batteria  , e riuscendogli  ogni  modo  di 
combattere  i nimici,  e ogni  pniova  vana,  e per 
la  forleaza  del  luogo  beo  guernito,  e per  la 
franchezza  de'difenditori,  ne  levù  finalmente 
l'esercito  ; che  già  erano  arrivati  a Brisac  Ì 
nuovi  Svitzeri,  e di  Francia  nuova  cavalleria, 
e molti  de’nobili  di  quella  nazione  insieme  col 
Duc.-i  di  Nrmors,  e Monsignor  d'  Uroala  man- 
dati dal  Re:  e si  stimava,  che  volessero  tor- 
nare all’assedio  di  Vidpiano,  importando  molto 
ad  ogni  disegno,  e ad  ogni  impresa  lo  insigno- 
rirsi di  quella  Terra  vicina  ad  otto  miglia  a 
Turino,  e cinta  d'ogni  intorno  da  Terre  Fran- 
arsi, dove  conveniva,  che  sempre  tenessero 
buone  guardie,  c vi  stessero  in  armi,  e vigi- 
lanti. Onde  per  la  difesa  di  Santìk,  c per  que- 
sto ancora  ingrossaveno  il  loro  campo  i Fran- 
tesi, e lo  potevano  comodamente  fare,  e senza 
sospetto  alcuno; conciofossecosaché  dalla  parte 
de' Paesi  Bassi  Tlmperadore  per  mancamento 
di  moneta  , avendone  provveduta  al  Duca  di 
Alva  motta,  non  moveva  quasi  nulla,  né  gli  era 
riuscito  il  valersi  del  matrimonio  del  figliuolo 
con  la  Reina  d'Inghilterra,  che  quel  Regoo  non 
volle  mai  concorrere  a niinicizia  Fraiizese,  né 
eziandio  darue  speranza,  avvengachè  la  cre- 
denza, che  quella  Hcina  fosse  gravida  mante- 
natasi  insino  al  tempo  debito , e più  oltre , 
fosse  rìoicita  vana.  Onde  il  Re  in  quell'  isola 
Don  solo  non  si  aveva  guadagnata  autorità  al- 
cuna, ma  andava  perdendo  di  quella,  che  vi 
aveva  seco  portala,  e gli  rincresceva  lo  alarvi: 
oltreché  non  era  ben  disposto  inverso  il  padre, 
dal  quale  non  gli  pareva  di  avere  ottenuto  al- 
tro, che  nome  di  Re  di  Napoli,  e di  Duca  di 
Milano,  essendo  rimaso  il  maneggio  delle  fac- 
cende in  roano  de' Ministri  Imperiali,  e tutte 
le  rendile  dei  Regni  all'lroperadore  stesso;  il 
quale  benché  ne  traesse  un  numero  infinilo 
di  denari  contìnuamente,  sempre  a’bisogni,  che 
gli  conveniva  provvedere,  ne  aveva  mancamen- 
to grandissimo.  Onde  dalla  parte  della  Fiandra 
quest'anno  contro  ai  Franzesi  non  s’era  moaso 
cosa  alcuna,  salvo  che  con  le  genti  delle  fron- 
tiere mai  pagate  e mal  p.^sciule  aveva  fatto 
fabbricar  Cesare  due  forti  vicino  a Mariam- 
burgo,  frontiera  già  presa  dai  Franzesi,  per  te- 
nerli stretti,  e vietar  loro  lo  scorrere  i paesi 
vicini,  e il  rifornirlo  di  vettovaglia,  come  age- 
volmente facevano;  talché  lutto  l'ìmpeto  della 
guerra  si  era  traportato  in  Piemonte- 


Le  rose  anco  della  Religione  Cattolica  in  Cer- 
nia andavano  ogni  giorno  perdendo  ; che  in 
una  Dieta  iilUroamenle  ad  Auguata  (dove 
Papa  Giulio  111, aveva  mandato  il  Cardinal  Mo» 
rone,  il  quale  appena  là  giunto,  tostoché  ebbe 
ravviso  della  morte  del  Papa,  se  ne  tornò  a 
Roma)  i Luterani  avevano  ottenuto,  che  senza 
danno,  o pericolo  alcuno  a ci.vsciino  fosse  le- 
cito vivere,  sarrìBcare,  predicare,  e credere 
secondo  la  Confessione  Auguslana,  non  ni  op- 
ponendo in  ciò  loro  Ferdinando  Re  de*  Roma- 
ni, e per  la  sna  parte  sìcurandonrli  ; che  da 
Carlo  V era  stato  fatto  Vicario  a quella  Dieta, 
c fra  loro  i Tedeschi  della  nuova  e della  vec- 
chia religione  si  erano  riconciliati.  Questo  de- 
creto aveva  scemata  io  quella  provincia  l'aii- 
torità  dc'Caltolìci,  e pareva,  che  ciò  fosse  stato 
consentito  ai  Luterani,  acciocché  da  loro  ai 
oUeneue  ajulo:  poiché  avendo  il  Turco  fatta 
pace  col  SoH,  col  quale  molti  anni  aveva  guer- 
reggiato nelle  parti  di  verso  la  Persia,  si  te« 
meva,  che  non  movesse  la  gnerra  in  Unghe- 
ria, e togliesse  al  Re  de' Romani  la  Transilva- 
nia,  la  quale  voleva , che  si  rendesse  al  Vai- 
voda,  Bgliuolo  della  Reina  Isabella,  del  quale 
aveva  il  Turco  la  protezione  , per  essere  essi 
stati  tratti  del  Regno  cedendolo,  e con  patto, 
che  Ferdinando  rendesse  alla  Reina  madre  , 
cento  cinquanta  mila  ducati  per  aua  dote^  e 
al  figliuolo  desse  un  Ducalo  in  fslesia  ; le  quali 
cose  non  aveva  ancora  eseguite  Ferdinando. 

Oltreché  gli  animi  de' due  fratelli,  Ferdi- 
nando e Carlo  V,  in  questo  tempo  non  inte- 
ramente convenivano  insieme,  onde  a Cesare 
si  accrescevano  le  noje,  ed  era  sospeso;  e vinto 
dal  carico  delle  faccende,  e dalla  fatica  del 
governo  aveva  cominciato  molto  prima  a pen- 
sare, come  dovesse  fare  a scaricarsenr,  e di 
andare  a finir  la  vita  in  Ispagna,  dove  poco 
prima  era  morta  la  Reina  Giovanna,  sua  ma- 
dre, figlia  già  di  Ferdin.indo  Re  d 'Aragona,  e 
della  Reina  Isabella,  da' quali  gli  erano  ventile 
per  retaggio  le  Spagne,  la  Cicilia,  Napoli  <*  i 
Regni  dcll'Iudie  ; massimamente  che  il  Re  suo 
figliuolo  voleva  ad  ogni  modo  uscirsi  d'Ingliii- 
terra,  dove  pareva  che  il  padre  l’ avesse  con- 
fìnato,  moslraodo  più  che  mai  inahi  conten- 
tezza, che  non  gli  avesse  lasciata  libera  auto- 
rità ancora  sopra  alcuno  degli  Stati,  o Regni 
datigli,  né  aopra  le  rendite  de*  denari,  e man- 
dava dicendo , che  se  ne  voleva  tornare  ia 
Ispagna.  Le  quali  cose  sentiva  Cesare  mal  vo- 
lentieri, e tanto  più,  che  i Ministri  suoi,  che 
lungamente  avevano  seco  governato,  non  se  ne 
contentando , e mostrandone  pericolo  negli 
Stali,  si  opponevano  a colai  deliberazione,  e 
specialmemte  la  Reìna  d’Ungheria,  sua  sorella, 
la  quale  molli  anni  aveva  signoreggiato  quei 
popoli,  e mollo  era  ambiziosa  e vaga  di  gover- 
nare, né  agevolmente  consentiva  dì  ritrarsene. 
Nel  medesimo  grado  era  il  Vescovo  di  Arai,  il 
quale  dopo  la  morte  di  Granvela,  suo  padre, 
aveva  quasi  ogni  cosa  a suo  senno  guidata. 

Ma  contuttociò  Cesare  con  grande  animo,  e 
fermo  proposito  deliberò  di  volere  in  tutto 
cODteoUre  il  Bglìuolo,  e metlcrgU  in  uiaso  il 
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jfOTrmo  dr*  P.ir*i  di  palrimoiiio,  c del- 

l'errilil^  del  Dmci  di  Bnr;<ogna,  e rinunaìarne 
«ssoliilainrnle  la  po«>fMÌoiiej  de*  quali  Siati 
qià  molti  anni  innanxi  era  alato  giurato  dai 
popoli  Tero  e legittimo  erede  e Signore,  e ai 
aspettava  che  paa»aa»e  in  Fiandra,  come  egli 
fuor  dì  modo  deaiderava  : che  poco  travaglio 
Hi  guerra  vi  fu  queat'anno,  altro  che  di  alcune 
acnrrerie  dì  cavalli,  delle  quali  i Krnnseaì  ne 
ebbero  il  peggiore;  ed  eaaendo  una  volta  tra- 
paaìiali  oltre  inaino  ad  Araa,  vi  furono  dai  ca- 
valli Fijmmiiighf  ricevuti  di  maniera,  che  molli 
di  loro  vi  rimasero  prigioni,  e molti  ne  furono 
uccisi,  e alcuni  stendardi  <li  lor  tulli.  Ma  le 
genti  a piede  vi  si  adoperarono  poco,  perche 
essendo  state  lungo  tempo  senta  pagamento  per 

10  stento  della  vita  erano  inroivc  in  informiU, 
e altri  erano  morti,  e i più  divenuti  inutili;  e 
i popoli  di  quella  provincia  c per  la  lunga 
guerra,  c per  i molli  denari  pagati,  non  ave- 
vano più  che  pagare,  ed  erano  consumati,  e le 
rendite  tulle  impegnate,  o ai  mercadariti  asse- 
gnale: e a Cesare  era  mancalo  il  credito,  e 
delle  Spagne,  non  vi  dimorando  alcuno  dei 
lor  Principi,  non  sì  traeva  ajuto  alcuno,  clic  i 
popoli  c i Baroni  fuor  del  consueto  non  con- 
sentono agevolmente,  che  ae  ne  tragga.  Talché 
tutto  il  peso  della  guci-ra  sentiva  PJtalia,  dove 
tenendola  lontana  da  casa  più  volentieri  guer- 
reggiavano i Frantesi;  ed  avendo  de’ nuovi 
Sviztcri  e di  buona  cavalleria  rifornito  il  loro 
esercito,  essendosi  ritirilo  il  Duca  d’Alva  a 
ponte  a Stura,  andarono  a combatter  Vul* 
piano,  dando  loro  animo  la  carestia  del  de- 
najo  che  avevano  gli  Imperiali,  la  quale  era 
t.ile,  che  non  avendo  il  Duca  d’Alva  di  che 
pagare  resercito,  non  se  ne  poteva  più  valere, 
e i Tedeschi  avevano  fatto  sedizione:  cd  erano 
venuti  i Frantesi  più  che  mai  in  isperanta,  che 

11  Papa  si  dovesse  gìltar  dalla  parte  loro  per 
un  nuovo  caso  avvenuto  dì  questa  maniera. 

Avevano  gli  luiperialì  col  consìglio  e con 
l’opera  del  Duca  di  Firenxe,  giudicando  ciò 
mollo  utile  a trarre  i Frantesi  di  Toscana,  ti- 
rali dalla  parici  loro  segretamente  tutti  i fra- 
telli del  Cardinal  S.inlaGore,  due  de  qu.ili  ave- 
vano prima  seguitata  la  parte  Frantt'se,  e nel 
volger  Siena  per  comodità  di  loro  caslcl  a ave- 
vano molto  giovalo:  e nella  guerra  poi,  come 
si  disse,  erano  rimasi  prigioni  Mario  e Carlo, 
Prìor  di  Lombardia , ai  quali  dal  Duca  poco 
poi  fu  donata  la  libertà.  Del  Priore  militavauo 
a soldo  del  Kc  di  Francia  tre  galee,  e itav.ino 
a Marstlia  con  1' altre.  Queste,  prima  che  si 
■coprisse  Imperiale,  arcbhe  voluto  il  Priore  ri- 
‘ tirare  a sé,  ed  era  convenuto  con  t .Ministri 
Imperiali  di  andare  con  esse  in  armata  a soldo 
di  Cesare.  Mandò  adunque  a chiamarle,  e che 
da  Marsilia,  artnaieoe  due  di  gran  vantaggio 
del  fornimento  delie  tre,  gli  fossero  eondoUc 
a Civitaveocliia.  roosirandn  di  voler  egli  stesso 
con  esse  tornare  a servire  i Frantesi.  Fu  man- 
dato al  governo  il  Capitano  Niccolò  Alamanni, 
al  quale  il  Re  l’aveva  raccomand.ite.  Tostochè 
elle  furono  arrivate  a Civitavecchia,  vi  fu  Ales- 
saodro  Sforza  SaolaGorc  per  rieeverle  invece 


del  Prior  suo  fr.ilel!o,  il  quale  monliloti  so- 
pra come  amico,  e ajul.ito  da  uomini  propij 
del  Priore  consapevoli  del  fatto,  l'ebbe  in  ua 
tratto  tolte  airAIanianoi,  il  quale  se  ne  fidava, 
e facendo  forza,  e dicendo  che  elle  erano  sue, 
e che  l’aveva  comperate  dal  Priore,  nc  mandò 
con  l’ajuto  de’ suoi  tutti  gli  altri  che  tenevano 
con  i Frantesi.  Il  romor  vi  fu  grande,  c Nic- 
colò dolendosi  deiringìuria  fatta  al  Re  ne’ porti 
della  Chiesa  franchi  ottenne,  che  il  castellano 
di  quella  fortezza  vietasse  alle  galee  il  partir- 
sene. Intanto  a Roma  al  Cardinal  Santafìore 
ne  era  volalo  il  messo  che  Faspetlava,  e toilp, 
avanti  che  il  Pontefice  ne  sapesse  cosa  alcuna, 
mandando  per  essa  Messer  Giovanfranccsco 
LoUini  suo  Segretario,  astutamente  trasse  dal 
Conte  di  Monlorìo  commissione  a quel  castel- 
lano, che  le  galee  fussero  lasciate  partire:  le 
quali  da  Alessandro  Sforza  tantosto  furono  con- 
dotte a Gaeta,  e qitiodi  a Napoli,  dove  furono 
ricevute  come  galee  Imperiali;  che  in  fioina 
dall’Ambasciadore  Imperiale  ne  avevano  oUc- 
mita  patente. 

Il  Papa  di  questa  violenza  (dolendosene  al- 
tamente ì Franzesi)  parendogli  per  alto  cotale 
da*  suoi  vassali  essere  dispregiato,  fu  mollo  adi- 
rato, e fece  subitamente  porre  in  dora  carcere 
il  Lottino,  e per  questo,  e per  altro  sospetto: 
che  l’averlo  mandalo  subito  il  Cardinale  a Ce- 
sare a scusare  la  creazione  che  si  era  fatta  del 
Pontefice  nel  modo  che  ella  passò,  e l'avcr 
prote»tato  allora  di  forza  il  Cardinal  Santa- 
fiore,  e altri,  non  gli  era  piaciuto,  stimando 
che  volessero  quasi  inferire,  che  ella  non  fosse 
stata  canonicameoie  fatta.  Ad  Alessandro  Sfor- 
za, che  era  Cherìco  di  Camera,  sotto  gravissi- 
me pene  fece  comandare  che  riponesse  le  ga- 
lee, onde  l’avea  tolte,  e al  Cardinale  slcsso 
comandò  il  medesimo.  Le  galee  venule  in  po- 
tere di  Spagntiolì,  beuché  il  Cardinale,  veden- 
done il  Papa  fieramente  crucciato,  si  ingegnasse, 
ch’elle  tornassero,  non  erano  lasciate  tornare, 
e il  Papa  minacciava  pure,  se  non  era  ubbi- 
dito dai  suoi  vassalli,  che  senza  rispetto  dTm- 
pcradorc  o d’ altra  persona  procederebbe  lor 
contro,  e ri  inveleniva  ogni  giorno  più  contro 
a tutta  quella  famiglia  udendo  che  Porceno, 
SauUfiore  c altre  loro  castella  si  ponevano  in 
guardia;  ed  era  venuto  in  sospetto,  come  egli 
diceva,  che  il  Cardinale  non  gli  macchinasse 
congiura  contro.  Onde  cominciò  a raunar  finti, 
a snidar  Capitani,  a chiamare  cavalli;  e già 
Roma  era  piena  di  ribelli  Napoletani,  di  Fio- 
rentini e di  altri  nimici  di  Cesare,  che  di  V*i- 
negia,  di  Francia  e d’altronde  vi  piovevano  in 
gran  numero,  i qoali  orano  sostenuti  e invitati 
dal  Cardinal  CarafTa,  che  ardeva  di  odio  con- 
tro alla  nazione  Spagnuola,  e contro  a Cesare, 
dai  Ministri  del  quale  si  teneva  gravemente 
ofTeso:  perchè  insìno  nella  guerra  d’Aleioagna, 
servendo  a quella  parte  come  soldato,  fu  da 
alcuno  Spagnuulo  gravemente  oltraggiato,  e non 
solamente  non  fu  difeso,  ma  volendo  ricorrere 
al  giudizio  dell’  armi,  e chiamarlo  a combat- 
tere, nel  tornarsene  in  Italia  per  ordine  dei 
Miuistri  Imperiali  fu  ritenuto  in  Trento,  oc 
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mai  lasciato  librro  ili  prigione,  finché  non  ebb« 
rioumiato  ad  ogni  lite  che  areasc  contro  oU 
l'aTTcrtarioj  onde  sdegnato  si  parti  dnl  servii 
Ilio  Imperiale,  e se  ne  andò  col  Duca  OtIaTto 
Farnese,  e quindi  prese  a servire  il  Re  di  Fran- 
cia, e divenne  famigliare  di  Fiero  Slroxzi.  E 
come  quegli  che  era  di  natura  altiero  e in- 
quieto, a cotale  occasione  vennta  forse  più  to- 
lto, che  non  bisognava,  trovandosi  in  credito 
c>'l  Pontefìce,  lo  ìnarerhira,  quanto  poteva, 
contro  agli  Imperiali , mostrando  che  quella 
parte  era  imperiosa,  e ehe  essendo  ella  potente 
in  Roma,  come  era,  essi  non  vi  potevano  stare 
sicuri,  né  con  dignità,  e che  bisognava  armarsi, 
chiamare  ajiilo  di  Francia  e d’altronde,  po- 
tcnilo  loro  venir  fitto,  che  del  travaglio  c della 
guerra  guadagnassero;  dove  cedendosi  viveano 
con  poco  onore  e pericolo,  e che  dalTlmpera- 
dore  essendo  stimali  vassalli  poco  potevano 
sperare. 

Il  Papa,  che  era  di  n.itiira  subito,  rimem- 
brando molte  ingiurie,  le  quali  stimava  esser- 
gli state  falle  da  chi  aveva  tenuto  il  governo 
di  Napoli  per  conto  dì  sue  Chiese;  e che  poi- 
ché fu  Cardinale,  nel  creare  de’  Pontefici  dal 
consiglio  dell’Imperadore  era  stato  sempre  te- 
nuto a sospetto,  c vietatogli  dai  Cardinali  della 
sua  parte  ì’esser  promosso  al  Pontificalo,  del 
quale  aveva  lungo  tempo  avuto  voglia,  e per- 
ciò vissuto  sempre  con  dissimulazione,  e vinta 
la  natura  con  l’arte,  si  hi!(ciò  agevolmente  sénaa 
mollo  consiglio  andar  alla  nimicizin  deil’Impc- 
radure,  spignendovelo  slrnhocrhcvolmente  Ca- 
raffa, senza  pensar  punto  come  senza  denari 
e senza  armi  migliori,  potessero  sostenere  av- 
versario cosi  polente,  e forze  così  vicine.  E 
procede  tant’oUre  lo  sdegno  e risoluzion  tale, 
che  non  tornando  le  galee,  benché  Mario  Sforna 
con  commissione  del  Cardinale  e de'  primi  Mi- 
nistri dì  Cesare  di  Roma  fosse  andato  a Napoli 
a Don  Bernardino  di  Mendozza,  acciò  le  la- 
sciasse tornare,  come  comandava  il  Pontefice, 
Caraffa  essendo  il  Cardinal  Santafiore  ehia- 
inato  d.i  Ini  andato  a visitarlo,  il  fece  entrare 
in  coccliio,  e menarlo  subitamente  in  Castel 
S.  Agnolo,  con  dirgli  che  il  Papi  ne  voleva  esser 
sicuro;  e nello  stesso  tempo  fu  fatto  il  siriiiglian- 
te  a Cammino  Colonna,  perelic  si  vedeva  te- 
nere stretta  pratica  col  Marchese  di  Sarri», 
mandato  nuovamente  da  Cesare,  Ainbasciadore, 
e col  Conte  di  Cineìone  venuto  da  pjirte  del 
Re  d’Inghilterra  secondo  il  costume  a vi»ilare 
il  nuovo  Pontefice,  e rendergli  ubbidienza;  ed 
avendo  udito  che  iu  casa  il  Camarlingo  erano 
fclali  a consulta,  nc  erano  entrali  In  sospetto. 
Alctini  altri  Baroni  Romani,  che  si  tenevano  a 
parte  Imperiale,  furono  costretti  a dar  sicurtà 
di  non  ai  partir  di  Roma.  Ad  Aseanio  della 
Cornia,  che  pure  allora  scambiandosi  con  Mon- 
signor di  Lansac  prigione  del  Duca  di  Firense 
divenne  libero,  fu  comandato,  che  non  an- 
dasse a servire  alcun  Principe,  udendosi  che 
Videa  tornare  in  Firenze. 

Conducevano  intanto  io  Roma  t Caraffì  quanta 
più  gente  Italiana  potevano:  c al  Duca  d’ Ur- 
bino, Generale  della  Chiesa,  mandarono  il  Ca- 


pitano Lorenso  Goasconi,  eommcttendogli  che 
del  suo  Stato  mettesse  insieme  quattro  mila 
fanti,  e quanti  più  cavalli  poteva:  facevano 
passare  di  Romagna  Lodovico  Rasponi  con  ca- 
valli della  Chiesa,  e mandavano  per  tutto  a 
soldare  de*  nuovi.  Né  si  conosceva  così  bene 
qual  fosse  il  consiglio  del  Papa,  perocché  m 
questo  tempo  stesso,  per  odio  che  aveva  con- 
tro al  Cardini!  di  Ferrara,  benché  in  Roma 
trattasse  le  cose  del  Re  di  Francia,  e gli  fosse 
amico,  senza  rispetto  alcuno  comandò  che  an- 
dasse a stare  altrove , che  non  lo  voleva  in 
Terra  di  Chiesa,  aectisandolo  che  faceva  pra- 
tiche per  il  Papato,  e viveva  lussuriosamente; 
e senza  volere  udirne  giu.Hlifiratìone  alcuna, 
che  egli,  o altri  per  lui  allri’ar  volesse,  con- 
venne che  andasse  a dimorare  a Ferrara,  non 
osando,  nè  anche  Caraffa  stesso,  rlie  con  crande 
arte  secondava  la  volontà  e natura  del  Ponte- 
fice. difenderlo.  In  Bologna  per  ordine  del  me- 
desimo Cardinal  Caraffa,  il  quale  aveva  eomin- 
ciato  a trattare  tutte  le  cose  di  Stato,  fu  rite- 
nuto l’Abate  Bresengo,  il  quale  dall’esercito 
del  Duca  d’Alva,  dove  da  Napoli  aveva  portato 
denari,  se  ne  tornava,  e con  tutte  le  lettere  fu 
mandato  prigione  a Roma , e senza  risguardo 
alcuno  si  Ricevano  portare  tutte  le  lettere  dai 
corrieri,  e l’aprirano  palesemente,  dando  nome 
che  avevano  trovale  eongiure  contru  alla  per- 
son.i  del  Ponlefìee.  'ralrhé  la  libertà,  che  si 
soleva  avere  in  Roma , e il  napello  ad  ogni 
persona  era  divenuta  violentissima  tirannia. 
Mandarono  a chiamare  Mare’Anionio  Colonna, 
il  quale  avendo  uditi  i romori  di  Roma,  sì  aveva 
comincialo  a fortificare  Paliano,  e a tenervi  la 
guardia.  Disegnavano  parimente  i Caraffi  di  si- 
curarst  della  fortezza  di  Bracciano  di  Paolgìor- 
dano  Orsino;  il  qual  castello  era  a custodia 
del  Cardinal  Santafiore. 

Ingegiiavasi  il  Papa  per  mezzo  del  Nunzio 
suo  di  persuadere  ai  Veneziani  a volere  en- 
trare seco  in  lega,  mostrando,  che  ì Ministri 
Imperìsli  cercavano  d'insignorirsi  di  tutta  Ita- 
lia. Aveva  già  in  Roma  il  P.*i|ia  tre  mila  fanti, 
c attendevsne  da  Urbino  e d’  altronde;  e alla 
condotta  di  Don  Antonio  Caraffa  suo  nipote 
eon  alciint  cavalli  gli  inviò  subitamente  a Pa- 
liano , vicino  al  confine  del  Regno  dì  Napoli, 
donde  aveva  sospetto;  che  Marc’ Antonio  udito 
il  coso  del  Cardinal  Santafiore  e di  Cammillo 
Colonna,  che  già  era  in  vìa  per  andare  a Ro- 
ma ad  ubbidire  al  Pontefice  , si  ritirò  nelle 
Terre  del  Regno.  A Don  Antonio  vennero  in- 
contro gli  uomini  del  Comune  di  Paliann,  di 
volontà  di  Marc’  Antonio  stesso  stato  colto  im- 
provviso, ad  offerire  il  castello  al  Papa  e l’ob- 
bedienza,  e tl  medesimo  fecero  altre  castella 
de’  Colonnesi.  Mandarono  a Nettuno  pur  di 
Marc’Aotonio  luogo  in  sul  mare,  e lo  presero; 
che  non  volendo,  chi  dentro  vi  era,  alla  prima 
dame  la  fortezza,  mossero  di  Roma  artiglieria; 
il  che  udendo  colui  subitamente  la  rese.  Andò 
Caraffa  stesso  col  Conte  di  Monlorio  suo  fratello 
in  caslel  Sant’Agnolo  al  Cardinal  Santafiore,  e 
domandarono  il  possesso  di  Brarciauo,  cd  egli  il 
diede  loro,  e iucouUncutc  vi  posero  la  guardia. 
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Per  1^  occasione  di  questo  moTÌmento  si  gran* 
de,  e drl  mal  aoìtno  del  Papa  inrerso  la  na- 
sione  Spagnuola,  il  qual  contiouamenle  da  Ca< 
raflfa  era  fallo  peggiore,  e il  sospetlo  da  tutta 
quella  parte.  Monsignor  d’Avaiiaoiie  Ambascia- 
dor  Fransesc,  il  Cardinale  d'Armignac,  Laosac, 
e altri  personaggi  Franzcsl  furono  al  Papa,  e 
gli  lodarono  il  fatto;  mostrando,  che  a voler 
mantener  la  dignità  della  Chiesa,  conveniva  far 
sentire  agli  imperiali,  che  erravano  grandemente 
a credere,  che  un  Ponlcnce,  quale  egli  era,  do- 
vesse sofTcrirc  gli  oltraggi,  rbc  erano  costumali 
di  fare  gli  Spagnuoli  nella  città  di  Roma,  e 
nella  giurisdizione  della  Chiesa,  e che  non  du- 
bitasse a difendere  la  libertà  Eeeiestasiica  ; che 
il  Re  di  Francia,  dove  gli  bisognasse,  non  con- 
aentirebbe,  ebe  gli  fosse  fatta  violenza,  e con 
tutte  le  forze  del  Regno  suo  lo  difenderebbe. 

Il  Papa,  il  quale  per  altro  aveva  poco  a grado 
PImperadore,  desiandosi  in  lui  l'odio  antico, 
e lasciandosi  indurre  a CaralTa  suo  nipote,co* 
mincib  a porgere  orecchio  alle  promesse 
Ministri  Franzesi.  Onde  il  Cardinale  mandò  in- 
contanente in  Francia  Annibaie  Riicellai  nipote 
delPArcivescovo  della  Casa,  quale  era  Ministro 
de* segreti,  a fare  intendere  ogni  cosa  al  Re, 
con  lettere  a tutti  i Consiglieri  grandi  di  quella 
Corte,  acciocché  egli  pigliasse  la  difesa  della 
Chiesa  e dal  Papa  e di  casa  Caraffa,  oHereDdo 
tutte  le  forze  e tutte  le  comodità,  eh’ aveva  lo 
Stato  della  Chiesa  per  innovare  la  guerra  in 
Toscana,  o traporUrla  nel  Regno  di  Napoli,  ar- 
dendo quel  Cardinal  di  desiderio,  clic  quel  Re- 
gno li  traesse  di  mano  degli  Spagiiuoii,  magni- 
ficando l’autorità,  la  forza  e la  parte,  che  aveva 
casa  CaralTa  negli  Abruzzi  principalmente,  e 
poi  io  tutto  il  Regno,  dove  avevano  parenti,  e 
Baroni  amici  di  grande  affare;  aggiugneodo  che 
i popoli  vi  erano  si  maltrattati,  che  alla  prima 
vista  deir  anni  c delle  insegne  Franzesi  si  ri- 
bcllerieno,  e se  gli  darieno,  confortando  quel 
Re  a non  lasciar  cotale  occasione,  U quale  mai 
pio  non  gli  potrebbe  venir  migliore,  prometten- 
do numero  grande  di  soldati  Italiani,  di  arti- 
glierìa, di  munizione,  di  vettovaglia  abboode- 
volmentc,  c ciò  che  facesse  inosliero:  c nel  me- 
desimo tempo  trattavano  i Ministri  Franzesi  in 
Roma  lega  col  Papa  ad  ofìendere  gli  Imperiali, 
e a difendmi  con  alcune  srainbicvoli  conveo- 
lioni,  e ciò  molto  segretamente,  trattando  ogni 
cosa  quasi  a suo  senno  il  Cardinal  Caraffa,  e 
ne  consigliava  il  PooliGce.  il  quale  più  dall’  o- 
dio,  che  dalla  ragione  si  lasciava  traportare;  c . 
cercavano  ìiistaolcmeote  di  tirare  nella  mede-  | 
atma  lega  il  Duca  di  Ferrara,  e ne  facevano  | 
far  opera  al  Re  di  Francia,  e insiememente 
i Veneziani , promettendo  a quella  Signorìa 
premj  grandissimi,  se  insieme  si  fossero  indotti 
a trarre  degli  Stali  d’ Italia  T Itnperadore. 

Concedevano  intanto  i Ministri  Franzesi  di 
Roma,  che  il  Papa  si  valesse  delle  loro  armi, 
chiamando  a Roma  i cavalli  di  Panna  del  Duca 
Ottavio,  e quelli  della  .Mirandola,  ed  avevano 
già  provveduto  al  Papa  cinquanta  mila  ducali, 
che  non  aveva  modo  da  sé,  essendo  la  Chiesa 
lenza  denari,  ad  iioprcìulcr  gio*sa  guerra.  Que- 


sti si  subiti  e SI  gran  movimenti  di  Roma  ave- 
vano molto  confusi  e perturbati  gli  animi  dei 
Ministri  Imperiali,  e volentieri , se  Io  avesser 
trovato,  avrieno  preso  modo  di  fermarli;  c tanto 
più  che  r imprese  del  Duca  d’Alva  in  Piemonte 
cominciate  con  molti  speranza  noo  erano  riu- 
scite troppo  felici.  Onde  temevaiio  fortemente 
i fratelli  SantaHore,  clic  loro  non  fo%scr  tulle 
le  castella , che  avevano  virine  a C.nsiro  e a 
Pttigli.nno,  liiuglii  tenuti  a parte  Fr.inzesr,  c 
al  confine  di  Montalcìno.  Però  il  Conio  Sfor- 
za, quale  aveva  la  guardia  in  Siena  ne  stara 
di  mala  voglia,  vedendusi  il  Caulinil  fralollo 
in  prigione,  le  galee  non  tornate,  c le  castella 
in  pencolo. 

Nel  contado  di  Siena  ancora  er.i  travaglio, 
perché  avendosi  i Franzesi  ripreso  Crevoli,  quin- 
di c d*  altronde  scorrevano  il  pac»c  vicino  alla 
città.  Oude  conveniva  di  nuovo  uscir  con  eser- 
cito in  campagna  per  fare  la  prima  cosa  forza 
di  ripigliar  quel  luogo,  nel  quale  i Franzesi  con 
ajuto  de'villaiii  del  p.icse  si  fcirliUcavano  ; i 
quali  cosi  maschi,  come  femmine,  facevano 
quanta  maggior  guerra  potevano.  M.i  ebbe  molto 
che  fare  Don  Francesco  di  Toledo  a fermare 
la  gente  Tedesca,  alla  quale  si  dovev.inu  due 
paghe,  né  voleva  levarsi,  negava  1’ ubbidienza, 
e faceva  danni  infiniti.  Ma  pure  con  parte  del 
dovuto,  c con  promessa  in  brieve  dell’ intero 
pagamento,  si  lasciarono  guidare  al  Conte  Sfor- 
za con  le  tre  roinpagnic  Spagnuole  del  Dur.a, 
e alcuni  Italiani  con  buon  fornimento  d’arti- 
glierìa sopra  Crevoli , con  le  quali , aperto  il 
muro,  vi  si  diede  ua  Gero  assalto:  ma  riuscì 
vano:  che  il  muro  battuto  era  rimaso  tanto  alto, 
che  i soldati  non  poterono  entrarvi.  Rimaservi 
morti  quaranta  de*  oiigliori  di  quei  di  fuori, 
talché  vedendo  farsi  procaccio  di  maggior  nu- 
mero di  artiglieria,  volendo  il  Dura,  che  ad 
ogni  modo  si  spiantasse  quella  fortezza,  ncaven- 
do  modo  a difendersi,  si  risolverono  ad  andar- 
sene, e la  notte  vegnente  dato  all' armi  danna 
parte  del  campo,  se  ne  nscirono  dtilTaltra  fug- 
gendo, lasciando  la  Terra  agli  assediatori  : la 
quale  commise  il  Duca  ad  Alessandro  del  Cac- 
cia, succeduto  ad  Alamanno  de*  Medici,  che  at 
era  morto,  che  tutta  si  diroccasse,  c si  abbat- 
tesse; e cosi  furono  trattati  alcuni  altri  luoghi, 
che  noo  si  potevano  guardare,  cd  erano  dive- 
nuti ricetto  di  ladri. 

Preso  Crevoli,  udendo  il  Conte  dì  Sanlafiore, 
che  il  Cardinale  suo  fratello  non  era  stato  an- 
cor tratto  di  prigione,  nè  di  Napoli  si  riman- 
davano le  galee,  andò  egli  stesso  al  Duca  d’Al- 
va,  acciò  comandasse,  che  le  galee  fossero  la- 
sciate tornare,  avendo  promosso  il  Pontefice,  se 
ciò  li  faceva,  di  liberare  il  Cardinale.  Ma  con- 
tiiLtociò  si  conosceva  più  adirato  che  inai,  e dì 
continuo  soldava  fanti,  c gli  venivano  da  più 
parti  cavalli;  c si  cominciava  a dubitare,  noo 
si  sapendo  quel  che  sogrctaroeute  avevano  trat- 
tato, che  ciò  non  fosse  con  coosrulimcoto  dei 
Franzesi,  massimamente  conoscendosi  il  disor- 
dine di  Piemonte  deU’iropresc  del  Duca  d’Al- 
va,  e il  mancamento  del  denajo  da  pagarne  le 
genti:  che  oé  da  .M.lano,  iic  da  Genova,  dove 
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•rera  mandato  Don  Ginia  di  Toledo,  ne  aveva  | 
potuto  provveder  tanti,  che  gli  baslauero  ; e i I 
Tedeschi,  ne’ quali  era  il  nervo  dell’esercito, 
avevano  fatto  tumulto,  nè  voleva  autorità  alcuna  ' 
a frenarli;  e gli  assegnamenti  recati  in  Italia 
da  quel  Duca  per  ì debiti  che  aveva  lasciati  il 
Figberoa,  furono  tosto  consumati. 

Per  i quali  disordini  ai  Franxcsì  fu  agevole 
col  loro  esercito  rìnfonato  presentarsi  sopra 
Viilpiano,  e con  gran  numero  d’ artiglieria  bat- 
terlo continuamente  molti  giorni,  e rotte  le 
mura  con  grande  impelo  mettersi  a dargli  l’as- 
•alto;  il  qual  durò  buono  spazio  molto  feroce, 
tna  facendo  quei  di  dentro,  che  vi  aveva  buon 
numero  di  Spagnnoli,  fortissima  resistenza,  ne 
furono  ributtati  con  occisionc  grande  di  molli 
de’ loro  franchi  e onorati  guerrieri,  fra  i quali 
vi  furono  alcuni  de’  nobili  di  Francia.  Dieronvi 
appresso  un  secondo  assalto,  ma  col  medesimo 
effetto;  onde  si  mìsero  di  nuovo  con  maggior  i 
forza  a ribattere,  e durarono  due  giorni  con- 
tinui , cd  avendo  abbattute  gran  parie  delle 
RHira  e delle  difese,  gli  SpagnuoU  non  veden- 
dosi ajuto  alcuno  preaente,  né  tenendosi  ba- 
stanti a durare  contro  l'ostinazione  Franzese 
(die  il  muro  dall'  artiglieria  era  in  tal  modo 
•pianato,  che  agevolmente  dentro  vi  si  poteva 
entrare)  convennero  di  luciar  la  Terra,  e d'an- 
darsene  con  loro  armi  a bandiere  spiegate;  cosa 
che  i Franxesi  volentieri  concederono,stimandoti 
molto  guadagno  l’ esser  divenuti  signori  di  quel 
castello,  il  quale  in  tutta  la  guerra  del  Piemonte, 
durata  poco  meno  che  venti  anni,  tanto  aveva 
Jor  dato  che  fare,  avendolo  più  volte  campeg- 
giato, ossediato  e combattoto.  Fu  morto  nella 
difesa  Don  Garzia  Lasso  Spagnuolo  di  molto 
valore;  Don  Emanuello  di  Luna,  il  quale  aveva 
il  carico  della  difesa,  con  gli  avanzali  te  ne 
osci  franco. 

Questa  vittoria  recò  grand*  utile  e rìpolazione 
ai  Franzesi,  allargandosi  in  mollo  spazio,  e li- 
berando di  guardia  e di  sospetto  molti  luoghi, 
i quali  prima  con  disagio  si  guardavano,  e di 
gran  danno  agli  Imperiali,  non  avendo  il  duca 
d’Alva  ardito  di  appressarsi  all’esercito  Froa- 
tese;  aveodo  stimato  cosi  dovere  avvenire  ai 
Franzesi  di  Vulpiano,  come  a lui  era  avvenuto 
di  Sanila;  oltrecebè  chi  guardava  quel  luogo, 
ai  era  vantato  di  difenderlo.  E nel  vero  non 
aveva  il  Duca  allora  esercito  nè  pari  ai  Fran- 
tesi, nè  disposto  a combattere;  gli  Italiani  se 
ne  erano  per  la  ma^ior  parte  portili,  e i Te- 
deschi per  mancamento  delle  paghe  tu  levati, 
e si  era  tornato  alle  difRcoltà  primiere.  Egli  si 
era  fermato  con  gli  SpagnuoU  al  ponte  a Stura, 
e lo  faceva  fortificare  ; e per  aver  seco  miglior 
Consiglio  mandò  a cbiimare  dì  Toscana  il  Mar- 
chese di  Marìgnano,  e con  esso  e col  Castaldo, 
dell'  opera  del  quale  negli  affari  della  gnerra 
fi  era  valuto,  consultava,  qnel  che  ai  dovesse 
fare,  rimanendo  le  cose  di  Toscana  in  imìì 
buono  stato;  fospicandosi  ooodiroeno  dei  mo- 
vimenU  e del  mal  animo,  che  il  Papa  mostrava, 
del  quale  (benché  dicesse  apertameote  di  non 
si  voler  mescolare  oè  con  Franzesi,  nè  con  Upa- 
gauoli,  ma  mantenersi  la  dignità  propria,  e cor- 
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reggere  i suoi  vassalli,  e coloro  r1»e  nella  sua 
giurisdizione  presumevano  troppo,  come  stimava 
cooveniiglisi)  non  si  aveva  sicurezza  alcuna, 
perchè  l’aver  messo  mano  ne' servidori  di  Ce- 
sare, e ne' migliori,  e olTesolo  gravemente,  e 
appresso  star  più  che  convenevolmente  armato, 
dava  giusta  cagione  di  sospetto.  Vedevasi  inoltre, 
che  i suoi  si  andavano  continuamente  ristri- 
gnendo  co'  Franzesi,  che  a cose  di  maggiore  im- 
portanza adoperavano  Ministri  e uomini  par- 
ziali, chiamavano  in  Roma  lutti  i Signori  vas- 
salli della  Chiesa,  victav.*ino  ai  forestieri  il  te- 
nervi armi;  onde  convenne,  che  rArobaaciadore 
Imperiale,  avendo  fatto  il  medesimo  quel  di 
Francia,  deponesse  l'arini,  che  in  buona  copia 
aveva  in  casa,  in  mano  de'  loro  Ministri;  cosa 
che  gli  fu  molto  grave,  parendogli  nelT  onore 
essere  oltraggiato. 

11  Duca  di  Firenze,  al  quale  pareva  cono- 
scere la  natura  del  Pontefice,  nè  avrebbe  vo- 
luto disturbo  al  disegno  dello  spacciarsi  dalla 
guerra  de'Fraozesi  in  Toscaivi,  lo  faceva  il 
suo  Ambasciadore  secondare  , concedeodogU 
tutto  quello,  che  come  Pontefice,  e Capo  della 
Religione  gli  ai  conveniva;  che  era  severo 
mantenilore  delle  ragioni  Ecclesiastiche,  nò 
voleva  sofTerire,  che  uomo  alcuno  se  gli  oppo- 
nesse. Questa  cosi  fatta  natura  e questi  modi 
tenevano  confusi  gli  animi  de’Minutri  Impe- 
riali, conoscendo,  che  tutto  il  male  era  final- 
mente caduto  sopra  di  loro,  vedeudosi  in  ca- 
stello rinchiuso  il  Camerlingo,  e Cammillo  Co- 
lonna, c alcuni  altri  de*  loro,  e Marc' Antonio 
Colonna  spogliato  dello  Stato.  Invitava  pari- 
mente a Roma  co' suoi  Brevi  Paolgiordaoo  Or- 
sino ancor  giovanetto,  genero  del  Duca  di  Fi- 
reuze , al  quale  gli  Imperiali  avevano  voluto 
dar  condotta  dì  cinquanta  luncie , e buona 
provvisione,  la  quale  al  Duca  non  parve,  che 
dovesse  accettare  in  tempo  tale  ; c gli  pro- 
metteva di  render  la  Fortezza  di  Bracciano, 
e di  trarne  la  guardia,  ognivohucliè  esse,  o i 
suoi  vi  fossero  stali  al  goveruo,  non  consen- 
tendo eh’  ella  stesse  in  mano  de'  Santafìuri  , 
suoi  zìi , co'  quali  mostrava  nimistà  e odio 
maraviglioso.  11  Duca  non  volendo  opporsi 
alla  volontà  del  Pontefice,  il  consigliò  a dovere 
ubbidire  al  Pontefice,  c fattogli  sposare  Donna 
Isabella  tua  seoondogeoita  ancor  di  tenera  età, 
nel  mandò  a Roma,  dove  dal  Papa  fu  onorc- 
v<^mente  ricevuto,  e gli  rendè  le  sue  fortezze. 

Dubitavano  gli  Imperiali,  che  i Franzesi  eoa 
l' liuto  del  Papa,  e dello  Stato  della  Chiesa 
non  volessero  muovere  la  guerra  contro  al  go- 
verno di  Siena  d'ogni  cosa  da  vivere  sfornita, 
a cui  lì  provvedeva  quasi  giornalmente  la  vita, 
e ultimamente  ti  vide  la  ragione  delle  perso- 
ne, e del  gnno,  e non  vi  se  ne  trovò  più  che 
per  quindici  giorni  : nè  il  Duca  di  Firenze  aveva 
modo,  senza  gran  danno  del  suo  porse  per  la 
lunga  guerra  e per  le  magre  ricoUe  di  mala 
maniera  affamato,  a riempimela,  svendo  già 
poco  meno  che  due  anni  nutrito  continuamente 
un  esercito  grosso  di  forestieri  in  campagna. 
Per  lo  qual  pericolo,  convenne,  che  di  Cicilia, 
c di  Puglia  si  facesse  psovvedimenlo  d\  mollo 
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frano  a Livorno , tiri  quale  ronlimiamenlo  ai 
rifornisao  quella  ctlU.  Biiopnò  ìnoUro  aorve* 
nire  molti  de'  ritlAdini  di  Siena,  che  erano  in 
quella  città  raduti  in  roiicria  cotanta,  che  co* 
loro , che  vi  aolcTano  essere  i più  ricchi  e i 
più  agiati,  vi  si  morivano  di  fame,  non  avendo 
lasciato  loro  la  lunghezza  della  guerra  cosa  alcuna 
da  sostenersi;  c le  loro  possessioni  erano  bene 
spesso  proda  non  più  de»  ninsiri,  clic  degli  ami* 
ci,  scorrendo  da  ogni  parte  soldati  e assnuioi, 
de»  quali,  avendo  ricetto  in  molti  luoghi  sicuro, 
tntto  il  contado  si  era  ripieno  e vivevano  di  la- 
dronecci. Nè  solo  il  contado  Sanese  di  questa 
pestilenza  era  continuamente  infermo,  maczian- 
dio  si  appigliava  bene  spesso  in  quel  di  Colle, 
• in  tutte  le  parli,  ch«  hanuo  il  conBnc  coi 
dominio  Sanese. 

Don  Francesco  di  Toledo  trattava  quei  cit- 
tadini umanamente,  i quali  avevano  multo  per 
male,  che  il  Duca  facesse  loro  abbatter  le  mura 
di  molte  castella  per  liberare  il  p.iese  da»  la- 
dri, i quali  COI)  l'ajuto  dei  Franzesi  si  mette- 
vano a difendere  ogni  luogo,  a che  volentieri 
concorrevano  tutti  i contadini  Senesi,  che  co- 
me noi  abbiamo  detto , non  fu  mai  general- 
mente popolo  alcuno  più  ostinato  dì  quello;  c 
ciò  pareva  che  facesse  in  loro  il  sospetto,  che 
avev.ino  del  Duca  di  Firenze,  c 1»  antic.i  ni- 
mistà che  insteiiie  avevano  le  due  città  vicine. 
E mal  volentieri  consentivano  i Sanesi,  che  il 
Duca  pigliasse  campo  sopra  il  loro  dominio,  e 
si  ingeguavano,  come  sempre  avevano  avuto  in 
costume  di  fare , che  fra  lui  e i Ministri  Im- 
periali nascesse  difKdenza,  dandogli  nome  c ca- 
rico di  ambizioso,  e che  si  fosse  messo  in  ani- 
mo di  signoreggiare  la  lor  città  e dominio  ; e 
spesso  nascevano  contenzioni,  perchè  avendo 
il  Doca  suoi  Commiss.irf  a Gasoli,  a Massa,  a 
Lucignnno,  e governaodo  quei  luoghi,  i qnali 
avevano  giurisdizione  sopra  alcune  castella  vi- 
cine,  si  ingegnavano  di  ridurle  sotto  il  loro 
dominio:  c perchè  come  a governatore  della 
guerra  conveniva  che  i Commissari  Sanesi,  es- 
sendo venuti  essi  sotto  la  protezione  di  Cesare, 
Fubbidissero,  adoperavano  nondimeno  in  modo 
nel  voler  sicurani  di  loro  castella,  che  il  Duca 
ne  aveva  ooja,  ed  avevano  caro  in  casi  tali  di 
non  essere  ubbiditi,  c quinci  nascerano  molte 
contese. 

Ma  quel  Principe  tutto  inteso  a dar  fine  al- 
r impresa  guerra,  rìmelteva  insieme  le  genti 
Imperiali  molto  contumaci,  le  quali,  poiché  da 
Napoli  furono  mandali  loro  i denari,  furono 
contente  e pagate,  per  mancamento  de» quali 
sì  perde  un  mese  della  migliore  stagione  da 
guerreggiare:  c si  era  consultato  che  rescrcito 
si  conducesse  primieramente  sopra  Chiusi , la 
qual  ctllà  si  teneva  per  certo,  che  non  fosse 
cosi  ben  provveduta  a difesa,  e poi  sopra  Sar- 
teano  per  liberare  la  Valdicbtana  della  guerra, 
e chiudere  il  passo  dello  Stato  della  Chiesa  ai 
Franzesi,  donde  continuamente  di  soldati,  d'ar- 
mi, di  vettovaglia  ricevevano  soccorso;  e oltre 
ai  l'edeschi  soldati  Imperiati,  or  che  il  sospetto 
delle  marine  era  tolto  via,  richiamava  la  gente 
Italiana,  che  vi  avev.i  tenuto,  t gli  Spaguuuli 


da  hii  aoldalt,  « si  apprestava  artiglierìa  e ma* 
nizione  per  la  espugnazioqe  di  quei  luoghi,  sti- 
mandosi, se  guerra  nuova  dai  Franzesi  dovesse 
muoversi,  che  quindi  dovesse  passare.  A questo 
esercito  si  diede  Commissario  Giulio  da  Rtca- 
soli,  il  quale  aveva  il  governo  di  Lucignano,  e 
ben  conveniva  con  Chiappino  Vitelli,  e sempre 
servi  il  Duca  con  diritta  fede. 

Ma  mentrechè  si  moveva  l' esercito  per  an- 
dare a Chiusi , la  quale  impresa  era  stimata 
pericolosa  e dura,  il  Conte  Hados  co»  suoi  ca- 
valli da  Montepulciano  correndo  il  paese  ni- 
mico, si  avvenne  ad  un  messo  del  Commissarìo 
Senese  di  Radicofani,  il  quale  udendo  l'appa- 
recchio dell»  armi  niroiche,  per  sua  lettera  fa- 
ceva inteudere  ai  Ministri  Franzesi  di  Montai- 
cino,  che  quel  luogo  non  era  talmente  fornito 
da  difesa,  oc  tali  ripari  (Ì  quali  ancor  non  era- 
no compili),  che  non  se  ne  dovesse  temere,  e 
perciò  doinandava  sjuto.  Questa  lettera,  venuta 
in  roano  del  Duca,  fece  clic  si  mutò  proposito, 
e si  commise  a Chiappino,  che  lasciata  di  pre- 
sente r impresa  di  Chiusi  tostaroenie  si  con- 
ducesse il  campo  a Radicofani.  il  qual  luogo, 
quando  fosse  stato  preso,  non  si  stimava  di 
minor  frutto  por  la  vicinanza  di  Pitigliano  e 
di  Castro,  luoghi  nimicì,  e tenuti  continua- 
mente dalFarmi  Franzesi,  c donde  quei  di  Moo- 
talcino  a Roma  avevano  il  passo  sicuro:  che 
preso  Radicofani  tutta  la  montagna,  che  era 
la  vita  de’  Montalciocsi,  credevano  che  lor  ve- 
nisse in  potere;  senzzchè  le  castella  de»  fra- 
telli Santafiori,  dove  per  il  movimento  di  Ro- 
ma il  Duca  aveva  mandalo  guardia  di  fanti,  e 
la  compagnia  de»  cavalli  di  Jacopo  Vitelli , ai 
facevan  sicure. 

Chiappino  adunque  mosse  IVsercìto  inverao 
PicDza;  la  quale  mal  guernila  c difesa  fu  presa 
agevolmmle , e vi  si  guadagnò  un'insegna,  e 
vi  ti  fecero  molli  prigioni,  e lasciatovi  a guar- 
dia il  Capitano  Rosa  da  Viccliio,  quindi  inviò 
r esercito  inverso  Radicofani  per  p.ìese  aspro. 
Pur  giunto  vi  pose  campo,  e vi  piantò  quat- 
tro pezzi  d'artiglieria  grossa  con  gran  fatica 
condottavi  d'Arezzo,  cd  avendo  con  quaUro- 
ceoto  colpi  fatta  assai  buona  apertur.i,  comandò 
che  vi  si  desse  Fassallo,  mandando  innanzi  gli 
Spagnuoli  e gl’ Italiani  a combattere,  confor- 
tando , e dando  loro  animo  i CapiUoi.  Ma  ai 
portarono  freddamente,  che  pochi  vi  ebbe  che 
volessero  pur  passare  innanzi,  e spignendovelt 
la  seconda  volta  Chiappino  or  con  prieghi,  or 
con  minaccie,  non  giovò  nulla,  che  se  uc  tor- 
naron  con  vergogna.  Gli  Spagnuoli  non  erano 
molti,  c gl’italiani  pochi  e mal  alti  a porsi  a 
colai  cimento,  talché  senza  maggior  forza  non 
se  ne  doveva  sperar  buon  fiiie,  e benché  i Te- 
deschi avessero  promesso  di  adoperarvisi,  o 
Chiappino  avesse  di  nuovo  da  altra  parte  im- 
preso a far  nuova  batterìa,  nondimeno  al  Duca 
parve  da  rìtrarne  l’ esercito,  che  malagevol- 
mente in  quel  luogo  se  gli  provvedeva  la  vita, 
convenendo  ogni  cosa  portarvi  da  Montepul- 
ciano, c con  grosse  scorie  di  cavalli  per  paese 
nimico;  oilrechc  essendo  trullobre,  la  stagian 
coiuiucuva  a uicUcrd  piuvosa. 
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TomMsi  »Hiinqiie  li  campo  con  disagio  di 
piogsf,  c con  prrirulOi  se  ì niraici  T avessero 
•Cfuito,  vicino  a Siena,  e Tartiglicria  si  allogò 
per  le  giicrni  ’ioni,  lasciandosi  per  tutto  le  fron- 
tiere guardale  : die  a Roma,  benché  le  galee 
del  Priur  di  Lonibnrdia  fosscr  tornate  o Civi- 
tavecchia, come  il  Papa  aveva  comandalo,  e 
avesse  tratto  egli  di  castello,  pregatone  instan- 
temente  da  tulio  il  Collegio  de'  Cardinali,  il 
Cardinal  Camarlingo  pur  con  sicurtà  dì  du- 
genio  mila  ducati,  nondimeno  non  disarmava, 
benché  gli  Imperiali  promettessero  di  non  muo- 
▼er  nulla  ^ anzi  continuamente  raunava  più 
gente,  essendo  entrato  in  gran  sospetto,  udendo 
che  Don  Bernardino  di  Mendozza  era  venuto 
inverso  i conOni  della  Chiesa  con  ottomila  fanti 
€ millecinquecento  cavalli  del  Regno}  ed  era 
vieppiù  commosso,  che  il  suo  Nunzio  appresso 
Cesare  dciringiiiria’ fatta  ai  suoi  servidori  di 
Roma  era  stato  mal  ricevuto,  dicendogli  Mon- 
signor  d'Aras,  che  du  quindi  innanzi  procede* 
rieno  seco  aUrimcnli.  Onde  temendone  forniva 
di  guardia  le  sue  Terre,  e continuamente  chia- 
mava più  gente  in  Roma,  dove  i gentiluomini 
Romani  avevano  offerto  a loro  spese  di  tenergli 
a guardia  centocinquanta  cavalieri  di  loro  stessi , 
de*  quali  ne  stesser  sempre  dicci  intorno  a soa 
persona;  il  quale  oflìcio  accettò  volentieri. 

Il  tenere  in  sospetto  il  Pontefice  stimavano 
gli  Imperiali  dover  loro  esser  molto  utile,  per- 
ché costrìgncndolo  a guardarsi,  pensavano  do- 
vergli tosto  rincrescere,  c levargli  Panimo  dal- 
1*  imprese  che  credevano  gli  proponessero  i 
Franzesi  ; i quali  col  Cardinal  CaralTa  non  cer* 
cavano  altro  che  farlo  contro  all*  Imperadore 
incorrere  io  luogo,  che  non  potesse  sperarne 
aicuretza,  e che  in  tatto  si  avesse  a gitlnre  alla 
Jor  parte;  il  che  sarebbe  stato  di  grandissimo 
travaglio  olla  Toscana.  Al  qual  disegno  il  Duca 
di  Firenze  si  opponeva,  perché  non  avrebbe 
voluto  che  con  quelle  genti  avesse  mosso  la 
guerra  a Siena,  o datane  facoltà  ai  Franzesi, 
come  ciascun  dubitava.  Onde  per  levargli  ogni 
ombra,  che  potesse  pigliar  dell' esercito  man- 
dato a Radicofani,  oltre  a molte  altre  cagioni 
ne  ritirò  il  campo,  e distribuì  i cavalli  alle 
stanze,  e vietò  il  muover  più  cosa  aleiina  ; per- 
ciocché il  Papa  ne  aveva  preso  sospetto,  ben- 
ché l'Intenzione  fosse  stata  dì  privare  di  molli 
Inoghi  della  lor  montagna  i MnnUlcinesi;  e 
anche  ■ Castro,  e a PitigUano  avevano  man- 
dato i Franzesi  il  Duca  Ottavio  Farnese,  e vi 
adunava  gente,  e si  sospettava  non  volesse  fare 
la  impresa  di  Siena. 

Questo  sospetto  del  Pontefice,  e mala  sod- 
disfazione, che  .iveva  degli.  Imperiali  si  inge- 
gnava il  Duca  di  Firenze  quanto  poteva  di  mo- 
dìScare,  e con  TAmbasciador  suo  ne  faceva  ope- 
ra, e con  i nipoti  ancora  del  PonteSce,  roo- 
^ tirandosi  quanto  più  poteva  officioso,  di  che 
il  Pontefice  si  compiaceva;  e se  gli  mandava 
solenne  ambtsceria  della  prima  nobiltà  di  Fi- 
renze secondo  il  eostnme  della  città,  alquanto 
|HÙ  tardi  per  i sospetti  andati  attorno,  nella 
quale  era  Bongianni  Gianfigliazsi  per  risedere 
a quella  Corte,  in  luogo  di  Averardo  Serristori, 


il  quale  diriassette  .inni  vi  era  stato  quasi  con- 
tinuo, e ora  aveva  impetrato  licenza  di  tor- 
narsene a casa,  non  ve  gli  parendo  stare  con 
dignità,  nè  con  sicurtà,  e oltre  all’ aversi  pro- 
cacciale molte  brighe , non  bene  era  veduto 
dal  Pontefice,  né  era  grazioso  con  i Ministri 
d'esso:  e ì Fiorentini  che  dimoravano  in  Roma, 
per  la  morte  di  Giovaiifrancesco  Giugni  Podia- 
vano,  onde  gli  conveniva  eon  poca  dignità  sua 
guardarsi,  andare  armato,  e con  molti  compa- 
gni, il  che  malagevolmente  consentiva  il  Pon- 
tefice. 

Nel  ritorno  che  fece  Tesercito  a Siena,  non 
volendo  il  Duca  che  Pienza  già  più  volte  presa 
e perduta  gli  facesse  più  nojs,  commise  a Chiap- 
pino Vitelli,  che  fermando  il  campo  vicino  le 
facesse  gettare  in  terra  le  mura,  e in  tal  ma- 
niera, che  più  dentro  non  vi  si  potessero  an- 
nidare i soldati,  0 farne  frontiera;  il  che  fatto 
si  ridussero  i Tedeschi  a Montccchio,  e i ca- 
valli si  distribnirono  per  le  castella,  dove  me- 
glio si  mantenessero,  elio  già  era  nel  verno, 
né  senza  gran  disagio  sì  poteva  dimorare  in 
campagna,  né  dilungarsi  dalle  sue  Terre.  Per 
questi  sospetti  che  dava  continuamente  il  Pon- 
tefice, e molto  più  1 suoi,  con  i quali  si  me- 
scolavano i Franzesi  e ribelli  Fiorentini,  ed 
erano  chiamati  alle  consnUe  (che  dove  prima 
eran  caduti  d'ogni  speranza,  e infra  di  loro  di- 
visi, ora  riprendevano  vigore,  e si  rìnnivano  in- 
sieme, e tenevano  su  levati  gli  altri)  cominciò 
a pensare  il  Duca  di  munir  meglio  da  ogni 
parte  le  sue  frontiere,  e il  bastione  che  si  era 
fatto  dì  terra  sopra  Lucignano,  il  qual  rovi- 
nava, commise  che  fosse  racconcio,  c vi  si  te- 
nessse  continuamente  la  guardia,  come  vicino 
ai  nimici.  Fece  medesimamente  in  Mugello, 
non  vi  essendo  luogo  sicuro  da  artiglieria,  for- 
tificare la  Scarperìa.  Richiamò  Gabrio  Cerbcl- 
loni  da  Milano,  c maodollo  a Castrocaro,  c a 
Cortona,  e questi  due  luoghi  fece  di  bastioni, 
di  baluardi  c di  muro  gagliardissimo  in  più 
luoghi  guemire;  fortificò  Montecarlo  per  es- 
ser meglio  sicuro  da  quella  parte  se  di  Lom- 
bardia fosse  altra  volta  passato  esercito  nimico. 
A Piombino  si  fabbricava  una  nuova  fortezza, 
acciò  con  minor  perìcolo  e men  dì  spesa  si  po- 
tesse continuamente  difendere,  e in  un  mede- 
simo tempo  a tutti  questi  luoghi  con  molte 
opere  e maestri  si  fabbricava  continuo,  e si 
provvedeva  sollecitamente  tutto  quello  che  a 
difesa  d*uDO  Stato  grande  faccia  mestieri:  e 
trovandosi  la  milizia  per  i travagli  della  guerra 
disordinata  c logora  e d'armi  e cavalli,  e di 
Capitani,  a molte  compagnie  diede  nuovi  Capi 
che  la  riformassero  ; c invece  di  Girolamo  de- 
gli Alhizzi,  il  quale  quest*  anno  morì,  gli  pro- 
pose due  nuovi  Cororoissar),  non  potendo  uno 
cosi  bene  a tutto  sopperire,  Alessandro  del 
Caccia , e Pirrfilippo  Pandolfini  nuovamente 
tornato  dalla  Corle  delflropcradore,  dove  lungo 
spazio  era  stato  Ambasciadore.  4 

E ben  bisognava  più  che  mai  star  deste, 
che  a Roma  non  sì  trovava  modo , come  fra 
gli  Imperiali  di  Napoli , e il  P.spa  si  venisse 
ad  una  qualche  compostzioac.  Mostrava  aìcaoa 
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volta  il  Poni  f lire  vogUa»  clie  ti  potaster  Par*  arti,  e die  i confini  dello  Stato  della  Chiesa 
ni,  e aveva  eletto  sette  Cardinali,  che  trovai*  | ti  allargassero  oltre  all*  Appennino , al  mare 
•er  modo,  dove  fosse  la  sicartà  della  Chiesa , Adriatico  intino  alla  Pescara  fiume , e di  qua 
e a soddisfazione  de*  Minislrì  Imperiali:  ma  ^ dall* Appennino  al  mar  Tirreno  insino  al  fiame 


proponendosi  da  loro,  che  di  qua  e di  là  si  ,i 
posa»rr  Panni,  e ti  rìlraessero  dai  confini  le  ' 
genti,  fuor  quelle  clic  fossero  opportune  a guar-  ^ 
dia  delle  fortezze,  noi  volle  fare,  e sì  mostrava 
ostinato,  che  troppo  prestava  fede  al  Cardinal 
fuo  nipote,  il  quale  era  vago  di  travaglio  e di  •' 
guerra,  e serviva  i Franzesi,  ai  quali  si  era  in  ji 
tulio  dato,  ed  aveva  indotto  il  Pontefice  con  ! 
molta  arte  e segretamente  a far  lega  col  Re  [ 
di  Francia;  il  quale,  benché  il  gran  Contesta*  J 
bile  già  vecchio  e di  molta  esperienza  ne  lo 
•eonsigliasse,  stimando  il  partito  pericoloso  e ’ 
di  molto  ncija,  accettò  le  offerte  del  Papa,  e i 
di  pigliare  la  protezione  della  Chiesa  e di  casa  ^ 
CaraiTa:  e per  conchiuder  U Lega,  di  che  ave* 
vano  insieme  ragionato  Ì suoi  Ministri , e me* 
gito  riformarla,  mandò  con  somma  autorità  so- 
pra ciò  il  Cardinal  del  Loreno,  e quel  di  Tor* 
none  con  gran  segretezza , temendo  i Caralfi , 
avendo  i niniici  tanto  vicini,  di  non  esser  colti, 
avanti  che  il  Re  gli  avesse  potuti  soccorrere. 

I cspitoli  sopra  i quali  si  conchiuse  la  lega 
furono  molti,  ma  i principali  e più  importanti, 
che  il  Re  pigliasse  la  protezione  dello  Sialo 
della  Chiesa  e di  casa  Caraffa,  e che  mandasse 
in  Italia  un  esercito  almeno  di  dieci  mila  fanti 
fra  Svizzeri  e Franzesi,  quattrocento  lance,  e 
mille  dugento  cavai  leggieri;  che  dalPallra  parte 
il  Papa  soldasse  a spese  comuni  diecimila  fanti 
Italiani,  provvedesse  artiglieria,  munizione,  vet* 
tovaglia  e altre  cose  opportune,  e clic  si  de- 
positasse per  la  guerra  o in  Roma,  o in  Vine* 
già  cinquecento  mila  scudi  fra  tre  mesi,  con*  I 
oorreodo  il  Papa  a colai  deposito  con  cento*  I 
cinquanta  mila,  e il  Re  con  trecento  cinquanta  ' 
mila,  i quali  secondo  poi  il  bisogno  si  rinno*  i 
vassero  alla  mcilesiiiia  proporzione,  e che  la 
guerra  si  traporlasse  o in  Toscana,  o nel  Regno  ' 
dì  Napoli,  del  quale,  quando  fosse  acquislato,  ' 
ai  investisse  uno  de*  minor  figliuoli  del  Re  di  - 
Francia  con  censo  per  cagione  del  feudo  di  |j 
quarantamila  ducati  l’anno  alla  Camera  Apo*  : 
atolica.  A questo  aggiugnevaoo  il  Regno  di  Ci- 
cilia, c che  ciò  si  dovesse  fare,  ogni  volta  che  ; 
il  Re  di  Francia  non  avesse  perieoi  grande  1 
dentro  al  proprio  Regno , e che  al  Conte  di  ; 
Montorìo  si  desse  uno  Stato  franco  nel  Regno  I 
di  Napoli  almeno  di  venticinque  mila  ducali  j 
di  rendita  Fanno,  e un  altro  a Don  Antonio  ' 
di  quindici  mila,  c seguitando  la  guerra,  e tra*  < 
portandosi  in  Lombardia,  e nei  Ducato  di  Mi-  < 
lano,  il  Papa  fosse  obbligato  a concorrere  alla 
medesima  rata,  salvo  la  guerra  del  Piemonte, 
c che  anche  quel  Ducalo  si  desse  ad  un  altro 
de*  figliuoli  del  Re,  e<'re(to  il  Drltino,  e che  I 
le  Terre,  ohe  furon  già  della  Chiesa,  se  gli  reo*  j 
dessero.  | 

Contcoevasi  nella  medesima  Lega,  che  il  Duca  ' 
di  Firenze  si  traesse  di  Stato,  e che  ai  Sanesi  |; 
fosse  fenduta  la  libertà,  e in  somma  che  tutta  . 
l’Italia  si  volgesse  snMoiopra  , se  ne  sveglics-  l 
nero  gli  Imperiali,  c vi  si  allignassero  i Fraa*  [ 


del  Garìgliano,  talché  buona  parte  degli  Abruzzi 
e di  Campagna,  con  molle  città,  porti  e ca- 
stella venissero  in  poter  della  Chiesa  ; e sopra 
tutto  che  in  questa  Lega  si  facesse  forza  d’in- 
durre i Signori  Veneziani  con  prometter  loro 
gran  premj,  e il  Duca  di  Ferrara,  al  qual  ti 
desso  il  generalato  dell* armi  della  Chiesa,  e 
che  Capo  dell’esercito  doveste  mandare  il  Re 
uno  de*  primi  Baroni  del  suo  Regno,  al  quale 
tutti  gli  altri  ubbidissero. 

Queste  cose  couchiuse  in  Roma,  e confer- 
mate e soscrìtte  dal  Papa , e da  personaggi 
Franteti,  che  ne  avevano  dal  Re  1*  autorità,  fu 
mandato  in  Francia  Monsignor  di  Lansac  a 
dar  conto  di  tutto  al  Re , e a confermare  il 
fatto,  sollecitandolo,  quanto  più  potevano,  a 
mandare  ad  effetto  il  promesso.  Il  Cardinal 
del  Loreno  mostrando  di  non  aver  conehiuso 
nulla  si  parti  di  Roma  per  tornarsene  in  Fran- 
< eia,  e in  passando  per  Ferrara  convenne  con 
I quel  Duca  a dovere  entrar  nella  Lega  promet- 
I tendosene  molto  onore  e maggior  utile.  Pusò 
quel  Cardinale  a Vinegia , e fu  a quella  Si- 
guoria,  confortandola  alle  medesime  imprese 
con  oITerir  gran  cose,  se  voleva  convenir  nella 
Lega  ragionata.  Ma  quel  savio  Senato  elesse  di 
starsi  quieto,  e godersi  la  pace,  come  era  stato 
molti  anni  suo  costume.  Di  questa  congiun- 
zione dei  Pontefice  con  Francia  alla  parte  Im- 
periale non  venne  cosi  tosto  certa  notizia,  in- 
fingendosi astntamenle  del  fallo  i Ministri  Fran- 
tesi: ma  contuttociò  se  ne  temeva,  udendosi, 
che  a Pitigliano  il  Duca  Ottavio  Farnese,  met- 
teva insieme  genti , e credeva  di  certo , che 
con  l’ajuto  dell’ Ecclesiastico,  del  quale  gih 
come  del  proprio  si  valevano  i Franzesi,  ad 
ogni  modo  imprendeuero  a far  la  guerra  sopra 
Siena,  sperando  di  trovarla  male  di  ogni  cosa 
provveduta.  Onde  più  che  mai  si  sollecitava , 
che  dì  Napoli  e di  Cicilia  si  manda»se  del  grano 
a Livoino  per  riempierne  Siena,  e il  Duca 
stesso  dello  Stato  suo  molto  ve  ne  mandò,  e 
si  sollecitò  tanto,  e tal  copia  vi  se  ne  spinse, 
che  dal  perìcolo  della  lame  fu  tosto  difesa.  Era 
morto  in  questo  tempo  stewo  in  quella  città 
Don  Francesco  di  Toledo,  il  quale  aveva  io- 
dirìtto  il  governo  tutto  ad  ubbidienza  del  Re 
Filippo,  e confortato  quei  cittadini  a volergli 
esser  buoni  vassalli;  e l’universale  tie  aveva 
presa  buona  speranza,  e gli  aveva  trattati  molto 
agevolmente,  ed  avrìeno  i Sanesi  mandati  loro 
Ambasciadorì  a q<jel  Re  a riconoscere  1*  ubbi- 
dienza, e supplicarlo,  che  loro  desse  quella 
forma  al  governo,  che  ben  gli  veniva,  spoglian* 
dosi  in  tutto  di  quella  libertà,  che  loro  il  Duca 
di  Firenze  aveva  lasciata  nHl’acrordo,  con- 
•eniciulogli,  che  vi  potesse  fabbricare  fortezza, 
e farvi  ogni  altra  cosa. 

Passò  in  questo  tempo  il  Re  Filippo  d’In- 
ghilterra, dove  gli  pareva  stare  con  poca  di* 
gnilà,  in  Fiandra,  e venuto  alla  presenza  dal 
padre,  e ragioaaio  molto  degli  Stati,  • de'Re- 
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|nt  propri,  * trnondoTÌsi  ogei  com  «o* 

•p«M,  eraa  reauti  in  mal  termine,  e mal  ai 
potcrano  reggere  senza  quoto  sostegno,  si  do- 
lera  della  poca  aiitonU,  che  tenera,  non  gli 
arendo  lasciato  alcuno  de*  gorerni  libero,  e in 
ultimo  protestava  di  Tolersi  tornare  in  Ispagna. 
Cesare  lasciandosi  svolgere  alle  vere  ragioni 
del  figliuolo,  e dall*  amor  paterno,  e vinto  dalle 
fatiche  dell' animo,  e dalla  debolezza  del  eor> 
po,  si  dispose  a donari<Ii  in  vita,  e lasciargli 
liberi  tutti  gli  Stati  dell*  eredita  del  Ducato 
di  Borgogna  liberamente  con  la  maggioranza 
della  eoinpagnia  dell*  ordine  del  Toaon  d’oro; 
i quali  Stati  aveva  tenuti  sotto  suo  governo 
molli  anni  la  Reina  d*  Ungheria,  dai  quali  mal 
volentieri  si  spiccava.  Però  fatti  chiamare  , e 
invitando  con  sue  lettere  ad  un  giorno  deter- 
minato tutti  i Siguori  vassalli,  e tutte  le  citta 
e comuni  di  quelle  proviacie,e  adunalili  nella 
aala  del  Palagio  Regio  di  Bruaselles,  seggio  prin- 
cipale della  Fiandra,  dove  era  concorso  gran 
numero  di  Signori  e Ambasciadori  a vedere  il 
nuovo  spettacolo,  Cesare  stesso  venne  in  pub-  ' 
blleo  vestito  a bruno  (che  di  poco  era  morta 
la  madie)  col  collare  del  Tosone  al  collo,  ra- 
gionu  eoo  voce  alta,  ma  come  di  uomo  stanco 
€ debole,  e comincjaodo  dei  primo  di,  che 
aveva  cominciato  a regnare,  andò  raccontando  , 
ad  uno  ad  ano  tutti  i passaggi  di  mare,  tutti  ^ 
i viaggi  di  terra,  che  aveva  fatti,  e quante 
volle  per  salvezza  de'  Regni  suoi,  e della  di- 
gnità  dell* Imperio,  e dell* altre  sue  corone,  e 
principalmente  della  fede  cristiana,  e cattolica, 
aveva  guidalo  eserciti  in  terra,  e armate  io 
mare  contro  ad  infedeli  con  molti  pericoli  e j 
fatica  infinita,  e venne  in  ultimo  a dire,  che  ' 
non  potendo  più  faticare,  e avendo  bisogno  gli  < 
gli  Stati  di  chi  li  sostenesse,  c governasse,  era 
deliberato  di  cedere  la  possessione  e il  go- 
verno con  tutta  la  autorità  e dignità  al  Re  di 
Inghilterra  suo  Gglinolo  unico,  (il  quale  rive- 
rentemeoie  gli  stava  innanzi)  e li  pregava  .*id  ac- 
cettarlo in  vero  e legiUimo  Signore,  ad  euer- 
gli  fedeli,  come  alcun  tempo  innan/t  l’avevano 
giuralo,  e li  confortò  a manlencr»!  nella  vera 
fede  c Religione  Catlolica,  come  sempre  aveva 
fatto  egli,  e i padri  loro;  e in  questo  si  al- 
largò molto  con  le  parole,  e venne  ragionaudo 
in  tanta  tenerezza  che  non  potendo  tener  le  '! 
lagrime,  singhiozzando  soggiunse,  che  la  ca- 
gione del  sno  pianto  non  era,  come  alcuni 
forse  stimavano,  il  privarsi  di  quegli  Stati,  ma  | 
che  gl*  incresceva  di  lasciare  il  paese  natio , - 
1* amorevolezza  de’suoi  fedeli,  e di  tanti  e cosi  J 
buoni  servidori,  convenendogli  passare  in  Ispa-  ' 
gna  al  governo  di  quei  Regni  per  la  morte  della  II 
Reina  sua  madre.  Queste  e simili  parole  disse 
Cesare  con  tanto  affetto,  che  pochi  vi  ebbe,  ' 
a quali  udendole  non  cadessero  le  lagrime.  ' 
Riprese  le  parole  la  Beina  d*  Ungheria  insiuo  ! 
a quel  tempo  Governatriee  di  quegli  Stati,  i 
narrando  le  azioni  sue,  e ttnunziaiidone  il  go- 
verno, e lasciandolo  al  Re  Filippo.  Parlò  Moo-  i| 
signor  d*Aras,  gran  Cancelliere,  e ultimaroenle  ' 
un  coDsigUcro  dì  Stalo,  cittadino  d’Anversa,  ^ 
• con  luogo  MriQone  raccontò  le  Iodi  di  Ce- 


•are,  e del  figliuolo,  e ricevette  in  nome  di 
tutti  gli  Stati  Baui  il  Re  d’  Inghilterra,  e ne 
fu  fatta  la  cessione  io  buona  forma,  e il  Re  ne 
divenne  assoluto  Signore. 

Questa  rinunzia  si  credette,  che  dovesse  gio- 
I vare  assai  alle  faccende  d*ìmportanza,  per  U 
riputazione  e credito,  che  ne  veniva  a quel 
Re,  tramntandosi  in  lui  tutta  I*  autorità  e go- 
verno di  tutti  quegli  Stati  copiosi  d*  uomini  e 
I di  tesoro,  e che  anche  l’ Italia  si  dovesse  sol* 

' levare  da  molte  fatiche,  dove  più  che  mai  era 
bisogno  d'ajnto  e di  riputazione,  e a Roma 
I specialmente,  dove  ancora  non  si  era  trovato 
modo  a scemare  di  qua  e dì  là  il  sospetto  : 
che  dalla  parte  del  Papa  ancora  sì  conduce- 
vaoo  più  genti,  e ne  teneva  buon  numero  ai 
confini  e in  Roma  stessa,  e conoscevasi  più  ai 
•eguali,  che  per  certezza,  che  se  ne  avesse, 

I che  il  Papa  si  era  disposto  a s^uire  1*  amici- 
1 zia  de*Franzesi,  e con  essi  si  era  congiuntu  ; 
i che  già  più  che  mai  si  valevano  dello  Stato 
della  Chiesa,  e ne  traevano  soldati , e se  oe 
provvedevano  di  vellovaglia,  c di  ciò  che  loro 
fiiceva  mestieri.  E sofferiva  il  Pontefice,  che 
a Pitigliano  il  Duca  Ottavio  facesse  raun.inza 
di  gente,  e già  ve  n*  era  concorso  buon  nu- 
mero; con  la  quale  Cornelio  Bentivogli  all’ im- 
provviso fu  sopra  castello  Ottierì,  e Moiilajone 
castella  del  Signor  Sioolfo,  gentiluomo  Sane- 
se,  il  quale  insieme  col  Comune  di  Siena  era 
stato  prima  a parte  Franzese , poi  da  Don 
Franceaco  di  Toledo  indottosi  era  tornalo  al- 
r imperiale,  e teneva  chiuso  in  buona  psrte 
il  passo  da  Pitigliano  al  paese  de'Sanesi  dì  Mun- 
talcino,  e loro  era  di  molta  ooja;  e lo  prese, 
che  non  vi  si  potè  far  riparo  alcuno.  Onde  i 
Conti  di  Santafiore,  che  vi  hanno  le  castella 
vicine,  ne  temeviino;  che  poiché  furono  a parte 
Imperiale,  e di  presente  molto  più  per  la  vi- 
cinanza de’Fraozesi,  convenne,  che  loro  me- 
glio si  guardassero  le  castella  ; e però  vi  si 
mandò  una  compagnia  dì  Spagnuoli  di  più , 
che  da  aé  non  potevano  difenderle,  e Ì1  linea 
di  Firenze  li  provvide  d’ .irmi,  di  munizione, 
e di  chi  loro  fortificasse  Snntalìore. 

Davano  pur  nome  i Franzesi  di  voler  fare 
impresa,  e di  ricoverar  Siena  ; per  lo  qual  so- 
spetto il  Duca,  che  ne  aveva  la  guardia  e la 
cura,  provvedeva  quanto  conveniva  al  bisogno 
comune.  E perchè  aveva  scarsità  di  denari , 
domandò  al  Re  Filippo  in  prestanza  cento  mi- 
la ducali  per  sostener  l’ esercito  , ricordando 
continuamente,  che  Siena  aveva  bisogno  di 
gagliardo  sostegno,  nè  sì  poteva  mantenere  se 
non  con  ispcsa  grossa  c continua;  e i Tede- 
schi dì  fuori  imporluiiaiuenlc  domandavano 
loro  paghe , e si  erano  per  iscarsilà  di  paga- 
menti di  nuovo  ammutinali,  nè  intorno  a Sie- 
na, dove  avevano  l’ allog^iaraenlo,  lasciavano 
a far  nulla  di  violenza  o di  danno,  e in  quelli, 
che  dimoravano  a guardia  della  rillìi,.  era  la 
medesima  disposizione;  divennero  insolentiti- 
mi, nè  soflìrivauo,  che  il  numero  loro  si  sa- 
pesse, ma  volevano  a lor  piacimento  esser  pa- 
gati. E queste  difiìcollà  (che  fiiroii  grandi  e 
spesse  ) uun  si  pulev»no  yioccre , se  uon  sa- 
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lìjiniloll  di  moneta,  né  era  cosa  aicara  il  mao* 
carne  in  tempo  tale,  arendosi  i Kranzeai  vici* 
■ì,  e latta  la  nazione  Sanese  molto  buona  ^ente 
fuori  e dentro  nimica,  e già  due  anni  conti* 
nui  era  alala  in  arme  aolto  le  medeaimc  inae* 
gne , e più  del  tempo  in  campagna.  Per  le 
quali  e molle  altre  difficoltà,  che  tutto  giorno 
avvenivano,  fu  mandato  in  luogo  del  morto 
Don  Franceaco  di  Toledo  al  governo  dì  quella 
città  Don  Francesco  di  Mendozza  Cardinale 
di  Burgoi  ; die  il  comune  di  Siena  aveva  bU 
aogno  di  rettore,  non  vi  baatando  il  Conte  di 
Santafiore,  e Girolamo  da  Vecchìano  da  Piaa, 
che  vi  teneva  il  Duca,  non  ai  vedendo  i cit* 
ladini  della  Balìa  così  ben  volti  a quel  che 
volevano  i Ministri  Imperiali:  ed  essendo  abi* 
tiiati  nei  loro  governi  vecchi,  e nutriti  nelle 
parzialità,  malagevolmente  ai  accomodavano  a 
quello,  che  la  necessità  e il  tempo  richiedeva, 
e vivevano  con  sospetto  del  Duca,  e ogni  sua 
azione  tiravano  a cattivo  sentimento.  E ben- 
clic  quel  Cardinale  al  principio,  quando  an* 
d.indo  a risedervi  passò  per  Firenze,  foue  ar* 
vcriito  della  natura  loro , e del  pensiero , si 
Lisciava  nondimeno  svolgere,  mostrandogli  quei 
cittadini  1*  animo  del  Duca  essere  di  farsi  Si* 
gnorc  della  tor  città,  cosa  nojosa  alla  nazione 
Spagnuola , c che  già  teneva  buona  parte  del 
duminio;  e si  ingegnò  sempre  con  ogni  arte, 
che  fra  il  Re  Filippo,  e il  Duca  per  questo 
conto  nascesse  diffidenz.!,  come  eziandio  face* 
vano  molli  altri  di  quella  nazione,  invidiando 
ogni  aecresciraento  di  sialo  o d’onore,  che  al 
Duca  si  guadagnasse;  il  quale  non  per  tanto 
dissimulando  ogni  cosa,  procurava,  che  i Fran* 
zeli  si  traessero  di  Toscana,  e fece  sempre  ogni 
comodo  di  denari,  r d'altro  a quel  Cardinale, 
acciò  a quello  a’addrizzasse  il  pensiero. 

Diede  questo  nuovo  Governatore  grande  spe* 
raiiza  al  popolo  Sanese,  che  il  Re  Filippo  do* 
vesse  in  ìnRnilo  beneficare  quella  città , con 
distribuire  grano  ai  Monasirrj  di  Religiose,  e 
luoghi  pii,  e a molti  poveri  cittadini,  e ne 
diede  alcuna  p.irticella:  ina  strigocndo  il  pa* 
gameuto  de’ soldati,  e il  bisogno  di  difendere 
la  città  e il  paese  intorno,  convenne,  se  ne 
■oddisfacesse  ai  soldati , e ai  Tedeschi  massi* 
Diamente  , i quali  erano  la  base  dello  Stato, 
che  pure  comandandolo  il  Re,  al  quale  si  era 
cresciuta  1* autorità,  per  i conforti  del  Duca 
di  Firenze , furono  mandati  da  Napoli  tanti 
denari,  che  si  polcron  pagare  ì debiti,  che  si 
avevano  con  essi  e con  altri  soldati,  c massi* 
Diamente  la  cavallerìa  di  Napoli  grave  e leg* 
gieri,  la  quale  per  mancamento  di  denari  era 
non  solamente  disordinata,  ma  quui  tutta  ro* 

\ vinata.  Mandò  parimente  al  Duca  il  Re  Filippo 
acssaotamila  ducati,  acciò  di  venti  mila  si  for* 
Disse  Siena  de’ suoi  bisogni,  e gli  altri  si  ado* 
perassrro  alla  guerra,  e mostrava  di  non  voler 
mancare  a tutto  quello,  che  convenisse  alla 
salvezza  delle  cose  comuni,  e specialmente  al 
comodo  e aU’onore  dello  stesso  Duca.  Ma  non  i 
l'era  trovato  modo  a quelle  Corti,  come  al-  I 
cuoi  impedimenti  si  togliesser  via,  perché  i 
Miaistri  di  Celare  non  si  sapevano  oucora  spio*  I 
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I care  dal  trattar  le  faccende  con  molte  dispia- 
{ cer  del  Re,  al  quale  conveniva  render  ragione 
di  ogni  cosa,  che  far  volesse,  e si  consultavano 
i col  consiglio  di  Cesare.  Onde  le  bisogne  vi  ri- 
j manevano  spesso  pendenti  e confuse,  e benché 
Cesare  avesse  fatto  proposito  di  trapassare  in 
! Ispagna,  e perciò  io  Fiandra  e in  Inghilterra 

* avesse  apprestate  molte  navi , nondimeno  es- 
sendo sopravvenutone  il  verno,  il  cnoviroeato 
di  Roma , la  perdita  di  Vulpiano  e di  altre 
Terre  in  Piemonte,  e molti  altri  avvenimenti 
non  prosperi,  si  era  raffermo  in  Brusselles, 

I dove  aveva  cominciato  a pensare,  e consultare 
I di  cedere  al  medesimo  figliuolo  il  Regno  di 
I Aragona,  di  Castiglia,  e di  Cicilia  con  ogni 
' altro  Stato;  stimando,  che  governo  diviso  ren- 

• desse  più  deboli  i Regni  loro,  massimamente 
I avendo  emulo  e nimico  tanto  potente  quanto 
! era  il  Re  di  Francia. 

I Rimaneva  la  cura  dell*  Imperio,  né  cooscn- 
' tivano  agevolmente  i Signori  Tedeschi,  che 
egli  Impcradore  si  dilungasse  tanto  dalla  Ger- 
mania, giovando  mollo  alla  quiete  di  quelle 
provìncie,  e al  manlenimeolo  della  Religione 
Cattolica  la  presenza  di  esso,  c la  vicinanza. 
Onde  disegnando  ancora  alleggerirti  di  quei 
carico  era  entrato  in  ptentiero  dì  lasciare  co- 
; tal  governo  al  He  de’  Romani  tuo  fratello , al 
{ qu.ile  dopo  lui  si  doveva,  e già  si  era  comin- 
ciato a tenerne  ragionamento , e di  qua  e di 
là  si  mandavano  messaggi.  Ma  avrebbe  voluto 
Cesare  ciò  fare  con  alcune  condizioni  e limi- 
tazioni, e infra  1*  altre,  che  il  Re  suo  figliuolo 
rimanesse  Vicario  dell’  Imperio  in  Italia  ; le 
quali  cose  Ferdinado  non  voleva  accettare,  non 
gli  parendo,  che  1* .autorità  Imperiale  si  do- 
vesse in  parte  alcuna  scemare,  o dividere,  anat 
! voleva  mantenere  le  ragiooi  dello  Imperio  libere. 

' E in  questi  trattati  passo  lungo  tempo,  combat- 
tendo  neU'animo  di  Cesare  la  voglia  della  quiete 
i e il  bisogno  di  essa  con  I’  uso  del  regnare,  c 
' con  1’  ambizione  nutrita  e mantenntaglì  ncl- 
1* animo  più  dai  Ministri  suoi  che  dal  proprio 
I affetto  di  lui  ; conciofossecosaché  egli  avesse 
volto  tutto  l'animo  alla  Religione,  della  quale 
' eziandio  nel  resto  della  vita  sempre  era  stato 
solenne  osservatore.  Onde  era  nata  in  lui  una 
I voglia  infinita  di  ritrarsi  una  volta  dalle  tem- 
peste, e ridursi  nel  porlo  delta  quiete  di  Spa- 
gna,  e per  levare  ogni  ombra  al  Re  suo  fi- 
’ gliolo  aveva  ordinalo,  che  le  due  sorelle  vedo- 
, ve  Reine,  l’una  di  Francia,  e l’altra  d’Ungheria 
i seco  passMsero  il  mare: che  quella  d'Ungheria 
I aveva  lungo  tempo  tenuto  il  governo  di  tutte 
I le  provincie  dei  Paesi  Bassi,  e vi  aveva  grande 
autorità,  c vi  era  vissuta  con  molto  splendore 
' e pompa  più  che  reale  , e vi  lasciava  molte 
I co»e  care , dalle  quali  malagevolmente  si  sa* 
' pera  spiccare. 
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CAPITOLO  QUARTO 

Gli  ettrciU  di  Piemonte  «i  sciolgono.  Il  Papa 
depone  ogni  pensiero  di  guerra-  Il  Duca  C'o- 
simo  vuole  scacciate  i Fi'anzeti  dal  Tcrrito^ 
rio  Sanesc-  Il  Pontefice  disapprova  tjuest’  im* 
presa.  Progressi  dell*  armi  drl  Duca,  Nuovi 
preparativi  di  guerra  nel  Jirgno  di  Napoli. 
Il  Papa  spoglia  dei  suoi  beni  il  Conte  del 
Bagno.  Il  Duca  Cosimo  mediatore  di  pace 
fra  il  Papa,  e Cesare,  Se  ne  comincia  il  trat- 
tato. yoij  successi  di  guerra  nel  PiemontCf  e 
nel  Dominio  Sanese,  Tregua  di  cinque  turni 
fra  gV  Imperialif  e i Francesi, 

Mentre  che  alla  Corte  dell'  Imperadore  ti 
tratUrano  cote  talij  c a ciò  intendevano  quei 
Principi,  in  Toscana  era  alleggerito  il  tOtpcUOi 
che  deirartni  del  Papa  e de' Franzeit  ti  era 
prctO|  imperocché  i Franteti,  dopoché  ebbero 
proto  Viilpiano,  e poco  poi  col  mcdctiino  irn* 
peto  d'artiglieria  e di  forza,  Moncalvo,  il  quale 
per  laancamento  de*  denari  non  toccorto  dal 
Duca  d’  Alva  era  ttato  coitretto  a rendersi , 
cominciarono  ad  allentare  la  guerra,  perché 
avendo  tecondo  1*  uso  fallo  grande  lo  sforzo, 
non  avevano  più  da  mantenere  in  campagna 
cotale  esercito:  e Monsignor  d’  Uroala,  il  Duca 
di  Némort , e molti  altri  Signori  Franzetì  e 
gentiluomini  con  la  maggior  parte  della  cavai* 
laria  te  ne  tornavano  in  Francia,  distribuen- 
doti per  I pretidj  le  genti , che  disegnavano 
tenere,  e mantenendone  buon  corpo  a Casale 
per  ogni  occasione,  die  loro  ti  presentasse  per 
averle  preste;  che  sempre  tcnevan  trattati  in 
Terre  dc*oimici,ed  arevano  loro  occulti  disegni, 
e i quattro  mila  Svizzeri  ultimamente  fatti  pas- 
sare rimandarono  a casa,  e alcuni  dei  Tedeschi 
ancora. Onde  il  Duca  d'Alva  fece  il  siroiglian- 
ie,  licenziando  i mille  cavalli  Tedeschi  (la  gente 
Italiana  da  per  té  si  era  partila),  e mise  gli 
Spagnuoli  e Tedeschi  alla  guardia  delle  Terre, 
i quali  secondo  il  costume  loro  vivevano  alle 
spese  de* popoli;  e si  àoleva,  che  dell’ assegna- 
mento datogli  de*  denari  io  Fiandra  e altrove, 
molti  lo  Iroperadore  ne  avesse  levati,  e mandò 
suoi  messaggi  a consultare,  come  da  quinci  in- 
nanzi volevano,  che  si  guidasse  la  guerra  : per- 
ché il  Papa  non  amico,  e la  fama,  che  era 
di  fuori,  della  Lega  col  Re  di  Francia,  dava 
loro  che  pensare,  e si  accrebbe  il  pensiero, 
che  i Franzesi  usciti  ili  notte  di  Casale,  c di 
altri  lor  luoghi  vicini  andarono  per  rubare 
il  Ponte  a Stura,  dove  da  Don  Alvaro  di  Sandè, 
che  vi  vegliava  con  buona  guardia  Spagnuola, 
furono  mal  ricevuti,  lasciandovi  alcuni  di  loro 
morti,  e armi  e scale.  Poco  poi,  pur  da  Ca- 
sale, furono  di  notte  condotti  in  un  agguato, 
che  loro  aveva  posto  il  Marchese  di  Pescara, 
menando  un  trattato  doppio  chi  aveva  la  guar- 
dia di  un  luogo  chiamato  l’ Incisa,  e vi  rimase 
colta  la  vanguardia  di  quattrocento  Guasconi, 
che  incontaocntc  fu  rotta;  l’altra  schiera,  che 
seguiva  con  la  cavalleria , vedendo  i niraici 
'‘sglianli,  cui  Marchese  stesso  uscito  d’ Asti,  con 


' tutta  la  cavalleria  si  fuggì,  e mercè  dello  scuro 
. della  notte  se  ne  tornò  salva  a Casale. 

Sospese  in  questo  modo  le  cose  del  Piemoo- 
! te,  il  movimento  di  Roma,  che  gonfiava,  se- 
' condoebe  dal  vento  di  là  era  soITìalo,  cominciò 
I a dar  segno  di  voler  posare;  che  il  Papa  speo- 
; deva  molto,  e poco  aveva  da  spendere,  e senza 
ajuto  altrui  mal  poteva  durar  la  guerra,  e il 
I Consiglio  del  Re  di  Francia,  benché  il  Re  avesso 
\ fatta  la  Lega,  e al  Papa  promesso  gran  cose,  cs« 

' sendo  il  Regno  stanco  e con  pochi  denari,  pen- 
{ sava  più,  come  si  potesse  alquanto  riposare, 

; che  di  seguitare  grossa  la  guerra,  e perciò  aveva 
I scemate  le  forze  del  Piemonte.  Aveva  inoltre 
il  Re  d’Inghilterra  mandato  a)  Papa  Don  Gar- 
zia  Lasso  della  Vega,  acciocché  parlandogli  pia- 
cevolmente, e mostrandogli  l'animo  del  Re  alie- 
no da  far  contro  alla  Chiesa,  vedesse  di  levargli 
il  sospetto,  che  pareva  che  avesse  preso,  il  qual 
sempre  e da  Caraffa  e dai  Franzesi  era  stato 
cresciuto.  Onde  amlando  di  qua  e di  là  mes- 
saggi,  e mostrando  Don  Bernardino  di  Mendos- 
za  di  ritirare  le  genti  sue  dal  confine  della 
Chiesa,  e oltre  al  Voltiimo  fiume,  il  Papa  dalla 
parte  sua  foce  il  simigliante,  lasciando  buona 
guardia  in  Paliano,  il  quale,  henebe  il  Re  d’In- 
ghilterra net  facesse  pregare,  non  volle  rendere 
a Marcantonio  Colonna,  che  già  sopra  vi  ave- 
vano fatto  disegno  i nipoti. 

A fermar  questo  movimento,  benché  poca 
quiete  se  ne  sperassi,  giovò  molto  l’ autorità  e 
la  destrezza  del  Duca  di  Firenze,  il  quale  pia- 
cevolmente e con  lettere  e con  rAmbasciadore 
suo  trattava  il  Pontefice  , compiacendogli  ia 
molte  cose.  11  sìmiglianle  consigliava  a dover 
fare  gli  Imperiali,  che  durando  la  guerra  in 
Toscana,  e non  si  lenendo  fermo,-  poteva  dar 
molto  impedimento,  attraversandosi  ad  ogni 
cosa  i suoi,  i quali  si  tenevano  più  che  con- 
venevolmente dalla  parte  Franzese:  di  maniera 
che  il  Conte  di  Popoli,  nipote  di  sorella  del 
Papa,  che  come  vassallo  del  Re  di  Napoli  te- 
neva sua  parte,  fu  da  Caraffa  oltraggiato,  e 
toltogli  ogni  autorità,  clic  aveva  sopra  i sol- 
dati, e benché  il  Pontefice  l’avesse  creato  Go- 
veroator  delie  sue  armi , per  suo  onore  e si- 
curtà fu  costretto  a partirsene,  e divenir  nimico 
di  casa  Caraffa.  Ma  eontiitlociò  sì  dispose  per 
allora  ciascuna  delle  parli  a ritirare  dai  con- 
fini le  genti  soverchie  alle  gnerniginni  delle 
Terre,  c se  nc  alleggerì  la  spesa.  E perché  il 
Duca  Ottavio,  come  soldato  di  Francia,  teneva 
ancora  a PItigliarro  i soldati,  che  aveva  messi 
insieme,  co’ quali  Cornelio  BentivogH  aveva 
prese  le  due  castella  del  Signor  Sinolfo,  ricer- 
catone dagli  Imperiali  gli  mandò  csn  Breve,  co- 
mandandogli, che  subito  le  liceazi.isse,  vietan- 
dogli inoltre  il  trarre  dello  Stalo  della  Chiesa 
armi,  o vettovaglie:  il  che  egli  fece  tostamente, 
né  mai  più  si  adoperò  in  goerra  per  i Frantesi, 
e se  ne  tornò  a Parma  sdegnalo,  che  non  gli 
fosse  stato  conceduto  il  Generalato  dell’  armi 
in  Toscana.  Onde  le  castella  de*  Conti  di  San- 
tafiore  rimasero  sicure,  e parimente  Farnese  ca- 
stello del  Signor  Bertoldo;  il  quale  per  srguiru 
parte  Imperiale  era  titl  Miedcsimo  pericolo. 


U ISTOAIA  DE’ SUOI  TEMPI 


Frrmf  le  cote  di  Roma,  e a1leg[|tcrìti  da  quella 
patte  i ao$prlti,  il  Duca  di  Firenze  tornò  in 
ani  pensiero  della  guerra  contro  ai  Franzesi  di 
Mofitalrtno,  e poirlié  fìnalmenle  furono  pagate 
le  genti  di  fuori  e di  dentro  di  Siena,  conaul* 
tata  la  rosa  col  Cardinale  Burgoi  e col  Conte 
dì  Sanlafiore,  a cui  ai  dava  Ì1  carico  maggiore 
d’ impresa  tale,  ai  disegnò  con  esercito  di  qual* 
tro  mila  fanti,  e quattrocento  cavalli  di  trarre 
primicTamente  i Francesi  dello  due  castella  niio> 
vanientr  da  loro  tolte,  recandosi  a disonore, 
che  essendo  elleno  protezione  del  Re  d’InglirU 
terra,  non  fossero  state  difese,  e che  poi  con 
le  medesime  genti  ai  salisse  alle  castella  della 
montagna  Sanese,  e prendendole  si  vietasse  a 
Montalcino  ogni  ajulo,  che  da  Castro  e Piti- 
gitano  gli  potesse  venire,  celie  appresso  sì  an- 
dasse oltre  a Chiusi  e Sarteano , acciò  schiii- 
dendoki  i Franarli  dei  luoghi  verso  il  Peru- 
gino, rimanesse  Montalcino  quasi  clic  assedia- 
to, stimandosi  (se  ciò  avveuisie)  che  in  poco 
spazio  tutto  il  dominio  di  Siena  tomert'hbe  alla 
ubliidienza  del  Palagio;  perchè  in  Maremma 
le  Terre,  che  vi  tenevano  i Franzesi , non  si 
gindicavano  dìflicili  ad  esser  vinte,  non  polendo 
di  mare  più  ricevere  ajuto,  e questo  era  quel- 
lo, che  si  desiilerava  il  Ae  Filippo. 

Mellevasi  adonque  io  oniine  il  Conte  di  San- 
taHoi'e,  e si  stimava,  che  polendosi  v.nlere  delle 
siastella  dei  suoi  fratelli,  donde  si  disegnava  di 
cominciare  P impresa,  che  ciò  gli  fosse  più  age- 
vole, che  non  sarebbe  stato  a qualrnn  altro,  e 
s vi  provvedevano  vettovaglia  per  il  campo:  mas- 
•imamente  che  ì P'ranzesi  di  Montalcino  con 
alcuni  pezzi  d*  artiglieria  erano  in  questo  tempo 
medesimo  aodati  a Rocca  .\lbenga  del  dominio 
Sanese,  ma  raceomandaU  ai  Conti  di  SanU- 
fiore,  c vicina  a castello  Ottieri,  la  quale  era 
guardata  da  Spagnuoti  e dagli  uomini  del  luo- 
go; e la  battevano,  ed  avendo  net  muro  fatto 
una  buca,  vi  entrarono  forse  venti  di  loro,  e 
dagli  Spagnuoli  furono  neetsi,  onde  vennero  i 
P'ranzesi  alT  assalto  scoperto,  e ne  furono  rì- 
hultati,  c udendo  che  il  Conte  di  Santafìore  si 
moveva  con  1*  esercito,  lasciandovi  di  lor  molli 
morii , se  ne  tornarono  a Montalcino.  Mandò 
Cumrnissarìo  il  Duca  a questa  impresa  l^andolfo 
della  Stufa,  che  in  questo  tempo  risedeva  al 
governo  d’Arezzo,  e insieme  aveva  laciir.idel- 
l’arml  della  Valdichiana.  C perocché  il  Papa 
era  sospettoso,  e troppo  d*ogni  cosa  si  risen- 
tiva, dovendosi  muover  Farmi  ai  confini  della 
Chiesa,  gli  fece  dal  Cardinal  San  Jacopo  fa- 
ntliar  d*  esso  intendere,  che  V armi,  che  si  mo- 
vcrìano,  non  erano  a danno  alcuno  della  Chiesa, 
ma  solamente  per  andare  contro  ai  suoi  nimici, 
che  nuovamente  avevano  preso  castello  OUierÌ,e 
Montajone.  L'esercito  pagato  e ben  disposto  ben- 
ché si  fosse  mostralo  contumace  ne' pagamenti, 
•*  inviò  inverso  Montepulciano,  dove  si  faceva 
provvedimento  di  vettovaglia  e di  artiglieria,  e 
il  Dura  vispigneva  continuamente  nuova  fanterìa 
Italiana,  che  nc  chiedeva  il  Conte  mille  cinqiie- 
e^nlo.  Nel  passare  ripresero  le  Serre  rastello 
tenuto  dai  villani  del  paese  con  pochi  so'dati 
divenuti  Udii,  doude  scoircvatio  il  contado  Sa- 


nete,  e la  Valdarobra  dentro  al  confine  del  Fio* 
remino.  E benché  il  luogo  foue  forte,  fuggen- 
done chi  il  guardava,  non  vi  fu  mesticro  arti- 
glieria, c incontanente  fu  tutto  sfasciato  di  ma- 
ri, c parimente  altri  luoghi  di  limil  noja. 

Questo  nuovo  movimento  d'arme  dispiacque 
al  Pontefice,  né  lo  ricevette  con  buon  animo, 
perché  ogni  cosa  gli  dava  ombra,  e gli  faceva 
sospetto , c si  cominciava  scorgere,  che  a ciò 
fare  lo  inducesse,  che  aveva  caro  Farmi  Fran- 
zesi mantenersi  vive  in  Toscana,  e udendo  riz- 
zarsi il  campo  inverso  il  confine  della  Chiesa, 
mandò  cavalli  e fanti  ad  Orvieto,  dolendo.*»!, 
che  quando  aveva  in  animo  di  trattare  pace 
nnivcrsalc,  come  mostrava  di  voler  fare,  c ne 
aveva  mosso  ragionamento,  il  Duca  per  proprio 
comodo  la  disturbasse.  Il  Conte  di  Santaiiorc 
in  tale  impresa  proponeva  molte  difficoltà,  la 
stagione  del  verno  crud.*)  alla  fine  di  dicembre, 
le  cattive  strade,  i giorni  brievi,  gli  scarsi  pa- 
gamenti, e molti  altri  disoidint,  che  diceva  po- 
tevano accadere,  e volentieri  si  sarebbe  d.it- 
F impresa  tolto,  e poro  si  moveva,  e faceva 
ogni  cosa  lentamente.  11  Duca  scusava  la  mossa 
dclF  armi  col  Papa  dicendo,  che  la  guerra  era 
già  due  anni  durata  con  varia  fortuna,  e che 
non  l'avrebbe  mossa  al  presente,  se  i Franzesi 
fossero  stati  contenti  ai  lor  termini;  ma  avendo 
essi  ultimamente  occupato  castella  Sanesi,  rinè 
dell' Imperadore,  e tentando  sempre  quairnsa 
di  nuovo,  non  conveniva  sofferirlo.  Aggiiigneva 
inoltre,  che  volentieri  ai  sarebbe  levato  dal- 
l'impresa guerra,  ognivoltaclié  modo  si  fosse 
trovato,  che  Siena  si  fermasse  in  tale  stalo,  che 
de' cittadini  di  lei  non  venisse  sospetto,  o dan- 
dola in  raccomandrgia  alla  Chiesa,  o in  alcun 
altro  modo,  dove  fosse  la  sicurtà  propria,  e 
del  suo  Stato,  accennando  segretamente,  che 
non  gli  sarebbe  spiaciiito,  che  ella  fosse  venuta 
sotto  la  podestà  del  Papa  e de'  nipoti  : e que- 
sto faceva  studiosamente,  ingegnandosi  con  {spe- 
ranza tale  di  levarci  Caralfi  dall’aderenza  Fran- 
zese,  c fermando  il  Papa  intanto  conseguire 
quello,  che  di  questa  impresa  si  era  proposto; 
perché  ben  sapeva  il  Duca  , che  ciò  non  avr^- 
be  mai  consentito,  né  F lmpera<lore,  né  il  fi- 
glinolo, che  già  si  tenevano  Siena  posscuione 
propria. 

Per  sospetto  adunque  di  non  far  cadere  il 
Papa  in  maggiore  ira,  nella  quale  alcuna  volta 
si  lasciava  troppo  traportare,  e per  le  difficoltà 
proposte  dal  Conte,  per  qual  cagione  esso  set 
facesse,  si  deliberò  di  lasciare  le  parti  più 
lontane,  là  dove  avrebbe  voluto  il  Duca,  che 
si  fosse  condotto  il  campo,  e che  l'eaercito 
si  volgesse  inverso  Chiusi.  Onde  si  pretcnlò 
primieramente  a Sarteano , vicino  a Chinai 
a tre  miglia,  poco  sopra  la  Chiana,  pieno  di 
abitatori.  Eravi  alla  gnanlia  un  Capitano  Fran- 
zese,  e il  Capitano  Faustino  da  Camerino  con 
buon  numero  di  soldati,  e bene  ormati.  11  Conte 
mandò  a domandar  la  Terra,  minacciandola  di 
sacco  e d'uccisione;  ma  non  volendo  concedeHu 
senza  battaglia,  vi  fece  piantare  sei  pezzi  d'ar- 
tiglirrìa^  conia  quale  si  fece  buona  apertura  ^ 
i soldati  di  dentro  non  aipcUamfo  l'assalto  (eh 
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rìrn;;girfln  nriln  fortraza  granHr^  c ili  mura  bua* 
nr  c allr  fomila,  c n|i(>rr»«o  Hi  rnrc.n  maìagcrole 
a yinf  cr»i,  porMic  Imi  rovi  erano  riroyrrali  .inco- 
ra hnnna  |iarlc  Hrgli  nomini  HcHa  Terra,  lira* 
«fello  fu  mr^so  a rub.a.  Sppareecliiava  il  Conte  di 
farle  forza,  e Hi  baUerla,  che  il  Duca,  non  cs* 
scimIo  di  utile  airiino  il  r.isfrllo  »cnza  la  for- 
tezza, clic  ne  occnp.iTa  la  terxa  parie,  cooian- 
dnva,  eli’  ella  si  rombattesie  ad  ogni  modo,  e 
ai  prendesse.  Ma  parerà  cosa  difficile , massi- 
mamente che  ella  non  si  poteva  battere,  se  non 
di  dentro  al  r.a9telto,  per  essere  le  parli  di  lei, 
che  giiardarano  fuori,  rilevate  sopra  un  masso, 
nè  vi  si  poteva  Tir  b.itterìa  con  isprramui  di  in- 
«Ipnorirsene  al  sicuro. 

Fr.mo  dinanzi  ;iTi  fortezza  quasi  al  piano 
Alcune  rase,  le  quili  il  Conte  siibilaroenle  fece 
empire  di  Ima,  e ne  fece  cavaliere  per  pian- 
t.arvi  sopra  I*  aillglierìa,  e quindi  pereunterlap 
ma  t Fr-inzesi.  rnnoscìiitone  il  pericolo  f.ibbri- 
eartmo  dentro  al  muro  della  fbrtezza  un  ba- 
stione di  terra  rilevato,  che  difendeva  la  mu- 
ra .li.i.  Marnarono  i Signori  del  campo  al  Duca 
Alberto  d.a  Sti|iireiano,  che  mostrando  il  silo 
e la  difesa  eonsitll.isse  seco  <|iielln,  clic  vi  si 
doveva  f.ire  : il  Duca  coniniisr,  etie  si  ponesse 
ogni  sforzo  per  vinmrlo,  importando  molto  alla 
riputazione  r nlla  sieiirtù  1’ aver  quel  castello 
più  da  quella  parte  d’ogiii  cosa  copioso.  Però 
coprendoci  i soldati  con  le  trincee,  si  andarono 
accostando  alla  muraglia,  ed  avendola  dal  loro 
e.iv.'»! irre  ben  battuta  con  rartìglieria,  vidierono 
un  feroce  assalto,  il  qual  fu  di  gran  danno  alle 
genti  Italiane  del  Duca,  che  il  corobatlerono,  per- 
chè molli  di  valore  vi  furono  uccisi, e più  feriti; 
e vi  salsero  sopra,  c vi  dimorarono  alquanto, 
ma  con  gran  forza  tic  fiiron  sospinti,  perchè 
nel  campo  erano  pochi  Spagnuoli,  e de*  sol- 
dati Italiani  molli  si  erano  partiti  dalle  insegne. 

Non  pertanto  non  si  tolsero  dall’impresa, 
anzi  si  disposero  di  non  partir  quindi,  se  non  lo 
pigliavano;  e il  Duca  mandò  nuovi  denari  alla 
gente  Italiana,  acciò  i soldati  si  rtcliiaraassero 
atr insegne,  e nc  soidò  quattro  nuove  compa- 
gnie, e di  Lue  »nano  e di  Montepulciano  vi  si 
inviò  nuova  arltglicHa  e da  Orbalelio  e Por- 
tercole  si  cliiamavano  altri  Spagnuoli.  E intanto 
i soldati  si  er.ino  messi  con  le  trincee  ad  an- 
dare «olio  il  bastione,  e Federico  da  Montatilo 
Generale  degli  Italiani  il  primo,  e alili  Capi- 
tani lo  seguirono  appresso  e con  mollo  peri- 
colo con  le  zap|>e  l'abbattevano,  difendendosi 
V4Ìoro»amente  gli  .‘isscdiati;  i quali  comincia- 
vano ad  aver  mancamento  da  vivere,  non  aven- 
do avuto  modo  nella  comune  cai*catia  dell^anno 
nel  contado  tutto  diserto  a fornirsi:  e cono- 
acevano  che  in  un  modo  o in  nu  altro  alla 
iioe  conveniva  loro  perdere,  non  avendo  spe- 
ranza, che  i Franzesi  di  Chiusi  gli  potessero 
aocrorrere,  nè  impedire  la  vettovaglia  che  da 
Montepulciano  al  campo  continuamente  si  man- 
dava, avvengache  dimorando  buon  numero  di 
cavalli  nel  Ca»telbincio  tenessero  sicura  la  stra- 
da; e il  Capitano  Giuvanni  Cagluedo,  mel- 
teodooi  n nu)are  U salmeria  di*l  uimpo,  fu  as- 
ssoai  SCO.  vuL.  Il 


salito,  e rottagli  la  compagnia  rimase  prt^otae 
con  la  maggior  p.ii  te  de’ suoi,  che  erano  de' mi- 
gliori che  i Frtnzcsi  avt>ssero  in  Toscana.  Tab 
chè  da  questo  fatto  non  ardivano  i Franzesfr 
poi  ad  Uscire  mollo  fuori;  onde  i soldati  di 
quella  fortezza  tennero  consiglio  di  rendersi  a 
patti,  e ottennero  di  uscire  con  le  loro  afnifr 
salvi,  essendosi  rilimfo.  che  non  volle  con  gli 
altri  consentire,  il  Capitano  Faustino  con  al» 
cuni  de’ suoi  nella  rocca:  e l.iseiatine  andata 
i patteggiati,  che  non  furono  meno  di  quat- 
trocento buoni  soldati,  e bene  armati,  e quei 
delU  Terra,  che  con  essi  erano  rifuggiti. 

Si  dava  ordine  di  battere  la  rocca;  ma  U 
notte  appresso  non  facendosi  nel  campo,  eh# 
era  senza  sospetto  di  quei  della  Terra,  oosè 
buona  guardia,  quel  Capitano  con  alcuni  seco 
si  mise  a passare  per  il  c.inipo,  c ferita  una 
delle  ascoltc  Tedesche  p.issaruno  salvi,  e se  no 
andarono  in  Chiusi;  c così  rimase  Sarteano 
con  la  fortezza  in  potere  del  Duca.  Nella  Terra 
sì  alloggiarono  ì Tede^chi,  e la  fortezza  fu  con- 
segnata in  guardia  a Doinbaglinu  d’Arcxzo,  Il 
quale  nell’assalto  vi  era  stalo  poco  meno  eh# 
morto.  Vinto  Sarteano  si  condusse  parte  dello 
esercito  più  oltre  a Cetona,  castello  di  minoso 
importanza,  men  forte  e peggio  difeso,  e per- 
ciò agevole  a pigliarsi;  che  .avriido  l’artigticrio 
con  pochi  colpi  rotto  le  mura,  si  rifuggirono 
i soldati  nella  fortezza,  la  quale,  toslocbè  fu 
comineiata  a battere,  si  rese. 

Mentre  che  cosi  iotorno  a Sarteano  si  guer- 
reggia, si  scopersero  alcuni  cavalli  Franzesi  ai 
cavai  leggieri,  che  sotto  otto  Capitani  stavano 
in  Chianciano  per  tenere  a freno  quei  di  Cbiuai, 
e gridandosi  all’arme  molti  furon  tosto  a ca- 
vallo, e dieci  de*  migliori  subitamente  corsero 
fuori,  e rincalciarono  i nimiei  insino  alla  porlo 
di  Chiusi.  Onde  uscendo  loro  contro  molti 
Franzesi  a cavallo  combatterono  alquanto,  ma 
sopraggiugnendone  maggior  numero,  il  cavallo 
del  Capitano  GiovarobatisU  Martini  gli  easc6 
sotto,  e in  lui  urt.indo  altri  quattro  caddero 
insieme,  e rimasero  prigioni  essu  Capitano,  due 
Alfieri,  e Filippo  Alamanni;  ma  giuiKì  gli  al- 
tri «lei  D(ie.a  fecero  de*  nimiei  quindici  prigioni, 
e alcuni  ne  uccisero.  Non  ricoverarono  giò  I 
prìgimii,  che  tosto  furono  condotti  in  Chiusi; 
gli  altri  si  tornarono  eo*  prigioni  a Chianeiano, 
che  di  Chiusi  uscivano  continuamente  cavalli 
e fanti. 

Vinte  queste  castella,  rimaneva  da  quella 
parte  solamente  Chiusi,  luogo  che  voleva  più 
di  fatica  e di  forza  a vineeHo;  dove  oltre  alla 
fortezza  di  quella  città  e per  lo  sito,  e per  i 
ripari  fattivi,  si  avevano  i Frantesi  anche  den» 
tro  provveduta  una  ritirata  dì  bastioni  io  luo- 
go rilevato,  e aggiuntala  alla  fortezza  stessa 
per  sè  molto  sicura,  e fornitala  d'artigiteria,  e 
vi  avevano  buon  numero  dì  difensori,  essen- 
dosi loro  aggiunti  quelli  che  si  uscirono  di 
Sarteano.  Onde  vinto  il  cerchio  della  città,  ri- 
maneva più  di  fatica  alle  guardie  nimìdie,  le 
q«aali  sopraslavauo  alla  città,  che  mal  sì  poteva 
guardare,  quando  ella  sola  fosse  sUta;  • M 
voleri  loaggior  numero  di  «oldatt.  eke  dtprf- 
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ttnl»  non  *i  arcTa  il  Conto.  Di  mnnior.i  rh«  ||  por  farli  aorniVro  o nolln  Sialo  ili  Milano.  • 

agniiiiilo  a qiioalo  ilifticolli  la  mala  lll^|lO»iIionc  j'  duro  no  fono  voiiiitn  il  Imigim;  e di  ipia  c 

del  Papa,  che  »i  mo»lraTa  scijiprp  stiiralo,  qiian-  l •'  'cdcviino  man.fexli  sof^ali  dì  guerra, 

do  ai  Frantesi  foMC  dato  nuja,  fu  risoluto  clic  R^li  si  aveva  mandalo  innanxi  Don  Gartia  di 

la  guerra  ofTcnsiva  non  procedesse  più  oltre  j Toledo,  al  quale  dava  il  govervo  della  fante* 
dubitandosi  più  che  mai,  cosi  come  era  il  vero,  • ria  Spagnuola,  acciò  cominciasse  a provveder 
che  il  Papa  non  si  fusse  gittalo  a parte  Fran-  . quello  che  vi  bisognasse, 
sete;  la  giunta  delle  forte  del  quale  con  Top-  I Gli  Ambasciadorì  Fiorentini  intanto  erano 
portuuilà  dello  Stalo  della  Chiesa  per  molli  I giunti  a Roma  a rendere,  secondo  l'uso  comune 
rispetti  alla  guerra  di  Toscana  si  stiiiinva  di  j di  tutti  i Principi  Cristiani,  l’iihUidienta  al 
troppa  importanta,  non  ti  trovando  gli  Xiupe-  i Pontence,  sennoiiando  in  lingua  latina  Metter 
rialiin  questa  parte  tanto  provveduli,  che  della  }j  Niccolò  Guicciardini,  nobile  giureconsulto;  la 
gnerra  dovessero  rimanere  al  disopra.  Per  la  II  qual  cerimonia  si  era  fatta  più  tardi  che  il 
qual  disposizione,  che  già  si  vedeva  aperta  nella  |]  consueto  per  ì romori  dell’anni.  Ai  quali  con 
Corte  di  Roma,  il  Duca  d'AIva  stimò  eonvc-  !■  lungo  discorso  si  ingegnò  di  mostrare  il  Pon- 
nirglisi  passare  a Napoli,  avendo  in  Piemonte  ; leficc  la  buona  disposizione,  che  aveva  inverso 
scemate  molte  delle  lor  forze  i Franiesi,  e ri-  il  Duca,  afTcrmaDdo,  che  Ìl  risentimento  suo 
tiratesi  nelle  Terre  alle  gtiernigioni;  clic  ave-  ! non  era  stalo  per  altra  cagione  che  per  man- 
vano  essi  ancora  molto  debito  co*  lor  soldati,  j tenere  la  sicurtà  c la  dignità  della  Chiesa , « 
Rimase  a!  governo  di  Milano  il  Cardinal  di  ' per  tenere  io  freno  t vassalli  suoi,  e che  non 
Trento,  e la  maggioranza  delParmi  al  Marchese  , aveva  altro  intendimento,  che  alla  pare,  e a 
di  Pescara  col  consiglio  di  Giovambatisla  Ca-  porre  in  buona  concordia  Cesare  e il  figliuolo 
staldo  già  vecchio,  c divenuto  inutile  a guerra,  | col  Re  di  Francia.  A Roma  a trattare  le  (ac- 
che poco  innanzi  si  era  morto  il  Marcilese  di  ' erode  pubbliche  per  il  Duca  rimase  Bong  anni 

Marìgnano.  Passò  quel  Duca  da  Genova  a Li-  |l  Gianfigliazzi.  il  quale  nel  princìpio  del  suo  uf- 
vorno,  dove  di  Firenze  andò  il  Duca  Cosimo,  Ij  (ìlio  faticò  assai  per  mantenere  ben  disposto, 
e di  Siena  il  Cardinal  Burgos,  dovendovisi  con-  li  e • mostrare  al  Pontefice  ed  ai  suoi,  che  un 
anltarc,  c risolvere  quel  che  fosse  da  fare  a ' poco  di  movimento  di  armi,  clic  si  sentiva  ncJlc 
salute  degli  Siali  proprj  c de*  Comuni,  tenen*  |,  parti  della  Romagna  vicino  ai  confini  del  Duca, 
dosi  per  certa  la  confederazione  fatta  dal  Papa  ! non  fosse  nè  consigliato,  nè-njutato,  né  man- 
eol  Re  di  Francia;  e perciò  ti  credeva  che  i temilo  da  Ini,  come  a Roma  molti  credcv.ino, 

fossero  ststi  mandati  s Roma  il  Cardinal  del  . c i vicini  sosprUav.ano. 

Lorcno  c Tornonc,  c ai  cominciava  a seorgere,  | Al  Conte  Giovanfraneesro  da  Bagno  della 
che  come  avessero  potuto,  volevano  accendere  ‘I  nobile  e antica  famìglia  dei  Conti  Guidi,  avo- 
la gnerra  nel  Regno  di  Napoli,  e nel  dominio  ' rano  mosso  lite  in  Boma  i Ministri  del  Re  di 

dì  Siena.  E già  con  Panimo  vi  disegnavano  so-  ' Francia,  inaino  al  tempo  di  Giulio  111,  per  i 

pm  i CaralB;  e benché  avessero  un’altra  volta  denari,  che  loro  aveva  fatti  tórre  in  su  quel 
afaaciato  di  mura  PalUno,  come  aveva  fatto  già  I di  Cesena,  c al  presente  la  proseguivano.  Onde 
Paolo  111,  stimando  quel  castello  nimico  alla  , gli  erano  state  mandate  citazioni  c monitor)  a 
potenza  della  Chiesa,  presero  poi  partito  dì  ' dover  comparire  a Roma  sotto  pena  di  bando 
munirlo  dì  gran  vantaggio  per  f.ime  frontiera  I di  ribello,  e dì  perder  le  li^e  sue  castella,  il 
gagliarda  contro  al  Regno  di  Napoli:  e sì  di*  , dominio  diretto  delle  quali  si  apparteneva  alla 
ceva  che  ne  sarebbe  investito  con  titolo  di  ‘\  Chiesa;  il  che  non  avendo  lui  voluto  fare. 

Duca  il  Conte  di  Montorìo,  il  quale  anche  il  i avevano  pronunziato  le  castella  perdute,  e si 

Papa,  avendo  domandata  licenza  il  Duca  d'Ur-  ' apparecchiavano  per  lòrlr.  Il  Conte  vi  aveva 
bino,  aveva  fatto  Generale  deirarmi  della  Chic-  I sue  guardie,  e vi  faceva  fortificamenti,  e dava 
•a,  e gli  aveva  dato  solennemente  il  bastone  i segno  di  volerle  difendere;  e ciò  credevano  a 
e le  insegne  di  colai  dignità,  e fjllane  la  roo-  ' Roma,  che  fac^^sse  con  consiglio,  conseulimcnlo 
stri,  era  con  gran  pompa  stalo  menalo  in  Cam-  i e ajulo  segreto  del  Duca,  di  cui  era  soldato, 
pidoglio;  c in  Paliano  tenevano  buon  numero  non  parendo  ragionevole,  che  quel  Signore  da 
di  gente  a piede  e a cavallo,  e parimente  in  : per  sé  si  potesse  difendere;  oltreché  aveva 
altre  castella,  delle  quali  avevano  spogliato  ‘ s«*co  il  Conte  alcuni  suoi  amici  da  Cortona  e 
Marc'Antonio  Colonna,  ed  egli  si  era  ritirato  da  Galeala  della  luilizi.i  del  Duca,  dei  quali 
dentro  ai  confini  del  Rc;;no.  Gueriiivaiiu  Ala-  si  valeva  alle  difese.  Ma  nel  vero  si  aveva  caro 


gna,  e Nettuno  in  sul  mare,  e altri  luoghi  di  ; 
frontiera,  i quali,  come  sono  le  più  delle  Terre  | 
della  Chiesa,  prima  erano  debili  e aperte. 

Per  i quali  sospetti  il  Due.i  d’AIva  faceva  i ^ 
preparamenti  opportuni,  e iu  Ispagna  si  aveva 
fatti  soldarc  sei  mila  fanti,  e li  conduceva  so- 
pra navi  io  Italia;  drllc  qituli  due,  che  dai  ' 
venti  centrar)  furono  traporl.ile  inverso  la  Cor- 
sica, da  galee  Franarsi  furono  soprapprese,  ' 
dove  ne  erano  intorno  a mille'.  Aveva  inoltre  ' 
coiucDcsso  che  in  Germania  gli  fosse  messo  in*  || 
siemc  un  reggimento  di  quattro  mila  Tedeschi  1 


in  Firenze,  che  quel  Conte,  come  si  era  van- 
tato di  poter  fare,  si  fosse  difeso,  senza  cUe 
ajulo  del  Duca  si  fosse  scoperto , acciò  vi  ai 
tenessero  qualche  tempo  impegnale  le  genti 
Ecclesiastiche,  nè  imprendessero  altra  guerra. 
Era  di  questo  entrato  nell*  animo  del  Ponte- 
ficc  e de'suoi  sospetto,  e se  ne  dolevano  acer- 
bamente; ma  al  Duca,  bcoché  conoscesse  l’ani- 
mo de’Caraffi  inverso  di  sé  maligno,  uno  ne 
avendo  moggìore  occasione  non  parve  di  ap- 
piccarsi a guerra  con  la  Cliiesa,  volendo,  che 
se  pur  nuova  guerra  si  doveva  fare,  si  faeesae 
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attrortf,  e non  io  Totsana,  |iot«m1o  molto  nuo> 
cere  all*  iiiLenJinionto,  elio  afcra  nelle  cote  di 
Siena.  ** 

A tórre  le  catlclla  al  Conte  fti  mandato 
Ascanio  della  Cornia  con  dieci  inac;;ne  di  fan- 
teria, inviandovi  inoltre  fanti  comandati  delle 
Terre  della  Cliieta  ; che  volle  il  Papa,  che 
Ascanio  come  vassallo  lo  terrt^se  alla  iinprctn. 
avendo  proinetso  di  mantenergli  Ca^ttel  della 
Pieve  e altri  suoi  beni.  Andò  alla  medciiima 
inipreta  poi  con  altra  gente  Don  Antonio  Ca- 
rafla,  al  quale  ti  dovevano  procacciare  le  ca- 
atclia;  e di  Ancona  per  mare  a Bimini  si  fece 
condurre  nrtiglieria.  Giunto  Ascanio  con  le 
genti  vicino  a Gatteo  imo  de* castelli  del  Conte 
nel  Cesciialico,  coloro  chi*  lo  guardavano  per 
il  Conte,  uscendosene  lo  lasciarono  alla  gente 
della  Chiesa.  Prescntossi  dipoi  Ascanio  ad  un 
altro  castello  del  medesimo  chiamato  Ghiag- 
giuolo,  il  quale  benché  alipianto  meglio  for- 
nito fosse,  nondimeno  fuggendosene  molli  dei 
soldati,  che  vi  aveva  mandati  il  Conte,  ren- 
dendosi a discrezione  i rimasi,  venne  ancora 
esso  con  poca  fatica  in  mano  di  Ascanio:  dai 
quali  fu  Don  Antonio  Caraffa  fatto  certo,  che 
non  vi  erano  stati  con  consentimento  del  Duca 
di  Firenze,  ma  solamente  per  servigio  del  Con- 
te; di  che  il  Papa  fu  molto  lieto,  stimando 
che  il  Duca  seco  non  volesse  la  guerra. 

11  Conte  sì  era  valuto  di  molti  dei  soldati 
del  Duca  della  Iloinagna,  nondimeno  udendosi 
il  Papa  farne  gran  romore,  avendo  alcuni  dì 
essi  con  poco  avvedimento  anche  detto  difen- 
dere le  castella  a nome  del  Duca,  tu  commesso 
a Bernardo  Jaenpi  Commissario  di  Castrora- 
ro, benché  prima  ciò  avesse  dissimulato,  e se- 
gretamente gli  avesse  porlo  alcuno  ajuto.  che 
lo  vietasse  toro.  Faceva  ben  favore  al  Conte, 
e dava  non  poco  dubbio  al  Pontefice,  che  il 
Duca  teneva  fornito  di  buone  genti  Caslroca- 
ro,  e altri  luoghi  vicini  al  contine,  e le  niili- 
aie  di  quell.i  parte  stavano  continu.imente  in 
ordine.  Il  Conte  in  ultimo,  avendo  messo  in- 
sieme alcuni  soldati  fattisi  venire  di  Lombardia 
e altri  di  sua  fazione,  si  mise  a voler  pigliare 
un  e.istello  di  sito  forte  in  V.aldoppio  della 
giurisdizione  delia  Chiesa  ; che  avrebbe  voluto 
divertire  la  guerra  da  Monlebello,  che  solo  si 
rimaneva:  dal  qua!  luogo  essendo  stato  ribut- 
tato coi  suoi  segnaci , se  ne  tornò  a Galcat.i, 
donde  dal  Commissario  di  Castrocaro  gli  fu 
fallo  intendere,  che  subitamente  partisse,  non 
volendo  il  Duca,  che  il  Papa,  piò  che  si  avesse 
fallo,  ne  insospettisse. 

Biinanrv'a  al  Conte  sidamenle  Montebello,  il 
quale  egli  aveva  alquanto  meglio  fortificato,  e 
messovi  pi'ovvedìmento  ila  vivere , ed  avrebbe 
voluto,  che  insino  a qualehe  tempo  si  fosse 
mantenuto;  e vi  mandò  alcuni  fanti  di  più 
(che  molti  se  ne  erano  parliti)  ed  egli  se  ne 
todò  a trovare  il  Duca  di  Firenze  con  comi- 
Sbo,  poiché  si  ditlidava  di  poterlo  guardare, 
i suoi  si  fossero  composti,  e liberi  atCMCr 
1a»ciato  il  èastello.  Ma  gli  LrclesiasUci,  toslo- 
che  il  Conte  fu  partito,  cominciarono  a eom- 
batlerlu, e per  forzavi  entrarono; perchè  molli 
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I se  iiQ  erano  fuggilì,  • gli  altri  fecero  poca  di- 
fesa, e alcuni  si  ritraaseio  in  una  piccola  roo- 
ea,  ì quali  poro  poi  patteggiati  se  no  uscirono, 
e da  (piella  parte  fu  ogni  cosa  <|uiela.  Aveva 
il  Dura  in  Castrocaro  con  una  buona  compa- 
gnia di  fanti  Marc’ Antonio  da  Iiicti  , il  quale 
dispregiando  i bandi  del  Papa,  clic  aveva  vie- 
talo ni  suoi  vassalli  Capitani,  o altri  il  preo- 
drr  soldo  da  altri  Prìncipi , si  era  rim.vso  al 
suo  servigio,  come  non  avevano  fatto  Leonida 
Malateslì,  e Jacopo  sno  figlinolo,  che  si  erano 
partiti  dal  soldo  del  Duca,  il  qnale  molti  del 
dominio  della  Chiesa  sempre  aveva  al  suo  sti- 
pendio. 

Il  Papa  avendo  ottenute  queste  castrila  fece 
dal  dominio  del  Duca  discnstare  le  genti,  e se 
gli  mostrava  ora  molto  affezionalo,  e lo  lodava 
fuor  di  modo;  perché  avrebbe  voluto  spiccarlo 
pure  dalla  confederazione  dell' Imperadorc  , 
stimando  che  ritirandosi  il  Duca  du  parte,  i 
loro  disegni  meglio  si  avessero  a cnl'jrire.  La 
qual  disposizione,  benché  il  Duca  si  ingegnasse 
sempre  di  mantenere  nell’animo  del  Pontefice, 
nondimeno  non  sì  volendo  in  modo  atcmio  fi- 
dare io  cpiesto  tempo  né  di  Franzesi,  nè  di 
chi  tenesse  lor  parte,  stimando  P amicizia  del 
Papa  fìnta,  occultarucnte  e con  l’ opera  dove 
poteva,  e molto  più  col  consìglio  favoriva  gli 
Imperiali;  perché  oltre  a molle  altre  cose  in- 
degne, non  aveva  voluto  pur  consentire,  ben- 
ché ne  P avesse  fatto  pregare,  che  P Arcive- 
scovado di  Pisa,  il  quale  per  morte  di  Messer 
Nofri  Bartolini  si  doveva  a Don  Giovanni  se- 
condogenito del  Duca  per  P accesso  cuncedu- 
tugli  da  Giulio  IH,  gli  venisse,  cd  aveva  poco 
innanzi  a questo  stesso  One,  infermo  gravemente 
quell*  Arcivescovo,  vietati  gli  accessi  oUetitiU 
de’benefìz)  eoncìslorìali  : ed  inoltre  aveva  tutta 
Pautorìts  in  Italia  il  Duca  d*A|va,  col  quale, 
olire  alP  esser  cugino  della  Uiichessa  di  Firen- 
ze, aveva  sempre  tenuta  vera  e leale  amistà, 
c trovandosi  il  governo  degli  Stati  d*  Italia  a 
nome  del  Re  Filippo  io  mau  Mia,  c in  eredito 
ro)  Re,  sperava  il  Duca  in  brieve  non  solo 
siciirarsi  della  guerra  di  Toscana,  ina  di  averno 
ad  uscir  mollo  maggiore,  che  dentro  non  vi 
era  entrato. 

E però  alla  Corte  dclPlmperadore,  dove  le 
cose  erano  sospese,  da  Messer  Alfonso  Toma- 
buoni  Vescovo  del  Borgo  faceva  sollecitare  i 
suoi  afTarì,  cioè,  che  lo  Stato  di  Piombino,  per 
P obbligo,  che  molti  anni  innanzi  gli  aveva 
fatto  Cesare,  gli  fosse  consegnalo,  e renduti  i 
denari  nella  guerra  di  Siena  spesi,  le  quali  di- 
mande  venivano  molto  gravi  a quei  gran  Prinei- 
pi,  e le  sfuggivano  con  molla  arte.  .Ma  conveniva 
loro  mantenersi  il  Duca  amico,  P autorità  e lo 
stato  e la  forza  del  quale  in  Italia  e per  tutto 
eran  tali,  che  non  potevano  in  quei  tempi  di- 
spreizare; ed  egli,  come  buono  amico,  che 
loro  era,  con  le  facoltà  e con  P opere  e con- 
siglio, del  qnale  non  avevano  men  bisogno,  gli 
ajulava;  e s*  ingegnava,  che  le  cose  di  Roma 
posassero,  mostrando  al  Papa  per  suoi  niaodali 
e per  lettere  ninna  eaisa  men  convenirsi  alla 
sicujrUi  e dignità  .delta  Chieaa,  che  lo  impren- 
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dere  gti4*rra  con  Carlo  V,  r col  l^^ltuolo,  ro«l 
potenti  Prìncif»! , c ili  oolaiiU  Regni  poMCili* 
tori,  ed  eeter  caginoc  di  niin?i  travagli  aU'ita* 
lift,  dovendo*!  alU  niao«là  e grandezza  Impe- 
riale, e a tanta  potenza  ronginnla  insieme  molto 
rùpelto-  E stiiiiaTa,  che  la  contidciiz-i  del  Papa 
con  Plmperadore  e col  figli-iolo  gli  dovr»»c 
tuer  cagione  di  migliorare  il  ino  Stalo,  e di 
porlo  in  maggiore  gramlraza  c kicurtìi,  rcaMÌ- 
BMmente  che  ai  cominciava  a vedere,  ebe  le 
guerre  fra  Carlo  V,  e il  Re  di  Francia  allen- 
tavano per  Utanchezza  delP  una  c dclP  altra 
parte;  e le  genti,  con  le  quali  fa'evano  la 
gueira,  non  ai  pagando  nè  a tempo,  nc  a do- 
vere, per  tutto  erano  mal  disposte  , c tulli  i 
provedimenti  c assegnamenti  de*  danari  erano 
venuti  meno  nello  Stato  di  Milano,  donde  con- 
Unuamente  si  nutriva  la  guerra;  e non  che  vi 
fosse  piu  di  che  gravare  i popoli  di  presente, 
mvevano  venduti  tutti  gli  aMegnamenli  delle 
rendite  pubbliche  di  quattro  anni  futuri,  e 
Bondimeno  per  sostenere  i soldati  senza  pa- 
garli gravavano  i popoli  con  le  contribuzioni. 

Di  Spagna  non  era  più  modo  a trarre  mo- 
neta; ebe  dall*  Indie  e d*  altronde  se  n*rra 
tratta  infinita,  e dei  denari,  che  continuamente 
ai  prendavano  dai  mercatanti  Tcilescbi  c Ge- 
Bovesi,  volendo  sempre  valersene  innanzi  i Mi- 
Bistri  Imperiati,  si  recavano  dietro  tanto  danno 
d*  interesse  c di  usura,  che  poco  profittavano 
ai  Principi.  Il  Reame  di  Napoli  oltre  alla  di- 
fesa propria,  la  quale  era  molta  e continua,  con- 
veniva sovvenisse  ancora  alla  guerra  di  Toscana, 
t poco  più  poteva  durarla.  11  Duca  di  Firenze 
avendo  tratto  molto  tesoro  della  sua  città  e 
dominio , volentieri  avrebbe  posato , stanco 
della  guerra  e del  pensiero.  I Franzesi  ancora 
essi  consumato  i denari  c il  credito  della  lor 
Corona,  non  potevano  molto  più  oltre,  e le 
genti,  che  in  Piemonte  sotto  Brisac  avevano 
militato  e vinto,  erano  già  quattro  mesi  senza 
paga,  e in  nUitno  erano  ricorsi  a Frati  e Preti 
per  far  denari  ; onde  si  stimava,  che  V una  e 
I* altra  parte  per  istanchezza  volentieri  sarebbe 
acesa  ad  alcuna  composizione.  Ma  duro  pareva 
ai  Franzesi,  avendosi  ìu  Piemonte  e in  To* 
acana  acquistati  molli  luoghi,  avere  a lasciar- 
li. E Carlo  V stanco  ornai  dei  travaglio,  e 
vago  per  sé  e per  i suoi  del  riposo,  di  buona 
voglia  sarebbe  sreso  ad  alcuno  accordo , dove 
fottC  stata  in  parte  la  dignità  delle  sue  Coro- 
lle: e se  il  Papa  avesse  presa  miglior  via,  e fosse 
voluto  tenersi  di  mezzo,  agevolmente  si  saria 
dato  luogo  ad  accordo;  ma  egli,  beochè  lo  ne- 
gasse, pendeva  tutto  dalla  parte  Franzese,  e i 
suoi,  ai  quali  molto  credeva,  iiou  avendo  mollo 
ebe  perdere,  e speranza  di  guadagnare  assai 
del  travaglio,  bramavano  in  modo  la  guerra, 
ohe  appresso  gli  Imperiali,  non  solamente  non 
aveva  autorità  alcuna,  ma  lo  si  riputavano  non 
solo  sospetto,  ma  eziandio  nimiro. 

Conoscevasi  nondimeno,  che  non  si  trovando 
disposizMinc  alla  pace,  alla  quale  poco  innanzi 
tentala  si  stimava,  ebe  non  fosse  alnina  delie 
parti,  se  i>on  forzala,  per  cedere,  che  agcvol- 
menle  si  coodurrieno  a lospcnsion  d'armi  a 
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triegua;  U quale  nel  trattato  d<’lla  pare  att  va 
olTerta  il  he  di  Francia  ad  Ai-de».  £ già  fi'a  ì 
Governatori  delle  provinric  vicine,  e a cuq- 
fine,  e fra  i Ministri  dei  due  maggiori  Princi- 
pi, con  occasione  di  trullare  di  riscatto  di 
molti  prigioni,  che  di  qua  e ili  là  si  guarda- 
vano, nc  erano  andati  attorno  ragionamenti. 
Il  che  conoscendo  il  Duca  di  Firenze,  ••  sti- 
mando ehe  ella  non  si  potesse  eonclitiidcrc  al- 
tramente, se  non  clic  chi  aveva  in  m.ino  se  lo 
tenesse,  sì  ingegnava,  che  quanti  più  luoghi 
ti  poteva  del  contado  di  Siena  in  potere  gli 
venissero.  Però  .avendo  pre«a  la  fortezza  di 
Sarleano,  c volendo  secondo  il  patto  la  pos- 
sessione di  quel  eastcllo,  c di  Celona  vicino 
altresi,  commise  U cuitodi.1  dell'  una  c del- 
r altra  Terra,  come  dicemmo,  a Bombaglino 
d* Arezzo,  con  una  compagnia  di  fanti,  aven- 
dole fatte  meglio  rifornire,  e migliorare  a più 
sicurezza;  e al  governo  poi  vi  mandò  Ber- 
nardo Puecini,  ingegnandosi,  clic  gli  uomini, 
che  molli  nc  erano  fuggiti,  vi  tornassero  ad 
abitare. 

Consultavasi  nondimeno  in  questo  mezzo,  a 
che  nuova  impresa  si  dovesse  volgere  Peser- 
cito.  Al  Duca  quella  di  Chiusi  vicino  a tre  mi- 
glia pareva  difficile,  lunga,  dura  c di  perìcolo; 
che  i Franzesi  oltre  a quelli,  che  di  Sartc.ino 
vi  erano  ricoverali,  vi  avevano  aggiunti  alcuni 
fanti.  Però  consigliava,  che  il  Conte  Sforza  con- 
ducesse di  nuovo  il  campo  a Radicofjiii,  e eoa 
tutta  U forza  vedesse  di  prenderlo,  a che  il 
Conte  metteva  innanzi  molle  difficollà;  la  for- 
tezza del  sito,  il  quale  estendo  staio  una  volta 
tentato,  si  doveva  stimare,  che  meglio  fosse  for- 
nito, la  gente,  che  dentro  vi  era,  f.tlla  più  ar- 
dìtae  più  sicura,  il  cammino  malvagio,  la  cruda 
stagione,  che  era  pur  ancora  di  verno,  il  tr,iino 
dell*  artiglieria,  il  perìcolo  del  mancamento  delle 
vettovaglie,  e appresso  tanti  altri  sinistri,  che 
r impresa  si  dismesse,  e Usciale  due  insegne 
di  TedeKhi  in  Sarteano,  l'altra  gente  si  ridusse 
in  Chianciano.  Massimamente  tenendo  Monsi- 
gnor di  Subissa  governatore  in  Montalcìno  av- 
viso certo,  che  la  triegua  si  concitiuderta;  che 
a Cambra!,  luogo  di  mezzo,  dalla  Corte  di  Fran- 
cia, da  quella  di  Cesare,  e dal  Re  d'Inghilterra 
erano  andati  Cunimissarj  d’autorità  in  nomo 
di  quei  Prìncipi  a tratlaroe;  e in  hrìevc  aspet- 
tandone refTcUo  aveva  tratte  sue  genti  fuori,  ed 
andava  occupando  molti  luoghi,  palagi,  torri  e 
altre  bicocche  lasciale  sole  per  allargarsi  i con- 
fini. Onde  la  città  di  Siena  ne  rimaneva  stretta, 
e quasi  che  auedìala  del  suo  contado. 

Però  commise  il  Duca  al  Conte,  che  tratti 
i Tedeschi  di  Chianciano  li  conducesse  alla 
parte,  dove  si  udissero  i niroici , a ricoverare 
i luoghi,  che  avevano  occupati,  e a sraccìarli 
de*  loro,  dolendosi  di  disagio  tale,  il  quale  gli 
avveniva  per  non  aver  voluto  gli  Imperiali  di- 
sfare quelle  tenute,  che  non  si  potevano  guar- 
dare; nelle  quali  ricoverando  ora  i Franzesi,  e 
ora  i Sanesi  cou  toro  uomini  di  contado  vole- 
vano, quando  veniva  la  novella  della  triegua 
coocbiusa,  parer  di  esserne  signori,  c cuoi  al- 
I Urganio  i toro  coafiai^  c coaveaÌTa  andarvi  to- 


»tn.  |>^rhè  la  città  tli  Sirtia  rimaneva 
tf*nza  contado,  il  medeaìmo  sì  coinmiic  .ì  Giu- 
lio da  lUcatuii^  die  occupasse,  e trn<‘sae  guar- 
dati alrimì  luogUi  vicini  aLurignano}C  fu  gran 
iirgligcn^ui  in  qiic^iio  de’ Ministri  Imperiali  alla 
Corte,  clic  essendosi  ferma  la  trie^ua  iiisìno  al 
quinto  di  di  febbrajo,  non  ne  dierono  avviso 
mai  in  Italia,  se  non  mollo  tardi.  Onde  ai  Fran- 
tosi, i quali  avevano  saputo  molto  innanzi  il 
fatto,  fu  agevole  per  tutto  ad  avanzarsi  sopra 
i loro  ninitci  ; che  in  Piemonte  presero  ancora 
in  questo  tempo  per  forza  con  molta  strage  Vi- 
gnale, castello  difeso  dalla  miglior  griUe  Italia- 
na, che  avessi  ro  in  quella  parte  gli  Imperiali, 
dove  erano  dicci  Capitani  con  initle  cinqueecuto 
fanti;  de’  quali  quattro  ne  furono  uccisi,  e sci 
De  rimasero  prigioni,  e la  gente  vi  fu  svaligiata, 
non  essendo  stato  in  tempo  il  Marchese  di  Pe- 
scara, o non  gli  essendo  bastato  l’ animo  a di- 
feoderli,  e per  tutto  si  ingegnavano  di  rimaner 
con  vantaggio,  ajulandoli  anche  in  questo  me- 
desimo tempo  la  fortuna. 

In  quei  giorni  Gìovannandrea  Doria,  navi- 
gando con  dodici  galee  inverso  Corsica,  o per 
trattato,  che  avesse  in  Bonifazio,  o per  alcun 
altro  servigio  vicino  all’Elb.'i,  cibata  dal  vento 
gli  si  annegò  una  galea  con  tutto  il  carico,  dove 
perirono  fra  soldati  « marinari  almeno  Jiigento 
persone  Poi  passando  con  I’ altre  al  cammino 
destinato  sorgendo  ad  ima  calia  di  Corsica,  cre- 
dendosi entrare  in  Porlovrcclilo,  che  di  notte 
era,  assalilo  da  tina  tempesta  molto  fìera  nove 
galee  gli  andarono  attraverso,  e a scogli  urtando 
ai  sdrucirono  con  danno  grandissimo  degli  uo- 
mini c deir  avere.  Egli  con  una  sola  scampò 
con  ciò,  clic  vi  aveva  sopra,  anneg.indnsi  nu- 
mero ìnfìnito  d’armaincnli,  di  schiavi,  di  ar- 
tiglierìa, e di  ricchi  arnesi  ; parte  della  gente, 
che  sopra  vi  era,  si  salvò  a nuoto  a terra,  c fu 
danno  molto  grave  aH’armnta  del  Doria,  la 
quale  navigando  molli  anni  era  stala  fortunata. 

In  Maremma  roedesiinamente  i Franzesi  di 
GrosseUo,  e di  Montepescali  iisciron  fuori,  pre- 
sero Giuncarico,  Colonna  e K.ivi  e alcuni  altri 
luoghi  tenuti  dalla  parte  del  Duca,  e occupa- 
ron  la  fortezza  di  Buriago,  benché  abbruciala, 
che  è sopra  un  masso,  dove  non  si  teneva  gn.ir* 
dia  alcuna.  Per  la  qual  cagione  il  Duca  com- 
mise a Luc’Anlonio  Colonnello,  che  tratti  di 
Mossa,  di  Piombino  e di  altri  luoghi  quanti 
più  soldati  poteva,  e chiamati  i cavalli,  che 
dimoravano  in  quella  contrada,  vedesse  di  scac- 
ciarne i niniici,  e di  occupare  alcun  luogo  dei 
loro;  comandiindo  a Domenico  Uintircini,  che 
con  Ireeenlo  fanti  da  Volterra  vi  corresse  in 
soccorso.  Con  le  quali  forze  il  Colonnello  parie 
con  rnaeslria  di  guerra,  e parte  con  forza  ri- 
coverò alcuni  de'  luoghi  dai  niniici  occupali. 
11  Conte  di  SanlaGorc  fu  a Pienza,  la  quale 
si  avevano  presa  i Frauzesi,  ed  essendo  tutta 
aperta  e sfasciata*  ne  avevano  occupata  la 
Chiesa,  il  campanile  e il  palagio  del  comu- 
ne, e quindi  volevano  difendersi,  ma  il  Conte 
non  dando  loro  spazio  a fortincani , ne  gli 
ebbe  tosto  scacciati,  c alcuni,  che  furono  tardi 
a rcadcre  il  eampanile,  furono  impiceati.  A 
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San  Qutrìco  non  l’a^Uamoo,  e fuggir  via; 
ed  egli  in  questi  e in  molti  altri  luoghi  Insci.-iti 
dai  nimici  pose  guardia,  sicurandn  quanto  po- 
teva il  contado,  e allargandosi  i confini.  Pose 
parimente  guardia  in  Asinalunga,  Montcfidlo* 
nico,  e Turrit.v  e altri  luo;;lii.  Erano  i Franzesi 
entrali  in  Campri.ino,  brnrbé  aperto,  contro  al 
quale  mosse  le  genti  il  Conte. 

Vollero  far  questo  medesimo  in  Piemonte 
gli  Imperiali,  ma  furono  poco  avveduti,  perché 
avendo  presa  Galtinara,  c lasciatovi  miro  un 
Capitano  con  alcuni  fanti  passarono  più  oltre 
a guadagnar  terra.  Onde  Lodorico  da  Bìrago 
messe  insieme  molte  genti,  la  maggior  parte  del 
paese,  con  due  bandiere  di  Svizzeri,  e alenai 
cavai  leggieri  e uomini  d’arror  vi  fu  sopra;  e 
quel  Capitano  senza  vedere  artiglieria,  o prò* 
var  forza  alcuna  insieme  ron  la  foHczza  si  die- 
de: e lasciandovi  dentro  il  Bìrago  ses>anta  fanti, 
c stimando  che  gli  Imperiali  vi  dovessero  poco 
poi  tornare,  si  pose  con  le  genti,  fingendo  di 
tornarsi  in  Santià in. agguato  assai  lontauu;  onde 
essendo  tornate  le  genti  Imperiali,  eh 'erano 
otto  compagnie  d’Ita1iani«  e una  dì  Tedeschi, 
e cento  cavai  leggieri  con  tre  pezzi  d’artiglie- 
rie cominciarono  a batter  la  rocca,  avendo  i 
Franzesi  lasciata’Ja  Terra.  Il  Birago  non  aspet- 
tato gli  soprappresc  inverso  la  sera,  e comin- 
ciò con  essi  a scaramucciare  ; poi  di  notte  non 
dando  tempo  a soccorso,  diede  vista  di  voler 
entrare  nella  terra  da  un  luogo,  e dall’altro, 
dove  men  si  guardava,  mandò  gli  Svizzeri,  e 
vi  entrarono  prima,  elicgli  Imperiali  se  ne  ac- 
corgessero: onde  essendo  di  fuori  c di  dentro 
in  un  tempo  medesimo  ass.alilì , si  disordina- 
rono, e poco  poi  si  misero  in  fuga.  Onde  ai 
Franzesi  fu  agevole  non  solo  tenersi  lu  Terra, 
e guardarsi  la  rocca,  ma  rompere  tutta  la  gente 
nimica,  molli  ucciderne,  e la  maggior  parte 
prenderne  prigioni  con  l’ insegne,  artiglieria  e 
Capitani  ;che  Slanfredì  Tornicllo  mandato  loro 
al  soccorso  non  giunse  in  tempo. 

Fu  cagione  della  tardanza  al  pubblicar  la 
triegua,  cheli  Re  d’Inghilterra  la  tenne  sospesa 
per  alcuni  giorni,  non  si  contentando,  ch’ella 
sì  facesse  più  che  per  ispazio  di  tre  anni,  pa- 
rendogli, che  lasciandosi  tante  cose  in  mano  ai 
Franzesi,  ella  fosse  poco  onorata:  ma  avendola 
già  Cesare  per  anni  cinijue  confermala  o soscril- 
ta , convenne,  clTclla  s’allungasse  a <piol  ter- 
mine. Nella  quale  ciascuna  delle  parti  promise 
ciascun  anno  pensione  al  Duca  di  Savoja  delle 
Terre,  che  gli  occupavano.  A Roma,  tustochè 
r ebbero  di  Francia  ferma,  il  Cardinal  Tornone 
e rAinbasciailor  Franzesc  la  presentarono  al 
Papa,  il  quale  non  se  ne  soddisfece  punto,  e 
se  prima  aveva  avuto  sosprtto  vedendo  fermi  t 
Franzesi,  benché  avessero  presa  la  difesa  della 
Chiesa  e dì  tutta  rasa  Caraftì , cominciò  a in- 
sospetlime  mollo  più;  nè  i suoi  levavano  l’ani- 
mo  dalla  voglia  del  travagliare.  Onde  nelle  Terre 
de’  conHni  aveva  poste  buone  guardie,  e a CitlA 
di  Castello  PUnnninio  da  Stabbia  Orsino,  co- 
gnato degli  Strozzi,  e di  Francia  si  avevano 
chiamato  Piero  Strozzi,  il  quale  dal  Re  non 
era  alato  ben  rìccvulo , né  aveva  voluto  con- 
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•eotire  • («e  giuitifieaiioni  della  gaerra  óì  Sic* 
na;  c moitraTa  il  Papa  dì  Toler  icrTini  drl- 
Popra  tua.  Onde  il  Dura  di  Firenze,  benché 
in  parole  c in  icrabianti  mostrasse  altrimenti, 
non  si  riputando  amico  il  PontoCce,  né  la  rasa 
tua,  mandò  nel  Borgo  a San  Sepolcro  vicino 
a Città  di  Castello  Piero  dal  Monte  con  una 
compagnia  di  fanti,  e Pandolfo  da  lìicasoli  con 
un’altra.  B'oroidi  guardia  Cortona,  e dalle  parti 
della  Romagna  Castrocaro,  oltre  a Montepul- 
ciano e altre  frontiere  contro  ai  Franzesi  di 
Hontalcino,  e di  altre  lor  tenute. 

E già  di  qua  e di  là  da  ambo  le  parti  si  era 
uotiRcata  la  triegua,  e dai  maggiori  Principia 
personaggi  di  molta  autorità , che  si  avevano 
l’uno  all’  oltro  mandati,  giurata  c ratificata  per 
cinque  anni,  e in  ultimo  a tutte  le  frontiere 
bandita;  rimanendo  per  tutte  le  parti  sospesa 
io  guerra  fra  i Franzesi  e gli  Imperiali,  tenendo 
ciascono  io  confuso  quanto  si  aveva  occupato. 
Né  pareva,  che  le  cose  fossero  ancora  si  beo 
chiare,  né  i Principi  talmente  disposti,  che 
se  ne  potesse  sperare  intera  fermesza,  musi- 
inameote  rimanendo  gli  Imperiali  de’ modi  c 
dell’ animo  del  Pontefice  e de’suoi  mal  soddì* 
sfatti.  Ma  contuttociò  della  triegua , come  di 
cosa,  che  recasse  alcun  riposo  al  Duca  di  Fi- 
renze, e gli  alleggerisse  l’animo  da  molte  noje 
e travagli,  e alla  città  e al  dominio  desse  spe- 
ranza di  alleviamento  di  gravezze,  e di  vita  più 
sicura  e migliore,  si  resero  grazie  a Dio,  e se 
ne  fece  pubblica  festa  c allegrezza. 
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1 Ministri  del  Papa  cercano  di  dissolvere 
la  triegua  fra  Cesare,  e il  Cristianissimo, 
e fanno  capo  dell’  armi  Ecclesiastiche 
Piero  Strozzi.  Cesare  insospettito  di  tal 
pratica,  c tirato  dalla  sua  parte  Ottavio 
Farnese,  ordina  al  Duca  d’Alva,  che  muo- 
va guerra  al  Papa,  il  quale  fr  lega  con 
Francia  e Ferrara.  11  Duca  d’Alva  dopo 
^ protesti  e scuse  fatte  entra  in  quel  della 
Chiesa,  piglia  Terre  c Castella,  poi  fa 
triegua.  Intanto  viene  di  Francia  al  suo 
soccorso  il  Duca  di  Gnis.s,  c si  congiu- 
gne a Reggio  col  Duca  di  Ferrara,  dove 
molto  si  consulta,  e niente  si  risolve;  onde 
Feti'ara  sdegnatosene  si  p.irtc,  c l’eser- 
cito Franzese  risolve  di  assalire  il  Regno 
di  Napoli,  al  soccorso  del  quale  si  muove 
il  Duca  d Alva.  Poi  si  tratta  accordo,  nel 
quale  si  ragiona  di  dar  Siena  al  Papa. 
11  Duca  di  Firenze  se  ne  altera,  c manda 
al  Re  Filippo  Don  Luigi  di  Toledo  a 
dolersene;  onde  il  Re  si  risolve  a con- 
cedergliene in  feudo,  e il  Duca  nc  entra 
in  possesso. 

CAPITOLO  PRIMO 

Praticlu  dei  Camffi  ptr  romprre  la  Irr^iia  fra 
Cesare  e il  he  di  Francia,  Contrarieià  dei 
Minislri  htvntesif  e dei  Sanesi  a mantenerla, 
Piero  Strozzi  Capo  dell*  armi  Pontifìcie.  Il  Papa 
spotflia  dei  suoi  Stati  Marcantonio  Colonna,  « 
ne  inoeste  Caraffa  suo  fìntello.  l Farnesi  si 
riconciliano  con  Cesare.  Il  he  di  Francia  pren- 
de la  proiezione  dei  Caraffì,  e invia  soccorsi 
al  Pa/MS.  I Feneziemi,  e il  Duca  Cosimo  esos^ 
lana  il  Papa  alla  pace.  Il  Duca  si  pone  in 
itUUo  di  di/eiOo 

i556.  — £ra,  quando  la  Irrgua  fu  «labilità, 
già  l’anno  mille  cinqnercnlo  cinqantasei,  e il 
prìncipio  della  primavera;  U qual  Irirgua  per 
iiUncbczza  delle  partì  aarrbbc  durata  alcun 
tempo  più,  almeno  inaino  che  i Principi  mag- 
giori avcMero  ripreso  vigore,  e i popoli  risto- 
ratisi de  molti  danni  e de*  lunghi  disagi  •of- 
ferii; che  di  aversi  a convenire  a pace,  o • 
mantenersi  quieti  per  lo  spazio  di  cinque  anni, 
eh*  ella  era  stata  fermata,  pochi  furono  coloro, 
che  il  credessero,  rimanendo  in  Toscana,  in 
Piemonte  c in  Fiandra  molte  cose  confuse,  le 
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quali  nr)  IralUni  «mno  per  dare  alle  partì  più 
alanrlir,  clic  sazie  drl  (»tirrre»giare»  ocrasiooe 
di  inala  contentezza.  Il  Cardinal  CarafTa  e gli 
altri  parenti  del  Papa,  i quali  Parerano  sti- 
molato e indotto  ad  entrare  in  Lega  con  i 
Franarsi  e fuorusciti  Fiorentini  e del  Regno, 
▼edendolo  Tecchio,  e temendo,  che  lo  iodu- 
ipo  non  gli  facesse  cadere  di  quella  speranza, 
nella  quale  erano  incorsi^  non  lasciarano  a far 
nulla,  perchè  la  triegua  non  si  ouerrasse  j che 
loro  era  sopraggiunta  tal  cosa , qual  mai  non 
avevano  potuto  credere  : e benché  loro  ne  fosse 
venuto  r odore,  essendo  nella  Lega  pur  allora 
coDchiusa,  che  niuna  delle  partì  dovesse  a patto 
veruno  convenire  con  T avversario  senza  il  con- 
aentimgnto  espresso  dell* altra,  non  pensaron 
mai,  che  il  Re  senza  la  volontà  e licenza  chiara 
del  Pontefice  e di  Caraffa,  il  quale  aveva  d^o- 
gni  cosa  in  mano  il  governo,  la  dovesse  fermare. 
Onde  se  ne  dolevano  acerbamente  conoscendosi 
rimanere  preda  degli  Imperiali  ; e vedendo  il 
Duca  d’Alva  passato  a Napoli,  intendevano  molto 
bene , che  da  quella  parte  poteva  loro  molto 
nuocere,  sapendo  in  molli  modi  avere  offeso 
Principi  polenti,  ed  aver  dato  segno  con  lo  spo- 
gliare Marc’Antouio  Colonna  di  Paliano  c d’al- 
tre castella  di  avere  avuto  animo  a procedere 
più  oltre. 

Non  rraoo  senza  sospetto  della  parte  di  To- 
scana, stimando  che  al  Duca  di  Firenze  nello 
alato,  che  si  trovava,  e congiunto  con  gli  Im- 
periali, non  potesse  piacere  un  Papa  di  grande 
animo  con  pai'enti  tanto  cupidi  di  Signorìa,  e 
che  in  seno  tenevano  , e riscaldavano  ì suoi 
nimici  vaghi  della  guerra  c del  travaglio.  Oo- 
de  conveniva,  trovandosi  lo  Stato  della  Chiesa 
cinto  intorno  da  potenze  grandi  e da  armi 
buone,  ed  avendo  le  Terre  proprie  debili  ed 
aperte,  i popoli  divisi  con  pochi  denari,  e me- 
no di  riputazione,  cd  armi  non  sufficienti  a po- 
terli difendere,  che  vivessero  con  sospetto.  On- 
de non  cercavano  altro,  che  la  triegua  non 
durasse,  e si  desse  occasione  al  Re  di  Francia 
di  romperla,  a che  dava  loro  alcuna  speranza 
il  consiglio  del  Re  di  Francia  in  ogni  cosa  di- 
viso, amando  una  parte  di  esso  la  quiete  e la 
pac^  e r altra  il  travaglio  e la  guerra.  D’una 
delle  parli  erano  Capi  il  Cardinal  del  Lorcno, 
9 ì Giiisi  suoi  fratelli,  giovani  valorosi  nell’ar- 
mi,  con  i quali  teneva  Piero  Strozzi;  deiFal- 
tra  il  Gran  Conestabile,  vecchio  di  molto  sa- 
pere c di  lunga  esperienza  con  T Ammiraglio, 
ed  altri  grandi  della  Corte  e del  sangue  Reale. 
■ Ma  i Guisi  avevano  più  credilo  appo  il  Re 
e la  Reina,  e mentreebe  Loreoo  era  stato  in 
Italia,  ed  aveva  concbinsa  la  Lega,  e con  l’au- 
torità del  Re,  che  T aveva  amplissima,  soscrìt- 
tala,  c indottovi  segretamente  il  Duca  di  Fer- 
rara , e meulrecbè  egli  mette  in  mezzo  molto 
tempo  Dcir  andare  a Vinogia,  e si  ingegna  di 
trarre  nella  medesima  lega  i signori  Veneziani 
(il  che  non  gli  venne  fatto) , nel  tornarsi  in 
Francia  al  Re,  trovò,  che  il  Gran  Conestabile, 
U quale  per  gli  ordini  della  corona  ha  in  mano 
1'  esccuziene  della  guerra  c della  pace  , per 
fare  coaIre  ai  Guisi,  aveva  ferma  la  triegua, 
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mediante  la  quale  arrva  speranza  di  riavere  il 
figliuolo,  che  19  Fiandra  si  guardava  prigione; 
il  che  non  potette  nè  con  ragìoncvol  taglia 
eziandio  ottenere.  Onde  Loreno,  il  quale  aveva 
promesso  in  nome  del  Re,  che  a Caraffa  e al 
Papa  sarieoo  mantenute  le  condizioni  della  Le- 
ga, quanto  l’avesse  per  male,  si  pub  molto 
bene  stimare,  c se  ne  dolse  acerbamente  col 
Re;  e non  era  per  mancare  di  ogni  ajuto, che 
esso  e i fratelli  potessero  lor  dare  ulta  Corte, 
e si  stimava  gravemente  offeso  dal  Conesta- 
bile, conciofossecosaché  in  sua  assenta  e senza 
rispetto  alcuno  avesse  trattata  la  cosa.  Onde 
si  poteva  temere  di  nuovo  travaglio;  e ne  fa- 
ceva inoltre  dubitare,  che  i Capi  delParmi 
Franasi  nè  in  Piemonte,  nè  in  Toscana  non 
disarmavano,  anzi  con  molta  arte  c varj  trovati 
differivano  l’ esecuzione  della  triegua;  nella 
qual  fu,  che  tutto  quello,  che  di  qua,  o di  là 
si  era  preso  dopo  il  quinto  giorno  di  febbrajo, 
che  fu  stabilita  , si  rendesse  a chi  prima  lo 
possedeva. 

Nel  qual  caso  non  si  volendo  i Franzesi  di 
luogo  alcuno  de*  presi  spodestare,  sorgevano 
molte  controversie;  e in  Piemonte  da  ona  parte 
e dall’altra  si  deputarono  Commissari,  accioc- 
ché insieme  convenissero  del  dubbioso,  recan- 
dosi in  litigio,  nel  quale  a bello  studio  si  con- 
sumò lungo  tempo;  imperocché  in  questi  gior- 
ni stessi  tenevano  un  trattato  in  Vercelli  i 
Franzesi,  benché  la  triegua  dei  sovrani  Prin- 
cipi fosse  solennemente  stata  giurata  in  mano 
di  nobilissimi  Cavalieri;  al  quale  atto  i Fran- 
zesi indugiarono  inaino  allo  ultimo,  e però  te- 
nevano ancora  insieme  le  genti.  Ma  venoto  in 
luce  il  trattalo,  incontanente  si  fermò  ogni 
rosa,  oltreché  dalla  Corte  era  venuto  Carlo 
Birago,  ed  aveva  arrecato  dal  Re,  che  la  trie- 
gua si  osservasse  ; e in  quella  parte  fo  agevole 
a fermare  il  tutto. 

Ma  in  Toscana  sorsero  maggiori  difficoltà; 
che  non  solamente  Monsignor  di  Subissa  e al- 
tri Capi  Franzesi,  ma  molto  più  i Sanesi  di 
Montalcino  si  mostrarono  duri:  e dovendosi 
venire  al  render  de’  luo^i , che  di  qua  e di 
là  si  tenevano,  si  metteva  tempo  in  mezzo,  ri- 
manendo da  ogni  parte  la  città  di  Siena  stret- 
ta, e dovendosi  venire  alle  pruove,  non  trova- 
vano gli  Imperiali,  nè  il  governo  di  Siena  tra 
i loro  vassalli  medesimi , chi  volesse  provare 
cosa  alcuna , benché  vera  e palese , contro  ai 
Franzesi.  Onde  il  chiaro  vi  si  recava  in  dub- 
bio: che  non  si  potrebbe  agevolmente  credere, 
quanto  fosse  grande  l*  odio,  che  mostravano 
i contadini  Sanesi  contro  gli  Spagnnoli,  e con- 
tro il  nuovo  governo  di  Siena,  desiderandovi 
ciascheduno  di  stare  piuttosto  sotto  il  giogo 
Franzese  ; onde  coutendendovisi  di  ogni  mini- 
mo fatto  si  indugiò  tanto,  che  prima  fu  poi 
rotta  la  triegua,  che  al  fine  della  lite  si  fosse 
potuto  venire.  Ma  con  tutte  questo  udendosi 
non  molto  poi,  che  il  Marchese  di  Pescara 
aveva  licenziate  molte  genti  , il  campo  Frsn- 
zesc  si  disfece,  e le  guernigioni  delle  Terre  sì 
scemarono.  Diedero  qualche  sospetto  gli  Spa- 
gnuoli,  e i Tedeicbi  tumultuarono  domandan- 
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do  di  r^rr  sodiìisfatli  drlli»  pnplir.  clic  molle 
loro  si  dolevano,  alcuni  de’  quali  predando 
scorsero  inaino  a Ponlrcoioli;  ina  il  Unca  <Ii 
Atra  da  Napoli  bentosto  provvide  loro  il  pa- 
gamento del  donativo  di  un  milione  d’ oro, 
che  gli  aveva  fatto  il  Regno,  e furono  riebia* 
nati  air  insegne. 

In  Toscana  si  alleggerì  ancora  la  gravezza 
de'  soldati  e della  spesa  ; e il  Duc.i  di  F'iren* 
le,  poiché  ebbe  interamente  pagali  t suoi  Te- 
deschi, donò  a ciascuno  dei  Capitani,  che  ave- 
vano militato  nella  guerra  di  Siena , una  ca- 
tena d’  oro  di  molto  peso,  dalla  quale  in  se- 
gno della  felice  giornata  di  Marciano  pendeva 
mi  fermaglio,  dall’  una  delle  parti  del  quale 
era  rimaginc  di  Santo  Stefano,  Papa,  nel  cui 
aolenoe  giorno  si  ebbe  colai  vittoria , e dal- 
l' iusegna  della  Casa  de’  Medici:  e diede  lor 
cornuto.  Né  solo  ne  fece  dono  ai  presenti , e 
che  sempre  avevano  militalo,  ma  a quelli  sol- 
dati ancora,  o suoi,  o dello  Imperadore , che 
prima  se  ne  erano  tornati  a casa.  Liceuziarono 
parimente  i Ministri  di  Cesare  quelli,  che  della 
medesima  nazione*  a lor  soldo  avevano  tenuti, 
serbandone  due  compagnie  solamente  nell.i  guar- 
dia di  Siena.  Scemò  il  Duca  la  cavalleria  leg- 
giera , scegliendone  solamente  per  rilenerlesi 
cinque  compagnie.  Licenziò  molti  Capitani  fo- 
ritstieri.  rimanendo  nondimeno  le  guarnigioni 
delle  Terre  assai  piene,  eonosccndosi  I’  animo 
dc’CarafQ  non  essere  né  contento,  né  quieto.  Anzi 
era  fama,  che  apparecchiavano  ogni  cosa,  clic 
a guerra  app.artenga,  e molto  avevano  a con- 
siglio Piero  Strozzi , e gli  credevano;  c per 
tutte  le  Terre  della  Chiesa  facevano  massa  di 
grano  e d’  altra  vettovaglia,  fortilicavano  Ro- 
ma, c quello  massimamente  di  lei,  che  é di 
qua  dal  finmc  del  Tevere  io  Toscani,  dov’é 
Castel  Sant’  Agnolo,  e il  palagio  del  Papa,  che 
si  chiama  Borgo;  e a Piero  Strozzi  aveva  il 
p.p.  data  autorità  sopra  l’ armi  dello  Stalo 
della  Chiesa,  c che  vedesse  dì  fornire  i luo- 
ghi, le  fortezze  e le  Terre  tU  quanto  a difesa 
C offesa  vi  conveniva.  E poco  jirima  aveva  luau- 
dato  il  Vescovo  di  Ti'rracina,  Milanese,  per- 
sona conosciuta  in  quelle  parti,  ai  Svizzeri, 
cercando  di  farsi  amicai  quella  nazione:  cd  egli 
persuase  ai  cinque  Cantoni  Cattolici  a man- 
dargli Ambasciadori , studiando  di  valersi  di 
quei  soldati,  quando  bisogno  gli  fosse  venuto, 
c prometteva  loro  ajnlo  contro  ai  loro  nìinici 
r della  Religione  Callolìea;  i quali  giunti  a 
Roma,  furono  dal  Papa  molto  onorati. 

Non  convennero  già  a cosa  alcuii.i,  salvo  che 
avendone  bisogno , di  servirlo  in  guerra.  Ma 
essendo  loro  venuta  novello:  certa  della  trirgna, 
né  potendo  da  per  loro  sostenere  grossa  spesa, 
nandaroD  vìa  molli  fanti,  serbandone  solamen- 
te mille  cinquecento  per  guardia  di  Roma; 
ed  erano  confusi  r ilolenti,  non  vedendo  come 
aoli  alla  guerra,  che  temevano  fosse  lor  mossa, 
potessero  bastare,  né  levavano  l’animo  dalle 
aperante , nelle  quali  si  erano  lasciati  tracor- 
rere; e benché  dai  Ministri  Imperiali  fossero 
iovìRiti  con  buone  p.arolc  e molte  promesse  ad 
accomodarsi  eoi  Re  Filippo,  noo  vi  si  induce- 


v.vno.  Coiitiittneiò  il  Papa  d.iva  voce  di  pro- 
eiirar  pace  fra  il  Re  d’ Inghilterra  e la  corona 
di  Francia  , avreogaché  in  lui  spesso  si  mo- 
strassero segnali  di  non  buono  animo  inversd 
la  nazione  Spagniioln,  e tutta  lor  parte,  e per 
l' antico  odio,  e molto  più  per  un  c.aso,  che 
avvenne  quasi  in  questi  giorni  medesimi. 

Aveva  in  costume  il  Marchese  di  Sarrìa  Am* 
basriaJore  Imperiale  di  andare  persilo  diporto 
alcuna  volta  a eaeria , c seco  menare  molti 
gentiluomini  e servidori  con  armi.  Le  porte 
della  città  continuamente  si  tenevano  guardale, 
né  senza  licenza  de’  CarafR  se  ne  poteva  usci- 
re, cd  egli  dal  Conte  di  Montorio  V aveva  ot- 

I tenuta:  ma  avvenne,  che  la  guardia  della  por- 
ta, che  ne  avev.a  la  commitsione,  si  mutò  in 
quella  con  im*  altra,  che  non  l’aveva;  onde 
egli  giunto  alla  porta,  non  fu  lascialo  passare, 
e facendo  pur  fm*za  d'  uscire,  c opponendoglisà 
alcuni  soldati,  adirato,  che  ciò  pareva  cosa  in- 
degna di  sua  persona,  comandò  ai  suoi  fami- 
gliari,  che  spezzassero  la  porta,  e si  uscì  via. 
Questo  fatto  di.spiarque  tanto  al  Cardinal  Ca* 
ralTa,  quanto  si  pois.a  stim.are , e al  Papa  vìe 
più,  parendo,  che  scemasse  loro  molto  della 
riputazione  ; e volendo  il  giorno  dipoi  il  .Mar- 
chese udienza,  il  Papa  noi  volle  udire,  e gli 
cadde  nell' animo  di  rinchiuderlo  in  Castello; 
e se  non  si  atteneva  al  consìglio  del  Cai*dinal 

ICaraflà.  che  lo  svolse  dall’  andare  in  Conei- 
storo,  era  pericolo,  che  il  Papa  adiralo  vrden- 
dolsi  innanzi,  non  fnss<*  proceduto  troppo  ol- 
tre : e stette  molto  poscia  , che  noi  volle  ve- 
dere, né  udire  sn.i  discolpa,  bencìTc  il  Mar- 
chese di  l.-ile  ingiuria  sì  scu«asse,  e si  umilias- 
se. Di  questa  ingiiiri.a  fere  doglienza  al  Re  dì 
Francia  il  ('.arditici  Caraffa, mostrando  che  fosse 
violala  la  divinità  e la  libertà  del  PonteHce. 
Dissiinul.irnnbi  nondimeno  alquanto,  e il  Poti- 

Ilefice  vìncendo  sn.i  natura,  dopo  alcuno  spazio 
lo  raccolse  benignamente  in  sembianza  , ino- 
y strando  pure  ili  volere  es.ser  mezzano  alla  pace, 
e diceva,  etto  pei  eiò  voleva  mandare  due  Car- 
dinali Leg.iti  r uno  al  Re  di  Franeia,  e l'altro 
al  Re  Callolico  per  procurarla  ; e in  una  con- 
gregazione di  Cardinali  chiamati  per  questo  , 
pubblicò  Car.itfa,  suo  nipote,  per  mandar|o  a 
Parigi  con  multa  ;>ompa,  e il  Cardinal  Molala 
in  Fiandra;  dove  dimorava  1'  Iinperadore  e il 
Re  Filippo,  suo  fìgliuolo. 

La  persona  di  Caraffa,  qual  sì  conosceva  mal- 
contento della  triegiia,  e nimico  della  nazione 
Spignuola,  si  stimava  più  alta  a raccendere 
nuovo  foco , che  a spegnerlo,  e che  con  que- 
st' andata  cercaste  accrescimento  dì  slato  alla 
casa  sua  : e pareva,  che  avessero  volto  I’  ani- 
mo almeno  alla  possessione  di  Siena,  stimando 
che  il  Re  di  Francia  « come  aveva  promesso, 
dovesse  dar  loro  le  Terre,  che  teneva  del  do- 
minio Sanese,  e che  il  Re  Cattolico  per  tema 
di  nuovo  travaglio  avesse  parimente  a conce- 
der loro  la  città  stessa  con  ciò,  che  di  lei  vi 
possedeva;  e si  avevano  posto  in  pensiero  di 
poter  poi  col  Duca  di  Firenze  per  via  di  pa- 
rentado , o in  alcun  altro  modo  convenire  di 
quella  parte,  che  ne  teneva,  con  protBCtUre 
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al  Duca  molti  comodi*  E questo  si  conobbe 
molto  chiaro  per  i modì^  che  nelle  loro  azioni 
di  poi  tennero;  e ciò  ogni  volta  che  al  Re 
di  Francia  non  fosse  venuto  bene  di  mantenere 
la  Lega  fatta,  nel  primo  capitolo  della  quale 
era,  che  il  Regno  di  Napoli  si  traesse  di  mano 
degli  Spagnnoli,  e si  desse  ai  Franzesi.  Ma 
questo  lor  disegno  era  coperto  ; e il  tenere  in 
mano  Paliano,  e guardarlo  solennemente,  co* 
me  avevano  in  animo  di  dover  fare,  stimavano 
poter  essere  quasiché  un  pegno  ad  aver  Siena 
dal  Re  Filippo,  ovvero  un  ponte  a trapassare 
nel  Regno  di  Napoli,  se  guerra  vi  si  mandas- 
se. E a questi  suoi  disegni  e ad  altri  adope- 
rava molto  CaraiTa  il  consiglio  di  Piero  Strozzi, 
che  quel  Cardinale  si  era  recato  a mano  tutto 
il  governo  della  Chiesa,  badando  il  Papa,  più 
che  ad  alcuna  altra  cosa,  alPinquisizione,  e a 
tenere  magnificamente  il  grado  di  Pontefice,  e 
ad  apparire  pomposo  e suntuoso,  udendo  poco 
Ambasciadori,  o persone  pubbliche , che  cosi 
pareva  a Caraffa;  c alF  Àmbasciador  Fioren- 
tino con  molta  arte  e varie  scuse  fu  vietata 
P udienza  più  che  sei  mesi  continui:  la  qual 
cosa  dispiaceva  a quel  Principe,  e gli  pareva 
conoscere,  che  i Caraflì  gli  avessero  contro  mal 
animo,  c che  non  volessero,  che  i lor  disegni 
da  alcuno  fossero  interrotti. 

Indi  a non  molto  il  Papa  in  Concistoro  con 
acerbe  parole  abominò  Casa  Colonnese,  come 
parziale  e nimic.i  di  Santa  Chiesa,  narrando 
ad  una  ad  una  quante  volte  nelle  memorie 
passate  e nelle  presenti  ella  avesse  mosso  l'armi 
contro  ai  Romani  Pontefici,  e quante  volle 
fosse  stala  roaladetta  da  toro,  e privata  degli 
Stali  e dignità  Eeclesiasticbe,  c venne  a dire 
ultimamente  come  Ascanio  Colonna  in  com- 
pagnia di  Pompeo  Colonna  Cardinale  aveva 
messa  a ruba  Roma,  San  Piero,  il  Sacro  Pa- 
lazzo, e assediato  Papa  Clemente  VII  in  ca* 
atello  ; e come  poi  aveva  conteso  con  Paolo  HI, 
e oppostosi  ai  Ministri  di  Giulio  HI,  c che  di 
presente  Marc' Antonio  suo  figliuolo  con  ajuto 
degli  Imperiali,  avendo  prima  empiamente  spo- 
gliato il  padre  degli  Stati,  macchinava  contro 
a sé,  e contro  allo  Stato  di  Santa  Chiesa;  e 
a queste  aggiunse  molte  colpe  gravissime.  E 
che  perciò  era  risoluto,  che  si  privassero  degli 
Stati,  e che  fossero  in  bando  e in  roaladìiionc 
della  Chiesa  ; e fece  sopra  ciò  leggere  una 
Bolla  acerba  contro  al  padre  e contro  al  fi* 
gliuolo  mettendoli  con  tutti  i loro  Stati  in  ri- 
bellione e privazione  di  essi  ; c poco  poi  fece 
aolenne  investitura  di  Fallano  nella  persona 
del  nipote  suo  Don  Giovanni  Caraffa  Conte  dì 
Mentono  fra  i suoi  fratelli  il  maggiore  d' età, 
e gli  diede  titolo  di  Duca  di  Paliano , c fece 
fare  dell’  investitura  Bolla  solenne,  qnal  volle, 
che  dai  Cardinali  fosse  anche  soscritta.  A che 
dal  Cardinal  San  Jacopo  in  fuori  tutti  gli  al- 
tri concorsero',  e ad  un  figlioletto  unico  di 
questo  Duca  novello  di  tenera  età  diede  Ca- 
vi, castello  pur  di  Marc*  Antonio  Colonna,  ma 
di  propria  giurisdizione , e virino  a Paliano 
con  titolo  di  Marchese. 

il  che  fatto  andarono  subitamente  il  Cardi- 
SCORI  acc.  YOL.  u 
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nai  Caraffa,  il  nuovo  Duca  e Piero  Strozzi  a 
Palialto  con  molti  maestri  e uomini  periti  delle 
fortincazioni , e vi  disegnarono  nuovi  c sicuri 
ripari  ; e vi  si  cominciò  sollecitamente  a fab- 
bricare, e porvi  guardia,  a mandarvi  arti- 
glieria, a fornirlo  di  farina,  di  vino  e d'altre 
cose  opportune  a difenderlo,  c a sostenervi  as- 
sedio. Questo  fatto  commosse  gli  animi  degli 
Imperiali,  cominciandosi  già  meglio  a scorgere 
a che  cammino  si  addriziavano  i consigli  dei 
Caraffi.  11  Cardinale  Legato  fntlo  qtieito  (me- 
nando seco  oltre  a molti  altri  Signori  e gen- 
tiluomini, il  meglio  della  Corte  di  Roma,  Paol- 
giordano  Orsino,  genero  del  Duca  di  Firenze) 
si  mise  in  mare  con  otto  galee  fra  sue  e Fran- 
zesi, e ai  condusse  tosto  a Marsìita,  e quindi 
alla  Corte  di  Francia  ; avendo  Piero  Strozzi 
prima  corse,  vedute  e provvedute  le  Terre  del 
Sanese  Franzesi,  e dato  ordine  a Monsignor 
di  Sobissa,  come  insino  al  lor  ritorno,  che  di- 
ceva dovere  esser  fra  due  mesi , le  doveste 
reggere,  e guardare;  rimanendo  intanto  la  cura 
e il  governo  deH'armi  del  Papa  in  mano  del 
nuovo  Duca  di  Paliano.  Partissi  parimente,  ma 
più  tardi,  l'altro  L4^.ito  per  andare  in  Fian- 
dra con  ordine  di  conformarsi  in  tutto  allo 
voglie  ed  ai  comandamenti  di  Caraffa. 

Per  l'andata  di  costoro,  dandosi  voce,  che 
andavano  per  conto  di  pace,  pareva,  che  l'Ita- 
lia rimanesse  dei  male  assai  sollevata  ; c si 
ebbe  ferma  credenza  per  i più,  che  almeno  la 
triegiia  sì  dovesse  mantenere,  eonciofossecosa- 
ebò  l'uno  e l'altro  de' maggior  Principi  fosse 
a ciò  ben  disposto.  E si  udiva,  che  il  Turco 
avendo  avuto  la  novella  della  triegua  non  man- 
deria  nc'marì  d'Italia  in  servigio  di  Francia 
la  sua  armata,  come  aveva  dato  ordine.  Ondo 
alcune  delle  galee  Imperiali  con  quattro  dt 
quelle  del  Duca  di  Firenze  ben  corredate  si 
misero  per  far  preda  sopra  i Turchi  inverso 
Levante,  de'quali  molti  con  loro  galeotte  troppo 
liberamente  scorrevano  per  tulio,  ed  avevano 
posto  in  Terra  a Gaeta  e in  nielli  altri  luo- 
ghi, e fatti  molti  danni,  né  senza  gran  peri- 
colosi potevano  usare  le  marine  di  Italia.  Que- 
ste galee  intorno  alla  Calabria  e alla  Puglia  si 
avvennero  a molti  vascclK  Turcbeschi,  e in 
poehi  giorni  ne  presero  undici,  c scorsero  fe- 
licemente insino  a Corfù,  liberando  da  .duro 
servaggio  molti  Cristiani,  e menandone  moKt 
Turchi  con  loro  vascelli.  Giovannandrea  Doria 
parimente  con  otto  sue  galee  avvenendosi  in- 
torno alla  Cicilia  a sette  fuste  pur  d'infedeli 
si  mise  lor  dietro,  e le  costrinse  a combatte- 
re; e dopo  uccisione  di  molti  Torchi  cinque 
ne  prese,  e due  con  gran  fatica  e valore  scam- 
parono. Ma  il  Turco  trovandosi  armate  le  g.a- 
lee  ne  mandò  quaranta  ad  Algeri.,  dove  aveva 
prima  mandato  Dragut  con  alcune  altre  ; il 
quale  con  esse  e con  altri  vascelli  di  Barbcria, 

«andò  poi  ad  assedio  ad  Orano  tenuto  dagli 
Spagnuoli  nella  costiera  di  Barberla,  condu- 
cendovi da  Algeri  esercito  di  Terra.  Per  la 
parte  di  Ungheria  furono  le  cose  assai  quiete, 
avendo,  come  volle  il  Cransignnre,  la  I raii- 
kilvauia  ricevuto  la  Keina  Isabella  e il  Re  suo 

G 


4-»  ISTORIA  DE’SUOI  TEMPI 

li{*liaolo,  del  qiiftir  il  Turco  areva  In  prole*  | ricolo,  che  al  Re  di  Pranrix  non  ai  desse  oc* 
tionr,  che  lo  voleva  io  UUIo,  donde  alcuni  I casione  a nuova  guerra  curt  gli  Imperiali;  per* 
anni  innanzi  (roroe  allroTe  si  disse}  era  stato  I ohe,  oltreché  nella  Lega  falla  si  ora  obbligala 
costretto  a partirsi.  I la  corona  di  Franeia  alla  difesa  della  Cliieia^ 

La  quiete  delParmi  Franzesi  in  Italia  diede  I I* aveva  eziandio  iioininala  il  Re  per  aderente 
occasione  e animo  al  Re  Cattolica  ed  ai  Mi-  e amica  nella  triegua. 

nistri  Imperiali  a procurare,  che  il  Papa  o per  Ma  con  tutto  questo  pericolo  avevano  ere- 
paura,  o per  necessità  fosse  costretto  a sicii-  denza,  clic  il  tnovirnenlo  potesse  esser  cosi  su- 
rare,  che  né  da  lui,  né  da’ suoi  verrebbe  no-  bilu  o gagliardo,  che  prima  potesse  essci'e  il 
|a,  o sospetto  alcuno  agli  Stali  del  Re  Filip-  Duca  d’Alva  con  P esercito  alle  mura  di  Ro- 
po  ; perchè  II  vedere  •ollccitamenlc  forlifìcarsì  ma,  che  il  Papa  avesse  trovalo  modo  da  po- 
Paiiaiio,  e fornirlo  abbondcvolmente , e con  tersi  riparare,  c che  in  tal  maniera  si  venisse 
grande  studio  di  ogni'  cosa,  dava  giusta  cagione  ad  ottenere  il  line  della  guerra  , il  quale  era 
di  sospettarne,  conoscendosi  già  apertamente,  Fassirurarst  solamente  di  lui;  porche  nelle 
che  Caraffa  aveva  portalo  in  Franeia  ogni  al-  | Terre,  clic  in  Toscana  tenevano  i Franzesi, 
tra  cosa,  che  volontà  di  pace,  o «li  quiete.  Anzi  I non  erano  forze  tali,  stando  continuamente  io 
si  sapeva  benissimo,  e.he  egli  dolendosi,  che  il  sospetto  del  Duca  di  Firenze,  che  nc  potesse 
Papa  e lo  Stalo  della  Chiesa  fosse  per  ragion  sperare  ajuto.  Giovava  a questo  proposito  una 
della  triegua  rìraaso  in  grandissimo  pericolo,  pratica,  che  sì  era  cominciala  mollo  innanzi 
c a discrezione  di  nimici , sì  ingegnava  con  «‘ol  Re  Cattolico;  e questo  era,  che  il  Duca 
ogni  arte  di  persuadere  al  Re  a prendere,  come  dì  Paitna  e Casa  Farnr»o^oltracndosi  alla  pro- 
aveva promesso,  la  protezione  e la  difesa  della  ■ Irziooc  di  Francia,  delia  quale  era  già  molto 
Chiesa  e di  lor  casa,  massimamente  lenendosi  prima  trapassato  il  termine,  tornasse  sotto 
da  loro  Paliano,  onde  si  poteva  agevolmente  quella  del  Re  Cattolico.  Perchè  essendo  man* 
passare  nel  Regno.  E sì  aonoseeva  manifesta-  cale  ai  Farnesi  le  speranze  propostesi  gran- 
mente,  ebe  non  volevano  col  Re  Filippo  ac-  dissimu  dell’ armi,  delle  ricchezze  Franzesi, 
cordo  alcuno  volontario,  anzi  cercavano  con  del  riroverar  Piacenza,  c ciò  che  loro  aveva 
ogni  arte  di  trattenerlo,  e dì  ingannarlo’  e al  tolto  Don  Ferrando  Gonzaga,  o di  alcun 'altra 
Lrg.ito  Molula  indirìllo  alla  Corte  «lell’lmpe-  ||  cosa,  della  quale  sempre  avevano  avuto  voglia, 
radore  e del  Re  Filippo,  poiché  vi  fu  vicino  a I erano  in  ultimo  disposti  a ricevere  Piacenza 
due  giornate^  da  CaralTa,  che  era  già  in  Fran-  | c raltrc  cose,  da  chi  le  poteva  loro  rendere, 
eia,  fu  commesso,  clic  non  passasse  più  oltre,  n e in  quel  modo,  che  si  conlcYitava.  E il  Car- 
ina che  tacitamente  se  ne  andasse  da  lui;  se-  I dìiial  F.nrncsC  mal  soddisfallo  dilla  grandezza 
goal  manifesto,  clic  il  Re  di  Francia  avesse  B alterigia  di  Caraffa,  c offeso  dal  poco  con- 
pronietso  la  protezione  c la  difesa  di  C.asa  Ca-  lo,  che  uiiivcrs.ilinenlc  si  teneva  alla  Corte  di 
riffa.  E si  udiva  inoltre  il  Duca  di  Ferrara  Roma  de’ Cardinali,  né  parcodogli  starvi  senza 
aver  aerettata  la  condizione  dal  C.ardin,il  del  pericolo,  se  nc  era  per  tempo  parlilo,  e riti- 
Loreno  del  dovere  esser  General  della  Lega  con  ralosi  in  Parma;  c il  mancar  di  molle  rcndì- 
grossa  e onorevol  somma  di  denari,  c di  gen-  l<*i  <^he  dì  Cicilia  e del  Regno  e d’altri  luoghi 
tc,  che  gii  difendesse  lo  Stato;  a che  confer-  tenuti  dagli  imperiali  gli  soli'vano  venire,  gli 
mnrgli  eca  8l.ilo  poco  innanzi  mandato  Don  scemava  della  grandezza  c della  riputazione  , 
Antonio  Caraffa  con  un  Breve , nel  quale  lo  aventlo  il  Re  di  Francia  a gran  pezza 

dichiarava  General  della  Lega,  e a confortarlo  I soddisfallo  a quello,  che  gli  aveva  promesso:  i 

a prendere  vivamenlc  una  cotale  e cosi  odo-  I cd  oltre  a questo  era  morto  il  Duca  Orazio  j 
resole  impresa:  cd  era  montalo  quel  Duca  in  fratello,  e genero  del  Re,  e scioltosi  quel 

isjieranza  di  avanzarsi  in  stato  e in  ricchezza,  nodo,  clic  più  pareva,  che  li  strignesse,  e il  i 

benché  mostrasse  altrimenti.  tempo  aveva  scemato  lo  sdegno  preso  deità  ! 

Le  quali  rose  essendo  per  molte  vie  fatte  morte  del  Duca  Pierluigi  lor  padre  ; senzactiè  | 

note  al  Re  Cattolico  da  coloro,  che  vegliavano  stato  levato  dal  governo  dello  Stato  di  i 

le  cose  sue  in  Italia,  fu  deliberato,  (ma  più  Milano  Don  Ferrando  Gonzaga,  al  quale  io  ' 

lardi  che  non  conveniva,  indneeodosi  mal  vo-  tutto  se  ne  era  data  la  colpa.  | 

Icnticri  a giierra  quel  Principe)  che  il  Duca  Trallossi  molto  tempo  c segrelamente  alU 
d’Alva  con  lo  forze  del  Regno  di  Napoli,  c Corte  del  Re  Filippo  questa  riconciliazione, 
non  alcune  altre , le  quali  disegnavano  di  far  adoperando  in  ciò  molto  e con  molta  autorità 

passar  di  Toscana  e di  Piemonte,  dovesse  ai-  il  Duca  di  Firenze,  dal  quale  primo  nc  fu 

salire  per  via  di  Campagna  il  lerren  della  mossa  la  pratica;  c alla  fine  per  roano  dì  Jc- 
Chiesa  c Roma  stessa  per  costrignere  il  Papa,  ronimo  da  Correggio  familiare  de’  Farnesi , « 
avanti  che  Caraffa  e Piero  Strozzi  fosscr  tor-  in  questo  lor  procuratore,  e vassallo  d’Impe* 
nati,  o potcfscr  di  Francia  esser  ajulati , per  rio,  il  quale  portò  le  condizioni,  che  doman* 
la  panra  e per  lo  pericolo  a sìcurare  il  Re  davano  i Farnesi,  sì  conchiuse,  tenendosi  al 
Cattolico  e il  Regno  di  Napoli;  e che  esso  Duca  Ottavio  Piacenza  con  tulio  il  suo  domìnio^ 
Pontefice,  come  se  gli  conveniva,  si  manter-  I con  quel  di  più,  che  del  Parmagìano  tenevano 
rebbe  di  mezzo,  nc  si  mescolerebbe  in  guerra,  H gli  Imperiali,  sì  veramente  che  la  fortezza  eli  1 

nè  in  casi  dì  Stato;  e clic  a Marc’ Antonio  Co-  | Piacenza  fondata  da  Pierluigi , e fornita  d«  1 

loima  »i  renderebbe  Paliano  e l’altre  coir  oc-  I Don  Ferrando  per  sicurtà  si  Irurssr  dallo  stesao  I 

cup.ite.  QucjU  deliberazione  portava  seco  pr-  | Re  a spe^r  del  Duca  Utlavto,  c nel  medesimo  I 
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moclo  gli  »t  rcn<ì«*«'r  \orara;  r cl»«  •!  Canll- 
ml  Famose  c a Margherita  d'Austria 

moglie  del  Dura  Otlaviij  fossero  rendati  i beni 
e le  Terre,  rito  ujollr  ne  avevano  nella  giu- 
risdizione del  Re  Fili|>|»o,  e in  oltre  lutto  quel- 
lo che  della  Casa  de' Medici  per  la  morte  del 
Duca  Aleisan<lro  gi  i suo  marito  se  I*  apparte- 
neva. A questo  si  asglnnse , che  Alessandro 
Farnese  unico  nglinoln  Hinaso  al  Duca  Olla- 
rio  andasse  a dimorare  in  Corte  del  Re  Fi- 
lippo. 

Questa  giunta  alta  potenza  del  Re  Cattolico 
in  Italia,  e speei.iltnente  allo  Stato  di  Milano 
in  questo  tempo  si  stimava  a gran  sicurezza,  e 
opportuna  a trnere  a freno  il  Duca  di  Ferrara, 
il  qual  si  teneva  per  certo  > che  fosse  eutrato 
nella  Lega  nimica.  K già  cominciava  ad  essere 
di  sospetto  ad  alcuni  suoi  minor  vicini  Signori 
di  Correggio,  e Conti  di  Nugolara  e altri,  i 
quali  si  tenevano  a parte  Imperiale.  Poteva 
Parma  esser  dì  molla  noja  ai  Franzesi,  ogni 
volta  che  con  esercito  fossero  voluti  trapassare 
in  Toscana,  o al  soccorso  della  Chiesa,  come 
movendosi  Farmi  contro  al  Papa  si  sospicava. 
Per  la  qual  cagione  si  ndi  poi,  che  tal  muta- 
zione era  stata  ninlesta  al  Re  di  Francia,  av- 
vengaché  si  scaricasse  di  grossa  spesa,  che  sem- 
pre gli  era  convenuto  fare  in  tener  guardata 
quella  città.  Furonvi  sfasciate  di  mura  secondo 
il  patto  alcune  delle  fortezze  del  Parmigiano, 
le  quali  altra  volta  avevano  ritardata  la  guerra. 

fanterìe  Frantesi,  che  stavano  a guardia  di 
Parma,  ed  erano  pagate  dal  Re  , non  avendo 
più  nimico  vicino  , dal  Dura  Ottavio  furono 
licenziate,e  due  compagnie  di  cavalli  di  commis- 
sione del  Re  andarono  poi  a servire  Ìl  Ponte- 
fice, artiglierìa,  munizione,  strumenti  da  guerra, 
che  in  Parma  avevano  i Franzesi,  furono  tra- 
portati nella  Mirandola.  ÀI  Duca  Ottavio  fu 
consegnata  Piacenza,  promettendo  egli  di  per- 
donare ogni  ingiuria,  che,  o nella  congiura 
contro  al  padre , o nella  guerra  dai  suoi  vas- 
salli gli  fosse  stata  fatta.  Ma  contuttocib  coloro, 
che  erano  colpevoli,  non  se  ne  vollero  fidare. 

Sollecitavano  intanto  I Caraffi  di  munire  Pa- 
lìano,  soldavano  Capitani,  e gli  spignevano  in 
quella  guardia,  di  ogni  cosa  guernendola  con- 
tinuamente meglio,  e ìl  Papa  in  Roma  snnava 
tutti  i cittadini  e gli  abitatori , e fece  distri- 
buire armi  nel  popolo,  e diede  ordine  militare 
ai  Capi  delle  vicinanze,  che  essi  chiamino  Rio- 
ni, e ne  fece  far  mostra  e rassegna  di  cinque 
mila  in  arme,  benché  la  maggior  partg  fossero 
forestieri  e artefici.  Questi  segni  e la  mala  di- 
npostzìone  .del  Papa  inverso  F Ambaicìadore 
Imperiale  mossero  questo  personaggio  onorato 
a domandar  licenza  , parendogli  dimorare  a 
quella  Corte  senza  dignità  alcuna , essendogli 
convenoto  il  più  del  tempo  stare  io  casa  eome 
rinchiuso  (che  tal  commissione  aveva  dal  sno 
Prìncipe);  benché  cercando  ìl  Papa  di  non 
Teoire  cosi  tosto  a rottura  gliela  negasse,  e lo 
facesse  consigliare  per  lo  migliore  a non  si 
partire  di  Roma. 

Pensava  intanto  il  Duce  d’Alva  come  o doti- 
de  volesse  muover  la  guerra,  e già  si  comin- 


ciava ad  apprestarsi , Riamando  F ordinanze 
de' cavalli  del  Regno,  ed  adunando  gli  Spa- 
gnuoli,  che  in  più  parti  vi  erano  spani,  e al- 
tri C.ipilani  llaiiani.  Ma  non  poteva  farlo  cosi 
segretamente,  che  al  Papa  non  ne  venisse  tosto 
F odore,  il  qnale  faceva  metter  guardie  nelle 
frontiere  del  Regno;  ma  aveva  grande  stret- 
tezza di  denari,  e teneva  ogni  via  per  trovar- 
ne, e in  Paliano  mandava  sempre  maggior  nu- 
mero d'artiglierie,  di  farina,  e di  munizione 
e d'ogn' altra  cosa  opportuna,  e in  Francia 
continuamente  lettere  e messaggi,  sollecitando 
Caraffa  e lo  Strozzi  a tornare.  Fortificava  Net- 
tuno in  sul  mare,  Vcllctri , Alagna , e vi  po- 
neva soldati  alla  guardia,  e udendo  che  a Gaeta 
si  raunava  gente  da  guerra,  viveva  con  sospet- 
to: e in  Roma  alle  porte  mantcnevasi  il  fare 
solenne  guardia,  e si  facevano  portare  in  pa- 
lagio tutte  le  lettere , che  andassero  attorno, 
avendo  sospetto  di  tratt.nto , che  dicevano  gli 
Spagnuoli  tenere  io  Sermonela;  nondimeno 
roancaodo  di  denari  e di  Capi  da  guerra,  c ve- 
dendosi i niroici  vicini  c pronti,  al  Papa  cd 
ai  suoi  pareva  essere  a cattivo  partito. 

Governava  ogni  cosa  il  Duca  di  Paliano,  ed 
aveva  distribuiti  gli  ufGcj  da  guerra,  dando  il 
Generalato  della  cavalleiia  ad  Ascanio  della 
Cornia , il  governo  della  fanteria  Italiana  a 
Giulio  Orsino,  a Flaniminio  da  Stabbia  Orsino 
il  governo  e la  guardia  di  Civitavecchia  e delle 
galee,  che  avevario,  e in  Roma  avevan  chia- 
mati molli  soldati  delle  loro  ordinanze;  talché 
vi  avevano  quattro  mila  fanti  e cinquecento 
cavaileggieri,  e loro  aveva  accresciuto  il  sospet- 
to Marc* Antonio  Colonna,  quale  da  Vinegia 
avevano  ndito  esser  giunto  a Napoli,  e che 
metterà  insieme  gente;  e già  si  diceva,  che 
in  nome  suo  ti  doveva  far  la  impresa.  In  Ro- 
ma era  stato  preso,  e posto  in  dura  carcere 
Giovaun’ Antonio  de’ Tassi  maestro  della  posta 
Imperiale,  e poco  poi  Don  Garzia  Lasso  della 
Vega,  mandalo  poco  innanzi  dal  Duca  d'Alva 
a Roma  , ed  era  ministro  e Ambasciadorr  del 
Re  FiSippo,  venuto  di  Spagna  pochi  mesi  in- 
nanzi, al  Papa  ; e ciò  per  ragione  d'  una  lel- 
tei-a  tolta  a Terracina  al  confine  della  Chiesa 
ad  un  loro  mandato  segretamente , nella  qual 
lettera  sollecitavano  il  Duca  d’  Alva  a presen- 
tarsi subitamente  a Roma,  mostrando  che  es- 
sendovi ogni  cosa  confusa,  e molti  di  lor  parte, 
agevolmeate  Mrebbe  lor  potuto  veuir  fatto  di 
prenderla. 

La  prigionia  di  costoro,  e F esamina  fattane 
severamente  scoperse  meglio  la  intenzione  de- 
gli imperiali,  e il  pericolo,  nel  quale  si  tro- 
vava Roma:  e specialmente  perclié  avevano 
avviso,  che  il  Duca  di  Firenze  del  suo  domi- 
nio metteva  insieme  per  mandarli  ai  Dura  di 
Alva,  che  ne  F aveva  ricerco,  tremila  fanti  To- 
scani. Di  Piemonte  e di  Lombardia  si  chia- 
mavano al  medesimo  effetto  mille  cinquecento 
Spagnuoli,  e di  Germania  un  reggimento  di 
Tedeschi.  Per  i quali  sospetti  mandarono  Don 
Antonio  Caraffa  a Bologna , acciò  avesse  cura 
delle  Terre  de’ confini,  e nella  Marca  ancor* 
ai  confini  degli  Abruzzi  per  tutto  facevau  faro 
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diligente  goardta , t *opra  tulio  •olleciUfano 
il  Legato  A tornare  di  PrAueia:  il  quAlea  quetiA 
Corte  estendo  stato  rìccTulo  cortesÌMÌmamente 
e con  molla  apparenza  d’amore,  ricercò  il  Re, 
come  areva  promesso  nella  couregna  fatta  dai 
suoi  Ministri  col  Papa,  che  accettasse  la  pro- 
tezione di  Paliano  e del  Duca  stesso,  mostrando 
che  ciò  gli  sarebbe  di  onore,  difendendosi  in- 
siememeote  lo  Stato  della  Cbiesa,  come  are- 
vano avuto  in  costume  di  fare  gli  antichi  Re 
di  quella  corona;  e affermava,  che  tal  etneo 
gli  sarebbe  leggieri,  e che  agevolmente  gli  ver- 
rebbe fatto  di  quindi  entrare  nel  Regno  di 
NapuK  antico  patrimonio  della  corona  di  Fran- 
cia , e ohe  come  Paliano  in  mano  de’  Coloo- 
nesi  era  una  gagliarda  frontiera,  e fortezza  a 
difesa  di  quel  Regno,  cosi  di  presente  trovan- 
dosi in  mano  di  amici,  anzi  dello  Stesso  Re, 
sarebbe  una  larga  porta  ad  entrarvi;  e che 
non  aveva  mai  avuto  la  corona  di  Francia  nè 
maggiore,  nò  migliore  occasione  di  quella,  es- 
sendo in  tal  modo  disposta  l’Italia,  e avendo 
tanti  confederati  c servidori  in  quella,  i Far- 
nesi (che  non  si  sapeva  ancora,  che  avessero 
mutato  pensiero),  tutto  lo  Stalo  della  Chiesa, 
le  Terre  de’Sanesi  in  Toscana,  PitigUano,  Or- 
sini, Sermoneta  c Paliano.  Talché  come  per 
la  propria  Francia  a grande  agio  potevano  ca- 
valcare imino  nel  Regno  di  Napoli;  dove  di- 
ceva ancora  Caraffa,  che  troverieno  i popoli 
si  alai  disposti  inverso  gli  SpaguuoU,  t quali 
acerbamente  li  signoreggiavano,  e Casa  Caraffa 
avervi  Unta  parte  di  stato,  <li  parenti,  d’amict, 
d’autorità,  che  si  doveva  a ragione  sperare 
dover  loro  essere  agevole  lo  insignorirsi  di 
quel  Regno,  H qnai  dona  UnU  fona  « Unta 
riputazione  a chi  ne  è Signore , clic  con  la 
buona  amicizia  della  Chiesa  si  può  stimare  ar- 
bitro del  resto  dell’  Italia.  E perchè  il  Papa 
era  pur  vecchio , e agevolmente  poteva  in- 
nanzi al  fatto  cadorc,  prometteva -Carafifu,  che 
vgli  in  brieve  farebbe  tal  numero  di  Cardina- 
li, e talmente  amici  di  Francia,  c nìmici  dì 
Spagna,  che  sempre  avricno  il  Pontefice  dalla 
loro.  E però  soggiugiieva,  che  uon  era  da  in- 
dugiar a mandar  socoocso,  acciocché  a Roma 
si  potesse  reggere  il  primo  impelo  del  nimico, 
magnificando  le  forze  della  Chiesa;  e che  con 
ogni  poco  d’ajuto  di  gente  forestiera  si  rom- 
peicbbe  ogni  disegno  agli  Imperiali. 

Questo  ragionamento  fu  secondo  l’animo  del 
Bc,  e gli  piacque  tanto,  che  tosto  accettò  la 
protezione  di  Paliano  , c al  Legato  donò  un 
Vescovado  ricco,  ed  essendogli  nate  della  Rei- 
na dne  figliuole  a un  parto,  volle  che  egli  in 
nome  del  Papa  ne  tenesse  una  a battesimo. 
Giunse  in  questo  la  noveUs  in  Francis,  clic 
Marc’ Antonio  Colonna  e il  Duca  d’Alva  co- 
minciavano a far  renvimcnto  A*  armi,  onde  il 
f>eg.-ito  faceva  maggior  istanza,  che  il  Papa  si 
soccorreae  ; e il  Re  sopra  qnesU  cosa  tenne 
con^i^lio,  e il  Coneslabifc,  a cui  uon  piaceva, 
essendo  il  Regno  di  Francia  Unto  sUoco  delle 
passate  guerre,  e pare  allora  fattasi  la  triegua, 
ehc  a nuova  guerra  si  de>sc  oceasione,  la  con- 
(ra Jiòj  slimaiido  le  pcoiuessc  e le  speranze  dei 


Carain,  come  di  ribelli  e persone  torte  più  da 
passione  d’animo,  che  guidate  da  rrgolaU  pni- 
denza,  dover  riuscire  e vane  e pericolose,  co- 
noscendo mollo  bene  , che  comiaciandosi  a 
mandare  ajuto  di  F'rancia  al  Papa  per  onore 
della  corona,  non  si  poteva  mancare  poi  di 
andare  più  oltre.  Onde  si  tornava  in  sulla 
guerra  maggiore  e più  pericolosa  che  prima; 
e sapeva  ancora  per  la  lunga  pruova,  clic  le 
guerre,  che  dai  Franzesi  si  conducono  lontane 
in  casa  altrui,  hanno  per  lo  più  cattiva  fine. 
Nondimeno  volendo  cosi  il  Re,  e consiglian- 
dolo i Guisi  giovani  e arditi,  i quali  si  ingran- 
divano della  guerra,  si  attenne  al  lor  consi- 
glio, e si  risolvè,  che  al  Papa  di  presente  si 
mandassero  tre  mila  fanti  fra  Goasconi  e altri 
Franzesi  parte  di  Provenza  sopra  le  otto  ga- 
lee, che  avevano  portalo  il  Legato,  e parie 
poco  poi  di  Corsica  e di  altronde,  acciò  il  Papa 
dal  primo  impeto  si  potesse  difendere,  deli- 
berando che  a tempo  più  comodo,  e con  più 
maturo  consiglio  si  dovesse  mandar  giusto  eser- 
cito, e da  passare  per  tutto  al  conquisto  del 
Regno  di  Napoli  , come  prima  nella  Lega  se- 
condo la  volontà  del  Pontefice  si  era  stabilito- 
£ faceva  gran  fondamento  sopra  l’autorità  c 
potere  del  Duca  di  Ferrara , al  quale  mandò 
incontanente  a confermare  la  Lega , e fccclo 
suo  Loogotenente  in  Italia:  del  qual  titolo, 
ma  mollo  più  dell’  utile  si  godeva  quel  prin- 
cipe, ed  aveva  il  figliuolo  suo  primogenito  in 
Francia,  che  lo  stimolava  ogni  giorno  a pren- 
dere con  sicuro  animo  in  tutto  la  parte  Fran- 
lese. 

Questi  romorì  d’  armi , che  parte  sì  vede- 
vano, e parte  si  udivano,  facevano  star  desti 
tutti  coloro,  ai  quali  erano  sospetto  l’arroì 
Franzesi  in  quelle  parli,  vedendo  loro  aggiunte 
quelle  della  Chiesa,  c lo  Stato  di  essa  , parte 
mollo  grande  d’ balia,  e inolto'opportuoa,  e 
inoltre  le  forze  di  Ferrara;  c tentavano  con 
ogni  arte  e con  ogni  maniera  di  promesse  di 
trarsi  in  compagnia  la  Signoria  di  Vinegia,  alla 
quale,  tostochè  ebbe  l’avviso  il  Papa  della 
huoaa  disposizione  del  Re,  mandò  Don  Anto- 
nio Caraffa  a visitarla,  e ad  invitarla  alla  Lega, 
promettendole  della  cacciata  degli  Spagnuoli 
d’Italia  preraj  grandissimi:  con  la  quale  da 
altra  parte  si  ingrgnaveno  fare  il  simigliante 
i Ministri  del  Re  Filippo,  mostrando  la  troppa 
grandezza  de’ Franzesi  in  Italia  esser  loro  pe- 
ricolosa , non  si  contenendo  quella  nazione  a 
niun  dovuto  termine.  Dicevano  inoltre,  come 
il  Re  Cattolico  da  lei  prenderebbe  in  grado, 
ebe  ella  coti,  come  aveva  fatto  molli  anni  eoo 
suo  utile  c onoro,  si  mantenesse  Ji  mezzo. 

Ma  quel  governo  non  amando  più  1’  una 
parte,  che  l’altra,  non  si  volle  per  enndizionc 
veruna  muovere  dalla  sua  quieti'.  Onde  dopo 
alcuni  ronsìgli  sopra  ciò  fallisi,  fu  confortato 
Don  Antonio  a consigliare  il  Papa  da  parie 
loro  a volere  essere  padre  comune,  e a pro- 
curar la  pace,  e a non  voler  essere  cagione  dì 
mtovo  travaglio  con  dar  la  via  in  Italia  ad  al- 
tra gente  slraiiirra,  della  quale  era  forza,  clic 
ella  di  QUOTO  si  empiesse,  c fosse  lacerala  : 


DI  OIOVAMnATlSTA  ADRIAN!  !5 


BUMiinarafBlf!  mcodo  non  poco  perìcolo  que- 
sto enuo , eli*  ella  oltre  airaltre  caUmiU  non 
fosse  guasta  dalla  pestilenza,  la  quale  era  tra- 
passata in  Vinegia  città  popolata,  e in  questo 
tempo  stesso  vi  faceva  mali  effetti;  e si  teme- 
va, clic  ella  non  si  allai^asse  nel  resto  d'Ita- 
lia, e inoltre  dì  Barberia  aveva  comincialo  ad 
infettare  la  Provenza,  tenendo  ì Franzesi  ami- 
stà con  infedeli  di  quelle  parti,  e ricevendoli 
ncMor  porti.  E quasi  nel  medesimo  tempo  in 
Firenze  si  erano  sparse  le  petecchie;  la  quale 
inR'rinità  infiamuundo  di  febbre  acutissima  chi 
ne  ora  soprappreso , in  pochi  giorni  ì più  to- 
glieva di  vita,  lasciando  i corpi  marchiati  di 
lividori  in  forma  di  lenti,  e salvo  che  non  si 
appigliava  a chi  praticava  con  gl'infermi,  non 
era  molto  negli  altri  efFctii  dalla  pestilenza 
diversa,  e ^an  numero  di  oittadini  e di  popolo 
iu  pochi  mesi  tolse  via,  e pareva,  che  ella  ve- 
nisse per  infezione  d*  aria.  Onde  pareva,  che 
la  foi'Uina  avesse  invidia  ad  un  poco  di  quiete, 
che  se  l’era  mostra  quest’anno. 

11  Duca  di  Firenze  conoscendo  in  quanto 
pericolo  si  metteva  questa  provincia  , s’ inge- 
gnava per  ogni  via  di  mostrare  al  Papa,  che 
per  quella  Santa  Sedia  si  faceva  più  la  quiete 
c la  pace,  che  il  travaglio  e la  guerra,  e spe- 
cialmente per  sua  famiglia,  polendo  ottenere 
per  lei  buone  condisìooi,  senza  procurarle  bri- 
ga dal  Re  Filippo.  Perché  nel  vero  le  foree 
degli  Imperiali  in  questo  tempo,  benché  molle, 
'erano  di  maniera  logore  dalle  guerre  passate, 
che  avevano  bisogno  di  riposo,  e roalagcvol- 
inentc  trovavano  i Ministri  del  Re  Cattolico, 
onde  più  Ipotcssero  trarre  denari , e le  genti 
da  guerra  per  tulio  mal  soddisfatte,  non  si 
potevano  muovere,  e tutti  gli  Stati  erano  con- 
aumatt  e mal  guidati,  c i Ministri  c i Gover- 
natori delle  provincic  p|ù  intendevano  a ga- 
reggiare l’uno  con  T altro,  che  al  servigio  e 
benetìaio  comune:  c il  Consiglio  dello  stesso 
Re  per  lo  più  era  nuovo,  né  ben  conronle, 
volendo  ogni  cosa  governare  i Signori  Spa- 
gnuolì , infra  di  loro  medesìinamcnte  discor- 
danti, i quali  più  a loro  speculila,  che  al  ben 
comune  andavano  dietro,  (fucsie  cose  rende- 
vano gli  avversar)  più  ardili;  né  coasentìvano 
ad  accordo,  che  lor  fosse  propoato. 

In  tale  stato  vegliava  il  Duca  di  Firenze  stn- 
dioiamente  a ogni  andamento,  né  punto  addor- 
mentatosi nella  quiete  della  triegua,  rimetteva 
i pensieri  della  guerra,  anzi  andava  preparan- 
dosi in  essa,  quando  da  nimico,  come  gli  si  era 
OKMUato  il  Re  di  Francia,  gli  fosse  mossa:  e 
a tutte  le  città  e Terre  dì  frontiera  con  gran 
sollecitudine  faceva  fabbricare  ripari  c difese 
contro  a chi  l’ avesse  voluto  offendere,  fornendo 
le  Terre  forti  e da  difesa  dì  ogni  maniera  di 
vettovaglia,  e sfornendone  i contadi,  sapendo 
clic  l’ amicizia  c il  buon  animo,  che  aveva  co- 
lainciato  a mostrargli  il  PonlcHcc  era  fìnto, 
perché  nella  Lega  fatta  T avevano  dichiarato 
nimico.  Non  pareva  già  disposto  a muoversi  se 
non  molestalo  da  altri,  c serviva,  quanto  far 
ai  poteva,  il  Duca  d’Alva  e di  Consiglio  c di 
ajulo,  e si  provTcdcTA  per  rispondere  a pace 


e a guerra,  secondo  che  ali’awenario  fosse  ben 
venuto. 

Ma  sopra  tutti  gli  altri  luoghi  muniva  Lu- 
cignano  tratto  poco  prima  dell'  unghie  dc’Fran- 
zesi,  che  più  gli  bisognava,  perché  una  saetta 
folgore  caduta  sopra  la  torre  della  fortezza, 
dove  si  guardava  la  polvere  dell’ artiglierìa,  ne 
aveva  disfatto  e aperto  la  maggior  parte  con 
rovina  tale  e violenza  si  grande,  che  non  solo 
spiantò  la  ìoire  stessa,  c coperse  con  la  rovina 
tutta  la  famiglia  con  alcuni  soldati  del  Capi- 
tano Donato  Ambruogi  d*  Arezzo,  che  v' era 
guardiano,  ma  molte  case  vicine  dalle  mura 
sbalzate  furon  rovinate,  c due  Chiese  appresso, 
e quasi  i due  terzi  del  castello  dai  sassi  dal- 
l’ impelo  lunge  scagliati  disertò;  onde  convenne, 
essendo  vicini  i Franzesi,  da  Fojano,  dove  per 
sua  buona  ventura  era  andato  il  Capitano  Do- 
nato, chiamarvi  soldati.  E fu  olire  allo  spavento 
cosa  di  gran  danno , perché  tra  quelli  delia 
fortezza  e quelli  del  castello  più  di  quaranta 
infranti  perirono  ; c Giorgio  Aldobrandìni  Prov- 
veditore di  quella  provincia,  benché  fosse  lon- 
tano, nell*  una  delle  gambe  da  un  sasso  ne  restò 
ferito.  Convenne  adunque  rifornir  quel  castello 
di  nuova  fortezza, evi  si  pose  studio  grandis- 
simo, procurando  la  fabbrica  Bernardo  Puccini, 
il  quale  Commissario  di  Sarteano  vicino  a Chiusi 
riforniva  anche  meglio  quel  luogo.  Sollccita- 
vansii  baluardi  disegnati  a Cortona,  sopra  la  qual 
città  più  di  una  volta  avevano  fatto  disegno  t 
Franzesi  e fuoruscili  Fiorentini,  sendosi  inge- 
gnati di  indurre  alcuni  de'cittadioi  e dc’sol- 
dali  a far  ribellare  quella  città  al  Duca. 

Ma  non  era  minore  la  sollecitudine,  che  ai 
poneva  nel  fortificare  Castrocaro,  frontiera  vi- 
cina a poche  miglia  a Forti,  ad  Imola,  a Cese- 
na, e ad  altre  città  della  Romagna  Ecclesiastica, 
dove  mandò  il  Duca  molta  artiglieria  non  tanto 
per  difesa  del  luogo,  quanto  prr  tener  il  Papa 
e i suoi  in  sospetto,  che  da  quella  parto,  ogdi- 
voltaché  fosse  mossa  guerra  d'altronde,  ooo 
fossero  assalile  le  sue  Terre  non  ben  furti, 
e da  essere  da  furia  di  artiglieria  in  breve 
spazio  agevolmente  aperte.  E ciò  faceva  il  Du- 
ca desiderando  mollo,  che  il  Papa  impaurilo 
di  qua  e di  là  si  fosse  levato  dall*  animo  la  vo- 
glia della  guerra,^  fosse  venuto  a convenzion 
tale  (a  che  non  lasciava  mai  occasione  di  con- 
fortarlo) che  il  Re  Filippo  potesse  deporrc  il 
sospetto  preso  per  cagìon  del  Regno  di  Napoli, 
e gli  altri  vicini  e confederati  viverne  in  si- 
curtà f pace. 

,Ma  di  tutte  le  città  di  Toscana  era  di  gran 
lunga  peggiore  la  condizione  della  misera  e 
malcontenta  Siena.  Questa  governata  dal  Car- 
dinal Burgos,  oltreché  in  sé  era  divisa  d'animo, 
non  aveva  anche  da  vivere,  né  quel  Cardinale 
nella  carestia  c mancamento,  che  si  trovava  di 
grano  ogni  parte  della  Toscana,  aveva  modo  a 
provvederla,  ed  era  caduto  in  grandissimo  de- 
siderio quel  Prelato  di  averne  la  Signorìa,  e i 
cittadini  della  Balia  astatamente  glie  la  conce- 
devano, c si  ingegnavano  per  ogni  via  di  porlo 
in  discordia  col  Duca  dì  Firenze,  mostrandogli, 
che  egli  mai  altro  non  pensava,  né  altro  prò- 
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curava,  se  non  come  la  patria  loro  ;;li  potrusc 
cadorr  in  mano.  Onde  por  tema  di  ciù,  più  che 
per  alcun’ altra  ca*'Ìone  , a’ indulse  il  governo 
eli  quella  città  a chiedere  al  Cardinale  e al  Re 
Filippo,  die  nella  città  si  fahhrirasse  di  mio* 
vo,  e si  accomodasse  la  ciUadclia,  cominciata 
da  Dou  Diego  di  Meiidozza,  e (>oi  presa  dai 
Franzesi,  c dai  Sanesi  stata  in  parte  rovinata; 
perchè  guardandosi,  come  dicevano^  con  molta 
spesa  e in  guerra  e in  triegiia  il  cerchio  della 
città  tutta,  che  è grande , e trovandosi  cinti 
d’ogni  intorno  da  nimici,e  continiiarociite  con 
molto  numero  di  suId.Ui  fuori  c dentro,  non  vi 
sì  poteva  viver  sicuro  altramente,  e stava  la 
città  in  continuo  travaglio,  convenendo  allog- 
giarvi saldati  forestieri,  ì quali  continuamente 
la  divoravano,  nè  lasciavano  ai  cittadini  trarre 
il  frutto  delle  loro  pn»sessioni. 

Consideravano  inoltre,  che  era  perìcolo,  che 
St  Ite  Cattolico  stracco  della  spesa  non  pigliasse 
della  città  alcun  partilo,  che  universalmente 
dispiacesse.  Però  consigliavano  il  Cardinale  a 
rifarla,  e mettervi  guardia  ; c a sollevare  del 
disagio  degli  alloggiamenti  de’  soldati  le  case 
de*  cittadini,  e a scriverne  al  He  Filippo;,  sii* 
mando  che  colai  buona  intenzione  dovesse  loro 
giovare  a rendersi  quel  Re  più  benigno.  Onde 
li  Cardinale  diede  ordine  a chiudere  il  lungo 
della  fortezza,  e porvi  la  guardia,  c intanto  si 
ingegnava  in  molli  modi  di  dare  di  ogni  cosa 
carico  al  Duca,  dicendo,  che  egli  teneva  quella 
città  affamata,  e che  non  consentiva,  che  por 
anche  del  suo  le  fosse  portala  vettovaglia  ; e 
che  tenendo  egli  le  Terre  del  Sanese,  e non 
le  rimanendo  quasi  altro,  che  il  cerchio  delle 
mura,  quella  città  iK>n  si  poteva  nutricare;  e 
che  quello  che  tenevano  ì Sanesi  restava  in* 
colto  e diserto;  e che  del  frutto  delle  loro 
possessioni  non  traevano  tanto , che  i proprj 
Signori  se  ne  potessero  sostentare,  onde  la  più 
parte  de*  cilUdini  dimoranti  a casa,  si  mori- 
vano di  fame,  e il  Re  Filippo  nc  era  stracco: 
cbè  il  mandare,  che  si  faceva  da  Napoli  e di 
Cicilia  del  grano,  sebbene  sollevava  alquanto 
il  mancamento , essendovi  sempre  carestia  di 
denari  e d*  ogn*  altra  cosa  opportuna,  non  mai 
empieva  il  bisogno. 

Talché  la  condizione  di  quel  popolo  era  di- 
vemtla  miserabile,  e la  più  parte  vi  teneva  coi 
Frantesi,  i quali  erano  signori  delle  migliori  e 
più  fertili  città  e luoghi  di  quel  dominio,  e 
dove  molli  degli  abitatori  di  Siena  avevano 
loro  possessioni  ; ed  era  perìcolo , se  il  Duca 
di  Firenze  non  vi  avesse  avuto  1*  occhio,  che 
esaendo  tanto  vicini  i Frantesi  da  Monlalcino 
e d’ altri  luoghi,  che  col  consenso  del  popolo 
e con  1*  astuzia  di  alcuni  de*  primi  cittadini  del 
governo,  quella  città  non  fosse  tornata  alla  di- 
vozion  Franzese:  massimamente  essendosi  ogni 
parte  d’Italia  commossa  per  t*  affezione,  che 
il  Papa  mostrava  a quella  parte,  avvengacbè 
già  per  tutto  si  udisse,  che  il  Re  di  Francia  a 
petizione  del  Cardinal  Caraffa  sopra  le  galee 
mandava  gente  Franzese; e già  a Civitavecchia 
erano  sbarcati  seicento  Guasconi.  II  Duca  di 
Firenze  ùjtaiito  alla  Corte  del  Re  Filippo  dal 


SUOI  TEMPI 

Vescovo  del  Borgo  suo  Ambasciadore  fieeva 
domandare  io.stantemcute  la  possessione  libera 
di  Piombino,  ma  il  He  e il  sno  Consiglio  spe- 
rando per  questa  strada  di  tenerlo  più  fermo 
nella  sua  divozione  lo  mantenevano  in  ispe- 
raoza,  e prolungavano  Ursecazione,  avendo  co- 
nosciuto per  le  rose,  che  andavano  attorno, 
l’opportunità  di  quel  luogo,  perchè  non  po- 
tendo valersi  i mandati  del  Re  a Napoli  del 
rammino  ordinario  del  terreno  della  Chiesa, 
facevano  scala  a Piombino,  dove  continuamente 
stavano  legni  d*  ogni  sorte  per  traghettare  nel 
Regno  tutto  quello,  che  fosse  necessario. 

CAPITOLO  SECONDO 

Preparativi  di  guerra  in  Poma.  Sospetti  del  Pon^ 
trjke  sopra  Ascanio  delta  fbmia.  Proteste  del 
Duca  d' Alva  al  Pontejict.  StM  risposta.  Il 
Duca  Cosimo  tnferpone  la  sua  mediazione  Jtxx 
il  Papati  V Imperatore.  Il  Duca  <tAUm  nusova 
il  tua  eserciUì  da  Napoli  contro  Roma.  Am- 
basciatori da  ambe  le  parti  per  trattam  un  ac^ 
eoìdo.  Acquisti  del  Duca  d'Alva  intorno  Po- 
ma. Mediazione  della  Repubblica  di  Pe/iezia 
per  la  pace.  Ostia  si  arrende  agli  Imperiali» 
3'ìXgua  fra  i due  eserciti. 

Le  cose  in  Roma  si  vedevano  più  che  mai 
volte  alla  guerra,  concorrendovi  ogni  giorno 
maggior  numero  di  soldati,  e d.ilia  parte  del 
Duca  d'Alva  si  udiva  farsi  il  stmigliantc.  F'a- 
brizto  di  Sauguinè,  il  quale  era  tornalo  dalla 
Corte  del  Re  Filippo,  dove  era  stato  mandato 
dal  Papa  c dall’ Ambasciadore  Imperiale  per 
questi  affari,  e per  addormentare  con  pratiche 
d’accordi  il  Re  FiLppo,  non  recava  cosa  alcu- 
na, onde  il  Ponlelìce  si  contentasse;  ed  era 
adirato  |>er  quelle  lettere  venutegli  in  mano, 
dolendosi  che  in  Roma  stessa,  e insino  in  casa 
propria  gli  avessero  tenuto  contro  trattati;  e 
olii  e a que»lo , vero  o falso  che  fosse,  dice- 
vano i Caraflì  avere  scoperte  congiure  contro 
alla  persona  del  Papa  c de’  nipoti  tenute  da 
Spagnuoli,  e iie  avevano  fatte  riamine.  E il 
Papa  mostrava  di  credere;  e sopra  ciò  aveva 
fatta  congregazione  di  Cardinali,  c chiamava 
gli  Aiubascìadori  de’  Principi,  c mostrava  loro 
a che  termine  le  cose  si  trovassero,  e gli  pre- 
gava, che  con  alcuni  Cardinali  a ciò  da  lai  de- 
putali vedessero  come  a composizione  e pace 
si  potesse  venire,  dolendosi  agremente  degli  Im- 
periali, che  non  gli  consentivano,  che  ne*  vas- 
salli suoi,  come  era  casa  Colonnese,  potesse  fare 
a tuo  senno,  e gastigarli  come  ribelli  della  Chie- 
sa, non  avendo  mai  i Pontefici  Romani  cercato 
quel  che  o imperadore,  o altro  Principe  avesser 
fatto  nelle  loro  giurisdizioni  ; e se  nr  mostrava 
turbato.  Ne  gli  mancavano  stimoli,!  he  continua- 
mente lo  pugoevano  ad  ira  maggiore;  e Messer 
Salvestro  Atdobrandini  uno  de*  suoi  Ministri  e 
Consiglieri,  e il  Procuratore  Fiscale  in  una  con- 
gregazione di  Cardinali  fatti  a ciò  chiamare  dal 
Pontefice,  mostrarono  con  lungo  sermone  l’uf- 
fizio loro  essere  il  difendere  la  dignità  della 
tieclia  Apostolica,  e prorredere,  che  elU  non 
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ric<^i'eMe  danno  o oltraggio;  e che  vedendo»! 
i Ministri  Im|>rriaU  e gli  agenti  del  Re  Cado* 
lico  adoperare  »ini«traineutc  e a danno  della 
Chiesa,  slimavano  opportuno  procedere  Inr  con* 
tro,  protestando  iniraltanto,  che  si  andrebbe  più 
olire  a dichiarare  ricaduti  i Re:;ni  di  Napoli  e 
di  Cicilia,  il  dominio  dirrllo  de’i|ualì  »i  op* 
parlienc  alla  Chie»4i  ; roncioru5>eco»arliè  in  qoel 
Regno  si  ricevessero,  s' aiutassero,  e si  fomen> 
tasserò  Marc’  Antonio  Colonna  e altri  ribelli 
della  Chiesa,  mosIraiiJu,  che  ciò  si  farcblx*  con 
molta  ragione:  la  (|uai  proposta  mostrò  d’ag* 
gradire  il  l'onlrfìce,  e du-dc  commissinne,  che 
secondo  t canoni  si  tirasse  innanzi,  e che  poi 
te  ne  facesse  U Bolla. 

Aspc'lUvasi  d’  ora  in  ora,  che  a Civitavecchia 
comparisse  la  seconda  mandata  delle  genti  Fran- 
arsi, che  condotti  i primi  Guasconi,  le  mede- 
siine  galee  erano  andate  a levar  di  Corsica,  e 


del  Capizzucchi  udemione  la  fuga  lo  teguirono, 
ma  furon  tardi,  salvo  che  imo  Altiere,  che 
giuntolo  voleva  farlo  prigione,  fu  da  Ascanio 
ferito  , e passalo  olire  ad  un  ponticello  sopra 
la  strettezza  d'imo  stacno.  e fatte  levjirc  le 
I tavole  del  ponte  si  salvò  nella  fortezza  di  Nel- 
I tiinno,  dove  come  General  della  cavalleria,  a 
i mi  tutta  quella  contrada  nbhidiva,  fu  ricevu- 
I tu;  e dicendo,  die  i suoi  soldati  se  gli  orano 
; animutinnli,  e lasciativi  alcuni  suoi  fanti  Pc- 
^ riigiiii,  e imposto  loro,  die  ad  altri  non  la  dea- 
I scro,  ma  a lui  la  guardassero,  se  ne  usci,  me- 
nandone fuori  il  Capitano,  il  quale  non  vi  f« 
poi  ricevuto;  e montato  sopra  una  harchetle 
si  fece  porre  a Gaeta,  onde  poi  se  n’andò  a 
Napoli,  dove  dal  Duca  d'Alva  fu  ricevuto  ono- 
revolmente, e gli  fu  poi  dato  nel  campo,  che 
continuamente  si  metteva  insieme,  buono  e 
onorato  grado,  e fu  acerbissimo  nimico  dei  Ca- 


poco poi  tiiU.i  l'armata, clic  d’Autibo  |>ortassse  | rafG.  Il  Papa  avutone  l'avviso,  fere  subita- 
nuove  genti  ivi  adunale,  r il  Cardinal  Caraffa  !|  mente  porre  in  castello  il  Cardinal  di  Perugia 
c lo  Strozzi  e altri  Signori  Franzesi.  Per  i quali  J suo  fratello,  e a Perugia  alcuni  de'pjii  seco 
ajuti,  che  si  mostravano  conliiuiainciilc  al  Poo-  < eongiiinli,  e li  fece  tórre  lutto  l'avere  e i de- 
tcfice,  il  Duca  d'Alva,  benché  più  lardi,  che  ! nari,  che  avevano  in  Roma  e altrove,  (che  era 
non  saria  bÌ50;^nalo , solledl  iva  sue  genti  per  Aseanio  molto  ricco)  e con  preda  tale  sollevò 

in  buona  parte  il  bisogno  grande  , che  aveva 
! di  moneta  per  pagarne  i soldati. 

! La  Rocca  di  Seltiinno  poro  poi  non  essendo 
li  bastato  l' animo  a coloro,  che  vi  furono  lasciati 
difenderla,  si  rendè  al  Dura  dì  Somma.  E 


affrontare  lo  Stato  della  Chieda  ;c  dalla  parte 
del  Papa  si  nietli  vario  le  difese  nelle  Terre 
de' conlini,  e dove  si  conosceva  maggiore  il 
pericolo. 

Era  come  dicemmo , al  soldo  dal  Pontcfìce 
Aseanio  della  Comia,  il  quale  insieme  con  al- 
cuni altri  Signori  di  parte  Imperiale  era  stato 
costretto  a dar  sicurtà  di  non  partirsi  dello 
Stato  della  Chiesa , e conlultociò  lo  arevan 
fatto  General  della  cavalleria,  grado  onorato, 
la  qual  si  diceva  non  dovere  esser  meno  di 
ottocento  cavalli.  Di  questo  Signore  era  nato 
•ospelto  al  Pontelìce,  per  essere  affezionato  a 
parte  Imperiale,  per  la  quale  aveva  molto  fa- 
ticato, e stato  prigione  de’  Franzesi,  e nimico 
di  Piero  Strozzi  ; ed  avendolo  nominato  Don 
Gania  Lasso,  prigione,  vero,  o falso  che  fosse, 
nella  sua  esamina,  come  consapevole  del  trat- 
tato col  Duca  d'Alva,  temendone  sempre  più 
il  Pontefice,  mandò  a chiamarlo,  che  da  Vel- 
letrì,  dove  dimorava  a guardia  della  campagna 
■aarittima,  andasse  a Roma.  Egli  colto  improv- 
tìso,  si  finse  infermo,  scusando  il  non  poter 
cavalcar  dì  presente,  e roandonne  il  messo  con 
ordinargli,  che  di  Roma  gli  fosse  mandata  tina 
lettiga.  Il  Papa,  che  Pavrebbe  ad  ogni  modo 
voluto  in  potere,  mandò  sollecitamente  con 
due  compagnie  di  fanti  e cento  cavai  leggieri 
papirio  Capizucchi,  gentiluomo  Romano,  con 
patente,  acciocché  eredendoglisi , con  P ajuto 
de’ vassalli  della  Chiesa  lo  conducesse  in  Roma. 

Costui  gionlo  a Velletri,  dove  aveva  la  guar- 
dia Asconio,  non  fu  lasciato  passar  dentro.  La 
novella  ne  andò  incontanente  ad  Àsranio , il 
quale,  mentre  il  Capizzucchi  mostra  la  patente 
ai  Sindichi  della  Terra,  e domanda  di  esser 
Plesso  dentro  con  le  genti,  fece  ai  suoi  soldati 
dare  alP  armi , roostrando  che  coloro  niraiei 
fossero,  e iofratUnlo  con  alcuni  de’  suoi  più 
fedeli  da  altra  parte  montato  a cavallo  a gr.vn 
|>a:a»o  si  mUc  iu  via  inrerso  Xelluimo  1 cavalli 


perchè  aveva  coimseinlo-  if  Pontefìrc,  che  la 
speranza  del  Dura  d'Alva  era, che  in  guidando 
a Roma  Peserrito,  il  popo  o si  (Inverse  com- 
muovere, fece  un'altra  volta  mettere  in  castello 
CaminiUo  Colonna , e P Arcivescovo  suo  fra- 
tello, e Giuliano  Crserìno  e alcuni  nitri,  i quali 
appresso  il  volgo  nve*an  crrdilo.  Sollecitava 
intanto  di  eondur  nimve  genti,  e al  Duca  di 
Urbino  mandò  a rliiedere  diirìnìla  fanti  del 
tuo  Stato,  i quali  incontanente  gli  furono  man- 
dali sotto  Aurelio  Fregoso,  e inoltre  scManta 
celale.  Onde  tutta  Roma  er.*i  piena  di  soldati, 
e vi  si  raddoppiarono  per  tiiMo  le  guardie,  e 
in  diverse  parti  vi  si  fortificava  la  città , U 
cura  della  quale  fu  commessa  a Cammillo  Or- 
sino da  Lamentano  ; c si  disfacevano  intorno 
alle  mura  palagi,  gì.irdìni  e multi  nobili  abi- 
turi, de’ quali  molti  per  lor  comodo  si  avev.ino 
usurpato  del  pubblico,  con  doglienza  di  chi 
n' erano  le  possessioni  ; e di  fuori  ancora  si  fa- 
ceva il  medesimo,  onde  0'*ni  cosa  vi  era  piena 
di  spavento,  e molti  de' iiiiglìnrì  mercatanti 
foreslìeri,  bencliè  ciò  fosse  vietato,  con  lor  fa- 
miglie se  nc  partivano. 

intanto  il  Duca  d’Alva,  che  mal  volentieri 
si  inducrva  a guerra,  roveneodoglì  cominriaro 
a muover  Panni,  e volendo  farlo  ginridica- 
mente,  essendosi  già  partito  di  Roma  con  li- 
cenza del  Papa  P Anihasciadore  Imperiale,  mo 
tirando  che  per  servigio  de’  suoi  Principi  gli 
conveniva  andare  a Siena,  stimò  non  prima 
doversi  venire  a ciò,  che  sì  facessero  protesti^ 
come  nelle  guerre  mosse  a ragione  fare  si  co- 
stuma ; avvengaché  di  qua  e di  là  alcuni  per- 
sona-gi  avessero  proposto  alcune  forme  di  con- 
rciuiuni:  e Vub  udo  i'ju«tiaie  dì  scendeic  al- 
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l'armt  fomUmrntc  » mandb  al  Papa  Giulio 
tirila  Tolfa,  Conto  di  San  Valentino,  il  quale 
offcrisac  al  Pontefice  ogni  obbedienaa  c rive* 
rema  in  quello  ti  convcnita  alla  maggiorama 
della  Religione,  come  ai  apparteneva  a Principe 
Crìatiano.  Dolaesi  bene  de*  modi,  cbc  egli  aveva 
usalo  contro  ai  diroti  e amici  di  Cesare  e del 
Be  Cattolico,  e che  sofr«*nsse  in  Roma  e nelle 
altre  Terre  di  sua  giurisdizione  t nimici  loro, 
e fuorusciti  del  Regno  e ribelli , e ebe  avesse 
messo  mano  nelle  persone  pubbliche,  c le  te- 
nesse in  carcere  senza  giitsta  cagione,  presi 
corrieri,  aperte  lettere  di  quella  Maestà,  e fatti 
molti  oltraggi  e aggrav)  i quali  oltre  al  danno 
recarono  a quei  gran  Prìncipi  molta  indegnità; 
delle  quali  ingiurie  non  potevano  fare,  che  non 
ai  risentiasero. 

Il  Papa  udito  il  mandalo,  e vedendoti  qua- 
aichè  la  guerra  sopra,  c cercando  pure  di  man- 
darla oltre  quanto  poteva,  non  ri  essendo  nè 
Carafta,  nè  lo  Strozzi,  disse  a colui  di  voler 
consultar  la  cosa  in  Concistoro  con  ì Cardi- 
nali, come  fere:  c poro  poi  chiamato  a se  quel 
Conte,  e dolutosi  acerbamente,  e rimrmbmte 
rìngiurir,  che  diceva  sostenere  dagli  Imperiali, 
soggiunse  in  ultimo  dì  voler  mandare  seco 
Messer  Domenico  del  Nero,  gentiluomo  Romano 
con  ordine  di  quel  che  dovesse  risponilcre  al 
Duca  d*Alva  per  discolpi  sua.  mostrando  che 
era  non  solamente  Prìncipe  lil>ero,  ma  ancora 
a tutti  gli  altri  sovrano,  e a chi  non  si  ap- 
parteneva render  conto  delle  sue  azioni  ad  al- 
cuno: e che  Paver  messo  in  carcere  Garzia 
Lasso  persona  piihblira  non  gli  doveva  parer 
cosa  nuova;  che  sapeva  molto  bene,  qual  fosse 
1*  uffizio  di  Ambasciadore , e ebe  se  di  quello 
si  fosse  contentato , non  gli  sarebbe  avvenuto 
sinistro;  ma  avendo  egli  tenuto  mano  a trat- 
tati, mosse  sedizioni,  macchinato  contro  il  Prìn- 
cipe, al  quale  egli  era  stato  mandalo,  e nelle 
Terre  sue  , e generalmente  fatto  quello,  che 
non  gli  si  conveniva,  non  si  doveva  maravi- 
gliare, se  male  gliene  era  incontrato.  E peroc- 
ché diceva,  che  il  Re  Filippo  se  ne  voleva  ri- 
sentire, rìspondera,  che  sarebbe  contro  a do- 
vere, c che  quanto  a luì,  per  perìcolo  che  gli 
fosse  proposto  non  mancherebbe  mai  nè  alla 
dignità  didla  Chiesa,  nè  alla  difesa  dì  quella 
Santa  Sedia,  nè  a quello,  che  a sua  persona 
si  convenisse,  rìmottendo  tutto  alla  giustizia 
divina,  dalla  quale  diceva  di  essere  stalo  posto 
guardiano  <lel  gregge  di  Cristo.  E questa  fu  la 
risposta,  che  diede  al  mandato  del  Duca;  poi 
rinforzò  le  guardie  in  Roma,  e in  altri  luoghi 
di  pericolo,  aspettando  d'ora  in  ora  la  guerra. 

Già  si  udiva,  che  il  Cardinal  Caraffa  si  era 
spacciato  dalla  Corte  dì  Francia,  e che  Piero 
Strozzi  era  in  Lione  per  passare  in  iLilìa,  ed 
aveva  il  Legato  molto  più  inanimilo  il  Re  alta 
difesa  del  Papa,  poiché  intese  la  presa  di  Gar- 
aia  Lasso  e il  trait.ito,  ehe  dicevano  di  avere 
scoperto  in  Roma  ; onde  di  nuovo  promise, 
che  ad  ogni  modo  c eon  gran  forza  sarìeno 
difesi.  E a Civitavrrrhia  erano  un’altra  volta 
tornale  le  g«lee  eon  nuova  genie,  lakhé  roti 
due  compagnie  di  Guasconi  chiamati  delle 


guemigioni  delle  Terre  Sanesi,  ne  iTerano  già 
in  Roma  duemila  sotto  nove  insegne,  e sd  An- 
tibo  in  Provenza  stava  fotta  l'armata  con  altre 
genti  aspettando  il  Legato  e Piero  Strozzi  : 
che  essendo  le  galee  Imperiali  divise,  e buona 
parte  di  esse  volte  inverso  Levante  a far  pre- 
da, usavano  i Franzest  il  mare  a lor  senno  ; 
c l'altro  non  si  discostavano  dalla  Cicilia,  per- 
chè quarantadue  Ttirchescbc , che  passavano 
in  Barberìa  per  andare  sopra  Orano,  vi  erano 
venute  intorno,  onde  conveniva  con  esse  guar- 
dare la  marina,  e difendere  i luoghi  vicini. 

I Finalmente  non  cedendo  a cosa  alcuna  il 
Pontefice,  c conoscendosi,  ebe  quanto  più  st 
indugiava  a farlo  ricredente,  tanto  più  ne  cre- 
sceva la  difficollà,  il  Duca  d'  Alva  disegnò  di 
far  grosso  sforzo,  e con  buone  genti,  avantirliè 
al  Papa  venisse  maggiore  ajiito,  le  quali  ri- 
chiamava a Napoli  con  intenzione  di  far  pas- 
sare mille  cinquecento  Spagmioli,  che  aveva 
mandato  a chiedere  delle  guemigioni  del  Pie- 
monte, e quattromila  Alamanni,  che  nuov.z- 
mente  a questa  guerra  si  facevano  scendere  in 
Italia,  e tremila  fanti  Toscani,  che  il  Duca  di 
Firenze  del  suo  dominio  aveva  insieme  messo, 
volendo  quel  Generale  almeno  con  dicìolto,  o 
ventimila  fanti , quattrocento  lancic  c mille 
dugento  cavai  leggieri  in  un  tratto  rompere  la 
guerra  : stimando  che  strignendosi  il  Papa  , e 
correndosi  alle  porte  di  Roma  , come  senza 
contrasto  si  poteva  fare,  e ad  Ostia  e forse  da 
Portercole  a Civitavecchia,  se  gli  potesse  met- 
tere tanto  apavento , e da  tante  parti  c con 
tanto  travaglio,  che  si  potesse  disporre  ad  ac* 
cordo  tale,  che  dentro  vi  foM  la  dignità  del 
Re  Cattolico,  la  sicurtà  del  Regno  di  Napoli, 
e alcun  gastigo  dell*  aver  cosi  acerbamente  trat- 
tati i servidori  del  Re  Filippo:  cbè  tale  era 
l'ordine  col  consiglio  del  Re  d'Inghilterra  di 
muover  l*  armi  contro  al  Pontefice. 

Il  qual  ordine  fu  ben  divisato;  ma  come  il 
più  delle  volte  accade,  quando  le  cose  si  trat- 
tano da  più  animi,  che  l' esecuzioni  non  ri- 
spondono appunto  ai  disegni , cosi  in  questo 
principio  avveniva  al  Duca  d'  Alva.  Le  galee 
non  erano  ancora  raunalc,  i Tedeschi  mandati 
a soldarst  non  erano  in  Italia,  e già  era  alla 
fine  d'agosto,  e si  conosceva,  che  la  gaerra , 
che  nasceva  di  presente,  quanto  più  indugia- 
va, tanto  voleva  essere  più  grossa  e più  dura, 
e cbc  conveniva,  che  quella  parte  d’Italia  ar- 
deste di  dannosissima  guerra,  e si  empiesse  di 
gente  straniera  c barbara  , dalla  quale  fosse 
miserabilmente  lacerata,  cosa  che  dispiaceva  e 
tutti  eoi  oro , che  avevano  buon  sentimento, 
ed  avrìeno  voluto  godersi  i beni  e gli  Stati 
loro  pacificamente  ; a cui  più  che  ad  alcun 
altro  ne  caleva,  era  il  Duca  di  Firenze,  il 
quale  desiderava  sommamente  la  quiete,  c gli 
dispiaceva,  che  a nuovo  travaglio  si  tornasse. 
Onde  s'ingegnava  con  lettere  e con  ambasciate 
di  persiisderc  al  Papa  a levarsi  dall'animo  la 
voglia  delia  guerra  ; nella  quale  il  più  delle 
volte  gli  ciTrtti  non  riescono  secondo  gli  ar- 
visì,  e a godersi  quello,  ehe  la  sna  virtù  gli 
aveva  procaccialo,  c a lasciar  godere  il  suo  al 
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B<*  Catlolico,  a non  lo  rnclrìgncro  nd  ftiore 

10  briga  con  S.  Chiesa,  olfrrendosi  otetxano 
eoo  qnrl  gran  Prìncipe  n trovare  airnna  buona 
forma  di  eonvenzionr,  mostnndo  nulla  meno 
convenirsi  a persona  di  Pontefice,  che  tirarsi 
addotto  guerra  gravissima,  che  eonstiniasse  lo 
Stato  della  Chiesa,  e quello  rh*  è rimato  in* 
tcro  di  Italia,  e ebe  la  rorinassc  in  tutto,  po* 
tendosi  molto  bene  provvedere  Stati  e ricebeaze 
ai  tnoi  nipoti  con  fermezza  e con  buona  gra- 
zia del  Kc  Cattolico  e dì  tutti  gli  altri  Prin- 
cipati d’ Italia,  senza  tòr  Paliano  ai  Colonne- 
ai;  e poiché  pur  tolto  lor  si  è,  noi  fortificare, 
e di  ciò  non  dare  sospetto  tale  al  Re  di  Na- 
poli, che  gli  convenga  sempre  pensar  d'avere 

11  nimico  armato  in  sulle  porte.  Perche  seb- 
bene è lecito  a eiascuno  far  del  suo  a suo 
senno,  conviene  nondimeno  a persona  savia  ve- 
dere, che  quello,  che  si  fn  non  nuoca,  o non 
olfenda  un  terzo,  di  maniera  che  se  ne  abbia 
a risentire;  e che  avendo  gli  Stati  come  le 
altre  possessioni  confini,  drono  le  cose,  che  si 
posseggono,  essere  in  tal  modo  limitate,  che  il 
vicino  non  se  nc  sdegni;  e che  se  ciò  si  fa 
nelle  possessioni  private*,  alle  quali  danno  re- 
gola le  leggi,  quanto  più  si  convirn  fare  negli 
Stati,  i quali  s'hanno  più  cari,  e si  guardano 
con  maggior  sospetto  da  coloro,  che  debbono 
esser  la  legge  stessa,  e darla  altrui? 

Queste  ragioni,  benché  vere  e buone  , non 
movevano  il  Pontefice,  il  quale  dava  ai  con- 
aigli  di  fuorusciti,  a cui  essendo  fuor  di  casa 
era  più  cara  la  guerra,  che  la  pace.  Chiamava 
nondimeno  alcuna  volta  a consiglio  ì Cardinali, 
de'  quali  alcuni,  perocché  non  dicevano  a tuo 
senno,  o'  erano  da  lui  con  parole  stati  sì  vil- 
l.'inamente  ripresi,  che  ninno  degli  altri  osava 
opporglisi.  Oude  il  consiglio  tornava  in  niente, 
e senza  ritegno  si  correva  alla  guerra;  e già 
in  Roma  avevano  condotta  la  gente  Guascona, 
la  quale,  fatta  su.i  mostra,  era  stata  pagata  dai 
Ministri  del  Re  di  Francia,  che  la  snidava. 
Sollecilavasi  di  fortificare  in  ouni  parte  Roma; 
e Castel  .Sant’  Agnolo,  benché  da  per  sé  fosse 
molto  forte,  nondimeno  Camillo  Orsiuo  gli  fab- 
bricava intorno,  e lo  cingeva  d'un  grosso  ba- 
stione con  cinque  baluardi,  che  dall'  artiglie- 
ria difendessero  il  muro,  e tenesscr  lontano  i 
iiimici. 

Era  intanto  dal  Duca  d’Alva  tornato  quel 
Messcr  Domrnìeo  del  Nero,  al  quale  il  Dura 
aveva  mostrato  a parole  d'aver  buon  animo  in 
verso  il  Papa  ini^idandonelo  senza  conchiu- 
sione  alcuna,  e trattandolo  nella  medesima  ma- 
niera, eh*  era  stato  trattato  egli,  dicendo,  che 
in  breve  manderia  un'altra  persona  a fargli  in- 
tendere dì  sua  intenzione.  Pregava,  e soMrei- 
lava  pure  il  Duca  di  Firenze,  vedendo  il  pe- 
ricolo della  Cliiesa  soprastante,  il  Pontefice  di 
alcuna  onesta  condizione,  e a lasciare  alquanto 
<1i  quella  durezza  nelle  sue  azioni,  e special- 
mente a non  proeed<^re  contro  al  Re  di  Napoli 
sì  grande  e potente  Principe  pervia  della  pri- 
vazione del  feudo,  che  a ciò  non  avrebbe  pa- 
zienza. E pareva  alcuna  volta,  che  si  Itsriasse 
persuadere  alle  vere  ragioni  ; ma  poco  poi  tor- 
saoin  zcc.  vol.  it 
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nava  al  raedestmo,  eontinuando  sempre  di  sol- 
dar  fanti,  de'  quali  non  area  minor  numero  di 
quattordici  mila,  benché  ne  pacasse  a ragione 
di  venti  mila,  e ottocento  cavai  leggieri: 
quali  forze  buona  parte  si  serbava  in  Roma  , 
molli  ne  teneva  in  Paliano,  alcuni  in  Vellelri» 
Alagna,  r nitri  lunghi  de’ eoiifini. 

Già  s'  ndtva  il  Duca  d’  Alva  apprestarsi  per 
entrare  in  quel  della  Chiesa,  il  quale  avendo 
le  genti  in  Online,  e ogn'altra  cosa  opportuna, 
mandò  per  I'  ultimo  Pirro  del  Loffredo,  gen- 
tiluomo Napoletano,  a protestare  aperUmento 
al  Papa , che  avendo  il  Re  Cattolico  sofferto 
molte  cose  indegne,  vedutosi  tórre  gli  Stali  ad 
alcuni  de'  suoi  servidori,  altri  porsi  in  carcere, 
e cercarsi  con  pretesti  e con  armi  dì  privarlo 
del  Regno  di  Napoli:  e conoscendosi  esso  Pon- 
tefice non  voler  venire  a conchinsione  alcuna, 
onde  potesse  esser  sicuro,  e lenendo  per  eerto, 
ch'egli  avesse  fatto  lega  co' suoi  niinici,  e ri- 
cevuto in  casa  lor  genti,  e infintosi  molto  tem- 
po, non  voleva  più  star  cosi.  E poiché  pareva, 
che  esso  Pontefice  volesse  pur  la  guerra,  glie- 
ne anniinzi.vva,  e tosto  gliene  moveria,  acconcio 
a donargli  eziandio  la  pace,  quando  la  volesse  ; 
e protestava,  che  de*  danni,  de' quali  infiniti  < 
gravissimi  porta  seco  la  guerra,  contandoli  ad 
uno  ad  uno,  esso  Pontefice  ne  avrebbe  U col- 
pa; e se  nc  scusava  con  Dio,  eroi  mondo,  co- 
stri?nendolo  a far  rosi  e la  commissiono,  che 
intorno  a ciò  aveva  dal  suo  Re.  c la  cura,  che 
gli  si  apparteneva  del  Regno  di  Napoli,  e inol- 
tre la  ragione  e b protezione  degli  Stili.  Scris- 
se parimente  al  Collegio  de'  Cardinali  scusan- 
do r armi,  che  gli  conveniva  impugnare,  poi- 
ché altramente  non  poteva  esser  sicuro;  dicen- 
do in  ultimo,  che  proferiva  al  Papa  o la  pare, 
o la  guerra,  quello  che  più  gli  aggradasse.  Il 
Papa  udendo  ciò  poco  se  ne  mosse;  e dove 
colui  sollecitava  pure  di  essere  tosto  spedito, 
metteva  la  cosa  in  indugio,  nc  veniva  a ter- 
mine alcuno , ne  usciva  de*  generali.  Ben  mo- 
strava in  parole  di  avere  V animo  volto  alla 
pace,  0||!nivoltaclic  ella  portasse  seco  la  sicurtà 
e U dignità  della  Chiesa,  e metteva  tempo  ia 
mezzo,  aspettando  di  giorno  in  giorno  Caraffa 
e lo  Strozzi. 

Era  già  il  prineìpm  di  settembre  i/ìSfi,  quan- 
do il  Due.)  d’ Alva  usciva  di  Napoli  con  do- 
dici mila  fanti,  tre  mila  Spagnuoli,  e il  restante 
Italiani  del  Regno,  sei  stendardi  d’  uomini  eli 
arme,  e mille  diuento  cavai  leggieri  con  arti- 
glierìa e munizione  abbastanza;  e poiché  d-il 
Papa  non  veniva  risposta  alcuna  , si  .nrcnstò 
inverso  le  terre  della  Chiesa  per  cominciare 
la  guerra.  Già  ai  confini  si  cominciavano  a far 
prede;  onde  in  Roma  era  entrato  uno  spavento 
grandissimo,  a^pettandovisi  d'ora  in  ora  il 
campo  Dimiro,  ed  empiendosi  ogni  giorno  più 
la  città  di  soldati,  c ultimamente  vi  era  giunto 
Aurelio  Frecoso  con  otto  insegne  di  fanteria 
da  Cibino,  c sessanta  cara»  leggieri.  .Aveva  d 
Duca  di  Paliano  ni  ind  ilo  con  ([uatlro  insegne 
d’italiani  Giulio  t triino  in  Fitisolone,  dise- 
gnando, che  quel  luogo  si  difendesse,  e io  Fa- 
llano eri  rìmaso  a guaidia  il  Conte  d’  Aliffc; 
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c slava  riasrano  inli*n(o  a vadci'e,  dove  prima 
la  guerra  scoppiasise. 

In  questo  il  Duca  d*  Alva,  non  Tenendo  al- 
cuno dal  Pontefice»  passato  il  Garigliano  » 
fiume  confinante,  fu  incontanente  sopra  Pon- 
tecorvo,  castello  dentro  al  confine  della  Cbie* 
•a,  e lo  prese,  rendendoglisi  gli  abitatori.  Il 
medesimo  fecero  alcune  altre  Castella  vicine 
de*  Colonnesi,  che  aveva  seco  Marc.intonio  Co- 
lonna; e si  ricevevano  i luoghi  in  nome  del 
Collegio  de*  Cardinali,  e del  futuro  Pontefice. 
Furono  sopra  Coperano,  sopra  Fiorentino,  già 
Ferentino,  e altri  luoghi  d' intorno,  e parimente 
s'insignorirono  dìFrusolone,  pcrclié  sebbene 
vi  era  guardia,  non  avendo  trovalo  ordine  da 
vivervi  l'Orsino,  se  n*  usci  incontanonle,  c si 
ritirò  in  Alagna,  dove  s'inviava  l'esercito.  Un 
Capitano,  chiamato  Trentacoste,  ritirandosi  con 
la  compagnia,  fu  sopraggiunto  da*ravai  leggieri, 
ed  egli  ferito  e i soldati  svaligiati,  rìfuggendosi 
in  Roma  , empierono  la  città  di  spavento.  1 
villani,  i quali  si  tenevano  con  i Colonnesi, 
ed  erano  loro  favorevoli,  rubavano,  e correvan 
la  campagna.  » 

In  su  ifuesto  tnmuUo,  del  quale  la  città  era 
mollo  spaventata  e commossa,  nè  il  Papa  ba- 
stava a fermarlo , chiamò  a rongregasione  i 
Cardinali,  e vi  fece  introdurre  quel  Pirro  del 
Loffredo  mandato  ultimamenle  a protestare,  il 
quale  fu  tardo  a tòrsi  di  Roma,  e si  dolse  mol- 
to del  Duca  d*  Alva,  e di  lui  stesso,  clic  fosse 
venuto  a trattenerlo,  acciò  sprovveduto  fosse 
colto,  e lo  fece  mettere  in  Castello.  Ed  era 
la  cosa  a cattivo  paKito , quando  in  quelli 
giunse  appunto  a Civitavecchia  in  sull’armata 
Fraozese  Caraffa  c lo  Strozzi,  il  quale  Strozzi 
benché  a MarsiUa  fosse  stato  soprappreso  da 
una  grave  febbre,  nondimeno  si  era  fatto  por- 
tare insieme  con  gli  altri.  Costoro  si  fermarono 
alquanto  in  Corsica  per  tema  degli  Imperiali, 
che  con  quarantaquattro  galee  da  Napoli  pas- 
savano alla  Spezia  per  portare  al  Duca  d’Àlva 
I Tedeschi  e Spagnuoli,  clic  dovevano  passare 
dì  Lombardia,  non  essendo  le  Franzesì  più  che 
trenta  galee  con  mille  cinqueceolo  fanti  Pro- 
venzali solamente,  cd  alcuni  c.ivalieri. 

il  Duca  (l'Alva  sollecitava  di  farsi  signore 
di  quante  più  Terre  poteva,  ed  era  aii(t.ilo  con 
artiglieria  ad  Alagna,  nella  quale  aveva  la  guar- 
dia Torquato  Conti  mandatovi  dal  Cardinal 
Caraffa,  lostocliè  fu  arrivato , la  qual  Terra 
avevano  deliberato  di  difendere.  M.i  giuntovi 
Don  Garzia  di  'foledo,  C.i|)o  degli  Spngnuoli 
da  una  parte  , e dall*  altra  Vespasiano  Gon- 
zaga, Generale  delle  fanterie  Italiane,  c comin- 
ciato con  artiglieria  a batterla,  le  misero  in 
terra  molto  spazio  delle  mura,  rimanendo  non- 
dimeno una  buona  altezza  da  terra.  Gli  Ita- 
liani cupidi  d*  onore  e di  preda  si  gitlarono 
alla  batteria  per  entrarvi,  ma  non  avendo  te- 
nuto buon  ordine,  fiiron  riUuUall,  e molli  ve 
ne  rimasero  uccbi.  Torquato  temendo  , se  la 
rovina  delle  mura  sì  faceva  maggiore,  di  non 
avere  a perderla  Terra  e le  genti  insieme,  prese 
partilo  di  salvareaimcno  la  gente,  e messo  fuoco 
nella  vettovaglia,  di  Dotte  segretamente  da  par- 
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t*  assai  sicura  se  ne  turi  salva  eon  tutti  i siiai, 
e si  ritirò  in  Paliann.  La  mattina  udita  la  fo- 
ga dc'nimici,  non  avendo  chi  loro  cootendesse 
l'entrata,  per  la  rottura  delle  mura  vi  entra- 
rono i soldati,  c rubarono  quella  Terra  piena 
di  molla  roba  e vettovaglia , non  avendo  po- 
tuto guastarla  tutta  i soldati  del  Papa. 

Andavano  attorno  in  questo  tempo  alcune 
pratiche  d'accordo,  domandando  il  Duca  di 
Alva,  che  tulli  i prigioni  si  liberassero,  si  ren- 
dessero le  Castrila  al  Conte  di  Bagno,  Palia- 
DO,  e altri  luoghi  suoi  a Marcantonio , e che 
dal  Papa  si  dessero  stalicbi  per  sicurtà  del- 
1'  accorilo,  che  si  facesse  ; ma  a ciò  non  vole- 
va consentire  il  Pontefice.  Intanto  non  per- 
deva tempo  l'esercito;  Don  Garzia  con  gli  Spa- 
gouoli  si  era  presentato  a Veruli,  e Vespasia- 
no Gonzaga  con  gl’  Italiani  a Banco.  L’  uno  e 
]’  altro  Castello  , non  avendo  fona  da  difen- 
dersi, e gli  abitatori  volti  a seguir  la  parte  Co- 
lonnese,  fu  preso,  c i soldati  vi  rimaser  pri- 
gioni. Piperno,  Terracina  e altre  Terre  di  quella, 
contrada  spontaneamente  si  dierono. 

Erano  in  Roma  con  Caraffa  e Piero  Strozzi 
venuti  di  Francia  Monluc  c Lansac  e altri  si- 
gnori Franzesì  r guerrieri  ;e  in  camera  di  Piero 
Strozzi  infermo  si  facevano  le  consulte,  dove 
si  dolevano  del  Duca  di  Paliano  c degli  altri 
Ministri  del  P.ipa  , avendo  trovato  molto  mi- 
nore 1’ apparecrliiu  alla  difesa,  che  non  ave- 
vano scritto  in  Francia,  manco  denari  c poca 
muDÌzione,  e molto  maggiori  le  forze  del  ni- 
mico , che  non  avevano  pensato.  Nondiroeno 
davano  ordine  il  meglio  che  potevano  alla  di- 
fesa , e mandarono  incontanente  a chiamare 
dalle  lor  Terre  del  Sanese  due  compagnie  di 
Tedeschi  vecchi  esercitati,  lasciativi  da  Piero 
Strozzi,  ai  quali  se  ne  erano  aggiunti  alcuni  dei 
Ucenziati  al  princìpio  della  triegiia  dagli  Im- 
periali, mutandoli  con  fanti  Italiani,  che  in  lor 
vece  vi  mandarono:  e giunti  questi  ai  Gua- 
sconi ed  ai  Franzesì,  che  in  più  volte  con  le 
galee  vi  mandarono,  facevano  un  corpo  di  tre 
mila  fanti  oltramontani.  Mettevano  meglio  in 
ordine  loro  cavalli,  de*  quali  nltimamente  ne 
aveva  menati  forse  sessanta  di  quelli,  che  sta- 
vano a Parma  per  i Franzesì  , lUrtolomrnro 
dal  Monte,  e alcuni  inoltre  dalla  Mirandola. 
Dierono  per  Capo  al  popolo  aroiaio  di  Roma 
Alessandro  Colonna  da  Palestrina,  imponendo- 
gli dove  e come  con  esso  al  bisogno  dovesse 
correre  alle  porle  c alle  mura  per  difendere 
la  città,  come  poco  poi  fu  bisogno  ; perchè  es- 
sendo tiscilo  di  Roma  con  alcune  torme  di  ca- 
valli Montile  per  iscoprire  il  paese,  alcuni  vet- 
turali da  lontano,  credendoli  niniici , rifuggi- 
rono in  Roma  correndo,  ed  empierono  ogni 
cosa  di  spavento,  gridandosi  per  tutto  all’  ar- 
mi, e vi  fu  il  giorno  tumulto  grandissimo  ; che 
poco  prima  vi  era  venuta  novella  , che  i nì- 
mici  avevano  presa  Alagna.  Onde  alcuni  Car- 
dinali andarono  al  Papa  a raccomandargli  la 
salvezza  delia  città,  e di  tante  innocenti  per- 
sone. 

11  Papa  di  prima  se  ne  alterò  molto,  ma 
pure  pregalo  da*suoi  servidori,  e conoscendo- 
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•e  II  MfOCBO,  eomfoelflYt  alquanto  a piegani, 
nd^do  il  nimico  vcino  a Roma  a Tenti  mi> 
glia,  il  quale  in  Palestrìna  aveva  metto  cin> 
queeento  cavalli,  e tcorreva  tutta  la  campa- 
gna bruciando , e depredando  il  parte.  Onde 
la  città  ti  vedeva  a cattivo  partito,  estcndovi 
la  gente  tbigottita  più  per  lo  poco  ordine,  che 
pareva  vi  fotte,  che  per  tovverciiio  di  forze, 
che  il  nimico  avetse;  che  il  Cardinal  Caraffa 
aveva  fatta  ratsegna  in  Roma  dì  teltemila  fanti 
pagali,  numero  bastante  a difender  le  mura, 
non  concorrendo  al  nimico  di  fuori  numero  mag* 
giore:  nondimeno  i Cardinali  temendo  del  tue* 
cesso  della  guerra  , e amando  la  pace,  prega- 
rono il  Papa,  che  ti  rontonl.is>e,  rhc  ni  Duca 
d^Alva  ti  maudatse  alcuna  persona  a domandar 
quel  che  voleste.  Alla  qu.il  pralica  propose  il 
Papa  tei  Cardinali,  i quali  mandarono  tosto 
Fra  Tommaso  Wanricqur  drlPordine  di  San 
Domenico,  Spagmtolo  nobile,  il  quale  portò 
lettere  da  quei  Cardinali,  per  le  rpiali  prega- 
vano  quel  Duca  a non  volere  incrudelire  in- 
tieramente conilo  a quella  nobii  citta  , Sedia 
della  Religione,  e <!rgna  di  essere  insieme  col 
Pontefice  da  tutti  i Principi  Crittiani  riverila. 

A questo  rispose  il  Duca  molto  umano  e 
riverente,  e che  a forza  era  vennto  con  Tarmi 
a quella  impresa , cosi  richiedendo  la  dignità 
del  suo  Re,  e la  sicurtà  del  Regno  dì  Napoli, 
contro  al  quale  pareva,  che  il  Papa  voleste 
muover  Tarmi,  e chiamasse  i nimìci  del  suo 
Re,  e con  essi  si  legasse  a tale  effetto;  e che 
non  cercava  altro , che  sicurtà  propria , non 
volendo  tórre  il  suo  ad  alcuno,  che  lo  faceva 
di  presente,  per  non  avere  a farlo  poi  con  in- 
teresse maggiore  e rovina  della  Chiesa;  che 
dove  da  qncsto  pericolo  fosse  sicuro,  era  pre- 
sto a ritirare  le  genti  dentro  al  confine  del 
Regno;  e che  volentieri  disarmarebbe  per  tutto, 
tion  avendo  altro  intendimento,  che  di  servire, 
onorare,  e adorare  il  Pontefice  capo  della  Re- 
ligione, e di  lasci.argli  godere  in  pace  il  suo 
Stato  , e che  perciò  voleva  mandare  a Rema 
insieme  con  quel  Frate  Don  Francesco  Pacec- 
co,  col  quale  si  potessero  trattare  le  eose  dap- 
presso, e terminare  ogni  diITcrenza,  che  a cosi 
buon  proponimento  si  opponesse. 

Non  erano  appena  giunti  io  Roma  questi 
mandati , che  forse  cinquecento  cavai  leggieri 
correndo,  e predando  il  paese  vennero  vieini 
alla  città  poco  più  di  un  miglio  con  ispavenlo 
grandissimo  della  gente;  e se  il  campo  fosse 
al  medesimo  tempo  stato  condotto  innanzi , 
come  si  poteva  fare,  era  quella  nohii  città  a 
pericolo  di  non  essere  miserabil  preda , non 
più  de’nimici  di  fuori,  che  di  quelli,  che  den- 
tro vi  erano  a difesa,  non  meno  pronti  a sae- 
c rovinarla,  che  T esercito  stesso 
del  Duca  d*Alva.  Ma  pare,  che  quel  Signore 
fuggendo  il  biasimo  di  guerra  tale,  non  si  fosse 
proposto  altro,  ehc  con  poco  danno  e con  al- 
cuna paura  eostrignere  il  Papa  a venire  ad 
accordo;  le  condizioni  del  quale  furono  pro- 
poste da  Don  Francesco  Paeecco,  quelle  stesse, 
die  poco  innanzi  erano  andate  attorno,  di  si- 
curtà del  KegoOj  di  reodersi  il  tolto  ad  Alca- 
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nìo,  di  liberarsi  i prìgmiii  • altre  cote  minori. 

Sopra  queste  domande  furono  insieme  i Car. 
dinalì  per  trattarle:  ma  Caraffa,  Piero  Strozzi, 
Monluc,  Lansac  e altri  Franzesi,  che  governa* 
vano  la  guerra , non  ne  volevano  udir  nulla, 
nè  i Caraffi  indursi  a render  Paliano;  e vie- 
tava Caraff:t,  che  al  Papa  fosse  detto  il  peri- 
colo, nel  quale  si  trovava  la  città,  e le  correrie 
fatte  dai  uicoici,  e le  prede,  mostrando  egli  le 
cose  molto  più  leggieri  dì  quel,  clic  elle  erano- 
Le  udienze,  e Tesser  col  Papa  cran  diffìcili,  nè 
ai  dava  luogo  da  quelli , che  ne  avevano  le 
enra  , se  non  a chi  voleva  Caraffa:  e perchè 
avevano  carestia  di  moneta  , proibirono  oella 
ciuà  a ciiucuno  il  cuocere  del  pane,  se  oltre 
all’altra  spesa,  che  vi  aveva  sopra,  UOD  paga- 
va (lue  durali  per  ruglio  della  farina;  cd  ere 
questa  gravezza  tale,  che  recava  loro  in  mano 
inill(‘ durali  il  giorno.  E perchè  avevano  animo  a 
mantenere  la  guerra,  facevano  intanto  per  tutto 
il  dominio  della  Chiesa  grosso  provvedimento 
di  danari  con  nuovi  modi  gravi  e spiacevoli; 
c mandarono  a Vìnegia,  a Ferrara,  ad  Urbino 
loro  uomini  a dolersi  degli  Imperiali,  ebe  loro 
avesier  mossa  Ja  guerra,  ed  a domandare  ajuto, 
e di  entrar  con  essi  in  Lega;  e scrissero  al 
Re  Cristianissimo  il  pericolo,  dove  erano  in- 
corsi, c si  ingegnavano  con  arte  di  mettere  la 
cosa  in  indugio,  c di  schifare  il  pericolo  pre- 
sente. Onde  rimandarono,  con  ordine  de*  me- 
desimi Cardinali  a ciò  proposti,  il  medesimo 
Don  Francesco  Pacecco,  acciò  procurasse  un 
salvocondolto  al  Cardinal  Caraffa,  e quel  dì 
San  Jacopo,  zio  del  Duca  d*Alva,  acciò  Mcn- 
rzmente  potessero  andare  a trovarlo  ad  un 
giorno  prefisso  e ad  un  luogo  segnato  per  con- 
I venire  insieme  in  alcuna  maniera,  talché  Tar- 
mi e il  pericolo  cessasse. 

Il  Duca  d'  Alva  era  con  P esercito  a Vai- 
montone , e si  avvicinava  continuamente,  ma 
secondo  il  suo  avviso  lento  lento , alle  mura 
di  Roma.  Convennero  del  luogo  e del  giorno, 
che  dovevano  essere  insieme  , che  fu  a una 
Radi.'i  vicino  a Roma  a dodici  miglia  chiamata 
Grottaferrata , convenendosi  che  perciò  si  sos- 
pendesser  Tarmi  per  tre  giorni;  la  qual  cosa  fa 
dal  Duca  d'Alva  accettata,  e al  destinato  di 
con  cinquecento  cavalli , e molti  arebibusieri 
si  pri^entò  al  luogo,  aspettando  molle  ore  i 
due  Cardinali.  Caraffa,  o per  mandar  la  cosa 
più  oltre,  o per  aver  ricevute  lettere  di  Fran- 
cia, le  quali  davano  certa  speranza  d*  ajuto,  e 
che  in  Piemonle  scenderieno  tosto  forze  ga- 
gliarde, o per  altra  cagione,  che  sei  facesse, 
essendo  già  a cavallo  il  Cardinale  $.  Jacopo, 
gli  mandò  a dire,  che  il  Pontefice  gli  aveva 
vietato  lo  andarvi,  e che  altra  volta  a ciò  si 
sarebbe  potuto  tornare.  11  Duca  d’  Alva  avendo 
aspettato  insino  a notte  , pnirhe  vide  ninno 
comparirvi,  mal  soddiaf.itto  di  ('ar-iff.i  si  tornò 
a Valmonlone,  elié  non  gli  aveva  rpir)  Cardi- 
nale pur  mandalo  a dire , ehe  non  lo  aspet- 
tasse. ^n;.xìe. 

lo  Roma  si  sollecitava  il  lavorare  ai  baatio- 
Iti  f e aceeomodaiidevMt  le  eose  di  giorno  in 
giorno  meglio,  vi  «ra  scemala  la  paura.  Vel- 
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letrì  M teneva  cou  buone  lì>i‘se,  di  Fallano  2 che  il  Uè  di  Francia,  pareodo  clic  it  Duca  di 
erano  i Carafìi  sicuri  , * il  Duca  d’ Àlva  e il  I Alva  PavoMO  rolU  col  non  tomaue  a 

•uo  eaercito  avendo  lasciata  passar  l’ occaMonc  | romper  la  guerra  in  quella  parte.  Onde  il 
di  presentarsi  a Roma  cuiuiuciava  ad  esser  di  ||  Cardinale  di  '1  Vento  e il  Marchese  di  Pescara 
minore  spavento  alla  gente;  e sebbene  aveva  u mal  volentieri  si  «fornivano  della  buona  gente; 
preso  molte  delle  castella  di  campagna,  poco  ! oltreché  si  conosceva,  che  quel  gran  Prelato 
nondimeno  aveva  nociuto  alla  città,  la  qual  f si  ingegnava  di  altraveraarsi  ad  ugni  comodo 
ai  apparecchiavai  ogni  giorno  meglio  a difesa,  | e ad  ogni  onore,  che  al  Duca  d'Alva  ne  do- 
e |>er  sicurarU  non  si  perdonava  ad  edifizio  vcsse  venire,  «degnalo  firramenle  della  sovrana 
alcuno;  e il  Convento  nobile  della  Madonna  j autorità  in  lUliu  concedutagli  dal  He  Filippo, 
del  Popolo  quasi  sotto  le  mura,  chiara  per  j la  quale  era  tale,  che  gli  poteva  comandare, 
molti  miracoli,  fu  in  gran  parte  disfatto,  ben*  r e oltre  agli  altri  titoli  si  suscrìvera  Governa* 
che  il  Duca  d*  Alva  avendolo  in  riverenza,  | lorc  di  Milano^  per  la  qual  cagione  egli  ap- 
•criveaae  al  Papa,  ebe  il  raanlenessc  intero,  e : parìva  sostituito  altrui  in  quel  governo.  E il 
gli  desse  la  fede,  e giurasse^  che  qn.indo  pure  i non  convenir  bene  insieme  questi  due  mag- 
fosac  voluto  entrare  in  Roma  per  forza,  non  | glori  Ministri  d' Italia  voleva  essere  cosa  dì 
ai  sarebbe  valuto  dell’opportunità  di  quel  sito,  mollo  danno  alFìmpresa,  estendo  stato  il  dt- 
Era  già  il  fine  di  settembre,  e la  guerra  co*  visalo  della  guerra , che  quasi  al  medesimo 
mineiata  eoo  assai  caldezza  pareva,  ebe  con  la  ; tempo  il  Duca  d' Alva  per  la  via  di  Campagna, 
stagione  insiememeote  cominciasse  a intiepi*  e le  genti  di  Lombardia  Spagnuoli  c Tedesebi 

dirsi:  che  le  genti  Tedesche,  che  si  facevano  | imbarcandosi  alla  Spezia,  c ponendosi  a Por* 
scendere  sotto  il  Barou  di  Felz  camminavano  I,  tercolc,  si  inviassero  inverso  Corneto,^  e Givi* 
molto  lente,  e i mille  cinquecento  Spagnuoli,  tavecchia  in  quel  tempo  mal  provveduta,  e la 
che  si  dovevano  mandare  alla  Spezia,  non  vi  pigliassero,  o si  traessero  innanzi  inverso  Ho* 
erano  ancora  giunti,  mandandoli  mal  voleri*  ma,  c occupassero  la  bocca  del  Tevere  c Ostia; 
tieri  il  Cardinale  di  Trento  e il  Marchese  di  ||  talmcnlechè  Roma  ne  venisse  in  tutto  asse- 
Pescara  parendo  loro  rimanere  disarmati,  e : diala.  Queste  cose  beo  disegnate,  e male  e 
temendo  continuamente  dei  Franzesi  vicini  e ! tardi  eseguite,  furon  cagione,  che  V impresa 
de’ popoli  tutti  vólti  al  servigio  loro.  Ed  era  non  ebbe  quel  fine,  che  se  n’era  sperato;  cho 
iDoUre  avvenuto  quasi  nel  tempo  stesso,  che  in  tempo  non  si  trovavano  in  ordine  altre 
il  Duca  d’Alva  voleva  muover  la  guerra,  che  ! genti,  che  i tre  mila  fanti  Toscani  messi  in* 
Don  Giovanni  di  Luna , stato  già  molti  anni  sterne  dal  Duca  di  Firenze  , i (piali  non  ca* 
castellano  di  Milano,  essendo  andato  per  ordi*  i scado  stati  da  lui  a tempo  pagati,  furon  di 
ne  deir Impcradore  alla  Corte  a render  conto  niun  prò'  all’ impresa,  e di  molto  danno  al 
di  molte  sue  azioni,  e specialmente  delle  ca-  paese,  che  li  sostenne. 

Ittonie  date  a Don  Ferrando  Gonzaga  con  al*  Avvenne  inoltre  nel  medesimo  tempo,  che 

tri  Ministri  Spagnuoli  c affidali  Milanesi,  e Andrea  Dona  metteva  insieme  le  g.'ilee  per 
temendo  di  sé,  furtivamente  quindi  se  ne  era  ; portar  le  genti,  clic  dal  Re  Filippo  c dalla 
fuggito  alla  Corte  di  Francia;  onde  il  Castel  Principessa  di  Portogallo  Reg,;cnte  delle  Spa* 
di  Milano,  rimaso  in  mano  di  uno  de’ figliuoli,  goe,  gli  venne  commissione  asholiit.i,  che  le  ga* 
pareva  di  perìcolo.  Per  la  qual  cagione  il  Re  lee  tutte  si  conducessero  in  Cicilia  a Trap.*ani 
Cattolico  , avanti  che  a Milano  ne  andasse  la  con  gente,  per  andar  quindi  a sorcorreie  Orano 
novella,  mandò  correndo  al  Cardinal  di  Tren-  in  Barberia,  il  quale  di  mare  dall’armata  Tur* 
io,  che  vedesse  di  trarlo  di  mano  di  colui,  e i chesca,  c di  Terra  dai  Mori  d'Algeri  era  as* 
di  sicurarsene,  commottCDdone  la  guardia  ad  ! ledìato;  c temevano  gli  Spagnuoli,  che  ne  ave* 
Alonso  Fessone.  La  qual  cosa  il  Cardinale,  | vano  la  difesa,  di  non  perdersi.  Onde  il  Doria, 
benché  non  ne  avesse  il  contrassegno,  esegui  ' che  aveva  anche  tardato  assai  a raunarc  le  ga* 
con  grande  accortezza;  che  avendo  mandato  | Icc  sparse,  voleva  subitaincnlc  eseguire  coni- 
per  qnel  giovane,  e mostratagli  la  commtssio*  { mission  Ule;  ed  era  la  cosa  di  molto  momento, 
ne,  che  ne  aveva  dal  Re,  lo  persuase  agevol*  c di  pericolo  all' impresa  del  Duca  d'Alva,  non 
mente  a renderlo,  c trattone  lui  e F altra  fa*  ! potendo  con  le  genti,  che  aveva,  or  che  Roma 
miglia  di  Don  Giovanni,  fece  giurare  fedeltà  i era  confermata,  sperare  di  indurre  il  Papa  in 
ai  soldati  Spagnuoli  in  mano  del  guardiano,  e ! quella  necessità,  che  si  aveva  proposta.  Fu  che 
ili  nome  del  Re  la  ricevette  egli  parimente  da  fare  a persuadere  al  Doria,  che  attendesse  so* 
Iqi,  e ronvenne  del  pagamento  con  i soldati,  ai  | pra  ciò  nuova  coinniìssioue,  avendo  scritto  il 
quali  »i  dovevano  le  pai^he  di  dieci  mesi.  Duca  di  Firenze  al  Re  Cattolico,  che  il  man* 

Fu  poco  poi  pur  di  commis»ione  del  Re  ! dare  in  Berberia  l’armata  in  quello  stato  di 
Cattolico,  quasi  perle  inedesinie  ctigioni,  e per  | cose  e io  tempo  tale  savia  stalo  senza  utile 
aversi  sospetto,  che  non  tenesse  pratica  con  | alcuno  e con  danno  gravissimo.  Ma  a questo 
i Franzcsi,  preso  Mescer  Francesco  Taverna  I male  giunse  tosto  la  medicina;  che  gli  Spa* 
Gran  Cancelliere  del  Senato  di  .Milano:  e vi  ; gnuoH  rinchiusi  in  Orano,  non  solamente  di- 
si viveva  con  molto  sospetto;  che  i pojtoli  es*  fescro  la  Terra,  m.!  uscendo  sotto  la  condotta 
«endo  avaramente  e crndehnrnte  tiMit.iti  dai  del  Conte  Alcaiidel  lor  Capitano  fuori,  con  fare 
Ministri  Spagnuoli  ne  erano  mollo  alieni  e le  uccisione  de’ iiiniioi  li  roslruisero  a levarsi  dal* 
genti  da  gueiia  essendo  mal  pagate,  erano  Passcdio,  e Parraala  Turebesca  a ritirarsi  nei 
peggio  di.<ipostc  ; e iaoltrc  vi  si  «ospclUva , [[  suoi  porti. 
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Ma  n«  questo  ancora  bastò  al  Duca  d'AWa, 
che  come  poco  aranti  dicemmo^  essendo  dagli 
altri  Ministri  imperiali  trattile  le  cose  o ma- 
lignamente, o freddamente,  nè  le  genti  di  Lom- 
bardia, nè  le  galee  altresì  furon  preste,  come 
conveniva.  Intanto  T esercito  perderà  la  mi- 
gliore stagione  di  tutto  Tanno  del  guerreggiare, 
ed  erano  sopraggiunte  le  pioggie  ; e al  Papa 
ed  ai  suoi  era  fuggita  la  paura,  e stava  ostinalo 
in  volersi  mantener  Palìano , nè  voleva  udir 
nulla  di  conciliarsi  con  Marcantonio  Colonna, 
atimando  cosa  indegna  di  sé  il  patteggiar  con 
un  ribello;  e al  Duca  di  Firenze,  il  qualecon- 
tinuaroenlc  lo  faceva  confortare  ad  alcuna  forma 
di  Mcordo  e di  quiete,  rispondeva,  non  veder 
modo  come  potesse  rendere  sicuri  gli  Imperiali, 
come  domandavano,  né  come  aicurarsi  di  loro, 
non  li  voleodo  Gdare  di  parole.  Anzi  propo- 
neva pure  di  far  qualche  buona  alleanza  con 
esao  Duca,  e con  nodo  da  non  sì  sciorre  così 
agevolmente,  dicendo,  che  se  convenissero  in- 
sieme lor  due,  converrebbe,  che  Francia  c 
Spagna  eziandio  convenissero;  e insomma  non 
Toleva  scendere  a partito  alcuno,  chea  quiete 
traesse. 

li  Duca  d^Alva,  riuscita  vana  la  pratica,  che 
ai  era  mossa  di  trovarsi  insieme  a Grottaferrata, 
mosse  T esercito  sopra  Tigoli  guardato  da  cin- 
que insegne  di  fanteria  sotto  Francesco  Orsino; 
dove  benché  fosse  andato  Monlnc  con  alcune 
compagnie  di  Guasconi  trovando  il  luogo  mal 
atto  a difendersi,  e il  popolo  commosso,  la- 
iciandolo  al  nimici  se  ne  tornarono  a hoina, 
dove  poco  poi  scorsero  mille  cavalli,  dandosi 
per  tutta  la  città  alT  armi  ; e arrivarono  in  par» 
le,  che  dalle  mura  sì  potevano  veliere,  e mc- 
naron  via  molta  preda,  e presero  Ponte  Mam- 
molo io  sul  Teverone,  chi.imato  già  Anienc. 
Volse  poco  poi  T esercito  il  Duca  d’Alva  con- 
tro a Vicovaro,  il  quale  é lungo  il  medesimo 
fiume  della  parte  degli  Abruzzi,  che  impe- 
diva, che  da  quella  parte  fosse  portala  la 
yettovaglia  al  campo,  della  quale  cominciava 
Tesercilo  a sentir  mancamento.  Eravì  entrato, 
poiché  si  uscir  di  Tigoli,  Francesco  Orsino  con 
due  compagnie  di  fanti  Italiani,  e vi  faceva  ri- 
pari per  difendersi  : dove  giunto  Tesercilo  Im- 
periale, e conducendovi  artiglieria,  conobl>e, 
che  i soldati  per  loro  non  bastavano  a difen- 
dersi, e il  popolo  non  vi  era  disposto  a prender 
le  armi  per  altri;  onde  alla  veduta  delTarti- 
glicria,  lasciandone  la  difesa.  I soldati  si  resero. 
Ricoverarono  alcuni  con  un  Capitano  nella  roc- 
ca, la  quale  agevolmente  venne  poco  appresso 
in  poter  de’  nimici. 

Ma  con  tutte  queste  perdile,  le  quali  ftiron 
molte,  i Carafli  c i F'ranzrsì  non  si  perdevan 
d’  animo  , anzi  conliniiamenle  soldavano  più 
gente  Italiana,  e mandarono  in  Francia  Cesare 
Rrancacci  ribello  Napoletano  a moilrare  .il  Re, 
a che  fossero  le  cose  di  Roma,  e a sollecitare, 
che  gli  ajuti  promessi  si  spedissero.  K intanto 
avevano  dislribuile  le  guardie  di  tulio  il  cer- 
chio della  città  ai  primi  Signori,  asvsegnandone 
questa  parte  al  Cardinal  Caraffa,  quella  al  Dura 
di  Paluno , qucITalIra  a CammiUo  Orsino,  a 


Monluc,  a Piero  Strozsi,  auegnando  a ciascuno 
le  genti , che  doveva  adoperare  ; c in  Roma 
avevano  uUimaraentc  fatto  rassegna  di  lor  gente, 
che  furono  tre  mila  fanti  oltramoutani  sotto 
sedici  insegne;  e i venuti  con  Aurelio  Fregoso, 
e altri  Italiani,  che  vi  avevano,  non  erano  me- 
no di  cinque  mila;  e in  oltre  in  dodici  sten- 
dardi ottocento  cavai  leggieri  senza  quelli,  che 
avevano  in  Velletri  e Paliano,  i quali  pre- 
dando alcuna  volta  la  vivanda,  che  al  campo 
nimico  si  portava,  non  erano  di  poca  noja  al- 
T esercito  Imperiale,  c lacelieggiavano,  e mal- 
menavano  le  castella  vicine , le  quali  si  tene- 
vano co*  nimici. 

In  questi  travagli  di  campagna  Don  Antonio 
CaraiTa  s*ingegoavadì  travagliare  il  paese  vicino 
degli  Abruzzi,  dove  era  Mootorio,  Terra  già 
del  Duca  di  Paliano,  del  quale  con  bando  di 
ribelltone  era  stato  privato,  ma  aveva  seco  cat- 
tiva gente,  e la  più  parie  comandata  ; al  quale 
si  opponeva  con  forze  somiglianti  il  Marchese 
di  Trcvtco,  a cui  il  Duca  d'Alva  aveva  com- 
messa la  cura  di  quella  provincia.  Fra  costoro 
di  quac  dì  là  furon  falle  prede  e correrie,  ma 
dì  poco  momento,  né  degne  di  esser  memora- 
te. Al  Duca  d'Alva  non  gli  essendo  stati  man- 
dati di  mare  gli  ajuti  promessi,  non  riusciva  il 
fine  della  gtierra  sperato,  e si  era  ferino  con 
l’esercito  parte  a Tigoli,  dove  cou  Tartiglirria 
aveva  la  gente  Spagnuola,  c parte  a Paleslriiia 
e altri  luoghi  vicini;  e crescendo  ogni  giorno 
più  T animo  ai  Franzesi,  non  vedeva  rosi  bene, 
che  partito  si  dovesse  prendere.  E il  Papa,  il 
quale  aveva  mostralo  alcuna  volta  di  esser  volto 
alla  quiete,  non  si  lasdtava  intendere,  uè  scen- 
deva a particolar  veruno,  dicendo  pure,  clic 
amava  la  pace,  ma  con  dignità  della  Chiesa, 
né  voleva  abbassarsi  di  grado,  iliinando  di  do- 
vere essere  a tutti  i Principi  Cristiani  superiore: 
né  la  Signoria  di  Vinegia  con  la  molta  sua  au- 
torità poteva  muoverlo  ; la  quale  ricerca  di 
ajuto,  mandò  un  suo  segretario  a consigliare 
il  Duca  d’Alva  e il  Papa  a convenire  in  alcun 
buco  modo. 

Costui  andato  di  qua  e di  là  più  volle,  nè 
trovandosi  via,  come  il  Papa  desse  sicurtà  ba- 
stante agli  Imperiali,  o come  essi  a lui , non 
profìtlù  nulla;  che  <lì  Insci.ir  Paliano,  di  de- 
positarlo in  mano  di  ronlìdentr  persona,  di 
disfarvi  le  fortificazioni  non  voleva  udir  nulla, 
affermando  pure,  che  P.iIÌano  era  della  Chiesa, 
né  ad  altro  Principe,  che  al  Papa  apparteneva 
a disporne.  Invitava  pure  il  Duca  di  Firenze  a 
congiugnersi  seco,  mostrando,  che  in  partito 
tuie  stava  la  salvezza  comune,  e di  Toscana 
specialmente,  ragionando  sempre  di  sé  luagiiì- 
ficamenle,  c che  non  gli  niancherieno  ajuU 
grandi,  e pirticolirraente  del  Re  di  Francia,  • 
di  alcuni  altri  potentati  : e mostrava  di  crede- 
re, che  il  Duca  d’Alva  fosse  proceduto  più  ol- 
tre, che  la  commissione  avuta  dal  suo  Re,  po- 
nendo la  colpa  della  guerra  sopra  i Ministri, 
i quali  diceva  bene  spesso  volerne  più  che  i 
Sigi.ori,  e in  somma  mostrava  di  non  temere, 
che  a lungo  andare  gli  luipGruli  avessero  A 
Btiocergli. 
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Venne  in  quegli  giorni  il  Dura  d'Atva  pii\ 
Ticino  a Roma,  a Frascati»  a Grottaferrata  ccl 
altri  Uioglii,  a.H|)Cttando  pure»  che  le  genti  Hi 
Lombardia  c di  Toscana  gli  fossero  mandate; 
le  quali  fìnalmrntc  si  imbarcarono  alla  Spesia, 
arendoir  più  giorni  trattenute  il  Cardinal  di 
Trento,  mostrando  pur  di  temere  de’  Franicsi: 
c vennero  a Livorno  guidate  or  con  una  scusa 
c or  con  un’  altra  molto  tardi,  ed  erano  cin- 
quanta galee;  delle  quali  comandò  il  Re  Cat- 
toliro»  che  diciannove  se  ne  mandassero  tosto 
in  Ispagna  per  recar  gente  e denari.  In  questa 
dimora,  che  faceva  T esercito  Imperiale  vicino 
a Roma,  il  Conte  Baldassarre  Rangoni  con  una 
compagnia  di  cavalli  si  usci  di  Rorna>  con  di- 
segno di  far  preda  di  vettovaglia,  che  al  campo 
nimico  era  portata,  e postosi  di  notte  in  ag- 
guato, slava  aspettando  : il  che  avendo  spiato 
i nimici  con  forse  cento  cavalli  la  mattina  per 
tempo  il  racchiusero , c lo  menaron  prigione 
quasi  con  lulla  la  compagnia.  Poco  poi  avvenne 
il  medesimo  a Bartolommeo  dal  Monte,  il  quale 
facendo  la  scorta  al  Saccomanno,  come  è co- 
stume, avendosi  lasciata  dietro  la  maggior  parte 
de’ suoi  cavalli  in  luogo  sicuro,  con  alcuni  po- 
chi si  trasse  innanzi  tanto,  che  non  si  accorse 
prima  de’  nimìct,  che  forse  da  trecento  a ca- 
vallo messo  in  mezso  rimase  prigione;  gli  al- 
tri suoi  fuggendo  non  senza  pericolo  si  ritras- 
sero in  Roma , lasciate  preda  al  nimico  tolte 
le  bagaglic.  Per  la  fuga  di  coloro  si  diede  in 
Roma  all* armi,  c molti  cavalli  usciron  fuori; 
ma  giù  i nimici  con  la  preda  si  erano  dileguati. 

Conoscevano  i capi  della  gnerra  in  Roma , 
che  il  disegno  del  Dura  d’Alva  era  d’insigno- 
rirsi della  bocca  del  Tevere,  e di  andare  ad 
Ostia,  c forse  di  combattere  Civitavecchia  ; e 
udendo  I’  armata  Imperiale  portar  la  gente , 
mandaron  fuori  della  città  lungo  la  riva  del 
fiume  forse  tre  mila  fanti,  e li  tenevano  alla 
Magllana,  quale  era  una  villa  del  Papa  lungo 
la  riviera  : e Matteo  Stendardo  aveva  messa 
insieme  una  campagnia  dì  dugento  arebibusiert 
a cavallo  per  difendere  il  passo.  E Piero  Stroz- 
zi, il  quale  della  sua  infermità  si  era  allegge- 
rito, andò  a visitare  Civitavecchia,  e la  forti- 
ficazione, che  a sicurtà  vi  aveva  fatta  FKaminio 
Orsino,  se  campo  nimico  vi  fosse  andato.  Ed 
erano  i Ministri  Franzesi  in  tutte  le  loro  cose 
desti  c solleciti,  ed  avendo  veduto  quello,  che 
avevano  fatto  i Franzesi  dì  Parma,  per  alcune 
congetture  cadde  loro  in  sospetto  Niccola  Or- 
sino Conte  di  Pitigliano,  nuovo  General  della 
cavalleria,  che  non  facesse  il  medesimo,  massi- 
mamente che  era  poco  innanzi  tornato  di  Fran- 
cia mal  soddisfatto  del  Re  : dal  quale  gli  era 
stato  comandato,  che  rendesse  Soana  ai  Sauesi 
di  MonUlrino,  la  quale  al  principio  della  guerra 
a’  aveva  occupata  vicino  a Pitigliano,  che  già 
era  stata  de'  suoi  antichi , e ribellatasi  loro  si 
era  messa  sotto  la  protezione  di  Siena.  E for- 
se avevano  spiato  ì Francesi,  che  teneva  al- 
cuna pritica  con  gli  Imperiali  di  meltcrsì  alla 
parte  loro;  e saria  forse  prima  convenuto  con 
essi,  Seal  Re  Filippo  nonavesse  proposte  troppo 
dure  couveozioui.  Per  Io  qual  »u»pcUo  il  Car- 
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dina!  Caraffa  avendo  mandato  a ebmmarlo,  !• 
fece  con  alcuni  de*  suoi  mettere  in  castello, 
dove  già  avevano  raunati  tanti  prigioni,  che 
appena  vi  capevano.  Lo  stato  di  Pitigliano 
con  buona  guardia  rimase  in  mano  di  un  tuo 
figlinolo. 

L’esercito  Imperiate,  poiché  fu  dimorato  al- 
cuni gionii  a Grottaferrata,  deliberò  dì  passare 
inverso  Ostia,  e di  gittarsi  al  mare;  e passò 
dalla  Riccia  e da  Albano,  onde  scopriva  i su- 
perbi edifìci  Roma.  La  qual  mossa  come  odi 

10  Strozzi,  se  ne  andò  ìnconlanenle  alla  Ma- 
gliana,  menando  seco  di  Roma  cavalli  e fanti 
per  far  difesa,  acciocché  in  niuna  manieri  il 
Duca  d’AWa  potesse  passare  il  fiume;  r ben- 
ché avessero  prima  abbandonata  Ostia,  e trat- 
tane artiglieria  e ogni  altra  cosa  fecero  propo- 
sito di  guardarla,  e vi  mandarono  intorno  « 
cento  venti  fanti  con  un  Capitano  animoso,  sce- 
gliendo di  pili  compagnie  i migliori,  rnmmet- 
tendo  loro  la  difesa  della  rocca  solamenle,  e 
provvedendogli  di  Roma  d'ateuni  pezzi  d'ar- 
tiglieria minuta  e di  archibusi  grossi. 

Eransi  poco  innanzi  insignoriti  gli  Imperiali 
di  Nellunno,  luogo  sul  mare,  e di  Ardea  con 
l’ajulo  de*  terrazzani  fedeli  di  Marcantonio  Co- 
lonna; onde  agevolmente  facevano  scala  da 
Gaeta,  somministrando  veUnvaglia,  che  biso- 
gnava all’  esercito  ; della  quale  senza  rotai  co- 
modità avrcM>c  patito  molto,  aPonlanindost 
continuamente  più  dai  confini  del  Regno.  Il 
quale  acquisto  dispiacendo  ai  Franzesi,  che  lo 
conoscevano  di  grande  ajiito  ai  loro  nimici  , 
con  alcune  genti  vi  mandarono  da  Civitavec- 
chia dodici  galee  per  ripigliarlo,  e comincia- 
rono a batterlo  per  dargli  V assalto.  Ma  mo- 
strando quei  della  Terra,  e alcuni  fanti  man- 
dativi da  Marcantonio  di  volersi  animosamente 
difendere,  disperati  dì  farvi  acquisto  alcuno,  e 
stando  con  pericolo  le  galee  a quella  spiaggì.v, 
poiché  ebbero  abbruciati  alcuni  strumenti  da 
guerra  condottivi  dal  Duca  d’  Alva,  lasciando 
Nettoiino  agli  Imperiali  con  loro  artiglierìe  ae 
ne  tornarono  a Civilaveccbìa  ; > qnali  move- 
vano 1' esercito  per  andare  ad  Ostia,  dove  ai 
era  inviato  Ascanio  della  Cornia,  il  quale  con 
poca  fatica  prese  Porcii'liano , castello  virino 
ad  Ostia  a poche  miglia,  dove  fecero  provve- 
dimento di  vettovaglia,  condueendovì  farina, 
e fabbricandovi  molti  forni  per  uso  del  pane; 
e vi  sì  inviò  il  resto  dello  esercito,  lasciando 

11  Duca  muniti  alcuni  de' luoghi  presi  in  cam- 
pagna. Volle  ripigliare  Porcigliano  il  Duca  dì 
Somma  e Aurelio  Fregoso  con  due  mila  fanti 
e alcuni  cavalli;  ma  dagli  Spagniioli,  che  ne 
avevano  la  guardia  con  perdita  d'  alcuni  eli 
loro  ne  furon  ributtati. 

Travagliavano  intanto  solirritanirnte  1’  Am- 
baiciador  Veneziano  r il  Fiorentino  e i più 
de*  Cardinali  per  1*  assetto  della  guerra , ma 
indarno,  che  il  Papa  era  ostinato,  e vie  più 
CaralTa , che  in  questo  tempo  medesimo  il  Re 
Cristianìssimo  aveva  mandato  a Roma  Monsi- 
gnor di  Selva,  nuovo  Amhusciadore  , e poco 
poi  Bucciers,  suo  segretario , e faceva  inten- 
dere al  Papa,  che  non  temesse > che  ad  ogni 
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mollo  Tolra  so^ftoiTPi'lo , affmnamlo  che  in 
Francia  si  apprestavano  per  passare  in  Italia 
buon  numero  ili  lance  e molti  cavai  leggeri, 
e che  aveva  commesso,  che  si  soMassero  sei- 
mila Svizacri  c altra  fanterìa  Franzese  per  man- 
dare un  grosso  esercito  a difesa  di  Roma,  e in 
servigio  del  Papa.  L’  esercito  Imperiale  era  vi- 
cino ad  Ostia  con  animo  di  occupare  il  Te- 
Yfre  per  tenere  aasediata  Roma,  attendendo  pur 
il  Duca  d’  Alva,  che  per  mare  gli  fossero  man- 
dati i Tedeschi  e gli  Spagmtoìi,  i quali  erano 
a Livorno,  dove  il  Duca  di  Firenze  aveva  man- 
dato i tre  mila  fanti;  ed  ora  che  si  dovevano 
imbarcare  o per  mancamento  di  vascelli,  o per 
non  ne  pagar  più,  non  vollero,  che  se  ne  pren- 
dessero oltre  a mille  cinquecento,  con  molto 
dispiaòerc  di  chi  gli  aveva  chiamati. 

È già  era  il  principio  di  novembre,  e i tempi 
ainistri  e piovosi  ; ne  le  galee,  né  le  genti  era- 
no bene  in  ordine,  opponendo  or  Giovannan- 
drea  Doria,  ora  il  Cardinal  di  Trento,  e or  al- 
tri Ministri  quello  e questo  impedimento  non 
senza  sospetto,  che  i più  invidiassero  ogni  ono- 
re e grandezza  al  Duca  d*  Alva,  il  quale  mal- 
volentieri ubbidivano , c conoscevano  per  su- 
periore, senza  risgiiardo  alcuno  del  comodo  e 
del  bene  de!  Re  Catlnlico,  e del  line  onorato 
dell’impresa.  Che  poiché  le  ebbero  coodolte 
molto  t.irdi  a Porlercole,  non  lasciando  i venti 
contrari  passarle  più  oltre,  e ({iiivi  non  aven- 
do di  che  clb.arlc,  senza  uscir  di  galea  furon 
forzate  tornarsi  parte  a Livorno , c parte  in 
Ferr.ijo,  nell’  Elba,  non  avendo  mai  il  Duca 
di  Firenze,  nè  con  prieghi  , né  con  protesti, 
quando  erano  i tempi  migliori,  potuto  spìgneric 
più  oltre.  Onde  colai  mandata  di  gente  fu  dì 
molta  spesa,  c d’  utile  niuno  all’ impresa. 

Il  Duca  d’  Alva  in  questo  si  era  presentato 
col  campo  ad  Ostia,  e presa  senza  contrailo 
la  Terra  , dava  ordine  di  combatter  la  rocca. 
Alla  giunta  del  campo  Imperiale  al  6umc,  Pie- 
ro Strozzi,  ch’era  venuto  alla  Magliana,  lungo 
il  Tevere,  con  tre  mila  fanti  e molli  cavalli 
teneva  guardalo  il  passo.  Questo  fiume  sboc- 
ca in  mare  con  due  rami  V un  maggiore  e l’al- 
tro minore  , il  maggiore  era  dalla  parte  del 
Duca  d’.\lva,  il  minore  dall’ altra,  dove  face- 
vano la  difesa  genti  della  Chiesa.  Tutto  quel 
terreno,  che  rimane  in  mezzo  dei  due  rami,é 
isola  ignuda,  sopra  la  quale  di  mare  con  al- 
cuni legnetli  scesero  gli  Spagnuoli  , e fecero 
in  sulle  barche , che  a questo  avevano  con- 
dotto da  Gaeta,  un  ponte,  talché  a lor  posta 
passavano  in  sull’  isola.  Parimente  dalla  parte 
sua  Piero  Strozzi  fece  un  ponticello  simile  con 
due  barche  solamente  , che  il  ramo  é molto 
stretto,  e si  chiama  il  liumicino,  e passava 
egli  altresì  sull*  isola,  e di  qua  e di  là  si  fa- 
cevano scaramuccio,  c cìascuuu  teneva  dall’uno 
e l’altro  lato  del  ponte  sua  guardia.  Presentò 
il  Duca  d’Alva  rartigl'ieria  alla  roce.i  d’ 0- 
stia,  e con  sci  cannoni,  lasei.indosi  in  mezzo 
il  ramo  maggior  del  Tevere  di  sopra  V isola 
sessanta  passi  lontano,  la  batté  quattro  giorni, 
e gli  manraron  le  palle,  e vi  fere  alquanto  di 
apertura:  ma  era  Unto  alto  da  terra,  che  ma- 


Ligevolmenle  potevano  i fanti  salirvi,  e quelli 
di  dentro  I’  avevano  anche  in  parte  chiosa. 

Ma  conluttociò  il  Duca  comandò  agli  Ita* 
liani,  che  passato  il  fosso  vi  desser  T assalto  ; 
i quali  benché  contendessero  molto,  c salissero 
sopra  la  batteria,  furono  alla  fine,  lasciandone 
di  loro  molti  morti,  ributtatine.  Appresso  fu- 
rono mandati  gli  Spagnuoli,  i quali  non  fecero 
miglior  frutto;  ed  essendo  già  vicino  alla  notte, 
e in  ordine  V una  e 1*  altra  nazione  per  far 
l*  ultima  pruova,  il  Duca  vedendosi  morti  in- 
nanzi forse  cinquanU  e de'  migliori,  e Vespa- 
siano Gonzaga  ferito,  e un  Capitano  Alvaro 
d*  Acosta  da  lui  amato  morto,  e altri  valorosi 
soldati  diserti,  benché  nc  potesse  sperare  san- 
guinosa vittoria,  vietò  quel  giorno  il  più  com- 
battervi. Quei  di  dentro  stanchi  e scemati  di 
numero,  cd  avendo  in  mezzo  dell*  uno  e del- 
1*  altro  esercito  fatta  bella  ed  onorata  difesa  , 
non  sapendo  che  i nimici  avessero  mancamento 
di  palle,  né  sperando  soccorso,  che  in  mezzo 
era  il  ramo  maggiore  del  fiume,  al  quale  Ostia 
é di  costa  dalla  parie , che  teneva  1'  esercito 
Imperiale,  consultarono  fra  loro  di  far  parla- 
mento, e rendersi  con  le  miglior  condizioni , 
che  potessero  impetrare;  e domandarono  d’it- 
scirne  franchi:  il  che  non  volle  consentire  il 
Duca  se  non  ad  intera  sua  discrezione,  di  che 
in  ultimo  convennero,  c dierono  la  rocca,  cd 
essi  rimasero  tutti  prigioni. 

Erasi  di  qua  c di  là  molti  giorni  combattuto 
il  passo  del  fiumicino  ; ma  i Capi  dell’  esercito 
Ecclesiastico  avevano  posto  gnn  studio  c ogni 
sforzo,  che  ì nimici  noi  potessero  passare  , c 
dalla  Magliana,  dove  tenevano  buon  corpo  dt 
gente,  iiisino  al  mare  facevano  guardia  diligen- 
te: e di  Roma  vi  avevano  condotto  in  più  volte 
cinque  mila  fanti  o più,  e tutta  la  cavalleria, 
e in  alcuni  Itioghi  fatte  trincee,  c fornilclc  di 
moschetti  da  difendere  il  passo;  c vi  teneva  la 
guardia  continua  Matteo  Stendardo,  nè  se  ne 
partiva  mai  lo  Strozzi,  nò  il  Duca  di  Somma, 
laiche  per  isforzo,  che  facessero  i nimici,  non 
si  vedeva,  come  potesser  vincerla.  Le  genti, 
che  per  maremma  aveva  mollo  aspettate  il 
Duca  d*  Alva,  per  i venti  contrarj  non  erano 
mai  potute  passar  più  oltre,  che  a Porlercole, 
dove  aspettavano  il  comand.vmento  del  Duca, 
il  quale  sopraggiunto  dal  verno  (che  era  .lUa 
fìne  di  novembre),  né  trovando  per  la  campa- 
gna più  da  nutrire  i cavalli , essendo  insino 
alle  porte  di  Roma  ogni  cosa  consumala  e di- 
strutta, e dalla  parte,  rhe  si  teneva  dal  Papa, 
quel  che  vi  era  rimaso  da  vivere  riposto  nei 
luoghi  forti,  ed  avendo  nel  lungo  spazio  Fla- 
minio Orsino  molto  ben  guernita  Civitarrcclsia, 
e desiderando  P una  parte  e l’altra  il  riposo, 
il  Cardinal  Santaliore  per  ordine  di  Caraffa 
mandò  alcune  volte  come  amico  di  niexzo  Mes- 
ser  Marcantonio  Placidi,  Sanese,  suo  servidore 
al  Duca  d’  Alva,  acciò  ad  alcuna  composizione 
si  venisse.  Onde  ottenne,  poiché  fu  presa  Ostia 
(il  che  diede  mollo  spavento  al  popolo  di  Ro- 
ma, cominciandosi  già  nella  città  a sentire  as- 
sedio), rhe  si  facesse  per  tutto  il  confine  della 
Clii<)ia  col  Regno  di  Napoli  sospensioni  d’  ar- 
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mi,  e una  Iri^^na  p<*r  titcci  giorni.  Dalla  quale 
occaiione  andaron  poi  a preaentarai  al  Duca 
«1*  Atra  il  Cardinal  Caraffa  e Snntafiorc , e in 
filli*  iaola  in  mezzo  dell'  iin  campo  e dell*  al- 
tro furono  più  volte  a parlamento  per  conve- 
nire a pace.  Molti  ragionamenti  e molti  par- 
titi fra  coatoro  andarono  attorno,  nè  ai  trovava 
modo  a contentare  i Caraflì , non  volendo  in 
ninna  maniera  render  Paliano:  pure  nell*  ul- 
timo ragionamento,  che  fece  Caraffa,  diaae  in 
segreto  al  Dnca  d’Alva,  che  forse  sarebbe  stata 
la  via  contentare  il  Ponlefìce,  se  il  Re  Catto- 
lico ai  foaae  disposto  in  luogo  di  Paliano  a dar 
Siena  al  Duca  di  Paliano.  Non  aveva  mandato 
come  diaae,  il  Duca  d*  Alva  a poter  ciò  fare 
onde  prolungarono  la  triegna  quaranta  giorni, 
e che  intanto  Don  Francesco  Paoecco  andasse 
alla  Corte  del  Re  Filippo  a proporgli  il  par- 
tito. 

La  triegua  di  qua  e di  là  fu  bandita,  rima- 
nendo i luoghi  presi  in  roano  degli  Imperiali; 
i quali  oltre  ad  Ostia,  per  non  si  perdere  la 
posbeasione  del  fiume,  la  quale  dovendosi  tor- 
nare al  guerreggiare  stimavano  di  gran  van- 
taggio, fabbricarono  d.nlla  parte  di  verso  cam- 
pagna fra  il  mare,  e il  ramo  maggiore  del  Te- 
vere un  largo  e.  grosso  bastione  rapare  di  molla 
gente,  fornendolo  di  artiglieria,  di  munizione, 
e da  vivere  ahbondevolinenle,  e da  manlener- 
visi  almeno  sei  mesi  ; il  quale  si  poteva  anche 
per  vi.i  di  mare,  al  qn.de  era  vicino,  comoda- 
mente rifornire;  c vi  lasciarono  l’ artiglieria 
grossa , clic  col  campo  si  avevan  condotta , e 
due  compagnie  di  Spagniioli  delle  migliori,  che 
vi  avessero  E poste  buone  guardie  in  Nettiin- 
no,  in  Tigolì,  in  Alagna,  in  Fntsolone,  c com- 
mettendo che  meglio  si  fortificasse,  il  Dora  li- 
cenziati gli  Italiani,  c d.ita  la  cura  de’ luoghi 
occupali  al  Conte  di  Popoli,  eon  la  cavalleria 
e con  gli  Spagnuoli  strarrhi  se  nc  tornò  a 
Napoli  i perche  oltre  alla  mala  stagione  d.i  guer- 
reggiare, e i m.ali  alloggiaiiientt  io  luoghi  pa- 
ludosi e bassi,  avevano  seni  ila  la  fame;  con- 
ciossiaché  essendo  stati  venti  cuntrarj  a navi- 
gare per  quella  spi.iggia,  non  avessero  da  Gae- 
ta potuto  valersi  de*  provvedimenti  fatti.  Le 
genti  del  Papa  si  ritirarono  la  maggior  parte 
in  Roma,  c la  cavallerìa  fu  mandala,  dove  era- 
no consumati  meno  i paesi,  alle  stanze. 

Colai  successo  ebbe  la  mossa  del  Duca  di 
Alva,  nella  quale  si  spese  molto,  nc  si  venne 
al  fine,  per  lo  quale  si  era  fatto  il  movimento. 
Non  che  la  rosa  non  fosse  stata  ben  divisata, 
ma  Pavere  indugiato  troppo  il  Re  Cattolico  a 
risolverla.  Parerla  condotta  nella  siagion  del 
vefno,  P aver  lardi  eseguito  i Ministri,  e P a- 
ver  divise  le  galee  la  condussero  a qiieslo. 


j CAPITOLO  TERZO 

Il  Duca  Cosimo  propvtdt  alta  ticuretta  dei  suoi 
Stati»  Cattitm  condotta  del  Cardinal  di  Bur~ 
gas,  e degli  ^fagnuoU  in  Siena»  Il  Duca  di 
Guisa  si  muove  con  V armi  Frantesi  verso 
Italia.  Carlo  F,  lascia  te  cure  deW Imperio, 
e si  ritira  in  Ispagna»  Progressi  dei  Franusi 
in  PiemotUe.  Il  Duca  di  Ferrara  si  imùce 
con  essi,  e poi  si  divide.  Piero  Strosci  toglie 
I Ostia  agli  Imperiati.  Il  He  Cattolico  tratia  di 
dar  Siena  al  Papa  per  distorlo  dal  partito 
Franuse»  Bimostratìae  del  Duca  Cosmo» 

* 11  Duca  di  Firenze  in  questo  tempo  vedendo 
nascer  guerra , che  mostrava  di  volere  esser 
; maligna,  si  era  ingegnato,  quanto  aveva  po- 
I loto  e saputo  di  persuadere  al  Papa,  ohe  a 
qualche  forma  di  convenzione  si  scendesse,  e 
' or  di  nuovo  molto  più  lo  faceva,  prevedendo 
la  triegua  dovere  essere  non  alleviamento,  ma 
I prolmigamcoto  di  maggior  guerra,  e mostrava 
j il  perieoi  grande,  che  a tutta  Italia  ne  sopra- 
i stava;  che  molto  ben  conosceva  P intenzione 
del  Cardinal  Caraffa,  e sospettava,  che  al  Papa 
in  molte  cose  non  fosse  detto  il  vero,  e che 
, alla  fine  non  fosse  ingannato.  11  che  non  gli 
I essendo  ancora  riuscito , c udendo  che  nuova 
I teuipesla  si  apparecchiava  in  Francia  per  git- 
li  tarsi  u in  Toscana,  o nel  Regno,  aveva  impreso 
' a munir  maglio  le  tue  frontiere,  e a tener  di 
\ cose  da  vivere  sgombrati  tutti  i paesi,  essen- 
■ dosi  per  tutto  romaodato,  e fattosi  eseguire  , 

, che  ciò  che  si  trovava  di  biada,  o di  grano,  si 
j conducesse  ne’  luoghi  difesi  ; ed  aveva  tenuto 
j continiiainenle  ai  ronfìni  della  Chiesa  sue  armi 
I e gucmimenti  in  ordine  per  sicurezza  del  paese, 

; e per  tenere  il  Papa  sospeso , acciò  vedendo 
! le  diflicollà,  piu  agevolmente  si  inducesse  a ai- 
I'  curar  la  guerra,  e mantenendosi  la  triegua  a 
> non  innovar  nulla:  cd  avendo  non  minor  cura 
dello  Stato  di  Siena,  che  del  proprio,  mostrava, 
che  la  gnerr.i  vicina  gli  dispiacesse;  che  il  mal 
I governo  d(‘l  Cardinal  di  Burgos  in  quella  cit- 
tà, c la  poca  prudenza  e la  doppiezza  de'cit- 
I ladini  Sancsi  lo  teneva  continuamente  in  ao- 
I spetto. 

Aveva  qiie.slo  Cardinale,  come  altrove  si  dii- 
se,  mal  animo  contro  al  Duca  di  Firenze  , e 
avrebbe  voluto  indurre  il  Re  Filippo,  che  le 
Terre,  che  di  patto  tenera  dello  Stalo  di  Sie- 
I na,  gli  fo.Hsero  tratte  di  mano,  dicendo  che  al- 
' tramente  non  poteva  reggere  quella  città;  con- 
I ciorusbccosachè  la  miglior  parte  di  quel  domi- 
nio e la  più  fertile  tenesse  il  Duca.  Onde  mo- 
strava  d’aver  carestia  di  vivere,  c di  non  po- 
! ter  nutrire  il  popolo,  nè  la  guardia , c se  ne 
' doleva  agramente  eoi  Re  Cattolico,  e che  gli 
I era  vietalo,  che  delle  Terre,  che  teneva  del 
I Sanese  sIcaso,  non  che  d’altronde,  in  Siena 
fosse  portato  grano;  e si  affaticava  sempre  di 
mostrare,  che  l’inlenilimento  di  quel  Prtneipo 
I fosse  di  volere  ad  ogni  modo,  o per  una  via, 
I oper  altra  insignorirsi  di  quella  città  c di  tutto 
y il  suo  dominio.  La  qual  cosi  era  molestissima 
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a)  governo,  e Tmirenatmente  a tutti  i Sanetì  ; 
e il  Cartliuale,  il  quale  era  ambìiioio  e leg> 
gicrì,  mostrava  di  credere  ogni  cosa , cbc  dai 
Sancii  a tal  fine  gli  fosse  detta.  E Tenne  la 
cosa  a termine , che  il  Duca  se  nc  dolse  gra* 
Temente  col  Re  Filippo  j e tanto  più  essendo 
avvenuto,  che  un  trattato,  che  due  cittadini 
Senesi  Marcello  Grifoli,  e Francesco  Montuc* 
ci,  che  soli  infra  tutti  i Sanesi  si  erano  sem- 
pre mostrati  veri  amici  del  Duca,  tenevano  in 
Monlalcìno  con  un  maestro  Antonio  PafG  e 
con  un  suo  fratello  e altri  di  quella  città,  ai 
era  scoperto;  il  qual  trattato  trapassava  ancora 
in  Grosselto,  dove  quel  medico  aveva  parenti. 
Per  lo  qual  trattato  il  Duca,  se  non  avesse 
avuto  rispetto  a non  violare  la  tricgua,  age- 
volmente SI  saria  potuto  insignorire  di  quella 
città,  e torla  ai  Fraozesi,  dove  molti  erano  i 
congiunti , e i Hontalcìnesi  mal  convenivano 
con  i Sanesi  del  governo;  che  erano  tenuti  a 
sospetto,  e odiavano  i Franiest,  che  vi  ave- 
vano la  guardia. 

Questo  trattato  bisognò  cominciarlo  con  quel 
Cardinale,  il  quale  facendone  partecipi  alcuni, 
ne' quali  conGdava,  fu  cagione,  che  in  Mon- 
talcino  ne  fu  mandato  incontanente  T avviso. 
Onde  quel  Medico  e alcuni  altri  de’  congiu- 
rali vi  furono  presi,  e a Grossetto  l’AlGere  di 
Asdrubale  de’ Medici,  e ne  fu  loro  dato  crudo 
e spaventevole  gastigo.  Il  trattato,  come  te- 
nuto da’conGdenti  del  Duca,  mostrava  quel 
Cardinale  essersi  tenuto  per  mettergli  io  mano 
quella  città,  e in  questo  sospetto  convenivano 
i Sanesi  di  Montalcino  con  quelli,  che  in  Siena 
governavano:  che  in  tutte  l’ altre  cose  discor- 
di, io  questo  concordavano,  di  schifare  quanto 
potevano  la  [maggioranza  del  Duca  di  Fireo- 
xe,  e il  Cardinale  gli  ajulava.  Ed  era  da  du- 
bitare, che  essendo  vicini  i Franzesi  di  Mon- 
lalcino,  e di  uno  stesso  volere  di  qua  e di  là 
i Sanesi,  che  ad  alcuna  occasione  non  avessero 
cacciala  la  guardia  della  città;  come  altra  volta 
con  i medesimi  modi,  e con  molta  arte  ne  ave- 
vano fatto  partire  Don  Giovanni  di  Luna,  e 
ultimamente  cacciatane  la  guardia  Spagnuola, 
che  vi  teneva  Don  Diego  di  Mendozza  e i suoi 
Ministri  ; che  universalmente  odiavano  quella 
Dazione  a maraviglia. 

Nè  senza  cagione;  perchè  oltre  alle  ingiurie 
passate  avendo  gli  Spagnuoli  in  potere  quella 
misera  città  disarmata,  afTamata,  e povera,  e 
Dell’onore  e nell’avere  vi  facevano  insolenze 
gravissime,  e non  che  a ciò  il  Cardinale  po- 
nesse rimedio,  cadeva  egli  e i suoi  ne’  mede- 
simi vizj.  Talché  lo  esser  di  quella  città  era 
divenuto  miserabile  , non  si  contentando  gli 
Spagnuoli,  se  alle  ingiurie,  che  facevano  tutto 
giorno,  non  aggiuguevano  lo  scorno  agli  iogiu- 
riati.  Nè  vi  si  manteneva  forma  alcuna  di  gio- 
stìzia,  anzi  ogni  cosa  vi  si  prezzava  a danari; 
ed  era  quel  Prelato  si  altiero  e si  stizzoso,  che 
niun  soldato  d*  onore  poteva  fermarglisi  ap- 
presso, oltraggiando  senza  rispetto  veruno  qua- 
lunque si  fosse.  Onde  il  Conte  di  SantaGore 
se  ne  era  partito,  e molti  altri,  e Girolamo  da 
Vecchiaoo  da  Pisa  vi  era  morto;  del  quale  il 
szcig  ICC.  TOL.  Il 


Cardinale,  come  di  vassallo  e intrìnseco  del 
Duca  di  Firenze,  aveva  cominciato  a sospet- 
tare; talché  se  bisogno  fosse  venuto , non  si 
trovava  persona  fedele  , che  aveue  saputo  o 
potuto  comandare.  I disordini  di  quella  cit- 
tà, c di  quel  governo  erano  appena  creduti 
dal  Re  Filippo;  ma  dolendosene  acerbamente 
il  Duca  di  Firenze,  e con  lettere,  e per  boc- 
ca del  suo  Ambasciadore , e conoscendosi , 
che  senza  rajuto  di  esso  non  si  poteva  né 
reggere,  nè  difendere  quella  città,  commise 
il  Cardinale,  che  lasciasse  star  le  Terre  al 
Duca,  e che  seco  mantenesse  buona  amicizia, 
massimamente  che  le  genti , rhe  vi  erano  n 
guardia,  non  si  tenevano  contente  dc’pagaroenti» 

Non  per  tanto  era  il  Re  Filijipo  entrato  in 
alcun  sospetto  del  Duca , e le  male  informa- 
zioni di  molli,  che  1*  invidiavano,  cominciavano 
a muoverlo;  c perciocché  il  Papa  aveva  co- 
minciato a udir  volentieri  il  suo  Ainbasciado- 
re,  non  temendo  di  nulla  più  i CarafQ , che 
deir  armi  di  quel  Prìncipe,  nè  ai  loro  occulti 
disegni  nulla  stimavano  di  maggiore  impor- 
tanza ; benché  il  Dura,  non  gli  essendo  data 
cagione  di  fare  altramente,  fosse  disposto  a 
mantenere  la  triegua.  La  qual  cosa  era  molto 
a grado  ai  Franzesi,  i quali  avevano  le  guer- 
nigioni  delle  Terre  del  Sanrse  scarse,  ed  es- 
sendosi l’armi  Imperiali  tirate  nel  Regno,  e 
r altre  non  essendo  bastanti  a nojarli , di 
niente  più  temevano:  c tanto  più,  che  già  si 
cominciava  a vedere  in  essere  quello,  che  ap- 
pena prima  si  era  credulo,  cioè,  che  il  Re  di 
Francia  avendo  accettata  la  protezione  del 
PonteGce,  e di  Paliano  e di  tiilla  Casa  Caraf- 
fa, mandava  a difesa  della  Chiesa  nuovo  eser- 
cito grosso  io  Italia,  mostrando  che  ciò  gU 
fosse  lecito  si  bene,  come  al  Duca  d’Alva  senza 
rompere  la  triegua  (come  pretendeva)  era  stato 
lecito  guerreggiare  nel  terreno  della  Chiesa.  E 
già  coroioeUvano  a comparire  a Lione  molti 
cavalieri  e signori  Franzesi,  e di  Elvezia  si 
movevano  sei  mila  Svizzeri  e Guasconi,  e al- 
tra gente  Fraozese  si  metteva  in  ordine:  al 
quale  esercito  sì  dava  Capo  il  Duca  di  Guisa 
del  legnaggio  del  Duca  del  Loreno,  al  quale, 
che  da  lato  dì  fenmiua  era  nato  della  casa 
dei  Re  di  Angiò,  si  credeva^  che  si  apparte- 
nesse il  Regno  di  Napoli. 

Questo  nuovo  apparecchio  dava  che  pensare 
a tutta  l* Italia;  e tanto  più,  che  il  Duca  di 
Ferrara,  il  quale  insino.  a questo  tempo  aveva 
tenuto  in  dubbio,  e si  era  inGoto  di  essere  in 
lega  col  Re  di  Francia  e col  Papa,  si  era  tntto 
scoperto  da  quella  parte,  ed  aveva  accettato 
lo  esser  Generale  della  Lega  con  molte  buone 
condizioni,  e comÌDciaTa  più  che  mai  a chia- 
mare a sé  cavai  leggieri,  e a mettere  in  or- 
dine nomini  d*  arme,  e a snidare  fanteria  ; ed 
era  montato  in  isperanza  al  passar  dell’ eser- 
cito Fraozese  di  crescere  suo  douiìoio,  ed  svev* 
sentito  dispiacere,  che  il  Duca  Ottavio  Far- 
nese fosse  tornato  a parta  Imperiale,  e dise- 
gnava, che  centra  lui  prima  si  movesse  la 
guerra.  Questo  movimento  teoeva  commoMO  e 
iuipaurìto  lo  Stalo  di  Milano,  net  quale  • ve- 
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fiera  poco  online  a difc«a,  non  ri  ai  trorando 
denari  e poca  gcnta,  e quella  , per  non  esser 
mai  stata  pacata,  mal  dispcsta,  e i popoli  di* 
sperati  c logori  dalle  molte  gravezze , che  or* 
dinarìamenic  loro  ronreniva  sofferire;  e que- 
sto molto  più,  udendosi  che  Caraffa  (benché 
il  Papa  desse  nome  d'avorio  mandato  a 6ne 
della  pace)  era  andato  a Vinegia  per  adope- 
rare ogni  forza  con  quel  Senato , e con  ogni 
maniera  di  promesse,  per  tirarlo  nella  lega  a 
cooiDoe  contro  gli  Imperiali,  offerendo  loro  la 
scelta  di  tutto  quello,  ebe  si  dovesse  prendere 
cosi  del  Regno  di  Napoli,  come  del  Ducato  di 
Milano,  e tutta  la  Cicilia  ancora.  Mostrava  ben 
di  fuori,  che  in  sull'  isola  del  Tevere  fra  sé 
c il  Duca  d'Alvt  fossero  andati  attorno  par- 
titi di  pace,  dissimulando  ogni  cosa  quel  Car- 
dinale, come  colui  che  voleva  dare  agio  al  Re 
di  Francia,  quanto  più  poteva,  a mettere  in- 
sieme l'esercito,  e mandarlo  in  Italia;  il  qual 
già  era  in  essere,  avendo  quel  Re  eoo  grossis- 
simi interessi  invitato  c Tedeschi,  e altri  mer- 
catanti a prestatali  denari , impegnando  per 
lungo  tempo  tutte  Tentrate  del  suo  Regno,  c 
crescendovi  gravezze. 

Per  i quali  trattati  di  pace  finti  dai  CaniflS, 
aveva  prima  maudato  il  Duca  d’ Alva  al  Re  Fi* 
lippo  Don  Francesco  Pacecco  con  le  condi- 
zioni, le  quali  si  ragionavano:  che  quel  He  in 
tempo  tale  era  volto  alla  quiete,  alla  quale  na* 
turalmenlc  era  inchinato,  e volentieri  avrebbe 
contentalo  il  Ponteiìce,  purché  Faliaoo  cagion 
della  guerra , come  pareva , si  fosse  tornato 
ncll'esser  di  prima;  perciocché  in  questo  tempo 
non  avrebbe  voluto  nuova  briga  con  i Pian- 
zesi,  che  avendogli  Carlo  V lasciato  infìnito 
debito,  c tutti  i Regni  e gli  Stati  consumati , 
aveva  carestia  di  moneta,  e con  i mercatanti 
poco  credito.  E Cesare,  come  persona  priva- 
ta, avendo  lascialo  ogni  pensicr  de'Regni  e dei 
governi  al  fìgliuoln,  se  ne  era  finalmente  an- 
dato in  Ispagna,  e quando  più  bolliva  in  Roma 
la  guerra,  e il  pericolo  era  d'averla  maggio- 
re,  gli  venne  un  desiderio  intenso  di  passare 
io  quelle  parti.  Ed  era  cosa  nuova  a veder 
quella  persona,  clic  soleva  esser  tanto  grande 
c tanto  pomposa,  c con  tanta  ambizione,  e ac- 
compagnala da  tante  armi,  ora  vivere  a guisa 
di  privato  con  pochi  famigliari  ìntomo,  e senza 
segno  alcuno  di  grandezza.  Egli  primieramente 
da  Brusselirs,  dove  molti  mesi  in  nmil  casetta 
ai  era  dimorato  diviso  dalla  Corte,  se  ne  andò 
a Guanto,  avendovelo  accomiatato  il  Re  suo 
fìgliuoln,  e quindi  passò  in  ZeUndia,  dove  si 
aveva  fatto  apprestare  il  navi;;lio;  e imbarcate 
seco  le  duo  sorelle  Heine,  e fatto  vela  con  buon 
tempo  in  pochi  giorni  trappassò  in  Ispagna, 
dove  in  tutto  libero  dalle  cure  mondane,  più 
a guisa  d'ottimo  religioso,  che  di  potentissimo 
prìncipe,  poi  sì  visse  molto  cristianamente. 

Per  la  cui  partenza  al  Re  Cattolico,  rimaso 
assolutamente  Signore  di  tatti  i Regni,  conve- 
DÌva  provvedere  alle  cose,  che  faceva  mestieri 
alla  difesa  c alla  fermezza  degli  Stati  snoi;  , 
udendosi  massimamente  il  nuovo  movimento 
ds'Fraazeii,  i quali  di  picsrate  scendeTaao  ia 
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Italia.  Onde  il  Duca  di  Fii-cnze  riputandoglisi 
oimìci  aveva  bisogno  di  provederai  di  dena- 
ri, c dovendogliene  una  gran  somma  Carlo  V 
per  conto  della  guerra  di  Siena , faceva  do- 
mandare al  Re  suo  figliuolo  almeno  centocin- 
quanta mila  ducati  per  valersene  alla  difesa; 
e benché  il  Papa  gli  promettesse , che  stan- 
dosi, nulla  noja  gli  verrebbe  dai  Franzesi,  non 
se  ne  fidava,  c sosteneva  grossa  spesa  nel  ben 
tener  fomite  le  sue  frontiere,  e nel  fortifi- 
carle in  buona  maniera.  £ trovandosi  disar- 
mato d'armi  oltramontane  condusse  ai  suoi 
stipendi  il  Conte  Giovambatista  di  Arco  Co- 
lonnello di  Tedeschi;  ed  aveva  impetrato  molto 
prima  dal  Re  de'  Romani  di  poter  trarre  del 
contado  di  Tirolo  c d’altri  luoghi  vicini  a quel 
Re  sottoposti,  quando  ne  fosse  venuto  bisogno, 
cinquemila  fanti  e cinquecento  cavalli  di  quella 
nazione,  stimata  la  miglior  gente,  ebe  in  que- 
sti secoli  abbia  guerreggiato  in  Europa.  Avera 
inoltre  dal  Re  Filippo  dopo  molte  proroesao 
ottenuto  la  possessione  libera  dello  Stato  di 
Piombino,  e il  Duca  d’  Alva  oc  aveva  avuto 
la  commissione,  benché  alla  consrgnazione  non 
si  fosse  ancor  mai  venuto,  mettendo  sempre 
inoanzi  i Ministri  di  quel  Re  or  una  e or  al- 
tra eccezione  e difficollà,  ingegnandosi  con  le 
speranze  tener  fermo  quel  Principe  ; l’Amba- 
sciadore  del  quale  in  questo  tempo  a Roma  , 
perché  era  ben  veduto  dal  Papa,  e spesso  alla 
sua  presenza  ammesso,  e attentamente  ascol- 
talo (che  li  tenevano  il  Papa  per  nìmicissimo) 
dava  loro  alcuna  ombra. 

Ma  ogni  studio  di  quel  Prìncipe  in  tempo 
tale  era  solamente  in  persuadere  al  Pontefice 
a levar  l'animo  dalla  guerra,  e a cercare  per 
via  di  paca  e con  più  agevoi  modo  di  mante- 
nere lo  Stalo  alia  Chiesa,  e con  essa  ingran- 
dirne i suoi;  il  che  gli  era  dagli  Imperiali 
ancora  continuamente  promesso.  Ma  a ciò  non 
volle  mai  volgere  il  pensiero,  arrogandosi  pur 
troppo  ih  quel  seggio,  e stimando  che  i Prin- 
cipi maggiori  gli  dovessero  esser  suggelli , e 
massimamente  il  Re  Cattolico,  che  dalla  Chie- 
sa aveva  in  feudo  il  Regno  di  Napoli  e quel 
di  Cicilia,  e si  doleva , che  da  parte  sua  non 
era  mai  andato  alcuno  a dichìnarglisi;  c si  co- 
nosceva chiaramente,  che  a quel  Regno  aveva 
volto  lo  animo,  e nella  Lega  fatta  era  conTc- 
niito  dì  porlo  in  mano  della  casa  di  Francia, 
e non  aveva  voglia  alcuna  m.iggiore , che  di 
trarne  gli  Spagnuoli,  benché  alcuna  volta  di- 
cesse, che  quanto  a lut  non  desiderava  altro, 
che  trar  l' Italia  di  mano  di  gente  straniera,  e 
che  con  i Franzesi  disegnava  trarre  gli  $pa- 
gnnoli;  e ciò  faceva  significare  al  Duca  di  Fi- 
renze, che  a ciò  lo  avrebbe  voluto  compagno, 
e gli  prometteva  di  tal  compagnia  molto  utile 
e maggiore  onore. 

Questo  fine,  che  diceva  d'aversi  proposto 
il  Pontefice,  awengaché  avesse  sembianza  di 
buono  e di  onorato,  non  era  però  da  Principe 
Ecclesiastico  povero,  e già  di  ottantun’ anno, 
e che  avesse  bisogno  di  un  altro  Principe  mag- 
gior di  sé,  e più  potente  in  ujulo;  il  qu.*ile 
uun  aveva  mcn  veglia  di  dominar  P Italia  e la 
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Cbiesa  ttfMS,  che  arcete  avuto  Carlo  V Irn- 
peradorc;  e quando  pure  ci&  con  P ajulo  dei 
Franzeti  al  Papa  fosse  rioscito,  doveva  pen* 
aare,  che  quel  Re  avrebbe  voluto  godere  delle 
fatiche  tue  i boni  altrui,  vedendosi  che  aveva 
animo  di  procurare  Stali  fuori  del  Regno  di 
Francia  a ciucuno  de’  minori  figliuoli.  Questo 
pernierò,  come  cosa  perniciosa , era  con  ogni 
studio  dai  più  savj,  c che  agiatamente  stava* 
DO,  schifato;  c il  Duca  di  Firenze  l’aborriva, 
stimandosi  il  Re  di  Francia  e quella  Coro* 
Da  per  molte  cagioni  nimica  e poco  fedele, 
e che  arrecasse  maggior  pericolo  allo  Stato 
suo,  che  qualunque  altra  mala  ventura,  che 
avvenirgli  potesse:  e vedendo  la  nuova  piena 
gittarsi  io  Italia,  si  ingegnava,  che  per  ogni  via 
la  fosse  rattenuta  in  Piemonte  , o nello  Stato 
di  Milano,  e scriveva  al  Re  Filippo,  e faceva 
ricordare  al  Cardinal  di  Trento  e al  Marchese 
di  Pescara,  che  provvedessero  gente  e denari 
per  poter  con  molle  forze  opporsi  in  quei 
luoghi,  dove  si  credeva,  che  volessero  trapas- 
sare i Franzcii. 

Ma  il  Re  Callolico,  forse  più  credendo  alle 
arti  e alle  parole  de*  Frantesi , che  ai  fatti,  i 
quali  dicevano  continuamente  di  volere  osser- 
var la  triegua,  nè  convenendo  cosi  bene  i Si- 
gnori del  suo  consiglio,  ai  quali  credeva,  man- 
dava in  lungo  ogni  provvisione  opportuna  e 
per  lo  gran  mancamento  di  denari,  e ancora 
perchè  non  pareva  ragionevole,  che  nel  mezzo 
del  verno  si  mettesse  esercito  a passar  l*Alpi. 
£ por  già  la  cavalleria  Franzese  cominciava  a 
comparire  io  Piemonte,  dove  dalla  Corte  era 
tornato  Brisac,  e si  mettevano  a grande  agio 
in  ordine  per  passare  per  forza,  come  dicevano, 
alla  difesa  della  Chiesa,  nè  sì  sapeva  cosi  be- 
ne, qual  fosse  rinteodiraento  del  Re  di  Fran- 
cia, potendo  guerreggiare  con  molte  forze  nel 
Ducato  di  Milano,  che  male  poteva  sostenerle, 
passare  in  Toscana  a ricoverar  Siena,  e tra- 
passare con  l’ajuto  delle  forze  proprie  c dello 
Stato  della  Chiesa  a eombattere  il  Regno  di 
Napoli,  dove  dal  Papa  e da  Caraffa  era  con- 
tinuamente invitato,  ì quali  avevano  molte  volle 
fatto  intendere  al  Re,  che  i popoli  di  quelle 
provincie  per  le  molte  gravezze,  che  eontinna- 
uente  toflferivano , e per  1*  odio  grande , che 
portavano  alla  nazione  Spagnuola , ognivolla- 
ebè  loro  ne  fosse  venuta  1*  occasione,  avrieoo 
fatto  novità,  e gittatUi  dalla  parte  sua;  e co- 
neebè  ciò  fosse  comune  a ciascuna  parte  di 
quel  Regno,  gli  Abruzzi  molto  più  che  Taltre, 
dove  i Caraffi  avevano  Stati , vassalli,  seguaci 
e amici,  e per  tutto  U Regno  parenti  di  molta 
autorità. 

Per  colai  sospetto,  che  già  si  vedevi  pro> 
pinquo , convenivi , che  il  Ducato  dì  Milano 
tosto  si  fornisse  di  nuove  genti , per  euere 
presto  a rispondere  a nimico,  che  si  stimava 
dover  riuscir  molto  possente;  che  già  scende- 
Tino  i seimila  Svìzzeri,  e quattro  mila  fra  Gua- 
sconi e altri  Franzesi , e Brisac  metteva  in- 
sieme, e richismsva  sll’insrgne,  riempiendole, 
le  sue  genti  vecchie,  molti  Italiani  nuovi  sol- 
dava;  e in  brieTO  si  attenderano  Monsignor  di 


Guisa,  e d'Uroalasuo  firalollo,  ai  quali  veni- 
vano dietro  molti  Baroni  e nobili  Cavalieri 
col  fiore  della  cavalleria  di  Francia.  Ma  il  Car- 
dinal di  Trento,  e il  Marchese  di  Pescara  ave- 
vano mal  modo  a mettere  esercito  io  campa- 
gna contro  ai  Franzesi,  mancando  di  soldati, 
di  denari  e d*  ogn*  altra  cosa  opportuna  , ed 
erano  confusi.  Onde  presero  partito  di  dare 
Farmi  al  popolo  di  Milano,  che  è numeroso, 
e di  ordinarlo  sotto  isuoi  Capi  e insegne;  cosa 
pericolosa  io  popolo  lìbero  e contento,  non 
ebe  in  quello,  che  sofferìva  ogni  giorno,  ed 
aveva  solTcrio  aggravj  infiniti,  c sopra  il  quale 
più  che  mai  di  presente  si  pensava  continua- 
mente a nuove  forme  di  gravezze.  Pure  rimet- 
tevano in  ordine  la  cavalleria  di  quello  Stato, 
la  quale  non  essendo  stata  pagala  era  scema, 
c non  avendo  denari  da  soddisfarla,  malvolen- 
tieri si  poteva  muovere  dalle  stanze.  Peggio 
vi  stava  ancora  la  fanteria,  che  gli  SpagnuoU 
entro  i presidj  erano  il  più  del  tempo  stati 
ammutinati,  e i Tedeschi  molto  più,  nè  si  adu- 
navano tir  insegne,  e mal  erano  ai  loro  Capi 
ubbidienti:  negli  Italiani  avevano  poca  spe- 
ranza, pure  per  mancamento  d'altri  soldati  ne 
ratinavano  buon  numero,  ed  avendo  il  Re  Cat- 
tolico udito  il  pericolo,  quale  non  volle  cre- 
der se  non  tardi,  aveva  mandato  a soldarc  due 
reggifsenti  di  Tedeschi.  Ma  questi  provvedi- 
menti e ajuti  erano  lontani;  e già  ì Franzesi 
stavano  in  ordine  per  muover  la  guerra,  che 
inaino  ad  ora  s’era  ciascuno  tenuto  fermo, 
disputandosi  de’confioi,  ed  oucrvandosi  la 
triegua. 

Trapassava  il  sospetto  di  questo  nuovo  ap- 
parecchio nimico  in  Toscana  per  conto  di  Sie- 
na mal  governata,  mal  disposta,  e peggio  prov- 
veduta; dove  per  la  mal’ accortezza  del  Cardi- 
nal di  Burgos  mancò  poco,  che  con  ì Franzesi 
non  si  fosse  venuto  ad  aperta  guerra  : perché 
cercando  quel  Prelato  da  ogni  parte  materia 
e cagione  di  calunniare  il  Duca  di  Firenze 
alia  Corte  del  Re  Cattolico,  aveva  fatto  pi- 
glÌAfc,  che  passava  di  Siena,  un  Cosimo  Cal- 
dera nato  c vissuto  in  Francia,  i maggiori  del 
quale  erano  stati  Napoletani  c ribelli.  Era  man- 
dato costui  dall’  Ambasciadore  Fiorentino  da 
Roma  al  Duca  per  alcuna  cagione.  Il  Cardi- 
nale stimando,  che  fosse  mandato  dai  Caraffi, 
co'qualì  egli  stava,  per  isvolgcre  quel  Prin- 
cipe all’ amicizia  Franzese,  lo  aveva  fatto  con 
molti  tormenti  acerbamente  esaminare,  e cer- 
cato con  tale  esamina  di  dame  carico  al  Du- 
ca, come  ad  ogni  occasione  faceva,  scrivendo 
spesso,  che  la  maggior  oo)a,  che  avesse  nel  suo 
governo,  era  schermire  quella  città  dall*  insi- 
die del  Duca  ; e ti  era  ingegnato  di  persuadere 
ai  Ministri  del  Re  Cattolico  per  suggestione 
de*  Sanesi,  che  il  Duca  vi  teneva  pratiche  per 
furarla  una  volta. 

Per  lo  qual  sospetto  avevano  preso  Marcel- 
lo Grifoli,  uno  di  quelli,  che  avevano  tenuto 
il  trattato  di  Montalciuo , dandogli  colpa  di 
aver  procurato  ciò  per  porre  quella  città  in 
mano  del  Duca  contro  al  bene  della  Balia,  e 
di  aver  corco  dì  far  gli  amici  in  Siena,  c di 
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«Tervi  tenuU  traiiati,  e gli  aTCTaoo  tagliata  la 
Ulta;  e di  ciò  ai  ingegoara  ÌI  Cardinale  di 
inacerbire  il  Re  contro  al  Duca,  come  di  molte 
altre  cose  facora  diritte  tnttc  a questo  fine. 
Della  presa  di  quel  Caldera  Monluc,  il  quale, 
partilo  Subissa,  era  venuto  al  governo  di  Mon- 
falcino  e dell’  altre  Terre  di  quel  dominio,  si 
era  neramente  risentito,  ed  aveva  fatti  prigio- 
ni  alcuni  Spagnuolì , e altri  uccisine  per  la 
strada  Romana  ( che  inaino  allora  per  la  trìe> 
gui  erano  per  tutto  pauatt  sicuri  ) e minac- 
ciava di  romperla,  avendo  occupati  alcuni  luo- 
ghi ancora  di  litigio:  nondimeno  non  parendo 
nè  di  qua,  nè  di  là  tempo  da  entrare  in  nuova 
e maggior  briga , il  movimento  si  quietò , e 
quel  prigione  e gli  altri  furono  liberati.  Ma 
ora  udendosi  nuovo  passaggio  de’ Frantesi, 
chiedeva  il  Cardinale  ajuto  e consiglio  al  Du- 
ca, il  quale,  benché  si  sentisse  malamente  tra- 
fitto da  lui , non  lasciava  a far  nulla , acciò 
oella  città  si  mantenesse  al  Re  Filippo.  Onde 
i vellovaglta,  di  monÌKione  e di  soldati  la 
provvedeva  continuo;  e anche  lo  stesso  Re 
aveva  mandati  a quel  Cardinale  alcuni  denari 
da  pagarne  in  parte  la  gente,  e sollevarne  il 
bisogno  grande , nel  quale  si  trovava  d'  ogni 
cosa. 

Prowedevati  parimente  il  Duca  di  nuove 
genti,  benché  il  Papa  e i suoi  ogni  giorno  gli 
facessero  ricordare,  che  non  gli  conveniva  te- 
mere, e mostrassero,  che  il  Re  di  Francia  per 
amore  del  Papa  non  voleva  briga  seco;  che  di 
lui  armato  sospettavano  : ed  aveva  condotto 
di  nuovo  due  mila  fanti  Italiani  forestieri , e 
conoscendo  i disordini  e i bisogni  de*  Ministri 
del  Re  Filippo,  nè  di  loro  interamente  6dan- 
dosi,  mandò  Messer  Bernardo  Gvazini  con  de- 
nari in  Germania  a condurre  tre  mila  Tede- 
schi, dandone  il  governo  al  Conte  Giovaniba- 
tista  d*Arco;  il  qaale  nel  medesimo  tempo 
aveva  la  cura  di  condurne  nello  Stato  di  Mi- 
lano quattro  mila  altri  : ma  questi  c quelli  si 
iDOvevan  tardi,  perchè  oltre  a molte  difficoltà, 
che  si  ebbe,  è quella  nazione  tarda  di  molo. 

E già  i Ft*anzesi  da  Turino , dove  si  erano 
adunati,  movendosi , passata  U Dora,  fiume  , 
Ycntvano  verso  il  terreno  di  Milano  parte  di 
là  da  Po,  e parte  di  qaa  da  Casale  del  Mon- 
ferrato, alloggiando,  tecondoche  loro  ben  ve- 
niva, in  luoghi  aperti,  e della  giurisdizione  de- 
gli Spagnuolì,  togliendo  a quello  si  avveniva- 
no: e buona  parte  di  loro  cavalli  e fanti  con 
quattro  barche  grosse  cariche  di  loro  soldati 
messe  per  Po,  di  notte  affrontarono  il  ponte, 
che  tenevano  sopra  Po  a Ponte  a Stura  gli 
Spagnttoli , e fecer  forza  con  gran  romore  di 
archibusi  di  spaventarne  la  guardia.  Ma  gli  Spa- 
gnuoli  il  difesero  eon  molta  costanza,  ucciden- 
dovi alcnni  de*nimici  ; mcnaronne  pur  tre  bar- 
«che,  presero  il  porlo,  sacelieggiarono  mulini  : 
non  si  misero  già  a combattere  il  Castello  vi- 
cino fortificata  e ben  guernito  a guardia  di 
Don  Emanuello  di  Lima  con  buon  numero  di 
Spagnuolì.  K questa  fu  la  prima  violenza,  che 
apertamente  faeessero  i Franzesi. 

poi  con  l’altra  parte  dcireiercllo^esiea- 
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do  nHla  sua  provincia  passato  H Po,  oe  venne 
a Casale:  quindi  avendo  ottimamente  il  campo 
divisato,  sì  presentò  con  esso  vicino  a Valen- 
za , prima  Terra  da  quella  parte  del  Ducato 
di  Milano,  nella  quale  era  governatore  e guar- 
diano il  Conte  Aless.indro  uno  de*  Conti  di 
Carpigna  ; al  quale  mandarono  i Franzesi  di- 
cendo, che  volevano  alloggiar  nella  Terra,  ai 
quali  rispose , che  li  tratterebbe  da  nimici  ; e 
venendo  innanzi  i Franzesi  con  buon  numero 
d*  artiglieria  tratta  di  Turino,  e di  altre  lor 
Terre  cominciarono  a scaramucciare  con  quelli, 
che  di  Valenza  erano  usciti  per  riconoscerli. 
La  notte  di  poi  piantarono  incontro  alle  mura 
molti  cannoni,  e la  mattina  per  tempo  comin- 
ciarono a batterla.  Ella  non  era  molto  forte^ 
benché  i governatori  di  Milano  avesser  avuto 
molto  agio  a guemirla:  bene  avevano  preso  a 
fortificare  un  colletto,  ehe  le  sopraslava,  fab- 
bricandovi un  forte  bastione  per  una  rìtiraUs 
sicura;  ma  nè  a questo  ancora  avevan  data  la 
soa  perfezione.  Le  genti,  che  vi  aveva  per  di- 
fesa erano  Italiani,  e alcuni  Grìgioni , soldati 
dal  Cardinal  di  Trento,  gente  per  lo  più  nuo- 
va e mal  provveduta  : che  le  migliori  chia- 
mate dal  Duca  d’  Alva  si  mandarono  nel  Re- 
gno, le  quali  richiamavano  il  Cardinal  di  Tren- 
to, e il  Marchese  di  Pescara,  come  rider  1*  e- 
sercito  nimico  vicino.  Ma  elle  erano  stanche 
del  disagio  del  mare , dove  per  la  malvagità 
de’  venti  erano  state  molte  settimane,  od  ave- 
vano patito  di  fame,  oltre  che  non  sarìeno 
state  in  tempo  ; talché  giunte  poi  ad  Ostia  , 
donde  fatto  il  forte  si  era  partito  il  Duca  <li 
Alva,  furono  mandate  nel  Regno  molto  sceme, 
con  molti  infermi.  E tal  fu  la  negligenza  dei 
Ministri,  che  le  dovevano  condurre,  che  elle- 
no furon  disutili  al  Duca,  c in  Piemonte  ren- 
derono agevole  il  vincere,  cil  passare  ai  Fran- 
zesi ; i quali  avendo  cominciato  a battere  con 
molla  artiglieria  Valenza  mal  guernila  e peg- 
gio difesa,  non  bastando  nè  1’  animo,  né  le 
forze  agli  Imperiali  a s<»stenerli,  nè  sperando 
ajuto,  convennero  di  uscirne  salvi  con  loro  ar- 
mi. I Franzesi  poco  poi  si  misero  a combattere 
il  bastione , nella  difesa  del  quale  non  fui*on 
nè  più  animosi,  nc  più  constanti  i Capi  e i 
soldati,  che  fossero  stati  nel  difender  la  Terra  ; 
perciocché  senza  provare  artiglieria  , o forza 
maggiore  si  resero  con  gran  biasimo  del  Conte 
Alessandro  di  Carpigna , contro  a cui  (che  vi 
era  pure  stato  ferito , e rimiso  prigione) , e 
contro  ad  alcuni  altri  Capi  il  Pescara  fece  pro- 
cesso, c fece  ad  alcuni  tagliarla  testa;  scusan- 
(W  il  Conte  il  fallo  con  dame  la  colp.i  ai  Grì- 
gioni, ed  ai  fanti  Italiani,  i quali  non  avevano 
fatto  lor  dovere,  gitlandosi  alcuni  per  paura 
delle  mura  della  città,  e molti  de'Grìgioni  an- 
dandosene nel  campo  de'  Franzesi. 

Questa  cosi  subita  presa  di  Valenza , c la 
mala  pruova  di  quei  soldati,  sbignili  il  Cartli- 
nal  di  Trento,  e i Capi  dell*  armi,  non  si  tro- 
vando fanteria,  nè  cavallerìa,  nè  animo  nè 
altro  che  bastasse  a sostenere  P impelo  del  ni- 
mico; il  quale,  se  eoi  medesimo  animo  si  fosse 
in  Ule  alato  gittato  ^opra  il  terreno  di  Mila- 
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Bo,  par  da  cirdfr«,  che  ri  avrebbe  fatto  qual* 
che  notabile  acquisto.  Ma  i Frantesi  chianiati 
dai  Caraffì  (che  aveva  commissione  il  Duca  di 
Guisa  dal  suo  Re  di  far  quello,  che  dal  Pon- 
tefice gli  fosse  eomaudato),  con  mal  consiglio 
passato  il  Tanaro,  dove  ha  foce  nel  Po,  con 
grosso  provvedimento  di  vettovaglia,  essendosi 
eiasrimo  fornito  di  quattro  giorni,  addritzò  il 
rammino  inverso  Tortona,  ed  era  in  numero 
di  diriotto  mila  fanti  e tre  mila  cavalli,  facen- 
do compagnia  al  Duca  di  Guisa  Brisac  con 
tutte  le  genti,  che  seco  dovevano  rimanere  in 
Piemonte,  inaino  alla  Slradella  per  passare  ol- 
tre a Reggio,  dove  il  Duca  di  Ferrara  1*  at- 
tendeva armato  : il  quale  avendo  messi  insie- 
me cinque  mila  fanti  Italiani  e dugento  cavai 
leggieri,  e alcuni  uomini  d*  arme,  faceva  paura 
ai  vicini,  ed  aveva  preso  San  Martino,  castello 
di  Gumondo  da  Esle,  suo  vassallo , e rovina- 
tegli in  parte  le  mura , perocché  si  teneva  a 
parte  Imperiale;  ed  aveva  mandato  il  campo 
a Correggio,  dove  il  Cardinal  di  Trento  aveva 
posto  presidio,  e i Signori  del  luogo  vi  avevano 
getile  per  difendersi.  Ma  essendo  il  Castello 
mal  giiernilo,  e strignendolo  Don  Alfonso  da 
Este,  minor  fratello  del  Duca,  che  guidava  il 
campo,  fu  costretto  per  paura  a scendere  alle 
vogUe  del  Duca,  e mandarne  la  guardia  Impe- 
riale, e ricevere  la  protezione  Franzesa,  e del 
Dura  di  Ferrara,  dandogli  statichi  alcuni  dei 
Signori  di  quel  luogo,  e de’ più  ricchi  della 
Terra,  irisino  che  a tempo  prefisso  avetser  dato 
sicurtà  al  Duca  per  cinquanta  mila  ducati,  che 
non  gli  sarieno  eonirarj,  ma  si  manterrìeno  in 
sua  protezione,  nè  farieno  cosa  alcuna  contro 
alla  Lega. 

Questo  movimento  del  Duca  di  Ferrara  non 
piaceva  punto  alla  Signorìa  di  Vinegia,  la  quale 
come  non  si  era  lanciata  svolgere  nè  alle  pa- 
role, nè  alle  smisurate  promesse  di  Caraffa  e 
di  altri,  che  a questo  effetto  erano  st.atì  man- 
dali a Vinegia  dal  Poutence,  cosi  non  avrebbe 
voluto,  che  il  Duca  vicino  avesse  prese  nruii, 
nè  impacciatosi  con  Franzesi:  che  stando  fer- 
nio  quel  Prineipc  , malagevnimenle  potevano 
passar  sicuri  nelle  te*rre  della  Chiesa;  ma  l’in- 
gordigia di  crescere  Imperio,  c <t'  abbassare  i 
vicini,  l’avevano  indotto  con  poco  consiglio  a 
prender  l’arrai  contro  al  Re  Filippo,  del  quale 
era  feudatario.  11  Duca  Ottavio  Farnese,  il  quale 
poco  innanzi  sottrattosi  alla  protezione  di  Fran- 
cia era  tornato  sotto  quella  del  Re  Cattolico, 
trovandosi  disarmato  (che  non  aveva  tanta  gente 
pagata  da  difendersi  le  Terre,  non  t’avendo  il 
governo  di  Milano  soccorso  d’  ajuto  alcuno) , 
convenne  co’  Franzesi,  non  volendo  anche  ni- 
micare il  Papa  ai  Cardinali  suoi  fratelli , nc 
mettere  in  pericolo  Castro,  e altre  lor  Castella 
del  Patrimonio,  vicine  a Roma,  che  dove  non 
gli  fosse  guasto  il  paese,  si  starebbe  di  mezzo, 
C darebbe  passo  e vettovaglia  ai  Franzesi.  On- 
de 1’  esercito  del  Piacenlioo  passando  per  il 
Parmigiano , sicuramente  ai  mosse  per  passare 
e Reggio , dove  il  Duca  di  Ferrara  trovar  si 
doveva  con  Caraffa  ; il  quale  tornato  da  Vi- 
negia,  dove  riccTulo  con  pompa,  non  avera  ri- 


portato altro  da  quel  Senato,  salvo  che  dove 
fosse  stata  buona  1*  opera  sua,  volentieri  si  sa- 
rìa  tramesso  per  pace,  acciocché  il  fuoco,  che 
si  impigliava,  si  spegnesse;  a che  molto  consi- 
gliava, e confortava  il  Pontefice. 

Era  infra  questo  spazio  tornato  dalla  Corte 
del  Re  Filippo  Don  Francesco  Paeecco,  dove 
subito  dopo  la  triegua  era  stato  mandato  dal 
Duca  d'  Alva  con  le  proposte,  le  quali  erano 
andate  attorno  per  la  pace  fra  il  Duca  e il 
Pontefice  , c recava  tal  patto,  che  se  il  Papa 
e i suoi  non  avessero  con  la  rovina  loro  voluto 
la  rovina  d’Italia,  agevolmente  si  saria  potuto 
convenire:  ma  egli  e i suoi  ostinati  nell' odio 
contro  agli  Spagmiolì,  poiché  avevano  I’  eser- 
cito Franzesc  in  Lombardia,  come  avevano  sem- 
pre desiderato,  non  vollero  udirne  nulla.  Anzi 
Don  Francesco  Pacecco  andato  a Roma  non 
fu  ammesso  al  Pontefice,  e se  ne  andò  a Na- 
poli al  Duca  d'Alva,  avendo  i Caraffi  ottenuto 
tutto  quello,  che  di  pratiche  colali  avevano 
cercato  di  trarre,  cioè  di  addormentare  il  ni- 
mico, il  quale  era  di  benigno  ingegno,  e vago 
di  pace  e di  quiete,  e in  questo  tempo  mal 
volentieri  tornava  a guerra  co’ Fratize!>i,  i quali 
ne’  medesimi  giorni  avevano  cercato  in  Fian- 
dra di  prender  di  furto  Dovai,  e alcuna  altra 
Terra  dì  frontiera  ; di  che  accorgendosi  i Fiam- 
minghi vi  posero  riparo,  e i Franzesi  scoperti, 
si  infinsero  dì  tale  intenzione:  che  mal  volen- 
tieri guerreggiavano  ai  confini  del  lor  Regno, 
e ispignevano  sempre  la  maggior  parte  delle 
forze  loro  in  Italia,  mantenendo  pur  ferma  la 
faina,  che  l’ animo  loro  fosse  di  voler  vivere 
in  pace. 

E pur  già  presa  Valenza  passati  oltre  con 
molla  prestezza , non  avendo  avuto  ardimento 
i loro  nimiei  pur  di  vederli  in  luogo  alcuno  , 
erano  passati  oltre  per  lo  Stato  di  .Milano  , 
quando  il  Marchese  di  Pescara  con  alcuni  Spa- 
gnuoli  c Tedesebi  si  era  posto  a ^*igevene  mol- 
lo lontano  dal  nimico  per  soccorrere,  come  di- 
ceva, se  vi  si  fusser  volli,  c Milano  e [*.-tvia. 
Nc  per  ancora  si  poteva  cosi  bene  conoscere, 
quale  fosse  T inleudimento  de’ Capi  dcireser- 
cito,  nondimeno  per  le  terre  di  Roniagn.i  d<*lla 
Chiesa  si  facevano  provvedimenti,  e dalia  Mi- 
randola si  traeva  artiglieria  grossa  per  condurla 
per  il  Po  nelle  marine  di  Romagna  e della 
Marea,  e d’  Ancona  e da  Ferrara  si  mandava 
munizione  all’  esercito,  il  quale  senza  impac- 
cio d’artiglieria  in  pochi  giorni  era  passalo  per 
tutto , ed  avevano  trovato  chi  lo  fornisse  dì 
vivere. 

Molti  sospettavano,  che  si  dovesse  gittare  in 
Toscana  per  ricoverar  Siena,  e fare  la  guerra 
al  Duca  di  ?'ircnze,  il  quale  avendo  ben  for- 
nite le  sue  frontiere,  e sgombro  il  paese  con 
mostrava  paura:  ma  ben  gli  dava  pensiero  la 
difesa  delio  Stalo  di  Siena,  alla  cura  e .alla 
guardia  della  quale  aveva  finalmente  mandato 
il  Re  Filippo  Don  Alvaro  di  Sandè,  Spagnnido 
mollo  esercit.ato,  e di  valore,  c riforniva  quella 
città  di  vettovaglia  e munizione  d<d  suo  Stato, 
eooerdendo  al  Cardinal  Btirgos  il  valersi  dei 
fanti  del  suo  dominio  ; il  quale  anche  per  mag- 
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gior  sicnrlà  sna  nc  avcTa  condoni  seicento  da  ; 
Cremona,  e ti  ingegnava  il  Duca  di  fare  ogni 
comodo  al  Re,  acciocché  in  lulia  si  maoteoes- 
aero  gli  stati  e la  riputazione:  ed  aveva  con- 
sigliato molto  prima  esso  Re  e ì suoi  del  con- 
siglio a dovere  per  ogni  maniera  trarre  dalla  | 
parte  loro  il  Duca  d*  Urbino,  il  quale  rimato  j 
libero  della  condotta  della  Chiesa,  aveva  bito-  I 
gno  di  nuova  condotta;  né  co*  Veneziani,  i | 
quali  altra  volta  aveva  serviti,  non  volendo 
crescerlo  di  grado,  sì  contentava  di  tornare.  ,i 
£ stimava  il  Duca  di  Firenze,  che  1’ aggio-  ' 
gnersi  quello  Stato  e quel  Duca,  oltre  al  va*  [ 
lersi  di  buoni  soldati,  di  che  ha  copia  il  suo  ' 
paese,  dovesse  esser  buona  sicurtà  e difesa  al  • 
Regno  di  Napoli  dalla  parte  degli  Abruzzi,  con-  . 
Tenendo  che  l’esercito  Franzese  passasse  per  lo  > 
Stato  di  quel  Duca.  Ma  per  la  tardanza  e poca  ’ 
risoluzione  del  consiglio  del  Re  Cattolico  non  . 
si  era  mai  recata  la  cosa  a Gnc,  e ora  che  il  ; 
bisogno  si  vedeva  presente,  avrieno  voluto,  ebe  | 
la  pratica  si  fosse  stretta;  ma  di  qua  e di  là 
furono  alcune  difficoltà.  Intanto  il  Duca,  ve- 
dendo già  l’esercito  passato,  del  quale  aveva  I 
cagione  di  sospettare,  c il  Papa  di  mal  animo  | 
0 chi  non  secondava  le  sue  voglie,  non  segui 
la  pratica,  la  quale  nondimeno  si  serbò  a più 
sicura  occasione,  mantenendolo  in  buona  di- 
sposizione inverso  il  Re  Cattolico  il  Duca  di 
Firenze. 

Era  già  il  campo  de’Fr.inzesi  senza  aver  tro- 
valo intoppo  alcuno  passato  oltre  al  Piacenli- 
Do  ; e Brisac,  poiché  ebbe  accomiatatolo,  salvo 
con  ottocento  cavalli  e otto  mila  fanti  suoi  pro- 
prj  se  nc  tornò  a Valenza,  e la  facea  di  gran 
vantaggio  munire,  c fortificare,  acciocché  con  ; 
Basignana,  poco  più  oltre  occupata  pur  dai  | 
Frantesi  medesimi,  facesse  frontiera  contro  al 
Ducato  di  Milano;  cosa  che  dava  molto  che 
pensare  al  Marchese  di  Pescara,  che  nc  aveva 
la  guardia  c la  difesa.  Non  comparivano  ancora  i 
Tedeschi,  i quali  in  due  reggimenti  aveva  man- 
dati a soldare  il  Re  Coltolico;  c nello  Stato  di  il 
Milano  non  era  stato  modo  a fare  esercito,  il 
quale,  come  conveniva,  poiché  1*  avevano  U-  , 
sciato  passare,  andasse  dietro  al  Dncadi  Guisa. 
Onde  egli  sicuramente  si  era  condotto  sopra  il 
Parmigiano,  avendo  trovato  per  tutto  Ministri  < 
del  Duca  Ottavio  con  le  vettovaglie  pronte,  e 
pacìQcamentc  e con  poco  danno  pigliando  der- 
rata per  denajo  passò  olire. 

Era  il  principio  di  fcbhrajo  mille  cinquecento 
cinquantasci,  quando  l’esercito  Franzese  giunse 

10  sul  Reggiano  paese  del  Duca  di  Ferrara  di 
numero,  come  dicemmo,  di  sei  mila  Svizzeri,  | 
quattro  mila  fra  Guasconi  e altri  Franzesi,  e { 
due  mila  cavalli  fra  uomini  d’arme  e leggieri, 
e alcuni  cavalieri,  clic  militavano  sotto  Guisa,  I 
buona  c bella  cavalleria.  Atteselo  il  Duca  di  : 
Ferrara  a Reggio  con  le  sue  genti , dove  era  ; 
venuto  il  Cardinal  Caraffa  per  consultare,  e ; 
deliberare  quel  che  far  si  doveva.  Ai  Franzesi  ; 

11  passar  nel  Regno  non  piaceva,  che  troppo  | 
ben  conoscevano  l’ impresa  dover  esser  dura  c | 
di  perìcolo;  e al  Duca  di  Guisa  pareva,  poiché  I 
arcra  lasciala  fuggire  1*  occasione  di  far  bene  | 


nello  Stato  di  Milano,  che  fotse  più  a propo- 
sito passar  con  l’esercito  in  Toscana,  e seco 
aveva  cUiamato  Monsignor  di  Forcaulz,  quegli, 
che  aveva  condotto  due  anni  innanzi  per  la 
Garfagnana  l’ esercito  a Piero  Strozzi,  e do- 
mandava sollecitamente  del  cammino  da  con- 
durvisi,  e delle  frontiere  del  Duca  di  Firenze; 
c Monluc  ancora  stando  in  Mootalcino,  c mo- 
strando la  mala  contentezza  de’Sanesi  dello 
stare  sotto  gli  Imperiali,  e i pochi  provvedi- 
menti cosi  deir  armi,  come  dell’  altre  cote  del 
Cardinal  di  Burgos,  nel  cousigliava. 

Ma  questa  e altre  deliberazioni  si  dovevano 
fare  poco  poi  a Re^o,  essendosi  intanto  fermo 
l’esercito  per  fare  sua  mostra,  ed  esaere  intera- 
mente pagato,  avendo  per  via  di  mercatanti  a | 
Vinegia  c a Roma  provveduto  il  Re  di  Francia  | 
buon  numero  di  denari:  che  il  Duca  di  Guisa 
non  volle  prima  muoversi  dalla  Corte,  che  non 
avesse  l’ordine  di  pagar  l’ esercito,  che  seco 
menava  in  Italia,  sicuro  almeno  per  sei  mesi  in  | 
mano  del  Cardinal  suo  fratello;  che  sospettava  i 
del  Gran  Conestabile,  al  quale  l’ impresa  non  ' 
era  mai  piaciuta,  e l’aveva  conlradiata  e per  bene 
della  Corona,  e per  opporsi  ai  Guìsì,  la  grandezza 
de’quali  odiava  mollo.  Onde  temeva,  che  i de- 
nari destinati  a questa  guerra  rimanendo  in  arbi- 
trio del  Conestabile,  non  si  adoperassero  in  altri 
bisogni.  Giunse  il  Duca  di  Ferrara  in  presenza 
dell’esercito  di  Francia,  che  faceva  sua  mo- 
stra, molto  riccamente  d’armi,  di  gioje  e d'oro  i 
addobbato  con  bella  c pomposa  compagnia;  al  I 
quale  il  Duca  di  Guisa  fece  riverenza,  perché,  ' 
oltreché  gli  era  genero,  teneva  Ferrara  grado 
di  Generale  della  Lega,  e Luogotenente  del  Re 
Cristianissimo. 

Furono  in  consulta  questi  personaggi,  dove 
prìmieraroente  si  dovesse  impiegare  l esereito; 
e il  Duca  di  Ferrara  con  ogni  arte  e sforzo  si 
ingegnò  di  persuadere,  che  primieramente  si 
facesse  l'Impresa  contro  a Parma  per  trarre  dì 
Stato  il  Duca  Ottavio,  come  quegli,  che  temeva 
di  tal  vicinanza,  c cercava,  se  avesse  potuto, 
di  venir  signore  di  quella  città,  stimando  po- 
tere dal  Papa  l’ investitura  dipoi  averne.  Pro- 
pose inoltre,  che  si  mandasse  l’esercito  contro 
a Cremona , importandogli  mollo  esser  sicuro 
da  quella  parte.  A questo  Consiglio  si  oppose 
vivamente  il  Legato  Caraffa,  mostrando  la  mente 
del  Papa  esser  assolutamente , che  l’ esercito 
passasse  innanzi  a difesa  della  Chiesa , della 
quale  portava  T insegoa  nelle  bandiere,  con- 
tro al  Regno  di  Napoli , onde  gli  era  stata 
mossa  la  guerra,  e che  per  questo  l’aveva  fatto 
passare  in  Italia,  né  d’altra  impresa  voleva  udir 
nulla. 

Il  Duca  di  Guisa  volentieri  avrebbe  volta 
la  guerra  in  Toscana , la  quale  nel  secondo 
luogo  consigliava  il  Duca  di  Ferrara  ; ed  aveva 
mandato  con  gran  diligenza  e studio  a vedere, 
come  le  cose  vi  stessero.  Ma  trovatele  dure  per 
la  parte  del  Duca  di  Firenze  si  risolvè,  non 
volendo  il  Pontefice  udire  altro,  a passare  con 
r esercito  innanzi  secondo  la  commissione  del 
Re,  la  quale  era , che  si  conformasse  alla  vo- 
lontà del  Pontefice,  il  quale  arera  tutto  il  aoo 
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inleodiiDento  bel  Regno,  coinè  io  tuo  terreno 
Delio;  e voleva,  ebe  il  Duce  di  Firenxc  per 
ogni  riipetlo  fowe  latciato  «tare,  arendo  opi- 
nione, che  mantenerlosi  amico  intero  e ben 
disposto,  potesse  giovare  ai  suoi  disegni,  mo- 
strando pure,  e dicendo  d*  amarlo  come  Prin- 
cipe Italiano  e affexionato  alla  Chiesa:  e lo  fa- 
ceva por  tentare  spesso  a ristrìgnersi  seno  dì 
parentado,  e sempre  gli  faceva  intendere,  che 
delPesercito  Franxcse,  per  potar  che  egli  avesse, 
non  gli  conveniva  temere,  che  senza  1' ajnto 
della  Chiesa,  della  quale  egli  era  signore,  non 
gli  potrebbe  nuocere,  né  egli  lo  consentirebbe 
mai;  non  avendo  altro  intendimento,  che  acqui- 
stare Stali  per  i nipoti  nel  Regno  di  Napoli, o 
la  città  di  Siena,  promettendosene  quella  parte, 
che  ne  tenevano  ìFranzesi  al  sicuro,  e di  quella, 
che  teneva  il  Duca  di  Firenze  pensava  agevol- 
mente seco  di  poter  convenire.  Questo  pensiero 
del  Ponletìce  in  tutta  la  guerra  fu  cagione,  che 
il  Duca  sempre  dai  Ministri  Franzesi  e dalle 
loro  armi  fu  riguardato. 

Dalla  consulta  di  Reggio  si  parli  sdegnato  il 
Duca  di  Ferrara,  e ritrasse  le  sue  genti,  co- 
mintuando  già  ad  antivedere  il  pericolo,  che 
dell*  aversi  nimicato  il  Re  Filippo  gU  poteva 
soprastare.  Onde  incontanente  si  diede  a ccr* 
care  co*  Veneziani , che  dovessero  prender  la 
sua  protezione,  c difenderlo  da  ogni  pericolo, 
mostnndo,  che  quando  avesse  la  guerra  a casa, 
per  la  vicinanza  potrebbe  loro  molto  nuocere; 
e si  scusava  delTessersi  senza  lor  Consiglio  la- 
sciato andar  tanto  oltre.  L’esercito  Franzese, 
poiché  in  aspettando  la  risoluzione  della  con 
anlta  fu  stato  alcuni  giorni  in  sul  terreno  di 
si  inviò  inverso  Bologna,  proweden- 
doglisi  per  tutto  lo  Stato  della  Chiesa,  dove  si 
attendeva,  grossa  somma  di  vettovaglia , e da 
Ferrara  per  il  Po  si  mandavano  1’  artiglierie 
sei  mar  di  sopra  per  condurle  in  Ancona , o 
dove  loro  fosse  beo  venuto  adoperarle;  per- 
chè non  mancava  ancora  chi  stimasse , che , 
poiché  fosse  psMsto  la  Romagna,  si  saria  po- 
tuto volger  da  Perugia,  c per  il  Chiusino  en- 
trare in  quel  di  Siena , o assalire  le  frontiere 
del  Duca  di  Firenze,  Cortona,  e prima  Castro- 
caro.  1 Tedeschi  mandati  in  Germania  a sol- 
dare  camminavano  lentamente , nè  si  era  po- 
tuto impetrar  loro  dal  Re  de*  Romani,  che  nelle 
'l'erre  di  Germania  facessero  adunanza  e ras* 
segna;  e convenne  da  Trento  per  il  paese  dei 
Veneziani  alla  sBlata  si  inviassero  nel  Milanese 
con  molta  diiBcoltà,  non  consentendo  agevol- 
mente il  Cardinal  di  Trento,  che  si  fermassero 
in  alcun  luogo.  Pure  con  lattea  in  Casalmag- 
giore si  ottenne  loro  per  alcuni  pochi  giorni 
alloggiamento,  tanto  che  tutti  vi  fosser  giunti, 
c messi  in  ordine  per  passare  insieme  io  To- 
acans. 

Passato  l’esercito  Franzese,  il  Marchese  di  Pe- 
scara con  sue  genti  mal  pagate  e mal  disposte, 
disegnava  di  ricoverar  Valenza,  e di  opporti  alle 
prede,  che  sopra  il  terreo  di  Milano  faceva 
Brisac.  Ma  non  essendo  ancor  giunti  i Tedeschi, 
non  aveva  forze  da  poterlo  sperare;  e Brisac 
or  di  qua  « ordì  là  da  Po  si  manteneva  incain- 
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pagna  con  grosso  esercito,  e sollecitava  la  for^ 
tiiìcazione  di  Valenza,  e la  riforniva  di  quel 
del  paese  nimico,  avendo  predato  c scorso  al- 
cuna volta  inaio  vicino  a Pavia  non  avendo 
avuto  animo  ad  opporglisì  il  Marchese,  che 
non  mai  si  mise  in  luogo,  dove  potesse  esser 
forzato  a venire  a battaglia. 

Mentre  che  l'esercito  Franzese  era  ancora 
in  Lombardia , e che  a Reggio  ai  facevano  le 
consulte,  Piero  Strozzi , il  quale  era  rimasto 
alla  guardia  di  Roma,  compiti  i giorni  della 
tricgua,  avendo  prima  visitato  Paliano  e Vel- 
Ictrì,  e riforniti  d'ogni  cosa  studiosamente,  mise 
insieme  la  maggior  parte  delle  genti  soldate  dal 
Papa,  che  furono  intorno  a seimila  fanti,  e 
andò  con  euì  con  artiglieria  ad  Ostia,  dove, 
come  noi  dicemmo,  il  Duca  d’Alva  aveva  fatto 
un  ricetto  di  terra  vicino  alla  bocca  del  Te- 
vere, e vi  aveva  lasciato  dentro  due  Capitani 
Spagnuoli  con  quattrocento  fanti  di  loro  na- 
zione, monizione  assai  d*  ogni  sorte,  da  vivere 
e da  difendersi  per  molti  mesi.  Ne  avevano  pa- 
rimente fatto  un  altro  i mrdesiroi  alla  sbocca- 
tura del  ramo  minor  del  fiume  in  sull’isola  al- 
I*  incontro  d’ un  altro,  che  ne  aveva  fatto  lo 
Strozzi  di  là  vicino  a mare;  ma  questo  minore 
avevano  lascialo  gli  Spagnuoli  da  per  loro,  e 
quindi  ti  erano  ritirati  in  Nelliinno. Nella  rocca 
di  Ostia  avevano  posti  alcuni  pochi  soldati  a 
guardia;  i quali  alla  prima  vista  del  campo  ni* 
roico  si  resero  a disctezione,  lasciando  la  rocca 
a quei  del  Papa.  Condusse  lo  Strozzi  le  genti 
contro  al  forte,  e ricetto  m.iggiore,  c squadra- 
tolo mollo  bene,  cominriò  ad  andarvi  intorno 
eoo  le  trincee  per  far  pruova  di  vincerlo  per 
forza;  nè  senza  prricol  suo,  che  dimorandola 
una  cascina  da  un  colpo  d’  artiglieria,  che  diede 
in  un  muro  da  un  sasso  sbalzatone  fu  percosso 
nella  bocca,  con  più  pericolo^  che  male. 

Apprestavasi  per  fatali  forza,  quando  i Capi- 
tani senza  aspettarla,  e senza  esserne  molto  in- 
vitati convennero  di  uscirne  salvi  con  tutte  loro 
armi,  t con  ciò  ebe  essi  e loro  famigliar!  c loro 
arnesi  potessero  addosso  portare  con  biuirao 
grande:  talché  si  sospettò  dì  tradimeulo,  la- 
sciando ai  nimici  l’ artiglieri.'»,  la  munizione, 
con  ciò  che  dentro  vi  si  trovava  da  vivere, 
preda  molto  buona;  e in  brieve  dalla  parte  del 
mare  e del  Buine,  essendosi  di«fario  H forte, 
fu  liberaU  Roma.  E Piero  Strozzi  con  1’ eser- 
cito se  ne  tornò  nella  cillà,  e fatta  nuova  ras- 
segna, e rimessa  io  ordine  l’ artiglieria  col  Duca 
di  Pallino  guidò  Tesercito  a Vicovaro,  guar- 
dato da  Spagnuoli,  e piantala  l’artiglieria,  « 
fatta  buona  apertura  nel  maro  lece  darvi  Pas- 
salto,  il  quale  fu  molto  fiere,  difemlendoii  va- 
lorosamente gli  Spagnuoli  ; ma  alla  fine  essen- 
done di  qua  e di  là  molti  morti  e feriti , gl» 
Spagnuoli  si  ritirarono  nella  rocca,  onde  poi 
patteggiati  furono  menati  prigioni  io  Roma,  ri- 
maoendo  Vicovaro  in  mano  delle  genti  del  Pa- 
pa; avendo  prima  Matteo  .Stendardo,  nuovo  Ge- 
neral della  cavalleria  dopo  la  prigionia  del  Conte 
di  Piligliano,  vicino  a Tagliacotzo  a man  salva 
presi  cento  muli  carichi  di  faiina  e d'altro  prov- 
vedimento, che  Kssanla  Spagnuoli  vi  Tuie»  ano 
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oondiirrr  : e di  qua  e di  111  si  facevano  prede 
e a;;sna(i  e danni,  come  avviene  nelle  guerre, 
nelle  qrialì  si  combatte  con  forze  piccole. 

L’e.'.ercilo  Franzese  d.t  altra  parie  cammi- 
nava mollo  lento,  ed  era  amvato  in  sul  Bolo- 
gne&e,  non  ancor  ben  chiaro,  vedendosi  in  cia- 
scuna molle  diflìeollà,  a quale  impresa  si  vo- 
lesse volgere.  Nella  qual  sospensione  il  Duca 
di  Firenze  faceva  pur  confortare  il  Papa  per 
benelìzio  comune  a venire  ad  una  qualche 
composizione  col  Re  Filippo;  il  qinnle,  come 
noi  dicemmo,  aveva  rimandato  a Roma  e al 
Dura  d’  Alva  Don  Francesco  Parecco  con 
buone  condizioni  e miglior  disposizione,  quando 
il  Papa  avesse  voluto  .ireettarle.  Ma  egli  c Ca- 
raffi  osliu.ilis.simi,  non  volevano  udirne  nulla, 
parendo  al  Papa  non  aver  suo  dovere  , se  il 
Re  Filippo  in  tutto  non  se  ne  gli  dicliinav.i  , 
e ubbidiva,  c non  riceveva  da  lui  le  condi- 
zioni ; e Cjraffi  immerso  tutto  net  servigio 
Fr.inzese,  c cre»ciulo  d'animo  non  voleva,  che 
s' ascoltasse  pur  Pieereo  , nò  si  desse  salvo- 
condono  a Luigi  della  Marra,  mandalo  con 
li-rterc  lU  Parecco  per  questo  stesso  d.il  Duca 
d’  Alva,  arciiS  venisse  in  Roma  a proporre  i 
partiti  del  Ite  Filippo. 

i55^.  — Crasi  tulio  volto  il  Papa  inverso  il 
Dura  di  Firenze,  e eoi  suo  Ambasciadore  Bon- 
gianni  Giaufigliaz.:*  ragionava  sovente,  errrando 
pur  di  trarlo  d-ilia  p.iite  sua  ; e sottilmente 
argomentava,  che  miglior  modo  non  si  poteva 
trovare  di  convenire  a pare,  alLa  quale  il  Dura 
il  faceva  conforUre,  a far  sì,  che  Siena  ve- 
nisse in  mano  de' nipoti  suoi,  dicendo,  che  già 
fra  il  Re  di  Franci.i  e quel  di  Spagna  ne  erano 
andati  attorno  ragionamenti,  e che  quando  il 
Duca  avesse  voluto  intendere  in  rotai  pratica, 
il  quale  per  le  Terre  del  Saoese,  che  teneva, 
vi  aveva  mollo  che  fare,  si  sarieno  potnli  fer- 
mare i movimenti  e le  guerre.  K in  ciò  apriva 
multo  r animo  suo,  ch’era  di  far  parentado 
arco,  con  accomodare  le  cose  degli  Stati  in 
maniera , che  al  Duc.*i  di  Firenze  fu.ssero  i 
suoi  niputi  e i loro  posteri  coi  loro  Stati  in 
Toscana  tempre  raccomandati  con  onore  infì- 
iiilo  di  qnel  Principe,  aggiiignendo  , che  in 
nessun  modo  gli  bisognava  temer  dciresercito 
Oanzesc;  che  egli  più  d’una  volta  r al  Re, 
cd  ai  suoi  Capitani  aveva  fatto  dire,  che  al 
Duca  di  Firenze  non  si  doveva  fare  oltraggio, 
avendoselo  clrltn  per  buono  e per  diirtio  fi- 
gliuolo: e con  tale  modo  s’ingegnava  di  trat- 
tenerlo, e mantenerlo  fermo,  ed  avrebbe  vo- 
luto conoscere,  clic  intendimento  aveva  in  que- 
ali  affari  di  guerra,  che  andavano  attorno.  11 
quale  quanto  a se,  non  gliene  essendo  data 
cagione,  diceva  di  non  voler  guerra,  e si  stava 
osservando  la  triegna,  guardando  la  persona  c 

10  Stato  (che  di  questa  e di  quello  gli  conve- 
niva aser  cura,  tali  erano  i nimici  suoi,  che 

11  Papa  aveva  intorno)  e sovveniva,  dove  ac- 
conciamente In  pole%'a  fare,  la  parte  del  Ke 
Cattolico,  e cercava  eoi  bene(i/j  c con  la  pron- 
tezza di  roantcnerlosi  amieu  ; perciocché  non 
aveva  sospetto  maggiore  , rhe  della  vicin.anza 
de' Franzesi.  Però  a tutto  stara  desto^  prov- 


vedeva le  frontiere,  teneva  beo  disposi  i i sol- 
dati, e favoriva  gli  amici  ; e temendo , come 
era  fama,  .e  come  cercavano  di  fare,  che  i 
Franzesi  non  si  insignorissero  di  città,  o di 
fortezze  della  Chiesa,  a’  ingegnava  di  persua- 
dere ai  Capi  de’ popoli,  e a coloro,  che  con 
essi  aveano  autorità,  a volersi  mantenere  a di- 
vozione della  Sedia  Apostolica,  e a schifar  U 
servitù  e il  commercio  de’ Frantesi.  A che 
erano  ben  disposti,  che  molte  città  d' erano 
impaurile;  onde  gli  Orvietani  non  ovrv.ino 
voluta  ricever  la  guardia  del  Papa,  nè  ancora  I 
vi  avevano  sofferti  alcuni  pochi  soldati  fore- 
stieri, che  vi  si  tenevano  in  una  rocca,  dicendo 
voler  difendersi  da  sé  stessi:  il  medesimo  di- 
cevano d’avere  in  animo  di  fare  molte  altre;  i 
a che  sempre  si  faceano  meglio  disporre  dai  ' 
loro  cittadini.  Ma  più  che  d’ alcun’ altra  si  du-  ' 
bitava  d’Ancona,  città  molto  opportuna  ai  di- 
segni de*  Frantesi,  come  quella,  che  è vicina 
agli  Abruzzi,  ed  ha  buon  porto,  e volta  in- 
verso i paesi  del  Turco;  la  quale  quando  fosse 
venuta  in  potere  de’  Franzesi , come  si  dicra, 
ch’ossi  cercavano,  era  perìcolo,  che  da  quella 
parte  con  armi  infedeli  e con  annata  di  mare 
non  fosse  più  travagliata  F Italia;  massima- 
mente che  della  cittadella  di  quella  città  aveva 
la  guardia  Giovacchino  Guasconi,  c della  citià 
stessa  Lorenzo  di  Castiglione,  e Lorenzo  Gua- 
sconi ribelli  Fiorentini,  i quali  conte  seguaci 
di  Pirro  Strozzi  sempre  avevano  seguitata  parte 
Franzcéc. 

Avrebbe  voluto  il  Duca,  che  si  fosse  tolta 
quella  comodità  ai  Franzesi , e sicurataoe  da 
quella  parte  l’Italia,  e parie  indurre  il  Papa 
con  alcuna  necessità  pure  ad  accordo.  Perciò 
aveva  scgrctaineotc  falla  tenere  alcuna  pratica 
in  quella  città,  e specialmente  nella  fortezza,  | 
acciò  non  venisse  in  poter  de’ Franzesi.  Ma  a 
quel  ragioDaraenlo,  che  noi  diremmo  aver  avuto 
il  Papa  con  I’  AmbascLidor  Fiorentino,  del  dar  | 
Siena  ai  suoi  nipoti,  aveva  messo  in  pensiero 
al  Duca,  quello  che  ciò  volesse  dire,  quando 
gli  venne  certezza,  che  Don  Francesco  Pacecco  | 
aveva  recalo  dalla  Corte  del  Re  Filippo,  che  j 
quel  Re  si  sarebbe  indotto  a dare  quella  città 
al  Papa,  porche  si  fosse  assicurato  di  lui,  e 
rhe  non  fosse  compagno  ai  Franzesi , nè  loro 
desse  ajiito  in  guerra , e ti  ritornasse  Paliano 
al  suo  Signore.  Ch’era  egli  c i suoi  consiglieri 
entrato  in  grandissima  paura  di  non  si  perdere 
il  Reame  di  Napoli:  e il  Papa  subito  fatta  la 
triegua  aveva  mandato  il  Fantuccio  Auditor  di 
Ruota  alla  Corte  a domandarla  a quel  Re, 
come  ancora  aveva  falla  Caraffa  1’  ultima  vol- 
ta, che  fu  a parlamento  in  sull’ isola  del  Te- 
vere col  Duca  d’Alva.  Mandava  adunque  il 
Re  per  Pacecco  colai  commissione  al  Duca  di 
Alva,  acciò  vedesse  qtirllo , che  in  tal  caso  si 
dovesse  fare,  e che  la  confcriMse  col  Duca  di 
Firenze,  e sopra  ciò  rispondessero  di  lor  parere. 

Punse  fortemente  il  Duca  di  Firenze  il  co- 
noscere l'animo  del  Re  Cattolico  volto  a par- 
titi tali  per  molte  cagioni,  vedendosi  venire  in 
dubbio  di  non  avere  a render  quella  parie  del 
Saucse,  che  oe  teneva  in  pegno  senza  riarere 
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tfre  in  guerre  col  Papa,  o con  i Franzesl , e 
gli  pareva  duro,  che  tenta  coniideratione  al* 
cuna  averti  di  lui,  o del  debito,  che  aveva 
teco  il  Re,  tenta  pure  avergliene  accennata 
parola  fotte  caduto  il  consiglio  del  Re  io  coti 
fatto  pensiero.  Inzegnosti  col  Papa  di  inten- 
derne il  vero;  dal  quale  tratte,  che  quando  il 
Duca  d’Alva  gliene  aveste  offerta,  allora  ne 
avrebbe  aperta  tua  intenzione , mostrando  in 
nn  certo  modo,  che  Siena  con  ciò,  che  ne  te- 
nevano gli  Spagnuoli , fotte  molto  poco,  a quel 
ehe  ti  era  proposto  di  quella  guerra;  ma  che 
in  ciò  ti  taria  ben  potuto  trovare  V assetto  di 
essa,  quando  il  Duca  di  Firenze  aveste  voluto. 

Ingeznotti  inoltre  di  persuadere  al  Duca  di 
Alva,  che  a partito  tale  non  si  scendesse  giam- 
mai, motrando  che  portava  seco  segno  di  viltà 
e di  paura,  e inoltre  pericolo,  che  conceden- 
dosi tanto  agevolmente  Siena  al  Papa  , come 
ai  ragionava,  ed  avendo  l’esercito  Franzesc 
pronto,  insuperbito  non  volesse  poi  ancora  il 
Reame  di  Napoli,  e qualcosa  di  più.  Oilrechè 
avendo  i Franzesi  dal  suo  (come  si  doveva 
credere,  ehe  ricevendo  da  loro  le  Terre,  che 
tenevano  del  Sanese , si  legassero  insieme  di 
più  stretto  nodo)  non  sarebbe  sicuro  né  Na- 
poli, né  il  resto  d’ Italia;  e che  te  alcuno  sti- 
mava, che  il  Papa,  avuto  quel  che  desiderava 
dai  Frantesi,  gli  voleste  ingannare,  costui  più 
ragionevolmente  doveva  credere,  che  fotte  pri- 
ma per  far  ciò  con  gli  Imperiali,  etteodo  sem- 
pre stato  nimicissimo  a quella  parte;  e che  in 
ciò  non  si  poteva  trovar  sicurtà,  o di  fortez- 
ze, o di  alcun’aura  cosa,  che  bastasse:  aggiu- 
gnetido,  che  quanto  a sé  non  era  io  alcun  modo 
per  consentirlo,  né  rendere  mai  la  parte,  che 
teneva  di  quello  Stato  in  pegno , né  riceven- 
done eziandio  i suoi  crediti,  se  non  in  caso, 
che  quelle  'rerre  rimanessero  in  mano  del  Re 
Cattolico,  che  ti  stimava  i Caraffi  e i Fran- 
cesi nimìcistimi.  Onde  veniva  a consigliare, 
die  lasciandosi  andare  tanta  paura  e tanti  dub- 
bj,  si  confortasse , e si  riscaldasse  il  Re  e gU 
altri  del  suo  consiglio  a mettersi  gagliardamente 
in  aulir  arnn,  a mostrare  il  viso  al  nimico,  ad 
accender  per  tutto  guerra  gravÌMÌma  coutro  ai 
Francesi,  e dove  loro  si  poteva  più  nuocere, 
e dove  meno  vorrieno;  avendosi  forze,  e armi 
maggiori  c migliori  delle  nimiche,  ogiiivoltarhè 
clic  abbiano  buon  governo,  mostrassesi  animo, 
e per  tulio  si  apprestassero  le  cose  opportune: 
che  se  ciò  si  facesse,  come  molte  volte  ha  mo- 
stro l'esperienza,  non  avrieoo  aostenuto  i Fraa- 
zeai  il  primo  impeto  degli  Imperiali. 

Erosi  inoltre  di  questa  proposta  fatta  di 
Siena  vie  più  sdegnato  quel  Principe,  pa- 
rendogli duro,  che  partito  tale  si  prendes- 
se , senza  pensarsi  punto  alla  sicurtà  dello 
Stato  s«*o  UDÌlo  di  tanto  tempo  innanzi  con 
gli  Stati  del  Re  Filippo.  Onde  stimando  la 
cosa  di  molta  cura  e di  grave  pericolo  si  ri- 
aoWe  a mandare  alla  Corte  del  Re  Cattolico 
Don  Luigi  di  Toledo  suo  cognato,  instrueodolo 
molto  bene  a porre  innanzi  agli  occhi  del  Re 
i disordini  dello  Stato  di  Milauo,  il  poco  con* 
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aigUo  e la  poea  anione  de*  Capi,  il  danno  ri- 
cevuto nel  pass.vre  l’ esercito  Franzeae  atlra- 
veno  il  terreo  di  Milano,  la  riputazione  di 
tal  maniera  perduta,  che  al  Duca  di  Ferrara 
era  bastato  l’animo  a scoprirti  nimico  di  cosi 
grande  e potente  Principe,  e sliinarsi  bastante 
a danneggiarlo,  a torgli  gli  Stati,  e a riaverne 
1 sua  posta  la  pace;  e a dolersi  in  suo  nomo 
vivamente,  che  domandando  ai  Governatori  di 
Milano  soccorso  per  difender  la  Toscana, quando 
fosse  vennto  il  bisogno,  e il  Reame  di  Napoli 
altresì,  dal  Cardinal  di  Trento  gli  era  stato 
assolutamente  negato  ; e inoltre  a tnosirarglt, 
come  era  gran  vergogna,  che  Piero  Strozzi  eoa 
poca  gente  Italiana  soldati  del  Papa  areue 
preso  il  forte  di  Ostia,  e allargata  Roma  dal- 
1*  assedio  con  brutta  macchia  della  nazione 
Spagnuola,  e andasse  oltre  vincendo  gli  altri 
luoghi  tenuti  in  campagna  dagli  Imperiali  con 
tanto  dispregio  delle  forze  del  Regno  di  Na- 
poli, che  maggiore  non  si  poteva  stimare. 

Le  quali  rose  mostravano  Unta  viltà  e tanta 
debolezza  della  parte  del  Re  Cattolico , stata 
poco  innanzi  sempre  al  disopra,  c in  tanta  ri- 
putazione, che  non  era  alcuno,  che  non  cre- 
desse, che  il  Re  offerisse  Siena  al  PontcHca 
per  la  molta  paura,  che  gli  era  entrata  nel- 
1’ animo  delle  forze  Franzesi,  c ciò  senza  ri- 
sguardo alcuno  del  Duca  amico  e confederato 
di  tanti  anni,  e che  Unto  vi  aveva  che  fare, 
e ne  teneva  buona  parte:  che,  non  che  si  pen- 
sasse a soddisfarlo  del  suo  che  tanto  aveva 
speso  in  onore  di  Carlo  V,  non  si  curavano 
di  abbandonarlo,  e porlo  in  guerra  col  Re  di 
Francia  e col  Papa,  molto  mal  guidardone  a 
cotanti  e cotali  heneGzj  lor  fatti,  matsiniamente 
dovendosi  far  con  persone,  che  non  maoteugon 
fede,  e che  più  che  con  altro,  con  tradimenti 
e con  inganni  cercano  di  avanzarsi:  e che  ag- 
giugnetse  a questo  i rooUi  disordini  di  Siena, 
il  mal  governo  del  Cardinal  di  Biirgos,  la  lua- 
lizia  de' cittadini  Sauesi;  e che  se  esso  non  vi 
avesse  tenuto  la  mano , e non  ne  avesse  cou- 
tinuamente  pensiero  rou  .vjutaj'la,  col  rifornir- 
la, con  rirordare  a quel  Cardinale  i bisogni , 
con  vigilare  gli  andameuti  degli  avversar;,  già 
si  sarebbe  perduta  con  disonore  e con  danno 
ioGnilo  della  parte  loro:  la  qual  città  si  era 
pur  poco  innanzi  guadagnata  con  tutte  le  forza 
del  suo  Stalo,  con  molto  sangue  e infìnilo  pe- 
ricolo; e che  oltre  a questo  si  dolesse,  che 
pure  allora  gli  mandava  da  Napoli  il  Duca  di 
Alva  Francesco  d'Ivara,  mostrando  di  temere, 
che  i Frantesi  per  loro  eoosulle  fatte  a Reg- 
gio, e per  altri  segnali  non  facessero  imjieto 
nel  Regno  di  Napoli,  quasi  comandando  che  sa 
gli  provvedesse  artiglieria,  munizione,  vettova- 
glia, e gente  pagata  per  formare  nuovo  eser- 
cito io  Toscana  per  mandarlo  a difesa  del  Re- 
gno di  Napoli,  o a muover  guerra  alla  Chiesa* 

Per  le  quali  cose  e altre  molta,  che  poteva 
dii'e,  non  gli  parendo  esser  buono,  né  in  conio 
alcuno,  se  non  quando  conveniva  spendere,  a 
correr  pericolo  in  servigio  altrui,  si  era  risen- 
tito, e risoluto  a mandargli  la  persona  sua  a 
rappresentargli  lo  Stato  proprio  a dello  stesso 
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hr,  r a fÌo|t*n»i  nio«ìo»tamrnte,  clip  quando  ha 
domandato  di  cascrc  accomodato  d'alctina parte 
dc'denari>  che  fdi  derc  il  Re  nel  fuo  tnaj^gior 
biaogno,  c per  difesa  delio  Stalo  suo  c del  co- 
nune,  dopo  molti  mesi  e dopo  molte  consulte 
fatte  dai  suoi  consiglieri  gli  era  stato  risposto, 
che  non  ri  era  modo  a farlo  , e ultimamente 
detto  di  volere  assegnarli  centomila  ducati  di 
quelli,  che,  quando  sarà,  dovevano  venire  dal* 
r Indie  -,  e che  non  isperando  ogitimai  né  da 
lui,  né  dai  suoi  Ministri  in  Italia  ajuto  alcuno, 
aveva  mandato  in  Germania  a soldarsi  per  si* 
curia  dello  Slato  suo  c degli  amici  tre  mila 
Tedeschi  ; e convenendo  loro  passare  per  lo 
Stato  di  Milano,  non  che  sieno  stati  dai  suoi 
Ministri  ajuUti  e favoriti,  é loro  stato  negato 
inaino  al  vitto,  cosa  che  si  è conceduta  molte 
volte  ai  nimici. 

Per  I quali  modi  tenuti  seco  mostrava  il 
Dura  di  esser  molto  aombrato;  però  commise 
a Don  Luigi  dopo  questo  ragionamento,  che 
domandasse  Ì1  Re,  se  lo  voleva  per  amico  c 
per  conBdeotc,  o no,  mostrando  i segnali  né 
buono,  nè  diritto  animo  inverso  di  lui;  c quello 
che  ancora  era  peggio , e che  gli  era  di  sde* 
gno,  che  tutto  dt  il  Cardinal  di  Durgos  gli  do* 
mandava  ajuto  di  cose  inCnite,  c ne  era  sem- 
pre compiacinto,  e poi  in  su  gli  ocelli  gli  guar* 
dava  Siena,  e come  se  gli  fosse  nimico,  non 
punto  se  ne  fìdava:  e dicesse,  che  Portercole 
poco  prima  trattosi  con  molta  fatica  dell’un* 
ghie  de’  nimici  era  di  tal  maniera  in  disordine 
di  soldati,  di  vivere,  di  munizione,  di  ripari, 
che  poca  fatica  sarebbe  alata  ai  Franzesi  il  ri* 
coverarlo,  e che  tanto  staricoo  ad  averlo,  quaa* 
to  indugiassero  a volerlo;  e si  doleste , che 
porto  Unto  opportuno  si  tenesse  con  tanto  pe* 
vìcolo  di  perderai,  c soggiugnessc,  ebe  i modi,  che 
tengono  seco  i Ministri  suoi , hanno  forra  di 
tenerlo  sospeso,  parendogli  esser  venuto  in  tem* 
po,  che  avendo  i nimici  Unto  vicini  c tanto 
pronti,  gli  convenga  pensare  allo  scampo  suo, 
c mal  mantenersi  lo  SUto.  In  ultimo  che  prò* 
ponesse  al  Re,  se  lo  voleva  per  coufìdrnte  e 
per  amico,  che  bisognava  ne  desse  segno,  si  (i* 
dassc  di  lui,  c lo  sicurasse,  che  ad  un  tempo 
medesimo  fosse  provveduto,  che  run  le  forze 
sue  fosscr  difesi  gli  Stati  di  Toscana,  rosi  quel 
del  Duca,  come- quel  di  Siena,  acciò  il  Duca 
potesse  onoratamente  servirlo,  come  sempre 
aveva  avuto  in  costume  di  fare,  e ora  più  che 
mai  con  bene  e siciirlà  comune;  e rhc  aven* 
do  animo  di  dare  Siena  ad  altri,  cssemlogli  di 
noja  e di  gravezza  il  guardarla  , non  vedeva 
miglior  modo,  poiebé  gli  conveniva  concederla 
in  governo  ad  alcun  suo  fedele,  che  la  gui* 
dassc,  e reggesse,  che  nel  medesimo  modo  la 
desse  in  governo  e in  guardia  a lui,  mantenen* 
dosi  quella  città  nel  incdr»imo  modo,  che  la 
si  teneva  di  presente,  o riformandosi  in  mi* 
gliore,  con  patto  di  rifornirla  di  tutti  ì bisogni, 
e di  restituirla  ognivolta  con  le  Terre,  che  ne 
teneva,  che  dal  Re  gli  fossero  rcodiili  i denari 
dovutigli,  e quel  più  che  per  guardia  poi- vi 
si  fii»»e  speso,  con  una  sola  condizione,  che  non 
v.lcudo  majilcucrU  io  lui,  o oc’ suoi,  ooo  po* 


lesse  senza  il  consentimento  di  chi  la  tenesse 
darla  ad  altri , ma  che  per  sé  quel  Re  se  la 
dovesse  guardare,  non  si  contentando  d'altro 
vicino  in  quella  città,  che  della  Maestà  Cai* 
tolica,  con  la  quale,  quando  ella  il  voglia,  ha 

(disposto  di  mantenere  buona  amistà  c perpe* 
tua  confederazione;  aggiugnendo,  che  quando 
ne’  suoi  Stali  fosse  assalito,  quel  Re  sìa  obbli- 
gaio  a difenderlo,  ed  egli  all’ incontro  soccor* 
rergli  dove  bisognasse , Milano  e Napoli  con 
quelle  forze,  che  si  convenisse;  promettendo  in 
ultimo,  che  se  di  tal  domanda  sarà  compia- 
ciuto, sperando  d’  acquistarne  forza  c riputa- 
zione, dì  fare  in  modo , che  le  tempeste  di 
Francia  trapassale  in  Italia,  o saranno  ripiiitc 
colà , onde  ai  mossero,  o non  faranno  danno 
alcuno,  e i nugoli  del  Pontefice  se  ne  andran- 
no in  fumo,  e l’orgoglio  di  Ferrara  diverrà 
tanto  umile,  che  non  poco  gli  parrà  guada- 
gnare, quando  sarà  lasciato  staM  a guardare 
casa  propria.  Ma  che  quando  le  condizioni  pro- 
poste non  piacessero  al  Re,  che  domandasse  in 
suo  nome,  che  con  sua  buona  grazia  da  quinci 
innanzi  gli  fosse  lecito  guardare  le  rose  pro- 
prie, e prendere  quei  partiti,  che  stimasse  buo- 
ni a salvezza  di  sé  e di  suo  Stalo,  come  non 
aveva  fatto  per  I’  addietro,  avendo  sempre  non 
meno  per  l’ onore  di  Carlo  V,  c per  la  tua 
grandezza,  che  per  proprio  comodo  c di  sua 
casa  faticalo  e speso. 

Colai  fu  la  coniroissione,  con  la  quale  fu  man- 
dato Don  Luigi  al  Re  Filippo,  alla  quale,  ol- 
tre alle  opportunità  dette,  l’aveva  anche  in- 
dotto una  risjiosta  fatta  dal  Re  al  Vescovo  del 
Borgo,  Ambasciadnr  del  Duca;  al  quale  dolen- 
dosi del  mal  governo  di  Siena , e della  mali- 
gnità del  Cardinal  di  Burgos  inverso  il  Duca, 
disse  (quando  in  buona  tempera  era) , che  vo- 
lentieri avrebbe  dato  quella  cillà  al  Duca  : il 
che  avendo  egli  risaputo  ne  strinse  T occasio- 
ne , la  quale  bene  spesso  più  che  il  discorso 
umano,  c più  agevolmente  conduce  le  cose  a 
buon  porto. 

CAPITOLO  QUARTO 

il  Papa  a’  adopra  per  trarre  Ìl  Duca  C usimo  ai 
partito  Fra/ìxese.  jémbasciadoi't  di  Cosimo  ar- 
restato per  ordine  dei  Carafft.  L’esercito  /'’m/i- 
zese  si  t^lge  all’  imftresa  di  Napoli,  Hicamin- 
ciano  U ostilità  in  Piewonte.  Il  Duca  eli  AW‘- 
rara  tenta  di  t/K>^/(dr  dti  loro  Stati  i Signori 
di  rorrr^^io.  Soccorsi  7\<Lschi  al  Duca  Co* 
simo  in  Toscana,  e al  Duca  d"  dl^a  nel  De* 
gno  di  Napoli.  Il  Duca  Cosimo  ottiene  si  po** 
sesto  di  Siena*  ^ 

Non  erano  ancora  ben  ferrai  i Franzesi  con 
r animo  a qu.il  parte,  o a quale  imprf»sa  do- 
vessero indirizzar  1*  esercito,  che  il  Duca  di 
Guisa  aveva  guidato  in  Romagna;  che  il  Papa 
non  voleva  udire  altro,  se  non  che  si  coodu- 
cesse  a combattere  il  Regno.  La  quale  impresa 
pareva  dura,  e da  non  riuscire,  avendosi  con 
la  lunga  dimora  dato  più  agio,  che  non  biso- 
goava  a quel  Duca  a provvedersi  a alifcsa^ 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIANI 


10  troTafaoo  pHk  ferU,  ch«  non  aTcvatio  peo* 
•iato.  Dcir  impreia  di  Toidana  , e di  infeiUr« 

11  Doca  dì  Firentc  non  voleva  tl  l'apa«  ebe 
por  si  pensasse.  Per  le  quali  dirGcollà  e^ano 
andati  a Roma  correndo  Monsignor  di  Guisa, 
CarafTa,  il  Prìncipe  di  Ferrara  e molli  altri 
Signori  Frantesi,  per  meglio  consultar  la  cosa 
in  presenta  del  Pap.a,  c mostrargli  il  pericolo 
dell'impresa.  Cercavano  inoltre  d'avere  i Fran- 
tesi  dal  Papa  qualche  altra  sicurtà,  che  della 
fede  sola , come  aveva  promesso  Carafìa  non 
•'appagavano;  che  pur  pareva  loro  d'aver 
condotto  l'esercito  in  molto  pericolo,  e gli 
ajdii  delia  Chiesa  non  riuscivano , come  gli 
avevano  promessi  e magnificati  I Carafiì , ed 
•vrieno  voluto  per  ogni  tempesta,  che  gli  aves- 
te soprappresi,  almeno  luogo,  dove  ricoprirsi, 
o donde  tornarsene,  e domandavano  Civitavec- 
chia e Ancona.  Perchè  le  forte  del  Duca  dì 
Pirente  erano  buone  , e si  facevano  ogni  di 
migliori;  che  già  in  Lombardia  erano  i tre 
mila  Tedeschi , e aospettarano,  che  come  fos- 
sero passali  oltre,  non  sì  volgessero  lor  contro. 

11  Papa,  al  quale  pur  allora  aveva  mandato 
il  Re  di  Francia  V Arcivescovo  dì  Vienna,  di 
consulta  fatta  con  i Frantesi  in  Roma,  sent^ 
clic  al  Dura  n'  avesse  prima  fatto  saper  nulla, 
mandò  Francesco  Villa,  uomo  Ferrarese,  ma 
tutto  Frantese»  con  un  Breve  amorevole,  dove 
•crìveva,  che  amando  esso  il  Dnea  sinceramente 
aveva  tanto  adoperalo  col  Re  di  Francia,  che 
di  nimico  glielo  aveva  riconciliato,  e inoltre 
indottolo  a dar  per  moglie  a Don  Francesco, 
primogenito  suo  una  delle  sue  figliuole  legìt- 
time; e che  aveva  mandalo  aiilorità  al  Papa 
•tesso  di  poter  conchiiidrre  parentado  tale  ; c 
consigliava  il  Diic.i  a voler  prendere  una  così 
buona  fortuna,  e a divenir  parente  di  un  rosi 
grande  e poderoso  Re,  e dal  quale  poteva  sem- 
pre sperare  maggior  grandezza  e perpeina  si- 
curtà allo  Stato  suo.  Venne  quest'  ambasciata 
appunto  in  tempo  , che  una  buona  parte  dei 
Fiorentini,  clic  in  Francia  e a Roma  e altrove 
dimoravano  merraUnti,  e d*  o^ni  condizione  , 
volti  al  servigio  di  Franria,  si  erano  di  nuovo 
ristretti  insieme  contro  il  Dnca  lor  Signore,  e 
promettevano,  come  avevan  fatto  nella  guerra 
di  Siena,  a Monsignor  di  Guisa  di  voler  con- 
correre alla  spesa,  ognivoltaehè  egli  menasse 
r esercito  in  Toscana  per  trarre  il  Duca  di 
Stato,  e ne  facevano  gran  procaceio. 

Questa  domanda , che  nel  vero  era  grande , 
conobbe  troppo  bene  il  Duca,  che  era  fitta  ad 
arte,  e per  tenerlo  fermo,  e per  alienargli  il 
Re  Filippo,  0 forse  ancora  per  ingannarlo.  Sol- 
leeitavalo  il  F.ipa  a risolversi,  mostrando  in  im 
certo  modo,  che  non  lo  facendo,  portava  pericolo 
dì  avere  di  presente  la  guerra;  che  l’esercito  Fran- 
aese  si  tratleneva  intanto  per  le  Terre  della 
Romagna,  Tirino  al  confitte  della  Toscana , e 
camminava  tardi , ed  essendo  venuto  in  paese 
mollo  copioso  trovava  bea  da  eih.trti.  Il  Dura 
intesa  la  imbasciata,  che  gli  faceva  il  Papa  a 
nome  del  Re  di  Francia,  senza  domandar  co> 
lui,  che  1'  aveva  recala,  di  cosa  nlruna,  rico- 
noscendo in  ciò  l'arte  de' Franzesi,  e gtovan- 
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dogli  piu  che  ti  poteva  di  tener  hi  cosa  so- 
spesa, mandò  a Roma  Messer  Giovambatùta  dei 
Ricasoli,  Vescovo  di  Cortona,  il  quale  era  dd 
Consiglio  di  Stalo,  a ringraziare  infinitamente 
il  Ponlefice  di  colai  proposta,  mostrando  di  ag- 
gradirla fuor  di  modo.  Diceva  bene  , che  la 
cosa  era  grande , c per  molti  degni  rispetti  si 
voleva  ben  considerare,  e tanto  piti  dovendovi 
venir  1'  obbligo  del  Ogiiuol  suo,  il  quale  era 
di  tenera  età,  e quello  della  figliuola  del  He, 
che  era  dì  minore. 

Ma  mentre  queste  cose  si  dovevano  trattare 
a Roma,  avvenne  caso,  che  scompigliò  ogni 
rosa.  Aveva  il  Dnca  Cosimo,  riputainlosì  fra  i 
Signori  Spagniioli  molto  amico  il  Duca  d’Alva, 
che  reggeva  tulio  il  |>eso  d’Italia,  e a dui  nelle 
cose  di  questa  provincia  si  riiueltera  il  Re  Cat- 
tolico, niantlato  seco  a consaltare  di  molte  co- 
se, che  in  quello  Stalo  erano  oppoiiiine  Mes- 
ser  Bartolommeo  Concino,  suo  fedelissimo  se- 
gretario, per  le  roani  di  cui  passavano  le  cose 
di  maggior  iniporlanza,  e che  oUimaniente  in- 
tendeva i fini,  i quali  nelle  sue  azioni  si  era 
proposto  il  Duca,  c specialmente  dell'esercito, 
che  aveva  in  animo  di  mettere  insieme  il  Duca 
d' Alva  in  Toscana;  a che  mal  volentieri  con- 
sentiva il  Duca,  quando  non  fosse  soddisfallo 
di  quanto  domandava  al  Re  Cattolico,  e della 
mandata  di  Don  Luigi,  e della  cagìon  d'essa, 
e molte  altre  cose,  quali  in  tempo  cosi  dubbioso 
a bene  esser  comune  importavano;  c fra  l' altre 
scrìUnre  aveva  seco  una  lettera  del  trattato  d'An- 
cona, quale  egli  stesso  aveva  tenuto,  per  risol- 
vere col  Duca  (l’Alva,  come  si  dovesse  eseguire. 

Egli  si  era  messo  in  mare  da  Piombiuo  al- 
l'ultimo di  Febbrajo;  e giunto  a Portercole 
fu  costretto,  avendo  il  vento  contrario  e il 
mar  turbato,  a dimorarvi  alcuni  giorni;  ma 
sollecitandolo  il  bisogno  delle  cote,  che  trat- 
tare si  dovevano,  si  mise  con  tre  fregale  insie- 
me a passare,  con  animo  di  toccare  a Gaeta, 
o dove  prima  potesae  in  terra  del  Re  Cattoli- 
co. Ma  il  vento  avverso  poggiando  continua- 
mente, ed  esaendo  piu  volle  di  qua  e di  là  dal 
mare  sbattulo  , e corto  iosino  alla  foce  del 
Tevere,  e quindi  con  gran  furia  ripinto  indie- 
tro, vedendosPa  pericolo  di  perdersi,  gìuò  in 
mare  la  valigia,  dove  aveva  sue  scritture,  e 
diede  in  terra  a Santa  Severa  vicino  a cinque 
miglia  a Civitavecchia,  e quivi  con  alcuni  com- 
pagni cercava  dì  celarsi.  Ma  veduto  e soprag- 
giunto da  alcune  guardie  fa  menato  a Palo7 
e quindi  a Civitavecchia,  onde  fu  aondotto  a 
Roma;  e conosciuto  Segretario  del  Dufa  di 
Firenze,  estimandosi,  che  gran  'cagione  lo 
avesse  mandato  a quel  mal  temporale  a Napo- 
li, messo  io  castello,  fu  da  CaralTi  esaminato 
senza  violenza  alcuna.  Ma  giunto  in  quella  a 
Roma  il  Vescovo  di  Cortona,  cd  a^euclo  com- 
missione dal  Duca,  al  quale  nc  fu  subitamente 
portato  l'avviso,  di  dovere  avanti  ad  ogni  altra 
cosa  domandate  la  liberazione  del  suo  Segre- 
tario al  Papa,  lo  fece  in  buona  maniera  ; c il 
Papa  nel  trattarsi  del  parentado  ron  Francia, 
non  Tolrmlo  inacerbire  il  Duca,  lo  fece  libe- 
rare, couccdeiidogli  il  partirsi  a sua  pn-ta. 


CA  ISTUMA  DE' SUOI  TEMPI 


Mentri  clit  egli  ita  in  dubbio,  ae  debbe  te* 
gnire  il  camroioo  dì  Napoli,  o tornarai  io  bV 
rrazr,  avvenne  per  uiala  ventura,  che  la  valigia 
sua  spinta  dal  mare  a terra  fu  ricolta,  e a Roma 
portata,  e come  diede  il  caso,  venne  in  mano 
de’ ministri  del  Papa;  onde  essi  poterono  cbia* 
ramente  veder  la  cagione  del  mandarsi  il  Con* 
cino  a Napoli,  T istruzione  di  quel  che  doveva 
trattare,  e la  lettera,  che  seco  aveva,  del  trat- 
tato d’  Ancona.  La  qual  cosa  dispiacque  loro 
molto:  onde  di  mezzo  giorno  subito  mandarono 
a ripigliarlo,  e riposonlo  io  castello,  dove  più 
severamente  fu  esaminato.  Ma  contuttoeiò  esti- 
mando, ebe  r avere  in  quel  tempo  il  Duca  ni- 
mico palese  potesse  recare  molto  danno  e ro- 
vina alle  loro  imprese,  benché  essi  conoscessero, 
cb’  egli  aveva  1’  antoio  fermo  al  servigio  del  Re 
Filippo,  di  nuovo  il  liberarono;  e poco  poi 
domandando  liceotia  dì  tornarsene  a Firenze, 
che  non  gli  pareva  star  senza  pericolo,  il  Ve- 
scovo di  Cortona,  senza  aver  fatto  altro  intorno 
al  parentado,  che  ringraziarne  il  PonteRce,  e 
deli’ aver  liberato  il  Segretario,  insieme  se  ne 
tornarono. 

Questa  proposta  di  parentado  col  Re  di  Fran- 
cia fatta  dal  Papa  al  Duca  in  tale  occasione, 
la  quale  i Franzesi  avevano  prima,  come  cosa 
concbittsa,  astutamente  sparsa  per  tutto,  c il 
dirsi,  ebe  il  Duca  aveva  mutato  parte,  e il  ve- 
dersi il  Papa  volto  ai  comodi  di  quel  Principe, 
e il  temere  il  Re  Filippo  di  non  si  perdere 
in  tempo  tale  un  rosi  buono  e potente  amico, 

10  indussero  a voler  compiacergli  dello  Stato 
dì  Siena,  avendo  intomo  a ciò  fatta  molto 
buona  opera  Don  Luigi  di  Toledo,  mostrando 
al  Re,  che  il  Duca  non  era  più  per  istar  fermo 
a parole;  e il  Duca  d’AIva,  al  quale  era  ri- 
messa la  cosa , ne  consigliava  il  Re  con  mo- 
stri re,  che  malagevolmente  si  poteva  difendere 

11  Regno  di  Napoli,  non  si  mantenendo  il  Dace 
amico.  Ponevasi  all’ incontro  tutto  quello,  di 
che  era  creditore  il  Duca  di  Carlo  V,  delle 
spese  fatte  nella  guerra  di  Siena,  de’ denari 
prestati  insino  nella  guerra  di  Germania  sopra 
la  promessa  di  Piombino,  tornandosi  quello 
Stato  al  suo  Signore,  che  io  quel  tempo  in- 
stantemente  lo  richiedeva,  c ogni  altra  spesa, 
che  il  Duca  avesse  fatta  in  munire,  in  guarda- 
re, in  difendere  Piombino;  le  quali  tutte  fa- 
cevano tal  somma , che  nè  il  Duca  di  ricove- 
rarla altrimonli,  nè  il  Re  Filippo  di  poterla 
agevolmente  pagare  speravano  giammai. 

Ma  le  condizioni,  con  le  quali  il  consiglio 
del  Re,  che  mal  volentieri  scendeva  a questo 
partito,  r offeriva  al  Duca  da  prima,  furon  tali, 
che  il  Duca  non  si  contentò  di  riceverla,  anzi 
mostrò  di  sdegnarsene,  parendo  che  poco  con 
la  sua  città  T amassero  onorato  ; poiché  gli  pro- 
ponevano condizioni  meno  che  oneste,  c cer- 
cavano con  esse  scemargli  la  riputazione  e la 
libertà,  amando  meglio  di  essere  minor  Prin- 
cipe, e in  tutto  libero,  che  crescendo  di  Stato 
scemar  di  onore.  Cbiedcvala  prima  il  Dura  in 
governo;  il  che  non  gli  vollero  concedere,  di- 
cendo liberamente  alcuni  dc'Coosiglirrì  del  Re, 
ebe  vi  conveniva  molto  spendere;  e doTcndoue 


riavere  le  spese  di  prima,  t quelle  dipoi  il  Duca 
seoza  averne  grado  alcuno  a chi  gitene  aveva 
data,  se  l’avrebbe  col  tempo  potuta  far  sua. 

Ma  durando  nell’  animo  del  Re  Cattolico  il  U- 
more  di  non  si  perdere  in  tutto  il  Duca,  o che 
egli  non  si  tirasse  a parte,  e ozioso  si  stesse  a 
vedere  le  fatiche  altrtiì,  non  volle,  che  se  ne 
spiccasse  la  pratica,  e il  Vescovo  del  Borgo  Aro* 
basciadure  con  molta  destrezza  andava  pur  mo- 
strando a quel  Re  ed  ai  suoi  Consiglieri  non 
essere  lor  punto  a proposito  in  tempo  cosi  dub- 
bioso non  contentare  il  Duca  del  dovere;  e 
poiché  si  volevano  levare  la  noja  della  difesa 
c del  governo  e della  spesa  di  quella  citta,  la 
quale  senza  il  Dnea  non  potevano  anche  man- 
tenere, e dandola  ad  altri  gli  dispiaccrieno,  che 
a lui  la  concedessero  con  onorate  condizioni, 
potendo  molto  più  sperare  della  libera  volontà 
di  quel  Prìncipe  grande  e onorato,  che  della 
impostagli  oeoessiù.  Questi  e sìmili  altri  ufljcj 
col  Re  e col  Consiglio,  oltre  all’ altre  cagioni,  | 
che  seco  portavano  i tempi,  mossero  quel  K«  < 
a volerne  contentare  il  Duca,  non  avendo  ne- 
gato il  volergliela  concedere,  ma  ben  cercato  j 
di  migliorarne  le  coudizioni.  i 

Ma  intanto  a Roma  innanzi  al  Pontefice  ai 
era  consultato  ultimamente , che  la  guerra  si 
conducesse  pure  nel  Regno  di  Napoli,  nono- 
stante qualunque  difGroUà  proposta,  non  vo- 
lendo il  Pontefice  udire  altro;  né  poterono  i 
Franzesi  ottenere  sicurtà  alcuna  maggiore,  co- 
me avevano  cercato,  che  di  buona  volontà,  e 
di  averlo  compagno  alla  guerra,  come  erano 
le  convenzioni.  £ benché  Caraffa  avesse  pro- 
messo molte  cose  di  più  ai  Franzesi  dello  Stato 
della  Chiesa,  e gran  numero  di  Cardinali  a lor 
senno,  il  Papa  ne  creò  dicci,  non  avendo  in 
ciò  risguardo  più  ai  Franzesi,  che  alla  voglia 
sua;  e fra  loro  furono  due  Fiorentini  Messer 
Lorenzo  Strozzi  Vescovo  di  Btsiers  fratello  dì 
Piero,  dandosi  quella  dignità  ai  meriti  di  Piero 
dal  Papa  amato,  e Messer  Taddeo  Caddi  Ve- 
scovo di  Cosenza,  molto  intimo  di  Caraffa.  Ag- 
giunsevi  ancora  Fra  Michele  chiamato  dell’Io- 
quisizioiie  dall’uflizio,  che  sosteneva,  il  qual  fu 
poi  Papa,  e Vitellozzo  Vitelli,  e alcuni  altri  a 
gusto  suo. 

Fatta  cotal  deliberazione  l’esercito,  che  si 
era  messo  insieme  a Himinì,  vicino  alla  marina, 
si  inviò  inverso  Ancona,  dove  già  era  giunta 
r artiglieria; e per  la  parte  del  Papa  sì  raunava- 
no  seimila  fiuti  Italiani  a spese  comuni  delta 
Lega,  buona  parte  di  quelli,  che  avevano  preso 
il  forte  di  Ostia  e Vicovaro,  rimanendone  al- 
cuni alla  guardia  di  Roma;  e fermandosi  Giulio 
Orsino  in  Paliano  con  buone  forze,  con  le  quali 
aveva  ripreso  Ncttunno  abbandonato  per  tema 
dagli  Spagnuoli,  e poi  fu  sopra  Montefortiuo  con 
artiglieria,  e lo  prese,  uscendosene  dopo  poca 
difesa  alcuni  soldati  icoza  insegne.  Ma  venendo 
innanzi  Marcantonio  Colonna,  si  ritirarono  in 
Paliano,  avendo  con  qualche  uccisione  di  qua 
e di  là  fatto  ritirare  Giulio  Orsino;  e il  Papa 
volle,  che  da  quHla  parte  si  fermasse  1’  andar 
più  (dire,  c si  ricondussero  l’arliglierie  in  Roma. 
De*  fanti  Italiani  si  facera  la  massa  a Kicli  sotto 
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Itt  cmiodia  di  Don  Antonio  Caraffa,  a ai  ioTÌa- 
rono  al  campo,  e parimente  la  caTallerìa  lUi* 
liana  e della  Cbicaa.Nrl  pateare  e nel  dimorar, 
che  fece  reaercìlo  Fraoaeae  da  Parma,  da  Bo> 
legna,  da  Imola,  da  Porli,  da  Faenta  e da  altri 
luoghi  eicini  al  cooBoodel  Fiorentino,  il  Duca 
oltre  alle  guemigionì  ordinarie  dalle  ane  fron> 
tiere  aveva  tenuti  continuamenle  in  ordine  due- 
mila fanti  foreatieri  per  tocco rrcre  con  etti, 
dove  fotte  bitogoato,  e gli  volgeva,  tecondocbè 
girava  il  campo  Frantete,  ora  io  Prato  e Pi- 
atoja,  ora  in  Mugello,  quindi  in  Arexzo,  avvi- 
cinandoli tempre  alle  frontiere  pretto  al  nimif  O, 
e ultimamente,  poiché  l’etercito  pattò  inverso 
la  Marca,  al  Borgo  a San  Sepolcro,  dove  eoo 
graodìttima  tollecìludine  ti  erano  murati  ba- 
luardi, e cavati  fotti  intorno  t tutta  la  cittàj 
il  medetifflo  ti  era  fatto  a Cortona,  rttendo  corto 
Cbitppino  Vitelli  e Gtbrio  Serbrlloni  piu  volte 
or  qua,  or  U,  dove  il  bitogoo  chiamava,  a ve- 
dere e provvedere,  non  ti  ettendo  mai  ripotato 
il  Duca  topra  le  parole  c promittioni  del  Pon- 
tefice. 

Era  dopo  lungo  atpetlare  pur  giunto  in  Lom- 
bardia 1*  ano  de*  due  reggimenti  Tedetcbi,  che 
il  Re  Cattolico  a difesa  degli  Stati  d'Italia  ave- 
va fatti  toldare  ; e si  condnceva  alla  marina  fra 
Genova  e Livorno  por  ispignerlo  tubilo,  dove 
il  nimico  ti  vedesse  gittare,  e per  difender  la 
Toscana,  se  fosse  bisognato  , e si  adunavano  le 
galee  Imperiali  per  portarli  noi  Regno,  quando 
colasi  fosser  volili  Franr.es).  Erano  ancoravicinì 
i tremila  della  medesima  nazione  soldati  dal 
Duca  di  Firenze,  che  fatta  lor  mostra  a Casal- 
nagciore,  e pagati  se  ne  venivano  per  Valdi- 
laro,  e da  Pontremoli  a Pietrasanta.  Onde  non 
ai  temeva  piu,  che  I*  esercito  Franxese  poletse 
nnocere  in  parte  alcuna  ;che  la  lunghezza  del 
cammino,  il  non  risolversi  ad  impresa  alcuna  i 
Capi  di  quell’esercito,  c la  lentezza  del  muo- 
versi gli  aveva  molto  scemato  del  vigore  e di 
quella  riputazione,  che  aveva  mostrato  nel  pas- 
sare in  Lombardia;  che  in  cinque  mesi  non 
avea  fatto  altro  acquisto,  che  di  Valenza,  e ora 
aspettando,  che  Guisa  dalla  consulta  di  Roma 
tornasse,  era  molli  giorni  dimorato  ozioso  in- 
torno a Rimini.  Il  qual  Guisa  dovendosi  in 
tutto  conformare  alla  voglia  del  Pontefice,  es- 
acndo  passato  per  il  terreno  d'  Urbino  molto 
pacificamente,  per  commissione  del  Re,  il  quale 
con  sua  lettera  ne  aveva  sienrato  quel  Prin- 
cipe . camminava  inverso  Ancona  per  quindi 
poi  da  Fermo  e A»eoli,  Terre  al  confine  della 
Chiesa,  passato  il  Tronto  termine,  assalire  gli 
Abruzzi. 

Ma  ciò  faceva  di  mala  voglia,  conoscendo  il 
pericolo,  nel  quale  era  venuto;  avvengaché  la 
lunga  dimora  dell’ esercito  avesse  dato  al  Duca 
d*  Alva,  quanto  agio  aveva  voluto  a provvedersi 
di  denari  c dì  genti,  ron  le  quali  aveva  infral- 
tanto  fortificate  le  frontiere  da  quelle  parti, 
Atri,  Civitella,  Pescara  e altri  luoghi  tnsitio  a 
Napoli,  ed  aveva  chiamati  di  tutte  le  provincie 
del  Regno  molti  fanti,  e messavi  in  ordine  la 
cavalleria  ordinaria, engginntinc  molti  dc'nuovi. 
£ da  Napoli,  dove  iu  sua  tcc«  aveva  lasciato 


Don  Francesco  Paeeceo,  visitando  ad  uno  ad 
una  le  Terre,  sopra  le  quali  faceva  fondamento 
alla  difesa,  ne  andava  inverso  gli  Abruzzi.  E 
benché  fosse  d'aprile,  stagione  atta  al  guerreg- 
giare, da  quella  parte  poco  si  temeva,  crescendo 
ogni  giorni  più  gli  ajiiti  e ì provvcdimenli  tulli 
al  Duca  d*  Alva:  e oltre  all*  nn  reggimento  dei 
Tedeschi,  che  l'era  inviato  alla  Speria,  eTal- 
tro,  che  si  doveva  fermare  nel  Piemonte,  ne 
aveva  il  Re  Filippo  fatto  soldare  un  terzo  di 
seimila  fanti,  condotti  ila  Ans  Valtlier;  e di- 
segnò prima,  che  da  Trieste  per  il  Golfo  di 
Vinegta  sì  traghettassero  in  Puglia,  ma  poi  per 
più  comodità  e fermezza  fecrero  passare  questi 
ancora  io  Lombardia  per  condurli  per  la  me- 
desima strada  nel  Regno.  Il  campu  de'Fran- 
lesi  non  era  di  molto  numero,  e anche  per  si- 
curth  della  Romagna,  non  si  fidando  intera- 
mente del  Duca  di  Firenze,  che  ne  avevano  co- 
nosciuto l' animo,  e forse  presentile  le  pratiche 
sopra  Siena,  mandarono  alcune  compagnie  di 
Guasconi,  e cento  lancie  a guardia  delle  Terre 
della  Romagna,  e a Bologna,  dove  avevano  di- 
segnato di  tener  Piero  Strozzi , ma  temendo 
di  non  inacerbire  più  il  Duca,  noi  fecero. 

Aspettavano  i Ministri  de)  Cattolico  le  galee, 
quali  si  erano  mandate  in  Ispagna  per  condurre 
di  quei  Regni  nuova  gente  c denari,  del  quale 
ajutoera  più  che  mai  bisogno  in  Piemonte,  dove 
per  gli  Spagnuoli  non  si  trovava  nè  animo,  nè 
forze,  nè  capi  da  opporsi  a BHsac  costumato 
quasi  sempre  a vincere  ; conciofasserhè  il  Duca 
d*  Alva  non  amando  il  Cardinal  di  Trento,  ed 
avendo  rauloriU  sovrana  in  Italia  traesse  a sè 
le  migliori  genti  in  difesa  del  Regno.  Onde  il 
Ducato  di  Milano  malagevolmente  poteva  so- 
stenere I*  impeto  dei  Frantesi,  e Brìsac  essen- 
dogli venuti  di  nuovo  alcuni  cavalli  di  Fran- 
cia e nuovi  Svizzeri  e fsuti  di  Provenza  aveva 
cresciuto  il  suo  campo:  e al  Marchese  di  Pe- 
tegga  non  erano  ancor  giunti  ottocento  cavalli 
Tedeschi  fcrrajuoli,  e alcuni  di  Borgogna,  che 
attendeva;  onde  non  poteva  uscire  in  campa- 
pagna,  e badava  in  Milano  a porre  gravezze,  e 
di  tutto  il  Ducato  traeva , quanti  più  denari 
poteva,  non  essendo  soccorso  dal  Re  Cattolico; 
il  quale  dalla  parte  di  Picardia,  e nel  cnor  della 
Francia  ti  era  messo  in  animo,  come  era  stato 
consigliato  dal  Duca  di  Firenze,  a muover  grossa 
guerra. 

Aveva  disegnato  il  Pescara,  come  gli  fosser 
venuti  gli  ajuti , che  aspettava , di  uscire  in 
campagna,  e contro  a Valenza  in  luogo  oppor- 
tuno fabbricare  un  forte  molto  prima  disegnato, 
e non  mai  colorito.  .Ma  Termes,  quando  Brìsac 
era  rimato  dalle  gotte  impedito  io  Turino, con 
diecimila  fanti  e mille  cavalli,  e gran  numero 
di  guastatori  e molta  artiglieria  sì  era  presen- 
tato a Valfrnera,  la  quale  io  mezzo  de’presidj 
Kranzesi  aveva  molli  anni  innanzi  fortific.ata 
Don  Ferrando  Gonzaga:  e perchè  era  di  noja 
ai  Frantesi,  1*  aveva  sempre  tenuta  ben  guer- 
nìta,  onde  più  volte  1*  avevano  stretta  d*  asse- 
dio ; m.'i  dagli  Spagnuoli,  che  ne  traevano  gran 
fratto  era  sempre  stala  difesa.  Ma  questa  volta 
i F/aozesi  K gli  erano  luessi  intorno  con  animo 
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per  ogni  maniera  di  espagnarla,  a vi  aveTtno 
condotti  dtciuUo  prxii  di  artiglieria  grom,  e 
eoo  le  trincee  erano  andati  iunanxi  qnaat  in* 
•ino  sopra  i fossi. 

Erano  alla  difesa  di  questo  laogo  nere  in- 
segne di  fanteria,  quattro  d’italiani,  e tre  di 
Tedeschi,  e due  di  Spagnuoli,  numero  in  tutto 
di  milletrecento.  1 Tedeschi,  come  quelli,  ohe 
non  erano  pagati , e il  più  del  tempo  ammu- 
tinati, c senza  ubbidienza  de’ Capitani,  reden- 
dosi  il  nimico  vicino  con  le  trincee,  e che  bat- 
teva con  molta  artiglieria  da  due  parti,  aven* 
dovi  dato  un  assalto  t Franzesi  assai  fiero,  co- 
minciarono a far  tumulto  popolare  , stimando 
di  non  poter  difendersi,  benché  loro  s’  oppo- 
nesseto  i Capitani  proprj  e gli  Spagnuoli,  che 
▼olevano  inaino  all’ ultimo  difendersi.  Ma  non  li 
lasciavano  riposare  i Guasconi,  che  di  continuo 
li  combattevano  ferocemente;  ed  avendo  con  una 
mina  condotta  insino  sotto  i ripari  impedito  loro 
l’uso  dell’artiglierìa,  convenne,  che  i Capitani, 
cosi  volendo  i più,  vi  consentissero,  e patteggiati, 
senza  armi,Usciandovi  molla  artiglieria  con  molli 
fornimenti  e guemiroenti  se  n’  uteiuero  con  gran 
danno  della  parte  del  Re  Cattolico,  perché  ac- 
cordati i Tedeschi,  convenne,  che  gli  Italiani 
c gli  Spagnuoli  facessero  il  simigUante.  E fu 
gran  rergogna  di  quei  soldati,  che  non  ebbero 
ardire  di  mantenere  quel  luogo  almeno  dicci 
giorni,  come  gli  pregava  il  Marchese  di  Pe- 
scara, il  quale  fabbricava  un  forte  a Mortara 
per  difesa  dell’Omellina , e prometteva  con 
grosso  esercito  di  andare  a soccorrerli. 

Per  questa  picciola  prosperità  de*  Franzesi 
sopra  ValfcDcra,  alla  quale  Drisac  fece  disfar 
le  mura  c i forti,  il  Duca  di  Ferrara  tornato 
da  Vinegia,  dove  era  andato  a raccomandarsi 
a quella  Signoria,  ripreso  animo  rimetteva  in- 
sieme cavalli  e fanti;  che  molli  prima  sospet- 
tando, che  la  lega  non  gliene  pagasse,  ne  aveva 
licenziati,  perché  non  sondo  conreuuto  con  i 
Capi  Franzesi  e con  Carafifa,  si  era  rimaso  a 
casa  sdegnato,  che  il  consiglio  suo  del  muover 
la  guerra  al  Duca  Ottavio  non  si  fosse  ese- 
guito: e temendo  ora  di  non  aver  noja  dalla 
parte  di  Correggio  tornatosi  a parte  Imperiale 
vi  voleva  andar  sopra;  che  Girolamo  uno  dei 
Signori  di  quel  luogo  (non  si  essendo  trovato 
all’accordo  fatto  con  esso  dai  Signori  suoi  con- 
sorti, ed  essendo  stato  a Mantova  col  Marchese 
di  Pescara,  c ottenuto  alcun  ajuto  dai  Gover- 
natori di  Milano)  di  notte  furtivamente  con 
fanti  c cavalli  vi  era  entrato,  disposto  a man- 
tenere quel  castello  a parte  Imperiale,  come 
sempre  avevano  fatto  i suoi  maggiori  feudatari 
d’imperio.  Che  l’accordo,  il  quale  erano  stali 
costretti  a far  quei  Signori,  avendoli  trovati  il 
nimico  sprovveduti,  era  in  mo<lo  lor  gravo,  che 
pareva  avesse  piuttosto  il  Duca  di  Ferrara  cer- 
cato occasione  di  signoreggiarli,  che  di  esserne 
sicuro,  imponendo  loro  condi^ioni  quasi  im- 
possibili ; a che  ricevendo  statichi  aveva  lor 
conceduto  tempo  due  mesi. 

Ma  Tuno  de’ due  Signori  di  Correggio  sta- 
tico giovanetto  , che  si  giiar«lava  in  Ferrara  , 
impetrata  licenza  di  tornare  a casa  sotto  pre- 


testo di  trovar  la  sievrta,  che  •(  oeroava  di 
cinquanta  mila  ducati,  e promettendo,  quando 
non  Tavesie  trovata,  a certo  termine  di  tor- 
nare, giunto  a casa  per  avere  apparente  scusa 
del  non  tornare,  dagli  altri  Signori  fu  rite- 
nuto in  carcere,  e l’altro  di  minore  età,  che 
parìmenle  dimorava  in  Ferrara,  in  abito  di 
villano  trovò  modo  ad  uscirsene.  Alcnnì  al- 
tri statichi  pure  di  Correggio,  chi  con  una 
occuione,  e ehi  con  un’  altra,  che  si  guarda- 
vano in  Carpi,  se  ne  tornarono  a casa.  Tal- 
ché sicuramente  potette  Girolamo  fare  contro 
a quello,  che  da  altri  al  Duca  di  Ferrara  era 
stato  promesso:  e già  vi  aveva  dentro  nove- 
cento  fanti  sotto  Lodovico  Borgo,  Milanese,  e 
con  gran  prestezza  faceva  ripararvi  le  mura , 
traendo  perciò  alcun  ajuto  dal  Cardinal  di 
Trento,  e di  Cremona  alcuna  munizione  e ar- 
tiglieria; che  il  Cattolico  dello  csscntlisi  mo- 
strato nimico  il  Duca  senza  alcuna  ragione  ra- 
gionevole, aveva  caro , che  egli  avesse  noja. 
Onde  quel  Duca,  essendogli  avvenuto  ciò  fuori 
di  ogni  sna  credenza,  e odiando  a maraviglia 
i Signori  di  quel  luogo,  spinto  ancora  dal  Prin- 
cipe suo  figliuolo,  si  metteva  in  ordine  a niiOTa 
guerra,  con  disegno  di  valersi  d’ alcune  genti 
Franzesi , che  si  tenevano  in  Bologna  ; e di 
Romagna  chiamava  fanti  delle  sue  onlinanze, 
e si  aveva  fatti  venire  a Modena  i cento  uo- 
mini d’arme,  che  il  Prìncipe  suo  figliuolo  aveva 
in  condotta  dal  Re  di  Francia. 

Era  in  questo  medesimo  tempo  nel  contado 
di  Siena  fattoti  alcun  movimento  ; avendo  i 
Franzesi  con  più  gente  mandata  Ha  Roma  ri- 
fomite  le  guemigìoni  delle  loro  Terre  in  quel 
dominio,  Canimillo  Luti  e Cacciaguerra  Com- 
missari Sanest  di  quelli  di  Montalcino,  con  in- 
tendimento d’ alcuni  di  dentro,  e eoo  poebi 
soldati  e uomini  del  paese , di  furto  presero 
Chiusdino  castello,  che  si  teneva  dal  governo 
di  Siena,  e mostravano  di  volere  andar  più 
oltre.  Onde  Don  Alvaro  di  Sandé,  quale  stava 
al  governo  dell’ armi,  di  Siena  disegnava  di 
uscire  in  campagna,  c di  ripigliare  il  perduto; 
perché  i nimici  andavano  contìnuamente  stri- 
gnendo  la  città,  e occupandole  or  questo,  or 
quel  luogo  : e si  aveva  il  Cardinal  di  Btii^os 
fatti  venire  di  Cremona  seicento  fanti  per 
averli  alla  gtiardia  della  città  per  trame  al 
bisogno  i Tedeschi,  c rimettevano  insieme  tre 
compagnie  di  uomini  d’ arme  e alcuni  cavai 
leggieri  condottivi  già  da  Napoli,  i quali  il  più 
del  tempo  il  Duca  di  Firenze  avea  tenuti  nel 
suo  Stato;  e non  avendo  avuti  denari  da  pa- 
garli il  Cardinal  Burgos , erano  stati  notrìli 
dalle  Comunità,  dove  erano  stati  alle  stanze. 
Aveva  inoltre  messi  insieme  alcuni  fanti  Ita- 
liani dello  Stato  di  Firenze  e d'altronde,  gui- 
dati da  alcuni  gentiluomini  Sanesi , nimici  di 
quei  di  Montalcino,  e chiamava  da  Portercole 
e d*  altri  luoghi,  quanti  più  Spagnuoli  poteva 
raunare,  e dal  Duca  ne  aveva  impetrata  una 
compagnia  sotto  Ernaodo  Sastre;  e traendo  ì 
seicento  fanti  Lombardi  di  Siena  (che  t Te- 
deschi non  avendo  il  giusto  pagamento,  non 
vollero  uscirne)  stimava  di  far  aaua  di  tre- 
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mila  fanti  e Hugente  cavalli  per  ricoverare  il 
perduto,  e atrignere  per  tutto  i Pranzesì.  ^ 
già  per  con)iociare  a nojarli  aveva  mandato 
libertino  libertini,  che  stava  alla  guardia  di 
Siena  con  una  compagnia  di  fanti  a Montai* 
cinello  vicino  a Cliiusdino,  nel  qaal  castello 
erano  centocinquanta  fanti  mandativi  da  Gros- 
•etto  e da  Montepescali,  e sofTerivano  carestia 
d*ogoi  cosa. 

In  questi  nuovi  travagli  per  la  parte  del  Duca 
di  Firenze  si  manteneva  sempre  la  triegua, 
guardandosi  i Franzesi  quanto  potevano  di  non 
P offendere;  ma  guardava  con  gran  diligenza 
il  suo,  e faceva  fortificar  Massa , e vi  aveva 
mandato  il  Capitano  Federigo  Falcucci  con 
una  compagnia  di  fanti,  e teneva  quella  città 
e Caioli,  e vie  più  Piombino,  raddoppiandovi 
la  guardia  : che  armata  Franzese  di  numero 
di  trenta  galee  e alcuni  loinor  vascelli  era 
passala  al  lii'go  di  Genova,  e per  mal  tempo 
gli  convenne  ricoverare  in  Porto  Lungone  del* 
r Elba,  e questo  in  tempo  che  le  galee  Irapc* 
rialì  per  il  medesimo  mare  passavano,  portando 
ì Tedeschi  a Napoli;  ed  erano  di  minor  no* 
mero,  e quando  1’ una  armata  era  alEElba, 
Taltra  era  a Portercole,  ma  ciascuna  andava 
al  largo;  pure  T una  alcuna  volta  vide  l’altra. 
La  Franzese,  nel  dimorare  che  ella  fece  in 
Porto  Lungone , fece  gran  danno  a quelli  di 
Capoltverì;  c quindi  avendo  poste  alcune  genti 
Franzesi  con  alcuni  Signori  di  quella  nazione 
a Civitavecchia,  e poco  poi  il  Principe  di  Sa* 
lemo  ribello  del  Regno,  scorse  iosioo  alE  isola 
di  Ponza,  vicino  a Napoli , forse  con  disegno 
di  farvi  un  ricetto  di  Terra,  e lasciarvi  guer* 
nimcnto,  che  è vicina  a Terracina,  possessione 
e confine  della  Chiesa. 

F.raiio  intanto  arrivati  nello  Stalo  di  Firenze 
ì tremila  Tedeschi  in  otto  compagnie,  ì quali 
inconUnenle  furono  distribuiti  in  molte  Terre 
di  guardia,  Prato,  Pistoja,  Arezzo,  Lucignano, 
Cortona,  c si  cassarono  alcune  compagnie  di 
Italiani.  Talché  l’esercito  Franzese  in  Toscana 
non  era  più  da  temere  ; il  quale  sì  credeva 
anche  dovere  aver  molto  che  fare  ai  confini 
del  Regno,  perché  già  le  galee  Imperiali  ave* 
vano  scaricato  a Gaeta  il  reggimento  de’quat- 
Irò  mila  Tedeschi  del  Conte  Alberigo  di  Lo* 
drone,  e andava  a congiugnerai  con  1’  esercito, 
che  a Scasa  faceva  mettere  insieme  il  Duca  di 
Alva,  dove  si  volgeva  la  maggior  parie  delle 
forze  del  Re  Cattolico,  e dove  ciascuno  teneva 
volto  il  pensiero,  e conoscevasì  ornai,  che  poco 
vi  profiUeriroo  i Franzesi.  Ma  contuttociù  da 
Aucooa,  dove  era  giunto  il  Duca  di  Guisa  e 
altri  * Signori  Franzesi,  camminava  E esercito 
inverso  il  Tronto;  c dal  Porto  di  Fermo  ai 
conduceva  1’  artiglieria  alle  Grotte,  luogo  vi* 
cino  al  confine. 

Mentre  questo  esercito  c-amminava  rosi  lento 
e dubbioso,  il  campo  di  Brisac  dopo  la  presa 
di  Vaifenera,  avantiché  il  Marchese  di  Pescara 
lo  spiasse,  fu  condullo  incontanente  a Ghiera* 
SCO,  e lo  chiuse  di  ogni  intorno;  talché  nìuno 
a soccorso  non  vi  potette  entrare,  e alcuni, 
clic  ciò  Icutarouo,  uc  furon  ributtati , t non 


vi  orano  dentro  più  che  qtsattroeenlo  fanti  non 
bastanti  a gran  pezza  a tal  difesa:  e datavi 
una  gagliarda  batterìa,  e tre  volte  assalitolo, 
e uccisi  la  mag<{Ior  parte  de’ difensori  , final* 
mente  per  foi*za  vi  entrarono;  non  si  essendo 
voluti  muovere,  o pigliare  armi  contro  ai  Fran* 
zesi  gli  uomini  della  Terra,  che  tutti  odiavano 
la  servitù  Spagnuola,  come  ancora  facev^o  gli 
altri  popoli  di  quelle  provincic,  stracchi  delle 
molte  gravezze,  che  sostenevano.  Questa  per* 
dita  sbigottì  i Governatori  di  Milano,  ai  quali, 
benché  fosse  giunto  il  reggimento  de’ Tedeschi 
condotto  dal  Conte  Giovarabalista  d’Arco,  non* 
dimeno,  mal  convenendo  insieme  i Consiglieri 
di  quel  governo  e i Capi,  non  era  di  alile  al* 
cuoo.  Quel  che  diede  alquanto  dì  sollevamento 
a quella  parte  fu,  che  dopo  un  lungo  tardare, 
finalmente  erano  arrivate  a Genova  di  Spagna 
ventotto  galee  con  tremila  fanti  Spagnuolì  e 
trecento  mila  ducati;  de’ quali  una  buona  parte 
ne  era  assegnata  al  Cardinal  di  Trento , soc* 
corso  io  quei  tempo  assai  opportuno , perché 
succedendo  ogni  cosa  ai  Franzesi,  che  in  quella 
parte  tentavano,  quel  governo  temeva,  che 
Aleuandria  e Asti  non  si  perdessero. 

Non  cosi  avventurate  mostravano  di  volere 
essere  le  imprese  di  Guisa , riusccodo  ogni 
giorno  più  vano  il  pensiero  e più  dura  l’im- 
presa del  far  bene  alcuno  nel  Regno  di  Na- 
poli. In  Italia  calavano  gli  altri  seimila  Tede- 
schi soldati  dal  Re  Cattolico,  i quali  con  tutte 
le  galee  raunate  a Genova  comandava  il  Duca 
d’Alva,  che  gli  fossero  traporiati  nel  Regno; 
talché  si  conosceva  la  difesa  dovere  esser  molto 
maggiore,  che  l'offesa:  contuUocìò  avendo 
dato  speranza  il  Cardinal  Caraffa  al  Duca  di 
Guisa,  che  alla  prima  vista  delie  insegne  loro 
molti  popoli  avrieno  fatta  novità,  si  mise  coi 
campo  di  diecimila  fanti  oltramontani , e due 
mila  cavalli  fra  leggieri,  lancie  c gentiluomini 
a passare  il  Tronto,  e entrare  nel  terreno  del 
Regno,  d'onde  era  sgombra  ogni  vettovaglia. 
Mandavanvisi  inoltre  da  Rieti  seimila  fanti  Ita- 
liani in  nome,  raunativì  dì  Roma  e d’altronde, 
e la  cavalleria  del  Papa.  Scorsero  i primi  cin- 
quecento cavai  leggieri  e alcuni  fanti  con  Mon- 
signor di  Sipiers  per  iscoprirc  il  paese,  e ri- 
conoscer Cìvitella,  Terra  mollo  ben  giiemila; 
ai  quali  si  renderono  alcune  castella  debili,  e 
alcune  ne  saccheggiarono.  Il  Duca  di  Guisa 
poi  passò  innanzi  con  tutto  Tesercito  seguendo 
il  campo  diciassette  pezzi  d’artiglieria  groasa. 
Era  in  Civitella  Carlo  del  Loffredo , figliuolo 
dei  Marchese  di  Trevìco , giovane  di  buona 
speranza,  ma  non  di  molta  esperienza.  Onde 
vedendo  il  Duca  d’Alva  già  l’esercito  nimico 
vicino,  vi  mandò  al  governo  deH’armi  e della 
difesa  con  iscorta  d*  alcuni  cavai  leggieri  il 
Conte  Sforza  Sautafiore,  che  già  il  parse  era 
cavalcalo,  e corso  dai  Franzesi,  e di  notte  vi 
fu  ricevuto. 

È Civitella  prima  frontiera,  che  da  quella 
parte  si  trovava  dentro  al  confine  dicci  miglia, 
posta  in  sulla  schiena  d’uu  colle,  che  a poco 
a poco  si  innalza,  ed  ha  sirincoolro  un  col- 
letto^ che  le  soprostà,  talché  la  parte  dì  lei 


più  alta  è tlifota  <la  una  ripa  molto  erta  : e 
dalla  part<*,  onde  poteva  etsrre  ofTcaa  e bai* 
iuta,  r avevano  ben  foimita  di  fianclii  e di  ba* 
luardi,  c vi  avevano  a difraa  mille  fanti  dei 
migliori  del  Regno  con  buon  provvedimento 
d'artiglieria,  e di  quello  vi  faceva  btaogno. 
Giunto  il  campo  Franzeae,  e fatti  loro  alloga 
giamenti  vicini  alla  Terra  , impresero  a far 
trincee  per  accostarsi  sicuri  alle  mura,  e pian* 
Urono  or  da  questa,  or  da  quella  parte  l'ar- 
tiglieria per  levare  alcune  offese,  e tentare  gli 
animi  de*  difensori  ; e ciò  fecero  molti  giorni 
aenxa  alcun  profitto,  uscendo  alcuna  volta  fuori 
quei  della  Terra,  e scaramucciandosi  con  morte 
d'alcnno  dell* una  e dell’altra  parte.  Mutarono 
poi  r artiglieria  i Fr«iozcsi,  e dal  colle  vicino 
rilevalo  al  pari  della  Terra  fecero  un'ordinata 
batteria,  e vi  gittarono  in  Terra  un  pezzo  di 
muro,  c con  forza  e con  loro  ordigni  fecero 
pruova  d’ assalirla;  ma  avendo  ad  ogni  cosa  il 
Conte  Sforza  ben  provveduto,  e specialmente 
alla  parte  di  sotto,  la  quale  era  più  di  perì- 
colo, poca  speranza  rimaneva  ai  Fraiizesi  di 
prenderla. 

Onde  adirato  Guisa,  che  aveva  conosciuto  negli 
Italiani  del  Papa  poca  virtù  e minor  numero, 
oltreché  si  dolevano  di  non  esser  pagati,  nè  ve- 
dendosi riuscir  cosa  alcuna  della  tante  pro- 
messe dai  Caraffì,  nè  delle  speranze  propostesi, 
comandò,  che  le  genti  Italiane  della  Chiesa  si 
r assegnassero , r trovatele  di  molto  minor  nu- 
mero di  quel  che  esser  dovevano,  se  nc  rìseuti, 
e ne  ebbe  villane  parole  con  Don  Antonio , 
rimproverandogli,  che  rubava  le  paghe  ai  sol- 
dati, c si  faceva  il  pagamento  delle  genti  tutte 
a spese  comuni  della  Lei'a,  delle  quali  più  che 
i due  terzi  toccavano  al  Re,  dicendo  che  da 
quindi  innanzi  voleva,  che  le  genti  si  pagasse- 
ro per  stia  mano:  di  che  quel  Signore  sde- 
gnato si  partì,  e ne  andò  correndo  a Roma, 
al  quale  ni.vndò  dietro  Guisa  Monsignor  di  Si- 
piers  a dolersene  col  Pontefìee,  e a giustificare 
il  fatto.  Le  genti  Italiane  veggeiido  parlilo  il 
Capo  loro,  ed  essendo  mal  pagate,  in  gran  parte 
si  dissolverono,  onde  )*  impresa  del  Regno  da 
quella  paste  riusciva  vana.  Guerreggiavasi  nel 
inedesiino  tempo,  che  di  maggio  era,  in  Pie- 
monte; ed  avendo  preso  Brìsac  Chierasco  per 
forza,  menò  resercilo  a Cuoio,  intorno  al  quale 
faticò  molto  con  artiglieria,  con  cave  e con  al- 
tri argomenti  : m.i  essendo  da  buona  gente  di- 
feso, non  gli  venne  già  fatto  di  prenderlo  ; che 
Monsignor  della  Trinità,  benché  invitato  dai 
Franzesi  a prender  lor  parte,  mantenne  fedel- 
mente il  suo  servigio  al  Re  Caltoltco,  e da  Fos- 
sano,  dove  stava  alla  guardia  vicino,  ministrava 
molti  ajuli  a Conio. 

In  Toscana  non  crarm  le  cose  interamente 
quiete.  Don  Alvaro  di  Sandè  avendo  messo  in- 
sieme un  buon  corpo  di  gente  co'  cavai  leg- 
geri e uomini  d'arme  di  Napoli,  con  altri  usci- 
tisi di  Siena , con  quattro  pezzi  di  artiglieria 
liconduceva  inverso  Chiusdìno  ripreso  daìFran- 
xesi,  e guardato  da  centocinquanta  fanti  con 
poco  provvedimento  da  vivere,  o da  difendersi. 
Vollero  t Franzesi  dalla  parte  di  Moremoia  ri* 


fi>ruirlo,  e mandarono  ona  compagnia  di  ca- 
valli del  Conte  di  Pitigliano  venuta  lor  da  Ro- 
ma, per  veder  quello,  che  vi  si  faceue  ; ai  quali 
si  opposero  i cavalli  di  Don  Alvaro,  e in  poco 
spazio  gli  ebber  rotti,  e molti  ne  presero  pri- 
gioni, fuggeodosi  Monsignor  della  Mola  e Aidru- 
bile  de’  Medici,  che  da  Grossetlo  con  alconi 
archibosierì  gli  avevano  condotti.  Don  Alvaro 
si  accostò  con  le  genti  al  Castello,  e comin- 
ciava a mettere  in  opera  1’  artiglierìa  : gli  as- 
sediati vedendoti  agevolmente  aprire  il  muro, 
vollero  far  parlamento  con  gl' Italiani  del  cam- 
po; ma  gli  Spagnuoli  si  trassero  avanti,  e age- 
volmente per  lo  rotto  entrarono,  e presero  pri- 
gioni coloro,  che  non  furono  a tempo  a fug- 
girsi. Nel  qual  tempo  dì  Montalcino  era  uscito 
Monluc  con  alcune  genti  messe  insieme  di  sue 
guardie,  e con  un  pezzo  d’artiglierìa,  ed  aveva 
riprese  due  torri  tenute  vicino  a Montalcino 
dalle  genti  di  Siena,  e dava  vista  quasi  volesse 
divertire  la  forza  da  Chiusdìno,  di  voler  com- 
battere Buoiiconveoto.  Ma  udito  quel  Castello 
esser  perduto,  bentosto  si  ritirò  con  le  genti  in 
Montalcino.  Ripreso  Chiusdìno  si  gittò  Don  Ai- 
varo  inverso  le  Terre  di  Maremma,  che  non 
ubbidivano  il  governo  di  Siena,  c scorrevano  in- 
sinoalie  porte  di  quella  città;  e ne  ridussero  Prata 
ealcune  altre.  Non  teolarouo  già  né  Grosscito  nè 
Montepesea)i,nc  altri  luogi  muniti,  dove  i Fran- 
zesì  avevano  messe  genti  di  lor  nazione,  c trat- 
tone Chiaramontc  e altri  Capi  Italiani , che 
lungo  tempo  gli  avevano  guardati,  e gli  man- 
darono al  campo  di  Guisa. 

In  Lombardia  il  Duca  di  Ferrara  aveva  eser- 
cito in  campagna  per  andar  sopra  Correggio, 
il  qual  Castello  sollecitavano  i suoi  Signori  con 
V ajuto  del  Milanese  di  fortificare,  c vi  ave- 
vano entro  mille  fanti  e molli  cavalli,  e gli 
uomini  della  Terra  disposti  a combattere  per 
ì loro  Signori.  Ma  si  atteneva*  il  Duca,  e ritar- 
dava temendo  di  non  esser  soprappreso  dai 
seimila  rcdesclii,  che  in  quei  di  passavano  per 
Lombardia,  condotti  al  Duca  d’Alva  da  Luigi 
di  Barientos,  Spagnuolo,  i quali  i Ministri  del 
Cattolico  avrieno  voluto  fermare  per  difendere, 
e roegìie  rifornire  Correggio,  e serbarsene  una 
parte.  Ma  non  vollero  mai  i C.'ipìtani  lasciarsi 
•volgere;  ebé  avevano  ìn  animo  con  l’ajnto  di 
essi,  non  solamente  sicurar  Correggio,  c rifor- 
nirlo, ma  di  assalir  di  furto  Ferrara  stessa,  ed 
avevano  divisato  una  notte  per  il  Po  con  bar- 
che velocissime,  che  a quest’  uso  da  Cremona, 
da  Pavia  c altri  lor  luoghi  s’avevano  provve- 
dute, mettervi  entro  moliagente:  che  in  quella 
città  avevano  chi  segretamente  gli  aspettava, 
e disegnalo  donde  volevano  entrarvi , e qual 
parte  prenderne;  c perciò  avevano  apparec- 
chiati nomini  c strumenti  da  tagliare  argini;  e 
sboccare  il  fiume,  acciò  non  potesse  esser  soc- 
corsa ; e a Casalmaggiore  e altri  luoghi  vicini 
avevano  condotte  genti  per  averle  preste,  e 
cavalli  assai  per  correre  in  quella  città. 

La  rosa  essendo  mandata  in  lunga,  più  chft 
non  conveoiva,  e volendo  molto  apparecchio, 
fu  scoperta.  Onde  in  Ferrara  furono  presi  molti 
forestieri,  e fattavi  molla  guardia,  non  sapendo 
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^cl  Duca  chi  tì  foisc  per  quel  conto,  ne  da  chi 
fi  dovesse  guardare:  e di  questo  trattato,  vero, 
o finto  che  fosse,  renne  molta  panra  a lui  c 
Principe  suo  figlinolo  tornato  dall’  esercito 
Fraozesej  c maggiormente  che  allora  il  Duca 
di  Firenze  aveva  nsandato  Chiappino  Vitelli  a 
visitar  Barga,  luogo  confinante  con  Casteinuovo 
di  Garfagnana,  possessione  di  Ferrara,  c vi  si 
maneggiavano  anni,  c vi  sì  conduceva  da  Pisa 
artiglieria.  Onde  gli  conveniva  tener  guardata 
tutta  quella  montagna. 

Già  le  cose  del  Re  Cattolico  cominciavano 
in  Italia  a rinvigorire,  svaniti  in  gran  parte  i 
sospetti.  Cuoio  assediato  e combattuto  fiera* 
mente  con  molti  modi  dai  Franarsi,  si  era  va* 
ìorosamente  difeso,  c il  Dnca  di  Guisa,  poiebè 
ebbe  or  da  quella  e or  da  questa  parte  bat* 
tuta  Civitella,  udendo  che  il  Duca  d’Alva  con 
maggior  forze  delle  sue  a pian  passo  gli  veni* 
Ta  incontro,  e già  gli  era  vicino  a poche  mi* 
glia,  per  fare  suo  alloggiamento  a Giulia  Nuova 
con  animo  di  combattere  si  ritirava  j e non 
gli  parendo  esser  ben  sicuro  del  Papa , dal 
quale  non  aveva  altra  sicurezza,  che  di  parole, 
ed  avendo  presentito,  che  andavano  attorno  ra* 
gionamrnti  di  accordo,  benché  il  Papa  non  vi 
consentisse,  e temendo  di  non  perder  l’eser- 
cito , c massimamente  la  cavalleria,  la  quale 
aveva  molto  buona,  poiché  fu  stato  sopra  Ci* 
Titella  dodici  giorni,  alla  fine  di  maggio  ri- 
pusò  il  Tronto,  e se  ne  venne  a Canopoli  verso 
AseoU  cinque  miglia,  e quindi  poco  poi  ripassò 
il  fiume  in  su  quel  della  Chiesa:  e inoltre  si 
aspettava  in  brìeve  dal  Re  Cattolico  sdegnato 
dell’  arti,  che  seco  avevano  adoperate  i Fran* 
lesi  per  trattenerlo  sotto  spcr.nnza  di  pace , 
guerra  grevissima  dalla  parte  di  Picardia,  sti- 
mato singnlar  rimedio  ad  alleggerire  le  rovine 
d’  Italia,  e a confermare  gli  animi  degli  amici 
•tati  sospesi  per  la  tardanza  del  suo  consiglio. 

A questo  disegno  importava  molto,  che  {'In- 
ghilterra convenisse  seco  alla  guerra  contro  a 
Francia.  Imperò  avendo  mandato  Ruigomes  de 
Silva,  suo  familiarissimo,  e che  appresso  di  lui 
aveva  grandissima  autorità,  in  Ispagua,  a prov- 
vedere gran  numero  di  denari  c di  gente , c 
in  Germania  Don  Giovanni  Manrìcque  a con- 
durre Tedeschi  a piede  e a cavallo  per  andare 
con  tutto  lo  sforzo  sopra  il  Re  di  Francia,  egli 
con  pochi  suoi  familiari  trapassò  in  Inghilterra 
molto  veloce,  laddove  dalla  Reina  sua  moglie 
era  stato  con  desiderio  lungo  tempo  aspettato, 
e promettendogli  ajiilo.  e ciò  che  far  potesse, 
ne  l’  aveva  più  volte  fatto  pregare , e massi- 
me essendo  ella  stata  con  gran  pericolo;  per- 
chè alcuni  Inglesi,  uomini  valorosi  e gnerrìerì, 
malcontenti  della  Religione  Cattolica , quale 
nel  suo  Regno  mal  lor  grado  faceva'osservare, 
c del  forestiero,  le  avevano  fatta  congiura  con- 
tro, con  disegno  di  rubarle  tesoro,  e chia- 
mando in  a)ulo  i malcontenti  dell’Isola,  che  era- 
no la  più  parte,  privarla  della  Corona.  Per  que- 
sta e per  un’  altra  appresso,  scoperta  da  chi 
ne  era  consapevole,  furono  i colpevoli  presi, 
c a molti  di  loro  furono  fagliate  le  teste. 

Non  era  rimato  il  Duca  di  Firenze,  come 
sten  Bcc.  Yoi»  u 


dicemmo , ioteriuncnte  soddisfatto  del  Re  Fi- 
lippo, dell’ordine  che  aveva  dito  a Don  Luigi 
di  Toledo  intorno  alle  cote  di  Siena,  e delle 
condizioni  gravi  e poco  onorevoli,  che  a nome 
suo  gli  aveva  proposto  Don  Giovanni  Fighe- 
roa,  parendogli  duro,  che  si  ricercasse  da  lui 
quello,  che  ODOratamrnte  non  si  poteva  fare. 
Però  commise  al  Vescovo  del  Borgo,  il  quale 
con  altri  Anibasciadori  era  rimaso  n Brusselles, 
che  subito  insino  in  Ingliilterra  andasse  a tro- 
varlo, c si  dolesse  vivamente  di  ciò,  e gli  mo- 
straste, che  quello  non  era  secondo  la  speran- 
za, che  per  tanti  e tali  benefizi  fatti  a Cesare  e a 
lui,  gli  era  tante  volte  stata  data  : che  cercan- 
dosi con  dargli  Siena  farlo  Principe  meno  ono- 
rato, non  la  voleva  accettare,  accennando  tacl- 
Umeole,  che  da  quindi  innanzi  penserebbe  più 
al  suo  profitto,  che  non  aveva  fatto  per  lo  passa- 
to; e domandava,  che  dopo  tante  luoghc  c vano 
promesse  gli  fosse  consegnato  Piombino,  c da- 
tane ricompensa  giusta  al  Signore , e gli  fos- 
sero fenduti,  o dati  vivi  e certi  assegnamenti 
de’ denari,  che  tanti  aveva  spesi  per  Cesare 
nella  guerra  di  quella  città. 

Queste  parole  delle  da  quell’  Ambaseiadorc 
moho  liberamente  c apertamente,  e più  clic  il 
Re  non  era  consueto  ad  udire,  ofaccndoleczian- 
dio  risnonare  nell’  orecchie  dc’Signori  del  Con- 
siglio , dicroDO  molto’  che  pensar  loro;  per- 
ché n'ho  si  mantenere  in  tempo  cotale  amico 
ii  Duca  di  Firenze  pareva  cosa  di  pericolo. 
Onde  si  risolvè,  benché  contro  alta  voloiUà  di 
tutti  i Principi,  che  avevano  Stato  in  Italia, 
che  ne  lo  sconsigliavano,  c della  maggior  parte 
degli  Spagnuoli,  ai  quali  non  piaceva  la  gran- 
dezza del  Duca,  e P invidiavano,  di  contentar- 
lo : c appunto  era  giunto  a quella  Corte  la  se- 
conda volta  Don  Luigi  di  Toledo  medesimo 
con  le  condizioni,  con  le  quali  il  Duca  si  eoiv 
tentav.i  di  essere  investito  di  quella  città  c di 
tutto  il  suo  dominio  e ragioni , che  sopra  vi 
aveva  il  Re  Cattolico  ; che  oltre  alle  cose  dette 
dall’  Ambaseiadorc,  il  guardarla,  il  reggerla,  U 
nutrirla  gli  era  di  oo)a  infinita  e di  spesa  con- 
lÌDoa  ; e senza  l’  ajuto  del  Duca,  il  quale  ne 
aveva  in  mano  buona  parte  del  dominio,  non 
si  poteva  nè  mantenere,  nè  autrire  ; oltreché 
era  disonore , poiché  ne  aveva  guadagnata  la 
protezione,  non  ricoverarle  lo  Stata,  che  na 
tenevano  i Franzesi.. 

Non  credette  mai  il  Cardinal  di  Burgos,  che 
ne  aveva  il  governo,  che  a partito  tale  dovesse 
scendere  il  Re  Cattolico,  essendosi  egli  con  tutte 
lo  ingegno  e eoo  ogni  argomento  a ciò  oppo- 
sto, né  i Sancsi  medesimi,  i quali  sempre  uoi- 
versalmeote , e vie  più  quelli  della  Balia , lo 
avevano  sfaglio»  Superatesi  finalmente  le  dif- 
ficoltà dal  Duca,  il  Re  si  obbligò  di  dargli  ta 
nobil  città  di  Siena  con  tutto  il  stso  Stato,  do- 
minio e ragioni,  che  aver  soleva , come  egli 
r aveva  avuta  ^ Cesare  suo  padre,  salvo  Port- 
ercole,  TeUfuonc,  Montargenlaro  c'Orbatcllo, 
luoghi  sopra  il  mare,  con  patto  d’  ajutarlo  an- 
che a ricoverare  lutto  quello,  che  ne  teneva- 
no i Franzesi  con  quattro  mila  fanti  e qiiat- 
li'occuto  cavaili  pagali  per  sci  mesi  ; c il  Duca 
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il  liberò  éi  aUra  parte  di  t«Ui  i <lebiti>  cbe 
per  ogni  eonto  gli  doresec  quel  Re  , t inoUra 
di  difendergli  per  le  parte  tua  il  Regno  di  Na- 
poli e il  Dtirnto  di  Milano,  cfuando  da  Lega, 
dorè  interveoiiaero  Prìncipi  Italìonì , gli  Tomo 
««alito,  con  quattro  mila  fanti  e qiiatiroeento 
cavalli  ; e «IPiDContro  il  Rea  difendergli  i eooi 
di  Toacana  quattrocento  lance  Italiane , 
aei  cento  cavai  leggeri  e dieci  mila  fanti,  la- 
•ciandoai  t cittadini  Senesi  nel  lor  governo  e 
'oon  i loro  maettrati.  E di  questo  suo  eonsen- 
tinento  mandò  commiatiooc  a Don  Giovanni 
Figheroa,  cbe  io  Firenze  lo  attendeva  ; il  quale 
come  procuratore  del  Re  di  Spagna  a quel- 
y atto  ne  fece  nella  persona  di  Cosimo  de'Me- 
dici , Duea  di  Firenze , lalenDemente  1*  inve- 
•titura,  e succeasìvanente  nel  primogenito  suo, 
c primogeniti  di  sua  stirpe  Duchi  di  Firenze. 
Ma  fu  alquanto  di  disparere  negli  ajnti,  ehe  si 
obbligava  a dare  il  Duca,  che  non  avrebbe  vo- 
luto rimanere  obbligato  più  che  a tre  mila  fanti 
e trecento  cavalli.  Ma  in  ciò  avendo  Don  Gio- 
vanni la  comminione  limitata,  si  accettò  quella 
parte  a dichiarazione  dello  atesso  Re. 

Erano,  quando  venne  questa  commissione 
dal  Re  Filippo,  le  genti  di  Siena  sotto  Don 
Alvaro  (poiebè  ebbe  ricoveralo  Cbiusdino,  e 
acorso  dalla  Montagmiola  inverso  Maremma, 
ripigliando  alcuni  luoghi  di  quegli  cbe  tene- 
vano i Frapzesi  di  Montalcino,  donde  nofavano 
il  contado  vicino  alla  città  ) inviatesi  inverso 
Pien«a,  dove  erano  ricotrati  i Franzesi,  e con 
mura  di  sassi  a secco  vi  si  erano  riparali:  alle 
quali  con  forse  settanta  cavalli  e alcuni  fanti 
ai  fece  innanzi  Mario  Santnllore,  il  quale,  non 
avendo  trovate  condizioni  a suo  senno  co'Mì- 
nistrì  del  Re  Filippo,  ai  era  tornato  col  Prior 
dì  Lombardia  suo  fratello  al  servigio  Frante* 
ae.  A questi  sì  oppose  Pietro  Jacopo  della  Staf- 
fa, gentiluomo  Perugino  molto  giovine,  soldato 
dal  governo  di  Siena  eoo  una  compagnia  dì 
cinquanta  cavalli,  e combattendo  con  essi  al- 
cuni nc  uccise,  venti  ne  menò  prigioni,  « Ma- 
rio stesso,  che  virilmente  aveva  combattuto, 
ferito  coti  gli  altri  rìpinae  in  Ptenza,  e Mon- 
ticchìello.  11  che  udendo  Don  Alvaro  spinse  in- 
nanzi alcuni  fanti  Spagmioli,  acciò  quelli,  che 
erano  in  Pienza,  rimanessero  prigioni,  ma  essi 
vedendosi  cignerc  intorno,  ed  avendo  t ripari 
deboli,  né  da  vivervi,  per  la  porta,  che  mena 
a Montiechielto  viciuo,  se  ne  uscirono)  dove 
alcuni  de*  più  tanlf  ad  un  rio  toprappresi  fu- 
rono svaligiali, , pochi  nrcisi,  c la  maggior  par* 
le  saliti  un  erto  collo  si  salvarono,  lo  Pienza 
furoii  lasciate  due  compagnie  d'italiani,  e Pie- 
tro Jacopo  della  Sulla  co'siio  cavalli)  ma 
aenza  ajuto  di  fuori  non  vi  sì  potevano  tene- 
re, avendo  in  Moolicchiello  i nimici  vicini  : né 
vi  era  da  TÌvere,  e i ripari  per  tutto  vi  st  po- 
tevano saltare,  né  da  Montepulciano  speravano 
ajuto  di  gente,  o di  vettovaglia;  che  il  Duca 
di  Firenze  coi  Franzesi  voleva  si  oaservaasela 
trìegua. 

Ma  mentre  cbe  le  cose  erano  a cotal  ter- 
mine, e ehe  Don  Alvaro  aveva  in  disegno  di 
dare  il  guasto  alla  campagne  di  Montalcino, 


aiPoltiiso  di  gitano  al  Cardinale  di  Burgos 
venne  Pawiao  certo,  come  il  Re  Filippo  aveva 
conceduta  la  città  «li  Siena  al  Duca  di  Firen- 
ze, il  cbe  quanto  avesse  a male,  nem  ai  po- 
trebbe di  leggieri  stìm.ire.  F.gli  e Don  Alvaro 
di  lai  rìsoltisione  mollo  dolenti , incontanente 
fecer  consìglio  di  richiamare  da  Buonconvento, 
dove  avevano  il  campo,  tutti  gli  Spagtiuoli  in 
Siena;  né  consentirono,  che  il  Conte  Clemente 
da  Pietra  con  alcune  compagnie  di  fanterìa, 
che  aveva  fotte  a nome  del  Cardinal  Burgoa 
dello  Stato  del  Dura,  entrasse  nella  città,  do- 
ve i ciltadini  erano  in  grandissima  confudone, 
e dal  Cardinale  e dagli  Spagouoli  cren  più 
tempre  inacerbiti  : ed  era  la  rtua  vennU  a cat- 
tivo termine,  protesi.imio  "li  Sp;ignuoli  di  non 
voler  uscirsi  di  quella  ciMìi,  se  non  erano  in- 
teramente pagali,  dì  quanto  domandavano,  e 
il  Cardinale  negava  di  avere  denari.  Umic  il 
Duca  dubitando  di  non  avere  ad  es«'guirc  la 
volontà  «lei  Re  Filippo  contro  ai  suoi  Mini- 
stri con  l'armi,  commise,  che  di  ciascuna  in- 
segna della  sua  milizia  ti  tenesse  io  ordine 
trecento  fatili  i migliori  per  muoversi  ad  ogni 
cenno.  Nella  qiMÌ  sospe nsiuue  d'  animo , noti 
ai  essendo  provveduta  né  da  quei  di  Siena,  nè 
dai  vicini  di  Montepulciano,  Pienza,  cd  es- 
sendosene partiti  la  maggior  parte  de’ fanti,  i 
Franzesi  di  Monticcbiello  di  notte,  avendovi 
dati  alenni  leggieri  assalti,  con  poca  fatica  vt 
entrarono,  e vi  fecero  prigione  Pietro  Jacopo 
della  Stafla  e i auoi  cavalli  c alcuni  pochi  fanti 
rimaaivi. 

Sollecitava  il  Duca  di  Firenze,  che  secondo 
la  commÌMÌone  del  Re  Cattolico , e V investi- 
tura fattane,  gli  fosse  data  la  poesessione  di 
Siena  con  «pici  di  lei,  che  tenevano  i Miniatri 
del  Re.  Però  vi  mandò  Measer  Agnolo  Nicco- 
lini , il  quale  vi  doveva  esaer  Governatore  te 
SU.1  vece,  e inoltre  Don  Luigi  di  Toledo,  al 
quale  aveva  fiitta  procura  di  riceverla  in  suo 
nome.  Per  la  qual  cosa  vi  era  andato  Don 
Giovanni  Figheroa  eoo  lettere  dello  slesM»  Re 
commettenti  al  Cardinale  apertamcole,  che 
senta  alcuna  dimora  gliene  consegnasse.  Ordi- 
nò inoltre  il  Duca  a Chiappino  Vilelli,  che 
vi  conducesse  quattro  compagnie  de' suoi  Te- 
deschi per  prendere  U guardia  della  cUtà» 
e che  a Federigo  da  Honlauto  fosse  conse- 
gnata la  fortezza.  Ebbervi  mollo  cbe  fare  i 
Ministri  del  Du<ui  : U Cardioulc  era  contumace^ 
e t’opponeva  ad  ogni  cosa,  cbe  il  Re  coman- 
dava, e contendeva , cbe  i suoi  soldati  di  lor 
paghe  fossero  interamente  conienti,  e mostrava, 
di  non  avere  né  modo,  né  ordine  da  poterlo 
fare;  e si  venne  ai  protesti,  e a mostrargli , 
cbe  r ostinazione  sua  era  disubbidienu  roani- 
lesta  al  Re,  e a danno  gravissimo  de*  suoi  af- 
fari, perché  erano  aollecitate  le  genti  Spagnuo- 
le  c Tedesche  di  Siena  ad  altre  imprese  ia 
Lombardia,  e a difender  Correggio.  Né  trovan- 
dosi altra  via  a contesa  tale,  convenne  all’ al- 
timo, che  il  duea  col  pegno  dell'artiglieria  e 
delle  munizioni  che  s'avevano  nella  fortezza, 
ed  erano  del  comnne  dì  Siena,  e con  t'obbligo 
del  Cardinale  stesso  lo  luvvcnisse  di  buona 
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•omniA  di  ilfnarii  ro*r|naU  e con  Alcuni  aUrt, 
cbe  ne  provvide  r{iiel  Cardioale,  li  pagaatero 
i Tedeaclù  c gli  Spa;»niioU,  che  dentro  vi  era* 
DO,  e gli  uomini  d’  arme  t i cavai  leggieri  di 
Napoli,  eredilori  di  molte  paghe,  i quali  ai 
erano  su  levati , e facendo  tuiBullo  domauda* 
vano  d*  esser  so«ldi»r.iti. 

Ma  eonhittociò,  dopo  lunga  contesa  e molti 
ponti  e cavillaKionì  di  quel  Cardinale  e del 
anoi  savj , ai  diciannove  di  luglio  mille  cin* 
qoe  cento  cinquanta  selle , :nlomo  alle  ven- 
tuo’ ora  fu  data  la  solenne  possessione  di  quella 
mila  da  Don  Giovanni  Fighcroa  in  nome  del 
Be  di  Spagna  a Don  Luigi  di  Toledo  riceven* 
te,  come  procuratore  del  Duca  di  Firenze 
aiesso,  e successivamente  ne’  primogeniti  di  sua 
atirpe  Duchi  di  Ftrensejenel  medesimo  istan- 
te giurarono  fedeltà  in  mano  del  medesimo 
Don  Luigi,  Mt*sser  Francesco  Tantucci  Capi- 
tano di  popolo,  i Signori,  la  Balla,  e altri  Ma« 
gistrati  del  Palagio,  e poco  poi  dal  Capitano, 
che  vi  era  Spagmiolo,  fu  consegnata  la  fortea- 
ta  al  Sigimr  Federigo  de'Conti  da  Montanto, 
uscendosene  la  guardia  Spagnuola.  11  medesi- 
mo giorno  vi  condusse  Chiappino  Vitelli  la 
guardia  della  genti  Tedesche.  Parimente  fu 
presa  la  possessione  degli  altri  luoghi,  eh’en- 
no  a governo  del  palagio  di  Siena;  e a Buon- 
convento  prima  frontiera  contro  a Montalcino 
fu  mandalo  Emando  Sastre  con  odi  compa- 
gnia di  Spagnuoli  del  Duca.  E ciò  fu  eseguito 
con  somma  quiete  del  popolo  Senese,  non  ri 
ai  essendo  data  gravetsa,  o disagio  agli  abitato- 
ri della  città,  nè  d’alloggiamenti,  nè  d’alcun’al- 
tra  com;  ma  ben  furono  alleggeriti  di  den- 
tro di  molte  insolente,  che  eonlÌDuamente  are- 
▼aoo  sofferte  dagli  Spagnooli  e dai  Tedeschi, 
• di  fuori  dai  danni,  che  quasi  eontinnamente 
loro  fscevaoo  t niroici  Frantesi  di  Montalcino: 
che  prima  era  il  loro  terreno  spesso  corso  e 
depredato  insino  sotto  le  mura  della  città,  ma 
poi  udendo  Monluc  Siena  essersi  consegnata 
al  Duca  di  Firente,  volle,  cbe  per  tatto  nella 
possessione  di  lui  »*  osservasse  la  trirgua.  Onde 
ai  Sanesi  dopo  tre  anni  pauali,  e dopo  dura 
•ervitù  di  Frantesi  e di  Spagnuoli,  fu  conce- 
duto liberamente  e senta  pericolo  visitare, 
abitare,  e eoliivare  lor  ville  e possemtoni,  e 
trame  fratto. 

Atomi  degli  Spagnuoli  usciti  di  Siena  om 
Carlo  Detta  stato  lor  Capo  in  quella  città,  ao- 
darano  a Piombino  ; ai  quali  il  Du^  fece  eon- 
aegnare  la  fortesta , che  vi  aveva  fabbricata 
di  ouoTO,  avendone  prima  mandati  in  Porto- 
ferrajo  alcuni  peni  a’ artiglieria  e munìsione 
che  vi  aveva  d’avaDso.  E per  mano  di  Don 
Bernardo  di  Bolea,  Hinistro  del  Re  Cattolico, 
e mandato  dal  Duca  d’Alva  (l’opera  del  quale 
in  questi  affari  a favor  del  Duca  fu  molto  buo- 
na) fu  fenduto  al  Signor  di  Pimabino,  cbe 
molto  lo  desiderava,  dalla  fortetsa  infuori,  che 
ai  rimase  io  mano  del  Re  Filippo,  lo  Stato  suo 
• il  governo  di  esso:  riserbandosi  il  Duca  di 
patio  col  Re  Cattolico  le  forteue  e la  città , 
che  si  aveva  fabbricata  intorno  a Portoferrajo 
Mll’Elba,  con  due  miglia  di  terreno  intonio 


intorno,  come  poi  co’  Hintsiri  di  quH  Signoic 
di  ordine  del  Be  Caitolioo  più  chiaramente  si 
convenne. 
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ConsnmaTa  il  terren  della  Chiesa  il  Duca 
d’ Alva , e Marcantonio  Colonna  aTera 
rotto  l’esercito  Ecclesiastico,  quando  il 
Duca  di  Ferrara  assalta  le  Terre  de’ Si- 
gnori di  Correggio,  donde  è làlto  fuggire 
dal  Marchese  di  Pescara.  11  Duca  di  Sa- 
Toja  Imperiale  TÌnce  San  Qiùntino , e 
rompe  l’esercito  Franiese,  che  veniva  a 
soccorrerlo  ; onde  il  Papa  émpanritone  & 
accordo  col  Duca  d’Alva.4  Frantesi  im- 
provvisamenle  pigliano  Cales  e Tinnvil- 
le;  ma  il  Duca  di  Savoja  gli  reprime, 
e rotto  il  loro  esercito  piglia  a prigioni 
quasi  tatti  i Capi  e Baroni  del  Regno. 
Finalmente  morto  Cario  V,  e stracca 
l’una  e l’altra  parte,  si  conchindo  la 
pace  &a  il  Re  di  Francia  e il  Re  Fi- 
lippo. 

CAPITOLO  PRIMO 


Ambtuteìatori  Soluti  pmtono  ohbcditnoa  ol  Duco 
Cotimo.  1 Franteti  ti  fortificimo  mi  luoghi 
dii  Sanete  in  cui  ton  rimati.  Il  Duca  Coii- 
mo,  e i Fatetiani  ti  interpongono  nuovamtnU 
mediatori  di  pace  fra  il  Papa,  t il  Ut  Catto- 
lico. B Duca  di  Ferrara  aiialta  Correggio, 
e U Terre  dei  Gontaghù  U Duca  di  (ìuùa 
a toecorto  di  Roma.  Ettreito  del  Re  Cattolico 
mi  Poeti  Basii  tolto  la  condotta  del  Duca  di 
Sanfa.  Rotta  dei  Fruiaeti  a San  Quintino. 


Tostoobé  il  Dosa  di  Firente  fo  meuo  nella 
poMewione  della  città  di  Siena , e della  sua 
forletta  e dominio,  niisn' allea  eora  lo  ttoioM 
piò,  cbe  di  vedere,  che  nelle  vita  degli  abi- 
tori,  e nel  numero  de’  cittadini,  di  cbe  ella  era 
molto  •cerna.  dhrenitM  più  piene  e più  ebbon- 
dente.  Però  vi  .i  mandarono  biodi , che  a 
ahiunque  voleva,  foMC  liberamente  conceduto, 
e .ente  tlcuna  noje  o gabella  portarvi  cou  da 
vivere,  e e tutti  i ribelli,  o altri  rittedini  eba 
ne  fouer  fuori  mcMc  in  dimenticante  ogni 
colpa,  il  poter  tornarvi,  e ricoverere  le  poa- 
aeaeioni  perdute  ; e vi  ai  provvide  di  Capitano 
di  gioaliaia,  il  quale  fa  Meaaer  Kofri  Camo- 
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Ì«ni  d'Arrzzo  avvocato  concUtoriale,  acciocché 
aooondo  gli  ordini  di  qaelU  citU  vi  mante* 
nesso  giustizia.  Nè  vi  fu  poco  che  fare  a tramo 
interameoLc  gli  Spagnuoli  e altri  soldati,  i quali 
rsscnduvi  stali  lungo  tempo  alla  guardia,  se 
Tavevano  eletta  per  patria,  e malagevolmente 
ac  ne  spiccavano:  clic  il  Cardinale  di  Durgos 
avrebbe  voluto  manteocrla  in  mano  delia  tua 
nazione,  e che  vi  si  fossero  annidali  Spagnuoli; 
ed  egli,  aocorcliè  mal  volentieri  il  facesse,  to> 
atocbè  n*ehbe  consegnata  la  posseuione,  a che 
fare  indugiò  quanto  potette , se  ne  parti  con 
mala  grazia  di  tutto  1»  universale , né  senza 
vere  di  molli,  ebe  il  mordevano  pubblica* 
mente,  e T infamavano  d»  avervi  lascialo  molti 
debiti  privali,  e seco  porlatisi  alcuni  argenti 
pubblici. 

I cittadini  della  Balia,  come  prima  fu  fermo 
il  travaglio,  crearono  quattro  Amhasciadori  dei 
piò  onorati  e più  nobili,  c che  si  credevano 
meno  malconteoli  di  tor  fortuna,  e li  manda- 
rono per  riconoscùnenlo  della  maggioranza  c 
della  signoria,  che  loro  aveva  acquistata  sopra, 
al  Dura  lor  Signore,  i quali  furono  Scipione 
Verdelli,  Ambrogio  Spannocchi,  Paris  Bolga- 
rini^  e Maestro^ rancesco  Buoninsegni  Fisico, 
e rallegraroQsi  acco  della  Signoria,  c gli  offer- 
aero  pubblicamente  la  dovuta  riverenza  c ser- 
vitù, e gli  domandarono  alcune  grazie.  Proi- 
bironsi  nella  citili,  e si  fece  diligente  ricerca 
delle  armi,  come  sì  era  fatto  due  anni  innanzi, 
quando  ella  tornò  all*  obbedienza  di  Cesare,  c 
in  brieve  s»  acconciò  a viver  più  quietamente, 
e con  più  regola,  che  non  era  consueta  di  fare, 
vegliando  severamente  i Ministri  di  giustìzia 
ogni  cosa  più,  che  non  erano  i Sancsi  avvezzi 
a sentire. 

Di  questo  accrescimento  di  Stato  e d’onore 
al  suo  Principe  la  città  di  Firenze  fece  molla 
allegrezza;  ma  molto  maggiore  i vassalli  del 
dominio  Fiorentino,  stimando,  che  ciò  loro 
dovesse  recare  onore,  e alleviamento  di  gra- 
vezze, o pegno  di  sicurtà  e pace;  c tanto  più 
che  il  Duca  di  loro  si  sentiva  contento  c sod- 
disfatto, scndosi  nella  lunga  guerra,  e nc'molti 
pericoli  e diugi,  c gravi  fatiche  e spese  sem- 
pre in  comune  mantenuti  fedolissioii,  sebbene 
alcuna  volta  eon  molte  speranze  erano  stati 
invKati  a sciarsi  il  giogo.  Ond’  egli  vinta  Sie- 
na, aveva  dato  facoltà  alle  più  onorate  città 
c 1‘errc  del  suo  Stato  di  eleggere  alcuni  dei 
lor  migliori  cittadini  dei  loro  consigli  generali, 
acciò  divenissero  cittadini  Fiorentini,  e dal 
Consiglio  de»  Quarantotto  ne  fece  fare  la  deli- 
berazione, acciò  potessero  godere  ì privilegi, 
che  hanno  gli  originali  e antichi  cittadini  di 
Firenze,  comunicandosi  con  essi  i Magistrati 
della  città  e de)  dominio  ; e veliero , che  di 
presente  fossero  messi  nelle  borse  dagli  Accop- 
piatori, e furono  in  tutto  di  numero  cinquan- 
totto, distribuiti  secondo  le  qualità  delle  lor 
patrio,  e privilegiati,  e disobbligati  di  tutto 
quello,  a che  erano  tenuti  i nuovi  cittadini,  e 
che. godevano  il  benefìzio  della  civiltà:  e per 
lo  contrario  s’ erano  poiti  in  bando,  c fatti 
ribelli  molli  de’ più  imporUiai  c più  Ceri,  che 


in  questa  guerra  si  erano  scoperti  nimici  dei 
Duc.a  e del  governo  della  città , e ad  alcuni 
di  loro  fu  dato  severo  ed  esemplare  gastigo, 
per  aver  niaccbinalo  contro  alla  persona  e vita 
del  Duca  proprio.  £ questi  furono  Paodolfo 
Puccini , Niccolò  Buonagrazia , e Lione  della 
Tosa,  i quali  tulli  erano  stali  soldati  di  Pie- 
tropaolo  Tosinghì,  che,  come  altrove  si  disse, 
si  era  gittato  da  Piero  Strozzi  a servire  i Fran- 
zesi.  Di  costoro  Paodolfo,  mentre  il  campo  di 
j Guisa  era  vicino,  domandata  grazia  di  tornare 
I in  Firenze  con  tal  pensiero  (che  aveva  segnilo 
Pietropaolo  per  tutto,  ed  era  in  bando),  ed 
impetratala,  si  accontò  con  Lione  della  Tosa 
I e col  Buonagrazia  giovani  arditi , F uno  mal 
I disposto  per  essergli  stato  alcun  tempo  innanzi 
I per  via  di  giustizia  impiccato  un  fratello  con 
' alcuni  altri , che  di  notte  furtivamente  erano 
entrati  in  Casa  Gino  Capponi  per  ucciderlo , 

I c 1*  altro,  che  era  consorte  di  Pietropaolo, 
povero  e vago  di  veder  cose  nuove,  per  man- 
I dare  ad  esecuzione  il  malvagio  pensiero.  Ma 
I osservandosi  il  Pnccino,  e caduto  in  sospetto, 
I perché  ofleriva  di  volere  uccider  Piero  Stroz- 
I zi , e andando  or  di  qua  e or  di  là  per  tal 
I conto  per  chiarirsi  del  fatto,  fu  posto  in  pri- 
gione, e sopra  alcune  congetture  esaminalo  con- 
fessò finalmente  la  mala  intenzione:  c preso 
: il  Buonagrazia  e Lione  fecero  il  medesimo,  e 
I dissero  di  aver  significato  il  medesimo  a Gio- 
I vanni  Buonagrazia,  fratello  di  Niccolò,  e a Gio- 
; vambatista  Bianccini;  ma  l'uno  non  intese,  e 

I l’altro  non  vi  consentì.  Confessò  parimente  il 
Ii  Puccino  di  aver  teTitato  Gherardo  Adimari,  e 
il  Taddeo  da  Castiglione,  ad  una  qualche  occa- 
sione di  tener  cura , che  Empoli  vcdÌuc  in 
roano  di  nimici  e ribelli.  Le  quali  eosc  essen- 

l|  dosi  provate  per  vere,  i tre  primi  furono  im- 
piccati,  ai  due  de)  consenso  d’Ein|ioli  fu  mozza 
i;  la  testa,  e agli  altri  dato  più  leggicr  gasligo  ; 

II  c questo  poco  avanti  che  si  entrasse  nella  pos- 
sessione di  Siena. 

Dopo  il  qual  fatto  F altre  Terre,  che  si  te- 
nevano, seco  vennero  a giurar  fedeltà  al  Duca 
di  Firenze,  rtmanendo  Montalcino,  Grossetto, 
Chiusi,  Muntepescali,  Radicofani  c alcuni  altri 
luoghi  in  mano  de’Franzesi;  con  i quali  di 
scambievol  consenso , senza  obbligo  pure , si 
mantcDcva  la  tricgua,  rimanendo  la  guerra  eoi 
Franzesi  agli  Spagnuoli  soli  di  Portercolc  e 
dì  Orbatello,  benché  Funa  parte  e l’altra  per 
essere  stanche , ed  aver  poche  forze , poco  si 
movessero.  Ingegnava»!  nondimeoo  il  Governa- 
tor  di  Siena  e la  Balìa,  che  quel  più  di  vet- 
tovaglia, che  si  poteva,  sì  ritraesse  nella  città, 
I la  quale  per  la  lunga  guerra  e per  lo  molto 
, coDsumamento,  ebe  vi  se  ne  era  fatto,  era  di 
I ogni  bene  spogliala:  c si  portava  pericolo,  che 
I la  guerra,  che  di  qua  nuovamente  avevano  con- 
dotta 4 Franarsi,  non  vi  and.asse  alcuna  volta 
sopra,  sapenduvisi  clic  il  Re  di  Francia  e il 
Papa  e altri  avevano  per  male,  che  il  tino 
della  guerra  di  Toscana  foase  riuscito  cotale  ; 
e tanto  più  che  dello  entrare  nel  Regno  di  Na- 
poli erano  quasi  che  disperati  t Franzesi.  Gli 
oi'dioi  de’  Magistrati  vi  si  tcoucro  i medesi- 


mi,  creamioti  di  due  mesi  in  doe  me>t  il  Ca- 
pitano di  popolo  e la  Signoria  secondo  il  lor 
consueto;  nondimeno  la  prima  vi  fu  d*  ordine 
del  Governatore  eletta  dal  Duca  , lasciandosi 
ebe  r altre  vi  si  dovessero  eleggere  dal  Con- 
cisturo  di  consenso  del  Duca  pure,  cioè  dalla 
Signoria  c da  altri  Magistrati  del  loro  Colle- 
gio, ritenendo  il  Duca  in  sè  l’elexionc  del  Ca- 
pitano di  popolo,  c de*  Gonfalonieri  de’Ter' 
ziert  della  città.  Magistrati,  ai  quali  in  ogni 
novimenlo  soleva  far  Capo  il  popolo. 

Ferma  in  tal  modo  Siena,  cercava  il  Duca 
per  ogni  via,  come  aveva  fatto  sempre,  che  il 
papa  c i CarafU  levassero  Tanimo  dalla  guerra, 
e si  conciliassero  col  he  Filippo,  e disdicessero 
la  Lega  ai  Franzesi,  acciò  mancando  loro  gli  ajuli 
dellaCliiesa,  il  Kegnodi  Napoli  e la  Toscana  ne  di- 
venissero sicuri:  roassimarnenie  che  Guisa  si  era 
ritrato  con  V esercito  suo  vicino  ad  Ascoli,  e 
quivi  stava  fermo  » fortifìcandovisi  intanto  le 
froutierc  di  verso  il  Regno,  Ascoli,  Fermo,  An- 
cona e altri  luoghi,  acciò  il  Duca  d*  Alva  col 
tuo  campo  non  potesse  agevolmente  passare 
dietro  ai  Franzesi  sopra  il  terreno  della  Cbie- 
ML.  11  Papa  e i suoi  non  vedevano,  come  al- 
r impresa  guerra  si  potesse  dare  buona  fio^; 
avevano  niancamciito  di  denari,  e de*  Franzesi 
cominciavano  a non  si  bdare,  e gli  avevano  in 
casa;  i quali  per  le  Terre,  dove  stavano  allog- 
gUti,  facevano  molti  danni  e violenze  maggiori 
con  querele  gravissime  di  tutti  ì popoli.  Onde 
per  la  nula  contentezza  del  Papa,  essendo  ve- 
lluti io  dubbio  i Frauzesi,  che  non  istessc  fer- 
mo , e veggendo  Siena  in  mano  del  Duca  di 
Firenze,  sospettava  Mooluc,  ebe  egli  non  fa- 
cesse impeto  nelle  Terre , ebe  tenevano  del 
Sanese;  c perciò  per  tutto  del  contado  sgom- 
brava il  grano  nelle  Terre,  fabbricava  solleci- 
tamente con  lavoratori  c uomini  di  Montalci- 
BO,  bastioni  e ripari,  soldava  nuovi  fanti,  c di 
Boiaa  c del  campo  Frauzese  traeva  a sè  quanta 
più  gente  poteva  del  suo  paese , c loro  met- 
teva in  roano  le  fortezze,  non  si  Hdaiido  dei 
soldati  Italiani. 

A Cbiusi  era  venuto  il  Duca  di  Somma,  col 
quale  si  erano  sdegnali  i CaraOi  j>er  aver  mo- 
strato a Guisa,  die  il  Papa  teneva  pratiche 
d'accordo;  e sollecitamente  provvedevano  ogni 
cosa,  che  a lungo  assedio  si  ricbìegga,  e poco 
si  fidavano  de*  ciUadini  Sancsi,  che  seco  ave- 
vano in  Mootalciiio , essendo  divenuti  in  qiie- 
sU  loro  disavventura  de’ forestieri  sospettosis- 
simi. Intanto  Marcantonio  Colonna  co’suoi  par- 
tigiani e soldati  del  Regno  teneva  infestato  con- 
tÌQUiracnte  Paliano  e le  campagne  vicine,  con 
animo  dì  dare  il  guasto  alle  biade  già  mature; 
il  qual  Castello  era  guardato  dalle  genti  del 
Papa  molto  accuratamente,  ma  non  vi  si  la- 
sciando entrar  nulla  da*  luoghi  vicini , vi  si 
cominciava  a sentir  mancamento.  On<lc  si  ri- 
forniva meglio  Virovaro  c altri  luoghi  tenuti 
dal  Papa , c per  difesa  si  teneva  buona  parte 
della  cavallerìa  a Frascati  non  lungi  da  Roma. 

La  discordia  e la  diffidenza  del  Papa  c dei 
nipoti  coi  Franarsi  si  faceva  ogni  giorno  mag- 
giorCj  dolendosi  Guisa,  ebe  di  molle  cose  prò- 
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messegli  poche  ne  fossero  osservate;  e si  co- 
nosceva esserne  malcontento,  e volto  a pittsar 
con  l’esercito  o in  Toscana,  o in  Lombardia, 
dove  dal  Duca  di  Ferrara  era  continuamente 
chiamato  ; che  si  metteva  in  ordine  per  assa- 
lire Correggio  e altri  luoghi,  che  si  stimava 
niroici,  ed  avrebbe  voluto , che  Guisa  avesse 
mosso  guerra  al  Duca  di  Parma.  Onde  trovan- 
dosi i Carafil  a duro  partito,  né  volendo  in- 
durre Patiimo  ad  accordo,  benché  ragionevole, 
col  He  Filippo,  G vedendosi  sopra  con  molte 
forze  il  Duca  d*  Alva,  furono  insieme  in  An- 
cona col  Duca  di  Guisa,  Caraffa  e Tomone, 
Cardinali,  Piero  Strozzi  e il  Duca  <li  Paliano, 
e promisero,  che  il  Papa  manderebbe  al  cam- 
po la  gente  italiana  , che  doveva  , lo  provve- 
dcrebbe  di  munizione  c di  altre  cose  opportune, 
purché  quindi  non  si  movesse,  c che  provve- 
dcrebhe  di  più  tremila  Svizzeri,  che  già  aveva 
mandali  a levare  in  suo  nome,  e manderebbe 
per  sicurtà  in  mano  del  Re  in  Parigi  il  Mar- 
ebesioo  unico  figlinolo  del  Duca  di  Paliano,  il 
quale  altra  volta  aveva  promesso  di  mandare, 
e mai  non  Pavev.*i  fatto:  e che  intanto  si  man- 
dasse Piero  Strozzi  a mostrare  al  Re  il  termi- 
ne, nel  quale  si  trovavano,  e menasse  seco 
quel  fanciullo,  nel  quale  era  tutta  la  speranza 
del  Papa  e di  sua  Casa,  e che  insino  che  lo 
Strozzi  non  tornasse,  non  si  conchiudesse  ac- 
cordo. Prometteva  all*  incontro  Guisa  dì  ag- 
giugnerc  di  più  al  suo  campo  quattro  mila  Sviz- 
zeri, e con  esso  in  buona  guisa  rinforzalo  p.-u- 
sare  nel  Regno,  e far  tutto  quello,  che  volesse 
il  Pontefice.  Da  questa  consulta  andò  subita- 
mente lo  Strozzi  in  F* rancia,  c menò  seco  il 
Marchesino,  promettendo  fra  iin  mese  di  es- 
ser tornato,  e di  riferire  in  ciò  qual  fosse  la 
volontà  del  Re  Crìsti.ìnisaimo. 

Mostrava  intanto  il  Papa  di  voler  pure  la 
pace  e Pacconlo,  e ne  era  spesso  a ragiona- 
mento  con  Bongìanni  Gianfigliazzì;  ma  avrebbe 
voluto,  che  si  fosse  sostenuto  Marc.nntonìo  Co- 
lonna , che  non  passasse  più  innanzi , depre- 
dando, e rovinando  il  paese,  c di  ciò  faceva 
pregare  il  Duca  Cosimo,  dicendo,  clic  non 
avrebbe  voluto  più  aversi  a valere  dell* armi 
Franzesi  ; che  faceva  venire  li*c  mila  Svizzeri 
per  poter  difendersi  da  sé  stesso , e lil>erarsi 
in  tutto  da  loro.  La  medesima  opera  faceva 
cou  la  Signoria  di  Vìnegia,  la  quale  insieme  col 
Duca  di  Firenze  si  ofTeriva  mezzana  appresso 
al  Re  Filippo,  acciocché  a qualche  convenzio- 
ne si  venisse,  mostrando  il  pericolo,  dove  era 
incorso  il  Pontefice,  convenendogli,  dorando 
la  guerra,  divenire  stiavo  de' Franzesi,  e coo- 
tcnUrli  di  cose  sconce  c disoneste  con  pericolo 
della  rovina  di  Roma  e di  tutto  lo  Stalo  Ec- 
clesiastico, avendo,  quando  pur  si  volesse  man- 
tener nimico  del  He  Cattolico,  bisogno  di  lort^ 
i qu.ili  difendendolo  lo  avrieno  lacerato.  Ap- 
provava il  tutto  il  Papa,  ina  non  si  sapeva 
spiccare  dalle  speranze  propostesi,  cd  ora  op- 
poneva questa,  ora  quell'atlra  cosa,  e special- 
mente iLtuu^a  cosa  indegna  di  Pontefice  d'a- 
vere a convenir  col  Duca  d*  Alvo,  c sì  doleva, 
che  dal  Re  Filippo  non  gli  era  mai  siala  iiiau- 
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dfttn  pnrr  nnii  p^^rson^,  ehr  ila  parler  «uà  l’a* 
▼ette  rìchietto  e pregalo,  c non  Tolrra  in  ino* 
do  alcuno  tcemlrrc  dal  fatto  r dall’alterigia, 
che  gli  davano  U dignità  Pontinrole  c la  pro- 
pria natura  f il  cottiitnc  della  tua  natione; 
ronltttloriò  diceva  voler  la  pace,  ma  motlrava 
di  temere  de’ Franarti,  che  aveva  in  cata.  Per- 
ciò t’ afTatieava  anche  il  Cardinal  SantaBore , 
e Paceeeo,  e ti  mandavano  al  Duca  d’Alva, 
e di  qua  e di  là  metiaggi  e lettere,  ma  tutto 
indarno  •,  che  Caraffa  ad  ogni  cota  t’  oppone- 
va, nè  contentiva,  che  al  Papa  fotte  parlato, 
o detto  coia  alcuna,  che  non  Tolette;  avendo 
deliberato  d’attendere  quello,  che  da  Piero 
Strozai  fowe  recato  di  Francia. 

Era  inoltre  tutto  intento  U Papa  alle  cote 
dell’  Inqubizione,  e in  quella  poneva  la  mag- 
gior parte  del  tempo  ; ed  avendo  molto  in- 
nansi  mala  opinione  del  Cardinal  Morene  nella 
Fede  Cattolica,  cdel  Cardinale  Reginaldo  Polo 
d’ Inghilterra,  e d’ alcuni  altri  che  li  teconda- 
vano,  fece  porre  in  Catte!  Sant’  Agnolo  Mo- 
rone,  e a Polo  tolte  la  legazione  d’ Inghilterra, 
e lo  chiamò  a Roma  con  dii^piacere  delta  Rei- 
na e de’  buoni  uomini  dell’  Itola  ; eh'  egli  col 
buono  ctempio  della  vita  e della  dottrina  la 
reggeva , e la  manteneva  alta  autorità  ed  ob- 
bedienia  della  Chieta  Romana,  c vi  faceva 
mollo  profitto.  A Mnrone  furon  proposti  quat- 
tro Cardinali,  che  P esaminassero,  e ne  facet- 
tero  precetto,  mettendo  loro  innanzi  alcuni  ar- 
ticoli di  eretia , della  qual.e  diceva  quel  Car- 
dinale esser  macchiato;  la  qual  macchia,  o vera 
o falsa,  che  la  fotte,  avendo  degna  tenta  io 
apparenza  i Cardinali  di  pili  autorità  di  schi- 
farlo, nacque  tanto  a quel  Prelato,  che  gli  tolte 
poi  molto  di  riputazione  al  Papato,  dove  pa- 
reva, che  fotte  vicino. 

Non  lasciava  mai  il  Duca  di  Firenze  di  tlri- 
gnere  il  Papa  con  ogni  occasione  a scendere 
ad  alcuna  convenzione  coi  Re  Filippo,  temen- 
do che  i Franzeti  non  oecupassero  delle  terre 
della  Chiesa,  onde  poi  agevolmente  non  ti  fos- 
sero potuti  trarre,  e offeriva  in  ciò  tempre 
l’opera  tua.  11  Papa  e Caraffa  il  facevano  rin- 
graziare di  cotale  uffizio , e ne  promettevano 
mollo  obbligo,  te  per  mezzo  luu  ti  faceue  rac- 
cordo, estendo  molto  impaurili  de’  danni,  che 
lacevA  Marcantonio.  E il  l^iica  ricercatone  da 
loro  scriate  al  Re  Filippo,  chiedendogli  auto- 
rità in  tuo  nome  di  potere  accordare;  mante- 
nendo U Papa  ostinatamente  di  non  volere 
convenir  con  altri , che  col  Re  proprio  e 
per  mezzo  del  Dura  di  Firenze,  stimando 
cosa  indegna  di  avere  a convenir  co*  Ministri 
e specialmente  col  Duca  d’  Alva,  dal  quale  si 
teneva  ingiuriato  ; e prometteva  di  voler  tor- 
nare padre  universale,  nè  piò  con  l’ una,  che 
con  l’altra  parte  tenerti,  purché  gli  fotte  ren- 
duto  quello,  che  della  Chiesa  gli  avevano  tolto 
gli  Spagnuoli,  e lasciato  ioaltre  Fallano  in  mono 
del  Duca  tuo  nipote,  e chiedeva,  che  di  ciò 
H Dnca  Cosimo  sì  faceste  fare  il  mandato  al 
Re  Cattolico.  Questa  era  ancora,  come  dicem- 
ra(v  impresa  della  Signoria  di  Vinegia , alla 
quale  il  Papa  ti  era  raccomandato;  ed  ella 


aveva  caro,  che  il  fuoco  in  quelle  parti  si  spe- 
gnesse, e che  i Fmnzesi  tornassero  colà,  donde 
erano  venuti  non  si  faeendo  per  alcun  Signore 
lt.nliaoo,  che  potenza  Franieie  ei  si  annidasse 
per  I*  ingordigia  del  dominare  infida  a tutti  t 
vicini. 

Queste  pratiche  eran  tenute  eonlinuamenle 
dal  Papa  e da  Caraffa;  ma  mettevano  la  cosa 
in  indugio,  avendo  in  animo  di  governarsi,  e 
risolversi  secondo  gli  avvenimenti.  Avevano  ben 
per  male,  che  Siena  fotte  venuta  in  roano  del 
Duca  di  Firenze,  nè  vedevano,  come  senza 
contesa  grande  potessero  aver  anche  le  Terre, 
che  ne  tenevano  i Franzeti,  dai  quali  erano 
loro  offerte,  s.ipendo  molto  bene,  che  il  Re  Cat- 
tolico era  obbligato  a roellerle  in  mano  del 
Duca;  e qnesla  ragione,  più  che  alcun’ altra, 
pare,  che  li  tenesse  fermi  nel  servigio  Fran- 
zete,  non  si  potendo  levar  dall’animo  la  gran- 
dezza, che  ne  avevano  sperato.  Talché  vana 
riusciva  ogni  fatica  e ogni  opera , che  in  lor 
benefìzio  imprendeva  il  Duca , od  altri  ; che 
non  libera  volontà,  ma  estrema  necessità  U 
doveva  condurre  all*  accordo. 

Mentre  che  le  rose  del  Regno  parevano  al- 
quanto potate,  il  Duca  di  Ferrara  vedendo  pas- 
sato il  pericolo,  e la  paura  cetsala,  che  gli  ul- 
timi Tedeschi  trapassati  nel  Regno  gli  avevan 
fatta,  sdegnato  fieramente  contro  ai  Signori  dt 
Correggio,  e contro  ad  altri  vicini  suoi  nimiei, 
faceva  disegno  di  assalirli  « e metteva  inticcne 
quanta  più  gente  poteva:  e d’Ancona  il  Duca 
di  Guisa  per  mare  gli  aveva  mandati  duemila 
Svizzeri,  e di  Romagna  mille  Cuateoni,e  i cento 
nomini  d*  arme,  che  aveva  in  condotta  dal  Ho 
di  Francia  il  Principe  tuo  figliuolo;  che  era 
entrato  in  molto  sospetto,  vedendo  ì suoi  oi- 
mtei  fortificarsi  Correggio  virino  a Reggio,  e 
munirlo,  c parimente  Gnastalla;  la  quale  per 
consiglio  di  Don  Ferrando  Gonzaga,  dì  cui  ella 
era,  aveva  iinpreto  il  Marchese  di  Pescara  a far 
forte,  e innanzi  che  il  Duca  di  Ferrara  fosse 
in  ordine,  con  mille  cinquecento  Tedese.hi, 
mille  Spaguiioli,  e mille  cinquecento  Italiani, 
e quattro  stendardi  di  uomini  d’ anne,  e al- 
cune compagnie  di  cavai  leggieri,  oltre  alte 
gurmigtoni  di  quella  Terra , passato  il  Po  a 
Catalinaggìore,  mite  artiglieria,  munizione  e vet- 
tovaglia io  Correggio,  e con  le  genti  si  fermò 
a fortificar  Guastalla,  la  qual  ficeva  frontiera 
a Brissello,  ed  era  mollo  vitina  a Po,  donde 
ella  poteva  continuamente  essere  ajutata  ; e ciò 
fatto,  si  loinò  indietro. 

Dopo  questo  il  Principe  di  Ferrara  con  Cor- 
nelio Bentivoglt,  avendoti  condotti  alcuni  peaai 
d’artiglieria,  con  alcupe  insegne  d’ilalisni  da 
Brissello,  e per  il  Po  altra  arlìglierìa  grossa,  e 
le  genti  oltramooUiie  loro  mandate  da  Guisa, 
iitciron  fuori,  e il  Principe  stesso,  che  in  que- 
sta impresa  voleva  esser  Capo,  mandò  dicendo 
al  Conte  Francesco  Gonzaga,  che  gli  cedeste 
U guardia  di  Nugolara  suo  castello,  volendone 
esser  sicuro,  promettendo  passato  il  pericolo  di 
rcoderglteue  , che  era  molto  vicino  a Correggio, 
e quel  Signore  ai  teneva  a parte  del  Re  Filippo, 
ed  è quella  Terra  feudo  dell*  Imperio.  11  Coate 
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non  iTf  aAo  II  « dìfesderla,  comcccbé  mal 

Tolentierì  il  fareuc,  te  oe  atei,  latcitndovi  toa 
fiifDiglia,  e il  Principe  ti  mite  la  gaardia.  Fu 
poi  a Liiziara  ivi  Ticina,  pouettione  parimente 
dei  Goniagbt,  e la  prese,  e qtiindi  con  latte 
le  forse  amlA  sopra  Giiattalla,  fa  quale  non 
era  ancora  nè  di  TettoTdgIia,  nè  di  munisìone 
abbatUnaa  fornita,  non  arendo  avuto  tempo 
fra  le  molte  care  il  Cardinal  di  Trento  a prov* 
Tedemela  interamente;  nondimeno  ella  era 
guardata  da  molti  buoni  soldati  governati  dal 
Conte  Giovanfrancetco  Sansevcrìno  Signor  di 
Colomto  per  difenderla,  quanto  loro  foste  ba* 
«tato  il  potere. 

1 Ferraresi  con  barche  e brigantini  armali 
oecuparoDO  il  passo  del  fìtime,  e con  alcuni 
pesti  d*  artiglieria  cominciarono  a batterne  le 
difese;  ma  quei  di  dentro  ima  e altra  volta 
uscendo  fuori,  e valorosaroenle  con  essi  scara* 
raiicciando,  multi  uccìsero  di  quelli,  che  la 
guardavano.  Piantarono  poi  altrove  P artiglierìa 
senza  maestrìa  alcuna,  e in  tal  sito,  che  tracn* 
do  le  palle  votavano  di  sopra  at  ttmgu  desti- 
nato, e davano  fra  i I «r  soldati  medesimi;  poi 
quindi  tramutandole,  si  misero  il  terso  giorno  a 
dar  ballcria  alle  mura,  cd  avendo  battuto  molte 
ore,  non  bastò  loro  P animo  a darvi  P assalto; 
il  giorno  di  poi  non  vi  essendo  dimorati  più 
elle  quattro  giorni,  se  ne  levarono,  e ne  riinan* 
daron  P artiglieria  por  il  Po  con  grandissima 
maraviglia  degli  assediali,  che  fallendo  loro  la 
Tetloraglìa  e la  inonixtone  pochi  giorni  potè* 
yano  durarvi,  e tenendo  occupali  e guardati  i 
passi  del  Po  i Ferraresi  mal  nio<lo  avevano  a 
mcltervene  entro,  benché  al  Conte  Broccardo 
di  notte  fosse  riuscito  dì  mandarvi  alcuni  fanti 
e polvere  fartivamente. 

Tolse  questo  fitto  mollo  dells  rìpotasione  al 
campo  Ferrarese,  e quel  Duca  Pebbe  per  male, 
Incolpandone  Cornelio  Benlivogli.  Quindi  leva- 
Ust  con  tutto  il  campo  ne  andarono  inverso 
Correggio,  guastando,  e abbruciando  il  paese. 
Intorno  alla  Terra  non  si  aeeamparon  già,  ma 
or  di  qua  e or  di  là  ponendosi  cercavano  col 
ferro  e col  fuoco  dì  far  quanto  più  danno  po- 
tevano, non  trovando  in  campagna  chi  li  nojasse, 
avvengachè  il  Marchese  di  Pescara  rifornito 
delle  cose  opportune  Correggio,  fosse  andato 
veloce  al  soccorso  di  Cunio  in  Piemonte,  che 
era  in  perìcolo;  e si  stimava  cosa  di  grave  dan- 
i>o,  quando  si  fosse  lasciato  perdere,  che  sì  av* 
vicinava  a Nizza,  e al  paese  de*  Genovesi.  Però 
movendo  d’ Asti  menò  seco  tre  mila  fanti  fra 
Tedeschi,  Spagnooli  e Italiani,  e sette  stendardi 
di  uomini  d*  arme , e dugeotocinquanta  cavai 
leggieri,  e se  ne  andò  a Possano  vicino  a Cu- 
oio, dove  raonati  di  più  mille  fanti  Italiani,  si 
miao  io  ordine  per  andare  a Cunio  in  tempo, 
che  i Fransesi  erano  in  ponto  di  fare  l’estre- 
mo di  lor  possa  con  nuovi  assalti,  che  vi  ave- 
vatso  fatte  intorno  più  batterìe,  alquante  cave, 
e per  tutto  levate  le  difese;  talineoteché  i di* 
feoditorì  al  poco  ridottisi  non  potendo  più  du- 
rarla, erano  venuti  a ragionamento  di  rendersi. 
Onde  veduto  i Fransesi  i soccorsi,  che  erano 
io  Ire  parti  iutpmo  à quella  Terra,  ritira- 
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rono  a Bra,  e ad  altri  luoghi  sfeAri,  e 11  Mar^ 
ehrse  vi  sì  mise  entro  nuovo  presidio,  e rìforol 
il  castello,  e con  le  genti  si  fermò  alcuni  giorni 
a Possano,  tanto  che  Canio  meglio  si  rifornisse, 
e vi  si  riparassero  le  difese  e le  mura  in  gran 
parte  abbattute:  e i Fraozest  intanto  credendo 
poter  vietare  il  ritorno  a quelle  genti,  si  mi- 
sero a gaardia  d’alcuni  luoghi,  Bra,  Santa  Vit- 
toria, e alcune  torri  e passi  stretti,  onde  il 
Maixiiese  doveva  tornarsene  ; che  BrÌMC  chia- 
malo maggior  numero  di  fanti  e dì  cavalli  era 
molto  al  di  sopra.  Intanto  i Ferraresi  guasta- 
vano tutto  il  paese  di  Correggio,  c nelle  lor 
Terre  con  In  carni  portavano  quindi  il  grano. 

Mentre  che  in  Lnmbanlia  e in  Piemonte  in 
tal  guisa  si  travagliava , Marcantonio  Colonna 
più  Ttin  dt,  che  1*  altro  slrigneva  di  duro  as- 
sedio Fallano,  e scorreva  tutta  la  campagna,  e 
agli  assediati  cominriavano  a mancare  molte 
rose  necessarie;  rd  essendo  ginnti  a Roma  dieci 
Capitani  co*  tremila  Svizzeri  soldati  dal  Papa, 
li  fece  cavalieri,  adornando  ciascuno  d*  essi  di 
una  catena  d’oro,  e |nr  cignendo  le  spade,  e 
facendo  calzare  gli  sproni  clorati,  come  è il  e<H 
slume  della  rerìmonia  di  quella  dignità.  Ma 
strignendo  il  bisogno  dì  soccorrere  Paliano,  do- 
po tre  giorni,  che  fm-on  riposati,  si  misero  in 
ondine  con  nove  inse;;ne  di  fanteria  llaltan.i, 
e trecento  cavai  legg  eri  sotto  la  guida  di  Don 
Antonio  Caraffa  con  munizione  e vettovaglia 
per  rifornirle  quel  castrtlo;  e giunti  a Segni, 

Irastellu  vicino  a sette  miglia  a Paliano,  vi  fe- 
cero alto,  e quindi  sì  misero  in  ordinansa  per 
ronditrvisi.  L’  apparecchio  dei  quali  avendo 
udito  Marcantonio,  fattesi  mandare  aleiioe  com- 
pagnie dì  Spagnuoli  dal  Duca  d’Alva,  si  fece 
loro  incontro  a mezzo  il  cammino  ; ed  era  di 
tal  maniera  gagliardo,  che  alle  genti  del  Papa 
non  bastò  l’ animo  a passare  innanzi,  e tentar 
la  pmova  ; e si  eomìneiarono  a ritirare,  quando 
già  eran  a vista  de’  nrmici,  elie  lorveuivano  a 
fronte , e sollecitando  il  cammino  per  paura, 
nacque  fra  loro  disoi*dine.  Onde  Marcantonio 
con  le  sue  genti  presa  t*  occasi  one  si  trasse  in- 
nanzi, e sforzandosi  Giulio  Orsino  , che  nella 
retroguardia  era  con  alcuni  de’  migliori  soldati, 
di  fare  resistenza  , fu  in  una  delle  gambe  da 
una  arrhihua.ìtn  ferito,  e rimase  prigione;  gli 
altri  non  tnanlrneudrt  gli  ordini  fnron  rolli,  e 
si  fuggirono  in  Segni  correndo.  Furonvì  ncrisi 
molti  dr’Svizzeri,  e vi  lasciarono  Ire  insegne,  e 
(Ine  gli  Italiani;  c quindi  lasciato  il  fornimento, 
che  vi  avev.in  portato,  se  ne  tornarono  tosto 
in  Roma.  Questa  perdila,  benché  non  foi^ 
molta,  portò  grande  spavento  in  quella  città, 
temendo  dì  non  avere  in  brieve  l’esercito  ni- 
mico intorno;  nondimeno  Caraffa  non  se  nc 
mosse,  né  volle,  che  al  Papa  fosse  il  caso  nar- 
rato. 

In  questa  era  tornato  per  mare  di  Pranm 
Piero  Strotsi,  e seco  aveva  menato  il  fratello 
fatto  poco  innanzi  Cardinale,  e ciascuuo  stava 
sospeso  di  quello,  dove  quesU  guerra  dovesse 
riuscire.  Guisa  dimorava  ancora  con  1»  genti 
quasi  ne’  medesimi  luoghi  aspettando  nuovo 
oidioc  dal  suo  Re;  c il  Doca  d’Atva  eoa  suo 


ISTORIA  DE' SUOI  TEMPI 


So 

campo’  non  ii  era  motso,  salvo  che  alcuni  dei 
suoi  passando  il  Tronto  avevano  proso  e ab< 
bruciato  Ancajano  castello  in  quel  d'Ascoli,  c 
alcuna  volta  ai  cunfìnì  avevano  fra  loro  scara* 
inuccialo.  Ma  per  la  tornata  dello  Strozzi  si 
foce  nel  Consiglio  del  Papa  iitiova  deliborazio* 
oc;  perché  sebbene  Piero  aveva  trovato  il  Re 
mal  soddisfate  del  Pontelice,  e del  Duca  di 
Ferrara  suoi  collegati,  ed  aveva  disegnalo^  che 
il  campo  ano  si  ritraesse  inverso  Lombardia , 
come  era  invitalo  a dover  faro  dal  Duca  di 
Ferrara,  di  che  temevano  i Milanesi,  (od  era 
miglior  connlgho)  nondimeno  mostrando  lo  Stros- 
zi  il  pericolo,  nel  quale  rimaneva  d Pontofìcc, 
il  poco  onoic  e il  danno,  che  ne  sarebbe  ve* 
nulo  alla  Corona,  e provando,  che  con  rajnto 
della  Chiesa  si  sarebbe  potuto  condurre  la  guer- 
ra in  Toscana,  quando  l’impresa  del  Regno 
riuscisse  pur  dura,  ripigliar  Siena,  combaltere 
nello  Stato  di  Firenze,  che  era  lo  intendiiìicnto 
ano,  trovandosi  quel  Duca  stracco  c senza  de* 
nari,  c insiememente  difendere  lo  Stato  della 
Chiesa,  si  lasciò  il  Re  svolgere  a lasciar  sopra 
quel  della  Chiesa  l’esercito  di  Guisa,  e a farlo 
maggiore,  avendosi  proposto,  che  la  guerra  gros- 
sa, la  quale  in  Picardia  sì  apparecchiava  di 
muovergli  il  Re  Cattidico,  si  potesse  sostenere, 
difcndeutlosi  con  le  frontiere  buone  c ben  for- 
nite, come  era  loro  rìuAcilo  altra  volta;  dan- 
dosi a credere,  che  T agosto  c il  settembre  in 
quelle  parti  umide  e piovose  si  poteue  guer- 
reggiar solamente» 

Per  questa  nuova  deliberazione  il  Duca  di 
Guisa,  avendo  dal  Re  commissione  di  fare, 
quanto  voleva  il  Pontefice,  si  moveva  dai  con- 
fini della  Marea  con  le  genti,  c ne  veniva  in- 
verso Roma;  e Piero  Strozzi  e il  Cardinal  Ca- 
raffa lo  andarono  ad  incontrar  a Spoleto  per 
seco  consultare  della  guerra;  non  avendo  mai 
ne  il  Papa,  ne  i suoi,  credendo  al  consiglio  dello 
Strozzi,  e pendendo  in  lutto  dalla  volontà  dei 
Franzrsi,  avvcngacbè  mollo  dal  Duca  di  Fi- 
renze nc  fossero  stali  pregati,  e ne  avessero  al- 
ennn  volta  dato  intenzione,  voluto  recarsi  a 
condizione  di  pace , o di  quiete.  Onde  Guisa 
mandò  inconlaiienle  a richiamar  gli  Svizzeri  e 
Guasconi,  che  poco  innanzi  aveva  mandati  al 
Duca  di  Ferrara,  con  i quali  il  Prìncipe  c il 
Beutivogli  erano  ancora  sopra  il  contado  di 
Correggio,  e parimente  de'  presidj  delle  Terre 
loro  del  Sancsc,  intorno  a mille  fanti  di  na- 
zione Franzese,  e due  compagnie  di  cavalli, 
lasciando  le  guardie  di  quei  luoghi  sceme;  e 
convenne  inoltre  mollo  più  sollecitare,  perché 
Marcantonio  Colonna,  traendosi  col  suo  campo 
innanzi,  era  venuto  sopra  Segni,  dove  le  genti 
<lcl  Papa  avevano  lascialo  il  fornimento  di  Pa- 
luino,  e r artiglieria,  e piantativi  contro  alcuni 
cannoni,  non  vedendo  Giovambatisla  Conti  gen- 
tiluomo Romano,  che  ne  aveva  la  guardia,  udir 
nulla  di  render  la  terra  con  buone  c onorate 
condizioni,  cominciò  a batterla,  c combatterla 
valorosamente,  difendendosi  quei  di  dentro;  ma 
alla  (iue  tciilalala  più  d' una  volta,  gli  Spa- 
gnuoii  con  occisiotic  della  maggior  parie  della 
difesa  vi  cutrtrouo,  c vi  fecero  strage  crude- 


lissima. Per  la  qual  cagione  Rotna  ne  era  ahi- 
gottita,  né  ai  vedeva  modo,  come  senza  l'e- 
sercito Franzese  tutto  insieme  si  potesse  difen- 
der Paliano,  e sicurar  Roma,  perche  il  Dura 
d’Alva  parimente  si  era  volto  col  suo  eaiupo 
a queir  impresa  ; e si  portava  pericolo  che  cam- 
minando veloce,  per  esser  più  vicino  non  fosse 
prima  alle  porte  di  Roma,  che  l’ esercito  Fraii- 
zese,  quale  si  aspettava  a Tigoli.  Onde  Roma 
si  trovava  a gran  rìschio,  ed  era  molto  agevole 
al  Duca  d'Alva,  se  avesse  voluto,  il  pigliarla. 

Per  la  partita  delle  genti  Franzesì,  il  Prin- 
cipe di  Ferrara  lasciando  la  campagna  nimic.n 
si  era  ritirato  per  le  sue  Terre,  Brisscllo,  Carpi 
e Modena,  avendo  per  U caldissima  sta,;tono 
sentito  gran  disagio.  Il  .Marchese  di  Pescara, 
poiché  fu  stato  molli  giorni  in  Possano  co’fanli 
e co’ cavalli  quasi  assediato  dalP  esercito  dì 
Brìsac',  non  avendo  potuto  Niccolò  Madrucci, 
mandato  del  Ducato  di  Milano  con  buon  ajiito 
per  fargli  spalle,  congiugnersi  seco,  se  nc  tornò 
indietro,  vedendo  che  nello  star  quivi  consu- 
mava il  provvedimento  di  quelle  Terre  quasi 
assediate.  Né  succedendogli  per  la  via  d’ Asti, 
donde  era  andato , tornarsene  nel  Ducato  di 
Milano^  per  via  lunga  c impedita  e per  le 
montagne  asprissime  di  verso  Nixza  di  Pro- 
venza si  mise  con  molta  fatica  a ricondurre  la 
fanteria  sola  facendola  camminare  velocemen- 
te, lasciando  in  Possano  la  cavallerìa  con  Ce- 
sare da  Napoli,  che  non  poteva  far  la  mede- 
sima strada,  quasi  assediata,  e se  nc  venne  a 
Mantova;  e quindi  avevano  attesa  la  fanteria, 
che  gli  veniva  dietro  con  ajuto  di  cavalli  Fer- 
rajuoli  (che  ottocento  ne  aveva  condotti  il  Car- 
dinal di  Trento  di  Germania)  per  soccorso  di 
Correggio,  donde  i Ferraresi,  come  dicemmo, 
poiché  Pebbero  d’ogn’ intorno  lacerato,  si  eran 
ritirati  ; dove  mancò  poco,  che  il  Principe  di 
Ferrara  co’ migliori  de’ suoi  per  un  trattato 
doppio,  chi  gli  si  teneva  contro , non  fu  uc- 
ciso. Aveva  composto  con  alcuni,  che  il  tra- 
divano, di  entrarvi  co'auoi  ad  un’ora  destina* 
la,  e i nimici  attcndendovelo,  contro  gli  ave- 
vano volta  molta  artiglicri.1  ; ma  avanti  che 
nel  perirci  fosse,  per  sua  ventura  gli  fu  sco- 
perto il  trattato,  c ne  tornò  salvo. 

11  Marchese  adunque  passato  Po  a Guastalla 
sopra  il  paese  di  Brissello  c di  Carpi  mise  a 
fuoco  e fiamma  tutto  il  contado,  e bene  rendè 
degno  guiderdone  al  danno,  che  sopra  i Cor- 
rcggiesrhi  ave^'a  fatto  il  Ferrarese:  predarono 
i campi,  le  case  incesero,  molti  degli  abilatori 
uccisero,  che  i Ferrajuoli  gente  barbara,  non 
meno  del  sangue,  che  dell’avere  ingorda,  non 
lasciavano  a far  cosa  crudele  alcuna,  c non  so- 
lamente i nimici,  ma  gli  amici  ancora  ruba- 
vano , c danneggiavano.  Scorsero  insin  sotto 
Brtsiello,  dove  essendo  usciti  fuori  cavalli  e 
fanti  per  contrastarli,  dopo  brieve  comb.*itti- 
inrnlo  i Ferraresi  furon  volti  iu  fuga,  c incal- 
ciali insino  dentro  alle  porle.  Onde  le  genti 
del  Re  Filippo  senza  ritegno  alcuno  si  sparsero 
non  solo  sopra  il  contado  di  Brissello , ma 
eziandio  di  Reggio  e di  Modriia;  clic  il  Re 
Cattolico  era  licraiuetilc  adiiato  contro  a quei 
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Prìncipe,  parfndog!i  coia  , che  egli  forze,  onde  era  perìcolo,  che  armilo  i Fran* 

priimero  avesse  preaunto  di  aitalire,  e danoU  ; zetì  e il  Papa  buon  numero  dì  cavalli,  e grosso 
Beare  i suoi  fedeli  e confederati:  e però  di*  esercito^  non  vi  rìrerease  danno.  Dall*  altra 
segnara,  che  ad  ogni  modo  guerra  maggiore  parte  fu  nundalo  al  Dura  Ottavio  Don  Alvaro 
contro  gli  si  movesse,  e che  le  genti  e i ca*  | dì  Sandé,  acciò  di  colà  sì  eominciassc  la  gucr- 
ralli  tratti  di  Siena  con  Don  Alvaro  dì  Sandé  ra;  c quindi  passò  a Milano  per  convenir  con 
lò  si  inviassero,  e il  Duca  di  Firenze  per  il  esso  il  Cardinal  di  Trento,  c altri  capi  sopra 
nnoTo  obbligo  deirìnvestilura  di  Siena  ri  man*  il  medesimo.  Mandnvvi  per  i medesimi  aff.iri 
dasse  quegli  ajuti,  che  essendo  infestalo  il  da-  il  Duca  di  Firenze  Giulio  da  Ricasoli,  ma  non 
cato  di  Milano  da  Principi  Italiani  era  leou-  si  concbìudova  cosa  alcuna , non  volendo  il 
to.  Che  avera  creduto  quel  Re,  che  col  Papa  Duca  Ottario  uscire  dì  quello,  clic  gli  aveva 
si  foste  ferma  alcuna  composizione , siccome  commesso  il  Re  Cattolico  : oltreché  il  Cardinal 
piò  Tolte  ne  arera  dato  intenzione  il  Cardinal  ! Farnese  suo  fratello,  che  non  crederà,  che  coi 
SanUfiore  e Pacecco,  e ultimamente, quasi  come  | Carani  si  conehiudessc  accordo,  lo  consigliara  a 
di  cosa  fatta,  nc  avevaifo  scritto  a quella  Cor>  I non  sì  impacciare  in  guerra,  né  contro  al  Pa- 
le, onde  fu  ordinato,  che  imza  dimora  alcuna  pa,  né  contro  ai  vicini;  talché  si  perdeva  tem- 
ei movesser  Tarmi  contro  a quel  Duca:  e a ; po,  e l’occasione  del  ben  fare  fu;:giva. 
colai  guerra  voleva  il  Cnltolieo  che  sì  desse  | Intanto  T esercito  di  GuUa  veniva  ìnveraO 
capo  Ottavio  Farnese  Duca  dt  Parma,  come  j Roma,  e il  Duca  d*Alva,il  quale  aveva  priin.a 
quegli,  che  ei  stimava  dovere  esser  nimico  del  ||  mandato  a Marcantnnìn  Colonna  Spagmioll  c 
Duca  di  Ferrara,  |>er  aver  prima  c poi  voluto  l|  Tedeschi  sotto  Paliano  , si  acrodava  egli  an- 
mandarglì  sopra  Parma  P esercito  Franiesej  cera  col  resto  delIVsereilo  inverso  i medesimi 
oltreché  avendo  vicino  il  suo  Stato  mollo  po-  | luoghi  di  campagna  con  grande  spavento  delta 
teva  giovare  alla  guerra.  E a questo  fine  si  ; Corte  c del  popol  di  Roma,  e si  conoscerà, 
erano  mandate  parte  delle  genti  in  std  Lue-  ; se  nuovo  caso  non  veniva,  clic  agrvoì  cosa  sa- 
chese  per  inviarle  verso  Pontremoli;  e il  Duca  , rehbe  stato,  clic  di  (jua  e di  là  con  tulle  le 
di  Firenze  aveva  messo  insieme  a Frscia  al-  furze^  per  la  difesa  di  Paliano  e della  stessa 
cune  compagnie  di  fanti  Italiani  dei  suoi,  e Roma,  sì  fosse  venuto  per  P oaliuazione  dc’Ca- 
quivi  li  teneva,  mostrando  di  voler  muover  la  raffi  a giornata;  e i FranzcM  per  le  nuove 
guerra  da  Rarga  sua  Terra  sopra  Casleinuovo  commissioni  del  Re  loro,  e per  P istigazioni  tli 
di  Garfagnana,  e di  Pisa  vi  aveva  fatti  con-  Piero  Strozzi,  erano  ri>oltitÌ  a non  sì  partire 
durre  alcuni  pezzi  d’artiglierìa;  di  che  quel  ! dello  Sialo  della  Chiesa,  dove  rr.ano  poro  nien 
* Principe  era  impaurito,  nè  vedeva  cosi  bene,  i che  Signori:  e temendo  iCataflì  senza  l’ajuto 
donde  gli  dovesse  venire  il  male,  c fortìfìcara  i loro  di  non  rimaner  preda  dei  niinìci,  facevano 
ano  Stato  per  tulio.  i in  lor  servigio,  ciò  che  potevano:  e si  duhi- 

Ma  dall’ altra  parte  il  Duca  d’Alra,  il  quale  | lava  più  che  mai,  che  aU’ullimo  non  meltes- 
avera  la  brig.i  co’CaralTi,  non  essendo  riuscito  ji  sero  loro  in  mano,  come  alcuna  volta  avevano 
l’accordo,  che  sì  trattava,  si  ingegnava,  che  promesso,  le  mì'.diorì  Terre  e le  più  sicure 
in  Toscana  si  facesse  un  corpo  di  quelle  gen-  , fortezze,  che  la  Chiesa  avesse, 
ti,  e che  quindi  si  mandassero  contro  a Roma,  Ma  avvenne  cosa,  che  ruppe  ì Urei,  ne*(]uali 
o contro  alle  Terre  della  Chiesa  di  qua  dal  pareva,  che  la  Toscana  c il  paese  della  Chiesa 

Te^’crc,  promettendo  di  venire  innanzi  con  le  ; fossero  inviluppali.  Il  Re  Filippo,  polche  fu 
genti  sue,  e stri^ner  Roma  e i F*raiizosì.  E però  ji  stalo  .alcuni  giorni  in  In  ;lììllerra,  poiché  eìibc 
si  richiedeva  il  Duca  Ottavio,  che  volesse  al-  j mossa  quella  nazione  e U Reirui  sin  moglie  a 
trcM  esser  Capo  di  queste  genti  contro  alla  ì;  voler  seco  contro  ai  Franzcsi  !.»  guerra,  e che 
Chiesa,  disegnandosi  sopra  le  vettovaglie  di  si  diede  lìcenz.i  ad  ogni  gente,  che  sopra  essi, 
Castro:  ma  egli,  che  aveva  la  eommissione  come  sopra  pubblici  nìmici,  per  mare  e per 
dal  Re  Cattolico  contro  a Ferrara  solamente,  terra  si  potessero  f.ir  prede,  se  ne  ripassò  in 
né  volentieri  andava  contro  al  Pontefice,  di  Fiandra,  «love  intanto  aveva  fatto  mettere  in- 
cili era  vassallo,  negavq  volerlo  fare:  e con  S sieme  grandissime  forze  per  assalire  da  quell.! 

fatica  si  ottenne  da  lui,  che  del  paese  di  Ca-  ij  parte  il  terreno  di  Franrì.a,  e si  faceva  ron- 

atro,  del  quale  egli  era  Signore,  potesse  Peser-  |i  durre  gran  numero  d’Alamaimi  a cavallo  e a 

cito  , che  si  disegnava  di  mandare  in  quelle  pie,  i «juali  guidava  Don  Giov.inni  Manricqne, 

parti,  valersi  delle  vettovaglie.  Si  stette  molti  e de’ Paesi  Rasd  sì  metlrva  in  ordine  tutta  la 
giorni  in  questa  sospensione,  se  qua,  o là  li  cavalleria,  c lo  stesso  Re  voleva  trovarsi  nel 
doveva  muover  di  Toscana  la  guerra,  né  si  ri-  campo,  e ogni  giorno  cr  i consulU  di  quel  che 
•olveva  la  cosa,  tirando  il  Dnca  d’AIra,  che  ^ convenisse  farsi,  che  vi  era  giunto  Don  Fcr- 
aveva  sovrana  autorità,  la  impresa  contro  al  II  rando  Gonzaga,  il  quale  in  Napoli  nella  guerra  dei 
Papa,  e quelli  di  Lombardia,  come  coman-  ]'  Franzesi  aveva  mollo  giovato  con  consiglio  al 
dava  il  Re  Filippo,  lenendo  la  pare  coi  Papa  ' Dura  d’AIv.v.  Onde  il  »uo  consiglio  era  sopra 
roncliiusa,controalDuca  di  Ferrara.Perla  qual  [}  tutti  gli  alfri  stimato,  e per  questo  conto  se 
cagione  mandò  il  Dura  d*  Alva  Don  Sancio  di  |.  Pavrva  il  Re  Cattolico  mandalo  a rhi.iinare. 
Leva  in  Firenze  al  Dura,  acciò  si  mettesse  I*  E gii  al  principio  d'agosto  il  Dura  di  Sa- 
insieme  tosto  Pésercilo  in  Toscana  , e si  co-  1 voja  General  del  Re  Filippo,  e Governatore 
mtociassc  a muover  Farmi  contro  al  Papa:  j di  quelle  provincìe  coniinciara  con  l’esercito 
ma  aveva  recalo  poco  ordine  dì  denari  e di  ad  uscire  iti  campagna,  e si  inviò  inverso  Ma- 
szem  ecc.  tol.  ii  > ■ 


ISTOnU  DE* 

riambiir{;o  » dorp*  i Franxcsi  Ticino  aTcrano 
fatto  un  forte,  c quello  e la  Terra,  credendo 
doverri  venire  tutto  l' impeto  della  guerra, 
munito  di  gran  vantaggio.  Era  il  campo  del 
Re  Cattolico  di  dodicimila  fanti  Tcdeichi  alti, 
c seiaiila  Alamanni  baui,  quattromila  Valloni, 
cioè  gente  Fiamminga  delta  migliore.  Aspet- 
tava in  brieve  quattro  mila  Inglesi , e in  es- 
sere si  trovavano  tre  mila  Spagnuoli  , e cin- 
quemila se  ne  attendevano  di  nuovo,  de’quali 
ai  diceva  esserne  arrivati  parte  con  Don  T.nìgi 
Carvagiale  in  Inghilterra,  quali  pur  allora  tra- 
passavano di  Spagna  con  numero  grande  di 
denari,  raunatì  da  Riiigomcs,  c buon  numero 
di  Cavalieri  Spagnuoli.  Traevasi  dietro  il  campo 
ottanta  cannoni,  « altra  artiglieria  minore  con 
moltitudine  grande  di  guastatori  e maestri  di 
cave  e di  mine,  numero  infinito  di  palle  c di  H 
polvere  c d’altri  stramenti  bellici  con  ìspesa  | 
incredibile.  Seguivano  il  campo  molli  Signori  0 
Italiani  e Fiamminghi,  e per  tutto  non  si  ve-  N 
deva  altro  che  armi  rìsplèndcre,  cavalli  guer- 
nirsi,  e provvedersi  tende  e padiglioni.  Il  Re 
era  venuto  con  la  Corte  a Valenziana,  c quindi 
a Cambra!,  e dava  ad  ogni  cosa  ordine  mara* 
Tiglioso. 

Giunto  adunque  il  Duca  dì  SaToja  col  cam- 
po al  Forte  di  Marianiburgo , vicino  alla 
Terra,  dove  erano  nuove  insegne  di  Guasconi 
e alcuni  cavalli,  quivi,  traendosi  innanzi  al- 
cuni soldati  Spagnuoli  per  riconoscere  il  Ino* 
go,  furon  talmente  da’ Guasconi  ricevuti,  che 
rimase  morto  un  Capitano,  e forse  venticinque 
soldati.  Ma  fatto  veduta  di  voler  campeggiare 
quel  luogo , e credendoUi  i Frantesi , io  un 
ti*alto  il  Duca  di  Savoja,  secondo  il  consiglio 
di  Don  Ferrando  Gonzaga , mosse  l’ esercito 
con  veloce  cammino  inverso  San  Quintino , 
Terra  non  molto  quindi  lontana,  sapendo  che 
era  mal  provveduto  a difesa,  non  vi  sì  trovando 
entro  più  che  ottocento  fanti , e ricercava  il 
luogo  contro  allo  aforzo  si  grande  del  Re  Cat- 
tolico, e a giusta  difesa  non  meno  di  duemila  : 
c agli  tre  d’agosto  vi  si  presenlù  il  campo.  È 
questa  città  posta  in  sulla  riviera  della  Somma 
dalla  parte  di  Pìcardìa,  frontiera  molto  buona 
contro  alla  forza  del  He  Filippo. 

Udito  ciò  il  Gran  Conestahile  di  Francia, 
che  ad  Amiens,  e a Perona  metteva  insieme 
quanta  più  gente  poteva  per  opporsi  da  luoghi  | 
sicuri  alle  forze  del  nimico,  liun  avendo  tale  ' 
esercito,  che  potesse  a rampo  aperto  stare  in 
r.impagna  (che  buona  parte  della  cavalleria  ! 
Froiizese,  e della  migliore  era  col  Duca  di  | 
Giii».'i  in  Italia)  e con'osrendo  il  pericolo  di 
San  Quintino,  tostochè  vide  mosso  rescrcito 
di  Franclra,  vi  spinse  volando  rAmmiraglio  con 
dugento  uomini  d*arme  e alcuni  poclii  fanti, 
commcllcndogli  la  difesi  di  quella  frontiera; 
ma  non  bastando  al  grande  sforzo  del  He  Cat- 
tolico, ri  mandò  due  giorni  poi  Monsignor  di 
Andelot  fratello  dell’  Amuiiraglio  con  dodoci 
inscgue  di  fanteria  Franzese,  c alcuni  cavalli,  | 
acciò  conosCeodo  la  Terra  in  pericolo  facesse 
forza  d’ entrarvi.  Onde  egli  due  ore  aranti 
{giorno  sì  presentò  al  campo  nimico  dalla  parte, 


SUOI  TEMPI 

donde  aveva  la  gnanlì.n  il  Navareltn,  macrlro 
di  campo  d' mia  delle  parti  degli  Spagnnoli, 
dai  quali  la  gente  Franzese  fu  ributtata,  c 
volgendosi  io  f^uga  i primi,  misero  in  disordine 
gli  altri,  che  li  seguivano.  Gli  Spagnuoli  fecero 

10  loro  impelo  grande,  e ne  riportaron  quat- 
tro insegne , avendone  uccisi  intorno  a quaU 
trecento.  Misesi  poi  il  Duca  di  Savoja  a com- 
battere il  borgo,  che  vicino  alla  Terra  di  là 
dal  fiume  guardavano  i Franzesi,  e con  l’ar- 
tiglieria li  cominciò  a battere.  Onde  essi  non 
si  fidando  di  potere  insieme  guardare  il  borgo 
c la  Terra  vi  misero  entro  fuoco,  e si  ritira- 
rono nella  Terra,  e gli  Spagnuoli  da  quella 
parte  vi  cnlrarouo  entro,  e vi  posero  alloggia- 
mento, tenendo  strettì  i nimici;  e di  là  dalla 
riviera  avevano  parimente  posto  l’asuedio. 

Pareva  pure  al  Gran  Conestahile,  oltre  al 
danno,  che  poteva  seguire,  di  perdersi  quella 
frontiera,  che  a lui  se  ne  scemasse  di  riputa- 
zione, appartcncndoglisi  la  cura  e la  difesa  del 
Regno;  onde  deliberò  di  mettervi  entro  gente 
nuova,  c andato  egli,  comesi  disse,  in  persona 
a squadrare  il  sito  e In  alloggiamento  del  cam- 
po nimico,  volle  far  forza  di  raddoppiarvi  il 
presidio  ; ed  avendo  FAinmìraglio,  che  dentro 
vi  era,  fatti  nettare  alcuni  fossi  e stagni  d’acqua 
morta , donde  sì  poteva  con  b.irchelli  passar 
nella  città,  il  giorno  di  San  Lorenzo  ai  dieci 
d’ngoslo  con  esercito  dì  fanleria  Tedesca  e 
F'ranzesc  in  numero  di  qniudici  mila  fanti,  o 
più  (che  pochi  più  n’aveva  insieme  il  Re)  e 
quattro  mila  cavalli  ratinati  delle  provincie  vi- 
ciuc,  si  mise  dalla  Fera  dodici  miglia  lontano 
ad  andare  inverso  il  rampo  nimico,  e credette 
poter  mandare  a fine  il  suo  avviso  sicuramente: 
conciofossecosaché  egli  avesse  di  certo  spiato^ 
che  in  quel  giorno  stesso  il  Duca  di  Savoja 
aveva  deliberalo  di  mandare  la  miglior  parte 
della  cavalleria  inverso  Cambra! , là  dove  al- 
cuni giorni  si  era  fermo  il  Re  Cattolico,  aspet- 
tando gli  Inglesi  mandatigli  in  ajuto  per  far- 
gli la  scorta;  il  che  avendo  mandato  a dirgli 

11  He,  che  non  vi  voleva  andare,  ancora  non 
avvenne. 

11  Conestahile  con  questo  campo  e quattor- 
dici pezzi  di  artiglieria  giunto  bald.iuzos.amente 
sopra  un  luogo  rilevato,  donde  poteva  scorgere 
ogni  cosa,  cominciò  ad  allargarsi  il  paese , e 
fece  tlUuggiare  alcuni  Alamanni,  che  da  quella 
parte  avevano  la  guardia,  vi  si  accoatnrono  i 
f.inlì,  e con  dodici  barchette,  che  dentro  ave- 
v.inu  provvedute,  cominciò  per  uno  stagno  a 
far  passare  i fanti  tu  San  Quintino,  e con  essi 
Andelot  suo  nipote,  che  prima  ne  era  stato  ri- 
buttalo, giovane  fiero  e valoroso,  ne  avea  già 
fatti  passare  oltre  a cento  cinquanta,  quando 
Navarrctto  col  suo  terzo  di  Spagnuoli  e alcnni 
archibusieri  fattisi  innanzi  gliene  vietarono:  e 
vedendo  il  Conestahile  mettersi  in  ordine  la 
cavalleria  nimica  in  maggior  numero,  che  non 
.aveva  pensato,  poiché  rbhc  postovi  intorno  a 
dugento  fanti,  o meno,  temendo  di  non  vi  es- 
ser sorpreso,  cominciò  a rilraroe  1*  artiglieria, 
c dar  volta  addietro. 

Intanto  il  Duca  di  Savoja  aveva  messo  io  or* 
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dine  tutte  le  genti  tue  de  piede  e d:|  ceTello> 
e con  CMC  uscito  in  cempe^Dà  passò  il  Gume« 
c lasciato  negli  alloggiamenti  buon  gtiemimen* 
to,  con  molta  prestezza  si  mise  dietro  al  Co* 
Desiabile^  avendosi  mandalo  innanzi  alcune  tor* 
me  di  cavai  leggieri^  che  con  scaramuccie  il 
trattenessero,  e camminò  tanto  yeloce,  che  si 
lasciò  dietro  la  fanteria  : e giuntogli  vicino  (che 
ai  affrettava  di  tornare  alla  Fera)  il  Conte  di 
Eigmonte  Capo  della  cavalleria  Fiamminga  gli 
diede  d’urto  tale,  che  sopraggiugnendo  la  grave 
armadura,  e i Ferrajuoli  Tedeschi,  benché  i 
primi  Franzesi  rispondeasero  aniitamente,  non 
poteron  sostener  la  furia  de'Fiamminghi,  e in* 
conlanente  tutti  furon  rotti  c sharagtiali.  Ri* 
maservi  de’ nobili  uccisi  Monsignor  d’Angliiero 
fratello  di  Monsignor  di  Vandomo,  Monsignor 
di  Villars  e altri  : ma  i prigioni  furono  in  mollo 
maggior  numero,  e quasi  lutti  i Capi  *,  il  Co* 
neslabile  proprio,  un  suo  figliuolo  giovanetto, 
il  Duca  di  Mumpenticri,  il  Marcscìal  Sant’ An- 
drea, Monsignor  della  Rocca  di  Maine,  il  Duca 
di  Longavilla,  Rcingrave  Capo  de’ Tedeschi,  il 
Signor  Lodovico  Gonzaga  fratello  del  Duca  di 
Mantova,  e molti  altri  cavalieri  onorati.  Tutta 
la  fanterìa  prigiona,  e i Tedeschi  svaligiati  ne 
furono  senz'arme  rimandati  a casa,  e i prigioni 
di  conto  di  qua  e di  lò  per  le  Terre  e per  le 
fortezze  furon  mandali  a guardarsi.  Morirono 
intorno  a millecinquecento  cavalli,  la  maggior 
parte  de’ quali  affogarono  nella  Somma;  dc’fanti 
picroi  numero  ne  perirono,  perchè  sbaragliali 
dalla  cavallerìa  quasi  lutti  si  resero  ; e fu  tanta 
vittoria  con  pochissimo  danno  de’  vincitori,  che 
non  vi  perirono  oltre  a dugento,  e pochi,  o 
iiiuno  di  conto. 

Questa  rovina  arrecò  grandissimo  sbigotti- 
mento al  Re  di  Francia,  non  gli  rimanendo  né 
fanti,  né  cavalli  presti , onde  potesse  difender 
la  casa  propria,  che  ne  aveva  buona  parte  in 
Italia;  e da  Coinpiegni  , ove  egli  era  con  la 
Corte,  mandò  tosto  la  Reina  a Parigi  a prov- 
veder denari , cd  egli  chiamava  di  tutta  la 
Francia  ajuto,  non  gli  rimanendo  né  arme,  né 
consiglio,  essendo  pochi  di  quelli,  che  in  qiic* 
ala  sconfìtta  si  trovarono,  scampati;  ma  pure 
alcuni  correndo  si  salvarono  nella  Fera,  ai  quali 
e ad  altri,  che  metteva  insieme,  diede  per  Capo 
il  Duca  di  Nivers.  Udita  cosi  gran  vittoria  il 
Re  Cattolico  con  Inglesi  e altre  gonli,  che  con- 
tinuamente venivano  al  campo,  se  ne  andò  al* 
1*  esercito  sopra  San  Quintino,  avendo  delibe- 
rato quindi  non  partirsi,  se  prima  non  lo  ve- 
deva espugnato:  e vi  si  cominciò  a dare  oidine 
di  batterie  e di  mine  e di  cave,  soprattutto  stri* 
gnendoU  intorno  intorno  d'assedio,  acciò  niuno 
né  entrare,  nè  uscire  ne  potesse  ; e alcuni,  che 
dopo  questo  fatto  vollero  ciò  tentare,  né  furono 
ribuUati  e uccisi. 


Il 


CAPITOLO  SECONDO 

Richiamo  delU  forzo  Franzfsi  daW  Italia,  Attt- 
diOf  e presa  di  San  Quintino.  Ahri  acquisti 
del  Re  Cattoìico  in  Francia.  Trattato  di  pace 
fra  li  Cattolico  t e il  PafHi.  Grande  luoiwiii* 
Clone  in  Firenze»  Preparativi  ostili  contro  il 
Duca  di  Ferrara,  Il  Cardinal  Cartij^  legato 
al  Re  Cattolico.  Fatti  (tarme  fra  i Frantesi 
e gli  Imperiali. 

Mentre  che  il  Cattolico  favorito  dalla  buona 
fortuna  dalla  parte  di  Fiandra  vinceva,  in  Lom- 
bardia e in  Toscana  erano  state  le  cose  sospe- 
se, non  si  avendo  certa  risoluzione,  di  quel  che 
far  convenisse,  o di  assalire  con  le  genti  di 
Toscana  lo  Stato  della  Chiesa,  o vemmenle 
muover  la  guerra  gagliarda  centra  il  Duca  di 
Ferrara.  Teneva  parimente  l’ armata  Turcliesca 
sospesi  gli  animi  dei  Ministri  del  Cattolico,  la 
quale  in  questi  giorni  medesimi  era  venuta  so- 
pra la  Puglia  c sopra  la  Calabria,  c posto  in 
terra  avev.i  per  forza  preso  Cariali,  c fatto  gran 
danno;  e sì  sospettava,  che  ella  non  trapassasse 
ne*  mari  di  Toscana,  e andasse  a Portercolc , 
il  quale  non  era  né  guemito,  né  difeso  abba- 
stanza con  perieoi  eerto,  se  vi  fosse  andata,  di 
non  la  porre  in  mano  de’  Fmnzesi.  E sebbene 
non  mancavano  forze  con  1*  ajuto  del  Duca  di 
Firenze  da  difenderlo,  non  vi  era  però  modo 
a nutrirvi  genie  forestiera,  e dal  Papa  non  si 
traeava  risoluzione  alcuna, il  quale,  benché  avesse 
detto  sempre  di  voler  la  pace,  sempre  poi  nel 
rìstrigiiorla,  desiderava  di  più  or  questo,  e or 
qncll’  altro. 

Aveva  mandato  il  Duca  di  Firenze , prega- 
tone dal  Ponlclìce,  all.v  Corte  del  Re  Filippo, 
acciò  ci  foltf  r autorità  del  concluder  1’  ac- 
cordo, cd  aveva  ottenuto,  che  fosse  mandato 
a Francesco'  Vargas  Ambnsciadore  Spagnuolo 
a Vinrgia,  e che  per  questo  venisse  in  Firenze, 
studiando  il  medesimo  quella  Signoria;  ma 
dove  allora  il  Papa  diceva  contentarsene,  con 
proposito  di  mandare  in  Firenze  I*  Ainbascia- 
dorc  Fiorentino  con  la  commissione  di  quel 
che  volesse,  ora  che  Piero  Strozzi  col  nuovo 
disegno  era  tornalo  dal  Re  di  Francia,  e che 
voleva,  che  egli  c Guisa  il  difendesse,  ora  egli 
c Caraffa  cresciuto  di  animo , e al  Duca,  che 
pur  lo  sollecitava  mostrando  il  benigno  animo 
del  Re  Cattolico,  facevano  intendere,  che  non 
volevano  altramente  coochiiiderc  accordo,  se 
prima  di  conaenso  del  Duca  d'Alva  non  si  ri- 
forniva Paliano.  Questa  domanda  era  tanto  nuo- 
va e tanto  importuna,  ehe  faceva  ben  chiaro 
ciascuno,  else  il  Papa  e il  nipote  non  volevano 
accordo.  Onde  si  metteva  in  ordine  le  genti 
per  muovere  dalla  parte  dì  Toscana  lor  con- 
tro la  guerra,  dove  non  avevano  luoghi  forti, 
e donde  non  pensavan  esser  feriti,  e con  isee 
mar  loro  la  rìpulazione  scemar  la  vita  alla 
città  di  Roma  e altri  suoi  luoghi,  e per  abbassar 
l'orgoglio  ai  Caraffì  ; e che  dalla  parte  di  cam- 
pagna il  Duca  d’Alva  col  suo  e»cieilo  vi^iisse 
inuanzi. 
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Ma  qnesta  mnU  vrntura,  che  ai  luoatrava  di 
QUOTO  allo  SUto  della  Chicca  e alla  Toscana, 
tolse  TU  la  QDTina  dell*  esercito  del  Concsta- 
bile  a Saa  Quintino,  e il  bisogno  del  Aeguo  di 
Francia,  rimaso  quasi  ignudo  di  ogni  ajulo 
proprio.  Onde  i quattro  mila  STÌizeri,  che  di 
QUOTO  avcTa  fatti  lerarc  il  Re,  i quali  erano 
già  a caminioo  per  mandarli,  come  ayera  pro- 
messo, al  campo  di  Guisa,  furun  tosto  richia- 
mati e Tolti  in  Francia,  e alcuni  altri  appres- 
so; e a Monsignor  di  Guisa  fu  incoDlanente 
comandato,  che  con  quanta  piò  maggior  cele- 
rità poteya,  egli  e Piero  Strozzi  per  mare  se 
ne  passassero  in  Francia,  e che  la  caTalleria 
sotto  Monsignor  d*  Umala  fratello  del  Duca 
quanto  prima  si  riconducesse  in  Francia*  Per- 
ché il  Re  Cattolico  dopo  la  prima  vittoria  con 
tutta  la  forza  e Parie  si  studiava  di  pigliar  San 
Quiolino,  e male  rimaneva  da  quella  parte,  se 
quel  luogo  si  perdeva,  onde  potesse  esser  rite- 
tenuto  il  Re  Filippo,  che  con  impelo  grandis- 
simo non  penetrasse  nel  cuor  della  Fraucia,  e 
a Parigi  stesso  ; e tutto  il  Regno  ne  era  in  gran- 
dissimo travaglio,  e gli  assediati  sbigottiti,  e i 
più  si  sarieno  volentieri  resi,  se  non  fosse  stato 
la  riputazione  e il  timore,  che  avevano  dell' Am- 
miraglio; perché  alcuni,  che  fra  loro  avevan 
mosso  ragionamento  di  rendersi,  erano  stali 
impiccali;  onde  vi  si  faceva  sollecita  guardia. 

Gli  assediatori  mossi  dalla  presenza  del  Re 
loro  facevano  trincee  iosino  io  su  i fossi,  pian- 
tavano numero  grande  di  cannoni  da  più  parti, 
e cavavano  mine;  talché  gli  assediali  non  ha 
stavano  a ripararsi,  che  non  erano  più  che  mille 
fanti  e dugenlo  uomini  d’arme,  che  vi  entra- 
rono con  PAmmiraglio;  scnzaché  ogni  giorno 
ne  morivano  alcuni,  e quelli  della  Terra,  per 
lo  più  artefici,  poc*'.  giovavano  alla  difesa.  Bat- 
tevano continuamente  gli  SpaguuoU  le  difese  e 
alcune  case  malte,  che  difcndevotio  il  fosso,  e 
con  le  trincee  si  facevano  innanzi;  né  agli  as- 
sediali giorno  o notte  si  lasciava  riposo,  c vi 
disegnaTano  baUerie larghissime,  conformandosi 
per  lo  più  gli  altri  Capi  al  Consiglio  di  Don 
Ferrando  Gonzaga,  il  quale  col  corpo  non  ben 
sano  ma  con  T animo  franco  ogni  cosa  gover- 
nava. Ma  come  avviene,  molli  de' Signori  del 
paese  se  gli  opponevano:  contultociù  a’venlisei 
d’agosto,  eoraineiandosi  la  mattina  per  tempo, 
tì  si  diede  in  tre  luoghi  la  batteria  con  ottanta 
cannoni  con  tanto  romorc,  ehe  ogni  sicuro 
cuore  sarebbe  spaventalo;  e abbattute  le  di- 
fese tulle,  si  giltò  in  terra  grande  spazio  della 
muraglia. 

Stavano  in  ordine  tutte  le  genti;  t fanti  pronti 
a dar  l‘a!«Ka!to  e i cavalli  a vietare,  se  alcuni 
de*  niinici  di  fuori  si  scopi  isserò  per  entrarvi  al 
toccoi-so,  o a dar  di^lurhu.  Il  giorno  dopo  la 
batteria  si  ia»riò  riposar  Tesercilu,  che  i ni- 
mici  erano  pochi;  c da  non  poter  far  ripari; 
senzacliè  si  erano  inviliti,  non  vedendo,  come 
quindi  si  potessero  salvare:  fecero  nondimeno 
sbarre  ai  luoghi  battuti,  le  quali  con  artiglieria 
furono  tosto  tolte  vie.  Il  giorno  dipoi  da  tre 
parti,  donde  era  aperto  il  muro,  si  cominciò 
ordiuatauientc  a darsi  T assalto,  aveudu  i Capi 


distribuite  le  nazioni  e i Colonnelli , secondo 
che  pareva  opportuno.  Durò  la  mischia  fieri#- 
sima  un*  ora  e mezza,  difendendosi  quanto  po* 
levano  nell'estremo  della  vita  gli  assediati;  ma 
combattendo  ferocemente,  quasi  a piano  i Te- 
deschi, i Valloni  e gli  Inglesi , più  che  non  è 
lor  costume  agli  assalti,  finalmente  spuntarono 
le  difese,  e per  le  rovine  passarono  da  una 
delle  batterie,  e psrimente  poco  poi  dall*stlrc« 
con  occìsione  di  chiunque  loro  si  parava  in- 
nanzi. Degli  assalitori  nc  furono  uccisi  intorno 
a trecento,  i più  Inglesi,  gente  feroce»  e che 
non  conosce  pericolo. 

Ladtlà  subitamente  (a  messa  a ruba,  facendo- 
sene da  quelle  genti  barbare  crudeltà  non  udite, 
non  vi  si  perdonando  né  a qualità,  né  ad  età,  né 
a sesso  : e vi  fu  preda  inestimabile,  perchè  non 
solo  vi  era  lo  aver  de'  cittadini  del  luogo,  ma 
quasi  di  tutte  le  contrade  vicine,  che  come  io 
fortezza  sicura  vi  avevan  riposto  molto  de*  lor 
tesori.  Rimasevi  prigione  l’ Ammiraglio,  e altri 
capi  Franzesi,  e Andelot  suo  fratello:  ma  nella 
furia  e nel  sacco,  non  essendo  cosi  ben  cono- 
sciuto, né  guardato,  e avvenendosi  ad  un  ca- 
vallo vi  montò  sopra,  e per  mezzo  del  campo 
del  Re  Cattolico  se  nc  fuggi  in  Francia,  e fu 
il  primo,  che  portò  cosi  dolorosa  novella  al  Re, 
il  quale  con  tutti  i suoi  ne  fu  sbigottito;  non- 
dimeno da  ogni  parte  chiamava  quanti  più  ajuti 
poteva.  Parte  dell'  esercito  vincitore  saccheg- 
giato San  Quintino,  e postavi  buona  guardia, 
e dentro  lasciatovi  Don  Ferrando  Gonzaga 
infermo,  e il  Re  di  fuori  nelle  sue  tende, 
fu  mandato  al  castello  di  Goy,  chiamalo  Ca- 
stelletto, lontano  quattro  leghe,  posto  fra  San 
Quintino,  e Cambrai,  che  era  stato  di  molto  im- 
pedimento alle  vettovaglie,  che  si  mandavano 
al  campo.  Giunto  l' esercito,  cominciò  intorno 
a farvi  trincee,  e a piantarvi  arriglieria:  il  luo- 
go era  picciolo,  e in  hrieve  da  esser  tutto  di- 
sfatto, onde  quei  Franzesi,  che  vi  erano,  si  re- 
sero a patti. 

Andò  put  il  Re  con  Peaercito  a Nam,  luogo 
forte  tenuto  da’  Franzesi  luogo  la  medesima 
riviera,  dove  di  qua  il  Re,  e di  là  si  pose  il 
Duca  di  Savoja  con  un  campo  grandissimo,  e 
che  ogni  giorno  si  faceva  maggiore,  arrivandovi 
continuamente  nuovi  Tedeschi  ; e vi  si  trovava 
per  tutto  copia  infinita  di  vettovaglia.  1 Frati- 
lesi,  che  tenevano  la  Tcna , al  primo  arrivo 
del  campo  gli  dieron  fuoco;  la  quale  di  notte 
levò  una  fiamma  grandissima,  che  spaventava 
i riguardanti;  e si  ritirarono  in  una  fortezza 
quadri,  che  soprastava  alla  Terra,  né  vollero 
udir  tamburo,  o trombetta,  che  gli  invitasse 
a rendersi.  Contuttociò  non  si  mostravano  molto 
fieri,  lasciando  il  passo  sicuro  d’tin  ponte,  fatto 
da  quei  del  Re  Cattolico  in  sulle  barche  a co- 
loro, che  dall’  uno  all'  altro  campo  passavano, 
benché  con  1*  artiglieria  l' avessero  potuto  lor 
vietare.  Volsersi  lor  contro  venticinque  can- 
noni; c dopo  aversi  veduto  rovinare  una  gran 
parte  d’  una  torn*,  e aprirsi  il  muro,  due  in- 
segne di  Fran/esi,  c forse  uUorenlo  nomini 
del  paese  si  resero  a palli,  c vi  rimasero  pri- 
gioni. Preso  quello  luogo  il  Re  vi  fermò  lutto 
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r rterrilo  con  animo  di  fortifìcarlo,  e vi  co- 
mioriò  a fabbricare  molti  baluardi  e baatiooi 
•oliecitamente»  visiUndo  egli  «peno  il  larorio, 
e faceodovi  faticar  soldati  > e oomero  grande 
di  guastatori.  Intanto  le  genti  ▼incitrici  per  U 
Francia  libere  andavano  scorrendo»  menandone 
prede  e prigioni,  incendendo  le  ville  e le  ca- 
stella, e scorsero  inaino  alla  città  di  Nojooe, 
c la  presero,  e aaccbeggiarono,  e in  parte  mi- 
sero fuoco;  e ne  avevano  innanai  presa  e ru- 
bata un  altra  chiamata  Scovi,  dove  i difensori 
vedendo  venir  gente  nimica , pensando  che 
fosse  il  campo  lutto,  l’abbandonarono,  e al- 
cuni che  vi  rimasero  furon  fatti  prigioni,  e vi 
lasdaron  guardia  Tedesca. 

Per  questi  si  felici  avvenimenti  del  Re  Cat- 
tolico al  Papa  e Caraffa  non  sovveniva,  come 
piu  si  potessero  difendere,  avendo  saputo  cer- 
to, che  il  Re  di  Francia  aveva  mandato  a cbia- 
foare  la  cavalleria,  e Guisa  e lo  Strozzi.  Onde 
il  p.p.,  benché  mal  volentieri,  pure  aveva 
volto  l’animo  alla  pace,  confortandolo  la  Si- 
gnoria di  Vinegia,  e mettendo  quanto  poteva 
di  autorità  con  ambo  le  f^rti  : e per  questo 
mandò  un  suo  Segretario  ul  Pspa,  e parimente 
al  Duca  d’Alva,  strignendo  l’uno  e l’altro  con 
buone  ragioni  a partirsi  dall* armi;  e Piero 
Strozzi,  che  prima  aveva  mantenuto  il  Papa  e 
Caraffa  duri,  non  vedendo  a tanta  rovina  ri- 
paro, li  consigliava  a cedere  alla  fortuna,  e ac* 
c^oroodarsi  al  tempo;  e il  Cardinal  SantaGore, 
il  quale,  come  mezzano,  priin.i  si  era  affaticato, 
ed  aveva  mandató  or  qua,  or  là  Messer  Ales- 
sandro Placidi  suo  uomo,  ora  di  nuovo  lo  man- 
dava al  Duca  d’Alva  di  volontà  di  CarafTa  stesso, 
perché  insieme  ad  accordo  si  conveniuc.  Onde 
benché  U Papa  avesse  voluto , che  V accordo 
si  fosse  trattato  in  Firenze,  e perciò,  udita  la 
vittoria  del  Re  Filippo  contro  al  Conestabile, 
vi  avesse  tosto  rasndato  1'  Ambasciador  Fioren- 
tino con  sue  commissioni,  nondimeno  per  onor 
di  quella  Signoria,  volendo  anche  il  Duca  d’Al- 
va, che  aveva  le  arme  In  mano , che  seco  si 
decidesse,  sebbene  contro  alla  voglia  de’Carafìì, 
vi  si  dispose. 

Ma  in  questo  maneggio  nasceva  difficoltà , 
che  il  Duca  d’Alva,  per  dignità  del  suo  Re  e 
por  onor  proprio,  oltre  alle  condizioni  dell’ac- 
cordo, voleva,  che  il  Papa  confessasse  di  aver 
mal  fatto  a tórre  lo  Stato  a Marcantonio  Co- 
lonna, e muover  Tarmi  contro  al  Re  Filippo, 
e ad  aver  posto  in  prigione  tanti  servidori  del 
Re  Cattolico,  c ne  domandasse  perdono,  ma 
il  Papa  ostinatissimo,  prima  avrebbe  lasciato 
andare  in  rovina  ogui  cosa,  che  lo  avesse  con- 
sentito.  Ondo  il  Duca  di  Firenze,  avendo  ciò 
presentito,  che  ben  conosceva  la  superbia  del 
l'untcfìce  e del  uipote  Cardinale,  e come  quel 
clic  avrebbe  voluto,  che  i Fran/esi  ad  ogni 
modo  si  fossero  lev.ali  dello  Stalo  della  Chie- 
sa, e ritornatisi  in  Francia,  e che  il  Regno  di 
Napoli  potesse  vivere  senza  sospetto,  e che  le 
forze  Franzesi  nel  Sancse  si  scemassero,  mandò 
al  Cardinal  Caraffa  a Roma  Menser  Averardo 
de*  Medici,  acciò  quanto  poteva,  lo  disponesse, 
lo  confortasse^  e lo  inaoiinissc  alla  pace,  c gli 
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levasse  delTanimo  alcuni  dtibbj,  e lo  pregasse 
a sostenere  il  Papa,  e a moderar  quella  natura 
cosi  rotta  erosi  subita:  c gli  impose,  che  poi 
passasse  al  Duca  d’Alva,  e lo  consigliasse  in 
soo  nome  a lasciar  l’odio,  che  portava  ai  Ca- 
rafB,  e che  posposta  ogni  altra  maniera  di  opor 
proprio,  cercasse  quel  solo  (come  conveniva 
farsi  col  Pontefice)  che  risgtiardava  il  ben  pub- 
blico, e clic  al  Papa  si  donasse  la  pane  eoa 
ogni  condizione,  che  volesse,  purché  si  levasse 
dalla  Lega  del  Re  di  Francia  e di  Ferrara,  e 
che  ciò  si  coiicbiudesse  tosto,  acciò  egli  per 
alcun  leggiero  avvenimento,  o per  suggestione 
di  chi  non  bramava  la  quiete,  non  mutasse 
propoaito,  ma  si  tornasse  padre  universale, 
come  li  conviene  a sua  persona.  Che  miglior 
modo  non  era  a torsi  da  noja,  e fermare  i tra- 
vagli del  Regno  e di  Toscana , e liberar  da 
guerra  questa  parte  d’Italia,  che  levare  il  Papa 
dalTamicizia  Pranzesc;  clic  Caraffa  tutto  di 
iDinacciava,  se  non  gli  erano  proposti  patti  ra- 
gionevoli e onorati,  che  porrebbe  in  mano  dei 
Franzesi  le  migliori  fortezze,  c le  piti  potenti 
città  della  Chiesa,  e che  nou  potendo  il  Papa 
star  sicuro  in  Roma,  se  n’andrebbe  altrove  con 
pericolo  evidente,  se  in  ciò  non  si  compiaceva 
loro,  di  lasciare  guerra  grandissima  e lunga  in 
Toscana,  e fuoco  da  non  si  spegnere  cuoi  di 
leggieri. 

Però  in  prima  si  convenne,  che  di  Roma  si 
andasse  a trovare  il  Duca  d’Alva,  il  quale  con 
T esercito  era  venuto  a Valmnntone,  e quindi 
•correndo  per  tulio  teneva  iu  paura  Roma, 
benché  Monsignor  di  Guisa  con  la  sua  caval- 
leria e fanteria,  fosse  venuto  a Tigoli,  e parte 
ne  avesse  mandata  in  Roma  per  guardia  di 
quella  città  e del  Papa,  distruggendosi  di  qua 
e di  là  tutta  la  canipagn.v  e*  la  città,  la  quale 
viveva  con  sospetto  continuo  di  non  esser  preda 
di  gente  barbara,  della  quale  dall’  una  e dal- 
T altra  parte  ve  ne  erano  condotte  intorno 
molte  migliala.  Andarono  adunque  a P.ilcstri- 
na,  vicino  al  campo  del  Dura  d’ Alva,  Caraf- 
fa , Santafiore  a Vilellozzo  Cardinali , che  il 
Duca  alloggiava  in  Gliinizzano  ; e convennero 
ad  un  giorno  deputato  di  essere  insieme  a Cavi 
virino  a Paliano*  Quivi  venne  Ìl  Duca  e quei 
Cardinali,  e vi  si  ragionò  assai.  Ma  faceva  in 
ogni  cosa  grandissima  difficoltà,  che  il  Papa 
non  voleva,  che  de*  vassalli  della  Chiesa  Mar- 
cantonio Colonna,  Ascanio  delia  Cornia,  Giu- 
liano Ceserini,  Conte  di  Bagno,  o di  loro  Sialo 
si  ragionasse;  stimando  dovere,  come  di  suoi 
vassalli,  non  dovergli  essere  impedito  il  f.ire 
di  loro  c di  loro  Stati  a suo  senno. 

A1T  incontro  al  Duca  d’Alva  non  pareva  di- 
gnità del  Re  Cattolico  abbandonare  i suoi  ser- 
vidori , che  per  servirlo  avevano  perduto  gli 
Stati  e l’avere:  e mollo  disputarono  intorno 
a questa  parte  , e più  d*  una  volta  (che  tre 
giorni  senza  far  nulla  erano  tornali  ni  collo- 
quio) furono  vicini  a rompere  ogni  trattato; 
ma  essendo  venuta  in  quella  la  novella  della 
presa  di  Saii  Quintino , c cedendo  in  alcuna 
parte  il  Duca  d’Alra,  e siruraudosi,  che  da 
Paliano  il  Regno  di  Napoli  non  lìccvcrcbbo 
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nojA , e clic  li  Papa  si  Icrcrcbbe  dalla  Lega 
Fransrsr,  canvcDDcro  io  questo  modo»  avendo 
ciascuna  delle  parti  i mandati  da’  suoi  supe* 
riori  di  poterlo  fare.  PriroSj  che  il  Duca  d’Alva 
in  nome  del  suo  Re  farebbe  al  Papa  e a Santa 
Chiesa  (come  devoto  e ubbidiente  Rgliuolo  far 
dee)  segno  d’umiltà  e di  ubbidienza  con  quella 
sommessione , che  si  conviene  per  impetrar 
perfloQO,  e grazia  da  tua  Beatitudine  ; e dal* 
l’ altra  parte,  che  il  Papa,  come  de menliuimo 
padre,  riceverebbe  a grazia  quel  Re  per  buono 
c per  ubbidiente  fìgliuolo^  e per  difensore  della 
Sedia  Apostolica,  e lo  ammetterebbe  alle  gra* 
eie  comuni,  come  gli  altri  Principi  Cristiani: 
dipoi  che  il  Papa  rtnunzierebbe  alla  Lep  fatta 
col  Re  CristianiHÌmo,  e prometterebbe  in  fa* 
turo  d’essere  ugualmente  padre  c neutrale;  e 
inoltre,  che  dalla  parte  del  Re  se  gli  rende- 
rieoo  tulle  le  città,  terre,  fortezze,  castella  e 
ville,  abbaltuteoe  le  fortiBcazioni  fattevi,  po- 
ste in  qualsivoglia  provincia,  soggette  mediate 

0 immediate  alla  Chiesa,  le  quali  dal  principio 
della  presente  guerra  insino  a quel  giorno, 
fossero  state  occupate  ; e che  similmente  da 
tutte  due  le  parli  si  renderieno  l’ artiglierie, 
le  quali  in  questa  guerra  di  qua  e di  là  fos- 
sero state  prese;  e che  a ciascun  comune,  o 
privata  persona,  secolare,  o Ecclesiastica,  che 
in  quesU  guerra  avesse  fatto  contro  al  suo 
Signore  saria  perdonato , c rimessa  ogni  col* 
pa,  cosi  temporale,  come  spirituale^  c libe- 
ramente lascialo  tutto  quello,  che  di  là  o di 
qua  fosse  stato  occupato  : non  si  intendendo 
in  questo  ccm  presi,  né  Marcantonio  Colonna, 
bè  Ascanio  della  Comia,  nè  altri  ribelli,  anzi 
si  lascino  nella  loro  contumacia  alla  libera  vo- 
lontà e disposizione  del  Pontefice,  e che  Palisno, 
nel  Icnnioe  che  si  trovava,  si  consegnasse  a 
Giovarobemardino  Carbone  confidente , e ap- 
provato da  ciascuna  delle  parli;  il  quale  do- 
vesse giurar  fedeltà  al  Pontefice,  e parimente 
al  Re  CaUoltco,  e di  osservar  quelle  conven- 
zioni, che  fra  il  Cardinal  Caraffa,  e il  Duca 
d’Alva  si  passassero  per  servigio  de’ loro  Prin- 
cipi, ed  egli  restar  dovesse  alla  guardia  di  Pa- 
liaoo  con  oUocenlo  fanti,  alia  spesa  de’quali 
ciascuna  delle  parli  si  obbligasse  per  metà.  E 
queste  convenzioni  furono  palesi,  c soscrittc  e 
giurale  da  ciascuna  delle  parti  in  apparenza 
con  somma  dignità  del  Pontefice;  ma  poi  da 
parte  it  Cardinal  Caraffa,  che  aveva  il  mandato 
libero  c assoluto  dal  Papa  e dal  Duca  di  Pa- 
lìano,  con  sua  cedola  si  obbligò,  che  il  suo 
fratello,  da  cui  ebbe  P autorità  in  comune  li- 
bera di  obbligarlo , si  contenterebbe  di  pren- 
der ricompensa  dello  Stato  di  Paliano,  della 
quale  imieme  convenissero  in  tempo  di  sei 
mesi,  promettendosi  a Caraffa  benefizj  grandi, 
se  ciò  per  suo  mezzo  si  ottenesse  ; c questo 
fece  senza  saputa  del  Pontefice,  o del  Duca 
suo  fratello. 

Contesesi  molto  col  Papa,  perché  desse  passo 
e vettovaglia  al  Dura  d'Alva  per  il  terreno 
della  Chiesa,  acciò  potesse  seguitare  per  tutto 

1 Franarsi,  che  erano  chiamali  dal  Re  loro  ; 
ma  non  volle.  Il  qual  Re  richiamava  di  Pie- 


monte la  miglior  parte  della  eavaUeria,  e le 
migliori  fanterìe  di  Brìsac,  con  le  quali  aveva 
tenuto  assediata  la  cavallerìa  di  Milano,  la- 
sciatavi dal  Marchese  di  Pescara,  che  le  aveva 
per  modo  per  tutto  serrato  i paMt  da  tornar- 
sene in  Asti,  che  benché  avesse  più  volte  fatto 
pruova  di  uscirsene , non  mai  aveva  potuto 
farlo,  sebben  da  Milano  alcuna  volta  gli  erano 
stati  mandati  ajuU:  ed  era  a mal  termine  con- 
dottosi con  danno  e perìcol  gravissimo  di  quello 
Stato,  dove  era  consumata  la  vivanda,  e poco 
più  vi  poteva  dimorare;  e mandavano  solleci- 
tamente a domandare  ajuto  insioo  al  Duca  di 
Firenze. 

Ma  la  buona  fortuna  d’Italia  fece,  che  il 
Re  Cattolico  ebbe  vittoria  tale,  che  al  Cristia- 
nissimo convenne  da  ogni  parte  richiamare  le 
sue  forte,  laseiaodosi  in  Piemonte  appena  te 
guemigioui  necessarie  ne’ luoghi  di  più  impor- 
tanza. Onde  si  alleggerì  il  perìcolo  e della  To- 
scana e del  Piemonte  ; che  i Ministri  del  Re 
Filippo  in  Milano,  il  Cardinal  di  Trento,  c il 
Marchese  di  Pescara  non  sapevano,  come  più 
si  potessero  difender  quella  provincia  : e oltre 
agli  altri  incomodi  Giovambatista  Castaldo,  Gi- 
rolamo da  Correggio,  e molti  sltrì  servidori 
del  Re  Cattolico  avevano  date  molte  accuse 
al  Cardinal  dì  Trento  Govemator  di  Milano, 
d’iavere  avaramente  governato  quello  Sialo  , 
inutilmente  spesi  i danari,  gravati  popoli,  presi 
molti  denari  per  sé,  dato  molto  utile  del  pub- 
blico ai  fratelli  e nipoti  e suoi  Ministri.  Onde 
il  Re  gli  aveva  levato  il  maneggio  del  denajo, 
ed  egli  rimanendo  senza  credito  e senza  ripu- 
tazione, tralasciate  le  fsccende,  aveva  doman- 
dato c impetrato  licenza  dal  Re,  il  quale  in 
sua  vece  vi  propose  Don  Giovanni  Figheroa  , 
che  vi  era  Castellano,  col  quale  voleva  , che 
gli  altri  MinUtrì  e i Coafederati  si  intendes- 
sero; e che  tosto  contro  al  Duca  *di  Ferrara 
si  muovessero  Tarmi.  Per  Is  qual  cosa,  fstta 
la  pace  col  Papa,  si  deliberò,  che  si  eseguisse 
la  volontà  del  Re. 

Nel  giorno  stesao,  che  a Roma  tornò  il  Car- 
dinal Vitelli  al  Papa,  con  la  conchiusione  dcl- 
T accordo,  c ciascuno  ne  era  lieto,  e il  Duca 
di  Guisa,  e due  suoi  fratelli  minori,  che  seco 
aveva  condotti,  e lo  Strozzi  e altri  personaggi 
Franzesi  partivano  di  Roma  per  audame  a Ci- 
vitavecchia ad  imbarcarsi,  stngnendoli  più  l’un 
dì  che  T altro  i comandamenti  del  loro  Re, 
piovve  tant*  acqua  per  la  Toscana,  cominciata 
alcuni  giorni  innanai , che  i fiumi  allagarono 
quasi  tutti  i piani , e Roma  ne  andò  sotto  in 
gran  parte;  talché  per  i luoghi  piani  vi  alzò 
T acqua  sette  braccia,  con  danno  infinito  e ro- 
vina di  edifizj  e di  ponti;  e i ripari  fatti  poco 
innanzi  di  terra  intorno  a Castel  Sani’  Agnolo 
furono  dall’  impeto  del  fiume  abbattuti  e por* 
tati  via.  £ iu  Firenze  dal  diluvio  descritto  da 
Giovanni  Villani  del  mille  trecento  trentatrè 
in  quo,  non  ne  fu  mai  alcuno  maggiore,  nè  che 
facesse  tanto  danno  al  pubblico  e al  privato, 
quanto  il  presente  delTanno  1 55;;  perché  ai  i J di 
settembre  essendo  piovuto  due  giorni  qiissi  r.on- 
tinuamente,  la  sera  dmaazi  ti  mise  tal  rovina 
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A*  arfpia»  chi*  rominciando  in  Casentino  quasi 
alla  fonte  d'Arno,  a Stia,  a Pratovecchio  in  un 
subito  portb  via  tutti  i mulini,  le  gualchifre  e 
gli  altri  edifu)  sopra  1*  acque  con  abbattimento 
di  ponti  e di  case,  traendosi  dietro  con  Tim* 
peto  grande  molte  persone.  Parimente  nel  Mn> 
gallo,  cominciando  alquanto  dipoi  a piè  del* 
l'Alpi,  sopra  Dicomano  venne  tanta  acqua  per 
i fossi  e per  i Burnì,  ed  empirono  dì  maniera 
U Sieve  che  coperse  tutto  il  piano  della  valle 
del  Mugello,  traendosi  dietro  case,  arbori,  vi* 
gne,  terra,  e tutto  quanto  trovava:  ed  aggiun* 
tesi  insieme  al  Pontassieve  1*  acque  di  questi 
due  Bumi , ne  vennero  inverso  la  città  con 
tanta  furia,  che  facendo  perla  larga  valle  dan- 
ni infiniti  entrarono  con  tal  furore  nella  città 
alle  tre  ore  della  notte,  che  al  primo  impeto 
abbatterono  in  tutto  il  ponte , che  si  chiama 
a Santa  l'rinita,  il  quale  facendo  gonfiare  il 
fiume,  gittò  I'  acque  io  molte  parti  della  città, 
e portò  via  due  archi  del  ponte  alla  Carraja , 
dalla  parte  di  Tramontana.  Il  Ponte  Vecchio, 
che  all’altra  piena  rovinò  tutto,  a questa  si 
t^nne  tutto  saldo.  Tra  il  ponte  Rubaconte  e 
il  Ponte  Vecchio  tutU  la  sponda  del  fiume  fu 
gittata  a terra.  Del  Rubaconte,  che  è primo  e 
più  lungo  degli  altri,  non  rimase  intero  se  non 
gli  archi;  le  sponde  e ogni  altro  muro  ne  tirò 
a terra  il  grande  impeto  dell’  acque,  talché 
non  si  poteva  usare.  Per  lo  piano  fuor  della 
porta  alla  Croce,  e fuor  del  letto  del  fiume, 
venne  l'acqua  con  tal  furia,  che  gittò  in  terra 
la  porta  chiuso,  e passando  nella  città,  al  pri- 
mo impeto  abbattè  una  casa,  e in  un  momento 
ebbe  pieno  tutto  il  basso  della  città,  talmente 
chè  in  più  luoghi  aitò  nove  e dieci  braccia. 

Qual  fosse  lo  spavento  del  popolo  appena 
si  potrebbe  immaginare , trovandosi  ciascuno 
assertialo,  nè  potendo  l'un  1’ alli’o  ajutarc.  Le 
mura  d'orti  si  vedevano  tutte  per  terra,  le 
case,  lo  Chiese  piene  d'acqua  e di  terra,  ed 
avendo  la  smisurata  pioggia  trovati  i campi  la- 
vorali e acconci  per  le  samenle,  trasse  seco 
tanta  belletta  nella  città  , quanta  non  si  po- 
trebbe stimare;  delle  volte  di  cantine  e stanze 
sotterra,  ne  fu  rovinato  numero  infinito.  11  dan- 
no de'privati  fu  grandiuimo,  che  secondo  Puso 
nel  pericolo  delle  guerre  vicine,  come  alcuni 
anni  si  era  costumato  dì  fare,  tutte  le  cose  da 
vivere  si  erano  condotte  nella  città,  grano,  bia- 
de, olio  e simili  altre  grasce,  che  si  guardano 
in  luoghi  bassi  ; e tanto  più  il  presente  anno, 
che  si  era  vivuto  in  continuo  sospetto  dell’  c- 
sercito  Franzese:  di  maniera  che  dove  il  con- 
tado e la  città  erano  in  assai  buona  larghezza 
del  vivere , vi  si  ristrinse  molto,  e convenne 
con  assai  disagio  e spesa  provvedersene  altron- 
de. Al  vino  non  fece  mollo  danno,  che  ancora 
non  era  ricollo.  Coperse  questa  dannosa  e spa- 
ventevole ioondaziune  i due  terzi  della  città, 
sformandola  fieramente  ; talché  in  molti  luoghi 
essendo  per  terra  gittate  molte  mura , non  vi 
si  riconoscevano  i siti.  Seutironvi  danno  gra- 
vissimo la  maggior  parte  de’  Monasteri  di  Mo- 
nache, i quali  |>er  lo  più  hanno  1 loro  con- 
venti in  luoghi  bassi,  e alciuii  convenne,  che 


si  provvedessero  di  altre  case.  Alzò  ì’  acqua 
dove  più  e dove  meno,  secondo  i siti.  Questo 
diremo  solamente,  onde  sì  possa  fare  ai^omcn- 
to  degli  altri,  che  la  piazza  principale  del  pa- 
lagio fu  tutta  daH'acqua  coperta,  che  nella  sua 
maggiore  altezza  in  ondeggiando  or  ne  copriva 
il  più  alto  dì  lei,  or  la  scopriva.  Il  piano  della 
Chiesa  di  Santa  Croce  andò  tutto  sotto.  In  Santa 
Reparata  alzò  I’  acqua  un  mezzo  braccio , ri- 
manendo San  Giovanni  coperto  insino  aH’altar 
maggiore.  Videsi  per  i segni  posti  già  nel  mille 
trecento  trentrè,  ebe  questa  le  fu  pari,  se  già 
il  suolo  della  terra  non  è di  presente  più  alto, 
come  par  che  si  creda.  Qual  fosse  il  danno  e 
il  disagio  della  roinpta  gente,  ciascuno  sei  pensi. 
Nella  città  rovinarono  intorno  a dodici  case, 
che  oggi  sono  molto  meglio  murale,  che  non 
erano  dugento  anni  sono;  non  vi  annegarono 
già  molti,  perchè  veduta  cosi  grossa  pioggia,  il 
rumore  si  levò  tosto,  e se  ne  stava  con  sospetto; 
che  come  l'acqua  giugneva  in  terra  , pareva 
un  fiume  grosso,  che  corresse.  Ma  fra  le  mol- 
te calamilà  ne  era  una  grandissima  quella 
delle  abitazioni,  nelle  quali  possala  l'acqua,  era 
rìmasa  tanta  belletta,  che  non  si  sarebbe  sti- 
mato, che  in  molti  anni  si  fosse  la  città  po- 
tuta nettare,  e purgare.  Nè  solamente  I’  Arno 
e la  Sieve  guastarono  i loro  paesi,  ma  Biscn- 
zio,  la  Pesa,  I'  Elsa,  la  Grievc  fecero  il  simi- 
gliante,  talché  pochi  ponti  rimasero,  che  si  po- 
tessero ustore.  E fu  questa  prstilenzi.1  non  solo 
nelle  parli  della  Toscana,  ma  universalmente 
quasi  in  tutta  l’Italia  e altrove,  nè  questa  volta 
sola,  ma  molte  in  questo  anno,  che  fu  più  che 
alcuno  altro  piovoso. 

Ebbesi  gran  temenza,  che  V oraido  e il  fe- 
tore della  belletta  e delle  carogne  del  molto 
bestiame  fuori  e dentro  per  le  tlalle  annegalo, 
non  generasse  maligne  infermità.  Ma  a ciò  prov- 
vide il  cielo,  che  in  brierc  rasserenò,  c comin- 
ciò a soffiar  vento  da  Settentrione,  il  qual  molto 
dell'  umido  asciugò,  talché  mollo  .del  grano  ri- 
colto e levato  si  mise  a seccare  sopra  luoghi 
scoperti.  Fccesi  dal  pubblico  provvedimento  di 
uomini  del  contado  con  uficiuli,  che  procuras- 
sero, che  le  vie  si  potessero  usare , talché  in 
hrieve  fu  ridotta  la  città  in  pubblico  in  buon 
essere;  e i privati  da  per  loro,  e con  1*  afulo 
de'  lavoratori  sgombrarono  in  gran  parte  della 
terra  le  case,  sicché  in  poco  sp.ìzìo  si  recò  la  cillà  a 
tale,  che  il  danno  non  vi  pareva  molto.  Passò 
l'acqua  d'Arno  alle  parti  di  sotto,  ma  non  vi 
fece  gran  danno,  essendo  buona  parte  sostenuta 
dal  luogo  stretto  sotto  a Signa  chiamato  la 
Golfolina,  dove  di  qua  e di  là  i monti  ristrin- 
gono Il  letto  del  fiume;  e io  Empoli  e in  Pisa 
arrivò,  ma  il  danno  vi  fu  minore,  essendosi  per 
r ampiezza  de’  piani,  rotti  i ripari  e argini , 
molto  allargatasi.  Riempie  bene  i fossi,  ebe  per 
tenere  asciutti  i luoghi  paludosi  con  molta  fa- 
tica e spesa  vi  aveva  fatto  aprire  il  Duca;  ma 
vi  lasciò  tanto  della  terra  buona , che  ne  fu 
maggior  l'utile  che  il  danno.  I pozzi  ricoperti 
dall’  acqua  rimasero  pieni  di  bellctla , e con- 
venne, che  ciascuno  rimondasse  tsuoi;  le  quali 
cose  recaroQ  disagio  e sposa  grandissima.  La 
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terra,  r|»r  con  le  rarra  r con  le  rarrfUe  ti  le- 
vava tirile  vie,  e delle  rase  ti  pf>rtava  lungo 
le  mura,  e te  ne  faceva  lerrapieno  per  forti- 
(ìeazione  «Iella  città.  Convenne  per  i mulini 
rovinati,  che  Pisa  e altri  luoglii  fomittero  U 
città  Hi  farina  ; c ti  ebbe  che  fare,  che  il  po- 
polo aveste  del  pane. 

Fu  pari  la  calamità  e il  Hanno,  che  a Roma 
fece  il  fìiime  del  revrre  nel  medesinio  tempo; 
ed  aveva  la  città  i nimici  lalmente  vicini,  che 
dalla  parte  di  sopra  te  fossero  voluti  entrarvi 
con  poca  fatica  l’ avrìeno  taccheggiata  e di- 
strutta; ma  il  giorno  dinanzi  si  era  conehiiisa 
la  pace.  Onde  I*  allegrezza,  che  ne  ebbe  quel 
popolo,  venne  mescolata  con  danno  c dispia- 
cere; che  appunto  in  quella  notte  il  Duca  di 
Guisa  e gli  altri  Signori  Frantesi  alloggiarono 
fuor  di  Roma,  r non  lontani  al  fìume,  e con- 
venne loro  ritirarsi  ai  luoghi  alti,  e pattata  la 
piena  te  ne  andarono  a Civitavecchia,  dove  con 
quattro  compagnie  dì  Guasconi  ti  imbarcarono 
sopra  alcune  g-ilee,  che  vi  avevano,  sollecitan- 
do la  voglia  e il  bito;;no,  che  avevano  di  an- 
dare a soccorrere  il  lor  Regno,  il  qual  pareva, 
che  fosse  in  gran  pericolo. 

Pur  la  Rriiia  dal  popolo  di  Parigi  fedele  alla 
Corona  senza  violenza  alcuna  impetrò  gran 
somma  di  denari,  e cosi  a proporzione  ne  fe- 
cero r altre  città  del  Regno,  chiamando  il  Re 
da  ogni  parte  ajuti  : e Brisac  come  dicemmo, 
udito  il  danno,  tostochc  ne  ebbe  commissione, 
vi  inviò  sollecitamente  quattordici  insegne  di 
Svizzeri,  e con  Tono  de'Biraghi  buona  parie 
(lidia  sua  fanteria  vecchia  d’Italia  , e la  mi-  , 
gliore  e la  maggior  parte  della  cavalleria  , e 
con  etti  Monsignor  di  Termes , di  Vidaroes  e 
altri  Capi  Franzesi,  rimanendo  i presid)  delle 
Terre  molto  scemi , che  non  facevano  loro 
paura  i nimici , i quali  benché  avessero  oc- 
casione in  questa  sventura  dei  Franzesi  di 
fare  alcuna  cosa  rilevata,  nondimeno  essendosi 
per  tutto  gli  Spagniioli  e i Tedeschi,  che  molti 
ineti  non  erano  siali  p.igati,  ammutinali,  non 
polevaiiO  levargli  dagli  alloggiamenti:  e intanto 
1.1  cavalleria  Franzosc  di  Guisa,  e forse  due- 
mila Svizzeri  c mille  Guasconi  sì  inviavano  per 

10  Stalo  della  Chiesa  per  tomarseoe  del  Fer- 
rarese in  Francia;  T altre  fanterie  Guascone 
in  maggior  parte  avrv.nno  mandate  a Montai- 
cino , Grossrlto  r Chiosi,  c ricondotti  alcuni 
pezzi  d*  aiiiglieria,  che  seco  avevano  col  cam- 
po, li  f.iccvano  lU  Perugia  tirare  in  Chiusi. 
Alcune  iosrgtio  ne  mandarono  a Monlalto,  Ter- 
ra de’Farnest,  avendo  di  ciò  fatto  comodo  a Guisa 

11  Cardinal  Farnese,  promettendo,  toslochè  fosse 
giunto  a Marsilia,  con  le  medesime  galee  man- 
derebbe a levarli.  Molti  degli  Svizzeri  per  i 
disagi  del  rampo  c per  i lunghi  viaggi  erano 
nel  cammino  mancati:  ebbe  questa  gente  per 
rattezza  dei  liumi,  e per  le  rovine  de* ponti 
molto  ciie  fare  a tornarsene  ; pure  da  Orvieto 
passarono  iuver  Perugia,  quindi  da  Augubio  in 
Romagna  a Bologna,  ed  indi  per  il  Ferrarese, 
non  avendo  avuto  ordine,  o ardire  i Ministri 
del  Re  Cattolico  in  Lombardia  ad  affrontarli, 
benché  fossero  deboli,  stracchi,  mal  armali. 
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sbigottiti,  c da  esser  preda  di  cliitinqiie  avesse 
loro  voluto  mostrar  pure  il  viso.  Anzi  il  Duca 
Ottavio,  il  quale  aveva  ricevuto  il  carico  della 
guerra  contro  Ferrara,  non  si  trovando  ancora  in 
ordine  le  genti,  non  ardiva  di  uscire  in  campa- 
gna ; perchè  il  Duca  di  iFerrara  aveva  assai 
buon  numero  di  gente  Italiana,  e molti  se  gli 
aggiiigoevano  degli  Svizzeri , e dei  Guasconi 
dell*  esercito  Pranzese,  e di  quelli  del  Papa  , 
ebe  fatto  V accordo  si  partirono  licenziati  ; ed 
aveva  non  meno  di  seicento  cavalli. 

11  Duca  di  Firenze,  come  aveva  promesso, 
mandava  per  questa  guerra  tremila  fanti  e tre- 
cento cavalli,  e già  aveva  inviati  mille  seicento 
Italiani,  sei  bandiere  de’  quali  ne  comandava  il 
Conte  Sigismondo  dei  Rossi  de*  Conti  di  San- 
seeoudn,  e due  Francesco  da  Montauto,  oltre 
a*  quali  mandò  quattro  insegne  del  reggimento 
de’  suoi  Tedeschi:  la  cavallerìa  non  mandò  così 
tosto,  che  bisognava  pagarla,  e rìmelterla  in  or- 
dine; e anche,  passando  vicino  alle  sue  Terre 
di  Romagna  la  cavalleria  Franzese,  volle  da 
quella  parte  esser  prima  sicuro.  Don  Alvaro  di 
Sande  alcuni  giorni  innanzi  co*  mille  fra  Spa- 
gnuoli  e Tedeschi  usciti  di  Siena,  e dugento 
fn  uomini  d’  arme  e cavai  leggieri  Napoletani, 
i quali  avevano  roililato  in  Toscana  molto  tem- 
po, del  Lucchese  ove  era  stato  alloggiato  molto 
prima,  era  arrivato  al  Borgo  a San  Dannino, 
dove  si  disegnava  di  fare  la  massa  col  Duca 
Ottavio;  e insieme  si  dolevano  del  Duca  di 
Firenze,  che  tanto  tardasse  a mandare  le  sue 
genti,  e ne  facevano  doglienza  con  Don  Gio- 
vanni F'iglieroa,  il  quale  aveva  preso  Ì1  governo 
e la  gitiris<lizione  del  Durato  di  Milano,  e gli 
davano  earirn  dicendo,  clic  esso  non  concor- 
reva volentieri  a qiicll*  impresa,  da  che  in  cam- 
bio di  voler  guerra  col  Duca  di  Ferrara  teneva 
pratica  seco,  e cercava  dì  far  parentado.  Per- 
ciocché quel  Principe,  vedendo  avverse  le  cose 
del  Re  dì  Francia,  c il  Papa  volgersi  alla  con- 
cordia, aveva  molto  prima  cominciato  a temere, 
ed  aveva  mandato  al  Duca  Cosimo  il  Conte  Er- 
cole Tassoni  suo  Ambasctadorc  a raccomandarsi, 
e poro  poi  Ippolito  Pagano  tuo  vassallo  ad  of- 
ferire di  far  parentado  seco  con  dare  per  mo- 
glie al  Prìncipe  suo  Bgliiiolo  la  primogenita 
del  Dnca  di  Firenze,  (cosa  molto  prima  Iral- 
tala,  e non  mai  concliima)  purché  accordo  tro- 
vasse col  Re  Filippo,  e che  non  gli  si  movesse 
la  guerra. 

Ma  il  Duca  conoscendo  il  Re  Cattolico  es- 
sergli fieramente  adìrsto  contro,  ed  essendogli 
Unto  tenuto,  e dovendogli  dare  gli  ajuti  pro- 
mossi poco  innanzi  per  la  investitura  di  Siena, 
non  volle  nel  principio  della  guerra  muover 
nulla;  anzi  facendosi  molto  pili  per  lui  snidare 
i Franzesi  di  Monlslcino  e di  Grosselto  c dì 
altri  luoghi  (i  quali  erano  rimasi  sbigottiti,  e 
senza  Pajuto  della  Chiesa  non  si  potevano  di- 
fendere) dovendoglisi  come  Siena  quelle  Terre, 
aveva  posta  innanzi  la  voglia  del  Re  Cattolico 
al  tuo  migliore,  c finalmente  mandava  la  ca- 
valleria molto  buona  ed  esercitata,  che  erano 
sette  compagnie*  dì  cavai  leggieri  sotto  Aurelio 
Fregoso,  il  quale  partendosi  da*  Franzesi,  eoi 
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quali  icmprf  avcTi  militato,  era  venato  al  suo 
soldo,  e da  lui  fatto  Generale  della  cavallerìa) 
die  era  valoroso,  e mollo  bene  sapeva  le  cose 
d’Italia,  e gli  iotendimeoti  de' Franacii  e di 
Piero  Strozzi,  a cui  era  stato  fami;;liarUsimo,e 
col  quale  aveva  molto  tempo  militato. 

Era  chi  sospettava,  che  il  Papa,  benché  pa* 
cidcalo  col  Re  Cattolico,  000  prendesse  a male 
la  guerra,  che  si  imprendeva  contro  al  Duca 
di  Ferrara  feudatario  e vassallo  della  Chiesa) 
e il  Duca  di  Firenze,  tostoclié  fu  raccordo 
eonchiuso,  gli  mandò  il  Vescovo  di  Cortona, 
acciò  ritraesse  Panimo  suo,  e lo  consigliasse  a 
porre  ogni  sua  speranza  nella  grandezza  e nella 
benignità  del  Re  Cattolico,  dal  quale  per  i suoi 
nipoti  mollo  poteva  sperare,  con  mostrargli,  che 
la  guerra  di  Ferrara  lor  potrebbe  giovare:  il 
uale  u6zio  fece  parimente  con  Caraffa  dan* 
ogli  animo  a rimettersi  lutto  io  quel  potente 
Re,  e a volere  esser  da  quella  parte)  a che  ! 
motto  Io  aveva  invitato  il  Duca  d’Alva,  il  quale  > 
secondo  il  patto  aveva  mandato  prìroa  in  suo 
nome  Don  Federigo  suo  Rgliuolo  a baciargli  il 
piede,  e fargli  segno  di  sommissione,  cosa  dal 
Pontefice  desiderata  e slimala)  dal  quale  furi* 
cevulo  il  giovane  molto  amorevolmente.  Ma  due 
giorni  poi  essendone  stato  confortato  il  Duca 
stesso,  naassimamcnle  per  conto  de*  prigioni 
Colonnest  e altri  vassalli  del  Papa , servidori 
del  Re  Filippo,  che  erano  chiusi  in  castello,  vi 
andò  egli  allrcsi  e fu  accollo  e trattato  dal  Papa 
c da* suoi  amorevolmente,  lodandolo  iofinila* 
mente  il  Pontefice,  e dolendosi  d*  essergli  al* 
cuna  volta  stato  nimico)  e per  fargli  cosa  grata, 
pregatone  sommisscvolmcnte,  liberò  Cammillo 
Colonna,  PArcivcscovo  suo  fratello  e altri,  che 
ancora  si  guardavano  in  castello,  avendone  pri- 
ma liberali  coloro,  che  vi  erano  siali  messi  per 
cagione  del  sospetto  del  Papa  e della  guerra, 
che  non  erano  suoi  vassalli  in  virtù  dell*  ac- 
cordo. E fu  fatta  in  un  subito  una  grandissima 
mutazione  in  apparenza  ) ed  era  entralo  il  Papa 
e i nipoti  in  isperanza  di  avere  ad  ottenere  gran 
cose  dal  Re  Cattolico,  come  erano  confortali  a 
dover  fare)  e lasciata  in  tutto  la  fazione  Fran- 
zesc,  si  risolverono,  che  a quel  Re  si  doveue 
mandare  CarafXi  Legato  in  nome  per  pacificare 
insieme  i maggior  Principi,  e in  Francia  il  Car- 
dinal Trivulzio,  il  quale  ancora  dimorava  in 
Vinegia,  dove  poco  innanzi  era  stato  Nunzio, 
e lo  fecero  tornare  in  Roma. 

Ma  infatto  in  questa  sua  andata  cercava  Ca- 
raffa per  raccordo  scgrcLo  di  Paliano  di  ac- 
comodar le  cose  della  casa  sua,  e le  proprie 
col  Re  Filippo  ) e benché  gli  fosse  stato  acer- 
bissimo uiinico,  e fosse  per  avere  a quella  Corte 
molte  opposizioni  (come  eiascuno  è pronto  a 
credere,  quel  che  vorrebbe)  se  ne  proponeva 
cose  mollo  alte.  Ma  in  ciò  desiderava  1*  appog- 
gio del  Duca  di  Firenze  (che  non  si  potevano 
ancora  levar  dell*  animo  gli  Stati  di  Siena)  di 
far  seco  parentado,  e d’aver  di  Paliano  ricom- 
pensa a suo  senno,  0 non  la  trovando  tale,  che 
piacesse  loro  di  rimanersi  con  buon  grado  del 
Re  nella  possessione  di  quella  Terra,  e i Mi- 
nistri del  Re  di  parole  in  ciò  molto  promette* 
sten  ICC.  voL.  Il 


vano,  importando  in  quel  tempo  assai  il  non 
aver  più  il  Papa  nimico.  E queste  speranze  fa-  * 
cevano  ancora,  che  alla  guerra,  che  si  appa- 
recchiava contro  a Ferrara,  sebbene  iuvero  Io 
avevano  per  male,  non  ai  opponevano»  Crede- 
vano bene,  che  ella  non  dovesse  essere  molto 
gr.vvo,  ma  solo  a qualche  gastigo  di  quel  Duca, 
del  quale  si  dolevano,  che  loro  nella  guerra 
fosse  stato  cattivo  compagno,  e non  ne  erano 
soddisfatti)  cd  egli  aveva  mandati  a Roma  suoi 
uomini  a raccomandarsi  al  Papa,  c parimente 
in  Francia  : ina  nulla  gli  giovava,  che  niuno 
ìu  Italia  si  voleva  opporre,  alle  deliberazioni 
del  Re  Cattolico  grande,  potente  cd  offeto)  nè 
i Franzesi  di  presente  potevano  difenderlo,  ri- 
cercando per  tutto  di  ajulo  la  disavventura 
loro. 

Cercava  il  medesimo  dai  Veneziani,  mosinm* 
do  che  il  fuoco  era  loro  virino,  c che  per  loro 
non  si  faceva,  che  Spagmioli  s’accostassero  a 
lor  casa,  provaudo,  che  dovevano  prenderne  la 
protezione.  1 Veneziani,  che  avevano  avuto  per 
male,  che  quel  Duca  senza  lor  consiglio  si  fosse 
mescolato  in  Lega,  o<l  in  guerra  in  compagnia 
de*  Franzesi,  e stato  buona  cagione,  che  Guisa 
fosse  passalo  con  resereito  in  Romogn.!,  se  ne 
scusavano,  né  volevano  prendere  nimìcuia  col 
Re  Cattolico  per  amor  di  dii  senza  lor  saputa 
aveva  f.itto  Lega  con  Re  straniero,  e cercalo 
altra  protezione,  che  la  loro)  massimamente, 
che  pareva  loro  vedere,  che  la  guerra  non  sa- 
rebbe uè  groiMia,  né  perniriosa,  comineiaudosi 
dalla  parte  di  Toscana  c di  Milano  molto  len- 
ta : c quel  Dura  aveva  ben  giiernìta  Ferrara, 
e le  Terre  principati  del  suo  Sialo,  3Iodena, 
Reggio,  Rubicra,  Brlssdlo,  c Carpi  e alcune  al- 
tre, nc  gli  mancavano  soldati  da  difenderle)  o 
Don  Giovanni  Figheroa,  il  quale  finn  s' inten- 
deva mollo  bene  con  Don  Alvaro  di  Sandè,  rhc 
io  questa  guerra  «veva  gran  parte,  non  man- 
dava la  fanteria  c i cavalli,  die  doveva,  ed  aveva 
promesso.  Onde  il  Duca  Ottavio  temeva,  deU 
l’ essersi  scoperto  nimico  al  Duca  di  Ferrara, 
di  non  si  tirare  addosso  la  guerra,  e nel  suo 
Stato)  c benché  avesse  soldato  forse  due  mila 
fanti  Italiani,  mancandogli  gli  ajiili  di  Milano, 
restava  confuso,  e perdeva  l’occasione  di  far 
bene:  e non  solo  non  gli  era  bastato  Faniino 
ad  opporsi  a Monsignor  d*  limala,  che  con  lo 
cavalleria  Frsmzesc  per  il  Ferrarese,  per  quel 
de*  Veneziani  e degli  Svizzeri  se  nc  era  tornato 
in  Francia,  ma  poco  ancora  confidava  negli 
ajuli  Milanesi  ) che  colà  erano  quasi  tutte  le 
genti  Spagnuole  e 1 edesche  ammutinate.  Pure 
con  denari,  che  U Re  Cattolico  aveva  mandati 
a Mantova,  che  era  molto  acceso  contro  al 
Duca  di  Ferrara,  sì  accordava  di  dare  agli  Spa- 
gnooii  ire  paghe,  ed  at  Tedeschi  si  ingcgtiavauo 
di  soddisfare  con  quanto  più  vantaggio  pote- 
vano, ed  ai  Ferrajuoll,  che  erano  di  molta  spe-r 
sa,  e di  piu  danno,  cosi  agli  amici,  come  ai  ni- 
aia,  si  disegnava,  toslochè  fossero  pagati  di 
dar  lioensa,  e rimandarli  in  Germania:  t inol- 
tre dava  nome  Don  Gìnvaoni  di  voler  con  le 
geoli  pagale  uscire  io  campagna  contro  ai 
Fraozosi,  i quali  rìatrìgneqdosi,  e lasciaiulo 
12 
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mrMto  (MPocrupiiIfl  ) prima  badavano  a imi* 
nirr  le  loro  R-onliere  più  tmportanli,  Valrnia, 
Casale,  SanMìi,  Jurca  e altre,  che  diargnavano 
difendere. 

Ma  non  potrlle  Don  Giovanni  ciò  fare,  eom- 
mettendogli  di  nnovo  apertamente  il  Re  Cat» 
toliro , clic  al  Dura  Ottavio  si  mandasaer  le 
genti  promesse,  non  ne  avendo  avute  tante, 
quante  Don  Alvaro  aveva  detto,  rhe  gli  sarie« 
no  mandate  di  Toscana;  che  si  era  proposto 
di  non  vi  condurre  meno  di  sei  mila  fanti,  cioè 
tntll  Tedeschi  del  Duca  di  Firenze,  due  mila 
Italiani  e mille  oltramontani  usciti  di  Siena: 
il  che  non  gli  riuscendo,  ne  davano  enlpa  al 
Dora  di  Firenze,  c ne  facev-mo  qtierel.i  eoi  || 
Re  Filippo,  ed  aspettavano  pure,  ehe  il  Duca 
d' Alva  del  Regno  di  Napoli,  finita  la  guerra 
da  quella  parte  , vi  rieonduresse  la  maggior 
parte  delle  genti  l’edesclie  e Spagnuole,  che 
non  ve  gli  bisognavano  più.  Onde  In  quei  porti 
si  erano  rannate  tutte  le  galee  del  Re  Catto- 
Meo,  c quattro  del  Duca  di  l'ircnze.  Ma  i venti 
avevano  comincialo  a soffiar  contrarj,  nè  nge- 
Tolinentc  per  quella  spiaggia  si  poteva  navi- 
gare , il  elle  d.ava  molto  disordine  at  consigli 
tenutisi  di  opprimerei  Franzesi  del  Piemonte, 
r slrignere  il  Duca  di  Ferrara;  il  quale  aven- 
do avuto  tempo,  e coiioseiulo  meglio  c più 
ehiar.amenle  dovergli  veniif  a casa  la  guerra, 
si  era  andato  ad  ogni  coia  provvedendo  di  gente 
r d'.iìtro.  F.  Il  Dura  Ottavio,  essendogli  venuti 
di  Toscana  gli  Italiani  e i Tedeschi,  r la  cer- 
tezza. che  la  eavalleria  del  Duca  era  per  via, 
r che  di  Milano  gli  sarieno  in  brìcve  mandati 
gli  ajuti  domandati,  con  quelle  genti,  che  in- 
sino  allora  .aveva  potute  mettere  Insieme,  che 
non  erano  in  tutto  più  dì  sci  mila  fanti  e sei 
cento  eavalli,  si  mise  a romper  la  guerra  contro 
al  parere  di  Paolo  Vitelli,  al  quale  non  pia- 
ceva, che  con  si  poche  forze  si  facesse  un  colai 
movimento,  non  avendo  mcn  genti  da  met- 
tere insieme  il  Duca  di  Ferrara,  se  egli  fosse 
voluto  nseire  in  campagna  ; ma  o non  gliene 
bastò  l’animo,  vedendosi  abbandonato  dai  Pran- 
zesi,  n stimò,  che  il  mostrarsi  umile  inverso  il 
Re  Filippo  difendendo  solamente  P offese,  co* 
me  era  consigliato  a dover  fare,  più  gli  potesse 
giovare.  F però  tenendo  ben  giiernite  le  Terre 
di  maggiore  importanza,  si  era  risoluto  di  la- 
sciar rorreic  Ìl  nimico,  e non  se  gli  opporre 
gagli.nrdamente. 

Il  Due, a Ottavio  il  primo  d’ottobre  mille 
riuqucrrnto  einqiiantaaette  tratir  le  genti  dalle 
stanze,  e fallo  il  primo  alinggtaroento  al  ponte 
a Lenza  si  preM»ntò  con  esse , e con  «piatirò 
pezzi  d*  artiglierà  d.i  haltere  , a Monfecchio, 
castello  del  Reggiano,  dove  erano  due  Capitani 
con  meno  di  cento  fanti,  i quali  veduta  l’ar- 
tiglieria si  resero,  e furono  svaligiati.  Andò 
Feserrito  quindi  a Sanpoln,  e non  avendo  modo 
a difendersi , incontanente  si  resero.  A Moo- 
tecebio  dierono  ordine  di  fortificare  un  allog- 
giamento per  tenervi  sicura  la  fanterìa , e la 
Terra  parimente.  Presero  poi  quattro  castella, 
r con  cinque  insegne  delle  genti  Toscane  e al- 
tre fanterie,  Paolo  Vitelli,  al  quale  «vcvaiio 


dato  il  Generalato  d«*gli  Italiani,  andò  eon  ar- 
tiglieria a Canossa  , il  quale  è un  casCcl  pic- 
colo rdevato  sopra  un  eolie,  che  sruopre  tutta 
la  c.impagna,  e lo  cominciò  a ballcre,  e aper- 
tovi il  moro  vi  dierono  un  leggieri  assalto;  ma 
chi  vi  era  a difesa,  fatta  poca  resistenza  si  rese, 
e vi  furon  lasciali  cinquanta  fanti  a guardia. 
Parimente  in  Lunìgìana  da  un  de’ Marchesi 
Malespini  per  ordine  del  Duca  Ottavio  fu 
preso  il  castel  di  Varano  vicino  a Fiviuano, 
lungo  piccolo,  potsessioae  medesimamente  del 
Duca  di  Ferrara. 

Fatti  rotali  acquisti  si  fermò  1*  esercito  a 
Monteerliio;  fortilicavasi  F alloggiamento  e la 
terra,  e si  aspettar.ino  gli  ajuti  promessi  del 
Durato  di  Milano,  i quali  sollecitatt  da  Giro-' 
Isino  uno  de*  Signori  di  Correggio,  vennero  fi- 
nalinenle  a Casalmaggiore,  c guidali  da  Cesare 
da  N>poli  passalo  Po  rifumirono  di  vivere  pri- 
ma Correggio,  al  quale,  posto  nel  mezzo  delle 
forze  Ferraresi,  falliva  spesso  in  vettovaglu; 
senzaclié  il  guasto  datogli  dal  nimico  poco  in- 
nanzi non  vi  aveva  lasciato  di  fuori  nulla.  Il 
che  fallo,  mandò  Cesare  da  Napoli  gli  ajulì 
di  Milano  al  Duca  Ottavio,  quattro  stendardi 
d’tiomìni  di  arme^  quattro  rompagnie  di  cavai 
leggieri  e alcuni  Ferrajnoli , che  vi  erano  ri- 
masi, ai  quali  il  Duca  Ottavio  diede  inconta- 
nente licenza,  e inoltre  d«ieiniU  fanti  fra  Spa- 
gnuoli  e Tedeschi;  i quali  ajuti  furono  man- 
dati al  c.iiiipo  a Mnnteceliio,  dove  si  teneva 
la  massa,  e dove  si  mandava  eontinu.imente  da 
Parma  la  vettovaglia,  l.i  quale,  perchè  i nìmici 
in  Reggio  non  vi  erano  molto  lontani , biso- 
gnava sempre,  che  ovesse  sero  buona  scorta 
di  cavalleria,  (inde  avvenne,  elie  uscendo  di 
Reggio  alcuni  de’ cavalli  di  Ferrara  si  posero 
in  agguato  per  prendere  la  vettovaglia,  ma  sco- 
perti dai  cavalli  del  Dura  di  Firenze,  ebe  fa- 
cevano la  scorta,  si  appiccarono  insìcoie,  e 
soceorremio  sempre  m.iggior  numero  ai  Fer- 
raresi dietro,  che  erano  rimasi  ascosi,  quelli 
del  Duca  Ottavio  si  trovavano  in  pessimo  sta- 
lo, benché  combattessero  con  molto  valore. 

Ma  avvenne,  c fu  buona  ventura,  che  alcuai 
uomini  d'arme  e cavai  leggieri  Milanesi  , che 
andavano  al  «'ampo,  udito  il  minore  si  trassero 
avanti,  ed  ajutaiido  quelli  dell.i  scorta,  che  già 
erano  soprafTattl,  fecero,  che  j nimici  dierono 
le  spalle,  e nc  rimaser  prigioni  intorno  a ven- 
ti. Uditosi  in  campo  il  romuie.  rnuntò  con  tulio 
il  resto  della  cavalleria  a c.-ivailn  Aurelio  Frc. 
goso,  e correndo  per  tagliar  la  via  ni  nimici, 
trovò,  che  già  si  erano  rilir.ili  in  Reggio;  c 
questa  fu  la  prima  volta,  rhe  nimico  segnato 
di  croce  bianca  in  campagna  si  vedesse.  Are- 
vasi  intanto  il  campo  a Monteeehio  fortificato 
molto  bene  l’alloggiamento,  e giunte  le  genti 
di  Milano,  si  risolvè  il  Duca  Ottavio,  secondo 
il  consiglio  dì  Don  Alvaro,  a cui  molto  si  cre- 
deva, di  andare  col  campo  a Scandiano  lon- 
tano da  Monteeehio  quattordici  miglia  , e da 
Reggio  sette.  Fatta  r.isaegn.i  delle  genti,  ben- 
ché il  numero  nc  fosse  scemato,  e specialmente 
degli  Italiani,  ì quali  mal  volentieri  di  verno 
iiiililavano  sotto  le  tende,  e soffiriiauo  carc^ 
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•Ita  del  vitlo^  t »raminente  erano  pagali,  U> 
•ciate  ili  Muiilrccliio  r nel  campo  a guardia 
tre  compagnie  di  fanti  Italiani  e alcuni  cavai-* 
li,  ai  niìae  col  campo  c tre  pezzi  d'artiglieria 
ad  andare  a Sraiuliano,  c con  poca  fatica  ac 
oc  fece  padrone,  e cominciarono  con  molti 
guaatatori  a furtificarlo  : c coai  divennero  Si- 
gnori quasi  di  tutta  la  montagna  di  Itcggio* 

Intanto  il  Duca  di  Ferrara  aveva  fatto  un 
forte  alla  Stellala,  on  altro  a Saaaiiolo,  e un 
terzo  a Vignale  ^ ma  contntlociò  non  ardiva 
uscire  in  campagna.  11  Duca  Ottavio  ai  era  eoo 
quattromila  fanti,  e seireoto  cavalli  ferino  a 
ChUrucolo,  e faceva  da  Parma  continuamente 
portare  vettovaglia  in  Scandiano,  dove  poi  ri- 
tornò con  r esercito,  e rifornillo  di  gran  van- 
taggio  $ e il  medesimo  aveva  fatto  alquanti 
giorni  innati7Ì  a Mozzadella  luogo  a mezza 
strada  fra  Scandiano  e Montecchio.  Il  Principe 
di  Ferrara  con  Cornelio  Bentirogli,  pensando 
dì  poter  córre  i nimici  sprovveduti  e in  dUor- 
dine,  si  usci  di  Keggio  con  maggior  numero 
di  fanti,  e pari  di  cavalli;  e postosi  quasi  in 
sulla  via  di  Scandiano,  lasciò  passare  il  nimico 
con  le  vettovaglie,  e fece  T alloggiamento  a 
Bivalta,  dove  all' andare  si  era  fermo  una  notte 
il  Duca  Ottavio.  Al  ritorno  poi  in  sul  Crostolo 
fiume  piccolo,  quando  era  già  passata  la  van- 
guardia del  Duca  Ottavio  guidata  da  Aurelio 
Fregoso  con  parte  della  cavalleria  di  Toscana, 
e tei  insegne  di  Tedeschi,  c Don  Alvaro  con 
gli  Spagnuoli,  cominciarono  i Ferraresi  a dar 
loro  alla  coda  con  alcuni  pezzi  d’  artiglieria 
inìnula;  ma  venendo  innanzi  la  seconda  ordi- 
nanza, che  era  di  sei  insegne  di  Tedeschi  con 
la  gente  d' arme,  si  cominciò  ad  appiccare  la 
acaramuccia  iolomo  alle  vcntiin’ora,  c passando 
gritaluni,  che  erano  alla  rclrogu.irdia  con  Paolo 
Vitelli,  il  fiume,  si  appiccarono  con  ì nimici 
con  mollo  valore,  mescolandosi  insieme  le  genti 
dì  qua  e di  là,  massìmamenlc  gli  Italiani  e 
gli  Spagnuoli;  e se  il  giorno  non  fosse  stato 
tanto  inverso  la  notte,  essendo  riscaldata  nel 
combattere  Vuna  parte  c P altra,  era  agevoi 
cosa,  che  con  tulle  le  forze  vi  si  fosse  com- 
battuto. Non  pertanto  non  lini  la  scaramuccia 
prima  che  alle  due  ore  della  notte,  nella  quale 
rimasero  feriti  Sigismondo  de*  Kossi,  Franeesco 
da  Montauto,  Piero  Martelli  e due  Capitani 
Spagnuoli , senza  gli  altri  di  minor  qualità; 
ma  i Ferraresi  vi  disertarono  dne  compagnie 
intere,  c ne  andarono  col  peggiore.  Il  Prin- 
ci|>e  di  Ferrara  ritirò  le  genti  sue  a Rivalla, 
e fece  segno  di  volervi  alloggiare. 

Il  Duca  Ottavio  con  gran  disagio  faceva  il 
suo  alloggiamento  vicino , dove  si  trovava  in 
campagna  ; e già  i Forieri  assegnavano,  e com- 
partivano i quartieri  alle  nazioni,  quando  venne 
avviso,  che  i nimici  lasciando  il  loro  alloggia- 
znento  senza  segno  alcuno  di  muoversi,  o bat- 
ter tamburo,  ae  ne  erano  ritornati  tosto  a Reg- 
gio, lasciando  P alloggiamento  ai  nimici,  i quali 
airacebi  della  lunga  c grossa  scaramuccia  ben 
volentieri  vi  ricoverarono.  Ritiratisi  i nimici 
perle  Terre  e posto  da  vivere  per  lungo  tempo 
iu  Scandiano^  conTcnuc  far  di  ouoro  il  mede- 


simo a*Correggio,  il  quale  lolTeriva  spesso  man- 
camento J'ogiii  cosa;  e ciò  si  foce  con  molto 
disagio  del  campo,  il  quale  era  stato  piò  di 
venti  giorni  conlinnamcntc  a cammino,  e al- 
loggiato in  campagna  di  Gennajo  con  manca- 
mento di  molte  cose  opportune.  Onde  parve 
al  Duca  Ottavio , avendo  accompagnato  con 
P altre  genti  in  Scandiano  Dcm  Alvaro  di  Sondò 
con  mille  Spagnuoli  c quattrocento  Tedeschi, 
di  porre  gli  altri  fanti  c cavalli  alle  stante, 
essendo  il  campo  acorso  io  molto  disordine,  o 
scemato  di  numero;  avvengaebè  il  disagio  del 
campeggiare  in  Lombardia  di  vcruo,  accresciuto 
dall'annuale  freddo  e piovoso,  e la  carestia 
del  nutrirsi  i soldati,  e lo  scarso  pagamento, 
che  ai  faceva  universalmente  a tulle  le  genti, 
avessero  di  modo  sbigottito  quel  Generale,  che 
non  vedeva  modo,  come  si  potesse  terminar 
con  onore  quella  guerra.  Che  dalla  Corte  del 
Re  Cattolico, dove  da  Don  Alvaro  e dal  Duca  Ot- 
tavio era  stato  mandato  Padiglia  pagatore  delle 
genti  Spagnuole,  non  si  regava  ricapito  alcuno: 
è Don  Alvaro  per  iscarico  suo  alla  Corte  aveva 
fatto  incaricare  il  Duca  di  Firenze  dell'  aver 
mandato  minor  numero  di  gente,  c più  tardi, 
che  non  doveva,  mostrando  che  ciò  fosse  stato 
cagione  di  disordine;  e Don  Giovanni  Fighe- 
roa  non  provvedeva  delle  paghe  le  geuti,  che 
vi  aveva  mandale.  Onde  quel  Duca  non  se  no 
poteva  servire,  perchè  quello  Spagauulo  avreb- 
be egli  voluto  guerreggiare  nel  rienioiite  con 
ì Franzesi,  e guadagnarsi  onore  c grandezza,  e 
malignamente  si  attraversava  ad  ogni  comodo, 
clic  alP  impresa  contro  a Ferrara  far  si  doves- 
se; c uscito  fuori  in  campagna  con  gente  e 
artiglieria  si  mise  a combattere  un  caslrlliiccio 
di  qiiarant.1  case,  chiamalo  Ponx.ino  in  sull.v 
via  d' Alrssaudrìa  a Genova,  e battutolo  vi 
diede  Patsallo,  c lo  prese  con  danno  e morte 
di  motti  de’ suoi,  e intoroma  invidiava  ad  ogni 
onore  di  Don  Alvaro  e del  Duca  Ottavio. 

La  qual  nula  intenzione  avendo  conosciuta 
quel  Duca,  nè  volendo  alloggiar  le  genti  in 
sul  Parmigiano  a discrezione,  si  risobè  a ri- 
tn.iiidarne  quelle  dello  Stato  di  Milano,  riser- 
bandosene solamente  alcuni  Spagnuoli , e in- 
tanto aspettare  per  veder  quel  che  il  Re  Cat- 
tolico voleva,  che  si  facesse  di  questa  guerra, 
la  quale  consumav.v  non  solo  lo  Stalo  del  Dura 
di  Ferrara,  ma  quel  del  Duca  Ottavio  ancora, 
essendovi  per  la  guerra  e per  lo  strazio  dello 
cose  nata  una  carestia  della  vita  grandissima, 
e massimamente  peri  cavalli.  Parimente  i sol- 
dati del  Duca  di  Firenze  erano  scemali  di  nu- 
mero; i Tedeschi  senza  Capo  d’autorità  e senza 
ubbidienza  non  facevano  altro,  che  domandar 
denari,  e spesso  facevano  tumulto;  e alcuna 
volta  a Montecchio  io  compagnia  de’Tosrani, 
che  vi  alloggiavano , vollero  saccheggiare  la 
piazza.  Avevavi  il  Duca  mandalo  di  più  una 
compagnia  di  dugento  Spagtiuoli  sotto  Ernando 
Sastre,  la'quale  aveva  tenuta  molli  mesi  aBuon- 
convento,  c Cesare  Cavaniglia  coti  un  altra 
ancor  d'italiani,  ma  poco  giovava i ohe  non 
vi  si  potevano  tenere,  perche  olire  agli  altri 
incomodi,  ti  dolevano  di  esser  sempre  stali 
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alloggiati  altri^  e mal  vo1cntÌ4*rì 

ubbidivaDo  il  Conte  dc»f\o«si  lor  Capo.  Ai  ca* 
Talli  con  Anrrlio  furono  date  le  itanzc  a Fi- 
renzuola, Borgo  a Samtonnino  e Buuè,  e ae- 
roudo  l’anno  c il  luogo  furono  asaai  bene  ada- 
giati ; e prrrhc  i ntnaici  dalle  loro  frontiere 
apc»so  correvano  il  Parmigiano  con  gran  que- 
rela degli  abitatori,  »e  nc  allogarono  due  com- 
pagnie in  Parma. 

Il  Duca  Ottavio  cominelara  a desiderar  la 
pace,  che  i Parmigiani  nc  erano  malcontenti, 
c temevano  all'ultimo,  che  senza  lor  colpa  non 
ai  volgesse  loro  addosso  la  guerra,  conoscen- 
dosi che  al  Duca  di  Ferrara  per  i disordini 
de' auoi  avversar)  era  ercseiuto  l'animo,  c di- 
segnava di  voler  nscire  in  campagna.  APDqca 
di  Firenze  qncata  guerra  riusciva  grave,  che 
gli  conveoiva  spendere  nn  numero  grande  di 
denari  in  tener  fornite  le  sue  frontiere,  avendo 
i nimici  vicini  a Montalcino  c Grossetto  e al- 
trove, pagar  la  guardia  di  Siena,  che  vi  si  te- 
neva grossa,  e inoltre  sovvenire  alla  guerra  di 
Ferrara,  dove  si  spendeva  assai  senza  frutto , 
o speranza  alcuna,  c gli  conveniva  gravare, 
piò  che  non  avrebbe  voluto,  i suoi  popoli  ; e 
di  nuovo  si  era  posto  per  tutto  il  dominio  un 
grande  accatto,  c inoltre  nel  distretto  un  per 
centinajo  sul  valsente  di  ciascuno.  Onde  egli, 
che  sempre  aveva  desiderato , ehc  il  Duca  di 
Ferrara  si  conciliasse  col  Ke  Filippo,  ora  più 
che  mai  in  questa  pratica  intendeva;  cd  es- 
tendo dopo  mollo  tardare  eon  te  galee  c con 
le  genti  venuto  il  Duci  d'Alva  prima  a Por- 
tercole,  poi  in  Fcrrajo,  e ultim.'imente  a Li- 
vorno, seco  molto  ragionò  delle  cose  comooi 
e delle  proprie;  che  quel  Duca  passando  da 
Milano  andava  veloce  alla  Corte  del  Ke  Cat- 
tolico, dove  era  poco  innanzi  giunto  il  Cardi- 
nal Caraffa  ricevutovi  onorevolmente;  e senza 
quel  Duca  non  vi  si  doveva  risolvere  cosa  al- 
cuna di  quelle  d’Italia,  le  quali  si  appartene- 
vano alta  cura  del  suo  governo.  F.  pareva,  che 
dovessero  trovare  alcuna  qtiirle,  ferme  l’armi 
della  Chiesa,  se  modo  si  fosse  trovato  a fer- 
mare il  Duca  di  Ferrara , il  quale  sperando 
«mai  poco  negli  ajuti  Franzesi,  vulontieri,  dove 
avesse  trovato  patti  ragionevoli,  avrebbe  po- 
sato; perchè  le  forze  di  Francia  di  là  sì  ri- 
atrìgnevano  tutte  insieme  per  difendersi  dal  Re 
Filippo  ovversario  potente  c vicino:  il  quale 
avendo  ben  fortificato  Nam,  c fattane  gagliar- 
dissima frontiera  contro  alla  Francia,  e scorso 
in  molte  parli,  e predato  in  molti  luoghi,  so- 
praggiunlogli  il  verno,  c trovandosi  avere  speso 
numero  grandissimo  di  denari,  licenziò  la  mag- 
gior parte  de* Tedeschi,  cavalli  e fanti,  ser- 
bandosene solanionte  ice  reggimenti , e delle 
fanterìe  Spaipsaole  rifornì  te  sue  frontiere,  ap- 
|Miroecbiandosi  con  V animo  a nuova  guerra 
per  l'anno  fnluro:  che  ai  porti  d’Inghilterra 
era  giunto  Ruigomes  di  Spagna  con  numero 
grande  dì  denari,  e einquemita  fiuti  nuovi  dì 
queHa  nazione,  e midti  gentiluomini  e Signori, 
che  venivano  a servire  io  guerra  il  tor  Re  con- 
tro a quel  di  Francia,  il  quale  in  questo  tempo 
rimetteva  insieme  quauta  più  gente  poteva* 


Il  Duca  di  Guisa  e lo  Strozzi  e altri  Signori 
Franzesi  erauo  giunti  alla  Corte;  i quali  to- 
stochè  furono  arrivati  a Lione,  dalla  parte  di 
Borgogna  sentirono  alcun  movimento  d’armi: 
che  in  sulla  vittoria  di  San  Quintioo  il  Baro- 
ne di  Polvillier  Borgognone,  che  era  alla  Corte 
del  Re  Filippo,  credeudo  da  quella  parte  tro- 
vare la  Francia  impaurita  e sprovveduta,  levò 
di  Germania  incontaneute  un  buon  numero  di 
fanti  e di  cavalli,  e per  la  Contea  di  Borgo- 
gna, che  si  tiene  neutrale,  vicino  al  paese  de- 
gli Svizzeri,  veniva  inverso  Lione  per  prendere 
qualche  luogo , e invitare  la  Savoja  a tornare 
al  suo  Duca.  E già  era  giunto  a Borgo  in  Bres- 
sa,  ma  udendone  Guisa  il  remore,  fatto  alcun 
provvedimento  di  gente,  provvide  alla  salvezza 
di  quella  provincia  ; e non  avendo  quel  Baro- 
ne trovato  ordine  di  pagamento  a Bìaanzone^ 
come  aveva  sperato,  e levandoti  su  gli  Svìz- 
zeri, i quali  SODO  tenuti  a difendere  per  an- 
tico obbligo  le  ragioni  della  Borgogna,  lor  vi- 
cina all’uno  e all’altro  de’ Re,  e dolendosi,  che 
dalla  parte  del  Re  Cattolico  si  fosse  fatto  co- 
tal  movimento  (che  non  vogliono  armi , nè 
guerra  presso),  quell'  esercito  in  tutto  si  dis- 
fece. E dove  aveva  pensalo  di  giovare  al  Duca 
di  Savoja,  gli  nocque  ; perchè  Ginevra,  antica 
possessione  già  di  quei  Duchi,  c che  ora  viveva 
in  sua  libertà , temendone,  cercò  di  mettersi 
sotto  la  protezione  del  Canton  di  Berna  Sviz- 
zeri, che  prima  non  l’ avevano  voluta  ricevere; 
onde  ha  poi  potuto  sotto  quello  scudo  sprez- 
zare i comandamenti  dc'maggiori  Prìncipi  Cat- 
tolici, c vivere  a suo  senno,  c ricevere  d'I- 
talia e d’altronde  gli  eretici,  che  dalle  città 
Cattoliche  per  tema  colà  rifuggivano  ; onde  ne 
è cresciuta  di  numero,  e la  vicinanza  di  quel 
concorso  ha  grandemente  nociuto  alt’  Italia  e 
alla  Francia  nella  religione. 

CAPITOLO  TERZO 

Stiito  vacillante  dei  Franzesi  nelle  Terre  del  &f 
nese.  I Frantesi  tolgtmo  Cales  agli  Inglesi. 
Nuove  ostilità  fra  il  Duca  Ottavio  Farnese , 
e il  Duca  di  Ferrara.  Il  Duca  Cosimo  mc- 
diatore  di  pace  Jra  il  Re  CatlnlicOf  e il  Duca 
di  Ferrara.  Sponsali  del  Princifre  dì  Ferrara 
con  Donna  Lucrezia,  figjLia  del  Duca  Cosimo. 

Era,  come  dicemmo,  giunto  Guisa  e lo  Strozzi 
al  Ile,  e la  cavalleria  tornata  d’Italia,  e con 
denari,  che  quasi  tiitU  la  Francia  nella  mala 
fortuna  sua  aveva  largamente  provveduti,  coii- 
duceva  buon  numero  di  Tedeschi,  c rimetteva 
insieme  un  grosso  cserrilo , c con  etto  stava 
alle  frontiere  di  Ptcanlia;  e pareva,  che  vo- 
lessero tentare  alcuna  impresa,  estimando  il  Re 
e i suoi  esser  molto  al  disotto , se  non  vcuiva 
lor  fatto  alcuna  cosa  rilevata.  In  Italia  non  ai 
faceva  alcun  movimento  dSmportanza  ; il  Duca 
Ottavio  aveva  per  le  Castella  prese  del  Doca 
di  Ferrara  distribuite  le  genti  alle  stanze,  cs- 
fendo  tutti  gli  Italiani  per  mancamento  dc’pa- 
gamenti  molto  scemati , e i Tedeschi  per  lor 
natora  superbi^  Tantaggiosì  e ritrosi  per  la  ise- 
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deiiioa  ea^ne  erano  disubbidienUssìmi»  e due 
ifurgnc  prima  te  n*  crau  toruate  in  Piemonte; 
onde  poco  aervigio  se  ne  poteva  sperare. 

Né  soUrnente  in  Lombardia  era  avvenuto 
questo,  ma  in  Toscana  ancora,  dove  avendosi 
serbato  il  Duca  di  Firense  la  metà  del  reggi* 
mento  alla  guardia  di  Siena  e di  Lucignano, 
cominciarono  cosi  gli  ufìziali , come  i privati, 
oltre  alla  noja,  che  s*  aveva  con  essi  nei  paga* 
menti,  vivendo  in  ozio  ad  esser  lascivi  e sco* 
sluRiali;  e in  quella  città  disarmata  facevano 
danni  e oltraggi,  nè  obbedivano  i lor  Signori. 
Onde  il  Duca  data  loro  una  mezza  paga  per 
il  ritorno,  come  erano  i patti,  fu  costretto  man* 
darli  via,  e in  lor  luogo  a guardia  di  quella 
città  pose  quattro  compagnie  di  suoi  fanti  Ita* 
lisnì,  avendo  caro,  che  quella  città  fosse  guar* 
data  da  gente  nbbidicnte,  e che  aveuero  ris- 
guardo al  bene  e all*  onor  dei  cittadini;  e s'in* 
gegnava,  che  ella  dopo  tanti  mali  si  ristorasse, 
mantenendovi  sopra  tutto  buona  e intera  giu- 
stizia, vegliandovi  sollecitamente  ogni  cosa  del 
governo  e della  civiltà  Messer  Agnolo  Nìcco* 
lini,  c nella  cura  dell*  armi  e de*  luoghi  Fede- 
rigo da  Montauto,  guardiano  della  fortezza. 

/Vrciocchè  la  vicinanza  de*  Pranzesi  non  la- 
scMva  liifvgu  a negligenza;  co'quali  nondimeno 
si  viveva  pacificamente,  quanto  ai  poteva  fra  I 
nimici  stracchi,  e dove  di  qua  e dì  là  giovava  H 

10  starsi  in  pace;  e sebbene  alcuna  volta  per  n 
conto  di  confini  e dì  prede  private,  o di  al*  I 
tro  nascevano  dissensioni,  per  via  di  messaggi  I 
ai  procurava,  che  si  componessero  : che  i Fran- 
cesi vi  erano  deboli,  c avvcngachè  per  tutti  i 
lor  luoghi  e fortezze  avessero  messe  guardie 
di  lor  nazione,  per  mancamento  dì  moneta  non 
le  pagavano,  et  Ministri  del  Re,  MonluC  e Mon* 
•ignor  della  Mola,  che  stava  in  Grossetto,  s*a- 
vevan  preso  l' entrate  pubbliche  di  mano  dei 
cittadini  Sanesi , e come  potevano  il  meglio, 
aovvenivano  ai  bisogni,  e ti  valevano  del  grano 
de*  privali,  e lo  mettevano  in  comune  , e di 
quello  per  lo  più  niitriv.mo  i solitali , i quali 
erano  di  molta  gravezza  ai  |>npolÌ  ; tatciiè  ne 
cran  disperati  , e volcnticii  <h  (los>o  se  li  sa* 
rieno  scossi,  se  avessero  creduto  sicuramente 
poterlo  fare.  Ma  erano  ritenuti  dalla  paura; 
che  Peretta,  una  delle  Terre  dalla  Maremma, 
avendo  da  sè  scacciati  alcuni  Guasconi,  che  la 
divoravano,  nè  volendo  più  riceverne,  da  Gros- 
aetto  e da  altri  luoghi  vicini  vi  andarono  con 
artiglierìa  e con  buone  forze  , e minacciando 
d'uccidervi  ogni  gente,  e di  abbruciar  la  Terra, 

11  costrinsero  ad  accettarne,  e i prineipali  del 
movimento  vi  furono  impiccati,  e fattine  molti 
atrazj;  l'esempio  della  pena  de*  quali  rnanlen* 
ne  fermi  gli  altri  luoghi,  che  vacillavano. 

I Sanesi,  che  vi  facevano  lor  Repubblica,  non 
potevano  più  reggersi,  e le  provvisioni,  che  a 
molli  solevano  venir  di  Francia , non  erano 
mantenute,  e alcuni  di  loro  invitati  dal  buon 
governo  di  Siena,  e volendosi  levar  da  noja  si 
erano  tornati  nella  città;  gli  altri  per  loro  co* 
mon  consiglio  persuasi  da  Messer  Ambrogio 
Noti  avevau  data  liberamente  al  Re  di  Francia 
1*  poHeasione  di  MontalcÌDO,  dì  Grossetto,  di 


Chiosi,  con  tutto  qnel  di  più,  che  tenevano,  e 
se  n*  erano  in  tutto  spodestati , talché  il  Re 
come  di  cosa  sua  ne  poteva  disporre  a suo 
senno;  e maestro  Giulio  Vierì  andò  in  Fran- 
cia, e ne  portò  la  carta  al  Re,  giudicando,  che 
quel  potente  Principe  difendendo  le  cose  sue 
gli  avesse  meglio  a mantenere , disamando  il 
venire  sotto  il  dominio  del  Duca  dì  Firenze. 
Avevano  cercato  i Franxeti  di  levarli  da  Moni* 
alcìno,  e porli  in  Grosselio,  dove  era  più  lar- 
ghezza del  vivere,  e maggior  copia  di  grano,  e 
dove  stimavano  dover  loro  esser  meno  Dojosi, 
e liberarsi  in  tulio  Monlalcino:  ma  essi  non 
vi  consentirono,  nè  i Franzrsi  fecero  lor  vio- 
lenza, e si  vivevano  dolentemente,  e vedendosi 
lolle  le  rendite  pubbliche  non  sapevano  dove 
più  volgersi;  e benché  vi  avessero  lor  Magi- 
strati, e alcnna  volta  adunassero  il  Consiglio, 
fervirano  in  tutto  ai  Franzesi;  nondimeno  si 
sostenevano  con  la  speranza,  la  quale  in  que- 
sti giorni  per  la  parte  di  Francia  cominciò  al- 
quanto a rinverdire. 

Aveva  raonato  quel  Re  grosso  esercito  di 
Tedeschi  a cavallo  e a piè,  c d'ognì  altra  ma- 
niera d*  armi  a Compiegni,  con  numero  grosso 
d'artiglierìa,  e stava  in  ordine  per  muoversi; 
nè  per  la  parte  del  Re  Cattolico  si  intendeva, 
che  animo  avesse,  governando  il  Consiglio  Fran* 
tese  le  cose  sue  molto  segretamente.  Onde  si 
provvedeva , che  i presidj  delle  frontiere  fos- 
sero ben  guemiti,  e che  da  tradimenti  e da 
strattagemmi  si  fosse  lìcnro;  nel  resto  essendo 
nel  mezzo  del  verno  alla  Corto  del  Re  Catto- 
lico, il  quale  era  in  Brusselics , si  b;i<Liva  a 
trattenere  il  Legato  Caraffa  : ma  non  si  pro- 
cedeva più  olire,  che  a parole,  perchè  il  Re 
alle  domande  del  Papa,  clic  nei  Regni  suoi  la 
Chiesa  aresse  miggiore  autorità  nelle  conces- 
sioni delle  Chiede,  e in  altre  cose  appartenculi 
a sue  ragioni , non  volerà  consentir  nulla , e 
pareva,  che  il  fine  del  consiglio  dH  Re  fosse 
trattenere  il  Legato  e il  Pap.i,  il  quale  era  pur 
vecchio,  tanto  che  si  morisse,  noo  estimaiulo, 
che  più  a guerra  dorcssc  tornare  : ed  avrebbe 
voluto,  che  ai  suoi  servidori  vassalli  del  Papa 
Marcantonio  Colonna  , Asennio  della  Coriiia, 

: Conte  di  Bagno  c altri,  quali  erano  tutti  alla 
Corte,  e ti  raccomandavano,  il  Papa  sì  fosse 
mostrato  benigno,  c che  loro  aveue  perdonato, 
e rendiito  i beni;  a che  il  Papa  si  ra anicoeva 
duro.  Nè  per  la  pace  medesimsmeiite,  per  la 
quale  diceva  d*  aver  mandali  i Legati,  non  si 
faceva  nulla,  non  oveorlo  il  Legalo  Trivulaio, 
mandalo  per  qnesto  in  Francia,  riiratlone  cosa 
alcuna,  conciosstochè  i Franzesi  non  lasciassero 
passare  i corrieri  ed  eran  mollo  al  disotto,  nè 
speravano  se  non  con  cattiva  condizione  po- 
terla fare. 

Onde  si  mostravano  vogliosi  di  tentare  al- 
cuna cosa  rilevata , ed  avevano  volto  il  pen- 
siero a Calrs  , porto  e Terra  fortissima  degli 
Inglesi,  donde  sogliono  a lor  posta  con  poca 
fatica  traghettare  sopra  il  paese  di  Francia,  o 
onde  spesso  ai  scroti  passali  hanno  battuto,  e 
tenuto  infestato  quel  Regno,  sapendo  i Fran- 
zesi, che  il  luogo  non  era  m olio  bcu^goardalo. 
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nè  Ha  sentr  Ha  ?iirrra  difrso , con  tutto  che 
il  Bcqtin  H’  Inghilterra  vi  tenesse  sempre  gran- 
Hi»siiun  numero  (rarligtìcria  e Hi  iininizioue,  e Io 
stimasse  rnolio.  EH  era  il  luogo  lalinente  c Hal- 
r .irte  c Hdll.i  natura  gnernìto  e difeso,  che 
non  sì  stimava , die  ad  alcuno  mai  dovesse 
radere  in  peiuicro  di  farne  impresa^  c questa 
credenza  li  faceva  sicuri  ; ma  i Franzesì , sti- 
mandosi ogni  impresa  contro  al  Re  Filippo,  e 
contro  alle  sue  Terre  più  malagevole,  e sapen- 
do quei  del  Consiglio  del  Re  esservi  a guardia 
gente  Inglese,  che  mai  non  aveva  veduta  guer- 
ra, c da  essere  agevolmente  spaventata,  si  ri- 
solverono a voler  tent.ire  tale  impresa  ; c Piero 
Strozzi,  che  la  proponeva,  si  ofTerse  d*andarvì 
di  notte  sconoseinto  u vederne  il  sito,  e come 
qnegti,  che  in  «iuiilì  affari  era  mollo  avveduto, 
c fuor  di  modo  ardila,  con  due  compagni, 
senza  che  pure  alcuno  nc  sospettasse,  la  notte 
di  S.in  Martino,  nella  quale  per  comune  usanza 
di  tutte  quelle  parti  gli  uomini  di  ogni  qualità 
vi  attendono  a bere,  c festeggiare,  e i più  vi 
sono  ubhriaclii,  da  Bologna  vicina  vi  si  con- 
diis!>c,  c vide,  c squadrò  ncciirataroenle  il  sito, 
le  mura,  le  fortezze,  le  torri  e ogni  altra  cosa, 
che  conveniva  sapere  , e tornato  al  Consìglio 
del  Re,  e posto  il  modello  innanzi,  cousigliò, 
che  r impresa  ad  ogni  modo  si  doveste  fare, 
c si  risolverono,  secondo  che  a lui  ne  parve. 
E data  sembianza  di  andare  o a questa,  o a 
quell*  altra  frontiera  delle  nimiclie,  mentre  che 
a Brusselles  si  apprestavano  giostre  e lornìa- 
menti,  il  Duca  di  («iiisa  con  bell*  ordine  di 
genie  a piede  c a cavallo  con  grosso  numero 
d'  artiglieria  con  prestezza  straordinaria  colà 
volse  il  campo  suo  d*  ogni  cosa  ben  fornito  , 
e il  primo  giorno  di  gennajo  aspettandosi  ogni 
altra  cosa  gli  Inglesi,  che  il  campo  de’  Fran- 
tesi intorno,  vi  si  presentò  sopra. 

È Cales  terra,  che  si  sporge  innanzi,  più  che 
alcun  altro  tiin^o  della  Francia,  sopra  il  mare 
Oceano  incontro  all*  Inghilterra , chiamata  da 
Giulio  Cesare  Jeetu-t  ftoiius,  onde  c la  naviga- 
tione  c il  passo  brevissimo  in  quell*  Isola  ; 
quale  tenevano  gli  Inglesi  già  più  di  diigcnlo 
anni  sono,  poiché  la  tolsero  ai  Franzcsi,  ed 
ha  porlo  buono,  che  in  quella  parte  sono  radi, 
c utili  al  Re  d*  Inghilterra  per  il  passo  libero 
io  terra  ferma  , e per  il  guadagno,  che  nc 
traeva  delle  mercatanzie  , che  escono  dell*  1- 
•ola,  e si  spargono  per  Francia  , per  Fiandra 
c per  altre  parti  del  mondo.  Onde  i Re  pas- 
aali  1*  avevano  tenuta  sempre  molto  gueriiita 
d'ogni  maniera  di  fortificazione  ; e fra  1*  altre 
aveva  vicina  una  torre  guardata  e forte,  onde 
gli  Inglesi  potevano  allagare  por  alcune  ca- 
teratte tutto  il  terreno  circostante,  die  è mol- 
to basso,  talché  esercito  nimico  non  può  fer- 
laarvisi  : oltreché  la  Terra  per  sé  é fortissima, 
cinta  di  mura  buone  r di  fossi  profondi,  e per 
più  sicurtà  ha  una  fortezza  accanto  alla  Terra, 
e un'  altra  sopra  la  bocca  del  porto.  Le  quali 
cose  facevano  tanta  sicurezza  a quel  luogo, 
che  chi  ne  aveva  la  guardia,  credeva  poterne 
essere  straceurato,  e dormirsi  sicuro;  massi* 
mataealc  che  chi  U prese  prìmieraaeote,  trat- 


tine tutti  i Franteti,  vi  pose  ahilatorì  d’In- 
ghilterra fedeli  ai  loro  Re,  i quali  poi  vi  ai 
erano  mantenuti. 

Questo  luogo  adunque  cosi  forte  e sicuro 
sopra  r avviso  di  Piero  Strozzi  si  mise  il  Duca 
di  Guisa  a far  prova  di  prendere  ; e soprag- 
giungendo in  tempo,  che  il  mare  vi  era  basso, 
come  avevano  divisato,  quegli  Inglesi,  che  guar- 
davano la  torre  della  Calla,  sentendola  battere 
con  molti  colpi  d'  artiglieria,  della  qnal  forse 
non  mai  avevano  udito  tuono,  se  non  vano  e 
per  festa,  sbigottirono  subito;  inastimamente 
che  al  medesimo  tempo  si  presentarono  sopra 
il  porto  navi  Franzesi,  le  quali  al  medesimo 
efTetlo  erano  mandate  di  Normandia  c di  Bret- 
tagna. Onde  senza  far  pruova  alcuna  di  loro 
virtù,  abbandonata  la  torre  e la  Calla,  si  die- 
rono  a fuggire  inverso  Cales,  e i Franzesi  ri- 
masero signori  della  torre  e del  mare.  Al  me- 
desimo tempo  un*  altra  parte  di  loro  combat- 
teva il  Castello , che  signoreggia  il  porto,  e 
battutolo  con  molta  artiglieria,  costrinsero  ia 
poco  spazio  a rendersi  coloro,  che  ne  avevano  la 
guardia;  e lieti  deH’aver  presi  in  brierc  luoghi  tali, 
e sicuri  già  del  successo  dell*  impresa  comin- 
ciarono a far  forza  alla  Terra,  e qua  e là  al- 
cuni giorni  battutala,  si  risolverono  in  ultimo 
a b.ittere  un’antica  fortezza,  che  ella  aveva, 
e cominciarono  con  grosso  numero  di  cannoni 
a fulminarla,  ed  avendosi  aperto  il  muro  mollo 
largamente,  presero  partito  ì Capitani  di  non 
dar  tempo  ai  nimìci:  e benché  di  notte  fosse, 
favoriti  dalla  chiarezza  della  Luna , che  era 
piena,  ed  avendo  il  mar  basso  (che  alzandosi 
riempiva  i fossi)*  sì  misero  a darvi  ferocemente 
1*  assalto,  soUciitrando  al  perìcolo  il  Duca  di 
Guisa  stesso,  c altri  Signori  Franzesi  e i più 
valorosi  guerrieri,  che  vi  avesse,  e combatte- 
rono di  tal  maniera,  che  gli  Inglesi  disperan- 
do di  poter  so.otener  1*  impeto,  per  il  ponte  del 
fosso  rifuggirono  nella  Terra,  e il  Duca,  la- 
sciai.! buona  guardia  nella  presa  fortezza,  aspet- 
tava tempo  di  assalir  la  Terra. 

Gli  Inglesi  presa  occasione  dall’ acque,  che 
si  erano  alzate,  come  di  sei  ore  in  sci  ore  hanno 
natura  di  fare,  vollero  far  forza  a quelli,  che 
nella  fortezza  erano  stali  lasciati,  quando  per 
r altezza  deH*  aeque  gli  altri  non  li  potevano 
difendere;  ed  avendo  poste  artiglierie  alla  sa- 
lita del  ponte,  ebe  lor  difendevano,  e i nimici 
ferivano  per  ripassar  nella  fortezza  , provatiai 
una  volta  e altra,  ed  ogni  cosa  riuscendo  lor 
vana  (che  il  Duca  di  Guisa  vi  aveva  lasciati  t 
migliori  e i più  franchi  del  suo  campo,  e fra 
essi  due  suui  fratelli)  e vedendo  P esercito  Fraia- 
zesc  tutto  in  ordine  per  far  suo  sforzo,  impan- 
rili,  fatte  lor  consulte  la  mattina  de’ sette  di 
gennajo  fermarono  di  rendersi  con  quelle  coo- 
dizioni,  che  trovar  poterono:  e bene.be  di  qua 
e di  là  molli  partili  andassero  attorno,  final- 
mente convennero,  che  a niuno  fosse  nella  vi- 
ta, o nella  libertà  falla  violenza,  e che  gli  abi- 
tatori liberamente  se  ne  andassero,  dove  lor 
ben  venisse,  dovendovi  rimanere  nondimeno 
prigioni  cinquanta,  quali  il  Duca  di  Guisa  Do- 
minasse, c che  i soldati  se  nc  toroassero  ia 
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Inghilterra,  laiciandovi  artiglieria,  rouniaione, 
armi,  insegne,  e ogi>Ì  fominiento  da  guerra,  e 
ogni  altra  co*a  pubblica  sema  danneggiarla  in 
parte  alcuna,  e parimente  oro,  argento,  roer* 
catanaia  e ogni  aniese,  tulio  a discmione  di 
Monsignor  di  Guisa;  c in  tal  maniera  i Fran» 
sesi  dopo  più  che  ditgeoto  anni,  che  gli  Inglesi 
r arerano  lor  tolto,  ricoverarono  quel  luogo. 
La  perdita  del  quale  aveva  recato  in  Francia 
oe'  tempi  passati  danni  inOnitì , e rovine  di 
molti  eserciti,  e perdita  alcuna  volta  di  buona 
parte  del  lor  Regno,  avctnlo  sempre  i Baroni 
di  Francia,  quando  sono  stali  niroici  del  Re, 
tratti  aiuti  di  quell'  isola,  e posto  quel  Regno 
spesso  in  travaglio,  e sempreroai  tenutolo  in 
sospetto. 

Questa  vittoria  fu  tanto  cara  al  Re  Enrico, 
che  al  primo  avviso  subitamente  ne  andò  colà 
volando,  che  appena  che  il  potesse  credere,  se 
noi  vedeva.  L.i  preda  e pubblica  e privata  vi 
fu  grandissima,  trovandovisi  numero  ìntiuito 
di  artiglieria,  e di  inuniaione  e di  altri  stro« 
menti  da  guerra,  nè  solo  per  forninicolo  del 
luogo,  ma  ancora  t:itto  quello,  che  il  Re  d*In« 
gliillcrra  adoperava,  quando  gli  veniva  bene 
trapassare  sopra  il  terrrn  di  Fraocia,  (ebetutto 
li  guardava  in  quella  fortezza);  come  pochi 
anni  innami  aveva  fallo  Enrico  Vili,  quando 
passalo  con  grosso  esercito  tl  mare  prese  Do* 
legna.  I soldati  Franiesì  c i Capitani  delle  la* 
glie  vi  arricchirono,  avendosi  serbali  prigioni 
il  Duca  di  Guisa  i più  copiosi  d'  oro  e di  avere. 
Fi  fu  questa  buona  ventura  tale  ai  Fransesi , 
che  avanzò  di  gran  lunga  la  vittoria  poco  in* 
nanzi  al  Re  Cattolico  ricevuta  di  San  Quinti- 
no, e tanto  più  che  i Franzesi  con  men  di  fa- 
tica e di  danno  ne  divennero  signori,  e rendè 
loro  molto  della  riputazione  perduta,  il  Regno 
d’Inghilterra  fu  di  ciò  dolente,  che  della  ni* 
ffiicizia  presa  co*  Frantesi  nc  avesscr  ricevuto 
colsi  damso,  e la  Rema  vie  più,  la  quale  col 
suo  Consiglio  non  aveva  mai  consentito,  che 
il  Cattolico  suo  marito  ponesse  pure  nn  fante 
0 un  affieiale  nelle  Terre  del  suo  Regno;  e non 
si  perde  qnel  luogo  per  altro,  che  per  eraerne 
la  guardia  in  mano  di  gente,  che  mai  non  aveva 
veduto  in  viso  nimico. 

Mancò  poco  in  questi  giorni  medesimi,  che 
nella  Maremma  di  Siena  gli  Spagniioli  non  fa- 
cessero una  gran  perdita.  1 Franzesi  di  Mon- 
talriuo  avendo  per  ispie,  che  tenevano  per  le 
Terre  nimiche,  risaputo,  che  in  (trbatello  dalla 
parte  dello  Stagno  non  si  faceva  sollecita  guardia, 
ed  avendo  di  notte  fatto  visitare  il  luogo,  sti- 
mando che  poleue  loro  venir  fatto  di  prenderlo 
di  furto,  tratti  di  Montalcino  alcuni  Guasconi 
c molti  giovani  Sanesi,  e d’altronde  chiamati 
lor  soldati,  camminando  con  gran  sollecilodine 
furono  senza  esser  sentiti  al  toogo  destinato 
con  le  scale.  Ma  chi  n’  ebbe  la  cura,  essendosi 
ingannato  nella  misura,  non  l’aveva  provve- 
dute tanto  lunglie,  che  bastassero;  onde  non 
polendo  salirvi  sopra,  e scoperti,  senza  aver 
fitto  altro,  che  mostrare  ai  nimici  il  pericolo, 
tosto  se  ne  tornarono  a Montalcino,  lasciandovi 
uccisi  di  loro  alcuni  dall*  artiglieria  ^pagiiuola. 
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Tenevano  nn  altro  luogo  gU  Inglesi  fVa  Terra, 
lontano  dieci  miglia  a Cales,  chiamato  Giiincs, 
e vi  stavano  Inglesi  alia  gij.inlia:  ma  uditosi 
da  Gravelinghe,  terra  della  Fiandra  vicina,  il 
pericolo  di  Cales,  vi  erano  per  ordine  dei  Go- 
vernatore per  il  Re  Filippo  di  quel  luogo  stati 
mandali  alcuni  fanti  Sp.'ignuoli  e Fiamminghi. 
1 Franzesi  postovi  campo,  ed  avendovi  in  po- 
chi giorni  date  più  b.itlerie,  l’avcvan  concio 
in  modo,  e uccisivi  tanti  de’ difensori,  che  quei 
di  dentro  non  bastando  alla  furia,  nè  avendo 
esereìto  vicino,  clic  H potesse  difendere,  poiché 
ebber  fatta  buona  difesa,  si  resero , rimanen- 
dovi prigioni  i Capì.  Non  vi  fu  molta  uccisione 
degli  assalitori;  che  la  guerra  vi  fece  in  gran 
parte  l’artiglieria,  che  più  di  dicci  mila  colpi 
dicono  quel  luogo  aver  ricevuto.  Andarono  poi 
ad  Ames,  luogo  pure  di  Inglesi,  e castello  non 
molto  forte,  ma  buono  di  sito,  e trovarono,  che 
la  guardia  l’aveva  lascialo,  e cosi  spiantarono 
d’  ogni  luogo  di  terra  ferma  gli  Inglesi  ; che 
Ghives,  essendo  fra  Cales  e Ardes  frontiera  dei 
Franzesi,  fu  hi  tutto  disfatto,  e gH  abitatori 
mandatine  altrove:  ed  avendo  irr  pochi  giorni 
fatti  cosi  belli  e utili  acquisti,  lascialo  Cales 
ben  fornito  di  gente,  e postovi  dentro  a go- 
verno Monsignor  di  Termos,  se  ne  tornarono 
insieme  col  Re  ne'  pre.sidj  del  Regno,  rimanendo 
fra  gli  Inibirsi  e il  Re  Filippo  inala  sodilisfazìo* 
ne,  sentendosi  gli  Inglesi  per  conto  <1*  .illrì  di 
aver  fatto  una  perdita  gromhssima , quale  nò 
con  tesoro,  nc  con  patto  speravano  di  ricovc- 
vcrar  giammai. 

i558.  — Questo  felice  .ivvcnirnento  de'Fran- 
tesì  aveva  in  parte  iri.'inimito  coloro , rbe  lor 
fortuna  seguivano,  e gli  altri  oc  eran  dolenti; 
e il  Duca  di  Ferrara  ne  godeva,  vedendo  i ni- 
mici  suoi  esser  fermi  alle  stanze,  e debili  per 
il  poco  numero  e per  il  poco  soddisfacinienlo, 
ch’era  ne*  soldati  e ne' Capi,  e che  spesso  nei 
presìdi  facevano  disordine,  non  si  potendo  nè 
con  ragione,  né  con  forza  reggere  i Tedeschi, 
che  in  campagna  c alle  stanze  in  tutta  qoesla 
goerra  erano  stati  insolentissimi,  ed  essendosi 
partita  la  cavalleria  dello  Stalo  di  Milano,  e 
buona  parte  della  fanteria:  onde  le  sue  genti 
più  arditamente  ricominciarono  tc  prriic  sopra 
il  Parmigiano,  c alami  di  di  Ilrissello 

furono  a Sanvil.iie  virino  a P.irnia,  c vi  fi-crro 
prigioni  otto  uomini  d’ .irinr,  con  lo  stendardo 
del  Principe  H'Ascoli.  Il  Principe  di  Ferrara 
con  Cornelio  Bentìvogli  Iraemlu  di  Reggio  quat- 
tro mila  fanti,  con  quattro  pezzi  d'  artiglieria 
andarono  sopra  Sanpolo  gturdato  da  alcaui  po- 
chi fanti  ’l'oscani,  c lo  presero,  c svaligiarono 
i soldati;  poi  con  maggiore  ordine  e segretezza 
di  notte  il  mcdcsiiuo  Principe  con  tulio  la 
sforzo  di  fanti  e di  csvalli  e artìgli  ei  ia  e gua- 
statori si  usciron  di  Reggio,  ed  avendo  passata 
la  Lenza,  contine  del  Reggiano  e del  P armigia- 
DO,  si  prcsenUrono  la  mattina  per  tempo  a 
Guardigionc,  castello  del  contado  di  Parro.i,  c 
cominciarono  a batterlo  con  artiglieria;  e ben- 
ché il  luogo  fosse  assai  furie,  era  mal  guardato 
da  aicnni  pochi  lombardi  m.il  pagali,  i quali 
alla  uoUc  si  resero. Quiudi Usciauduviil  l'im- 
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ctpe  di  Ferrara  booa  pretnlio  le  ne  tornò  a * resi,  areoe  molto  che  fare.  Ollrecchè  io  quei 
Saiipolo,  c I’  altro  giorno  andò  a Roaaena,  poa«  dì  gU  era  per  morte  mancato  il  cooaìglio  di  Don 
•euioiie  dì  quei  di  Corrc^sio,  la  quale  dopo  Ferrando  Gonaaga,  e aotteoeTa  spesa  groatia- 
alcuni  colpi  d' artiglien.1  gli  si  resede  l’abbru-  ; stroa,  e roalagarolinente  trovava  da’ mercalaoti 
ciarnno,  come  tutte  Taltrc  cose  di  quei  Si-  i denari  ouovij  c io  Ispagna,  dove  per  il  passato 
giiori  ; e presi  alcuui  altri  luogbelti  con  tutta  se  n’ era  fatto  maggior  procacciOi  e dove  ì mer- 
la forra  n’andò  a Canossa,  nè  volendo  alcuni  ' calanti  Genovesi  con  grandissimo  utile,  quando 
Toscani,  che  vi  erano  a difesa,  renderla,  la  Carlo  V governava,  ne  avevano  molti  sempre 
batterono,  c dualmente  gli  dierono  1’  assalto,  provveduti,  e con  grandissimo  interesse  di  quei 
e uccisa  la  maggior  parte  de’  difensori  la  pre-  | Regni  ne  avevano  avuto  gli  assegnamenti , per 
aero  per  fona.  i nuovi  ordini  di  là  e d*  altre  parti,  e di  consco- 

lì  Duca  Ottavio  non  vedeva,  come  ti  po-  timcnto  del  Consiglio  del  Re  Cattolico,  nano 
tesse  uscire  a bene  di  questa  guerra,  e i Par-  loro  stali  levati,  e assegnato  solo  cinque  per 
iiiigiani,  ebe  per  i danni  falli  cominciavano  già  centinajo  di  utile;  di  che  molli  ai  dolevano,  c 
a sentir  carestia,  se  ne  dolevano,  sentendo  sentendosene  gravati,  non  volevano  più  acco- 
di Panna  il  tuono  dell’ artìgtierie,  e lo  sire-  j modarnelo.  La  qual  cosa  rendeva  ogni  provve- 
pilo  vicino  dell’  esercito  nimico.  Onde  e per  j dimenio  dì  moneta  a qnel  Re  scarso  c inala- 
li pericolo  e |>er  la  vergogna  t’ era  messo  in  i'  gevole,  e gli  aveva  tolto  assai  del  credito:  e 
animo  d'uscir  di  nuovo  io  campagna,  massi*  ! nel  vero  gli  interessi  e T usure  consuinavano 
mamrole  che  pure  allora  era  tornalo  dalla  | tulle  le  rendite  senta  frutto  del  Re,  e non  se 
Corte  del  Re  Cattolico  un  suo  Segretario , il  jl  ne  scemavano  i debiti,  essendo  perciò  qua»i  per 
quale  benché  avesse  recalo  poco  ricapito  da  ; tutti  i Regni  impegnate  le  rendite, 
pagar  la  gente,  perchè  egli  era  stato  mandalo,  | Conoscevasi  chiaramente  il  mal  ordine,  clic 
nondimeno  aveva  portato  commissione  a Don  ; nella  guerra  contro  Ferrara  si  era  tenuto,  e 
Giovanni  Figlieroa,  cbc  sovvenisse  il  Duca  Ot-  | che  i Governatori  di  Milano,  o scarsamente,  o 
lavio  per  conto  della  presente  guerra  dì  tutto  ^ malignamente  vi  concorrevano,  e peggio  era, 
queir  ajulo,  che  gli  potesse  dare,  essendo  ob-  che  io  qnel  del  Duca  di  Parma  non  rituancv.t 
blìgalo  quel  Re  a difenJei'gli  lo  Stato.  11  Duca  vettovaglia  da  nutrirne  le  genti,  e il  Dura  Ot- 
inandò  a domandare  mille  Spagnuolì  e due  mila  tavio  temendo  di  danno  e di  scorno,  deside- 
Tedrschi,  due  stendardi  di  uomini  d’  arme  e ramlo  raccordo,  pensava  di  riounaiar  quel  ea- 
dugrnto  cavai  leggieri,  le  quali  forse  Don  Gio-  rico:  c il  Re  Cattolico  impaccialo  neH.i  guerra 
vanni,  che  di  poco  1*  aveva  ridotte  alle  stanar,  | con  i Francesi  in  Piemonte  e in  Fiandra  nua 
c poro  aveva  acquistato  contro  ai  Franarsi,  al-  ; poteva  co»Ì  beo  sovvenire  a questa,  e inoltre 
tro  che  fortiOcarc  un  luogo  dì  poco  momento,  ! il  Turco  a richìctU  del  Re  di  Francia  mandava 
gli  mandò  incontanente  (che  mollo  maglio  era  i nel  mar  di  sotto  ra.vggiore  armata,  rhc  mai  alle 
disposto  di  presente  inverso  il  Duca  Ottavio,  \ marine  di  Italia;  nè  il  Papa,  nè  i Carafli  ti  co- 
e inverso  quella  goerrv,  poiché  Don  Alvaro  era  | noscevano  esser  con  l'animo  fermo,  non  essendo 
andato  alla  Corte  del  Re  Cattolico,  che  non  era  riuscito  alla  Corte  del  Re  Cattolico  al  Legato  cosa 
prima)  rimanendo  con  gli  Spagnuolì  Paolo  Vi-  I slcjuna  secondo  la  intenaion  sua.  Ansi  avendo  il 
telli  a Scandiano.  Mandò  inoltre  al  Duca  di  Re  io  cambio  di  Paliano  fattogli  offerire  U prin- 
Firrnae,  pregando  ebe  alle  genti,  che  nel  srr-  cipato  di  Rossano  in  Calabria  (il  quale  di  poco 
vigio  del  Re  seco  militavano,  si  mand.ìsscro  le  per  eredità  della  Reina  Booa  di  PoUonia  la  vcc- 
paghe,  acciò  potesse  levarle  dagli  alloggiamenti,  càia  , cbc  fu  T ultima  della  stirpe  d’ Aragona  e 
c valersene  contro  ai  Ferraresi  ; il  che  il  Du-  della  Sfontesca,  era  venuto  insieme  col  Ducato 
ca,  hinicliè  avesse  molta  stretlexaa  di  moneta,  di  Boriai  Re  Cattolico)  non  se  ne  soddisfece  per 
avendo  presi  danari  in  Milano  dai  inerratanli  non  esser  pari  a gran  peira  a Paliano,  benché 
con  grosso  interesse  parte,  e parte  di  Fircoxe  vi  aggiugnessero  poi  rendile  di  molle  migliaja  di 
mandili,  ne  fonii  le  sue  genti,  e le  pagò:  con  ducati,  e pensiooì  grosse  a lui  e a Don  Anto- 
Ic  quali  forze  il  Duca  Ottavio  potette  rirove-  nio.  1 quali  fecero  poi  chiedere  al  Papa  il 
rare  Guard  igiene,  ma  cou  molto  più  dt  fatica.  Ducato  dì  Bari,  c oon  lo  avendo  impetrato,  il 
che  non  avevano  sentilo  i Ferraresi  a pren*  Legalo  si  apparecchiava  a tornarsene  a Roma, 
dcrlo.  Comiuciarono  con  artiglieria  a battervi  manteneudosi  quasi  ne'  medesimi  pensieri  dà 
una  fortezza,  che  soprasUva  al  castello,  difesa  prima  : e tacendogli  il  Re  Cattolico  di  nuovo 
da'  soldati  del  Duca  di  Ferrara  tanto  constan-  ofTerirc  pur  Rossano,  e oon  lo  accettando  Ca- 
temeote,  che  couvrnne  al  Duca  Ottavio  con  raffa,  dicendo  non  aver  ciò  io  cororoissiuoe  dal 
le  trincee  andare  sotto  i ripari  de*  niruici,  in-  Pontefice,  gli  fece  far  protesto , che  per  lui  non 
tantoché  eo’saui  si  ferivano  l'un  l'altro;  ma  era  mancalo  di  far  quanto  si  conveniva  per 
quei  di  «lenirò  sopraffatti  dagli  aasalilori,  la-  P accordo  fatto  dentro  al  termine  stabilito  dà 
sciando  il  luogo,  se  ne  uscirono»  sei  mesi. 

Era  di  animo  il  Duca  Ottavio,  ricoverato  il  11  Papa  tutto  giorao  era  tenuto  sospeso  dagli 
suo,  come  aveva  fatto  poco  iunanzi,  di  ferma-  agenti  del  Cnstianìssimo  ; e ullimaineote  era 
re,  e di  starsi;  pcrcioecliè  non  avendo  migliore  passato  a Roma  di  Francia  Don  Francesco  da 
ordine,  o maggiore  ajulo,  era  caduto  di  spe-  Este  fratello  del  Duca  di  Ferrara,  che  aveva 
raiiza  di  uscir  di  quella  guerra  cou  più  onore,  presa  quella  parte , ed  era  stalo  ricevuto  dal 
avvriigachè  il  Re  Catluliro  per  la  perdila  di  He  nel  numero  de’ Cavalieri  di  San  Michele, 
Calcs,  c pci*rallcrigia,  cbc  mostravano  i Fiau*  c andava  al  govcnio  di  Moutalcìoo,  e delle 
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Torre  (ìo’Snnosi  in  mano  fio*  Franzcsi,  ori  aveva 
oniinc  ili  pi*o|>nrro  da  paile  del  ì\e  miovi  par- 
titi o ilUopini  con  ufTorirc  al  Papa  MonUlcino 
f lo  altre  Torre,  che  tenevano  in  Toicana  , 
parche  di  nuovo  si  fosse  indotto  a voler  la 
nimioizia  col  He  Cattolico;  ed  era  perìcolo, 
che  malcontenti,  come  coloro,  che  più  da  pas- 
sione, che  da  ragione  sì  lasciavano  tirare,  non 
iacesscro  alcuna  novità  in  qoelle  parti  con 
danno  niagt^iure  dell’ Italia,  e rovina  estrema 
di  Toscana. 

Per  le  quali  cagioni  stimava  il  Duca  di  Fi- 
renze (in  tale  stalo  era  ridotta  la  cosa),  che 
il  fìnir  la  guerra  con  accordo  col  Duca  di  Fer- 
rara, c tòr  via  r occasione  di  nuovi  travagli 
dovesse  f'ssrr  non  poro  guadagno,  massimamen- 
te che  il  Dura  di  Parma  s'aveva  ripreso  Gnar- 
digioiu'.  Onde  il  Dura  di  Firenze,  che  non 
aveva  cagione  alcuna  di  nimieizia  con  quel  di 
Ferrara,  *c  non  (pianto,  che  egli  era  obbligato 
ajuUrc  eon  le  genti  sue  il  Re  Filippo,  aveva 
sempre  teiinln  pratiea  seco,  e consigliatolo  a 
non  fare  sdegnar  più  quel  potentissimo  Re;  e 
alla  pa-sso-la  del  Dura  d'Alva  aveva  seco  tenuto 
ragunnuK 'nto  di  accordar  con  quel  Principe, 
al  (piale  |)oro  oggimai  si  poteva  più  nuocere, 
avcmlu  li*  Terre  d’  importanza  ben  guernile , 
e veder  ili  levarlo  in  tutto  dalla  stretta  ami- 
cìzia c confederazione  di  Francia , e quando 
non  si  fuase  potuto,  come  avrieno  voluto  gli 
Spagunoli,  trarlo  dalla  sua  interamente,  ridurlo 
Prinripe  di  mezzo.  E sapeva  molto  bene,  che 
alla  Corte  del  Re  Cattolico,  temendo  che  la 
guerra  non  divenisf>r  peggiore  c più  lunga,  lo 
desideravano  grandemente;  che  tale  impresa 
era  ior  riusrita  più  malagevole,  che  non  ave- 
vano stimato,  e al  Re  Cattolico  bastava  di  pre- 
sente, che  U Dura  di  Fcrr.ira  si  levasse  dalla 
divozione  di  Francia;  c ohe  da  quella  parte 
fosse  sicuro  il  Ducato  di  Milano,  e che  ai  suoi 
servidori  e ennleder.ili  non  fosse  fatto  oltraggio. 

Perù  il  Diic.1  Cosimo  avendo  più  volte  uditi 
i mandati  dd  Duca  di  Ferrara,  che  doman- 
davano, e pregavano  por  la  pace,  ed  avendone 
dal'Re  Callolien  la  cammissioiie  di  convenire, 
e dal  Dura  di  Ferrara  I*  oiitorità  , con  patti 
onorevoli  |>er  il  Duca  la  conehiuse:  i quali 
furono,  che  egli  riuunsiaue  al  Re  di  Francia 
lo  esser  suo  Liiogotcìicnle  io  Italia,  disdicesse 
alla  Lega  contratta  seco  e col  Papa,  si  man- 
tenesse neutrale,  cioè  amico  parimente  delFnno 
c deli’  altro  Re,  desse  passo  c vettovaglia  alle 
genti,  che  al  Re  di  Spagna  fosse  venato  bene 
o di  qua,  o di  là  far  passare  per  lo  suo  Stato, 
non  se  gli  vietando  dì  fare  il  medesimo  col  Re 
di  Francia,  salvo  di  accomodarlo  d’  artiglieria, 
di  munizione,  o d’altri  strnmenti  da  guerra; 
rendesse  al  Signor  di  San  Martino  il  suo  Stato, 
e quel  che  tenesse  di  suo,  e lo  sieurosse,  e agli 
altri  servidori  del  Re  Filippo,  siati  nimici  del 
Duca,  facesse  il  simigliantc , e che  a lui  fos- 
sero rendiite  le  Castella,  che  del  Reggiano  gli 
aveva  tolte  il  Duca  Ottavio  nella  presente  guer- 
ra ; c che  esso  Duca  c i fratelli  Farnesi  ri- 
manessero in  buona  amicizia  del  Dttca  di  Fer- 
rara, e di  sua  Casa  ; c che  alle  genti  Fran- 
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zesi,  che  T avevano  servilo,  fosse  dato  libero 
il  passo  per  lo  Stato  dì  Milano  d’  andarsene 
nel  Piemonte  e in  Francia  a lor  piacimento; 
e che  il  Dura  di  Firenze  per  I*  una  e per 
l’altra  parte  promettesse  Tosservanza  di  tal 
eoDvegna,  non  avendo  voluto  i Veneziani,  seb- 
bene avean  raro  1’  accordo,  impacciarsene,  e 
che  di  ciò  si  attendesse  il  consenso  del  Re 
Cattolico,  al  quale  il  Duca  di  Firenze  lasciava 
F arbitrio  libero , c prometteva  in  hrìevr  di 
procurarlo,  e che  intanto  si  facesse  triegua  c 
sospension  d’arme  per  trenta  giorni  senza  io- 
novare  cosa  alcuna,  insinché  dal  Re  ne  venisse 
la  confermazione. 

E perchè  il  Duca  di  Ferrare,  quando  teme- 
va della  guerra,  aveva  offerto,  che  il  Principe 
suo  figlinolo  prenderebbe  per  moglie  Donna 
Maria,  primogenita  del  Duca,  la  quale  poco 
innanzi  si  era  morta  con  dolore  infinito  del 
padre  c della  madre,  e dispiacere  iiniversdle, 
essendo  di  bellezza  rara  e di  costumi  reali, 
destinata  a congiugnere  insieme  la  Casa  de'Me- 
dici  a quella  da  Estc,  sì  contentò  di  fare  il 
medesimo  con  Donna  Lucrezia  sua  sorella  di 
età  di  qiiatturdici  anni , con  dote  di  dugento 
mila  duelli;  e a conchiudere  il  parentado,  ol- 
tre ad  Ippolito  Pagano,  che  in  tutta  la  guerra 
era  più  volte  andato  innanzi  e indietro,  e a 
faro  la  cerimonia  dello  sposalizio  venne  man- 
dato ]>ni  Messer  Alessandro  Fiasco,  familiare 
del  Duca  di  Ferrara.  Perla  ralifìcazione  delle 
quali  cose,  c per  il  cunsenso  del  Re  Cattolico 
andò  con  molta  prestezza  di  Fiandra  alla  Corte 
Messer  Barlolummeo  Concini,  essendosi  intanto 
fermo  ogni  movimento,  salvo  che  il  Duca  Ot- 
tavio, parendogli  poco  onore  lasciare  Scandia- 
no, dove  era  con  Ispagnuoli  e Tedeschi  Paolo 
Vitelli  al  Hiic  della  provvisione  della  vita,  con 
le  genti,  che  aveva  in  ordine,  armata  mano, 
essendo  già  ferma  la  triegua,  contro  al  voler 
del  Duca  dì  Ferrara  lo  rifbmiper  quanto  volle; 
benelic  quel  Dura  gli  avesse  fatto  copia  di 
mettervi  entro  vettovaglia  per  quanto  durava 
la  triegua  , ma  iti  presenza  de*  suoi  Cominis- 
sar)  e uflìciali. 

Questo  fattosi  recò  il  Duca  a grande  ingiu- 
ria, e se  ne  dolse  eon  Aurelio  Fregoso,  man- 
dato dai  Dura  di  Firenze  a Ferrara  a fermar 
la  triegua;  ma  contuttocìiè  il  Duca  Cosimo  di 
ciò  si  tenesse  gravato,  stimando  che  l’accordo 
ad  ogni  modo  dovesse  fermarsi , essendo  utile 
a ciascuna  delle  parti,  tenne  fermo  il  Duca  di 
Ferrara.  Il  Concino  andò,  tornò , e si  destra- 
mente adoperò  col  Re  e col  Consiglio,  che 
benché  F accordo  paresse  troppo  onorato  per 
Ferrara,  come  quello  che  era  quasi  del  pari, 
ne  recò  pur  la  confermazione  con  alcune  li- 
mitazioni nondimeno,  che  domandava  il  Re,  e 
inoltre  il  consenso  del  parentado.  Onde  la  tem- 
pesta, che  lacerava  Lombardia,  fu  via  tolta,  e 
si  levò  il  Duca  di  Ferrara  dalla  guerra,  che 
lo  consumava , e al  Re  Cattolico  si  scemò  la 
no)a.  Di  ciò  il  Duca  di  Firenze  fu  lieto  sen- 
tendosi alleviato  dalla  gravezza,  che  sosteneva, 
c licenziò  i Tedeschi,  e si  diede  a mettere  in 
ordine  le  nozze  della  Rgliuola  maritata  al  Prìn- 
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ripr  Hi  rrrrr»n.  Hr«ÌHrmlA  moMn  H.i  Ini  p^r 
comodo  di  rin.vriina  delle  parti,  e |ht  henefttio 
cornane;  che  insieme  i due  Siati  di  To$ea« 
Da  e di  Lombardia,  e mantenendosi  uniti,  faceva- 
no molto  utile  al  buono  e libero  esser  deiritaiia. 

Ebbesi  alcuna  noja  , che  Don  Giovanni  Fi- 
gberoa,  Governatore  di  Milano,  dovendo  dare 
il  passo  e il  vivere  ad  alcuni  Svizxcri  e Giia* 
aconi,  e ì cento  uomini  d’arme  Franzesi  della 
compagnia  del  Principe  di  Ferrara,  c alcuni 
cavai  legsteri  Italiani  di  fazione  Fntnsese,  »rnle 
logon  per  i disagi  della  guerra,  che  aveva  sor* 
Tito  il  Duca  di  Ferrara,  non  voleva  consentire, 
che  passassero  per  la  diritta,  cavillando  sopra 
<]oesto , che  loro  voleva  ben  dar  il  passo,  ma 
donde  ben  gli  veniva:  ne  voleva,  che  alcune 
compagnie  d’ Italiani,  che  di  cheto  metteva  in* 
aieroe  Cornelio  Bentivogli,  sotto  nome  di  Fran- 
zesi passassero , mostrando  di  temerne,  e cer- 
cava, avanti  che  giognessero  ne' presidj  dei 
Franzesi  in  Piemonte,  si  risolvessero,  come  fe- 
cero alcuni  Svizxcri.  Intorno  a che  faticò  molto 
il  Duca  di  Firenze,  al  quale  si  apparteneva  di 
far  mantenere  il  convenuto;  e mandò  Lione 
Santi  a Parma  e a Milano  per  servire  il  Duca 
di  Ferrara,  per  man  di  cui  gli  furono  conse- 
gnate le  Castella  del  Reggiano,  le  quali  aveva 
prese  il  Duca  di  Parma;  c furono  le  genti 
Franzesi  con  disagio  trattenute  sopra  il  terreo 
dì  Reggio  molli  giorni,  e all’  ultimo  convenne, 
che  facessero  un  vìag;:io  più  lungo,  e di  molto 
più  tempo,  discostandole  dalle  guarnigioni  de- 
gli Spagnuoli  lungo  il  confine  de*  Veneziani  per 
tornarsene  in  Piemonte,  dove  non  furono  utili 
a fazione  ziciina,  che  vi  disegnassero  i Franzesi. 

Fu  inoltre  gran  difficoltà  per  la  parte  del 
Duca  di  Ferrara  a far  che  soddiifacesse  al  Con- 
te di  San  Martino  in  rendergli  il  suo  Castello 
e ■ suoi  beni , che  come  di  ribello  gli  aveva 
confiscati,  e fattili  suoi,  e domandava  da  lai 
dì  esser  fatto  sicuro,  imponendogli  dure  con- 
dizioni; e gli  pareva  strano  di  noo  poter  fare 
a suo  senno  di  un  suo  vassallo:  e il  Re  Catto- 
lico par  contendeva,  che  egli  fosse  rimesso  in 
tutti  i suoi  beni,  e ristoralo  de*  danni,  e ne 
fosse  sicuro , e il  medesimo  fosse  fatto  de’  Si- 
gnori di  Correggio',  che  molti  danni  avevano 
aostenuli  in  quella  guerra.  Ma  il  Dura  odiava 
quei  Signori  a maraviglia , e li  chiamava  dis- 
leali, DC  voirva  indursi  a rendere  i beni,  che 
poasedevano  nel  Ferrarese.  Onde  durò  molti 
mesi  la  contesa,  e più  volle  di  qua  e di  là  si 
mandaroD  gentiluomini  e mess.iggi,  confortando 
il  Duca  di  Firenze  a compiacer  di  ciò  al  Re 
Cattolico,  il  quale  teneva  molto  conto  de’sitoi 
aervidori  ; e io  ultimo  mandò  la  seconda  volta 
Messer  Averardo  de*  Medici  a Ferrara , alla 
presenza  del  quale  fu  restituito  ai  procuratori 
di  Sigismondo  da  Esle,  Signor  di  San  Martino, 
il  suo  Castello  e altri  beni,  che  aveva  in  Fer- 
rara; perchè  lardando  a ciò  fare  il  Duca  di 
Ferrara,  il  Re  parendogli  cosa  indegna,  aveva 
commeaso  ai  suoi  MinisUl  di  Milano , che  gli 
protestassero  la  guerra , e gliene  movessero  ; 
per  la  qual  tema,  più  che  per  buona  volontà, 
a eiò  faro  a’  isdusaè,  ma  dopo  molti  mesi. 


CAPITOLO  QUARTO 

Ai'matA  Ttuxa  contro  ItaUa*  Il  Duca  Cotùmo 
Joftifìca  It  tue  marine.  Danw  dati  dai  TAir» 
cAi  tulle  cotte  di  Napoli,  e nell’ Elba,  l Fran- 
SCSI  assediano  TiuntàUe^  e se  ne  in^Hidroni-^ 
scano.  Morte  di  Piero  Stretti.  Il  Duca  di  Sa~ 
roja  batte  nuovamente  i Franzesi.  V armata 
Turca  toma  ne*  suoi  porti.  Il  Duca  d*  diva 
rinunzia  il  governo  d*  Italia.  Nuovi  acejuisti 
del  Duca  Careno  nel  Sanese,  Morte  di  Car- 
la F,  Ttrgua  fra  il  Re  CattoUco,  e il  Cri- 
stiani uimo. 

i558.  ~ Era,  quando  V accordo  si  concbicise 
col  Duca  di  Ferrara,  già  l’anno  i558  al  prin- 
cipio della  primavera;  e sarchile  stata  l'alle- 
grezza in  Firenze  c nel  Duca  maggiore  dell*  a- 
vere  spenta  quella  guerra  , e delle  nozze  eoi 
Principe  di  Ferrara,  Ìl  quale  prometteva  in 
brieve  di  venire  a veder  la  sposa , e finire  le 
nozze , le  quali  si  apprestavano  maguifiebe  e 
sontaose,  mettendosi  in  ordine  conviti,  gnorhi 
di  cavalli^  feste  e spettacoli  nobilissimi,  se  aves- 
sero lasciato  il  rampo  libero  a colali  diletti 
gli  apparati  de’  Franzesi,  i quali  per  lutto  fa- 
cevano grandissimo  sforzo;  che  oltre  agli  eser- 
citi grossi,  che  avevano  io  Picardia  per  assalir 
le  frontiere  del  Re  Callnllro,  facevano  ancora 
passare  ne*  mari  d’  Italia  I'  armata  del  Turco 
di  maggior  numero  dì  galee , che  altra  volta. 
K già  era  alla  vela,  e si  teneva  per  certo,  r!te 
dovesse  venire  ne*  mari  di  l'oseana  e di  Ge- 
nova; onde  al  Dura  di  Firenze  conveniva  pen- 
sare alle  difese  non  solamente  de*  luoghi  suoi, 
ma  ancora  del  Re  Cattolico,  Portercole,  Orba- 
tello  e Piombino,  i quali  luoghi  a mano  dì 
Spagnuoli  erano  di  ogni  cosa  mal  tenuti  for- 
niti; e il  pericolo  maggiore  si  portava  di  Port- 
ercole, non  vi  essendo  guardia  abbastanza,  né 
da  vivervi,  e il  sito  senta  riparo,  che  bastasse 
a salvarlo,  essendo  quel  che  vi  si  era  già  di 
terra  fabbricato,  rovinato.  E però  essendo  poco 
innanzi  nel  passare  ferroatovisì  il  Duca  d’.ìlva, 
e conosciutone  la  importanza  e il  bisogno,  con- 
sigliatone a Livorno  dal  Duca  di  Firenze,  ope- 
rò talmente  col  Re  Caitolico,  che  fece  risolu- 
zione di  renderlo  forte,  e in  tal  maniera,  che 
se  ne  potesse  star  sicuro:  e nc  mandò  al  Duca 
di  Firenze,  che  più  volte  i’aveva  ricordato, 
ordine,  e vi  provvide  dieci  mila  ducati  perciò, 
e da  Napoli  vi  fu  mandalo  buon  provvedi- 
mento di  vettovaglia  e di  monizione;  e il  Du- 
ca, che  prima  vi  aveva  mandato  Chiappino 
Vitelli,  e aicnn  ingegnere  per  la  fortificazione, 
ne  prese  la  cura,  e del  suo  Stato  vi  mandò 
numero  grande  di  guastatori  e HI  maestri,  e ri 
si  cominciò  sollecitaniente  a fabbricare:  e ol- 
tre ad  un  colle,  che  gli  soprastà,  che  si  chia- 
mò poi  Montefilippi,  e prima  Santermo  , vi  ai 
mise  la  terra  in  fortezza,  e di  terra  vi  si  fe- 
cero primieramente  i ripari  da  poter  tenervi 
le  guardie  sicure,  e poi  vi  si  cominciò  a mu- 
rare a calcina:  e da  Livorno  continuamente 
con  le  gaW  vi  si  mandava  ogni  cosa  Decessa- 
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ri»,  non  ti  potendo  valer  nulla  del  paete  cir* 
collante  «Iella  Maremma  di  Siena  tutto  tenuto 
dai  Francesi,  e contìnuamente  con  f^ran  dUa* 
gìo  e spesa  conveniva  mantenervi»!  la  guardia 
dai  reggimenti  di  Napoli  per  mare;  che  il  Du> 
CA  senza  grosso  esercito  non  poteva , nè  man- 
darvi, nè  soccorrerlo.  Nel  medesimo  modo 
stava  Orb.itello  tenuto  da  guardia  Spagnuola. 

Aveva  inoltre  commissione  Ì1  Duca  dal  Re 
Cattolico,  ognivoltacbè  bisogno  venuto  fosse, 
con  sue  genti  di  soccorrer  quei  la<^bi,  e Piom- 
bino parimente,  del  quale,  poiclié  fu  a guar- 
dia di  Spa^niioli,  avevano  lasciati  disfarsi  i ri- 
p.tri  coininciatt  dal  Duca:  pure  vi  fiibbrìca- 
vano  un  forte  intorno  al  pala^^io  del  Signore, 
ma  non  vi  convenivano  i terrazzani  con  essi, 
e alcuna  volta  combatterono  tra  loro.  Minac- 
ciava l’annata  Turcbesca  TEIba,  Piombino, 
Portercole,  Savona  e Nizza;  onde  in  tutti  i 
li*oghi  si  faceva  apparecchio  per  la  difesa,  e il 
Duca  in  Ferrajo  aveva  mandalo  Gabrio  Scr- 
bolloni,  e alla  fortezza  del  Palcoue  faceva  ag- 
giugnere  alcuni  baluardi,  che  vi  mancavano  a 
perfetta  difesa,  allargandovi  le  piazze  all'  arti- 
glierìa con  gran  fatica,  essendo  in  luogo  sas- 
soso, e quasi  tutto  scoglio.  A Portercole  si 
sollecitava  il  lavoro  con  gran  disagio  de' po- 
poli, che  il  luogo  non  dava  comodità  alcuna: 
nondimeno  la  voglia  del  Duca  di  servire  il  Re 
Cattolico,  c che  il  porto  ne  rimanesse  sicuro, 
vinceva  ogni  diffìcollà,  talché  in  brieve  il  la- 
vorìo fu  in  guisa,  che  vi  tenevano  le  guardie; 
e sì  cominciarono  a vestire  le  fabbricazioni  dì 
buone  muraglie,  acciò  ogni  anno  non  si  avesse 
a tornare  alla  spesa:  e ciò  si  potette  far  sicu- 
ramente; che  le  genti  Franzesi,  che  stavano 
nelle  Terre  del  Saiiese  erano  logore,  poche,  e 
tenute  già  molli  mesi  senza  denari,  e malvo- 
lentieri vi  dimoravano , e draidcravaito  occa- 
sione di  esserne  lasciati  andare  a casa,  e molti 
di  nascoso  te  ne  partivano.  R Don  Francesco 
da  Ette,  che  nuovamente  era  stato  mandato  al 
governo  di  quelle  Terre,  non  aveva  modo  a 
contentarle;  c benché  avesse  dato  voce  di 
aver  recali  di  Francia  molli  denari  da  pagar- 
le, e uc  avesse  portali  alcuni , nondimeno  al 
debito  grande,  che  vi  aveva  il  Cristianìssimo, 
Don  bastavano:  né  punto  vi  migliorò  lor  con- 
dizione, anzi  temeva,  che  il  Duca  di  Firenze 
non  gli  movesse  la  guerra , e massimamente 
poiché  fu  fermo  l'accordo  con  Ferrara,  e che 
le  genti  ritornavano  in  Toscana.  Onde  egli 
mandò  suo  uomo  al  Dura,  che  dimorava  allora 
in  Pisa,  e offeriva  di  mantener  buona  vici- 
nanza, e proponeva,  ebe  come  vegliava  fra 
loro  sospcnsion  d'armi,  si  fac<'sse  una  trirgua 
aeritta  e giurata  da  ambe  le  parti,  promettendo 
di  ciò  al  Duca  molti  comodi. 

Approvava  il  Duca  lo  stare  in  pace,  e il  beu 
vicinare,  ma  mostrava  non  convenirsi  venire 
A triegua  altrimenti,  ma  che  ciscund  si  tratte- 
nesse dal  nojarsi,  aggiugnendo  non  credere, 
che  quella  fosse  intenzione  del  Re  di  Francia  ; 
che  sebbene  ciò  pareva  a Don  Francesco,  non 
sapeva,  se  altri  poi  venendo  in  suo  luogo  avesse 
altra  commtssioue,  o altra  voglia.  Onde  benché 


' più  d'iina  volta  miindasse  per  questi  affirì,  al 
Duca  tornava  bene  di  tenerlo  sospeso;  perché 
avrebbe  voluto,  quando  il  He  Cattolico  (come  ci-a 
uri  patti)  lo  avesse  sovvenuto,  allorché  i Fran- 
tesi VI  erano  debili,  muover  la  guerra,  c tórre 
loro  alcun  luogo,  o almeno  con  esercito  in 
campagna  e con  la  buona  cavalleria,  che  ave- 
va, l'apritr,  mag.;io  e giugno  campeggiare  or 
qua,  or  là,  e in  lutto  privare  i Fraii/<^i  della 
ricolta,  sperando,  che  i popoli  affaticati,  ve- 
dendosi tórre  la  vita,  si  sarieiu»  risoluti  a torsi 
da  dosso  i Franzesi,  i quali  odiavano  a mara- 
viglia, convenendo  loro  nutrirli  del  proprio  e 
del  comune,  non  provvedendo  il  Re  di  Fran- 
cia le  lor  paghe  ai  suoi  soldati:  e i cittadini 
Sanesi  di  Monlalcino  vedutosi  tórre  le  rendite 
pubbliche,  né  essere  ajiitati  di  loro  provviaio- 
ni,  come  solevano  dal  Re , erano  interamente 
sbigottiti  ; ed  avendo  donatagli  ogni  autorità 
nelle  rose  pubbliche,  a volontà  di  Don  Fran- 
cesco si  creavano  i Magistrali,  e sì  davano  gU 
onori  e i comodi,  essendosi  egli  recato  a mano 
lutto  il  governo.  E questa  era  ottima  occasione 
a fìnir  quelU  guerra,  e prender  Grossctto, 
dove  era  poca  guanlìa,  e la  maggior  parte  per 
la  malignità  dell’aria  inferma,  e dove  ì ripari 
per  l' inondazione  dell' Ombrane  erano  tutti 
per  terra:  né  avevano  i Franzesi  modo  a po- 
terli difendere  con  gli  ajuli  del  Piemonte,  dove 
avevano  non  poco  che  fare  a difcndei'sl  dal 
Duca  d'Alva,  che  vi  aveva  condotti  del  Regno 
Spagnuoli  c Tedeschi,  i quali  tenevano  conti* 
imamente  infestate  le  frontiere  nimiebe,  e il 
Re  di  Francia,  come  dicemmo,  si  aveva  ri- 
chiamale a casa  le  migliori  forze,  che  in  Italia 
avesse , rosi  a piè , come  a cavallo , e si  era 
messo  bene  in  ordine  da  quella  parte  per  af- 
frontare il  nimico  con  grosso  e ben  fornito 
esercito:  od  essendosi  fatto  generalmente  nel 
Regno  tutto  lo  sforzo  per  prowetlerst  denari, 
aveva  chiamati  nuovi  Svizzeri,  e condotti  Te- 
deschi a pié  c a cavallo,  ed  aveva  ai  confini 
un  grosso  e fiorito  esercito;  e di  Piemonte  si 
avev.i  fatto  venire  alla  Corte  Rrisac,  e datogli 
ordine  di  nuove  genti  per  passare  in  Piemon- 
te, e insieme  con  l'armata  Turcbesca  por  gii- 
tarsi  ad  alcuna  impresa  nuova,  quale  avevano 
disegnata:  ed  era  quel  Re  molto  cresciuto 
d'animo,  poiché  gli  venne  fallo  di  prender 
Cales;  la  qual  vittoria  gli  aveva  recalo  molta 
riputazione. 

Non  cosi  in  pronto  erano  le  cose  del  Re 
Cattolico,  al  quale,  benché  al  principio  del 
verno  fosse  venuto  di  Spugna  ajuto  di  nuovi 
soldati  e di  denari,  nondimeno  ne  aveva  s|h-sì 
tanti,  che  a nuovo  sforzo  gli  conveniva  di 
nuovo  gravare  i popoli  e ì Comuni  de'  suoi 
Pae»i  Bassi;  però  chiamulìlt  a consiglio,  con 
fatica  aveva  da  loro  ottennio,  obbligandoli  per 
sei  mesi  futuri  a servirlo  di  diciollomìla  fanti 
e ottomila  cavalli  pagali.  .Ma  le  provvisioni  vi 
andavano  lente;  e già  i Franzesi  movevano  lor 
campo,  che  era  di  giugno,  e l’armata  Turche- 
sea  di  centoventi  galee  dalla  Prcvi/a  p.i»sata 
sopra  la  Calabria  faceva,  che  per  liiltc  le  co- 
»ticie  d’IUliaai  solleciUsano  le  difese  de'luo- 
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gin  di  mare:  e a BrindUi,  obe  è quasi  in  meazo 
delie  marine  del  Reuno  di  Napoli,  dove  ti  for* 
tilicaTa  gagliardamente,  teneva  il  Viceré  di  Ca> 
labria,  cavalli  e fanti  in  buon  numero  per  cor- 
rere, dovunque  i Turchi  ti  gittaascro  a terra. 
Onde  convenendo  al  Duca  di  Firenie  pensare 
alle  cote  toe,  e a quelle  del  Ke  Cattolico  in 
Toscana,  fece  distribuire  le  tue  genti  tornate 
di  poco  di  Lombardia  sotto  i medesimi  Capi- 
tani in  diversi  luoghi  lungo  la  marina;  e per- 
ché Portercole  aveva  mancamento  di  presidio, 
vi  mandò  di  mare  una  parte  degli  Spagnuoli 
di  Ernando  Satire,  e alcuni  Italiani  io  numero 
di  trecento  fanti  : e per  più  sicurtà,  benché 
ciò  fosse  per  lungo  e pericoloso  camroioo,  te- 
mendo che  quelli,  o per  non  poter  navigare, 
o per  essere  soprappreti,  non  tì  potessero  an- 
dare , levò  di  Siena  Don  Guido  da  Gagliano 
con  dugento  fanti,  e per  terra  li  mandò  a Ca- 
parbio, dove  teneva  alla  guardia  il  Capitano 
Alfonso  Borghesi,  e quindi  per  quel  de*Fnm- 
zesi  si  condussero  in  Orbatello,  ^nché  alcuni 
di  loro  dai  cavalli  nimici  per  viaggio  fossero 
assaliti,  e vi  rimanessero  prigioni  col  Capitano 
forse  venti  di  essi:  ma  i più  ti  condussero  in 
salvo,  e ristorarono  molto  bene  quelle  guar- 
die; e ne  fu  Portercole  con  le  difese  fattevi 
di  terra  in  modo  gneriùto,  che  più  non  se  ne 
doveva  temere. 

Mandò  a Campiglia,  e a tutta  la  Provincia 
della  Gherardcsca  marittima,  e al  Capitano 
Prete  Cola,  che  tosioebé  fosse  di  Piombino 
chiamalo,  là  corresse;  e a Simeone  Rosscrmini, 
ordinato  alla  milizia  dì  Volterra,  commise,  che 
con  trecento  fanti  di  quella  scelti  là  si  traes- 
se, e gli  diede  autorità  di  levare  due  insegne 
facendogli  patente  di  Colonnello.  Ordinò  pa- 
rimente, che  otto  stentardi  della  sua  cavalle- 
ria, che  pure  allora  era  giunta  di  Lombardia 
sotto  Aurelio  Fregoso,  si  fermasse  a Campiglia 
per  soccorrere  al  mare,  tostoché  armata  nimica 
SI  vedesse,  volendo  che  Piombino  io  tiiUo  fosse 
sicuro  e difeso  ; il  quale  aveva  bisogno  d’aju- 
to,  perchè  le  genti,  che  vi  doveva  provvedere 
U P'igheroa  Ambasciadorc  a Genova,  avendone 
fatto  il  provvedimento  lardi,  non  potevano  es- 
sere in  tempo:  conciossiachc  Tarniala  del  Do- 
na , c le  galee  Spagniiole  intanto  portassero 
«Spagnuoli  c Tedeschi  fatti  venir  di  Piemonte 
per  difenderne  il  Regno  di  Napoli.  E quindi 
si  trauero  mille  cinrpieconto  fanti  di  quei  paesi 
per  mandarli  in  Sardegna,  e in  altri  luoghi  del 
Bc  Caltolico.  All'Elba  il  Duca,  oltre  alle  guar- 
die ordinarie,  aveva  mandato  Uberiino  da  Chi- 
tignano  con  la  milizia  di  Empoli.  Pisa  si  era 
munita  di  trerrntn  fanti  di  Pesria  sotto  Jacopo 
Puceì , avendosi  disegnato  della  città  valersi 
di  cinquecento  giovani;  e inoltre  delle  colline 
si  erano  chiamati  i soldati  scrtUi,  c i ronzini, 
che  erano  io  Pisa,  stavano  in  ordine  per  corre- 
re alla  marina,  tostoché  armata  si  scoprisse.  A 
Livorno  aveva  mandato  Domenico  liinurrini, 
soldato  di  mollo  valore  e sollecito  co*  soldati 
di  Barga,  avendo  lasciato  a Pietrosanla  anche 
guardia  abbastanza.  E tulle  queste  rose  pro- 
curava il  Duca  Con  luuili  proutezzu,  bcnchc 


avesse  in  casa  il  genero  Principe  di  Ferram, 
venuto  a far  le  nozze,  e si  celebrassero  foste 
e conviti  con  molla  magniGcenza,  come  se  ogni 
parte  foste  stata  in  somma  tranquillità  e pacc^ 
dando  parte  della  cura  il  Duca  in  quel  tempo 
ad  onorare  i Ferraresi  venuti  in  compagnia  del 
lor  Signore,  e gli  altri  d'altronde  in  grati  nu- 
mero eoncorsivi,  c parte  ai  pensieri  delle  di- 
fese delle  marine. 

Appena  erano  ie  difese  pronie,  quando  Par- 
osata  avendo  dato  a Reggio  in  Calabria,  e presa 
e abbrucìsta  quella  'ferra,  era  già  passata  oltre 
allo  sirello  chiamalo  il  P'aro  di  Messina;  c 
venula  all' isola  di  Stromboli,  ss  gillò  io  ua 
tratto  nel  golfo  di  Salerno  a Surrroto,  lontano 
a Napoli  Tcotìcinqae  miglia,  e posta  io  terra 
molla  gente,  non  vi  trovando  difesa  alcuna, 
dalla  torre  al  Greco  inaino  a Salerno  guastò, 
rubò,  abbruciò  tutta  La  contrada , e raccolse 
qoanta  gente  vi  potette  trovare;  e fra  gli  al- 
tri miseri  schiavi,  furono  molti  religiosi  maschi 
e femmine,  che  in  luoghi  amenissimi  vicini  a 
mare  avevano  i loro  Conventi,  e più  di  quat- 
tromila persone  ne  menarono  alle  galee,  aven- 
do uccisi  bambini  e vecchi,  ohe  si  slimavano 
disutili.  Quindi  si  presentò  alla  vista  di  Na- 
poli, e poco  più  oltre  a Terracina  ; dove  fece 
intendere  ai  Ministri  della  Chiesa,  che  ai 
loro  vassalli  e luoghi  non  sarìa  fallo  oltraggio, 
o danno  alcuno.  Quindi  senza  tentare  altro 
luogo  si  scopersero  a Montecristi , e addrìz- 
zando  il  corso  alPEIba,  ricoverò  in  Porto  Lun- 
gone, e quivi  dimorò  una  notte:  ed  avendo 
udito  tutti  i luoghi  vicini  essere  ottimamente 
fomiti  (essendosi  Aurelio  Fregoso  con  la  ca- 
vallerìa mostrato  alla  marina  di  Piombino)  se 
nc  passò  io  Corsica,  pensando  trovarvi  l'armata 
Franzese,  la  quale,  come  fu  quindi  partita,  vi 
giunse,  e la  seguitò  inverso  Provenza:  ed  era 
cornane  opinione,  che  insieme  si  volessero  gil- 
tare  o sopra  Nizza,  o sopra  Savona,  con  dise- 
gno, secondo  che  ti  stimava , che  Brisae  con 
seimila  fanti  c duemila  cavalli  vi  sopriggiu- 
„.iesse,  c facesse  ogni  sforzo  di  prender  la 
Terra,  e di  insignorirsi  del  Porto  di  Villafran- 
ca,  potendo  molto  giovare  ai  Fraezrsi  quella 
comodità  e vicinanza  del  Piemonte  per  andar 
poi,  vincendo  Savona  e altri  luoghi,  inverso 
Genova,  dove  pareva,  che  i Franzesi  quesU 
volta  avessero  inteso  il  pensiero,  con  animo, 
o per  fame,  o per  forza,  o per  discordia,  quan- 
do che  fosse,  di  quei  cittadini , di  valersi  del 
comodo  di  qnella  città,  e privarne  gli  Spa- 
gnuoli, dandone  alouna  speranza  le  divisioni 
e le  diverse  voglie,  che  sapevano  essere  io 
quella  città;  che  i Genovesi  alcuna  volta  non 
secondavano  cosi  bene  le  voglie  nè  del  Prìn- 
cipe Doria  vecchio,  nè  de*  Ministri  del  Re  Cat- 
tolico. E pure  Delia  passata  dell’ armata  man- 
darono un  lor  cittadino  a salutare  da  parie 
della  Signoria  il  Bascià,  che  vi  era  sopra,  e 
gli  fecero  molti  doni,  pregandolo  che  alle  loro 
riviere  non  facesse  danno,  o violenza;  od  ave- 
vano deliberato,  non  si  valendo  cosi  bene, 
come  era  il  bisogno  loro,  del  grano  della  Cì- 
, ciba  (clic  ì reggenti  dell’  isola  non  oc  lascia- 
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vano  Ir.ir  loro  il  bì«of;no,  o vi  ponevano  sopra 
tal  rarieo,  clic  ria  rariysinio)  ili  gittarsi  in  Lr- 
vanlr,  e vedere  alla  Porta  del  Gran  Signore 
di  esservi  frauebi  con  lor  navi , trame  grano, 
c lasciarvi  molte  delle  loro  mercatanzie , ed 
avevano  disegnato,  come  fecero  poi,  di  man* 
darvi  Ambasciarlore  e Bailo  per  risedervi;  il 
qual  partito  li  mostrava  alieni  in  parto  dal  Re 
CaltoUco,  e iolcnli  a parteggiare  con  cbi  loro 
facesse  utile. 

Mentre  clic  queste  cose  si  facevano  nel  mar 
Tirreno,  i Franzesi  avendo  raunato  dì  loro 
esercito  intorno  a venti  mila  fanti  a .Mets,  e 
gran  nomerò  di  cavalli,  si  strinsero  io  un  tratto 
intorno  a Tiunville,  città  vicina  a Mets  e Lu> 
zimburgo,  luogo  di  molta  importanza,  e che 
chiude  il  passo  da  entrare  nelle  terre  del  Re 
Filippo  in  Germania,  e vi  era  il  Duca  di 
Guisa  e lo  Strozzi  c molti  altri  Signori  Fran* 
zesi;  ne  il  campo  del  Re  Cattolico  era  an> 
cora  in  ordine  da  |>oterc  uscire  in  rarapa- 
goa,  e da  difeuderla.  Tiunville  é terra  non 
molto  grande,  nè  passa  di  circuito  lo  spazio 
di  un  miglio,  cinta  dalla  parte  di  ScUcnlrione 
da  Inoghi  paludosi,  donde  ella  non  può  age- 
volmente essere  offesa  : dalla  parte  di  mezzo- 
giorno gli  corre  vicina  la  Mo»eil.i,  e vi  ha  fossi 
profondi  c pieni  deU'acqua  del  Gume;  le  mura 
intorno  intorno  di  dentro  erano  piene  di  ter- 
reno, ma  senza  Candii,  con  alcune  torri  clic 
la  difendevano;  dentro  vi  erano  alla  guardia 
mille  cinquecento  fanti  Fiamminghi,  chiamali 
Valloni,  ma  vedutosi  il  campo  Franzrsc  vólto 
cootrolc,  vi  fu  mandato  Giovanni  Gaetano  con 
quattrocento  Spagnuoli.  Avevansi  i Franzesi 
^Ui  dietro  beo  sessanta  cannoni;  e non  po- 
tendo combatterla  dalla  parte  paludosa,  se  le 
posero  incontro,  donde  passa  la  Mosella,  ed 
avendo  con  alcune  fosse  diviata  l’acqua  de) 
Gume  e de’  fossi  con  numero  grande  di  gtia- 
statori,  cominciarono  a darvi  una  orribi)  bat- 
teria, e con  le  trincee  si  accostarono  alle  mura, 
G con  l’esercito  la  tenevano  dota  di  maniera, 
che  niuno  vi  poteva  entrare  al  soccorso;  cd 
era  la  batteria  tanto  Gora,  che  insìno  da  Bnis- 
selies  lontana  pia  di  cento  miglia  se  ne  sen- 
tiva il  tuono.  Nè  solamente  con  Tarliglieria  la 
combatlcva  il  Duca  di  Guisa,  ma  con  la  forza 
de’ guastatori  aveva  tirato  un.*i  cava  sotterra 
insino  sotto  un  torrione  rhc  soprastava  alle 
mura,  con  animo  di  giUarlo  a terra. 

Gli  assediati  facevano  buona  e valorosa  di- 
fesa, ma  non  avendo  in  brieve  soccorso,  non 
vedevano  come  potessero  lungamente  dorarla  ; 
nondimeno  senza  sbigotlirsi  punto  si  difende- 
vano. Fecero  i Franzesi  con  le  zappe  tirare  a 
terra  parte  del  torrione,  ed  essendovisi  fatta 
buona  apertura  vi  dierono  un  feroce  assalto, 
e iic  furono  con  molto  danno  ribuUali.  Onde 
ripreso  vigore  quei  di  dentro , veduto  dopo 
l'assalto  allargarsi  alquanto  il  campo,  usciron 
della  l'erra  forse  trecento  fanti,  c corsero  in- 
siuo  all’artiglieria,  ma  soccorrendo  ì cavalli 
Tedeschi  furon  tosto  ripinli  dentro;  c questo 
fu  ruUimn  sforzo  loro,  perche  avendo  i Fran- 
zesi ricominciaio  a batter  quel  torrione,  « con 


molli  colpi  in  grifi  parte  rovinatolo,  s’apersero 
mollo  più  la  vi.i  airult’nio  sfur/.o  die  dilegua- 
vano di  fare,  non  si  vedendo  né  via.  uè  mo- 
do, come  quei  dì  dentro  sì  (Stessero  riparare. 
Ma  nel  mellcrsi  in  ordine  per  fare  l’estrema 
priiova,  Piero  Strozzi,  col  consiglio  del  quale 
il  Duca  di  Guis.*!  faceva  ogni  cosa,  come  sol- 
lecito, intendente  c nccorlo,  e die  mai  non  sì 
stancava,  mentre  che  troppo  sicuramente  si 
mette  scoperto  .a  riconoscere  una  trincea  vi- 
cina' alle  mura,  gli  fu  tratto  un  colpo  d’arcbt- 
buso  doppio,  die  il  colse  a mezzo  il  petto,  c 
nc  cadde  in  terra,  e non  molto  poi  portato  a 
braccia  nel  suo  padiglione  terminò  insieme  eoa 
la  vita  le  sue  tante  ed  onorate  azioni,  nelle 
quali  aveva  contìnuamente  faticato  sé  c i ni- 
mici  suoi;  uomo  stato  di  tal  virtù  c valore 
ncll’armi  e nel  governo,  die  se  tu  gli  levassi 
)’  essere  stato  ribello  della  sua  patria,  e per- 
ciò lo  essersi  indotto  a prendere  alcun  partito 
con  non  intera  ragione,  da  non  trovare  in  que- 
sto secolo  agevolmente  pari,  avendosi  congiunto 
iosieme  grandezza  d’ animo,  antivedere,  forza, 
ardire,  pratic.v  delle  cose  moderne,  scienza 
dell’ antiche,  eloquenza  c liberalità,  e quello 
che  mollo  giova,  lo  aver  saputo  accomodarsi 
cosi  in  guerra,  come  in  pace  ai  costumi  e modi 
Franzesi;  non  essendo  stalo  in  «piesli  secoli 
dii  de*  forestieri  (che  non  ne  amano  alcuno) 
sia  stalo  da  loro  tenuto  in  maggior  pregio  dì 
lui,  avendo  molte  volle  con  la  vera  virtù  su- 
perata la  invidia,  la  quale  fuor  di  modo  alla 
Corte  di  Francia  gli  era  portata.  La  morte  del 
quale,  hendié  fuor  di  modo  dolesse  al  Duca 
di  Guisa,  che  non  aveva  ne’ suoi  affari  nè  com- 
pagno migliore,  nè  guida  più  fedele,  diede 
nondimeno  egli  l'assallo  a 'riitnville,  difenden- 
dosi i Valloni  c gli  SpjgnuoU  quanto  pote- 
vano, e alla  Gne  avendone  la  maggior  parte  uc- 
cisi ft  viva  forza  vi  entrarono:  gli  altri  sì  re- 
sero a discrezione  de*  vincitori;  che  di  due 
mila  che  vi  erano  alla  difesa,  non  se  ne  tro- 
varono campati  più  che  cinquecento  Valloni  e 
sessanta  Spagnuoli,  gli  altri  tutti  di  fuoco  c dì 
ferro  perirono.  Fu  la  perdita  di  Tiunville 
molto  grave  al  Re  Cattolico,  che  non  aveva 
ancora  esercito  tale,  che  potesse  stare  in  cam- 
pa gn.n  ; e il  Re  di  Francia  stimò  la  vittoria 
danno,  avendovi  perduto  un  tal  campioue,  e 
ne  fece  sogno,  che  cou  tutta  la  Corte  se  no 
vesti  a bruno. 

In  questi  medesimi  giorni  alla  fine  di  giugno 
Monsignor  di  Tennes,  avendo  raunato  forse 
diecimila  fanti  c duemila  cavalli,  era  uscito  di 
Caies  con  animo  di  campeggiare,  c di  prendere 
Granvelinglie  frontiera  di  Fiandra  di  v«tso  il 
mare,  e inoltre  facendo  gran  danno  per  il  pae- 
se, di  smembrare  l’esercito;  che  grosso  met- 
teva insieme  a Bobine  il  Re  Cattolico,  al  quale 
qnri  del  Duca  di  Guisa  che  era  ancora  iutoriio 
a Tiunville  per  rnsseltarla,  non  era  per  esser 
pari.  Egli  adunque  passato  un  rio,  che  divide 
il  paese  di  Calcs  dalle  Terre  del  Re  Filippo, 
si  inviò  inverso  Gravelinglic;  tua  avvisandoselo 
i Minisli'i  di  Filippo,  <lopo  l.t  presa  di  Cules, 
ravcTauo  furtiUcaUi  « ora  yi  luaudaroiie  in 
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guarilìii  alcuni  Spa;;mioli  con  Don  Luigi  Car- 
vagiate;  c parimente  a Santomero  luogo  quivi 
Tirino  Martino  Mager  con  un  reggimento  di 
Tctlcachi:  il  che  «apendo  Termes,  nè  credendo 
che  gli  foa»e  riuacito  il  prender  rimo  o l'al- 
tro  luogo^  si  spinse  innanai  predando  lutto  il 
paese;  e fu  sopra  Doncherque,  castello,  dove 
non  aveva  molta  guardia,  e lo  prese  e sac* 
ebeggiò,  e lasciativi  alcuni  de'  suoi,  si  allargò 
per  tutto  il  psese,  rubando,  e abbruciando  per 
tatto.  La  qual  cosa  recandosi  a molta  vergo- 
gna il  Duca  di  Savoja  oltre  al  danno,  bencliè 
non  avesse  ancora  il  pieno  deiresercito  ànsie* 
oe,  per  soddisfare  ai  popoli,  ì quali  doman* 
davano  soccorso,  si  risolvè  a mandare  all' in- 
contro di  Termos  il  Conte  d'  Eigmonte  con 
mille  cavai  leggien  e mille  Spagnuoli,  ed  un 
reggimento  di  Tedeschi,  con  ordine  di  levarne 
due  altri  de'  presidj  vicini,  e alcuni  cavalli  che 
vi  erano,  con  commissione  espressa  di  andar 
velocemente  a trovare  il  nimico,  e se  occasione 
gii  si  porgesse  di  venir  seco  a battaglia;  la  qual 
venne  tanto  felicemente,  quanto  si  potesse  de- 
siderare; che  i Franxesi  vedendosi  i nimici  ve- 
nire incontro,  c che  erano  già  vicini  a due 
miglia,  più  tosto  che  non  aveva  pensato  Ter- 
mes,  sì  ritirarono  alquanto  inverso  il  mare, 
dove  erano  alcuni  aigini,  per  farsi  più  sicuro 
r alloggiamento. 

11  Conte  d' Eigmonte  si  fece  innanzi,  e con 
cavalli  e con  fanti  con  essi  scaramucciò  buona 
pezza  senza  vantaggia  Intanto  per  mare  vol- 
teggiavano intorno  a dodici  navi  Inglesi  delle 
molte,  die  la  Reina  aveva  armate  contro  ai 
Franzesì,  le  quali  udito  lo  strepito  della  sca- 
raiDuecia  da  lontano,  vennero  tanto  innanzi  e 
così  vicino  ai  lito  che  vedevano  gli  alloggia- 
menti de'  Franzesi,  i quali  si  erano  accostati 
al  mare;  pensando  da  quella  parte  esser  si- 
curi, nè  aver  a combattere  se  non  da  fronte. 
Ma  cominciando  Vartìglieria  delle  navi  a bat- 
terli con  molto  danno,  fu  costretto  Termes  ad 
allargarli,  e vedutisi  venire  incontro  i nimici 
più  copiosi  dì  cavalli,  che  ezso  non  era,  nè 
potendo  ripassare  a Calca,  essendoglisi  quasi 
posti  in  mezzo,  nè  tornare  addietro  essendo 
senza  vottovaglia  prima  da'  nimici  sopraggiunto 
che  non  aveva  pensalo,  francamente  fece  pro- 
po»ito  di  combattere,  e di  tentar  la  fortuna 
della  battaglia,  e mandati  a chiamare  alcuni 
lasciati  nella  Terr.'i  presa,  comandò  che  uscen- 
dosene vi  mettesscr  fuoco.  Foscia  chìanistì  i 
soldati  e compagni  mostrò  in  qual  luogo  erano 
venuti,  c che  via  alcuna  non  avevano  a sal- 
varsi, se  per  mezzo  dei  nimici  non  si  facevano 
la  vìa  col  ferro,  mostrando  loro  innanzi  Cales, 
dove  conveniva  ricoverare,  c dietro  Doneber- 
que,  che  ardeva,  c che  a quelli,  che  quindi 
volesser  fuggire,  non  rimaneva  luogo  di  sal- 
vezza alcuna;  e confortali  i soldati  a far  buono 
animo,  arditamente  mise  il  suo  campo  in  bat- 
taglia che  erano  trentasei  bandiere,  tredici  di 
Tedeschi  buoni  e rsereitali,  altrcUante  di  Gua< 
«coni  e Franzesi  stali  mollo  tempo  al  soldo,  e 
•I  resto  Franzesi  nuovi,  cbiaiiiah  Legionari,  i 
quali  per  lo  più  dimoravaou  a casa.  Di  tutte 
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queste  genti  fece  una  grossa  battatela,  e mise 
loro  intorno  per  difeu  la  cavallerìa;  e perchè 
ella  non  la  chiudeva  tutta,  nè  distendendola 
più  voleva  indebolirla,  quello  che  ne  rimaneva 
scoperto,  chiuse  con  carra  delle  bagaglie,  met- 
tendovi a guardia  e a difesa  ottocento  arebi- 
busierì.  Con  tale  ordine  mosse  Termes  per  pas- 
sare oltre,  e per  combattere,  e talmente  ordi- 
nato passò  un  rìo. 

Dall'altra  parte  il  Conte  d'Eigmonte  di  tntti 
i suoi  cavalli  fece  tre  squadroni,  l'uno  a guida 
di  Monsignor  di  Begnicourt,  Govemator  di 
quella  provìncia,  l'altro  diede  al  Marchese  di 
Rcnti,  e il  terzo  serbò  per  sè,  agglugnendo  a 
ciascuno  per  difesa  degli  uomini  d'arme  c dei 
cavai  leggieri  Femjuoli  Tedeschi.  Con  questi 
aveva  tre  reggimenti  di  fanterìa  Tedesca , ari 
insegne  di  Valloni  e ottocento  Spagnuoli,  e 
attendeva  rincontro  dei  nimici,  i quali,  come 
si  avvicinarono,  scaricarono  tri  pezzi  d'arti- 
glierìa grossa,  che  avevano  accanto  alla  lor 
battaglia,  la  quale  poco  nocque,  altro  che  ad 
alcuni  cavalli  : ma  movendosi  t cavalli  Fiam- 
minghi, con  tanto  impeto  urlarono  la  cavatle- 
leria  Franzrse,  che  benché  rispondesae  viril- 
mente all*  incontro  , la  fecero  in  poco  spazio 
piegare,  e in  ultimo  la  ruppero.  Parimente  un 
altro  squadrone  destinalo  a questo,  andando 
dalle  spalle,  dove  chiudevano  ì carri  nel  me- 
desimo tempo,  e trovando  la  via  d’entrar  den- 
tro, per  (ianco  assali  la  ravallrria  Franzese,  la 
quale  ritirandosi  alquanto,  disordinò  non  poco 
la  fanteria  amica  : ma  dando  volta  i cavalieri 
Franzesi,  mentre  ì Fiamminghi  seguono  la  vit- 
toria, la  fanterìa  rannodatasi  insieme  si  appiccò 
con  la  nimica,  traendo  le  navi  Inglesi  conti- 
nuamente artiglieria  nella  battaglia  Francese, 
e mandando  alcuni  soldati  con  battelli.  Ma  ia 
poco  di  spazio  la  maggior  parie  della  cavalle- 
rìa Franzese  fu  o morta,  o prigìonala;  che  po- 
chi furon  coloro , che  per  quei  luoghi  impe- 
diti da  paludi,  scampassero,  né  arrivarono  a 
trecento:  la  fanteria  comh.attè  vatorosameote, 
che  nell'ardore  della  battaglia  ve  ne  morirono 
due  mila,  e rotta  due  volte  dai  cavalli  si  ri- 
mise insieibe.  Termos  ferito  gravemente  vi  ri- 
mase prigione,  e un  figliuolo  di  Monsignor  di 
Anibaull  e molti  altri;  fra  i morti  fu  Monsi- 
gnor di  Villabona  e alcuni  nobili.  Tre  insegne 
di  fanterìa,  che  scamparon  neils  battaglia,  e 
tornarono  indietro,  dai  villani  rauoatisi  per  di- 
sperazione di  aver  perduto  ogni  loro  avere 
tutti  furono  uccisi;  talché  della  fanteria  non 
ti  salvò  alcuno,  o pochissimi.  Gran  numero  di 
prigioni  fu  condotto  in  Santorarro  , a alconi 
che  rifuggirono  al  mare,  furon  prigioni  delle 
navi  Inglesi,  e per  segno  della  vittoria  ne  con- 
dussero insino  in  Inghilterra. 

Questa  vittoria  avuta  si  qii-ittortlici  di  luglio 
rinfrancò  non  poco  la  parte  del  Re  Cattolico, 
e afHisse  la  Frauzese  ; talché  dove  primn  si 
trattava  fra  alcuni  personaggi  di  qua  e Ji  là 
convenzione  più  per  trattmimenlo  e per  una 
certa  umanità  apparente,  che  di  buon  animo, 
ora  vi  sì  cominciò  a pensare  da  dovere.  Che 
se  i Fraozesi  avevano  espugnate  le  Terre,  ave- 
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vano  |>erdnlA  in  rampa}>na,  ti\  traino  di  toro 
fanti  nobili  c VAloroai  Caralt^trì  prigioni , che 
non  avevano  da  fame  e.  alcuni  dei 

grandi  si  tenevano  offesi  dalla  rasa  di  Guisa, 
e la  setta  Luterana  fomentala  da  alcuni  dei 
primi  della  Corte  vi  ai  risentiva.  Nè  Tarmata 
del  Turco  diede  ajuto  alcuno  ai  Franseai,  per- 
chè, poiché  ella  secondo  la  promessa  non  tro- 
vò io  Provenza  esercito  di  Terra  in  ordine 
sotto  Brisac,  il  quale  per  mancamento  di  de- 
nari si  era  ferino  molte  settimane  in  Lione, 
nè  aveva  avuto  da  pagar  Tesercito,  che  seco 
doveva  menare,  o sopra  Savona,  dove  per  di- 
fesa era  andato  Cesare  da  Napoli,  o a Nizza 
dove  erano  altri  di  valore,  passò  oltre,  e ne 
andò  inverso  Spagna  cercando  di  far  guada- 
gno, e si  cettò  alT  Isola  di  Minorca,*  c data  in 
porto  Maone  dalla  arliglierìa  ne  fn  fatta  disco- 
stare.  Coiatutlociò  poco  più  oltre  pose  in  Terra 
gente  da  combattere,  e artiglieria,  e ai  presentò 
ad  una  Terra  chiamata  Cittadella,  e fece  forza 
di  prenderla:  ma  difendendosi  cinquecento  fan- 
ti, che  vi  eran  dentro  francamente,  i Turchi 
vi  si  recarono  intorno  con  T artiglieria , e la 
batterono , e vi  dierono  molti  assalii  con  ìor 
danno;  nondimeno  credendo  sempre  la  forza 
i Turchi  la  presero  cou  morie  almeno  di  quat- 
trocento de’ migliori  di  loro.  Onde  ella  c per 
i morti,  e per  ì feriti,  e per  lo  lungo  cammino 
e disagio  era  molto  indebolita  ; talché  predata 
la  Terra  e le  persone,  se  ne  tornò  in  Provenza, 
dove  trovò  Tarmala  Franzese,  che  l'aspettava, 
c dove  per  tutto  il  paese  avevano  comandati 
i popoli,  e provveduta  vettovaglia,  e apparec- 
chiati i ponti  per  passare  il  Varo  finme,  e an- 
dare sopra  Nizza.  Ma  ella  era  stanca,  e con 
Biuiti  infermi,  talché  a gran  pena  potevano  vo- 
gare, né  voleva  metter  gente  in  terra  ferma  per 
conibatlerc  : e non  avemto  trovato  T esercito 
di  Brisac  in  ordine,  ed  essendo  lor  venata  no- 
vella appunto  in  quel  tempo  della  rotta  di 
Termes,  non  convenendo  co' Ministri  delT  ar- 
mala Franzese,  senza  far  motto , dall*  isole  di 
Santa  Margberila  volse  la  pnia  inverso  Levante, 
e senza  aver  fallo  heneUzio  alcuno  ai  Franzesì, 
o molto  danno  al  Re  Cattolico,  altro  che  di 
grave  spesa,  ne  venne  veloce  a Vai  porto  dei 
Genovesi  vicino  a Savona,  dove  fu  ricevuta  e 
rinfr^cata;  non  avendo  i Franzesì  voluto  sov- 
venirla di  cosa  alcuna,  poiché  intesero  i Tur- 
chi non  gli  voler  servire:  e vi  mandarono  di 
nuovo  i Genovesi  il  medesimo  Ambasciadore 
«I  Bascià,  il  quale  promise  loro  di  non  far  danno 
alcuno  alle  loro  riviere;  e passando  alla  vista 
di  Genova,  e di  mare  con  maraviglia  rìsguar- 
dando  quella  citU.  che  è di  bellissimo  aspetto 
ai  rìgaardanti,  andò  via,  e se  ne  tornò  in  Porto 
Lungone,  dove  tostamente  spalmato  senza  punto 
di  tempo  perdere,  o da  mare  discostarsi  fece 
vela,  e si  addrizzò  ioverso  Levante  al  princi- 
pio d' agosto  ; ma  per  mancamento  di  remierì 
furono  coatretti  rimorebiarsi  dietro  quindici 
galee. 

La  partita  cosi  subita  di  tal  armata  alleg- 
gerì la  cura  di  tutte  le  marine  d’Italia;  ebe 
per  tutto  dalla  punta  della  Calabria  itiBno  ad 


Antibo  in  Provenza  si  eran  disposte  gnnrdie 
grossissime  con  molla  spesa  di  fanti  e di  ca- 
valli. Non  si  erano  stati  inlrattanto  i Franzesi 
in  Piemonte,  anzi  con  quattro  mila  fanti  e ca- 
valli avevano  dato  il  guasto  intoroo  a Possano 
e Cunio,  e abbattuta  la  maggior  parte  delle 
biade.  Ma  contutlociò  Monsignor  della  Trinità 
sì  era  ingegnato  di  metter  in  quelle  Terre  al- 
cun foroimento;  che  disegnavano  i Franzesi 
per  quella  via  d*  aprirsi  la  via  di  Provenza 
inverso  il  mare,  nè  le  genti  dello  Stato  di  Mi- 
lano, benché  avesser  potuto  farlo,  Tavevano  lor 
vietato,  le  quali  non  pagate  non  si  emn  volute 
levare  dagli  alloggiamenti;  oUrreebé  Don  Gio- 
vanni Pigheroa,  che  ne  aveva  il  governo,  do- 
vendo in  brieve  partirsene,  non  se  ne  prendeva 
molta  cura,  pure  con  alcune  di  esse  aveva  egli 
ancora  guasto  intorno  a San  Damiano;  che  il 
Duca  d'  Alva  aveva  al  Re  Cattolico  rinunziato 
il  governo  d'Italia,  al  quale  se  doveva  pur  tor- 
nare, domandava  numero  grandissimo  di  denari 
per  soddisfare  i soldati,  che  vi  eran  creditori 
di  molte  paghe,  e altra  somma  per  poter  guer- 
reggiare gagliardamente  con  i Franzesi  con  al- 
cune condizioni  appresso;  dolendosi  che  nella 
guerra  avuta  in  campagna,  e in  altri  suoi  affari 
per  diffalta  di  moneta  alcuna  volta  si  era  tro- 
vato a duro  partito;  e come  Capitano  ononito  e 
accurato  si  recava  a disonore  di  promettere  as- 
sai, e non  potere  attenere,  e mancar  del  pro- 
messo. Onde  non  lo  contendendo  il  Re , che 
malagevolmente  poteva  farlo,  sì  contentò,  che 
il  governo  si  desse  ad  altri,  e il  Re  diede  la 
cura  delTamii  e del  governo  di  Milano  al  Duca 
di  Sesta  Signore  Spagnuolo,  e fece  Viceré  di 
Napoli  il  Duca  di  AIralà  parimenteSpagniiolo,  il 
qnalecra  VicercdtCatalogna;e  intanto  vi  mandò 
Don  Giovanni  Manrìcqne,  che  invece  deb  Duca 
di  Alcalàinsino  al  suo  arrivo  governasse  il  Regno; 
e il  Duca  d'Alva  volentieri  si  rimase  alla  Corte, 
alla  grandezza  e virtù  del  quale  alcuni  de'gratidi 
invidiavano,  e gli  si  opponevano;  benché  non 
avesse  men  di  consiglio  il  Re  bisogno  alla 
Corte,  che  altrove  d*  ajuto,  conciofossecosaché 
quivi  ti  facessero  tutte  le  deliberazioni  d' im- 
portanza. * ' 

Quel  Duca  nuovo  governatore  ne  andò  tosto 
a Milano,  con  animo,  data  la  paga  alle  genti 
di  alcuni  denari  provvistigli  dal  Re  in  Genova, 
di  uscire  in  campagna,  difender  Cunio  e Fos- 
sano  tenuti  quasi  assediati  dai  Frantesi,  e cam- 
peggiar le  Terre,  che  vi  tenevano;  massima- 
mente che  le  geuti,  che  a Nizza  e a Savona  e 
altrove  erano  state  a difesa  delle  terre  marit- 
time, si  richiamavano,  e si  rìconducevano  in 
Piemonte.  Ma  lo  sforzo  madore  si  faceva  dalla 
parte  della  Fiandra,  dove  il  Duca  di  Savoja 
aveva  messo  in  ordine  un  grossissimo  esercito, 
nel  quale  erano  venti  mila  Tedeschi  e dodici 
mila  Valloni  e sei  mila  SpagnuoU,  e gran  nu- 
mero di  cavalli  Tedeschi  di  diverse  maniere 
almeno  ottomila,  e ÌD<4lre  la  cavallerìa  de'Paest 
Bassi,  e cavai  leggieri  Spagnuoli;  talché  si  te- 
meva, che  avesse  insieme  quattordìei  mila  ca- 
valli, e non  meno  di  quaranta  mila  fanti.  Dal- 
T altra  parte  il  Cristianissimo,  benché  per  la 
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loll.i  «li  Trrnirs  fo«sP  ni  «li  ftotio  , roiultirrvr» 
molli  Sviitipri,  r <IaÌ  Sijjoori  suoi  amici  di  Gcr* 
niani.i  i^rmsin  minierò  di  Kerrajiudi,  v di  f.m- 
leria  Trdr>ca,  e rncllrva  tale  esercito  insie- 
me» clic  n<»n^  Irmrva,  elle  le  fremile. e gl*  fosser 
viole  {>er  for^j.  volendosi  j.>orre  cm  resercilo 
sempre  loro  appresso  j e (ìnisa  se  ne  era  pas- 
salo con  le  alle  fi  onliere  <li  l'icanlia» 

dove  il  Ile  Catlolico  iiioslcnra  di  voler  far  Tim- 
pelo.  Onde  seldiciie  il  Gallnlico  ne  aveva  il 
vanUgj^io»  non  si  sliinava  però»  che  gran  danno 
ne  potesse  venire  al  Crihlìanisaiino.  Aveva  il 
governo  dell’ esercito  Guisa  c i fratelli,  che 
Dcll^armc  e nel  consiglio  mostravano  molto 
valore;  e il  Uè  stesso  era  andato  ad  Amirnt, 
dove  si  conduceva  l'esercito,  c seco  aveva  il 
Dclfiiio. 

In  Toscana  le  cose  stavano  in  quiete,  essen- 
dosi lollo  via  il  pericolo  dì  mare  ; ma  i Fran- 
aesi  per  le  Terre  «lei  Sanese  erano  tahnente 
deboli,  che  il  Duca  di  Firenze  sliiiinva,  clic 
poca  fatica  sarebbe  stata  a rubar  alcune  delle 
miglior  tciTC,  che  avessero,  r si  disegnava  Gros- 
selto  e Caslìglion  della  Pescaja  vicini  a mare 
e mal  guardali»  Onde  scrisse  al  Ke  Cattolico, 
che  volgesse  V animo  a cotale  impresa,  mo* 
tirandogliene  agevole,  allorachè  si  ricondiire- 
vano  del  Kegno  di  Napoli  con  le  galee  mille 
cinquecento  Spagnuoli,  per  ritornarli  in  Pic- 
iDonte,  da  Don  Sancio  di  Leyva,  aeriocché  da 
Portercolo  con  le  galee  facessero  quella  impresa. 
Il  che  non  essendo  dispiaciuto  al  Kc  Calloliro, 
mandò  il  Duca  incontanente  da  Piombino  con 
la  commissioiic  del  Uc  Chiappino  Vitelli  c Si- 
meone Uossermini  soli»  acciò  fossero  con  Don 
Sancio  e con  Londogno  capo  di  quegli  Spa- 
gniiuli,  e mostrando  la  commissione  del  Ke  loro, 
li  persuadessero  in  passando  a fare  quella  im- 
presa, offerendosi  Simeone  a far  loro  scorta  a 
Grossetlo,  c ad  essere  il  primo  a meUersi  ad 
ogni  pericolo.  Ma  i rapi  Spagnuoli  avendo 
liiamlali  con  alcune  guide  di  notte  loro  uomini, 
e caduti  in  sospetto,  per  essere  alquanto  Gros- 
telto  lontano  d.i  mare,  che  la  cosa  non  riuscisse, 
negarono  volerlo  fare:  ma  andarono  a Tela- 
mone, dove  erano  trmitacìnquc  fanti  de’Fran- 
zesi,  i quali  come  videro  il  nimico,  tosto  ab- 
bandonarono il  lungo,  e i Ministri  dei  Ke  vi 
misero  un  Capo  con  alcuni  soldati.  Il  giorno 
dì  poi  con  due  pe^zì  di  artiglieria  si  presen- 
tarono a Casligltou  della  Pescaja,  nella  fortezza 
del  quale  stavano  quaranta  fanti,  nè  volendosi 
rendere,  vi  si  mise  in  opera  V artiglieria,  onde 
coloro  senza  aspettare  molto,  vedendosi  aprire 
il  muro,  si  resero,  e vi  fu  lasciata  guardia  Spa- 
gnuola.  Quindi  senza  far  altro  sì  partirono;  c 
se  tentavano  Grossetlo  senza  alcun  fallo  veniva 
lor  fatto  di  prenderlo , uon  desiderando  più 
cosa  alcuna  i Guasconi,  che  ne  erano  guardiani, 
r a pochi  ridottisi,  che  di  trovare  occasione 
di  lasciarlo,  c di  andarsene;  che  la  più  parte 
vi  erano  infermi,  c già  quattordici  mesi  senza 
il  giusto  pagamento. 

Fu  il  castello  di  Castiglione  possessione  del 
Marchese  dì  Caprestano  fìgliuolo  del  Duca  di 
Amalfi,  che  V avcTa  avuto  dalla  moglie  Silvia 


figliuola  ili  Francesco  Picroloinini  già  cittadini 
Sanrsi,  discendenti  tulli  de’  nipoti  di  Papa 
Pio  11  Sanese,  e I’ aveva  comperato  qiirl  P.apa 
da  Alfonso  Re  di  Napoli,  cd  era  in  lollo  lihert>, 
nè  appartenente  in  conto  veruno  alla  Krpub- 
blica  di  Siena.  Questo  luogo,  come  altrove  si 
disse,  si  avevano  occupalo  i Franzesi,  e lo  te- 
levann  con  lor  guardia,  nè  i Signori  se  nc  po- 
nevano valere;  onde  avendo  molto  prima  mosso 
ragionamento  il  Duca  d^Amalfi  a Napoli  aDon 
Francesco  Paeeceo  di  venderlo  al  Duca  di  Fi- 
renze, tostoché  lo  vide  venuto  nelle  forze  del 
Re  Cattolico»  temendo  i Signori  d’esso  (come 
dic«'va  di  voler  &rc  il  Viceré,  per  non  vi  avere 
a tener  gtiarflia)  che  non  se  eli  abballrssrro 
le  mura,  furono  contenti  di  <{ar)o  in  vendila 
alla  Diirliessa  dì  Firenze.  Ma  in  questo  aven- 
done udito  Don  Francesco  da  Fate  la  perdita, 
e parendo  che  ciò  gli  fosse  di  poro  onore,  da 
.Mt>ntalrino  ne  andò  correndo  a Grnsseito,  del 
quale  non  poro  temette,  comandando  che  fanti 
e cavalli  andassero  dietro  , e dava  sembianza 
di  volerne  fare  impresa,  e I’ Amhasciadorc  di 
Roma  Franzesc  mostrava  di  volere,  che  si  ri- 
coverasse. 

il  qual  movimento  d’amit  udendo  il  Duca 
di  Firenze,  mandò  incontanente  a Don  Fran- 
cesco Ernando  Saslre  facendogli  intendere,  co- 
me era  obblig.ato  a difender  le  ragioni  c le 
possessioni  delle  cose  sue  al  Re  Cattolico , e 
che  se  egli  si  movesst*  in  parte  airnna,  Irovcria 
risconiro  ; e intanto  mandò  a Montepulciano 
Paodolfo  delia  Stufa  uno  de*  suoi  Coinmissar} 
sopra  V armi,  clic  vi  chiamasse  fanti  vicini,  c 
vi  ratinasse  tutta  la  cavalleria,  e che  vi  si  fa- 
cesse gran  rumore , acciò  Don  Francesco  per 
tema  si  togliesse  dall'  impresa  ; il  quale  essendo 
giunto  in  Grossetlo  , mostrava  egli  ancora  di 
voler  fare  assai,  ma  contnttociò  non  aveva  de- 
nari da  muover  pur  un  fante;  nè  in  lui  si  co- 
nosceva altro  chi*  voglia  di  risentirsi,  e viaveva 
seco  menata  la  eomp.ignta  di  Rarlolommeo  da 
Peserò,  e vi  chiamava  snidati  scritti  dell’ ordi- 
nanze Snnesi.  Non  vi  condusse  già  molti  Gua- 
sconi da  Moiitalcino,  che  Cerri  lor  Colonnello 
non  volle  lasciarne  sfornir  quella  città»  c n’eb- 
bero insieme  parole:  andarongli  ben  dietro  al- 
cuni uomini  d’  arme,  che  si  avevan  menati  da 
Ferrara,  di  quelli  che  vi  aveva  tenuti  Ke 
di  Francia  ; che  non  poco  temette,  che  quella 
città  non  gli  fosse  tolta. 

Il  Duca  sospettando  nel  vero,  che  Don  Fran- 
cesco non  facesse  alcun  movimento,  per  farlo 
andar  raltcnuto,  fece  muover  le  genti  raunatc 
a Montepulciano,  che  si  dicevano  esser  tre  mila 
fanti  e diigcnto  cavalli  e lente  lente  nc  anda- 
vano inverso  Siena  ; e si  traeva  fuori  artiglie- 
ria, si  spediva  munizione,  si  metteva  spavento 
a quei  di  Montalcinoe  dì  Chiusi,  dove  era  poca 
guardia,  mala  contentezza  de’ soldati , e negli 
uomini  della  Terra  una  pessima  disposizione, 
e per  tutto  facevano  sgombrare,  quanto  fuori 
li  trovava  nelle  Terre  guemile  ; che  allora  eb- 
bero temenza  i Francesi,  che  il  Duca  davvero 
non  volesse  loro  muover  la  guerra,  c non  teme- 
vano di  nulla  più,  e spedirono  quattro  Capi- 
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Uni  per  fnr  fanteria  in  qnel  di  Pemgìft«  e aU 
trove  della  China,  con  la  qnale  $*  inse^^arano 
di  fornir  meglio  i lor  luoghi.  Mandò  Don  Fran- 
cesco al  Dora,  pregandolo  a non  moofcr  nulla, 
e a non  ilare  ajnlo  agli  Spagnuoli  di  Castiglio- 
ne ; al  quale  il  Dura  rispose,  che  era  tenuto 
a difender  la  possessione  del  Re  C.iUolico,  c 
che  lo  faria,  e che  quel  subito  movimento  di 
lui  gli  aveva  fatto  soepetto,  e indottolo  ad  ar- 
mare : e intanto  le  genti  erano  giunte  a Sie- 
na, e per  le  castella  del  Fiorcnlioo  vicine  di 
ValHelsa  e di  Valdamo  stava  in  arme  la  sua 
milizia  senza  muoversi.  LfC  quali  mostre  fecero, 
che  a Don  Francesco  non  parve  guadagnar  po- 
co, se  lasciando  andar  Castiglione,  teneva  guar- 
dato il  restante^  e non  restava  pnr  di  proporre 
al  Duca  alcuna  sicurtà  di  quiete  più  certa. 

Iiil.iuto  il  Virerò  di  Napoli  aveva  adoperato 
col  Duca  d'.Vni.aUi,  che,  come  s*era  trattato 
inn.inzi  .al  r.iso,  la  vendila  di  quel  castello  e 
deir  isola  del  Oigliu  si  f.icesse  di  presente  alla 
DOchessn  di  Firenze,  di  che  si  contentarono; 
e a Roma  a nome  del  Marchese  di  Caprestano 
figlmolo  ded  Duca  irAmaltì  c della  Silvia  dei 
ISccoloiiiiui  sua  moglie,  della  quale  Castiglione 
coi  suoi  amicasi  era  possessione,  il  Vescovo  di 
Tnrpea  fralcl  del  Marchese  trattò  del  prezzo 
con  Bongianni  Gianfdiazzi , ambascìadore  e 
prociirstnr  della  Duchessa,  e si  convenne  per 
prezzo  di  trenta  mila  scudi,  essendo  quel  c.i- 
atollo  fumlo  dolale,  per  rinvestirli  in  alcune 
c.istella  nel  Re^no  ; c il  Duca  fere  promessa, 
o di  p.agarno  i den.iri , o di  renderne  il  pos- 
sesso a*  Signori.  A Napoli  era  andato  il  grido, 
clic  Don  Francesco  d-i  F.ste  armava  per  ripi- 
gliar quel  luogo;  onde  il  Viceré  vi  mandò  di 
nuovo  Don  Sancio,  che  già  vi  era  tornato,  con 
quattro  galee  e due  compagnie  di  Spagnuoli 
per  difenderlo,  n non  bisognando,  con  procu- 
ra di  porre  il  castello  in  inan  del  Duca  di  Fi- 
renze, come  sua  propria  possessione,  non  atte- 
nente né  a Kr.inzcsi,  né  a Spagnuoli:  e il  Dura 
in  (ptcsto  aveva  mandato  Simeone  Ros^erinini 
con  una  compagnia  di  fanti  da  Volterra,  ac- 
ciò ne  pigliasse  la  possesaìone,  come  segui,  -to- 
storhè  il  HoMcrmini  vi  fu  giunto;  che  gli  fu 
jiosto  in  mano,  c vi  stette  poi  sempre  la  guar- 
dia a nome  del  Duca.  E ciò  fatto  mandò  di 
Siena  a Don  Francesco  da  Este  dicendo,  che 
il  castrilo  era  suo,  né  quindi  volendo  vivere 
in  )»are  gli  conveniva  temere  ; e udendosi , 
avendo  meglio  guemito  Grossctto,  che  egli  se 
ne  tornava  a Montalcìno,  il  Duca  fece  riman- 
darne in  Valdicliiana  i fanti  e i cavalli  condotti 
a Siena. 

Fu  F acquisto  di  questo  castello  molto  otric 
al  Duca,  perché  ora  di  molta  maggior  valuta, 
che  non  era  stata  la  spesa  , avendolo  compe- 
rato in  tempo,  che  i Signori  noi  potevano  nè 
difendere,  né  godere;  che  già  molti  anni  era 
jtato  iu  mano  o di  Franzcsi , o di  Spagnuoli. 
Fugli  consegnata  parimente  la  possessione  del- 
r isola  del  Giglio  pacificamente , rimanendo 
Grossetlo  per  la  vicinanza  del  Duca  con  non 
poco  sospetto:  e Don  Francesco  conosciutone 
meglio  il  pericolo,  ne  tenne  più  cura,  c vi  lasciò 
svaai  tee.  via.  ti 


oltre  ai  Guasconi  la  eomp.agoia  di  Barlolom- 
roeo  da  Pesaro  ; che  delle  genti  Italiane  vec- 
chie se  ne  avevano  riservate  poche  altre  i Fran- 
zesi,  cosa  che  dispiaceva  ai  Sanesi  di  Montal- 
cioo;  che  fra  loro  erano  alcuni  Capitani  stati 
cossi , nè  si  potevano  molti  lor  giovani  più 
avanzare  delle  paghe , come  innanzi  avevano 
fallo;  e unìversalmenle  o;ni  sorte  d’uoinini  vi 
era  disperata  , i popoli  già  molto  innanzi  ni- 
miei,  e i Franzesi  e i Sanesi  mal  d' accordo  fra 
loro  t ed  avricno  voluto  trovar  modo  da  lìbe* 
rani  da  tanta  gravezza.  All*  incontro  il  Duca 
sMngegnava,  che  i suoi  di  Siena  si  mantenes- 
sero, quanto  far  si  poteva,  contenti;  e qne- 
8Ì*anno  avendo  la  città  sentito  mancamento  ds 
grano,  commise  agli  ufisiali  dell*  Abbondanza 
di  Firenze , che  nc  provvedessero  il  Comune 
di  quella  città:  e perché  et  pareva  lor  grave, 
che  alcune  lor  Terre  stessero  a governo  di 
commissari  e nfittali  non  Sanesi,  come  Massa, 
Sarteano,  Gasoli,  ne  reudé  il  governo  ai  citta- 
dini Sancii,  mandandovi  quelli,  che  a tali  ufii| 
paressero  più  atti,  e de*  quali  si  potesse  fidare, 
ordinando  loro  il  modo  del  rendere  ragione 
molto  più  giustamente,  che  non  solevan  fare. 
Nel  medesimo  modo  rendè  lora  Asinalunga , 
Turrita  r altri  luoghi,  che  inaino  allora  si  erano 
tenuti  sotto  il  governo  di  Luctgnano,  il  quale 
rimase  con  la  stia  Corte  alla  giurisdizione  Fio- 
rentina, che  era  della  medesima  ragione,  che 
Montepulciano. 

Mentre  le  cose  stavano  cosi  sospese  in  To- 
scana, le  marine  erano  rimase  sicure  dall*  ar- 
mata Turcbesca , c la  Franiese  si  stava  in 
Provenza  seni*  ordine  alcuno  di  quel  che  le 
convenisse  fare  , il  Duca  di  Sessa  nuovo  Go- 
vernatore di  MiÌ.ino  ratinava  le  forze  di  quelle 
parti,  richiamando  quelle,  le  quali  erano  state 
alla  difesa  dei  luoghi  marittimi,  con  disegno 
di  uscire  in  campagna  per  difender  Cunìo  e 
Tossano , i quai  luoghi  stavano  in  pericolo, 
strtgnemloli  continuamente  dal  largo  i Fraiw 
zesi  non  ha5t(anlì  con  poche  forze  a serraHi 
d'apprcsto;  che  le  maggiori  e migliori  si  rìda- 
cevano  in  Picardta,  dove  il  Duca  di  Guise 
raiiii.ava  fjuanto  maggiore  esercito  poteva  per 
difender  le  sue  frontiere;  che  il  rampo  del 
Re  C ittoliro  dopo  la  vittoria  di  Termet  si 
conduceva  tutto  in  un  luogo  con  animo  di  far 
forza  alle  frontiere  di  quella  parte,  o a Pero- 
na,  o ad  Amicns.  o a Dorlans;  le  quali  i Frao- 
zesi  mollo  bene  avevano  guerolte,  e facevano 
lor  campo  per  difenderle  meglio,  e il  Re  stesso 
veniva  all'esercito.  11  che  udendo  il  Re  Cattoli- 
co, esso  altresì  andava  al  suo  sopra  il  terreno 
di  Cambrai  a Crevaicnore,  e si  andavano  ac- 
costando Tiino  all*  altro,  e il  Cristianissimo  nel 
ino  Regno  aveva  fatto  ogni  sforzo  di  trarrò 
denari  dai  sudditi,  e con  molla  violenta,  cfao 
il  credito  con  i forestieri  e mercatanti  gli  era 
cominciato  a fallire,  e gli  era  per  bisogno  con- 
venuto levar  1*  assegnamento  del  monte  de'snoi 
debiti,  che  soleva  pagare  a ragione  dì  dieta»- 
sette  per  centiiiajo  di  Lione:  nondimeno  di- 
ceva V ultimo  sforzo  per  difesa  del  Regno,  ed 
era  venato  eoi  campa  ad  Amitas  vicino  a Uer- 
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Unt,  <lo¥P  pareva,  che  Ìl  eampo  ilol  He  Cal- 
tolico  inten(lt*9sc« 

Non  ora  tninorr  il  biacco  ronliriuo  «lì  df- 
nari  dalla  parte  del  Re  Cattolico  , che  arerà 
messo  insieme  un  campo  più  che  di  quaranta- 
mila fanti  e quindici  mila  catalli  ; la  maggior 
parte  delle  quali  forze  erano  Tedesche , e si- 
mtlmente  quelle  del  Re  di  Francia  , le  quali 
consumavano  i tesori  di  quei  gran  Princìpi,  e 
con  perìcolo  cridente,  arendooe  condotte  tante 
in  quelle  prorincie  e >i  vicine , di  non  rnuo- 
Tcrri  alcun  tumulto  popolare  a danno  dcH'iino 
e deir  altro,  arvengacliè  fra  di  qua  e di  là  ri 
fossero  concorsi  meglio  che  quarantamila  Te- 
deschi : ed  erano  remiti  i campi  taiil’  oltre  ri- 
rino  a Dorlant,  che  alcuna  rolla  si  scontrarano 
dei  caraUi  dell*  ano  e dell'  altro  esercito , e 
acaramurciarano  insieme;  ed  era  la  cosa  tanto 
del  pari,  arendosi  dato  molto  tempo  ai  Fran- 
zesì,  che  mantenendosi  essi,  come  averano  con-  D 
anllato  di  fare,  ne*lor  luoghi,  aenza  mettersi  a I 
rìschio  alcuno  eli  battaglia  accanto  alle  loro  | 
Terre,  non  rìmanera  al  Re  Cattolico  più  spe- 
ranza di  guadagno  alcuno.  Il  passare  innanzi 
per  andare  a combatter  eoo  disarraotaggio  col 
campo  nimico  non  era  stimato  cosa  da  sario  : 
onde  Tono  e P altro  ti  stara  ne* suoi  alloggia- 
menti con  ispcsa  grossissima  ( e il  Re  Filippo 
nel  campo  soo  solamente  spenderà  trecento- 
cinquanta  mila  ducati  il  mese , e benché  gli 
fossero  Tenuti  di  Spagna  dnemila  fsnli  c onori 
denari,  noodimeno  ne  logorata  tanti,  che  nulla 
bastara,  e agli  Stati  de*  Paesi  Bassi  sempre  si 
ebiederano  nuovi  sjuU  con  nuovi  modi  e nomi 
di  gravezze,  alle  quali  si  mostraran  duri  i Co- 
nuni di  quei  paesi. 

E già  runa  parte  e V altra  di  cosi  lunga  e 
grave  guerra,  e de'moUì  diaagj  c travagli  si 
aentira  c sazia  e atanca  ; c il  Re  Cattolico  aveva 
grandÌMinio  desiderio  di  tornancne  in  Ispagna, 
e quei  Regni  bramavano  la  sua  pretensa  : per- 
chè Carlo  V,  poiché  ebbe  ceduto  i Regni  li- 
beramente al  figliuolo,  e fu  trapassato  in  quelle 
prorincie,  e poiché  ebbe  rinunziato  in  tulio  a 
Ferdinando  suo  fratello  Re  de*  Romani  lo  Impe- 
rio, e mandato  di  ciìi  con  sua  procura  ìii  Ger- 
naoia  il  Principe  d'Oraoges,  si  era  riiuaso  in 
tutto  privato,  e datosi  allo  spirito,  con  poca 
famiglia  e senza  alcuna  pompa,  più  da  uomo 
religioso,  che  da  Prìncipe  mondano  si  era  rìs- 
auto;  c in  ultimo  essendo  per  le  molle  fatiche 
prima  sostenute  in  tanti  viaggi,  in  tante  navi- 
gazioni, io  tante  guerre,  in  tanti  travagli  del- 
l’animo,  e dal  disagio  logoro,  e dalle  gotte  e 
dalla  debolezza  del  corpo  mollo  afUebolilo , 
finalnieole  l’anno  cinquintottesimo  di  sua  vita 
il  giorno  di  S.  Matteo  milleciuqucceuto  cin- 
quantotto in  Castiglia  ad  un  Convento  di  Frati 
Éreroìtaoi  aveva  con  molla  divoziooe  ren- 
dula  l’anima;  lasciando  in  dubbio  U mondo 
qual  più  in  lui  si  dovesse  ammirare,  o nel- 
J’età  fresca  la  grandezza  dell’ animo , e la 
franchezza  nell'  amministrazione  de’  Regni  e 
delle  guerre  e delle  cose  grandi  del  mondo,  o 
reranente  negli  ultimi  anni  l’umiltà  e il  di- 
spregio delle  cose  mondane^  e la  fermezza  deU 


r animo  nel  dispregiarle;  rosa  che  forse  in 
coti  falle  persoor  nun  ha  esempio,  o raro,  es- 
sendo costume  de’ Re  c grandi  uomini  nell’am- 
bizione c nelle  grandezze  almeno  con  lo  ani- 
mo sempre  più  immergersi,  e profondarsi.  Co- 
munque si  sia  Carlo  V lasciò  di  sé  agli  uomi- 
ni che  verranno,  sempiterna  memoria  di  fran- 
co, di  saggio  e di  cattolico  Imperadore,  e mag- 
gior l’avrebbe  lasciato,  se  la  fortuna,  come  lo 
aveva  fatto  cosi  grande  e cosi  potente  Prìn- 
cipe, e di  Unti  Regni  e di  diverse  nazioni  do- 
minatore, non  gli  avesse  dato  avversario  così 
contumace  e potente , come  gli  fu  sempre  il 
Re  di  Francis , acciò  avesse  pqtulo  impiegare 
a virtù  ranni  e le  forze  contro  ai  niraici  comu- 
ni e della  nostra  fede,  per  una  volU  ricoverare 
la  vera  sedia  dell’  Imperio  in  CosUntinopoli , 
e andare  oltre  Unto  vincendo,  che  almeno  da 
cosi  crudo  e acerbo  nimico  si  avesse  manco  a 
temere.  Non  perlanlo  dell’ aver  retto  onorata- 
mente lo  imperio  quasi  treni’ anni  continui, 
deir  aver  più  volle  abbattuti  gli  avversari,  del- 
r averli  avuti  prigioni,  dcll'aver  mantcnuU, 
anzi  accresciuta  la  Fede  Cattolica,  quanto  ba 
potuto,  nc  sarà  egli  sempre  celebralo;  la  me- 
moria di  cui  fu  quest’anno  in  tutti  i suoi  Re- 
gni, c degli  amici  suoi  con  solenni  pompe  nei 
templi  e cou  preci  funerali,  come  si  costuma 
a cosi  fatte  persone  celebraU  , e con  logubri 
sermoni  significanti  te  virtù  , le  vittorie  e le 
grandezze  di  quello,  gareggiando  l’un  Regno 
con  rallro,  narrate  e magnifirate.  Né  si  dee  fra 
le  cose  di  Carlo  V lasciare  indietro , che  alla 
morte  di  luì,  confessandolo  egli,  si  «coperse  un 
figliuolo  naturale  ancor  giovinetto,  il  qual  fu 
molto  caro  al  Re  Cattolico,  c l’onorò  per  fra- 
tello, che  fu  quel  Don  Giovanni  d' Austria,  le 
opere  del  quale  furon  poi  grandi  e maravi- 
gìiose,  avendo  in  Ispagna  corebattuto  co*  Mori, 
e viottli,  e difesi  quei  Regni  ; e poi  Generale 
deir  armata  Cristiana  nel  mar  della  Morea  fece 
con  la  gran  possanza  del  Turco  battaglia  na- 
vale, e riportò  la  più  onoraU  viUorìa  e la  mag- 
giore, che  mai  Signor  Cristiano  in  mare  abbia 
ottenuto. 

Queste  cose  adunque,  e l’amor  del  natio 
paese  traevano  molto  il  Re  Cattolico,  ìl  quale 
era  di  più  quieto  e di  più  benigno  ingegno 
del  padre,  a doversene  tornare  in  Ispagna,  ogni- 
vollachè  la  Fiandra  e l’Italia  rimanessero  in 
buono  e tranquillo  stato:  le  quali  provine ie 
consumate  e strutte  «lalle  lunghe  guerre  e dalle 
molle  calamità,  avevano  bi»ogno  di  riposo  e <ii 
ristoro,  e ne  lo  pregavano  eflicacìssimamcnte. 
Onde  essendosi  mossi  ragionaroeuti  molto  tem- 
po innanzi  e dal  Cardinale  del  Lorcno,  e dal 
Marescial  Sant’ Andrea  prigione  di  alcuna  con- 
veozione,  mentre  che  i campi  erano  quasi  che 
a fronte,  si  eominciò  a riscaldarne  la  pratica  : 
che  quel  Maresciallo  avendo  ottenuto  dal  Prìn- 
cipe di  Oranges,  di  cui  era  prigione,  di  potei» 
sotto  sua  fede  andare  in  Francia  per  procu- 
rarsi il  riscatto,  avendo  parlato  col  Re,  e con 
altri  personaggi  della  Corte,  al  suo  ritorno  fece 
j.  intendere  al  l’rmcipe  d’ Oranges , che  recava 
I tali  parliti,  che  dove  il  Re  Cattolico  vi  aves&o 


Toiuto  intendere,  lana  alata 
venirli  a pace. 

Qucfla  propoita  piacqne , e fh  domandato , 
le  egli  intorno  a ciò  areva  dal  ano  Bc  portato 
aulortU  alcuna;  rìipose>  che  V avrebbe,  ogni* 
voltachè  il  Coneitabile  parimente  prigione  seco 
potesse  in  alcun  luogo  convenire.  Onde  fu  loro 
aiaegnata  Lillà,  città  delta  Fiandra,  dove  eui 
due  poi  estero  essere  insieme,  e dove  fu  man* 
dato  il  Principe  d*  Oranges  dal  Re  Caltolico, 
e Ruigomes  chiamato  Conte  di  Meleto,  e il  Ve* 
scovo  di  .4ras  per  udir  quel  che  coloro  voles- 
sero dire.  Fra  costoro  furon  molli  ragionamenti 
per  le  molte  pretensioni,  che  V iin  Re  aveva 
contro  all*  altro  tnsino  dagli  antichi  tempi,  le 
quali  erano  infinite,  nè  da  poterne  agevolmente 
trovar  la  via  di  assettarsi.  Però  convennero, 
ebe  lasciale  Cantiche  differente,  si  dovesse 
trattare  solamente  delle  moderne,  e special* 
mente  di  quelle,  che  eran  nate  per  P ultime 
guerre  falte  fra  loro  da  venticinque  anni  in 
qua,  poiché  il  Re  Francesco  I aveva  tolta  la 
Savoja  al  Dtica  Carlo,  e Pallre,  cosi  come  era- 
no, >i  lasciassero  sospese.  Delle  quali  molti  ra- 
gionamenti andarono  attorno;  ma  al  Conrsta- 
bile  non  pareva,  che  per  dignità  del  sito  Re 
si  dovesse  venire  a conehiiisione  alcuna  dentro 
ai  confini  degli  Stati  del  Re  Caltolico,  acciò 
non  paresse,  che  il  suo  Re  fosse  venuto  in  casa 
il  nimico  a domandar  la  pace;  né  stimava 
eaiandio  convenirsi  , che  da  sé  prigione  fosse 
aolamente  trattata  la  cosa,  e domandavo , che 
alcuna  altra  persona  di  autorità  vi  fosse  ag-  jj 
giunta,  come  il  Cardinal  del  Loreno,  o simile, 
nè  senza  la  presenza  del  Segretario  di  Stalo 
del  Re.  Però  fu  conceduto,  che  il  Cristianis- 
simo vi  mandasse  Lanlbespine  suo  Segretario, 
col  quale  parlò  molto  il  Conestahlle,  ma  non 
al  venne  a conchiusione  airima,  salvo  che  di 
nuovo  sì  dovessero  trovare  insieme  i medesimi 
ad  una  Badia  del  contado  di  San  Polo , pur 
della  dizione  del  Re  Cattolico,  chiamalo  Crr- 
campes,  dove  oltre  ai  predetti  venisse  il  Car- 
dinal del  Loreno. 

Mentre  che  queste  cose  sì  trattavano,  i campi 
per  lo  lungo  dimorare,  che  avevan  fatto,  oltre- 
ché all*  intorno  sentivano  consumalo  oirni  cosa, 
cominciavano  anche  a patire  negli  alloggia- 
menti, e molti  vi  si  infermavano.  Però  creden- 
do, che  d’  arme  non  si  avesse  a far  piè  oltre, 
il  campo  del  Re  Cattolico , quale  era  in  sul 
terreno  del  Re  di  Francia,  ai  cominciò  alquan- 
to a ritirare  inverso  Edino,  pure  in  sul  terreno 
nimico,  non  pemettendo  i cavalli  Franzesi  il 
pasaare  più  innanzi.  Furono  quei  dal  Cattolico 
in  questi  giorni  in  non  poco  pericolo  di  per- 
der Sant'  Omero,  frontiera  della  Fiandra,  dalla 
parte  di  Cales,  e vicina,  luogo  di  molta  impor- 
tanza, dove  si  guardavano  forse  diigento  Fran- 
zesi prigioni  di  quelli  della  rotta  di  l'ermet,  i 
quali  più  liberamente,  che  a prigionieri  in  tanto 
numero  non  si  conviene,  eran  tenuti , conce- 
dendosi loro  il  parlare  a chi  lor  ben  veniva, 
e inoltre  permettendosi  molle  comodità.  Onde 
pensarono  non  solo  di  liberar  sé  steMÌ  fuggen-  | 
do,  ma  di  tener  mode  ancora,  come  potessero  | 


io; 

fare  a mettere  in  mano  decloro  quella  Terra: 
ed  avendo  trovala  via  a fare  intendere  a quelli 
di  Calea  il  lor  pensiero,  e di  campo  avendoti 
ascosamente  fatto  portare  alcuni  archibusi  corti 
c altre  armi  coperte  per  uccider  coloro  che 
li  guardavano,  e per  dare  una  porla  ai  loro, 
ed  avendo  composto  ogni  cosa  per  ad  un  tem- 
po destinalo,  forse  dieci  mila  fanti  e quattro 
mila  cavalli  da  Amient,  dove  era  il  Cristianif 
timo,  si  partirono  con  intenzione  d*  andare  a 
Sant*  Omero.  Ma  come  volle  la  buona  foritma 
di  quella  Terra,  uno  dì  nazione  Spagnnolo , 
bandito  da'  suoi,  che  militava  nel  campo  dei 
Pratitest,  sovvenendogli  quanto  ciascuno  in  ogni 
fortuna  é debitore  al  suo  Re,  come  è costume 
di  coloro,  che  nascono  sotto  i Regni,  udito  il 
disegno,  e conosciutone  il  pericolo,  per  vie  tra- 
verse ne  andò  correndo  a Sant'Omero,  e sco- 
perse il  pericolo,  che  vi  soprastava.  Oude  i 
soldati  Spagnuoli  si  sicurarono  de'prigiont  Fran- 
zesi e le  genti , che  erano  già  mosse  per  an- 
darvi , udendo  la  cosa  scoperta , se  ue  torna- 
rono. 

L’Ammiraglio  medesimamente  tenne  pratica, 
che  lo  Terra  dove  stava  guardato,  fosse  furti- 
vamente presa;  ma  fu  scoperto.  Trallavosi  non- 
dimeno raccordo  frai  deputati  a quella  Badia; 
ma  perchè  sorgevano  molle  difficoltà,  il  Cone- 
slabile  e il  Maresci.il  Sant*  Andrea  sotto  lor 
fede  furono  lasciali  andare  in  campo  al  Re 
loro,  con  promessa  di  esser  tornali  fra  venti 
giorni,  dando  speranza  il  Conestabile,  se  pote- 
va parlare  al  Re,  dì  adoperare  in  maniera,  che 
1*  accordo  ad  ogni  modo  si  slrignerebbe.  An- 
darono, e tornarono,  e alla  medesima  Badia 
con  miglior  disposizione  convennero  per  la  par- 
te del  Re  Cattolico  il  Duca  d'Alva,  il  Vescovo 
d'Aras,  il  Conte  di  Meleto,  e il  Principe  d’O- 
ratigcs  : per  quella  del  Crìslianissimo,  il  Car- 
dinal del  Loreno,  il  Conestabile,  il  Marescial 
I Sant*  Andrea,  il  Vescovo  d’Orliens,  e il  Segre- 
I tario  Lanlbespine.  Qui  furon  molte  dispute,  e 
I vi  stettero  molli  giorni  ; ma  perchè  I*  esercito 
del  He  Cattolico  stava  in  campagna  con  molto 
disagio,  ed  era  oltre  a mezzo  ottobre,  c la  ala- 
gione  ventosa  e piovosa,  nè  piè  si  poteva  di- 
morar sotto  le  tende  , fermarono  tricgua  per 
venti  giorni,  la  qual  fu  poi  più  olire  mandata. 
Talché  le  genti  del  Re  Cattolico  si  eomiucia- 
rono  a ritirare  per  la  Terre,  e l'artiglieria  fu 
eondotta  ad  Arts,  e il  Re  se  ne  andò  a San 
Polo  ; che  quelli , che  trattavano  della  paca 
stettero  instema  più  che  quaranta  giorni , nel 
qnal  tempo  avevano  quasi  posto  in  saldo  tutta 
la  coaa,  che  appartenevano  al  Cattolico  e al 
Crisiianissimo. 

Rimanevano  solamente  a trattarsi  gli  affari 
della  Rcina  d'Inghilterra  per  eonlo  di  Cales; 
che  il  Re  suo  marito  studiava,  che  lei  e tutta 
quella  nazione  rimanease  couleota  deU’accordo: 
e già  molto  prima  le  aveva  mandato  il  Conte 
di  Feria  del  ano  Conaiglio  di  Sialo  a visitarla, 
che  era  gravemente  inferma,  e a trattar  seco 
di  queste  cose  in  comune,  e a fare  opera,  che 
ElisabelU  sorella  di  lei,  a cui  dopo  U morte 
della  Ketoa  doveva  venir  U Corona,  si  desse 
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per  moglii»  al  Oye*  ài  Savojn^  prrrln*  i Fron- 
trai  non  votfrano  udir  nulla  dr|  render  Cairi 
■gli  Inglrii,  preUodeado»  die  come  già  ewi 
FiveTano  acquùtata  e tenuU  per  ragion  di 
guerra , coti  al  pmente  per  la  medcsinia  ra- 
gione F aveaMm  perduta  , avendo  bandita  • e 
per  Araldo  lolenneniente  inliroala  la  guerra 
■opra  il  Regno  di  Francia.  Onde  ti  loipeie 
ogni  altro  trattato,  rimanendo  di  concordia, 
che  lì  vedesae  intanto  con  quella  Reina  e col 
Coniigito  di  quel  Regno  di  trovar  modo  per 
l'acconcio  di  quelle  cose,  e che  dopo  mezso 
genoajo,  dove  alFuna  e 1* altra  delle  parti 
meglio  veniéie,  iomanero  a dar  perfeaione  al- 
r accordo,  e li  partirono  ben  diipoiti,  e tor> 
Borono  al  loro  Re. 

CAPITOLO  QUINTO 

Froffrtsi  delt  armi  imperiati  in  Italia  durame 
il  trattato  di  trrgtia.  Duca  tt  Urbino  a soldo 
dal  Ile  CatifiUco,  Cattira  condotta  dei  Carqf- 
fi.  Sdegno  del  Pontefks  contro  di  essi,  ilfomr 
di  Maria,  Begina  d’Inghilterra.  Magnifici 
nerali  in  BrustelUs  a ('arto  ì’txitlalfi  di 
pace  a Candfruist  Parentadi  Jia  dù^ni  Fri»- 
c^i. 

Mentre  che  queiU  cote  li  trattav.iiio  io 
Fiandra,  il  Duca  di  Sena,  nuovo  Governa* 
tore  di  Milano,  accordati  nel  miglior  modo  che 
potette  con  denari  provvedutigli  in  Genova 
Tedeschi  e Spagouoli,  o cavalli  del  Piemonte, 
e giuntigli  per  mare  gU  Spagnuoli  tornati  con 
Londogno,  Maestro  di  campo,  e messi  insieme 
Tedeschi,  fallo  campo  di  dodici  mila  fanti,  o 
più  con  buon  numero  di  cavalli , se  ne  andò 
inverso  Cuoio,  e Fossano,  le  quali  Castella  ave- 
vano mollo  tempo  sostenuto  e battaglie  e as- 
■edio:  alla  giunta  del  quale  i Franzesi,  che 
non  erano  molto  gagliardi,  si  ritirarono  neMoro 
presidi;  che  Brisac  sentiva  le  medesime  difB- 
coltk,  che  aveva  sentite  Don  Giovanni  Fighe- 
roa,  cioè  gran  mancamento  di  denari,  nè  po- 
teva stare  in  campagna.  Onde  liberato  Possano 
e Cuoio  quel  Dura,  c rifornitili,  prese,  e dis- 
fece Geniale,  vicino  a Fossano;  quindi  passan- 
do per  molti  luoghi  tenuti  dai  Franzesi  con 
buona  ordinanza  delle  sue  genti,  ed  avendo  per 
via  presa  a disrreiìoue  Soramariva,  e alcuni 
altri  tiK^lii  nimtei,  giunse  vicino  ad  Asti,  ras- 
acmbrò  le  sue  genti,  loi-o  diede  la  paga,  e con 
tutto  r esercito  andò  a Munc.ilvo,  luogo  quasi 
nel  mezzo  del  Monferrato  tenuto  dai  Franzesi 
ben  guardato,  ebe  era  buona  frontiera  contra 
ad  Asti  e Alessandria  ; c riconosciuto  il  luogo 
propose  d'accamparvisi  intorno,  e dì  volerlo 
combattere.  All*  arrivo  del  campo  i Franzesi 
da  Alba  e da  altri  lur  luoghi  vi  spinsero  in- 
torno a diigrnto  fanti,  parte  de*  quali  avve- 
nendosi alla  guardia  Spagnuola  furono  uccisi, 
parte  rimaser  prigioni,  c i più  se  ne  tornarono 
colà,  donde  vennero. 

Quel  Duca  con  venticinque  pezzi  d'arliglie- 
ria  grossa  cominciò  a far  batter  le  difese,  e il 
seoonde  giorno  d*  ottobre  vi  diede  una  grossa 


batteria,  la  quale  durò  iosino  a mezzo  ilgtUr- 
no;  mz  non  parendo,  che  bastasse  a darvi  ras- 
salto  giusto,  avendo  io  animo  il  giorno  seguente 
di  fare  il  medesimo,  avvenne,  che  essendosi  le- 
vato il  Duca  dalla  batterìa  per  andare  a man- 
giare,- e similmente  buona  parte  degli  altri,  ed 
avendo  ordinato  ai  Capi , che  rìfornisaero  di 
guardie  le  trincee,  e riconoscessero  il  fosso  senza 
mostrare,  che  per  allora  si  dovesse  dare  assal- 
to, alcuni  pochi  Spagnuoli  scesero  della  trin- 
cea nel  fosso,  c andarono  tanto  innanzi,  dove 
era  fatta  la  batterìa , e con  tal  bravura  e va- 
Ipre  vi  saltaron  aopra,  che  alcuni  de’  Franzesi, 
che  vi  erano,  per  tema  oe  lasciarono  la  guar- 
dia. Quei  primi  furono  seguiti  dagli  altri  Spe- 
gnuoli,  c poi  da  altri;  e senza  che  coloro,  che 
la  guardavano , appena  sentissero , furono  en- 
trati dentro,  e presero  la  Terra,  che  era  pic- 
cola, con  morte  di  venlioinque  di  loro  sola-* 
mente,  c corsero  in&ioo  alla  porta  della  for- 
tezza, nella  quale  si  rifuggirono  il  Governatore 
del  luogo , e molli  altri  soldati  e terrazzani , 
che  appena  furono  a tempo.  Rimaaervi  prigio- 
ni Monsignor  di  Lilla,  Luogotenente , e molti 
altri  Capitani  e soldati;  dentro  vi  erano  alcuni 
Guasconi  e Italiani,  e quattrocento  Tedeschi 
in  due  insegne,  che  tutti  erano  più  rlie  mille 
fanti  a difesa,  ì quali  senza  fatica  alcuna  vil- 
mente si  lasciarono  tòrro  quella  Terra,  perche 
quasi  lutti  fìnita  la  batterìa,  lasciala  poca  guar- 
dia alla  mora,  se  ne  andarono  per  gli  alloggia- 
menti a mangiare,  dandosi  a credere,  che 
quel  giorno  gli  Spagnuoli  non  volessero  far 
altro. 

Rimaneva  la  fortezza,  la  quale  se  avesse  avolo 
il  convenevol  foriiiroenlo  si  sarebbe  multo  tem- 
po potuta  difendere,  ma  i Franzesi  conGdati 
nella  fortezza  della  Terra,  non  l'avevano  for- 
nita di  vivere  se  non  per  poco  tempo,  c non 
avendo  modo  a farlo,  ne  tenevano  poca  cura  : 
onde  il  Duca  di  Sessa  fece  intender  loro,  che 
si  rendessero,  protestando,  che  se  aspettavano 
F artiglieria,  non  troverieno  condizione  alcuna 
buona.  1 difensori  mandarono  a patteggiare,  e 
uditi  una  volta,  o due,  convenuero,  die  quei 
di  dentro  lasciando  Fartìglìcric  a bandiere  spie- 
gate, e a suon  dì  tamburo  con  tutti  ì loro  ar- 
nesi privati,  se  ne  potessero  uscir  franchi,  sal- 
vo se  in  termini  di  due  giorni  non  venisse  Brt- 
sac  con  esercito  a salvai  li,  che  in  tal  caso  cia- 
scuno si  tornasse  nell’ esser  primiero.  11  tempo 
passò,  e i Franzesi  lasciando  agli  Spagnuoli  la 
fortezza  libera  se  ne  andarono  por  le  lor  Ter- 
re , rìmenandone  feriti  e infermi  sopra  carra  , 
•econdo  che  era  nel  patto. 

Quindi  due  giorni  dipoi  il  Duca  di  Sesta  , 
lasciando  Moncalvo  proveduto  di  buona  guar- 
dia e altre  cose  opportune,  ne  levò  Ìl  campo, 
e si  inviò  inverso  Casale  del  Monfcrr.vko  , c 
fatto  un  alloggiamento  a mezzo  il  cammino,  sì 
mandò  innanzi  con  la  cavallerìa  ìl  Marchese 
di  Pescara  a depredare  il  paese,  e a vietare , 
che  nella  Terra,  avendo  animo  di  porvi  asse- 
dio, non  fMsc  portato  da  vivere.  Il  giorno  ap- 
presso vi  giunse  il  Dura  stesso,  c riconosciuto 
il  luogo  vi  lasciò  un  corpo  di  guardia  $pa- 
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^uoU;  ID4  esciti  di  Catale  «avalli  e fanti  e 
fopraggiungcndoli,  elio  pioveva  contìnuammle, 
gli  alTroolaroDo,  c gli  tbaragliarono , e alcuni 
ne  ucciaero,  altri  presero  prigioni  con  un'  in* 
segna.  Uditosi  il  romore  nel  campo  vi  corsero 
cavalli  e fanti  in  buon  numero , e costrìnsero 
bentosto  i Franzesi  a ritirarsi;  ma  essendosi 
messe  pioggie  grossissime',  e non  si  potendo 
«tare  in  campagna,  ed  avendo  preso  Pomà,  che 
tenevano  i Franzesi  vicino,  onde  molestavano 
rescrcito,  fu  ritiralo  il  campo  al  Borgo  a San 
Martino,  luogo  ugualmente  distante,  e in  mezzo 
fra  Casale  e V'alenza,  c <|uivi  con  gran  numero 
di  villani  cominciò  a fabbricar  dì  terra  uoa 
fortezza  da  tenervi  entro  mille  cinquecento 
fantine  buon  numero  di  cavalli,  per  tener  con- 
liouamenlc  iofestatc  quelle  due  citili:  e dato 
buon  ordine  alla  fabbrica  del  luogo  , alloggiò 
1*  esercito  per  le  castella  e villaggi  airiotoroo, 
e fu  posto  fine  al  campeg  giare,  essendo  oltre 
•Ila  stagion  contraria  caduto  quel  Duca  c Ge- 
nerale nelle  medesime  dìfficolià,  che  gli  altri; 
perchè  avendo  consumati  tutti  i denari  nel  pa- 
gar parte  de’  debiti  vecchi  ai  soldati,  e nel 
mettere  insieme  T esercito  assai  beo  grosso,  e 
come  quegli,  che  era  nuovo,  e non  così  tosto 
risoluto,  aveva  lasciato  trapassare  buona  parte 
dei  tempo  atto  alle  faceende  con  poco  utile. 
Onde  (rovamiosi  finiti  gli  aisegnaoietili,  comin- 
ciava a chiedere  ajuto  ai  Milanesi  per  mante- 
ner le  genti,  e voleva  dugentoroila  ducali  il 
mese,  somma  troppo  grande,  e clic  non  po- 
teva sostenere  quello  Stalo  gravalo  doppia- 
mente di  Sale,  di  Macine,  del  Mensnale , del 
Perticato,  e di  molte  altre  gravezze  e gabelle 
ordinarie  e straordinarie,  e che  inoltre  aveva 
impegnate  le  rendite  comuni  per  molli  anni 
con  debito  almeno  di  un  milione  di  ducali; 
onde  non  rimaneva  lungo  a nuovo  carico. 
Brìsac  ancora  egli  doveva  ai  suoi  sold.iti  molle 
paghe,  e mal.igevolmente  poteva  muoverli,  fi- 
nalmente per  tutto  era  una  strettezza  di  mo- 
neta infinita;  onde  ì soldali  per  lo  più  vive- 
TODO  di  rapina,  e a spese  de’  poveri  popoli. 

Il  medesimo  avveniva  nel  contado  di  Siena 
per  le  Terre  tenutevi  dai  Franzesi,  non  po- 
tendo il  He  di  Francia,  mancandogli  il  modo 
di  spendere,  sopperire  a tanti  spesa,  onde  i 
popoli  disperatissimi,  e i soldati  or  qiin.  or  là 
andavano  rubando;  e nella  ricolta  passala  per 
conto  del  riporre  il  grano,  nacquero  alcune 
dinerenze  fra  quelli  del  Duca  di  Firenze , e 
quelli  di  Don  Francesco  da  Kslc;  che  da  al- 
cuni luoghi  non  ben  chiari  . e ne’  quali  cia- 
scuna delle  parti  mostrava  sue  pielcnsionì,  fu- 
rono levali  i grani  deiraje  dai  soldati  F'ian- 
zesi , e da  quelli  del  Duca  di  Montepulciano 
riposto  nel  medesimo  inwlo  , il  che  dava  ca- 
gione a nuovi  travagli  in  quelle  partì.  Ma  Don 
Kr.incrsco,  che  non  temeva  dì  cosa  alcuna  più 
che  della  guerra,  non  si  trovando  da  ris|>on- 
dere  nc  con  gente,  nè  con  denari,  nè  con  vet- 
tovaglia, andava  sofTerrndo,  e schermendosi  il 
meglio  che  poteva,  c si  onèrsc  di  rimettere  le 
differenre  de’ luoghi  e de'eonfìiii,  acciò  di  ra- 
gione ai  vedessero,  c si  aodass*  io  su'  luoghi 


delle  dirTereiite,  che  erano  Vergelle,  Petrojo, 
il  Castelluccìo,  Verdelli  e alcune  {sosscssioiit 
di  Spedali:  e mollo  tempo  intorno  a queste 
cose  si  contese,  e di  Siena  fu  mandato  Mc»scr 
Nofri  Camojani  Capitano  di  Giustizia,  e di  Moii- 
talcino  Monsignor  di  GugHooe,  parimente  Ca- 
pitano di  giustizia  di  quei  governo  pc>r  i Fnn- 
zesi,  non  consentendo  il  Dura  di  Firenze,  che 
i Sancii  o il  loro  governo  in  modo  o in  nome 
alcuno  vi  avesse  che  fiire,  stimandoli  come  cit- 
tadini originali  di  Siena  ribelli  al  loro  Signore, 
ma  che  solamente  si  trattasse  co’Ministri  Fran- 
1 lesi.  Furono  insieme  questi  giudici;  ma  or  per 
una,  e poi  per  uu*  altra  cagione  non  conven- 
nero. Onde  il  Duca  fatti  suoi  protesti  si  man- 
tenne nella  possessione  de’luoglii,  e prima  fini 
U guerra,  che  la  lite  si  temiùiaisc. 

£ poteva  U Duca  star  mollo  ben  sicuro  delle 
cose  di  Siena,  pcreioochc  le  iinpreiC  del  Papa, 
benché  cattivo  animo  avessero  i nipoti,  erano 
in  tutto  posate;  e dopo  la  tornata  del  Cardi- 
nal Caraffa  dalla  Corte  del  Ue  Cattolico  erano 
i disegni  loro  tutti  sospesi,  né  si  ii»olvrvano  a 
cosa  alcuna.  Il  Cardinale,  come  dicemmo,  nel- 
l'accordo si  era  obbligato  per  iscrìilo  di  sua 
mano  al  Duca  d' Alvo,  senza  saputa  del  Pon- 
leficp,  0 de' fratelli,  che  il  Pap.i  .icceltercbl>e 
la  ricompensa  dì  Pali.ino,  e ricpvrrrbbe  a gra- 
zia Marcantonio  Colonna,  promettendo  inoltre 
a parole,  che  ad  Ascanio  deila  Cornia  sarieno 
fenduti  i suoi  beni  (i  quali  due  Signori,  senza 
conehiosione  al«iiD.i  intorno  ai  fatti  loro,  erano 
stali  appresso  il  He  Cattolico  conlinttamente) 
e ora  non  vedeva  il  modo  di  disobbligarsi;  e 
finalmente  dopo  lo  aver  rifiutato  fiossano  ofTer- 
logli  per  ricompensa  di  Palìano,  c altri  comodi 
a lui  e i fratelli,  e dopo  il  uon  avere  olicniito 
il  Ducato  di  Bari,  istantetucnle  domandato  dal 
Pontefice , tornato  a Roma  sdegnato , non  si 
ardiva  a conferire  la  cosa  ni  Papa , temendo 
dello  sdegno  del  vecchio,  conoscendo  che  non 
era  per  cousenlìrlo,  come  cosa  indegna:  onde 
tutte  le  cose  vi  stavano  sospese  guardandosi 
Paliano  da  Giovamberuardino  Carbone  in  nome 
dclTuno  c deir  altro  Prìncipe. 

Aggiugnevasì  a questo,  che  il  Re  di  Francia 
non  aveva  mai  lasciato  di  proporre  parlili 
grandi  al  Papa  e a Caraffa  per  trarli  di  nuovo 
dalla  sua  parte;  e Don  Francesco  da  h<«lc, 
tostochè  fu  tornalo  il  Cardinale  a Uoma,  andò 
a trovarlo,  offerendogli  molte  co>e,  e clic  il 
Re  avrebbe  lor  dato  Montalcino,  con  ciò  clic 
vi  teneva  del  Sanese,  purclic  si  fosse  mostralo 
di  sua  parte.  Ma  il  Papa  non  volle  udir  nulla; 
che  non  vedevano  come,  uon  avendo  da  loro 
forze  da  poterlo  fare,  potessero  difendere  (pici 
luoghi,  conoscendo  die  quelle  cose  ili  quel  Re 
erano  disordinate  in  Italia,  nè  aveva  modo  a 
difendere  le  cose  sue,  non  che  guanlar  l'al- 
trui, e volentieri  per  più  onore  se  ne  sarebbe 
uscito,  e datole  ad  altri,  mavsiinamcnie  che 
in  questo  tempo  medesimo  il  Duca  di  Firenze 
aveva  finalmente  accomodato  il  Duca  d'Urbiuo 
col  Re  Calloliro,  il  quale  era  stalo  molli  mesi 
senza  soldo,  e l’aveva  consigliato  e sostrouto 
• noi)  pigliar  parie  Frsiurse,  come  quel  Re 
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ravera  molte  voUe  fatto  ricercare;  onde  Io  I Roma  era  on  ptricoVMO  Tirerà^  non  ti  cMon^o 
Stato  della  Chìeta  ne  Tcniva  tutto  cinto  dal*  0 ticuri  chi  ri  areva  denari,  cercaodoai  ocnt  oc- 


Tanni  del  Re  Cattolico  e dalle  compagne,  tal* 
che  ai  Pontefici  non  rimanera  modo  sicuro  a 
far  novità,  come  altre  Tolte  avevan  fatto. 

Fu  questa  condotta  a quel  Duca  dì  utile  e 
di  onore  ; con  la  quale  onorara  aè  e mante* 
nera  molti  snoi  Capitani,  e il  Re  avera  preso 
a difendergli  lo  Stato  da  ogni  Principe  e for- 
za, e davagli  condotta  continua  di  cavalli  a 
tempo  dì  pace  e di  fanti,  e a tempo  di  guer- 
ra di  molti  più,  e che  dove  militasse  egli  in 
persona,  e dove  non  fosse  il  Re  stesso,  dovesse 
egli  esser  sovrano,  e comandare  ad  ogni  qua- 
lilà  di  soldati.  Questa  condotta,  oltre  alla  co- 
modità delle  Terre  e delle  genti  di  quel  Duca, 
dalla  parte  degli  Abruzzi  faceva  frontiera  e 
difesa  al  Regno  di  Napoli;  onde  i Franzeti 
T avevano  poco  innanzi  e altre  Tolte  «ssaltlo, 
e teneva  fermi  ì CarafB. 

Intanto  il  Pontefice  aodaTt  consumando  la 
vita,  ed  era  divenuto  più  ritroso  con  tutti,  ed 
aveodogli  in  questo  tempo  mandato  Ambascia- 
dorè  Ferdinando  nuovo  inperadore,  non  Tave- 
Ta  voluto  pubblicamente  ricevere  io  quel  no- 
me, provando  che  non  era  legittimo  Impera- 
dore;  conciofosteeosachè  non  potewe  Carlo  V, 
TÌTcnte  rinunziar  T Imperio  ad  alcnn  altro,  ma 
non  volendolo  egli  doterà  rìrainere  io  arbitrio 
del  Pontefice,  e a lui  convenira  dichiarare  chi 
doresse  essere  Imperadore.  Benché  agli  Elet- 
tori di  Germania  stava  il  creare  gli  Imperi- 
dori,  non  però  la  Bolla  di  quel  Pontefice,  che 
diede  regola  alt' Imperio,  concedè  loro  il  tra- 
mutarlo da  uno  in  un  altro;  per  U qntl  ca- 
gione sì  stette  molto  in  questa  contesa , non 
consentendo  di  scemar  punto  il  Papa  per  qual- 
sivoglia occasione  della  dignità  e autorità  pon- 
tificale: talché  quelTAmbasciadore  non  avendo 
avuta  pubblica  udienza  io  luogo  conveniente, 
come  domandava , se  ne  tornò  in  Germania. 
Né  a questo  giovò  T autorità  del  Re  Cattolico, 
il  quale  per  questo  conto,  più  che  per  altro, 
aveva  mandato  in  Roma  Fraoccsco  Vargas  Arti- 
bascìadorc  da  Vinegia , eh’  egli  sempre  stette 
nella  medesima  opinione:  c benché  in  questo 
tempo  stesso,  menando  ToUanUtreesimo  anno 
di  sua  vita , gli  venisse  un  grave  accidente , 
che  quasi  il  levò  di  terra,  contultociò  in  brieve 
tornò  nell’ esser  di  prima,  ma  più  collerico  e 
più  alterato  die  mai  ; ed  aveva  fermo  tutto  il 
suo  inlcndinienlo  ad  estirpar  Teresie,  e a ga- 
stigare  i frali,  che  non  stavano  ai  conventi,  e 
ne  aveva  a Roma  e altrove  fatti  porre  in  car- 
cere un  numero  grandissimo,  e i suoi  intanto 
attendevano  a trarre  da  ogni  parte  moneta,  c 
per  ogni  via,  strignendo  Comuni,  privali,  mer- 
catanti, religiosi , laici , ebrei , luoghi  sacri  e 
profani  senza  riservo  alcuno , purché  a loro 
venissero  in  roano  denari,  e Caraffa  vietava  il 
parlare  quasi  a ciascuno  al  Pontefice,  e gli  te- 
neva intorno  le  guardie.  Debiti  privati  o pub* 
blici  non  si  pagavano,  e in  Roma  e per  le  ville 
badavano,  secondoché  lor  voglia  veniva,  a pren- 
dere quanti  diletti  potevano  senza  risguardo 
alcuno.  Onde  per  ogni  maniera  di  persone  in 


casione  di  torli  loro  : nè  di  questo,  o d'altro 
sapeva  il  Pontefice,  se  non  quanto  Caraffa  gli 
diceva,  o alcuni  pochi  de’ suoi. 

Aveva  nondimeno  cominciato  ad  odorare  al- 
cuna cosa  delia  vita  mala,  che  tenevano  i ni- 
poti da  uno  de’ suoi  intimi,  che  si  cbiamtvano 
Preti  riformati,  quali  si  tenevi  per  fratelli,  e 
che  da  luì  già  Vescovo  di  Chieti  in  Vinegia, 
dove  dimorò  molto  tempo,  avevano  avuto  ori- 
gine, e si  chiamavano  Chietini.  Questi  recan- 
doti a coscienza  il  non  farlo,  gli  aveva  in  se- 
greto detto,  che  il  Cardinal  Caraffa  suo  nipote 
viveva  molto  scorrettamente,  né  punto  da  Pre- 
lato, c li  teiisò  di  ciò,  e di  aver  fatto  cotale 
uffizio.  11  Papa  fattosi  venire  innanzi  il  Car- 
dinale, domandò  se  era  vero  quello , che  di 
lui  udiva:  negò  costantemente  Ìl  Cardinale, 
dando  di  ciò  lutto  il  carico  all’  invidia , vizio 
comune  delle  Corti  ; e cosi  passò  per  allora 
la  cosa. 

Non  aveva  voluto  parimente  il  P.ipa  ricever 
per  Ambasciadore  Don  Giovanni  Figheroa,  ebe 
il  Re  Cattolico  gli  mandava , acciò  stcs’^  a 
Roma,  imputandolo  d’aver  fatto  coatro  alta 
Fede  Cattolica,  che  sendo  Governator  di  Mi- 
lano, aveva  fatto  mettere  un  Cursore  in  pri- 
gione; la  qual  sorte  d’tifliziali  come  Ministri 
del  Papa  e delle  leggi  de’  Pontefici  vogliono 
esser  sicuri  da  ogni  violenza:  e però  lo  stimava 
incorso  in  gravi  pene  spirituali,  e ciò  tatto 
con  poca  dignità  di  quel  gran  Re,  avendolo 
lasciato  venire  il  Papa  quasi  inaino  in  sulle 
porte  dì  Roma,  e vietatogli  il  passar  dentro, 
benché  di  ciò  ai  desse  colpa  all*  astuzia  d' al- 
cuni Cardinali,  i quali  aspiravano  al  Pontifi- 
cato, e pensavano  di  poter  meglio  disporre 
Vargas  a farsi  favore  a quella  somma  dignità; 
oltreché  Vargas  per  suo  comodo  avendosi  di- 
mesticati 1 Caraffi  aveva  caro  di  non  esser  le- 
vato di  Roma.  E in  queste  contese  consumava 
il  Papa  la  maggior  parte  del  suo  tempo,  né  si 
risolveva  nnlla  per  conto  della  ricompensa  di 
Paliano,  che  aveva  promessa  il  C.irdmal  Ca- 
raffa, e vivevano  di  di  in  di,  come  se  il  Papa 
avesse  a durar  loro  lungo  tempo,  guardando 
sopra  tutto,  che  niuno  potesse  pnHai^li,  c spe- 
cialmente Rongianni  Gianfi^tìazzi , Ambascia- 
dore del  Dnca  di  Firenze,  al  quale  molti  mesi 
era  stata  vietata  T udienza,  e per  domandarla 
quasi  ogni  giorno  che  facesse,  non  gli  era  stata 
mai  conceduta  ; di  che  più  volte  sì  dolse  con 
alcuni  Cardinali.  Non  volevano  inoltre  gli  fos- 
sero presentate  lettere,  se  prima  non  venivano 
in  msn  di  Caraffa  il  quale  aveva  opinione,  che 
alla  Corte  del  Re  Cattolico  il  Duca  l^avesse 
disfavorito,  e non  lo  si  reputava  amico. 

Aveva  in  questo  tempo  il  Duca  in  carcere 
molti  religiosi  e laici  ancora,  il  misfatto  det 
quali  ricercava  esamina  di  Governatori  Eccle- 
liastici,  né  in  Firenze  per  conto  tale  fra  co- 
lali Governatori  era,  chi  volesse  far  questa 
opera;  ed  avrebbe  voluto  che  il  Papa  vi  avesse 
mandato  alcuna  buona  persona  con  autorità  di 
riauiiiariì  c gutigarli,  c ut  scrisse  alcuna  volta 
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it  C»rA‘mali  iitrìmecKi  del  Pap»  e al  Papa  alea* 
fto.  « ancora  per  conto  di  alcuno  Rarezze,  che 
Tolorano  i CarafTì  riacuotere  fuor  d’ogni  conre» 
nerolezia  da*  luoghi  pii,  e dal  gorcrno  dot 
laici,  e apecialmente  dallo  Spedale  degli  Inno- 
eenti,  e di  Santa  Maria  Nuora,  e ne  domandi 
al  Papa  grazia,  la  quale  gli  fu  molti  mesi  im- 
pedita  da  CaraiTa,  che  per  ogni  ria  badara  a 
trarre  denari,  nè  di  grazia  rolera  udir  nulla. 
Queita  lettera  per  mano  di  un  Cardinale,  al 
quale  dispiacrrano  i modi  aconci  di  Caraffa,  fu 
preaentata  al  Pontefice;  nella  quale  ai  dolere 
che  al  ano  Ambaaciadore  foaae  stata  tauto  lem* 
po  interdetta  P udienza,  che  area  pur  comroia* 
alone  di  conferir  molte  coae  in  onore  di  Dio, 
e a benefizio  di  Santa  Cbieaa.  Queata  lettera 
letta  dal  Papa  fu  mal  aeme,  che  fruttò  la  ro- 
vina ai  auoi  nipoti,  e ac  ne  riaentl  molto,  e 
comandò  a Caraffa,  che  il  Duca  foaae  inconta* 
sente  aoddiafatlo  e contento.  Il  Cardinale  te* 
raendo  Pira  del  Papa  ne  fece  Peaecuzione  eon 
preatezza:  feceai  ehiamare  PAmbaaciador  Fio* 
reniino,  che  arera  per  ogni  ria  cercato  di 
arere  udienza.  Egli  ai  acuaò  con  eaao  del  non 
gli  eaaer  già  molto  tempo  andato  innanzi,  e ai 
dolae  del  Cardinal  Caraffa,  dicendo  che  era 
quiri  per  aerrir  aua  Santità,  e non  per  oaaer- 
rar  Caraffa,  che  aapera  eaaer  da  lui  odiato:  e ; 
diaae  inoltre,  che  i auoi  nipoti  gli  tenerano 
P ubbidienza  non  per  riapetlo  ano,  ma  perchè  | 
temerano,  che  non  iacopriaae  qual  foaae  la  vita  ! 
loro  e il  rero,  e che  gli  facerano  ingiuria,  e 
lo  trattarano  da  rìmbauibito. 

Questo  ragionamento  moaae  il  Pontefice  ; a 
che  ai  aggìiinae,  che  ancora  da  quei  Rifor- 
mati ne  arera  riaaputo  qual  coaa  di  più,  ma  I 
non  coai  apertamente;  ma  moaao  dalle  parole  | 
di  quell* Ambaaciadore  fattoai  rcoire  quel  prete 
chiamato  Don  Jeremia,  che  arera  prima  aco* 
perla  la  rita  di  Caraffa,  persona  di  buona  e 
di  santa  rita,  gli  commise,  ohe  di  notte  e io 
segreto  andasse  a Irorare  il  Cardinal  Vitello, 
e a Vitello  comandò,  che  gli  dicesse  il  rero, 
se  lo  domandasse  da  parte  sua  di  alcune  coae  I 
de*  nipoti.  E già  fra  Caraffa  e il  Vitello  non 
passera  buona  intelligenza  ; che  quel  Cardi- 
nale arera  tutti  i segreti  e disegni  di  Caraffa,  I 
e del  gorerno  suo  c de*  suoi  modi:  dal  quale 
intese  primieramente,  che  nell*  accordo  col 
Duca  d'Alra  era  stato  ingannato,  che  non  ave- 
ra mai  saputo,  che  Caraffa  aresic  promesso  al 
Duca  di  prendere  ricompensa  di  Paliano.  Que- 
sta cosa  udita  dal  Pontefice,  gli  fu  grarìasima, 
toccandolo  nella  riputazione  e oelPonore  ; che 
non  rolera  in  modo  alcuno  consentir  di  arer 
mal  fatto,  conciofossecosaché  il  privar  Mar- 
cantonio Colonna  dello  Stato  fosse  stato  fatto 
da  lui  secondo  gli  ordini,  e per  vìa  del  Con- 
ciatoro,  e la  Bolla  della  investitura  parimente: 
questo  non  potette  in  modo  alcuno  aroaUire  il 
Pontefice.  A questo  ai  aggiunsero  le  ruberie,  le 
rapine,  le  riolcnze  e le  cose  disoneste,  molle  e 
graviaaime,  che  di  lutti  tre  i nipoti  si  dicevano 
per  lutto  : onde  si  accese  contro  a tutti  io  tanta 
ira,  che  mandò  a dire  a Caraffa,  che  non  gli  andaa- 
se  più  ijmanzi,  a che  tosto  agombiasae  di  paUuo. 
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Non  dorerà  parer  cosa  nuora  ad  udire,  che 
non  prima  fu  udita  questa  mala  disposizione 
del  Pontefice  inverso  quel  Cardinale , a cui 
poco  innanzi,  come  se  fosse  alato  il  Pontefice 
stesso,  stavano  intorno  Cardinali,  Ambaaciadorì 
e Signori  grandi,  che  si  ride  rimaner  solo; 
perchè  tale  è la  fortuna  di  coloro  che  non 
vagliono  da  per  sè,  e da  altri  hanno  depcn- 
denza,  e questo  massimamente  avviene  nelle 
Corti.  Dolerasi  agramente  Caraffa  del  Cardinal 
Vitello,  dal  quale  diceva  d’essere  stato  tradito. 
Le  faccende  pubbliche  per  questi  nuovi  acci- 
denti ai  erano  tralasciale,  e nella  Corte  non 
ai  dava  ricapito  a cosa  alcuna;  il  Papa  non  fa- 
ceva altro  che  dolersi  de’ nipoti,  dicendo  pure 
ad  ognuno  che  Taverano  tradito,  e gravemente 
offeso  e nelle  cose  di  Stato  e nell’onore  e in 
ogni  altra  cosa.  Che  egli  non  avesse  saputo  l’ac- 
cordo segreto,  si  dee  credere  assolutamente, 
perché  nelle  sue  commissioni  aveva  sempre  il 
Pontefice  eccettuato  Paliano,  e che  si  rima- 
nesse nel  modo  che  stava;  ed  acciocché  Ì1  Duca 
d’Alva  ne  fosse  sicuro,  si  era  contentato  clic 
si  mettesse  in  mano  di  persona  confidente  e 
suo  nipote  di  sorella;  e tal  commissione  diede 
airArabasciador  Fiorentino,  quando  stimando 
che  l’accordo  si  dovesse  trattar  quivi,  lo  mandò 
in  Firenze.  Tolse  la  legazione  di  Bologna  a 
Caraffa,  e ogni  altra  autorità  che  avesse,  ed 
ai  Ministri  del  denajo  comandò  rhe  per  suo 
conio  non  gli  pagassero  nulla  : e benché  molti 
Cardinali  e altri^  si  volessero  intrapurrc  per 
quietarlo,  sempre  più  se  ne  alterò  e più  si 
commosse  lor  contro;  né  poteva  sopportare  la 
ingiuria  di  Paliano,  dicendo  pure  spesso,  clic 
a Marcantonio  Colonna  Taveva  tolto  a ragione, 
e rhe  l’ aveva  potuto  dare  ad  altri,  e nulla 
volle  udir  di  ricompensa. 

Non  fermò  qui  la  cosa,  che  fattosi  Conci- 
storo, lostoché  egli  fu  posto  a sedere,  gli  fu- 
rono intorno  molti  Cardinali  che  lo  volevano 
pregar  per  Caraffa;  ma  egli  imposto  a tulli  si- 
lenzio chiamò  dentro  chi  scrivesse,  c citi  fosae 
testimonio,  c dichiarò  esuli  di  Koroa  i tre  suoi 
nipoti,  e comandò  che  fra  brevi  giurnì  fossero 
ai  confini  che  loro  assegnava,  rilegando  Caraffa 
a Civiialavinia  luogo  ignobile  c quasi  diserto 
delio  Stato  dì  Paliano;  il  Duca  di  Paliano  a 
Gallese,  /uo  castello  comprato  da  lui  poco  in- 
nanzi dal  Signor  Giulio  della  Rovere,  e Don 
Antonio  a Montebcllo  in  Romagna,  quale  ave- 
vano tolto  al  Conte  dì  Bagno  molto  innanzi, 
e fattosene  fare  la  iorestitura  solennemente: 
né  loro  soli,  ma  le  donne  ancora  mogli  e ma- 
dre, e tutta  lor  famiglia,  comandando  che  sa- 
bito  si  usciuero  di  Roma.  Rirocò  tutte  le  Le- 
gazioni, e tutti  i ministri  dello  Stato  della 
Chiesa  messi  in  diversi  luoghi  da  Caraffa,  ins-> 
onendo  a Ini  e agli  altri,  che  a pena  dì  ri<i 
ellione  osservassero  il  confino.  Tolse  al  Duc% 
di  Paliano  il  Generalato  dell’armi  della  Cbiesa« 
donde  traeva  molto  utile,  e ne  diede  la  cura 
a Cammillo  Orsino  da  Lamentano,  e il  go<« 
verno  delle  galee  a Flaminio  Orsino  da  Stab- 
bia, e privò  Don  Antonio  del  governo  della 
guaidia  di  sua  persona;  < fiisooo  cosUeUi  par» 
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tirsi  lo>l«  Ji  pareri  r poro  meno  clic  i 

incnitirlit,  cnncios<si»rhù  in  t.nntn  Iniona  ft»fiiinA 
non  BÌ  avi-ssoro  provrctlnlo  ne  ajulo,  né 
pio  alcuno.  Le  f.iaiiglic  loro  che  nrovano  Ic- 
nulc  praiuli  e onorale  e con  molta  spezia,  fu- 
ron  licenziale:  riina*c  il  potrrno  quasi  U»tlo 
elclla  CliicBa  a Cammillo  Orsino,  al  quale  il  Papa 
clicclo  compagni  il  Cartltiial  di  Tram,  e quello 
(li  Spulcio  falli  C.inliiuli  d.i  lui,  e tpicsli  con- 
venivano insieme,  ilav.mo  udienza,  e spedivano 
le  bisogne;  ma  T aiilorllà  m.ìgpiuie  slava  in 
Cammino. 

Tollisi  dinanzi  il  Papa  i nipoti,  infinite  fu- 
rono le  querele  che  loro  fiiron  date,  d'ingan- 
ni, di  violenze,  di  rapine  e altre  brutture;  ne 
,clÀ  solanienle  in  Roma,  ma  quasi  di  liille  le 
Terre  dcll.a  Chiesa  furono  tnnmlaU  Ambascia- 
dori  a dolersene,  e ad  accusarli  di  molle  cose 
falle  conlro  a dovere,  e di  aggravj  da  loro  so* 
stennli;  e lioma  se  ne  seni!  lieta,  e si  allcg* 
peri  del  sospello,  che  aveva  eiaseano  o di  de- 
nari, o di  eos.v,  che  loro  potesse  piacere: 
e si  era  allargalo  ancora  ri  loro  male  adope- 
rare fuor  dello  Slato  della  Chiesa,  dove  pote- 
vano agpiugttere,  come  pochi  giorni  ìnnanai 
al  loro  sbandrppiamcato  era  avvenuto  del  ca- 
stello di  Santa  Sofia,  possessione  di  Giovan- 
francesco  Gonzaga  posto  ai  confini  dello  Stalo 
(}’ Urbino,  quale  aveva  per  antichi  tempi  rac  ! 
comandigia  alla  cillà  di  Firenze,  e per  consc- 
pnenz.a  era  allora  sotto  l.n  protezione  del  Duca.  ; 
Un  Commissario  mandato  d r Caraffa  a peti- 
7innc  della  Contessa  di  Piandiraeleto  favorita  | 
d.il  Cardinal  Vitelli,  che  sopra  vi  pretendeva  j; 
ragione,  vi  andò  con  arm.ìti  partigiani  di  quella 
Contessa,  e con  forze  della  Chiesa;  e costrinse  |l 
il  Signore,  che  con  alcuni  comp.agnì  si  era  ri- 
tiralo nella  rocca  a rcntlersi,  c ad  uscirsi  per 
forza  della  possessione  di  «pici  castello,  conten- 
dendo l'hc  la  superiorità  e giurisdizione  dì  quel 
luogo  fosse  dell.i  Chiesa;  che  essendone  fra  ; 
loro  lite,  quelli  di  Pi.mdiinelelo  sfuigendn  il 
giudizio  ordinario  di  Firenze,  dove  altra  volta 
.avevano  litigalo,  ne  avevano  fatta  raccoman- 
dlgla  alla  Chiesa,  e ne  avevano  pagalo  il  censo, 
e tiratane  la  lite  a Roma;  c ne  avevano  olle- 
nula sentenza  in  eontumacia  contro  al  Gon-  il 
Ziiga,  c con  tal  violenza  ne  fecero  1*  esecuzio- 
ne. La  qnal  cosi  p.irvc  molto  grave  al  Duca, 
e se  ne  dolse  prim.i  eon  Caraffa,  quando  an- 
ror.i  era  in  buono  stalo,  e poi  col  Papa,  per- 
che oltre  alla  possessione  tolta  per  forza  ave- 
vano menalo  a Roma  prigioni;.,  come  ribello, 
quel  Signore,  e rincltiusolo  in  duracarrcre: 
il  die  il  Duca  aveva  udito  di  mala  voglia,  e 
mostrava  con  ottime  ragioni  essergli  fatto  ol- 
traggio, e domandava,  che  la  causa  fosse  co- 
nosciuta di  ragione,  e rimesso  in  possesso 
il  Signore;  il  che  non  seguendo,  aspettava 
tempo  a valersene,  non  volendo  per  lieve  ca- 
gione rompere  col  Papa,  che  pure  era  di  ot- 
tantaquattro  anni,  e della  mala  vita  de'  nipoti 
c del  gastigoloro  dato  travagliato  infinitamente. 

Oltreché  Di.iggiorrura  sopra.stava,  onde  tutto 
il  bene  della  Cnstianilà  poteva  dipendere.  Im- 
pcrocdtt  fra  le  due  Maestà  il  Cattolico  e il 
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Cristnnissìmo,  iié  a Lilla,  nè  alta  Ékdia  di  Cer- 
campes,  mentre  gli  eserciti  erano  ancori  in  sui 
campi , si  eri  ronchiuso  nulla  per  i deputati 
deir  una  e dell' altra  Corona,  ma  ben  digeste 
e venlitale  le  cose  , e come  diremmo  , qn.isi 
che  ferme,  se  non  fossero  stati  gli  aff.iri  degli 
In:*le«i  per  conto  di  Cale»,  quale  il  Re  di  Fran- 
cia non  voleva  in  modo  alcuno  indursi  a ren- 
dere. Onde  p.irve  a coloro,  che  trattavano  la 
e<Ha,  che  non  volendo  gli  Ambasriadori  man- 
dali da  qutdli  Rcina  consentire,  clic  Calca  ri- 
m.inesse  in  mano  de*  Franzesi,  se  le  maodasae 
una  persona  d*  .lutorìtà  per  intender  nel  vero, 
qu.il  fosse  la  sua  volontà,  perchè  solo  il  ri- 
spetto di  lei  teneva,  che  fra  l’tino  epaltro  Re  noir 
si  fosse  convenuto  in  una  onesta  e sanli  p.»ce, 
con  mostrare  che  i Franzesi  non  volevano  ren- 
der quella  Tem  di  predente,  ma  che  in  alcun 
bnon  modo  lo  sicurerieno,  che  per  altro  tem- 
po ciò  si  farebbe  ; e per  confortarla  come  buona 
e santa  Principessa,  ch'ella  era,  a non  voler 
rompere  si  buoos  opera  e si  di  salute  a tutta 
la  Cristianità,  li  mandato  trovò,  che  quella 
Reìna,  avendo  sostenuta  lunga  infermità  di  idro- 
pisìa, era  passata,  e un  giorno  innanzi  a lei  il 
Cardinal  Polo,  e che  al  Regno  ima  succeduta 
Elisabetta  sua  sorella,  e mutatovi  il  governo  e 
il  consiglio  tntin  , e non  si  vedeva  modo  per 
allora  di  conchiuder  cosa  alcuna.  Onde  di  enn- 
cordi.v  per  commissione  deMoro  Re,  con  otti- 
ma speranza  d'avere  a terminai*  le  cose  iu 
bene,  prolung.irono  La  trìegiia  due  mesi,  c che 
intanto  si  convenisse  del  luogo,  dove  al  desti- 
nato tempo  si  dovessero  trov.vre,  non  piacendo 
ai  Franzesi  né  Lilla,  nè  quella  Badia,  comedi 
giurisdizione  del  Re  Cattolico:  dopo  la  qnal 
deliberazione  di  qua  e di  là  si  licenziarono 
molti  Tedeschi,  e le  altre  genti  e cavalli  si 
distribuirono,  levandotedi  campagna  alle  stanze 
e per  le  frontiere,  c vi  si  stelle  assai  quieta- 
mente aspettandosi  il  tempo  pielìsso  ; che  già 
tenevano  per  certo  i Re  (tanto  era  innanzi  il 
trattato),  rhc  s*  .avesse  ad  ogni  modo  a conve- 
nire. E perchè  il  Duca  di  Savoja  stimava,  clic 
il  mettersi  in  libertà  il  Conestabilc  dì  Francia, 
che  era  suo  prigione  dì  guerra,  potesse  molto 
giovare  n quel  che  si  doveva  concbiudere,  pre- 
sentando già  , che  agevolmente  gli  verrebbe 
fatto  di  torn.ire  negli  Stali,  che  teneva  il  pa- 
dre, si  contentò  di  convenir  seco  della  taglia, 
e lo  liberò  col  figliuolo  per  eentosessanlaciu- 
que  mi).i  ducati  da  pag.irsi  .1  certi  tennini  con 
loddisfazion  lua  e del  Re  di  Francia,  il  quale 
con  molla  allegrezza  il  ricevette,  c gli  rendè 
tutta  P autorità;  e gli  rimise  in  mano  le  fac- 
cende del  Regno,  ed  egli  era  amico  di  pace  e 
del  bene  del  suo  Regno  in  molto  mal  termine 
caduto.  Egli  mantenendosi  prigione  non  pote- 
va cosi  lilieramente  parlare,  avendo  avversari 
alla  Corte  de’  Grandi,  e si  poteva  presumere, 
che  ciò  che  da  lui  fosse  proposto , si  facesse, 
non  a bene  del  Regno , ma  a propria  utilità. 
Tornatisi  adunque  di  qua  e di  là  ai  suoi  Ke, 
ti  asprtt.'iva,  che  i due  mesi  per  tornar  con 
miglior  disposizione  al  congresso,  passassero. 

B'el  tempo,  ehe  queste  cose  si  rnm  trattale 
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in  Fiandra^  in  lutìa  era  atato  alquanto  di  mo- 
▼imento»  che  arevan  fatto  i Genoveti.  Nel  Fi* 
nate,  caatello  della  riviera  di  Ponente  di  Ge- 
nova, si  era  levato  il  popolo  contro  ad  Alfonso 
del  Carretto,  Marchese  di  qnel  Castello,  che 
è feudo  d'imperio,  c rinchiusolo  nella  rocca 
ve  lo  assediavano  entro,  e i Genovesi  senza 
consenso  di  altri,  che  di  loro  stessi,  contro  alla 
voglia  d'  Andrea  Doria,  quale  per  la  vecehiez- 
sa  cominciavano  a dispregiare,  e contro  alFau- 
torità  di  Gomes  Figheroa,  stato  molti  anni  per 
Carlo  V e il  Re  Cattolico , Ambasciadore  a 
quella  Signorìa,  vi  mandarono  gente  di  soldo 
per  ajutar  quel  popolo,  e trarre  in  tutto  di 
Stato  quel  Signore,  c torsi  quella  Terra.  La 
qual  cosa  pareva  dura  a quei  del  Re  Cattolico, 
che  i Genovesi  lo  strignevano  di  assedio,  e lo 
combattevano  di  forza;  c si  temeva,  che  quel 
popolo  sciolto  non  procedesse  più  oltre:  e pa- 
reva cosi  fuor  di  ragione,  che  della  perdita 
della  Corsica  , che  era  loro , non  si  movesse 
qnella  Signoria,  e ora  contro  ad  ogni  ragtooe 
volesse  tórre  1’  altrui;  perchè  poco  innanzi  i 
Franzest  con  quattro  galee  sole  si  avevano  di 
nuovo  occupato  San  Firenze,  e vi  erano  entro 
fortificati  con  molto  disagio  di  chi  vi  navigava 
intorno , e fosse  lor  nimico  : e poco  poi  per 
poca  cura,  e per  non  ispendere  si  avevano  la- 
sciato tórre  un  forte  bastione , che  tenevano 
per  difesa  della  'Bastia  con  pericolo  di  non  per- 
der quella  Terra,  e Calvi  ancora,  talché  i Fran- 
xesi,  divenissero  Signori  di  tutta  la  Corsica,  la 
quale  molle  volle  era  loro  stata  promessa  dal 
Franza«i,  se  avessero  voluto  essere  di  lor  parte. 

Onde  era  di  molto  sospetto  il  popol  di  Ge- 
nova, il  quale  con  l'animo  si  conosceva  diviso 
dai  grandi  di  quella  città,  e da  coloro,  che 
seguivano  la  parte  di  Spagna:  ed  ebbe  mollo 
che  fare  il  Doria  a persuadere  a quella  Signo- 
rìa, che  quel  movimento  sarebbe  loro  di  dan- 
no, non  dovendo  comportare  nè  il  nuovo  Impe- 
radure,  nè  il  Re  Cattolico,  che  quell'universale 
con  cosi  poca  ragione  movesse  guerra  ad  tw 
vassallo  dell’  Imperio,  e amico  del  Re  Filippo; 
c che  pareva,  che  questo  fosse  quasi  ebe  un 
riUrarst  dall'  amicizia  di  Casa  d'Austria,  con 
la  quale  si  erano  ingranditi.  Ma  non  volevano 
udirne  nulla  ; che  la  Signorìa  diceva  pure  di 
avervi  sopra  alcuna  ragione,  e il  popolo  Ge- 
novese vi  si  era  si  fattameote  inaoiniito,  che 
a volontà  vi  correvano;  ma  pure  facendosi  vivo 
il  Doria,  che  oltre  all' essergli  parente  amava 
quel  Signore,  e l' Ambasciadore  prote^odo, 
che  ciò  era  contro  alla  voglia  del  Re,  e del 
dovere,  e il  Duca  di  Scasa  minacciando  di  an- 
darvi con  armi , con  molta  fatica  si  ottenne  , 
che  si  levassero  dalla  forza , e vedessero  con 
nodi  civili,  c di  ragione  di  proseguire  loro  in- 
tenzione. Onde  quel  Marchese  fa  libero  ilal- 
V assedio,  e poco  poi  se  ne  andò  a Corto  del- 
r Iroperadore,  il  quale  era  in  Ratisbona;  dove 
il  Duca  di  Firense  mandò  due  Oratori  a ral- 
legrarsi seco  dell'esaltazione  aU'lmperio  Mes- 
aer  Lorenzo  de' Medici  Cavaliere,  e Messer 
Giovanni  Strozzi,  Dottore,  il  qual  Messer  Gio- 
vanni fatte  le  cenreonìe,  che  si  costumano,  e 
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una  bella  orazione  latina  se  ne  tornò  ; n Mes- 
ser Lorenzo  rimase  per  onorare  quella  Maestà, 
ed  eseguire  le  cororoissioni  del  Duca  : che  Ce- 
sare andava  ad  Augusta,  dove  convenivano  gli 
Elettori  e altri  Principi  dcirimperìo,  essendo 
sospetto  ebe  il  Turco  quest'anno  non  volgesse 
le  forze  in  quella  parte  dell’ Ungheria,  che  an- 
cora vi  possedeva  Ferdinando.  Il  che  poi  non 
avvenne,  essendosi  poco  meo  che  diviso  il  Re- 
gno degli  Ottomani  ; che  due  figliuoli  del 
Gran  Turco  Baiset  e Seliro  si  erano  scoperti 
I'  un  ali'  altro  niroici,  e ciascuno  di  essi  nelle 
loro  provincie  raunava  sua  forza  e partigiani, 
ed  erano  in  campagna  per  combattere:  la  qual 
cosa  più  che  alcun’  altra  provvisione  difese 
quest'anno  quel  Regno;  perchè  il  padre  te- 
mendo di  maggior  disordine  non  si  volle  di- 
scostar da  casa,  e si  ratlenne,  e mandò  coman- 
dando ai  figliuoli,  che  sì  levassero  dall*  armi: 
ma  Baiset  il  Minore  non  voleva  ubbidire,  clie 
temeva  dell'  ira  del  padre , e di  non  essere 
ucciso. 

In  Piemonte  il  Duca  di  Sessa  dopo  la  prrs.i 
di  Moncalvo  lece  poco  altro,  che  ron  la  fur- 
tificazione  del  Borgo  a San  Martino,  e poi  di 
Villanuova,  vicina  due  miglia  a Casale , e dal 
ponte  a Stura,  e da  altri  luoghi  tenere  strelli 
i Franzesi  di  Casale  e di  Valenza;  le  quali 
città  erano  nondimeno  ottimamenle  guemilc  a 
difesa;  ma  sofTcrivaoo  alcun  mancamento  dì  co- 
se ds  vivere  da  pane  in  fuori.  Ma  i Franzesi 
stando  ne'  loro  presidi  furto  ora  in  questa, 
e ora  in  quella  mettevano  vettovaglia;  e vi  si 
fecero  scaramuecie,  e vi  si  incontrarono  cavalli, 
c vi  si  menaroD  prede  con  poco  vantaggio,  stan- 
dosi i Capi  in  agio  nelle  città  migliori,  e at- 
tendendo quello,  che  del  trattato  della  paco 
seguisse.  Parimente  il  Re  Cattolico  si  era  riti- 
ralo in  Brusselles,  al  quale  oltre  all’ avviso 
della  morte  di  Carlo  V suo  padre,  gli  era  ve- 
nutopoeopoi  quello  della  Rcina  d'Inghilterra  sua 
medile,  e inoltre  quello  della  Rcina  Marta  su* 
zia  : oode  egli  si  stava  in  lutto  e in  veste  bru** 
oa , e faceva  apparecchiare  l’ esequie  del  pa- 
dre, le  quali  furono  sontuose  •-  magnìfiche  con 
testimonianza  di  tutte  le  sue  vittorie  c gran- 
dezze c felicità,  portandosi  nella  pompa  i tro- 
fei e l’ insegne  dell*  avere  avuto  prigione  il  Re 
di  Francia  perpetuo  emulo  alta  sua  grandezza, 
deir  aver  presa  in  Barberia  la  Goletta  e Ti^ 
Disi,  dell' aver  messi  in  fuga  i Turchi  da  Vien- 
na, dell'  aver  conquistato  e aggiunte  le  Indie 
ai  suoi  Regni,  e infinite  nazioni  alla  fede  di 
Crìato,  dell’ aver  vinta  la  Germauia , a doma 
r alterezza  di  quei  Prìncipi  armigeri  c contu- 
maci, e molto  altre  cose  graudi  significanti  la 
grandezza,  la  fortuna,  il  valore  di  quel  grande 
Imperadore,  e maggior  Principe , che  abbiano 
avuto  i CristUni;  con  la  testimoiùafua  di  un 
nobile  ed  eloquente  Prelato,  il  quale  con  bello 
e ben  composto  sermone  narrò  la  nobiltà,  lo 
virtù  e la  grandezza  drll'augusta  famiglia  d’Au- 
stria, e specialmente  la  bontà , e la  religione 
del  morto  Imperadore,  a cui  si  facevano  l' e- 
sequie. 

Dopo  r esequie  di  Carlo  V,  legoirono  quelle 
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della  Roina  d’ Inphiltrrra;  e poco  appretio 
quelle  della  Urina  d’  Unglicria;  dir  tutte  que* 
ale  morti  erano  in  poco  spazio  avvenute,  e poco 
innanzi  era  atidie  moria  Eleonora,  Keina  di 
Francia,  vedova,  ed  ella  aiinilmente  sorella  di 
Carlo  V:  al  compianto  della  morie  dì  riti  man* 
dò  il  Duca  Chiappino  Vitelli  al  He  Cattolico 
per  testimonianza  del  dolor  sentito  della  fine 
di  quel  gran  Principe,  e insieme  per  rallegrarsi 
seco  della  chiara  fama,  che  egli  di  sè  lasciata 
aveva  ai  futuri  secoli  di  religioso , dì  forte  e 
di  giusto,  virtù  troppo  grandi,  c olir  rade  volte 
concorrono  in  una  persona  medesima.  E per* 
che  il  Dura  atimava,  che  la  guerra  eoi  He  di 
Francia  potesse  ancor  durare,  o che  una  più  j 
onorata  se  ne  potesse  imprendere  contro  agli 
infedeli,  nclP  una  e nelP  altra  delie  quali  non  i 
aveva  quel  Re  bisc^no  alcuno  maggiore,  clic  > 
di  forze  marittime  , gli  offeriva  buon  numero 
di  galee  ottimamente  d’ogni  cosa  fornite,  avendo 
modo  a fabbricarne  delle  nuove,  con  condizione 
che  non  potendo  il  Duca  sostenerlasposa  di  mnU 
te,  e avendo  bisogno  di  poche  per  se,  il  Re  gliene 
pagasse  parte,  amando  che  il  tuo  terzo  figliuulo 
Dominato  Don  Garzia,  giovanello  di  bellissimo 
aspetto  e d'ottima  speranza  ne  fosse  Capo; 
promettendo  il  Duca  di  tenere  le  galee  e lui 
dì  maniera  fornito , che  lo  potrebbe  onorata- 
mente e utilmente  servire.  E perche  non  ti 
sapeva  ancora,  che  fine  dovesse  avere  il  trai* 
tato  della  pace,  nè  potendo  il  Duca  vivere  con 
r animo  quieto,  se  di  Toscana  non  si  toglie- 
vano i Franzesi,  ora  che  essi  erano  quasi  per- 
duti, senza  speranza  d'ajuto,  senza  denari, 
senza  gente,  con  poca  vettovaglia,  e il  Papa, 
al  quale  alcuna  volta  si  aveva  avuto  rispetto, 
fermo,  e da  non  temere,  o da  trarne  piuttosto 
ajuto,  e il  Duca  di  Ferrara  accordato,  faceva 
proporgli,  che  accomodandolo  di  quattro  mila 
fanti,  e quattrocento  cavalli,  come  era  obbli- 
galo, aprile,  maggio  e giugno,  si  sarebbe  po- 
tuto o dare  onorato  fine  alla  guerra,  o tolta 
la  ricolta  ai  nimici , costrignerli  a prendere 
quelle  condizioni,  che  fosse  piaciuto  dar  loro: 
c iooUre,  che  dovendosi  pur  conchiuder  rac- 
cordo, e pregarlo  a non  si  dimenticar  dell*  ob- 
bligo, che  aveva  seco  di  farsi  che  Montalet- 
no  e 1*  altre  Terre  de*  Saoesi  gli  venissero  io 
inano. 

Nel  qual  maneggio  incontravano  molle  dif- 
ficollà,  perchè  quasi  tutti  i Principi  Italiani,  c 
la  maggior  parte  degli  Spagnuoli  si  opponeva- 
no; r ii  Duca  di  Ferrara  cercav.i  per  ogni  via, 
che  il  Re  di  Francia  per  denari,  che  molti  gli 
doveva,  gliele  concedesse  io  vendita:  e ciò  pro- 
curava a quella  Corte  il  Principe  suo  figliuo- 
lo, il  quale  fatte  le  nozze  subitamente  là  se 
De  era  andato;  e perciò  aveva  ottenuto  dal 
Cristianìssimo , che  Cornelio  Bentivogli,  nel 
uale  confidava  molto  quel  Principe,  fosse  man- 
ato al  governo  di  Montalcino,  perchè  Don 
Francesco  da  Este  (qual  se  ne  fosse  la  cagio- 
ne) aveva  domandato  licenza,  ch'era  molto  mal 
Doluto  da’Sanesi;  sperando  che  Tesservi  più 
amato  il  Bentivogli  potes'tc  giov.ue  ad  intliirrc 
i Saiu'si  di  MonUlciuo  a Iòne  , più  volentieri 


la  Signoria  del  Duca  di  Ferrara,  che  quella 
del  buca  di  Firenze , e inoltre  aveva  animo 
Don  Francesco  alla  Corte  di  Francia  di  mo- 
strare co*  suoi  discorsi  e ragioni,  ebe  il  dare 
quelle  Terre  al  Duca  di  Ferrara,  quando  non 
volesse  il  Re  gnanlarle  per  sé,  gli  sarebbe  sem- 
pre utile,  e che  ì Sanesi  se  ne  eontenterieuo; 
e ciò  trattava  con  molla  nrlc  il  Bcntivogli. 

Non  mancavano  i Sanesi  a lor  medesimi,  che 
alla  Corte  di  Francia  avevano  mandato  molto 
innanzi  due  Àmbasciaduri  Messer  Demardioo 
Buoninsegni  e Achille  Buonsignorì,  c suppli- 
cavano al  Re,  che  lì  lasciasse  in  lor  libertà,  nè 
solamente  Montalcino  con  le  lor  Terre,  ma  che 
anche  Siena  stessa  rìtornAssc  in  sua  franchezza 
sotto  1.1  protezione  della  Corona  di  Francia. 
Ma  d.ili*  altra  parte  Messer  Bemardetto  Mi- 
nerbelti  Vesrovo  d’ Arezzo  Ambasciadore  del 
Duca  di  Firenze  insieme  con  Chiappino  giun- 
tovi di  nuovo  non  lasciava  a far  nulla  di  peri- 
siiadcre  al  Re  Cattolico,  ed  ai  suoi  consiglieri, 
che  quelle  Terre  come  membra,  non  sì  divì- 
dessero dal  suo  Capo,  e tornassero  sotto  il  go- 
verno di  Siena , c con  i Commissari  diputali 
al  Irallato  dell*  accordo  ne  facevano  opera  viva, 
e ne  avevano  quasi  certa  speranza.  E già  era 
tempo,  che  al  trattarne  nlornassero,  ed  eran 
convenuti  insieme  di  trovarsi  a castello  Cam- 
bresi  luogo  del  Vescovo  di  Cambrai  Signor  li- 
bero di  feudo  d*  Imperio,  comodo  alT  una  e 
alT  altra  parte,  benciiè  per  le  lunghe  e spesse 
guerre,  e correrie  in  quelle  parli  di  Franzesi 
e di  Spaglinoli  il  castello  fosse  mezzo  disfatto; 
Dondimenu  essendo  per  altro  opportuno  alle 
parti,  il  meglio  che  poterono,  ehi  fuori  c chi 
dentro  vi  si  adagiarono  : ai  quali  rome  mezzana 
si  aggiunse  Cliatcrna  Duchessa  del  Loreno,  che 
prima  intorno  a quest.i  pratica  stessa  aveva 
molto  adoperato;  il  figliuolo  della  quale  Duca 
de)  Loreno  aveva  di  presente  fatto  le  nozze 
con  Madama  Claudia  seconda  figliuola  del  Re 
di  Francia,  che  a quella  Corte  dismessi  i pen- 
sieri della  guerra  con  la  speranza  della  pace 
avevano  atteso  a conviti,  ed  a feste;  e vi  si 
erano  allrcsi  celebrate  le  nozze  di  Francesco 
Delfino  di  Francia  con  Maria  Ksluarda  Rcina 
di  Scozia,  cd  crede  di  quel  Regno  , la  quale 
era  prossima  di  sangue  alla  Reina  dTnghiltcrra, 
non  vi  essendo  del  sangue  della  stirpe  Reale 
maschi,  che  succedessero,  non  senza  speranza, 
se  la  fortuna  gli  avesse  favoriti,  di  tirare  al- 
cuna volta  nella  casa  de’  Ite  di  Francia  quella 
Corona,  n di  acquistarvi  sopra  r.igìone , e sa 
titolava  il  Delfino  di  Vienna,  e Re  di  Scozia. 

Convennero  adunque,  come  dicemmo,  in  ca- 
slcl  Cambresi  ai  sette  di  fehbrajo  i inedesinii, 
cioè  dalla  parte  del  Re  Cattolico  Don  Ferrando 
Alvarcz  di  Toledo  Duca  d’Alva,  Guglielmo  dì 
Nansao  Prìncipe  d’Orangen,  Ruigomes  di  Silva 
Conte  di  Meleto,  e Antonio  Perenol  Vescovo 
d’Aras,  lutti  del  Consiglio  del  Re;  e per  la 
parte  di  Francia  Carlo  del  Loreno  Cardinale, 
Anna  Duca  di  Momoran^i  Gr»n  Concslabile  di 
Francia,  Gianj.icopo  d’Albon  Mirescial  di  San- 
l’Andrea,  Giovoiiiii  Monviglicr  Vescovo  J'Or- 
licns^  c Claudio  Laulbcspiiic  Consigliere  c Sc- 
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gfrUrio  dei  Re;  i «{tuli  avendo  «iiflicìcntì  man- 
dati dai  lor  Princìpi,  cominciarono  a traltjr 
le  cose  avanti  a Madama  del  Loreno,  nella  ma- 
gione di  cui  sì  adunavano,  e furono  molle  volte 
iiuieme.  Ma  faceva,  ed  aveva  fatto  sempre  molla 
difficoltà,  che  il  Re  Cristianissimo  mal  volen- 
tieri ai  indiiceva  ad  uscirsi  interamente  del 
Piemonte,  quale  già  tanti  anni  innanii  aveva 
posseduto;  c il  Re  Cattolico  teneva  fermo,  che 
accordo  alcuno  non  si  facesse,  se  il  Duca  dì 
Savoja  suo  cugino  non  nc  rimaneva  interamente 
soddisfatto;  il  quale  per  questo  aveva  mandato 
a qual  trattato  il  Conte  di  Stroppiano  suo  uo- 
ino.  L'altra  difficoltà,  e la  maggior  di  tutte  era 
iotoroo  al  rendersi  Cales  alla  Corona  d'Inghil. 
terra;  che  il  Re  di  Francia  non  voleva  udir 
nulla,  e il  Re  Cattolico  avrebbe  pur  voluto  con- 
tentare quella  Rcina  e il  suo  Consiglio,  con 
la  quale  andava  anche  attorno  alcun  ragiona* 
mento  di  parentado,  ed  era  seco  confederata, 
nè  vi  si  trovava  modo.  Meta,  Tul  e Verdnm 
appartenendosi  all' Imperio,  e non  vi  essendo 
ehi  ne  pioriirasse  vivamente  il  ritorno  nel- 
1*  esser  primiero , si  rimasero  con  poca  con- 
tesa in  mano  del  Re  di  Francia;  Pallre  cose 
erano  quasi  ferme.  Per  conto  della  Corsica  dei 
Genovesi,  e delle  Terre  Sanesi  della  Toscana 
non  ne  contese  mollo  il  He  Cristianissimo,  con- 
cedendo agevolmente  quel  che  ne  voleva  la  parte 
del  Re  Cattolico,  massimamente  trattenendo  la 
cosa  il  Conestabile,  il  quale  aveva  allora  ap- 
presso il  Re  maggior  credito  di  qualunque  al- 
tro; ed  egli  aveva  sempre  iropitgoata  Pimpresa 
di  Toscana,  come  cosa  dannosa  c di  grave  peso 
alla  corona,  e malagevolmente  potevano  più  i 
Fraozesi  mantenersi  quei  luoghi  Unto  loulani: 
perchè  fra  gli  altri  mali,  che  si  sentivano  nel 
lor  Regno  ve  nc  aveva  un  gravissimo , la  ni- 
mistà, che  aveva  insieme  la  casa  dì  Guisa,  e 
quella  di  Vaodomo,  e si  conosceva,  che  vo- 
leva esser  seme  di  scandalo.  Massimamente  che 
per  il  Regno  di  Francia  in  molte  parti , e in 
Parigi  stesso  germogliavano  Teresìe  di  Germa- 
nia , e vi  si  facevano  raunanxe  d' eretici  non 
più  segrete,  c fra  loro  eran  molti  predicatori; 
ed  era  tanto  sparso  il  veleno  negli  animi  dei 
plebei,  che  vinceva  ogni  medicamento,  e ap- 
pena che  lo  stesso  Re  bastasse  a tenerli  in  fre- 
no, e che  non  facessero  tumulto: e si  conosce- 
▼a,  che  non  era  per  mancar  loro,  ognivoltacbè 
occasione  si  porgesse.  Capo  d' Autorità,  awen- 
gacbè  io  alcuni  de’grandi,  vero,  o finto,  che 
fosse,  vegliasse  il  medesimo  umor  maligno. 

A questi  mali  si  aggiognevano  le  molle  e 
gravi  imposizioni  di  gravezze  di  denari  riscossi 
dai  popoli  eoo  molta  durezza  e violenza,  onde 
erano  molto  inacerbiti,  e quell’amore  e quel- 
l'onore, che  soleva  portar  la  nazion  Franzese 
aù  suoi  Re,  si  era  nei  più  convertito  in  odio  e 
in  dispregio;  onde  il  Re  aveva  cominciato  a 
temere  e non  avera  altro  modo  a soccorrere  a 
disordini  tali,  che  con  far  la  pace  di  fuori,  e 
col  vegliar  dentro  nelle  cose  del  proprio  Re- 
gno e della  Corte.  Questa  medesima  pestilenza 
di  crena  teneva  infermala  Fiandra, dove  nelle 
citi»  principali,  come  Anversa  e alcune  altre, 


era  cominciala  ad  apprendersi  ; c benché  ogni 
di  se  nc  facesòcro  severe  giiislisìe  segrete  c pa- 
lesi, nulla  giovava,  che  il  male  andava  sempre 
erescendo.  L' Inghilterra  senza  ritegno  alcuno 
dietro  alla  Reina  e al  suo  Consiglio,  che  tutto 
era  dì  Luterani,  o di  una  setta  peggiore,  si  an- 
dava ogni  di  più  dalla  Catlolica  Religione  svian- 
do, e la  Reina  stessa  aveva  preso  autorità  so- 
pra i Vescovadi  e altri  beni  della  Chiesa,  r li 
dava,  e li  toglieva,  sccondochc  ben  gli  veni- 
va ; e il  Duca  di  Cleves  aveva  conceduto  ai 
suoi  popoli  il  vivere  secondo  i modi  della 
nuova  religione.  Talché  in  quelle  parti  non  ri- 
maneva luogo  alcuno,  che  fosse  netto  di  quella 
peste. 

Questa  mala  disposizione  adunque  della  Fran- 
cia, e delle  sue  pendici  e vicinanze  oltre  alla 
lassezza  del  Regno  c mancamento  del  dcnajo, 
facevano,  che  il  Re,  postergalo  ogn* altro  ri- 
spetto, era  costretto  a desiderare,  e a ricever 
la  pace.  E sebbene  nel  Re  Cattolico  non  erano 
tante  difficoltà,  né  tanti  pericoli,  né  si  gravi,  non- 
dimeno vedendo  i suoi  popoli  della  F'ìandraegU 
Stati  d’ Italia  logori,  consumati  e distrutti  dalle 
guerre,  né  rimaner  loro  quasi  spìrito  vivo,  ol- 
ti'c  al  desiderio  intenso,  che  aveva  di  tornar- 
sene in  Ispagna,  c quivi  senza  noja  di  guerra 
godersi  beni  della  pace,  e dare  ordine  ai  suo! 
Regni,  nc'quali  erano  quasi  per  tutto  obbligate 
ai  mercatanti  T entrate  pubbliche,  desiderava 
por  termine  alle  liti.  1 quali  bisogni  e voglie 
essendo  ben  note  a coloro , che  erano  conve- 
nuti a Castello  Cambresi,  fecero,  che  quanto 
prima  si  spedissero;  che  già  era  di  marzo,  e 
la  triegua  più  volte  si  era  prolungala;  e intanto 
ciascuno  de' Re  sofferiva  grossissima  spesa  nel 
pagar  le  genti,  le  quali  ancora  tenevano  a sol- 
do, e malagevolmente  restava  lor  modo,  onde 
più  potessero  nutrirle.  Onde , benché  alcune 
volte  per  conto  di  Cales  fossero  stati  per  rom- 
persi, e per  partirsi,  non  volendo  in  modo  al- 
cuno il  Re  di  Francia  uscirne  di  possessione, 
m*  essendo  Cales  del  Re  Filippo  proprio,  mz 
dei  Regno  d*  Inghilterra,  si  trovo  modo,  di  clic 
.si  rontenth  la  Rcina;  alla  quale  avevano  man- 
dato a significare  eoo  molta  prestezza,  a che 
termine  fosse  la  cosa,  e che  per  lei  sola  stava 
oggimai,  chf  non  si  facesse  la  conehiiisionc  della 
pace  : onde  ella  temendo,  clic  accoi-dato  il  Re 
Cattolico  non  rimanesse  a sé  sola  la  quisliune 
col  Re  di  Francia,  e sentendo  il  Regno  suo  mal 
fermo,  ed  essendo  vaga  di  vita  lieta  e senza 
noja,  si  lasciò  andare,  e si  contentò,  poiché  di 
presente  non  poteva  ricoverar  quella  Terra,  al- 
meno che  glie  ne  fosse  data  speranza  nel  tempo 
avvenire,  con  quel  pegno  che  si  potesse  otte- 
nere, che  fu  di  promessa  in  Anversa  di  cin- 
quecento mila  ducali,  e di  alcuni  ostaggi  Fran- 
zesi  ricchi  perii  doppio  più,  se  dopo  otto  anni 
non  gli  fosse  renduta  quella  fortezza;  c inoltre 
che  ai  confini  della  Scozia  si  abbattessero  al- 
cuni bastioni,  che  per  frontiere  vi  tenevano  i 
Franzesi  contro  all'  Inghilterra. 

Salda  questa  ragione  dì  maggior  difficollà, 
l' altre  si  acconciarono  bentosto.  Rimaneva  la 
causa  del  Duca  di  Savo).*!,  c mollo  si  era  con- 
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teso,  corM  se  gli  dovessero  rendere  le  sue  pos- 
sessioni; perehè  il  Re  di  Francia,  che  non  si 
voleva  spiccare  dalla  speranza  delle  cose  d’  1- 
talia,  pretendeva  ragione  sopra  alcime  parti  e 
Terre  del  Piemunle  per  conto  dell'  avola  sua, 
madre  del  Ke  Francesco  I,c  zia  del  Duca  di 
Savoja,  e però  voleva  rìserbarsene  alcune  nel 
Piemonte  per  sicurtà,  avendo  in  animo,  come 
diceva,  di  proseguire  le  ragioni  sue  in  giudizio; 
e sopra  ciò  si  disputò  di  qua  e di  U molti  giorni. 
Alla  perfine  essendo  d’  accordo  i Commissarj 
mandarono  ciascuna  parte  'un  di  loro  al  lor 
PrÌDripe  con  quello,  che  per  ultima  risoluzione 
avevano  messo  in  saldo.  Ondo  dicono , che  il 
Re  Cattolico  chiamò  a sè  il  Duca  di  Savoja,  e 
amorevolmente  gli  narrò,  come  le  cose  sue  fos- 
sero assettate,  dicendogli  che  per  lui  solo  stava, 
che  la  cosa  si  terminasse;  ma  che  non  se  ne 
contentando,  che  era  presto  quanto  gli  durasse 
la  vita  c gli  Stati  per  suo  conto  a mantenersi 
In  guerra  col  Cristianissimo.  A questo  rispose 
il  Duca  benignamente,  ringraziandone  il  Re,  e 
che  per  lui  non  rimarrebbe  mai,  che  alla  de- 
siderata quiete  qnanto  prima  non  si  venisse,  e 
che  si  contentava  di  tutto  quello,  che  fra  quei 
Savj  si  era  risoluto.  La  qual  rtiposla  tostochè 
giunse  a Cambresi,  fu  il  tutto  composte. 

Convennero  adunque,  oltre  ad  alcune  altre 
cose  di  non  molta  importanza,  che  dalla  parte 
di  Picardia  e della  Fiandra  si  restituissero  Puno 
all’ altro  le  Terre  prese  e occupate  nella  ma- 
niera, che  si  trovavano,  ritraendone  prima  cia- 
scuno quanto  vi  avesse  portato  di  artiglieria, 
e d’altro,  lasciandovi  il  fornimento,  che  vi  tro- 
varono ; ma  che  Edino,  già  preso  dai  Re  Fran- 
cesco, e poi  ripreso  dal  Re  Cattolico,  come 
cosa  dc’suoi  progenitori  di  Borgogna  se  gli  ri- 
manesse; e ^e  il  silo  e dominio  di  Terroa- 
no,  cosi  come  era  disfatta,  si  rendeste  al  Re 
di  Francia,  riotettendosi  in  arbitri  se  per  conio 
di  conBni,  o d’ altra  alcuna  cosa  vi  mancasse, 
c insomma,  che  ciascuno  de’  Re  tornasse  nelle 
tue  possessioni  c ragioni,  che  teneva  avanti  a 
quest’  uUhna  guerra  mossa  dal  Re  Enrico. 

VoHero  ancora,  che  del  Marchesato  del  Mon- 
ferrato ri  rendessero  quéHe  Terre  e quei  luo- 
che  vi  tenevano  co’  loro  presid) , o il  Re 
'Cattolico,  o il  Crìstianiss'mio,  al  Duca  di  Man- 
tova, ritirandone  artiglieria,  monizione,  o al- 
tro, che  vi  avesser  portato,  coi  lasciarvi  il  for- 
nimento, che  vi  trovarono , rimanendo  in  ar- 
bitrio di  eiasciino  d’emi  il  rovinarvi  c il  dis- 
farvi quanto  vi  avessero  fabbricato;  con  patto, 
che  quel  Duca  dovesse  perdonare  a tutti  i 
suoi  vassalli,  che  aveuero  segnito,  afatato,  fa- 
vorito o questa,  o quella  parte,  e che  egli  ne 
facesse  promessa  con  sagramento,  c che  rimet- 
tesse ogni  ingiuria  a quei  dì  Casale,  neeven- 
doli  a grazia,  come  gli  altri  sudditi  soci;  e 
che  ptriraenlc  il  Re  Cristianissimo  cedesse  la 
possessione  di  Valenza,  come  membro  del  Du- 
cato di  Milano,  lasciandola  nel  termine,  che 
ai  trovava,  rilirandoDe  ciò  che  d’altronde  vi 
avesse  portato  di  suo,  e che  a compimento 
della  pace  il  Re  Cristianìssimo  ricevesse  a gra- 
fia i GgooTesii  e ti  dimenUcassc  ogni  cagione 


di  mala  volontà  contro  ad  essi , dovendo  dal* 
r altra  parte  quella  città  portare  al  Re  quella 
riverenza,  che  gli  si  conviene  ; ed  egli  lasciar 
libere  tutte  le  Terre  e luoghi,  che  teneva  ia 
Coreica  senza  guastarvi  nulla,  riportandone  sue 
armi , artiglieria , munizione  e altro , che  vi 
avesse  condotto,  ricevendo  la  nazion  Genovese 
in  buona  amicizia,  e usando  i porti  F un  del- 
Faltro  liberamente  senza  dare  ombra  di  mala 
volontà;  con  patto,  che  i Signori  Genovesi  non 
possano  riconoscere  mgiuria  alcuna  contro  ai 
loro  sudditi  Corei  dell’ aver  seguitate  ed  aiu- 
tate in  alcun  modo  le  parti  di  Francia , roa 
ne  gli  assolvano,  e li  trattino  da  buoni  e leali 
sudditi,  e lascino  godere  ciascun  d’essi  paeì6- 
ramente  le  cose  sne,  dovendosi  quel  Cornane 
obbligare  in  buona  forma  di  osservare  quanto 
intorno  a ciò  fosse  stato  fermo,  e stabilito. 

Convennero  ancora  in  questo  medesimo  trat- 
tato, che  il  Re  Cristianissimo  dovesse  ritirar 
tutte  le  genti  da  guerra  di  qualunque  nazione 
fossero,  che  avene  nella  città  di  Montaletno, 
o in  altre  terre  del  Senese  in  Toscana,  e la- 
sciare la  protezione  de'  Sanesi,  e partirei,  e le- 
varti da  ogni  ragione,  che  potesse  pretendere 
nelle  Terre,  o paese  di  qualunque  sorte  si  vo- 
glia, e riportarne  sue  artiglierìe  e ogni  altro 
guernimento,  che  vi  avesse.  E parimente  con- 
vennero, e accordarano,  che  tutti  i geutiluo- 
mini  e cittadini  Sanesi  e altri  sudditi  di  quello 
Stalo  si  disponessero  a sottomettersi  al  Magi- 
strato stabilito  per  governo  della  Repubblica 
di  Siena,  dove  tarieoo  benignamente  ricevuti, 
e perdonato  loro  lotto  quello,  che  si  potesse 
pretendere  lor  contro  dell’  essersi  ritirati  in 
Montalcìno,  o altrove,  deli’ aver  prese  l’armi 
contro  a qualunque  si  voglia,  e dell’aver  se- 
guitata la  parte  del  Re  CrisUanissfmo  ; nè  di 
ciò  debbano  esser  travagliati , nè  danneggiati, 
o nella  persona,  o ne’beni,  nè  altramente  come 
SI  voglia,  e che  i lor  beni  tutti,  se  alcuni  ne 
fossero  stati  lor  tolti , siano  loro  reoduti.  E 
per  sicurtà  vollero,  che  il  Duca  di  Firenze 
fosse  obbligato  a ratiScare  il  contenuto  in  ter- 
mine di  tempo  assegnato,  e dame  lettere  di 
suo  obbligo,  e patenti  in  buona  forma.  E che 
medesimamente  fosse  perdonalo  a tutti  coloro, 
chi  che  si  fossero,  che  nella  guerra  di  Toscana 
avessero  seguite  V armi  Cattoliche , o le  Cri- 
stianiuiroe,  o del  Duca  di  Firenze,  e che  Cos- 
sero rimessi  in  tutti  i lor  beni,  donde  fossero 
stati  tratti,  e tutto  con  buona  fede  ; e che  in 
ciò  non  fosse  riconosciuta  querela , o ingiuria 
alcuna  appartenente  a parzialità , o a guerre 
predette. 

E per  più  fermezza  della  pace,  e per  lo  stabili- 
mento delle  cose  fra  i due  Re  convennero  aneom 
dì  consentimento  delle  parti,  benché  fosse  sta- 
to fra  loro  ragionamento  di  congiugnerla  con 
Don  Carlo  Principe  di  Spagna  unico  figliuolo 
di  quel  Re,  che  il  Cattolico  prendesse  per 
moglie  Btadama  Elisabetta  primogenita  del  Crì- 
ttiauiasiino  con  dote  di  quattrocento  mila  du- 
cati per  condursi  ai  confini  di  Spagna  a speaa 
del  padre,  con  fornimento  e ornamento  con- 
Tcoicnlr  a sua  persona^  e per  consegnarla  ai 
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mandali  del  Re  tuo  marito , tostochè  ri  foate 
gianto  in  Itpagna;  e che  la  tpota  con  licenza 
del  marito  riounzÌ4tse  ad  ogni  axione  e pre- 
tensione, che  potesse  venirle  dell’  eredità  del 
padre  e della  madre.  E conciostiacliè  la  mag- 
gior parte  delle  guerre,  che  da  molti  anni  in 
qua  erano  state  fra  i due  Re,  avessero  avuto 
cagione  o vera,  o opparente  dalle  ragioni,  che 
il  Cristianissimo  pretende  sopra  i paesi  della 
Savoja,  Brrssa,  Piemonte  e altri  Stati,  che  te- 
nevano i Duchi  di  Savoja  Emanuello  Filiberto 
Dura  di  Savoja  avendo  fatto  a sapere  al  Re  di 
Francia  la  buona  intenzione,  che  aveva  inverso 
di  lui,  per  confermazione  della  riconciliazione, 
parentela  e amiciaia  chiese  Madama  Marghe- 
rita di  Francia  sua  unica  sorella  e Duchessa 
di  Berri  per  moglie,  la  quale  il  Re  gli  concedè 
volentieri,  volendo  riconoscerlo  come  parente 
del  suo  sangue.  Onde  i deputati  a trattar  la 
pace  gliene  confermarono  col  Ducato  di  Berri, 
r sue  appartenenze  in  vita  sua:  e inoltre  per 
ogni  cosa,  che  poteuc  pretendere  quella  Prin- 
cipessa gli  promisero  trecenlomila  ducali  da 
p.*igarsi  consumato  il  matrimonio  , il  quale  si 
dovesse  terminare  infra  due  meai  e intanto 
procurarne  la  dispensa  del  Pontefìce.  11  che 
fatto  il  Cristianissimo  promettesse  di  conse- 
gnargli il  Ducato  di  Savoja,  il  Principato  del 
Piemonte,  il  Contado  d'Asli,  il  Marchesato  di 
Senna,  le  Terre  della  Lagna  e quelle  di  Nizza 
tenute  m nome  del  Cristianissimo,  e in  somma 
tutto  quello,  che  fu  tolto  al  Duca  Carlo  suo 
padre,  quando  gli  fu  mossa  la  guerra  dal  Re 
Francesco,  rìserbandosi  in  Piemonte  Turino, 
Chieri,  Pinerolo,  Civas  e VilUnova  d'Asti  col 
lor  tcnilorio,  eccetto  per  esser  molto  lai^o  il 
tenitorio  di  Cbicri  e di  Pinerolo , che  sì  la- 
•ciasse  al  Re  quanto  bastasse  a mantener  di 
vettovaglia  e di  munizione  i delti  luoghi  : le 
quali  Terre  il  Re  volle  guardarsi,  insinché  siano 
difTinite  per  via  di  giustizia  le  pretensioni,  che 
vi  ha  sopra,  con  obbligo  di  farle  spedire  fra 
tre  anni;  dopo  il  qual  termine  prometteva  la- 
sciarne libera  la  possessione,  purché  esso  Duca 
non  se  gli  opponesse  alla  dichiarazione,  con  ob- 
bligarsi il  Duca,  come  fosse  rimesso  nello  Stalo 
suo,  a dimenticarsi  ogni  ofres.*!,  che  nel  seguir 
le  parli  di  Francia  dai  suoi  vassalli  gli  fosse 
veouU  fatta , e di  lasciarli  nelle  loro  posses- 
aloni  e beni  senza  rlconoseeme  ingiuria  alcuna. 

Convennero  ancora,  che  consumato  il  Duca 
il  matrimonio,  il  Re  Cattolico  gli  restituisse 
tutte  le  fortezze  e Terre,  che  aveva  in  potere 
del  Piemonte,  e che  di  consentimento  dì  esso 
Duca  potesse  tener  sua  guarnigione  e armi 
nella  città  di  V’ercelli  e d' Asti  tanto,  quanto 
il  CrìsUanissiiiio  tardasse  a rendere  le  cinque 
fortezze,  che  gli  rimanevano  in  mano;  il  che 
fatto,  subito  se  ne  levino  le  guarnigioni,  e la 
possessione  gli  rimaneva  libera,  mantenendosi 
amico  deir  uno  e dell’altro  Re;  e che  le  poa- 
setsioni  di  Signori,  o di  privali  tolte  di  qua 
e di  U si  ritornino  a coloro,  dei  quali  erano 
innanzi  alle  guerre;  e quanto  all*  esecuzione 
del  contenuto,  che  il  Re  Cristianissimo  debba 
essere  il  primo  a rendere  quanto  è tenuto  al 


Re  Cattolico,  al  Dota  di  Savoja,  ai  Genovesi, 
al  Duea  di  Mantova  , ad  uscirsi  delle  Terre 
del  Sanese  e dì  Toscana,  c ciò  in  termine  di 
due  mesi  dal  compimento  del  trattato  della 
pace,  e dalla  sua  data;  e perciò  dì  qua  e di 
là  si  davano  statichi  a volontà  delle  parti  Si- 
gnori vassalli,  e che  subito  fattasi  la  restitu- 
zione dal  Re  di  Francia,  cominci  a farla  il  Re 
Cattolico,  talché  in  brieve  ne  venga  ogni  cosa 
composta.  Vollero  ancora,  che  il  Re  di  Francia 
faceue  ralifìcare,  e confetmare  il  fatto  accordo 
e le  condizioni  della  pace  al  parlamento  di 
Pangt,  e a tutti  gli  altri  del  Regno  di  Francia, 
talché  egli  ne  venisse  ben  sicuro,  e solenne- 
mente munito;  e a tulle  queste  cote  si  obbli- 
garono tutti  i deputali , promettendo  che  i 
loro  Re  e i Principi  le  manlcrricno  senza  fallo 
alcuno* 

Queste  cose  o alcune  altre  più  leggieri  si 
fermarono  nel  Irallato  della  pace  a Castello 
Cambresi,  al  principio  deU'anno  mille  cinque- 
cento cinquanlaoove;  la  qual  pace  fu  molto 
utile  e d'onore  del  Re  Cattolico,  avendo  otte- 
mito  quello,  che  della  guerra  si  desidera,  cioè 
mantenuto  il  suo,  e difesi  gli  Stati,  e.rendu- 
lili  ai  confederati  ed  amici,  e a danno  del  Re 
di  Francia,  che  in  un  punto  solo  penlé  tutto 
quello,  che  egli  e Francesco  suo  padre  eoa 
danno  grande  del  proprio  Regno  in  venticinque 
anni  guerreggiando  quasi  continuamente  ave- 
vano conquistalo;  avvengachè  questo  male  si 
compensasse  in  parte  con  l’ essersi  mantenuta 
la  possessione  di  Mets,  del  Loreno  e di  Cales, 
due  buone  sicurtà  al  Regno  di  Francia. 
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Per  la  tnoilc  d’Enrico  Re  di  Francia  fe- 
lito  in  giostra,  succede  alla  corona  Fran- 
cesco suo  figlinolo,  che  mette  il  governo 
in  mano  de’  Gnisi  odiali  dai  Grandi  della 
Corte,  i i|uali  pigliano  per  istnimento  a 
divertire  i popoli  dall’ohbedienza  del  Re 
la  falsa  e licenziosa  religione  di  Lutero. 
Fra  i quali  travagli  i Sancii  di  Montal- 
cino  ripigliano  speranza  di  lor  libertit, 
ma  poco  poi  vengono  sotto  il  Principato 
del  Duca  di  Firenze,  il  quale  tornato  da 
Roma  per  visitare  Pio  IV,  succeduto  a 
Paolo  IV,  e scoperta  una  congiura  te- 
nutagli contro,  dà  principio  alla  religione 
de’  Cavalieri  di  San  Stefano.  Nel  qual 
tempo  l’armata  del  Re  Cattolico  tenta 
di  espugnare  Tripoli,  ma  non  riascendo 
gli  passa  alle  Gerbe,  dove,  posciachè  vi 
ebbe  fortificata  una  fortezza,  c affrontata, 
rotta  e presa  dall'  armata  del  Turco,  che 
poi  ancora  piglia  quella  fortezza.  Cre- 
scono le  divisioni  in  Francia,  e alcuni 
che  congiurano  di  pigliare  il  Re,  e am- 
mazzare i Guisi,  sono  scoperti.  Passa  il 
Re  ad  Orliens  disubbidiente  alla  Corona, 
forniscela  di  guardia  ; dove  prende  a 
prigione  il  Principe  di  Condè,  c vi  fa 
fermare  il- Re  di  Navarca,  e appresso  si 
muore.  Viene  la  Coruna  in  Carlo  per  pic- 
ciola  età  inabile  a reggere.  Rimane  il 
governo  al  Re  di  Navarca  avversario  dei 
Guisi.  Cresce  il  malore  dell’  eresie,  non 
solamente  iti  Francia,  ma  in  Germania , 
in  Fiandra  e in  Inghilterra  ancora,  onde 
il  Pontefice  pubblica  il  Coucilio  riassunto 
in  Trento. 

CAPITOLO  PRI.MO. 

Ftslt  pubbliche'm  Firenze  per  la  pace.  Speranza 
dei  ribelli  Sanesi  di  riguadagnar  libertà.  Pra- 
tiche del  Duca  di  Ferrara  per  P acquétta  di 
Montateino.  I Saneti  ribelli  chieggono  prote- 
zione al  Pontefice.  Lentezza  arti/iciota  di  Cor- 
nelio Bentii*ogli  nel  consegnare  le  Terre  del 
Sanese  al  Duca  Cosimo.  Storte  di  Arrigo  II 
Re  di  Francia.  Consegna  dello  Staio  Saiuse 
al  Duca  di  Firenze. 

'5%  — £lg1i  era  stato  tanto  c sì  lungo  il 

traTaglio  e il  danno  cho  aveva  portato  quasi 

a tutta  U CrÙUanità  la  discordia^  e la  guerra 


durata  molti  anni  fra  i due  potentissirtu  Prin- 
cipi, che  sebbene  in  ciò  molti  si  seoUrooo  gra- 
vare (che  solamente  il  Re  Cattolico,  e coloro 
rhe  avevano  tenuto  seco,  ne  guadagnavano)  per 
la  maggior  parte  se  nc  fece  allegrezsa>  e a Dio 
per  lutto  se  nc  resero  graxic  c il  Papa  prin- 
cipalmente mostrò  d* esserne  lieto,  e il  Duca 
di  Firenze,  al  quale  quasi  seuza  fatica  alcuna 
per  la  convenzione  già  fatta  col  Re  Caltolìeo 
dovevano  venire  in  roano  le  Terre  tutte,  che 
del  Sanese,  tenevano  i Franzesi,  ne  fu  con  tutta 
la  patria  sua  lietissimo,  e vi  se  ne  fecero  prò* 
cessioni,  e i Magistrati  andarono  alla  Chiesa 
principale,  dove  in  riconoscimento  di  tanto 
bene,  si  celebrarono  solennemente  divini  utTix), 
e tre  giorni  con  fuochi  e con  altre  dimostra- 
zioni d'allegrezza  se  nc  fece  lietissima  festa,  e 
se  ne  bandiron  ferie,  c si  liberarono  prigioni. 
Il  medesimo  fece  la  città  di  Siena,  che  già 
non  vedevano  più  via  quei  cittadini,  come  ai 
potessero  sicurar  dalla  fame  c dalle  molle  ca- 
lamità, nelle  quali  erano  caduti,  e se  ne  alle- 
grò parendole  in  nn  certo  modo  rinascere,  do- 
vendo ricoverare  i suoi  tigliuoli,  che  avevano 
tenuta  la  città  divisa,  e manleotita  la  guerra 
contro  alia  propria  madre  con  danno  univer- 
sale gravissimo,  indotti  da  vana  speranza  di 
potere  aicnina  volta  ricoverare  con  Tajulo  dei 
Franzesi,  si  quali  erano  stati  intanto  soggetti, 
la  lor  libertà. 

Il  Duca  di  Firenze  abbracciando  con  animo 
sincerissimo  la  pace,  mandò  incontanente  alla 
Corte  di  Francia  Lione  da  Ricasoli  a rallegrar- 
sene eoi  Re  e con  la  Reina,  e a scasare  le  cose 
passale,  e l’occasioni,  prese  delle  guerre  con 
la  neeessità  del  difenderti;  mostrando,  che 
quando  il  volessero  per  amico,  si  ingegnerìa 
d’ esser  loro  quanto  qualunque  altro,  che  po- 
tessero trovare  in  Italia.  Mandò  parimente  al 
Re  Cattolico  Pandolfo  della  Stufa  a ringra- 
ziarlo del  buono  animo  e della  migliore  opera 
che  aveva  commesso  farsi , affinchè  il  resto 
dello  Stato  di  Siena  senza  contesa  venisse  sotto 
suo  dominio,  e parimente  al  Duca  di  Savoja 
Giulio  da  Ricasoli,  rallegrandosi  dell’aver  quel 
Principe  ricoverati  i suoi  Stati,  e conginntosi 
cosi  altamente  Hi  parentado. 

Ma  i Sanesi  di  Montalcino,  ehe  mal  voleo- 
tieri  consentivano  alle  voglie  del  Duca,  c ehe 
ogni  altra  cosa  avrieno  voluto,  a tale  accordo 
non  si  sapevano  acconciare;  che  i loro  Amba- 
sciadori,  che  nel  trattato  della  pace  avevano 
tennto  alia  Corte  di  Francia,  avevano  loro  sem- 
pre data  intenzione,  promettendolo  ì Ministri 
del  Re,  che  nelle  condizioni  della  pace  dove- 
vano rimaner  Uberi;  nè  solamente  essi  di  Mon- 
taleino,  ma  la  città  di  Siena  ancora,  dove  ai 
erano  dati  a credere  di  dover  tornire  quasi 
trionfanti,  e di  governare  e di  riformare  lo 
Stalo  a lor  senno:  e a questa  lor  vana  voglia 
e leggieri  speranze  dava  occasione  quello  che 
intorno  alle  cose  loro  fra  i Commissari  al  trat- 
tato di  Carobresi  si  era  messo  in  saldo,  cioè, 
che  poiché  il  Re  Crìstiaoissimo  si  trovava  aver 
promesso  agli  Ambasciadori  Sanesi,  e la  Reina 
e il  Goncstabile,  e a bocca  allora,  e prima  per 
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lettere  al  governo  di  Siena,  e poi  a quel  Hi 
VoDtalcino  di  voler  difenderej  c mantener  loro 
la  libertà,  intioo  che  lor  baalassc  il  Regno,  e 
poco  ionanii  raReriaatolo  ai  loro  Ambasciadori 
nel  coochiudersi  la  pace,  avera  caro  che  al* 
meno  con  parole  più  onorevoli  che  fosse  pos* 
aibilCj  il  fatto  si  ricoprisse.  Onde  non  si  era 
obbligalo  il  Cristianissimo,  no  a dare,  né  a 
consegnare  al  Re  Cattolico  quelle  Terre  che 
ne  teneva,  nc  per  lui  al  Duca  di  Firenze,  ma 
di  ritrarne  le  genti  da  guerra , sne  armi , sua 
artiglierìa,  suoi  arnesi,  munizioni  e altro,  e cosi 
lasciarle  in  mano  de*  cittadini,  e de’  loro  ma* 
gislrati  libere,  ma  senza  ajnto  o riparo,  accioc- 
ché chi  le  voleva,  le  si  prendesse,  come  di  co* 
loro  che  di  loro  spontanea  volontà  gli  si  erano 
dall  in  protezione,  r il  Re  gli  aveva  ricevuti; 
come  non  si  era  fallo  nè  della  Saroja,  nè  della 
Corsica,  nè  del  Piemonte,  nè  di  altri  luoghi, 
i quali  come  avevano  ì Franzesi  ad  altrui  tolti, 
conveniva,  che  di  lor  mano  fossero  renduli  ai 
prnprj  Signori:  perchè  nel  maneggiarsi  le  ron- 
dizioni  della  pare,  i Franzesi  da  prima  si  in- 
gegnarono bene,  che  quei  luoghi  ai  Sancsi  rì- 
mnnessero  liberi,  i quali,  dovendosi  a lui  per 
rinvestitura  del  feudo,  che  ne  aveva  fatto  Car- 
lo V suo  padre,  non  volle  in  modo  alcuno 
consentire  il  Re  Cattolico. 

Tentarono  poi  d’ottenere  clic  almeno  si  la- 
sciassero sotto  la  protezione  del  Duca  di  Fer- 
rara, il  quale  cercava  d’averli  o in  vendila,  o 
in  pegno  di  gran  somma  di  denari,  che  il  Re 
di  Francia  gli  doveva;  ed  avrebbe  voluto  quel 
Duca  averne  il  consenso  dal  Duca  di  Firenze, 
al  quale  il  Re  Cattolico  dovevi  darli  ; e astn- 
tameiite  cercava,  che  gli  cedesse  le  sue  ragio- 
ni, e forse  per  non  avere  a tornarsi  a guerra 
nc  sarieno  insieme  per  mezzo  di  denari  in  al- 
cun modo  convenuti.  Ma  alla  bontà  del  Re 
Cattolico,  che  in  buona  tempra  era  col  Duca 
di  Firenze,  piacque,  che  come  gli  aveva  pri- 
ma promesso,  e si  era  obbligato,  quelle  Terre 
libere  gli  fossero  poste  in  mano,  e che  come 
membra  del  medesimo  corpo  a Siena  lor  Capo 
ti  ricongiugnessero.  La  cosa  alla  perfìne  si  mo- 
dificò con  parole,  che  importavano  il  medesi- 
mo, che  se  si  fosse  apertamente  detto,  che  le 
si  dessero  di  mano  del  Re  Crìstianissimo  in 
mano  del  Re  Cattolico,  acciocché  egli  poscia, 
come  aveva  obbligo,  le  lasciasse  al  Duca  di 
Firenze. 

Questa  vana  apparenza  aveva  desti  non  solo 
gli  animi  de*  Sancsi  di  Mootalcino,  ma  di  quelli 
di  Siena  ancora,  i quali  erano  del  medesimo 
volere,  e di  molti  altri  dì  loro  che  dimoravano 
a Roma,  a dover  ritornar  liberi,  e a vivere 
senza  maggioranza  di  alcuno;  ed  era  intanto 
questa  fama  comune,  che  quasi  ciascuna  per- 
sona la  si  credeva,  e per  tutta  Italia  si  sti- 
mava che  così  dovesse  avvenire.  Ma  pure  al- 
trimenti stava  la  bisogna;  che  i Re  d’accordo 
nelle  cose  proprie  c di  maggiore  importanza, 
in  questa  che  toccava  ad  nitri,  spodestandosene 
l’imo  e l’altro,  di  segreta  convenzione  iie  erano 
inulto  ben  convenuti:  ma  contiittocìò  non  si 
polcvauo  di  lur  falsa  opiuìuuc  far  ricredenti  i 
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I Sanesi;  che  il  Re  di  Francia  mandando  la  com- 
missione di  quel  che  doveva  in  virtù  della  pace 
eseguire  a Cornelio  Bcntivogli,  gli  scrisse  una 
brìeve  lettera  di  questa  sentenza.  »Jo  devo  la- 
n sciare  la  protezione  de’  Sancsi  per  rimetterli 
n nella  loro  prima  libertà  di  Repubblica,  e sotto 
» il  governo  de’  magistrali,  che  si  costumavano 
» di  osservar  per  lo  passato  nella  loro  città  di 
t>  Siena  : il  clic  facendo  saranno  restituiti  in 
» tutti  i lor  beai,  terre  e possessioni  a loro 
» appartenenti,  senza  che  loro  sia  domandalo 
» cosa  alcuna,  o imputato  o opposto  di  tutto 
» quello  che  lor  contro  dire  si  potesse,  o pre- 
»»  tendere  essere  stalo  per  lor  fallo  o tentato 
scontro  nll'imperadore  Carlo  V,  o contro  al 
» Re  Cattolico  suo  figlinolo,  o contro  al  Duca 
w di  Firenze  si  veramente,  che  il  detto  Re 
» Cattolico,  c il  Duca  medesimo  diano  loro  lel- 
n tere  di  sicurtà  e promessa  in  buona  e suIH- 

cienle  forma:  e si  ritireranno  gli  uomini  da 
» guerra,  che  stanno  a nostro  solilo  nel  paese 
» di  Toscana  c Senese,  per  i quali  levare  in- 

sieme  con  Fartiglìerie  e munizioni,  che  sono 
M nelle  piazze,  manderò  le  mie  galee  io  quel 
» porto  mi  parrà  più  a proposito  per  tutto  tm- 
» barrare  e condurre  di  qua.  State  sano  u. 

Questa  lettera  con  nome  di  libertà,  e di  toi^ 
nere  in  Siena,  dava  crediniza  ai  Sanesi  di  Mon- 
falcino,  come  coloro  che  il  deslHeravan  molto, 
di  rimaner  liberi,  e senza  maggioranza  alcuna 
sopra  Capo,  c che  dovi*ssero  soltaporsi  ai  loro 
magislralt  modesimi.  Alla  qual  co&a  accomo- 
davano tutte  l’allre  novelle,  die  ogni  giorno 
da  diverse  parli  e da  genti  nimiebe  del  bene 
c della  grandezza  altrui  eran  trovate,  e loro 
scritte  e specialmente  datrAmbasciador  Fran- 
zese  dimorante  a Roma;  onde  facevano  loro 
consulte:  e in  quella  tornò  di  Francia  Can- 
roillo  di  Girolamo  Spannocchi,  che  vi  era  stato 
con  i loro  Ambasciadori,  e pareva  che  non  du- 
bitasse punto  ebe  il  fatto  slesse  come  ravrieoo 
voluto. 

Ma  di  maggior  noja  era  l'arte,  ohe  in  ciò 
adoperava  Cornelio,  il  quale  d-il  Re  aveva  in 
mano  il  governo  dell’ armi,  e mostrava  di  non 
intendere  così  bene  quel  die  firc  si  dovesse  ; 
che  poco  innanzi  torn.mdo  di  Francia,  e forse 
avendo  presentilo  a che  il  fatta  dovesse  rìi>- 
seìrc,  era  stato  in  lunga  consulta  col  Dura  di 
Ferrara,  e si  ingegnavano  insieme  di  trovar  via„ 
come  Montalcino  con  T altre  Terre  Sanesi , 
delle  quali  aveva  quel  Principe  gran  desiderio, 
poiché  od  tnittarsi  la  pace  non  aveva  potuto 
ottenere  nulla,  in  aleno  modo  con  arte  gli  ve- 
nissero in  mano  ; e ne  faceva  forza  alla  Corte 
di  Francia  con  i Guisi  snoi  parenti,  e il  Prìn- 
cipe suo  figliuolo  ne  slrìgneva  il  Re  soo  cugi- 
no: ebe  avrìeno  almeno  voluto  metter  tempo 
in  mezzo,  e che  all*  uscirsi  di  quei  luoghi  non 
li  fosse  venuto  cosi  tosto,  avendo  disegnato  i 
Duca  Ercole  stesso  di  andare  egli  di  presento 
in  Francia  e in  Fiandra  a quei  Re,  e con  quan- 
ta arte  e con  quanto  studio  poteva,  cercava 
di  trarsi  questa  voglia,  o di  trovar  via  da  va- 
lersi in  parte  de*  denari,  che  il  Re  di  Francia 
gli  doveva.  Oude  aveva  iodollo  Corodiu  a te- 
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nor  prftticlie  in  Montaleioo  con  alenni  dei  pià 
Mlinati  di  quei  eìlladini  più  Ben  c più  rtao* 
luti,  e che  ai  roostraTano  al  Duca  di  Firenze 
nimiciMÌroi;  e gli  atrigncTa  con  molte  promeaie 
a congiurarti,  e ad  indurre  il  Cootiglio  o Se* 
nato  di  Mootalcino  a darti  al  Duca  di  Ferrara. 

Questa  pratica  non  fa  prima  in  piè  {che  di 
qua  e di  là  ne  andavano  attorno  lettere  in  et* 
fera),  che  ella  venne  tutta  in  cognizione  del 
Duca  di  Firenze.  Ma  tendo  dell*  esecuzione 
della  pace,  e del  lasciarti  Terre  Saneti  il  tem- 
po di  tre  mesi  tolameole,  che  dovevano  fare 
i Franteti , non  guadagnarono  in  ciò  altro  i 
Ferraresi,  che  scoprire  loro  intenzione.  Perché 
poteva  sapere  il  Duca  di  Ferrara , qual  fotte 
stato  fra  quei  potentissimi  Principi  la  rUo* 
lozione  intorno  al  fatto  di  Montalcino  ; ma  da- 
Tano  terobianza  di  non  ne  saper  niente , mo- 
strando, ebe  dovendo  rimaner  liberi,  ai  Saneti, 
che  avevano  in  mano  il  govenio,  foese  lecito 
darti  a chi  ben  loro  veniste.  Ma  intanto  alle 
Corti  di  quei  gran  Principi  si  dava  ordine  sol- 
lecito, che  le  cose  conchiuse  si  eseguissero}  c 
già  avevano  mandato  Fono  all’altro  ì più  ono- 
rati Cavalieri  e Signon  di  lor  parte  a giorar 
la  pace,  e al  Re  Filippo  andò  il  Cardinal  del 
Loreno  c il  Duca  di  Guisa  con  molta  pompa, 
e da  Brosselles  al  He  di  Fr«nncia  il  Duca  d'Al- 
va  e il  Vescovo  d’Aras;  c ti  cominciava  in 
brieve  dai  Franzesi,  che  dovevano  essere  i pri- 
mieri, a darti  ordine  a restituirsi  le  Terre  pre- 
se, che  si  tenevano  ai  conBni  di  Pìcardia  e di 
jLtttimbnrgo;  e il  Duca  di  Savoja  ti  apprettava 
di  andare  in  Francia  a sposare  Madama  Mar- 
gherita sorella  del  Re,  e a fame  le  nozze  ; c 
si  Cattolico  dai  snoi  procuratori  mandò  a far 
li  sponsalitj  in  cerimonia  con  Madama  ElisabetU 
primogenita  del  Crtstianitsimo  con  animo  di 
mandare  per  lei,  tosioebe  et  fosse  arrivato  in 
Jspagna , dove  si  alTrctlava  di  tornare,  e ogni 
indugio  gli  pareva  lunghissimo.  Ed  avevano 
convennto  ìosieroe  i due  Re  fra  loro  intera- 
mente e di  buona  fede,  ebe  il  Cattolico  man- 
da»e  a Siena  nn  sno  uomo,  il  quale,  toslocbé 
le  genti  Frantesi  fossero  uscite  di  Monlalctno 
e delle  altre  Terre,  e che  le  rocche  e le  piazze 
fossero  sgombre  dell’ artiglieria  c munizioni,  e 
altri  arnesi  Franzesi  e guemimcnti , le  pren- 
desse in  nome  del  Re  Cattolico,  a cui  elle  si 
dovevano,  per  consegnarle  al  Duca  di  Firenze, 
ordinando  inUiito  a Chiappino  Vitelli,  eh’ era 
ancora  alla  Corte  insieme  col  Vescovo  d'Arcz- 
%0f  e ne  sollecitavano  la  spedizione , che  vo- 
lendo fare  i Sanesi  resistenza  alcuna,  in  nome 
di  esso  Re  eoo  le  forze  del  Duca  di  Firenze 
gli  costrignesse  a cedere  al  trattalo  della  pace; 
e commise  al  Duca  di  Sessn  , Goveraator  di 
Milano,  e delle  armi  del  Piemonte,  che  do- 
mandandogli il  Duca  ajuto  gli  mandasse  tosto 
quattrocento  cavalli  e quattromila  fanti.  Nel 
Piemonte  Rrisac  diceva  ogni  volta  esser  presto 
e rendere  Valenza,  e terre  del  Monferrato, 
e tutto  quello,  che  in  quelle  parti,  o altrove 
s tenera  in  mano  del  Duca  di  Savoja, 

Ma  questi  ordini,  benché  veri,  non  erano  cre- 
dali dai  Saocsi  di  MotiUlciuo , anzi  sliinavao 
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pure,  che  ciò  si  fa^tse  per  loro  metter  perora, 
afBocbè  sponUneamente  si  rimettessero  all’ob- 
bedienza del  Re  Cattolico,  o del  Duca;  nè  se 
volevano  lasciar  persuadere  a dover  fare  altri- 
menti. Stimavano  pure,  che  se  alcuno  vi  man- 
dasse per  quel  conio  il  Re  Cattolico  vi  dovesse 
stare  per  lui,  e non  per  darli  al  Duca  di  Fi- 
renze, ed  era  loro  messo  animo  non  solo  da 
coloro,  che  avevan  tenuto  parte  Franzese  in 
Italia,  ma  ancora  da  Prìncipi,  e da  grandi  iso- 
mini  Italiani  e Spagnuoli,  ebe  invidiavano  ogni 
bene  e ogni  grandezza  alla  Toscana  : e sapen- 
do quanto  il  Papa  e i CarafH  ne  avevano  avuto 
voglia,  persnaderono  i Sanesi  a mandare  a Ro- 
ma Ambasciadorì , i quali  furono  Niccodemo 
Forteguerri  e Germanico  di  Mario  Bandini  con 
commissione  di  offerire  Montaleioo,  e quante  te- 
nevano, alla  protezione  di  Santa  Chiesa,  e face- 
vano procaccio  di  essere  uditi  dal  Papa,  e se 
ne  consigliavano  con  1’  Ambasciadore  di  Fran- 
cia, al  quale  questa  risoluzione  del  suo  Re  non 
piaceva,  e gli  ajutava  di  quanto  poteva. 

Ma  dall’ altra  parte  Bongianni  Giaongltazzi , 
Ambasciadore  del  Duca  s’ingegnava  di  adoperar 
col  Pontefice,  che  non  solo  non  fossero  oditi,  ne 
rìoevnti  tali  Ambasciadorì,  mi  che  li  consi- 
gliasse a non  sì  volere  opporre  a quello,  ebe 
due  si  potenti  Prìncipi  per  ben  comune  del 
mondo  avevano  deliberato.  Onde  il  Papa  vec- 
chio, infermo , senza  denari  e senza  ajiito  di 
alcun  Principe,  e che  da  sè  aveva  scaccialo  i 
nipoti,  e per  i benefizj  nuovamente  rìcevuli 
amava  il  Duca  di  Firenze,  benché  Giovannan- 
toDÌo  da  Gravina  Orsino,  suocero  del  Conte 
Niccola  di  PitiglUno  le  confortasse  a muoversi 
a misericordia  de’ Sanesi,  e a non  lasciare,  che 
quel  resto  della  Toscana  si  dividesse  dalia  Chie- 
sa (che  essendo  in  roano  di  Priueipe  potente, 
come  ne  diverrebbe  il  Duca  di  Firenze,  le  pa- 
trebbe  alcuna  volta  nuocere),  e che  ne  pren- 
desse la  protezione,  come  desiderava  la  ro^- 
gior  parie  de’  Cardinali  e de’  Prìncipi  d’Italia, 
non  volle  udirne  nulla;  e perii  medesimo  Or- 
sino, che  nel  governo  era  succeduto  in  luogo 
di  Cammino  da  Lamentano  poco  innanzi  tra- 
passato, fece  loro  intendere , che  miglior  par- 
tito per  loro  non  era,  che  rimettersi  in  tutto 
alla  buona  grazia  del  Re  Cattolico  e del  Duca 
di  Finmze,  dal  quale  solamente,  e non  da  al- 
tri potevano  avere  il  bene  e il  male  ; c che 
non  pensassero  ad  altro,  che  in  ogni  altra  ma- 
niera erano  mal  consigliati. 

Di  colai  risposta  gli  Ambasciadorì  Sanesi  ri- 
masero confusi,  nè  sapevano  che  partito  pren- 
dersi : ma  aspettavano  altri  avvisi  da  loro  altri 
Ambasciadorì  io  Francia,  ai  quali  avevano  ri- 
mandato tosto  il  medesimo  Cammìllo  Spannoc- 
chi, che  poco  prima  nc  era  tornato  con  com- 
missione di  passare  al  Re  Cattolico,  al  quale 
umilmente  dovevano  supplicare  di  rimanere  in 
protezione  di  quella  Corona;  e benché  si  co- 
noscesse chiaro,  qual  fosse  la  mente  di  quei 
Re,  oondtroeno  il  consenso  di  coloro,  che  la 
intendevano  altrimenti,  o che  la  desiderivano, 
era  tale,  che  i Sanesi  non  si  sapevano  spiccare 
dalla  vana  speranza  di  volere  ad  ogni  modo 
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ifbg:^re  la  inaf^gioranta  tl«l  Duca  di  Fircnae. 
Ma  quello  che  adoperassero  i Sanesi,  o altri 
per  loro,  ornai  poco  importava,  stando  la  cosa 
tutta  nella  commissione  del  Re  di  Francia,  e 
nell’  esecuzione  di  Cornelio,  il  quale  aveva  le 
armi  e le  forze  in  mano,  e mostrava  di  voler 
guidare  la  cosa  in  modo , che  ella  gli  recasse 
utile,  e lo  aggrandisse  di  alcuna  dignità;  che 
onnilo  bene  intendeva  convenirgli  lasciar  Ca* 
stello  Otlicri  del  Signor  Smolfu,  il  quale  nella 
guerra  dai  Franzesi,  come  si  disse,  gli  era  ve* 
Duto  in  mano , e il  Re  gliene  aveva  donato  : 
egli  da  Montalcino  e da  altri  luoghi  vi  comin- 
ciava a mandare  alcun  pezzo  d*  artiglieria  mi- 
nuta e munizione  e suoi  arnesi  ; faceva  lAr 
grano  dai  privati , come  se  avesse  voluto  di* 
fender  quei  luoghi,  e per  potere  più  agevol- 
mente colorire  il  suo  disegno  mostrava  ai  Sa* 
nesi  alcuna  speranza,  essendosi  posto  in  animo 
per  compiacere  al  Duca  di  Ferrara  di  mandar 
la  cosa  in  lungo  quanto  poteva;  nè  si  accor- 
geva ancora,  che  la  sua  arte  era  stata  sco- 
perta. 

Infrallanto  dalla  Corte  del  Re  Cattolico  era 
tornato  Chiappino  Vitelli  con  tutto  F ordine 
del  riceversi  le  Terre  da  Don  Giovanni  di 
Ghevara , il  quale  poco  poi  a questo  effetto 
•tesso  mandalo  dnl  Re  Cattolico  al  Duca  a Sic* 
Da  arrivù  con  tutta  la  commissione,  ch'era  di 
ricevere  i luoghi  dai  Franzesi  abbandonati , e 
tosto  porli  in  inano  del  Duca  di  Firenae.  Ma 
perciocché  la  prima  difBcoltii  sì  mostrava  di 
volere  esser  dalla  parte  di  Cornelio,  del  quale 
già  si  era  conosciuto  I'  intendimento,  parve  a 
proposito  primieramente  addolcirlo,  o fargli 
conoscere,  che  T arte,  che  egli  adoperava  per 
prolungare  V esecuzione  del  suo  Re , era  sco- 
perta: clic  avendo  il  Govcrnator  di  Siena  chia- 
mata a sé  la  Balìa  di  quella  città,  c letta  loro 
la  parte  della  capitolazione,  che  apparteneva 
ai  Sanesi,  avevano  molti  di  loro  mandato  a 
Montalcino  ai  lor  parenti,  fratelli,  figliuoli,  con- 
sorti c amici  (che  molte  cose  vi  erano  divise, 
tenendo  chi  di  qua  e chi  di  là) , per  confor- 
tarli a dovere  accomodarsi,  con  mostrar  loro, 
che  stolta  cosa  fosse  voler  contrapporsi  a quello, 
che  tali  due  Maestà  fra  loro  d’  accordo  ave- 
vano deliberato,  offerendo  il  Duca  non  solo 
perdono  delle  offese  del  passato,  ma  eziandio 
grazia  e merito  del  futuro  : c a Roma  dall'Am- 
basciador  Gianfigliazzi  c dal  Vescovo  di  Cor- 
tona , che  il  Duca  vi  aveva  mandalo  a rin- 
graziare il  Pontefice  dell'  aver  dato  ai  Sanesi 
il  buon  consiglio , si  faceva  il  stroigliante  con 
molti  di  quella  città,  che  vi  dimoravano,  e che 
mantenevano  i loro  di  Montalcino  ostinati. 

Ma  nè  questo,  nè  altro  offizio,  che  con  essi 
81  facesse,  giovò,  mostrandosi  sempre  mai  più 
dura  c più  risoluta  quella  naiìone;  e a àulti 
i suoi  confini  avevano  vietato  il  passarvi  ad 
alcuno,  che  di  verso  Siena  vi  andasse,  non  vo- 
lendo, che  i loro  fossero  persuasi  a fare  al- 
trimenti, che  come  tornasse  bene  a coloro,  die 
guidavano  la  cosa.  Mandò  tosto  Don  Giovanni, 
che  fu  giunto,  un  suo  Ministro  a Cornelio,  fa- 
ceodogli  a sapere,  che  mandato  dal  suo  Re  era 
scon  tee.  tol.  n 


venuto  in  Siena  per  trattar  seco  e con  altri 
Ministri  del  Re  Cristianissimo,  che  avevano  U 
cura  delle  Terre  da  lui  in  quelle  parti  occu- 
pale, affinchè  l' effetto  seguisse  di  quello,  di 
che  quelle  Maestà  erano  insieme  convenute, 
cioè,  che  dentro  al  tempo  determinato  si  le- 
vassero I'  armi  Franzesi,  c si  lasciasse  la  pos- 
sessione delle  Terre  : e acciocché  la  cosa  più 
agevolmente  si  trattasse , offerse  per  muovere 
inverso  il  mare  T artiglieria,  le  munizioni  e ar- 
nesi dei  soldati  ogni  aiuto,  che  loro  Insognasse 
dal  Duca  di  Firenze.  Mandò  parimente  Chiap- 
pino Vitelli,  Luigi  da  Doara,  che  a Cornelio 
destramente  scoprisse  la  sua  arte,  con  diigli,  che 
essendo  i due  Re  , come  ben  si  sapeva,  infra 
loro  concordi,  non  conveniva  far  l.iimente,  che 
si  avesse  a stimare,  che  fra  i Ministri  non  fos- 
se una  sUnil  disposizione,  e che  se  indugio,  o 
impedimento  vi  avvenisse,  crederebbe  ciascuno, 
anzi  pur  credeva,  che  avesse  orìgine  e cagione 
da  lui,  e che  egli  solo  desse  animo,  e mante- 
nesse in  ostinazione  e durezza  i Sanesi,  sapen- 
do ciascuno,  che  d'  altronde  in  tale  stato  non 
potevano  esser  sosicniilì,  c che  meglio  sana 
per  lui,  che  con  tuo  onore  c servìgio  del  suo 
Re  non  desse  impedimento  al  fatto  , e si  con- 
formasse quanto  prima  alla  voglia  de' maggiori 
Principi. 

Scusò  il  fatto  Cornelio  con  dire,  che  dal  suo 
Re  non  aveva  ancora  risoluta  commisitone  di 
quel  che  far  si  convenisse,  e pur  prolungava 
reffeUo;  mandussf^U  luoltre  LÌon  Santi  per 
disporlo  meglio,  il  quale  più  apertamente  gli 
disj>e,  clic  V arie  da  lui  adoperata  gli  poteva 
dar  carico  appresso  il  mondo  e al  suo  Re:  ma 
si  conosceva,  che  iofincbè  di  Francia,  dove  i 
Signori  Ferraresi  facevan  loro  sforzo,  non  ve- 
niva nuova  commissione,  non  era  per  muover- 
si. Pure  pensando  dove  il  fallo  potesse  riuscire, 
non  vedendo  modo,  come  il  disegno  del  Duca 
di  Ferrara  potesse  avere  eflV*lto,  fatto  raunaro 
il  Consiglio  de'  Sanesi  in  Montalcino , e tra 
loro  entrato  disse  apertamente,  che  avendo 
rinunziato  il  Re  alla  loro  protezione,  e dovendo 
dai  loro  luoghi  ritiraro  l' artiglierie  e le  genti, 
e ciò  che  vi  aveva  del  Re  di  Francia,  conve- 
niva, che  oggtmat  da  loro  stessi,  come  liberi, 
pensassero  al  fatto  loro.  Questa  proposta  venne 
molto  amara  a quel  Consiglio,  e tulli  sbigot- 
tirono, nè  sapevano  più  dove  volgersi,  nè  io 
che  sperare. 

Intanto  dalh  parte  del  Duca  di  Firenze  ^r 
ordine  di  Don  Gìovanm  di  Ghevara  si  chia- 
mavano quindici  compagnie  di  fanti  della  mi- 
lizia del  suo  Stato  per  condurle  ai  confini  delle 
Terre  Sanesi,  si  inviavano  cavalli  inverso  Sie- 
na, e Gabrio  Serbelloni  maestro  dell’  artiglie- 
ria di  Siena  e di  altronde  nc  traeva  fuori  molti 
pezzi,  e per  tutto  si  faceva  gran  romor  d’armi; 
acciò  udendo  i Sanesi  colali  apparecchi  più 
agevolmente  ti  disponessero  a tornare  all'  ub- 
bidienza del  Re  Cattolico,  quale  sì  riimavs  es- 
sere lor  Signore.  E già  era  arrivalo  alla  bocca 
dell'Onibrone  vicino  a Orossello  con  tredici 
galee  da  Marsina  Monsignor  di  S.in  Sulprzio 
Cameriere  del  Re  mandato  a soU<*cilart  il  Ic- 
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var  delle  genti  e delParUglieria  per  imbarcarla,  j|  la  vita  a lai,  ma  come  «i  conobbe  per  P rlTct- 
c condurla  tu  Francia,  che  alla  Corte  del  Re  ■ lo,  rovinò  in  gran  parte  il  Regno  di  Francia^ 
Cattolico  era,  chi  aollccitara  il  fatto,  e »eco  la  -Corona  c il  governo  cadde  nel  primoge- 
aveva  recalo  alquanto  di  moneta  per  aoddiafare  i cito  Francesco  11 , ginvauetlo  di  sedici  anni, 
in  parte  alle  fanterie,  le  quali  molli  me»i  man-  ma  pure  di  età  tale,  che  secondo  le  leggi  del 
tcnule&i  con  pochi  denari,  per  lo  più  si  eran  j Regno  di  Francia  era  abile  al  governo,  c nella 
pasciute  del  grano  de*priv.iti,  che  avevano  rau*  ! Rcina  Caterina  de*  Medici  sua  madre  : i quali 
nato  in  Monlalcino  c ncIPaltrc  Terre  lor  sud*  ; col  consiglio  del  Cardinal  del  Lorcno  c del 
dite:  e mandava  a sollecitar  Coroelio,  acciò  si  l Dura  di  Guisa  fratelli,  tosto  deliberarono,  che 
spedisse  la  bisogna;  che  il  Cattolico  essendo*  la  pare  seguisse,  passando,  come  diceva  la  scrii* 
glisi  cominciato  a rendere  dalle  parli  più  vi*  ^ tura,  Pubbligo  agli  eredi.  Oltreché  il  Re  avanti 
cine  i luoghi  occupatigli  d.ii  Fr.'inaesì,  aveva  ! morisse,  fallosi  chiamare  il  Ggliuolo  Delfino  gli 
mandato  alla  Corte  del  Crislianissitno  suoi  sta*  li  impose,  che  mantenesse  la  pace  col  Cattolico, 
tiebi  il  Duca  d*Alva,  il  Principe  d’ Orango,  il  c lo  tenesse  per  padre,  e nella  Religione  oa* 
Conte  di  Feria  c il  Conte  d’Eigmonte,  i quali  , servasse  quello,  che  avevano  osservato  i suoi 
vi  dovevano  dimorar  tanto,  che  il  Cattolico  : predecessori. 

dopo  ai  Franxesi  avesse  mantenuto  quello,  a ' Ma  innanzi  alla  morie  del  Re  il  Duca  di  Sa* 
che  si  era  obbligato.  Ma  mentre  si  attendevd*,  i voja  aveva  fornito  le  sponsalìaie  , che  già  era 
che  i Franzesi  uscisser  delle  Terre,  avvenne  | di  luglio,  e venutone  il  termine  di  render  le 
caso  molto  miserabile  , e che  sopratlcnnc  la  ; Terre  , dalla  parte  di  Picardia  già  ì Frantesi 
cosa  alcun  giorno,  e rinfrancò  le  sperante  dei  | avevano  consegnato  .Mariamburgo  e altre  for* 
Sanesi.  { tette,  e da  quella  di  Lutimburgo,  Tiunvillc  » 

In  Parigi  era  andato  con  molla  pompa  il  [ Ivois,  Mommedì  e altri  luoghi,  che  nella  lunga 
Duca  di  Savoj.i  per  far  le  nozze  della  sorella  guerra  s’avev.ino  occit|>ali,  e in  Piemonte  Bri* 
del  Re  Madama  Margherita  di  Franeia  Du-  sac  aveva  già  ritirate  T artiglierie  di  Valenza, 
chessa  di  Beni,  e Ruigomes  de  Silva  dal  Re  i Ma  questo  caso  fece  alquanto  più  oltre  sospcn* 
Cattolico  a presentar  gioje  alla  primogeuita  derne  la  intera  rsecuziouc,  attendendo  ciascuno 
del  Crìstianissimu  Madama  Klisalielta  destinata  | de* I^linislri  quello,  che  dopo  il  caso  fosse  de* 
•Ita  moglie.  Onde  ogni  cosa  vi  era  di  lieta  festa  !•  liberato  alla  Corte  : hcnchc  chi  discorreva  sa- 
ripiena con  concorso  di  grandissimo  numero  di  | Damenlc,  conosceva  troppo  bene,  clic  il  caso 
Signori  di  Francia,  ili  F'iandra  c d'altronde;  poco  poteva  muover  del  risoluto,  che  molto 
e il  Re  oltre  a molti  altri  diletti  al  popolo  più  aveva  la  Corona  di  Francia  bisogno  dì 
aveva  messo  in  orditìc  una  ricca  gioatra,  della  i quiete  al  presente,  essendo  caduto  il  governo 
quale  egli  con  tre  priuci|>ali  Signori  volle  es-  in  un  fanciullo  e in  mia  donna.  Onde  subito 
sere  i!  manlenitorc.  Ed  avendo  già  due  giorni  | dopo  la  morte  del  Re  mandarono  corrieri,  af* 
passati  allegramrulc  della  festa,  il  terzo,  che  | finché  P ordine  si  eseguisse.  Ma  conluUociò 
I era  PtiUìmo,  essendo  già  alia  fine,  il  Re,  che  parendo,  che  i Sanesi  volessero  pure  stare  osti- 

molte  nc  aveva  corse  ogni  giorno,  si  mise  a nati,  si  seguiva  di  condurre  la  gente  in  na* 
correre  la  seconda  lancia  contro  al  Conte  di  mero  di  seimila  fanti  c trecento  cavalli  di  quei 
Mongomerì;  la  lancia  del  quale  troncandosi  di  Toscana,  non  si  mostrando  bisogno  di  va* 
nel  colpo  alzò  la  visiera  dell’ elmo  del  Re,  e | Irrsi  degli  ajnti  di  Mil.ioo,  e di  Siena  c di  Lu* 
nella  fronte  inverso  l'occhio  destro  ne  passò  cignano  e di  .Montepulciano  si  metteva  in  or- 
una  sverza  io  tal  guis.v  con  alcune  altre  mi-  | dine  artiglieria,  che  aveva  disegnato  Chiappino 
nori  dalla  parte  di  sotto,  che  il  Re  diede  vista  j Vitelli,  che  pei-  il  Re  Cattolico  in  questa  ini* 
di  qua  e di  là  di  cadere.  Il  che  veggendosì,  vi 
corse  il  Prìncipe  di  Ferrara,  che  era  in  ordine 
per  correre  il  suo  arringo  appresso,  il  Duca 
di  Guisa  e altri  Signori , c scesero  il  Re  ; e 
tostamente  disarmatolo  lo  portarono  quasi  di 
peso  nel  palazzo,  e Ìl  distesero  mezzo  morto 
sopra  il  letto,  e conobber  tosto  ì medici  ca- 
vandone cinque  sverze,  che  la  ferita  era  mor- 
ule. Dolevasi  il  Re,  che  poiché  gli  conveniva 
pur  morir  d’arme,  come  alcuna  volta  da  astro* 
logi  gli  era  stalo  predetto,  non  gli  fosse  av- 
venuto in  guerra  reale,  e non  in  giostro,  dove 
gii  pareva  perder  la  vita  da  giuoco,  e senza 
prò  veruno  o pregio  degno  di  Re.  Qiinl  fosse 
il  travaglio  della  Corte  e della  città  di  Parigi 
ciascuno  se  io  stirai.  E questo  caso  dovrebbe 
insegnare  ai  Prìncipi,  che  hanno  cura  de*  po- 
poli, cd  ai  quali  il  l>cn  essere  degli  Siati  si 
attiene,  qoanto  deblsaoo  guardarsi  di  non  porre 
la  persona,  te  non  per  ultima  necessilà  o dcl- 
P onore  n dello  Stato,  in  prrienlu.  Il  colpo 
del  Re  Enrico  non  soUuiente  pr>ro  poi  loUc 


i presa  a spesa  del  Duca  di  Firenze  aveva  il 
j generalato  dell’  armi , di  muover  la  guerra , 
> quando  pure  nc  fosse  venuto  il  bisogno  sopra 
. Monlalcino  dalla  parte  di  Siena  c dalla  parte 
I di  Montepulciano,  e nc  faceva  la  massa  poco 
di  qua  da  Buonconvento  in  luogo  chiamalo 
Serravalle;  e vi  aveva  mandalo  il  Duca  Com- 
missario Pierfilippo  Pandoliìni , che  aveva  il 
governo  in  parte  della  tua  milizia, 
j Ma  ben  si  credeva,  che  i Sanesi  non  doves- 
sero aspetUr  la  guerra;  perche  uscendosene  i 
Franzesi,  e portandone  loro  stromentì,  che  vi 
avevano  condotti,  couveoiva,  che  tosto  fossero 
preda,  c per  peggiorare  di  lor  condizione.  Era 
arrivato  a Monlalcino  quel  .Monsignor  dì  San 
Sulpiiio,  mandato  dal  Crislianiuirao  per  ese- 
guire la  mente  del  suo  Sìsnore;  al  quale  mandò 
tosto  Don  Giovanni  di  Ghevara  , come  prima 

(aveva  fatto  a Cornelio,  dicendo,  che  era  quivi 
per  intervenire  allo  sgombrare  delle  genti,  e 
altre  rose  da  guerra,  profferemlo  di  nuovo  ogni 
g ajuto,  che  loro  bisognasse,  e insieme  Liuti  Santi, 
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arei5  mr;;lio  disponesse  Cornelio,  afTinchc  men 
di  fatica  e inrn  <li  tempo  vi  ai  apendene,  ri* 
cercandolo  ad  adoperare  co'citladini  Sanesi , 
acciò  non  ai  volessero  opporre  alle  voglie  di 
quei  polcntiasinii  Re , i quali  per  tutto  a lor 
senno  li  potevano  alrigncre,  e che  riaolveodoai 
io  bene  loro  potrebbe  molto  giovare,  e in  male 
molto  nuocere,  proferendoai  a Cornelio  di  co* 
tale  uRìzìo  degno  guidardone. 

Tornò  Lione  con  la  riioluzione  dai  Signori 
Franzeai  di  voler,  eome  loro  era  coromcaao, 
tosto  oscirsi  deMuoghi  de'Saneai,  e di  ripor* 
tarne  inverso  il  mare  rarliglierie,  e loro  altre 
coac  da  guerra  alle  galee,  che  T attendevano; 
e perciò  domandavano  ajuto  di  buoi,  di  muli, 
di  nomini , non  avendo  modo  da  farlo  altri* 
menti,  come  loro  era  alato  offerto.  Onde  nel 
contado  di  Firenze  ai  diede  ordine  inconta* 
lìcnte,  che  a Montalcino  e a Chiusi  fosse  con- 
dotto tutto  quel  che  chiedevano,  desiderandosi 
oltre  misura , che  i Franzeai  dopo  tanti  anni, 
quanto  prima  sgombrassero,  e lasciassero  la  To- 
scana libera,  e a Montalcino  fu  mandato  Com- 
missario Lionardo  Busini,  e a Chiosi  Antonio 
degli  Albizzi,  che  comandassero  a coloro,  che 
a questo  bisogno  vi  si  mandavano,  c ciò  si  fece 
avanti  che  a Montalcino  fosse  venata  la  no- 
yella  della  disavventura  del  Re  Enrico.  E per- 
che Cornelio  poteva  molto  agevolar  questo  fat- 
to, il  quale  procurava  per  i Sancii  e per  se 
ancora  qualche  comodo  si  contentò  il  Duca, 
che  a quindici  o venti  de’ più  stimati  fra  quelli 
di  Montalcino,  e che  erano  seguitati  dagli  altri 
ai  desse  a vita  loro  alcuna  provvisione  di  quio* 
dici  o venti  ducati  il  mese  per  ciascuno,  e a 
Cornelio  stesso  il  Castello  di  Magliano  vicino 
a Grosselto  in  Maremma  con  tutta  la  sua  Corte 
in  feudo,  il  quale  gli  faceva  ilomandare,  c di- 
ceva, che  H Re  Enrico  glie  ne  aveva  promes- 
so, c i Sanesi  confermato.  Né  ciò  pareva  grave 
rispetto  al  molto  servigio , che  del  tempo  e 
della  spesa  poteva  fare,  e inoltre  di  concedere 
aldine  grazie  ai  Sanesi , che  si  erano  ritirati 
in  Montalcino  in  comune,  e vi  avrvan  fatta 
lor  Repubblica,  e che  si  contentassero  di  tor- 
nare in  Siena,  e con  gli  altri  citLidini  godersi 
la  patria  e i proprj  beni,  come  si  conteneva 
nel  trattato  della  pace  : le  quali  cose  il  Duca 
promise  di  voler  fare  di  buona  voglia,  massi- 
mamente che  Cornelio  prometteva  di  dare  di 
quel  castello  quel  che  ne  era  consueto  venire 
ogn’anno  al  Comun  di  Siena;  e inoltre  non 
pareva  poco  guadagno  farsi  amico,  e obbligarsi 
quel  nobile  e valoroso  guerriere:  e perché  gli 
conveniva  lasciar  castello  Ottieri , il  quale  il 
Duca  nel  trattato  della  pace  aveva  provveduto, 
che  fosse  venduto  al  suo  Signore,  c mostrando 
di  avervi  speso  dentro  in  migliorarlo,  si  con- 
Tenne,  che  quello,  che  vi  paresse  |dì  meglio, 
gli  fosse  renduto.  Le  quali  cose  promesse,  si 
diede  ordine  di  trarre  de*  luoghi  le  gtiemigìo- 
lii;  ma  in  ciò  si  scoprivano  diffìcolU  : i soN 
dati  erano  creditori  di  molte  paghe,  né  aveano 
i Franzeai  modo  a soddisfarneli  a gran  pezza. 
E già  di  loro  si  odorava  ammutinamento,  pro- 
icaUndo  di  non  volere  uscincnc^  se  prima  non 


erano  inter.imente  pagati;  e a Grossctto  quattro 
compagnie  di  Gu.iseonÌ  avevano  voluto  preten- 
dere prigione  il  lor  Governatore,  il  quale  av- 
visando il  movimento  con  i Capitani  si  era  ri- 
tirato nella  rocca,  dove  si  guardavano  i denari 
mandati  di  Francia,  e con  due  cannoni  batte- 
vano quella  fortezza  per  rubare  i denari;  e 
gli  nomini  della  Terra  senza  far  movimento 
alcuno  stavano  in  arme. 

Questo  fatto  teneva  T ordine  de'  Franzesi  in- 
dietro; e temevano,  che  negli  altri  luoghi  non 
si  facesse  il  simiglìante,  come  si  udiva  essere 
avvenuto  in  Radìcofani,  ove  benché  fossero  po- 
chi di  quella  nazione,  nondimeno  se  non  erano 
soddisfatti,  negavano  voler  ubbidire  Cornelio. 
Di  ciò  si  doleva  Don  Giovanni  ritardando  que- 
sto fatto  molto  r esecuzione  delle  commissioni 
del  Bcntivogli,  e si  tenevano  a disagio  ì perso- 
naggi,  che  alle  Corti  di  qua  e di  là  erano  sU- 
tichi.  Onde  il  Bcntivogli  di  buona  voglia  pro- 
curava la  bisogna,  e mandò  minacciando  i Gua- 
sconi di  Grossetto  e quei  di  Kadicofani,  se  non 
r ubbidivano,  e non  ai  aecomodavano  alla  vo- 
glia del  Re  ; ma  essi  ostinali  non  volevano  udir- 
ne nulla,  domandando  pure  altieramente  lo  in- 
tero pagamento.  Onde  i Minulri  Franzeai,  dal 
Duca  e da  Chiappino  sollecitati  a dar  quanto 
prima  potevano  tutte  le  Terre  sgombre  e spe- 
dite, erano  a cattivo  partito;  e già  era  passato 
il  tempo  determinalo,  e ogni  dimora  alle  Corti 
di  quei  gran  Re  era  di  molto  disagio,  e ancoro 
non  avevano  avuta  novella  della  morte  del  Re. 
Domandarono  <*il  Duca  due  mila  fanti  e cento- 
cinquanta cavalli  per  condurli  a Grossctto  pe^ 
costringer  gii  ammulinati  ad  uscirsi  del  luogo, 
e rendere  l’artiglieria  e I* altre  cose,  che  si 
dovevano  ricondurre  in  Francia:  e Coroclìo 
con  infamia  di  disubbidienza  e di  dislealtà  gli 
aveva  banditi  ribelli  della  Corona  ; ma  nulla 
era  giovalo.  Il  Due.*!,  come  avesse  veduto  sgom- 
bro d’artiglieria  e di  gente  Franzese  la  città  di 
Montaleiuo,  dove  non  era  movimento  alcuno, 
ed  er.1  Capo  dell’  altre,  prometteva  ogni  ajuto. 
Fer  la  qual  cosa  Cornelio  con  l’opera  de'Mi- 
nUlri  Fiorentini  cominciò  a trarne  l’ artiglieria 
e le  munizioni,  e le  inviava  a Ballignano  in- 
verso la  marina,  vicino  a Grossctto  a selle  mi- 
glia; e il  medesimo  aveva  fatto  in  Cliiuii  An- 
tonio degli  Albizzi,  dove,  benché  i soldati  fos- 
sero alquanto  commossi,  e mostr.Vhsero  di  non 
volersene  spodestare,  nondimeno  con  buone  pa- 
role e con  arte  li  trasse  della  Terra;  c le  inviò 
per  congiugnerle  con  quelle  di  Montalcino. 

Intanto!  principali  de’ Sanesi  addolciti  dalle 
promesse  del  Duca,  c dalle  parole  di  Cornelio 
c del  gentiluomo  Frinzese,  ma  mollo  più  dalla 
necessità  si  eran  risoluti  dì  mandar  di  loro  al 
Duca  due  Ambaseiadori  il  Capitano  Marcello 
Palmieri  e Francesco  Ballati,  ed  avevano  avuto 
salvocondotto  per  trattar  seco  di  alcune  grazie, 
quali  avevano  in  animo  di  domandare.  Ma  in 
questa  venne  loro  la  novella  certa  della  morte 
del  Re.  Onde  a Cornelio  parve  di  soprallenerc 
insino  a nuovo  avviso  della  Corte  In  gente,  che 
pure  allora  voleva  uscirsi  di  Montalcino  c di 
Chiusi  ; ma  coutuUociò  T artiglieria  oc  era  gu  , 
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era  Ticina  al  mare,  e rìmanerano  i Saocai  ignudi 
ai  d’ogni  ajulo,  c sì  di  atrumeoU  da  guerra, 
cercando  Cornelio  di  far  servigio  al  Duea,  che 
quando  pure  avessero  voluto  essere  ostinati , 
non  avricno  avuto  modo  da  tenersi  per  un 
mese.  Ma  dal  caso  del  Redi  Francia  (clic  non 
potevano  disporsi  a venir  sotto  il  Duca  lor  vi* 
cino)  riovigoriti  alquanto  scrivevano  ai  loro 
Ministri  e Commissari  di  Chiusi  e d’altri  Ino- 
che  sollecitassero  di  metter  orila  Terra 
più  cose  da  vivere  che  potessero,  con  animo 
di  condursi  oltre  con  la  vita  libera,  quanto 
potevano^  a die  loro  dava  animo  il  Conte  Pic- 
cola di  Pili^liano,  che  non  sentiva  cosa,  che 
più  l’ afHiggetsc,  che  di  avere  il  Duca  di  Fi* 
ronzo,  quale  aveva  io  molti  modi  offeso,  vicino 
al  contine,  ed  aveva  mandato  un  suo  uomo  a 
confortarli  a dovere  star  fermi.  11  medesimo 
faceva  rAreivescovo  di  Siena,  che  era  Gover* 
natorc  di  Viterbo,  e dai  loro  cittadini  di  Ro* 
ma  e da  altri  amici  era  loro  messo  onimo;  ma 
tutto  invano,  perchè  sollecitando  pur  le  galee 
Franzest  Cumelio  a spedirsi,  c a mandar  Far- 
tìglierie  e l’altre  cose  per  imbarcarle,  e sii* 
mando  esso,  che  il  non  avere  nuova  comrois* 
sionc  di  Francia  di  dover  fare  altrimenti  fosse 
tto  confermare  il  deliberato  prima,  si  risolve  a 
trame  te  genti,  e mandò  Lione  Santi  a Siena, 
che  voleva  essere  con  Chiappino  e con  Don 
Giovanni  di  Gbevara  per  convenire  dd  modo, 
clic  si  dovesse  tenere , risoluto  di  andar  poi 
inverso  Maremma  per  coslrignere  con  Tarmi 
*qiiei  di  Grossetto  a lasciar  qnella  Terra,  ccon- 
dumo  T artiglieria  alle  galee.  E perchè  non 
aveva  forse,  con  le  quali  potesse  vincere  i Gua* 
aconi  di  Grossetto,  quando  fosse  bisognato  com- 
battere con  essi,  si  contentò,  che  Chiappino 
eoo  due  mila  fanti  e con  Ire  compagnie  di  ca- 
valli de’raunati  al  ponte  alTArhia  andasse  seco. 
Il  che  tosto  risoluto  (che  insieme  si  trovarono 
a Buonconvento)  Chiappino  prese  sette  insegne 
di  fanteria,  c i cavalli  domandati  alla  condotta 
di  Lion  Santi,  commettendo  che  ciascun  di  essi 
per  vivere  portasse  seco  pane  per  tre  giorni,  e 
traendosi  dietro  gran  numero  di  rouH  candii 
di  vivanda,  che  di  Firenxc  gli  erano  stati  prov- 
veduti inverso  Maremma  con  essi  se  ne  andò, 
avendo  promesso  Cornelio,  che  intanto  fraquat- 
tro  giorni  le.Tcrrc,  che  erano  in  sua  roano,  sarìc- 
no  tutte  sgombre;eal  Magistrato  di  Montalcino 
aveva  di  nuovo  intimaio,  die  lì  disobbligava  dal 
RediFrancia,cli  lasciava  in  loro  libertà  assoluta, 
e consegnò  loro  la  fortezza  di  Montalcino,  quella 
di  Chiusi,  quella  di  Valdorcia,c  dì  Monticchicllo 
cTallrc,  che  erano  in  sua  mano,  e andava  per 
fare  il  tnedcsiuio  a Grossetto  e a Radicofani  e 
altri  luoghi,  c die  essi  come  liberi  provvedessero 
al  bisogno  loro.  Onde  i Sanesi  non  vedendo 
più  modo  di  al)un;4are,  oltre  ai  due  primi,  che 
erano  stati  in  Firenze  senza  aver  fallo  nulla, 
come  coloro,  che  non  avendo  portato  nè  auto- 
rità, nè  mandato  dì  convenire  ne  erano  stati 
rimandati  , risolverono  di  aggiugnerc  ai  mede- 
simi due  altri  Ambasriadori,  i quali  furono  Mes- 
acr  Liibcrlo  Sergardi  c messer  Cesare  Toloaci 


con  anlorità  di  convenire  in  lotto  col  Dnca  «li 
quelle  grazie,  che  paresse  a quel  Principe  di 
dover  loro  concedere. 

Intanto  due  compagnie  di  Guasconi,  che  ora* 
no  in  Montalcino  molto  sceme,  erano  stale  man« 
date  a Sau  Qt|irico,  c una  di  Italiani,  che  vi 
aveva  lasciata  Don  Francesco  da  Este  sotto  Bar- 
tolommeo  da  Pesaro  pagala,  fu  licenziata;  e U 
fortezza  e la  città  rimasero  in  mano  de'Sanesi,  i 
quali  vi  misero  per  guardia  dugento  soldati  del 
lor  contado.  Parimente  dì  Chiusi  erano  uscite  tre 
compagnie  di  Guasconi,  rimanendo  nella  ritta  a 
guardia  con  dugento  fanti  il  Capitano  Galloccio 
Saoese  con  un  altro  nella  fortezza:  altri  che 
alavano  in  Munticcbiello  c in  altri  luoghi  pa- 
rimente uscirono,  e tutti  si  adunarono  a San 
Qnirìco,  e furono  nove  Capitani,  che  fra  tutti 
ebbero  meno  di  ottocento  soldati  gente  logora 
dalla  povertà,  dalla  fame  e dai  disagj.  Qu(^sU 
insieme  per  trarli  quanto  prima  dello  Stalo  di 
Siena,  acciò  non  avessero  a mescolarsi  con  gli 
ammolinatidi  Grossetto,  si  inviarono  per  il  lez^ 
ren  Fiorentino  da  San  Gimignano,  c per  quel 
di  Volterra  furono  condotti  a Vada,  dove  i 
capi  Franzesi  avevano  mandate  galee  per  le- 
varli, provvedendosi  da  Commissari  mandati  «la 
Chiappino  a tutti  la  vita  senza  pagamento,  in- 
sino  che  avessero  il  piede  in  galea. 

In  questo  Chiappino  con  le  genti  era  ginnto 
in  tre  alloggiamenti  vicino  a Grossetto,  e presa 
la  torre  del  Sale  in  sul  mare  lasciala  da*  Gua- 
sconi, vi  pose  la  guardia,  e in  nome  del  Re  Cat- 
tolico gli  ebbe  tosto  chiusi  d*  ogni  inlomo  con 
tre  campi.  Essi  si  avevano  ben  munita  la  città, 
né  loro  mancava  da  vìvere,  e si  erano  con  ar- 
tiglieria e munizione  oppareccliiati  alla  difesa; 
onde  si  conosceva,  che  chi  loro  avesse  voluto 
far  forza,  avria  avuto  che  fare:  eontattociù, 
boDcbé  fossero  creditori  almeno  di  dodici  pa- 
ghe, moslravan  di  contentarsi  «li  due,  oltre  a 
quello,  che  loro  si  doveva  del  compartimento 
del  denajo , che  si  avevan  ritenuto  in  quella 
rocca.  Cornelio  li  mandò  a minacciare  che,  se 
non  ai  contentavano  di  quei  che  si  erano  con- 
tenti gli  altri,  li  dichiarerebbe  ribelli  del  Re. 
Ma  Chiappino  essendosi  accostato  ai  loro  ri- 
pari mostrando  il  danno  e la  infamia,  che  loro 
ne  verrebbe , quando  facessero  altrimenti,  c 
contro  alla  voglia  del  Re,  li  confortò  ad  accet- 
tare le  condizioni,  che  il  tempo  dava  loro,  e 
olire  a quello,  che  loro  voleva  dare  Cornelio, 
offerse  una  paga;  emi  domandaron  tempo  un 
giorno  a risolversi. 

In  questo  in  Montcpescali  un  Luogotenente 
del  Marcito  Calabrese,  che  ne  aveva  la  guar- 
dia, aveva  accordato,  e ricevuto  Ingliilcsco  Ca- 
Icfali  mandatovi  da  Chiappino,  ed  egli,  con  ciò 
che  vi  aveva,  si  era  rilirato  in  Buriauo,  «love 
slava  il  Morello,  che  quel  castrilo  si  teneva 
in  mano  dello  Stato  di  Piombino.  Quegli  po- 
chi, che  disubbidiciiti erano  in  Radicofani,  aven- 
do uccUo  un  loro  Caporale,  lascialo  il  presi- 
dio e la  Terra  si  andaron  via,  e vi  si  manda- 
ron  buoi  per  trarne  T artiglieria  inverso  il 
iinre;  che  già  tnlU  T altra  era  giunta  a Bat- 
lignano^  dove  si  era  fermo  CoracUo,  c davano 
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orOìnf  tli  iroh^rmrb.  A Gro«»«Uo  non  fa  poi 
iDollA  frttica,  perchè  sebbene  alcuni  Sancii  aTC- 
vano  cercalo  di  pmiiadere  a quei  Franzesi^ 
che  allendeaiero  riioluzione  deU’Ambaiciadore 
del  Re  loro  in  Roma , nondirneno  Chiappino 
tanlu  fu  loro  intorno  or  con  buone  parole,  or 
con  prie^lii,  ora  con  minaccio,  che  lì  indulsero 
con  due  paghe,  che  Tana  uscisse  dal  Duca,  c 
l'allra  da  Cornelio,  a ceder  la  Terra  in  sua 
mano , ed  egli  lotto  mite  nella  rocca  Checco 
Sperelli  da  Perugia  con  venticinque  fanti,  che 
Aveva  la  compagnia  de*  Piiani  e il  giorno  dip> 
pni  rsiendoscne  fuggiti  due,  che  dicevano  es* 
arre  itati  Capi  della  sedizione,  se  ne  uscirono 
tutti  gli  altri,  e non  furono  meno  dì  quattro- 
cento fanti,  c si  dicroDO  ad  imbarcare  T arti- 
glieria, le  genti,  le  niuniaìoni  e loro  arnesi,  ri- 
manendo Grossclto  in  mano  di  Chiappino,  come 
soldato  del  Re  Cattolico:  la  qual  città  poi  se- 
condo il  patto  per  mandato  di  CorocHo  si  fece 
consegnare  al  Conte  Alessandro  d*  Elei  Com- 
mi«sai  in  Sanesc,  acciò  nc  eseguisse  quello,  che 
delle  altre  secondo  V ordine;  evi  lasciò  Chiap- 
pino tutù  la  compagnia  di  Pisa,  che  erano  tre* 
cento  fanti,  e una  compagnia  di  cavalli. 

In  questo  nsczzo  gli  Ambasciadorì  Sanesi  era* 
no  stati  in  Firenze  col  mandato  libero  di  ri- 
meltenii  in  tutto  alla  volontà  del  Duca,  e seco 
avevano  convenuto  dì  darsi  liberamente  alla 
Maestà  Cattolica,  e in  conseguenza  al  Duca  dì 
Firenze,  con  domandargli  alcune  grazie,  le  quali 
furono  loro  bcuignanicnte  concedute,  eccetto 
alcune,  che  risguardavano  P autorità  dell’uno 
c dell’  altro  Principe,  o delle  rendite  pubbli- 
che. Fu  perdonato  a Ciascuno  ogni  offesa,  ogni 
(DÌslalto,  ogni  ingiuria,  c rimesso  ciascuno  nello 
stato  primiero , tornando  quelli , che  avevano 
aroto  bando  di  ribello  alla  cittadinanza,  agli 
onori,  agli  utili  pubblici,  ed  ai  beni  privati, 
de’  quali  alcuni  erano  stati  alienati  ; e Inoltre 
franchigia  a quelli  di  Monlalcìno  di  debiti  pub- 
blici c privati  per  cinque  anni;  c inoltre  che 
<|uiodici  di  essi  ad  elezione  di  Cornelio  per  tutta 
lor  vita  dal  Dura  avessero  stipendio  ogni  mese, 
ebe  furono  Capitani  c governatori  di  comune, 
che  molto  avevano  per  quella  parte  faticato, 
e appresso  agli  altri  erano  itati  di  maggiore  au- 
torità, e ciò  non  senza  sdegno  di  quei  di  Sie- 
na , che  primi  avevano  ricevuto  il  Duca , pa- 
rendo migliori  le  condizioni  de*  contumaci,  che 
degli  obbedienti.  A Cornelio  poco  poi  fu  dato 
in  feudo  il  castello  di  Magliano,  e per  la  sua 
discendenza  legittima , gliene  fu  fatta  solen- 
nemente l’investitura.  Al  Signor  Sìnolfo  Ottìc- 
ri  fu  fenduto  il  suo  castello  al  conBttc  di  Pi- 
tigliano. 

Intanto  in  Siena  ogni  giorno  tornavano  molli 
di  quei  dì  Montalcioo,  c in  Firenze  nc  veni- 
Taiio  a presentarsi  al  Duca  lieti  d’essere  Gnal- 
mente  usciti  a riva  di  un  lungo  e pericoloso 
naufragio;  clic  già  erano  tornati  a .^lonUIci^o 
8'»  Amhasciadori-  Fu  cosa  da  notarsi,  che  tra 
tante  città  c luoghi  stati  con  tanto  disagio  e 
maggior  danno  in  mano  de’  Franzosì  tanti  anni, 
ora  che  molli  giorni  furono  in  tutto  libere, 
non  nc  tcdìssc  pur  una  ad  offerirsi  al  Duca, 


c a prevenire  la  grazia,  come  in  altre  nazioni 
si  è veduto  il  più  delle  volle  essere  avvenuln. 
Xon  rimaneva  altro  a fare,  se  non  che  Don 
Giovanni  di  Ghevara  per  ÌI  Re  Cattolico  nc 
prendesse  la  possessione,  c ne  desse  la  snpe- 
riorilà  e il  governo  libero  al  Duca  di  Firenze: 
la  quale  ai  quattro  d’agosto,  oiesc  felicissimo 
al  Duca  Cosimo,  si  fece  in  questa  maniera,  c 
con  le  cerimonie  sottoscritte. 

Partirono  da  Biionconvento  la  mattina  per 
tempo  Don  Giovanni,  Commissario  per  il  Re 
Filippo,  c Messer  Agnolo  Xiceolini,  Governa- 
lor  dì  Siena,  e Federigo  da  Montauto,  Guar- 
diano della  città  di  Siena  e della  fortezza,  ai 
quali  due  il  Duca  aveva  mandato  procura,  che 
in  sua  vece  prendessero  la  possessione  di  quella 
città  e del  resto  dello  Stato,  c furono  nrroro- 
pagnati  da  una  compagnia  di  cavalli  c da  ima 
dì  fanti  con  Francesco  da  Montauto  fatta  ve- 
nire da  Montepulciano.  Costoro  a mezzo  il 
cammino  furono  incontrati  da  due  Ambascia- 
dori  Sanesi,  Niccolò  Spinelli  c Alfonso  Tolo- 
mei,  appresso  ai  quali  seguiva  una  scìiiera  di 
fanciullctU  con  rami  d’olivo  in  mano  gridando 
pace,  pace,  e palle , palle.  Venivano  poi  <lu- 
genio  fanti  della  milizia  di  Montalcino  bene 
armati,  i quali  fecero  compagnia  ai  mandali 
inaino  airalloggiamcnto,  dove  dovevano  scaval- 
care. Quindi  da  molti  cittadini  Sanesi  furono 
accompagnali  alla  casa  pubblica,  ove  trovarono 
il  Capitano  Alessandro  Vannoeci  de*  Beringiicrì, 
e i Magistrati  del  governo,  i quali  gli  accol- 
sero con  grande  onore,  c gli  condussero  nella 
loro  udienza.  Quivi  posti  a sedere,  da  un  Mi- 
nistro pubblico  fu  ietta  od  alta  voce  la  com- 
missione e il  mandalo  del  Re  Cattolico  fu  Don 
Giovanni,  a cui  prestarono  i Sanesi  di  nuovo 
l’ubbidienza  in  nome  del  Re,  e il  giuramento, 
e gli  dicrono  incontanente  il  dominio  dell.1 
città  di  Montalcino  c di  lutto  lo  Stato,  che 
tenevano  del  Sanesc,  ponendo  Don  Giovanni 
a sedere  in  mezzo  del  Capitano  di  popolo  e 
del  Proposto  dello  Si;:noria,  e gli  dieronn  le 
chiavi  della  città,  della  ròcca  c del  p.alagio: 
ed  egli  coree  Signore  andò  alcuna  volt.)  qua 
e là  passeggiando,  e fece  alcuni  altri  alti  pos- 
sessori. e promise  a tutti  i ciltadini  Sanesi  l'os- 
servanza del  capitolo  della  pace  fra  i due  Re, 
come  conteneva  la  sua  commissione.  Il  rhe 
fatto  senza  intervallo.  Iettasi  la  caria  della 
proenra  del  Duca  di  Firenze  nel  Niccolino  c 
nel  Montauto  a riceverla.  Don  Giovanni  con- 
segnò loro  la  possessione  di  quella  città  c il 
doroinio  di  tutto  lo  Sl.ito,  ponendoli  nel  pri- 
mo luogo  a sedere,  donde  si  era  levato  egli,  e 
a loro  sedenti  poste  in  mano  le  medesime  chia- 
vi della  città  c fortezza,  comandò  al  Capitano 
di  popolo  e agli  altri  maestrali,  che  ubbidis- 
sero il  Duca  secondo  U contenuto  deirinvrsti- 
tura,  come  lor  Signore,  e chiamò  Francesco 
Montauto,  che  attendeva  fuor  della  città,  den- 
tro con  la  compagnia  dì  fanti,  che  aveva  con- 
dotta di  vassalli  del  Duca,  e a lui  come  a sol- 
dato di  quel  Principe  consegnò  la  rocca,  la 
piazza  c le  porte  della  città  e altri  luoghi  pub- 
blici, acciò  vi  ponesse  la  guardia  a nome  del 
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Diir.*! , r <1ì  tutti  qurati  atti  no  furono  fattìt 
piiMìlici  islnimcnli  <la  due  nota)  di  qua  « 
di  l.’i. 

Fu  ni.inH.iln  inront.mrntc  Asr.mio  Brrtinij 
Sjnrir,  clic  comluccssc  Ronifujclino  d’Aicr.io 
in  Chiusi,  e ^)i  roiisc^ffiasse  a noinr  pubblico 
la  forlcz7.i  e gli  alti  i lun^^lii  pubblici  ; manH.i- 
rono  pirimrnlr  a RaHtrnf.ini  il  Capitano  Fi*an- 
fi.i  Gerarci  a guardia  della  fortezza,  e Simeone 
r»os>rrmini  a Grossetlo,  acciò  quella  città  nel 
medesimo  modo  dal  Commissario  Sanese  foase 
a nome  del  Duca  consegn.itagli , ed  egli  vi 
rnufermò  la  git.irdia  postavi  da  Chiappino  Vi» 
felli;  il  che  terminatosi  furono  licenziale  le 
genti  ratinile  al  ponte  all*  Arbia,  e Chiappino 
se  ne  tornò  in  Siena:  c in  tal  tnantera  con 
pora  fatica  dopo  otto  anni,  c in  varj  avveni» 
menti  di  guerr.i  venne  tutto  lo  Stato  di  Siena, 
rrcetio  Porlerrole,  Telamone,  Orbatello,  Mon* 
l'Argenlarn,  che  il  Re  Cattolico  nella  prima 
ronvrnzionc  si  era  risrrbali,  in  m.ino  del  Duca 
Co.dmo,  c i Sanesi  lidi  col  Niccolino  se  ne 
f ornarono  alla  patria,  dove  per  essersi  riuniti 
i cittadini,  si  tesero  pidddicamente  a Dio  gra» 
zie,  c se  ne  celebrarono  divini  uHizj,  ed  es« 
tendo  cessalo  ogni  sospetto,  da  una  compagnia 
di  fanti  infuori  licenziarono  I*  altre  tre. 

Rimaneva  solamente  a ricoverarsi  dello  Stato 
di  Siena  la  città  di  Soana,  quale  nella  guerra, 
come  soldato  Kranzeso.  si  aveva  di  furto  presa 
il  Conte  Niccola  di  Piligliano,  e in  quel  nome 
fattosi  cedere  la  rocca;  la  qual  città  era  già 
stala  de* suoi  passati,  ma  per  i malvagj  governi 
de'  suoi  si  era,  mollo  tempo  innanzi  caccìan» 
dnncli,  d.ita  in  protezione  al  Comune  di  Siena. 
Per  1.1  qual  cagione  Don  Giovanni  per  com» 
pire  interamente  la  sua  eomrnissione  gli  mandò 
dicendo,  ebe  tenendo  egli  occupata  quella  città 
dello  Stato  dì  Siena,  rufììzio  suo  era  di  porla 
in  mano  del  Dura  , e perciò  domandava  che 
gliene  rendesse.  A questa  domanda  non  volle 
acconsentire  il  Conte  rispondendo  che  la  città 
di  Soana  era  posseduta  da  lui  come  cosa  prò* 
pria,  c non  del  dominio  S.inese,  come  diceva 
di  poter  provare:  nc  si  volev.i  indurre  ad  uscir- 
Ite  d’arrordo,  con  fidanza  che  essendo  Cava- 
liere delTordine  di  S.  Michele,  c nominalo  in 
proletionc  del  Re  di  Francia,  non  gli  dovesse 
esser  fallo  forza  : ma  per  lion  muover  le  armi 
di  presente  il  Dura  se  ne  stette,  pensando  con 
buona  grazia  del  Re,  che  non  gli  dovesse  man- 
car modo  a ritornarne,  quando  che  fosse,  in 
possessione.  Ordinò  intanto,  che  alle  terre  e 
giurisdizioni  ricevute  si  mandassero  a governo, 
come  era  solito,  cittadini  Sanesi,  o si  mante- 
nessero quelli  che  vi  erano  por  tutto  il  tempo 
del  loro  uffizio,  che  rendcìsero  ragione;  c a 
Montateino  dopo  alcun  giorno  fu  mandato  Ca- 
pitano Alessandro  Finettì. 

Rimaneva  in  mano  de*  Fr.inzesi  ancora  Bu- 
rlano, castello  dello  Stato  di  Piombino,  preso 
da  loro  insino  quando  quello  Stato  era  a ni- 
stodia  del  Duca  di  Firenze  ; tenevanc  la  guar- 
dia il  Moretto  Calabrese,  e si  mostrava  duro 
a renderlo,  non  essendo  dello  Stato  di  Siena  : 
ttoodìmeuo  aycodogli  scritto  Don  Giovanni  di 


Ghevara,  e consigliandolo  il  Duca  Cosimo  a 
dover  lasciarìo^,  corno  comandavano  i Franzesi, 
avendo  fatto  vendita  di  artiglieria  e di  manU 
zione  che  dentro  vi  aveva  condotta,  da  Gio- 
vaninartino  suo  fratello  il  fere  conseguarc  ad 
Inghilesco  Calefati,  soldato  del  Duca,  ed  egli 
nc  rese  il  possesso  al  Signor  di  Piombino.  E 
fu  dall'anni  c dal  nome  Frauzese  tutta  la  To- 
scana fìnaimcnte  liberata,  come  ancora  ai  era 
fatto  nel  Monferrato,  nella  Savoja  c nel  Pie- 
monte dalle  cinque  fortezze  infuori,  che  ai  era 
Hserbato  il  Re  di  Francia;  e dalla  parte  di 
Pìcardia  c di  Luzìroborgo  prima  si  era  fatto 
il  simigliante.  Onde  tutta  Pllalia  rimaneva  li- 
bera dalPimperio  di  quella  nazione;  e in  Cor- 
sica simigliantcmcnte  mandò  un  gentiluomo  il 

I Consiglio  del  Re,  per  mano  del  quale  fu  ren- 
duto  ai  Signori  Genovesi  (che  vi  mandarono 
oon  quattro  galee  lor  Commissario  e fanti)  Bo- 
nifazio, San  Firenze  e tutti  gli  altri  luoghi  che 
vi  tenevano  i Franzesi,  avendo  promesso  come 
«i  conteneva  ne*  patti,  di  perdonare  a tutti  gli 
isol.ini,  che  contro  a loro  avessero  adoperalo 
in  favore  de*  Franzesi,  mettendosi  in  dimeoti- 
c.in/a  ogni  ingiuria  passata;  c che  i Genoveai 
potessero  sicuramente  usare  i porti  della  Co- 
ron.i  di  Francia,  e i Franzesi  quei  di  Genova, 
senza  darsi  l'una  parte  all’ altra  sospetto  al- 
cuno. 

CAPITOLO  SECONDO 

Guenn  //n  i (irli*  ìmperathrf  de*  7*«rcAi. 

Principi  di  turbolenze  nei  Pnesi  Passi  etl  in 
Frtuteia  a motit»o  drlC eresia.  /z)>or- 

tati  dalle  Scalee  del  Duca  ('osimo.  Morte  di 
PafHt  Paolo  I P.  Fazioni  in  fìamaffia  nella  re^ 
stituvone  delle  cmlcUa  ai  ptofa-j  SS^nori.  Eie-- 
zionc  di  Papa  Paolo  F,  ('oni*iura  di  Pandolfo 
Pucci  cotìlro  il  Duca  Cosimo. 

Per  eolmarc  qiiesPanno  in  tutto  la  sieurtà 
della  Cristianità  dalle  guerre,  l’Imperadore  per 
conto  deir  Ungheria  fece  accordo  col  Turco, 
il  quale  avendo  messo  in  ordine  grosso  eser- 
cito per  andare  in  persona  inveivo  quelle  parli, 
il  sostenne  udendo,  come  si  disse,  due  suoi 
ngliiioii  Seliin  c Daiset  remiti  atl’anni.  Baiset, 
come  minore,  temendo  secondo  il  costume  di 
quella  nazione  fiera  di  non  essere  ucciso  dal 
padre,  clic  favoriva  Sclim  il  m.iggiore,  s’inge- 
gnava di  tirare  dalla  parte  sua  e Bascià  c Capi 
di  gente  da  guerra  c Giannizzeri , dai  quali 
era  mollo  amato,  e iu  Asia  nella  Cappadocia, 
dove  il  padre  il  teneva  a governo  della  pro- 
vincia, aveva  comiuciato  ad  adunarne  multi 
con  animo  di  affrontare  il  fratello  Sclim,  che 
governava  la  Cìlicìa.  Ben  dissimulò  alcun  tempo 
il  àuo  disegno,  ma  pensando  che  ciò  non  si 
potesse  molto  celare,  e pur  volendo  f.ir  prnova 
di  cui  dovesse  essere  lo  imperio  degli  Otlo- 
man!ii,  benché  il  nimico  fosso  mollo  di  forze 
ai  di  sopra,  non  avendo  Baiset  più  che  quaranta 
mila  cavalli,  c forse  tremila  Giannizzeri  e alcuni 
pezzi  d’artiglieria,  sì  usci  della  sua  provincia,  e 
nc  andò  inverso  Conia;  prìncipal  Terra  della  Ci- 
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licia,  c la  prese,  e alcune  altre  appresso,  dalle  ||  non  poterono  impetrare,  Tolenilo  intanto,  che 
quali  si  fece  provvedere  denari,  e andò  incontro  1 quei  popoli  e comuni  pagasacro  nn  milione  e 
al  fratello,  il  quale  aveva  seco  maggiori  forze;  e |i  dugentoroiU  ducali  per  sodilUfarnc  ai  debiti , 
venendo  alle  roani,  la  battaglia  fu  per  alquanto  | che  aveva  ancora  con  la  gente  da  guerra,  il 
dura,  ma  di  maniera  che  Baiscl  ne  aveva  il  che  parve  loro  duro;  proinctlcvano  bene  pa- 
migliore,  avendo  ucciso  molti  de'  iiiraici,  e sba-  | garli,  ognivoltscbè  via  fossero  mandate  quelle 
ragliatili:  ma  sopravvenendo  a Sclira  forse  tren-  ' fanterìe. 

tamila  cavalli  di  verso  Europa  che  gli  man-  ||  Ma  il  Consiglio  del  Ue  non  consentiva  ago- 
dava  il  padre  in  Ajuto,  quando  ancor  durava  j'  volmente,  che  qricglt  Stati  rimanessero  senza 
la  zuffa,  essendo  le  forze  di  Baiset  disunite  e 1 guardia  di  quella  nazione,  temendo  che  la  vi- 
atracche,  fu  vinto  dalle  nuove  e fresche,  e se  ! cinanza  di  Inghilterra  e di  Scozia  e di  Frao- 
ne  fuggi  ferito  io  un  braccio  e in  una  coscia,  eia  e di  Germania  (provincìe  dove  germogliava 
Ma  pure  scampò  con  forse  quattromila  cavalli,  più  che  mai,  e pigliava  forza  la  setta  Lutera- 
acguendolo  il  fratello  e Meemet  Bascià  e il  na,  o una  più  pemiziosa  di  quella),  non  la 
Bellerbei  della  Grecia  forse  con  cento  mila  conduccsscrooclle  medesìmeopinioni  torte  dvlla 
cavalli  inverso  Amasia,  e fu  a perìcolo  di  ri-  fede,  come  negli  animi  di  molti  ogni  giorno  si 
maner  prigione,  se  il  Bascià  e gli  altri  Capi  j sentiva  più  impigliarsi  e massimamente  del 
avessero  voluto  apprcssar^lisi  : ma  egli  era  vulgo,  contro  al  quale  già  non  bastava  ne  il 
mollo  amato,  ed  ai  più  ne  incrcsceva,  e Sclim  ' gastigo  <lella  giustizia  Ecclesiastica,  ne  della  se- 
non  voleva  and.irgli  appresso,  sospettando  che  ' colare  : e nella  Scozia  nuovamente,  che  era  al 
buona  parte  delle  sue  genti  a lui  non  trapas-  ; governo  della  Rcina  Vecchia,  sorella  del  Duca 
sassrro.  Onde  benché  avesse  alcuna  volta  dif-  |j  di  Guisa,  si  era  mosso  tumulto,  e volevano  ia 
Gcoltà,  e fosse  forzato  venire  alDarmi,  avendo  |‘  questa  loro  mala  ventura  scacciarne  i Franzesl, 
mostrato  molto  valore  p.*issò  i'Eufrate,  e ne  1 che  vi  stavano  a guardia  con  l’armi,  ed  ave- 
andò  con  lutti  i suoi  in  Persia.  Onde  il  Padre  | vano  presa  quella  setta,  e quel  Uegno  se  no 
rimaneva  con  grandissimo  sospetto,  e da  Co-  I andava  tutto  dielroìe  ; ove  si  era  levato  su  un 
stantinopoli  con  grosso  esercito  era  passato  nel*  | Bgliuol  naturale  del  l\e  ultimo  Scozzese  morto, 
l'Asia  per  dar  favore  a Seliin,  e stava  allento  I ed  aveva  gr.*in  seguito,  e cercava  di  tórre  il 
a quello  che  di  colà  gli  venisse,  e temeudo  : governo  ai  Franzesi  ; e dalla  Keina  d'  lughil- 
che  della  parte  di  Persia  col  favore  del  Ggliuuio  j terra  erano  favoriti,  e co|iertamenlc  suvvenuli, 
non  gli  fosse  mossa  la  guerra,  viveva  con  molla  | sdegnata  Geramente,  che  il  nuovo  He  «li  Fiau* 
Doja;  che  l’esercito  del  Gran  Signore  era  in-  j eia,  oltre  all*  insegna  di  Scozia  s’aveva  all’ar- 
chinalo  al  favore  di  quel  giovane  clic  dava  se-  me  ri*alc  di  Francia  .vggiunla  quella  d’ioghil- 
gno  di  liberale  e d’armigero,  cosa  desiderata  | terra,  mostrando  alla  Heint  di  Scozia,  sua  mo- 
llai soldati  Turchi,  e specialmente  dai  Gian-  glie,  quasiché  la  Reitia  Elisabetta  bastarda  fosse, 

nizzcri.  Mandò  il  Gran  Signore  Ambasciadore  appartenersi  quella  Corona, 
al  Re  di  Persia,  domandando  che  U figliuolo  11  medesimo  si  cominciava  ad  udire  della 
con  tulli  i tuoi  del  suo  sangue  gli  fossero  man*  Francia  rimata  quasi  senza  Ke  sotto  il  governo 
dati  prigioni.  del  Cardinal  del  Loreno,  e del  Duca  di  Guisa 

Ma  conluttociò  armava  alcune  galee,  avendo  tuo  fratello,  e della  heina  madre  con  grandis- 
ayviso,  che  il  Re  Catlolico  metteva  in  Online  simo  sdegno  di  Monsignor  di  Vandomo,  chia- 
groMa  armata  per  ricoverare  Trìpoli  io  Bar-  maio  Re  di  Navarra,  più  prossimo  di  sangue 
berla,  tolto  non  ha  molti  anni  dai  Turchi  alla  al  Re,  e del  Conestabilc  e dell’  Ammiraglio  e 
religione  di  Malta;  perciocebè  essendo  sbrigato  vie  più  del  Priucipc  di  Comlè,  fr.itrl  di  Van- 
quel  gran  Principe  da  tulle  V altre  guerre,  nè  domo,  il  quale  oon  1’  Ammiraglio  si  era  dato 
avendo  bisogno  né  delle  galee,  né  delle  genti  tutto  a quella  setta,  ed  aveva  gran  seguito.  E 
altrove,  ricercatone  dal  Gran  Maestro  di  quella  si  conosceva,  che  ciò  voleva  esser  seme  dì  mollo 
Religiouc , che  con  suo  ajuto  ne  avria  voluto  male,  che  il  popolo  comuDeincntc  vi  era  afta- 
fare  la  impresa,  ne  diede  la  cura  e il  carico  I ticato  per  le  lunghe  guerre,  e perciò  pessima- 
al  Duca  di  Mcdmaccli,  V’icerè  di  Cicilia;  e | mente  disposto,  i nobili  logori  nell' armi  e mal 
e speravano  ajuto  dai  Morì  di  quelle  parti,  { guiderdonali;  ed  essendo  i maggiori  offe»!,  co- 
che mal  volentieri  vi  vedevano  i Turchi  si-  • me  stimavano,  nell’ onore,  nuii  erano  per  la- 
gnori,  e odiavano  Dragut,  che  vi  andava  con*  ’ sciare  a far  cosa  alcuna:  senzachò  ognivoltaehò 
fermando  lo  imperio;  e il  Re  Catlolico  aveva  1 la  stirpe  del  Re  Enrico  fosse  venuta  meno,  o 
dato  il  miglior  ordine  alle  cose  sue,  che  aveva  I per  caso  alcuno  trattasi  del  Regno , al  Re  di 
potuto,  e Tatti  doni  grandissimi  di  denari  e ' Navarra  ne  toccava  la  Corona;  il  qual  desiilc- 
d’  altro  a molti  de’ suoi  Capitani  e Ministri,  e ! rio  negli  uomini  grandi  ha  tanta  forza,  cho 
liberati  dalla  taglia  il  Maresciai  Sant’  Andrea  non  lascia  ragione  alcuna  umana  o divina,  che 
e Rcingrave  e altri  Signori  Franzesi,  lasciò  | non  violi.  Questo  sospetto  faceva  forse,  che  1% 
Mie  frontiere  della  Fiandra  tremila  cinquecento  ' Rcina  madre  più  volentieri  al  governo  ed  ai 
Spagnuoli,  e coromiscnc  la  cura  al  Prìncipe  consigli  adoperava  i Gitisi,  che  quelli  del  san- 
d' Grange  e al  Conte  d’Eigmonle,  ancorché  gue  i*cale.  Da  queste  orìgini  e cagioni  ne  se* 
non  volessero  accettarla,  non  senza  querela  guiron  poi  guerre  nerissime  ed  inumane,  rovi- 
de’ suoi  popoli,  che  come  erano  liberi  dalla  ne  inGnite,  uccisioni  d’innumerahil  popolo,  e 
gnerra  de’  vicini,  così  pregavano  di  rìraaner  <Ii  molli  de’  granili  del  Regno,  ass.’issinamriili 
scarichi  dall’  anni  forestiere  : il  che  per  allora  e crudeltà  forse  non  mai  pm  fra  Cristiani  udite. 
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eomc  nc  «atanno,  per  quel  cU'  io  creda,  piene  ' 
le  carie.  | 

Qiie!(ta  tcnienra  adunque  e mala  TÌctnanza 
farx'T.T,  clic  il  Re  Cattolico  non  coal  agrrol- 
incnlc  voleva  lasciar  le  provincic  de’  Paesi 
Rasai  spogliate  tutte  delle  Mie  migliori  e più 
fedeli  aruiì,  mostrando  ì popoli,  non  solamente 
di  voler  liberarsi  dall’  antorilù  della  Chiesa 
Cattolica,  ma  dalla  maggioranza  de’  Prìncipi 
secolari  ancora;  e nel  vci*o  quei  popoli  di  lor 
natura  sono  tempre  stali  contumaci  e male  ob* 
bcdicnti  ai  lur  Principi.  Il  Re  da  Rrussrlles 
se  ne  andò  a Guanto,  dove  tenne  il  Capitolo 
dcirOrdine  del  Tosone  d’ Oro , e intervenne 
a tutte  le  cerimonie  sacre  e al  Consiglio,  dove 
concorse  buon  numero  di  Cavalieri  con  molta 
pompa,  e diede  l’ordine  a molli  Signori  di 
quelle  provincic  e dì  Spagna,  facendoglisi  com> 
pago),  e in  Italia  lo  diede  al  Duca  d' Urbino, 
m f|uel  di  Mantova,  al  Principe  di  Sulmona,  e 

10  rendè  al  Duca  Ottavio,  quale  era  andato  a 
visitarlo;  che  fìnite  le  guerre  e i sospetti  avreb- 
be voluto  ricoverare  la  fortezza  di  Piacenza, 
nella  quale  a nome  del  Re  si  teneva  guardia 
Spagnuola.  Contentollo  il  Re  di  alcune  altre 
domande,  ma  di  quella  no.  Lasciò  bene  Ma- 
dama di  Parma  sua  sorella,  c moglie  di  quel 
Dura,  Govcmatrice  di  4ulti  i Paesi  Bassi,  cura 
molto  onorata,  e gli  diede  appresso  il  Vescovo 
d’  Aras,  persona  mollo  pratica  e savia  ne’  go- 
verni, cou  la  prudenza  del  quale  quelle  pro- 
vincie  secondo  loro  uso  si  reggessero.  Quindi 
avendo  dato  compenso  alle  cose  di  quei  paesi, 
passò  in  Zelanda,  dove  di  Spagna  erano  snrtc 
alcune  navi,  e di  quei  paesi  ne  aveva  adunate 
tante,  che  erano  settanta;  e venutogli  vento 
assai  prospero  all’  ultimo  d’agosto  155^  passò 

11  mare  per  tornarsene  per  l'Oceano  in  Ispngna. 

Intanto  in  Cicilia  di  tutti  i luoghi  d’ Italia 

del  Re  Cattolico  si  adunavano  galee,  e con  di- 
ciassette vi  andò  Giovannandrea  Doria  in  cam- 
bio di  Andrea  il  Vecchio,  il  quale  per  la  lunga 
età  era  divenuto  inutile , che  era  oltre  a no- 
vanta anni,  c in  brìevc  consumandosi  di  giorno 
in  giorno  per  istanchezza  di  natura  se  ne  aspet- 
tava la  fìne.  Avea  mandalo  il  He  Cattolico  a 
domandar  te  sue  galee  per  I*  impresa  al  Duca 
di  Firenze,  il  quale  non  avendo  saputo  il  nuovo 
apparecchio  se  non  tardi,  ne  avea  mandate  tre 
inverso  Barlicrìa  per  provvedersi  schiavi  per 
fomitnento  dell’ altre  che  fabbricava,  e una 
nc  aveva  coureduta  ad  un  Capitano  Spagnuolo 
nominata  la  Lupa,  che  con  essa  voleva  cercar 
guadagno  nc’  mari  di  Levante , il  quale  parti- 
tosi da  Napoli,  c mettendosi  in  conserva  una 
galeotta  del  Doria  da  Messina  passò  oltre  al 
golfo  di  Vinegia  inverso  Alessandria,  dove  av- 
venendosi ad  una  nave  di  Cipriotti  la  prese, 
e fatti  prigioni  alcuni  Turchi,  che  vi  naviga- 
vano sopra,  e tolto  loro  l’avere  la  lasciò  an- 
dare. Presene  un’ altra  di  Turchi,  c con  tutto 
il  carico  la  inviò  inverso  Italia;  miscsi  insieme 
con  la  galeotta  a combatterne  un'altra,  c l’a- 
vev.ino  a mal  termine  condotta,  quando  sen- 
tendone lo  strepilo  quattro  galee  Turchesrlic 
dimoranti  alla  guardia  di  Rodi  là  trassero;  la 


galea  fuggi  via,  c la  galeotta  vi  rimase  preaa. 
La  scampata  corse  molti  giorni,  e roaiicaudolc 
1’  acqua  toccò  in  Soria,  ma  vietandolo  le  genti 
del  paese  si  volse  inverso  Cipri,  che  già  man- 
cavano per  la  sete,  d’onde  scoperta  da  quattro 
galee  Veneziane,  che  continuamente  vi  stavano 
alla  guardia,  fu  seguitata,  e non  potendo  per 
la  sete  durar  la  ciurma  a vogare  si  rcndt* , e 
fu  rondotta  in  Famagosta.  Quivi  dal  Capitano 
Bragadino,  Veneziano,  fu  in  tutto  disarmala, 
posto  il  Capitano  in  dura  carcere,  gli  uOiziali, 
i marinai  c i soldati  soalenuU»  i forzati  e gli 
schiavi  liberati:  perchè  non  consentono  i Si- 
gnori Veneziani , che  dentro  ai  loro  luoghi  c 
mari  passino  vascelli  di  rapina , diceodo  che 
per  loro  convenzìooi  sono  obbligati  al  Turco, 
quanto  in  loro  è , di  tenere  quei  mari  sicuri , 
né  di  ricever  Corsali,  o di  eosa  alcuna  sovve- 
nirli, come  non  lo  conscaloao  né  anche  al  Tur- 
chi medesimi. 

Questo  fatto  si  recò  a grave  inginrìa  il  Dura 
di  Firenze,  parendogli  duro,  che  la  sua  galea 
per  peccato  del  Capitano,  che  gli  aveva  vietalo 
il  toccar  luoghi  dei  Veneziani,  c non  per  sua 
colpa,  fosse  cosi  trattata.  1 soldati  c i inarin.ai 
fuorché  alcuni,  che  se  ne  fuggirono,  furon  oian- 
dati  in  carcere  a Vinegia.  Il  Capitano  fu  colà 
ritenuto  molti  mesi  con  alcuni  altri , ma  pur 
dopo  lungo  spazio  furon  liberati  i prigioni,  la 
galea  cosi  sfornita  condotta  iii  C.andia,  c quindi 
a Corfù,  c dopo  molli  mesi  fu  renduta  al  Duca 
in  tutto  difiutile,  avendone  predato  ì Ministri 
veneziani  ferramenti  e ogni  armamento , che 
sopra  vi  si  trovava.  Le  tre,  rhc  erano  inverso 
Barberia,  c.ipitando  in  Cicilia  furono  tosto  man* 
date  A Messina,  dove  si  rannsvano  1’  altre  per 
1*  iinpre&.'i,  c una  che  ne  aveva  Marco  Centu- 
rioni in  Ispagna  per  suoi  affari  tornata,  fu  to- 
sto colà  mandala.  La  cura  di  queste  galee  aveva 
Niccolò  Gentile  , Genovese , Luogotenente  di 
Marco  Centurioni,  c Piero  MachiarcUi  vi  era 
per  il  Duca  Commissario.  A Messina  l’appa- 
recchio si  faceva  grande,  ma  tardi,  ohe  già  era 
oltre  d’agosto,  e buona  parte  delle  galee  fu- 
ron mandale  a Genova  per  imbarcare  due  mila 
Spagnuoli,  tre  bandiere  di  Tedeschi,  che  era- 
no rimasi,  c due  mila  Italiani  delle  genti  dd 
Piemonte,  donde  fatta  la  consegna  delle  Terre, 
che  vi  tenevano  i Franzest,  si  mandavano  per 
la  riviera  di  Genova,  c alcuni  altri,  che  si  sol- 
davino  di  Lunigìnna. 

Ma  intanto  essendo  il  Papa  e per  la  lunga 
età  di  oUantaquattro  anni,  c per  la  mala  dis- 
posizione del  corpo,  divenuto  idropico,  e 6nal- 
mente  in.incato,  era  Roma  in  molto  travaglio: 
perciocché  udendosi  il  Ponlence  all’  estremo 
della  vita,  il  popol  Romano,  avantichc  egli  spi- 
rasse, si  levò  in  arme,  c ne  andò  furioso  a 
tutte  le  carceri,  e rottele  nc  trasse  i prigioni, 
che  furono  da  quattrocento.  Andò  a Kiprtla, 
luogo  dell’Inquisizione,  e oltre  all’ aver  libo- 
rato  i prigioni  vi  mise  entro  fuoco,  c ne  ab- 
bruciò una  parte , ardendo  i processi  degli 
inquisiti  e le  scritture,  che  vi  si  guardavano.  In 
Campido;;lio  gitln  giù  la  «Ulna  di  marmo  del 
l'oatclice,  che  pochi  mesi  innanzi,  quando  scac- 
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ciò  da  té  i nipoti,  c levò  le  gravezae,  che  dU 
cera  eucrsi  poite  tenxa  tua  taputa,  vi  avevano 
posta  i Romani,  la  ruppe,  c fu  la  testa  fìnol- 
mente  da  quell*  adirato  popolo  gettata  nel  Gu« 
me;  e mancò  poco,  che  non  andaste  così  in* 
furiato  alle  case  di  mercatanti  Genovesi  e Fio- 
rentini, dai  quali  per  grano  della  Camera,  che 
avevano  fatto  distribuire,  ti  teneva  l’univer- 
sale molto  gravalo,  e vi  era  ogni  cosa  in  gran- 
dissima confusione.  11  Cardinal  CaraiTa  poco 
innanzi,  che  il  Papa  spirasse,  vi  giunse,  e dal 
Papa  fu  ribenedetto.  Quel  di  Napoli,  doven- 
dosi al  Cardinale  Saotafìore,  come  Camarlingo 
che  egli  era,  in  tede  vacante  la  cura  del  pala- 
gio, per  una  concessione  fattasi  fare  dal  morto 
Papa  voleva  essergli  compagno , e di  ciò  fra 
essi  era  molta  discordia.  Raunossi  il  giorno  di 
poi  il  Collegio  de*  Cardinali,  e dichiarò  al  Ca- 
marlingo solo  appartenersi  il  governo  (che  il 
popol  Romano  non  voleva  i Caraffi  ad  uffizio 
veruno),  e clic  il  Cardinal  Murone,  il  quale  era 
auto  vicino  ad  esser  sentenxiato  per  eretico, 
si  traesse  di  castello  per  dichiarare,  se  doveva 
intervenire  alla  creazione  del  nuovo  Pontefice, 
perche  in  ciò  fu  alcuna  difficoltà,  avendovi  di 
quelli,  clic  temendo  non  impedisse  loro  Tes- 
ter Papa , mostravano  non  gli  appartenere.  Il 
popolo  Romano , benché  aveste  gran  voglia  di 
uccider  Caraffa  e gU  altri  tuoi,  e di  far  piò 
male,  nondimeno  opponendosi  alla  furia  il  Car- 
dinale Camarlingo  e molti  altri  pobili  si  quietò; 
ma  fu  mestiero  per  placarlo  in  parte  mandar 
bando,  clic  por  tutto  l’ insegne  de’  Caraffi  fos- 
sero abbattute , il  clic  tostamente  fu  esegui- 
lo, ardendosi,  stracciandosi,  e tpezsandosi  per 
tutto. 

Era  arrivalo  a Roma  Marcantonio  Colonna, 
e tosto  come  vassallo  che  egli  é di  Santa  Chie- 
sa, si  olTerse  al  sacro  Collegio.  Eravi  parimente 
di  Firctuc  corso  P.iolgiordano  Orsino  ; e in 
tutto  convenivano  insieme  questi  primi  Baroni, 
c parimente  gli  altri  capi.  Onde  il  tumulto 
popolare  s’era  fermo,  e si  dava  ordine  secondo 
l’uso  di  fare  1*  esequie,  e di  provvedere  alla 
creazione  d’ un  altro  Pontefice,  e i Cardinali 
correvano  a Roma  a furia:  conciossiacbè  buona 
parte  di  loro  e i maggiori  non  si  fidando  di 
Caraffa  nc  fossero  stati  lontani.  Farnese,  Man- 
tova, Ferrara,  Medici  c altri,  e di  Francia  se 
ne  attendevano  alcuni.  Ma  lo  sforzo  grande  da 
per  Inno  per  esser  Papa  facevano  Mantova , 
Carpi,  Puleo  e Ferrara;  ed  era  la  cosa  tanto 
del  pari  in  molli,  e tanto  ostinati  i maggiori 
Cardinali,  che  si  conosceva  dovervi  essere  che 
fare. 

Ma  mentre  che  a Roma  si  procuravano  i 
bisogni  dei  Conclavi,  il  Duca  di  Firenze  avendo 
preso  sdegno,  che  i Caraffi  contro  al  dovere, 
c senza  clic  sentenza  se  ne  desse,  avesser  dato 
poro  innanzi  il  castri  di  Pondo  al  confine  della 
giurisdizion  sua  di  Romagna,  che  era  il  litigio, 
ai  Malatcsti  Conti  di  Sogliano , il  quale  per 
antiche  ragioni  sì  apparteneva  a Ubertino  de- 
gli Ubertioi,  e il  quale  di  consenso  del  Duca 
da  Ubertino  stesso  era  stato  rimesso  (mino  al 
tempo  di  Giulio  ITI  in  poter  della  Camcr.i  Apo- 
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stolica,  acciò  di  ngionc  si  vedesse  , a cui  se 
ne  apparteneva  la  possessione , vi  mandò  da 
Castrocaro  Chiappino  Vitelli  con  alcuni  fanti 
t di  quella  contrada;  c dubitando  non  vi  si  vo- 
' lessero  tener  dentro,  vi  fece  inviare  alcuni  pezzi 
d’artiglieria.  Doinaudò  Chiappino, che  il  luogo 
' gli  fosse  lasciato,  e negando  chi  dentro  vi  era 
voler  partirsene,  con  malagevolezza  da  Ca«tro- 
' caro  per  luoghi  raontosi  e aspri  vi  condusse 
I alcuni  pezzi  d’  artiglieria,  la  quale  tostochc  co- 
' loro  videro,  si  contentarono  di  uscirne  salvi: 
e nc  diede  Chiappino  la  guardia  a Ubertino  , 
'}  che  lo  tenesse  come  in  de|>osito  per  il  Duca, 
:l  per  renderlo  dopo  ginridica  sentenza  a chi  di 
' ragione  fosse  gìndicato. 

Era  corso  al  rotnore  del  Papa  morto  11  conte 
[ Giovanfrancesco  da  Bagno  in  Romagna  per  ri- 
coverare le  sue  castella , le  quali  per  la  que- 
rela de*  Frantesi  per  aver  loro  tolto  i denari 
nel  Cesenatico,  come  in  altro  luogo  si  disse, 

! gli  avevano  tolte  ì Caraffi.  Il  Papa  ne  aveva 
I investito  Don  Antonio  Caraffa;  che  oltre  alla 
! fama  pubblica  del  delitto  e della  contumacia, 
i onde  il  Conte  ne  era  stato  spogliato , erano 
loro  poi  venuti  in  roano  alcuni  di  quelli,  che 
i per  commissione  del  Conte  sì  erano  trovali  al 
• misfatto,  e ne  avevano  fatto  processo  più  sal- 
do, e confermatane  l’investitura  con  Bolla  so- 
lenne. Il  Conte  domandava  ajuto  al  Duca,  di 
cui  era  servidore  e snid.alo,  che  da  sé  non  po- 
teva senza  danari  c sema  artiglieria  ricoverar- 
le. 11  Duca  commise  a Chiappino,  che  gli  por- 
gesse ajuto:  il  primo,  che  si  doveva  ricove* 
rare,  era  Ghiaggiuolo  castello  vicino  a Galeata, 
dove  li  fece  condurre  T artiglieria , non  vo- 
lendo Girolamo  del  Bello,  ribello  del  Duca  di 
Firenze,  lasciatovi  con  fanti  da  Don  Antonio 
udir  nulla  di  uscirsi  del  castello;  ma  avanti 
che  si  battesse  il  muro.  Chiappino  tornò  a par- 
lare a quei  dì  dentro,  minacciando  se  aspetta- 
vano d' esser  combattuti,  che  non  sì  lascierieno 
luogo  a perdono.  Essi,  che  pi*ima  non  avevano 
voluto  udire  nè  trombetta,  né  ambasciata,  ai 
lasciarono  persuadere  ad  uscirsi  del  castello 
I con  T armi  loro  e arnesi,  eccetto  se  alcun  ri- 
. bello  fosse  tra  essi;  onde  quel  Girolamo  del 
Bello  fu  mandato  prigione  io  Firenze.  II  Conte 
da  Bagno  messovi  entro  suoi  uomini  con  ine 
genti  nc  andò  a Gattco,  e vi  fu  agevolmente 
ricevuto. 

Rimaneva  solamente  Montebcllo,  il  quale  per 
essere  molto  dentro  al  tenitorio  della  Chie- 
sa voleva  più  gente,  più  tempo  e più  forza. 
Ma  non  avrebbe  voluto  il  Duca  farsi  nimica 
molti  Cardinali  in  qiretto  principio  del  Con- 
clavi, che  di  ciò  fuor  di  modo  si  risentivano, 
parendo  che  loro  si  avene  poco  rispetto:  ol- 
treché cercava  di  ricoverare  prima  Santa  Sofia, 
un  altro  castello  a confini  di  quel  d’ Urbino, 
donde  non  molti  mesi  innanzi  violentemente 
era  stato  tratto  Giovanfrancesco  Gonzaga,  che 
lo  teneva  come  deUo  Stato  di  Firenze , a cui 
egli  aveva  raecomandigia;  che  i Conti  di  Pian 
di  Meleto  n’avevano  a Roma  raoaso  lite,  e 
avendo  citato  quel  Gonzaga  in  contumacia,  lo 
avevano  fallo  bandire,  e per  iiisligazione  del 
•7 
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Cardinal  Vilrlli,  in  tempo  rlie  mollo  poterà 
co*  Caraffi,  ne  arev.*i  fatto  tórre  l.i  poMOtsione 
a qiiol  Signor**  (eome  nell*  nitro  !Ìln-o  ♦lisw*) 
e mcnatolne  a Roma  prigione;  il  quale  alla 
morte  del  Papa,  ehe  era  stato  vicino  ad  esser 
sentenziato  come  ribello,  come  gli  nitri  ne  fu 
liberato;  c a questo  fine  al  borgo  a San  Se- 
polcro si  mettevano  in  ordine  alcune  ftnierìe, 
e vi  fu  mandalo  Commi^sario  Pierlilippo  l’an- 
dolfmi;  il  quale  ron  Ire  insegne  di  fanti  si  mise 
ad  andare  a quel  rastello  debole  e di  ]>oeo 
momento  , e faltosi  cliinmare  clù  In  guardava, 
comandò,  che  il  castello  di  presente  gli  fosse 
rrndnto.  Il  che  parendo  duro  a ehi  dentro  vi 
era,  lo  minacciò  di  peggio;  onde  vi  fu  rirevu- 
to,  e svaligiati  alcuni  soldati,  che  vi  erano,  lo 
rendè  al  Conte  Oiovanfraneesco,  c andò  ad  un 
altro  luogo  di  minor  pregio  chiamato  Monte- 
rilondo,  né  vi  fu  aspettalo:  c in  passando  per 
tornarsene  al  Borgo  fere  alloggiamento  ad  un 
luogo,  chiamalo  Pcrclla  de*  Conti  di  Pian  di 
Meleto,  quelli  che  avevano  tolto  Santa  Sofia, 
e vi  fecero  i soldati  alcun  danno,  volendo  mo- 
strare t'hc  il  Dura  di  Firenze  si  vendicava  delle 
ingiurie  per  tutto.  E tornatosi  al  Borgo,  trovò 
Chiappino  Vitelli,  che  di  Romagna  aveva  con- 
dotto seco  cinque  insegne  di  fanteria  manda- 
tegli dal  Duca  di  Mugello,  da  Empoli  o d’al- 
tronde: e al  Borgo  metteva  a ordine  la  mi- 
lizia di  quella  città , c della  Pieve  a Santo 
Stefano,  essendosi  messo  in  animo  di  condurre 
mtelle  genti  al  Montone,  castello  tenuto  dai 
vitelli  figliuoli  d'Alessandro,  i quali  per  Fan- 
torìU  del  Cardinale  lor  fratello  multo  presu- 
mevano. 

Qtieslo  rastello  fu  già  dato  in  feudo  da  Pa- 
pa Leone  X a Vitello  e Niccolò  Vitelli  padre 
di  Paolo  e di  Chiappino:  avevaoe  tenuta  la 
possessione  Vitello,  c dopo  lui  il  figliuolo  Cam- 
mino, il  quale  morto  avevano  presa  la  tutela 
di  un  piccolo  figliuoletto,  rimaso  di  lui  non 
legittimo  il  Cardinal  Vitelli  e ì fratelli;  ed  es- 
sendo stato  legittimato,  ne  fecero  a Papa  Pao- 
lo IV  fare  la  investitura  in  lui  in  pregiudizio 
de*  figliuoli  di  Niccolò.  Della  qual  cosasi  erano 
sdegnati  i due  fratelli  , appartenendosi  a loro, 
che  di  legittimo  matrimouin  eran  tuli;  e per 
questo  conto  e per  alcuni  altri  avevano  co- 
minciato a nimicarsi,  e l’una  parte  c Faltra 
in  Città  di  Ca»leUo  lor  patria,  avevano  fautori 
c partigiani.  Presa  adunque  ocr.isiuue  «Iella 
morte  del  Pontefice,  che  co’ suoi  aveva  favo- 
rito U Cardinal  Vilrllozzo , era  P;udn  v«*nitto 
a Città  di  Castello  con  animo,  ajutjndoio  il 
Duca  di  Firenze,  a cui  Chiappino  era  molto 
caro  di  fare*  queir impreia,  c trame  i loro 
avversar]  : il  quni  Duca,  ollrrehc  amava  Chiap 
pino,  si  teneva  ancora  ingitiriain  «lai  Cardinal 
Vitelli;  che  sapeva  troppo  bene,  rhr  il  movi- 
mento fatto  ulliroameiilc  a Santa  Sofìa,  ave- 
va avuto  origine  da  luì , che  molto  favoriva 
la  Contessa  di  Pian  di  Meleto.  Mettevansi  adun- 
qoc  in  ordine  per  pigliare  quel  castclln.ipiaudo 
non  fosse  loro  ceduto  altrimenti;  c Simeone 
Rossermini,  il  quale  aveva  la  cura  della  mili- 
zia del  Borgo  per  ordine  del  Duca  metteva  in 
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punto  artiglieria,  nmnizione,  s'itdali,  e ciò  s-lio 
altro  vi  bisognava:  e della  fortezza  di  quella 
città  si  traevano  fuori  due  cannoni  e altra  ar- 
tiglieria minore,  c d’ .Arezzo  sì  condiicerano 
due  mezzi  cannoni , polvere  e palle  e guasta- 
tori in  buon  numero  sollecitamente,  e ciò  che 
vi  faceva  mestieri.  Chiappino  era  andato  a Città 
di  Castello,  dove  medesimamente  si  apprestava 
all*  impresa  Paolo. 

Questo  movimento  d'armi  non  udivano  ro- 
lentieri  i Cardin.alt  in  Roma,  eomecché  alcuni 
ve  ne  avesse,  che  favorivano  i due  fratelli.  Onde 
di  là  non  si  faceva  molta  procura  di  fermar  Far- 
mi ; talché  prcjio  più  d'animo  Chiappino,  r tor- 
nalo al  Borgo  condusse  seco  inverso  il  Montone 
otto  compagnie  di  soldati  delPordiiianze  del 
Duca  in  numero  di  due  mila  fanti,  e coi  due 
cannoni  fatto  un  alloggiamento  a mezza  ria  si 
condusse  sotto  il  Montone,  non  mollo  lont.vno 
dì  Città  di  Castello;  dentro  al  quale,  nvrnilo 
presentito  ciò  .Angiola  de’ Rossi,  matirr  «lei  C.ir- 
dinalc,  e avola  del  pupillo  (rlie  Cammillo  era 
stato  suo  figliuolo,  e due  mariti  aveva  avolo 
della  medesima  r.is'i)  vi  aveva  provve«lnto  pre- 
sidio di  qusltroeento  fanti  sotto  qii.altro  inse- 
gne, con  disegno  «li  difendersi,  e con  isperan- 
za,  che  intanto  da  Roma  fosse  riparato  .al  pe- 
ricolo. Ma  i Vitelli  giunti  con  le  genti,  e rhiu»i 
i nimici , essetxlorisi  all’  arrivo  loro  «Htn  po<‘o 
danno  di  qua  «*  ili  Ih  srarainurriato  , tosto  vi 
ebbero  piantati  due  rannonì  . e comiiirtarono 
a batter  la  nmiaglia;  e il  secondo  t:iorn«i  aven- 
do con  seltanlnqu.iltro  colpi  apertovi  alquanto 
i)  mun>,  quei  H»  dentro  itnpaiirilìue  per  vie 
traverse  tn)varom>  modo  da  uscirsene  : il  che 
udito  du  Cbiappint)  con  buona  parte  delle  genti 
e con  una  compagnia  di  cavalli,  che  il  Duca 
gli  aveva  mandata,  soprappresili  lontano  Ire  mi- 
glia, molti  ne  prese,  alcuni  nc  uccise,  e in 
tutti  mise  grande  spavento.  Rimasevi  morto 
Antonmaria  da  Perugia  Capitano,  un  altro  ne 
fu  preso.  .Antognaerìo  da  Perugia,  e Buonconte 
sì  salvaron  fuggendo.  Rimasero  in  mano  dei 
vincitori  tutte  le  quattro  insegne,  e intanto  i 
soldati  rimasi  per  lo  rotto  del  muro  senza  danno 
d'alcuno  entrarono  nel  castello  <v>n  pi.iecre  di 
quei  dì  dentro;  poro  poi  si  rese  luin  la  Roc- 
ca, e fu  con  poca  fatica  posto  fine  airiinprcsa. 

Menlrechè  sì  b.illevann  le  mura  vi  soprag- 
giunte niand.ito  dal  Collegio  de*  ('.-mliiiali  il 
Pallanlcrlo,  il  quale  fece  comandamento  .li  Vi- 
telli dì  fuori,  clic  si  Icv.issiTo  dell’  impresa,  il 
ehe  non  vollero  fare  ì «lue  fr.it<*llì,  s«'  egli  non 
eomand.iva  altresì  a quei  di  dentro,  che  se  nc 
uscissero.  1 vincitori,  tostoché  furono  padroni 
dei  Montone,  mandarono  a dire  al  Dura,  che 
volevano  in  lutto  fame  quel  che  egli  volesse, 
c vi  lasciarono  Bernardo  de' Medici  con  renio 
cinquanta  fanti  vassalli  del  Duca  alla  guardia, 
c Chiappino  con  le  genti  c i*on  l’ artiglieria 
se  ne  tornò  al  Borgo,  aspettando  ron)ini>sionrv, 
se  doveva  con  le  genti  mettersi  sopra  .Monlr- 
bello  , dov«*  era  il  Conte  di  B.igna;  ehe  dal 
cerchio  delle  mura  in  fuori  era  signor  di  lutto 
il  contado.  Ma  temendo  il  Cardinal  Caraffa, 
che  a Don  Antonio  suo  fratello  non  fo>jo  in 
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tulio  levato  lo  Stato,  non  piaccn<lo  per  altro 
rUpt'Uu  I;i  guerra  in  noniagna  al  «arre  Colle* 
gin,  avemlunc  prima  m*iÌUu  al  Duca  (che  te* 
nierano,  che  in  quella  provincia  lualanicnlc 
(livÌM  noo  li  accendciitc  fuoco  maggiore)  luan- 
darono  in  Firenze  Meiicr  Antonio  Paganelli 
ProtoDOtano  a fermare  il  Duca,  e a pregarlo, 
che  non  dc&ic  ajuto  al  Conte  di  llagnoj  e clic 
i luoghi  presi,  e ^luntebcllo  stesso  »i  depositasse 
in  mano  sua  o di  altro  Prelato,  che  a nome 
del  Collegio  ne  tenesse  la  cura  iiuino  alia  crea* 
ziuiie  del  [*oniefìce,  porche  atlriiueiiti  faiie* 
no  processo  contro  al  Coole  , e lo  diehiare- 
rìeno  nimico  e ribello:  e già  avevano  per  la 
provincia  di  Homagna  fatto  vi<‘lar  per  ban- 
do, che  niuno  l'ajulassc,  o il  favorisse,  e pro- 
messo taglia  a chi  1'  uccìdesse.  Per  le  quali 
proibizioni  il  Conte  Giovanfrancesco  fu  consi- 
glialo a consegnare  quel  che  aveva  preso  dello 
Stalo  suo , e di  riinctterc  le  c.ulclla  in  mano 
del  Collegio  per  istame  alla  dichurazione,  che 
tic  facesse  il  nuovo  Pontence. 

Intanto  a Roma  celebrale  I*  esequie  del  mor- 
to e fermo  ngn;-moviineiilo,i  Cardinali  ai  cinque 
di  settembre  mille  cinquecento  cinqnanlanovc 
si  chiusero  in  Conclavi  per  errare  il  nuovo 
Ponicricc,  e non  prima  che  la  notte  della  vi- 
gilia della  Pasqua  del  Natale  di  nostro  Signore 
convennero  insieme,  e crearono  Medici,  e alle 
nove  ore  lo  condussero  In  eappeUa,c  senza  man- 
carvenc  pur  uno,  l’adorarono  con  grande  al- 
legrezza di  lutto  il  popolo  Rumano  j e la  raal- 
iina  in  abito  I^ontificalc  fu  portato  in  San  l’ie- 
Irò,  e chiamalo  Pio  IV,  r da  tulli  lielameiile 
fu  ricevuto.  Grande  fti  rallegrezza,  che  ne  fere 
il  Duca  di  Firenze,  e tutta  la  sua  famiglia,  e 
parimente  la  città,  che  ciascuno  lo  stimava 
amico  di  pare,  che  era  quello,  die  più  bi.o- 
gnava  alla  faticala  Italia,  e specialmente  «Ila 
Toscana.  Era  in  questo  tempo  morto  Ercole  li 
Duca  dì  Ferrara,  ed  essendo  ancora  in  Francia 
il  nuovo  Duca,  e il  Cardinale  in  Conclavi,  mandò 
incoiilaiieule  il  Duca  di  Firenze  Chiappino  Vi- 
telli a Ferrara  a visitare  la  Duchessa  vedova, 
e ad  offrirle  da  sua  parte  lutto  le  forze  e fa- 
coltà per  manleoer  fn  ina  quella  cillà  e dmniiiio; 
che  vi  ebbe  alcun  sospetto  del  Duca  di  Scssa 
Governatore  dì  Milano,  clic  in  quella  era  ve- 
nuto a Casalniaggiore  con  gente , quando  non 
era  ancor  ben  fi'rnio,  uè  eiuit<*iilo  il  Signor  di 
San  Martino,  che  slava  a Milano.  Ma  tcrlili- 
cala  la  Duchessa  di  Feirara,  che  da  «piella 
parte  non  le  conveniva  temere,  e non  vi  es- 
sendo bisogno  di  cosa  alcuna,  per  essere  quel 
popolo  mollo  devoto  de’ soni  Principi,  dopo 
aver  falle  le  visite  e 1’ accoglienze,  mleiido  che 
il  Dtic.1  nuovo  in  lirlcve  sarebbe  iu  Italia,  quel 
Signore  se  ne  lormS  in  Firenze.  • 

lo  questa  lunga  dimora,  rhe  in  Conclavi  fe- 
cero i Cardinali,  il  Duca  di  Firenze  scoperse 
una  congiura  di  Fiorentini  nobili  fallagli  con- 
tro multo  tempo  innanzi,  e non  mai  tentata, 
della  quale  mollo  prima  gliene  era  vernilo  odo- 
ri', e sottilmente  ne  era  andato  ecrcainlo,  ma 
insino  al  presente  non  ne  ebl»*'  la  certezza;  (-apo 
della  quale  e auioic  era  slalu  Pandulfo  di  Ru- 


bcilo  Pucci  il  terzo  Cardinale  di  quella  fami- 
glia. Co.4lui  qualche  cagione  a ciò  lo  movesse, 
o Fessene  alcuna  volta  mollo  tempo  innanzi 
per  alcun  srispetlo  tenuto  iu  segreta  carcere, 
o che  si  recasse  a sdegno  T essergli  vietalo  al- 
cuni suoi  dileUi  e passatempi,  de’ quali  egli 
quanto  alcuno  .altro  era  va;>o,  o per  esser  sem- 
pre inclinalo  a parte  Franze^e,  e cercasse,  che 
la  città  di  Firenze  si  recasse  da  quella  parte, 
o pur  da  mia  vana  ambizione  mosso  e biasi- 
mevole, molli  anni  innanzi  vi  aveva  cominciato 
a pensare,  benché  dal  Duca  e dalla  Duchessa 
fosse  incdto  amato,  e ciie  da  loi  o avesse  sempre 
impetralo  lutto  quello,  che  ben  gli  fosse  vc- 
nnlo  di  domandare,  essendo  nato  di  famiglia 
nobile,  e che  non  solo  in  Firenze  aveva  fa- 
vorita ed  ajnUta  la  casa  de’ Medici  , ma  che 
con  essa  aiu'or  sempre  aveva  corsa  una  mede- 
sima fortuna,  e s’era  per  essa  innalzala;  cd 
egli  ebe  di  piacevole  c dì  bella  maniera  più 
che  alcun  altro  uomo  era,  agevolmente  si  fece 
amare.  .Ma  era  persona,  che  non  si  ruiilentava 
di  legge,  nè  di  civiltà  alcuna,  e nel  tempo  che 
la  guerra  in  Tuacanacoi  Franzrsi  si  era  appic- 
cala era  sUlo  in  Francia,  ed  era  molto  diiue- 
sUco  del  Cardinal  Farnese,  che  U in  quel  tem- 
po dimorava  ; donile  egli  tornalo  in  Firenze, 
cominciò  a ceirar  compagni  a lai  suo  disegno, 
c conosccmlo  AsloUlo  Cavaleanli  molto  suo  do- 
mestico, e inclinato  alle  medesime  voglie,  c 
Lorenzo  di  J.iropo  dei  Medici  c Ricciardo  del 
Mibanese  e ReniarJo  Corbinolli  c Puccio  Pucci, 
quando  rimo  e quando  Fallro  indusse  al  suo 
disegno  di  volere  e>ser;ili  cornp.igni  ad  uccidere 
il  Duca.  Andò  Pandulfo  a Roma , conferì  la 
congiura  cou  alrimo  de’ ribelli  Fiorentini  m- 
mit'i  del  Dura,  dai  i|uali  fu  consigliato  c con- 
fortato .a  dovere  eseguile  culai  pensiero  in  tem- 
po, che  nmi  riinineva  ai  Franzesi  miglior  modo, 
che  levando  il  Dura  di  Firenze  di  vita,  a di- 
feiuler  Siena;  stiimmlo,  morto  lui,  dover  na- 
scere non  solo  nella  guerr.\  disordine,  ma  nella 
città  di  Firenze  ancora  travaglio,  che  era  quello, 
rhe  per  ogni  via  cercavano  i Franzesi. 

Egli  con  questi  suoi  ebbe  spesso  r.igionamcn- 
lo,  come  dovesse  eseguire  lor  mala  iiilenzioiic, 
c fra  i mudi,  che  loro  occorsero,  si  fermarouo 
in  uno  da  poter  meglio  a giudizio  loro  riiisfire, 
c con  minor  pericolo;  e questo  fu,  clic  addando 
spesso  il  Duca  per  la  città  a cavallo,  due  di 
loro  con  arcliìbusi,  che  sì  avevano  provveduti, 
d.t  una  (inestra  donde  passava,  I’  uccidessi'ro  : 
che  I’  assalirlo  con  arme  corte  c d*  appresso,  a 
Pandulfo,  che  seco  stesso  era  iu  camera  al  se- 
greto, vedendolo  di  pari  .inni  cinto,  non  bastò 
mai  l’animo;  c agli  altri  de* congiurati  non  s.a- 
rebho  agevolmente  veiuilo  fallo  di  entrarvi. 
Tentò  egli  due  altri,  Giiili.uio  di  U.UTacUo  Gi- 
rolainì  e Lorenzo  de*  Libri,  ma  a quest’ ultiiao 
non  iscoperse  il  disegno,  malo  richiese  d’ajut», 
quando  gliene  fosso  venuto  il  bisogiu)  ; c quel- 
r altro  intese  bene  d velalo  parl.ir  di  Pandolfo, 
niu  non  vi  consenti;  promise  ptire  di  non  ne 
f.ir  paiola  conalniiio.  Sleronsi  costoro  conque- 
sti pensieri  moli»  med,  segurmlo  lor  vita  la- 
sciva 0 bia>imevoR:.Uudc  avvenne,  che  Asloldo 


ISTORIA  DB*  SUOI  TEMI»! 


Cavalcanti  fo»sr  molli  giorni  tenuto  in  carcere 
per  alcune  altre  col|ie  brutte;  il  che  avTcnoe 
anche  a Lorcnao  de*  Medici , ina  contuttocìò 
Doo  se  ne  acoperte  c<Ma  alcuna.  Aatoldo  per 
graxia  del  Dnca  fu  liberato,  c amorevolmente 
consigliato  a dover  mutar  vita.  Lorenzo  fu  con- 
Boato  a Pisa. 

Intanto  I*  assedio  di  Siena  ebbe  il  suo  fine, 
e il  Duca  ne  fu  fatto  Signore,  e pareva  man- 
cata quella  cagione , onde  a far  ciò  mostrava 
Pandolfo  d* essersi  mosto;  nondimeno  fu  per 
alcune  altre  cagioni  a Roma,  e consultò  di  nuo- 
vo con  alcuni  fuoroaciti,  che  sapevano  1*  inten- 
dimento. Ma  di  lui  avevano  comincialo  a dif- 
fidarti, parendo  che  nel  maggior  bisogno  avesse 
loro  mancato;  ma  contiittociò  lo  consigliavano 
n mantener  sé  e i compagni  nel  medesimo  pro- 
posito ad  una  qualche  altra  occasione:  ma  nel 
vero  pareva,  che  lo  indugio  avesse  allentato 
molto  del  pensiero,  ohe  di  ciò  avevano  tenuto 
i congiurati,  avvegnaché  niuno  di  loro  vivendo 
in  tanto  pericolo  si  fosse  mai  partito  di  Fi- 
renze, Unta  fidanza  avevano  l*un  dell*  altro. 
Avvenne  dippet,  che  essendo  la  cosa  in  cogni- 
^ alone  di  molli,  di  Roma  ne  venne  alcuno  odore 
piò  particolare  al  Dnca,  notandoglisi  le  per- 
•one;  il  quale  diligentemente  facendo  osservare 
il  vivere  e i modi  di  costoro  ebbe  per  eorto 
esser  quelli,  de*  quali  aveva  cominciato  molto 
innanzi  a sospettare,  e fatto  porre  in  carcere 
Aatoldo  Cavalcanti  in  Firenze,  e in  Pisa  Lo- 
renzo de*Mcdìci,  e poi  Pandolfo  li  fr^c  a pa- 
role esaminare  ; e nel  vero  non  si  poteva  in* 
durre  a credere  e che  in  Pandolfo  fosse  tanta 
•celleratezza  e tanta  ingratitudine,  e negli  altri 
parimente  Unta  pazzia,  massipizmenle,  che  era- 
no figliuoli  di  persone  nobili  e accette  al  Du- 
ca, c che  avevano  in  Firenze  favorito  quello 
Stato,  e ne  erano  stati  onorati;  ma  si  può  cre- 
dere, che  i peccati  loro  non  li  lasciassero  vi- 
vere, e gli  stimolauero  continuamente  alta  pena. 

Pandolfo  senza  molto  di  fatica  essendo  da 
Mester  Lorenzo  Corboli,  Ministro  degli  Otto, 
Magistrato  rigoroso,  confortato  a dover  dire  li- 
beramente, come  il  fhtto  stesse,  mostrando  che 
il  Duca  sapendo  ogni  cosa  gli  avrebbe  potuto 
per  i meriti  de* suoi  maggiori  ogni  pena,  che 
per  quel  fallo  avesse  mAritato,  perdonare,  scrisse 
di  sua  mano  tutto  il  disegno  e lutU  la  con- 
giura, incolpandone  non  solamente  i vivi,  ma 
alcuni  ancora,  che  in  questo  spazio  erano  tra- 
passati, nominando  (che  non  si  sapevano)  Ber- 
nardino Corbinelli  c Ricciardo  del  Milanese,  i 
quali  veduto  pigliarsi  coloro,  trovarono  modo 
a fuggirsi.  Abbominò  Francesco  di  Liitozzo  Nasi 
suo  cugino,  mostr.indo  di  avergli  conferito  il 
disegno;  aggiunse  di  più  di  aver  comunicatala 
cosa  ad  alcuni  Principi  c Signori  Italiani,  che 
gli  erano  familiari,  i quali  facevano  professione 
d’amicissimi  del  Duca,  e da  luì  avevano  rice- 
vuto molti  comodi  e benefìzj , non  lasciando 
nulla,  che  in  quel  caso  non  aprisse.  Con  gli 
altri  si  ebbe  poco  che  fare,  che  volendosi  porre 
al  niego,  con  la  presenza  e con  lo  scritto  di 
Pandolfo  furono  tosto  convinti.  Onde  dopo  al- 
cuni gioivi  essendo  stati  leggicrracote  posti  al 


tormento,  e non  avendo  altro  che  aggiugncrc, 
e dopo  lo  aver  riconosdute  le  loro  confessa- 
gioni,  c soscrìttele,  ne  fu  dagli  Otto  di  Balia 
daU  sentenza  di  quesU  maniera;  che  Pandolfo, 
come  Capo  della  congiura,  piibbUcamente  fosse 
impiccato;  a Lorenzo  de*  Medici,  ad  Aatoldo 
Cavalcanti,  a Puccio  Pucci , il  qual  era  degli 
Otto, -quando  fu  nominato  da  Pandolfo,  fosse 
tagliata  la  lesta;  a due  fuggitisi  Ricciardo  del 
Milanese  e Bernardino  Corbinelli  dato  bando 
di  ribelli.  Francesco  Nasi  fuggitosi  a Vinegia, 
non  dopo  molto  giustiGcato  il  fatto  suo,  o al- 
leggerìtolo,  con  poca  pena  fu  assoluto  del  fallo. 
Giuliano  Girolaroi  per  non  aver  rivelata  la  con- 
giura fu  confioalo  a piacimento  del  Duca  nella 
carcere  della  rocca  di  Volterra.  Lorenzo  de'Li- 
bri,  come  non  colpevole,  fu  assoluto. 

Il  sospetto  di  tali  congiurati,  che  non  si  sa- 
peva prima  cosi  bene,  chi  essi  fossero,  fu  ca- 
gione, che  due  altri  senza  colpa  ne  sentissero 
disagio  di  carcere,  il  Capitano  Francesco  dei 
Medici,  c Messer  Lionardo  de*  Nobili  Cavalie- 
re; ma  ciascun  di  loro  in  hrieve  fu  liberalo,  e 
si  mantenne  in  buona  grazia  del  Principe.  1 
beni  di  Pandolfo,  che  erano  molti,  e che  al 
Fisco  si  dovevano,  furono  per  privilegio  lasciati 
lìberi  ai  figliuoli,  che  molti  ne  rimanevano, 
dandosi  ciò  all*  innocenza  loro,  ed  ai  meriti  degli 
avoli  e de*  bisavoli.  II  medesimo  avvenne  di 
quelli,  che  della  creditk  di  Tommaso  Caval- 
canti suo  padre  vecchio  c ricco  si  dovevano 
ad  Astoldo,  facendone  dono  a Giovambatista  suo 
fratello,  non  volendo  che  de*  peccati  sentiMcro 
pena,  se  non  i colpevoli.  E in  tal  modo  fu  ven- 
dicata la  malignità  di  coloro,  e il  Duca  in  tutto 
libero  dal  sospetto  che  da  quel  tempo  in  pot 
fn  sicarissimo,  e lasciò  molto  della  guardia,  che 
gli  era  convenuto  tenersi  intorno. 

D Papa  nuovamente  creato  dava  segno  di 
volere  essere  amico  di  pace , e di  mantenerle 
in  sé  e negli  altri  Principi  ; e stimando  essere 
aggiunto  a quella  grandezza  per  Tajato  e per 
il  buon  giudizio  del  Duca  Cosimo,  fra  le  prime 
cose,  che  egli  fere,  promosse  al  Cardinalato 
Don  Giovanni  de*  Medici  secondogcnilo  suo, 
giovanetto,  ma  di  maturo  giudizio,  e savio  più 
che  a quella  età  non  sì  coveniva  ; ed  era  d’a- 
spetto tale,  che  più  grazioso  di  lui  non  si  fa- 
rebbe agevolmente  potuto  trovare,  costumato 
e di  bontà  senza  pari,  e gli  mandò  la  sua  propria 
berretta,  che  gli  fu  presentata  io  presenza  del 
Cardinal  di  Guisa  e del  Camarlingo,  che  erano 
venuti  in  Firenze  a visitare  il  Duca.  Creò  pa- 
rimente due  suoi  nipoti  di  sorelle  l’Abaie  Buon* 
romei  Milanese , c Ì1  Vescovo  di  Spoleto  Ser- 
belloni,  e al  Buorromei  amato  da  lui  commise 
il  carico  delle  faccende.  In  questi  giorni  di  Sede 
vacante  era  rimasa  la  città  di  Pistoja  senza  Vc« 
scovo;  e benché  il  Duca  volentieri  avesse  voluto 
onorarne  Messer  Jacopo  Guidi  Volterrano  suo 
fedelissimo  e antico  Segretario,  Messer  Giovan 
Batista  da  Rìcasoli  Vescovo  di  Cortona,  che  aspi- 
rava a ricchezze  e ad  onor  maggiori  sosteneva 
persona  d'Ambasciador  del  Duca,  ne  fece  fare  la 
elezione  in  sé  stesso,  e che  il  sno  di  Cortona  ai 
dcaee  ad  un  fratello  dì,M.  Bariolomitico  Coucioi. 
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CAPITOLO  TERZO 

SfKiiiuont  contro  Tripoli  in  Baròeria.  Benevo^ 
Urna  del  nuoi>o  Papa  t^rso  il  Duca  Cosimo. 
Progressi  deW  eresia  in  Francia.  Autorità  dei 
Guài , e inimicizia  riri  Principi  del  Sangue 
contro  di  essi.  Fatare  del  Papa  per  i Caraj^  e 
per  i Borromei.  Catti>>o  esito  della  spedizione 
contro  Tripoli.  Confuta  degli  Ugonotti  co/»- 
tro  il  He  di  Francia. 

LMUlia  nel  tempo  del  ConclaTi  era  itala  iu 
molta  quiete,  e non  »i  era  pensato  ad  altro , 
che  alP armala  di  mare,  che  si  conduceva  a 
Meuina  per  guidarla  io  Barbcria.  Però  ri  si 
erano  adunate  quarantacinque  galee  del  Dorìa, 
di  Genova,  di  Napoli  e di  Cicilia:  quattro  ve 
ne  aveva  il  Duca  di  Firenze,  tre  ve  n'orano 
a speae  della  Chiesa  guidate  da  Flaminio  da 
Stabbi#  Orsino , tre  galeotte,  un  galeone  di 
Ferrante  Cicala,  e intorno  a trenta  navi.  Le 
genti  messe  insieme  per  l’ impresa  furono  io* 
torno  a dodicimila  fanti  j sci  mila  di  tre  na* 
xioni  condotti  del  Piemonte  nella  riviera  di 
Genova,  dove  s'eran  fìnite  le  guerre,  e ren> 
dulosi  le  Terre,  s'imbarcarono  sopr' alcune  ga> 
lee,  e furon  traportati  a Messina , benché  al- 
quanto più  lardi  che  non  conveniva:  gli  Spa- 
gnuoli,  non  avendo  P intero  pagamento  di  quel 
che  loro  sì  doveva,  soprasterono  alcuni  giorni, 
c non  li  volevano  imbarcare,  e similmente  due 
mila  fanti  nuovi  Italiani  soldati  in  Lunigiana,  e 
innoltredue  mila  Calabresi  e mille  Siciliani;  mil* 
le  nc  condusse  con  lor  galee  fra  Cavalieri  e lor 
soldati  la  religione  di  Malta.  Queste  genti  furono 
rassembrate  tutte  a Messina,  c buona  parte  degli 
Italiani  e de'  Tedeschi  si  caricarono  sopra  le 
Davi;  gli  Spagnnoli  por  lo  più  empierono  le 
galee.  Ma  tenne  molto  addietro  P Impresa,  ol- 
tre al  provvedersi  lentamente  quel  che  biso- 
gnava ad  un  apparecchio  tale,  che  il  Turco 
alPuUìmo  delPautunno  mandò  settanta  galee 
alla  Previza,  c quindi  alla  Velona  per  tenere 
in  paura  i Cristiani , mostrando  di  volere  as- 
salirli, onde  conveniva  tener  guardata  la  Pu- 
glia. Ma  poi  venendo  il  verno  le  ritirò  ne'suoi 
porli  più  addentro;  e intanto  Tripoli  era  stato 
da  Dragiit,  che  temeva  dì  perderlo,  meglio  ri- 
fornito, coiiciossiaché  buona  parte  de'Morì  di 
quella  provincia  si  fossero  mostrati  nimici  dei 
Turchi,  e loro  ribellatisi:  onde  alcuna  volta 
Dragut  aveva  fatto  pensiero  di  abbandonarlo, 
c perciò  nel  porto  aveva  apprestali  alcuni  va- 
aeclli  per  mettervi  sopra  le  cose  più  care,  per 
quando  avesse  disperato  di  poter  guardarlo 
fuggirsene  con  esse;  che  dai  Mori  fuor  della 
Terra,  che  n cavallo  correvano  tiilta  la  cam- 
pagna, era  stato  eonlinuaroente  tenuto  assedia- 
to. Ma  la  cosa  andò  tanto  in  lungo,  che  egli 
ebbe  agio  a fornirsi  meglio  di  moke  altre  cose, 
c di  grano  mandatogli  insino  di  Levante,  e di 
fortiRcarsi,  e vi  condusse  ben  duemila  Turchi 
e altrettanti  Morì , con  i quali  confidava  po- 
tersi difendere. 

Faceva  il  Viceré  di  Cicilia,  pensando  per 


forza  aver  a vincer  Tripoli,  grosso  provvedi- 
mento  di  palle  e di  polvere,  c non  gli  parendo 
esserne  fornito  abbastanza,  mandò  al  Dora  di 
Firenze  a domandarue  gran  numero,  e uc  fu 
tantosto  accomodalo,  ministrando  quel  Principe 
ogni  ajuto  contro  agli  infedeli,  che  poteva;  e 
con  molta  spesa,  senza  speranza  di  profitto  al- 
cuno, vi  teneva  quattro  galee  d'ogni  cosa  ab- 
bondcvolmenle  fornite,  avvcngaché  i marina) 
e gli  uomini  pratichi  del  navigare  stim.issero 
quell’impresa  in  quel  tempo  molto  difUcile  e 
pericoloso,  dovendosi  andare  io  luoghi  al  tutto 
cimici,  e dove  si  trovavano  i porti  rari,  e le 
secche  e altri  perìcoli  spessi.  Ma  contuttociò 
il  Viceré  non  ti  voleva  tórre  dal  proposito,  e 
provvedeva  tutto  quel  che  poteva,  ma  lenta- 
mente. Onde  la  lunga  dimora , che  avevano 
fatta  le  trenta  navi  cariche  d'italiani  e di  Te- 
deschi e di  vcitOTiglia  e di  munizione,  aveva 
in  modo  nociuto  ai  soldati  (che  già  quattro 
mesi  vi  erano  stati  sopra,  senza  uscirne  punto) 
che  molti  di  loro  si  erano  cominciati  ad  infer- 
mare, e molti  se  ne  morivano,  e il  uumcro 
ogni  giorno  nc  diveniva  minore.  Per  la  qual 
cagione  inandaronr»  a levare  mille  Spagnuoli, 
che  por  sospetto  dell’ annata  Turchesca  ave- 
vano tenuti  alle  marine  di  Puglia.  La  vetto- 
vaglia c P altro  provvcdÌBicnto,  che  multo  no 
avev.*ino  sopra  le  uavi  si  andava  di  di  in  di 
consumando,  c poclii  denari  si  davano  ai  sol- 
dati. Con  questi  disordini  sterono  fra  Messina, 
Siracusa  e altri  porti  di  Cicilia  ben  tre  mesi; 
e finalmente  essendo  gili  di  novembre,  e sti- 
mando che  secondo  la  stagione  dovesse  driz- 
zarsi vento  da  Tramontana,  che  li  pignesse  in 
Barberia,  si  condussero  le  navi  e le  galee  tulle 
insieme  a Siracusa,  benché  una  di  Gìovannan- 
drea  Doria  per  mala  condotta  con  tutto  il  ca- 
rico all'  uscire  del  Faro  si  annegasse. 

Erano  le  galee  quarantacinque  e quattro  ga- 
leotte e alcuni  altri  minor  vascelli  di  remo, 
le  quali  in  aspettando  il  tempo  buono  dimo- 
rarono molti  giorni,  c alcuna  volta  fecero  pruo- 
va  di  p.iriirsi , ma  tostochc  furono  fuor  del 
porto  da  vento  contrario  furon  rìpintc  den- 
trovi.  Ma  pure  al  principio  di  geoDajo  dì  nuovo 
fecer  vcI.ì  inviandosi  innanzi  le  navi,  e le  ga- 
lee seguendole,  ma  mancando  il  vento,  le  ga- 
lee per  forza  di  remo  da  capo  Passero  trapas- 
sarono a Malta;  le  navi  non  potcron  già  te- 
nere il  corso,  c poiché  ebber  volteggialo  al- 
quanto, nel  medesimo  porto  ricoverarono.  D.i 
Malta  dove  con  le  galee  si  eran  condoUi  i 
Capi  dell’ armata,  inand.irono  quindici  galee 
per  tramcle,  c per  aecomp.ignarle  , e in  ciò 
ebbero  molte  dÌffieoll.’i,  e mollo  più  clic  i prov- 
vedimenti air  altre  g.ilce  erano  venuti  man- 
cando, oihIc  convenue  rimandar  la  maggior 
parte  di  esse  in  Cicilia  per  rifornirsi  del  bis- 
cotto ; il  nnal  mancamento  recò  maggior  dis- 
agio e tardanz.*!  alFimpres.i.  E intanto  sopra 
le  navi  più  1'  un  di  che  l’altro  mancava  buona 
parte  de’ soldati  e dc’marìuaj,  e sopra  i liti  e 
per  la  riviera  del  mare  si  vedevano  molli  in- 
fermi portati  fnor  delle  navi  con  li  schifi,  ove 
di  fatue,  di  ghiado  c di  stento  perivano,  c ap- 
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ponii  II  trovava,  chi  drtse  lor  trpoUiira,  tal* 
clic  dirl  i navi  iì  rotlarono  in  porlo  tuoIo,  c 
t!i  ilodirimila  fanti,  dir  dicevano  avere  imbar* 
cali,  non  »e  ne  ra»be{(uavaoo  ottomila,  nè  quelli 
ben  sani:  e male  d’ogni  cosa  erano  i Gover* 
Datori  di  queir  impresa  serviti,  avendo  coin« 
messo  la  cura  delle  più  importanti  bisogne  ai  | 
Ministri  Genovesi , gente  naturalmente  avara  I 
e crudele;  i quali  oltre  ai  molli  denari,  che  i 
si  toglievano,  arevan  fatto  buona  parte  del  bis*  , 
cotto  di  si  cattiva  materia,  e in  tal  modo  mi* 
sehiatolo,  e si  mal  cottolo,  clic  in  brievc  si 
era  muffato  • corrottosi , e convenne  gittarne 
in  mare  buona  quantità.  Onde  ogni  cosa  era  in 
disordine,  e alcuni  soldati  Calabresi,  nell*  al* 
largarsi  che  fecero  le  navi,  fomarono  i padroni 
d’esse,  dove  erano  sopra,  a dare  in  terra  in 
Calabria,  e si  fuggirono;  il  che  ancora  prima 
avevano  fatto  alcuni  Cicilìani.  E oltre  al  mal 
presente  soprastava  a tutta  1’  armata  maggior 
pericolo;  perocché  si  sapeva  di  certo,  che  il 
Turco  armava  maggior  numero  di  galee,  che 
non  soleva,  e sollecitava  di  maniera,  che  in 
brievc  si  pensava  doverle  mandar  fuori  al  soc* 
corso  di  Tripoli;  onde  si  cominciava  a temer 
del  successo  dell’ impresa.  Ben  si  udiva  ^ che 
in  sulla  speranza  dell’  armata  Cristiana  alcuni 
de’  Mori  delle  Gcrbe,  e il  lor  Signore  si  erano 
in  tutto  scoperti  nimìci  de*  Turchi,  il  che  po* 
leva  agevolare  la  presa  di  quell’isola,  non  vi 
tenendo  i Turchi  foKezxa  alcuna,  altro  che 
d’tina  torre  facile  ad  espognarsi. 

Mentre  che  quest’  armata  perdeva  tempo,  e 
spendeva,  e consumava  assai,  già  in  Francia  e 
in  PicmoiUe  di  qua  e di  là  secondo  le  con* 
Tcnzioni  della  pace  si  erano  fendute  le  Terre 
prese,  più  tardi  che  non  conveniva,  consiiman* 
dosi  molto  tempo  in  disfare  le  molle  fortifica* 
ziont,  che  alle  Terre,  che  avevano  a rendersi 
al  Duca  di  Savoja  in  Piemonte,  avevano  fah* 
brirato  in  molti  anni  i Franzesi.  Dalla  parte 
di  Fiandra  gli  Spagnuoli  per  alcune  disMrusioni 
dì  confini  e d’altro,  posero  molto  tempo  a reo* 
dcre  San  Quinlìtio,  Nam  e Castcllctlo,  c il 
Duca  di  Savoja  era  tornato  ne’ suoi  Stali,  c 
condottavi  la  moglie.  Don  Alfonso  da  Esle 
nuovo  Duca  di  Ferrara  parteudo  di  Francia 
con  due  galee  se  ne  venne  da  Marsiglia  a Li- 
Yomn,  dove  fu  ricevuto  dal  suocero  c dalla 
moglie  allcgrameute;  quindi  passando  per  Pisa 
fu  acrommiaUlo  insiiio  al  confino  del  suo  Stato, 
e per  la  Garfagnaiia  se  nc  andò  al  governo,  e 
mando  tosto  Don  Francesco  da  Evie  suo  zio 
in  Firenze,  nlTinchc  a Ferrara  gli  conducesse 
la  moglie;  il  che  fu  fatto  molto  onorevolmente, 
tenrodole  compagnia  Don  Francesco  de*  Me* 
dici  Principe  di  Firenze,  Don  Luigi  di  Toledo, 
Marco  Centurioni,  c molti  altri  Signori  c geo* 
tiluomini,  c con  molta  pompa  da  Gabrio  Scr* 
belloiii  nipote  del  Papa,  clic  per  questo  vi  era 
stalo  mandato,  fu  ricevuta  in  Bologna,  c con 
grande  onore  a spese  pubbliche  vi  fu  adagiata; 
quindi  fu  accompagnata  a Ferrara,  «*  lieUinrnte 
ricevutavi  se  ne  fecero  lo  nozze  belle  e oiio* 
rate.  Il  Ke  Cattolico  tosloclic  fu  giunto  in 
Ispagna,  tuaudò  egli  ancora  in  Fiaucia  per  la 


Ueìna  sua  moglie,  la  quale,  oltreché  il  Re  suo 
fratello  con  tutta  la  Coi  te  P accoinpagnò  aN 
rune  giornate , fu  dal  Principe  della  Rocca 
Surioo  di  Sangue  reale  e la  Madama  di  Rieiis 
sua  sorella  condotta  in  Ispagna,  e a Bajona  al 
conRne  fu  incontrata  dal  Cardinale  Burgos  e 
dal  Duca  dello  Infantado  mandati  dal  Re  Cat- 
tolico a riceverla;  o la  guidarono  da  Pampìona 
a Guadalagiara,  dove  dalla  Principessa  di  Por- 
togallo sua  cognata  fu  onorata,  alloggiata  c fe- 
steggiata, quanto  si  poteva  il  più;  quindi  fu 
condotta  a Madrid,  dove  il  Re  aveadooe  con- 
sumate le  nozze  a Guadalagiara  la  ricevette 

10  casa  propria. 

Mandò  il  Duca  di  Firenze  in  questo  roede- 
siino  tempo,  avendolo  istaoteincnle  duinaiidato 

11  Pontofìcc,  il  (ìglluoto  Cardinale  a Roma  , c 
gli  ordinò  bella  c onorata  compagnia  c Corte, 
e gU  diede  per  guida  .Messer  Alessandru  Strozzi. 
Fu  ricevuto  questo  giovanetto  Cardin.vlc  con 
tanto  onore,  quatilo  il  Papa  c la  Corbe  tutta 
poteva  provvedergli;  ed  egli,  che  nell*  a»|>«‘tto 
aveva  più  del  divino  che  dello  umano  nel  ri* 
ccvcrc  e nell'  accorre  i Cardinali  c Signori  , 
che  P andarono  a visitare  , coti  tal  gravila  c 
modestia  si  governò,  clic  fu  eoia  luaraviglio^a, 
non  si  aspettando  in  persona  di  si  t<*ncra  dà, 
né  Unta  accortezza,  né  tanta  prudenza.  Volle 
il  Papa,  clic  la  Chiesa  di  Pisa  tolUvdi  con  non 
poca  ingiuria  da  Paolo  IV,  c data  alC.irdinul 
Rebiba,  benché  quel  Cardinale  inalagevoltucnle 
vi  si  inducesse,  gli  fosse  rcnduta,  c tutto  per 
via  di  giustizia  e per  le  ragioni,  che  da  Giu- 
lio III  vi  aveva  sopra,  c venendo  in  accordo 
il  Papa  diede  a quel  Cardinale  il  Vescovailo 
di  Troja  iu  Puglia,  c altra  rendila,  che  (psse 
pari  all’  entrata  di  quella  Chiesa.  Fu  medesi. 
mauientc  onorala  {>ochi  giurai  ìniiitnzi  r.iniba* 
scoria,  che  a rendere  I'  ubliidìenza  secondo  il 
costume  vi  aveva  mandata  il  Duca  di  sci  dei 
più  ouorali  gentiluomini , orando  Messer  Gio- 
vanni Strozzi.  Questa  fu  di  maniera  rierTiita 
da  tutta  la  Corte,  da’  Cardinali  c della  fami- 
glia del  Pontelìec  stesso,  che  non  rimase  iu 
Roma  Signore  o gentiluomo  alcuno , clic  non 
andasse  a incoiilrarli  ; che  Ì1  Papa  era  tutto 
vólto  al  favore  r alla  grandezza  di  quel  Prìn* 
cipe,  e perché  di  prudenza  e di  ronsiglio  era 
stimato  sovrano  a lutti  i Principi  d’Italia,  cer* 
cava  il  Papa  con  onorare  il  Duca  d’  onorare 
iusiciQc  la  sua  schiatta  c se  mcdcsiiiio,  avendo 
caro,  come  de'  .Medici  portava  il  cognome  e le 
insegne,  parimente  della  stirpe  illiislrissima  dei 
siedici  di  Firepzc  di  esser  riputato,  c molti 
lo  credevano.  Onde  non  prìiiiu  giunto  al  Pon- 
tifìcato  cominciò  a cercar  via  d'  aggrandirlo 
con  parenUdo  aUissimo  c di  sangue  reale;  c 
si  propose  nell’  animo  di  tentar  di  congiugner 
Don  Francesco  de’ Mediet,  Prineipr  di  Firenze 
e dì  Siena,  con  una  UgUunla  di  Carlo  V,  e 
sorella  del  Re  Cattolico,  la  quale  essendo  stata 
maritala  giovancUa  al  ligliuolo  del  Re  di  l’or* 
togallo,  ed  avendovi  partorito  un  ligliuolo  uni* 
co  successore  alla  Coruna  era  rimala  vnlova 
molli  anni  innanzi,  e si  era  torn.ita  in  ls(»a- 
gua:  c duveudo  uiaudar  nuovo  Nunzio  al  Re 
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Cattolico  il  Vcicovo  Hi  Tcrracino,  fra  le  prU 
me  rninmissioni  che  gli  HieHr,  fu  che  vcHcsie 
di  proporre  a quella  Principcua  un  partito 
cotale,  e parimente  al  Re  tuo  fratello.  K pc« 
rocche  dubitava^  che  cttcndo  olla  stata  moglie 
di  6g1io  Hi  He,  e nata  d*  ImperaHore,  e torcila 
del  He  di  Spagnaj  per  non  estere  il  giovane  di 
tal  dignità , non  dovesse  schifarlo , propose  di 
voler  coronare  il  Duca  Cosimo  di  corona  reale^ 
e <li  dargli  titolo  di  Re  di  Toscana,  massima* 
mente  che  pure  allora  aveva  raddoppiato  lo 
Stato. 

Questo  favore  e molli  altri  simili , che  mo- 
alrava  di  fare  il  Papa  al  Duca  Cosimo  era 
nojoio  ad  alcuni  Principi  d'Italia,  e sottilmente 
cereavan  via,  come  potesser  nuocciali,  e levar* 
gli  la  grazia  del  Re  Cattolico  , c vedendolo 
unito  tanto  col  Papa,  e il  Papa  Milanese,  e 
la  Signoria  di  Vinegìa  per  la  congiunzione , 
che  ti  mostrava  esser  tra  lui  c il  Re  di  Fran* 
eia  impaurita,  cominciarono  a sparger  voci, 
che  fra  i primi  potentati  d'Italia  si  creava  una 
Lega  in  nome  per  mantenersi  sicuri , ma  nel 
vero,  come  Hirevano,  per  abbassare  la  potenia 
del  Re  Caltolico,  c tòrgli  il  Ducato  di  Milano. 
Queste  voci,  benché  maligne  e bugiarde,  erano 
non  solamente  dette,  ma  eziandio  da  molti  dei 
Ministri  del  Re  Cattolico  io  Italia  semplice* 
mente  credule,  c ne  scrissero  più  d'  una  volta 
in  Ispagna;  ma  con  tutta  l'arte  di  chi  le  dava 
fuori  furono  riprovate  false , e maligni  coloro 
che  le  trovavano,  e semplici  coloro  che  le  ere* 
dovano,  e infidi  quelli  che  mostravano  di  cre- 
derle, come  furono  alcuni  Ministri  del  Re  Cai* 
toliro,  ai  quali  non  piaceva  la  pace,  e cerca* 
vano  per  avanzarsene  la  guerra  c il  travaglio, 
c 8*  ingegnavano  di  porre  diffidenza  fra  il  Re 
Cattolico  c la  Signoria  di  Vinegia  c altri  Prin* 
cipi  d’Ilalia. 

Né  solamente  dalle  parti  lontane  dall*  invi* 
dia  dei  maligni  conveniva  al  Duca  schcrrairst, 
tua  gli  Spagnunli  vicini  di  Portercole  c di  Or* 
Kitello  gli  erano  di  rontiniia  noja  per  conio 
de'  confini,  cercando  fuor  di  ogni  ragione  di 
.*i1largarsi  la  possessione  e le  giurisdizioni , to- 
gliendo dciraltrui,  e levando  i termini  in  mezzo 
co*  lunghi,  clic  si  aveva  riserbati  il  Re  Catto- 
lico, al  quale  fuor  del  convenuto  il  Duca  aveva 
conceduto  il  Trirosto,  luogo  lor  vicino,  e cer- 
cavano di  trarsi  innanzi  in  su  quello  della  giu* 
rt!i<li/.ione  di  Caparbio,  di  M.irsiliana  e Maglia- 
no , lunghi  loro  lutti  contigui,  ma  da  proprj 
Irruiini  divisi,  e volevano,  che  tutto  il  mare 
da  quella  parte  loro  rimanesse  in  potere.  On- 
de convenne  mandarvisi  di  Siena  uomini  pe- 
riti de*  confini  delle  divisioni  c delle  giurisdi- 
zioni, c da  Napoli  vi  venne  un  Dottore;  ma 
non  vi  si  potè  convenire  a cosa  alcuna  di  ra- 
gionevole, c finalmente  ai  venne  ai  protesti  e 
all.1  forza,  c si  contese  .usai , tornando  ciò  in 
danno  degli  abitatori  per  conto  di  pascoli  e 
di  inreno  da  seminare;  eh* erano  le  guardie 
Spagniiole  mal  Irallale  nelle  paghe.  Onde  con- 
venne loro  alcuna  volta  per  vivere  valersi  di 
(|iiel  del  vioitin,  c cercavano  d'allargarsi  tanto, 
che  ne  potessero  almeno  vivere  , « facevano 


molti  danni  ai  lavoratori  c pastori  rubando 
liilto  quello,  .V  che  si  avvenivano,  r durò  multo 
tempo  la  eontrsa. 

Ma  di  magcior  male  era,  che  l.i  setta  Lute- 
rana andava  continuamente  avanzandosi,  c in 
Francia  già  ermo  scoperti  tanti  di  quella  opi- 
nione, clic  il  Re  e la  Corte  nc  cominciava  a 
temere,  e pareva,  eh’  avessero  voglia  di  sot- 
Irarsi  non  solo  alt*  obbedienza  Cattolica  , ma 
ancora  a quclLi  de*  Principi  secolari  ; che  il 
movimento  di  F' rancia  aveva  più  alta  cagione, 
che  non  si  stimava,  e mollo  prima  che  al  pre- 
sente, cioè  inaino  al  tempo  del  Re  France- 
sco I s'  era  conosciuto:  olla  Corte  del  quale 
avendo  sempre  praticato  molti  Tedesc}ii  e Prin- 
cipi Luterani,  e quasi  per  tutto  il  Regno  nelle 
molle  guerre,  che  ebbe  con  Carlo  V , infiniti 
di  quella  nazione;  c vivendo  secondo  Ì1  lor 
costume,  mollo  diversamente  da 'Cattolici,  molti 
da  loro  prendevano  esempio,  e trapelando  con- 
tinuamente in  Francia  libri  della  loro  dottri- 
na, molti  popoli  cominciarono  ad  appigliarvisi, 
dandone  loro  massimamente  orc.*iBÌone  i Ve- 
scovi e i Prelati  di  quel  Regno,  i qu.ali  senza 
cura  alcuna  del  lor  gregge  dimoravano  per  lo 
più  alle  Corti  de’  Principi,  dove  consiimav.ino 
le  rendite  ecclesiastiche , le  quali  nel  Regno 
di  Francia  sono  grandissime  ; ollrcchc  a vo- 
lontà del  Re,  non  a chi  per  buone  opere  I'  a- 
vesse  meritale , ma  .1  chi  lo  sen'iva  , o a chi 
gli  era  a gr.nlo,  si  donavano  le  prelature.  On- 
de i popoli  non  avemlo  così  bene  chi  lo  cu- 
stodisse, avevano  cominciato  a fare,  e credere 
nella  Religione  a lor  senno. 

A questo  si  aggiugnevano  le  molte  gravezze, 
dalle  quali  universalmente  i popoli  di  Francia 
erano  siali  oppressali  ; ì quali  vedendo  le  Terre 
feluche  c di  Germania  loro  virine  e amiche, 
c le  leghe  degli  Svizzeri  di  lai  male  libere  , 
laeitamenle  desideravano  una  lai  vita,  e si  con- 
faeevano  ai  loro  costumi  : della  qual  volontà 
insino  al  principio  del  governo  del  Re  Knrieo, 
diedero  segnale  alcuni  popoli  nella  Gliienn.i, 
quando  essendosi  cresciuto  il  pregio  al  sale  a 
Ilordeos,  r ad  altri  luoghi  virini  si  levarono 
in  .arme  i popoli,  e nc  carriarono  i Governa- 
tori del  Re,  e .alcuni  ne  lireisero,  c fecero 
lunmllo  grandissimo,  che  non  si  potette  se  non 
Con  forze  grandi  de)  Re  c con  punizione  aspris- 
sima dì  molti  quietare;  nella  quale  occasione 
vi  si  scopersero  i popoli  vaghi  della  nuova  setta, 
e rimasero  sdegnati  c pregni  d’  odio  contro  alla 
fimiglia  del  Re.  Questa  diversità  di  Religione, 
andando  contro  ai  Prelati  grandi,  che  molto 
potevano  alla  Corte  di  Francia,  fu  severamente 
gastigata  insino  al  tempo  di  Francesco  I , es- 
sendosi egli  sempre  vivamente  opposto  ad  ogni 
cosa  tale;  e poi  continuamente  nel  Regno  si 
fece  il  simigliante.  Onde  molti  degli  scoperti 
si  erano  per  tema  rifuggiti  a Ginevra,  c tene- 
vano per  tutto  il  Regno  pratiche;  nè  vi  era 
città  alcuna  , donde  colà  non  ne  fossero  rico- 
verali molti,  c molti  più  nc  erano  rimasi  a 
casa,  ma  con  sospetto  grandissimo  della  giusti- 
zia. Perciocché  dopo  la  morte  del  Re  Enrico, 
tcujcndonr  i Guisi,  molti  ne  erano  stali  presi. 
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molli  con  gravi  rsrmpj  ti<rcUi,  • In  Parigi  ne 
erano  Unti  per  lo  carrrri  e nomini  scienziati 
e Hi  buona  fama,  r di  tanti  se  ne  facevano  i 
processi,  che  i giudici  non  bastavano  a disa- 
minarli, nè  la  giustizia  ad  es^'giilrne  il  gnstigo. 

A questa  infermità  spana  quasi  per  tutto  il 
corpo  del  Regno,  c che  pareva,  eh*  avesse  vo- 
glia di  far  Capo , si  aggiiigneva  un  umor  piu 
sottile  di  molli  de’ nobili  di  quel  Regno,  e spe- 
cialmente di  quelli  del  sangue  reale  fieraraenle 
•degnati  contro  a Casa  Guisa , che  governava 
a suo  modo  il  Regno,  e non  voleva  compagno; 
che  il  Re  per  aé  stesso  valeva  poco,  e lasciava 
tutto  il  carico  alla  Reina,  la  quale  era  volta 
a graDdc|xa  propria,  c dai  Guisi  era  molto 
OQoraU,  e ogni  cosa  guidava  a lor  senno.  L*u- 
Diversai  della  Francia  avrebbe  bramalo,  che 
nel  Consiglio  del  Re  si  fosse  dato  luogo  al  Re  di 
JNavaira  più  prossimo  del  sangue,  e agli  altri  di 
quella  stirpe,  come  pareva,  che  le  loro  leggi  volcs- 
acro;  le  quali  in  ogni  lor  parte  non  avevano  pro- 
curata più  cosa  alcuna  Unto,quanto  il  maoUncrc 
il  governo  della  Corona  ne’  maschi  del  sangue 
proprio , schifandovi  ogni  altra  nazione  ; che 
sebbene  i Guisi  erano  grandi  e nobili  e d’  an- 
tico Irguaggio  Doodimeoo  i Frantesi  natii  non 
gli  hanno  per  de' loro , ma  come  quelli  che 
sono  della  Casa  del  Lorcoo  gli  stimavano  piut- 
tosto Tedeschi.  . 

Questa  mala  dispositione  universalmente  di 
tutta  la  Francia  dava  ragione  di  sospetto  , c 
che  venendo  occasione,  la  qual  si  sapeva,  che 
ì principali  cercavano,  non  facesse  alcun  gran 
movimento  io  quel  Regno;  perche  alcuni  dei 
grandi  per  aver  seguito  dalla  moltitudine  si 
erano  mollo  innanzi  dati  a quella  setta,  ed  ora 
molto  più  r abbracciavano,  e la  favorivano,  e 
ne  facevano  aperta  professione,  e tenevano  pra- 
tiche con  Principi  d'altre  nazioni.  Onde  il  po- 
polo più  arditamente  si  andava  scoprendo  tale, 
e oltre  a ciò  a molli  gentiluomini  del  Regno 
dopo  la  morte  del  Re  Kurico  erano  siate  le- 
vate  le  provvisioni,  e il  popolo  dimorante  per 
la  città  era  leniito  in  sosjM’Uo  di  nuovi  aggravj, 
per  soddisfare  al  debito  del  Re,  nè  la  Corona, 
coinechè  rìccbissiina  fosse,  aveva  modo  a pa- 
garlo, e benché  alla  Corte  avessero  molto  ii- 
iiiitate  le  spese,  poro  profìttavano  ; ìuGnili  do- 
mandavano di  esser  pagati,  c a niuno  si  dava 
compenso,  dicendo  i governatori  del  dcnajo  di 
non  aver  modo  a farlo,  c a quel  debito  gran- 
de, che  in  Rione  aveva  lasciato  il  Re  Enrico, 
il  tpiale  si  cUiaiikara  il  gran  partito,  erano  stali 
levati  gli  assegiinmenli  degli  interessi,  nè  11  ca- 
pitale, che  si  (liceva  esser  ben  cinque  milioni 
(li  dnrati,  avevan  modo  a pagare.  Onde  alla 
Corte  erano  concorsi  i procuratori  di  multe 
piazze  c nazioni,  c tutti  inslantemenlc  doman- 
davano di  esser  soddisfUli;  ma  a nullo  sì  ri- 
spondeva, talché  i Governatori  del  Regno  era- 
no per  tutto  lacerati,  e andavano  attorno  scrit- 
ture contumeliose  contro  al  Cardinal  del  Lo- 
reno  e del  Duca  di  Guisa  : c ogni  giorno  si 
sentiva  qualche  movimento  contro  alla  giusti- 
zia, che  pure  avricno  voluto  dar  gastigo  a co- 
loro, che  apertamente  facevano  professione  di 
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Luterani,  perchè,  non  cbé  altrove,  nella  cflU 
di  Parigi  se  oc  comineiavano  a fare  i ritniovi 
e le  scmblee,  e andavano  apertamente  semi- 
nando loro  opinioni;  e molto  più  si  faceva  ciò 
a Roano,  a Torsi,  ad  Oriicns,  e senza  riguardo 
alcuno  nella  Provenza  c nella  Guascogna , e 
si  temeva  di  movimento  universale,  che  rooUi 
si  trovavano  in  quel  Regno  disperati,  c gran 
nomerò  di  soldati  avvezzi  a viver  di  rapina , 
e che  senza  travaglio  non  sapevano  onde  vi- 
versi. 

La  Fiandra  con  i paesi  vicini  gonfiava,  c dava 
segno  di  voler  fare  il  simigliantc;  clic  avendo, 
come  dicemmo,  lasciatovi  il  lor  Re  tre  mila 
cinquecento  Spagnuoli,  e volendo  che  i popoli 
pagassero  una  buona  somma  dì  denari  per  sod- 
diafaroc  i debiti  fatti  con  le  genti  da  guerra, 
non  volevano  quelli  Stali , se  prima  non  ve- 
devano traportaU  vìa  quella  gente  forestiera, 
consentirlo;  c stavano  ostinali,  né  consiglio, 
nè  autorità,  che  vi  si  adoperasse  giovava,  c vi 
vegliava  il  medesimo  umore  di  diversità  di  re- 
ligione. E si  sospeltsva  che  la  vicinanza  e la 
pratica  con  Inghilterra  non  ve  I*  induresse  ; 
dove  la  Reina  si  era  data  in  tutto  alla  scita 
Luterana,  o a una  peggiore,  che  chiamavano 
Sacramentarj,  o del  Calvino  autore  di  nuove 
opinioni  nella  Religione;  e benebe  da  Ferdi- 
nando Imperadore  fosse  ricerca  a doversi  ma- 
ritare con  uno  de*  figliuoli , come  quella  che 
non  voleva  ciò  fare,  mandava  la  cosa  in  lungo, 
e inoltre  teneva  pratica  col  Re  di  Svezia,  il 
quale  avrebbe  voluto  che  ella  fosse  divenuta 
moglie  del  suo  primogenito,  c ne  le  promet- 
teva comodi  infìnili.  Dava  ella  intanto  ajuto 
agli  Scozzesi,  Ì quali  popolarmente  avevano 
abbracciata  la  nuova  religione,  c con  arme  fa- 
cevano forza  di  tòrsi  da  dosso  i Franzesi,  e lì 
tenevano  stretti  : che  quasi  tutto  quel  Regno 
era  in  arme,  e benché  di  Francia  più  d'una 
volta  vi  fossero  mandati  e Capi  e fanteria,  sem- 
pre ne  andarono  col  peggiore;  alcuni  per  tem- 
pesta vi  annegarono,  altri  furono  Importati  ad 
ìaole  vicine,  e altri  perdendo  sempre  di  campo 
vi  prolittarono  poco,  e furon  lor  tolte  alcune 
Terre  principali,  e airullimo  rinchiusi,  il  me- 
glio che  potevano,  si  riparavano  : nè  la  Corona 
di  Francia  vivendo  in  sospetto  del  proprio  Re- 
gno, poteva  mandar  loro  gran  soccorsi,  che 
ogui  giorno  vi  si  sentiva  alcuna  novità  o se- 
gnale di  inala  volontà  contro  ai  primi  sagra- 
menti  della  Chiesa. 

Né  la  Spagna  era  in  tutto  senza  conlagionr, 
che  in  molli,  e de*  nobili  ancora,  vegliavano 
negl' animi  semi  d* eresia;  e dall'Inquisizione 
molto  severa  in  quelle  parti  era  stalo  preso  c 
posto  in  carcere  TArcivescfivo  di  Toledo,  sti- 
malo il  maggiore  c il  più  ricco  Prelato  di  quei 
Regni,  c toltogli  tutte  le  rendite  della  sua  Chie- 
sa, e spesso  in  molte  città  principali  se  nc  da- 
vano gaslighi  severissimi.  La  qual  mala  dispo- 
sizione di  popoli  c ambiguità  di  parere  faceva, 
che  molti  desideravano,  che  Concilio  generale 
si  faces>e,  il  quale  determinasse,  e fermasse 
una  volta  quello,  che  nella  religione  si  dovesse 
credere  c osservare;  c specialmente  di  ciò  fa- 
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cév  ) pregare  il  PonteGce  il  Conaigiio  del  Re 
di  Francia,  il  q-idc  più  da  vicino  di  colai  fuo* 
co  sentiva  la  vampa. 

11  Pontenre  pareva  che  a questa  infermità 
avesse  voglia  di  riparare,  ma  egli  era  nuovo 
nel  Papato,  e alcuna  volta  dalla  gravezza  delle 
faccende  vago  di  vita  libera  si  sentiva  sopraf* 
fare,  che  aveva  promesse  cose  ìnfìnitr,  ne  ve* 
dr\a  come  a ciascheduno  si  jmtesse  sod- 

disfare. Pure  essendo  i meriti  di  Caraffa  e dei 
suoi  molto  grandi,  e sentendosi  loro  mollo  oh- 


i37 


tutto  il  suo  intendimento  era  di  far  gramli  e 
rirrlii  i Ruonioinei,  suoi  nipoti  di  sorella,  il 
nuovo  Cardinale  e il  Conte  Federigo,  ai  quali 
donava  quanto  di  qua  e di  là  poteva  trarre! 
nel  Cardinale  aveva  rimesse  tutte  le  faccende 
d’ìmjmrtanza,  e datigli  ministri  suIPrienti,  co* 
me  a giovane  delle  raceende  si  gravi  mm  nndlo 
per  ancora  esperio.  Al  Conte  Fedeiigo  aveva 
dato  condotta  di  cavalli  e d* aliti  tilìlì,  con 
querela  di  aironi  suoi  nipoti  del  ntedesìmo 
grado  Ire  Serlndlonì,  de*  quali  Puno  aveva  pur 


bligato,  tostorliè  fu  crealo  a PonteGee,  mandò  Jj  fatto  Cardinale,  un  altro  ne  aveva  po^to  Ca 
alla  Corte  del  Cattolico  Fabrizio  di  Sanguinò  stellano  di  Sanl*Agnolo>  e Gabii< 


interessato  con  i Caraflì  a procurare  ritc  fosse 
mantenuto  da  Vargas  a nome  del  Ur  era  loro 
alato  promesso,  cioè  che  di  Paliano  fosse  ibilo 
ricompensa  al  Conte  di  àlontorio,  e a Caraffa 
stesso  la  pensione  promessagli;  o il  Duca  di 
Firenze,  clic  aveva  promesso  di  ajutarli;  mandò 
Averardo  de*  Medici  al  medesimo  Re  Cattoli- 
co, acciò  in  compagnia  di  Fabrizio  col  Re  e 
con  suoi  Consiglieri  facesse  la  medcsim.a  ope- 
ra, nel  clic  al  principio  che  i meriti  erano 
freschi,  il  Papa  si  mostrava  caldissimo  ; la  qual 
commissione  aveva  parimente  data  al  Nunzio, 
Vescovo  di  Terraeliu.  A Don  Antonio  Caraffa, 
Marchese  di  MoiiUIh'IIii,  Fopera  del  qtialc  in 
AUporrc  il  fratello  ed  il  fìi^liiiolo  Cardinal  dì 
riapoli  era  stata  mollo  utile,  fere  render  Mnti- 
tcbello,  che  il  Collegio  aveva  fallo  ilepnsitare 
in  mano  del  Prolonolario  l'aganelirt,  e la  pos- 
sessione di  GUiaggìuolo  e di  Calicò,  che  il 
Conte  di  Bagno  si  aveva  ripresi;  avvciigacliè 
il  Duca  di  Firenze  procurasse  clic  al  Conle 
non  fosse  pregiudicato  nel  possrsho,  ma  che 


elcUo  per  guardia  di  sua  persona;  mi  non  st 
tenevano  perciò  appagati.  Al  Cardinal  Uiionro- 
iiiro  aveva  fallo  cedere  PArcivesenvado  dì  Mi- 
lano dal  Cardinal  di  Ferrara , e da  Morone 
quel  di  Novara  al  Cardinal  Serbcllone:  e del 
fralel  proprio  Asigusto,  Marchese  di  Marignano, 
non  teneva  conto  alcuno,  e noi  voleva  vedere 
che  fra  loro  erano  stati  inaino  a tempo  dd 
loro  maggior  fratello  Marchese  di  Marigaanu, 
donde  traevano  la  grandezza,  per  cose  particola- 
ri molte  dissensioni,  le  quali  il  Papa  non  sì  era 
mai  diincnlicalc;  e<l  essendo  in  vìa  per  visitarlo, 
gli  mandò  a dire  che  so  ne  tornasse  a Milano,  . 
{■he  noi  volca  vedere  dava  voce  di  voler  andare 
a Bologna,  e (piindi  a Milano  con  disegno, 
come  diceva,  di  volere  abboccarsi  col  Duca  di 
Firenze,  e seco  eunsulUre  molle  cose  d’impor- 
l.aaza  apparleiienli  al  governo  dello  Stato  della 
Chiesa  0 dei  resto  d'Italia,  delle  quali  il  Duca 
il  faceva  pregare,  e mas.>imamciile  quelle  Hei 
suoi  servidori,  clic  a quella  occasione  rimetteva 
rassetto  di  esse:  i quali  intanto  erano  in  pe- 


prima  ciò  di  nigionc  si  vedesse.  Ma  il  Piq*a  l|  ricolo  di  perderne  gli  Stali  e Pavere,  e non 


‘Volte  che  come  Don  Antonio  era  stalo  spo- 
glialo di  fatto  dì  quelle  r.islrlta,  così  dì  fallo 
ne  fosse  rinvestilo,  non  si  vietando  ad  aienno 
il  liligarc. 

Ingcgnavosi  il  Duca  che  la  cauo  i de*  Vilulli 


voleva  pur  concedere  al  Conle  di  Bagno  l’an- 
darc  a Roma,  se  non  si  metteva  in  carcere  a 
difender  sue  l'agìuni;  intorno  alle  quali  cose 
{'hhc  molto  die  lare  il  Vescovo  di  Piatoja,  clic 
Ambasciadorc  per  il  Duca  appresso  gli  era  ri- 


comorti  per  conto  del  Montone  picmlcssc  al-  { maso. 

cuna  buona  forma,  e che  il  pubMV'O  che  se  ne  ''  Ma  molto  più  di  jtensicro  dava  al  Duca  e a 
aveva  ripreso  la  Camera  Apostolica  si  rendesse  '|  tutti  coloro  che  tenevano  la  parte  del  Ilo  Cat- 


a chi  doveva  esser  di  ragione,  e noti  a dii  se 
i’uvcva  occupato:  e da  lui  non  si  traeva  srda- 
snenlc  questo,  ma  faceva  far  solenne  intpiisi- 
zionc  contro  a Chiappino  e Paulo  fratelli  |>cr 
aver  mosso  Panni,  e cercava  per  via  ordinaria 
«li  giustizia,  come  luihalori  dd  pacinco  Stato 
«Idia  Chiesa,  che  fossero  condcnnali;  e a que- 
sto Gne  aveva  a Città  di  Castello  mandato  un 
Commissario,  che  diligcnlemcnte  investigasse 
di  coloro  che  avevano  seguitato  i due  fratelli, 
e li  faceva  citare  e bandire,  e vi  andava  ricer- 
cando i beni  e le  possessioni  che  vi  avevano,  i 
che  Gran  molte  e di  molta  valuta,  con  .11111110 
Ji  torlo  loro.  Il  medesimo  aveva  fatto  di  al- 
cuni dd  Perugioo  di  Asennio  della  Coroia  al 
tempo  del  Papa  passato  stali  loUigU,  e poi  in 
Sede  vacante  ricoveratisi,  e ora  il  Papa  di 
nuovo  il  faceva  sequestrare  ; ne  per  interces- 
sione dd  Duca,  che  molto  amava  questi  suoi 
servidori  e amici,  si  moveva  punto. 

E già  si  cominciava  a scorgere  die  io  lui 
legnava  un  gran  desiderìu  di  cose  private,  die 
sioia  tee.  VOL.  Il 


loUco,  e che  avevano  loro  galee  in  .irmala  per 
andar  sopra  Tri|i«di  in  Barbcria,  die  essendo 
«pidP  impresa  stata  mal  consigliala  e peggio 
guidata,  si  erano  tenute  le  galee  e le  navi  ca- 
riche lutto  il  verno  per  i {>orli,  logorandovi 
i vascelli,  i soldati,  i denari  e il  vivere  senza 
profillo  alcuno;  e henchc  alcuna  volta  si  fosse 
tenuto  consiglio  di  adagiar  la  genie  per  le  terre 
della  Cicilia,  e rinfrescarla  per  far  l' impresa 
a migliore  sUigione,  e con  migliore  occasione 
e forza,  non  volle  il  Dura  *11  Medina  Viceré 
pigliarlo,  anzi  sen/.a  udire  altrui  consigli,  co- 
mandò, che  poiché  da  Siracusa,  dove  era  stata 
rannata  un  mese,  si  fu  giunto  a Malta,  che 
quindi  fatto  allo  di  tutto  il  naviglio  si  addrìz- 
zansc  il  corso  inverso  Rarheria.  11  die  essendosi 
più  d*una  volta  tentato,  nè  ioteraoirnlc  riu- 
scito, pure  ai  dieci  di  fchhrajo  fecero  vela,  e 
tocca  Lampedusa  e Pisola  del  Gozzo  se  ne  au- 
«larono  dritto  alPisoU  delle  Gerbc,  che  avricno 
voluto  i Capi  ddP  armala  prima  avere  alcuna 
Uulizia  di  qud  che  si  faceva  in  Tripoli,  € tu 
1 8 
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tolta  quella  spiaggia  di  Earbcria,  e ad  un  luogo 
dell’isola  chiamala  la  Rocchetta  diedero  in 
terra;  quivi  trovarono  sorte  due  navi,  e le 
aaccheggiaroDo,  essendosene  fuggite  le  genti  in 
terra.  Qui  si  fermarono  alquanto  per  pren«lcrc 
acqua,  e loro  ronvenne  con  Tarmi  guadagnar- 
Usi,  che  lor  sopra  si  scopersero  Mori  e Tur-  | 
chi  a piè  e a cavallo  venutivi  con  Dragut  per 
terra;  benché  tutta  quella  isola  sìa  dalTacqua 
cireondata,  e nondimeno  tanto  a terra  ferma 
vicina,  che  per  un  ponte  agevolmente  vi  si  ' 
passa.  Non  seppero  gih  i Cristiani,  che  Dragtit  < 
ri  fosse,  ed  ebbero  ohe  fare  a prcncler  Tacqna,  ' 
nè  mai,  comecché  molto  se  ne  ingegnassero, 
poterono  avere  in  mano  uomo  vivo,  onde  po- 
tessero alcuna  cosa  spiarne,  perchè  sebbene 
l'isola  era  in  parte  con  un  Signor  loro,  che 
chiamavano  Xeqtie,  nimico  di  Dragut  e dei 
Turchi,  il  Inogo  dove  Tarmata  diede  in  terra  i 
gii  era  tulio  amico,  e in  poter  de’  Turchi  e . 
nimiri  di  quelli  che  attendevano  il  soccorso  I 
de'  Cristiani,  e guardavano  cautamente  che  cosa  j 
aknna  di  loro  non  ne  potesse  spiare  il  Vice-  ! 
re;  il  qn.aìe  avendo  presa  Tacqtia,  e uccisi  al-  i 
ennì  de’  Mori  e de’  Torchi  che  gli  vollero  con- 
traslarc,  rimessa  la  gente  in  galea  si  inviò  ad 
un  luogo  chiamato  il  Secco  del  Palo  posto  fra 
Tiaola  delle  Gerbe  e Tripoli,  dove  aveva  co- 
mandato che  le  navi  e h*  galee  facrmero  alto;  i 
e vi  si  condusse  con  buon  tempo. 

In  Malta,  che  non  furon  cosi  tosto  in  punto  | 
come  l’altre,  rimasero  otto  galee,  quattro  delle  ? 
quali  erano  del  Duca  di  Firenze,  le  quali  dopo  'j 
due  giorni  che  Tarmata  si  era  partita  dalle  ! 
Gerbe,  giunsero  al  medesimo  luogo  «Iella  Roc- 
chetta, dove  non  Tavendo  trovata,  fecero  con- 
aiglto  ancora  esse  di  prender  acqua,  e posti 
alcuni  degli  Spagnuoli  che  portavano  in  terra  |j 
andarono  all’acqua  : ma  sopraggiunti  dai  Mori  ,j 
e Turchi  scaramucciarono  molto  con  essi,  e 
alla  fine  nel  ritrarsi  che  fecero  per  rimbar-  j 
carsi,  essendosi  alquanto  da  terra  discoste  le  | 
galee,  i Mori  vedetto  il  picriol  numero  degli 
avversari  con  cavalli  e con  fanti  li  caricarono  'I 
di  maniera , che  molli  ne  uccisero , e pochi  j| 
DC  presero  prigioni.  Rimaservì  in  terra  morti  | 
intorno  a cento  cinquanta  Spagmioli,  e fra  loro  | 
cinque  Capitani,  e altri  soldati  di  valore;  e ‘ 
gli  altri  con  le  galee  se  ne  andarono  alTarmata 
ginnta  tutta  al  Secco  del  Palo,  ove  dimorando  | 
ebbero  certezza  che  Dragut  prr  terra  era  pas-  [ 
salo  con  ottocento  raralli,  che  tornava  dalle  [ 
Gerbe,  inverso  Tripoli  per  difesa  di  quella  rii-  |: 
tà,  tenendo  per  cerio,  che  Tarmata  nimica  colà  ; 
dovesse  andare:  la  quale  essendo  mal  rifolula  1' 
dì  quel  che  far  si  dovesse,  udendo  rifoinito  j! 
Tripoli  «li  guardia  e di  C.apo  non  prendeva  II 
partito  veruno,  e quivi  stando  con  disagio  dove  j 
era  aria  pestìfera  e cattiva  acqua,  ricominciò 
da  capo  più  gravemente  Tinfermerla  nelle  ga-  j 
Ice  e nelle  navi,  la  quale  contullociò  non  era  i 
mai  cessata,  e tutto  giorno  molti  corpi  si  git-  I 
lavano  in  mare.  Giovannandr«a  Dona  vi  si  I 
infermò  gravemente,  e Pirro  Machiavrlli  Com- 
missario delle  galee  «lei  Duca  di  Firenze,  e vi 
perirono  in  più  lunghi  atiucuo  fjuaranla  Ca-  U 


valieri  di  Malta;  talché  la  fona  delTosercito 
Cristiano  ogni  giorno  andava  scemando.  Però 
essendo  dimorati  quivi  quindici  giorni  o più, 
falli  fra  loro  più  consigli  si  risolverono  di  tor- 
nare alle  Gerbe  per  rimettere  almeno  in  istato 
di  tutta  l’isola  quel  Signore  che  teneva  lor 
parte,  e sicurarlo  per  poi  ad  altra  oceasioiic 
e con  miglior  disposizione  passare  a Trìpoli, 
che  quivi  anche  stando  per  la  bassezza  del 
mare  si  era  loro  s«lrariln  la  maggior  nave  che 
vi  avessero,  chiamata  T Imperiale,  guida  dcl- 
l' altre,  della  quale  con  fatica  si  salvarono  gK 
uomini  e le  robe;  alcune  navi  parimente  tioo 
avendo  potuto  afferrare  dove  le  altre,  si  erano 
tornale  in  Cicilia,  nè  molto  da  vivere  aveva 
seco  l’esercito.  Onde  ai  due  di  marzo  arrivò 
la  seconda  volta  Tarmata  all’isoU  delle  Gerbe, 
ma  non  al  medesimo  luogo,  e diede  fondo  ad 
un  altro  chiamato  Valgucrncra  vicino  al  ca- 
stello delle  Gerbe,  dove  avevano  udito  esservi 
vicini  alcuni  pozzi  d’acqua  dolce,  che  in  quella 
isola  sono  rari. 

Non  prima  sbarrale  le  genti  sì  ebbe  ar- 
viso  da  alcuni  Mori,  che  il  Signore  dell’  isola, 
col  quale  per  tema  de’ Cristiani  si  erano  ricon- 
ciliati i Mori,  non  si  contentava,  che  cserrito 
Cristiano  vi  si  fermasse  : ma  intanto  la  gente 
Cristiana  messa  in  ordinanza  in  tre  squadrotri 
si  inviò  per  fare  alloggiamento  intorno  a quei 
pozzi;  ma  i Mori  di  ciò  accortisi  da  uno  infuori 
gli  avevano  ripieni  di  sassi  e di  terra,  e fra  le 
prime  cose  convenne,  che  si  mandassero  a ri- 
mondare, non  avendo  in  terra  altra  acqua  co- 
moda ; che  T esercito  assettato,  dove  alio  sbar- 
care aveva  fatto  Tallogginmenlo,  non  ne  aveva 
trovata.  I Mori  più  d’ima  volta  andarono  ad 
assalire  i Cristiani,  ma  per  lo  buon  ordine  col 
quale  camminavano,  riceverono  poco  danno; 
rimaservi  ben  morti  e feriti  alcuni  de’ncmici, 
ma  tosto  sì  ritirarono.  L’esercito  Cristiano  stan- 
do insieme  mise  molto  spavento  ne' Mori  del- 
Tisola;  onde  volontariamente  andarono  a darai 
al  Re  Cattolico,  e gli  vollero  esser  vassalli,  e 
d’  accordo  consegnarono  al  Viceré  Ìl  castello 
delle  Gerbe,  ed  egli  vi  pose  sua  guardi.a,  e al 
campo  mandarono  vettovaglia.  Il  Castello  d* 
per  se  era  debole,  nè  da  tenersi  agevolmente; 
onde  tatti  i capi  dell’esercito  d'accordo  ai  ri- 
solverono a dovervi  intorno  fare  un  bastione  per 
mantener  quell’ ìsola  a divozione  del  Re  di  Spa- 
gna, non  avendo  alcuna  sicurezza  de’  Mori,  e 
meno  del  lor  Signore,  e vi  adagiarono  intorno 
Te«?rcito:  e con  gran  sollecitudine  avendolo 
compartito  a tutte  le  nazioni  vi  si  cominciò  a 
fabbricare  il  bastione,  a far  baluardi  e fianchi, 
e fornirli  d’artiglieria.  Il  terreno  di  che  si  f;^ 
cova  era  sabbione  non  molto  buono  abbondando 
il  paese  di  palme  e di  ulivi,  del  legname  fa- 
cevano le  mcatcn-iture,  e delle  frondi  le  fascine, 
e d’altronde  portavano  terra  tenace  per  fame 
la  corteccia  di  fuori,  e sollcriiavano  di  condurre 
acqua  in  alcune  cisterne,  che  erano  nel  castello, 
e iu  botti  e altri  vasi , non  avendo  il  Inogn 
mancamento  alcuno  maggiore:  e per  ogni  av- 
venimento vi  si  sc.aricavauo  entro  molte  vcUo- 
vaglic,  e uUùuaiucntc  quattro  navi  cariche  oe 
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erano  loro  state  mandate  dietro  di  Cicilia;  che 
s’udiva  il  Turco  mandar  fuori  contro  ai  Cri> 
stiaui,  che  erano  in  Borbcria,  armata  molto  po* 
tcntr.  Onde  il  Gran  Maestro  dì  Malta  mandò 
a richiamare  il  suo  Generale  con  parte  delle 
sue  forze  j il  medesimo  faceva  il  Viceré  di  Na« 
poli,  che  trovandosi  aver  mandato  la  iiiu;;^ior 
parte  de*  suoi  Spagiiuoli,  gli  pareva  mal  poter 
difendere  le  sue  marine. 

11  lavorare,  che  si  faceva  iutorno  al  castello 
delle  Gerbe,  s’era  sollecitalo  di  maniera,  che 
6*  era  già  posto  in  difesa.  Aveva  animo  il  Viceré 
di  hisciarvi  due  mila  fanti  fra  S|>agnnoli  e Ita- 
liani, e una  compagnia  di  cimjuanla  cavalli,  che 
vi  aveva  condotti  di  Cicilia  con  buon  foniiiiicnto 
d*  artiglieria,  e d’ altre  cose  opportune  a lunga 
difesa;  ciò  fatto^  voleva  ìmh.ircarc  il  resto  delle 
fanterie  per  ricondurle  in  Cicilia.  Ma  la  cosa 
andava  più  in  lunga,  che  non  sarebbe  bisogna- 
lo, e in  questo  che  giù  ai  sette  di  maggio  mille 
cinquecento  sessanta  gU  fu  mandato  da  Malta 
avviso,  che  rannata  nimica  si  era  partita  dal 
Gozzo  vicino  loro  a sessanta  miglia  per  andare, 
come  dic('\a,  a soccorrere  Tripoli,  che  non 
sapoa,  che  la  Cristiana  fosse  alle  Gerbc.  A 
questo  avviso  dell’armata  nimica  sì  vicina,  fu 
inolio  travaglio  fra  la  gente,  e il  Duca  di  Me- 
dina, che  era  stalo  in  galea  a trovar  Giovan- 
naiidrca  Doria,  e seco  a consultare  di  imbar- 
car la  fanteria,  volle  loru.irc  in  Terra  per  dar 
miglior  ordine  alla  difesa  del  forte;  e Giovan- 
nandrea  temendo  di  non  C;>ser  sopraggiunta  pur 
sollecitava,  che  le  genti  tosto  s’ imbarcassero, 
e andassero  via,  e aveva  comandato  alle  navi, 
clr  erano  lontane  dalle  Corbe,  che  s’allargas- 
sero in  marc^  e facos.^cro  vela  inverso  Cicilia. 

L'*armata  nimica  dal  Secco  del  Palo,  ove  ella 
sorse  per  forza  di  >enlo,  che  non  la  lasciò  an- 
dare in  Tripoli,  avendo  inteso  i Cristiani  es- 
sere alle  Corbe  era  veniita  loro  vicina  a sedici 
inigUa  con  animo  la  maUina  per  tempo  di  as- 
salirli, come  ella  fece:  la  qual  tosto  veduta  allo 
schiarir  del  giorno  mise  tanto  spavento  nelle 
galee  Cristiane,  che  acu/a  aspettar  P un.i  Pal- 
tra  si  misero  a fuggire  quanto  più  potevano, 
non  pensando  ciascuno  ad  altro  che  allo  scampo 
proprio.  L’  armala  nimica  continuamente  più 
si  appressava  loro;  onde  temendone  una  parte 
delle  Cristiane  si  volsero  inverso  terra,  e dic- 
rono dove  poterono,  fuggendone  la  gente  per 
il  mai'  basso  alla  spiaggia,  e fra  loro  la  prima 
fu  la  reale  di  Giuvannaudrca  Doria,  che  si  spinse 
vicino  al  forte  delle  Gerbc,  scampando  egli  e 
non  multi  suoi  uomini  in  terra,  la  quale  da  al- 
cune fu  seguitata;  l’allrc  si  allargarono  in  mare 
fuggendo  a remo  e vela  quanto  potevano.  Onde 
le  Turchcschc  sì  divisero  in  due,  seguendo  que- 
ste quelle,  e quelle  quell’ altre:  di  quelle  che 
fuggirono  in  verso  len  a,  alcune  soprappresc  dai 
Turchi  rimasero  tosto  prigioni;  sette  si  salvaro- 
no a terra  vicina  al  forte;  dcirallrc  ch’avevan 
preso  alto  mare,  ad  alcune,  facendo  forza  di 
vele,  si  llaccaron  r.-inlcnnc  o gli  arbori,  fra  le 
quali  furono  due  de)  Duca  di  Fircuze  TElbigina 
e la  Toscana,  le  quali  difendendosi  quanto  po- 
tevano, rimasero  prese,  due  meglio  fgiuilc  vo- 


gando di  fona  U ciurma  sì  tolsero  dinanzi  ai 
nimici , benché  per  alleggerirle  si  gitlassero 
molte  cose  in  mare.  Don  Sancio  di  Lciva  Capo 
delle  galee  di  Napoli,  con  le  sue  rimase  pri- 
' gione  ; la  medesima  fortuna  fu  di  Flaminio 
: da  Stabbia  Orsino  Capitano  delle  galee  della 
Chiesa,  che  cadute  l’ antenne  fu  soprapprcso. 
Don  Bcriioghieri,  che  guidava  quelle  di  Cici- 
I lia,  che  fu  di  quelli,  che  volsero  a terra,  fa 
, raggiunto.  Erano  in  mezzo  il  mare  forse  ven- 
ticinque navi , sopra  le  quali  erano  parie  dei 
soldati  imbarcatisi  ; queste  dalle  galee  nimiebe 
I trapassale  oltre  dietro  alle  galee  che  fuggivano, 

I nel  ritornare  furono  combattute  e vinte,  e con 
' tutti  i soldati  rimasero  prigione. 

11  Viceré,  che  voleva  imbarcarsi  sopra  le 
galee  coi  soldati,  che  dovevano  esser  riportati 
in  Cicilia,  vedendo  il  pericolo  e l’armata  ni- 
mica sopraggiunta,  si  ritornò  nel  forte  : Gìovan- 
uaudrca  Doria  salvato  a terra  dalla  reale,  die 
si  incagliò  vicina  al  forte  a mille  passi,  cono- 
scendo il  pericolo  ove  rimanevano,  insieme  col 
i Viceré,  mentre  Tarmata  nimica  per  la  gran 
vittoria  non  badava,  di  notte  con  alcune  fre- 
gate se  ne  passarono  alla  volta  di  Malta,  e 
qaivi  si  salvarono.  Delle  galee,  che  erano  in- 
I (orno  alle  Gerbe  quaranta  in  numero  e qaat- 
I tro  galeotte  (che  alcune  so  ne  erano  tornate 

I in  Cicilia)  diciuscttc  6o).irocnlc  ne  arrivarono 
salve  a Trapani;  sette  che  presero  il  canale, 

II  che  arriv.iva  sotto  il  forte,  vi  si  salvarono  molto 
I tempo;  T altre  tutte  vennero  in  poter  dc^Tur^ 
!|  chi.  Don  Alvaro  di  Sandé  rimase  a guardia  del 
j|  forte,  oiic  vi  avevano  fatto,  con  più  gente  che 

non  avrebbe  voluto;  che  dove  avevano  fatto 
; provvedimento  per  due  mila  cinquecento  boc- 
che, se  ne  trovò  addosso  la  metà  più,  e alcuni 
disutili,  e assai  uomini  di  mare.  Onde  poca 
speranza  di  salute  gli  rimcucva,  non  avendo 
I fornimento  da  vivere  per  molto  tempo. 

I Questa  rovina  recò  grande  spavento  alla  Ci- 
cilia e al  Regno  di  Napoli  e a tutte  le  marine 
; d' Italia,  non  si  trovando  modo  di  presente  da 
I poter  contrastare  a tanta  forza  : pure  essendosi 
I salvalo  il  Viceré  e Giovannandrca,  si  rìmcUc- 
, vano  in  ordine  le  galee  avanzale  ; e la  Cicilia 
e il  Regno  provvedevano  denari,  e di  Spagna 
si  dava  ordine,  che  le  g.vlcc  di  quei  Regni  j>as« 
sasscro  in  Italia , temendosi  che  T armata  ni- 
mica non  si  volgesse  invelo  quei  mari.  Ma  Piali 
Bascià,  che  aveva  il  governo  di  tutte  le  forze 
Turchcschc  in  Barberia,  stimando  che  quel 
forte  e quelle  genti  in  brieve  gli  dovessero  ve-* 
nirc  in  mano,  sbarcati  ì soldati  imprese  a voler 
combatterlo,  e mandò  a Tripoli  a Dragut,  che 
con  le  genti  migliori,  che  vi  aveva,  venisse  egli 
ancora  all’impresa.  Ma  le  genti hmasevì  erano 
I buone  per  lo  più  e senza  paura,  disposte  ado- 
rare quanto  lor  bastava  la  vita. 

In  questo  tempo  le  marine  d’Italia  erano 
stale  preda  di  Corsali,  }>crché  essendo  tutte  le 
galee  in  Barbcria,  come  lor  ben  veniva,  anda- 
vano per  tutto,  e in  mare  e in  terra  fecero 
molte  prede,  combatterono  una  nave  Genovese 
multo  grande,  che  colsero  in  calma,  e con  Tar- 
liglicna  vi  uccisero  $o|)ra  meglio  che  dugento 
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persone,  e fìnalmento  la  tinsero  ; scorsero  più 
Tolte  le  campagne  dì  GrosscUo,  e tutte  le  con* 
trade  vìeine  con  motto  danno.  Onde  il  Duca 
di  Firense  per  miglior  difesa  ne’ suoi  luoghi 
nelle  maremme  di  Siena  fece  rimitrarc  Castello 
Marino  e Calla  di  Forma  fornendovi  alcune 
torri,  acciò  fossero  sicurtò  del  paese  : ed  ar* 
tenne,  che  in  tornando  le  due  galee  saltate 
dalla  retina  ticino  a Telamone  presero  tre 
foste  di  Turchi,  che  dicrono  in  terra  con  buona 
parte  degli  oomini,  che  ti  erano  sopra. 

Fu  questo  danno  dell’  armata  Cristiana  in 
Barberia  molto  grate,  ma  alla  ditisionc  della 
CrisUanitò  per  conto  della  religione  quel  di 
Francia  nascita  gravissimo;  talché  metteva  pen- 
siero a tutti  i Princìpi  amici  di  quiete  e del 
ben  comune.  Perchè,  come  noi  dicemmo  di 
sopra,  governando  il  Regno  di  Francia  in  gran 
parte  il  Cardinal  del  Loreno  e il  Duca  di  Gui- 
sa, gli  altri  nobili  natii  e gran  Signori  noi  po- 
tevano sofTerirc,  ed  avevano  caro,  che  disor- 
dine ti  nascesse,  e i più  <1i  loro  non  ti  parendo 
aver  luogo,  sì  erano  allontanati  dalla  Corte:  ì 
popolari  e gente  di  minore  affare,  de*  quali 
buona  parte  avevano  preso  la  nuova  religiotic, 
e temevano  del  gastigo,  consigliali  da  molli  dei 
loro  rifuggiti  a Ginevra,  che  non  cercavano  al- 
tro, che  il  tumulto,  qual  già  in  multe  parti  della 
Francia  aveva  comincialo  a bollire,  si  rtmgiu- 
ramno  insieme  per  costrìgnere,  come  dicevano, 
il  Re  e la  Corte  a torsi  dinanzi  i Guitti,  e a 
consentir  loro  il  vivere  a lor  modo,  e come 
mostravano,  acciocché  si  riformasse  il  Regno 
secondo  le  sue  leggi,  con  rendere  Tonore  e il 
governo  a quei  del  sangue,  e forse  con  animo 
di  levare  la  stirpe  del  Re  Enrico  di  Stato  , e 
porvi  quella  dal  lato  di  Borbone;  onde  il  Ile 
di  Navarra  era  il  primo,  e il  Principe  di  Cmulò 
suo  fratello,  i quali  pareva,  che  fossero  molto 
amati  popolarmente,  da  cui  sapevano  chr  sa- 
rirno  ajutati  e favoriti:  tnasMinanienle,  che  fra 
i congiurati  a tentar  ciò  erano  servidori  di  quei 
Prinripi,  i quali  nel  ricercar  compagni  a questa 
impresa  dicevano,  che  di  tal  parte  saricim 
tali  e favoriti,  che  toro  non  conveniva  tciucre. 
Onde  alcuni  de’ più  sediziosi  quasi  d’  ogni  parte 
del  Regno  convennero  insieme  con  molti,  che 
a questo  effetto  erano  venuti  da  Gìucmm,  e fra 
loro  erano  Capitani  e uomini  di  guerra  pronti 
a mettersi  ad  ogni  rìschio:  ve  ne  chìie  inoltre 
molti,  che  si  losciaron  traporlare  ali*. nuore, 
che  alla  nuova  setta  avevan  posto,  la  qual  cosa 
negli  animi  di  molti  ha  gran  for/a;  e iiuii  fu’ 
rono  meno  di  cinquecento,  che  si  congiurai ono 
a questa  impresa. 

Costoro  sapendo  che  la  Corte  non  eia  for- 
nita di  guardia  (che  i Re  di  Francia  solevano 
esser  sicuri  per  lutto  il  Regno  loro)  pensarono, 
•e  venisse  lor  fatto  di  sopraggi  ugnerò  all' im- 
provviso, di  poter  conseguire  i|ucllu  che  lul- 
I*  animo  si  erano  proposto  ; e cumposi^ro  di 
concorrer  tutti  da  più  parli  in  un  mcd<-»iUio 
giorno  vicino  a Bles,  dove  dimorava  la  Corte, 
luogo  aperto,  e da  non  esser  loro  agcvoliiiciilc 
impedito  il  disegno.  Questa  congiura  era  in  co- 
gnoiooc  di  Unti,  che  non  solo  nel  Kegno  di 
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Francia,  ma  in  più  parti  fuori  molti  ne  erano 
consapevoli;  onde  alla  Corte  di  Germania,  di 
Fiandra  e d’altronde  ne  fu  scritto  al  Re.  La 
Corte  conoscendo  il  pericolo,  si  ritiro  ad  Am- 
huosa,  e il  Re  nel  castello  con  la  Rcina  prese 
r alloggiamento,  la  qual  deliberazione  guastò  in 
parte  il  divisato  de’  congiurati  r ina  conlutto- 
ciò  non  mancarono  nè  d’animo,  ne  di  speran- 
za; i principali  de’  quali  andarono  a Torsi,  dove 
avevano  molti  di  lor  setta,  e aspettavano  e il 
tempo  e denari  per  distribuirli  ai  compagni.  I 
Guisi,  che  vedevano  il  perìcolo  crearsi  inassi- 
maraentc  contro  di  loro,  stavano  desti,  e io  Pa- 
rigi fecero  prendere  alcuni,  do’ quali  avevano 
sospetto,  e fra  essi  uno  Stuanlo  Scozzese,  che 
era  della  congiura,  e faceva  in  Parigi  raunatiz.i 
di  quella  setta:  e udendo  chc*fra  Torsi  e Am- 
boosa  erano  venuti  alcuni  arm.vti,  vi  mandarono 
con  alcuni  pochi  soldati  Monsignor  di  Sanserr.i, 
il  quale  ne  trovò  da  ventìcinque  luUia  cavallo 
e bene  armati  con  valigie  piene  di  archiliuselti, 
e fra  loro  erano  quattro  Capitani  i quali  ve- 
nivano insin  di  Ginevra  risoluti,  corno  dicrvam», 
di  tion  voler  tornare,  se  non  uccidevano  i Guisi. 
Di  costoro  molti  fuggirono,  e alcuni  rc>tarort 
prosi  : il  che  udendo  il  Re,  lu.uuiò  eoa  mag- 
gior numero  di  soldati  e dì  Signori,  die  dimo- 
ravano alla  Corte  non  meii  di  irccenln,  il  Ma- 
resciai  Sant’  Andrea.  Costoro  menarono  pri- 
gione il  Baron  Costeluao  con  quindici  o venti 
compagni. 

Da  un’  altra  parte  di  verso  Bles  furono  pa- 
rìmcnic  presi  molli,  ma  gente  di  minor  con- 
dizione: il  giorno  dipoi  lungo  la  riviera  d’Am* 
buosa  donde  finisco  il  giardino  del  Re,  e donde 
si  può  salire  al  castello  della  città  , si  videro 
comparire  forse  dugento  armali  bene  a cavallo 
con  contrassegno  al  petto  bianco,  alta  veduta 
dei  quali  si  tlicde  grido  all’  armi,  die  già  vo* 
Icvaoo  cominciare  a salire  al  castcBo , dove 
dissero  avere  chi  li  doveva  nu-Ucr  dcniio.  Fu- 
rono di  qua  e di  la  seguitati,  e molli  presine^ 
e alcuni,  die  si  difendevano  in  una  casa  , fu- 
naio arerlMuicntc  romb.illuli,  c«l  avendovi 
nie^so  il  fuoeq,  uno  che  vi  era  capo  uerUe  due 
suoi  servidori,  e se  stesso  gitlò  nel  fuoco;  gli 
altri  morti  avvamp.ili  furono  presi  e menali 
in  Anihiiosa,  dove  il  romoro  e il  pericolo  era 
stato  grandissiiiici.  Fra  costoro  era  il  Capo 
della  congiura,  che  morto  fu  portalo  in  Am- 
buosa  ; egli  aveva  nome  Renaudic , e per  so- 
prannome il  Foresta,  e cosi  morto  fu  impcsu 
con  un  brievc  signilirantc  il  nome  di  lui  , e 
come  era  il  soiiiniovilorc  e il  capo  della  con- 
giura, e poi  ili  diversi  luoghi  posto  in  quarti. 
A molli  fu  tagliala  la  testa,  alcuni  ai  merli  del 
castdio  furono  impiceatt. 

i56o. — 11  Principe  di  Condè,  che  pochi  giorni 
innanzi  era  venulo  ad  Orliens  sentendosi  <lar 
carico  ddl.i  congiura,  la  quale  molli  stimavano 
che  avesse  origine  da  lui,  andò  alla  Corte,  e 
baldanzosainenle  disse  avanti  ai  Re  e alla  Itcin  i 
madre,  rlie  1*  amino  suo  non  era  stato  mai  di 
far  cosa  aleuiia  contro  alla  Corona,  nè  contro 
al  Re,  ma  che  seuiprc  voleva  difenderla,  ag- 
gitigucndo  ardiUmculc  che  ciu  dicesse,  o »<.u. 
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lisse  altrimenti  di  lui,  oe  mentiva , c che  dc> 
posta  ogni  sua  dignitli , qualunque  si  fosse , 
gliene  voleva  provare  con  l'armt.  Come  o donde 
ciò  avesse  orìgine,  il  perìcolo  vi  fu  grandissimo, 
clic  già  in  Provenza  e in  Guascogna  s’era  su 
levato  numero  infinito  di  quella  setta  con  di- 
segno di  forzar  la  Corte  a conceder  loro  il  vi- 
vere a lor  piacimento.  Il  Re  e la  Corte  si  forni 
di  guartìia  migliore,  c alcune  fanterìe,  che  ave- 
vano fatte  p.nssarc  di  Piemonte  con  disegno 
di  mandarle  a difender  la  Scozia,  non  si  fi- 
dando cosi  bene  dell’ armi  proprie,  si  avevano 
ferme  per  miglior  guardia,  e si  fortificavano  in 
Ambuosa.  Molli  de' presi  rocn  colpevoli  furon 
liberati  c enrezzati  con  parole,  c che  se  alcuno 
fosse,  che  volesse  domandar  cosa  alcuna , an- 
cl.-issc  alla  Corte.  Avevano  i congiurati  ncMuo- 
glii  vicini  alla  Corte  provveduto  numero  grande 
d’armi  per  fornirne  chi  ne  avesse  avuto  bi- 
sogno. 

In  questo  movimento  si  grande  si  udì  un 
nuovo  vocabolo,  col  quale  si  chiamaron  poi 
qucòti  della  nuova  religione,  cioè  Ugonotti,  non 
mai  innanzi  udito;  la  cagione  del  quale,  ben- 
ché molte  se  nc  contino,  fu  che  in  Torsi  città, 
(love  vennero  i primi  congiurati,  orano  alcuni 
della  lor  setta,  ì quali  si  adunavano  vicini  ad 
una  porta  della  città,  che  aveva  il  nome  da 
un  Re  Ugonc;  onde  gli  altri  da  qtiel  luogo 
additandoli,  li  chiamarono  Ugonotti,  con  Ì ^tiali 
essendosi  mischi.iti  i venuti  qnìvt  d'altronde 
por  conto  della  congiura,  nc  acquistarono  tal 
nome,  c alla  Corte  così  furono  poi  chiamati 
tutti  queili , che  furono  dì  contraria  setta  ; e 
di  loro  in  tal  nome  fu  scrìtto  fuori,  c in  lirievc 
tutta  la  Cristianità  se  nc  rieropiè,  o poi  cosi 
comunemente  sono  stati  chiamati.  Che  è setta 
diversa  dai  Luterani,  c da  alcuni  altri  autori 
di  nuove  religioni,  nelle  quali  come  in  cosa 
non  ben  fondata,  ma  dove  ciascuno  ad  arbitrio 
suo  sì  vive,  o si  crede,  non  ha  mai  tenuta  fer- 
mezza alcuna,  rumo  non  erano  i congiurati  di 
ono  stesso  volere  nel  mandare  ni  fine  il  loro 
intendimento  : pcrorrhc  alcuni  dicevano  di  vo- 
ler levare  i Gnisi  dal  governo  del  Regno,  c 
rimetterlo  in  mano  di  quei  del  sangue;  ad  al- 
tri, temendo  del  gastigo  per  conto  della  reli- 
gione, bastava  esser  sicuri,  che  vìvendo  a lor 
modo  non  avrebber  noj.i;  c vi  ebbe  di  quelli, 
che  avendosi  recata  in  odio  la  troppa  potenza 
de* Re,  non  temperale  da  legge  alcuna,  c dei 
grandi,  avrteno  voluto  abliatlerc  in  tutto  il  Re- 
gno c il  nome  reale,  c ritUirrc  il  governo  delle 
provincìc  della  F' rancia  a più  comiinal  vivere, 
c recarsi  a repubbtici  o,  c legarsi  insieme  come 
fanno  gli  Svìzzeri.  Ma  scoperta  la  cosa,  c da- 
tosi gastigo  ai  principali,  la  Corte  parve,  che 
alquanto  si  assicurasse , avendosi  provveduta 
miglior  guardia,  la  (piale  nondimeno  aggìugneva 
carico  ai  Guisi,  dicendosi  universalmente  da 
chi  li  odiava,  che  per  sicurezza  di  loro  persone 
c non  per  bUoguu  del  Kc  ciò  si  facesse. 
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Prigionia  c proetsso  dei  Cart^  in  Roma.  Il 
Duca  Coiimo  entra  al  possesso  di  Abazia.  Crì^ 
stiatìi  assediati  e vinti  dai  Turchi  nelP  isola 
delio  Gerbe,  / Franzesi  .tono  icaceiaii  di  Sco^ 
zia.  Pratiche  dei  Principi  Cristiani  per  Capere 
tura  d*  u/i  CottcUio  ecumenico*  Fiagspo  dei 
Duca  Cosimo  a Siena,  ed  a Rotna.  Bolla  delia 
riapertura  dd  Concilio  di  Trento,  il  Duca 
Cosimo  riordina  il  governo  di  Alena. 

Mentre  clic  la  Cristianità  era  in  tanti  tra- 
vagli e pericoli,  non  solo  per  la  parte  de’Tur- 
clii,  ma  eziandio  per  il  veleno,  clic  di  Francia 
0 d’ altre  parti  ti  andava  nella  buona  religione 
impigliando,  il  Papa  attcmlcva  a cose  private^ 
e far  grandi  i nipoti;  ed  aveva  maritata  una 
sorella  de’Borromci  a Don  Cesare  Gonzaga 
primogenito  di  Don  Ferrando  con  promessa 
di  fargli  Cardinale  un  fratello  ; c al  Conte  Fe- 
derigo aveva  dal  Duca  d*  Urbino  impetrala  la 
maggior  figliuola,  .alla  (pule  mostrava  apparte- 
nersi il  Ducato  di  Camerino,  e di  là  si  faceva 
venire  a Roma;  c viveva,  quanto  poteva,  lie- 
tamente, lasciando  il  più  che  poteva  delle  fac- 
cende pubbliche,  se  non  quanto  stimava  dover 
tornare  utile  a se  cd  ai  suoi  : c perciò  aveva 
volto  l’animo  a tórre  alcuni  buoni  benefizi, 
eh*  aveva  il  Cardinal  di  Monte  datigli  da  Papa 
Giulio  HI,  il  quale  aveva  colpa  di  aver  com- 
messo omicidio  in  alcuna  vii  persona,  c inol- 
tre viveva  disonestamente,  nò  da  Prelato,  c lo 
fece  mettere  in  castello,  c formargli  contro  pro- 
cesso da  poterlo  IcgiUiroamentc  privare,  c toi-gli 
l'enlralr,  come  poi  foce;  clic  aveva  B.idic  buo- 
ne, ricche  c vicine  a Roma. 

Mantenevasi  l’odio  comune  contro  il  Cardi- 
nal Car.afTa,  i fratelli  e il  nipote  Canllnal  di 
Napoli,  i quali  molli  o de’ grandi  avev.ino  of- 
feso, e specialmente  Marcantonio  Colonna,  C 
Giuliano  Coscrini,  cd  avevano  querele  gravis- 
sime poste  loro  da  uomini , clic  gli  avevano 
serviti,  c sapevano  i loro  segreti  peccali.  Onde 
il  Papa,  benché  avesse  fatto  opera  con  Fabri- 
zio di  Sanguini!  mandato  ni  He  Cattolico  per 
conto  della  ricompensa  al  Conte  di  Montorio 
di  Paliano,  e della  pensione  al  Cardinale,  ac- 
ciò il  Re  nc  li  contentasse,  come  aveva  pro- 
messo V.irgas , quando  erano  in  Conclavi , c 
benché  il  Nunzio  suo  nc  avesse  fatto  per  com- 
missione sua  hiion'nprra,  c foi-sc  migliore,  cho 
mm  avrebbe  voluto  il  Ponlrficc,  menlic  clic 
alla  Corte  ciò  si  trattava,  c il  Re  aveva  deli- 
IxTato  di  coulenlarnc  il  Papa,  c tic  aveva  data 
commissione  al  Conto  di  Teiidiglia,  r;ual  man- 
dava a Roma  con  molle  altre  coinniissiont  al 
Papa,  una  raatliiu,  che  sì  doveva  raunarc  Con- 
cistoro, essendo  stato  chiain.vlo  Caraffa  c il 
Cardinal  di  Napoli,  che  andassero  nelle  sUnze 
del  Pontefice,  lostorbé  vi  furon  giunti,  Gabrio 
Scrbclloni  disse  aver  rommìssione  di  ritenerli, 
c di  menarli  in  castello  ; a clic  Caraffa  disse, 
che  tal  merito  loro  si  doveva  di  aver  condotto 
Medici  ai  Papato.  Nel  luedcsiuio  tempo  fu  man- 
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(lato  11  FUoftlc  e il  Govcrnator  di  Roma  a far 
prigione  il  Conte  di  Montori»  , il  quale  pur 
la  sera  dinanzi  era  giunto  in  Uoroa,  dove  il 
Papa  Paveva  atteso;  ed  avendogli  Caraffa  do- 
mandato per  lui  salvocondotto,  gli  disse,  ebe 
se  voleva  venirvi,  vi  venisse.  A costoro  cran 
date  molte  colpe  gravi,  e di  avere  in  più  modi 
ingannato  il  Pontefice  loro  zio , e di  averlo 
fatto  con  inganni  correre  slraboechcvolmcnte 
nella  niroicizia  con  Carlo  V e col  Re  Cattoli- 
co, e far  lega  con  i Frantesi,  onde  ne  venne 
il  travaglio  grandissimo  della  Chiesa  e il  pe- 
ricolo di  Roma,  e di  molte  altre  colpe  gravi, 
come  alla  fine  fia  noto;  ne  i rarritt  grandi  e 
freschi  di  averlo  condotto  al  Pontificato  pole- 
ron  tanto,  che  spegnessero  tali  delitti.  Fecero 
tncdestmamcnlc  citare  Don  Antonio,  il  quale 
per  sua  buona  vinitura,  non  si  Iruvò  in  Roma, 
e udito  il  caso  de’ fratelli  si  fuggi  subito. 

Elesse  il  Papa  alcuni  Cardinali,  i quali  fos- 
sero presenti  ali^esaminc  dc’Caraflì.  Della  pri- 
^onia  di  costoro  molti  futon  lieti,  perchè  ol- 
tre ad  infinite  ingiurie  fatte  a particolari  per- 
sone si  aggiugneva  Podio  e lo  sdegno  comune; 
che  non  era  quasi  alcuno,  che  non  li  odiasse 
dell' aver  con  tanto  danno  di  (ulta  l’Italia  tur- 
bata U quiete  di  questa  provincia,  e postala 
m dura  e grave  guerra;  e ne  era  U Papa  com- 
mendato, e mollo  più  ne  sarebbe  stato  se  i 
suoi  fini  fossero  stali  volti  a benefizio  univer- 
sale. Ma  egli  era  tutto  inteso  a far  grandi  ì 
Bori-omei , e quello  clic  il  Re  Cattolico  aveva 
disegnalo  di  dare  ai  Caraffi,  cominciò  tosto  a 
far  domandare  per  t nipoti:  e il  Conto  Fede- 
rigo aveva  volto  ranimo  allo  Stato  del  Conte 
di  Bagno  in  Romagna,  che  era  in  poter  della 
Chiesa,  ne  il  Duca  di  Firenze,  comecché  mollo 
ne  contendesse,  potè  inai  ottenerne  giazia , e 
gran  fatica  ebbe  pure  ad  impetrare,  che  i beni 
d’  Ascanio  della  Cornia  gli  fossero  rrnduti , e 
a Paolo  e Chiappino  Vitelli  lasciali  liberi  i 
beni,  che  avevano  a Città  di  Castello,  clic  per 
il  movimento  contro  al  Montone  da  lor  preso 

10  Sede  vacante  aveva  impreso,  che  lor  fos- 
sero confiftcati;  il  che  oondìmeao  non  potette 
mai  impetrare,  se  non  quando  in  Roma  ne  lo 
rtcarcò  in  presenza:  nè  pareva,  che  curasse 
del  danno  grave,  che  si  era  ricevuto  alle  Ger- 
be,  uè  del  pericolo,  che  si  portava  delle  genti, 
che  vi  erano  rimase  a perdersi,  né  de’ tumulti 
cavissimi  di  Francia,  i quali  pure  nella  mag- 
gior parte  andavano  contro  alla  grandezza  della 
Chiesa  Cattolica. 

11  Duca  di  Firenze  in  questo  tempo  solleci- 
tamente procurava  la  difesa  delle  sue  Terre 
di  marina,  temendosi  che  la  vincitrice  aruiata 
non  si  gittasse  in  alcun  luogo  d' importanza. 
Onde  mandò  quattrocento  fanti  all'  Elba  in 
Porlo  Fcrrajo  fornendo  Pisa  e Livorno  di  buo- 
ne guardie,  e parimente  GrosscUo  e altri  luo- 
ghi vicini  a mare,  dove  mandò  alcuni  archi- 
busi('ii  a cavallo,  e consigliava  il  Papa  a fare 

11  medesimo;  ed  essendoglhi  quasi  in  (|uesli 
giorni  medesimi,  che  di  giugno  era  nel  mille 
cinquecento  sessanta,  porta  occasione  di  ripi- 
giiani  la  citU  di  Soaoa,  che  dello  Stato  di 


Siena  gli  teneva  Alocolà  Conte  di  Pìdgliano, 
e a lui  si  doveva,  vi  mandò  suo  forze,  e gli 
venne  io  mano.  Aveva  il  Duca  a ciò  fare  messo 
in  mezzo  un  anno , che  non  avrebbe  voluto 
muovere  armi,  ne  dispiacere  al  Re  di  Francia, 
avvengaebe  <|ucl  Conte,  oltrcclic  era  Cavaliere 
d('ll’ ordine  di  San  Michele,  fosse  anrora  stato 
nella  pace  nominato  dal  Re  Cristianissimo,  di 
cui  era  in  protezione.  Onde  per  Messer  Al- 
fonso Tornabuoni  suo  Ambasciadurc  ottenne 
per  coDipiinenlo  della  pace,  che  il  Conte  gliene 
dovesse  lanciare,  e gliene  commise  apertamen- 
te, e fece  intendere  al  Duca,  che  dovendogUsi 
quella  città  per  virtù  de' capìtoli  della  pace, 
in  qualunque  modo  la  ricoverasse,  aggradireb- 
be il  fatto. 

3fa  il  Conte  mostrava  di  non  volere  d’ac- 
cordo uscirsene:  ina  nacque  caso,  che  non  gU 
parve  guadagnar  poco,  se  lasciando  andar  $oa- 
na  rimaneva  Signor  di  Pitigliano  e di  Soraoo 
sue  castella,  che  avendo  offeso  il  Duca  molto 
prima,  ne  aveva  comiuciato  a temere.  Pochi 
mesi  innanzi  contendendosi  fra’  soldati  Spa- 
gnuoii  guardiani  di  Porlcrcolc,  e 1 vassalli  del 
Duca  di  quella  Maremma  di  coofiuì,  in  tempo 
che  ancora  durava  la  triegua  fra  il  Duca  e i 
Francesi,  alcun  numero  di  bestiame  del  domi- 
nio Fiorentino  fidato  in  quei  paschi  essendo 
dagli  Spagnuoli  scacciato  dei  luoghi,  dove  era 
la  contesa,  il  Conte,  come  di  bestie  tolte  in 
su  <|ucl  degli  Spagnuoli,  ne  fece  preda  senza 
riguardo  alcuno:  di  che  il  Duca  si  tenne  gra- 
vemente offesa,  né  si  poterono  da  lui  ricove- 
rare, se  non  tardi,  e molto  sceme;  onde  era 
entrato  in  paura,  che  il  Duca  non  se  uc  vo- 
lesse vendicare. 

Aveva  il  Conte  un  figliuolo  chiamalo  Ales- 
sandro, il  quale  teneva  nella  rocca  di  Piliglia- 
uo  con  alcuni  suoi  a guardia  : costui  riputan- 
dosi dal  padre  ingiurialo  per  avergli,  come  di- 
ceva, voluto  far  forza  alla  moglie  poco  innanzi 
menatasi  in  Pitigliano,  oltre  a molte  iugiuric, 
che  tutto  giorno  faceva  ai  suoi  va^alli,  per  le 
quali  da  loro  era  odialo  a maraviglia,  gli  Ten- 
ne voglia  insieme  di  vendicarsi,  e di  torgli  se 
poteva  lo  Stato  : e significò  al  Duca  il  suo  in- 
Icndimcnlo  rieercandolo  d*  ajuto,  promettendo 
di  rendergli  Soana,  e di  nimico  che  egli  era 
al  padre  voler  divenirgli  amico  egli,  e obbli- 
garsi ad  essergli  raccomandato  e fedele  con 
quelle  condizioni,  che  al  Duca  piacesse.  Com- 
misenc  il  Duca  la  pratica  a Chiappino  Vitelli 
e al  Govcrnalor  di  Siena,  Messer  Agnolo  Nìc- 
colini;  per  la  qual  cosa  trattare,  e per  esser 
più  vicinti  a quel  che  aveva  animo  Alessandro 
di  fare,  Chiappino  Vitelli  andò  a Gclona,  ca- 
stello del  bancsc,  del  quale  il  Duca  l’aveva 
fatto  Signore,  e datogliene  in  feudo  con  titolo 
di  Marchese.  Ma  per  alcuna  irresoluzione  di 
Alessandro  tardandosi  1’  esecuzione  fu  avvisato 
il  Conte  del  pericolo,  che  gli  macchinava  con- 
tro il  figliuolo  di  voler  torgli  la  rocca,  e forse 
ancora  farlo  prigione  in  tempo,  che  egli  fosse 
in  Sorano,  dove  andava  sovente,  e con  l’ajuto 
dc’Pìtigliancsi  ribellargli  la  Terra,  ed  egli  ri- 
manere in  istaU) , alla  quale  occìisìonc  Chiap- 
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ptno  doTCTa  d^irglt  favore  r.  afuto.  Alessandro 
da  suo  padre  fu  fatto  prigione,  e un  altro,  rbe 
per  lui  menava  il  trattato,  Agnolo  Fraschini 
nominato.  Al  quale  av>iso  il  Duca  scrisse  a 
Chiappino  Vitelli,  che  delle  più  vicine  contra- 
de del  Sanesc  e del  Fiorentino  mettesse  insie- 
me tosto  sei  mila  fanti  sotto  buoni  Capitani, 
e là  correre,  apprestasse  di  Montepulciano  e 
Siena  e altri  luoghi  artiglieria , e tutto  quel 
che  vi  bisognava  per  ricoverar  Soana,  e libe- 
rare Alessandro,  e ne  scrìsse  stibito  al  Fapa, 
acciò  nìuDO  di  colai  movimento  si  maraviglias- 
se, mostrando  che  non  era  per  altro,  se  non 
per  ricoverare  quello,  che  ingiustamente  gli 
occupafa  e contro  alle  condiiioni  della  pace 
il  Conte  Nìccola;  il  quale  aneli*  esso  aveva  to- 
sto mandato  a domandar  ajuto  a Roma  all'Am- 
l>asciadorc  dell’  Impcradorc,  dal  quale  poco 
innanzi  co/nc  vassallo  d’ Imperio,  che  è quello 
Stato,  vi  era  dentro  stato  cnuformato,  e in  lui 
ne  aveva  fatto  Cesare  la  investitura,  e presane 
la  protezione. 

1 Buonromei , nipoti  del  Papa,  che  stavano 
intenti  ad  ogni  occasione , che  loro  si  parava 
innanzi,  già  avevano  volto  il  pensiero  a quello 
Stato,  ed  avrieno  voluto,  che  il  Duca  ne  avesse 
tratto  gli  Orsini , e cercavano  alcune  cagioni 
apparcnli,  e ne  sollecitavano  il  Vescovo  di  Pi- 
stoja.  Ma  il  Papa  non  trovando,  che  la  Chiesa 
vi  avesse  sopra  ragione,  comecché  ne  facesse 
cercar  diUgentemenlc,  e quelle  dello  Imperio, 
in  qualunque  modo  se  le  avesse  acquistate,  es- 
ser buone  e vive,  vi  mandò  correndo  Galirio 
Scrbclloni,  suo  nipote  (che  l’Àiiihai>ci.ulore  Im- 
periale lacera  roniorc,  e quel  di  Francia  pro- 
testava della  pace  rotta,  se  si  fos»e  proceduto 
più  oltre  che  alla  ricoveraaiooc  di  Soana) , 
quando  già  Chiappino  con  le  genti  e con  Par- 
tiglicria  ora  sopra  Sorano,  dove  era  rinchiuso 
il  Conte  con  pericolo  evidente  di  perder  la 
Terra,  e dì  rimaner  prigione,  acciocché  ado- 
perasse il  Conte  e con  Chiappino,  che  Farmi 
si  posassero.  11  Conte  conoscendo  il  pericolo 
rimise  in  mano  del  Pontcfìcc  ogni  sua  dìfTe- 
rcoza,  e consegnò  a Gabrio  la  città  di  Soana, 
ed  egli  la  pose  in  mano  dì  Chiappino,  che  li- 
beramente la  rendesse  al  Duca,  come  appar- 
tenente allo  Stato  di  Siena,  con  condizione, 
che  il  Conte  ne  traesse  alcune  sue  robe , la- 
sciandovi artiglieria  e munizione;  e il  Duca 
DC  diede  la  cura  e la  guardia  ad  Inghilesco 
Caìcfati,  e la  rocca  parimente  con  mollo  con- 
tento di  pochi  ahilalorì,  che  rimasi  vi  erano; 
che  la  più  parte  non  si  contentando  del  go- 
verno del  Conte,  che  acerbamente  li  tiran- 
neggiava, se  oc  erano  partiti,  ed  egli  aveva 
loro  tolto  F avere.  In  questi  travagli  del  Conte 
Alessandro  suo  figliuolo  trovò  modo  fuggendo 
a salvarsi,  e quel  suo  Ministro,  che  aveva  te- 
nuta la  pratica,  per  ordine  del  Conte  era  italo 
impiccato. 

Siccome  il  Duca  senti  con  allegrezza  la  ri- 
coTcrazionc  della  stia  città,  cosi  per  lo  centra- 
rio  con  gran  dispiacere  udiva  il  pericolo , nel 
quale  si  trovavano  i Cristiani  rimasi  nel  forte 
alFiauU  delle  Gerbe  ; clic  Fiali  Bascià  e Ura- 


gut  con  tutte  le  forze  dell’ armata  sua  e della 
Barberia  se  gli  era  messo  intorno  per  non  si 
partire,  so  prima  non  F aveva  vinto  ed  espu- 
gnato , e intorno  intorno , fuorelic  dalla  parto 
di  mare,  F avevano  einto  di  bastioni  e di  molte 
trincee,  con  le  quali  ili  ibiro  assedio  slrignc- 
vano  i Cristiani  , e difendevano  il  lor  eampo. 
Onde  tutta  F Italia  ne  eVa  dolente;  e benché 
fossero  rimase  le  galee  di  Spagna,  che  per  buo- 
na ventura  non  vi  si  trovarono,  e F altre  si  ri- 
mettessero in  ordine , e se  ne  fabbricassero 
delle  nuove,  con  disegno  di  darsene  il  gover- 
no e 1’  ordine  di  soccorrer  gli  assediati  a Don 
Garzia  di  Toledo,  che  in  quel  tempo  era  a 
Barzalona  Viceré , nondimeno  avendo  bisogno 
l’apparecchio  di  grand’agio,  non  si  credeva, 
che  potesse  venir  in  tempo.  Ma  con  tutto  ciò 
Gìovannandrca  Doria  con  diciaseltc  galee  salvate 
r con  alcune  poche  galeotte  in  Cicilia  era  pas- 
sato a Malta,  e quindi  per  la  costiera  di  Bar- 
beria per  vedere,  se  in  alcun  modo  dividendo 
le  forze  Turchcschc,  o loro  impedendo  il  vi- 
vere, avesse  potuto  giovare  agli  assediali.  Ma 
ciò  fu  tutto  indarno,  che  F armata  Turchesca 
non  mai  si  mosse  dell’  Isola,  e da  vivere  era 
ajatata  dalla  parte  di  Barbcria. 

L** assedio  diveniva  ogni  giorno  più  duro,  e 
benché  combattendo,  o scaramucciando  i 'l'ur- 
chi  ne  andassero  sempre  col  peggiore,  nondi- 
meno de’  Cristiani  sempre  scemava  il  numero, 
e il  vivere  vi  si  andava  ogni  giorno  assotti- 
gliando; onde  molli  o di  fame  mancavano,  o 
si  ofTcriv.nno  in  servitù  ai  Torelli,  come  fecero 
molli  de’  marinai  rifuggitisi  in  Terra,  o de’  ri- 
masi sulle  galee,  che  si  salvarono  sotto  il  for- 
te ; le  quali,  benché  alcuna  volta  fossero  com- 
battute dai  Turchi,  e con  F artiglieria  e di 
mare  con  molti  argomenti,  sempre  da’  soldaU 
furono  arditamente  difese,  avendo  loro  in  ul- 
timo Don  Alvaro  fatto  d’  alberi  di  'nave  e di 
antenne  e d’  altri  legnami  un  riparo  intorno 
molto  buono  e ingegnoso  a guisa  d’  una  cate- 
na. L’  assedio  durò  instno  all’  ultimo  di  gin- 
gno,  avendo  fatto  i Turchi  tutta  quella  for/.». 
che  potevano,  e battuto  con  iiinniti  colpi  <u 
artiglieria  i loro  baluardi  e bastioni,  e in  più 
luoghi  apertili  : non  potendo  vincerli  in  ultiiuo 
vi  fecero  molli  rilevati  di  terra  con  legname 
in  alto  tirati  tondi  a guisa  di  torrrtle,  onde 
con  l’artiglieria  battevano  di  maniera  quei  di 
dentro,  che  erano  costretti  alzare  di  mano  in  mo- 
no più  i parapetti  de’loro  bastioni;  talché  malage- 
volmente si  potevano  difendere.  Ma  ciò  im}K>i> 
tava  poco,  non  avendo  mai  potuto  nel  coro- 
ballcrc,  che  awvnn  fatto,  benché  Iosrto  con 
loro  trincee  tiratisi  invino  sotto  i ripari  dei 
Cristiani,  i Turchi  guadagnar  nulla:  e cono- 
scendo, che  essi  avevano  posto  la  miglior  parte 
della  loro  speranza  del  salvarsi,  te  essi  fossero 
andati  a sforzarli,  se  ne  astennero  , stimando 
in  brieve,  non  avendo  modo  ad  esser  soccorsi, 
e fallendo  la  vettovaglia , che  loro  venisacro 
in  mano. 

Soflerivano  gli  assediati  carestia  d’ogni  cosa, 
ma  più  di  ogu'  altra  dell’  acqua,  perchè  nello 
accampar  che  fece  Io  ciicrcito  Turclcsco,  la 
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priuf.i  impresa  fu  di  alcuni  pozzi  (che  come  di-  ||  sì  tosto  fuori,  che  l’ ascolto  de"  minici  vicine 
ceromo,  si  avevan  preso  i Cristiani)  privarli  , gridarono  all’  anni;  pure  fu  tanta  la  pronteaaa 
benché  intorno  vi  si  combattesse  molto,  e molti  ! e il  valore  di  quei  primi,  che  spuntarem  due 
de"  Turchi  vi  perissero.  Al  inaiicamcnto  del-  1 trincee,  e vi  uccisero  molti  de"  nimici.  Don 
r acqua  aveva  trovato  Don  Alvaro  un  rimedio,  | Alvaro  li  seguitava  appresso,  e combatteva  con 
che  ne  alleggerì  alquanto  la  nect'ssità;  e qiie-  : molto  ardire;  ma  i più  spaventati  dalla  mol» 
sto  fu,  che  da  uno,  che  era  nel  sito  campo,  I titudinc  dc’uimici  (e  anche  la  notte  cuopre  la 
gli  fu  mostrato,  che  dell’  acqua  salsa  di  mare  vergogna),  si  ritirarono  nel  forte.  Don  Alvaro 
lambiccandola  si  poteva  trarne  la  dolce,  il  che  rimase  con  pochi,  e vedendo  ogni  cosa  in  db- 
riusciva  assai  bene,  ed  era  acqua  da  fiere  e ordine  nella  scurità  della  notte  si  ritirò  in* 
buona;  ma  non  se  ne  poteva  far  tanta  che  ba-  verso  la  marina,  e montò  sopra  una  fregia 
stasse,  e si  contnmava  assai  legne,  di  che  ave-  I per  salvarsi;  ma  ve  ne  salsero  sopra  Unii,  che 
vano  niancaiiirnlo , e perciò  disfecero  alcune  ] la  misero  io  fondo,  ed  egli  a nuoto  si  ritirò 
delle  galee,  che  sotto  il  forte  si  guardavano.  | alle  galee  in  tutto  d’  ogni  cosa  sfornite.  La 
La  stagione  in  quelle  parti  era  ardentissima,  matlina  sapendo  i Turchi  dai  prigioui,  che 
nè  il  cielo  si  vedeva  disposto  con  pioggia  a sol-  | Don  Alvaro  non  era  nel  forte,  ma  nelle  galee, 
levarli;  e benché  con  alcuni  soldati  Tedeschi,  ' mandarono  molU  gente  con  gli  schifi  che  lì 
che  vi  avevano  ancora,  si  fossero  provati  a ca-  , combattessero;  ma  i più  se  ne  erano  fo|^ti: 
var  pozzi  dentro  ai  loro  ripari,  la  fatica  riuscì  I ai  quali  egli  e gli  altri  ti  resero,  e furono  me- 
tutu  vans,  che  1"  acqua,  che  vi  trovarono,  era  nati  al  Bascià.  Quei  del  forte  avendo  perduto 
salsa  e amara.  Onde  avendo,  combattendo,  ve- 
gliando e stcnUndo,  sofferto  quanto  umana 
natura  può  soITcrirc,  all’ ultimo  di  giugno  man- 
cando l’ acqua  e 1"  altre  provvisioni,  ed  ai  Tur- 
chi essendo  venuto  di  Levante  rinfrcscamcnto  | gente  disutile,  entrando  i Turchi  con  furia  fo- 
dì  munizione  e d’altro  con  quattro  galee,  non  I rono  tutti  uccìsi.  E questo  fu  il  fine  dell’im- 
rimanendo  a Don  Alvaro  più  speranza  veruna  | presa  di  Trìpoli  con  disonore  e con  dannn 
se  non  nella  forza  o in  alcun  caso  fortuito  delle  t grave  della  Cristianità , essendosi  perduto  no- 
batlaglie,  dove  alcuna  volta  si  e veduto  i vin-  | mero  grande  di  ottimi  soldati,  di  Capitani,  di 
citori  da  perdenti  esser  rimasi  vinti,  chiamò  ' artiglieria,  e gittato  numero  infinito  di  denari, 
a se  i Capi  delle  sue  genti,  e volte  vedere  | e accresciuto  l’ardire  ai  nimicì  comuni, 
quanti  soldati  fra  tulli  vi  fossero  da  combil-  |,  H B.isciù  con  tutta  Tarmala  carica  di  pri- 
ore, e trovò  essendone  molti  morti,  fug'^ili  e gioni  di  prima,  e dipoi  spianalo  il  forte  delle 
infermi,  non  ve  ne  rimanere  più  che  intorno  | Gerbc  se  ne  andò  a Tripoli,  e assicurato  lo 
a mille,  che  potessero  adoperar  l’armi,  e che  stato  di  quella  provincia  dai  Morì  a Dragn^ 
fossero  fieri  e arditi  ; ai  quali  falla  dislrìbuirc  j voUc  la  prua  inverso  Levante,  e si  tornò  triois* 
dell’  acqua  senza  mischiare  con  la  salata,  co-  ! fnndo  in  Costantinopoli,  menandone  schiavi  Don 
ne  avevano  fallo  prima,  e alquanto  di  vino  ^ Alvaro  dì  Sandé,  Don  Sancìo  di  Lciva,  Don 
avanzalo  mostrò  loro  nel  termine,  che  si  tro-  Bcrliughieri  con  due  figliuoli,  Goslon  della 
vavano,  e che  nulla  speranza  di  salute  era  loro  | Corda,  figliuolo  del  Viceré  di  Cicilia,  Don 
rìmasa,  se  non  disprczzata  ogni  salute  tentare,  Giovanni  dì  Cardona,  Galeazzo  da  Farnese,  fi- 
ncctdendo  quanti  potevano  de*  nimici,  salvarsi,  gliuolo  di  Bertoldo,  e molti  Signori  e Capitoni 
o avendo  falla  prima  dei  nimici  aspra  vendetta  i e soldati  di  valore  e inarinaj  con  vcotuna  galea, 
morendo  acquistarsi  gloria  immortale,  che  deb-  l Di  questa  perdita  fu  dolente  la  Cristianità, 
bc  essere  il  fino  degli  uomini  valorosi.  ;;  e specialmente  l’Italia  con  le  sue  isole  e luo- 

A questo  partito  tutti  i Capi  concorsero,  e | ghi  vicini,  vedendo  circondarsi  intorno  intorno 
ai  proposero  di  assalire  il  campo  nimico  di  , dall’ armi  Turcheschc  grandi  e spaventevoli, 
notte  con  animo,  se  potevano  passar  tanto  ol«  | Ai  quali  danni  sì  aggìugncva  il  malore  della 
tre,  di  andare  al  padiglione  del  Bascià  e di  | Francia,  dove  i popoli  più  l’un  di  che  l’altro 
Dragut,  e ucciderli,  e veder  di  mettere  spa-  deviavano  dalla  Religione  Cattolica;  che  il  ga- 
Tcnto  negli  altri:  il  che,  benché  paresse  da  ■ stigo  grave  dato  ai  ril)clti  e nimici  de’Calto- 
non  riuscire,  nondimeno  chi  vedeva  la  morte  ; Rei  ad  Aml>uosa  non.  solamente  non  aveva  at- 
prescntc  o una  vilissima  e durissima  servitù  , lutato  quel  fuoco,  ma  l’aveva  in  molte  parli 
soprastargli,  non  doveva  fare  altrimenti.  Il  di-  I attizzalo,  e fallo  più  ardente;  anzi  or  che  la 
TÌsalo  fu,  che  la  notte  del  ventinovesimo  di  ' Rcina  vecchia,  sorrlla  do*  Guìsi  madre  dell’c- 
gìugno  si  assalbse  il  campo  nimico , e che  sci  redo  del  Regno,  che  sosteneva  il  peso  del  go- 
Capilani  con  trecento  fanti  andassero  innanzi,  ' verno,  vi  era  morta,  gli  Ugonotti  si  erano  ina- 
e facessero  forza  di  passare  le  trincee  de’  ni-  'i  nimiti  contro  al  governo  della  Corona.  Alla 
mici,  e di  penetrare  ai  padiglioni  de’ Capi,  e quale  occasione  gli  Scozzesi,  che  prima  s’eran 
che  Don  Alvaro  stesso  con  miglior  numero  in-  ; levati  contro  ai  Franzesi,  si  risolverono  in  lutto, 
vestisse  un  corpo  di  guardia,  che  la  notte  ve*  bcnclic  avessero  in  Francia  la  lor  Reina  na- 
gliava,  e rompendolo  si  unisse  con  quei  di  pri-  turale,  moglie  del  Re,  a scarcìaHi  de!  Regno 
ma,  e che  dietro  gli  ultimi  li  seguissero,  e uc-  loro  : e la  Reina  d’Inghilterra,  la  quale  inaino 
cidessero,  se  alcuno  nel  forte  indietro  tornasse,  allora  aveva  tenute  1"  armi  sue  come  per  sua 
Dato  quest’  ordine  due  ore  innanzi  giorno  cheti  difesa  dentro  ai  confini,  si  scoperse  io  tutto 
si  uscirono  i primi  de*  ripari,  ina  non  furono  nimica  a*  Franzesi,  e mandò  dodici  mila  fonti 


; ogni  speranza  mandarono  a patteggiare,  e non 
{ ottennero  altro,  se  non  che  a quelli,  che  si  ri* 
’ tirassero  nel  Castello,  sarebbe  campata  la  vita  ; 
; gli  altri  che  ne  rimaser  fuori  infermi»  feriti. 
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r arrnMa  di  mare  in  ajuto  degli  Scozzesi,  amen*  a lor  Regno.  E ora  che  ne  avevano  la  Reina 
do  che  tutta  l'isola  sì  liherasae  daH'artni  tira*  io  Praocia,  e moglie  drilo  stenso  Re  (tanto 
tiiere;  dalle  quali  avendole  vicine,  le  conve*  poaaono  le  diicordie  e le  guerre  ne'  Regni  di* 
niva  eontiniiamante  temere,  ei  pochi  Franzeaì  visi)  dopo  avere  «peso  numero  grandissimo  di 
rimasi  in  Iseozia  s'erano  ritirati  in  alcuni  Ino*  deoarì,  se  ne  trovarono  in  tutto  fuori;  come 
ghi  forti,  e per  tutto  lasciala  la  campagna  te*  medesimamente  erano  in  pericolo  di  perdere 
nevano  ben  guernito  e guardalo  un  lu(^o  di  universalmente  l'ubbidienza  dei  loro  popoli, 
mare  eon  porto  chiamato  Petilit,  dove  face*  che  la  congiura  d'*Ambuosa  si  trovò  sempre  di 
v.ino  buona  difesa.  Ma  avevano  che  fare  a di-  maggiore  importanza,  c dove  erano  mescolati 
fendersi,  che  gli  Scozzesi  dicevano  apertamente  inRnili  gentiluomini  malcontenti  del  governo 
non  voler  governo  di  forestieri,  ma  acconciare  del  Regno  e de' principali  Signori.  Onde  fa- 
lò Stato,  la  Religione  e l'armi,  come  loro  ben  covano  movimento  quasi  popolare  la  Provenza, 
tornava:  nè  i Franzest  che  v' erano  potevano  Eingnadoca,  Poetn,  Normandia  e altre  parli, 
sperar  più  soccorso,  essendo  ogni  parte  in  Fran*  e in  provcnca  saccheggiarono  alcune  castella, 
eia  sottoiopra,  e il  Re  quasi  senza  obbedienza  e per  tutto  si  avevano  chiamati  predicatori  di 
alcuna;  onde  in  quel  luogo  sostenevano  duro  Ginevra,!  quali  eoo  gran  concorso  insegnavano 
assedio,  e di  mare  e di  terra  erano  continua*  la  nuova  doUrinn,  e sforzavano  gli  altri  a con* 


mente  combattuti  con  molta  artiglieria. 

Per  la  qual  ragione  entrando  di  mezzo  gli  | 
Ambasrìadori  del  Re  Cattolico,  mostrando  non  ì 
piacergli  tal  guerra,  e potendo  di  Fiandra  man-  | 
dar  soccorso  ai  Franzesi,  ed  avendo  ì F'ranzesi  1 
mandato  alta  Reina  d'Inghilterra  Monsignor  di 
Randan,  convennero  finalmente  rhe.i  Franzesi 
|asci.issrro  ÌI  porto  e il  forte  di  Petilit,  conce- 
dendo U Rciiia  d'Inghilterra  passo  per  il  suo 
Regno  ai  Signori  Frantesi  e navi  ai  soldati  da  | 
tornarsene  in  Francia;  c che  in  tutta  Scozia 
non  rimanessero  altri  Frantesi,  che  in  due  for- 
tezze, l'ima  chiam.ita  Toinbar  e l'altra  isola  di 
Setf,  in  ciascuna  delle  quali  potessero  tenere 
sessonta  fanti  e non  più,  con  Capitano  Fran- 
zese,  che  fos>e  pag.ato  dagli  .Scozzc:ii  medesimi, 
e che  il  governo  rimanesse  in  mano  di  dodici 
de'  primi  del  Regno  scelti  di  ventiquattro,  che 
ne  eleggesse  il  parlamento  di  Scozia,  sette  dal 
he  c Reina  di  Francia,  e cinque  dagli  Scoz- 
zesi medesimi,  c quelli  avessero  tntla  l'auto- 
rità; e che  nella  religione  ciascuno  credesse, 
e saiitìfira»sr  a suo  senno  inaino  alla  intera  re- 
soluzione  del  Concilio  generale,  concedendosi 
perdono  a lutti  coloro  che  avessci*o  preso  le 
armi  contro  al  Re  e Reina  di  Scozia.  \ que- 
sto «'aggiunte  (di  che  I.1  Reìn.n  d' Inghilterra 
«'cri  flecajnentr  sdegnata)  che  il  Re  di  Fran- 
cia e la  Reina  sua  moglie  non  userieno  più  né 
titolo,  nè  indegna  d’Inghilterra,  e dove  l'aves- 
WTo  posta  la  disfarieno  e cancellrrieno;  r che 
per  conto  di  Cales  a cagione  d' alcune  d*fTf- 
rrnze  naie  fi-a  Francia  e Inghittem,  i Fran- 
7c^i  inaiiderìenn  in  quell' isola  Ainb.nsciadori 
che  le  componessero.  Volle  di  più  la  Reina 
Inglese,  in  caso  che  i Franzesi  non  osservassero 
le  convenzioni,  che  le  fosse  lecito  pigliare  la 
prolezianc  del  Regno  di  Scozia. 

Questa  e airone  altre  convenzioni  più  leg- 
gieri furono  costrelli  i Franzesi  a concedere 
agli  Sruxzcsi  con  grave  l<»r  danno  e maggior 
disonore;  de*  quali  insino  allora  avevano  te- 
nuto poco  meno  che  l'Imperio:  che  quel  Re- 
gno anticamente  per  esser  difeso  dalla  potenza 
de' Re  d'Inghilterra  si  era  raccomandalo  alla 
Corona  di  Francia,  e ue  avevano  i Franzesi 
tratto  sempre  molto  frutto,  tenendo  in  sospetto 
i Re  d'Ingliillerra  da  quell.i  parte,  e quando 
trapassavano  in  Fr.incia  di  colà  assalendoli  nel 
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sentir  loro.  Per  i quali  tumulti  udendosi  alie- 
nata gran  poile  del  Regno  dalla  Corte  per  or* 
I dine  del  Consiglio  e della  Rtuna  (che  il  Re  si 
' adoperava  solamente  uri  nome,  esscudosi  con- 
tento che  ogni  cosa  passasse  per  raauo  della 
madre)  mandarono  a chiamare  i principali  Si- 
gnori del  Regno  in  nome,  rome  se  vnjrssero 
! consigliare  eoo  essi,  ma  nel  vero  per  esserne 
' più  sicuri,  aveoduii  all.i  Corte;  e sperialtucnle 
! da  Roma  il  Cardinal  Turnnne,  il  consiglio  del 
' quale  era  mollo  stimato,  come  di  persona  nv* 

I veduta  c lungo  tempo  esercitata  nelle  faccende 
d'importanza,  e il  Cardinale  d'Armignar.  e vi 
fi  doveva  consultare  per  qiRele  e miglior  es- 
sere di  quel  Regno  quel  che  fosse  da  farsi;  ed 
era  chi  proponeva  oltre  ad  altre  cose,  che  vi 
ai  celebrasse  un  Concilio  della  nazione  e Re- 
gno di  Francia;  che  ogni  cosa  avrieno  sofferto 
quei  del  governo,  prima  che  venire  in  dubbio 
maggiore  dello  Stalo;  la  qnal  cosa  poteva  re- 
care e alla  Corte  di  Roma  e all'anlorità  del 
Pontefice  gr.avìssjiuo  danno.  Consultovvisi  di 
chiamare  i tre  Stali  del  Regno,  che  sono  il 
Clero,  ì Genlilnomiiii  e i Borghesi,  cioè  i sem- 
plici cittadini  de'  luoghi  e dellr  città,  come 
anliranicnte  era  stato  custiime  di  farsi,  quando 
ì Re  <li  Francia  si  governavano  eon  maneo  di 
arbìtrio,  e domandavauo  consiglio,  o ajuto, 
come  d.i  loro  v.ass.ì|i,  che  nel  Regno  avessero 
la  parte  loro,  il  che  era  qtiasi  tem|>eraraento 
deiraulnrità  Regia:  eosa  che  si  credeva  che  in 
quel  tempo  potesse  alquanto  modificare  i tu- 
multi, c riconciliarsi  i popoli,  inostrando  i 
Gtiisi,  i quali  avevano  in  mano  il  governo,  di 
voler  rendere  ragione  delle  loro  azioni,  e di 
contentarsi  di  quello  che  fosse  panilo  agli  Stati. 
Ebbe  inoltre  a quella  Corte  di  quelli , che 
proposero,  che  a quelli  clic  erano  di  diversa 
religione,  e si  chiavano  Ugonotti,  si  concedes- 
sero Chiese  c luoghi,  dove  si  potessero  adu- 
nare e santificare  a lor  modo. 

Queste  novità  e pericoli  del  Regno  di  Fran- 
cia, c i propri  ciascuno  facevano,  che  coloro 
che  si  volevano  mantenere  negli  ordini  usati 
di  S.  Chiesa  cercavano  che  vi  si  ponesse  al- 
cun riparo;  e toccandone  in  buona  parie  la 
cura  al  Re  Cattolico,  che  possnleva  molti  Re- 
gni, e per  coi  sì  faceva , che  le  cose  sì  man- 
tenessero ai  doniti  termini,  aveva  mostrilo 
»9 
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inolio  innanzi  r(»iìlcnlar«i  ilei  Coiirilio  uniTor* 
sale:  ma  voleva  che  si  facesse  con  couscnli- 
mento  dcU’lmperailore  c del  Kegno  di  Fran- 
cia, ai  quali  importava  molto  più  {v^r  Tinfc- 
aionc  dcireri'sie  do*  loro  paesi.  Ora  udendo 
questi  consigli  di  Francia  vi  in.inil'»  Don  An- 
tonio di  Toledo,  uomo  del  Cotiil^liu  suo  e di 
molta  bontà  c autorità,  a procurare  e a per- 
suadere a quei  del  governo,  che  non  coii>i’iilis- 
sero  in  mmio  alcuno  al  Concilio  naz.imi.ile,  |K>- 
U'ndo  nuocere  nel  fallo  e nell’ esempio  ad  al- 
tri, promettendo  che  col  Papa  si  f.irchhe  ope- 
r.a,  che  T universale  / aprisse  in  hrieve  , c si 
t atin.isse;  c il  Papa  aveva  dello  già  c promesso 
di  voler  che  si  celebrasse.  Nomlinienu  non 
convenivano  cosi  bene  gli  altri  maggiori  Prin- 
cipi nc  del  luogo,  né  del  mollo;  alcuni  lo 
avrìeno  voluto  a Costanza  o a Bisniizonr,  e in 
altro  luogo  di  Germania;  altri  Palliavano  a Ver- 
celli, vicino  alla  Francia,  possessione  del  Duca 
di  Savoja,  ma  che  gli  articoli  iillìmarnentc  ri- 
soluti e fermi  in  Trento  si  dovessero  rilrallare. 

Le  quali  difTerc'nze  facevano  clic  Ìl  Papa 
non  vi  si  risolveva  cosi  bene,  temendo  alcuna 
volta  o che  non  gli  scemasse  Paulorilà,  o che 
non  dovesse  esser  di  quel  frutto  che  sarebbe 
stato  mestieri,  couoscendosi  la  Germania  per 
la  maggior  parte  csscr  ferma  nelle  sue  opinio- 
ni, nè  volerle  recare  in  dubbio.  Ginevra  tutta 
c molli  altri  luoghi  non  vollero  rimeUervist, 
se  non  con  condizioni  sospettose  al  resto  della 
Cristianità.  Avrebbe  voluto  il  Pontefìce,  cono- 
scendosi che  gran  parte  del  veleno,  clic  infet- 
tava le  vicinanze,  iiseiva  da  quel  concorso  di 
Cine\ra,  che  a loro  si  fosse  prima  mossa  la 
guerra,  come  ue  Paveva  fatto  pregare  il  Duca 
di  Savoja,  di  cui  alla  età  passata  era  stata 
quella  città  possessione,  c ne  faceva  ricercare 
il  Re  di  Francia.  Ma  quel  Consiglio  udendo 
tutto  il  Regno  io  movimento,  e una  parte  in 
aperta  ribellione,  che  molti  luoghi  e città  nc 
avevano  mandati  i roinistK  e i reggenti  della 
Corona,  non  volle  accettarne  la  condizione  per 
conto  degli  Svizzeri  confederati  con  quella 
città,  i quali  avevano  preso  a difenderla. 

Era  anche  al  Pap.v  di  non  picciolo  pensiero 
la  perdila  fatta  in  Rarhena,  non  tanto  per  sno 
conto,  quanto  perche  il  Re  Cattolico  volendo 
riparare,  e difendere  i suoi  Regni  contro  agli 
infedeli,  nc  avendo  miglior  iiiodu  (che  co’mcr- 
calanti  aveva  perduto  multo  del  d'edito),  gli 
faceva  domandare  dal  Conte  di  Tendiglta  nuo- 
vamente mandato  a Ruma,  ajulo  did  Clero  di 
Spagn.v,  e de' beni  d('Ile  Chiese  di  quei  Regni: 
la  qtui  domanda  pareva  grave  al  FonlcGcc,  c 
di  molta  importanza,  perché  disegnando  il  Re 
armare  gran  numero  di  galee,  domandava  ro.ig* 
giorc  ajiito,  nc  il  Papa  se  ne  risolveva,  e man- 
dava sopra  ciò  spesso  a domandar  consiglio  al 
Duca  di  Firenze  ; che  da  se  non  disrerneva 
così  bene,  quel  che  si  dovesse  fare,  né  avrebbe 
voluto  pensieri,  e poco  più  oltre  vedeva,  che 
quanto  gli  tornava  in  diletto,  o in  comodo  e 
benefizio  de’  nipoti.  Aveva  mollo  innanzi  dise- 
gnalo d’andare  a Bologna,  c clic  quivi  o in 
alcun  altro  luogo  del  viaggio  lo  visitasse  quel 


Duca  per  seco  risolvere  molte  r«»sr,  delle  quali 
st.ava  soppeso-  m.i  del  partirsi  di  Roma,  oltre 
alla  sua  natia  irresoluzione  I*  avevano  ritcnato 
molte  voci,  che  aicmii  malcontenti  della  gran- 
dezza del  Duca  Cosiino  avevano  prima  trai  te 
fuori,  ed  ur.i  più  che  mai  per  farlo  cadere  Ìq 
diflidcnza  del  Re  Cattolico  le  andavano  semi- 
nando ; c ciò  era  che  fra  ìl  Papa,  i Veneziani, 
il  Duca  di  Firenze,  ag^iiigncndo  Plmperadurc 
c altri  Prìncipi,  era  tacilo  consenso  e Lega  di 
trarre  il  Ducato  di  Milano  di  mano  degli  Spa-. 
gnuoli,  c muover  guerra  a quel  Re,  e tornare 
Parma  e Piacenza  al  dominio  della  Chiesa.  Le 
quali  voci  .avevatin  posto  in  sospetto  quel  Re, 
o in  Milano  c altri  luo;;bi,  che  stimavano  di 
pericolo,  si  teneva  roislìor  guardia,  c fu  elio 
fare  a torre  il  Re  Cattolico  e il  suo  Gnisiglio 
di  tale  Opinione.  Ma  coiitiiltociò  ricercandolo 
ii  Papa  si  dispose  il  Duca  ad  andare  a Roma 
per  risolver  seco  molle  cose  in  benefizio  della 
Cristianità  e del  Papa  stesso  ; e henchc  fosse 
fuori  in  molti  opinione,  che  il  Papa  il  volesse 
inalzare  con  coi-ona  reale  e con  titolo  di  Re, 
di  che  gli  altri  Principi  maggiori  c minori  ave- 
vano sospirato,  non  fu  questa  la  primiera  in- 
tenzione, ma  come  dicemmo,  il  vrvigio  comu- 
ne. Aveva  ajulato  quella  credenza  Pavere  il 
Papa  poco  innanzi  mandato  a risedere  in  Fi- 
renze il  Vescovo  dì  Bologna  ooorcvol  Prelato 
con  nome  di  Nunzio  Apostolico,  c simiglìaiiLe- 
mente  nc  aveva  mandalo  un  altro  al  Duca  di 
Savoja  con  pari  autorità;  il  che  non  si  era 
mai  più  fatto  in  Firenze,  né  si  suol  fare  se 
non  a Re,  o a Stati  di  graride  autorità  o po- 
tenza. La  Signori.adi  Vinegia  vedendo  11  Duca 
Cosimo  cresciuto  di  Stalo,  savio  nel  governo 
c di  molla  potenza,  mandò  aiirb’ella  uno  dei 
suoi  primi  Segretari  Measer  Vincenzio  Fedeli^ 
che  gli  risedesse  appresso  con  insegne  d’  Am- 
basciadorc,  ma  non  già  con  titolo,  il  quale  vi 
dimorò  con  molla  grandezza,  e voleva  essere 
stimato  e creduto  Ainbasciadore. 

L’affezione  e gli  onorì,  che  faceva  il  Papa 
al  Duca  di  Firenze  commossero  ad  emulazione 
gli  altri  Signori  di  Cristianità,  c facevano  grau- 
dissimo  procaccio,  che,  poiché  il  Duc.ì  Cosimo 
era  nel  fatto  riuscito  maggiore,  che  non  avriciio 
oc  voluto,  né  speralo,  non  crescesse  di  grado 
e di  titolo.  Il  Papa  ciò  faceva  solamente,  ac- 
ciocché la  Principessa  di  Portogallo  più  age- 
volmente si  fosse  iiidolla  a prendere  per  tn.i- 
l'ilo  il  Principe  di  Firenze  ; ma  non  essendo 
riuscito,  percli’ella  e al  Re,  suo  fratello  e al 
Nunzio  del  Papa,  che  gliene  proposero,  lodan- 
do il  partilo  rispose,  clic  l’ animo  suo  era, 
morto  il  primo  marito,  di  tener  vita  vedovile; 
il  Duca  , cessala  tale  occasione,  c conosciuta 
negli  altri  la  inala  contentezza  c il  carico,  che 
ii  Papa  s<^  ne  poteva  tirare  addosso,  nè  volen- 
do dispiacere  ad  alcuno,  nè  sentire  noja , st 
tolse  da  t.il  pensiero.  E contiittociò  non  restò 
mai  di  stimolare  il  Duca  ad  andare  a Ruma, 
il  quale  dovendo  vikitarc  lo  Stato  di  Siena,  c 
riordinare  in  alcune  pai  ti  il  governo  dì  quella 
città,  c rifornir  quel  domiuio  dì  molte  coie, 
delle  quali  aveva  bisogno,  c forUlicarlo  (oltre- 
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riu*  il  Papa  molto  coso,  dio  ÌI  Dnoa  jjli  faooTa 
Hmn.ifiilarc  , rintoUrva  noll.i  visita  rii  Roma), 
«l'ollohiT  nilUe  oìnqurrrnlo  aosHantn  to  u'andò 
a Sioua,  dove  cpli  o li  Duohoss.i  fu  ricoTuto 
\^  prima  volta  forar  Silurare  con  |;rnn  pompar 
con  apparente  nllo^rezxa  ili  tutta  quella  oiIl:i, 
r «eco  aveva  il  C.!r«linaìc,  o Don  Gar- 

zia,  giovanetto  di  bollissimo  aspoUo;  dove  di> 
morato  porlii  {giorni,  itrignondoln  pure  il  Papa 
«loYoro  andar  tosto,  li  mise  in  viag'^io  , dove 
poro  innanzi  era  andato  Paol^ionlanò  Orsino, 
•Ilo  genero,  e Donna  liabHla,  sua  moglie,  il 
rpialr  «la!  Papa  rirevelle  titolo  di  Dura  di  Brac- 
ciano, c n'  eblie  pubblicamente  !’  insegne. 

Non  ii  ]K)trd>bG  con  poche  |xin>lc  contare 
con  quanto  onore  quel  Princi|>e  fosse  ricevuto 
dalla  Corte  di  Roma  e da  lutto  popolo  : che , 
oltrerbc  era  opinione  di  Ini  di  savio  e d'  av- 
vrediito  Signore , aveva  seco  bella  ed  onorala 
Corte  con  molti  gentiluomini  Fiorentini , che 
gli  avevano  fatta  compagnia.  Fu  ricevuto  dal 
p.p»  nella  Sala  di  Costantino,  chiamata  dei 
Re;  c alla  celebrazione  de*  divini  ufiizj  in  Cap* 
polla  ebbe  luogo  fra  i Cardinali.  Molle  i*rano 
le  cose , le  quali  a bi'nefìzio  della  Cristianità 
voleva  seco  eoniuiiicare  il  Potitofìce,  il  quale 
aveva  bisogno  di  essere  ajiitato  di  consiglio,  c 
specialmente  nell*  accomodarsi  co'Prineipi  mag- 
giori, i quali  come  Capo  drlla  Cristianità  eou- 
veniva,  che  lo  osservassero;  ma  essi  non  bene 
consentivano  infra  di  loro,  cercando  ciascuno 
il  suo  migliore.  11  governo  di  Francia,  che  non 
poteva  fermare  i movimenti  nati  intnnio  alla 
Religione,  che  sempre  andavano  crescendo,  do- 
mandava sjnto,  e credeva,  che  il  Concilio  uni- 
versale gli  poleise  giovare,  mostrando,  se  a ciò 
il  P.ipa  non  consentiva,  che  farieno  il  nazio- 
nale in  Francia.  L*  Jmperadore,  come  que;?li , 
che  aveva  i Principi  dell*  Imperio  per  Io  più 
di  diversa  opinione,  e loro  non  avrebbe  voluto 
dispi.irerc,  diceva  dì  consentire  al  Coiieilio  itni- 
versalc;  ma  desiderava,  clic  in  ciò  si  fosse  ac- 
comiata in  alcuna  parte  la  voglia  de*  Prote- 
stanti, e non  p.areva  , che  si  ronlentasse  uè 
del  luogo,  che  si  disegnava  di  Trento,  dove 
altra  volta  si  era  adunato,  e dove  molli  arii- 
eoti  si  orano  insoluti,  ma  Pavrieno  amato  al- 
trove in  Germania,  e che  di  nuovo,  come  a 
Concilio  nuovamonlc  pubblicato  si  fosse  ritrat- 
tato ogni  cosa. 

La  domanda  del  Re  Filippo  di  potere  ar- 
mare nuove  galee  delle  rendite  del  Clero  di 
Spagna  «lava  mcdesitnainente  che  pensare  al 
Pontefice , nè  sapeva  così  ben  risolvercene , e 
ne  voleva  il  par(*r  dei  Dura  Cosimo,  il  quale 
eisemiost  in  ogni  affare  sempre  propovlo  il  be- 
ne univers'ile  (Iella  Cristianit.ì  aveva  sempre 
prima  consigli.'ito , e ora  più  che  mai  con- 
sigliava a dover  con  buona  lidanz.'i  proporre  il 
Concilio  universale,  farne  la  Bulla , c mandar 
•noi  Nnnzj  all'linperadore,  e convenir  sero  di 
quello,  che  intorno  a ciò  convenisse  a farsi,  e 
che  non  si  ponesse  più  indugio,  dovendosi  sti- 
mare, rbc  o questo  o indio  altro  rimedio  po- 
tesse sollevare,  se  non  ui  tulio  guarire  l'itifer- 
Uiità  appresasi  a inoUc  parti  della  CristiaoiU, 
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e iprcialmmle  della  Praocta,  la  quale  ai  cono- 
srpva  aver  bisogno  di  presente  rimedio;  dove 
si  pnri.iva  pericolo,  che  dandosi  indugio,  quei 
che  vi  erano  di  dritta  opinione  della  fede,  non 
fossero  dagli  avversari  oppressati,  sospettandosi 
che  i principali  dì  quel  Regno,  e che  avevano 
in  mano  il  governo,  |M?r  non  perdersi  in  tutto 
I*  obbedienza  de*  popoli  e lo  Stato,  non  si  la- 
sciassero con  gran  danno  traportare  alle  onde 
del  movimento,  il  che  facendosi  tutto  il  resto 
dell*  Europa  stava  per  isviarsi.  La  Fiandra  t 
la  Savoja,  sebbene  non  si  levava  io  loro  la 
fìamrna,  avevano  nondimeno  il  fuoco  io  seno, 
che  lavorava  continuamente;  ed  era  pericolo, 
che  tosto  non  desse  fuori.  Al  medesimo  perì- 
colo pareva  la  Spagna  e per  la  vioinaosa  della 
Francia,  c per  avere  in  sé  la  conlagione  dei 
marrani,  e de*  Mori,  che  non  vi  cercavano  al- 
tro die  travaglio:  i quali  luovimeiili  o coperti 
o palesi  ebe  ùssero,  stavano  per  tirarsi  dietro 
ancora  ritalia,  essendo  natura  de*  popoli  gua- 
tarsi Tun  l'altro,  ed  esser  vaghi  di  cose  nuove. 

A questi  mali  e a questi  pericoli  diceva  il 
Duca  a mantener  la  Religione  ne*  suoi  termini, 
e r autorità  del  PonteCce  essere  rimedio  po- 
tentissimo quel  del  Concilio  universale , e a 
questo  primieramente  doversi  pensare,  perchè 
appartenendosi  a ciascun  Principe  buono  il 
mantenere  le  cose  nel  loro  Stato , bisognava , 
che  col  Papa  in  ultimo  concorressero  eziandio 
gli  altri  Principi  Cattolici,  e sebbene  è molla 
I*  autorità  del  Concilio  raunato  legittiffiameDle 
nel  rooditicare,  e nel  limitare  molte  cose  o abusi 
della  Corte  Romaua,  questo  non  dovere  in  al- 
cun modo  ritenere  un  Pontefice  buono,  c che 
legitliuiaini'nte  sia  creato,  c senza  sospetto  al- 
cuno di  mala  arte.  M.i  era  ben  tanto  il  como- 
do e la  sicurtà  e 1’  utile,  che  se  ne  doveva 
sperare,  che  ogni  nuovo  ordino,  o limitazione 
altro  che  facesse,  non  doveva  teoersi  in  conto 
alcuno;  ma  lieii  bisognava,  che  un  Pontefice 
in  ciò  fosse  risoluto,  e che  non  vi  andasse  dop- 
pi.iiocDlc , ma  che  pubblicalo  e indetto,  che 
«vii  fosse,  si  bticiassc  pro»cgiiìrlo  insino  al  One, 
dovendosi  sperare,  che  essendo  la  causa  di  Dio, 
da  lui  dovesse  avere  ottimo  One, 

Queste  e altre  ragioni  .^doperò  il  Duca  a fer- 
mare lo  irresoluto  PonlcOce  nel  proposito  del 
Concilio.  Gilde  ne  fece  U Bolla,  c commise  al 
Vescovo  UcIOoo,  mandalo  per  questo  conto 
|M>co  innanzi  ali*  lm|>eradore,  che  operasse,  che 
di  consenso  suo  il  Concìlio  universale  si  ria- 
prisse a Trento,  dove  i Germani,  quando  vo- 
lessero , potevano  agevolrocnle  trovarsi , e t 
Franzesi  c gli  italiani  e altri  d*  altre  parli. 
Quanto  a quello,  che  domandava  il  Re  Catto- 
lico di  aver  modo  d' armare  sessanta  nuove 
galiH*  a spt'se  del  Clero  di  Spagna  lo  consigliò 
a doverlo  concedere , e ad  ajuiarlo  in  lutto 
quello  che  poteva,  dovendosi  adoperare  Far- 
mi contro  ud  infinleli,  essendo  vcnnli  in  peri- 
colo non  solo  i Regni  del  Re  Callolico,  ma  lo 
Slato  di  tutta  U Cristianità,  mostrando,  che 
non  solo  questo  gli  si  doveva  concedere , ma 
ajiiUrlo  aurora  con  tulle  le  forze  della  Chiesa 
e degli  «umei,  come  diceva  il  Duca  d' avere 
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animo  di  volrr  farf  rgli:  il  aveva  dato 

roromitsioiu*  ai  »uoi  MinUtri,  che  tirile  tue 
srive  provvedesoero,  e tagliassero  legname  al- 
tocno  per  dodici  galee,  mostrando  che  altro 
nodo  non  fosse  ad  esser  pari  alla  smisurata 
grandexza  del  Turco,  che  facendosi  di  tal  ma- 
niera potente  in  mare,  che  con  esso  si  potesse 
quando  no  fosse  bisogno,  o ne  venisse  l' occa- 
sione con  buona  speranza  combattere. 

Confermato  dunque  1*  animo  del  rontefice  il 
Duca,  ed  avendo  impetrato  da  lui,  che  a Paolo 
Chiappino  Vitelli  per  il  movimento  fatto  al 
Moirtone  non  fosse  più  dato  noja,  e che  ai  fi- 
gliooli  di  Ridolfo  Baglioni,  che  erano  in  prote- 
zione del  Doea,  fossero  renduti  e confermati 
gli  Stati,  che  avevano  nel  Perugino,  trarndo- 
aene  Bettona  (che  gli  uomini  dì  quel  Castello 
dolendosi  da  quei  di  quella  casa  essere  stati 
nattrattali,  domandarono  senza  maggioranza 
d'altri,  di  esser  nanlenoti  al  govamo  della 
legazione  della  Chiesa),  e impetrato  a Fabiano 
di  Monte,  quello  che  Giulio  III  aveva  donato 
o lasciato  a Baldovino  suo  padre,  che  i CnrafG 
e la  Camera,  come  cosa  mal  fatta,  gli  avevano 
occupato;  t fatti  molti  altri  buoni  nmaj  col 
Papa  e eo*  nipoti  a comodo  e onore  de’  suoi 
servidori  e amici  se  ne  tornò  a Siena,  avendo 
lascialo  in  Roma  di  sè  opinione  di  magnanimo, 
di  avveduto  e di  savio  Principe.  Scopersesi 
nelP  entrata  che  fece  al  suo  andarvi  il  Doca 
in  Siena  nna  Tana  ambizione  del  Segretario 
Veneziano,  il  quale  essendo  eoo  la  Corte  cblie 
animo  dì  volere  il  luogo  sopra  rAmbasciadorc 
della  Repubblica  di  Lttcea,  ed  essendogli  dato 
il  torlo,  per  non  aver  titolo  della  sua  Signoria 
d*  Ambaseiadore  se  ne  sdegnò,  e poco  poi  lor- 
nato  il  Duca , prese  licenza  di  tornarsene  a 
Vinegia;  e si  tenne,  che  ciò  fosae  di  consenso 
de'  suoi  Signori,  ehe  mostravano  di  voler  es- 
sere tanto  stimati,  e sopra  gli  altri  pregiati, 
che  insino  i toro  Segrelarj,  che  non  sono  della 
nobiltà  di  Vincgia,  dovessero  precedere  a quei 
Comuni  e Principi , che  fossero  di  minor  di- 
gnità dc)l.t  Repubblica  Veneziana. 

Il  Dura  nel  dimorare  ehe  fece  in  Siena  dopo 
la  tornata  da  Roma,  benehè  lo  stato  dì  quella 
città  dal  di  ch’ella  gli  fu  messa  in  mano,  per 
la  buona  enra  del  Oorematore  e Luogotenente 
Mrsser  Agnolo  Nìccolioi  c per  proprio  avve- 
dimento si  fosse  ben  governato,  nondimeno 
riconobbe  i magistrati,  e conformò  loro  autorità, 
c in  alcuna  parte  le  riformò,  dandole  certa  re- 
goli, come  in  ogni  parte  si  dovesse  ne’snoì 
maestrali  covrrnare  qnella  Repubblica;  e vi 
creò  un  Consìglio  grande  di  buon  numero  di 
cittadini  scelti  di  tutte  le  famiglie  nobili,  ma 
non  più  che  uno  per  casa,  e che  i Consiglieri 
non  arrssero  meno  di  trenlarinqiie  anni,  ì quali 
si  dovessero  ratinare  a’  tempi  opportuni  nella 
lor  sala  col  Capitano  di  popolo  e Signori  per 
creare  la  Signoria,  e i quattro  Consiglieri  del 
Capitano  di  popolo,  e altri  lunestrati  e iiflizj 
per  di  fuori  e dentro,  che  risedessero  ai  go- 
verni ; del  numero  de*  quali  Consiglieri  doves- 
sero eMere  eletti  dal  Duca  gli  uIRziali  rii  Ba- 
lìa^ che  fossero  in  uffizio  un  anno.  Ordinossi 
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inoltre  un  nuovo  Magistrato  chiam.ito  Cnn^•'r• 
vadori  dello  Stato  per  un  anno,  t quali  difei»- 
dessero,  e guardassero  le  rendite  e beni  delle 
Comunità  delle  città  e terre  del  domìnio  Se- 
nese, e che  elle  fossero  bene  e lealmente  am- 
ministrate, e che  ì loro  beni  non  si  polcaaero 
alienare,  e che  quello  che  se  ne  traeva  tor- 
nasse in  benefizio  dei  proprj  Comuni. 

Alcune  altre  cose , che  avevano  bisogno  di 
regola,  cosi  nella  città,  come  fuori  vi  si  prov- 
videro ; dandosi  ordine,  che  quanto  si  poteva, 
si  riducessero  a dovere,  e alle  regole  degli  sta- 
tuti e delle  leggi  della  città  e dominio  di  Sie- 
na; procurando  che  il  Governatore  ne  teneMO 
diligente  cura,  e che  le  sentenze  capitali  • 
gravi  non  potessero  senza  sua  scienza  e ron- 
senso  eseguirsi  ; aggtugnendo  in  ultimo  il  Duca 
perdono  a tutti  coloro,  rJie  avanti  alla  posses- 
sion  sua  di  quella  città  avessero  in  qualunque 
modo  commesse  colpe  gravi  conosciute  o non 
conosciute  dalla  giustizia,  dandosi  libertà  a cia- 
scuno dì  poter  tornare,  e godere  la  patria  sua, 
come  se  mai  non  avessero  fallato.  Le  quali 
cose  ferme  se  ne  parti  per  visitare  tutto  lo 
Stalo,  avendo  lascialo,  che  alla  fortezza  di 
Siena,  la  quale  non  era  nè  finita,  né  ben  di- 
visala, si  dovesser  fabbricare  alcuni  baluardi, 
ristrignendola  molto  dal  primo  disegno,  e mu- 
rarvi gagliardamente,  provvedendo  buona  parte 
dell’ opere  del  contado  e del  distretto  di  Pi- 
renze;  evi  si  lavorò  sollecitamente  molti  me- 
si. Il  dominio  andò  vedendo  a parte  a parte, 
dove  poco  innanzi  era  stato  Pierfilippo  Pau- 
dolfini  Commissario  della  milizia,  ed  aveva  de- 
scritto per  tutte  le  città  e costella  e altri  luo- 
ghi tutti  coloro,  che  erano  atti  alTarmi,  e che 
spontaneamente  avevano  animo  di  esercitare 
il  mestier  del  soldo,  per  fornirli  d‘arme,  e dar 
loro  Capitani  e afBzìalì,  come  quelli  dello  Stato 
di  Firenze,  e che  ubbidtuero  ai  medesimi  pri- 
vilegi e sotto  le  medesime  leggi,  che  quelli  del 
dominio  Fiorentino  ; e vi  si  crearono  sette  in- 
segne di  buoni  soldati,  e da  fame  scelta  per 
servirsene  ad  ogni  bisogno,  e dove  il  parse  era 
più  distrutto,  e nella  Maremma  condusse  fa- 
miglie di  lavoratori  con  adagiarli  d’abitazione 
e di  vivere,  ed  assegnato  loro  terreno  da  la- 
vorare se  ne  tornò  in  Pisa. 

CAPITOLO  QUINTO 

Stato  turbolento  delia  Francia  a cagione  delPere^ 
eia.  Maìcontenlo  dei  popoli  delia  Fiandra  co/z- 
tro  il  Be  Cattolico.  Morte  di  Francesco  lì. 
Adunanza  de^i  Stati  del  Begfto  di  Francia 
in  Oricant.  Morte  di  Andrea  Dotia.  Religione 
dei  Cavalieri  di  S.  Stejann.  Gasligo  dato  ai 
Caraffi.  Piti^liano  si  ribella  al  suo  Duca, 

Mentre  che  queste  cose  si  trattavano  in  To- 
scana e si  deliberava,  che  il  Concilio  generale 
si  dovesse  celebrare,  in  Francia  erano  cresciuti 
continuamente  i tumulti,  e alla  Corte,  dove 
erano  concorsi  cbiaroati  molli  Signori,  benché 
fossero  alcuna  volta  a consulta,  poco  si  risol- 
veva, che  i Guisi  erano  fieraracote  insospeUili, 
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vrdrmlosi  intorno  molti  niniicì  malcoolfuli 
drll.i  loro  iovcrrliia  autorità,  nò  il  Conrstabi- 
lo,  nò  aliti  convenivano  con  rwi,  nò  il  Re  di 
Navarra,  ne  Conde  suo  fratello  vi  era  ancor 
comparso,  e nel  Regno  ogni  giorno  si  udiva 
alcuna  novità  : e avvenne  in  Lione  caso,  che 
poco  mancò,  clic  quella  città,  dove  è il  con* 
coi*so  di  molti  mercatanti  d’o^ni  naiionc,  e 
dove  più  che  altrove  del  Regno  di  Francia  è 
il  trafiìco  mercantilo  e del  dcnajo,  non  fosse 
presa  da  quella  gente;  che  essendosene  sparsa 
intorno  alle  ville  della  città  buon  numero  ve* 
nulo  di  Ginevra  vieina  e d’altronde,  manda* 
rono  molti  ascosauicntc  in  Lione,  dove  avevano 
alcnni  de*  cittadini  e de’ forestieri,  clic  li  ricc* 
vcvaoo  io  casa,  e li  provvedevano  d’anni  per 
prenderne  ad  un  tempo  destinato  due  porte, 
e metter  dentro  la  gente,  che  di  fuori  atten- 
deva. Della  qual  cosa,  non  la  stimando  tanta, 
quanta  eli* era,  essendo  venuto  odore  al  Go- 
Tcmatorc  della  città,  mandò  gente  ormaU  ad 
una  delle  case,  dove  aveva  presentilo  esser  c<nr* 
corso  di  tal  gente  di  notte;  ma  coloro,  che 
stavano  intenti  ad  ogni  movimento,  sentitisi 
acoperti,  e che  dovevano  essere  assaliti,  si  mi* 
acro  in  ordine  per  difendersi,  c giunti  alla  casa 
i mandati  del  Governatore,  e aperta  la  porta, 
furono  da  coloro,  che  d’altro  luogo  erano  usci- 
ti, assaliti,  e eoo  tal  forxa,  che  si  ritirarono* 
e SI  disordinarono;  ma  non  furono  più  oltre 
arguitati,  che  era  di  notte,  e buona  parte  di 
coloro  forestieri.  Il  travaglio  fu  grande  per 
tutta  la  città,  c ciascuno  si  mise  in  arme,  ma 
coloro  vedendosi  scoperti,  né  soccorrendo  lor 
nodo  ad  eseguire  l’ordine  loro,  presero  par- 
tito di  andarsene;  e fu  il  pericolo  grandissi- 
mo, perchè  vi  era  concorso  numero  grande  di 
gente  di  mal  affare,  d’ uomini  da  guerra,  di 
banditi,  di  avvezzi  a viver  di  ruberie  c di  vio- 
lenza ; gli  altri  che  erano  del  medesimo  animo 
o nella  città  o fuori  si  dileguarono:  e vi  giunse 
poco  poi  il  Marescial  Sant’ Andrea,  a cui  si 
apparteneva  il  governo  di  quella  provincia  per 
dar  gastigo  a coloro,  che  avevano  pòrto  ajuto 
o favore  a quei  congiurati;  ina  erano  tanti,  e 
fra  essi  alcuni  de’ maggiori,  che  la  giustizia 
aveva  paura  a mettervi  mano;  pure  se  ne  im- 
piccarono alcuni. 

In  Provenza  era  ogni  luogo  corso  da  quella 
genie,  ed  eran  quasi  in  ogni  parte  al  disopra, 
nè  rimedio  vi  si  poteva  porre,  se  non  con  molte 
forze,  delle  quali  il  Re  aveva  bisogno  intorno, 
perché  ogni  giorno  si  scuopriva  o congiura  o 
altro  pericolo  contro  alla  Corte,  o contro  alla 
persona  sua.  benché  di  ciò  si  infingessero  i ni* 
mici  de'Guisi,  volendo  che  paresse,  che  lutto 
il  male  nascesse  dal  loro  mal  governo.  Avevano 
inoltre  i Governatori  del  Regno  molle  noje 
d’  altronde,  che  avevan  bisogno  di  consulta.  1 
Tedeschi  Principi  dell*  Imperio  per  loro  Ara- 
basciadorì  avevano  domandato,  che  loro  fosse 
restituito  Mels  e altri  luoghi  dell’ Imperio,  che 
ai  aveva  presi  il  Re  Enrico,  c il  Consiglio  aveva 
domandato  tempo  a rispondere,  e il  Duca  di 
Savoja  udendo  il  travaglio  e la  debolezza,  nella 
quale  era  caduto  quel  Regno,  duiuaudava,  che 


le  sue  Terre  del  Piemonte  gli  fossero  rendiile, 
essendo  presso  il  leriiiine  prrso  a ri’Aliluirlc; 
massimamente  clic  Ì presiti j,  die  vi  leue\a  la 
Corona  di  Francia,  in  gran  parte  si  erano  dati 
alla  nuova  religione,  e temevaai,  che  non  cor^ 
rorapeasero  gli  abitatori  di  quei  luoghi,  e al- 
cune valli  del  suo  dominio  avevano  rirevuli 
predicatori  di  Ginevra,  e vi  si  appigliava  il 
fuoco,  il  quale  egli  tosto  si  iugegnò  di  spegne- 
re. 11  governo  di  Francia  per  fermarlo,  e roan- 
lenerlosi  amiro  gli  mandò  a donare  quattro 
galee  oUiroamente  corredale,  le  quali  nella 
pare  gli  aveva  promesso  il  Re  Enrico. 

i56i«— Era  oltre  a questo  di  non  poco  danno 
e maggior  carico  della  riputazione  a quel  Re- 
gno, c per  il  credito  il  non  aver  manletiutA 
quello,  che  era  stato  promesso  dal  Re  morto 
a quelli,  che  gli  avevano  prestato  denari  (che 
erano  persone  potenti  e ricche  quasi  di  tutta 
l’Europa)  i quali  promettevano  pur  di  voler 
pagare  con  comodità  di  tcm|>o:  ma  non  tro* 
varooo  via,  come  potessero  pur  soddisfare  alla 
metà  deir  interesse,  che  dicevano  voler  pagare, 
non  che  ai  capitali;  e oltre  agli  altri , molli 
delle  Comunità  degli  Svizzeri,  che  avevano  cre- 
duto i denari  in  buona  somma,  se  ne  senti- 
vano gravati,  e ne  facevano  per  loro  Aoiba- 
sciadori  istanza  grande  alla  Corte,  protestando 
che  la  causa  di  privata  diverrebbe  pubblica. 
I popoli  non  volevano  concorrere  a gravezza 
per  iscarteare  il  debito  del  Re  morto,  c sta- 
vano roalconlenli  e eoo  sospetto  ; e vedendo 
il  movimento  di  gran  parte  del  Regno  stavano 
per  tumultuare.  Parimente  quelli,  che  avevano 
o servito  in  guerra,  c molto  speso,  e non  erano 
pagati,  avevano  mal  anioM;  il  quale  si  accrebbe 
molto  più,  perché  essendo  comparsi  molti  dei 
Signori  del  Regno  alla. Corte,  dove  mollo  si 
consultava,  e poco  si  risolveva,  non  vi  esscodo 
ancora  arrivato  il  Re  di  Navarra,  nè  Conde,  c 
vivendo  i Guiai  con  sospetto  , vedendosi  in- 
torno i più  malcontenti  della  loro  autorità,  nò 
il  Conestabite,  né  altri  convenire  con  essi,  ed 
aveodosi  resoluto,  che  si  chiamassero  per  conto 
del  governo  i tre  Stati,  come  si  disse,  e che 
per  conto  delia  religione  ai  adunasse  un  gran 
numero  di  Prelati,  avvenne  caso,  che  scompi- 
gliò più  le  cose. 

Era  andato  alla  Corte,  c poi  in  Parigi  il  V'i- 
dame  di  Ciarlres  personaggio  nobile  c congiunto 
di  parentado  col  Re  di  Nav.irra,  e quasi  con 
tutti  i Principi  del  sangue.  Costui  era  di  so- 
spetto ai  Guisi,  e fra  loro,  avendo  osservalo 
le  sue  azioni,  fu  chi  si  accorse,  ^he  praticava 
in  danno  della  Corte;  onde  fecero  prendere 
un  suo  nomo  , che  portava  lettere  al  Ro  di 
Nararra  e a Condé  segrete  c in  cifera,  per  le 
quali  sì  conosceva  non  solo,  che  Condé  aveva 
parte  nella  congiura  d’Ambuota,  ma  clic  inol- 
tre teneva  pratica  di  assalir  la  Corte  con  r.iìuto 
degli  Ugonotti,  che  erano  in  arine.  Fecero  poi 
prigione  il  Vidame  stesso,  e lo  posero  in  dura 
carcere;  talché  non  parendo  al  Re  star  sicuro 
nel  proprio  alloggiainento , se  ne  andò  cou  U 
Corte  a ^aii  Gerniauo  vicino  a Parigi,  con  animo 
di  uscire  armalo  poco  poi  in  campagna  ; e fa- 
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I’ ajuto,  che  poteva,  e li  cif^CTt  intorno  di  fl  modo  alcuno  ricevere  ronlrudcndo,  che  loro 
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Per  la  prigionia  di  coatoro^  e per  altri  *e-  I dite  di  Chieae,  né  clic  ai  levaMcro  donde  era* 


gnali  ai  acopriva  ogni  giorno  più,  qnanto  il 
governo  de*  Guisi  foaie  caduto  in  odio,  e di 
loro  per  tatto  poco  onoratamente  ai  ragionava; 
ma  eaai  non  ai  aapevano  apiccare  dal  governo, 
che  il  Cardinale  del  Loreno  era  ambizìoaiaaimo 
e cupido  d'avere,  e il  Duca  ano  fratello  d*o* 
Bore  e di  grandexaa,  quale  cercava  manteoerai, 
c alla  Rcina  pareva  duro  aver  compagni  nel 
governo  altri  che  quei  che  roaaervavauo  e che 
ella  voleva.  1 tumulti  intanto  e i romori  an> 
davano  continuamente  avanaandoai,  e nel  paese 
di  Poitier  era  ogni  persona  su  levatasi,  e molti 
andavano  verso  Guascogna,  dove  ogni  parte 
era  commossa,  e i cittadini  di  Roano  avevano 
vietato  lo  alloggiarvi  gente  d*arme;  e perciò 
ai  erano  meui  insieme  meglio  che  ottomila  ar* 
mali.  Il  Re  se  ne  andò  io  Parigi  per  provve- 
dersi moneta,  che  quella  città  in  comune  se 
gli  mostrò  sempre  salda  e ubbidiente.  Ad  Or- 
liens  s'iaviò  il  Duca  dì  Guisa  e Monsignor  di 
Sipiers  con  mille  dugento  cavalli,  volendo  il 
Re  in  quel  luogo  far  la  massa  delle  sue  fonie; 
e mandò  a soldare  quaUroaUa  Svizzeri  con 
animo  di  condurre  di  Germaoia  fanteria  per 
andare  verso  Guascogna  e Linguadoca  c Pro- 
venza, che  erano  in  aperta  ribellione,  e in  al- 
tre provtocie  ancora  obbedienti  alla  Corona, 
ma  che  non  tenevano  eonlo  alcuno  del  co- 
mandamento del  Re  loro,  caduto  in  dispregio 
^ dei  suoi  vassalli. 

Simil  disposizione  si  conosceva  nelle  provin- 
cic  dei  Paesi  Bassi  soggetti  al  Re  Cattolico, 
dove  il  governo  che  vi  teneva  il  Re  non  aveva 
mai  potato  indurre  quelle  Comunanze  o Stati 
che  si  chiamino,  a pagare  straordinario  alcuno, 
come  aranti  sua  partila,  c poi  aveva  molte 
volte  fatto  domaod.ire  da  Madama  la  Rc^nle 
e suoi  Ministri,  essendo  stati  sempre  contumaci 
e fermi  nel  chiedere  che  le  genti  Spagnuolc 
lasciatevi  fosser  tratte  di  quei  paesi;  e convenne 
che  di  Zelanda,  avendole  prima  con  gran  fatica 
di  denari  provveduti  d'altronde  pagate,  se  ne 
tornassero  in  Ispagna.  Nè  volevano  accomodarsi 
a pagamento  alcuno;  ma  solamente  si  conten- 
tarono per  alcuno  spazio  di  pagare  tante  genti 
delle  loro  del  paese,  quante  bastassero  a mante- 
nere i presidii,  si  veramente  die  alcuni  de'  mi- 
nistri della  Corte  non  se  nc  inipaoeiassero,  vo- 
lendo che  ogni  cosa  passasse  per  lor  mano,  nc 
od  altro  volevano  accordarsi,  nc  vi  era  autorità 
bastevole  a forzarli;  chè  la  vicinanza  c il  mo- 
vimento di  Francia,  dava  loro  animo,  e stavano 
desti  attendendo  quello  che  di  là  >cnisse;  che 
quei  popoli  vicini,  benché  infra  loro  in  molte 
cose  discordanti,  in  questo  convenivano  troppo 
bene. 

Per  i quali  sospetti,  quei  della  Corte,  ì quali 
vi  avrìcno  voluto  mantenere  la  costumata  re- 
ligione, col  consenso  del  Pontdice  vi  avevano 
creati  alcuni  nuovi  Vescovi,  ai  quali  quelle 
genti  quasi  popolarmente  si  opponevano,  le- 
mcuiLu  die  non  fossero  come  ìaipntitori,  qual 


do;  e poco  mancava  a muovervi  tumulto  po- 
polare contro  al  lor  legittimo  Signore,  e si  co- 
nosceva che  non  converrieno  m.iì  a cosa  alcuna 
se  non  forzati,  nc  forza  vi  era  da  coslrignerli. 
Come  mal  volentieri  si  sarebbe  ancora  trovata 
in  Francia,  dove  il  Re  si  mellcva  pure  in  or- 
dine por  nscire  in  campagna  per  sedare  i mo- 
vimenti, e si  faceva  in  Parigi  provveder  denari, 
avendone  altrove  quasi  per  tutto  universaliiicnlc 
perduto  il  credito:  scnzaclic  in  molti  luoghi 
le  rendite  comuni  erano  in  potere  de*  popoli 
che  SI  rìhcllavano.  Quindi  il  Re  con  la  Corte 
ne  andò  ad  Orlìcns,  e vi  condusse  dodicimila 
fanti  Fraozesi,  c vi  aspettavano  alcuni  Svirzeri  .* 
quella  città  era  piena  d’uomini  mal  disposti 
nella  religione,  e pareva  che  in  universale  le^ 
nesse  più  con  gli  avversari,  che  col  He  ; onde  vi 
entrò  armato,  e ne  prese  per  tutto  la  guardia. 

Giunsevt  Hnalmente  il  Re  di  Navarra  c il 
Principe  di  Condè,  suo  fratello,  il  quale  ma- 
nifestamente faceva  professione  della  nuova 
religione,  e di  avere  avuto  parte  nella  con- 
giura scopertasi  ad  Ambuosa,  e dì  oltre  mac- 
chinazioni tenute  contro  alla  Corte,  cd  era  per- 
sona vaga  di  travaglio,  arflito  e nimico  dei 
Gnisi,  e fra  loro  erano  molte  ragioni  di  di- 
scordie. Stimava  il  governo  del  Re,  clic  l’au- 
torità di  questo  Principe,  c b polenia  e cre- 
dito che  aveva  con  i popoli,  come  persona 
fiera  c di  sangue  reale  tenesse  quel  Regno  mal 
disposto  e diviso,  come  si  era  conosciuto  per 
le  lettere  del  Vidaroe  prigione,  c dall'esatiiina 
di  quel  suo  uomo.  Onde  consultarono  in  ca» 
mera  della  Reina,  che  fosse  bene,  poiché  era 
venuta  alla  Corte,  farlo  prigione,  c sicurarscno; 
però  fu  commesso  dal  He  proprio  a quattro 
Capitani  clic  il  prendessero,  il  che  fu  c»e,;uito 
tosto,  e datagli  per  carcere  una  casa,  nella 
quale  era  guardato  e tenuto  sicuro.  Al  Re  di 
Navarra  dal  Re  stesso  fu  comandato  che  non 
si  partisse  di  Corte,  e si  faceva  diligentemente, 
benché  andasse  dove  ben  gli  veniva,  guardare. 
Preso  il  Principe  di  Condè,  parve  che  gli  al- 
tri di  quella  parte  restassero  sbigottiti,  e inol- 
tre dopo  lui  il  Kg  fece  prendere  c porre  in 
carcere  il  Luogotenente  regio  di  quella  ritta, 
e il  Ibli  e altri  Uniziali  e cittadini  caduti  in 
sospetto,  per  esserne  sicuro  c per  lor  dare  ga- 
sligo,  moittrando  volere  adoperare  la  forza. 
L'Ainmiragliu  e Andriot,  e il  Cardinal  CiislO' 
glionc  fratelli,  veduto  ritenuto  Condè  c gli  al- 
tri si  allontanarono. 

Credevano  quei  del  governo,  che  questo  fatto 
dovesse  assicurarli  in  gran  parte,  c commisero 
Tcsamina  del  prigione  al  Parl.imcnto  di  Parigi, 
e poi  ad  alcuoi  loro  Commissari,  acciò  se  nc 
facesse  il  processo,  stimando  di  poterlo  con- 
vincere di  maestà  offesa,  peccato  uegli  Stati 
gravissimo  c rapitale.  A ciò  non  voleva  con- 
sentire il  prigione,  allegando  il  giudizio  d’uno 
del  sangue  non  si  conveuìre  se  non  ai  suoi 
consorti  e del  medesimo  saoguc.  Ma  il  Re  Frati- 
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rrson  in  -qiirstn  ton>|>o  roroìnrìA  «J  infrrmtrut 
<|j  nn.i  a|)ostrm.i  che  gii  Tenne  nella  lesta,  nè 
*i  iroTata  moda  a gnarìmrlo;  talché  dopo  il 
diriaascltesimo  giome,  arendogli  il  catarro,  che 
dalla  testa  gli  disccndcTa,  cliiuta  la  via  della 
parola  e del  cibo  trapassò.  La  corona  venne 
nella  testa  di  Carlo  suo  frateiio,  chiamato  nono 
di  qiu'sto  nome,  e d’età  di  poco  più  di  undici 
anni,  e non  abile  al  governo.  Onde  cadendo 
secondo  le  leggi  di  quella  Corona  il  governo 
ori  primo  del  sangue,  che  era  il  He  di  Navarra 
presente,  ti  fece  alla  Corte  in  un  momento 
nna  granilistima  mutazione  e il  Cardinal  del 
Loreno  c il  Duca  di  Guisa  e tutta  lor  casa 
convenne  che  cedessero:  e la  Reina  madre,  ri* 
manendo  la  moglie  del  Re  eoi  titolo  di  Reiiia 
di  Scozia,  si  cominciò  a chiamare  Reina  di 
Francia,  e mal  volentieri  scendeva  del  grado 
che  ella  aveva  prima,  anzi  volle  salire  ad  un 
maggioro,  c rimase  Capo  del  governo,  il  quale 
si  allargò  in  molli  personaggi,  cioè  in  tutti 
qnelli  del  sangue,  c alcuni  altri  tenuti  i più 
savj  del  Regno;  ebbevi  luogo  il  Cardinal  Tor* 
none,  che  di  poco  vi  era  tornalo  da  Roma,  e 
il  Conestahilc  secondo  i loro  ufliz).  Rimatevi 
il  Duca  di  Guisa,  che  era  Gran  Maestro  di 
Francia,  e il  Cardinal  del  Loreno  suo  fratello; 
ma  il  numero  dei  Consiglieri  era  ti  grande,  c 
gli  avversar)’  erano  tanti,  che  poco  il  lor  con* 
tiglio  valeva. 

Per  questo  caso  si  eonoiccva  manifestamente, 
clic  la  Religione  Cattolica  vi  sì  andava  più 
l'un  giorno  che  l’altro  smarrendo,  avvengaebé 
il  He  di  Nararra  non  fosse  alieno  dalla  nuova, 
e rAramiraglio  tornato  alla  Corte  vi  era  den* 
tro  ostinato  c apertamente  la  favoriva  c la  di- 
fendeva, e in  rasa  sua  se  ne  faceva  aperta  pro- 
fessione, e vi  aveva  predicatori  c maestri  di 
quelle  opinioni  ; e non  era  alcuno  a eni  il  Re  di 
Navarra  più  credesse.  La  Rcina,  benché  fosse 
mitrìta  nella  buona  c Cattolica,  e l’avesse  sem* 
pi-c  niaiilemita,  nondimeno  per  non  dispiacere 
a buona  parte  del  Consiglio  c a molli  )>opolÌ 
Don  cercava  de’  riniedj  ; né  ti  accorgeva  del- 
l’arte, che  le  si  adoperava  contro,  cioè  di  toric 
la  riputazione,  e deporla  del  grado,  che  ella 
teneva,  che  era  Capo  del  Consiglio  regio  con- 
tro agli  ordini  di  quella  Corona,  i quali  non 
consentono,  che  femmina  vi  abbia  luogo.  Il 
Re  di  Navarra  seco  conveniva,  e molto  l’os- 
servava; ma  sì  governava  in  tutto  col  consi- 
glio dell’Ammiraglio,  che  astutissimo  era,  c cer^ 
cava  nel  Regno  maggior  travaglio,  c favoriva 
quanto  poteva  gli  avversar)  de'  Guisi,  e i suoi 
della  medesima  setta. 

Questo  nuovo  governo  ordinò  molle  cose,  e 
primieramente  che  i tre  Stati  mandatisi  a chia- 
mare a tempo  dM  Re  morto,  c già  cominciati 
a comparire,  come  da  quella  raunanza  di  Signori 
era  stato  deliberalo,  si  adunassero  soicnncoieiilc 
secondo  gli  ordini  antichi  diquel  Regno  : a’ quali 
adunali  parlò  d Gran  Cancelliere,  mostrando 
che  vi  si  dovea  consultare  dì  tre  cose:  prima 
sopra  la  religione,  ma  che  attendendosi  il  Con- 
cilio generale  non  era  da  risolverne  cosa  al- 
cuna, c che  intanto  sì  vivesse  secondo  i modi 


OAltoliei  ; sopra  la  giiMlizNi  e sopra  i debiti  del 
Re,  nel  qisal  ragionamento  molto  si  allargò, 
mostrando  esser  gran  disonore  appresso  lutto 
il  mondo  a quella  Coruna  il  non  pagarsi  i de- 
bili fatti  dai  possati  Re,  c che  sopra  ciò  do- 
vevano consultare  e risolversi,  ma  poiché  di- 
cevano non  aver  dalle  loro  Comunità  il  man- 
dato di  obbligarle  al  Re  presente,  che  loro  si 
darebbe  agio  a pensarvi;  non  vi  si  risolvè  quasi 
altro,  se  non  che  si  confermò  il  grado  alla  Rci- 
na nel  primo  hiogo,  e al  Re  dì  Navarra  nel 
secondo,  e si  chiamò  Luogotenente  generate 
del  Re;  e che  ì prigioni  per  conto  della  reli- 
gione lutti  fossero  liberali,  e che  di  loro  non 
si  facessero  altri  processi.  Onde  il  Principe  di 
Conde  c gli  altri  poco  innanzi  presi  in  Orlicns, 
quando  se  ne  aspettava  severo  gastigo,  furono 
liberati,  e quel  Vidame  si  era  morto  in  car- 
cere; talché  fatti  più  sicuri  con  gli  altri  che 
si  cran  partiti,  tornarono  alla  medesima  vita 
di  prima,  c si  accrebbe  baldanza  a coloro,  clic 
per  conto  di  religione  cercavano  travaglio:  e 
poco  poi  furon  licenziati  gli  Siali , dicendosi 
alla  nobiltà,  che  stessero  in  ordine  per  servire 
il  Re,  e che  loro  si  avrebbe  tutto  il  rispetto, 
che  si  conveniva  ; ai  popolari  che  conveniva 
aiutassero  il  Re  a sgravarsi  dei  debiti,  come 
anche  mostrava  di  voler  fare  il  Clero,  e che 
perciò  ad  altro  tempo  sarieno  chiamati  i pro- 
curatori de’  Comuni. 

Questi  nuovi  avvenimenti  di  Francia  uditisi 
in  Italia  avevano  commosso  l’animo  del  Papa 
e degli  altri  che  amavano  il  buon  viver  Cat- 
tolico ; onde  giudicarono  essere  a proposito 
far  Capo  alla  Reiiia  madre,  acciò  ella  s’ inge- 
gnasse di  sostenere  il  Regno  nella  buona  Re- 
ligione; e perciò  il  Duca  di  Firenze,  Ìl  quale 
era  ancora  a Roma,  vi  i*«.ndò  correndo  .Agnolo 
di  Girolamo  Guicciardini,  aHìnchc  non  sola- 
mente consolasse  la  Reina  della  perdila  del  fi- 
gliuolo, ma  che  da  parte  sua  la  confortasse  in 
disparte  a mantenere  in  sé  c negli  altri  la  buona 
c la  santa  religione,  come  cosa  che  più  ebe 
alcun’  altra  poteva  assicurare  lei  e il  figliuolo 
del  Re,  c porli  io  maggiore  c più  onorato  stato, 
oITcrendole  quando  cìò  volesse  fare,  e opporsi 
vivamente  a coloro  che  potevano  aver  altro 
sentimento  r della  religione  e del  Regno,  ogni 
ajulo  che  le  bisognasse,  così  di  denari  come 
d'arme  c d’ogni  altra  cosa.  Il  medesimo  consi- 
gliò il  Pontefice,  il  quale  per  questo  conio  vi 
mandò  Messer  Lorenzo  Lenzi,  Vescovo  di  Fer- 
mo: simile,  oltre  al  compianto  per  la  morte 
del  Re,  cognato,  fece  a nome  del  Re  Cattolico, 
Don  Giovanni  Manrìcqoe.  Ma  né  questo,  né 
altro  ufBzio  che  si  facesse,  giovò  ; ella  non  volle 
muoversi  dal  suo  proponimento,  che  da  tutto 
il  Consiglio,  e specialmente  dal  Re  di  Navarra 
era  tenuta  in  molta  riputazione,  e mostravano 
d* amarla,  c di  onorarla,  e la  mantenevano 
grande,  di  che  ella  molto  si  goileva,  e si  an- 
dava più  l’un  di  che  1’  altro  dilungando  con 
l’animo  dai  Guisi  c dal  loro  consiglio,  odiati 
grandemente  dai  principali;  per  la  qnal  ca- 
gione non  molto  poi  si  partirono  dalla  Corte, 
c se  ne  andarono  ai  loi'o 
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Prr  i qnnli  avTontmcntì  il  Dura  di  Firrnr.c  ! 
stricnrv.n  più  rlir  mai  it  Papa  a dar  prìnripin 
al  Concilio  generalo,  mostrando  non  convenirsi  ^ 
aspettar  tanto;  che  il  mondo  tolto  fosso  sviato 
dal  vero  cullo  divino,  clic  se  la  Francia  non  ' 
si  medicava,  portava  pericolo  gran  parte  del-  ' 
r Koropa  di  miliare  in  tolto  opinione  della 
fede.  Onde  il  Papa  vi  destinò  dne  Log  ili  il 
Cardinal  di  Mantova  e Seripando,  e per  terzo 
poco  poi  ^ Vescovo  Vcrrnicnse  di  Polonia  , 
Niinaio  all' Imprradorc,  fatto  Cardinale  con 
animo  di  niaml.irne  degli  altri  ; e fece  coman- 
damento ai  Vescovi,  ai  Presidenti  di  Religioni, 
ad  altri  Prelati,  a cui  si  apparteneva,  ad  an- 
darvi  tosto.  Parimente  il  Re  Cattolico  udendo 
i nuovi  casi  della  Francia  si  ingegnava,  che  la 
Religione  si  mantenesse  ferma,  offerendo  favore 
c ajulo,  e inviava  alcuni  dei  suoi  Vescovi  a 
Trento,  dove  finalmente  tutti  i Principi  mag- 
giori si  erano  contenti,  che  Concilio  generale  i 
si  riaprisse;  e P Imperadorc . avvengaclic  al-  j 
quanto  più  tardi  per  rispetto  de*  Principi  Ger-  | 
mani,  vedendo  convenirvi  gli  altri,  di  buona 
voglia  P aveva  confermalo;  che  si  sosfiellava,  ] 
che  in  questo  nuovo  rnmìglio  delta  Franeia 
non  si  consentisse  un  Concilio,  o una  ratinanza 
di  Prelati  della  nazion  Framrse,  come  molli  j 
domandavano,  dove  si  deliberasse  alcuna  cosa 
più  a volontà  de’  popoli,  che  a buona  ragione, 
la  quale  venisse  contro  all’ autorità  della  Chiesa  I 
Cattolica  , come  già  si  udiva,  che  avevano  in 
animo  di  voler  fare. 

In  Germania  aveva  mandato  il  Papa  due 
Niinzj  Veneziani,  il  Vescovo  Delfìni  prima,  e ; 
poi  il  Vescovo  Commendone  ; i quali  dopo 
aver  disposto  I*  Imperadorc  alla  celebrazione 
del  Concilio  riassunto  in  Trento,  andarono  io 
Sassonia  a una  Terra  ^lliamatn  .Neoburg,  dove  I 
erano  eonvennli  tre  Elettori  doli*  Imperlo  se-  ' 
eolari  di  setta  Luterana  , r alcuni  altri  Prin-  j 
cipi  dì  lor  parie,  per  invitarli  al  Concìlio  hi 
nomo  «lei  Papa;  e loro  presentarono  suoi  Brevi 
e la  Bolla , CMufort;mdoli  a dovere  andarvi.  ! 
Mandò  parimente  loro  Cesare  suoi  Ambascia-  j 
dori  con  essi  inviUmioli  al  medesimo.  Quei  , 
Principi  riceverono  multo  umanamente  i Le-  ! 
gali,  più  pcrcliè  erano  Vemutiani  (che  ap|tre>so  , 
i Germani  quella  Repubblica  è in  molta  rlpu- 
taziane),  che  per  esser  Ministri  del  Pontefice. 
Ma  lettere  d.il  Papa  non  vollero  ricevere,  di- 
cendo, che  non  lo  volevano  per  padre,  come  I 
esso  li  chiamava  in  e»se  figlino^,  nc  di  Conci- 
lio volevano  imp.ieci.irsi,  dove  non  fosse  libero 
da  ogni  maggioranza,  e dove  il  Papa  stesso 
non  venisse  soggetto.  Avevano  questi  Prinrìpi 
magginti  di  Germania  fatta  tal  rauiianza,  per-  i 
clic  vedendo  it  Papa  e PIroprradore  e II  Re  i 
Cattolico  insieiire  convenire,  sospettarono,  che  i 
ciò  non  dovesse  esser  con  lor  danno:  e fu  chi  ' 
crcdcllc,  rhc  perciò  avessero  insieme  fatto  Le-  | 
ga,  ina  si  trovò  esser  vano,  e Cesare  co’suoi  ' 
Ambasciadori  nc  li  sicuro.  Essi  nondimeno  si  | 
confermarono  insieme  nel  loro  anliro  obbligo 
della  Coufessiofic  Augiistana , della  qu.ilc  il 
Conte  Palatino,  come  colui  che  ultimo  sì  era 
riliraU)  dalla  Rcligiouc  Cattolica,  e aveva  preso 


I ]*  opinione  Luterana  , ora  si  gittava  a quella 
del  Calvino,  come  facevano  molti  altri  in  Gcr« 
- mania.  Fatto  questo,  ciascuno  si  tornò  ai  suoi 
I Stati,  e i Nunzj  si  divìseci  per  la  Germania  , 
' andandone  questi  da  quella,  e quelli  da  quel- 
' P altra  parte  ad  invitare  al  medesimo  gli  altri 
I Prtnripi  e Comuni  di  quella  gran  Provìncia. 
Commise  parimente  il  Papa  al  Canobio  nuova- 
mente mandato  all*  Imperadorc  con  alcun  do- 
no, che  passasse  instno  in  Moscovia  a quel  po- 
tente Principe,  ad  invilire  i Prelati  di  quella 
provincia,  i quali  ancora  osservano  quello,  che 
autiramrnle  teneva  la  Cjiiesa  Greca,  c in  ciò 
ubbidiscono  il  Patriarca  di  Costantinopoli.  Ma 
essendo  guerra  fra  il  Moscovita  e il  Re  di  Po- 
lonia non  trapassò  più  oltre. 

Mentre  che  queste  cose  dì  là  da’ monti  s’an- 
davano provvedendo,  in  Italia  per  tutte  le  ma- 
rine era  cresciuto  Ì1  sospetto,  udendosi,  che  il 
' Turco  dopo  la  viitoria  rirevola  contro  ai  Cri- 
stiani alle  Gerbc  insuperbito,  e presa  maggior 
baldanza,  metteva  in  ordine  maggiore  annata 
che  mai.  Onde  conveniva,  che  il  Re  Cattolico^ 
al  quale  si  apparteneva  la  difesa,  della  Cicilia^ 
e della  Puglia  e d’.iltri  luoghi  di  mare  non  solo 
d’Italia,  ma  di  Barberia  ancora  pensasse  alla  difesa 
e a dar  nuovo  ordine  e nuovo  Capo  alla  sua  armata; 
conciossiachè  in  questi  giorni  fosse  morto  An- 
drea Doria,  vecchio  di  più  che  di  novantadne 
anni,  il  quale  aveva  esercitato  il  mare  con 
buona  e favorcvol  fortuna  molto  tempo,  e man- 
tenuta la  grandezza  di  Cario  V in  Italia,  e 
guardata  la  sua  patria  da  Signoria  violenta  o 
straniera  o propria,  mantenutole  buono  e ono- 
rato governo.  Rimase  erede  de'  beni,  rh’erano 
grandi,  c delle  galee  Giovannandrea  Doria,  fi- 
gliuolo di  Giannettino,  che  si  aveva  tenuto  per 
nipote.  Egli  dopo  la  partita  dell’ armata  Tur- 
chesca  era  stato  molto  tempo  per  i mari  «]ì 
Cietlia  e dì  Barberia,  senza  aver  fatto  profitto 
alcuno,  laddove  erano  ancora  andate  sedici  ga- 
lee di  Spagna  con  Don  Giovanni  Mendozza, 
ma  tardi,  come  il  più  delle  volte  sono  i soc- 
corsi di  Spagna,  e dopo  il  danno  rirevuto;  e 
udita  la  morte  del  vecchio,  che  di  dicem- 
bre i5fio  era  trapassato,  se  ne  tornava  con  le 
sue  galee  a Genova. 

Al  Duca  di  Firenze,  oltre  al  danno  ricevuto 
io  Barberia,  andaron  due  mah*  Tallrr  galee  sc.mi- 
pate , eh’ essendo  uscito  con  esse  fuori  Piero 
Machiavelli,  e con  un’altra,  che  nuovamente 
ti  era  messa  in  assetto,  fu  vicino  .all*  isola  di 
Gianuti  soprappreso  da  tredici  galeotte  d*  Al- 
geri, e mettendosi  in  fuga  Piero  con  la  nuova 
meglio  armata  dciraltrc  di  n'mo  volse  it  corso 
inverso  Civitavecchia,  e si  salvò:  le  due  che 
non  erano  cosi  veloci  si  giltamno  inverso  la 
Corsica,  e strignendole  le  nimichi*,  non  ve- 
dendo dove  ricoverarsi,  investirono  a quell*  I- 
sola  in  terra,  c si  ruppero,  e le  genti  scapole 
si  salvarono,  gli  scliiavi  e forzali  U maggior 
parte  si  liberarono.  I Turchi  sopraggiugncndole 
tolsero  alcune  cuse , le  quali  .igevolineiilc  po- 
teion  portar  vìa.  Fra  Francesco  Rucellai,  Ca- 
valiere di  Malta  e Capitano  d’una  d’esse,  che 
ili  nimico  e ribello,  che  gli  era  stato,  era  ve- 
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nulo  t\  servigio  del  Duca^  rìcoTcrò  alcun  peno  R ebbe  quella  relieissima  vittoria  di  Marciano  con- 
4*  artiglierìa,  che  poi  si  cond ussero  a Livorno;  tro  all*  esercito  dei  Fransesi  e de*  ribelli,  la 
alcuni  ve  ne  rimasero  sommersi;  Faltro  arma-  quale  fa  fennena  dello  Stato  di  Toscana,  e 
■sento  predarono  i Corsi,  tosto  gittstisi  al  nau*  libertà  di  tutta  quella  provincia , avendola  da 
Cragto.  Per  le  quali  perdite  parendo,  che  non  quel  tempo  in  qua  sgravata  tnlta  di  gente  Prao- 
più  per  rea  fortuna,  che  per  poca  accorteaxa,  sete  e nimica.  E volle,  die  fossero  segnati  dt 

o per  altro  difetto  di  marinai  Genovesi,  che  Croce  rowa  in  sul  bianco;  r diede  loro  lef^i, 

vt  aveva  il  Duca  adoperali,  ciò  fosse  avvenuto,  ; con  le  quali  osservandole  si  dovessero  reggere, 
ehe  poro  altro  curavano,  che  il  guadagno  prò-  | c governare,  invitando  non  solamente  Toscani 
prio,  ed  avevano  per  male,  che  altri  che  loro  ' c Italiani , ma  di  ogn*  altra  nazione , purché 
esercitasse  il  mare,  volendo  uscir  gagliardo  in  buoni  e leali  Cristiani  fossero,  e di  nobili  prò» 
■mrc  condusse  a suo  soldo  Baccio  Martelli,  i genitori  discesi;  e in  brieve  molti  sperandone 
Kiorentioo,  lungo  tempo  stato  al  servigio  dei  premio  e onore  nc  presero  l'abito,  c sotto  tal 
Fraoseai,  e tirato  innanzi  dal  Priore  di  Capua,  nome  si  armarono  con  loro  insegne  e slendar* 

che  bene  e con  onore  e guadagno  aveva  eser-  di,  e nella  città  di  Pisa,  dove  loro  fnron  date 

citato  il  mare.  E come  quegli,  che  si  cono-  ! )c  stanze,  se  ne  fecero  Conventi,  e si  fabbricò 
•ceva  deir  arte  marinaresea,  era  stimato  mollo,  i il  tempio  in  nome  di  Santo  Stefano,  c si  forni 
mi  aveva  due  galee  proprie  oltimaraeote  cor-  ; di  Sacerdoti  di  quell’  Ordine,  e di  tulle  quelle 
redate  (che  i Franzesi  in  queste  loro  disav-  ‘ cose,  che  al  Divio  culto  appartengono,  obbli- 
venture  licenziarono,  e disarmarono  la  maggior  | gandoli  a vivere  costumatamente,  e ad  esercitare 
parte  di  loro  galee , serbandosene  solamente  , l’ anni  in  onor  di  Dio , in  difesa  della  Santa 
dodici),  e gli  diede  titolo  di  Luogotenente,  \ Fede  c del  lor  Principe,  che  Gran  Maestro  si 
avendo  in  animo  di  fabbricare  buon  numero  chiamò,  quale  primieramente  dovevano  oaser* 
di  vascdli  per  dame  onorata  coodotta  a Don  j vare,  e ubbidire;  e di  loro  obblighi  c privi- 
Garzia,  aoo  Urto  figliuolo,  che  dava  segno  di  ' legj  si  scrissero  leggi  e capitoli,  quali  dal  Papa 
prode  e ardito:  ma  intanto  commise  il  gover-  { furono  confermati  e sottoscritti  con  molto  onere 
ISO  di  quelle,  che  gli  restavano,  insino  che  Bac-  | del  Duca  Cosimo  e della  Toscana, 
ciò  venisse,  a Giovangaleazzo  Fregoso.  Mag-  ; Fu  in  questo  modesirao  tempo  la  Terra  di 
gior  procaccio  ne  faceva  il  Re  Cattolico,  aven-  | Montepulciano,  che  onorevole  e copiosa  era, 
do  dal  Papa  promessa  di  potersi  valere  dal  I ornata  di  Vescovado,  che  insino  a quel  tempo 
Clero  di  Spagna  da  manlcnemc  armate  almeno  | era  stata  di  minor  dignità  , procurando  ciò 
aMsanta  per  cinque  anni,  c i Cavalieri  dc'suoi  [ Messer  Giovanni  Ricci,  cittarlioo  di  quel  Ino- 
Begni  di  loro  rendite  ne  armavano  buon  nu-  | go,  Cardinale  Sanvitale,  e si  diede  colai  dignità 
mero;  faoevanc  fabbricare  molte  in  Cicilia  e | a Metter  Spinello  Benci,  parimente  cHtadmo 
in  Napoli,  talebé  si  stimava,  che  in  brieve  ne  di  quel  luogo,  e gli  si  provvide,  cosi  ordinao- 
potessr  avere  in  acqua  almeno  centoventi , e do  il  Duca,  buona  mensa,  coogiugnendo  insie- 
•i  aspettava  a chi  se  ne  dovesse  dare  la  mag-  | toc  «lU  Propositura  alcune  fraternità  , e altre 
\ gioranza.  rendite  di  benefizj  ecclesiastici.  Il  Duca  intanto 

Il  Duca  di  Firenze  non  avendo  più  sospetto  ^ andato  attorno  riconoscendo  lo  Stato  dì 
di  nimìcì,  oUrcchc  era  di  animo  di  impiegare  Siena,  e specialmente  le  Terre  vicine  a i-ire; 
buona  parte  delle  soc  forze  in  mare  in  servi-  perchè  essendo  sospetto  di  armate  gromisiimc 
gio  pubblico,  cominciava  a disegnare  per  onor  , d'infedeli,  bisognava  provvedervi  molle  cose 
del  suo  Stato,  e per  sicurtà  delle  sue  marine,  | opportune  a difesa  di  quelle  contrade , aven- 
e in  difesa  de' vicini,  c ad  ofTcta  continua  de-  \ dole  Usciate  i Franzesi  in  gran  parte  di- 
gli infedeli  di  creare  una  compagnia  di  gentil-  ! strutte  e disfatte.  Creò  il  Pspa  in  questi  gior- 
vomioi  onorati  con  titolo  di  cavalleria  e di  Re-  ni,  che  di  fel>brajo  era,  mille  cinquecento  ses- 
ligionc  a siroiglianza  di  quella  dello  Spedale  ssntuno,  dicioUo  Cardinali,  fra' quali  fu  Marco 
di  S.  Giovanni,  che  risiede  in  Malta,  e che  | d’Altemps  suo  nipote,  Francesco  Gonzaga,  Ber- 
ba  molti  secoli  mantenuta  guerra  perpetua  con  nardo  Salviati,  Prior  di  Roma,  zio,  cugino  e 
Turchi  e altri  niroicì  della  Religion  Cristiana,  servidore  della  Reina  di  Francia,  che  gliene 
e dar  loro  entrate  pubbliche,  e provvedere  va-  ; impetrò  Don  Francesco  Pacecco  a petizione 
•celli  da  uscire  in  mare  con  molti  onorati  pri-  i della  Duchessa  di  Firenze,  non  avendo  voluto 
vileg)  di  poter  godere  rendite  di  beni  Kccle-  I essere  uomo  di  Cliiesa  Don  Luigi  di  Toledo, 
•iastiei  e pensioni,  con  obbligo  di  militare  con-  | a cui  ella  insieme  col  Duca  l'arcva  impetrato, 
tioutroente  contro  ad  infedeli,  assegnando  lor  ì|  Vescovo  d*Ar.is,  che  dimorava  al  governo 
seggio  io  Pisa , dove  si  rsunasscro,  e dimoras-  ' de'  Paesi  Bassi,  che  si  ebUmò  per  la  memoria 
sero,  c facessero  loro  ufTiziali , e ebe  il  Capo  ] ^trl  padre  Cardinal  Oranvcla,  e altri  a comedo 
c il  Maestro  d'essa  Religione  fosse  il  Duca  di  | «tio  c de'suoi  parenti. 

Firenze,  c quegli  che  della  sua  stirpe  tacce-  Erano  ancora  in  carcere  i nipoti  di  Pao- 
desscro  in  tal  dignità;  onde  avendo  dal  Papa  t©  IV,  cioè  ì Cardinali  Caraffa  c Napoli  c il 
impetrato  loro  molti  privilegi  solenni,  c asse-  Conte  di  Montorio,  i quali  aveva  il  Papa  con* 
gnato  delle  rendile  pubbliche  molte  doli  e j vinti  dì  molte  scellrralezze  degne  di  ultimo 
commende,  che  d' anno  in  anno  fossero  pagate  j nstiigo,  come  aveva  per  coofcssagionc  del  Con- 
n coloro,  che  servissero,  o avessero  servito  in  ic  di  Montorio  ritratto , il  quale  di  castello 
colai  milizia,  le  diede  titolo  di  Religione  dì  menato  in  Torre  di  Nona,  c posto  Irggier- 
Saa  Stefano  Papa  , nel  cui  soleone  giorno  sì  | meute  al  tormento,  aveva  coafessato , che  ad 
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^nsttgationft  'del  Cardio*!  CaralYa  aveva  dato  ad  |{  U mondo;  che  non  fur  altri,  che  per  loro  par» 
intendere  al  Papa  alcune  cose  molto  altrimenti  lasse,  che  il  Re  di  Francia  per  conto  del  Conte 
da  quello,  che  elle  erano,  e specialmente  in*  di  Montorìo,  al  quale  per  Pordine,  che  tene* 
tomo  al  fatto  delle  galee  del  Prìor  di  Lom*  i va  di  San  Michele,  avrebbe  voluto,  che  ai 
bardia,  e che  con  processi  falsifìcati  l'avevano  ' fosse  avuto  rispetto.  Il  Ducato  di  Paliano  fa 
indotto  a porre  in  carcere  il  Cardinal  Santafìore  interamente  rendiito  a Marcantonio  Colonna^ 
eMesser  Giovanfrancesco  Lottini,  gran  cagione  | c benché  il  Papa  avesse  disegnato  per  sieurtb 
del  primo  movimento  contro  a Carlo  V,  e poi  i della  Chiesa  con  <liroccar1o  renderlo  meno  atto 
parimente  con  un  altro  processo  pur  falso  ave*  ! a difesa,  per  intercessione  del  Re  Cattolico 
vano  fatto  credere  al  Papa,  che  Don  Bernardino  gliene  rendè  non  splamente  fortificato  e bea 
di  Mendeaza  e altri  Ministri  Imperiali  avessero  guernito,  come  era,  ma  gli  fece  ancora  poi 
tenuto  mano  che  il  Pontefice  fosse  avvelenato,  e dono  di  tutta  l’artiglieria  c muni»onc,  che 
Caraffa  stesso  ucciso;  onde  il  Papa  se  nc  accese  della  Chiesa  vi  aveva  mandato  Paolo  IV. 

di  sorte  d’ ira  e di  sdegno,  che  furiosamente  si  I>a  colpa  del  Cardinal  di  Napoli  fu,  che  alla 

rtsolvè  a voler  la  gxierra  con  lo  Imperadorc  e morte  del  Pontefice,  essendo  arbitro  della  Ca- 
eol  Re  Cattolico,  e che  si  fosse  rotta  la  trìe*  I mera,  dove  esso  giaceva,  si  fece  per  un  Brìevn 
gua  poco  innanzi  fatta  col  Re  Cattolico  senza  far  dono  di  ciò,  che  in  essa  di  gioje,  di  de* 
consenso  o saputa  del  Pontefice,  oche  si  per-  nari  e d’altra  cosa  cara  si  trovava,  e ciò  in 

suadessc  al  Re  Cristianìssimo,  che  mal  volen-  ; tempo  che  il  Papa  non  avea  quasi  più  lent»- 

ticri  vi  si  indiiceva  , a muover  di  nuovo  la  mento,  ed  era  poco  men  che  morto  ; e benché 

guerra,  e a mandare  io  Italia  il  Duca  di  Guisa,  vi  avesse  testimoni,  dissero  poi,  ch'egli  aveva 

A questo  ai  aggiugneva  l’aver  tenute  prati-  ! tolto  più  di  quello,  'che  nel  Brieve  si  conte- 

che  col  Marchese  Alberto  dì  Brandiburg,  Lu*  nera.  Onde  la  pena  sua  non  fu  nella  persona, 

terano,  e eoo  i Capi  dell’armata  Turchcsca,  | ma  grave  nelPavcre;  che  fu  condennato  in 
senza  che  il  Papa  lo  sapesse;  le  quali  colpe  ; tanta  quantità  d’oro,  die  gli  convenne  fare 
sono  gravissime  a Prelato,  contro  alla  Maestà  : partito  di  tutte  le  sue  rendite  c Chiese  per 
dello  Stato  Pontificale , c secondo  ì Cononi  molti  anni,  e rimanere  quasi  ignudo,  csscndi>- 
non  si  possono  assolvere  ordinariamente  : e ; gli  poco  altro  restato,  che  la  dignità  del  Cap* 
inoltre  (quello,  che  il  Papa  morto  si  recò  a | pello.  Don  Antonio  suo  padre  ebbe  buona 
grandissimo  dispregio)  fu  convinto  Caraffa  di  j ventura  in  quel  tempo  a non  trovarsi  in  Ro* 
avere  al  Duca  d'  Alva  nell’accordo  promesso  ;|  ma,  che  gli  toccava  a far  compagnia  ai  fra* 
di  rendere  Paliano  a Marcantonio  Colonna,  , tellì.  Fu  citato,  e toltogli  Montebello  c l'altra 
che  il  Papa  aveva  assolutamente  sempre  vìe*  i castella  stale  del  Conte  di  Bagno,  le  quali  to* 
tato,  e di  aver  fattori  quei  capitoli,  e legatovi  sto  furono  applicate  alla  Camera  Apostolica, 
il  Papa  con  obbligo  segreto.  A questi  peccati  Ingegnosii  il  Duca  di  Firenze  di  nuovo,  che 
se  nc  aggiunsero  molti  altri  dì  aver  fatto  oc*  elleno  fossero  rcndule  al  medesimo  Conlr,  d'on- 
ddere  uomini  per  denari,  e di  avere  egli  stesso  de  erano  tate  stolte;  e promise  il  Papa  di  farlo^ 

fatto  il  medesimo.  Per  le  quali  cose  il  Fiscale  c mostrò  di  volerne  rendere  il  possesso  a quel 

e il  Governatore  fattone  processo , e uditi  i | Conte,  ma  che  non  vi  si  mutassero  Governa» 
sooàAvvocati  in  giudìcio  contraddittorio,  l’.ivc-  ' tori.  Ma  poco  poi  in  vendila,  o vera  o finta  cho 
vano  convinto  degno  di  pena  capitale.  Al  de-  | fosse,  furon  messe  in  poter  del  Conte  Buonro* 
litio  del  Duca  di  Paliano  si  aggiugneva  l’aver  men,  a cui  diede  il  Papa  il  Generalato  del* 

fatto  strangolare  la  moglie  trovata  in  adulte*  j l’armi  della  Chiesa;  e iu  ogni  maniera  sì  in* 
rio,  quando  era  gravida,  per  consìglio  non  solo  i gegnava  di  saziare  la  ingordigia  de’ suor,  che 
del  Cardinal  Caraffa,  che  lo  mandò  a minac*  ' mai  non  facevano  altro  che  domandare,  c mai 
dare,  te  non  si  toglieva  dinanzi  la  vergogna,  ; non  si  vedevano  pieni;  e insino  al  principio 
ma  eziandio  del  Cardinal  di  Napoli,  c inoltre  ! avevano  ìst.*intrmenlc  domandata  Novara,  città 
era  stato  consapevole  cd  esecutore  delle  scel*  ! dello  Stato  di  Milano,  al  Re  Cattolico,  c che 
leratezzc  di  Caraffa;  omle  avendo  il  Papa  dopo  al  Duca  Ottavio  Farnese,  di  cui  ella  era,  fosse 
molti  mesi  provate  e riprovate  lor  colpe,  ed  data  alcun' altra  cosa  in  rìcompcnsa.  Ma  i Fan* 
ascoltatene  più  volle  le  difese,  c dato  ai  car-  ! nesi  erano  in  quel  tempo  in  grazia  dì  quel  Re^ 
cerati  copia  di  tutti  i loro  processi,  c assegnali  c voleva,  che  in  Roma  e per  tulio  fo^iscro  dai 
tempi  lunghi  a difendersi,  finalmente  al  Duca  ^ suoi  Ministri  difesi,  c dagli  altri  ben  veduti  cd 
di  Montorio  fu  mozza  la  tosta  , e fece  molle  j avuti  in  rispetto.  Avevano  ancora  i iuc<lcsiml 
ore  orribile  spettacolo  al  popolo , e insieme*  i Boonromei  con  le  ragioni  della  Chiosa  cercato 
mente  al  Conte  d’AUffe  suo  cognato,  e a Don  ' d' insignorirsi  in  alcuna  guisa  dì  Pilìgliooo,  il 
Lionardo  di  Cardinas,  che  di  loro  mano  ave-  quale  era  in  roano  de)  Conte  Nicc<da  Orsi- 
vano strangolala  la  Contessa.  Al  Cardinal  Ca*  no,  che  già  ben  (piitidici  anni  innanzi  l'avcva 
raffa  in  castello  segretamente  fu  messo  un  lac-  tolto  al  Conte  Giovanfrancesco  suo  padre , il 
ciò  alla  gola,  e tanto  avvoltolo,  che  in  tutto  quale  gravava  mollo  i suoi  popoli,  e di  loro 
fosse  spirato  ; e tal  fine  ebbe  la  malizia  e la  viveva  con  sospetto  ; c picchi  mesi  innanzi 
scelleratezza  de’ due  fratelli  che  avevano  tra-  aveva  odorato,  che  erano  deliberati  di  ribcl- 
vagliata  tiilUi  l’Italia,  c recato  in  gran  peri*  larglisi.  Onde  molti  scoperta  loro  inlcnzionn 
colo  Roma  c tutto  lo  Staio  della  Chiesa  , c se  nc  fuggirono,  alcuni  ne  pose  c^U  in  carccic; 
fallisi  nimici  a tulli  i Principi  grandi,  c per  ma  avendoli  dentro  quasi  tutti  coperti  uimici,o 
loro  violenza  c disonesta  vita  odiosi  a tutto  li  fuori  molti  palesi,  che  si  erano  ritirali  in  So.ina, 
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clUà  poco  innanzi  ricoverata  dal  Duca  di  Fi- 
renze, e vicina , con  cura  si  guardava  : 
ma  non  potè  tanto  guardarsi,  che  essendo  an- 
dato a Soraoo  suo  castello,  dove  nella  fortezza 
tenera  le  più  care  cose  che  avesse,  quei  di 
Pitiglùno,  ricevuti  dentro  molti  de’  fuorusciti, 
di  notte  per  le  mura  se  gli  ribellarono,  c prc- 
acroia  Terra  e la  fortezza, che  non  aveva  molta 
guardia,  nè  fedele,  c mandarono  tosto  ad  In- 
ghilesco  Calefali,  che  per  il  Duca  di  Firenze 
stava  a guardia  in  Soaoa,  dicendogli  che  cola 
andasse,  che  volevano  dargli  la  Aucca  c la 
Terra,  amando  di  essere  vassalli  di  quel  Duca, 
e da  lui  di  essere  governali.  Andovvt  Inghilc- 
•co,  udito  il  fatto  da  Soana,  con  dugento  fan- 
ti; le  robe  del  Conte  dai  suoi  popoli  furono 
tosto  messe  a ruba,  c portate  via.  Corsevi 
Chiappino  Vitelli  mandato  dal  Duca  per  fer- 
mare il  popolo,  e per  provvedere  con  V auto- 
rità , che  altro  disordine  non  vi  nascesse , al 
quale  i Pitigiianesi  in  nome  del  Duca  dierono 
la  fortezza  e la  Terra,  c vi  mise  a guardia  In- 
gbilesco  Calefali  con  le  genti  di  Soana. 

Al  movimento  di  Pitigliano  in  Roma  il  ro- 
more  fu  grande,  c il  Cardinal  Farnese,  il  quale 
aempre  aveva  ajutato  e favorito  il  Conte  Nic* 
«ola  ne  fu  all*  Ambasciadore  dell' Impcradorc 
dolendosi,  e mostrando,  che  il  Duca  metteva 
mano  in  quel,  che  si  apparteneva  aU’lroperio  : 
onde  queir  Ambasciadorc  mandò  tosto  un  suo 
uomo  a quel  popolo,  lodandolo  che  con  sì 
giusta  cagione  si  fosse  soUraUo  alla  tirannia 
del  Conte  Niccola,  e offerse  di  prenderne  per 
Cesare  la  protezione,  e di  difendergli  da  chi 
li  volesse  opprimere,  c di  andare  egli  per  loro 
akurià  a risedervi  a)  governo.  A costui  rispose 
il  popol  tutto  ad  una,  dicendo  che  il  riugra- 
EÌavano,  ma  che  già  avevano  deliberato  del 
caso  loro,  aggiugnendo,  che  spontaneamente  si 
eran  dati  per  vassalli  al  Duca  di  Firenze,  e 
che  volevano  lui  solo  c non  altri,  perciocché 
era  giusto  e buono,  per  Signore,  e che  se  Ce- 
sare o l' Imperio  pretendeva  sopra  di  loro  cosa 
alcuna,  che  eoo  esso  Duca  se  ne  trattasse. 
Parve  grave  questo  caso  alVAmbasctadur  Fran- 
cese, e si  dolse,  che  il  Duca  avesse  messo  roano 
in  quel  che  era  del  Conte  di  Pitigliano  colle- 
gato eoi  suo  Re  c con  la  Corona  di  Francia  , 
del  medesimo  ordine  di  religione,  e di  coi  te- 
neva la  proiezione,  mostrando  per  questo  fatto 
essersi  alterali  ì capitoli  della  pace.  11  Duca 
subito  mandò  a pigliarne  il  possesso  Messer 
Francesco  Viuta,  la  cui  lealtà  a sufficienza  in 
molte  altre  azioni  aveva  sperimentata;  il  quale 
avendo  autorità  dal  Dues  di  menarvi  cbt  vo- 
leste, menò  seco  Meuer  Annibale  Fabbroni, 
che  rendesse  ragione  nelle  cause  civili  e cri- 
minali  a quel  popolo,  che  quella  Terra  insìno 
dairsToJo  del  Coulc  Piccola  s'era  data  in  rac- 
comandigia  al  Comune  di  Siena;  onde  pareva, 
clic  al  Duca  ne  toccasse  la  cura. 

Ju  questo  il  Conte  Giovanfranoesco  padre 
dì  Niccola,  udita  la  ribellione  di  questi  uomi- 
ni» c desiderando  soromaiucnle  di  tornare  in 
casa  rub  c a governo  dì  quel  popolo , donde 
era  staio  per  forza  scaccialo,  l^nchè  non  gli 


fosse  amico,  c da  lui  fosse  stato  maltrattalo,  e 
però  datosi  al  Conte  Niccola,  con  animo  di 
non  voler  più  Signori  di  quel  sangue,  da  Roma 
se  nc  venne  in  Firenze  a pregare  il  Duca,  col 
quale  aveva  tenuta  amistà,  e a domandar  gra* 
zia  d’essere  rimesso  in  ìsLato;  che  a mal  ter- 
mine era  condotto,  e tale  che  non  aveva,  non 
ebe  da  sostenere  il  grado  di  gentiluomo , da 
mantenere  pur  la  viU  con  dignità;  od  era  a 
tempo  de'  Carafìi,  che  ebbero  un  tempo  Nic- 
cola per  confidente,  stato  forzalo  a lasciare  lo 
Stato  a Niccola  suo  figliuolo  con  alcune  con- 
dizioni, le  quali  poi  non  gli  aveva  osservate. 
Il  Duca,  benché  ciò  fosse  contro  alla  vo,*lia 
del  popolo  di  Pitigliano,  si  contentò,  che  quel 
castello  tornasse  in  potere  del  Conte  Giovau- 
franccsco,  c fatti  alcuni  capitoli  fra  il  Conte  e 
quel  Comune,  acciò  fossero  governati  con  mi- 
glior regola,  ve  lo  fece  ricevere,  e con  lui  con- 
venne quasi  con  le  medesime  condizioni,  che 
sì  osservano  da  coloro,  che  si  danno  in  rac- 
comandigìa,  cioè  di  essere  ainioo  deU’amico,  e 
nimico  del  nimico,  non  ricevere  ribelli,  e far 
guerra  c pace  a volontà  del  Signor  maggiore, 
il  quale  fosse  obbligato  a maniere  a lui  e ai  suoi 
successori  lo  Stato,  come  all’incontro  si  ob- 
btìgava  il  Coote  a mantenere  ai  tuoi  popoli  i 
capitoli  c gli  statuti  del  luogo  vecchi  c nuovi, 
che  si  erano  di  presente  fatti.  Volle  il  Duca 
per  ateuu  tempo  mantenersi  la  guardia  della 
fortezza,  cosi  volendo  i popoli  e il  vecchio 
Conte,  che  non  poteva  pagarla  ; la  quale  poi 
anche,  non  se  ne  conteatando  l’impcradore 
Signor  Sovrano  del  feudo  di  Pitigliano,  nc  ri- 
chiamò , c lasciò  in  tutto  libero  lo  Stato  al 
Conte  Giovaofraaccsco,  a cui  sì  doveva,  e che 
empiamente  dal  figliuolo  ne  era  sialo  scacciato, 
rimanendo  il  Conte  Niccola  in  Sorano,  (die 
solo  gli  era  rimato,  dove  viveva  continuamente 
con  gran  sospetto;  perchè  al  Duca]di  Firenze, 
Pitigliano,  luogo  forte,  c da  farlo  vie  più,  in 
roano  dì  Niccola  vago  di  novità,  c che  in  più 
modi  l’aveva  offeso,  e da  cui  era  venuto  in 
gran  parte  il  travaglio  di  Toscana,  e la  muta- 
zione di  Siena,  era  di  qualche  pensiero. 

Nel  resto  il  Duca  Cosimo  dopo  tante  guerre 
c tanti  travagli  avendo  liberato  se  c i suoi  po- 
poli da  molti  debiti,  che  gli  crau  convenuti 
fare  per  sostener  le  guerre,  dove  gli  altri  Prin- 
cipi maggiori  erano  impacciati,  si  godevano  un 
oUifflo  e tranquillo  stato,  c d’ogni  bene  co- 
pioso, c netto  di  eresia,  con  credito  appresso 
ad  ogtii  nazione  maraviglioso,  con  onore  c ri- 
putazione appresso  agli  altri  Principi,  e nome 
di  avveduto,  di  forte  e dì  avventurato,  c con 
certa  speranza  d'oUìma  successiooc  nel  governo 
e nello  Stato,  e con  ubbidienza  de’ suoi  po- 
poli molto  devota.  Solamente  gli  era  d’alcuna 
noja,  che  il  Duca  di  Ferrara,  suo  genero,  aveva 
impreso  più  che  il  padre  con  ogni  sforzo  a 
voler  pur  provare  contro  ali*  antica  usanza,  c 
contro  alla  dignità  della  città  di  Firenze  c del 
suo  governo,  che  a lui  prima  si  dovesse  il 
luogo  e dignità  fra  i Principi,  non  senza  ta- 
cito consenso  della  Signoria  di  Vinegia;  la 
quale  avendole  il  Duca  luaudatu  in  questo 
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tempo  Amb«»ciatlore  Antonio  degli  Albtzzi  della 
prima  nobiltà  di  Firenze  per  ringraziarla  di 
alcuni  ufBzj»  e mostrarle  ottima  disposizione  e 
oaserraoza,  con  animo  d'onoraria  vie  più,  hen- 
ehé  lo  potesse  fare  a buona  ragione  secondo 
h’uso  della  Corte  di  Roma  e di  qnella  di  Ce* 
aare,  c T avesse  alcuna  volta  promesso,  non  gli 
volle  concedere  il  luogo  sopra  F Ambaseiadore 
del  Duca  di  Ferrara;  onde  quel  Principe,  pa* 
rcndogli  ricevere  ingiuria  nella  dignità  , tosto 
a Firenze  nel  richiamò. 

iiaaBisiTi* 
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SOMMARIO 

La  Reìna  di  Francia  col  ^ar  licenza  agli 
Ugonotti  di  deputare  di  loro  opinioni  in 
sua  presenza,  accresce  loro  la  baldanza, 
talché  osano  dispregj  e violenze  graodù- 
sime  contro  ai  Cattolici,  i quali  cresciuto 
R male  insieme  ristrettisi  fanno  lor  Ca|>o 
il  Duca  di  Guisa;  che  perciò  se  nc  torna 
in  Parigi,  e il  Principe  di  Conde  se  nc 
parte,  spargendo  voce  il  Re  esser  pri* 
gione  de'Guìsi,  e raunati  molti  di  sua 
setta  viene  alte  mura  di  Parigi,  donde 
scacciato  passa  ad  Orliens.  Il  Re  aj  alato 
da  altri  Principi  aduna  suo  esercito  ; c 
Conde  con  ajuti  di 'Signori  Germani  c 
della  Reina  d'Inghilterra  cresce  il  suo, 
e s'impadronisce  di  Roano  c della  cam- 
pagna vicina  ; ma  poco  appresso  pur  con 
morte  del  Re  di  Navarra  c ripreso  dal- 
1*  esercito  Regio,  il  quale  poi  viene  a gior- 
nata con  gli  Ugonotti,  rompe,  c dissipa 
il  loro  esercito,  e prende  a prigione  Con- 
dè.  L'Ammiraglio  con  le  reliquie  dellV 
sercito  infestava  la  campagna,  e teneva 
guardato  Orliens,  dove  muore  il  Duca  di 
Guisa,  che  vi  era  andato  ad  assedio,  onde 
per  la  sua  morte  si  fece  raccordo,  che 
fa  vantaggioso  per  gli  Ugonotti,  i (piali 
nientedimeno  per  l'odio  portato  ai  Guisì 
non  quietavano;  contuttociò  i Cattolici 
ripresero  le  Terre  venute  in  mano  agli 
Inglesi.  I Turchi  in  questo  tempo  asse- 
diavano Orano,  ma  trovandosi  il  Ile  di 
Spagna  per  consiglio  del  Duca  di  Firenze 
gagliardo  in  mare , potè  facilmente  col 
suo  navigbo  scacciameli  : c dopo  questo 
il  Concilio  in  l'rcnlo  chic  sua  fine,  c si 
chiuse* 
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Ifuovo  oì^ne  nel  governa  di  Firenze,  Sontnorì 
edijizj  inalzati  dai  Duca  Cosimo,  iVnopa 
sùone  di  precedenza  fra  il  Duca  di  Ferrara, 
e H Duca  di  Firenze,  adunanze  dei  Cattolici 
e degli  Ugonotti  in  PoissL  Ambasciatori  dei 
/Vinchi  al  Cotìcilio  di  Trento.  Differenze  Jres 
U Duca  di  Saitofa  e il  fìe  di  Francia  per  la 
restituzione  delle  fòetexze  del  Piemonte, 

Io  mi  aveva  propoato,  quando  comiueiai  qno 
ata  Storia,  dì  non  proceder  più  oltre  acrìven* 
do,  che  quanto  apparleneva  allo  stabilimento 
e accrescimento  dello  Stato  {di  Coaimo  Duca 
di  Firenze,  stimando  bello  e onorato  6ne,  che 
dopo  tanti  travagli  e tanti  pericoli , come  di 
una  pericolosa  tempesta  si  fosse  venuto  in  porto 
sicuro;  nondimeno  durantemi  ancor  la  vita,  nc 
trovando  in  che  potere  impiegar  l'opera  e 
r ingegno  meglio,  seguirò  scrivendo  quel  che 
avvenisse  dopo  le  cose  da  me  negli  altri  libri 
raccontate , essendone  in  questo  tempo  awe- 
mite  molte  in  Italia,  come  in  Francia,  e io 
altre  parti  della  Cristianilà  degne  di  esser  co- 
nosciute, sì  per  i molti  movimenti  della  Reli- 
gione , c si  per  conto  degli  Stati , avvìsaiulo 
che  questo  ordine  largo  del  narrarle  non  possa 
se  non  giovare,  c forse  parte  dilettare,  con  ani- 
mo di  non  mi  partire  gran  fatto  dal  primo  pro- 
ponimento, cioè  del  narrare  gli  avvenimenli 
della  nostra  città  e de’suoi  Principi;  nella  qual 
fatica  spero  dover  essere  scusato  appresso  i di- 
screti intenditori,  se  da  quinci  innanzi  la  mia 
scrillnra  non  sarà  cosi  ben  commessa  c con- 
giunta, perché  non  si  movendo  quasi  più  nulla 
per  conto  dell'Italia,  c avendo  ciascuno  dei 
Principi  maggiori  nelle  loro  azioni  c guerre 
diversi  intendimenti  c diversi  Onì,  è eonrenuto 
a rnc  scrivendo  tegoilar  le  cose  (piali  elle  fu- 
rono, e raceontarle  divise  e spezzate. 

Dico  adunque  come  il  Duca  Cosnno  rifer* 
inati  i Magistrati  della  città , le  giurisdiaioni 
de'  quali  infra  di  l(Mt>  si  confondevano , e in 
particolare  gli  Otto  della  Pratica,  e i Cinque 
del  Contado  (che  a cpjelU  della  Pratica  erano 
rimase  poche  faccende,  governandole,  c dando 
lor  forma  per  la  maggior  parte  il  Duca  stesso 
con  i suoi  particolari  Miniitri),  ordinò,  che 
de’  due  si  facesse  un  Maestralo  solo  * il  quale 
comprendesse  il  rimanente  di  quello,  c tutto 
quel  deir  altro,  e si  chiamarono  i Nove  Con- 
servadori  del  Contado,  (^tiesti  per  lo  più  ave- 
vano cura,  che  i beni  e denari  de'  Comuni 
fossero  bene  e lealmente  amministrati,  tratta- 
vano differenze  comuni,  e quel  più  che  fosse 
loro  dal  Duca  commesso.  Partrocnte  molto  in- 
nanzi de’ Capitani  di  parte  e degli  ufiziali  della 
Torre  aveva  fatto  un  Maestrato  solo,  rimanen- 
do i Capitani  col  nome  c con  l'autorità  pro- 
pria , e con  quella  dell'altro,  aggiugneodo  al 
medesimo  Maestrato  due , ebe  specialmente 
avessero  cura  de'  tinnii  c delle  cose,  che  da 
loro  avveuivaoo,  le  quali  poi  si  tratUrano  da 
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tatto  n Maestrato  in  comune.  Nel  retto  poi 
la  città  si  manteneva  ne*  suoi  ordini  consoeti, 
e piu  r OD  di  che  T altro  ne  diveniTa  miglio* 
re,  piu  ricca  c più  potente;  perocché  vintesi 
le  guerre  con  utile  e con  onore , e vivendosi 
in  sicura  pace,  i cittadini  più  industriosi  e 
nella  città,  e fuori  si  eran  dati  al  mercantare, 
ed  all*  esercitare  più  sicuramente  le  arti  con*  j 
•nete  della  riuà,  e le  condotte  d'altronde,  con  j| 
i quali  eserci'xj  e IrafGchi  ne  arricchivano,  c ! 
mantenevano  in  buon  essere  i meccanici  e i ; 
poveri;  onde  il  numero  degli  abitatori  ne  an- 
^va  continuamente  crescendo,  e tenendosi  il 
mare  con  le  galee  armate  aperto  o sicuro , si 
conducevano  da'  mercatanti  migliori  merci  di 
ogni  maniera,  e quello  che  stimavano  essere  a ; 
bi»ogno  e ornamento  della  Toscana,  e util  loro,  ' 
convriirodo  continuamente  a Livorno  narigli  < 
in  gran  numero  d*  ogni  parte  del  mondo,  don*  ' 
«le  le  merci  si  distribuivano  anche  per  altri  , 
luoghi,  talché  molti  se  nc  aranzsrooo  in  rie*  i 
ehesze  : e intanto  la  città  di  muraglie  e di 
ogni  altra  maniera  di  ornamento  di  giorno  in 
giorno  se  ne  faceva  più  bella,  e il  Contado 
più  vago,  riempicndMÌ  di  palagi,  di  giardini,  | 
di  aeWe , di  fontane  e di  altre  morbidezze , j 
onde  il  viver  comunale  dall’ aulica  parsimonia 
della  nostra  città  si  andò  molto  allargando  in* 
verso  r estremo,  che  suole  essere  il  frutto  del 
denajo  soverchio,  non  intendendo  in  altro  più 
gli  industriosi  c orrevoli  cittadini,  che  a rau* 
sor  tesoro,  e a vivere  splendidamente,  c ciò  ' 
in  questo  secolo  si  recava  a grande  onore  ; per 
I'  esempio  de’quali  ne  avvenne,  che  molti  buo* 
ni  e nobili,  che  non  esercitavano  la  mercatura,  ' 
non  bastando  loro  le  rendite  delle  possessioni,  | 
e crescendo  le  spese  faroigliarì,  se  ne  diserta*  I 
rono,  e molle  nobili  e antiche  schiatte  onda*  ' 
rono  in  basso,  molle  delle  nuove  sormootaro* 
DO,  non  essendo  rimasa  in  Firenze  miglior  via  , 
a nsaotenersi,  o ad  innalzarsi,  che  quella  delle  ' 
riccbczzc,  e coloro,  che  il  procurarle  si  reca* 
rono  a vile,  benché  fo^sero  c gentili  e di  buo* 
nC  qualità,  e dal  Duca  della  nobiltà,  e dei  ' 
bnoni  c belli  ingegni  sovrano  amatore  e io* 
naJzstore  continuamente  con  onore  e con  utile 
de*  Magistrali  sostenuti,  si  rimasero  indietro.  I 
Imprese  il  Duca  come  Principe,  che  più  che  . 
altro  era  vago  di  gloria  del  presente,  e di  chia*  '■ 
ra  memoria  del  futuro,  in  questi  tempi  a far  i 
molte  eose  a comodità  e ad  ornamento  della  i 
aaa  città;  iroperocebe  essendo  la  parte,  che  dal  j| 
palagio  pubblico , dove  egli  teneva  il  seggio , 
volge  inverso  Amo,  e bassa  e vile,,  c da  per*  || 
•one  vilissime  e di  sordidi  mestieri  abitata , e t 
più  volte  dall' inondazioni  del  fiume  coperta, 
fece  che  alcune  Comunità  di  arti  comperarono 
tutte  le  case,  che  vi  erano,  e le  abbatterono, 
onde  il  sito  se  ne  fece  più  alto  e più  largo , 
e con  bell*  ordine  e di  piacevole  aspetto  vi  si 
edificarono  case  molto  magnifiche,  allargando* 
visi  lo  sp.izio  moso  in  mc*tQ  da  due  loggie 
retto  da  vaghe  colonne  e da  forti  pilastri,  che 
andavano  inaino  al  finrae  con  bellissimo  ria* 
contro  , nelle  «{iialì  case  si  allunarono  poi  quasi  I 
utU  i .VlacsUaù,  che  leadouo  rjj^iouu  civile,  „ 


sopra  alcune  delle  qoali  fece  edificare  poi  ana 
sala  grandissima  da  congregarvi  i ma^iori  Con* 
sigli  della  città,  quando  si  mettessero  intieme 
ai  loro  squittinì,  disegnando  per  la  lunghezza 
di  esse  insino  al  fiume  un  corridoio  chiuso  o 
coperto,  che  dal  palagio  pubblico,  al  quale  si 
congiugne  con  un  ponte  di  volta,  e poi  lungo 
il  fiume  sopra  le  sponde  fondandolo,  e liran* 
dolo  sopra  le  botteghe  del  Ponte  Vecchio, 
lungo  la  Chiesa  di  Santa  Felicita,  condusse  nel 
palagio  de’  Pitti , il  quale  non  ha  molti  anni 
aveva  comperato  dagli  eredi  di  Mesicr  Luca 
Pitti,  che  il  fondò,  e in  nuova  maniera  e molto 
magnifica  1’  edificò , al  quale  aggiugnendo  di 
qua  c dì  là  magnifiche  stanze,  ne  fece  palagio 
reale,  al  quale  o dì  muraglia,  o dì  qualsivo- 
glia maniera  di  ornamento  dentro  o fuori,  non 
si  trova  in  parte  alcuna  del  mondo  pari,  aven* 
dovi  condotti  dì  Roma  c di  altri  luoghi  statue 
antiche  nobilissime  e marmi  pellegrini , e ag* 
giuntovi  giardini  e selve  di  arbori  continua* 
mente  fronzuti  c vm*dì  con  fontane  di  acque 
copiosissime.  Adomò  in  bella  ed  onorcvol  ma- 
niera il  palagio  pubblico,  e specialmcutc  la 
sala  chiamata  la  Grande,  di  umile,  che  ella 
era  facendola  più  rilevala  c più  alta  con  un 
palco  divisato  in  molti  quadri  e fregi,  ne’qualt 
di  disegno  e arte  di  Giorgio  Vasari  d’ Arezzo, 
nobile  dipintore , fece  ritrarre , c figurare  di 
bello  artifizio  il  principio  della  città  di  Firen* 
ze,  e tutto  il  suo  progresso  insino  alt’  età  pre- 
sente: dove  nell’  uno  de' lati  delle  faccio  piu 
lunghe  sono  figurale  le  battaglie  e le  imprese 
fatte  in  comune  da'  padri  nostri  per  la  rìco- 
verazione  di  Pisa  in  ispazio  di  quindici  anni, 
c nell*  altra  a rincontro  quelle , che  si  sono 
vinte  a questa  età  nella  pericolosa  guerra  di 
Siena  difesa  dall'  armi  Franarsi  e da*  ribelli 
FìoreotÌDÌ.  Ordinò  inoltre,  che  il  ponte  a Santa 
Trinità  dall'  inondazione  d’  Amo  grandissima 
pochi  anni  innanzi  guasto  , di  molto  più  bel 
disegno  di  Bartoloinmco  Ammannali,  architetto 
e scullor  Fiorentino,  e di  più  bet  lavoro  c me- 
glio fondato  sì  rifacesse.  Rizzò  a Santa  Trinità, 
luogo  più  vago  delia  nostra  città,  quella  gran 
Colonna  del  marmo  rnischio,  che  a Roma  dello 
rovine  <lelle  Terme  Aotoniane  da  Papa  Pio  IV 
gli  fu  donata,  e vi  fece  mettere  sopra  una  sta- 
tua grande  figurala  per  la  Giustizia,  con  animo 
di  adornare  continuatnciile  ogni  parte  della 
città,  e specialmente  i Templi  dedicati  al  Cui* 
lo  Divino  per  luUu  molto  meglio  e più  ono- 
revolmente. 

Aveva  ancora  nel  contado  di  Siena  in  molti 
luoghi  cominciate  molte  muraglie  per  difesa  «li 
quelle  Terre  c di  tutte  le  contrade  con  grossa 
spesa,  e perché  pareva,  che  le  forze  dello  Sta- 
to mancando  di  propria  cavalleria  d*  ordinanza 
non  fossero  irilrrameiilc  fomite,  ordinò,  ebe 
nelle  città  più  copinne  e più  abbondanti  dei 
snoi  Stati  si  scrivesiero  giovani  t più  atti  c i 
migliori  a tate  esercizio,  e che  volonlarìaroeute 
facessero  quel  mesliei-o,  c si  provvide  di  Ger- 
mania e d'altronde  buon  numero  di  cavalli  o 
tV  arrasdurc  per  fornirne  coloro,  clip  uc  aves* 
icro  bisogno,  c se  np  fecero  «jualtm  compagnie 
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di  cento  intorno  V uni  in  quattro  citli  prin- 
cipali Pisa , Pistoja  , Arcuo  o lor  contadi , o 
la  quarta  delle  città  dei  Sancii,  o diede  loro 
Capitani  onorali,  c in  quel  mcilierc  esercitati, 
•MCgnando  a ciascuno  de*  caTalli  alcuno  sti- 
pendio c provvisione  quando  dimoravano  a casa, 
t maggiore  quando  militavano  in  servigio  del 
Duca,  che  ne  teneva  leinprc  alcun  numero  ap- 
presso; e poco  appresto  diede  grado  d'uomini 
d*  arme  ad  alcuni  giovani  de*  piti  nobili  e più 
animosi  di  Firenze  e di  Siena,  vaghi  di  mestie- 
re onorato,  e per  ornamento  e per  uso  dello 
Stato,  e provvide  loro  e cavalli  ctl  armi  c ogni 
altra  cosa  opportuna  a quel  mestiere,  con  dar 
loro  continua  provvistone  e alcuno  alleviamen- 
to de*  comuni  carichi , pensando  a tempo  dì 
pace  a tutto  quello  che  a tempo  di  guerra  po- 
tesse venire  a bisogno. 

t^uesta  buona  fortuna  o prowidenxa , che 
ella  si  debba  più  propriamente  chiamare,  del 
Duca  di  Firenze  dai  Principi  d*  Italia  era 
moHo  invidiata,  c non  avendo  potuto  nuocer- 
gli nelU  guerra , e nell’  innalzarsi  di  Stato , 
come  si  erano  ingegnati  di  fare,  cercavano  ogni 
yì»  di  abbassargli  la  dignità,  c di  renderlo  men 
grato  al  he  Cattolico,  e ad  altri  Principi  grao- 
«li;  onde  Alfonso  li,  Duca  di  Ferrara,  benché 
genero  e beoencato,  non  avendo  altra  ragion 
migliore,  se  non  che  i suoi  predecessori  erano 
^cun  tempo  inoanii  a quel  di  Firenze  stati 
onorati  di  titolo  ducale  dai  Princìpi,  de’qnali 
erano  feudarj  e vassalli,  s' era  preso  a cuore , 
molto  piè  che  non  aveva  fatto  Ercole,  suo 
padre,  di  volerlo  avanzare  in  dignità,  c cer- 
cava per  ogni  via  con  1*  autorità  di  persone 
neeoziate  in  ragion  civile,  e altri  modi  di  pro- 
vare tal  sua  intenzione,  c ne  soldava  quanti 
ne  trovava , che  ne  avesser  nome , e se  ne 
faceva  far  consigU , e specialmente  in  Bolo- 
gna , dove  si  ingegnava , che  1'  università  di 
quello  studio  tenuto  savissimo  fosse  dalla  sua. 
Dall*  altro  canto  il  Duca  di  Firenze  stimando 
molto  il  mantenersi  la  dignità  della  Repubbli- 
ca, di  cui  era  Capo,  e la  propria,  per  tutto  fa- 
ceva il  simigliantc,  rispondendosi  ad  ogni  parte, 
che  lo  avversario  volesse  provare,  e ciò  molto 
più,  poiché  la  moglie  di  quel  Duca,  giovane 
di  diciassette  anni  fu  morta,  la  quale  , tosto- 
ché  fu  a casa  il  marito,  divenne  mal  disposta, 
e dopo  ben  lunga  infermità  , senza  lasciar  di 
té  Bgliuoli,  con  dispiacer  grandiasimo  del  Duca 
suo  padre  e di  tutta  la  sua  famiglia  si  mori  ; 
e andò  Uni’  oltre  la  contesa , che  scrivendo 
ciascuna  delle  parti  ad  informazione  di  chi  vi 
dovea  consigliar  sopra,  molle  cose  s*  aggiunse- 
ro (come  interviene  in  cast  simili  eziandio  con- 
tro alla  volontà  de’  Principi),  dalle  quali  cia- 
scuno si  sente  pugnere.  Conteiidevascnc  a Ro- 
ma e alla  Corte  dell’ Imperadorc,  dove  il  Duca 
di  Firenze  era  in  possesso  della  sua  dignità, 
e in  Francia,  <lo?e  il  Re  Enrico  secondo  nel 
tempo  che  il  Duca  di  Firenze  per  le  guerre , 
eh*  avevano  insieme,  non  vi  teneva  Ambascia- 
dorè,  procurando  ciò  il  Duca  di  Guisa,  genero 
di  quel  dì  Ferrara,  c cugino  del  Re,  aveva  di- 
chiarato a lui  doversi  tal  prcmÌBcnza,  allegaa- 
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do  il  Ducato  di  Firenze  esser  nuovo,  e la  Si- 
gnoria, che  soleva  precedere , non  esser  più 
in  piè. 

Queste  contese  erano  passate  più  oltre  di 
quello,  che  pareva  convenirsi  a Principi  pa- 
renti e cortesi , ed  erano  fomentate  dai  Mini- 
stri di  Principi  maggiori,  che  ne  cercavano  gua- 
dagno e lor  profìtto;  nè  sì  trovava  giudice, 
che  ne  volesse  dare  sentenza , fuggendo  cia- 
scuno il  dispiacerne  o a quello  , o a questo. 
Nondimeno  il  Pontefice,  come  Principe  di  su- 
blime autorità,  e sovrano  al  Duca  di  Ferrara, 
mostrò  voglia  di  deciderla,  c all*  uno  c 1'  al- 
tro mandò  suoi  Bricvi,  domandando  che  pro- 
ducessero loro  ragioni,  o appartenendosi  il  sen- 
tenziare di  cosi  fatte  cose  alla  Sedia  A'postolt- 
ca,  propose  alcuni  Cardinali,  avanti  ai  quali  si 
•gitasse  la  causa,  e commise  loro,  che  viste  cd 
esaminate  le  ragtoui  dì  quei  Principi,  quando 
che  fosse  il  Papa  secondo  il  loro  reterto  ne 
potesse  dare  sentenza  finale.  Parve , che  la 
contesa  in  questa  maniera  si  fermasse  alquanto, 
rauoando  ciascuno  de'  due  Prìncipi  quante  piu 
ragioni  e autorità  si  poteva.  Bene  è vero,  che 
U Duca  di  Ferrara  sfuggiva  il  giudizio  del  Pa- 
pa, e faceva  forza  appresso  all’ Imperadorc , 
che  la  dichtaraiione  fatta  da  Carlo  V in  fa- 
vore del  Duca  di  Firenze  fotsc  annullata,  cd 
avrebbe  voluto,  che  Tlraperadore  con  gli  Elet- 
tori ad  una  Dieta  da  farsi  ne  fosse  stato  gin- 
dice  egli,  ma  non  potette  ottenerlo;  sospese 
bene  all'  Ambasciador  di  Firenze  lo  andare  in 
cappella , ma  dopo  alcuno  contesa  fu  mante- 
mitogli  il  luogo. 

Aveva  da  altra  parte  il  Duca  di  Firenze 
molto  che  fare  a difendersi  da*  morsi  di  al- 
cuni, che  con  nuovi  e falsi  trovati  io  danno 
del  Re  Cattolico  cercavano  di  porlo  in  diffi- 
deuta  della  Corte  di  Spagna,  spargendosi  da 
loro  continuamente  semi  nell’ animo  di  quel 
potentissimo  Re  e de’  suoi  primi  Consiglieri 
da  generarvi  entro  maligni  umori;  onde  il  Duco 
che  onorava  quel  Re  sommamente  c come 
Principe  grande  e potente  ch’egli  era,  e dal 
quale  era  stato  molto  onorato  c iugraiidito, 
per  far  ricredenti  coloro  che  aUrimenti  ne 
sentivano,  e per  i6r  via  le  cagioni  di  così  fatti 
ragionamenti  deliberò  di  mandare  alla  Corte 
di  Spagna  il  Principe  suo  figliuolo,  perchè  fa- 
cesse onore  al  Re,  e iuUoto  apparasse  ì modi 
e costumi  di  quella  Corte,  e conoscesse  il  Re, 
e fosse  conosciuto  da  lui  e dagli  altri  grandi, 
come  PrÌDcipe  dello  Stato  di  Fircuze  e di 
Siena  (che  il  vedere,  e il  praticare  con  uo- 
mini grandi  si  stima,  che  molto  possa  giovare 
a coloro,  ai  quali  si  appartiene  il  reggere  gli 
Stati,  c governare  i popoli)  c si  iugeguava  di 
dar  forma  alla  sua  famiglia,  e specialmente 
alla  vita  di  questo  primo  figliuolo,  e che  egli 
si  cominciasse  ad  esercitare  in  alcuna  parie 
del  governo,  mostrandogli  quanto  in  ciò  ai  do- 
vesse fare,  importando  mollo  il  cominciare  a 
farlo  per  tempo,  e l'aveme  buono  atnmacslra- 
mento,  che  accresce  molto  U riputazione  ai 
Principi,  c il  contento  ai  popoli. 

Procurava  parimeota  in  questo  tempo  che  il 
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Papa  si  mantcneue  di  uno  alOMo  colere  col 
Re  Cattolico,  non  estendo  alla  Chiesa  di  Dio 
c «ilio  Stato  suo  rioaso  altro  ajuto  o protet- 
tore più  sicuro  e più  potente,  perchè  il  goTemo 
del  Regno  di  Francia  era  caduto  in  mano  a 
Monsignor  di  Vandomo,  Re  di  Navarra,  non 
ben  sicuro  Cattolico,  ma  che  lasciato  ogni  al- 
tro rispetto  ccrcara  la  grandezaa  propria  j il 
quale  aTerano  nondimeno,  mostrandosi  Catto- 
lico, mandato  a Roma  in  suo  nome  Ambascia- 
dorè  il  Vescovo  di  Cominges  a render  secondo 
il  costume  uldtidienza  al  Papa,  dove  fu  rice- 
Tuto  come  Ambaiciadorc  di  Re  non  senza  al- 
cuno sdegoo  del  Re  Cattolico,  parendo  che 
queir  atto  potesse  far  pregiudizio  alla  poues- 
alone  che  aveva  del  Regno  di  Navarra;  c poco 
poi  mandò  Monsignor  di  Cars  ricercando  il 
Pontefìcc  ad  operare  col  Re  Cattolico,  che  gli 
fosse  rcnduta  la  Navarra  statagli  occupata  alla 
passata  età  dai  Re  di  Spagna,  o datanegli  giu- 
sta ricompensa,  quasi  volesse  mostrare  che  se 
non  gli  si  concedeva,  ne  saria  potuto  nascere 
gran  travaglio  al  Re  Cattolico,  c danno  alla 
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colai  deliberazione  si  per  conto  di  religione , 
come  per  ragione  di  Stato,  e per  assicurare 
il  Regno  al  pupillo  Re  mal  guidato  da*  suoi. 

Ma  di  questo  non  convennero  mai  insieme, 
non  ne  tenendo  conto  il  Pontcfìce , il  quale 
diceva,  che  per  questo  aveva  aperto  il  Conci- 
lio, e vi  aveva  già  i Legati,  nè  gli  si  conve- 
nire muover  armi,  se  non  dopo  la  couchiu- 
sione  di  esso,  contro  si  contumaci  ; c il  He 
Cattolico  mostrava  ciò  come  cosa  di  religione 
appartenersi  prima  al  Pontcfìce,  e che  comin- 
ciando esso  il  seguiria  appresso.  E intanto  quel 
Regno  si  andava  più  Tun  di  che  l’altro  sviando 
dalla  buona  religione;  perchè  sebbene  nel  prin- 
cipio del  governo  del  Re  Carlo  si  era  vietato 
il  raunarsi  a sermoni  ed  a cerìmoDie  d'  Ugo- 
notti, e comandatosi  che  ciascuno  vivesse,  co- 
me erano  consueti  al  tempo  dei  Re  passati,  e 
che  i predicatori  c miuistri  di  quella  setta  to- 
sto si  dovessero  partire  del  Regno,  nondimeno 
essendosi  F ordine  fatto  a tempo  e per  modo 
di  provvisione  poco^vi  ebbe  di  vigore,  peroc- 
ché alla  Corte  stessa  molti  e de*  principali  Si- 


Chirsa Romana,  avendo  in  mano  il  governo  f gnori,  e quelli  da  cui  prendevano  escnipio  gU 


del  Reame  di  Francia,  c polendo  e nella  Re- 
ligione c nello  SUto  volgerlo  a suo  senno,  se- 
condando la  volontà  di  quel  Re  la  Reina  ma- 


altri,  nelle  case  proprie  ne  tenevano  scuola,  o 
vi  si  viveva  al  modo  di  Ginevra;  onde  avve- 
niva che  gli  altri  che  ne  avevano  voglia,  senza 


dre,  1.1  quale,  benché  in  apparenza  fosse  da  | temenza  alcuna  di  gastigo  e disubbidienza  fa- 
lui  c dagli  altri  del  governo  onorata,  non  era  I cevano  il  somigliante,  e benché  avesser  pro- 


aeiìza  pericolo  di  non  esser  da  loro  ingannata. 
Questa  domanda  dava  che  pensare  al  Ponte- 
fice, mostrandosi  nell*  uno  o nell*  altro  modo 
dovergli  tornar  grave,  portando  da  nn  lato 
pericolo,  non  si  ottenendo  ciò  dal  Re  Catto- 
lico, che  fra  loro  non  nascesse  difGdenza,  e 
dall’altro,  che  non  se  ne  compiacendo  Na- 
varrà,  non  levasse  in  tutto  F ubbidienza  dalla 
Francia  della  Sedia  Cattolica,  e che  cercasse- 
ro questo  per  esserne  più  scusati. 

Questo  c multi  altri  modi  tenuti  dai  Fran- 
zesi  nel  loro  governo  mostravano  a quella  Corte 
esser  mal  seme,  c maligne  c torte  opinioni 
della  fede,  c simile  negli  altri  .'tfTari;  e si  so- 
spettava che  non  conducessero  la  cosa  in  lun- 
go, che  tutta  la  Francia  malgrado  de*  buoni 
mut.assc  opinione,  c uc  andasse  dietro  a quelli 
clic  male  sentivano  nella  Religione.  Onde  inolio 
innanzi  antivedendosi  un  colai  pericolo  fra  i 
Principi  più  sayj  di  Italia,  fu  chi  consigliò  il 
Papa,  il  Re  Cattolico  e il  Duca  di  Savoja,  che 
non  pregava  di  nitro  sentendosi  il  fuoco  vicino, 
c altri  potentati  che  ai  unissero  insieme,  c fa- 
ccsscr  forza  da  ogni  parte  con  Farmi  di  m.in- 
tencrvi  in  piè  la  buona  e costumata  religione, 
eziandio  contro  alla  voglia  di  coloro  che  vi 
governavano  il  Regno,  raassimaincntc  essendovi 
Principi  grandi  c v.ilorosi,  sinceri  Cattolici,  c 
II  Parlamento  di  Parigi  c il  Clero  quasi  lutto 
c buona  parte  degli  altri:  ma  avevano  bisogno 
d’essere  sostenuti  di  fuori,  essendo  da  alcuni 
dei  principali,  i quali  per  loro  grandezza,  c per 
.aver  seguilo  si  erano  gettali  dall’altra  parte, 
quasi  che  affogati,  nò  da  per  loro  potevano  ri- 
sorgere; elio  da  quelli  che  governavano,  si 
avevano  buone  parole,  ma  ì pensieri  loro  erano 
inolio  discordanti  da  esse,  convcucoJosi  una 


messo  di  non  volere  far  Concilio  nazionale, 
nondimeno  raunavaoo  loro  Prelati,  e propone- 
vano molte  cose  da  deliberarvìsi  di  quelle  che 
ai  appartenevano  al  Concilio  generale  c al  Pa- 
pa; e si  adunarono  a Pois!  vicino  a Parigi  ad 
una  mezza  giornata,  dove  concorse  buon  nu- 
mero di  Vescovi  e di  altri  Prebti,  e vi  ai  ra- 
gionò de'  fatti  dclla;Relìgiono  c di  lor  riforme, 
e i Governatori  del  Regno  che  pendevano  «lalla 
parte  maligna,  udendo  che  il  P.ipa  vi  tnamlava 
Legato  con  grandiasima  autorità  il  Cardinal  di 
'J  Ferrara,  acciocché  procuraase  che  in  tanto  tra- 
vaglio la  buona  Religione  vi  ai  mantcncase,  e 
ebe  menava  seco  alcnoi  Teologi,  adoperarono 
tanto  con  la  Reina  Capo  del  Coiuiglio,  che 
ella  si  contentò  che  si  desse  facoltà  c sicurtà 
ad  alcuni  de*  più  nominali  fra  gli  eretici  di 
andare  alla  Corte  per  disputare  delle  loro  opi- 
nioni, c vi  fu  chiamato  da  Ginevra  e dai  Sviz- 
zeri Teodoro  Beza,  c poco  poi  Pietro  Martire, 
Fiorentino,  stato  già  Frate,  il  quale  poi  uscito 
del  Convento,  e ritiratosi  a Ginevra  era  divc- 
nnto  maestro  in  quella  falsa  religione,  e molli 
altri.  Costoro  più  d*  una  volta  furon  messi  a 
disputare  co*  Teologi  della  vera  Religione,  o 
condotti  all*  adunanza  de’  Prelati  di  Pois!,  e 
in  iiUimo  alla  presenza  della  Reioa  c del  gio- 
vanetto Re  c de*  fratelli  c di  molti  primi  Ba- 
roni della  Corte  non  senza  gran  bia»imo  di 
quella  gran  donna,  c sdegno  del  Cardinal  di 
Tornone  c di  molti  Baroni  che  nc  la  sconsi- 
gliarono. Quindi  furon  proposto  opinioni  molto 
diverse  dalle  buone  e dalle  vere,  negando  i 
primi  Sagramcnli  della  Chiesa,  ai  quali  il  Car- 
dinale del  Lorcno  stesso  con  alcuni  buoni  Teo- 
logi si  oppose  convincendoli  cuu  buone  c vero 
ragioni. 
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Questo  fatto  fu  biuimato,  non  dovendo 
udire  cotali  persone  neganti  i fondamenti  della 
buona  Religione,  c tanto  tempo  durala,  e tante 
volte  conrermata,  maisimarocnte  in  prescnoa 
dì  persone  idiote;  e !)cnchc  non  vi  si  risolvesse 
cosa  alcuna,  lasciandosene  le  coofermoaioni  al 
Concilio  universale  ed  ecumenico,  ma  vi  si  trat- 
tasse solamente  di  dogmi,  e di  riforme  di  Chiese 
e di  lor  Prelati,  nondimeno  diede  molto  di 
baldanza  ai  rei,  ed  attristò  i buoni,  c fu  ca- 
gione, che  quasi  per  ogni  parte  della  Francia 
oenza  alcun  ritegno  si  cominciasse  a predicare 
gli  ordini  della  nuova  setta,  onde  i semplici 
ai  lasciavano  svolgere,  e andavano  dietro  al  vi- 
ver licenzioso,  che  ella  porta  seco,  con  danno 
grandissimo  deiraltre  provincie  ; che  del  Con- 
cilio per  ancora,  benché  il  Papa  vi  avesse  tre 
Cardinali  Legati^  Mantova,  Seripando  e Ver- 
niense,  non  si  vedeva  effetto  alcuno , avendo 
ì Principi  maggiori  indugiato  molto  a mandarvi 
loro  Amhosciadori.  Né  a questo  mal  della  Fran- 
cia porse  alcun  rimedio  il  Cardinale  di  Fer- 
rara pure  allora  giunto  alla  Corte  per  soste- 
nervi la  buona  Religione,  c per  opporsi  viva- 
mente a quello  che  le  andasse  contro;  perché 
egli  per  etserc  parente  de*  Guisi  vi  era  da  co- 
loro che  avevano  il  governo  in  mano,  iennto 
« oospetto,  ed  egli  non  voleva  loro  dispiacere, 
e da  loro  era  ingannato,  né  si  poneva  a cosa 
alcuna,  giudicando  che  fosse  bcue  compiacere 
a quei  del  governo  e tt*  principali  della  Corte, 
e spesso  praticava  con  quelli  della  parte  Ugo- 
notta, e si  trovò  ai  loro  conviti  e ai  lor  ser- 
moni: la  qual  cosa  molto  nocque  alla  buona 
Religione,  stimando  molti,  che  come  Legato 
facesse  di  volonU  del  PonteQce;  onde  la  Corte 
Romana  se  ne  tenne  molto  gravata.  Non  fu 
anche  ricevuto  in  Parigi,  come  era  costume 
di  rioerervi  i Legati,  e non  vi  proBttava  il 
eoalo  alcuno,  )>erché  chi  aveva  rautorilò  nel 
Regno  teneva  più  conto  de*  grandi,  e di  man- 
tenerlasi,  che  de*  comodi  o deirooore  del  Pon- 
tefice, o del  rispetto  della  Chiesa  Cattolica. 
Concessero  t Prelati  raunati  a Poisi  al  Re,  che 
ai  potesse  valere  dal  Clero  del  suo  Regno  di 
molta  quantità  di  denari  per  isgravame  i de- 
biti della  Corona,  non  avendo  voluto  i popoli 
di  quelle  provincie  sentirne  gravezza  alcuna, 
con  animo  che  tali  deliberazioni  e concessioni 
fossero  loro  confermate  dal  Papa. 

Intanto  la  divisiono  della  religione  vi  andava 
ogni  giorno  crescendo,  c il  Prìncipe  di  Condé, 
l*Ammiraglto  e la  Reina  di  Navarra  venuta  alla 
Corte,  domandavano  insUntementc,  che  a quelli 
della  nuova  religione  si  concedessero  luoghi 
da  adunarsi  a*  lor  sermoni  e cerimonie  secondo 
i lor  modi,  c alla  Corte  stessa  questi  gran  per- 
sonaggi facevano  aperta  professione  di  vivere 
a quella  guisa.  A costoro  si  era  aggiunta  la 
Duchessa  vedova,  di  Ferrara,  madre  del  Duca, 
e figliuola  già  del  Re  Luigi  XII,  che  molto  in- 
Banzi  in  Ferrara  aveva  cominciato  a sentire  di 
quella  setta  contro  alla  volontà  del  marito  c 
del  figliuolo,  c per  tema  delle  censure  del 
Papa,  c per  poter  vivere  a suo  senno  se  nc 
era  ondata  io  Francia,  dove  aveva  Stati  dati- 


gli dal  Re  Francesco  in  ricompensa  del  Docnto 
di  Brettagna;  c chi  a questi  maggiori  si  fosse 
Opposto  era  minacciato,  e il  primo  Presidente 
del  Parlamento  dì  Parigi,  perché  volle  vietare 
alcune  di  quelle  raunauze  contro  alla  volontà 
del  Re  di  Navarro,  governatore  del  Regno,  per- 
sona di  molta  stima , e nelle  cose  della  giu- 
stizia di  sovrana  autorità,  fu  posto  in  carcere. 
Per  le  quali  cose  avendo  presa  infinita  bal- 
danza gli  eretici  in  molte  parti  del  Regno  are- 
vano  scacciati  i Preti  e Frati,  c abhaltute  le 
immagini  di  Cristo  e de*  Santi,  tolti  gli  onaa- 
menli  delle  lacrislic,  che  v'erano  ricchissime,  e 
occupate  le  Chiese,  dove  esercitavano  loro  rid 
c modi:  e vi  concorreva  popolo  grandissiiao, 
c principalmente  io  Amboosa,  Torsi,  Orìlena, 
c poche  provincie  furono  in  quel  gran  R^no, 
che  non  facessero  movimento.  Il  qual  fuoco 
si  sentiva  anche  inpigliarsi  io  Savoja,  e insino 
in  Piemonte  nelle  Terre,  che  vi  guardavano  i 
Frantesi  era  trapelato  il  malore,  e in  Chieri,  ia 
Turino  c in  altri  luoghi  per  quelle  guardie 
Frantesi  si  erano  scoperti  molli  Ugonotti,  e 
vi  avevano  da  Ginevra  ricevuti  predicatori, 
che  quel  Teodoro  Beta  e Pietro  Martire  on- 
davano seminando,  dovunque  potevano , loro 
uomini  Ministri  di  quella  Religione;  onde  i 
Cattolici,  e particolarmente  i Sacerdoti  erano 
a mal  termine  condotti , che  non  che  altrove 
in  Parigi  città  prìncipalc,  e di  maggior  numero 
di  abitatori , benché  in  comune  vi  si  mante- 
nesse la  buona  Religione,  nondimeno  essendovi 
concorso  di  tolta  la  Francia  numero  grandis- 
simo di  popolo  mal  guidato,  c di  Ginevra  io 
pochi  mesi  essendosene  sparso  per  tutto  il  Re- 
gno numero  molto  maggiore  fidati  da  potenti 
e grandi  di  Francia  di  lor  parte,  per  tutto  se 
ne  cominciarono  a fare  adunanze;  ed  essendo 
nella  città  vietato  loro  si  adunavano  fuori  del- 
le mura  ad  udire  i sermoni  a mtgliaja,  ai  quali 
un  giorno,  quando  vollero  tornare  nella  città, 
furono  chiuse  le  porte,  e di  fuori  c di  dentro 
vi  si  cominciò  a combattere,  c dì  qua  e di  là 
vi  furono  alcuni  uccisi  e feriti  : dove  correndo 
il  Marescial  di  Tcrmct,  e comandando  che  vi 
ai  aprissero  le  porte,  nel  tornare  che  fecero 
coloro  ne  furono  uccisi  degli  altri,  essendosi 
lor  volto  contro  tutto  il  popolo  originale , il 
quale  vi  si  mantenne  sempre  saldo;  ed  era 
cosa  dì  grandissimo  pericolo  essendovi  concorsa 
tutta  la  sentina  del  Regno,  gente  vaga  di  m- 
berie  c di  mal  fare , i quali  ebbero  ardire 
quasi  in  sulle  mura  della  città  di  rubare  un 
convento  ricco  di  Certosini , c dentro  nella 
città  misero  sp;*vento  ne*  cittadini , e Unto  vi 
moltiplicarono  i forestieri  e malvagi , che  il 
popolo  non  poteva  più  sostenerli;  c per  la 

[Pasqua  del  Natale  a grandissimo  furore  misero 
a ruba  una  chiesa  parrocchiale,  abbattendovi 
le  immagini  de*  Santi,  i Sagramenti , il  Fonte 
del  battesimo,  e ogni  altra  cosa  appartenente 
al  Culto  Divino,  e il  giorno  appresso  senza  ri- 
guardo o temenza  alcuna  in  sulla  piazza  della 
ntbata  chiesa  predicarono  quanto  lor  ben  ven- 
ne armati,  dove  concorse  gente  infinita,  essen- 
dovi non  solamente  sostenuti,  ma  anche  da 
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gurdù  dUeiJ.  1 Presidenti  « prìDctpali  citUdini 
^rroUtì  temrpaoo,  che  qaelU  ricca  città  non 
fesse  rubata  e saccheggiata,  essendovi  concorso 
^polo  infinito  a tale  speranza , nc  a ciò  si 
conosceva  difesa,  perché  il  Principe  della  Rocca 
Sorioo  di  sangue  reale,  che  vi  era  a governo, 
temendo  del  carico,  e non  potendo  porvi  ri- 
medio ac  ne  era  andato;  a tal  partilo  era  con- 
dotto quel  Regno  por  dianzi  tanto  Cattolico, 
e si  buono  osservatore  delle  sante  costituzioni, 
«he  quasi  ninna  parte  di  lui  più  si  trovava 
aana. 

n aomigiiante  avveniva  ne*  Paesi  Bassi  vi- 
ifeit,  sottoposti  al  Re  Cattolico,  dove  in  Tomai, 
in  Cambra!  e in  Valenziana  e altrove  germo- 
gliava di  si  fetta  semenza  in  gran  nomerò , e 
tì  ss  facevano  scopertamente  adunanze,  e in 
Tomai  specialmente,  dove  convenne,  che  i 
Governatori  mettessero  roano , e molti  vi  fu- 
rono carcerati,  e di  più  vi  poser  guardia,  che 
vi  In  tumulto  popolare,  e vi  si  scopersero  ir- 
nai,  nè  senza  temenza  di  ribellione  ; che  oltre 
•1  male  della  Religione  i popoli  vi  erano  mal 
contenti  del  governo,  che  il  Re  vi  teneva,  oc  mai 
per  molte  volte,  che  vi  gli  avessero  chiareati, 
poiché  il  Re  se  ne  fu  partito,  avevano  potuto 
raonarvi  gli  Stati  per  farsi  fare  on  donativo, 
come  mno  consueti  quasi  di  ottenere  ogni 
anno , per  poterne  pagare  le  genti  d'  armi  e 
le  fenterie  di  ordinanza  di  quei  paesi,  che  mol- 
lo tempo  nelle  guerre  passate  avevano  speso 
e faticato  per  il  Re  ; e dava  loro  animo  a man- 
tenerli ostinati  il  Consiglio,  che  vi  era  diviso, 
9on  amando  ì principali  Signori  di  queNc  parli 
il  Cardinale  Graoveia  : e il  Principe  d*  Orango 
c il  Conte  d'  Af^monte  pareva,  che  difendes- 
nero  le  ragioni  di  quei  popoli,  e il  Principe 
d*Orange  ulltmamente  aveva  preso  per  moglie, 
morta  la  piima , una  figliuola  di  ]!tf  aiirìzio  già 
Duca  di  Samonia  Elettore,  e Capo  della  setta 
Luterana,  e col  Duca  Augusto  suo  fratello 
•ucceduto  nello  Stalo  e nella  Religione  teneva 
•tretta  dtroesiicbezia  ; onde  vi  si  cominciava  a 
dubitare,  che  non  avesse  T animo  alieno  dal 
bene  del  Re  c dal  vivere  Cattolico,  parendo 
«he  per  cagione  di  questi  Signori  mollo  ama- 
tivi il  Re  non  si  potesse  valere  de' suoi  popoli. 

Per  i quali  avvenimenti , non  essendo  mai 
convenuti  insieme , come  era  stato  parere  di 
«leoni,  il  Papa  c il  Re  Cattolico  e altri  Prin- 
cìpi, ai  quali  la  cosa  importava,  ad  ajutare  la 
causa  comune  delia  Religione  in  Francia  con 
r anni , poiché  le  persuasioni  non  erano  ba- 
ncate, si  procurava,  benché  assai  tardi,  mediante 
la  irresoluzione  de’  Principi  maggiori , che  si 
noiniiieiasse  a trattare  qual  cosa  al  Concilio , 
dove  il  Papa  aveva  mandati  d'Italia  molli 
Vescovi,  aaicnni  per  ordine  del  Re  Cattolico 
ve  nc  erano  giunti  di  Spagna,  stimandosi  per 
i più , che  ciò  dovesse  fermare  in  parte  o in 
tatto  il  male,  il  quale  si  andava  continuamente 
impigliando;  e perciò  vi  mandò  il  Pontefice 
per  quarto  Legato  il  Cardinal  Simonetta,  con 
oommissione  che  vi  si  desse  principio,  c poco 
appresso  il  Cardinal  di  Allemps  suo  iiipoio 
<piioto  Legalo;  e il  Duca  di  Fireuze  vi  mandò 
saoai  Bcc.  vol.  u 
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suo  Ambateiadore  Messer  Giovanili  Struzzi,  e 
vi  andarono  i Vescovi  deduci  Stati.  La  Corte 
e Governo  di  Francia  prometteva  ancora  ella 
di  fare  il  mcdesiiuo,  c P Impcradorc  di  inviarvi 
i suoi  degli  Stati  di  patrìroonio,  e inoltre  PAr- 
civescovo  di  Praga  per  Ambasciadore  del  Rea- 
me dì  Boemia,  e il  V^escovo  delle  ctnqne  Chiese 
per  il  Regno  d'  Ungheria,  e altri  per  gli  altri. 
11  Re  Cattolico  vi  mandò  il  Marchese  di  Pe- 
scara, Governatore  di  Milano,  e quel  di  Fran- 
cia Monsignore  di  Lansac.  1 Signori  d’impe- 
rio e le  città  franche  Luterane  confermatesi 
nelle  loro  opinioni  della  Confessione  Angiistana 
non  sì  vollero  impacciare  di  Concilio,  nel  quale 
il  Pontefice  non  venisse  sottoposto  ; e furono 
tanto  ostinati , che  agli  Elettori  Ecclesiastici 
deir  Imperio  vietarono  lo  andarvi,  o il  man- 
darvi in  lor  nome,  minacciando,  quando  altri- 
monti  avessero  fatto,  di  muover  loro  contro 
P armi. 

In  Francia  oltre  al  travaglio  e disordine  del 
Regno  avTcniva,  che  il  Duca  di  Savoja  molto 
innanzi  aveva  cominciato  a domandare  al  Re 
le  cinque  Terre  c fortezae  del  Piemonte , le 
quali  al  trattato  della  pace  erano  rimase  i« 
mano  ai  Fran/esi,  e fra  pochi  mesi  nr  veniva 
il  termine,  che  dovevano  rendersi.  Questa  do- 
manda veniva  molto  molesta  alla  Corte,  non 
essendo  in  età  il  Re  da  poterne  deliberare,  e 
obbligarsi;  nondimeno  non  essendo  però  il  Re 
d’animo  di  restituire  le  dette  Terre,  per  pro- 
lungare il  negozio  si  contentò  di  eleggere  due 
arbitri,  che  trattassero  co* mandali  del  Duca 
di  Savoja , a chi  si  dovesse  la  poucasione  dei 
cinque  luoghi  riservatisi;  e furono  eletti  dal 
Re  il  Presidente  del  Parlamento  di  Parigi  Pie- 
tro Singero  e Antonio  Accàadon  nominato  lo 
Auditore  Monferrando,  e dal  Duca  di  .Savoja 
furono  mandali  a Lione  Cossiaoo  dal  Pozzo  suo 
primo  Presidente,  Lodovico  Odinetto,  Perìno 
Bello  c il  Caochierano;  ma  non  essendo  gli 
Elettori  del  Re  più  che  due,  si  ristrinse  ancora 
per  il  Duca  la  elezione  in  Caasiano  dal  Pozzo, 
e nell' Odinctto. 

Questi  quattro  eonvenocro  nel  Monastero  di 
San  Giusto  sopr.1  Lione,  e dopo  molte  dbpnie 
coiniocìaroDO  i Fr.'mzesi  a mostrare  le  preten- 
sioni del  Re  loro  ; c nel  primo  luogo  la  por- 
zione ereditaria , che  i Franzesi  chtRinano  re- 
dilaggio,  dovuta  a Madama  Lodovica  madre 
del  he  Francesco  I da  trarsi  de’ beni  di  Fi- 
lippo Duca  di  Savoja  padre  di  essa  Madama. 
La  seconda  era  l’ intera  eredità  del  Duca  Fi- 
libeiio  di  Savoja  fratello  di  detta  Madama,  il 
quale  solo  era  seco  corigiunto  di  ambo  le  parti, 
laddove  gli  altri  fratelli  erano  di  diversa  ma- 
dre. La  terza  pretensione  era  V intera  eredità, 
o almeno  parte  di  essa  di  Madama  Fiiibcrta 
vedova  già  moglie  di  Giuliano  de’ Medici,  Duca 
di  Nemors , e sorella  dal  lato  del  padre  di 
Madama  Lodovica,  la  quale  eredità  dicevano 
essere  stata  occiip.ita  dal  Duca  Carlo  di  Savoja 
altro  fratello  di  Madama  Fiiibcrta.  La  quarta 
erano  le  ragioni,  che  direvano  aver  la  Corona 
di  F’rancia  sopra  Nizza , come  roembn»  della 
Contea  di  Provenza  possessione  della  Corona, 
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e sopn  i fretti  di  e wo  tcnitorio , fon-  ' 
dandosi  |MrtìcolarinrDte  in  an  iqstroniento  fatto  I 
l’anno  tnille  crnqoeerato  ▼entisette^  e in  una  I 
tranaanono  della  Reina  Violante  dell’  anno  | 
mille  quattroceoto  diciaonore.  La  quinta  pre-  ■ 
tensione  era  sopra  le  città  Mondai , Conio , | 
Fowano,  Sarigliano  e Cbieri,  come  terre  già 
appartenenti  al  Marchesato  di  Saliiiao  noito  ' 
alla  Corona.  La  sesta  era  sopra  il  contado  e ' 
eitià  d’Asti,  come  fondo  dotale  della  madre 
del  Re  Lodovico  di  Francia»  e già  vinto  al 
Regno»  dicendo  che  il  Re  Francesco  I non 
aveva  pototo  in  pregiodhio  della  Corona»  e 
centra  gli  ordini  dVssa»  e contro  il  gioramento 
per  Ini  fatto  nel  salire  al  Regno  alienarlo , e 
però  non  aver  potuto  smembrandolo  in  pre- 
giodisio  de'  successori  donarlo  a Don  Carlo 
della  Koja»  massime  essendo  fatta  la  donagio* 
ne , quando  il  Re  era  prigione  alla  Corte  di 
Spagna.  L’ullima  loro  pretensione  fu  della  città 
stessa  di  Torino:  con  le  quali  credeva  il  Con- 
siglio di  Francia  potersi  largamente  mostrare, 
die  non  solamente  i Pranzeti  tenevano  con 
boona  ragione  le  cinque  Terre  in  Piemonte, 
ma  ancora  ebe  il  Duca  di  Savoja  a bona  equità 
dovesse  loro  restituire  quel  che  teneva  secon- 
do loro  opinione  appartenente  alta  Corona, 
die  era  il  più  e meglio  degli  Stati,  die  il  Duca 
di  Savoja  teneva  di  qua  da’  monti. 

Alla  prima  pretensione  risposero  gli  agenti 
di  Savoja,  ohe  Madama  Lodovica  era  in  quel 
tempo  stata  convenientemente  dotata  in  cen- 
to mila  scodi  dal  Deca  Filippo  suo  padre,  e 
però  altro  pretender  non  poteva,  nè  poter  lei, 

0 suoi  discendenti  pretender  cosa  alcuna  per 
la  morte  del  fratello  Duca  Filiberto  senza  fi- 
gliuoli. n mcdeiifno  si  rispondeva  alla  seconda 
e terza  di  più,  che  non  appareva  l’eredità  di 
Madama  Filibcrta  essere  stata  presa  per  Ma- 
dama Lodovica;  seniachè  il  testamento  dì  Ma- 
dama Filibcrta  dicevano  instituire  erede  il  Duca 
Carlo  di  Savoja,  Alle  ragioni  de’ Pranzeti  so- 
pra Nizza  rispoaero  i medesimi,  che  il  Re  di 
Napoli  già  Signore  del  Contado  di  Provenza, 
molto  prima  che  la  Corona  di  Francia  avesse 
ohe  fare  in  Provenza , aveva  transferìto  la 
detta  città  e suo  tenitorio  nel  Conte  di  Sa- 
voja, non  solamente  per  molta  quantità  di  mo- 
neta, ma  per  ricompensa  ancora  della  guerra» 
che  a tattc  soc  spese  aveva  fatta  co’  Gooovesi, 
esseiido  il  Re  di  Napoli  già  tanto  esausto  e 
di  forza  e di  moneta»  che  non  poteva  più  di- 
feodersi  ; c tale  antica  loro  possessione  era 

stala  confermata  da  altri  contralti  segmii, 

1 quali  i Pranzcsi  nondimeno  dicevano  essere 
non  bastcvoli  contro  alla  lor  Corona.  Nega- 
rono nel  quinto  luogo  aver  mai  giustamente 
•ecopalo  e posseduto  i Fr.inzc*i  Mondui,  Cu- 
nio , Possano  » Savigliano  c Chicri , e inoltre 
mostrarono  i titoli  per  confermazione  del  pos- 
sctH>  antico  de*  loro  Duchi.  Alla  dooagione 
del  Contado  d’  Asti  a Don  Cario  della  Noja 
risposero  essere  siala  contermata  dal  Re  Fran- 
ocsco  ritornalo  libero  e noi  suo  Stato  in  Fran- 
osa; c addussero  le  ragioui  dell’ Imperio»  e che 
Carlo  V lo  aveva  confermato,  c dato  in  feudo  a 


Beatrice  di  Portogallo  sua  ongoata»  e madre 
del  Duca  di  Savoja.  E in  ultimo  con  altre  ra- 
gioni riprovarono  le  leggieri  pretemioni»  che 
dissero  d’aver  sopra  Turino;  e cosi  andarono 
più  tempo  schermendosi  gli  agenti  di  Savoja, 
c i Franzesi  roettendo  in  indugio  la  risoluzione» 
Finalmente  fra  loro  discordi  nel  modo  del  gin. 
dìcare»  come  il  più  delle  volle  avviene,  quando 
i Principi  commettono  l’assetto  di  loro  difle» 
reme  in  loro  sudditi  e Mmisiri , gli  agenti 
Franzesi  da  per  loro  sentenziarono  eoaL  Che 
il  Duca  di  Savoja  fosso  condennato  a pagare 
il  reditaggio  dovuto  a Madama  Lodovica,  Rema 
di  Francia  ne*  beni  del  Duca  Fild>erio  suo 
padre»  e dissero  a lei  aspettarsi  l’eredità  del 
I Duca  Filiberto  suo  fratello  da  ambe  le  parti, 
eccettuandone  però  le  Terre  di  feudo  Ioipc« 
I riali  e Taltrc»  nelle  quali  per  legge  del  paese 
il  maschio  esclude  le  femmine,  E pronanaU* 
rono  quanto  alla  successione  di  Madama  Fili* 
; berta,  che  il  Re  di  Francia,  come  crede  me- 
diato di  Madama  Lodovica  non  possa  preten- 
dervi resa  alcuna , e però  in  detta  parte  do* 
vere  il  Duca  di  Savoja  restar  Ubero.  Giodica- 
rono  inoltre  Nizza  e sue  dipendenze  co’ frutta 
! dal  mille  trecento  ottantotto  in  qua,  e le  oin* 
I que  altre  Terre  dette  di  sopra  , e Asti  e su» 
; contado,  e loro  dependenae  senza  ì frutti  do- 
I ver  rimaner  libere  al  Re  loro,  e parimente, 

I ebe  si  osservasse  nn  trattato  di  pace  tra  In 
i casa  di  Francia  e di  Savoja  per  fino  nell’anno 
' mille  trecento  cinquantaquattro.  E quanto  allo 
I ragioni  di  Turino»  per  non  esser  troppo  chiare 
i per  la  parte  della  Corona,  vollero,  ohe  il  ter- 
; mine  da  chiarirle  si  conttnoasse  sino  al  eom- 
' pimento  de*  tre  anni  prefissi  nella  capitolazio- 
; ne  della  pace. 

I Questa  fu  la  sentenza  de’  Depntati  Fran- 
zesi. Per  la  parte  di  Savoja  il  Presidente  dal 
Pozzo,  e l’ Odinetto  diedero  ancora  essi  In 
' loro  sentenza,  la  sostanza  della  quele  fa  que- 
' sta.  Giiidicarono  V intenzione  del  Re  nelle  suo 
! pretensioni  non  esser  safGcicnleaaente  fondata, 

I e quando  por  fosse,  rendersi  vana  da  b<iooi  ^ 
^ giusti  e antichi  titoli  del  Dura  di  Savoja  , o 
. dalle  ragioni  dette  di  sopra  ; e però  Tassolve- 
i reno  ampiamente  da  tutte  le  pretensioni  prò» 
I poste  per  il  Re  di  Francia,  riservandosi  facoltà 
di  fere  maggior  produzione  sopra  il  Capo  dt 
I,  Turino , quando  occorresse  che  altra  se  do 
I fecesse  dalla  parte  del  Re.  Fu  cosi  divem- 
, mente  giudicato  da  detti  arbitri,  quali  nello 
; istesso  ntnimento  inserirono  Tona  e l’altra 
I sentenza,  e sottoscrittala  ne  fecero  il  rogo,  e 
i tornarono  a’  lor  Principi. 

Nel  qual  tempo  in  Francia  crescerà  contì- 
nuamente il  male;  perocché  il  Conestabile 
savio  e prudente»  e amatore  della  Corona,  ve* 
i dendo  la  buona  religione  sbandirsi  e dalla  Corto 
I e del  Regno»  nè  parendogli  avere  antorità  nel 
I Consìglio  conveniente  al  suo  grado»  tirando  a 
I tè  il  Re  di  Navmra  tutto  il  governo,  si  era 
! di  Corte  ritirato  ai  suoi  luoghi;  il  medesimo 
aveva  fatto  il  Duca  di  Guisa  c il  Cardinal  del 
I Lorcoo  e i lor  fratelli  mostrandosi  sdegnati  : c 
! se  ae  andarono  a loro  giurisdizioui  e terrea 
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«he  Boa  tolMnente  non  poterano  aopporUrc 
^ Tevere  i loro  aTrentarj  guidare  U Regno  4 
lor  seikoo,  e condurre  la  religione,  onde  etcì 
erano  grandi  a mal  eammino,.  ma  eziandio  te- 
■aerano  di  non  ri  OMcr  uceiai,  eatendori  acni- 
pn  loro  raoktrato  nìnrìco  il  Principe  di  Condè, 
orbene  alcuna  reità  arevaoo  dato  aegno  di 
eaaerc  infra  di  Imo  rìoenciliati.  Il  governo  era 
rtaaa»o  tatto  in  roano  del  Re  di  Navarra  e del- 
l'AiBonniglio,  e d’altri  di  quella  aeita,  aebbe- 
BC  con  qualche  aoapetto  della  Rema  parendole 
pure  che  la  troppa  aatmiU  del  Re  di  ?iarar- 
ra,  c la  baldanza  degli  altri  le  aceroasic  oMdIo 
4ella  riputazione  e della  airtorìtà,  tcaiendo  al- 
cuna volta,  ebe  avendo  dalla  parte  CaAtolica 
il  Re  di  Navarra  in  mano  il  governo  e rartat, 
c dalla  parte  awerea  Coodè  suo  fratello  tulio 
ti  aegaito  de^i  Ugonotti,  eoo  abbaasare  o 
torsi  dtnanai  i GgliooU , non  occupassero  U 
Corona. 

CAPITOLO  SECONDO 

H Jk  Ceffoiseo  chietk  mi  Papa  Im  precedenza 
wopra  il  CrUtianistimo.  Il  Principe  di  Firenze 
et  Roma.  Prog^wi  degli  Ugonoiti  in  P'rancUi. 
Ottengono  liìiero  rserctsw  delia  laro  religione, 
il  Duca  di  Guisa  wi  ti  oppo/u,  e la  scaccrò 
fri  Pmrigù  II  Principe  di  Condè  capo  degli 
UgonottL  Aduna  copiose  forze  soUo  i tuoi 
andini.  Tintore  dei  Principi  Cattolici  per  le 
imiiokaze  delta  Francia, 

Il  Papa  in  questi  gravi  travagli  della  Fran- 
cia, e perìcolo  delle  vicine  provincio  sollecitava 
1 Vescovi  c altri  Prelati,  quanti  ne  aveva  in 
Itidia,  al  Concilio,  stimando  che  ciò  potesse 
e^re  alleviamento  del  male;  c vi  aveva  in- 
vitati gli  Svizzeri,  c sette  Cantoni  ne  accetta- 
rono la  Bolla,  e dai  Calloltct  di  quella  nazione 
pariicolanDcntc  con  molte  Insingbe  ottenne, 
^e  vi  mandassero  Ambasciadori  ; e licenziando 
s|iiel  Monsignor  dì  Cara,  che  gli  aveva  mandato 
Vandomo  per  conto  della  Navarrs,  ebe  teneva 
il  Re  Cattolico,  gli  avoa  commesso  riferirgli, 
che  da  quel  buon  Re  poteva  sperare  ogni  co- 
modo e onore,  purché  sosteuesse  il  Regno  dì 
Francia  dalla  rovina,  dove  si  vedeva  volto,  ac- 
ciò nmi  si  settraesse  Mia  Chiesa  Cattolica,  pro- 
snettendo  di  aiutamelo,  quando  qurì  Re  vi  fosse 
ben  disposto;  perché  non  avrebbe  il  Papa  con 
tal  domanda  voluto  dispiacergli.  Ma  Vandomo 
nveva  anche  mandato  a domandare  in  Ispagna 
al  Re  Cattolico  il  medesimo,  il  qual  He  impor- 
tandogli molto , lo  teneva  beu  disposto  per 
molti  rispetti,  e gli  avevo  dato  buona  speranza, 
dtsegnaiKlo  che  gli  si  dovraac  dare  per  ricom- 
pensa l’isola  di  Sardegna,  la  quale  ha  Ululo 
di  rean>e;  onde  quel  He  voleva  mostrare  di 
maotcnerai  dalla  parte  Cailolica:  ma  egli  aveva 
iotomo  cattivi  cons^lieri,  e massaimameote  la 
Beina  sua  moglie,  la  quale  in  Ini  poteva  ogni 
cosa,  e il  fratello  Principe  di  Cocidé  c T Am- 
miraglio tnlli  Dstinatissiiui  in  quella  scila,  al 
consiglio  de*  quali  molto  si  atteiievà. 

Aveva  pm  volte  il  Re  Cattolico  fatto  isUnza 


al  Pontefice  di  essere  oblamato  più  degno  del 
Crìstianissimo,  e ora  in  queste  disgrazie  dei. 
Franzesi  ne  faceva  lo  sforzo  maggioro,  allegando 
i suoi  la  molta  potenza,  il  mimero  de*  Regni, 
e la  straordinaria  grandezza,  e io  ultimo  la  pro- 
tezionc,  che  teneva  della  Chiesa,  la  quale  senza 
quel  sostegno  si  vedeva  mal  volta;  ma  questo 
era  contro  agli  ordini  antkbi,  per  i quab  il 
CrisUaoissimo  dopo  Plmperadore  ba  seiuprc 
tenuto  per  tulio  il  luogo  più  degno,  come  Re 
di  più  aalico  Reame  di  Cristianità,  c come 
mollo  nelle  meiaorìe  aotiebe  henemerìto  dMla 
Chiesa  Cattolica,  e che  perciò  ba  molii  privi" 
legi;  e già  alcun  tempo  innanzi  n'aveva  fatto 
torca  con  la  Signoria  di  Viuegia,  ma  quel  boois 
Senato,  lasoiato  ogni  rispetto,  maiHcnne  U luogo 
suo  tir  Ambasctadore  Fraszesc;.  onde  il  Re 
CaUoltco  sdegnato  n’aveva  rìcbiamtio  PAm- 
basciadore,  e molto  tempo  stette  poi  a limaa- 
darlovi.  Questa  contesa  era  molto  iuasprìta  alia 
Corte  di  Roma,  e i Franzesi  minacciavano,  se 
non  erano  mantenuti  loro  i privilegi,  che  avrkiio 
levato  in  tutto  1’ ubbidienza  dal  Papa,  onde 
egli  duro  jiartito  aveva  alle  mani;  ma  molto 
più  il  gravava,  ebe  U medeaimo  Re  di  Spagna 
non  si  teneva  ancora  beo  contento  di  lui  delle 
molte  domande,  che  gli  aveva  IMte  di  potem 
armare  almeno  sessanta  galee  a spese  del  Clero 
di  Spagna,  peso  grave  ai  Prelati  di  quel  Re- 
gno, dovendosi  per  questo  conto  solo,  e per 
molti  anni  trarre  almeno  quattrocento  mila  du- 
cati ciascuno  anno  di  quelle  Cbieae,  e percià 
domandava  non  solamente  decime,  e buona 
parte  dei  frutti  di  queUe  Chiese,  c altre  reii* 
dite,  ma  di  poterne  ancora  alienare,  e venderne 
vassallaggi. 

Il  Papa  avrebbe  voluto  concedergli  molte 
cose,  ma  temeva  di  non  si  inimicar  troppo  i 
Prelati  Spagnuoli  passati  al  Concìlio,  de*  quali 
odorava  alcuni  non  esser  cosi  ben  volti  aUasua 
grandezza;  cercava  inoltre,  che  i suoi  nipoti, 
c specialmente  i Borromei  ne  venissero  in 
molti  modi  beneficati,  e specialmente  U Conte 
Federigo,  il  quale  desiderava  dì  esser  Capo  di 
molte  galee,  e trame  groaso  soldo,  e per  loro 
chiedeva  quello,  che  già  aveva  promesso  ai  Ca- 
ralfi,  ma  per  ancora  non  otteneva  nulla,  e M» 
cune  vdlie  di  qua  e di  là  s*  era  mandato  e ri- 
mandato il  Conte  firoccardo»  Prometteva  il  Re 
Cattolico,  concedendogli  ciò  il  Pontefice,  di  for- 
nire a spesa  propria,  e di  armare  oltre  a quel- 
le, che  si  trovavan  armate  di  presente,  altre 
cinquanta  galee  per  opporsi  alla  amisurata  po- 
tenza del  Turco,  il  quale  dopo  la  presa  dMfo 
Gerbc  era  lama,  che  metteva  in  ordine  oug-* 
giure  armata  per  volgerla  contro  ai  Cristiani, 
ora  che  era  levato  in  tutto  il  sospetto  dalle 
parti  della  Persia,  avendo  in  ultimo  U SoR 
(che  prima  1*  aveva  ritenuto)  coneedutogU  il 
figliuolo  Baisel  con  tutta  sua  fotnigUa,  ed 
prr  suoi  mandati  secondo  il  costume  inumano 
di  quella  casa  gli  aveva  falli  strangolare  ; e 
Pitno  e P altro  di  quei  gran  Principi  in  qiselle 
parti  amavano  vivere  in  pace,  che  riiUioia  volte 
che  il  Torco  vi  condusse  la  guerra,  l>eiiahè 
non  oc  avesse  il  p^giorc,  iioudimcuu  il  lungo 
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cainiiiiiio  e il  molto  diiagto  del  vÌTcrv  gli  avera 
consumato  la  maggior  parte  delle  sue  forte,  c 
a quell’  altro  era  stato  abbruciato  mollo  pae* 
Me,  e alcune  delle  città  principali. 

Questo  pericolo  costrìgnera  il  Ke  Cattolico 
a far  tale  annata,  che  con  essa  potesse  difen- 
dere i suoi  Aeami  e i confederali,  perchè  cosi 
standosi  senza  profitto  alcuno  era  consumato 
dalle  spese,  e il  nemico  suo  con  i corsali  so- 
lamente di  Barberia  senza  interesse  aleuno  gli 
tenera  infestato  tutti  i suoi  Stati  e Regni } ebe 
Dragut  uscito  dì  Tripoli  con  più  di  quaranta 
▼eie  avera  fatto  danni  grarissimi  per  tutto, 
eoo  isparento  grande  delle  marine  di  Napoli 
e di  Cicilia,  e presi  numero  grande  di  Cri- 
stiani e molte  nari,  e intono  all’isola  di  Li- 
pari  postosi  in  agguato  prese  sette  galee  di  Ci- 
cilia con  tutti  gli  uomini,  delle  quali  tre  erano 
del  Re,  e quattro  di  prirati  a soldo  del  Re; 
parimente  si  arrenne  ad  un'altra  di  Ferrante 
Cicala  Gcnorese  con  una  galeotta  in  conscrra, 
che  andava  in  viaggio  di  Spagna,  e la  prese 
insieme  con  Ferrante  stesso,  e un  suo  figliuolo 
giovanetto  c altri  prigioni  con  avere  assai  e 
preda  molta  : e benché  il  Re  Cattolico  que- 
st'anno  tra  sue  di  Spagna  c di  Italia  c di 
amici  avesse  messo  insieme  vicino  a cinquanta 
delle  quali  aveva  dato  la  maggioranza 
per  a tempo  a Marcantouio  del  Carretto  Priu- 
cipe  di  5Iclfi , che  con  esse  aveva  portali  al- 
cuni Spagnuoli  in  Cicilia,  non  osaron  mai  di 
uscir  del  porlo,  che  il  danno  delle  Gerbc  le 
aveva  molto  impaurite,  e slerono  molto  tempo 
u Trapani,  donde  pure  parte  di  esse , già  nel 
verno  essendosi  riposti  i Corsali,  furon  man- 
date iu  Barbcria  a rifornire  la  Goletta,  la  quale 
anno  aveva  bìjtogno  di  nuova  gente,  vet- 
tovaglia, munizione  e ordigni  da  guerra,  che 
quasi  continuamente  gli  Spagnuoli,  che  vi  sta- 
vano a difesa,  avevatt  guerra  con  i Mori  di 
Tunisi  e di  altre  parli  di  Barbcria. 

Nel  qual  tempo  essendo  ogni  parte  dell’Ita- 
lia in  quiete,  al  Duca  di  Firenze  parve  di  non 
dovere  indugiar  più  a mandare  in  Ispagna  alla 
Corte  il  Principe  suo  figliuolo  a mostrare  la 
oontidenza,  che  aveva  di  quella  Maestà,  e ad 
ofierirgli  tutto  quello,  che  poteva  iti  Italia  e 
altinve;  che  come  di  sopra  si  disse,  alcuni  Sb 
gnori  di  Italia  invidiosi  della  sua  grandezza  gii 
davano  carico  di  tener  mano  ad  una  lega,  che 
dicevano  farsi  fra  il  Papa,  i Veneziani  c lui 
con  altri  Principi  Italiani  per  abbassare  la  po- 
tenza di  quel  Re  ; cd  era  questa  voce  audata 
taul*  oltre,  che  al  He  ne  era  entrato  sospetto, 
e si  aggiugneva,  che  il  Re  era  mal  soddisfatto 
del  Dura  , e che  voleva  farsi  render  Siena. 
Erano  cominciati  ad  andare  attorno  ragiona- 
menti di  congiungive  in  matrimonio  col  Pi-in* 
cipe  una  delle  figliuole  di  Ferdinaudo  Jmpc- 
ndorc,  il  che  il  Duca  Cosiino  desiderava  gran- 
demente, perché  oltre  alla  nobiltà  e altezza 
di  quella  casa,  e i comodi,  clic  se  ne  dove- 
vano sperare,  non  era  in  questo  secolo  fra  i 
Cristiani  famiglia  più  umana  e costumata,  né 
più  cattoljca  di  quella  di  Ftulinaiido  Impera- 
tore, c il  Re  Cattolico  prcj^alouc  dal  Duca  Co- 
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timo  volentieri  ne  aveva  Imprrao  a &r  opera) 
e mandò  per  questo  suoi  uomini  a Cesare  e al 
Re  di  Boemia  suo  figliuolo , con  i qnrit  egli 
dopo  la  morte  dì  Carlo  V soo  padre,  che  con 
' la  sua  grandezza  aveva  alcuna  volta  fatto  om- 
bra a Ferdinando  suo  fratello  ed  ai  figliuoli, 
si  era  ristretto,  e di  una  volontà  stessa  si  go- 
vernavano. Ma  avanti  che  andane  in  Ispagna 
volle,  ebe  visitasse  il  Pontefioe,  e perciò  mes- 
sosi a cammino  con  bella  e onorata  compagnia 
e Corte  giunse  vicino  a Roma,  dove  gli  andò 
incontro  FÀmbosciadore  del  Re  Cattolico,  i 
nipoti  del  Papa  e gran  numero  di  Prelati) 
quindi  fu  menato  non  cosà  ben  palese  al  Papa, 
dal  quale  fu  ricevuto  con  paterno  affetto,  e 
fattogli  molto  onore  lo  rimandò  ad  una  sua 
villa  vicina.  11  giorno  appresso  incontrato  da 
tutta  la  nailon  Fiorentina , che  in  Roma  è 
sempre  di  molto  numero,  e dal  principali  delle 
case  e dal  Consolo  stesso  e dalle  famiglie  di 
molti  Cardinali  e Signori  della  Corte  in  mezzo 
del  Cardinale  Bnonromeo  c del  Camarlingo  coti 
gran  pompa  fu  ricevuto  dal  Papa  e da  tolti  i 
Cardinali,  die  lo  attendevano  nella  sala  di  Co- 
stantino chiamata  la  sala  de’ Re,  e in  mezzo 
di  due  Cardinali  fu  condotto  ai  piedi  del  Pa- 
pa, il  quale  gli  baciò  l’una  c l’altra  guancia, 
e dette  alcune  parole,  c fatta  riverenza  a tutti 
i Cardioali  ad  uno  ad  uno  fu  menato  dal  Papn 
in  camera,  c quindi  dietrogli,  prendendolo  in 
mezzo  I due  ultimi  Cardinali  Diaconi,  orò,  a 
sedette  in  Cappella,  c la  mattina  vegnente  col 
medesimo  ordine  udì  la  Messa,  cosa  non  con- 
sueta farsi  se  non  ai  Principi  di  Corona,  o ai 
lor  figliuoli.  Il  Papa  lo  volse  poi  a mensa  se- 
co, e gli  diede  le  stanze  in  palagio,  dove  l’anno 
passato  era  stato  ricevuto  il  padre;  e fatte  nei 
giorni  seguenti  le  visite  ai  Cardinali  e Amba* 
sciadori  di  gran  PrìDcipi,  non  dopo  molto,  aven- 
do di  sé  lasciato  in  quella  Corte  nome  di  cor- 
tese, umano  e avveduto  Principe,  se  ne  tornò 
in  Firenze,  e si  diede  ad  apparecchiare  il  viag- 
gio per  Ispagna,  mettendo  il  Duca  in  ordine 
qnallro  galee  per  portarlovi. 

E già  era  venuto  a servirlo  per  le  cose  dd 
mare  Baccio  Martelli  con  due  sue  galee  con- 
dotte di  Francia , dove  nella  religione  e nel 
governo  era  coufusione  grandissima,  perocché 
lo  aver  mescolalo  col  conseoao  della  Reina  quei 
priucipaii  di  Ginevra  a disputare  aveva  mollo 
nel  fallo  e nell’esempio  nociuto;  e al  Cardi- 
nal di  F'errara  Legalo  fu  conteso  lo  esercitare 
nel  Regno  quelle  facoltà,  che  dal  Papa  vi  aveva 
portale,  e benché  il  Consiglio  del  Re  glielo 
avesse  conceiiulo,  c parimente  il  Parlamento 
di  Parigi,  convenne,  che  la  Reioa  stessa,  nou 
lo  avendo  voluto  fare  il  gran  Cancelliere,  col 
sigillo  lo  fermasse,  perchè  gli  avveaearj  della 
buona  Religione  con  grande  arte  si  attraversa- 
vano ad  ogni  cosa, che  potesse  mantenere  nel 
Regno  l’autorità  del  Papa,  e quel  Cancelliere 
vie  più,  che  era  tutto  di  l'otidé,  e pessimo 
strumento  in  ugni  azione:  e perchè  il  popolo 
Parigino  era  ^iù  cattolico  e più  unito,  elio 
ninno  degli  altri  della  Francia,  c mal  volen- 
tieri solkrita,  che  iu  quella  città  ttoa»cr  luogo 
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gh  U^DOtti  per  lo  plà  foroftìeri»  1 quali  vi 
erano  nondimeno  per  il  fiiTore,  che  avcTano 
alla  Corte  y non  folamente  tostenatij  ma  an* 
ocra  non  impediti  nell' esercitare  la  loro  reli- 
gione, e ne*  loro  sermoni  speuo  ri  si  moverà 
tumulto  con  occisiooe  di  alcuni  d'essi;  ed  era 
pencolo,  che  una  volta  non  si  levasse  tutto  in 
arme,  e ne  cacciasse  gli  awersarj. 

Era  fra  quelli  del  Consiglio  del  Re  nato  al- 
cun sospetto  del  Duca  di  Nemwa  e del  Duca 
dì  Guisa  principali  de*  Cattolici,  che  bene  in- 
aieme  convenirano,  perchè  avevano  risaputo, 
che  il  Duca  d*0riiens  fratello  del  Re  era  da 
loro  stato  tentato  a doversi  sottrarre  alla  Cor* 
te,  e andarne  nel  Loreno,  o in  alcuna  altra 
parte,  quasi  volendo  che  egli  sfuggisse  il  go- 
verno del  Re  di  Navarra  e della  madre,  mo- 
strando soprastar  pericolo  a tutta  la  loro  fa- 
suiglia;  che  avrieno  voluto  trarlo  dalla  parte 
loro,  e farlo  Capo  a mantenere  la  buona  Reli- 
gione in  quel  Regno,  e la  grandexza  propria. 
Questa  cosa  intesasi  dai  Governatori  del  Regno 
fece,  che  per  lo  pericolo  il  Duca  di  Nemors 
si  ritirò  di  Corte,  e se  ne  andò  a sue  castella 
vicino  alla  Savoja  e agli  Svisseri,  e si  comin- 
ciò alla  Corte  a formargli  contro  un  processo, 
ed  erano  di  mal  animo  inrerso  il  Duca  di 
Guisa,  dicendosi  che  il  figliuol  suo  era  stato 
il  primiero  a sommuovere  quel  fauciuUo.  La 
setta  degli  Ugonotti  prendeva  sempre  vigore, 
dando  loro  baldauia  i Governatori  del  Regno, 
i quali  sapevano  non  ne  essere  alieni,  c perchè 
in  diverse  parti  vi  sorgevano  spesso  cootcnaio- 
ni,  non  si  osservando  quel  primo  editto  c prov- 
visione, che  vi  si  fece  del  dovervisi  vivere  cat- 
tolicamente, come  insino  poco  inoansi  vi  si 
era  costumato,  iusino  alla  determinazione  da 
farsi  dal  Concilio  generale.  Vi  si  erano  di  nuovo 
fatte  in  molti  luoghi  occisioni  e sacrilegi;  onde 
col  consenso  del  Consiglio  del  Re  si  chiama- 
rono da  tutti  i l'arlaincntì  alcuni  dei  Presi- 
denti, 0 molli  dei  principali  del  Regno,  e spe- 
cialmente quelli  dei  sangue,  e coosullarono  fra 
loro,  che  per  quiete  dri  Regno  si  dovesse  fare 
nuova  legge,  che  il  oial  tolto  si  rendesse  alle 
Chiese,  e che  i religiosi , donde  erano  stati 
acacciati,  fossero  rimessi , ma  che  a ciascuno 
fosse  lecito  fare  adunanze  fuori  delle  l'erre 
nurate  di  quelli  della  riformata  religione  (che 
coai  volevano  esaer  chiamati),  dove  udissero  lor 
aermoni,  e badassero  al  lor  culto,  c si  impose 
ai  Rettori  de*  luoghi,  che  da  ogni  ingiuria  li 
difeudessero. 

Questa  nuova  provvisione  fu  tale,  che  seb- 
bene io  apparenza  pareva  voler  fermare  no 
poco  1* incendio  della  Francia,  nondimeno  fu 
cagione,  che  prendendo  più  di  baldanza  gli 
Ugonotti  dair^sscr  fatti  sicuri,  per  tutto  più 
arditamente  esercitaascro  la  loro  religione  ; e 
vi  si  facevano  adunanze  molto  maggiori , e in 
Parigi  fuori  della  città  vi  concorrevano  numero 
grandiasiiBO  di  persone  di  ogni  «esso,  talché 
si  udiva  in  brieve  tutto  il  Regno  rimanere  io 
mano  degli  Ugonotti,  e per  lutto  sbandeggiarsi 
la  Religione  Cattolica  con  dispiapere  di  molti 
Signori,  e specialmente  del  Duca  di  Guisa  c 


di  tutu  sua  casa,  che,  oltreché  st  vedevano 
a pericolo  di  perdere  molte  delle  rendite  di 
Chiese  e di  altri  beni,  die  a tempo  del  Re 
Francesco  primo  e del  Re  Enrico  suo  Rglinolo^ 
avendo  avuto  in  roano  il  governo  e i denari 
del  Regno,  si  erano  provveduti,  perdeva  molto 
della  riputazioue,  non  gli  rimanendo  quasi  auto« 
rità  veruna  nel  governo , traendolo  tutto  coi 
loro  aderenti  dalla  parte  loro  i Borbooi.il  me- 
desimo avveniva  al  Conestabile  ambiziosusimo 
e ricco,  che  cercava  col  mantenersi  il  genera-» 
lato  dell' armi  di  lasciare  la  grandetu  ne*  fi- 
gliuoli, e ne  aveva  molli;  perciocché  in  Pa- 
rigi era  il  Principe  di  Condé  c Andelot  e al- 
tri di  lor  parte  con  numero  grande  di  seguaci, 
che  stavano  sempre  in  arme , e tenevano  ia 
paura  quel  popolo,  il  quale  ti  sarebbe  volato 
mantenere  Cattolico,  ma  da  loro  era  oppres- 
salo, e nella  religione  vi-  facevano  quello,  chn 
più  lor  piaceva:  onde  Guisa  e il  Coneatabile, 
aggiiignendosi  il  Marescial  Sant' Andrea  e Brì- 
sac  e altri  buoni  Cattolici  si  strinsero  insieme, 
e proposero  di  voler  ad  ogni  modo  mantenere 
io  piè  la  buona  Religione  in  quel  R^no,  sti- 
raaudo  essere  ad  onor  di  Dio  e a grandezza 
propria,  e insieme  divisarono,  che  il  Duca  di 
Guisa  co’ fratelli  e buon  seguito  dei  suoi  se  ne 
tornasse  in  Parigi,  con  animo  di  vedere  insieme 
di  trarre  dalla  parte  loro  la  Reina  co’  Ggliuoli, 
e il  Re  di  Navarra.  La  qual  Reina  finalmente 
s’era  cominciata  ad  accorgere,  che  la  troppa 
autorità  dd  Re  di  Navarra  * con  tanto  acuito 
poteva  quando  che  sia,  se  non  levar  di  testa 
la  corona  ai  figliuoli,  almeno  scemarle  in  buone 
parte  la  grandezza. 

Le  divisioni  di  quel  Regno  dì  questi  tempi 
avevano  somiglianza  a quelle,  che  sogliono  na- 
scere nelle  repubbliche,  le  quali  si  cominciano 
a corrompere,  fra  i popoli  c i grandi,  dove  i 
popoli  trovano  uomini  ambiziosi  c vaghi  di 
travagliare,  che  se  ne  fanno  capi  e cercano  di 
sormontare  in  ìsiato;  che  il  Regno  di  Francie 
mancando  si  può  dire  di  Re,  era  di  qua  e di 
là  dalle  fazioni  laceralo.  1 grandi,  i ricchi  erano 
i Guisi  e i loro  partigiani,  i quali  difendevano 
la  parte  migliore  Condé  ^ i Castiglioni  e altri 
col  favore  de*  più  cercavano  di  abbattere  gli 
avversar),  ed  avevano  preso  per  islruraeuto  la 
religione  licenziosa,  alla  quale  i plebei  vaghi 
deir  altrui  volentieri  concorrevano,  e i Gover- 
natori delle  provincic,  secondo  che  loro  meglio 
tornava,  favorivano  or  questa  or  quella  parte. 

il  Duca  di  Guisa  adunque,  essendo  il  verno 
stato  a casa,  dove  auche  ai  confini  di  Germa- 
nia aveva  tenuto  pratica  con  alcuni  de’Signori 
Tedeschi  suoi  amici  per  aver  loro  ajuti  quando 
bisognasse,  si  metteva  in  ordine  per  venire  in- 
verso la  Corte,  e il  primo  diseguo  loro  fu  di 
sieurarsi  del  popolo  di  Parigi  ricco,  e inverso 
loro  e la  Corona  meglio  disposto  di  qualunque 
altro,  stimando  assai,  a tutto  quel  che  dovesse 
avvenire,  avere  quella  città  potente  amic.i  o 
sicura;  onde  essendo  il  principio  deiranno  mille 
cinquecento  sessanUdiic  parleiulusi  da  Gion- 
ville  sua  Terra  in  campagna  col  Dura  d’Umala 
e altri  di  lor  famiglia  s’inviò  inverso  Parigi > 
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ootne  ftletini  crederoiio  cbiftiDalo  dalla  Hema; 
na  prinia  se  ne  andò  ad  una  picciol  Terra , 
chiatnata  Vasai»  dorè  era  un  predicatore  man* 
datovi  da  Ginevra,  il  quale  vi  aveva  credito 
e concorso,  c vi  si  facevano  fuori  della  Terra 
Iti  una  itrancla  raunance  di  lor  fedeli  e predi* 
che.  Il  Duca,  che  odiava  a maraviglia  quella 
tetta,  la  quale  per  la  vicinanza  cominciava  ad 
infettare  ì suoi  paevi,  commise  ai  suoi  soldati, 
che  disturbassero  gli  uditori,  de*  quali  aleuni 
furono  uccisi,  il  predicatore  preso,  altri  feriti, 
altri  dispersi.  Questo  fatto  uditosi  per  le  Terre 
della  Francia,  dove  erano  di  quelli  della  setta, 
temendo  di  lor  medesimi,  fece  gran  movimento. 
Il  Duca  poscia  se  n*andò  inverso  Parigi,  molto 
bea  d’arme  .iccompaguato,  laadaDde  che  die* 
tra  gli  fossero  mandati  fanti  e cavalli.  Condè 
ne  fece  querela  con  U fleina,  e non  avrebbe 
voluto,  il  Duca  di  Guisa  si  fosse  lasciato 
entrare  in  Parigi  ; ma  egli  avendo  trovato  il  Co* 
nettabile  per  via,cbc  Tattendeva  con  forse  mille 
cinquecento  cavalli,  se  ne  entrò  in  Parigi,  dove 
■sedesimameote  era  il  Prìncipe  di  Condè  con 
gran  seguito. 

La  presenza  ddl  Duca  di  Guisa  fu  cara  al 
popolo,  e ne  fece  seguo,  essendogli  andati  in* 
contro  i principali  della  città  e tutto  il  popolo 
con  V armi,  c gli  olTersero  la  guardia  di  sua 
persona  c buona  somma  di  denari  ; e quelli 
che  vi  eran  conosciuti  di  fazione  diversa  vi 
furono  per  molli  giorni  oltraggiati.  Alia  Corte 
fu  consigliato  Condè  di  andare  al  governo  suo 
deila  Picardia  con  miglior  condizione,  ma  egli 
non  volle;  onde  1*  una  parte  o T altra  si  stava 
guardandosi,  e nella  città  era  ogni  cosa  sospe* 
M.  Pareva  cosa  nuova,  ebe  Guisa  e il  Cene* 
otabiie  non  fossero  andati  alla  Corte  indi  non 
UBoUo  lontana  a Fonlanabellìò,  dove  la  ReiiM 
pareva,  vivesse  con  oon  poco  sospetto  di  per- 
der Pautorìtà.  n ile  di  Navarra  vedendo  il  pe- 
ricolo senza  saputa  della  Heina  andò  a Parigi, 
e vi  fu  motto  onorato  dal  Concslabilc  e da 
Guisa,  e il  Re  vi  mandò  per  suo  Luogoteuente 
d Cardinal  di  Borbone:  c fra  l'universo  dei  clt* 
ladini  cattolici  e il  Duca  di  Guisa  c il  Re  dì  Na- 
varra addolcito  dalla  speranza, ebe  il  Re  Cattolicu 
gli  mostrava  della  ricompensa  della  Navarra  eoa 
l’isola  di  Sardegna  con  titolo  reale,  si  sperava, 
che  il  fatto  della  Religione  sì  potesse  ridurre  io 
buono  essere,  avvengaebè  Condè  continoameatc 
vi  mantenesse  la  predica,  e ì suoi  vi  dimoras- 
sero armati  ; e benché  fosse  in  Parigi  il  fra- 
tello Re  di  Navarra,  che  aveva  in  mano  il  go- 
verno del  Regno,  non  sostenne  di  visitarlo,  e 
ì suoi  avevano  preso  una  porta  della  città,  e 
la  guardavano.  Rimaneva  solamente,  ohe  la 
Beino  si  volgesse  alla  parte  migliore,  ma  ella 
pareva,  che  stesse  sopra  di  sè,  essendo  invi- 
tata a dovere  andare  co’ figliuoli  o a Bles  o 
ad  Orliens,  promettendo  gli  Ugonotti  di  man- 
teoerlavì  grande,  e con  la  maggiorana,  che  gli 
avevano  conceduto  gli  Stati  ; ma  oonvencodo 
■nsieuie  il  Re  di  Navarra  e Guisa  e il  Cose- 
Stabile  e il  Marescial  Sant’ Andrea  andarono 
Vlla  Corte,  c biMlroenle  le  persuasero  a riti- 
rarsi co’ figliuoli  inverso  Parigi,  incttcadole  so- 


spetto degli  avversar),  e prometteudo  di  man- 
tenerle la  sovrana  autorità.  Ella  si  attenne  al 
buon  consìglio  con  ottima  pranza  della  reli- 
gione. Condè,  tostoohé  vide  la  Reina  estere 
scesa  daHa  parte  di  Guisa  , si  usci  di  Parigi 
col  suo  seguito , e se  ne  andò  a Meos  Terra 
lontana  a Parigi  forse  veati  miglia,  dove  erano 
l’ Ammiraglio,  Andelot  e aHrì  suoi  partigioor, 
che  mettevano  mstease  gente,  e per  tutto  dì 
quivi  mandò  messaggi , spargendo  voce , che  i 
Guisi  e il  CoiiestalKte  tenevano  il  Re  e la  RetiM 
come  prigioni,  e che  egli  come  Prìncipe  del 
•angue,  al  quale  si  apparteneva  la  difesa  della 
Corona,  voleva  mantenerla,  e difenderla,  e ogni 
giorno  gli  comparìvano  da  molte  parti  grossi 
e buoni  ajuU.  Furonvi  molti  Signori  e Cava- 
lieri nimici  de*  Gobi,  che  speravano  del  tm- 
vaglio  profitto,  e col  pretesto  della  Religione 
cercavano  di  avtnaarst  ; ohe  il  Regno  era  pieno 
di  gente  di  mal  affare  nutrita  delle  guerre  in- 
nanzi e delle  rapine,  e perciò  divenntane  molto 
fiera,  e senza  alcuna  legge,  o ubbidioDia  dei 
maggiori. 

i56u.  — La  città  ds  Parigi  di  questo  nuovo 
caso  coofuta,  pure  a spese  proprie  soldò  aVemn 
fanti  per  guardia,  e i cittadini  in  un  subito  as 
armarono  in  numero  di  quaranta  mila,  e i 
mercatanti  forestieri  mbero  de*  loro  forse  sei- 
cento a cavallo.  Condè  da  Meos  con  mille  ca- 
valli tornò  mino  alle  mura  di  Parigi,  e con 
ottanta  si  presentò  ad  una  porta;  quei  della 
città  gli  mandarono  a dire,  che  per  buon  ri- 
spetto non  ve  lo  v<devano  rioerere,  e il  Mare- 
sciallo Rrisac  con  qesttrocente  cavalli  no  te- 
neva la  guardia  ; onde  egli  per  lo  ponte  di  fuori 
passò  la  riviera,  e co* suoi  si  trasse  inveite 
Orlicns,  città  di  sua  setto,  che  tanto  I*  a- 
mava,  quanto  Parigi  l'odiava,  « cosi  vi  fa  la 
divisione  scoperta,  e la  guerra  in  piede.  Gsnm 
ed  il  Conestabìle  avanti  ad  ogni  altra  cosa  cer- 
carono di  ter  via  di  Parigi  per  sieiirarst  di 
quella  eittà  petente  e ricca  quelli,  che  vi  ai 
erano  scoperti  di  diversa  fazione,  e il  Conesta- 
bile  stesso  andò  fuori  delle  porte  con  molto 
popol  dietro,  dove  si  facevano  le  adunanze,  e 
ne  cacciò  i predicatori,  disfece  le  panche  e i 
pergami  con  minacce  di  Deciderli,  se  più  vi  si 
adunassero.  Il  medesimo  fu  fatto  a Sem,  A.b- 
beville  e altri  luoghi  vicini  non  sema  ucetsionu 
di  alcuni;  onde  in  Parigi  convenne,  che  per 
il  pericolo  gli  scopertisi  di  fazione  niinica  se 
ne  partissero,  veggendo  il  popolo  armato^  e 
male  inverso  loro  disposto. 

Il  Principe  di  Condè  in  Orliens  chiamando 
a sè  quanti  più  poteva  di  sua  parte,  fece  iin 
protesto  al  Re  e alla  Reina , e una  dielitans- 
zione  in  comune,  che  era  presto  per  Fantor 
della  Corona  sotto  il  governo  dvlls  Reioa  me- 
desima di  prender  Parrai  per  rimetterli  nella 
toro  libertà,  e per  fare  osservare  l’editto  talli* 
mameote  fatto  dal  Re  e dal  suo  Consiglio,  con- 
tro al  quale  avevano  gli  avversar^  adoperato, 
offerendo  in  ultimo  di  ritrarsi  a casa,  e di 
porre  giù  Farmi,  ogoivoltaehè  dalla  parte  dei 
Guisi  si  (bs»t  fatto  il  somigliaote.  Dall’altra 
parte  qnei  di  Goisa  fecero  scrìvere  una  lettera 


DI  GIOVAMBATTSTA  ADRIAICl  ifi, 

alla  ReÌDt  sMcritta  « da!  Re  e da  lei^  dorè  ai  H parte  con  ajuto  dei  popoU  della  prorineia 
noitjava  eaaer  falso  quel  che  Condè  e gli  allri  del  Delfioato  era  entrato  in  Valenaa,  e preso 
aopdavaoo  dicendo;  «ella  quale  affertnaTaDO  noo  e ìmpioealo  Monsignor  della  Rocca  Condrin 
eaaer  stati  sai  in  più  rera  lihcrtA  di  quello,  che  ^era  GoTernatore  per  il  Re,  e poi  di 
ebe  oi  presente  si  •fossero,  e che  erano  Tenuti  notte  ti  erano  insignoriti  della  cassa  pnb- 
in  Parigi  di  ìf  buona  voglia  per  riparare  ai  btica  e di  altri  Inoghi  e delle  Chiese,  dove  tro- 
diaMniini.  Andarono  attorno  molte  pratiche  di  varano  poca  opposizione,  e in  brieve  furono 
aeeordi;  na  Conile  elauoi  volevano,  ebe  Guisa  Signori  della  Terra,  non  essendo  a si  gran  mo- 
diaarmasse,  e che  qtielPediUo  sì  osservaase  (che  j vimento  del  Regno  stato  a tempo  a provvedervi, 
nel  vero  era  confuso,  e scandaloso  per  il  Re-  I come  mostravano  di  aver  deliberato  quei  del 
gno)e  cercavano,  che  la  città  di  Parigi  si  man-  Re,  che  già  in  Savoja  c in  nitri  lunghi  Ticini 
tenerne  netta  di  quella  eootagione,  nò  volevano  ' avevano  cooineiato  a metter  gente  insieme, 
patiirst  dalPartni.  j onde  ì mercatanti  e altri,  die  temevano  e dello 

l«a  pratica  darà  saolte  settimane,  e molte  persone  e dello  avere,  fnron  forzati  a partir- 
volte  da  Parigi  ad  Orliens  forano  mandati  per-  sene,  e se  ne  nscirono  in  gran  numero  per  la 
aonaggi  con  aanhascnate,  dando  la  Reina  vo-  Keenza  popolare  e per  lo  gran  concorso  di  gentn 
lanticri  orecchie  ai  mandati  e lettere  di  Condè,  forestiera  dì  mal  affare.  Il  medesimo  fece  Ma- 
o ateo  sempre  teneva  appiccata  la  pratica,  fa-  eone,  e io  brieve  vi  si  vide  ognuno  sotto  Parsi 
cendole  paura  la  intera  vittoria  di  ambo  le  mi,  giU^ndosi  i Prìncipi  della  nobiltà,  secondo 
parti,  « stiaHiva  la  niniioiaia  di  coloro  e le  i ebe  «timavano  tornare  lor  meglio,  o da  questa 
fone  deIRegno  divisodovermantenere  leigran-  i<  o da  quella  parte. 

de  0 il  figliiiDio  più  sicure,  almeno  rasino  che  \\  Col  Principe  di  Condè,  oltre  alPAmmìraglio 
fosse  in  suo  arbitrio  e con  podestà  assoluta;  e Andelot  suo  fratello  e il  Cardinal  Ciastiglio- 
Vta  non  buona,  na  osata  il  più  delle  volte  da  > ne,  che  lasciato  Pabito  si  faceva  chiamare  per 
S3bi  si  sente  debole  « con  poca  virtù,  c vor-  j nome  di  Principe  secolare  il  Conte  di  Beures, 
rebhe,  che  gli  errori  altro  giovassero  a sè:  e ||  fu  quasi  tutta  la  Normandia,  e molti  CaTaliofi 
diceva  pure,  ohe  gli  doleva  di  vedere  i popoli  t>  dell’Ordiue,  e molti  nobili  soldati  e ili  valore, 
audditi  del  Re  «uo  Rglìuolo  cosi  maltrattarsi;  I e gente  vaga  dì  travaglio;  e in  Orlicns  si  erano 
nondimeno  il  disegno  suo  fu  alcuna  volta  di  |j  stretti  insieme  con  giuramento  di  non  ahban- 
gittaMt  da  Condè,  sospettando  che  il  Re  di  ;*  donare  colai  compagnia,  obbligando^  coloro 
Navarra  e Guisi  non  gli  levassero  V autorKà , |j  ebe  il  potevano  fare  non  solo  di  servire  eoo 
e per  questo  lo  tratteneva,  come  i Guisi  trai-  li  Parrai  e con  la  persona  e con  i vassalli,  ron 
tenevano  lei  in  isperanza , ebe  fosse  suprema  l|  di  provvedere  eziandio  denari  in  comune,  per 
nel  governo.  Intanto  sparsesi  per  il  Regno  le  j;  pagarne  l’eserrilo  ebe  disegnavano  mettere  in- 
querele  del  Principe  di  Condè,  e che  il  Re  e [\  sieme,  e soldarne  in  Germania,  c prendevano 
la  Rema  erano  prigioni  de*  Guisi  e del  Cone-  j le  rendite  di  molle  provincie  che  si  gittaroito 
stabile,  e che  Condò  prendeva  la  difesa  del  I dalla  lor  parte.  Fecero  Capo  Condè,  e a lui 
Regno,  molli  sMnvitavano  a prender  Farmi,  a | giurarono  fedeltà,  e di  loro  errarono  un  Con- 
proweder  denari,  a metter  gente  insieme  per  | stglio,  onde  nel  Regno  di  Francia  erano  duo 
difendersi,  e mantenere  la  loro  confessione,  e seggi  reali.  Intanto  già  quasi  per  tutte  le  pro- 
per  liberare  il  Re,  i fratelli  e la  Reina.  | vinrie  fra  l*nna  parte  e P altra  si  combatterà, 

•Questa  Cuna  che  aveva  alcuna  sembianza  di  e si  mettevano  eserciti  in  campagna,  si  ruha- 
Tariià  foce  quasi  per  tutto  il  Reame  gran  mo-  I vano  Terre,  si  uccidevano  Puno  P altro;  che 
vimento,  perchè  non  solo  Orliens,  ma  Ambuosa,  quattordici  eserciti  questa  state  alcuna  volta 
Torsi,  Roano,  Rles,  Burges  e a tutte  le  altre  si  trovarono  foori,  gli  avvenimenti  de*  quali  vo- 
provtnoie  ohe  avevano  tl  mal  dentro,  e teme-  j tendo  ad  uno  ad  uno  raccontare  sarebbe  cosa 
vano,  si  risealieono  e sì  ritirarono  dalla  parte  ) lunga  c fuori  del  nostro  proponimento,  non  et 
di  Condè  sotto  pratcsto,  ohe  egli  come  Principe  si  appartenendo  .altro  che  il  mostrare,  quanto 
del  sang^ie  difoodesse  la  Corona,  al  quale  pri-  i la  divistone  drila  religiouc  e P ambizione  dei 
ina  che  ad  alcuno  altro  se  ne  apparteneva  la  ' grandi , e la  nimistà  de*  privati  noerssero  in 
cura,  stimando  che  il  Re  di  Nav.irra  fosse  in-  ; Comune  alla  Cristianità,  c quanto  se  ne  inde- 
gannaio;  e gli  aveva  anche  spaventati  quello  i bolìssc  il  Regno  di  Francia  poco  fa  tanto  ricco 
che  a Vasai,  a Sana  e ad  altri  luoghi  di  loro  | e tanto  potente,  e cotanto  da  ciascuno  rìdot- 
setta  era  incootratu,  onde  si  volsero  sporta-  | tato.  11  Re  di  Navarra  in  questi  travagli  si 
zaentc  e senza  ritegno  alla  nuova  religione,  e j mantenne  il  suo  grado,  perchè  essendo  Liio- 
ne  mandarono  i Irati  e preti,  e occuparono  i [ gotenente  del  Re  da  sua  parte  uscivano  i co> 
lor  beni  per  valersene  alla  guerra,  e se  ne  ave-  | mandamenti  ; contultociò  il  potere  e il  governo 
vano  aospetto/Ueenzìarooo  gli  Uffiziali  del  Re,  dell’ armi  erano  appresso  il  Coneslabilc  e il 
c della  parte  di  Condè  DO  riceverono  de' nuovi  : ||  Duca  di  Guisa,  i quali  erano  stimali  dai  sol- 
O in  Lione  spoeialmcote  si  ristrinsero  insieme  | dati,  e bene  imicme  convenivano.  Quelli  clic 
quelli  che  sentivano  eoo  Condè,  e con  gli  al-  tenevano  la  parte  oootraria  si  erano  ritirati  .id 
tri  di  sua  parte  in  gran  numero,  aggiungendosi  Orliens  sotto  Pautorità  del  Principe  di  Condù 
molti  forestieri,  che  come  in  città  di  mercato  fiero  e prode  nell’ armi,  ma  il  peso  c il  go- 
continuamente  vi  dimoravano  Tedesebi,  Svia-  verno  era  qu.isi  tutto  in  mano  drU’Ammirngho; 
zeri  c allri,  e stavano  continuamente  in  ar-  uomo  sagace,  desto  e di  grande  avvcdicncntts, 
me,  udendo  ohe  il  Barone  di  AdreU  di  loro  L e nimico  a morte  de*  Qnisi. 


,«8  ISTOMA  DE’  SCOI  TEMn 


Quello  Dio'rimetilo  coil  gMnde  del  Regna  di 
Frtocia  «Tcra  cominouo  c imospcttilo  talli 
quei  Principi  che  avevano  Siali,  cominciandoli 
pi  a coDoscere  aprrtamcnte  quello  che  noo 
•▼cvaoo  voluto  creder  prima,  che  i morimeoti 
della  religioDC  in  comune  riescono  per  lo  più 
innovamenti  di  Stato;  onde  il  Papa  e il  con- 
aiglio  di  Spagna  ne  temeva,  massimamente  che 
ai  sentiva  in  su  questo  movimento  dì  Francia 
i Paesi  Bassi  sottopostigli  divenirne  più  conta* 
msct  e piu  duri,  e ogni  giorno  vi  si  andava 
peggiorando  ; ne  i Governatori  vi  potevano  por- 
re riparo,  avendo  i popoli  mal  disposti,  e al- 
cuni dei  grandi  sdegnati  e sospetti,  nè  pote- 
vano con  antoriU  o forza  frenarli.  Era  stato 
il  Cardinal  Granvela,  il  quale  in  gran  parte 
ne  aveva  il  governo  di  parere  che  il  He  Cat- 
tolico ad  ogni  modo  dovesse  visitarli,  mostrando 
ogni  altra  opera  dovervi  esser  perduta;  ma  il 
mal  volentieri  si  usciva  di  Spagna,  avven- 
gaebè  il  sao  nnico  Ggliuolo  fosse  di  tenera 
età,  nè  di  qualità  d'animo  o di  corpo  da  po- 
ter mantener  bene  quei  Regni.  11  Papa  Signore, 
della  Contea  d’Avignone,  sentendovi  il  fuoco 
del  DdGnato,  della  Provenza  e di  Linguadoea 
vicmo,  non  vi  essendo  voluto  andare  il  Car- 
dinal Farnese,  nè  prenderne  la  cara  che  ne 
era  Legato,  vi  mandò  Fabrizio  Scrbelloni  suo 
nipote  c<m  duemila  fanti  e dugento  cavalli 
d’Italia,  acciò  difeudesse  quella  città  c il  suo 
«ontado,  e ne  diede  il  governo  a Messer  Lo- 
iKtuo  Lenzi,  Fiorentino,  Vescovo  di  Fermo, 
con  titolo  di  Vicelegato,  al  quale  per  essere 
atafo  poco  innanzi  Nunzio  alla  Corte  di  Fran- 
cia commise,  che  si  valesse  de’  Prìncipi  Fran- 
nesi  che  tenevano  con  la  Corona,  e si  confer- 
masse oon  essi,  di/endendosi  una  causa  comu- 
ne. Non  fu  poca  difticoltà  a condurvi  le  genti, 
ehe  i popoli,  donde  dovevano  passare,  c poco 
unici  c disubbidienti,  non  consentono  agcvol- 
Bumte  che  forestieri  armati  passino  in  qad  Re- 
gno, oltreché  buona  parte  de'  vassalli  erano  in- 
Icrmi  della  contagione  di  Ginevra,  e i Fran- 
neai  male  seco  convenivano.  Tentarono  quei 
dd  governo  del  Re  di  trarlo  del  potere  degli 
Italiani,  e lo  avrieno  voluto  mettere  in  mano 
del  Cardinal  di  Borbone,  fratello  del  Re  di  Na- 
varrà,  ma  il  Papa  allora  non  volle  metterne  la 
ftoasessione  in  roatio  di  Franzese,  sebbene  la 
qpesa  del  diienderlo  gli  pareva  grave. 

CAPITOLO  TERZO 

JB  Duca  Costmo  U Principe  suo  fgUo  alia 
Corte  dì  Spagna.  Soccorsi  dei  Principi  Catto» 
lici  alla  Hegina  di  Francia  ^ e dei  Principi 
i^uterani  a Condè.  Bestitutione  delle  Terre  del 
PiemonU  al  Duca  di  Savoja.  yanta^i  dei» 
r armi  CaUolicke  gli  Ugonotti.  Ardite 

domande  del  Principe  di  Condè  nel  proporre 
tm  accordo.  Morte  del  Re  di  Francia. 

Mentre  che  cosi  in  Francia  si  travagliava, 
in  Italia  si  vìveva  assai  in  quiete,  e il  Papa 
oon  taceva  altro  clic  sollecitare  il  Concilio,  il 
quale  per  la  lunghezza  gli  dava  molto  pensie- 


ro, 6 stimolava  i Prlnelpi  maggiori  I òdffìni 
mandare  i Vescovi  e Prelati  de’lor  Regni,  t 
quali  vi  si  adunavano  adagio,  coai  giudicando 
tornare  Ìor  comodo,  ed  avrieno  voluto  che  noo 
si  fosse  chiuso  cosi  tosto,  e che  il  PooicGoe 
avesse  più  tempo  bisogno  di  loro,  essendosi 
messo  in  animo  ciaaeuoo  de*  Prìncipi  maggiorì 
fuori  d’Italia  di  tirare  la  religione  e l’autorità 
del  Papa  ai  loro  comodi  ; pure  di  Spagna,  spi- 
gnendoU  il  Re,  ve  ne  era  venato  buon  nain«o, 
ma  non  si  mostravano  cosi  ben  disposti  ad 
approvare  in  tutto,  quello  che  dai  Le^ti  fosso 
loro  proposto,  parendo  che  il  Concilio  noa 
fosse  libero,  dicendo  la  Bolla,  che  non  si  pro- 
ponesse alle  dispnte  e alle  consulte,  se  non  dtà 
Legati  ; onde  essendo  B Papa  e i Legati  una 
cosa  medesima,  conveniva,  che  non  vi  si  pro- 
ponesse, o facesse  se  non  quanto  voleva,  o pro- 
poneva 11  Ponteflce. 

Il  Prìncipe  di  Firenze  in  questo  tempo  en- 
trante giugno  del  mille  cinquecento  scssanta- 
duc,  si  mise  con  qusUro  gslee  a b^apassare  m 
Ispagna,  per  condursi  alta  Corte  del  Re  Cat- 
tolico; e giunse  al  porto  di  Mirtilia,  dove  si 
udiva  il  rimbombo  deli’  armi  Pransesi,  ciie  il 
Conte  di  Tenda,  Governatore  di  quei  paesi,  e 
il  GgUnoIo  Monsignor  di  Sommarìva  erano  fra 
loro  discordanti,  e l’ano  e l’altro  aveva  se- 
guito ed  esercito.  Manteneva  il  figlinolo  l’an- 
torìtà  del  Re  e della  Corona,  e ^il  padre  la 
parte  del  Prìncipe  di  Condè,  e talmente  si  fii- 
oeva  quasi  per  tutto;  e Monsignor  di  Monino 
per  la  parte  del  Re  a Valenza,  a Tolosa  e al- 
tri luoghi  che  tenevano  gli  Ugonotti,  fece  cru- 
dele strage  degli  avversar),  nè  solo  eon  l’ar- 
mi, ma  eziandio  con  esecuzione  di  giustizia, 
mescolando  le  pene  de’  ribelli  c degli  eretici. 
Il  medesimo  dall’  altra  parte  faceva  in  Mota- 
bruno  e Corsuola  il  Barone  di  Ezadrets  osci- 
tosi  di  Lione  con  seguito  grande  di  Ugonotti; 
onde  quelle  provincie  erano  miseramente  ru- 
bate, bniciate  e distrotte  da’  medesimi  Fraa- 
zesi,  c con  modi  tali,  che  dai  più  barbari  e 
Gerì  nimici  non  se  ne  sana  fatto  alcun  co- 
tanto. Ma  di  tatti  era  più  miserabile  la  con- 
dizione de’Cherìci,  dei  quali  si  faceva  dagli 
Ugonotti  strazio  e erodeltsaimo  macello;  i tem- 
pli, gli  altari,  i sagrsmenti  erano  per  tutto  git- 
tati  per  terra,  le|immagini  de’  Santi  e di  Cristo 
spezzate, > rubato  T ornamento  alle  sagrestie, 
l’oro  e l’argento  delle  reliquie  de’  Santi  fon- 
dalo e battutone  moneta,  con  la  quale  in  gran 
parte  pagavano  le  loro  armale;  e durò  questo 
male  molti  mesi,  talché  quasi  niuna  parte  della 
Provenza,  del  Delflnato,  di  Linguadoea  e della 
Guascogna  rimase,  che  non  fosse  più  volte  corsa 
e distrutta:  ed  era  entrata  in  quelle  genti  tal 
rabbia,  che  non  solamente  i po)loH  l’uno  con- 
tro nir  altro  erano  nimici  e micidiali,  ma  t fì- 
glitioli  contro  al  padre,  e i fratelli  contro  ai 
fratelli  combatterono,  e si  uccisero , ma  che  è 
più,  le  femmine  ancora  in  molti  luoghi  pro- 
serò rarriii,  c furono  in  battaglia  per  mante- 
nere la  loro  religione. 

Tale  adunque  era  lo  stato  di  quelle  provìn- 
cie  quando  il  Prìncipe  di  Firenze  passando  da 
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M«r»i]ii  roMetava  quella  dolente  coetiera,  che 
così  Ccramcnle  da  aè  «teaia  ti  Ucerara  ; e con 
le  quattro  galee  toccò  a Roaes,  porto  di  Cala* 
logna,  e quindi  le  ne  andò  per  terni  a Perpi- 
gnano,  dove  gli  era  venuto  incontro  da  Bar* 
zolona  Don  Gania  di  Toledo  tuo  zio,  che  vi 
era  Viceré,  e aeco  te  lo  menò  io  quella  cittò, 
donde  la  Corte  di  Spagna  era  «otto  lontana, 
che  il  Re  con  la  Reina  e tutta  tua  casa  ti  tro* 
vava  al  bosco  di  Segovia,  né  sapevi  il  Prìn- 
cipe, se  colà  il  Re,  dove  era  per  dilello,  vo- 
leva esser  visitato.  Andarono  attorno  fri  Condé 
e' suoi  di  Qrlicns  seco  giuratisi  molti  ragiona- 
menti di  accordo  con  la  Reioa  madre  e coi 
Guisi,  volendo  ciascuna  delle  parti  dar  sem- 
bianza di  esser  giusto,  nè  desiderare  che  i po- 
poli si  lacerassero;  e la  Reina  e Condé  al- 
cuna volta  furono  insieme  a Bugiansl,  ma  eia- 
acuna  delle  parti  cercava  suo  profitto,  e d’in- 
gannare l’altra,  né  si  poteva  convenire  che 
di  qua  il  Conestabilc  c l’Ammiraglio  di  là  pei* 
propria  grandezza  e particolari  comodi  non  la- 
sciavano, ebe  accordo  seguisse. 

La  Retna  trovandosi  a cosi  duro  partito  con 
una  guerra  gravissima  in  casa,  e che  si  vedeva 
ribellata  buona  parte  del  Regno,  e perduta 
qoasi  in  tutto  l’ubbidienza,  mandò  a racco- 
roandarsi  quasi  a tutti  i Prìncipi  di  Italia,  e 
specialmente  al  Re  Cattolico,  al  Papa,  ai  Ve- 
neziani, al  Duca  di  Firenze,  domandando  soc- 
corso di  denari,  per  pagarne  fanteria  e caval- 
lerìa mandala  a soldare  in  Germania,  e buon 
numero  di  Svizzeri,  perché  non  avrieno  voluto 
né  fanti , nè  Capitani  Italiani  per  non  essere 
forzati  quando  che  sia  a fare,  e non  fare  gli 
accordi  a volontà  d’altrui.  Il  Re  Cattolico  si 
risolvè  a mondare  tremila  fanti  Spagnuoli,  che 
più  non  ne  vollero  i Franzesi , e d’  JUlia  del 
Ducato  di  Milano  altrettanti  Italiani  sotto  la 
condotta  del  Conte  Giovanni  Angoseiuoìa,  con 
alcuni  che  di  più  nc  voleva  mandare  il  Papa 
in  Avignone,  dove  i nimici  erano  crcscinti  di 
forze,  ed  avevano  impreso  a combattere  alcu- 
ne Terre  di  quel  contado.  Il  Duca  di  Firenze 
mettendo  innanzi  il  bene  della  Religione  Cat- 
tolica, che  stimava  dovcrvUi  eoo  la  guerra 
raffermare,  ad  ogni  altro  rispetto  delle  cose 
passate,*  ect  avendo  più  volte  fatto  offerì  re  lar* 
gamcnlG  alla  Reina  ajuto  e di  gente  e di  de- 
nari , gli  provvide  cento  mila  ducati.  11  Papa 
si  dispose  a fare  il  somigliante,  trattandosi  della 
causa  della  Religione,  e i Veneziani  fecero  il 
medesimo.  Dalla  parte  della  Fiandra  s’  erano 
deliberati  d’  ajutarlì  di  buon  numero  di  ca- 
Tatli  ; ma  gli  avversar]  avevano  in  modo  ado- 
perato con  alcuni  Principi  Tedeschi,  i quali 
favorivano  Ja  lor  cansa,  ebe  minacciavano,  co- 
me quindi  avessero  veduto  mandarsi  gente  da 
guerra  in  Francia  contro  ai  loro  amici,  d’as- 
salire dalla  parte  loro  la  Fiandra  anch’  ella 
mal  ferma , stimando  doverne  essere  scusati , 
•e  mandandosi  quindi  ajuti  ai  Guisi  loro  ni- 
mìci,  essi  con  Conde  amico  e della  medesima 
setta  avessero  fallo  il  somigliante  ; e le  erano 
vicini,  onde  sliiuarono  Càser  meglio  non  met- 
tere a pericolo  Inr  genle«  eoo  indebolirne  le 


loro  frontiera,  ma  piattoito  fargli  comodo  di 
denari,  come  deaiiicra.a  il  governo  del  Re , e 
come  fecero. 

Parimente  Condé,  poiché  non  aveva  potuto 
migliorare  sua  condizione  con  l’accordo,  come 
aveva  sperato,  vedendosi  costretto  a difendersi, 
ed  aver  dur.s  impresa  alle  mani,  e convenen- 
dogli far  prova  della  virtù  e dell’arrai,  aveva 
di  Normandia  e d’ altronde  provveduto  dena- 
ri, quanti  aveva  potuti  trame  delle  entrate 
pubbliche  de’  luoghi  occupatisi,  e mandò  eoa 
essi  in  Germania  Andelot  ad  alcuni  Prìncipi 
di  medesima  Religione  e suoi  amici  a doman- 
dar soccorso;  onde  il  Conte  Palatino,  lo  Elet- 
tore, il  Duca  di  VelUmberga  c il  Langravio 
si  disposero  di  ajutarc  quella  parte  sotto  ci> 
loi*e,  che  il  Re  fosse  come  prigione  dei  Guisi, 
c che  con  I*  armi  si  dovesse  liberare;  ma  nel 
vero  avevano  consiuriaio  alcuni  di  loro  a dio- 
costarsi  dalla  Confessiooo  Auguataua , della 
quale  al  tgmpo  passato  erano  stati  autori,  • 
se  ne  andavano  in  quella  del  Calvino  chio- 
mata da  loro  degli  Evangelisti , e dagti  aitò 
de’  Sacramentar],  la  quale  aveva  le  radici  in 
Ginevra,  e ora  germogliava  in  lauta  copia  in 
Francia;  cd  avrieno  voluto,  clic  queltm  pro- 
vincia se  oc  fosse  andata  tutta  nella  lor  setta, 
stimando  che  dopo  lei  le  altre  non  dovessero 
indugiar  molto  a sottrarsi  alla  autorità  del  Pa- 
pa, onde  si  ponevano  di  qua  e di  là  io  ordine 
Tedeschi  a cavallo  c a piè,  quanti  nc  pote- 
vano soldare,  de'  quali  molli  si  tiovavauo,  clic 
stimando  doverne  a casa  tornar  ricchi,  volen- 
tieri trapassavano  io  quella  d’ ogni  bene  ab- 
bondante provincia.  Intanto  alla  Corte  del  Re 
si  mandavano  bandi , e si  facevano  dichiara- 
zioni, prometlendosi  perdono  a tutti  coloro, 
che  fossero  dalla  parte  di  Condé,  se  tornava- 
no da  quella  del  Re,  o se  ne  andavano  a loro 
magioni,  e ponevano  giù  l’armi;  che  al  Re  e 
alla  sua  parte  di  cosi  gran  Regno  era  rimaso 
poco  altro  di  sicuro,  clic  la  città  di  Parigi,  la 
quale  di  buona  voglia  ministiava  quanti  ajuti 
e quanti  denai'i  poteva,  e si  mantenne  sem- 
pre in  buona  obbedienza  alla  Corona,  e ser- 
vigio dei  Re.  E nel  vero  se  qiiHU  città  non 
fosse  stata  ben  ferma,  non  era  rimaso  al  Re 
in  Regno  così  grande  dove  ricoverare  al  sicu- 
ro ; la  qual  cosa  avendo  molto  per  tempo  co- 
nosciuta gli  avversar] , si  erano  per  ogni  via 
sempre  ingegnati  di  porla  in  setta,  e di  avervi 
la  parte,  come  avevano  fatto  quasi  in  lutti  gli 
altri  luoghi  del  Regno;  e fu  savio  avviso  del 
Conestabilc  e del  Duca  di  Guisa , che  ne  U 
purgò,  sebbene  con  alcuna  roauicra  di  cru- 
deltà. 

Aveva  Condé  c i suoi  del  Consiglio  sem- 
pre sparso  nome,  come  abbiam  detto,  che  U 
guerra  si  facesse  in  nome  del  Re  e per  la  sua 
libertà,  onde  avevano  quei  di  Lione  prima  sotto 
questo  uome  tratto  dal  Cantone  di  Berna  forse 
dne  mila  Svizzeri , o più  per  difesa  della  lor 
città,  e gli  avevano  in  casa,  c poco  poi  nel  me- 
desimo nome  altri  quattro  mila  tutti  a spese 
del  Comune  di  Lione,  che  si  reggeva  a volontà 
di  Condé  e delti  sua  parte,  e gli  avevano  con- 
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doti!  virini  alla  riUù  , r datano  tioojc  di  re- 
nirr  in  ajuto  a soldo  di*l  Re , in  cui  nome 
erano  stati  levati.  Ma  Monsignor  di  Subissa 
mandatovi  da  Coodè  e altri  » che  scacciato  il 
Govcrnalor  del  Re  avevano  il  {governo  delTar- 
mi  in  qttella  città,  non  ve  gli  vollero  ricevere, 
sospettando  molto  accortamente  , come  forse 
era  il  disegno,  che  non  se  ne  fossero  falti  Si- 
gnori, come  altra  volta  nel  lr.ava:;lio  della  Sa- 
Toj-i  era  avvenuto  di  Ginevra}  perebè  I citta- 
dini ili  Lione,  i qmli  ora  erano  Sovrani  agli 
altri,  e in  tulio  si  erano  ribellati  alla  Hdigionc 
Gotlolica,  e cacrialine  i Preti  e Frali,  e qua- 
lunque n(m  era  del  medesimo  volere,  e cerea- 
vano  di  esser  sicuri,  volentieri  pii  avrieno  ri- 
cevuti, e più  volcnlieri  incorporatisi  con  essi, 
amando  di  viver  liberi,  e sen/.a  ina^^aioranaa 
alcuna  o di  Baroni  o di  Re,  dai  quali  si  sen- 
tivano molto  gravare.  Per  la  qnal  cosa  i Go- 
rei‘natori  si  armavano,  e si  provvedevano  di 
gente  di  fuori,  il  elie  facilmente  potettero  fare 
per  la  comodila,  che  ebbero  del  pdlersi  ser- 
vire di  molle  robe  lasciatevi  dai  inercauli  par- 
titisi, e con  r ajuto  del  popolo  initinlo,  il  quale 
volentieri  concorse  c rnn  danari  e con  ogni 
altra  cosa  alla  difesa}  rliiarirono  molti  sospetti, 
che  si  partirono,  altri  oc  «cacciarono^  e ad  al- 
tri tolsero  ranni. 

La  Reina  udito  il  movimento  degli  Svincri, 
e le  genti  di  quella  naxiooc  soldale,  mandò 
alle  Comunità  loro  a mostrare,  che  la  guern 
era  fatta  contro  ni  Re,  e non  per  difesa  del 
Re,  arcnsamlo  i’ ambizione  degli  avversar),  e 
il  loro  malvagio  disegno}  onde  quelle  Comu- 
nità richiestene  ancora  del  Re  Cattolico  man- 
d.ii’ono  a rirhi.imarc  i loro  soldati , e quelli 
che  erano  tli  fuori,  e quelli  che  alla  sfilata  «i 
avevano  messi  in  Lione.  Il  medesimo  aveva 
fatto  in  Germania,  avendo  mandato  a quei 
Principi  Monsignor  d*  Oysel  per  isgannnrli,  e 
mostrar  loro  la  malignità  e le  menzogne,  che 
i loro  avversar)  adoperavano,  eerr.imlo  di  op- 
primere il  Regno,  e non  difenderlo  : ma  ciò 
non  vi  ehlie  luogo,  che  quei  Signori,  de'qiuli 
dicemmo,  odiavano  la  Religione  Cattolica;  on- 
de vedendosi  a quella  Corte  moIliplie.'M'c  i ni- 
fhici  fecero  di  nuovo  ammonire  quei  della  parie 
di  Condè,  che  se  si  mantenevano  contro  all.* 
Cornn.i  sarieno  handili  ribelli , come  poi  ol- 
X*  ultimo  fecero,  toplicndo  loro  l’avere,  gl 
Stali,  le  dignità  c i gradi,  clic  avevano;  e ci« 
feccin  conferniare  al  Parlamento  dì  Parigi,  clu 
tiene  il  carico  della  giustizia.  Ma  per  rispetti 
<lrl  Re  di  Navarra  , e per  non  macchiare  I. 
Cnsn  Reale  di  quel  nome,  la  perdonarono  a' 
Principe  di  Coudè  col  medesimo  pretesto  d> 
essere  ritenuto  da*^  suoi,  clic  egli  usava  di  dire 
de)  Re,  che  fosse  riteiwio  dai  Giiisi;  ma  fuor 
di  lui  eiasetiu  altro  di  «piella  compagnia  vi 
ehln*  bando  d'  offcN.i  M.iestà  , c 1*  ufizio  del 
P Ammiraglio  fu  dato  a Danvìlla,  Rgliuolo  del 
Collestabile,  c quel  di  Amlelot,  clic  er.i  Gene- 
rale della  fanteria  Franzese,  a Monsignor  di 
Randan. 

L’esercito  del  Re  era  andato  a Bles,  ed  ave- 
va ritornata  quella  Terra  in  poter  della  Coro- 
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I na,  e si  metli'va  continuamente  meglio  in  or- 
dine, r vi  erano  giniili  sei  mila  Svìzzeri  c mille 
cinquecento  Kerrajtioli  di  Germania,  ohe  cbia- 
mano  Ristri  o Rei(ri,e  andavano  conlinoamente 
ricoverando  le  Terre  ribellatesi  in  mano  dei 
nemici,  Ambiiosa,  Torsi  e alcun'aiira  dì  quella 
contrada  nou  ben  difese,  le  quali  «i  riinitcro 
ngevolmeole  all’ ubbidienza  del  Re.  Quelli  di 
Orliens  e altri  di  lor  setta  si  forlifìcavano  da 
ogni  parte  sollecitamente,  e disfacevino  i bor- 
ghi, e si  provvedevano,  tanto  che  dì  Germa- 
nia , come  speravano , fosse  loivi  mandato  il 
soccorso  ; tenevano  anche  pratica  con  la  Keina 
d’  Inghilterra  per  essere  da  lei  ajiilati  , e il 
nuovo  Vidanie  di  Ciartres,  Monsignor  di  Ma- 
ligni (che  quell’ allro*s’ era  morto  in  carcere), 
andò  a trovarla  , e ad  offerirle,  quando  ella 
volesse  pigliar  la  causa  loro,  di  porle  in  mano 
Avrò  de  Grazie  porto  buono  nella  rosta  dì  Nor- 
mandia, e altri  liioglii  virnit,  ebe  si  tenevano 
iialla  parte  degli  Ugonulli,  e da  parte  del  go- 
verno di  Normandia  e dei  popoli  «li  porre  tuttA 
quella  provincia  in  siiu  protezione.  Questo  par- 
tito le  fu  da  molti  Spaglinoli  savj  del  tuo  Re- 
gno coniradialo,  inostrandolesi  il  Reame  suo 
iUviso,  e lei  da  multi  odiata,  la  pretensione  ao- 
pra il  Regno  suo  della  Rein.a  di  Scozia.  La  ni- 
micizia  de’  Franzesi,  e più  d’ogni  altra  eoa* 
la  carest'a  , clic  aveva  del  drnajo;  ma  ella, 
che  naturalmente  era  niinica  della  Corona  di 
Francia,  vedendtda  in  piega,  c ostinata  nell* 
sua  setta  nimicissima  de’ Cattolici,  aUencndoai 
al  consiglio  dei  più  giovani  e meno  pnidcnli, 
.ie  accettò  r invito,  c cominciò  ad  armare  na- 
vi, c raunar  gente,  e in  Anversa  mandò  a pror- 
vedersi  denari,  che  ne  aveva  pochi,  e co’mer- 
catanti  per  lutto  poco  credilo.  Ingegnavasi  1* 
Retna  di  Francia  udendo  questo  nuovo  peri- 
colo di  tenerla  ferma,  e con  1’  Ambasciadore, 
ebe  le  teneva  appresso,  ne  faceva  forza,  ma 
le  erano  date  parola,  che  quella  Reina  ai  mtae 
In  animo  con  tale  occasione  di  ricoverare  Ca- 
lca , dolendo  a tutto  il  suo  Regno  la  perdita 
tli  quel  porto  eotanlo  opportuno,  c si  faceva  a 
credere,  ora  che  il  Reame  di  Francia  andava 
al  basso,  o per  forza  di  guerra  o per  via  d’ac- 
cordo di  poterlo  ricoverare. 

Non  poteva  U Corona  di  Francia  in*  questo 
lem|>o  spersre , come  altre  volle  avrv.i  fatto  , 
delia  Scozia  ajuto  veruno , che  quel  Reame  , 
benché  avesse  ricevuta  la  sua  Rrin.i  tornataTÌ 
pura  innanzi  di  Francia,  e la  onorasse  molto, 
non  .amava  i Franze«i,  o per  conio  ili  Religìo- 
ue  e d’altro  era  iiraLninenle  divìso;  onde  quella 
Reina  vedova , e che  si  manteneva  Cattolica , 
lon  vi  era  cosi  ben  sicura,  e le  couveniva  guar- 
darsi, e secondava  la  voglia  de’ popoli  , noQ 
.vendo  altro  mollo  a regnarvi;  talché  alla  Go- 
nna <Ii  Fraui'ia  conveniva  anche  aver  sospetto 
lalla  p.irtr  di  Norru.india,  e specialmente  dei 
^'Criroli  di  mare,  per  essere  tult.i  quella  pro- 
\ tucia  alla  v(»g(ia  di  Comiè,  e in  Roano,  Ca|>o 
Il  essa,  e che  prima  si  gillò  alla  parie  sua, 
esano  iii.mdali  nuovi  (^pitani  c genie.  Od- 
,ii  il  Duca  d*  liiu.ìl.1,  rlie  vi  era  intorno  per 
idiirlo  a divoziouc  della  Corona,  puichè  l’eb- 
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ho  loKgìcriDCOlc  tentato»  conoscendo  non  aver 
tante  forzo,  che  f;1i  bastassero,  se  ne  ora  riti- 
rato intendeodoai  la  Uoina  d'  Inghilterra  aver 
già  in  ordino  dodici  navi  con  gente  por  man- 
darle in  soccorso  di  quei  di  Koaooj  quando 
Joro  fosse  bisognato. 

Quasi  in  questi  giorni  medesimi  strignendo 
il  Duca  di  Savoja  ì Franzesi  a rendergli  Ir 
Terre,  che  tenevano  in  Piemonte,  con  molta 
difTicollà  il  Consiglio  del  Ae  stretto  più  dalla 
necessità  che  dalla  voglia  risoWè.  che  elleno  gli 
si  dovessero  rendere,  massimamente  avendo  bi- 
sogno di  valersi  delle  genti  Franzesi,  che  sotto 
Monsignor  di  Bordigliene  dentro  vi  stavano  a 
guardia,  e da  quel  Duca  di  alcuno  ajuto  di 
fanti  e di  denari,  c gli  mandorono  commissione 
e ordine,  ebe  le  consegnasse;  ma  colai,  che 
mal  volentieri  se  ne  usciva,  non  volle  ubbidire 
così  bene  alla  prima,  e convenne  mandarvi,  c 
rimandarvi  più  d’  una  volta  con  nuove  com- 
missioni soscritte  dal  Ae  e dalla  Aeina  c da 
altri  del  Consiglio  e gran  personaggi  ; e si 
concbiusc  dopo  alcun  tempo,  che  al  Duca  ad 
ogni  modo  fossero  rcndute,  ma  con  patto,  che 
del  Piemonte  rimanesse  in  mano  del  Ae  Pi- 
nerolo  e Savigliano  , quale  era  in  potere  del 
Duca,  con  le  quali  fortezze  si  mantenevano  i 
Franzesi  U passata  in  Italia,  quando  loro  fosse 
ben  venuto  di  farlo;  c ciò  iusioo  che  il  Re 
avesse  Tclà  legittima  c il  governo  in  mano 
libero,  perchè  i Ministri  della  Corona  mal  vo- 
lentieri ai  indiicevano  a far  cosa,  che  loro  po- 
tesse recar  danno,  o pregiudizio  alcuno. 

intanto  dal  He  Cattolico  erano  giunti  sopra 
il  terreno  di  Francia  per  la  Navarca  i tremila 
Spagnuoli,  e per  Linguadoca  andavano  a Bics 
airesercilo;  pariraonle  d’Italia  camminavano 
i tre  inilln  Italiani  sotto  il  Conte  Giovanni 
Angoscinola  per  andare  a ricoverare  Lione, 
che  al  Duca  di  Nemors  ne  era  stata  commessa 
la  cura  : passavano  ancora  mille  fanti  e alcuni 
cavalli  mandali  dal  Papa  sotto  Liicantonio  da 
Temi,  che  s’ imbarcarono  a Genova,  e a Nizza 
smontarono,  che  i Franzesi  mal  volentieri  la- 
sciavano passar  gente  straniera  nel  lor  Regno; 
e dovevano  servire  per  mantenere  il  Contado 
d' Avignone,  perché  gli  Ugonotti  vi  erano  cre- 
sciuti , e in  numero  di  quattro  mila  fanti  o 
più  erano  intorno  a Carpentrks.  Ma  udendo  il 
soccorso  mandato  d’ Italia,  e temendo  che  Fa- 
brizio Scrbclloni  non  gli  assalisse  « se  ne  le- 
varono, che  il  popolo  di  Avignone  e tutto  il 
suo  contado,  essendosene  partili  i sospetti,  si 
era  molto  ben  disposto,  c rispondeva  con  de- 
nari. 11  Duca  di  Nemors  metteva  insieme  fanti 
e cavalli,  e con  gli  ajiili  d’Italia  e altri  pro- 
pri delle  «oulrade  vicine  disegnava  di  andare 
sopra  l.ione  per  coslrignerlo  a tornare  sotto 
r arbitrio  della  Corona,  la  (piale  al  meglio  si 
incamminava,  che  il  Consiglio  di  Francia  aveva 
mandato  in  Germania  a levare  sci  mila  Tede- 
schi a piè  sotto  il  Aeingrave,  e a cavallo  al- 
cun altro  nomerò  sotto  Aoccandolfo,  C.ipi  che 
lo  servivano,  ed  eran  presti  a passare  in  quel 
Regno;  avvmgachc  gli  avversar}  avessero  fatto 
ogni  opera,  acciò  non  fossero  lasciati  passare, 
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e specialmente  Condè  col  Aeingrave,  rreih?ndo 
che  per  essere  della  medesima  Hrli^ione,  non 
doveste  andargli  contro;  ma  si  trovò  ingan- 
nalo, che  colili,  che  altre  volte  aveva  servito 
e combattuto  per  la  Corona,  questa  volta  an- 
cora gli  prestò  buono  e fedele  ajuto. 

Il  campo  del  He  si  f.iceva  07ni  giorno  più 
potente,  e il  Marescial  Sant’ Andrea  era  andato 
con  parte  delle  forze  sopra  Poitieri , e com- 
battendolo di  forza  lo  aveva  vinto  con  urei- 
■ione  de’supi  almeno  di  trecento,  e mille  du- 
gento  o più  degli  avversar)  con  disegno  di  an- 
dare poco  poi  sopra  Bitrges,  che  tenevano  i 
nimici  ben  giiemila  : e perchè  si  conoscesse, 
che  tutto  si  faceva  in  servigio  e difesa  della 
Corona,  Vandomo  condusse  il  pupillo  He  con 
la  madre  in  campo,  acciocché  i comandamenti, 
che  si  facevano  in  nome  suo,  avessero  più  vi- 
gore, e fossero  più  stimati;  che  nel  vero  nel- 
l’animo di  molti  non  era  cosi  ben  chiaro,  co- 
me la  cosa  si  stesse,  facendo  in  parole  ('onde 
e gli  altri  aperta  professione,  die  I’  anni,  che 
avevano  impugnate,  fossero  a favore  di'l  Re, 
e per  liberarlo  della  prigionia,  dove  dicevano 
malgrado  suo  e della  Hcina  madre  esser  lennto 
da  Guisa,  Coneslabile  , c Marescial  Sant’  An- 
drea, il  cui  governo  con  grandissimo  c.irico  dì 
cui  chiamarono  il  Triumvirato  ; e molto  più 
il  disaero , poiché  fra  Tarmi  lo  ebbero  con- 
dotto: e veramente  non  pareva  loro  c>ser  si- 
curi senza  pegno  cotale , avendo  cagione  di 
temere  dell' arte,  che  adoperavano  gli  avver- 
sar) in  carcere  di  ftersuadere  quelli,  che  erano 
intorno  al  Re,  a Tire  altrimenti'  K Hnalmente 
il  picciolo  He  era  divenuto  slromcnto  della 
grandezza  e ambizione  o di  qticsii  o di  quelli; 
non  pertanto  si  scorgeva  le  cose  più  I un  di 
che  l’altro  andare  in  favore  della  parte  del  He. 

Gli  Svizzeri  del  Canton  di  Berna  levati  per 
difender  Lione  non  vi  essendo  stali  rteevutì 
dai  Governatori,  ed  avendo  fatto  loro  proli^slo 
la  Reina,  che  andando  contro  al  He  suo  fi- 
gliuolo stimerebbe  rotta  la  Lega  durata  fra 
loro  molti  anni,  e inviolabilmente  insino  allora 
osservata  con  molto  utile  di  quella  nazione, 
erano  stati  richiamati  a cosa , ma  non  jirima 
che  ebbero  ricevuto  alcun  danno  in  quelle 
parli  dalle  genti  del  Re;  che  avendo  .\Ltnsi- 
gnordi  Tovanes,  e Mongironi,  Capi  della  parte 
del  Re,  preso  Maeone  con  due  carra  di  fieno, 

I quali  giunti  in  sulla  porta,  e traendone  coloro, 
che  li  couducevano,  uii  legno  talmente  conge- 
gnato, che  subitamente  rovinarono,  ne  usciro- 
no alcuni  armali,  che  cominciarono  a combat- 
tere con  quelli , che  ne  stavano  alla  guardia, 
acciò  la  porta  non  potesse  esser  chiusa  ; e in- 
tanto iromparsero  quallrorrnto  cav.'illi  molto 
veloci  con  fanti  in  groppa,  e ti  insignorirono 
con  altri  soldati  venuti  lor  dietro  della  Terrt. 
e ne  uccisero  raillc  cinquecento  soldati,  c inoUi 
di  quei  delia  Terra.  Quindi  andarono  incon- 
tro agli  Svizzeif,  che  non  vi  erano  molto  lon- 
Uni,  c con  arie  li  conduucro  in  un  agguato. 
c combattendo  buono  spazio  con  essi,  alfine 
li  ruppero,  e ibarapliarono , e molli  ne  ucci- 
sero, e gli  altri  si  riUassoro  a casa  : il  mede- 
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Moto  fecero  quelli,  che  crauo  prima  entrati  in 
Liooe,  rìmanentlone  alcuni,  che  tennero  pìA 
conto  della  Religione  e del  aoldo,  che  dei  c(^ 
lìiandameoti  dcMor  maggiori.  E non  solo  in 
questo  luogo,  ma  in  Linguadoca,  dorè  il  Car- 
dinale Strozai,  Luogotenente  del  Re  nel  paese 
d*  Albigese  espugnò  Terre,  e ridnsiele  alla  fede 
Cattolica,  e fece  altre  opere,  per  le  quali  me- 
ritò gran  lode  appresso  il  Re,  e di  essere  poi 
latto  del  suo  consiglio  privato,  e in  Provenxa 
e nel  DclGnato  e altrove  si  crauo  fatti  affronti 
t battaglie;  ma  per  lo  più  quei  del  Re  ne 
avevano  avuto  il  migliore.  Monluc  in  Guasco- 
gna aveva  vinte  e messe  in  fuga  molte  ban- 
diere de*DÌmìci,  c in  ultimo  gli  si  era  reso 
Sordeos  e altri  luoghi  tenuti  dagli  Ugonotti, 
c già  il  campo  del  Re  a Bles  era  in  ordine  e 
in  buon  numero,  essendovi  ultimamente  giunti 
i sei  mila  Tedeschi  a piede,  molto  buona  gente 
e bene  armata , e insieme  di  quella  nazione 
dugento  archibusieri  a riavallo,  talché  il  campo 
del  Re  era  di  mila  Svìzscrì,  sei  mila  Tedeschi, 
e intorno  a dieci  mila  Fraozesi,  e iu  brieve 
tI  si  aspettavano  tre  mila  Spagnnoii  : la  ca- 
valleria era  di  sei  mille  cinquecento  FerrajooU 
Tedeschi,  e quattro  mila  cavalli  Frantesi  fra 
di  amiadura  grave  e di  leggieri;  a questi  tutti 
comandava  il  Duca  di  Guisa  e il  Concslabile, 
e si  apprestavano  |>er  andare  a ricoverare  le 
Terre,  che  erano  ancora  in  mano  degli  avver- 
aarj.  Coodé  e gli  altri  molto  prima  lasciata  la 
campagna  si  erano  ritirati  in  Orlicns , e lo  ! 
avevauo  foroito  a difesa,  e da  vivere  per  molto 
apatio,  e quivi  atteodevano  il  soccorso,  che  fi- 
nalmente avevano  risoluto  di  mandar  loro  quei 
Princìpi  Germani,  e li  mettevano  insieme,  e 
ne  diedero  il  Governo  al  Maresdal  del  Lan- 
gravio. 

Al  campo  del  Re  bisognavano  molti  denari 
a pagarne  t forestieri,  e perciò  egli  con  la  ma- 
dre era  stalo  in  Parigi,  c ne  avea  traiti  quanti 
aveva  potnlì,  in  Italia  aveva  mandato  a sol- 
lecitare quei  Priucipi,  che  gli  avevano  promes- 
so, Monsignor  d*  Auscrra,  e particolarmente  al 
Duca  di  Firenze  Barlulommeo  del  Bene  Fio- 
rentino. Il  Duca  provvide  ì denari  promessigli, 
buona  parte  de*  quali  ne  fece  pagare  ai  Mini- 
stri del  Re  in  Anversa,  e parte  ne  portò  Bar- 
tolommeo  del  Bene  al  Dnca  di  Nemors,  ebe 
doveva  porre  il  campo  intorno  a Lione.  Il 
Papa  fece  dalla  parte  sua  il  medesimo,  e i 
Veneziani  parimente  concorsero  ad  ajiitare  la 
causa  comune  della  Religione;  ma  non  era 
cosa  più  malagevole,  che  il  trovar  moneta, 
avveogachè  il  travaglio  del  mercato  di  Lione, 
e il  mancamento  fatto  del  pagare  alla  Corte 
di  Francia  i debiti,  che  aveva  grossissimi,  avesse 
disordiuslo  tutto  il  commercio  de*  denari  dì 
Europa;  e tutii  i mercanti  or.-tno  impauriti, 
tic  si  trovava  nè  moneta,  né  credito.  Aggiu- 
gnevasi  a questo  male  il  sopraslare  all*  Italia 
una  carestia  grandissima  di  grano  e di  biada, 
c Milano  e tutta  Lombardia  era  in  bisogno,  e 
la  Toscana  vie  più,  e il  Duca  di  Firenze  s’in- 
gegnava pure  di  provvederne  d*  altronde;  ma 
oiaaouno  aveva  volto  il  pensiero  alla  guerra 
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di  Francia,  che  bolliva  gagliardamente  con  pe- 
rìcolo evidente  di  maggior  movimento,  dove 
le  cose  vi  andavano  più  tardi  che  non  sana 
bisognato  a Gondé,  il  quale,  non  gli  venendo 
ancora  gli  ajnti  di  Germania,  si  stava  rìncbiiiso 
in  Orlicns,  ed  aveva  almeno  sette  mila  fanti, 
e buon  numero  di  cavalli,  e molti  de* nobili 
di  quel  Regno. 

Intanto  il  campo  del  Resi  metteva  in  ordine 
per  andare  sopra  Borges,  e poi  a Roano  per  net- 
tare di  nimicì  tutta  quella  contrada,  con  animo 
di  condursi  poi  con  tutta  la  forza  alF  espugna- 
zione Orliens.  Ma  dalla  parte  della  Norman- 
dia finalmente  venne  avviso  certo,  che  la  Reina 
d’Inghilterra  mostratasi  inttno  allora  non  betie 
risoluta,  e di  volersi  stare  di  mezzo,  pens.iva 
ad  ogni  modo  dì  romper  la  guerra , e il  suo 
Ambasciadore  alla  Corte  di  Francia  prima  do- 
lutosi, che  della  sua  Reina  vi  si  fosse  tenuto 
poco  conto,  non  avendo  voluto  il  Consiglio  del 
Re,  come  ella  domandava,  rìmcUere  in  lei  lo 
assetto  delle  difTerenze  con  Condé,  domandava 
licenza,  essendone  richiamato,  dì  indirsene;  e 
quelli  che  erano  con  Condé  avevano  operato, 
che  in  Avre  de  Grazia  e in  Diepa  (dove  d’In- 
ghilterra era  tornato  qncl  Monsignor  di  Mali- 
gni) fossero  ricevute  le  genti  e le  navi  di  quella 
Reina.  Per  la  qual  cagione  i Governatori  delta 
Corona  avevano  di  più  a provvedere  a quella 
parte,  sospettandosi  che  ella  non  mandasse 
gran  forze  per  prender  non  solamente  quel 
porto,  ma  per  insignorirsi  anche  di  Roano. 

Per  questi  nuovi  sospetti  il  campo  del  Re 
non  si  risolveva  così  bene  quel  che  prima  fosse 
da  fare , perché  avrìen  voluto  in  un  tempo 
medesimo  slrìguere  Orliens  e Lione,  per  la 
quale  impresa  al  Duca  di  Nemors  erano  stati 
assegnati  due  mila  cavalli  e fanterìe,  e per  quel 
conto  facevano  soldare  due  mila  Svizzeri:  e 
glàdi  Lombardia  per  la  Borgogna  vi  era  giunto 
il  Conte  Giovanni  Angosciuola  con  tre  mila  fanti 
d’Italia  per  aggiugner  loro  Monsignor  di  Tavu- 
nes  e Mongirone  e il  Sommarìva  con  le  genti, 
che  erano  state  in  Proveosa  e nel  Delfinato, 
e in  molti  luoghi  avevano  vinti  i nimiei.  Ma 
quei  Signori  Tedeschi  in  favor  di  Condé  ave- 
vevano  cominciato  ad  inviare  inverso  MeU  e 
nelLoreno  tre  mila  cavalli  e quattro  mila  fanti, 
e già  ne  erano  ai  confini  della  Francia  arri- 
vati parte,  e volevano  passai'e  per  congiugnersi 
con  l'esercito  di  Condé,  il  quale  non  atten- 
, de?a  altro  ad  uscir  fuori,  che  questo  soccorso, 
stimando  poi  di  dovere  esser  pari  al  nimico, 

> e forte  avanzarlo  di  cavallerìa.  Ma  mentre  che 
' indugia  a comparire,  il  Conestabile  si  era  pre- 
sentato con  r esercito  sopra  Biirges , terra  te- 
nuta da  quei  di  Condé,  e ben  guernita  a guar- 
' dia  di  Monsignor  d’Ivoe,  che  aveva  giurato 
fedeltà  a Condé,  dove  si  fecero  affronti  e sca- 
ramuccie,  e vi  si  piantarono  artiglierìe,  e vi  ai 
batté  il  muro,  mostrandosi  molto  arditi  coloro, 
che  il  difendevano:  nondimeno  l’esercito  re- 
gio ti  andava  con  le  trincee  continoamente 
avanzando,  e prendendo  vantaggio;  onde  quei 
di  dentro  mostrandosi  loro  condizioni  assai  uma- 
. ne  comiaciaroQo  a piegare,  ed  esaeodo  andato 
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Capo  ■ parlare  con  la  Beine , che  era 
io  campo,  fn  trattato  da  lei  benignamente,  c 
prendendone  la  cara  il  Bemgravc , Moino' 
ran»i  e altri  del  campo  del  he  ( die  la  Ke* 
gina  avera  caro,  che  i Franieai  TiMalli  della 
Corona  qtiainnque  si  fosse  si  mantenessero 
acnza  danno)  si  contentarono  di  oicir»ene  con 
tutti  i loro  arnesi,  lasciar  la  Terra,  c andarsene 
a casa , o prender  soldo  dal  Re  con  giurargli 
fedeltà.  Colui  che  oe  aveva  la  guardia  non  volle 
accettare  condizione  alcuna, scusando  che  aven* 
do  promesso  a Comlè  non  voleva  i*oroperg(i  il 
sagramento,  c fu  lascialo  tornare  in  Orlicns. 

La  Keina  madre  pendeva  all'accordo,  c a 
questo  fine  aveva  sempre  trattenuto  il  Principe 
di  Condè,  c ricevuti  da  lui  e mandati  e lettere 
contro  al  volere  degli  altri  Capi,  che  lo  sisti* 
mavano  nimico,  e cercavano  di  averne  intera* 
mente  la  vittoria  (che  il  fatto  della  Religione 
0Ì  pesava  con  l'ambizione,  e non  col  bene  e 
ooor  di  essa)  e quanto  a lei  mollo  innanzi  si  sa* 
rebbe  convenuto  in  alcun  modo,  se  Guisa  e il 
Conestabile  se  oe  fossero  contentali.  Ma  le  con- 
dizioni, che  proponeva  Condè  erano  durissime, 
studiando  che  a quelli  della  sua  setta  fosse 
sempre  conceduto  più  di  quello,  che  ti  erano 
arrogati,  e cercando  di  sormontare  in  quella, 
C di  abbattere  ì Cattolici,  come  sempre  era 
stato  loro  intendimento,  e che  non  solo  si  le* 
Tasse  il  bando  dì  ribellione  ai  suoi,  ma  che  loro 
si  rendesse  il  tolto,  e che  TAmmiraglio,  Andelot 
e gli  altri  tornassero  alle  lor  dignità  e ttfBzf,  il 
che  non  consentivano  coloro  , ai  quali  erano 
stati  dati,  e potevano  mollo  nella  lor  parte; 
per  la  qual  cagione  la  guerra  per  Puna  parie 
e per  l’altra  si  manteneva  gagliardissima,  e 
I Capi  dell’ esercito  del  Re,  poiché  ebber  pre- 
so Btirges,  avevano  in  disegno  di  andare  con 
tutto  il  campo  sopra  Orliens,  dove  dimorava 
Condè  col  nervo  della  sua  parie.  Ma  da  que- 
sto parlilo  li  ritrasse  lo  essersi  manifeatamenlc 
inteso,  che  la  Rcina  d’Inghilterra  mandava 
ad  ogni  modo  sue  genti  in  Normandia,  e ronv 
peva  la  guerra,  mostrando  grandissima  nimistà 
ron  tutta  la  casa  di  Guisa  e a Monsignor 
Vigiteville,  che  dal  governo  dì  Francia  vi 
era  Amhasc-adorc,  e s’ ingegnava  di  fermarla, 
aveva  risposto  molto  altìeramente,  e doman- 
dato di  avere  arbitrio  dal  Re  di  poter  com- 
porre fra  lui  e i tuoi  ribelli  a tuo  senno.  Del 
Re  Calloliro,  il  quale  aveva  mandalo  in  Inghil- 
terra per  dìslorla  da  tal  proposito  mostrando, 
che  gli  dispiacerebbe,  che  ella  si  nimicasse  al 
Bc  di  Francia,  e gli  movesse  la  guerra,  si  era 
falla  beffe,  e già  alcune  navi  di  quella  isola  si 
erano  presentate  a Diepa,  e vi  avevano  voluto 
prender  porlo,  ma  dal  vento  ne  furono  ripinte 
indietro  ; onde  sì  teneva  per  fermo,  che  poco 
potessero  stare  a comparirvi  le  forze  di  quella 
Beina  con  pericolo  di  non  le  esser  posto  in 
mano  oltre  ad  Avre  de  Grazia  c Dìepa  anche 
Roano,  Capo  dì  quella  provincia,  e che  risponde 
di  rosta  all* Inghilterra:  però  si  risolvè  nel  Con- 
siglio del  Re,  che  il  campo  per  ogni  buon  ri- 
spetto tosto  si  mandasse  sopra  quella  città  per 
prenderla , e già  ora  a Montargìs , qumodo  si 


udì  il  naviglio  d*  Inghilterra  etser  giunto  ad 
Avre  de  Grazia,  e da  quei  della  Terra  essere 
stato  ricevuto.  Non  furono  più  che  tre  mila  fanti, 
quanti  bastarono  a far  quella  Rcina  nimica  ai 
Frantesi,  e poco  giovarono  alla  parte  di  Condè; 
ma  a quella  Keina  non  parve  far  poco,  essen- 
dosi insignorita  di  quel  porlo  mollo  buono  io 
quelle  parti,  e da  fortificarlo  gagliardamente, 
avendo  in  animo  con  questo  pegno  o di  rico- 
verar Galea,  o di  aprirsi  una  porta  in  Francia 
da  potere  a sna  posta  mandarvi  gente,  c tra* 
v.ìgUar  qnel  Regno:  mandò  inoltre  al  Principe 
di  Condè  alcuna  somma  di  denari,  mostrando 
di  voler  tenere  quel  luogo,  come  pegno  della 
moneta  prestala.  i 

Questo  nuovo  avvenimento  fu  cagione,  che 
il  campo  del  Ue  si  strignesse  tosto  intorno  a 
Roano  sotto  la  condotta  del  Conestabile:  den* 
tro  vi  era  Capo  il  Conte  di  Mongomeri,  quegli 
ebe  uccise  il  Re  Enrico  in  giostra,  e seco  aveva 
tremila  fanti,  che  si  mostravano  fieri  a difeo- 
dersi,  c quanto  ai  patti  domandavano,  che  fosse 
loro  conceduto  molto  più  di  quello,  che  della 
Religione  c di  altro  si  avevano  usurpato.  11 
primo  sforzo  fu  di  prendere  due  luoghi,  che  ai 
avevano  quei  di  dentro  fortificati , che  sopra- 
stavano alta  città,  1*  uno  de’  quali  si  chiamava 
il  forte  di  San  Michele,  el* altro  di  Santa  Ca- 
terina, e li  presero  d'assalto  eoo  uccisione  di 
alcuni;  gli  altri  si  ritrassero  tosto  nella  cilU, 
e vi  perderono  quattro  insegne.  Non  fecero  già 
forza  con  qnrll’ impeto  medesimo  di  prendere 
la  città,  come  forse  loro  sarebbe  venuto  fatto, 
essendo  motto  impauriti  quelli,  che  la  difen- 
devano in  quel  primo  affronto,  che  avendovi 
dentro  buoni  cittadini  e ricchi,  amavano  l’ac- 
cordo per  lor  salvezza,  ma  i difenditori  si  mo- 
strarono dippoì  sempre  più  duri  ad  ogni  patto 
proposto,  e domandavano  cose  da  vincitori; 
onde  convenne  venirsi  alla  forza  scoperta,  e 
si  cominciò  da  alto  c da  basso,  di  fuori  e di 
dentro  a batterla  con  quaranta  grossi  cannoni, 
e vi  si  levarono  le  difese  per  darvi  l’assalto,  il 
quale  fu  gagliardo,  ma  non  cosi  ben  divisato, 
e però  di  quelli  dì  fuori  ne  furono  uccisi  molti, 
e degli  avversar]  vìe  più;  nondimeno  si  man- 
tennero ostinatissimi,  e si  difesero  sperando  nel 
soccorso  vicino  d^li  Inglesi,  ì quali  avendo  ten- 
tato più  d’ima  volta  d’ entrarvi,  parte  di  loro 
furono  iieeisi,  e parte  si  ritirarono,  e una  barca 
per  il  fiume  ne  fu  presa;  por  forse  cinquecento 
per  acqua  vi  trapelarono.  Quando  si  dava  l’aa- 
■alto,  il  Re  di  Navarra  scese  nel  fosso  per  dare 
animo  ai  suoi,  c rinfurtar  la  battaglia,  dove  fu 
da  un  colpo  d’archibiiso  ferito  in  una  spalla, 
e fu  la  ferita  di  loanicra,  che  dopo  non  molti 
giorni  se  ne  mori,  levando  molto  del  pensiero 
al  Re  Cattolico,  che  aveva  promesso  di  dargli 
io  cambio  della  Navarra  la  Sardegna.  Trattavaai 
dopo  questo  fatto  di  nuovo  l’accordo,  ma  <}nei 
di  dentro  stavano  duri,  poiché  pareva  loro 
aver  conosciuto,  che  il  Consiglio  del  Re  avesse 
caro,  che  quelha  città  non  rovinasse  ; onde  sde- 
gnandone quei  di  fuori  ai  ventisei  di  settembre 
mille  cinquecento  sessantaduc  dopo  mezzo  gior^ 

00  li  yiiKro  a darri  uji  feroce  MVàlto,  per  lo 
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qu.ilA  qnri  tli  cloniro  ?^dcntluki  «oprafrarc,  c 
molti  (li  loro  tirciilcrai^  cuiniiiriarono  a ritirarci, 
c gli  assaliiort  con  maggiore  impeto  a trapassar 
(Icalro,  nè  vi  ai  potette  sostener  la  furia,  che 
quella  città  non  fosse  saccheggiata  di  mala  ma* 
niera,  e molti  uccisiti. 

Doveva  convenire  sopra  Lione  Monsignor  di 
Tavancs  Monsignor  di  Susa,  il  Soramarìva  e 
altri  di  Provenza  per  far  forza  di  insignorirsi 
di  quella  cillà;  ma  avvenne  cosa,  che  impedì 
il  disegno.  Già  a favor  di  Conde  di  Germania 
per  Lorcno  trapassavano  cavalli  e fanti  mandati 
da  quei  Principi,  che  avevano  pn’so  ad  ajutarr 
la  causa  sua , per  congiugnersi  con  quelli  di 
Orliens,  non  avendo  potuto  Plmperadore,  né 
altri  Principi  persuader  loro  il  contrario,  che, 
oltre  che  volevano  dare  ajiito  alla  loro  Reli- 
gione simile  a quella  di  Conde,  si  tenevano  of- 
fesi dal  Re  di  Navarra  e dalla  Reina  di  Fran- 
cia, i quali  come  essi  dicevano  (se  vero  fu)  loro 
avevano  dato  intenzione  di  riformare  Ìl  Regno 
di  Francia  di  una  stessa  Religione  con  la  loro 
nimica  del  Papa  e della  Chiesa  Cattolica;  onde 
conveniva,  che  i Franzesi  dalla  parte  del  Re 
lasciata  ogni  altra  cura  si  facessero  loro  alTin* 
contro.  Dalla  parte  della  Provenza  ancora  av- 
venne alcun  sinistro,  che  non  Liscio,  che  le 
genti  disegnate  andassero  inverso  Lione  a con- 
giugnersi con  Tavancs  c l'Angoseiuola  ;il  quale 
fu  questo.  Il  Sommariva  violo  Mombruno,  che 
veniva  con  mille  dugento  fanti  c trecento  ca- 
valli per  difender  Sisterone,  dove  egli  si  era 
accampalo  (che  mollo  innanzi  PavevaDO  gli 
Ugonotti  preso  e battutolo,  c con  tre  assalti 
vintolo  con  molta  uccisione  dì  quei  di  dentro) 
con  altri  Capi  di  quella  parte  ne  andò  in  Avi- 
gnone per  consultare  con  Fabrizio  Serbcjloni 
quel  che  fosse  da  fare  ; perchè  aveva  il  Soro- 
inariva  commissione  dal  Re  c Monsignor  di  Su- 
sa  con  quelle  genti  di  andare  inverso  Lioiie, 
dove  si  aspettava  il  Duca  dì  Nemors  per  com- 
battere quella  città,  e vìncerla;  c già  vi  erano 
intorno  molte  genti,  c la  tenevano  quasi  che 
assediata,  c l'Angoseiuola  co' suoi  Italiani  era 
andato  a riconoscerla,  e vi  aveva  fatto  intorno 
alcune  scaramuccie,  e uccisine  molti,  e altri 
fattine  prigioni.  Ma  mentre  che  quei  Capitani 
erano  in  Avignone  a Consiglio,  venne  loro  un 
nesso  veloce  da  Monsignor  di  Forraulx,  avvi- 
tandolo come  io  cambio  di  assediare  Mompe- 
lierì,  come  aveva  commesso  il  Re,  che  si  fa- 
cesse con  cinque  mila  fanti  e cinquecento  ca- 
valli , era  rimase  assediato  egli  insieme  con 
Giojosa  Loc^otcoeote  del  Cooestabile  in  Lin- 
goadoca,  onde  vedendosi  a cattivo  partito,  c 
che  i oinici  sempre  rinforzavano  lor  sopra,  c 
molli  dei  loro  non  avendo  i debiti  pagamenti 
ae  ne  andavano,  mandarono  a raccomandarsi  a 
quei  Capitani,  che  erano  a Consiglio  io  Avi- 
gnone, mostrando  se  non  erano  soccorsi,  che 
resterebbe  vinto  e disfatto  ciA,  ebe  in  quella 
contrada  era  a favore  del  Re.  11  pericolo  di 
eoloro  c il  comune  mosse  quei  iiignori  a do- 
vere mandar  loro  soccorso , c Fabrizio  diede 
loro  i|ualtroccDto  fanti  di  quei  del  Papa,  c (re 
compagnie  di  cavalli  di  cui  avevano  più  biso- 
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goo,  che  d'altro  ; e avendo  messo  insieme  inol- 
tre altre  forze  da  Arli  pansaron  il  Rodano,  il 
che  tostorlié  udirono  I niuiici  »i  ritirarono,  c 
Forcaulx  fu  da  quei  pericolo  liberalo  : ma  non 
contento  a questo  il  Sommariva  eSusa  presero 
animo  di  .andar  più  oltre  alcune  miglia  per 
prendere  un  luogo  chiamalo  Sangilles,  che  te- 
nevano i nimici  ben  guardalo,  c mandarono  ad 
Arli  per  munizione  e artiglieria  ; al  qual  luogo 
non  prima  accampati,  furono  soprappresi  da  più 
parli  da’  nimici  d*  ogni  intorno  raunatisi  di  lutti 
i lor  luoghi.  I Cattolici  spaventati  lasciando 
l’artiglieria  e la  monizione  si  diedero  a fug- 
gire e si  mìsero  In  rolla,  c de’  loro  fanti  fu- 
rono uoctsi  molti,  ma  i cavalli  e i Capi  lutti  si 
salvarono,  onde  i nimici  vi  restarono  al  di  so- 
pra, e meglio  fortiOcarono  Mompelierì,  Bi»iera, 
Ponte  a San  Spirilo  c Valenza  c altri  lor  luo- 
ghi, talché  il  disegno  dell'andare  a Lione  da 
quella  parte  fu  ìnlerrotlo;  scnzzeliè  quelle  genti 
non  erano  pagale,  e perciò  male  ubbidienti,  e 
conveniva  inoltre  dall' altra  parte  opporsi  ai 
nuovi  ajuli  mandati  a Conde,  c condotti  di 
Germanio  da  Andelol;  il  quale  aveva  mostrato 
a quei  Principi  loro  oinici,  che  non  solamente 
il  Re  e la  Rcina  di  Francia  eian  privi  di  lor 
libertà,  c in  potere  de’Gnisi  c del  Coneslabi- 
Ic,  ma  che  il  i’opa,  il  Re  di  Spagna  e .'litri  Prin- 
cipi Cattoliri  si  erano  rùlretti  co’ Guisi  e altri 
grandi  di  Francia,  e facevan  forza  cuti  denari 
c con  armi,  clic  la  sella  Luterana  c le  alti'e, 
che  non  sentivano  roti  la  Chiesa  Romana,  ai 
abbaUesscro,  c si  estirpassero,  c dicevano  essere 
ben  tremila  cinquecento  cavalli  c quattromila 
fanti,  che  molli  |»er  cagion  di  pivda  si  erano 
inviati  loro  dietro;  onde  si  conosceva,  lasciata 
ogni  altra  cura,  conveoirsi,  che  la  causa  con 
P armi  si  dicUlessc  in  una  gluruala,  alla  tjitalc 
Cuna  parte  e 1’ altra,  non  si  essendo  truvaic 
condizioni  che  di  qua  e di  là  soddisfacessero^ 
si  andava  apprestando. 

CAPITOLO  QUARTO 

Massùniltano  ti'  Autiria  è clcUo  Ht  di  Boemia, 
Tregua  dell'  col  Turco.  l)iunande 

de*  Tedtichi  al  Crìncilio.  Qiustioni  di  pntce- 
dfiìza  Jiu  gli  Ambasciatori  inUì'vcnuiiri.  Le 
Gtdee  del  Duca  di  Firenze  riportano  l'd/i/aggi 
soprai  Turchi.  Esetcilo  digli  tigfjnoui  a 
rigi.  Battaglia  stuìguinosa  con  viuotia  de'Cah- 
toUci.  Morte  della  Duchessa  di  Fiixnze  e dì 
due  suoi  figli.  Carestia  in  Italia.  Questione 
di  ptreedenza  alla  ( oiie  di  Spagnajt  a il  Pròi- 
cipe  di  Firenze,  e il  Frincìpe  dì  Famia,  ,1/os- 
sinnliano  d' Austria  è eh  ito  Itnftcruloix,  Gli 
Ugonotti  aduruxno  tiuore  forze.  tUl 

Duca  di  Guisa.  Pace  fa  t Lattolici  c gli 
notti. 

Mentre  cosi  in  Francia  si  travagliava,  e ebe 
la  grandezza  c la  possanza  di  quel  Reame  an- 
dava scemando  di  forza  c di  riputazione,  Fer- 
dinando Imperatore  si  ingegnava  di  feimarr  i 
Regni  c gli  Stati  vemitigii  in  mano  nella  per- 
sona di  Massimiliano  suo  piiiiiogcuitu,  il  quale 
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rssi*n<1(>  stato  già  Hi  conw^mo  Hi  popoli  r!Mlo 
Governatore  ilrlla  Bormiai  come  allrore  si  dis* 
»e,  volle,  che  Hi  presente  ne  fosse  solennemente 
coronalo,  il  che  si  fece  in  Praga  In  presenta 
eli  gran  numero  Hi  Baroni  e Cavalieri  ai  ven* 
tidiie  Hi  settembre  millecinqiierento  sessanta* 
due,  c nel  giorno  appresio  alla  Reina  sua  mo- 
glie, con  animo  poro  poi  Hi  farlo  eleggere  a 
Re  He’  Roma<H,  per  il  qual  conto  a Franefort, 
dove  era  anHato  Cesare  stesso,  si  aHnnavano  gli 
Elettori  HelP  imperio  ; eH  era  tutto  intento  in 
questo  tempo  a Har  buona  forma  a sna  fami* 
glia,  e perciò  ollrniito  quello,  Hisi'gnava  Hi  ve- 
nire a Spruc  per  fare  altre  consalte,  e per  dare 
anche  favore  al  Concilio  di  Trento,  che  ne  ave- 
Ta  bisogno:  e per  potere  meglio  eonHurre  al 
fine  i tuoi  H'segni  aveva  poco  innanzi  conchinsa 
lina  trìegua  col  Turco  per  otto  anni  Halle  parti 
di  Ungheria,  obbligandosi  a dargli  alcnn  tri- 
buto per  le  Terre,  che  ne  teneva;  conia  quale 
dando  in  cambio  alcuni  Turchi  prigioni  di  conto 
a preghiera  del  Re  Cattolico  si  fece  rendere  i 
prigioni  nobili  e Capitani  Spagnuoli , che  per 
la  rotta  delParmata  e perla  presa  delle Gerbe 
erano  ancora  in  Costantinopoli  in  dura  prigio- 
ne, Don  Sancio  di  Leyda,  Don  Berlinghierì  e 
Don  Alvaro  di  Sandé,  essendosene  in  quello 
apario  per  disagio  della  prigionia  morti  alcu- 
ni, e specialmente  due  figliuoli  del  Viceré  di 
Ctcilia. 

Procurava  intanto,  che  il  Concilio  proce- 
desse maturamente,  e in  bene  della  Religione 
Cattolica , il  quale  inaino  allora  era  andato 
lento  e con  alcune  dìsconlie  fra  i Prelati , 
ebe  vi  risedevano,  mostrandosene  alcuni  spe- 
cialmente gli  Spagnuoli  mollo  contnmaci,  e non 
COSI  ben  disposti  alle  voglie  de’  Legati  e del 
Papa,  parendo  loro  por  grave,  ebe  vi  si  po- 
tesse proporre  cosa  alcuna  se  non  dai  Legati, 
onde  il  Papa  alcuna  volta  ne  era  insospettito; 
nondimeno  avevano  fatte  alcune  sessioni,  nelle 
qiuli  avevano  Catto  decreto  come  e quali  deo* 
no  essere  i sacerdoti,  ai  quali  si  appartiene  la 
cura  deir  anime  e del  ministrare  i Sacramenti, 
e quale  dee  essere  ratilorilà  de’ Vescovi,  e 
del  dovere  risedere  alle  Chiese  loro  commesse; 
rafferroaroDO  inoltre  molte  cose  deliberale  al- 
tre volle  intorno  ai  divino  Sacrifizio  della  Mes- 
sa, tolsero  via  molli  abusi  che  nascevano  nei 
malriroonj,  levando  in  tutto  roecasione  ai  con- 
tralti aegrelamenle,  e non  fatti  secondo  gli  or- 
dini della  Chiesa  e delle  buone  regole.  Trat- 
tarono anche  (di  che  tutti  i popoli  di  Ger- 
mania avevano  gran  detidetio,  e ne  facevano 
domandare  Cesare  al  Concilio)  di  avere  nella 
Comunione  in  memoria  dell’  ultima  cena  di 
Gesù  Cristo  Fuso  del  calice,  e come  essi  di- 
cono, di  comunicarsi  tub  lUi'aque  speciej  il  che 
aveva  ancora  domandato  il  Consiglio  di  Francia 
per  il  suo  Re.  Di  queste  domande  fatte  al  Con- 
cilio nacquero  alcune  dissensioni  fra*  Legali, 
favorendo  le  petizioni  di  quoti  Principi  mag- 
giori il  Cardinal  di  Mantova,  e opponendosi  gli 
altri  ostinatamente,  né  solamente  io  questo,  ma 
in  altre  cose  ancora,  per  le  quali  egli,  ebe  era 
generoso  e ripieno  di  giusto  sdegno,  domamlò 


licenza  al  Papa,  ebe  per  suggestione  de* suoi 
avversorj , che  eli  mostravano  quel  Cardinale 
cercar  più  la  grandezza  propria,  ebe  il  bene 
del  Poutilìrato.  non  ne  era  mollo  soddisfatto, 
e fu  molto  che  fare  a rironriliarlo , e bisognò 
P o|)era  di  Cesare  a confennarlovi,  che  era  di 
grandissima  aulorità,  nobile  e di  profondo  sa- 
pere. La  proposta  della  Comunione  non  si  ri- 
solvè dal  Concilio,  ma  si  lasciò  all’autorità 
del  Pontefice  e sua  discrezione,  liencbè  in 
questo  tempo  medesimo  alcuni  de*  Principi  Te- 
deschi l’avessero  conceduta  ai  lor  popoli,  e il 
matrimonio  de’ Sacerdoti  altresì,  non  avendo 
voluto  dispiacer  loro,  nè  contender  con  essi. 

Queste  meilesime  cose  faceva  domandare  da 
un  suo  Ambnsciailore  >1  Concilio  il  Duca  di 
Baviera , il  quale  Amhasciadore  contendeva 
della  preccflenza  €0011*0  ad  un  Ambaseiadore 
mandatovi  dai  cinque  Cantoni  Cattolici  dei 
Svìzzeri,  e da  due  altri  di  diversa  religione,  i 
quali  promettevano  di  confermare  quel  che  il 
Concilio  drliberasae.  Era  avvenuto  il  medesi- 
mo con  Messer  Giovanni  Strozzi  Ambaseiadore 
del  Duca  di  Firenze,  volendo  il  medesimo  senza 
udire  ragione  alcuna  altrui,  o che  sentenza  se 
ne  desse,  come  Ambaseiadore  di  Repubblica 
sedere  nel  primo  luogo  dopo  1’  Ambaseiadore 

Idi  Venezia,  allegando  in  suo  favore,  che  da 
Paolo  IV  Pontefice  erano  stati  ricevuti  gli  Aro» 
basciadori  di  quella  nazione  a Roma  nella  sala 
dei  Re,  e se  non  gli  si  concedeva  il  luogo  più 
degno,  minacciava  di  andarsene,  e lo  avrebbe 
ancora  fatto;  e il  Papa  voleva,  che  si  conten- 
tasse, perchè  si  era  con  molte  lusinghe  inge- 
gnato di  trarli  al  Concilio  , c ne  faceva  loro 
la  spesa,  stimando  che  l’esempio  loro  dovesse 
«mtoverc  atruni  degli  altri.  Nondimeno  doven- 
dosi all'Ainbasciadore  di  Baviera,  come  ad  Am- 
basciadore  di  Principe  d'imperio,  il  primo  luo- 
go, com’è  di  oidine  in  Germania,  gliene  die- 
dero, onde  lo  Svizzero  non  si  rappresentava 
né  alle  sessioni,  nè  alle  rongreg.izÌoni , nè  in 
r.ippella,  come  innanzi  aveva  fatto.  Il  Papa 
pregò  strcitamente  il  Dura  di  Firenze  a non 
ie  ne  sdegnare,  convenendosi  in  quel  luogo,  e 
in  cose  di  tanto  momento  far  cosi.  Il  Duca 
per  non  ne  dispiacere  al  Pontefice,  commise, 
che  facendosene  protesto  ai  Legali,  il  suo  Ara- 
basciailnre  se  ne  astenesse;  ma  dandosi  poi  il 
Inogo  dovutogli  a quel  dì  B.iviera , e non  vi 
comparendo  lo  Svizzero,  rAmbasciador  Fio- 
rentino mantenne  il  suo  luogo  pacifiraroente. 

Ma  a trattare  queste  cose  al  Concilio  vi 
erano  stati  pochi  de’ Prelali  di  Francia,  non 
avendo  fattone  molta  forza  il  Consiglio  del  Re, 
ohe  vi  andassero;  ma  vedendo  che  vi  si  do- 
veva pur  deliberare  di  cose,  che  si  stimavano 
utili  al  male  di  quella  provincia,  parve  alla 
Reina  e agli  altri  del  Consiglio,  facendone  opera 
Monsignor  di  Lansac,  che  vi  dimorava  Amba- 
sciaHore,  che  vi  andasse  il  Cardinal  del  Loreno 
principale  Prelato  di  quel  Regno  con  buon 
numero  di  Vescovi.  Questa  deliberazione  di 
Francia  accrebbe  il  sospetto  al  Pontefice,  che 
aveva  cominciato  prima  a temerne,  e d'Italia 
I faceva  forza,  c comaodava,  che  quanti  vi  erano 
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rimati  Vescovi^  hitti  vi  ti  nundaaftcro,  »tini.in(to  ! 
che  il  fitimrro  niaizgiore  vi  avrue  a prevalere^  | 
non  rli«ccrnrn<Io  ancora  coti  bene  (|ticl  che  t j 
maggiori  Principi  »i  voirtsrro;  onde  fu  alcuna 
volta  d'animo,  polrliò  cuuoccrva  non  gli  dover  | 
riuscire  con  pace  il  chiuderlo  a tua  poala,  di  ' 
sospenderlo.  Ma  da  colai  pensiero  lo  svolse  il  > 
Duca  di  Firen^.e  con  buone  ragioni,  mostrando  i 
il  male,  ofTendendoseiic  alcuni  dc'Principi  tnag*  | 
giori,  clic  ne  poteva  riuscire,  e lo  consigliò  a i 
mantenerlo,  c a lasciarlo  con  la  libertà  con- 
sueta, confortandolo  sopra  ad  ogni  altra  cosa  I 
a tenere  ben  disposto  Ì1  ile  Cattolico,  che  più 
che  alcun  altro  Principe  il  poteva,  e doveva  • 
sostenere;  dal  quale  poco  innanzi  aveva  rice- 
vuti molli  doni  per  i nipoti,  cioè  dodici  mila  | 
ducati  di  pensione  sopra  l'Arcivescovado  di  ; 
Toledo,  e concessogli,  che  i medesimi  come  [ 
Spagnooli  ori;^inali  potessero  godere  benefìzj  | 
in  Ispagna  per  molte  loigliaja  di  ducati , c I 
inoltre  quel  di  più  che  aveva  promesso  ai  Ca-  t 
rafìì  per  ricompensa  di  Paliano  : le  quali  mer-  I 
cedi  il  Papa  divise  fra  i nipoti  di  sorelle,  fa- 
cendone  paKc  mollo  maggiore  ai  Buonromei;  e 
al  Conte  Federigo  inoltre  si  dava  condotta  dal 
Cattolico  di  venti  galee  con  buon  soldo,  e il 
Duca  di  Fìrenie  gliene  donò  doe  nuovamente 
fabbricale  in  Pisa.  Onde  per  il  Re  Cattolico  , 
si  faceva,  che  il  PonteBce  si  mantenesse  grande  | 
e in  buona  riputazione,  sebbene  in  alcune  cose 
ai  fossero  limitate  alcune  male  usanze  della 
Corte  di  hnma,  c la  licenza,  che  nelle  cose 
de'  benefizj  s' avevano  nsorpata  i Ministri  di 
quella  Corte,  la  quale  era  sempre  stata  cagione 
di  molti  disordini,  e in  Germania  aveva  no- 
ciolo  molto  alFetà  passala;  e per  questo  l'im- 
peradore  desiderava , che  le  cose  della  Rcli- 
gionc  si  recassero  a dovere,  stimando  ciò  po- 
tere essere  ad  onor  di  Dio,  c a migliore  stalo 
delle  provincic  Cristiane. 

Fra  queste  cure  gravi,  che  tenevano  sospesa 
tutta  la  Cristianilà  erano  state  molto  infcslale 
per  difTulta  di  difensori  quest'anno  tutte  le 
marine  d'Italia  da  Corsali  infedeli,  e molti 
danni  si  erano  ricevuti  per  lutto;  onde  il  Duca 
di  Firenze  tornate  le  quattro  galee,  che  ave- 
vano portalo  il  Principe  di  Firenze  in  Ispa- 
gna,  disegnò  alla  ruudolLi  del  Capitano  Bac*  i 
ciò  Martelli  suo  General  del  mare,  che  molto 
valeva  in  quell'esercizio,  di  scacciarli  secondo 
il  suo  potere  dalle  sue  manne,  e offendere  , 
quelle  dc'Turcbi;  cd  avendole  di  ogni  cosa 
ottimamente  fomite  di  Cicilia  trapassarono  in 
verso  Rodi,  e cercarono  quasi  tulio  il  mare , 
clic  si  distende  fra  la  Barberia  e la  Scria,  c 
si  avvennero  ad  una  nave,  che  da  Alessandria 
andava  a Costantinopoli,  e la  presero,  la  quale 
era  ricca  e di  Turchi  e di  Neri  di  Etiopia,  e 
di  molti  arnesi  con  un  mandato  al  gran  Tur- 
co, che  veniva  insino  dall'  Etiopia,  là  dove  ì 
Turchi  avevano  guerra  cu'CiUtiani  del  Prctc- 
jauni  Principe  grande  in  quelle  parli,  e por- 
tava al  Signore  bandiere  di  Cristiani  violi  in 
guerra,  e una  Croce  d'oro  predala,  e una  tilza 
di  nasi  per  se,';uo  de*  Cristiani  da  loro  uccisi.  . 
Presero  un  altro  vascello  pure  di  Tuiclii,  ma 


eoo  poco  utile  : posero  poi  rn  terrt  hi  C«ro-> 
mania  detta  anticamente  la  Caria,  per  btsogoo 
di  acque,  e se  ne  rifornirono,  e vi  videro  re- 
liquie antiche  c ponti  e altre  muraglie  pub- 
bliche con  le  insegne  ancora  dei  Re  di  Fran- 
cia; e si  stima,  che  fossero  fatti  dalla  nazion 
Franzese,  quando  passò  oltre  a mare  al  con- 
quisto del  Sepolcro  di  Cristo,  c di  tulle  quelle 
provincie,  le  quali  s’gnoieggìavaoo  almeno  cento 
anni,  come  nelle  antiche  croniche  si  trova  scril- 
to.  Quindi  corsero  in  Barberia  per  molti  gior- 
ni, e dicrono  io  luoghi  diserti  lontani  dugento 
miglia  o più  d'Alessandrìa,  e cominciando  loro 
a mancar  l'acqua,  per  essere  il  paese  asciutto 
c arenoso,  erano  a cattivo  partito,  e non  sa- 
pendo che  farsi,  cominciarono  in  terra  fra  la 
rena  a cercarne  cavando,  ed  ebbero  buona  ven- 
tura, che  ne  trovarono,  benché  fosac  alquanto 
amara,  e ae  nc  rifornirono.  Quindi  partendosi 
si  avvennero  a cinque  galee  della  Religione  di 
Malta  e due  legni  minni-i  guidate  dal  Priore 
di  Barletta  di  casa  Gonzaga,  con  coi  fecero 
conserva,  e tornarono  insieme  inverso  Levante 
con  poco  buona  fortuna;  e corsi  i mari  di  Rodi 
e di  Scarpanlo  c il  golfo  di  Scttalia  e altri 
mari  con  poco  frutto,  avendo  loro  comincialo 
a mancare  il  pane,  costeggiata  l'isola  di  Greti 
se  ne  tornarono  a Corfù,  donde  le  quattro  ga- 
lee del  Duca  in  Puglia,  e quelle  di  Malta  io 
Cicilia  dierono  volta,  e fu  finita  la  navigazio- 
ne ; che  ben  tre  mesi  corsero  per  mare  senza 
mai  quasi  essersi  ferme. 

Ma  per  tornare  alle  cose  di  più  importanza 
in  Francia  si  ristrigneva  la  guerra  con  gran- 
diuima  sospensione  di  animo  di  ciascuno,  dove 
coti  gran  roorimenlo  dovesse  riuscire,  corren- 
dosi rischio,  che  rimanendo  il  Principe  di  Condè 
vincitore  non  si  tramutasse  la  Corona  di  Fran- 
cia, e in  tutto  si  abbattesse  la  religione  Cat- 
tolica non  solamente  in  quel  Regno  , ma  nei 
Paesi  Bassi  ancora,  e poi  io  ltali.i,  c in  oltìuio 
per  tutta  l'Europa,  ronosecndnsi  poco  mo- 
mento ornai  dovere  esser  quello,  che  ogni  cosa 
mettesse  sottosopra,  avendo  già  Andriot  con- 
dotti in  Francia  gli  ajuti  di  Germania  per  non 
avere  trovalo  modo  Guisa  e il  ConesUbilc  a 
vietarlo  loro  con  un  altro  esercito,  o non  lo 
avere  consentito  chi  cercava  alla  Corte,  che 
le  cote  vi  si  recassero  al  pari,  acciò  ron  ac- 
cordo vi  si  fermasse  la  guerra,  e per  i luoghi 
donde  erano  passati  avevano  fatti  infiniti  danni 
c dispregi  alla  Religione  cd  ai  Cattolici,  e inas- 
simarocole  sopra  il  terreno  c luoghi  de’Guisì, 
e si  andavano  a congiugnere  col  Prìncipe  di 
Condè,  il  quale  con  la  sua  compagnia  era  «*tn< 
dato  ad  incontrarli:  per  lo  qoal  pericolo  con 
Guisa  si  erano  ritratte  le  migliori  acmi  del  Re- 
gno, c il  Duca  di  Nemors  lasciata  l'Impresa 
di  Lione  aveva  mandato  i cavalli  disegnati  per 
quella  al  campo  del  Re,  ove  si  erano  anche 
inviati  due  mila  Svizzeri  levati  per  la  mede- 
sima impresa,  riniaiiendo  il  Conte  Aiigosciuola 
c altre  genti  disegnale  per  quel  servigio  in 
Vienna,  la  quale  guernivano  {»er  tenerla,  e di- 
fenderla ; ma  elle  non  erano  pagate,  c imlU 
vi  prolitUTauo. 
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lì  Duca  di  Guìst  t il  ConcsUbile , ai  quali 
laorto  il  Re  di  Nararra  era  rtmaso  tutto  il  ca* 
rtco  deiretercito  e del  goremo,  lasciate  gtier* 
ulte  le  Tetre  prese,  si  erano  ritirati  col  loro 
esercito  inverso  Parigi  e per  fermezta  di  quella 
cHU,  e per  reclere,  che  partito  dovessero  pren- 
der gli  avversari,  e si*  erano  messi  vicini  alla 
Certosa  la  città,  e cintisi  intorno  molto  bene 
di  trincee.  I nimtei  in  passando  da  San  Cer* 
BOfM,  da  San  Dionigi  e da  Poisi , Inoghì  vi- 
cini a Parigi  lasciati  abbandonati,  vi  fneero 
danni  mfìmti,  incrudelendo  non  solamente  con- 
tro ai  vivi,  ma  ancora  contro  alle  reliquie  dei 
Snorti  gKtando  in  Terra  i sepolcri,  e Tossa 
Aparsero  nella  riviera  con  ogni  maniera  di  tm- 
pieU.  n medesimo  avevano  fatto  in  altri  Ino- 
e vennero  poco  lontano  alla  città  di  Pa- 
rigi e al  campo  di  Guisa,  il  quale  aveva  messo 
in  Corbegli  cavalli  e fanti  per  difender  il  Ino* 
go,  e tenere,  che  il  nimico  non  potesse  pas- 
sare per  il  ponte  la  riviera  della  Senna,  come 
pareva,  che  aveste  in  disegno,  per  andare  a 
congiugnersi  con  gli  Inglesi  ad  Avre  de  Grazia. 

Fra  i campi  cosi  vicini  fece  triegua  per  ai- 
coni  giorni , e si  mandarono  di  qua  e di  là 
messaggi  per  vedere,  se  fra  loro  si  fosse  potuto 
convenire;  nel  quale  spazio  TAramiraglìo  andò 
n parlare  con  la  Reina,  la  quale  desiderava  so- 
pra ad  ngn’  altra  cosa,  che  ad  alcuno  accordo 
ai  fosse  venuto,  e contro  al  volere  de’Gover- 
Datori  deir  esercKo  ne  aveva  sempre  tenuto 
pratica  con  Conde,  che  a quei  valenti  uomini 
pareva,  che  si  nocessc  molto  alla  causa  del 
Ite,  c che  si  mostrasse  paura  ; ma  non  vi  es- 
sendo conchfuso  cosa  alcuna , Condè  mandò 
forse  quattromila  fanti  e buon  numero  di  ri- 
valli a riconoscere  le  trincee  del  Dncato  di 
Guisa,  e vi  si  gridò  ad  arme , c vi  fecero  al- 
cune leggeri  zuffe  di  fanti  e di  cavalli;  quindi 
si  tornò  in  sui  ragionamenti  delT  accordo,  che 
zslUmamentc  proponeva  Condè,  cioè,  che  si  os- 
servassero gli  articoli  dclT  editto  fatto  il  gen- 
najo  passato,  e che  nelle  Terre  si  potesse  per 
tutto  pubblicamente  predicare,  cd  esercitare 
V uso  drilii  loro  Religione  riformata,  e che  cia- 
scuno de’  Signori  armati  disarmass** , e si  ri- 
traesse a casa,  e che  a lui  si  provvedessero 
denari  per  poter  pagare  le  genti  Tedesche,  c 
rimandarle  in  Germania,  e che  il  primo  luogo 
nel  governo  fosse  il  suo,  lasciandosi  alla  Reina 
la  sua  maggioranza  ; c si  proposero  alcuni,  che 
insierae  fossero  sopra  queste  domande,  che  a 
Condè  era  cresciuto  molto  T animo  e per  lo 
buono  ajato  venutogli  di  Germania,  c per  es- 
ser morto  il  Re  di  Navarra,  suo  fratello  mag- 
giore ; onde  pareva , che  T onore  del  governo 
senza  meuo  alcuno  toccasse  a lui,  non  si  con- 
venendo alla  professione  della  persona  del  Car- 
dinale, suo  fratello,  sebbene  di  età  maggiore, 
il  governo  di  Stato  o il  maneggio  dclTarmi. 

Ma  la  Reina  vedesdo  il  Re  vicino  alT  uscire 
dell*  età  pupillare,  che  secondo  la  legge  di 
quel  Regno  è nel  quattordicesimo  anno,  non 
consentiva,  clie  si  mettesse  altra  persona  ai  go- 
verno, ed  ella  reggeva  il  tutto;  ma  la  molta 
potenza  e la  maggior  virili  nclTamii  del  Doca 
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di  Guisa,  e il  favore,  che  sì  tr.ieva  dietro  dalla 
parte  dc*Catto1ici  le  faceva  alcuna  volta  om- 
bra, e andava  di  qua  c di  là  sostenendo  la  co- 
sa, tanto  che  a quel  termine  si  fosse  venuto. 
Intanto  T eserrilo  di  Condè  si  era  tratto  in- 
nanzi, e venuto  sotto  Corbegli  in  sol  fiume  per 
prenderlo,  ma  vi  trovò  bnon  guern'mento  ; 
onde  dimorativi  intorno  cinque  giorni  senza 
tentarlo  si  volse  verso  Parigi , paserndosi  di 
quel  che  trovava  nella  campagna  per  le  ville, 
e in  due  alloggiamenti  vi  gìnnse  vicino  ad  un 
miglio,  e vi  li  diede  di  qua  e di  là  alTarmi, 
e fra  i campi  vicino  si  fecero  alcune  scaramue- 
eie,  ma  quel  di  Guisa  era  molto  ben  posto  e 
in  Itiogo  forte.  In  tale  stato  si  fece  nuova  so- 
spensione d'armi,  c il  Conestabile  r T Aromi- 
raglio  si  trovarono  insieme  , e T Ammiraglio 
poi  andò  a visitare  la  Reina,  ed  ella  e Condè 
furono  insieme  per  molte  ore,  ma  le  condizioni 
proposte  da  Condè  erano  alte,  e voleva  sempre 
ottenere  piè  di  quello,  che  gli  sarebbe  stato 
conceduto,  promettendo  pure,  se  era  contento 
di  quel  che  domandava,  di  rimettere  in  mano 
del  Re  tutte  le  Terre  del  Regno,  che  a suo 
nome  si  tenevano,  e di  adoperare  con  la  Rcìna 
d’Inghilterra  in  guisa,  che  renderla  tutto  quel- 
lo che  teneva  di  Francia.  Ma  nè  alla  Reina, 
nè  al  Conestabile  parve , che  Condè  tornasse 
nasse  se  con  tanta  autorità,  nè  che  i Guisi  si 
partissero  di  Corte,  come  comandava  ; gli  pro- 
mettevano bene  quella  parte  nel  governo,  che 
come  a primo  Trlneipe  del  «angue  gli  si  con- 
veniva, o il  perdono  generale  a Inlli,  e il  ri- 
tornare ne’  loto  onori  e gradi  a coloro,  che  ne 
erano  stati  cassi;  ma  non  si  ennehiuse  nulla, 
facendo  molta  difiìrolià  e di  qua  e di  là  il 
non  si  trovare  pegno,  che  si  curasse  delle  pro- 
messe l’un  T altro;  e quelli  che  avevano  oc- 
cupate le  dignità  degli  altri,  non  consentivano 
di  lasciarle , anzi  volevano , che  si  dicidesse 
prima  con  Tarmi;  e inoltre  T Ambasciadore 
Spagnnolo  per  parte  del  suo  Re  faceva  forza, 
che  ai  nimici  non  si  coneedesse  quella  licenza, 
che  domandavano  intorno  alla  Religione,  sti- 
mando che  potesse  nuocere  con  T esempio  ai 
vicini,  c mostrava,  che  essendo  il  Re  suo  come 
compagno  in  quella  guerra,  conveniva  avergli 
rispetto. 

In  questi  trattali  i campi  erano  stali  molte 
vicini,  e ronfinuamentc  in  arme;  ma  a.vendo 
quello  di  Condè  per  vìvere  logoro  lutto  quel- 
lo, che  delle  contrade  virine  «t  aveva  potute 
procacciare,  fu  costretto  quindi  partirsi,  c con 
mollo  meno  di  riputazione,  che  quando  vi  giun- 
se, arvengachc  al  campo  del  Re  fossero  giunti, 
oltre  ai  tre  mila  Spagnuoli,  alcuni  Guasconi, 
c vi  attendessero  le  genti  Franzesi  d'Italia, 
che  Monsignor  Bordìglione  di  Piemonte,  la- 
sciate le  Terre  al  Dnca  di  Savoia,  vi  eondii- 
ceva,  accomodando  quel  Dnca  in  questa  gucriw 
la  Corona  di  Francia  di  tre  mila  fanti  e d’al- 
cuni  denari;  per  la  qual  cagione  il  campo  de! 
Re  si  trovava  molto  più  polente,  ed  avevano 
ornai  Guisa  e il  Conestabile  presa  ottima  spe- 
ranza del  fine  della  guerra.  Il  campo  nimico 
si  era  molto  ritiralo  dalla  jiarle  di  verso  Or- 
53 


176  * ISTORIA  DE' 

lieiM»  c parerà,  cbc  accennasse  di  roler  toI- 
gersi  in  verso  Avre  de  Grazia  per  congiugnersi 
con  gli  Inglesi,  eoa  ispennza,  che  la  loro 
Reina , rotta  la  guerra  con  Francia , non  do* 
resse  mancare  di  ajutare  la  lor  parte  a tutto 
suo  potere.  Dopo  la  partita  dell*  esercito  di 
Condè,  rotto  ogni  ragionamento  di  accordo  con 
molto  scontento  della  Reina,  Guisa  c il  Cone- 
atabilc  tre  giorni  dopo  il  nimico  in  bella  ‘or* 
dioanza  uscendo  de*  forti  fabbricatisi  intorno 
levarono  lor  campo,  c s*  inviarono  dietro  al 
nimico  per  opporsi  ad  ogni  sua  deliberazione, 
e venncrglt  vicino  a poche  miglia;  perchè  es* 
aendo  Condè  schiuso  della  speranza  dell’  ac- 
cordo, c stretto  del  vivere  convenendogli  in- 
sino  da  Orlieos  farsi  portare  le  cose  opportu- 
ne, con  mancamento  di  denari  da  poter  man- 
tenere lungo  tempo  l*  esercito,  pareva,  che 
avesse  voglia  di  venire  a giornata , c di  fi- 
nire le  differenze  con  V armi , stimandosi  es- 
sere al  di  sopra  di  cavalleria  e di  numero  e 
di  fedeltà;  c quella  del  Re  era  molto  so- 
spetta, come  avviene,  dove  sono  le  fazioni, 
benché  Guisa  avesse  vantaggio  delia  fanteria. 
L’uno  c l’altro  esercito  si  trovava  vicino  alla 
Senna,  c quel  del  Re  difendeva,  che  il  nimico 
non  la  potesse  passare , acciò  non  rovinasse  ' 
1*  altro  paese , e non  si  congiugnesse  con  gli  i 
Inglesi , che  dicevano  con  altri  smontati  di 
nuovo  essere  intorno  a quattro  mila  fanti.  i 
Erano  gli  eserciti  già  vicini  ad  una  lega,  ; 
e fra  l’un  campo  e 1’  altro  era  un  picciol  fin-  | 
micelio,  il  quale  o l’uno  o l’altro,  che  il  pas- 
sasse primiero , ti  strigoeva  il  fatto  ad  una 
giornata  ; onde  ai  diciannove  dì  dicembre  aden- 
do il  Duca  di  Guisa  c il  Coneitabile , che  il  ; 
nimico  voleva  levar  campo,  avvisando  potersi  ' 
loro  oITerire  occasione  di  far  bene , messe  le 
lor  genti  in  ordinanza  passarono  la  piccola  ri- 
viera. Il  Duca  di  Guisa  conduceva  la  vanguar- 
dia con  le  fanterie  Guascone  e Spagnuolc  con 
buona  parte  della  cavallerìa;  il  Conestabile 
aveva  seco  la  battaglia  de’ Tedeschi  c Svizzeri  ' 
con  un  buon  corpo  di  cavalleria;  Monsignor  ; 
di  limala  guidava  il  terzo  ordine  di  fanteria  ' 
Franzesc  e altri  cavalli;  conducevano  insieme  ’ 
sedici  pezzi  d*  artiglieria,  c otto  con  la  batta-  i 
glia.  Passarono  la  riviera  senza  impedimento,  t 
e a’  allargarono  per  una  spaziosa  campagna,  c 
trovarono  i nimici , i quali , benché  avessero  ! 
deliberalo  di  non  far  battaglia  quel  giorno,  | 
erano  nondimeno  in  bella  ordinanza  di  tre  { 
squadroni,  de’  quali  ciascuno  era  di  più  che  | 
di  mille  cinquecento  cavalli,  c una  ferma  bat- 
taglia di  tutta  la  lor  fanteria  ; c vedendo  il 
nimico  presto,  e cbc  già  aveva  cominciato  a 1 
mettere  in  opra  V artiglieria,  temendo  di  non 
esser  affrontati , furono  i primi  ad  affrontare, 
avendosi  mandati  innanzi  alcuni  cavalli  ad  as- 
salire gli  Svizzeri,  i quali  corsero  insino  alle 
insegne,  c vi  furono  in  gran  parte  uccisi:  do- 
po questi  si  misero  lìue  sijuadroni  di  Ristri,  il 
primo  sopra  gli  Svizzeri,  dove  era  il  Concsla* 
bile,  c r altro  sopra  la  rcUogiiardia  di  limala; 
il  primo  affrontò,  c urlò  con  tanto  impeto  c 
di  tal  maniera  nella  cavalleria  del  Coocstabile, 
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che  mal  potette  sostenerlo,  e in  nn  tratto' fa 
tutta  aperta  e sbaragliata,  c il  Conestabile  stesso 
giusto  da  cavallo,  e d’  un  archibuso  nel  lab- 
bro di  sotto  ferito,  vi  rimase  prigione,  c ap- 
presso gli  fu  morto  un  figliuolo.  Gli  Svizzeri 
si  rimisero  io  loro  ordinanza,  donde  per  lo 
ìmpeto  de’  nimici  e della  propria  cavalleria  si 
erano  disordinati.  1 Frantesi,  cbc  erano  col 
Duca  d’Umala  nella  retroguardia^  benché  egli 
fosse  gittato  da  cavallo  c mal  concio,  pure 
sostennero  1’  impeto  di  quello  squadrone,  ebe 
gli  andò  ad  assalire.  Guisa  che  non  era  stato 
assaggialo  vedendo  la  vanguardia  e la  cavalle- 
ria dei  Conestabile  essere  in  rovina,  e disordi- 
narsi gli  Svizzeri , ne*  quali  aveva  la  miglior 
parte  della  speranza  della  vittoria,  c U retro- 
guardia col  fratello  essere  in  pericolo,  Toltosi 
a quelli,  che  erano  seco,  li  pregò  o a voler 
morir  seco  co’  loro  compagni  per  onor  di  Dio 
e in  difesa  della  Corona  di  Francia  onorata- 
mente,  o a vivere  sempre  gloriosi,  poiché  a 
loro  soli  era  rimato  il  carico  di  quella  batta- 
glia; e si  mise  con  grande  impeto  sopra  lo 
squadrone  de’  nimici,  che  era  rimaso,  e mandò 
gli  Spagnuoli  e Guasconi  sopra  la  fanteria  ni- 
mica. La  furia  di  queste  lancie  Franzesi,  c la 
forza  c la  fierezza  del  Duca  di  Guisa  fu  tale^ 
che  in  poco  d’ ora  ebbe  rotto  e fracassato 
quello  squadrone,  dove  era  il  Principe  di  Con- 
dé  stesso,  il  quale  tosto  fu  fatto  prigione.  Que- 
sti rotti,  ti  volse  il  Duca  a dare  ajiito  a^a 
Svizzeri,  i quali  con  molta  virtù  avevano  so- 
stenuto r impeto  della  cavalleria  Tedesca,  e 
ben  tre  volte  disordinati  si  erano  rimessi  in- 
sieme , e rannodatisi,  e con  1’  ajnto  della  ca- 
valleria di  Guisa  ti  salvarono,  e i Ritiri  si  ri- 
' tirarono.  Intanto  gli  Spagnnoli  c i Guasconi 
erano  alle  mani  con  le  fanterie  Alemanne,  e 
con  l’  ajuto  de’  cavalli  le  avevano  rotte.  Rcn- 
dutosì  1’  animo  alle  fanterie  Cattoliche  ed  ai 
cavalli,  che  si  erano  dispersi,  caricarono  di 
nuovo  con  molta  forza  addosso  ai  nimici,  che 
' volevano  rimettersi  insieme,  e nc  uccisero  buon 
; numero,  c della  fanterìa  non  ne  camparono 
' mille  cinquecento;  circa  ottocento  Ristri  si 
’ ritrassero  tosto  della  battaglia  col  Barone  di 
I Roccafocao,  c questi  condussero  in  Orliens  il 
Conestabile  prigione.  11  medesimo  fecero  l’Am- 
miraglio e Andelot,  né  parve,  cbc  nella  bat- 
taglia facessero  lor  dovere,  essendosene  tosto 
ritratti. 

Fu  questa  vitlorìa  del  Duca  di  Guisa  tequt- 
itata  vicino  a Parigi  intorno  a quaranta  mi- 
glia presso  ad  un  Castello  chiamato  Dreux, 
inverso  la  parte  di  Normandia,  mollo  buona 
e onorata,  ma  con  non  poco  danno  , trovan- 
dosi morti  cinque  Cavalieri  dell’ Ordine  di  San- 
Michele,  e molti  altri  guerrieri  d’  onoro,  e prì- 
raicramcntc  il  Marcscial  Sant’  Andrea,  Cava- 
liere dì  molta  virtù  c di  gran  valore,  il  qiialo 
dopo  averlo  uno  fatto  prigione,  essendosi  esso 
reso  ad  un  altro , c colui  volendonclo  seco 
menare,  l’altro  sdegnandosene  l’uccisc.  Rima- 
sGvì  Monsignor  della  Brossa,  Monsignor  della 
Palissa , Monsignor  di  Anibao,  nobili  Cavalie- 
ri, e altri  valorosi  guerrieri;  della  fanUriaviu- 
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citrice  no  rimasero  in  terra  iolorno  a mille  J 
dnqucceaio  ì più  Svizceri,  c quaitordici  Ca-  | 
pitani  di  essi  di  Tcntiquattro , che  erano , c 
ufBziali  di  lor  nazione.  Ben  rimasero  con  onore  I 
arendo  fallo  pruova  quel  giorno  di  valore,  dì  | 
fede  e di  franchezza  e di  saggio  avvedimento  | 
nella  battaglia  , e a loro  c al  Duca  di  Guisa  || 
rimase  il  pregio  di  cosi  avventurosa  vittoria,  |' 
la  quale  fu  di  tal  pericolo  c cosi  dubbiosa,  | 
che  la  prima  novella,  che  nc  andò  alla  Corte,  | 
fa  che  il  campo  di  Guisa  era  rotto,  il  Cone-  | 
stabile  prigione,  e Guisa  fuggitosi;  e la  Beina  ^ 
aveva  già  mandato  a Condé  per  mettersi  nel*  | 
I*  arbitrio  suo.  Ma  colui  che  andava,  incontrò  : 
Monsignor  dì  Losces,  che  mandato  da  Guisa  | 
le  portava  la  felice  novella,  e in  segno  il  col*  ! 
lare  di  San  Michele  levato  dal  collo  a Condé.  |i 
Ella  col  Be  si  era  ritirata  a Parigi , e dove 
andavano  alla  Chiesa  per  raccomandarsi,  ne  ! 
ringraziarono  Dio,  e ne  fecero  processione  del  | 
Clero  con  pompa,  nella  quale  fra  T Ambascia*  |' 
dorè  del  Duca  di  Firenze , Messer  Niccolò  ! 
Tomabuoni,  lo  eletto  Vescovo  del  Borgo,  e quel 
del  Dura  di  Ferrara,  fu  contesa  di  precedenza,  ^ 
e non  ennsontendo  nè  V uno  nè  V altro  di  ce* 
dere,  fu  comandato  a tutti  due,  che  se  ne  an*  ! 
dassero,  c al  Fiorentino  parve  averne  il  mi* 
gliore,  poiché  ottenne , che  V avversario  non 
SI  mantenesse  il  luogo,  che  in  quella  Corte  ' 
soleva  tenere  più  onoralo. 

La  novella  di  cosi  felice  vittoria  alla  parte  | 
de*  Cattolici  fu  molto  cara,  e in  Boma  e per  ' 
tatù  lulia  se  ne  fece  gran  festa,  e il  Duca  di 
Firenze  ne  ebbe  molta  allegrezza;  e maggiore  . 
ne  Parrebbe  sentita,  se  quasi  io  questi  giorni  I 
nedesimi  dalla  fortuna  non  fosse  stato  grave-  | 
mente  molestato.  Poiché  egli  ebbe  mandato  in 
Itpagna  il  Principe  suo  figliuolo  sì  era  con  | 
tutta  la  famiglia  sua  e con  la  Corte  andato  at* 
tomo  a rivedere  il  suo  Suto,  ed  entrato  nelle 
Maremme  di  Siena  provvide  a molte  cose,  che 
facevano  mestieri  al  miglior  essere  di  quella 
provincia,  e specialmente  aveva  disegnato  a 
Grossetto  un  gueraimento  intorno  a quella  città 
di  muraglia  forte  e di  multa  spesa  per  licurare 
tatù  quella  contrada  fertile  e copiosa  di  gra- 
no : donde  tornandosene  a Livorno  o fosse  cor- 
ruzione deU'aria  maremmana,  o rea  influssione 
del  ciclo  di  quest* anno  che  il  facesse  (che 
molti  s’infermarono  di  nojose  e gravi  malattie) 
•opravvenne  al  Cardinal  Giovanni  suo  secondo 
figliuolo  di  età  di  diciannove  anni  una  febbre 
ai  acuta  e si  grave,  che  in  quattro  giorni  il 
levò  del  mondo  con  dolore  infinito  del  padre 
e della  madre  c di  ciascuno  altro  che  il  co- 
nosceva, per  essere  egli  maravigliosamente  gra- 
zioso, di  aspelio  angelico,  di  ottimi  costumi  c 
di  grandissima  speranza.  Non  molto  dopo  Don 
Garzia,  che  nella  Hà  gli  era  secondo,  di  spi- 
rito sublime  e di  vaghezza  singolare,  di  febbre 
egli  aucora  gravemente  si  infermò,  la  quale 
maligna  duratagli  molto  tempo  il  vinse:  c poco 
appresso  la  Duchessa  lor  madre  dal  dolore  dei 
figliuoli  trafitta,  e da  una  lunga  e spiacevole 
disposizione  di  stomaco  sopraffatta,  ancor  ella 
rende  lo  spirito  ; e fece  magnifico  e onorevole 


testamento,  premiando  e onorando  alUracntc 
le  gentildonne  e donzelle  che  la  servirono,  fece 
molti  lasci  pii,  c specialmente,  che  a suo  nome 
c di  suo  avere  si  fabbricasse  e si  dotasse  un 
Monasterìo  per  vergini  nobili  in  onore  c ser- 
vìgio di  Dìo,  c a memoria  di  lei;  il  quale  po- 
scia il  Duca  suo  marito  fece  magnificamente  e 
con  molla  spesa  nella  via  chiamata  della  Scala 
edificare.  Da’ quali  colpi  di  fortuna,  benché 
gravi,  il  Duca  da  grandissima  virtù  e maravi* 
gliosa  fortezza  ajuUto  con  l’armi  della  pazienza 
bene  si  difese.  11  quarto  figliuolo,  che  Ferdi- 
nando si  chiamava  da  simile  gravezza  fu  tor- 
mentalo, e mancò  poco,  che  non  fece  compa- 
gnia ai  fratelli  ed  alla  madre;  pure  Finfermità 
sì  risolvè  in  quartane  gravi,  ma  non  pericolose. 

I danni  di  tanto  illustre  famiglia  s’ingegnò 
il  Papa  con  nuovo  onore  di  alleggerire,  e 
senza  esserne  dal  Duca  ricercato  non  solamente 
confermò  in  questo  figliuolo  ancora  infermo , 
e che  sedici  anni  correva,  tutti  i benefizj  e en- 
trale di  Chiesa  del  defunto,  ma  lo  promottc 
ancora  al  Cardinalato,  e insieme  un  fratello 
del  Duca  di  Mantova;  la  qual  dignità  il  Duca 
per  mostrarsene  grato  accettò  volentieri,  e ne 
ringraziò  il  Pontefice,  al  qnale  poco  appreaao 
simtl  disavventura  era  avvenuta;  imperocché 
il  Conte  Federigo  Buonromeo,  nel  quale  aveva 
I posto  ogni  sua  speranza,  quasi  dì  simila;‘iifer- 
I rnità  comune,  quesl’aoDO  del  mille  cinquecento 
I scssantadue  quasi  a tutta  l’Europa,  mori,  nella 
> quale  numero  infinito  di  diverse  e naove  ma- 
lattie perirono,  e pochi  furon  coloro,  che  al- 
meno di  catarri  e tossi  gravi  c moleste  non 
fossero  infestati.  Ai  quali  danni  si  aggionse  una 
i carestia  universale,  perche  essendo  stata  |U 
I primavera  fredda  stemperatamente  e lunga,  la 
|>  ricolta  ne  venne  scarsissima,  onde  molte  prò- 

Ivincie  ebbero  mancamento,  e i Veneziani  fa- 
roDO  costretti  alcuna  volta  trarre  il  grano  del 
mezzo  di  Germania,  e condurlo  per  terra  a 
Vinegia  con  ìspesa  e interesse  grandissimo.  In 
! Firenze  e suo  dominio  molto  si  faticò  a man- 
I tener  viva  la  povera  gente,  la  quale  sempre  vi 
è in  gran  numero,  che  per  valere  lo  stajo  del 
grano  il  più  delle  volte  un  ducato  non  se  ne 
i poteva  provvedere;  onde  il  Duca  fece  creare 
un  Magistrato  di  buoni  cittadini,  che  si  chia- 
marono uGziali  di  carità,  ai  quali  diede  asse- 
gnamento, onde  avessero  a trarre  denari  per 
provvederne  ai  poveri  la  vita  ; e in  ciascuno 
de*  quartieri  della  città  in  Conventi  di  Reli- 
giosi si  ordinò  un  luogo,  dove  ciascuna  mat- 
tina ad  una  medesima  ora  andassero  i poveri 
per  il  pane,  c alcuni  conventi  dì  monache  po- 
vere sì  provvidero  che  della  vita  non  patis- 
sero, c durò  cotale  ordine  dal  geonajo  insioo 
I al  giugno,  e venti  insioo  in  ventiquattro  mila 

Ipanì  si  distribuirono  per  mattina  H più  delle 
volte.  Il  medesimo  si  ordinò  che  si  facesse  nel 
domìnio  dai  Comuni,  che  lo  potevan  fare,  tal- 
ché con  molto  danno  del  pubblico  si  passò 
quest* anno,  essendo  stato  forzato  ìnsino  di 
Olanda  c di  altri  luoghi  de*  Paesi  Bassi  con 
I lungliissiraa  navigazione  farsi  condurre  a Li- 
I vorno  gran  quantità  di  grauo  e di  biade;  non- 
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^uBeoo  per  la  buona  cura  che  te  ne  prete  H I neiiti  al  ben  estere  dei  tuoi  Regni.  Alouni  Tif 
Duca,  ti  pattò  assai  qiiictaiucntc,  c senza  ab  ne  erano,  ì quali  per  invìdia  c odio  che  por* 
euDo  dislurbo,  altro  che  del  dispiacere  piib>  lavano  al  Duca  d'Alva  e alla  casa  di  Toledoy 
blico  per  il  danno  della  casa  Ducale.  Fu  ono*  mal  volentieri  udivano  Fooore  del  Duca  di  Fi- 
rato il  Cardinal  morto  e la  Ducbe:>sa  condoni  renze  che  gli  era  parente,  e sempre  ad  ogni 
in  Firenze  ciascuno  di  per  tè  con  e»c4|iiic  lua*  sua  grandezza  si  erano  attraversati,  ed  avricao 
gnihchc  c sontuose  in  San  Lorenzo,  dove  fu*  voluto  recare  il  Principe  di  Firenze  a tale,  che 
rono  in  pompa  funebre  tniti  i Macsirati  dHla  ! sì  fosse  ridotto  a far  cosa  che  il  Re  Favetse  a 
città,  e buona  parte  del  miglior  popolo,  e ti  prendere  a sdegno.  Sofferiva  questo  e naolto 
celebrarono  le  lodi  delFuno  e dell’ altra  con  altre  cose  il  Dima  suo  padre  pazienteroente 
sermone  latino  molto  altamente  da  Fiero  Vet-  per  onore  del  Re,  alla  cui  buona  natura  ctl 
tori,  sovrano  maestro  nell’arte  del  ben  dire.  ai  meriti  del  padre  era  molto  tenuto,  ed  odo- 
A questi  dispiaceri  del  Duca  poco  appreuo  rava  lui,  c le  cose  sue  procurava,  che  iu  Ita- 
se  ne  aggiunse  un  nuovo  per  conto  del  Prin*  Ha  e altrove  si  tnanleoesscro  grandi  e sicure, 
cipe  suo  bgliuolo.  Era  sialo  il  Principe  di  Fi-  j 11  Principe  con  prudenza  si  mantenne  corno 
renze  ricevuto  con  grandissimo  onore  dal  Re,  prima  nella  buona  osservanza  del  Kc  e della 
dalla  Reina  e da  tutta  la  Corte  di  Spagna,  ed  Reina,  c si  mostrò  loro  sempre  ossei|uentissi- 
egli  con  le  virtù  proprio  c con  lo  splendore  mo  e grato.  Ma  il  Duca  udendo  questo  caso, 
delle  ricchezze  e con  la  Corte  onorata,  die  e che  il  Re  Caltoliro  aveva  presa  l.i  cura  dt 
seco  aveva  di  Signori  e gentiluomini  di  allo  > trattare  il  parentado  fra  il  Principe  suo  Qgliuolo 
affare,  appariva  più  che  alcuu  altro  che  fosse  I e ima  delle  Bgliuole  delPImperoilore,  e perciò 
a quella  Corte.  Provavasi  nel  medesimo  tempo  aveva  maodato  in  Germania  suoi  uomini  » 
il  Principe  di  Parma,  il  quale  molto  domesti-  Fcrdiiundo  e Massimiliano  suo  Ggliuolo,  mo- 
camente  in  Segovia  aveva  trattato  con  quel  di  strava  Intenzione  che  tornisse. 

Firemc  cedendogli  sempre,  ma  poi  instigalo  Nel  qual  letnpo  Maisimiliimo  coronato  Uo 
dalle  lettere  di  Àladama  sua  madre,  e solle-  di  Hoemia  andò  a Franefort,  dove  comune- 

vaio  dalle  persuasioni  di  Fra  Giuliano  Ardin-  mente  si  fanno  V elezioin  dell*  Iinpeiadorc,  e 

gbollt,  Cavaliec  di  Malta,  ebbe  animo  di  tra-  dove  convennero  ciiiamativi  gli  Elettori;  fraa 
tare  4^avaozare  in  dignità  il  PHocipe  di  Fi-  ouali,  presente  FImperadore  e altri  Signori 
reme  contro  a quello  che  altre  volte  aveva  dell’  Imperio  chiamativi,  quel  di  Magonza  pro- 
falto, quando  si  erano  ritrovati  insieme;  e una  pose  esser  cosa  opportuna  il  creare  per  soste- 
fiata  intra  le  molte  il  Principe  di  Parma  an-  | nimento  dell’  Imperio,  cominciando  già  Ferdi- 
dato  alla  Chiesa,  dove  era  il  Re,  si  pose  a se-  nando  ad  esser  cagionevole,  per  coadiutore  uia 

dere  in  testa  alla  panca  de’  grandi  non  essendo  R^  de’  Romani,  e parendo  la  dookinda  giusUi 

ancora  arrivato  quel  di  Firenze,  il  quale  com-  ' rominciarono  fra  loro  a trattar  della  bisogna» 
pvse,  che  la  messa  era  cominciata,  e fatta  ora-  ' c fatte  sopra  ciò  alcune  consulte  , benché  il 
ziooe  aU’aUare  e riverenza  al  Re,  si  mosse  per  Conte  Palatino  lo  Elettore  si  ingegnasse  diatur- 
andaro  al  luogo  suo  e trovandolo  occupato  ri-  bare  quell’onore  a quella  famiglia,  nondimeno 
cercò  eortesemcnlc  quel  giovane  che  gli  desse  convenendo  gli  altri  non  ebbe  vigore  di  op- 
il  luogo  dovutogli.  Il  Principe  di  P.irma  gli  porsi;  eil  elessero  Massimiliano  d’Auatrìa  Re  dà 
aeceuuò  con  mano  che  s’esse  di  sotto;  al  quale  Boemia  per  Re  de' Romani  e futuro  Imperado- 
quel  di  Firenze  replicò  più  chiaramente  che  re,  c deliberarono,  sebbene  tal  cerimonia  se- 
delie  il  suo  luogo.  Soggiunse  quel  di  Par-  rondo  l’ordine  della  Bolla  aurea  si  suol  fare 
ma  domandandolo,  pevebe  fosse  suo,  e chi  glie>  in  Aquisgrana,  di  farne  in  quella  città  l’ioco- 
l’ avesse  dato;  ed  egli  rispose,  Dio  e il  dovere,  ron.iziooe,  la  quale  fece  ai  trenta  di  novembre 
Nè  volendo  quel  di  Parma  muoversene,  il  Prin-  mille  cinquecento  sessaoladue  soleooemente,  e 
cipe  di  Firenze  fece  domandare  dal  Duca  secondo  l’ordine  di  tal  cerimonia  nella  Chiesa 
d’Alva  al  Re,  che  nc  volesse  esser  giudice;  ma  di  San  Bartolommeo,  dove  andarono  gU  Etct- 
inianto  fu  comandato  all’uno  e all’altro  che  tori  in  abito  di  quella  dignità  con  robe  rosse 
se  ne  andassero  a rasa,  e il  Re  per  non  dis-  foderale  di  ermellini,  di  panno  gli  ecctesiasli- 
piacerne  al  nipote  non  volle  mai  dame  sen-  ci,  di  seta  i temporali,  con  bcrrelte  in  capo 
troza,  e si  guardarono  poi  di  essere  insieme,  del  medesimo  colore,  ma  di  forma  diversa,  eoo 
La  cagione  che  si  allegava  per  il  Prioripe  di  un  cappuccio  cUseuoo  in  Sulla  spalla  pure  dà 
Parma  da  colore  che  il  volevano  difendere,  fu  ermellini  col  becchetto  rosso;  c il  Re  di  i»oe- 
eUe  dicevano  esser  nato  di  una  figliuola  di  mia  similmente,  salvo  che  di  più  in  testa  aveva 
Carlo  V non  anche  kgilliroa,  la  qual  ragione  Corona  Reale.  Celebrò  la  messa  solenne  il  Ve- 
non  ha  luogo  dandosi  le  dignità  e le  premi-  scovo  d’Erbipoli,  e lo  uose  in  Re,  e lo  vesti- 
DCDze  alla  Maestà  degli  Stati,  e non  al  sangue  rono  da  Diacono,  e gli  fecero  giurare  quelle 
qualunque  si  sia.  I cose  di  oss<‘rvarr,  alle  quali  sou  tenuti  gli  Im- 

t^ucsta  ingiuria  comportò  il  Principe  di  Fi-  | pcradori  creali  secondo  gli  ordini  di  Gennauìa» 
rtoxe  in  pace,  stimando  che  quel  buon  Re  in  fl  c specialmente,  benché  alcuni  degli  Elettori 
questo,  come  iu  molto  altre  cose  potesse  es-  Il  protestanti  si  ingegnassero  dsstornelo,  giurò so- 
sere  ingannato,  eoneiossiacosaché  fra  i suoi  n pra  l’Evangelio  di  voler  prestare  la  dovuta  ri- 
Coosiglieri  fossero  molte  discordie,  ne  ben  con-  I verenza  c sommessione  al  Pontefice  Romano» 
venissero  insieme  non  solamente  nelle  cose  pri-  I come  avevano  tatto  i suoi  predecessori  in  quella 
lale^  ma  né  eziandio  nelle  pubbliche  apparte-  | Maestà,  c fatte  altre  aolenoità  intorno  a colai 
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cerìfftooia,  fu  oitinuiiiiefite  presente  V Impem» 
dorè  suo  padre  eoronato  dcHa  Corona  Imperia- 
le» e con  gran  pompa  degli  Elettori  e altri  Prio* 
eipi  ricondotto  al  palagio»  dorè  fu  celebrato 
no  •oDliioaissimo  conrìto.  Quindi  il  nnoro  Re 
de*  Romani  prese  il  cammino  inrerso  Vienna» 
deila  quale  aveva  il  governo»  e mandò  al  Pon- 
te6ce  suo  Ambasciadorc  in  nome  di  Re  de*R(H 
mani  a rendergli  ubbidienia,  ed  aceiocebè  gli 
confermasse  la  dignità,  come  è costume»  e tono 
tenuti  di  fare  i PonteBci;  e lo  Imperadore  si 
inviò  per  alcune  sue  Terre  per  condomi  poi 
in  Jsprac»  dove  aveva  chiamala  una  Dieta  di 
quella  provincia  del  contado  di  Tirolo»  con 
animo  in  vita  sua  di  far  giurare  agli  altri  suoi 
Rgliuoli  Arciduchi  ubbìdienta  dall*  altre  sue 
provincie  ereditarie  » e al  contado  di  Tirolo 
proponeva  Ferdinando  sno  Rgliuolo  secondo  per 
fare  il  medesimo,  poi  alFArciduca  Carlo  111  nella 
Carintia  e nella  btiria»  cercando  di  mantenere 
la  sua  casa  unita  in  pace  con  consentimento 
de*  popoli  stessi,  c ebe  al  primogenito  toccasse 

10  Imperio,  e il  patrimonio  principale  delFAr- 
ciducalo  d'Austria  e il  Regno  di  Boemia»  e 
quella  parte»  che  non  era  sotto  l'Imperio  dei 
Turchi»  deir  Ungheria  con  tutte  le  sue  ragioni; 
i quali  Regni  non  si  tengono  di  ragione  di  pa- 
trimonio, ma  di  eleaione  de’  Baroni  e de' po- 
poli. All'  avviso  di  colai  dignità  nella  persona 
di  Massimiliano  mandò  il  Duca  di  Firenze  Au- 
relio Fregoso  a rallegrarsene  col  padre  c col 
6gliuolo»  e fu  ricevuto  gratamente»  offerendo 

11  Duca  in  onore  e servigio  loro»  quanto  ci 
Tuleva. 

Accostavasi  anche  volentieri  1*  Imperadore  a 
Trento  per  fare  con  la  sua  presenta  favore  al 
Concilio»  nel  quale  erano  nate  e durate  molte 
controvenie»  non  convenendo  cosi  bene  in  al- 
cune cose  di  più  importanza  i Vescovi  e i Pre- 
lati infra  di  loro,  né  co' Legali; nè  i Legati  in- 
fra di  loro  erano  d’  accordo»  ed  era  pericolo» 
che  queir  adunanza  non  si  guastasse,  c si  era 
conosciuto  in  fatto»  poiché  il  Concilio  fu  ria- 
perto, che  molle  provincie  si  erano  sempre  più 
allontanale  dell' autorità  della  Chiesa  Romana» 
C molti  popoli  avevano  cominciato  a chiedere 
licenze  di  cose  non  convenienti»  e fuori  degli 
ordini  e buone  regole.  Aggiugnevasi  a questo» 
che  tutta  la  Cristianità  o apertamente  o con 
P animo  domandava  la  riforma  della  Corte  Ro- 
mana» e dei  Capi  di  essa»  e che  si  togliesse  via 
le  male  usanze»  e specialmente  di  ciò  faceva 
forza  il  Cardinal  del  Loreno»  il  quale  con  gran 
numero  di  Vescovi  vi  era  giunto  di  Francia; 
alla  voglia  e impresa  drl  quale  si  accoino<l.ivano 
molti  Vescovi  Spagnuoli»  i quali  nelle  loro 
Chiese  per  le  concessioni,  che  faceva  il  Papa 
al  Re  Cattolico  delle  rendite  loro»  si  sentivano 
gravare»  e se  ne  sarieno  voluti  liberare»  e in 
eiù  avevano  compogni  gli  alili  Prelati  ullramon* 
Uni,  e alcuni  ancora  degli  Italiani»  come  essi 
dicevano»  mossi  da  coscienza:  c io  questi  a0ari 
sì  governavano  con  molt'  arte»  che  le  cote  ap- 
partenenti alla  fede  e alla  Religìcoe,  che  essi 
cbuiiiiano  i dogmi»  quasi  in  tutto  erano  lerroi- 
iiatc  c salde  ili  due  altre  vullc  a tempo  do'Pou- 


teRci  pasaati  a Bologna  e a Trento»  e ae  ne 
contentavano  i maggiori  Princìpi;  onde  non  pa- 
reva rimanere  altro  da  frrvt»  che  la  riforma» 
la  quale  pareva  dura  al  PonteGce,  ed  ai  Pre- 
lati  della  Corte  durtsairoa»  ed  avrieoo  voluto^ 
che  si  fosse  fatta  iu  Roioa  dal  Papa  c dai  Car- 
dinali; ma  gli  Spagnuoli  e i Franzesi  la  do- 
mandavano e severa  e stretta  e dal  Concitio 
stesso  e di  maniera»  che  ella  si  dovesse  osser- 
vare, e quasi  apertamente  protestavano»  se  non 
si  foue  ottenuto»  di  fare  un  Concilio  di  lor  Pre- 
lati in  Francia,  cosa  che  mollo  poteva  nuocere 
e per  il  fatto  e per  F esempio»  essendo  pencolo 
ebe  molte  altre  nazioni  non  volessero  fare  il  sonai- 
gUante»  onde  P unione  della  Chiesa  Cattolica  se 
ne  dovesse  rompere.  Di  questo  medesimo  erano 
scritte  lettere  al  Papa  molto  ardenti  dal  Con- 
siglio dei  Re  di  Francia,  ed  ai  Legali  stessi  al 
Concilio. 

L* Imperadore  domandava  il  medesimo»  eia- 
tanto  sì  appressava  a Trento»  promettendo  di 
presentarsi  al  Concilio»  quando  vi  bisognasse* 
Questo  era  grave  al  Pontefice  cd  ai  Legati»  e 
i Vescovi  d’Italia,  che  amavano  la  grandezza 
e la  sovrana  autorità  nel  Pontefice»  ne  erano 
confusi  onde  ogni  deliberazione  a Trento  ne 
andava  in  luogo»  e le  sessioni  sì  prolungavano 
con  grandiasìroa  querela  de’  Prelati  oltramon- 
tani : nè  il  Papa  disccrneva  cosi  bene»  come  ì 
Principi  maggiori  la  intendesaer  seco»  c gli  diede 
questo  fatto  tanto  di  dispiacere  e di  nujj»  che 
egli  te  nc  infermò»  onde  vieppiù  crebbe  il  so- 
spetto» che  morendo  egli  i Prelati  a Trento 
non  facessero  alcuni  nuovi  ordini  dd  creare  i 
Pontefici»  o noi  creassero  i Vescovi»  che  vi  ai 
trovavano»  fra*  quali  erano  sei  Cardinali»  e fra 
essi  chi  forse  lo  desiderava.  Il  Papa  riloniatu 
in  buon  essere»  e conoscendo  il  pericolo»  dove 
era  ridotta  la  cosa»  fece  ani  Bolla»  nella  quale 
proibiva  il  creare  Pontefice  altrove  clic  in  Ro- 
ma» o quando  non  si  fosse  potuto»  in  altro  luogo 
dove  volessero  i Cardinali»  ai  quali  voleva  soli» 
che  ciò  s'appartenesse;  e la  fece  stretta  c se- 
vera, massimamente  che  la  Francia  per  la  rìU 
toria  del  Duca  di  Onisa  contro  agli  Ugonotti 
ne'  casi  della  Religione  pareva  in  miglior  gra- 
do: e stimavano  quei  di  buona  mente  con  lo 
deliberazioni  del  Concilio  poter  mitigare  in 
parte  gli  animi  di  coloro,  che  la  intendevano 
altrimeoli»  e ridurli  ad  una  ragionevole  con- 
cordia; perchè  i più  e i migliori»  e quelli  che 
avevano  in  mano  il  governo  del  Regno,  si  erano 
mantenuti  Cattolici  » e con  quell'  ajuto  spera- 
vano medicare  le  piaghe»  che  si  crudelmente 
l’ avevano  laceralo:  onde  il  Cardinal  del  Lo- 
reno, che  era  de’ principali;  e come  Capo  di 
quel  buon  consesso  si  ingegnava»  che  il  Conci- 
Ito  in  ciò  l’ aiutasse»  quando  il  fratello  con  Fai- 
mi  cercava  di  disfare  gli  avversar)»  e in  tutto 
privarli  de'  luoghi  e delle  città  per  rendere  al 
Re  pupillo  il  suo  Regno  in  tutto  sicuro,  quieto 
e Cattolico»  ed  egli  rimanerne  con  gloria  infi- 
nita e immortale.  Ma  questo  buon  disegno  gli 
era  interrotto;  imperocché  F Ammiraglio»  co- 
me Luogotenente  di  Condè  ritrattosi  ad  Or- 
licus  iusicuic  con  AnUclot  rimeUcra  inaiciuc  i 
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e«valli  spani  dalla  parte  loro,  c specialmente  | 
i condotti  di  OcrnuDÌa  e dalla  Hcina  d'  l»ghil*  ! 
terra  era  loro  promesso  ajuto. 

11  Duca  di  Guisa  parimente  rimetterà  insieme 
le  sue  genti  per  seguitare  i nimici,  quando  ac* 
cordo  fra  le  parti  non  fosse  seguito,  del  quale 
la  Rcina  di  Francia  mostrava  gran  voglia,  c co* 
nÌDciava  ad  udire  alcuni  mandati  dcirArami* 
raglio,  e del  Conestabile  prigione  in  Orliens; 
che  la  molta  riputazione  , che  con  si  onorata 
Tittoria  si  traeva  dietro  il  Duca  di  Guisa  le 
Biettcva  alcuna  volta  sospetto,  phe  non  le  sce- 
masse F autorità  c la  grandezza.  Egli  nondimeno 
faceva  quanto  gli  ai  conveniva  fare  nell’ armi, 
e cercava  per  ogni  via  di  vincere  i nimici,  i 
quali  di  cosi  gran  perdita  non  pareva,  che  fos- 
sero awilili,  dando  loro  animo  coloro,  che  della 
grandetaa  del  Du4;a  di  Guisa , benché  fossero 
di  sua  parte,  erano  malcontenti,!  quali  doinan- 
davan  pure,  che  le  cose  di  lor  setta  si  mante- 
ncsaero  nell^ esser  loro,  e si  concedesse  luogo 
da  predicare,  e da  sanliricare  a lor  modo,  c si 
facevano  ogni  di  più  forti  ; ed  essendo  scam- 
pati della  battaglia  almeno  tre  mila  cinquecento 
cavalli , ed  avendone  di  nuovo  messi  insieme 
rAmmiraglio  de’ suoi  cinquecento  era  molto 
•1  disopra  di  cavalleria,  e andavano  scorrendo 
tutta  la  campagna,  e rovinando  quel  Regno; 
DÒ  il  Duca  di  Guisa  s’  allontanava  molto  da 
Parigi,  nè  si  poteva  tirar  dietro  le  fanterie , 
onde  lasciava  scorrere  il  nimico , aspettando 
tempo  di  andare  all’espugnazione  di  Orliens. 

La  Reina  d’ingbilterra  essendole  andata  la 
novella  (come  quasi  ne  an dà  la  fama  per  tutto) 
che  l’esercito  di  Condè  era  rimaso  supcriore, 
ne  fece  allegrezza,  e già  ordinava,  che  ai  man- 
dassero ad  Avre  de  Grazia  nuove  genti  con  ani- 
mo con  quella  occasione  d’ insignorirsi  di  buona 
parie  deUa  Normandia,  e quelli  di  Di«pa,  che 
non  avevano  osai  voluto  superiori  gli  luglesi,  e 
cfae,tosioché  intesero  la  presa  di  Roano,  ne  gli 
Avevano  spinti  fuori,  ed  erano  tornati  dalla  parte 
del  Re,  al  primo  avviso  si  levarono  sù,  ucci- 
aein  il  Governatore  del  Re,  c si  tirarono  dalla 
parte  di  Condè,  come  fecero  alcuni  altri  luo- 
ghi; ma  easendosi  udito  il  fatto  come  era  pat- 
tato, e che  Guisa  era  vittorioso,  ritornarono 
al  medeatnM  di  prima.  Ma  non  che  altrove 
nella  cHik  di  Parigi  stessa  in  sul  primo  avviso 
Ri  pericolo  di  movimento,  che  quando  gli  ani- 
mi seno  sospeai,  poca  cosa  è quella,  clic  li  fa 
volgere  : e nel  vero  la  viilorìa  di  Guisa  avreb- 
be partorito  migliori  effetti,  se  come  ella  fu  con 
motta  virtù  guadagnala,  cosi  fosse  stata  poscia 
bene  adoperata;  ma  udendosi,  che  i Capi  del 
Regno  e coloro,  che  nc  avevano  il  governo, 
desideravano  l’accordo,  c la  Rcina  ascoltava 
gli  inviti  mandatili  da  Orliens , e prometteva 
perdono  a chi  aveva  portate  l'armi  contro  al 
Re  suo  figlinolo,  la  cosa  si  tornò  nel  medesimo 
termine  di  prima,  od  in  peggiore;  e rAmmi- 
raglio fatto  più  ardito  si  manteneva  nelle  sue 
domande  più  ostinato,  e a lui  si  volgevano  tutti 
quei  dalle  porte  avversa,  che  temevano  del  ga- 
lììgo.  Il  Duca  di  Guisa  dall’altra  p.irte  si  in- 
gegotTA  di  teacrii  lontani,  e ai  era  fermo  a Bu* 
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giansi  con  due  mila  cavaUi  e otto  mila  fanti, 
che  Rcìngrave  co’snoi  Tedeschi  era  stato  man* 
dato  a Roano  per  opponi  ad  ogni  movimento, 
che  volessero  fare  gli  Inglesi,  e ne  chiamava 
numero  molto  maggiore.  I nimici  intanto  si  al- 
largarono, c facevano  danno  grandissimo,  e ai 
saricno  congiunti  con  gli  Inglesi,  se  i Tedeschi 
non  si  fossero  opposti,  i qnali  avendone  alcuni 
uccisi,  costrinsero  gli  altri  a ritirani:  perché 
l’Ammiraglio  aveva  seco  poca  fanteria  tratta 
da  alcune  Terre  della  sua  parte  : ma  i cavalli 
suoi  erano  velocissimi,  co’  quali  trovando  vuote 
di  vettovaglie  le  ville  vicine  non  ti  fermava, 
ma  per  provvedersi  giorno  per  giorno  la  vita 
correva  or  qua,  or  là,  nc  aveva  anche  denari 
da  pagarne  i suoi  Tedeschi  a cavallo  ; onde 
aspettandone  alcuna  somma  dalla  Reina  dTn- 
ghilterra  di  quelli,  che  aveva  promeui  a Condè 
per  Avre  do» Grazia,  si  volse  con  essi  inverso 
la  Normandia. 

il  Duca  di  Guisa  vedendosi  discostati  i ni- 
mici da  Bugiansi  dove  era  stato  molti  giorni 
col  campo,  in  una  notte  quando  non  si  pen- 
sava, con  l’esercito  si  presentò  ad  Orliens,  e 
con  gran  fierezza  si  mise  a combattere  un  forte 
fatto  dai  nimici  fuori  della  Terra  a capo  dina 
ponte,  che  si  congiugne  alla  porta  della  città, 
e vedendo  i suoi  non  vi  andare  gagliardamen- 
te, anzi  cominciare  e ritrarsene,  smontò  da  ca- 
vallo, e ti  mise  fra  loro,  c confortandoli,  e spi- 
gnendoli  innanzi,  fece  di  maniera,  che  i nimici 
non  bastando  a sostener  l’impeto,  se  ne  riti- 
rarono, e molti  ve  nc  furono  nociai:  c prese  un 
portone,  che  era  sopra  il  ponte,  del  quale  quei 
di  dentro  rovinarono  due  archi  dalla  parte  lo- 
ro, e si  accostò  di  sorte,  che  batteva  la  città 
fieramente,  e vi  cominciò  a fabbricare  trincee 
con  speranza  di  aversi  io  brieve  ad  insignorire 
di  quel  nido  de’ nimici.  Ma  intanto  si  strignera 
la  pratica  dell’accordo,  che  quei  di  Orliena  ave- 
vano cominciato  a temere,  e pareva,  che  vo- 
leaaero  scendere  a condizioni  sopportabili,  e 
Condè  e il  Conestabile  prigioni  avevano  com- 
posto di  trovarsi  insieme  per  convenire  in  alcan 
modo,  e la  Rema  essendo  senza  moneta,  ma 
mostrando  di  temere  del  carico,  che  il  Regno 
tutto  cosi  malamente  sotto  il  suo  governo  si 
guastasse,  lo  desiderava,  ed  avrebbe  volato  tro- 
var via,  che,  insinochè  il  Re  foste  fuori  della 
età  minore,  la  manteneue  grande  : a questo  si 
aggiugneva,  che  avevano  avviai  certi  di  Ger- 
mania, clic  quei  signori  medesimi  e alconi  aU 
tri,  che  avevano  dato  il  primo  ajuto  e Condè, 
udito  il  caso  della  battaglia,  e che  l’Ammiraglio 
manteneva  gagliardamente  U guerra,  e che  era 
al  disopra  di  cavalleria,  mandavano  di  nuovo 
maggiori  ajuti  di  prima,  onde  la  Reina  aollc- 
citava  l’accordo,  ma  non  se  ne  veoiva  acon- 
cbiusione  alcuna.  Gonluttociò  la  prigionia  del 
Conestabile  in  mano  dell’ Arooiiraglio,  che  aveva 
nel  Regno  grandissima  autorità,  e quella  di 
Condè  in  mano  del  Re,  che  aveva  maggior  a«- 
guito,  non  lasciavano,  che  la  pratica  in  tolto 
si  dimettesse;  inassimaineHc  che  la  Reina  si 
sarebbe  lasciata  andare  a molte  cose,  che  l*a- 
vricQO  potuta  agevolare,  c l’Ammiraglio,  clic 
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uiteodeta  la  TOglia  della  Rcba,  e sapeva  U II  pìè  la  religione  Catlolica  Ael  Regno  di  Francia, 
deboleua  del  Regno,  o la  dÌTÌsione  e il  biso-  e crebbe  T ardire  all'Ammiraglio  e a Condè  o 
gno  della  Corona  si  mantcoeva  alto  con  le  a tutta  quella  parte.  Non  dispiacque  giu  ad  al- 
condizioni.  t cuno  de'  grandi , che  aspiravano  a Stati  mag- 

Da  altra  parte  la  molta  autoriU  del  Duca  gioii,  e a mantenersi  l'acquisto,  e invidiavano 
di  Guisa,  che  aveva  in  mano  l’armi,  non  con-  la  grandezza  di  Guisa;  onde  agcvol  fu  ritor- 
sentiva,  che  si  facesse  cosa  indegna  della  Co-  narc  in  sulla  pratica  dell’accordo,  c Gnalmento 
rona  e del  nome  Cattolico,  ondo  s*  ingegnava  conchiuder  la  pace  secondo  la  volontà  dei- 
di ipantenersi  le  forse,  e di  vincere  con  l'ar-  TAmmiraglio  e di  Condè,  con  abbassare  in 

ni,  ed  avendo  preso  i borghi  d’Orlìens  faceva  tutto  la  parte  Cattolica, che  poi  sempre  io  quel 
far  trincee  e suoi  vantaggi  per  conbatter  tosto  ' Regno  ebbe  peggior  condizione , e ne  andò 

quella  città,  e lutto  era  inteso  a questo,  e i quasi  tiiUa  io  rovina,  easendovtsi  tenuto  piò 

aveva  mandato  a Parigi  per  maggior  numero  conto  della  grandezza  propria,  ebe  d’alcun  ri- 

d*  artiglieria  grossa  per  darvi  una  orribile  bat-  spetto  di  religione,  o di  onore  del  Re  o di  al- 

terìa;  dalle  quali  opere  tornando  il  Duca  al-  tro.  Fu  conceduto  di  qua  e di  là  a Coodò  e 

l' alloggiamento,  ed  avendo  passato  un  picciol  al  ConestabUc  il  venire  al  campo  sopra  Orliena, 
rio  dentro  al  suo  campo  con  una  barchetU  dove  andò  anche  la  Reina  madre  e la  moglie 
accompagnato  da  un  gentiluomo  solo  e disar-  di  Condè,  e Gnalroente  vi  si  stabili  ogni  cosa, 
nato,  di  nascoso  fu  ferito  di  dietro  nella  de-  c con  condizioni  tali,  che  parve,  che  i vtnei- 

atra  spalla  di  un  colpo  di  archibuso  con  tre  tori  fossero  T Ammiraglio  e Condè,  avendo  ot- 

pallc,  e pauò  dalla  parte  dinanzi,  e ne  fu  por-  tenuto  più  con  raccordo  e con  la  pace,  che 
tato  all' alloggiamento  con  poca  speranza  di  non  avrieno  forse  sperato  di  poter  ottenere 
salute.  Il  traditore  dileguandosi  a cavallo  per  vince«do  con  V armi,  e avessero  avuto  Guisa 

Mlvanì  in  Orlicns,  sopraggiunto  dalla  notte,  e prigione^  perché  a tutti  i Signori  e gentìluo- 

aggirandost  senza  guida  tornò  al  campo  di  l mini,  che  avevano  giurisdizioni  o feudi  fu  coa- 
Guisa,  e incorse  nelle  ascolte  degli  Svìzzeri,  e ceduto  il  vivere  nella  religione  a lor  senno 

conoscendo  dove  era , si  ritirò , ed  essendosi  / nelle  case  proprie,  e udire  prediche  senza  noja 
tutta  la  notte  avvolto,  la  mattina  trovandosi  !|  o temenza  alcuna,  e che  nelle  città  e luo- 
n cavallo  stanco,  e fermatosi  ad  una  casa,  gli  ||  ghi,  dove  insin  allora  t’era  usata  la  rifor- 
fn  riconosciuto  il  cavallo  da  chi  l'avea  veduto  !;  mata  religione,  si  continuasse  come  prima,  si 
foggirc;  e preso,  e rìmenato  al  campo,  con-  <1  veramente  che  chi  aveva  occupate  Chiese  o 
fessò  in  presenza  di  molti  Signori  e gentiluo-  | beni  di  Cattolici  li  dovesse  restituire,  e dovo 
mini,  e poi  io  Parigi  avanti  alla  Reina  c molti  i in  altri  luoghi  più  si  contentassero  della  nuova 
de' principali  della  Corte  senza  violenza  alca-  ] religione  dai  Ministri  del  Re  si  dovesse  dar 
na,  che  dall' Ammiraglio  era  stato  indotto  a | luogo  ne’ borghi  fuori  delle  Terre,  dove  fosse 
far  ciò  con  premj  grandi  e speranze  maggiori,  |i  loro  sicuramente  lecito  il  predicare,  fare  adu- 
c soggiugneva  di  essere  stato  confortato  da  ||  nanze,  e santifìcare;  e che  sì  levassero  da  ri- 
Teodoro  Beza  e da  altri  predicatori  di  lor  |i  bellionc  tutti  coloro, che  per  conto  della  guerra 
setta,  mostrandogli,  che  il  tórre  del  mondo  il  ||  e della  religione  vi  fossero  incorsi , e si  ren- 
Duca  di  Guisa  e qualunque  altro  avversario  i dessero  loro  i beni,  i gradi,  gli  onori,  gli  uf- 
alla  loro  religione  sarebbe  cosa  di  merito  ap-  ||  fizj  c ogni  altra  cosa;  e che  Condè  si  tenesse 
presso  Dio  e di  lode  appresso  gli  uomini;  e > per  buon  parente  e servidore  del  Re,  c che 
che  non  solo  esso,  ma  molti  altri  erano  stati  j-  tutto  quello  che  egli  c i suoi  compagni  aves-* 
mandati  alla  medesima  inchiesta.  Era  costui  j'  sero  fatto,  si  credesse  essersi  fatto  in  benefìcia 
del  paese  di  Santogna,  c uomo  di  Subissa,  che  della  Corona  c ad  onore  del  Re;  c inoltre,  ebo 
aveva  il  governo  in  Lione.  11  Duca  di  Guisa  tutto  quello,  che  da  quella  parte  si  fosse  spc- 
non  molli  giorni  dopo  si  mori  con  grandissimo  so,  o delle  rendite  del  Regno  o degli  ornamenti 
dolore  di  tutti  ì Cattolici,  che  sopra  di  lui  si  : delle  Chiese  o di  altri  beni  adoperato  nella 
reggeva  il  peso  della  buona  Religione.  Dolse  ! guerra,  si  dichiarasse  essere  stato  bene  speso, 
questo  caso  molto  all'università  di  Parigi  per  i e non  se  ne  dovesse  rendere  rsigionc  ad  alcu- 
esscr  egli  amato  fuor  dì  modo,  come  persona  ì no,  e che  i prigioni  di  qua  e di  là  per  conto 
di  gran  nobiltà,  di  singotar  prodezza,  c nell'ar-  : di  guerra  o di  religione  fossero  tutti  liberi,  c 
mi  e nel  governo  degli  eserciti  in  questo  se-  I rimessi  ne’ loro  beoi;  e quanto  al  governo,  che 
colo  senza  pari:  furongli  fatte  in  quella  città  ^ al  Prìncipe  di  Condè  si  desse  il  primo  luogo, 
esequie  onorate  con  larga  testiraouianza  delle  > come  a più  prossimo  del  sangue  alla  Corona, 
sue  viriti,  e siinilnientc  in  Roma  d.il  PontcG-  rimanendo  nondimeno  la  maggioranza,  come  a 
ce;  ebe  nel  vero  mancò  poi  la  religione  Cai*  ! Capo  del  Regno,  alla  Reina  madre.  Delle  con- 
tolica  di  difenditorc,  che  mostrasse  tanta  virtù  cessioni  falle  agli  altri  luoghi  per  conto  della 
c tanta  fermezza.  La  Reina  di  Francia,  che  lo  < nuova  religione  si  trasse  la  città  di  Parigi  c sua 
amava  assai,  confermò  nel  Ggliuolo  giovanetto  Corte,  o suo  Propostalo,  perchè  non  volle  in 
tutti  gli  onori  e ufGzj;  che  aveva  il  padre,  modo  alcuno  quell’ tiniversalc  esser  macchiato 
mantenendolo  Gran  Maestro  di  Francia,  e la-  di  eresìa,  comecché  a coloro,  che  vi  avessero 
sciaudogli  i governi  itati  di  lui,  e la  conduUa  beni,  fossero  quali  si  volessero,  fosse  lecito  U 
delle  cento  lancie.  tornarvi,  e il  goderli  liberamente.  Aggiunsero 

La  morte  di  cosi  gran  campione  scemò  molto  a questo,  che  tutti  i soldati  forestieri  si  do- 
l’ animo  a coloro,  che  Tolcvano  manlciiere  in  U rcMCro  quanto  prìma  trarre  del  Regno.  Qucite 
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coiidbioni  Toli«rO|  che  per  p«ù  fermezza  fos- 
sero confermate  e stahilite  dal  Parlamento  di 
Parigi,  a che  « rendè  molto  doro  qnel  Consi- 
glio, mostrando,  che  dne  religioni  diverse,  non 
che  nemiche , non  si  potevano  in  un  Regno 
medesimo  sofferir  con  pace;  e parcbè  accordo 
tale  non  si  fosse  fatto,  € si  fosse  mantenuta  .la 
guerra  con  onore,  offeriva  il  Comune  di  Pa- 
rigi tolto  quello,  che  potesse  fare;  e insino 
che  non  furono  mandati  due  del  sangue  Reale 
co*  capitoli  soserìttì  dal  Re  e dalla  Rcina  e 
dagli  altri  del  Consiglio,  non  vollero  confcr- 
Baiti. 

Di  qoest'aocordo  si  scusò  la  Reìoa  co’Signori 
C Principi  di  Italia  e d'altronde,  mostrando 
che  necessitò  e non  volontà  libera  T avessero 
indotta,  mostrando  di  temere,  che  di  Oerraa- 
wa  non  fossero  mandati  grossi  e nuovi  ajuti 
in  favore  de*  suoi  avversar],  come  nel  vero  sì 
udiva,  che  si  metteva  in  ordine  ad  Argentina 
O alcuni  altri  luoghi;  perchè  quelli  che  erano 
m Francia  avendo  depredato  con  loro  utile 
quella  provincia  ricchissima  e abbondante  ne 
tornavano  carichi  di  preda,  e invitavano  i loro 
da  casa  a fare  il  medesimo,  c dovevano  anche 
esser  pagati  di  quello  dello  stesso  Re,  a che 
ai  mostrava  difBcoltà  montando  il  loro  soldo 
un  tesoro  grandissimo.  Per  lo  qual  pericolo 
temendosi  alla  Corte , che  con  queste  genti , 
trovatane  occasione  i Signori  di  Impero,  non 
andassero  a tentare  la  città  di  Metz,  e alcune 
•Urc  minori  tenute  dalla  Corona  di  Francia, 
le  quali  tono  di  ragione  d*  Impero  ^ il  Consi- 
glio del  Re  mandò  tosto  Monsignor  d’Andelot 
COR  ordine  di  difenderle.  Conoscevasi  medesi- 
mamente la  Reina  d*  Inghilterra  aver  animo  a 
mantener  la  guerra  in  Francia,  e a richiesta 
dcll’Aramtraglio  aveva  già  mandati  alcuni  de- 
bari ai  Ristrì,  che  dimoravano  in  Normandia, 
di  quelli  che  per  Avre  de  Grazia  aveva  pro- 
messo a Condé. 

Non  piacque  punto  quest'accordo  al  Re  Cat- 
tolico, il  quale  vi  aveva  le  genti  Spagnuole , 
che  tosto  furono  licenziate,  cd  era  come  a 
parte  alla  guerra;  e il  suo  Amhasciadore  alla 
Corte  ne  fece  mollo  romore,  parendo  a lui  e 
^ a gli  altri  Princìpi , che  avevano  ajutata  la 
parte  dal  Re  Cristianissimo,  c mandatigli  molti 
denari,  essendosi  peggiorato  di  condizione  nel 
caso  della  religione,  quale  avevano  presa  a di- 
fendere, e mantenere,  di  aver  perduta  l’opera 
c la  moneta  : e non  vi  si  vedeva  anche  di 
tale  accordo,  che  in  parte  alcuna  se  ne  mi- 
gliorasse il  Regno,  anzi  vi  sorgevano  maggiori 
contese  dì  prima  ; conciossiachè  molti  popoli 
ai  fossero  acconci  e ferrai  nella  buona  Religio- 
ne, c non  avricno  voluto  ricevere  in  casa  ì 
loro  avversar],  gente  inquieta  e di  mal  fare 
vaga,  i quali  vi  volevano  tornare,  e introdurvi 
altri  modi  di  religione,  ed  essendosi  i più  as- 
aoe&tti  a non  ubbidire  i comandamenti  della 
Corte  e de*  loro  ufljzìali,  vi  nasceva  in  ogni 
parie  gran  confusione,  e maggior  che  prima; 
c quei  di  Lione  non  volevano  por  giù  Farmi, 
nè  consentivano,  che  Preti  o Frati  potessero 
tornare  alle  lor  Chiese  e Conventi,  né  che  vi 
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li  celebrassero  Messe,  nè  che  in  parU  atetma 
vi  si  vivesse  al  modo  Cattolico,  ed  erano  a] 
disopra  con  Farmi,  nè  volevano  eonseotire, 
che  il  Duca  di  Nemors  Cattolico  ne  ansate  fl 
governo,  come  loro  dalla  Corte  era  stato  co- 
mandato il  riceverlo.  La  Provenza  peggiorava 
ancora  continuaraetite  sua  condizione  ; e ben-> 
cbè  dal  Re  e dal  suo  Consiglio  i Ministri  del 
Papa  avessero  ottenuto,  che  dal  Contado  di 
Avignone  sì  partissero  gli  armati,  che  Fave- 
vano tutto  il  tempo  della  guerra  tenuto  infe- 
stato, e che  lasdauero  quel  che  ae  avCMere 
preso,  non  volevano,  e in  peggior  numero  che 
prima  rubavano  il  paese,  combattevano  caste!- 
la,  uccidevano  Cattolici,  abbruciavano  case» 
spianavano  templi  e Bnalmente  vi  era  più  guer- 
ra e più  bestiale  che  prima;  imperocché  niooo 
in  quel  Regno  ai  disponeva  ad  ubbidire  i co- 
mandamenti della  Corte,  e massiroameiite  gli 
Ugonotti,  credendo  non  ne  dispiacere  al  Pria- 
cipe  dì  Condè,  che  teneva  il  primo  luogo  nel 
governo,  e speravano  non  solo  di  non  ne  dovere 
esser  puniti,  ma  ajutatì  e difesi;  c seppure  al- 
cuna volta  paresse,  che  quel  Prìncipe  per  qnal 
sì  volesse  cagione  si  mostrasse  loro  avversario» 
avevano  speranza  ne*  Ciastiglioni,  i quali  si 
mantenevano  armati,  nè  si  fidavano  alla  Cor- 
te : e perciò  si  sospicava,  che  in  brieve  noa 
nascesse  fra  i primi  Baroni  maggior  divisione» 
difendendo  la  nuova  setta  ostinatamente  FAm- 
miraglio  e Andelot  tuo  fratello,  e a loro  cor- 
revano tutti  coloro,  che  avevano  offeso  il  Re 
e la  Reina,  c ne  temevano;  come  anche  fa- 
ceva egli,  massimamente  essendosi  per  la  esa- 
mina di  colui,  che  uccise  il  Duca  di  Guisa» 
inteso  cbìaramente  da  loro  esser  il  tradimento, 
onde  tutta  la  casa  di  Guisa  e del  Loreno , e 
tutti  i loro  seguaci  conveniva,  che  gli  fossero 
niraieissimt,  e che  egli  ne  temesse.  Del  tradi- 
tore in  Parigi  fu  fatta  acerbissima  esecuzione 
di  giostizia , che  legato  per  le  braccia  e per 
le  gambe  a quattro  cavalli  fu  da  loro  in  di- 
verse parti  spinti  sbranato  c tranato  per  lutto* 
Ingegnavasi  per  esecuzione  dell’accordo  alla 
Corte,  che  i forestieri  si  uscissero  del  Regno, 
e però  avevano  prima  dato  licenza  ai  cavalli 
Tedeschi,  che  avevano  militato  con  Guisa,  e 
poi  condotti  da  Andelot,  i quali  par  la  Nor- 
mandia saccheggiarono  tutto  il  paese,  presero 
Cao  c altri  luoghi,  e venuti  a Scialon  in  Cam- 
pagna avevano  molte  settimane  infestato  le 
contrade  vicine,  e in  ultimo  tornandosene  in- 
verso Germania,  non  si  tenendo  interamente 
contenti  delle  paghe,  con  gran  difllcol là  prov- 
vedute alta  Corte,  a guisa  di  tempesta  abbat- 
tevano ciò,  che  trovavano,  portandosene  non 
solamente  l'avere  dc'Franzesì,  ma  abbrucian- 
do le  Chiese,  i Monasteri  e ogni  altro  seguo 
dì  Religione,  benché  alcuni  de*  loro  principali 
fossero  stati  dal  Re  creati  Cavalirri  dell'  Or- 
dine di  San  Michele.  Rimanevano  in  quel  Re- 
gno gli  Inglesi  in  Avre  de  Grazia,  dove  nlli- 
roamentc  erano  stati  rimessi,  i quali  nell'ac- 
cordo avevano  promesso  Condè  e FAmmiraglio, 
che  se  ne  sarìeno  andati,  c svrieno  lasciati  i 
laoghi  allt  Corona.  Il  quale  conchiuso  mandò 
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CoBdè  • U Rfina  midre  in  Inghilterra  a do-  ' 
BModarc^  che  fossero  rendoti  ; ma  quella  Rei- 
08  lotto  rispose,  che  tioo  Tolcrm  fame  nulla, 
se  non  se  gli  rendevano  ceotocìnqattnta  mila 
ducati,  che  aveva  dati  a Condè,  e inoltre  Ca- 
le»; e intanto  vi  areva  mandato  nuovi  ajati, 
e vi  si  facevano  forti  sotto  il  Conte  di  Varvic; 
onde  si  conosceva  manifestamente,  che  senta 
forza  noti  m'ano  per  uscirne,  e le  forze  del 
Regno  erano  lepore:  avevano  ben  tenuto  il 
Retngrave,  Capo  de*  Tedeschi  in  Roano,  il 
quale  gli  aveva  tenuti  stretti,  e quando  ave- 
vano tentato  di  uscir  fuori  gli  aveva  incalciati 
dentea.  Questa  guerra  riusciva  di  molta  impor- 
tanxa,  oonvenendo  non  solo  di  terra,  ma  di 
mare  ancora  combatterli,  avendo  gli  Inglesi  il 
loro  Regno  vicino  e il  mare  aperto. 

Ddr  accordo  de*  Frantesi  venne  non  poco 
danno  al  governo  de*  Paesi  Bassi,  ne*  quali  per 

10  noBiero  cresciutovi  di  quelli  della  nuova  Re- 
ligione i Reggenti  vivevano  con  sospetto,  e 
Ogni  giorno  vi  si  sentiva  qualche  disordine, 
essendo  divenoU  quei  popoli  molto  contamaci 
ai  lor  Governatori,  e facevano  lor  brigate  di 
gran  numero,  e robarvano  chi  men  poteva,  nè 
i Gorernatorì  ardivano  di  porvi  riparo,  e so- 
spettavano, che  i popoli  a furia  non  si  ribel- 
lassero, massimamente  che  alcuni  comueti  a 
trovarsi  ai  Consigli,  Prìncipi  illustri  e Grsndi 
di  qne' paesi,  si  erano  apertameute  ritirati  dalla 
Corte,  e mostrarmo  sdegno,  e noi  volevano 
convenire  col  Cardinale  Granvela,  nè  con  Ma- 
dama la  Reggente,  e pareva,  che  si  andassero 
sviando  dalla  Raligione  Cattolica  per  aver  più 
credito  appresso  i popoli,  e dimoravano  a lor 
castella,  c non  volendo  gli  Stati  e Comuni  di 
quelle  ^rovincic  convenire  ad  ajntare  il  Re  di 
qnantitik  alcuna  di  moneta  fuor  dcli’ordìnario, 
ed  avendovi  per  grosso  debito  la  ?cnte  d*srme 
disubbidiente,  non  ardivano  a valersene  ; onde 
vi  pareva  non  poco  perìcolo  di  rihellione,  nè 
altro  rimedio  vi  si  conosceva,  clic  di  condurvi 

11  proprio  Re,  o H Principe  Don  Carlo , suo 
figlinolo:  ma  il  Principe  si  conosceva  non 
esser  ben  forte  del  corpo,  nè  fermo  dell*  ani- 
mo, e il  Re  mal  volentieri  si  spiceava  di  Spa- 
gna ; perchè  oltre  all’  animo  suo  quieto,  e sen- 
za ambizione,  non  era  sicuro  interamente,  che 
ne*  Regni  suoi  di  Spagna  partendosene  egli, 
non  nascesse  alcun  disordine;  che  pure  in  que- 
sto tempo  stesso  per  sospetto,  che  si  ebbe  di 
loro  io  un  giorno  medesimo  per  tutti  i Regni 
dì  Spagna  fnrono  spogliati  d’armi  i Morì  di 
Granata,  e altri  chiaroati  in  quelle  parti  nuovi 
Cristiani,  e vietato  loro  il  tenerne  , de*  quali 
ve  ne  ha  numero  grandissimo  sparsi  per  tutti 
> Reami.  Eragli  inoltre  quest*  anno  avvenuto 
non  poco  sinistro,  che  buon  nnmero  delle  sue 
galee  Spagnuole  in  un  porto  di  quei  Regni  per 
tempesta  si  erano  sommerse,  benché  la  mag- 
gior parte  degli  armamenti  e deirartiglieria  e 
della  ciurma  con  poco  danno  delle  genti  si 
fossero  salvati;  e teneva  avviso  di  Birberia,  che 
1 Mori  e i Turchi  d’Algeri  con  dieci  mila  fanti 
por  terra , c Dragut  eon  trenta  legni  da  cor- 
neggiare, si  apprestavano  per  andare  sopra  Ora- 

sten  ICC.  voL.  Il 


no,  porto  e cHU,  che  tenevano  gli  Spagnuolt 
ndla  costa  di  Barbarla , talché  in  ogni  parte 
aveva  niorìci  o coperti  o palesi. 

CAPITOLO  QUINTO 

I padri  del  Concilio  di  Trento  si  occupavano 
della  riforma  del  Clero.  / Genovesi  restituii 
scono  Finale  al  suo  Marchese.  Sampiero  Corso 
chiede  soccorso  dai  Turchi.  Savj  eonsigl/  del 
Duca  Cosimo  al  He  Cattolico.  Armata 
gnuola  sopra  Orano,  l Fransesi  tornano  al 
possesso  d*  Avrs  de  Graee.  I Milanesi  s*  op* 
pongono  allo  stabilimenio  delP  Inquisisione» 
CaHo  IX  assume  le  redini  del  governo.  Il  Pu- 
pa ajfretxa  i Padri  del  Coneilùì  aWuUimasiom 
della  riforma.  Ritorno  del  Principe  di  Firema 
dalla  Spagna.  Conclusione  del  Concilio  di 
Trento. 

I Prelati  Framesi,  che  erano  andati  al 
Concilio  col  Cardinal  del  Loreno,  e gli  $pa« 
gnuoli  e quei  pochi,  che  vi  erano  de*  Regni 
ereditar)  di  Cesare,  contendevano  instantemeu- 
te,  che  il  Papato  e la  Corte  ai  riformasse,  mo- 
strandosi che  dalla  troppa  licenza  e dalle  matu 
nsanze  di  quella,  fossero  in  gran  parte  nati  i 
disordini  della  fleligione,  e il  Cardinal  del  Lo- 
rcno  ne  aveva  date  alcune  petizioni  ai  Legati, 
e parlatone  Hi  pubblica  ndienza,  e in  ciò  ave- 
vano e rimperadore  e il  Re  Cattolico  e il 
Consiglio  di  Francia  c alcuni  dei  Vescovi  d’I- 
talia consenzienti;  onde  il  Papa  ne  era  entrai 
to  in  maggior  sospetto  che  prima,  e dubitava, 
che  ciò  non  andasse  troppo  oltre.  Mandarono 
i Legati  a Spruc  all*  Iraperadore  H Vescovo 
Gororoeodo^e  a pregare  quella  Maestà,  che  il 
Concilio  col  suo  favore  si  potesse  proseguire 
con  grandezza  della  fede  Romana , che  quel 
gran  Prìncipe  più  d’uoa  volta  aveva  loro  fattu 
intendere,  che  conveniva,  che  a molte  cose 
mal  fatte  si  ponesse  rimedio  , mostrando  non 
piacergli  le  dissensioni,  che  vi  nascevano,  e 
che  tenendo  quei  modi  trarrìeoo  ad  altimu 
perdizione  U resto  della  buona  Religione,  e 
mostrava  di  esser  ben  volto  inverso  la  Chiese 
Romana  e sua  grandezza,  la  quale  diceva,  do- 
versi mantenere  meglio  con  le  buone  ragslc  • 
ordini,  che  con  le  usanze  introdottevi  ai  tempi 
passati  dalla  molta  licenza,  che  si  avevano  quasi 
in  ogni  cosa  preso  alla  Corte  di  Roma  i Mi- 
niftri  del  Papa,  e nel  mandò  non  cosi  bene 
consolato.  Andò  poco  poi  a visitare  Cesare  il 
Cardinale  del  Loreno,  cercando  coni* autorità 
sua  e degli  altri  maggiori  Principi,  che  il  Con- 
cilio si  inducesse  a far  riforma  nella  Chie^ 
delle  cose , che  ne  avevano  mestieri , secondo 
che  egli  aveva  proposto  ai  Padri  ed  a*  Legati 
a Trento,  e vi  consultarono  molte  cose  insie- 
me, e con  alcuni  savj,  che  I*  Imperadore  ave- 
va seco.  .,./** 

Ma  in  questa  sospensione  di  animi,  il  Car- 
dinal di  Mantova,  Legato  di  molla  autorità  nel 
Concilio,  si  morì,  non  senza  contento  del  Pa- 
pa, che  ne  aveva  cominciato  a sospettare^ 
avendolo  conosciuto  ambizioso  e troppo  late- 
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reMato  oo*  Prìndpi  ; a poco  poi  il 

Cardinal  Serìpando^  cIm  ai  alimtra,  che  re^ 
gcaae  ogni  cosa  per  la  Cliieaa  e per  la  gran* 
dezsa  del  seggio  di  Roma,  fece  il  aimigliaotej 
onde  tì  sorse  maggior  canfusionc  che  prima. 
Per  lo  qual  mancamento  il  Papa  yi  creò  su> 
hitameote  Legati  il  CardÌMÌ  Morone,  Milane^ 
ae,  persona  di  grande  ayycdimento  e di  molta 
esperienaa,  e il  Cardinal  Naragero»  Venesiano, 
dottissimo  e buono  istromento  per  il  ConeiKo  ; 
che  Cesare  instigato,  come  si  credette,  dal 
Cardinal  del  Loreno  ayera  scrilloal  Pontefice 
nna  lettera  molto  poogente,  dove  oltre  a molte 
altre  cose  si  dolcya,  che  al  Concilio  si  gover* 
savano  i Prelati  di  maniera,  che  darano  che 
ridere  ai  loro  avversar),  contendendo  si  fatta- 
mente  infra  di  loro;  e che  avesse  cura,  lele- 
yaya  il  Concilio  di  Trento,  come  era  fama, 
che  aveva  io  animo  di  fare,  o tramutandosi 
altrove,  molto  maggiori  disordini  c scandali 
me  nascerieno^  e ohe  egli  non  era  per  consen- 
tirlo, mostraodo,  che  molto  meglio  sarebbe 
stato  il  non  averlo  cominciato,  bhe  tralasciarlo 
o tramutarlo,  e consigUavalo,  che  lasciauc  al 
Concilio  quella  liberi , che  gli  'si  conveniva 
c che  a*  Padri  secondo  la  lor  buona  coseienaa 
e iutenziooe  fosse  lecito  proporre  quello  che 
vi  si  doveva  determinare,  e si  venisse  ad  una 
buona  riforma,  e che  la  lasciasse  seguire,  e in 
ultimo  lo  strìgoeva  a dovere  andare  in  perso- 
na a Trento,  mostrando,  che  con  P autorità 
che  seco  porterebbe  la  sua  persoua,  molto  si 
gioverebbe  ad  ogni  cosa  che  trattare  vi  si  do- 
vesse, offerendo  quando  a lui  paresse  di  an- 
darvi, di  trovarvisì  egli  ancora  per  aiutare  per 
la  sua  parte,  e favorire  buona  intenaione. 

Questa  lettera  punse  il  PouteGcc,  massin»- 
xieste  che  essendo  stato  a visiUre  Cesare  il 
Cardinal  del  Loreno,  conosceva  troppo  bene, 
che  ciò  era  di  consenso  dri  Frantesi,  nè  meno 
del  CoMÌglio  del  Re  Cattolico,  imperocché 
quali  in  questo  tempo  medesimo  quel  Re  ave- 
va mandato  a Roma  Don  Luigi  d’ Avila,  Gran 
ComnieDdatore  d*  Alcantara , e domandava  al 
Papa  la  continuazione  del  Concìlio,  c riie  della 
Bolla  di  esso  si  togliesse  via  la  clausula,  die 
aolaroente  i Legati  vi  dovessero  proporre  , e 
akuBC  altre  cose  iolomo  al  medesimo  Conci- 
lio : c ciò  trattava  anche  alla  Corte  di  Cesare 
il  Conte  di  Luna,  Ambasciador  di  Spagna , il 
q^e  era  quivi  per  andare  a risedere  al  Con- 
cìlio di  Trento,  sebbene  per  la  coatesa,  che 
vegliava  della  precedenza  fra  Francia  e Spa- 
gna, non  vi  era  ancora  andato,  non  si  conten- 
tando il  Cattolico  del  secondo  luogo,  come  sem- 
pre si  era  osservato» 

Avevano  ancora  scritto  ai  Padri  raunatì  ni 
Concilio  in  Trento  i Principi  della  Confessione 
Augustana,  scusandosi  che  da  loro  non  era  mai 
rimase  'di  noirsi  tutti  in  un  corpo  e in  una 
medesima  sentenza,  cd  avevano  molto  innanzi 
/atto  intendere  all*  Impcradorc,  che  a cosa  che 
determinasse  il  Concilio  in  nome  di  Papa  rau- 
2uto^  non  volevano  esser  tennti.  Queste  Icl- 
Icrc  furono  grande  stimalo  al  Papa,  onde  con- 
vencadogU  pur  seguitare  il  ConcUio>  « che  se 


M vemsse  alla  riforma,  commise  al  Cardini 
Morone,  che  avanti  vi  si  deterrnmame  pid  cosa 
alcDna , con  quanta  sollecitudine  poteva,  da 
Trento  pasiasMr  alla  Corte  di  Cesare,  e vedesse 
di  persuadergli,  che  il  Concilio  si  trattasse  ccm 
•na  modesta  libertà,  e non  con  licenza,  come 
dubitava,  e che  le  cose  pr^ostevi  dai  Fnis- 
zesi,  le  quali  parevan  dure,  si  modificassero  in 
buon  modo,  e intanto  si  adoperava  col  Re 
Cattolico,  acciò  si  contentasse  del  medesimo» 
Ma  alcuni  de*  suoi  Ministri,  che  non  bene  «m 
gli  altri  convenivano,  molto  si  attravertavaiso; 
e inoltre  le  coocessiooi  molte  volte  domandale 
dal  Re  Cattolico  per  armare  nuove  galee  sopra 
le  rendite  del  Clero  di  Spagna  non  si  craiu» 
mai  interamente  ferme,  le  quali  ora  con  l'oo- 
casione  del  Concilio  trattava  a Roma  molta 
più  dolcemente,  che  non  avevano  fatto  gli  al- 
tri, il  Gran  Commendatore  d' Alcantara,  e il 
Papa  vi  si  lasciava  andare.  Parinsente  il  Car^ 
dinal  del  Loreno , presentendo  1*  Impcradore 
aver  buon  animo  inverso  il  Pontefice  e la  Chie- 
sa Cattolica,  cominciò  a mostrarsi  più  arren»- 
dcvole,  c si  ritirò  molto  dalle  proposte  gravi; 
talché  non  pareva  mancasse  altro  a chiuderlo^ 
che  ritornare  le  cose  scorse  al  loro  prinripio 
secoado  i buoni  ordini  anticamente  fatti  da 
altri  Condì],  e quanto  di  far  si  convenisse  al 
Vescovi,  e altri  Prelati  e Sacerdoti,  ai  quali 
si  apparteneva  ministrare  i sacramenti,  e tener 
cura  deU* anime  dei  Cristiani,  stimando  che 
quello,  che  si  era  couebiuso  altra  volta  sopra 
le  cote  appartenenti  alla  Fede,  fosse  abbastanza^ 
e i maggiori  Principi  promettevano  per  la 
parte  loro  di  non  si  impacciare  delle  cose  ai- 
tenenti  alla  Religione,  o di  aiutare,  c favorire 
i Vescovi  e altri  curatori  di  popoli  in  caai  di 
cose  Mere. 

^ Solamente  H Consiglio  di  Francia  , che  si 
reggeva  a volontà  di  Condé,  ebbe  voglia  di 
sturbare  questo  buon  consenso , e mandò  ùi 
Ispagna  Monsignor  d' Oysel  al  Re,  dicendo,  che 
non  volendo  i più  de’ Tedeschi,  che  si  stimano 
principali  nella  Religione,  c Inglesi,  Scozzesi  c 
alcuni  Franzesi  e altre  nazioni,  a cagione  dei 
quali  il  Concilio  s*era  adunalo,  per  alcune 
gionevoli  cagioni  andare  al  Concilio  a Trento, 
non  lo  stimando  generale  e comune,  doman- 
davano , che  si  traportasse  in  altre  Terre  di 
Germania,  o in  Costanza,  o in  Vcrmacia,  oin 
Augusta,  o in  alcun  altro  luogo  di  quella  pro- 
vincia, mostrando  che  non  si  contentando  di 
ciò,  faricno  un  Concilio  delle  loro  provincte. 
A questa  nuova  domanda,  fece  rispondere  il 
Re  Cattolico^  il  Concilio  essere  in  Trento  le- 
gittimamente e con  tutte  le  solcunilà  raunato, 
edi  consenso  del  Rognodt  S|>agna  c dcirimpera- 
dore,  e prima  del  Re  di  Francia  Francesco  se- 
condo, e principalmente  alle  sue  domande,  c 
per  medicare  il  suo  Regno,  al  quale  erano  siati 
invitati  per  i Nuozj  del  Papa  e in  altri  modi 
i Cristiaui  di  tutte  le  nazioni,  c datosi  larga 
sicurezza  e salvocondotto  di  andare,  e tornare, 
come  beo  venisse, e quelli  che  visi  erano  vo- 
luti trovare,  avevano  potuto  farlo  libcramcote, 
fiè  eaUo  vi  ai  dorerà  mutar  nulla,  ma  prose- 
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gnirio  ùiNno  »IU  fine,  6 avere  per  boooo  e vero 
tatto  foello,  che  vi  si  determmasse.  ArevaBO 
• Rooia  i medesimi  Pranzesi  per  Monsignor  di 
Allegri  loro  Amhascìadore  fotta  U medesima 
domanda  al  Papa,  la  quale  parve  strana,  e di 
gente  che  in  tutto  volesse  per  mala  intenaiaiie 
«vere  scusa  di  fare,  quanto  paresse  a loro  senta 
rispetto  di  PonteRce  o di  altro  Principe  Cat* 
tolico;  nè  deMero  Prelati  medesimi,  che  io 
tanto  numero  vi  si  erano  trovali,  tenevano  cento 
ale  imo,  e eercavaoo  di  tórre  ogni  autorità  e 
grandezza,  che  vi  avesse  il  Cardinal  del  Lo- 
reno,  il  quale  come  mandato  dal  Consiglio  di 
Francis,  vi  aveva  avuto  buona  parte,  e in  quel 
nome  aveva  dato  le  sae  domande,  co’Vescovi 
e Teologi  e altri  Prelati  di  quel  Regno:  e io  oUt* 
no  gli  fu  replicato,  che  quanto  al  Concilio  nasio- 
Bale,  quale  mostravano  di  voler  fare,  che  con- 
siderauero,  quanto  loro  importasse,  potendo 
questa  loro  separazione  dagli  altri  buoniecat- 
lolici  portare  l'intera  rovina  del  Regno  loro. 

In  questo  tempo  dubitarono  i Genovesi,  che 
PImperodore  per  loro  contumacia  non  movesse 
lor  contro  P armi,  e li  mettesse  in  bando  Im- 
periale; perocché,  come  altrove  dicemmo,  qoelU 
Signoria  aveva  preso  il  Finale,  terra  che  ha 
tuo  Signore  e Marchese,  c mandatolpe  non  mai 
gliene  aveva  voluto  rendere,  e quel  popolo  non 
avrebbe  anche  voluto  quel  Signore  : onde  per 
rasrrr  quello  stato  feudo  di  Imperio,  il  Mar- 
chese era  ricorso  in  Germania  alP  Imperadore, 
e mosso  lite;  e passato  buono  spazio  dopo  i 
termini  consueti,  e le  risposte  della  Signoria 
di  Genova  di  niuno  vslore,  aveva  sentenziato 
Cesare  col  soo  Consiglio  quella  Terra  doversi 
per  ragione  rendere  dal  Comune  dì  Genova  al 
aoo  Signore  con  tulle  le  spese,  che  vi  si  erano 
fatte  intorno;  e dopo  molti  protesti  fatti  in  ul- 
timo, Cesare  vi  mandò  un  Araldo,  il  quale  so- 
lenaementc  intimò  la  sentenza  data  alia  Signo- 
ria, e la  minacciò  di  bando  Imperiale  e di 
guerra,  e di  cadere  di  lutti  i privilegi,  che  ha 
quella  città  dallWmperio.  L’Araldo  vi  fu  mal 
volentieri  ricevuto,  pur  s<atennero,  che  ese- 
guisse il  suo  ulìzio,  ma  gli  dierono  mal  commiato, 
e mancò  poco,  che  loro  contro  non  si  bandiase 
la  guerra;  ma  ravvedutisi  i Genovesi,  e meglio 
ooosiglistisi , e raccomandandosi  al  Re  Catto- 
lico, ed  esso  avendo  mandati  suoi  messaggi  per 
questo  conto  alP  Imperadore  a quella  Signoria, 
a)  Marchese  fu  lasciato  il  Finale,  ina  i vassalli 
ri  aarieno  contentati  di  essere  senza  altro  Si- 
gnore sudditi  d’ Imperio,  e in  ciò  furono  con- 
tumaci. 

1 Genovesi  essendosi  umUmeote  raccoman- 
dati, e riconosciutisi  colpevoli  non  molto  dopo 
rimasero  nel  medesimo  grado  appresso  a Cc- 
aaire,  e ai  diedero  a pensare,  come  potessero 
fermare  gli  animi  de*  Corsi  loro  vassalli,  i quali 
moatravano  segni  di  ribellione  ; e i più  aven- 
dovi seguitale  le  parli  Frantesi  ne  temevano, 
e non  si  fidavano  delf perdono  promesso,  nè 
della  pubblica  fede  lor  data,  ed  erano  tenuti 
io  isperaosajda  Sampiero  Corso,  il  quale  es- 
sendo stato  continuamente  addato  di  Francia, 


e come  uomo  vago  di  travaglio,  e Capo  di  quella 
parte  con  molti  aeguaci  c partigiani  cercava 
ogni  via  di  sottrarla  ai  Genovesi,  e ne  teneva 
pratiche  con  alcuni  gran  Signori;  la  qual  cosa 
avendo  molto  innanzi  odorata  il  Duca  di  Fi- 
renze, e sapendo  P animo  di  quel  Soldato  fiero 
c ardito  e rimaso  senza  soldo,  aveva  eonsigliato 
ì primi  di  quel  governo  a fermarlo  e con  utile 
e con  onorata  provvisione.  Egli  di  Francia, 
deve  era  atato  onorato,  e dove  P armi  de*  fo- 
restieri non  avevano  più  luogo,  era  trapassato 
in  Birberia  a Dragnt,  col  quale  leceva  dimc- 
iticbexza  e per  esserti  trovati  insieme  pochi 
anni  innanzi  a ribellare  quell*  isola  ai  Genovesi, 
e a mettervi  i Pranzesi,  e gli  mostrava,  quanto 
oniversalinenie  la  Corsica  fosse  nimica  de*  Ge- 
novesi, e gli  domandò  S)uto  e Cooiiglio,  aven- 
do in  animo  di  tórre  quell*  isola  di  nuovo  alla 
Signoria  di  Genova.  Quel  Turco,  il  quale  aveva 
caro  il  ricetto  dei  porti  di  quell*  isola  il  con- 
sigliò ad  andare  in  Costantinopoli  al  Turco  e 
al  Batcià  della  Porta,  acciò  di  loro  conaenti- 
menlo  e con  isperanaadi  ajuto  da  quella  parte 
potesse  pigliare  quell*  impresa.  Ma  prima  passò 
alla  Corte  dì  Francia,  e oUenne  lettere  dal  Re 
di  Navarra,  che  allora  governava  il  Regno,  al 
Turco,  con  le  quali  ti  raccomandava  quell’im- 
presa; onde  fu  chi  ebbe  soipclto,  che  stimando 
Navarra  di  dovere  in  brieve  avere  la  Sardegna 
del  Re  Cattolico,  come  gli  era  stato  promessi^ 
non  volesse  col  favore  de* popoli  e con  Pajuto 
de*Turchi  ocenpare  quell’ isola  vicina;  ma  es- 
sendo quel  Re  morto,  e colà  non  trovando  di- 
sposiaione  alcuna  al  suo  iDtendifneDto  (che  il 
, Turco  non  sicuro  della  fede  de*  Cristiani,  ooa 
I volle  mandare  sua  armata  in  parte  si  lontana» 
e dove  non  avesse  copia  di  vettovaglia  da  po- 
; teme  nntrire,  e rinfrescare  le  sue  forze)  quel 
Corso  se  ne  ripassò  a Marsilia,  e si  stimava, 
che  poco  potesse  stare  a tornare  sopra  qoel* 
l’ isola,  e muovervi  tumulto,  e i Genovesi  aven- 
dolo per  nimico,  e sapendo  i suoi  intendimenti 
gli  avevano  dato  bando  con  molti  altri,  che  lo 
' seguitavano.  Mandò  egli  ben  due  volte  segre- 
tamente al  Duca  di  Firenze  pregandolo  a dover 
> favorire  quel  suo  disegno,  promettendo  con  poco 
travàglio  e spesa  di  porgli  quell'isola  in  mano, 
dicendo  che  tutta  quella  naziouc  non  deside- 
rava cosa  alcuna  più.  Mandò  al  Papa  offerendo 
il  medesimo,  (che  non  lasciava  partilo  alcuno, 
che  non  tentasse)  ma  non  trovò  alcuno,  che  o 
per  cupidigia  0 per  ambizione  volesse  muover 
armi,  e turbar  la  quiete  d’Italia;  omlc  cono- 
scendosi gli  abitatori  di  quell*  isola  di  mal  ta* 
I lento,  conveniva,  che  i Genovesi  vi  provveilcs- 
I scro,  e tenessero  diligentemente  guardate  le 
, loro  fortezze,  c vi  mandarono  loro  soldati  di 

I Italia,  e alcuni  pochi  Tedeschi. 

j Fu  anche  di  alcuna noja  al  Ducadi  Firenze 
! il  fatto  di  Piligliano;  perchè  avendovi  egli  ri- 
^ mosso  il  Conte  Oiovanfrancesco  vecchio,  che 
per  opra  del  figliuolo  ne  era  prima  stato  scac- 
il  ciato  per  forza,  Niccolaera  andato  in  Francia, 

II  c<l  aveva  ottenuto  dal  Consiglio  del  Re  favore 
al  He  Cattolico,  acciò  procurasse,  che  fosse  ri- 


e bnooa  cagione  della  ribellione  di  qucirisnia,  [|  messo  in  iiUto,  volendo  provare,  che  per  <{uel 
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fiuto  i capitoli  della  pace  foMCro  «tati  riolati 
dal  Daca  di  FirenaCi  per  i quali  Piccola  do- 
Tcra  estere  mantenuto  in  itUlo  e difeso,  ac- 
cusandosene il  Duca  di  Firenxe,  che  vi  aveste 
messe  e tenute  sue  genti.  Fu  mandato  per  que- 
sto conto  di  Francia  al  Ee  Cattolico  Metter 
Battista  Alamanni,  Vescovo  di  Macone,  ma  non 
vi  ottenne  cosa  alcuna , provandosi , oltre  al 
non  avere  il  Duca  indotto  i Pitiglianesi  a ri- 
bellarsi al  Conte,  la  tirannia  e la  violenza  e 
la  sconcia  vita  sua,  quale  coloro  non  avevano 
potuto  lungo  tempo  sofTerìre,  che  Niccola  era 
stato  il  primo  a non  osservare  ì capitoli,  non 
avendo  mai  volnto  consentire  al  Duca  Soana 
cHUi  dello  Stato  di  Siena , la  quale  in  virtù 
della  pace  gli  aveva  comandato  il  Cristianis- 
•imo,  che  restituisse,  e bisognò  che  il  Duca 
con  cinque  mila  fanti  e sei  pezzi  d*  artiglie- 
rìa vi  mandasse  a ricoverarla.  La  lite  in  ulti- 
mo fu  fra  il  padre  e il  figliuolo  (che  T uno  e 
V altro  andò  in  Germania  alla  Corte  di  Cesa- 
re) e dorò  lungo  tempo,  ma  non  se  ne  temeva 
movimento  alcuno,  essendosi  tolto  il  poterlo 
fare  1 Niccola. 

Jngegnavasi  inoltre  il  Duca  di  Firenze,  che 
in  luogo  alcuno  d'Italia  non  si  desse  cagione 
o occasione  ai  popoli  di  mala  contentezza,  e 
specialmente,  che  ì Regni  del  Re  Cattolico  mal- 
intlati  da’  Ministri  SpagnuoU  avidi  e avari  me- 
glio si  riordinassero;  e inoltre  ehe  avendo  così 
grande  avversario,  quale  era  la  possanza  sroi- 
sorata  del  Turco,  il  quale  accennava  continua- 
mente di  fargli  danno  o in  Cicilia  o nel  Regno 
di  Napoli,  stesse  talmente  provveduto,  che  po- 
tesse comodamente  difendere  i suoi  Regni , i 
quali  dai  CorMli  Turchi  e da  altri  infedeli  era- 
no contìnuamente  infestali;  onde  avendo  pen- 
aato  di  mandare  in  Ispagna  al  Re  Cattolico 
Chiappino  Vitelli,  per  accompagnare  il  Prin- 
cipe suo  figliuolo,  che  disegnava,  che  tornasse, 
gH  diede  alcuni  ricordi  da  avvisarne  lo  stesso 
Re  per  mantenimento  di  sua  grandezza,  e ac- 
ciò non  ricevesse  danno  in  parte  alcuna,  co- 
noscendosi il  mondo  esser  disposto  a far  mo- 
vimento si  per  conto  dì  Religione,  e si  per  es- 
sere i suoi  soggetti  dii  suoi  Ministri  in  Italia 
e altrove  maltrattati,  mostrandoglisi  poco  po- 
tere stare  i Paesi  Bassi  a ribellarglìsi  intera- 
mente, avendovi  cominciato  i popoli  a pren- 
dere il  morso  co’  denti  contro  i loro  Governa- 
tori; onde  veniva  a consigliarlo  a provvedervi, 

0 con  andarvi  egli , o con  mandarvi  una  per» 
sona  grande,  che  con  autorità  e forza  ritornasse 
quegli  Stati  alla  buona  strada;  e che  allegge- 
risse il  Ducato  di  Milano  e di  Napoli  dalle 
molte  gravezze,  dalle  quali  per  la  pace  non  si 
sentivano  punto  sollevati  (che  continuamente 
sofTrrivano  degli  alloggiamenti  de’ soldati  e del 
loro  provveder  la  vita,  quando  di  ciò  non  si 
aveva  necessità,  cose  gravissime)  e a provveder 
meglio  ai  disordini,  ne'  quali  erano  scorse  le 
rendite  de’ suoi  Reami,  godendone  solamente 

1 terzi  e i quarti  Ministri, mai  principali  Go- 
vernatori sempre  avevano  maggior  bisogno;  c 
inostravagli  con  Teseropio  suo,  che  pure  aveudo 
molto  speso  e sopra  le  forze  sae,  aveva  doo- 


dimeno  col  buon  ordine  ridotto  la  città  e il 
suo  dominio  io  oltimo  stato,  che  senza  mai 
avere  scemala  o impegnata  alcuna  sua  rendita» 
si  trovava  in  miglior  essere  ehe  mai,  H ebe 
non  si  poteva  dire  del  Re,  al  quale  avendo 
sempre  le  più  ricche  entrate  de’ suoi  Regni  in 
mano  di  Genovesi  e di  Tedeschi  c di  altri  mer- 
catanti, erano  continuamente  consumato  da^ 
rasure,  e se  alcuna  gravezza  si  distribuiva  so- 
pra i popoli,  per  lo  mal  ordine  nel  riseuoteria 
non  ne  veniva  in  mano  al  Re  la  metà.  E di 
più  se  gli  mostrava,  che  avendo  per  nimico  il 
Turco  potentissimo,  il  quale  co’ corsali  soli 
senza  spesa  al  R^no  di  Napoli  e alla  CicilU 
continnainente  soprutava,  e dai  Pirenei  sino 
allo  stretto  di  Gibilterra  gli  teneva  infestato 
tutta  la  Spagna,  non  aveva  schermo  alcuno 
migliore , che  il  raddoppiare  il  numero  delle 
galee  con  fame  provvedere  più  ai  suoi  Re- 
gni, c suoi  fedeli  c confederati,  e linsitare 
alcune  altre  spese  meno  necessarie,  niassima- 
nsente  avendo  ottenato  dal  Papa  di  valersi  per 
questo  conto  di  quattrocento  mila  ducati  ogni 
anno  dal  Clero  dì  Spagna  per  cinque  anni,  con 
isperanza  di  nn  più  lungo  spazio; e cosi  meno 
si  spenderla,  che  non  si  faceva  in  tener  guar^ 
dati  tatti  i porti  de* suoi  Regni,!  quali  si  tra^ 
gono  dietro  spesa  infinita,  nè  però  si  assicu- 
rano tutti,  ooociossiachè  tutti  non  si  possono 
nè  guemìre , nè  difendere , e che  altrìmenli 
facendosi,  era  pericolo,  che  il  Turco  con  l’ar- 
mata sua  grossa  non  occupasse  alcun  luogo 
d’ importanza  o in  Puglia,  o in  Calabria,  o in 
Cicilia,  donde  per  la  vicinanza  potendo  age- 
volmente condurvi  forze  e da  vivere,  non  ai 
potesse  poi  nè  anche  con  tutte  le  forze  dei 
Cristiani  trarlone;  nè  poter  trovarsi  miglior 
modo  ad  essergli  pari,  e a fargli  danno,  che 
impiegandosi  buona  parte  delle  forze  sopra  il 
mare,  come  alle  passate  otadi  avevano  fatto  a 
Principi,  che  avevano  acquistato  imperio  gran- 
de, i quali  non  potendo  agevolmente  condurre 
eserciti  di  Terra  (Il  quali  ban  bisogno  di  tante 
cose,  che  avanti  sono  logore,  ed  essi  stracchi, 
che  si  possano  adoperare)  hanno  fatto  il  fon- 
damento della  lor  forza  nell’armate  ; e il  Torco 
medesimo,  poiché  cominciò  con  grosse  armate  a 
navigare,  tiene  in  ìspaveoto  non  solo  i vicini,  ma 
eziandio  i lontani,  perchè  agevolmente  può  eoo- 
dar  genti  in  Italia,  in  Ispagna  e per  tutto,  laddove 
dovendo  condurle  per  Terra  sarieno  prima  dis- 
fatte, che  ne  avesse  tratto  profitto  alcuno.  Nè 
per  questo  doversi  temere,  che  crescendo  in 
annata  il  Turco,  non  gli  possa  star  contro,  che 
sebbene  egli  è potentissimo , ed  ha  facoltà 
grandissima  di  fabbricar  navigli,  ha  difficoltà, 
come  gli  altri,  di  armarli;  e toliigltsi  i Cor- 
sali, i quali  sono  il  nervo  delle  sue  forze  di 
mare,  gli  si  toglie  il  meglio,  che  possa  avere, 
e questi  si  leverieno  via,  ognivoltachè  trovas- 
sero incontro  sì  armata  grossa,  che  non  li  la- 
sciasse sicuramente  andare  predando,  come  fan- 
no continuamente,  pascendosi  della  rapina  degli 
uomini  e dell’  avere  de’  Cristiani,  e dove  questi 
si  frenassero  saria  in  gran  parte  sanata  la  fisto- 
la, che  trac  U Ci'iatuutià  a pcrdiuoaej  e dove 
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paro  il  Torco  faceste  Bsaggiore  iforso,  ti  po- 
trebbe dalla  parte  del  Ke  fare  il  medetiino,  e 
•ebbene  non  fotte  pari  il  ninnerò  de'  legoi  della 
parte  del  Ke  Cattolico^  tarieoo  nendimeoo  laati 
e Uli>  che  000  lascerieno  ingolfarsi  T armata 
Dimica  senza  pcncoloj  e discostarsi,  potendolcsi 
impedire  ogni  disegno;  e per  ogni  sinistro,  che 
dia  aTCste,  correrebbe  pericolo  di  disertarti, 

0 veramente  con  far  danno  ai  suoi  paesi,  che 
aono  Ticini,  si  cottrìgnerebbe  a difendere  le 
cote  proprie.  MottravagU  inoltre  il  Duca  il 
modo  a metter  insieme  tante  forse  di  mare, 
che  bastassero  a questo  disegno,  onde  si  potei* 
aero  pagare,  purché  a quello  si  fossero  riso- 
lato il  Ke,  offerendo  dalla  parte  sua  ogni  co- 
modo e ogni  ajuto , e di  mettere  per  questo 
conto  in  ordine,  oltre  a quelle  che  aveva  ar- 
mate, maggior  numero  di  galee,  le  quali  faceva 
fabbricare  continuamente,  con  animo,  quando 
«oche  gli  fosse  bisognato  in  impresa  onorata 
contro  a'  nimici  di  Cristo,  di  servirlo  con  la 
persona,  e volentieri  metterti  ad  ogni  fatica  e 
pericolo. 

i563. — Quette  e molte  altre  committioni  e 
aaggi  ricordi  diede  a Chiappino  Vitelli  il  Duca 
di  Firenze,  acciò  li  comunicatse  col  Ke,  pa- 
rendogli male,  che  nna  potenza  cosi  grande  si 
giacesse,  ed  avesse  pur  che  fare  a mantenerti, 
e che  i popoli  soggetti  avessero  animo  a con- 
trattare co' tuoi  Ministri.  Questi  ricordi  sposti 
con  grande  accortezza  da  Chiappino  fecero  gran 
Kmtto;  e il  Ke  perciò  fabbricò,  e armò  in 
ogni  parte  dc'sooi  Kegnì  raa^or  numero  di 
galee,  e l'effetto  stesso  mostrò  non  molto  dopo 
H consiglio  essere  stato  buono  e utile,  e molto 
più  sarebbe  riuscito  tale,  se  il  divisato  fosse 
•tato  con  più  sapere  e costanza  guidato. 

Aveva  al  principio  dell’anno  mille  cinque- 
cento sessantatre  il  Re  di  Algeri  condotto  so- 
pra Orano  nella  costiera  di  Barberìa  vicino 
•Ho  stretto  un  esercito  di  diecimila  fanti  fra 
Mori  e Turchi  e rinnegaU,  e di  mare  Dragul 
intomo  a trenta  vascelli  di  remo  e venti  pezzi 
di  artiglierìa,  co 'quali  cominciarono  a combat- 
terlo Keramcnte;  né  vi  era  provvedimento  da 
poter  durar  mollo,  perché  di  quattro  galee, 
che  di  Cartagenia  vi  si  erano  volute  mandare 
per  soccorso,  due  ne  furono  scacciate,  due 
dissero  non  vi  esser  potute  entrare  per  mal 
temporale;  onde  il  Re  Cattolico  essendo  quel 
luogo  in  perìcolo,  non  si  avendo  temenza,  che 
il  Turco  dalla  parte  di  Levante  mandasse  fuori 
armata  di  pericolo,  mandò  incontanente  in  Ita- 
lia a chiamar  sue  galee  di  Napoli,  del  Doria, 
della  Signorìa  di  Genova  e di  Malta  c di  altri 
confederali  e amici , e di  Spagna  parimente 
quelle  che  vi  si  trovavano  in  ordine  da  navi- 
gare, acciò  colà  corressero  al  soccorso  ; che  già 

1 Turchi  vi  avevano  combattuto  un  bastione 
fatto  sopra  un  monticcìlo  soprastante  ad  un 
luogo  forte  chiamato  Malcaqucvir,  che  difende 
il  porto,  e lo  avevano  stretto  con  tutte  le  forte, 
e datigli  ben  dieci  assalti,  dove  venuti  alle 
tnaoi,  combatterono  con  le  spade  uomo  per 
uomo,  c gli  Spagonoli  sempre  virilmente  ne 
«Terano  a terra  ripinti  i nimici^  ma  apparcc- 
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cbiando  i Turchi  U foru  maggioro,  quelli  che 
vi  erano  a guardia,  sebbene  avevano  fatto  va- 
lorosa pruova,  trovandosi  scemi  di  numero,  nè 
vedendo  come  potessero  durare,  se  ne  erano 
ritirati,  onde  i Turchi  si  erano  mossi  con  ogni 
loro  possa  a combatterlo,  c gli  SpagnuoU  osti- 
natamente a difenderlo , perché  prendendosi 
questo  luogo,  era  perduta  la  speranza  di  scMS 
correre  Orano  eoo  danno  inBnito  de' Regni  di 
Spagna,  signoreggiando  i Turchi  quasi  tutta 
la  costiera  di  Barberìa.  Ma  giunte  trentaquaU 
tro  galee  d' Italia,  quelle  che  furono  in  tem- 
po, a Barzalona,  da  Don  Giovanni  di  Cardoon 
furono  condotte  a Cartagenia,  dove  trovateae 
alcune  Spagnuole,  tutte  insieme  andarono  con 
gente,  munizione  e vettovaglia  al  soccorso  di 
quel  luogo,  il  quale  era  ridotto  aH’estremo  pe- 
rìcolo della  vtfa  e della  forza,  e quasi  dispe- 
rato. Tostoché  le  galee  Cristiane  Rirono  sco- 
perte , Dragut  co'  suoi  vascelli  lasciando  in 
Terra  rartiglicrìa,  e ogni  altro  apparato  si  di- 
leguò: tal  fece  Tesercito  di  terra,  onde  non 
vi  fu  faccenda  alcuna , rimanendo  agli  Spa- 
gnuoli  diciotto  pezzi  di  artiglierìa,  e tatto  il 
fomimcnlo  del  campo;  e il  luogo  ne  fu  sal- 
vato in  tempo,  che  poco  potevano  stare  i Tor- 
chi ad  entrarvi  0 per  accordo  o per  forza,  non 
vi  essendo  rimase  quasi  nulla  né  da  cibarsi, 
né  da  difendersi , e molti  giorni  mancando  il 
pane  erano  vissuti  di  carne  di  asino  e di  ca- 
vallo insalata. 

A quell' avviso  in  Italia,  che  si  chiamavano 
da  ogni  parte  le  galee,  il  Duca  di  Firenze  ne 
mandò  quattro  ben  fomite  per  andare  al  soc- 
corso di  quel  luogo,  e per  ricondurre  in  Italia 
il  Principe  suo  figliuolo,  volendo  ancora,  che 
i Cavalieri  della  nuova  Religione  di  Santo  Ste- 
fano cominciassero  in  mare  ad  esercitarsi;  ed 
egli  come  Gran  Maestro  ne  aveva  poco  innanzi 
preso  l’abito  solennemente,  e vestitine  molti 
signori  e gentiluomini,  e assegnato  loro  galee; 
con  la  Capitana  delle  quali  sola  ritratta  del- 
l' isole  de' Veneziani  Piero  Machiavelli  Com- 
missario delle  galee  poco  innanzi  tornando  dn 
Civitavecchia  a difesa  di  una  barca  grossa  ca- 
rica della  colonna  grande  del  mischio,  che  poi 
si  rizzò  a Santa  Trinità,  c di  altre  anticaglie 
di  Roma,  fece  fuggire,  e vinse  due  galeotte  di 
Turchi,  una  delle  quali  prese  nella  zuffa , e 
l' altra  fece  dare  in  terra.  Di  queste  sue  galee 
aveva  'dato  il  governo  come  ad  Ammiraglio 
della  Religione,  a cui  due  ne  aveva  assegnate, 
al  Signor  Giulio  dc'Medici  figiioolo  naturale 
del  Duca  Alessandro,  per  non  poter  Baccio 
Martelli  per  mala  disposizione  navigare.  La 
Lupa  con  le  lUrc  ti  condusse  a Barzalona,  ma 
non  furono  in  tempo,  come  non  furono  molte 
altre,  al  soccorso  di  Orano,  avendo  nel  navi- 
gare avuto  cattiva  fortuna,  e alla  Lupa  ai  era 
rotto  l'albero,  né  potendo  navigare  come  l'al- 
tre,  fu  lasciata  indietro,  acciò  si  rifomisae  di 
quel  ebe  mancava  e non  trovando  a Barzalona 
modo  da  farlo,  andò  non  s’allontanando  molto 
da  terra  per  fornirtene  altrove;  sopra  la  quale 

I tosto  si  scopersero  due  galeotte  di  infedeli,  e 
si  miicro  a seguitarla.  £Ua  sola  e tarda  Ìiig- 
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gvnSo  fi  tolte  a terra,  • quei,  ohe  ti  erano 
sopra,  non  si  onirooo  a difesa,  o a nooto  si 
trassero  a terra  tietna;  parte  più  animosi  ti 
fimaser  sopra,  e si  difesero , ma  alla  One  ca* 
dendo  morto  il  Capitano,  i Turchi  nc  mena» 
roDO  la  galea  co 'prigioni  rtmasivi  ; le  altre  an* 
darODO  a Cartagenia  a caricare  gli  arnesi  del 
Prìncipe,  che  per  terra  se  ne  andava  a Barxa- 
Iona  pCT  quindi  tornarsene  in  Toscana. 

Era  trauta  la  state  del  mille  cinquecento 
•essantatre,  e in  Francia  erano  rimasi  gli  In* 
glesi  in  Atre  de  Grazia,  e ri  sì  erano  ben  for« 
iifieati,  non  consentendo  la  loro  Reina  di  reo* 
der  quel  luogo,  se  non  gli  era  pagito  tutto 
quello,  che  ateta  dato  al  Principe  di  Condè, 
• rendtttole  Cales.  Era  alcnna  tolta  per  questi 
afRirì  andato  innanzi  e indietro  Guido  Cavai* 
canti  Fiorentino  dimorante  in  Londra,  dalPuoa 
e dalValtra  parte  ben  conosciuto,  per  trovare 
alcuna  via  all*  accordo,  che  i Franzesì  di  pre» 
sente  avevano  male  il  modo  a guerreggiare,  e 
si  sarìeno  acconci  volentieri  a renderle  i de* 
narì,  che  vi  aveva  speso  quella  Reina,  e qual 
cosa  più,  essendo  il  luogo  per  sicurtà  della 
Francia  di  molta  importanza,  conoscendoti  gK 
Inglesi  aver  animo  a fermarvi  il  piede,  e a 
Ibrtifiearlo  di  gran  vantaggio,  e da  non  esserne 
agevolmente  tratti,  per  potere,  quando  loro 
ben  venisie,  da  qnel  luogo  traragliare  la  Frsn* 
eia,  come  avevano  fatto  di  Cales  ì Re  passati; 
onde  come  le  Tenne  in  mano , nonostanteché 
dagli  abitalorì  Frantesi  ti  fossero  gli  Inglesi 
come  amici  ricevuti,  nc  li  fece  tutti  mandar 
via,  non  ti  volendo  altri , che  suoi  fedeli  e 
vassalli,  e ve  n'aveva  in  più  volte  condotli  da 
cinque  mila,  i migliori  soldati  che  avesse  nel 
suo  Regno. 

A questa  nuova  guerra  mal  Tolentierì  con- 
sentiva il  Consìglio  del  Re  di  Francia, avendo 
mancamento  di  denari,  il  Reame  disunito,  e 
molti  mal  disposti  inverso  il  Re:  nondimeno, 
parendo  cosi  alla  Reioa  madre,  vi  si  mandò 
l’esercito  sotto  Brissc,  e nel  primo  arrivo  gli 
Inglesi  in  buon  numero  usciron  fuori,  e asso* 
lirono  i Tedeschi  del  Reingrave,  e ne  uccisero 
da  cinquanta;  ma  facendosi  egli  innanzi  eoa 
gli  altri  io  buona  ordinanza,  gli  ebbe  tosto  ri- 
pinti  dentro,  e assalita  una  torre,  che  vi  te- 
nevano sopra  la  bocca  della  riviera,  donde  di 
mare  potevano  esser  soccorsi , la  presero  Ìo* 
contanente,  che  molto  innanzi  quella  gente 
area  lasciato  Diepa.  1 Fraozesi  fatte  loro  trin* 
cee,  si  strìnsero  intorno  alla  Terra,  e vi  die* 
roDo  una  fiera  battitura  con  T artiglieria,  con 
la  quale  spianarono  una  cortina  di  muraglia 
fra  due  torri,  c nc  levarono  tosto  le  difese, 
di  maniera  che  male  si  potevano  riparare;  (nc 
SODO  anco  gli  Inglesi  molto  pronti,  nè  costu- 
mati a difender  Terre,  nc  a far  nuovi  ripari, 
perché  od  lor  Reame  il  più  delle  volle  le 
guerre  si  fanno  in  campagna,  e non  vi  avendo 
Terre  guemite,  con  battaglie  in  brieve  spazio 
st  terminano)  e si  apparecchiavano  per  darvi 
con  tutte  le  nazioni  un  feroce  assalto;  che  vi 
evevano  condoUe  i Franzesì  tutte  le  lor  forze, 
seùnila  bvmcrt,  otlouiila  TcdcKhi  e dodici 


mila  Fnmzott,  e bea  qnargnU  cannoni  o più. 
Onde  gli  Inglesi,  benché  avessero  artiglierìa  e 
monizione  abbastanaa,  e da  vivere  per  tango 
tempo,  nondimeno  vedendo  pronti  i nimict  per 
assalir  le  mura,  nè  udendo  l'armats,  che  ap- 
prestava la  Reina , esser  mossa , e malagevol- 
mente, tenendo  i Franzesì  le  Terre  della  ri- 
viera, potere  esser  soccorsi,  fecero  pensiero  di 
rendersi,  e mandarono  a far  patti,  e fu  loro 
concesso,  ebe  se  ne  potessero  andar  co* loro 
arnesi,  e con  ciò  che  d'Inghilterra  vi  arcano 
portato.  Ajutò  questo  accordo  la  peste,  che 
fra  loro  era  entrala,  la  quale  in  quest’anno 
s’era  fetta  sentire  in  più  luoghi  della  Fran- 
cia, e ultimaroente  s*  apprese  in  Lione,  essendo 
compagna  il  più  delle  volte  tale  infermità  alla 
guerra.  Dierono  ai  Franzesì  quattro  staticlu 
de’più  qualificati,  che  fomero  fra  loro,  e fu- 
rono poste  gnardie  Franzesì  nelle  due  torri, 
che  guardavano  la  muraglia  battuta  da  poter 
entrar  dentro  a lor  posta,  fino  che  arrivassero 
navigli  da  riportarli  nella  loro  isola.  E cosà 
quella  nazione  la  seconda  volta  in  pochi  anni 
fu  scacciata  di  Francia,  c seco  ne  portarono 
la  peste  in  Londra,  la  quale  sparsasi  per  il 
popolo  fece  molto  danno. 

Questa  vittoria  non  solamente  rimise  in  mano 
quel  luogo  ai  Franzeti,  ma  la  seppero  anche 
cosi  bene  adoperare,  che  loro  aperse  la  via  a 
scaricarsi  delle  pretensioni  che  ti  avevano  sev 
bate  gli  Inglesi  sopra  Cales  nella  pace  fatta  a 
Cambroì,  avendo  avuto  occasione  di  ritenere 
gli  staliclii  e un  Ambateiadorc  di  maggiore 
aulorilà  con  quella  Reina,  mandatovi  sotto  spe- 
cie di  voler  convenire,  ma  nel  vero  con  se- 
grete commissioni  dì  operare  con  TAmniinigiio  e 
altri  malcontenti  in  quel  Regno  di  muovervi 
nuovi  tumulti.  Di  tal  perdita  la  Rcìna  d*  In- 
ghilterra mollo  si  crocciò,  e ne  diede  gastigo 
ad  alcuni  de' suoi  Capi,  che  si  slimarooo  non 
aver  fatto  il  lor  dovere.  Quella  di  Francia  da 
altra  parte  fuor  di  modo  lieta  di  tale  avveni- 
mento col  Re  suo  figliuolo  e tutta  la  Corte 
era  venula  vicino  al  campo , c poi  andù  in 
Roano,  e si  iogegnava  di  tornare  in  miglior 
maniera  di  vivere  quella  provincia,  la  quale  ai 
teneva  più  sozza  di  eresia,  che  alcuna  altra  di 
Francia , e volle,  che  quivi  e a Diepa  si  vi- 
vesse caUolicaoiente , e vi  si  celebrarono  le 
Messe  ritornandovi  il  Clero.  Ridusse  parimente 
al  viver  cattolico  Cao,  dove  l’Ammiraglio 
aveva  messo  gli  Inglesi,  e altri  luoghi  stati  in 
mano  de'  Tedeschi  di  Condè , i quali  pagati 
lasciando  diclrutlo  il  paese,  se  ue  erano  mollo 
innanzi  passati  in  Germania^  talché  essendosi 
licenziati  gli  Alemanni  dei  Reingrave,  non  rì- 
manevaoo  aliti  forestieri  in  Francia,  che  aeì- 
roiU  Svizzeri,  e forse  seicento  cavalli,  quali  si 
voleva  mantenere  per  guardia  propria,  avendo 
in  animo  di  fare  un  viaggio  lungo  per  il  Regno 
per  ridurlo  in  buona  ubbidienza  ; e pareva  , 
che  la  Reioa  dopo  questa  vittoria  si  governasse 
con  manco  rispetto  de’  grandi,  che  non  soleva, 
c a Condè  negava  molte  cose,  che  domandava 
per  suoi  aderenti  c p.nrtigiaiii,  e si  voleva  con* 
I durro  a Lione,  dove  mollo  si  faticò  in  feriDare 
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gli  UgonoUt,  i qOAli  molto  lUrono  «rmatì^nc  to< 
Icrtno  consentire  «I  Duca  di  Ncmort  il  go> 
Temo  e Tarnii  della  lor  città;  e si  vedera,  che 
ac  non  erano  tenuti  in  freno,  agevolmente  avrie* 
DO  fatto  novità,  che  molti  y*  erano  impauriti, 
€ temevano  del  gastigo,  e vi  avevano  mandato 
dalla  Corte  il  Marescial  Viglieville  creato  nuo- 
vamente insiememente  con  Monsignor  Bordi- 
glioDe  per  la  morte  di  Termes  e Sant’ Andrea. 

I popoli  della  Provenza  nimici  del  Papa 
avrieno  voluto  trarre  Avignone  e suo  contado 
di  mano  della  Chiesa,  e con  grosso  esercito  lo 
andavano  scorrendo  e rubando,  e vi  presero 
alcune  castella;  nè  comandamento  che  loro 
Ibtse  mandato  dalla  Corte,  giovava  nulla,  per 
esservi  molti  concorsi  di  gente  non  ricevuta 
nelle  case  proprie,  c scacciata  dai  Cattolici,  i 
quali  per  tutto  avevano  ripreso  vigore,  nè  piò 
Goaaeotìvano  sermoni  o ritruovì  agli  Ugonotti; 
onde  Fabrizio  Serbelloni,  non  lo  soccorrendo 
il  Papa  cosi  al  tempo  delle  paghe  de’  soldati, 
ebbe  che  fare  a difenderlo,  per  la  quantità  dei 
niinici  e scoperti  c occulti:  c si  era  tanto  al- 
largato il  malore,  che  la  Savoja  e molti  luo- 
ghi del  Piemonte  e il  Marchesato  di  Saluzzo 
se  sentivano  c cercavano  per  ogni  vìa  ì Capi 
di  quella  setta,  che  nuovo  travaglio  vi  fosse 
avvenuto;  nè  il  Duca  di  Savoja  stesso  fu  senza 
perìcolo,  avendo  risaputo  che  alcuni  de* suoi 
Caraiglìarì  eretici  avevano  disegnato  di  ucci- 
derlo, c si  erano  rifuggiti  io  Francia  aU’Am- 
iDÌraglio;  onde  per  tutto  conveniva  stare  av- 
vertito, e massimamente  ne*  conBoi  del  Ducato 
di  Milano,  dove  poco  innanzi  era  tomaio  il 
Duca  di  Sessa  a governo,  e se  nc  era  partito 
il  Marchese  dì  Pescara  bene  dal  Re  Cattolico 
rimunerato. 

Con  l’occasione  di  tal  vicinanza  il  Re  Cat- 
tolico ÌDsUgato  da’ suoi  Ministri  d’Italia,  che 
tic  speravano  grandezza  e guadagno,  domandò 
al  Papa  che  a Milano  e suo  dominio  si  ponesse 
l’Inquisizione  alla  guisa  che  si  osserva  nei 
Bcgni  dì  Spagna,  e che  si  governasse  col  me- 
desimo rigore,  c fosse  sottoposta  a quel  seggio, 
U quale  in  Ispagna  è di  grandissima  autorità, 
c comprende  non  solamente  i difetti  della  mis- 
credenza nella  religione,  ma  alcuni  altri  pec- 
cati gravi.  11  Papa  avendo  messo  ciò  in  con- 
sulta fra  i Cardinali,  benché  quasi  tutti  lo 
contraddicesse,  volendo  mantenersi  amico 
quel  Re  secondo  il  consiglio  del  Cardinale  di 
Carpì,  glie  nc  concesse;  U che,  tostochè  si 
seppe  in  Milano,  commosse  fuor  di  modo  ì gen- 
tiluomini e popolani  di  quella  città,  e fecero 
intendere  al  Duca  di  Sessa,  che  a partito  dìodo 
non  volevano  colai  gravezza,  dicendo  esser 
presti  a mandare  Ambasciadorc  al  Papa  e al 
Be  Cattolico,  acciò  non  vi  si  ponesse,  e pareva 
loro  strano  che  il  Papa  e come  pontefice  e 
come  Milanese  l’avesse  conceduta;  e vi  ti  por- 
tava pericolo  simile  a quello  che  non  molli 
anni  innanzi  era  avvenuto  a Napoli.  11  Duca 
di  Scasa  vedendo  un  conscolimcoto  tanto  uni- 
versale io  negarla,  promise  che  col  Re  e col 
Puntefice  si  opcrerta  di  maniera  che  piu  non 
•e  De  parlerebbe;  che  ael  vero  tcncUcro  i 


Blioistri  Spagnooli,  che  emendo  per  tante  gra- 
vezze mal  disposti  i popoli,  ciò  non  fosse  ca- 
gione di  maggiori  mali:  perchè  sebbene  l’In- 
quisìzione  aveva  alcuna  volta  giovato  ai  Reami 
di  Spagna,  nondimeno  coloro  che  ve  l’ hanno 
esercitata,  bene  spesso  per  loro  cupidigia  sono 
stati  non  meno  vaghi  delle  condennagioai  della 
moneta,  che  della  correzione  de’ miscredenti,  di 
che  fieramente  era  insospettito  il  popolo  di  Mi- 
lano, onde  piò  non  se  ne  parlò;  avendo  anche 
da  pensar  molto  per  cagione  de*  Paesi  Bassi^ 
dove  ogni  giorno  cresceva  il  numero  degli  Ugo- 
notti,  i quali  senza  temenza  di  giustizia  face- 
vano loro  rìlruovi  con  perìcolo  di  universale 
ribellione  (perchè  oggìmai  del  credersi  nella 
religione  più  in  un  modo  che  in  un  altro  non 
si  teneva  molto  conto,  essendo  in  maggior  nu- 
mero gli  Ugonotti),  onde  i Governatori  proibi- 
rono le  adunanze,  ma  essi  le  facevano  in  con- 
tado e per  le  foreste:  e il  Prìncipe  d’Oraoge 
e il  Conte  di  Agamonte  si  erano  in  tutto  di- 
visi dal  Cardinale  Graovela,  che  insieme  con 
Madama  di  Parma  ne  aveva  il  governo,  benché 
egli  deliberasse  ogni  cosa  ; nè  volevano,  essen- 
dovi presente  il  Cardinale,  comparire  in  Con- 
siglio, e di  nimici  che  solevano  essere  infra  di 
loro,  accortisi  che  quel  Cardinale  con  arte  nu- 
triva te  loro  discordie,  erano  divenuti  amicis- 
simi, c promisero  con  sagramento  di  non  si  di- 
vìdere l’uno  dall* altro,  ed  avevano  seguito  di 
alcuni  Signori  e de*  popoli  che  molto  gli  ama- 
vano, c odiavano  comunemente  il  Graovela,  sen- 
dosi  recati  a noja  la  persona  come  forestieri, 
e r abito  di  Csrdinalc;  e perciò  negli  affari 
del  Re  non  vi  si  conchiudeva  cosa  alcuna,  per- 
chè mancando  quei  maggiori,  gli  altri  non  vi 
volevano  intervenire,  e si  sospettava  che  quei 
principali  non  tenessero  pratica  con  Tedeschi 
e Pranzasi. 

U Re  di  Francia  arrivato  al  quattordicesimo 
anno  di  sua  età,  che  secondo  la  legge  del  Ro- 
gne basta  al  governo,  sciolto  da  ogni  legame, 
voleva  cominciare  a reggersi  da  sé  medMime 
con  un  Consiglio  eletto  da  lui,  ed  avendo  la 
presa  di  Avre  de  Grazia  datogli  riputazione,  in 
Roano,  dove  si  tiene  il  Parlamento  della  Nor- 
mandia, adunati  i Presidenti  e altri  di  quel 
seggio,  volle  intervenire  al  giudìzio  di  alcune 
cause  di  giustizia  pendentivì,  ed  egli  con  con- 
siglio e de’  primi  del  sangue  c di  altri  Baroni 
ne  diede  sentenza,  e la  fece  pronunziare  al 
Cancelliere  di  quel  Parlamento,  ed  egli  parlò 
pubblicamente,  dicendo  volere  che  da  quindi 
innanzi  le  cose  si  governassero  secondo  gli  ai^ 
iicbi  ordini  del  Regno,  e la  giustìzia;  e s(^ 
giunse,  che  essendo  pervenuto  eoo  gli  anni  il- 
l’età  abile  al  governo,  voleva  prendere  l’am- 
ministrazione  del  suo  Regno  secondo  quel  con- 
siglio che  gli  paresse  migliore,  e che  ciasenno 
lo  ubbidisse:  e ciò  detto,  la  Reina  sua  madre 
la  prima  lo  riconobbe  come  Re,  e come  a tuo 
Signore  gli  rese  segno  di  ubbidienza;  il  mede- 
simo fece  il  Duca  d’Orlicns  suo  fratello,  ingi- 
nocchiandoglisi  ai  piedi;  cosi  fecero  ad  uno 
ad  ODO  i Principi  del  sangue,  dipoi  il  Cone- 
stabile,  il  ConccUierc,  i Maroicìaili  c altrì  Sir 
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gnor!  della  Corte  eoo  bella  e lunga  cerimonia. 
Il  giorno  apprcaio  ebbe  a »é  il  Conaiglio  di 
Stato,  e propone  di  rolcr  prenderne  il  ^Ter- 
no, e commise  ai  Segretari  e altri  Ministri,  che 
non  facessero  cosa  alcuna,  se  non  di  sua  eom- 
BiiaiiooCa  QuMt*azione  diede  molto  animo  at 
Cattolici  e speranza , che  le  cote  del  Regno 
^oTcasero  terroiDarsi  in  bene,  vedendosi  vólto 
il  Re  e la  Rcina  al  favor  loro,  e gli  Ugonotti 
De  imospeltirono,  e Conde  non  vi  era  (jnel* 
la  ripotazione  che  solerà;  non  si  levava  già 
dall^  opinione  torta  della  Fede,  e ne  faceva 
in  Corte  e altrove  aperta  professione,  k que< 
sta  cerimonia  non  si  trovò  rAmmiraglio,  che 
per  sospetto  non  si  sapeva  partire  dall’  armi , 
ed  aveva  sempre  appresso  nomero  grande  di 
armati  che  gli  pagavano  i Comuni  della  sua 
setta,  e si  guardavano  Fan  F altro,  e ai  stava 
alle  sne  Terre  malcontento,  nè  pareva  che  fra 
lui  e Condè  fosse  più  quella  confidenza,  che 
esser  soleva,  massimamente  che  nella  battaglia, 
dove  Condè  rimase  prigione,  non  istimava  la 
gente  che  egli  c AndHot  suo  fratello  avessero 
Ritto  loro  dovere,  essendo  stati  i primi  a ri* 
trarsene;  ed  essendo  voluto  andare  alla  Corte 
da  gran  numero  di  cavalli  accompagnato,  gli 
fn  prima  vietato,  diccndoglisi  che  vi  andasse 
disarmato,  come  vi  andavano,  e stavano  gli  al- 
tri Signori;  e benché  poi  vi  fosse  ricevuto, 
non  vi  dimorò  molto,  essendosi  agevolmente 
accorto,  che  di  lui  non  si  fidavano,  nè  egli  di 
loro,  e fra  i migliori  della  Corte  era  in  mala 
opinione,  e ch’egli  solo  con  le  sue  arti  e con 
la  mala  intenzione  tenesse  quel  Regno  diviso. 
Il  Re  se  n'andò  per  la  Norm.nndia  dando  buon 
ordine  a quel  che  vi  bisognava,  per  tornarsene 
tosto  in  Parigi;  Fesempto  della  qual  città,  sem- 
pre mantenutasi  salda,  fedele  e cattolica,  ave- 
vano seguitato  molte  altre  città  scacciando  gli 
Ugonotti,  i il  che  aveva  dato  speranza  ai  Padri 
del  Concilio  a Trento,  che  vi  si  potessero  fer- 
mar gli  umori,  che  molto  grandi  vi  sVrano  ri- 
aentiti,  convenendo  insieme  di  buon  animo  Firn- 
peradore,  Francia  e Spagna  a volere  una  cosa 
nedMÌma;  cioè,  che  ridotte  le  cose  principali 
della  Fede,  e gii  articoli  trattati  in  buon  es- 
sere, vi  si  faceste  riforma  de'  Prelati  c delle 
Chiese  e del  governo  di  esse,  essendosi  concc- 
doto  per  lo  pestato  troppa  larghezza  con  dare 
i Vcaeovadi  e le  Prelature  a' giovani,  ad  idioti, 
a persone  non  atte  e non  degne  di  tali  gradi. 
Questo  nome  di  riforma  era  grave  a tutti  quei 
Prelati  che  pendevano  dalla  Corte  di  Roma,  e 
a'ingegnavano,  o che  non  se  nc  parlasse,  o se 
ne  lasciasse  Fautorìtà  al  Pontefice.  Nondimeno 
essevido  il  Cardinal  del  Loreno  rimato  d*  ac- 
corilo con  l'froperadorc  di  qnel  che  vi  si  do- 
•vessc  proporre,  ed  avendone  date  ai  Legati  ai- 
enne  domande,  vi  arrivò  per  il  Papa  il  Car- 
dinal Morone,  il  quale  vi  fu  da  Cesare  amo- 
revolmente ricevuto:  ed  ajutandolo  Ì1  Nunzio 
Vescovo  Delfino,  si  bene  adoperò  promettendo 
alcune  cote,  che  Cesare  desiderava  per  i snoi 
popoli,  che  si  contentò  che  il  Concilio  segui- 
tasse, eome  era  cominciato,  c che  solo  i Legati 
vi  dovessero  proporre,  ma  non  senza  ronsen- 


timeoto  degli  Ambateiidori  de*  Principi  magf* 
glori;  e si  tolse  via,  che  il  Concilio  doveaae 
riformar  la  Chiesa  nel  suo  Capo,  come  i Frati* 
zest  avevano  domandato,  e che  non  vi  si  ritrat* 
tasserò  le  cose  già  terminate  e decise,  e motté 
altre,  le  quali  erano  dure  al  Papa,  si  raorlM 
ficarono:  e accettò  Cesare  la  scusa  del  Papa 
de!  noQ  potere  andare  al  Concilio,  onde  tor>* 
nato  Morone  a Trento,  si  proseguiva,  che  pii! 
mesi  per  molte  disseosioni  non  vi  si  era  fatto 
nulla  con  querela  di  tutti  i maggiori  PrÌDCìpI* 
e vie  più  de*  Vescovi  oltramontani,  ai  <|uati 
era  panilo  insino  allora  essere  stati  tenuti  ia 
poco  conto  dai  I^egati. 

Eravi  finalmente  giunto  il  Conte  di  Luna, 
Ambasciadore  dei  Re  Cattolioo,  che  era  molto 
dimorato  in  Corte  delFImperadore;  alta  venuto 
del  quale  si  rinovellò  la  lite  della  precedenza 
tra  Francia  e Spagna,  non  volendo  il  Ferro* 
rio,  Ambaseìador  di  Francia,  e un  altro  man* 
datovi  dal  Re  dopo  la  pace  fatta  a mostrare  ^ 
che  non  volontà  libera,  ma  necessità  aveva  ine 
dotto  quel  Consiglio  a conceder  qualche  cosa 
agli  Ugonotti,  stimando,  che  il  tempo  dovessa 
molto  meglio  medicare  il  malore  rimaso  nel 
Regno,  in  modo  alcuno  lasciare  il  suo  luo<* 
go,  che  era  appresto  alFAmbasciadore  Impe* 
riale  il  primiero;  il  che  diede  alcun  disturbo» 
dovendo  tali  Arabasciadori  trovarsi  alle  sessioni 
e altri  atti,  c confermare  con  F autorità  dei 
lor  Principi  le  proposte  e deliberaziont.  Puf 
finalmente  vi  si  trovò  modo,  che  per  (piella 
volta,  c in  quell’atto  solamente  la  cosa  si  so- 
spendesse, lasciandosi  a quel  di  Francia  il  luogo 
suo,  e che  quello  del  Re  Cattolico  vi  avessi 
un  luogo  separato  dagli  altri  Ambasciadori, 
dove  solo  risedesse  in  parte  onorata;  di  che 
Fono  e l’altro  si  contentò,  avendo  nondimeno 
ciascuno  di  essi  protestato , che  non  intende- 
vano scemare  le  ragioni  de*  Re  loro:  ed  avendo 
ordinato  il  Pontefice,  che  nelle  cerimonie  alle 
Messe  solenni,  fossero  andati  del  pari,  dandosi 
l’incenso  c la  p.ace  all’uno  e all’altro  ad  uo 
punto  medesimo,  quel  di  Francia  non  si  con- 
tentò della  parità,  e voleva  fare  protesti;  onde 
i Legati  ordinarono  che  a niuno  si  usasse  tal 
cerimonia.  * 

Composta  questa  differenza,  ne  sorgeva  tm 
altra  di  madore  importanza,  che  i Pranzesi 
volevano  pure,  che  la  riforma  si  facesse  rigo- 
rosa, mostrando  il  Cardinal  del  Loreno  i dis- 
ordini , che  per  non  vi  si  essere  osservati  1 
buoni  ordini,  erano  avvenuti  ; alte  quali  cose 
si  opponevano  i più  de’ Vescovi  d’Italia  spin- 
tivi in  gran  numero  dal  Pap.!,  ì quali  .ivrieno 
voluto  grande  e libero  il  seggio  di  Roma:  c 
vi  ebbe  di  quelli , che  proponevano,  che  an- 
che il  Papa  stesso  si  dovesse  riformare,  perchè 
l’autorità  di  esso  pareva  a tutti  gli  Oltramon- 
taui  e nojosa  e grave;  onde  i Lejili  scriveva- 
no al  Papa  ed  ai  Cardinali  sopra  ciò,  ma  niente 
vi  si  risolvev.a,  e il  Papa  ne  prendeva  molto 
dispiacere.  Era  di  qu.a1che  impedimento,  che 
i Principi  maggiori  nc*  loro  Regni  s’avevano 
presa  molta  licenza  nelle  Chiese  e ne’  beni 
d’  esse,  nè  lasciavano  ai  Vescovi  c altri  Pre- 
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IjIì,  che  Dc  avevano  il  governo,  la  giustizia 
lihcrn,  <U  che  molti  facevano  querela  al  Con- 
cilio, diccndoii,  che  se  i Principi  volevano  la 
riforma  ne*  Ucligiosi , ai  contentassero  essi  an- 
cora d’essere  in  parte  riforniatij  intorno  alle 
quali  cose  si  faticò  pure  assai.  Ma  il  Papa  fi- 
nalmente vinto  dalla  noja , che  gli  dava  quel 
pensiero,  conoscendo  il  ben  della  Chiesa  e Pc- 
seeiizionc  di  sua  autorità  essere  in  gran  parte 
in  inailo  de*  Principi  maggiori,  essendo  alcuna 
volta  andati  innanzi  e indiclru  personaggi  di 
qualità  per  questo  conto,  scrisse  di  sua  mano 
una  lettera  ai  Legati,  confidato  nelle  buone 
promesse  di  Cesare  e d’allri  Principi,  e diede 
autorità  loro  di  rifurtnaro  quanto,  e come  vo- 
levano,  essendosi  disposto,  benché  in  ciò  molli 
il  contraddicessero,  a volere  ebe  tutto  quella, 
che  vi  si  dclil)4  rava*,  si  osservasse  , e ciò  foce 
iutendere  ui  Principi  maggiori.  Questa  uscita 
cosi  lil>eraic  del  Pontefice  agevolò  le  difGcoltà 
che  vi  iiiruntravano,  e il  Cardinale  del  Loreno 
lasciò  andare  molto  della  durezza  prima  mo- 
strala, e gli  scrisse  un  amorevol  lellcra,  lodan- 
do cosi  bella  risoluzione,  e gli  prometteva  di 
voler  seco  mantenere  la  grandezza  della  Chiesa 
Cattolica,  e che  quelle  dincrcuze  e dispiaceri, 
che  vi  erano,  si  areomodassero  iu  buona  forma. 

Di  questo  il  P.ipa  fu  lieto  e soddisfatto,  e 
desiderava  summaincntc,  che  una  volta  a fìnc 
dì  tal  negozio  si  vcuisso,  a che  non  si  vede- 
vano ancora  Ih'ii  volti  alcuni  Principi  grandi, 
stimando  forse,  che  il  tenere  aperto  il  Conci- 
lio potesse  giovare  ad  alcuno  lor  disegno,  mct- 
leiidc)  in  campo,  che  si  dovesse  aver  risguardo 
a quelli,  che  si  erano  alienati  dalla  buona  fe- 
de, i quali  tenemiosi  il  Concilio  aperto,  pote- 
vano sempre  ricoverare  nel  seno  della  Chiesa 
Cattolica , e proponevano  alcuni  articoli  da 
doversi  Iraliare;  onde  il  Papa  sentendosi  di 
nuovo  tormentare  con  tai  modi  mandò  corren- 
do M esser  Lodovico  Antinori,  gentiluomo  Fio- 
rentino, giovane  di  molla  pratica  e di  maggiore 
speranza,  ai  Legati,  e in  ispccic  al  Cardinal 
Moroiic,  Capo  di  quel  Consiglio,  acciò  vedesse, 
che  quanto  prima  si  venisse  alla  risoluzione 
delia  riforma,  e quella  conchiusa  si  serrasse 
il  Concilio,  rìnirtlendosi,  se  alcuna  cosa  vi  ri- 
mauessc  non  cosi  ben  chiara,  a quello  che  altri 
Coticilj  o buoni  ordini  ne  avessero  altra  volta 
deliberato.  Commise  parimente  all’  Aotinoro, 
ebe  dovendo  venire  a Roma,  come  prometteva 
di  voler  fare  il  Cardinal  del  Loreno,  gli  te- 
nesse per  tutto  onorata  compagnia,  e che  per 
ipicllo  della  Ciiicaa  trovasse  apparecchialo  lar- 
gamente ti^lo  qncllu,  che  sì  conveniva  per  ono- 
rai lo  $ ed  erano  anche  andati  atlonio  ragiona- 
menti di  crearlo  Legalo  eoo  grandissima  auto- 
rità per  tutto  il  Reame  di  Francia:  onde  si 
scorgeva  il  fino  esser  presso,  che  convenendosi 
insieme  della  riforma,  e consentendo  il  Papa, 
che  ella  si  facesse  severa,  non  pareva,  che  re- 
stasse altro  da  farvi. 

Intanto  Don  Luigi  iFAvila,  Gran  Commen- 
datore d’AlcantariV  a Roma  aveva  trattate  e 
ferme  quelle  cuoces>iuni , che  il  Papa  donava 
al  Re  Cattolico  sopra  il  Clero  di  Spagna  da 
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potere  armare  nuove  galee  ; le  quali  cose  ren- 
derono mollo  agevole  quel  Re  al  favore  del 
Papa  nelle  cose  del  Concilio,  benebe  il  Conte 
di  Luna,  Ainbasciadorc  Spagnuuio,  egli  ancora 
a Trento  si  fosse  sempre  mai  ad  ogni  cosa  at- 
traversato, e or  vie  più  vedendolo  volto  al  «no 
fine  in  ogni  maniera  gli  sì  opponeva,  onde  al 
Ponlefice  pareva  duro,  che  a Roma  gli  fosso 
detto  ad  un  modo,  e a Trento  adoperato  ad 
un  altro.  Conluttociò  il  Concilio  con  buona 
unione  si  andava  tcrminanilo , e il  Cardinale 
del  Loreno  vedendolo  ben  vólto,  tosto  se  ne 
andò  a Roma  per  rendere  ubbidienza  in  per- 
sona al  Pontefice,  che  prima  non  lo  aveva  ve- 
duto Papa;  e passando  per  il  dominio  e città 
di  Firenze  fu  ricevuto  con  onore  dal  Duca 
Cosimo,  come  Signore  e CarJinale  , il  quale 
oltre  alia  nobiltà  valeva  molto  nel  governo^ 
saggio,  avveduto  e di  grande  intendimcnlo. 
Egli  dal  Papa  fu  ricevuto  con  quanta  dimo- 
strazione di  onore  si  potette,  stimando  ebe  il 
Reame  di  Francia  si  dovcisc  ridurre  io  brievo 
in  miglior  termine,  avendone  preso  il  Re  so- 
pra di  se  tutta  Paulonlà,  e la  Rcina  madre 
era  volta  in  lutto  a favorire  la  Religione  Cat- 
tolica, come  quella,  ebe  sormoutando,  ella  po- 
teva meglio  mantenere  e guardare  il  Regno  al 
Re  suo  figliuolo  , essendosi  finalmente  potuto 
accorgere,  come  più  volle  chi  l’amava  le  aveva 
fatto  intendere,  che  i modi  prima  tenuti  dal 
Re  di  Navarra  e poi  da  Condè  non  erano  stati 
a bene  alcuno  della  stirpe  del  Re  Enrico. 

Rimanevavi  la  nimistà  mortale  sempre  cre- 
sciuta fra  Casa  Guisa,  e i Ciastiglioni  per  U 
morte  del  Duca  di  Guisa,  e si  intendeva,  che 
i parenti  del  morto  Duca  cercavano,  che  la 
causa  si  esaminasse  ìn  giudizio,  e se  ne  desse 
sentenza  ; ed  essendo  andato  il  Re  a Mcluo^ 
vi  comparse  Madama  Àntognetta  di  Borbone  > 
madre  di  Guisa,  e la  moglie  del  Duca  morto, 
sorella  del  Duca  di  Ferrara  co’  figliuoli  e pa- 
renti da  lato  del  Loreno  vestili  a bruno,  e do- 
mandarono al  Re  supplicbevolmenlc  giustizia, 
e il  Re  la  promise  loro:  nondimeno  ci  si  ve- 
deva gran  controversia,  e pareva,  che  il  Co- 
nestabile  aiutasse  i Ciastigliooi  suoi  nipoti , e 
che  Condè  si  volgesse  a lor  favore,  e si  so- 
spettava, che  ciò  non  fosse  cagione  di  nuovo 
travaglio  in  quel  Regno.  L'  Ammiraglio  ent 
astutissimo , e temeva , ed  aveva  il  seguito  di 
tutti  1 malcontenti  della  grandezza  degli  av^ 
versar),  che  erano  molti,  e specialmente  la 
Casa  del  Re;  e in  somma  non  si  vedeva  mo- 
do, come  quel  fuoco,  che  alcuna  volta  pareva, 
clic  si  Tulcssc  ammorzare,  si  potesse  intera- 
mente spegnere,  non  svendo  il  Re  tanta  auto- 
rità, né  tante  forze,  nè  Unto  vigore  che  ba- 
stasse, non  volendo  per  consiglio  di  quelli,  che 
avevano  in  roano  il  governo,  accettare  ajuti  dei 
Princìpi  forasticri  stati  loro  oITcrli.  E quei 
pochi  Spagniioli , che  vi  mandò  il  Re  loro, 
benché  vi  avessero  fatto  buona  pruova,  ne  fu- 
rono tosto  rimandati,  e gli  Italiani  passati  a 
Lione  con  P Angosciuola , non  ve  ne  essendo 
stato  tenuto  conto,  nè  |>sgaii , si  erano  sban- 
dati, e toruatisi  a Milauu. 
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Fn  qiirsla  «tale  del  mille  einqaieeenin  ie»- 
«ntatre  l’ Italia  in  tutte  lo  sue  ritiero  di  mare 
dai  Cora  lli  infedeli  molejlala  c tormentata  con- 
tinuamente , perelic  essendo  le  galee  del  Re 
Caltolieo , e altre  trapassate  in  lapagna  alla 
difesa  di  Urano,  senra  ritegno  alruiio  scorre- 
Tano  per  tutto.  Sarebbe  rosa  spiarcvole  a vo- 
ler minuUmentc  racrontare,  dove  e a clii  fa- 
coloro  danno  j non  fu  luogo  alcuno  ▼ìcino  a 
ms-irc  co»!  riposto,  doro  non  ardissero  di  tra* 
passare,  avendo  sero  scUiavi  dri  parse  e rin* 
negsiti,  che  li  guidavano  per  tutto  j e benché 
il  Duca  di  Fìrrntc  avesse  bene  provvedute  le 
sue  Terre  di  marina  e le  campagne  vicine  con 
ravsii  le  ggieri , nondimeno  nelle  Maremme  di 
Csimpiglia  andarono  e Castagneto,  c**istello,  che 
ha  il  stto  Conte,  vicino  a mare  due  miglia, 
entrarono  nel  Castello  , e rubarono  uooiini  c 
avere,  e ciò  ebe  poterono  portarne  ; simile  fe- 
cero in  altre  parti,  e la  rmera  di  Genova  fu 
tolta  miserabil  pratla,  d,ell*  Elba  e dell' isole 
Ticine  intorno  non  ne  rimase  alcuna,  che  non 
fosse  corta  • sarebeggiata,  ♦ ultimamente  Dra- 
gut  fuggito  dall*  assedio  di  Orano  si  gitlò  nel 
brgno  dì  Napoli , dove  fece  danni  infiniti , e 
prese  sei  navi  con  molto  tesoro  d*  avero  • di 
prigioni,  e alcune  galee  delle  sue  scorsero  vi- 
cino a Napoli,  talché  dalla  citth  si  vedevano 
i vaircUi  de'  Turchi  predare.  Né  fu  solamente 
questa  pesta  nel  mare  dì  sotto,  ma  eziandio 
in  quel  di  sopra,  dove,  benché  fosso  ai  Tur- 
chi vietato  il  passare  il  golfo  di  Vinegia,  do- 
ve non  s'  era  mai  sentito  alcun  romore  di  Cor- 
sali, c dove  con  soleva  portar  pericolo  di  co- 
lai danni,  insino  sotto  Ancona  se  no  videro,  e 
per  quella  costa  di  mare  in  molti  luoghi  po- 
sero in  terra,  e vi  rubarono  osterie,  r vi  pre- 
sero prigioni , che  per  divozione  aodavano  a 
Loreto.  Ma  risentendosene  i Veneziani , con 
loro  galee  assalirono  alcune  fusto , e combat- 
terono con  essa , e molle  ne  presero , e ucci- 
•ero  i Tai'chi  e lor  Capitani,  quanti  nc  rea- 
nero  loro  in  potere. 

Ma  in  parie  fu  rcnduto  ai  Turchi  il  cam- 
bio dalle  galee  della  Hcligiono  di  Malta,  che 
corseggiando  quest*  anno  fecero  grosse  prede 
e molto  danno,  e nell*  A.rci pelago  sì  avvennero 
in  più  volte  ad  otto  navi  Turohesebe,  sei  delle 
quali  nc  mandarono  in  fondo,  e due  nc  me- 
narono prigioni  con  molta  preda,  e meglio  che 
cìnqueoeiito  fra  Turchi  e schiavi  Neri  ne  me- 
rarooo  a Malia;  che  passavano  da  Alessandria 
a Costantinopoli  con  grando  sdegno  del  Gran 
Signore,  al  quale  pareva  cosa  da  non  soflerirsi, 
che  quei  Cavalieri  con  si  poche  fono  ardissero 
continuamente,  senza  alcun  rispetto  della  tua 
grandezza  nel  mezzo  do*  suoi  brgni,  e nei  più 
ri|)osli  seni  del  mar  di  Levante,  assalirci  suoi 
torvi,  0 rubarli  i tesori  mandaligU  d’Egitto  e 
d'tUre  parti  lontane  , insino  da’ confini  del- 
1’  Etiopia,  come  quasi  ogni  anno  facevano;  on- 
de fece  proposito  di  faro  grossa  armata  per 
levarsi  dinanzi  Malta,  la  nualc  gli  ora  dì  con- 
tinua ooja  alla  Barberi^,  dove  cercava  di  pren- 
dere maggior  dominio,  l’er  i quali  appareochi 
couvctùva,  ebe  il  Le  CaUolicu  si  mettesse  io 
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ordine  per  difendere  i luoghi  suoi  e degli 
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Fn  parimente  quest*  anno  infestala  la  Cala- 
bria da  numero  maggiore  di  sbanditi  e di  uo- 
mini di  mal  affare,  che  non  soleva;  de*  quali 
nno  «scilo  di  Cosenza  si  fere  Capo,  e usurpo 
tìtolo  di  Re  di  Calabria,  e si  faceva  servire  da 
Re,  e ai  chiamava  il  Re  Marrone , al  quale 
molli  ruhalori  sì  erano  accostali,  talché  alcuna 
volta  ebbe  insieme  meglio  che  sei  ccnto^  ca- 
valli, e numero  maggiore  di  gente  a pie»  * 
tenne  pratica  di  prendere  Cortona,  ma  non  gU 
venne  fatto.  Vivevano  costoro  della  roba  che 
fuori  trovavano,  csi  ingegnavano  di  farsi  amare 
alla  gente,  ed  avendo  mandalo  il  Viceré  le 
forze  della  giustizia  con  iscorla  di  molli  sol- 
dati Spagnuoli,  furono  rotti,  e molti  ucdsinc, 
e gli  Spagnuoli  prigioni  furono  venduti  ai  Cor- 
sali, co'  qtiali  teneva  pratiche,  c pagava  chi 
I gliene  de'se  prigioni  per  poi  vendergli  loro; 

I onde  nel  Regno  era  entralo  sospetto,  che  non 
crvscrssero  tanto  di  numero,  che  poi  malage- 
vole dovesse  essere  il  vinecrli , avendo  quelle 
provinrie  numero  grandissimo  di  uomini  di- 
sperali. per  la  qual  cagione  uditosi  a Napoli 
crescere  il  male,  il  Viceré  mise  insieme  due 
mila  fanti  SpagniioU  e sei  cento  cavalli  sotto 
il  Marchese  di  Cercliiara  per  andare  a disfarli; 
ma  coloro  essendo  in  campagna , né  bastando 
a resìstere  a tanta  forza  si  dileguarono  spar- 
gendosi per  lutto,  e ne  fu  levato  il  sospetto. 

Era  già  il  settembre  dell'anno  mille  cinque- 
cento sessantalre,  quando  in  tanti  travagli  dì 
marcii  Principe  di  Firenze,  poiché  fu  stalo 
molti  mesi  alla  Corte  di  Spagna  per  onorar 
quel  Re,  e moslraglisi  affezionato,  disegnava  di 
partirsi , e falle  le  visite  ai  maggior  Signori 
di  qiirUa  Corte,  lasciandovi  nome  di  cortese  e 
dì  avveduto  Principe,  giunse  a Barzaìona,  lad- 
dove erano  venule  le  tre  sue  galee,  e aggiun- 
tesene in  conserva  alrnne  altre,  rhc  se  nc  tor- 
navano in  Italia  di  quelle,  che  vi  erano  passate 
per  la  difesa  di  Orano,  quanto  più  tosto  potè 
scnz.a  fermarsi  a (ienova  se  ne  venne,  e quindi 
■ Pisa  e a Firenze,  dove  dal  padre  fu  rice- 
vuto tenerissiraamenle , e dalla  Corte  e dalla 
cillìi  con  molla  allegrezza.  Fra  V Imperadore 
e figliuoli  c il  Re  Cattolico  sì  manteneva  scam- 
bievolmente una  buona  volontà , e il  Re  Cat- 
tolico aveva  preso  ad  ajulare,  e favorire  tutta 
la  cosa  dì  Ferdinando,  dovunque  poteva,  e al- 
cuna volta  ebbe  animo  di  dare  per  moglie  a 
Don  Carlo  unico  suo  figliuolo  , che  ora  mal 
disposto  e d’animo  e dì  corpo  la  primogcruia 
del  Re  de* Romani,  veggeiulosi  ctffi  poca  spe- 
ranza di  iucceiiione  della  moglie  sorella  del 
Re  dì  Francia;  onde  e per  questa  c.igione,  e 
per  mostrare  di  essere  in  tulio  uniti  , come 
nel  vero  erano  ( U che  giovava  mollo  alla  po- 
tenza dell'uno  e dell’ altro)  il  Re  de’ Romani 
deliberi  di  mandare  alla  Corte  di  Sp.igna  due 
de'cnolti  suoi  figliuoli,  Ridolfo  il  primo  ed  Er- 
nesto il  secondo  Arciduchi  d’.\tistria,  per  ap- 
prendere i costumi  di  quella  nazione  ^ e colà 
iarsi  eonosocre  al  signori  Spagmioli,  stimando 
aiivhc  oasai,  <=Uc  si  uutiiwct'Q  huyu*  di- 
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srìpliru  r <^o«tiirlìt  tirila  Religiooc  Cattolica; 
dir  in  Germania  non  ai  poteva  coai  agevol- 
mente, caMMulovi  quasi  per  tutto  divcraità  di 
Rrligìonr,  alinrno  in  coloro,  che  praticavano 
alla  Corte,  arbbenc  la  famiglia  dell*  Impera- 
dorè  a' era  sempre  mantenuta  pura  nella  buona 
e costumata  fìeiigionc  Cattolica. 

Questi  giovanetti  acendendo  in  Italia,  e Te- 
nendo a Milano,  guidandoli  il  Cardinale  d*Au- 
gusta,  passavano  per  andare  ad  imbarcarsi  so- 
pra le  galee  in  alcuni  dei  porli  della  ririera 
di  Genova;  dove  il  Principe  di  Firente  man- 
dò sue  galee  a far  loro  compagnia  insino  In 
Ikpagna,  e con  bella  e onorata  compagnia  gli  : 
andò  a visitare  e onorare  a Milano,  e rìco- 
notcrrli  per  parenti;  perchè  già  ti  diceva 
pubblicamente  il  parentado  essere  fatto  con 
runa  delle  due  Principesse  figliuole  dì  Fer- 
dinando Joiperadorc , avendo  fatto  intendere  I 
noveliaraenlc  il  Re  Cattolico  al  Duca  Cosi-  1 
mo,  ebe  Cesare  aveva  in  animo  di  conce-  { 
dcrgli  per  nuora  la  Principessa  Giovanna  mi-  ■ 
Doro  di  tulle , come  più  conveuienti  alla  età 
del  Principe,  e che  la  Principessa  Barbera  di 
più  dà  si  darebbe  al  Duca  di  Ferrara:  I quali 
parentadi  per  alcune  opportunità  di  Cesare,  sì 
tenevano  ancora  celati;  che  egli  era  in  via  per 
andare  in  Ungheria,  dove  si  era  raunata  una 
Dieta  de*  Signori  Ungheri  e Baroni  per  consul- 
tare di  eleggere  He  Massimiliano  suo  Ggliuolo 
c da*  Romani  della  parte  di  Ungheria  rimasa 
fuori  delle  mani  de'Tiirchi,  come  Ggliuolo  pri- 
mogenito dcir  ultima  loro  Reina.  Il  che  quei 
Baroni,  benché  per  antico  costume  potessero 
eleggere  a Re  qualunque  volessero,  fecero  agc- 
Tolmcnlc,  e in  ciò  non  ebbero  dimcollà  veru- 
na, per  essere  la  persona  da  eleggersi  tale,  che 
né  migliore,  nè  più  nobile,  né  più  da  loro 
amata,  nè  che  meglio  gli  potesse  reggere,  e 
difendere  si  poteva  trovare.  La  cerimonia  del- 
I*  incoronazione  onorata  da  gran  concorso  dì 
Baroni  e Cavalieri  Germani,  Boemi,  Ungheri  i 
e d* altre  parti,  si  fece  ai  nove  di  settembre 
mille  cinquecento  sessantatre,  e quella  della 
Rcina  il  giorno  appresso  in  Posonìo,  città  po- 
sta in  sul  Danubio,  frontiera  di  quel  Regno 
contro  a quella  parte  dell*  Ungheria , che  te- 
nevano i Turchi;  i quali  dell*  allnt  riva  sta-  | 
vano  armati,  perchè  vedendovi  concorso  tanto  i 
numero  di  cavalli,  giudicò  il  Bascìà  di  Buda  I 
alla  dignità  e sicurtà  sua  convenirsi  star  desto, 
acHbenc  fra  loro  vegliava  buona  amicìzia. 

Intauto  a Trenta  il  Concilio  con  buona 
unione  di  tulli  i Prelati  concorsivi,  non  solo 
consentendolo,  ma  comandandolo  ancora  il 
Pontefice  ( avvcngacbè  P Ambasciadorc  Spa- 
gnuolo  avcise  mollo  conteso,  ebe  non  si  do- 
vesse chiudere  ancora  ) ed  essendovi  tornato 
il  Cardinal  del  Loreno  da  Roma  con  la  volontà 
del  PontcGce,  e fattovisi  una  buona  e severa 
riforma  negli  KcclesiasUci  di  consentimento  dei 
maggiori  Princìpi  di  Cristianità,  e limitale  molto 
le  larghezze,  che  ai  Chcrici  e agli  altri  nelle 
cose  sacre  si  solevano  dispensare,  si  era  ulU- 
iiiamenlc  del  mese  di  novembre  mille  cinque- 
cento sessanUUc  ciiiiuO|  scnaa  essersi  tocca  la  U 
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autorità  del  Papa,  e iprcialinente  risoluto,  clic 
i Vescovi  o Cardinali  o altri,  che  avessero  cura 
dì  anime , dovessero  risedere  alle  lor  Chiese, 
o riminziarle  a ehi  le  curasse  in  presenza , 
vietandosi  a ciascuno  il  tenerne  più  d'una 
delle  curale,  c che  al  governo  di  cose  sacre 
non  si  eleggessero  se  non  persone  alte  c ap* 
provale;  e i Principi  temporali  si  obbligarono 
a non  si  impacciare  delle  giurisdizioni  cede- 
aiasliclie,  e a non  impedire  i loro  ordini,  ma  di 
aiutarli,  e favorirli  in  tutto  quello  che  loro  fosse 
bisogno,  con  speranza  di  correzione  in  quelli, 
dove  bisognasse,  e di  confermazione  in  coloro, 
a cui  non  fosse  mesliero.  Rimasene  il  Papa 
lieto,  ma  con  qualche  occulto  sdegno  de*  Prin- 
cipi maggiori,  essendogli  forse  parulo,  che  con 
P occasione  del  Concilio  lo  avessero  con  molta 
arte  indotto  a concedere  alcnoè  cose  fuor  della 
sua  volontà  e della  propria  riputazione,  c a 
prometterne  di  quelle,  alle  quali  per  altro  tem- 
po non  si  sarebbe  lasciato  iudurre  così  leg- 
germente. 
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LIBRO  DECIMOTTAVO 

SOMMAIUO 

La  Germania,  la  Fiandra  e la  Francia  poco 
contente  della  conclusione  del  (Concilio 
si  mantengono  nelle  loro  torte  opinioni 
della  Fede,  e molestano  per  tutto  i Cat- 
tolici, tanto  che  il  Cristianissimo  con  la 
Keioa  madre  fu  forzato  a visitare  le  pro- 
viDcie  del  suo  Regno , e meglio  foiiifi- 
carle;  e nella  visita  sì  abbocca  a Bajona 
con  la  Reina  di  Spagna,  e insieme  di- 
scorrono dc’rimcdj  da  porgersi  ai  loro 
mal  guidati  Regni.  Il  Cattolico  intanto 
presentendo  farsi  grossa  armata  dai  Tur- 
chi, destinata  alE  ultima  rovina  della  Re- 
ligione di  Malta,  a*ea  suo  Generale  del 
mare  Don  Garzia  di  Toledo,  il  quale 
raouato  gran  naviglio,  piglia  il  Pignone  in 
Barberia,  e torna  a Messina.  I Turchi 
venuti  a Malta  con  grande  uccisione  do- 
po qualche  tempo  pigliano  la  fortezza 
di  Sant*  Ermo,  dipoi  stracchi  e indeboliti 
di  forte  nell’ assediare  San  Michele  e il 
Borgo  sono  messi  in  fuga  dall’ armata  di 
Don  Garzia,  nel  qual  tempo  T esercito 
del  Transilvano  con  alcuni  Turchi,  e quel 
dcllTinpcradore  si  erano  scambicvoimenlc 
danneggiati,  e Sampiero  Corso  aveva  ri- 
bellato ai  Genovesi  la  Corsica;  quando 
il  Principe  di  Firenze,  sostituito  poco 
innanzi  Governatore  degli  Stati  da  suo 
padre;  ricevette  in  Firenze  la  moglie, 
sorella  dcU’lmpcradnrc,  nelle  nozze  della 
quale  muore  Pio  IV,  al  quale  succede 
Pio  V. 

CAPITOLO  PRIMO 

SoUecitudine  del  Papa  per  V osienfoìna  dt  Ila  Hi • 
forma  stabilita  nel  Concilio.  Dissensioni  fixs 
il  Duca  di  Pitigliano  e i suoi  II  He  Cat» 
lotico  aìlesthce  poderosa  armata  nat'ale.  Qne» 
stioiu  di  precedenza  fixi  V Ambasviadore  Spa- 
fpmolo  ed  il  Frunzrse  alla  Corte  di  Homa.  Il 
Duca  Cosimo  cede  il  gjoveiyio  dei  suoi  Siali 
al  Principe  suo  figlio.  Sampieì-o  Corso,  ribelle 
ai  Genovesi.  Pace  tra  Fronda  e InghiUerra. 

Tostochè  il  Concilio  ebbe  sua  fine,  il  Papa 
•carico  di  tal  pensiero,  che  molti  mesi  l’aveva 
tenuto  sospeso^  volendo  che  egli  io  tutto  avesse 


sua  perfezione,  e che  le  deliberazioni  si  os^r- 
vassero,  in  Concistoro  ne  fece  solennemente  la 
confermazione,  e confortò , e ammoni,  e ulti- 
mamente  comandò  ail  Arrivcscovì , a Vescovi 
e ad  altri  Prelati  e Religiosi,  ai  quali  s’appar- 
teneva la  cura  delle  loro  Cbiesc,  andassero  al 
loro  governo,  c a risedervi,  c che  parimente  ì 
Cardinali,  che  n’avevano,  le  visitassero,  c ne 
tenessero  diligente  cura,  promettendo  clic  qtieU 
li,  ebe  nc*  loro  uffizj  facessero  lor  dovere,  da 
lui  sarirno  amati,  pregiati,  c quando  fosse  tem- 
po a più  onorati  gradi  promossi;  nè  volle  ciie 
agli  unìrj  delta  Corte  dove  molti  di  loro  prima 
avevano  lungo,  si  adoperassero,  mostrando  di 
volersi  servire  di  altre  persone,  e scrisse  a 
tutti  ì Principi  suoi  Brevi,  acciò  ne*  loro  Regni 
c Stati  procurassero,  che  i decreti  Crmeiliari 
fossero  inviolabiiinenlc  osservati,  essendosi  mes- 
so in  animo,  poiché  essi  avevano  pur  rolulo  la 
riforma  stretta  nella  vita  de*  Cheriei  e nelle 
persone  loro,  che  ella  senza  mancamento  sì 
eseguisse;  onde  ne  avvenne,  che  la  Corte  <ti 
Roma  fece  gran  mutazione  essendo  coalretlì  la 
maggior  parte  de’ Prelati  a parlirsene,  c chi 
ne  aveva  piu  d'ima  a rinunziar  Chiese,  c al- 
tri che  non  si  conoscevano  alti  a uffizj  sacri 
a levarne  l’animo;  e non  solamente  alla  Corte 
di  Roma,  ma  in  buona  parie  dell*  altre,  dove 
molti  Prelati  servivano  Signori  laici,  avvenne 
il  somigliante,  e convenne,  che  se  ne  levassero. 
Ricomprnsavasi  questo  disa:;io,  clic  lor  pareva 
ricevere,  con  1*  onore  e dignità  che  ne  trae- 
vano, essendo  nelle  loro  amministrazioni  di 
molla  autorità,  e da’ Principi  secolari  in  buon 
grado  ricevuti,  e da  loro  ajtitati  c onorali:  e 
da  quel  tempo  si  cominciò  con  più  stretta  esa- 
mina ad  approvarsi  o in  Vescovi  o in  altre 
prelature  le  persone,  che  vi  si  proponevano, 
scegliendole  e di  buoni  costumi  e di  buone 
lettere  e dottrina;  c ciascuna  città  e provincia 
vide  i suoi  pastori , che  erano  di  quelle , c 
molte,  che  a questi  seeoli  non  ne  avevano  mai 
veduti  : c vacando  per  la  morte  del  Cardinal 
Giovanni  de’  Medici  I*  Arcivescovado  di  Pisa, 
nè  si  polendo  esercitare  qiieirunìzio  dal  Car- 
dinale Ematido  suo  fratello  per  U tenera  età, 
si  contentò  il  Fonlefice  di  proporre  a quella 
Chiesa  Messer  Agnolo  Niccolini  già  molli  anni 
Governatore  e Luogotenente  del  Duca  Cosimo 
nella  città  e Stato  di  Siena , ^lersona  stimata 
mollo  savia,  e ne’ governi  di  Stalo  molto  av- 
veduto, e vieppiù  chiaro  per  la  profeasione 
delle  leggi,  nelle  qinli  tutta  l’età  si  era  eser- 
citalo. Rimaneva  Firenze  senza  la  persona  del- 
I*  Arcivescovo  proprio,  il  quale  come  figliuolo 
di  Biodo  Alioviti  si  era  tenuto  d.illa  parie  <lei 
ribelli,  benché  si  avesse  rnanleuuta  l.i  CliipM, 
c governatala  per  Virai-j;  on«ìe  essendogli  ciò 
eomandalu  dal  Papa  gli  ronvenixa  venire  a 
risedervi,  né  avendo  so(Teiio  di  lasciare  co- 
tanta dignità  per  qualunque  altro  comodo  , 
motto  prima  si  era  umiliato,  e ilainandato  dei 
falli  commessi  perdono,  c impelrando:;1iene  il 
Principe  di  Firenze,  si  app.'irerchiava  egli  .in- 
cora a venire  a visitare  il  suo  gregge. 

Di  qucst’ordiuc  di  pedone  sacre  c de*  loro 
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ufixj  si  sonliva  iinivrrsalmrnlc  conlrnlo  per 
tiiUe  ie  provinrir  inanlenutcsi  sincere;  c ne- 
gli animi  di  lutli  i Imoni  si  raccese  mollo  il 
fervore  della  rdij-lonc  c del  eiiUo  divino,  pro- 
curando i Principi  che  ì ministri  delta  reli){io- 
ne  f.ircs.<«rro  loro  ufizìo;  c il  Regno  di  Francia 
ne  aci|u'»l«»  gran  gioramenlo,  e il  Re  c Rcina 
prororaroiio,  elie  dove  si  poteva  senza  tumulto, 
si  OH^erva»i«TO  i modi  e il  cullo  divino  secondo 
gli  ordini  già  costumati,  c disegnarono  di  an- 
dare per  tutte  le  provincie  loro  secondo  l’uso 
det*  Re  nuovi,  come  si  sparse  pubblicamente  la 
voce,  per  fermare  gli  animi  de’  loro  vassalli,  e 
ridurli  alla  loro  ubbidienza  e alla  vera  reli- 
gione; ma  rinteiidimento  principale  della  Reioa 
fu  «li  abboccarsi  in  <pie>to  viaggio  col  Duca 
del  Lorcno,  suo  genero,  e col  Duca  «li  Savoja, 
c se  avesse  potuto  eoi  Re  di  Spagna,  per  con- 
sigliarsi roti  esso  loro  de'riinedj  da  porgersi 
al  Regno  loro  mal  guidalo  dall’ambizione  o 
avaitzia  «le*  Guisi,  i quali  eoiiie  Principi  stra- 
niiTÌ  erano  da’  natii  di  Francia  invidiati  c 
o«lia(i. 

I!  contrario  avveniva  nc’  Paesi  Bassi,  dove 
avendo  il  Re  Cattolico  ronreduto  molte  lar- 
gb«'z/c,  non  aveva  perciò  potuto  riiiiniiiare 
cj'M't  popoli;  anzi  ne  erano  diventili  semprtr 
più  roulumaci  c più  duri,  e ultimamente  co- 
noMunlfi,  clic  i Principi  maggiori  di  (jiici  paesi 
per  odio  del  Cardinale  Granveia  stavano  lon- 
tani alla  Corte,  c perciò  non  vi  si  ennrhiudeva 
cosa  alcuna,  credendo  molto  gli  altri  popoli  a 
quei  Signori,  e stimando  polcr  medicare  quel 
male,  eoimnisc  al  Cardinal  Granvel-i, ‘die  la- 
aci>iudone  in  tulio  il  governo  se  ne  partisse; 
onde  egli  con  tutta  i.i  sua  famigtia  e fratelli  se 
nc  tornò  a casa  sua  in  Borgogna  c la  Duchessa 
di  Parma,  che  vi  aveva  il  governo  vi  riprese 
)' autorità,  la  quale  quel  Cardinale  in  gran 
parie  si  aveva  tratta  a se,  c il  Conte  d'Aga- 
iiionlc  c il  PrìneijM*  d‘()range  loruarono  a Bros- 
•elles,  o con  altri  Prinr-pi  c Cavalieri,  ai  quali 
ai  convi'niva,  procuf  avatio  le  bisogne  commit; 
ina  poi  avrtnlo  comandalo  il  Re,  come  aveva 
fatto  negli  altri  soni  lìegui  che  gli  ordini  c 
decreti  «bri  Comrilio  vi  si  mandassero  ad  ese- 
cuzione, cominciarono  di  nuovo  t popoli  a starvi 
sospesi,  c temerne,  non  volendo  levarsi  dalla 
vita  licenziosa,  c temevano  dell’ Inquisizione, 
dubitandone  non  vi  si  dovesse  riordinare  alla 
guisa  di  Spagna,  come  alcuni  di  quei  Principi 
ai  ingegnavano  di  far  loro  vedere;  né  conve- 
nivano agovoimcnle  i Comuni  e gli  Stati  a far 
rosa  alcuna  che  fos>c  loro  domandala  in  nome 
del  Re  CuUoliro,  niassiiaamcnle  in  conto  di 
denari,  sopra  il  quale  assegnamento  già  loro 
stato  promesso  si  erano  valuti  i ministri  della 
Corte  dai  mercatanti  di  Anversa  di  buona 
somma  di  moneta,  a che  non  concorrendo  di 
buona  voglia  gli  Siati  c i popoli  secondo  i loro 
ordini,  e serundu  che  erano  consueti  al  tempo 
di  Carlo  V',  «piando  vi  era  presente,  non  ave- 
vano modo  a pagarla;  nè  si  trovava  via,  come 
a ciò  potessero  esser  pci'suasi  c indotti,  se  il 
Re  proprio  o il  (iglittolo  non  vi  fossero  andati 
a dimorare^  c forse  anche  non  sarebbe  bastato 


senza  una  forza  gagliarda.  Per  questi  disordini 
l’antoril.'i  del  Re  ne’  suoi  (governatori  vi  an- 
dava sempre  scemando,  appairiido  in  quei  po- 
poli voglia  di  esser  forse  non  men  liberi  della 
maggioranza  de*  Principi  secolari,  che  da  quella 
degli  ecclesiastici. 

In  Germania  similmente  si  conosceva  poco 
aver  giovalo  il  Concilio,  perchè  l’ Imperadort* 
Frrdiuando,  poiché  dcirÙnglieria  dove  era  an- 
dato a farne  coronare  il  Re  de*  Romani  suo  fi- 
gliuolo, si  era  tornato  a Vienna,  si  trovava  gra- 
vemente infermo,  e con  poca  speranza  dì  sa- 
ltile; c tulli  i popoli  sottopostigli  quelle  prò- 
vincie,  in  cambio  di  osservare  le  deliberazioni 
del  Concilio,  domandavano  di  aver  lirenza  dal 
l*apa  di  comunicarsi  aulf  ulinffue  specie,  come 
dicono,  e molle  città  senza  licenza  l’avevano 
cominciato  ad  usare,  c stimavano,  che  per  i»pe- 
dirsi  dal  Concilio  1*  avesse  il  Papa  a Cesare 
prome&to  per  il  Cardinal  Morone,  Legato.  Do- 
inan<lnvano  inoltre  che  si  concedesse  ai  Sacer- 
doti, come  facevano  quelli  della  Confessione 
Aiigustana,  lor  vicini,  lo  aver  moglie,  e tener 
Chiese,  c ministrare  le  rose  sacre.  Finalmente 
si  conosceva  che  t Germani  con  modi  tali  cer- 
cavano di  riunirsi  più  insieme  che  potevano, 
c sottrarsi  alla  maggioranza  della  Chiesa  di 
Roma. 

L'Italia  intanto  sì  go«1cva  una  quieta  e lunga 
pace,  e specialmente  la  Toscana,  né  si  udiva 
cosa  clic  la  potesse  guastare;  solamente  le  «iis- 
scnsìoni  e nimirizie  de*  Conti  di  Pilìgliaiio,  pa- 
dre e figliuoli,  non  ai  potevano  qnìrtare,  c ben- 
ché Plmperadorc  e il  suo  Ambasria«lore  avosi* 
vietato  loro,  pendente  la  lite  dello  Stato  il 
muover  armi,  o innovare  cosa  alcuna,  nondi- 
meno il  Conte  Niccoia  in  questi  giorni  nel 
mezzo  del  verno  del  mille  cin(nierenlo  sessan- 
taire  tenne  pratic.i  segreta  con  un  soldato  della 
rocca  di  Pitigliano  «l’insignorirsene  di  furto; 
che,  come  altrove  si  disse,  era  in  meano  del 
Conte  Giovanfraneoco  consegnatagli  dal  Duca 
di  Firenze,  ed  egli  vi  teneva  entro  Orso,  suo 
secondo  figliuolo,  il  quale  sì  credeva  rlie  fosse 
più  amato  dai  Pitigliaiii'si  che  il  vecchio  Conte. 
Niceola  adunque  non  gli  essendo  riuscito  con 
altri  modi  violenti  che  aveva  tentali,  dì  tor- 
nare in  istato,  tenne  pratica  di  esser  messo  di 
notte  nella  ròcca  di  Pitigliano.  Colui  che  nc 
teneva  il  baratto,  rilevò  il  tutto  al  Conte  Orso» 
onde  facendo  rimaner  d’accordo  delt'ora  c del 
luogo,  donde  voleva  Nìrcola  osservi  ricevuto, 
ordinò  clic  in  quel  punto  fosse  «lato  fuoco  nd 
una  mina  piena  di  polvere;  onde  mandandosi 
innanzi  Niccola  intorno  a quaranta  soldati  si- 
curi e«l  animosi,  ed  egli  essendovi  venuto  vi- 
cino con  maggior  numero  di  compagni,  con 
animo,  se  dentro  vi  entrava,  di  urriderc  il  fr.v- 
tello,  c vendicarsi  aspramente  di  coloro  che  si 
teneva  per  niniìci,  e che  nc  l’avevano  scac- 
ciato. Costoro  dnll’ascolta,  clic  teneva  il  tr.il- 
talo  «loppio,  vi  furono  ajntnti  salire,  e cumiolli 
in  un  turriono  a canto  alla  foltezza,  e quivi 
I lasciatili,  f«’ce  il  segnale  com|iosto,  e siibit.t- 
I intuite  dalla  furia  del  fuoco  gitlali  in  .aria  fu- 
ll roiiu  lacerali  c disfatti^  riiuauciiUunc  solamente 
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cinqiiP  rivi  r prigioni.  11  Cont^  Niccola,  il 
quale  attrndrra  nou  mnllo  Inutaiio,  TfMirnilo 
questo,  ne  ne  tonio  tutto  dolente  in  Sorano: 
i presi  furono  esaminati  alla  presenza  d’im  man- 
dalo dcirAmhasciatlore  Cesareo  dimorante  in 
Koma.  d.ii  (piali  ritrasse  essere  stati  man> 
dati  dai  Conti;  Nirenla  per  prendere  la  for- 
tezza, e inoltre  dissero,  elio  ciò  (come  averano 
udito  dirsi  da  Nircol»  stesso)  si  era  fallo  di 
scienza  c di  eonsenso  del  Cardinal  Farnese; 
ma  non  fn  ehi  loro  il  credesse,  ma  che  Nic- 
cola  avesse  di  ciò  fatto  per  metter  loro  animo, 
e che  non  erano  per  mancar  loro  ajuti  ;;randi 
c favori.  Colai  6ne  ebbe  il  inoviiuenlo  di  Nic* 
cola,  di  che  il  padre  fece  querela  alla  Corte 
deirimperadore,  dove  pendeva  la  lite,  c si  agi- 
tava, benché  iSiccola  come  ricco,  c come  co- 
lui, che  roe«lio  sapeva  difendere  le  sue  ragio- 
ni, pa»*eva  che  ne  avesse  il  migliore,  c il  vec- 
chio Conte  fuori  de’  suoi  beni  e Stati  era  po- 
vero di  avere  e di  ogni  altro  ajuto. 

i564. — 11  Duca  (li  Firenze  oltre  alle  cure 
proprie  del  governo  in  questo  tempo  studiava 
diligentemente  nelle  cose  del  mare,  che  final- 
mente il  Kc  Caltoliro  per  le  sue  persuasioni 
si  era  risoluto  a raddoppiare  la  sua  armata,  e 
metteva  insieme  quante  più  galee  poteva;  ed 
aveva  dato  il  Generalato  di  tutte  le  sue  forze 
di  mare  a Don  Garzia  di  Toledo,  che  in  quello 
esercizio  si  stimava  fra  i Signori  Spagtiuoli , 
che  molto  valesse,  c il  Duca  di  Firenze  per 
•cgiiirnc  il  lie  meUeva  in  ordine  dieci  galee 
con  obbligo  clic  il  Ke  gliene  paga>se  la  metà; 
e però  multo  innanzi  aveva  a questo  effetto 
fatto  condurre  della  Falleroiia,  Garfagnana  c 
sue  Maremme  (piantità  grandissima  di  legname 
atto  a fabbricarne,  e per  mancamento  di  ciur- 
ma oltre  agli  schiavi  infedeli  r coodcnnali  fece 
nel  suo  Stato  scolta  di  (piclle  persone  scapole 
atte  ad  esercìzio  di  corpo  solamente  a tal  me- 
aliero,  fece  abiliti  ai  condannati  io  pregiudi- 
zio della  vita,  o di  altre  colpe  gravi,  che  vo- 
lessero adopcnirsi  a quel  rncsliero,  o porre  al- 
cuno in  iscaitibio  per  a certo  tempo,  di  levar- 
li dalie  condannagionU  Condusse  inoltre  con 
grande  spesa  molli  piloti  e altri  ministri  di 
galee  (ìenovesi  e Greci;  e Marr.intunio  Colonna 
comperò  dal  Papa  le  galee  prima  provvedute 
dai  Buonroniri,  c ne  proiMcciara  alcune  altre 
tutte  a soldo  del  Re  Caltolico;  il  simile  fecero 
i Genovesi  c altri  molli,  lu  Cicìlia  e nel  Rea- 
me di  N.ipolì  se  ne  cresceva  il  numero,  talché 
ai  cred('va  che  tutte  in»iciuc  dovessero  arrivare 
al  centin.ajo;  c Don  Garzia  con  quelle  di  Spa- 
gna se  nn  veniva  inverso  Italia  per  odutiare 
tutto  il  naviglio,  stimandosi  chi;  l’armata  del 
Turco  dovesse  uscir  fuori,  o non  uscendo,  per 
farne  alcuna  impresa  contro  agli  infedeli;  che 
d’Algeri  c di  Tripoli  mollo  per  tempo  con 
Dragiit  erano  usciti  fuori  vascelli  di  Corsali  in 
gran  numero  che  tenevano  infestalo  lutto  il 
mare  di  sotto,  e specialmente  quel  di  l’oscana, 
di  maniera  tale  elic  inlino  vieinissimo  a Li- 
vorno una  galea  c una  g.vleolla  consegnate  dal 
Duca  ad  un  Capitano  ib'tto  P.ass.icalu  fuioun 
da  uu'alUa  galea  c due  biigaulim  dt  un  Cor 
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sale  assalite,  prosr>  vinte  roti  tutti  gli  nomini, 
in  fuor  clic  jl  C.i|iilanu,  il  quale  sopr.t  una 
fregata  bruttamente  si  fuggì.  Per  questi  adun- 
que e somiglianti  pericoli  con  l’ajuto  c consi- 
glio del  Duca  di  Kireiue  si  sollecitava  per  tutto 
che  si  apprestassero  (juantc  più  galee  si  poteva, 
e sì  faceva  opera  ancori  rlic  si  mantenesse 
buona  volontà  c ferma  unione  fra  il  Papa  c 
il  Re  Catlolieo,  conoscendosi  che  il  Pontefice 
per  conto  del  Concilio  non  era  ben  disposto 
inverso  quel  Re;  c anche  poi  negli  editti  pub- 
blicatisi nc’siioì  Stali,  che  vi  si  osservassero 
le  deliberazioni  del  Concilio,  nei  comandarsi 
al  Cardinali,  ai  V’escovl  c altri  Prelati,  non  vi 
si  faceva  mai  menzione  del  Pontefice,  ma  tutto 
per  comandamento  del  Re  di  Spagna. 

AggiugnrvaHÌ  a questo,  che  il  Gran  Commeo- 
datorc  di  Casliglia  venuto  nuovo  Amhasciadorc 
a Roma  trattava  11  Papa  nc’suoi  affari  altic- 
ramentc  c ruvidamente,  c forse  con  parole  poco 
degne  di  quel  seggio,  di  che  il  Papa  per  suo 
costume  molto  sensitivo  si  sentiva  trafiggere,  e 
uUimamentc  contro  all’antico  costume  conten- 
deva pure  che  il  luogo  più  degno  a luì  sì  desse, 
e non  al  F'ranzese;  e se  per  molto  tempo  gU 
Ambasciadori  Spagnuoli,  o di  altra  nazione  di 
Carlo  V avevano  tenuto  luogo  primiero,  lo  ave- 
vano fatto  non  come  Ambasciadori  di  Re  di 
Spagna,  ma  come  d’Imperadore.  Questa  con* 
tesa  era  di  molta  noja  al  Pontefice,  e i Fran- 
tesi che  erano  in  possessione,  se  nc  rìscnlìvatio 
fuor  di  modo.  li  Papa  avrebbe  voluto  che  il 
Re  Cattolico  c i suoi  ministri  se  nc  fossero  le- 
vati, ma  essi  ciò  sempre  più  instanlemcntc  do- 
nìandavano;  onde  il  Papa  per  conto  loro  ai 
asteneva  di  andare  in  Cappella,  dove  comune- 
mente secondo  ì loro  gradi  sogliono  per  le  so- 
lennità intervenire  gli  Ambasciadori. 

Ingegiiarasi  il  Duca  Cosimo  di  moderare 
l’Ambasciadore  del  Cattolico,  e dall’altra  parte 
mostniva  al  Pontefice,  che  il  mantenersi  amico 
quel  Re  potente  era  la  salute  della  Chiesa  Cat- 
tolica ; ma  poco  profittava  che  l’ono  c T altro 
facevano  secondo  lor  natura,  anzi  rAmbasri)- 
dore  Spagntiolo  in  Roma  senza  saputa  pur  del 
Pontefice  fece  prendere  uno  di  nazione  Spa- 
gniioU  ai  suoi  faniigli.iri,  c per  mare  tnand.irlo 
nel  forze  del  suo  Re:  il  clic  turbò  forte  il 
Pontefice,  c per  più  tempo  non  volle  che  tjtiel- 
rAmh.'i&ciadore  gli  andasse  avanti,  e dolendosi 
di  oltraggio  tale  fattogli  nelle  sue  giurisdizioni, 
cominciò  a domandare  che  il  preso  fosse  po- 
sto n<‘l  luogo,  onde  era  siato  lavalo,  negava 
l’ Amlnsri.ulorc  il  fatto,  ina  indanio,  che  il 
Papa  il  sapeva  chiaro,  c minacciava  agramente, 
se  il  male  non  si  iiiedicava.  Queste  c molte 
altre  indegnità  sofferiva  il  Pontefice  da*  mini- 
stri Spagnuoli  che  Tavevano  multo  alienato 
alai  bene  del  loro  Re,  c se  avesse  trovato  com- 
pagno, agevolmente  si  sarebbe  indotto  a fargli 
contro;  c stimando  che  i Franzesi  nella  pre- 
cedenza avessero  ragione,  c che  senza  grave 
ingiuria  non  si  p41tes.se  nunrar  loro  del  dovere, 
si  era  risoluto  di  mantenere  al  Cn.Htianiésiruo 
in  luogo  più  onoralo  in  Cappella  c per  lutto, 
iiouojlanlcchc  Ferdinando  Impcradorc,  alia 
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Corte  del  qtwle  TCf»”liÌAva  la  modiainia  con*  i 
tesa,  aveue  dclihcrato  clic  a vicenda  or  Tuno  ' 
or  l'altro  avesic  il  luogo,  e come  u«ano  dire,  | 
l'aUcraativa;  ma  quel  di  Francia  non  vi  aveva  ' 
Toltilo  coscntirc,  e se  n'era  partito,  | 

Questa  rUo1u7.ione  del  i'onletìcr,  e istanza 
del  Uc  Cattolico,  e la  non  minore  11^)11^11304»  ' 
dc’Franzcsi  fece  clic  il  Duca  di  Firriue,  il  ■ 
quale  amava  il  Ponte fice  senza  noja,  e il  Cat*  j 
tolico  onorato,  mandò  il  Concino,  suo  segre*  | 
tario,  al  Papa,  a procurare  clic  in  cose  di  tanta  ! 
importanza  e cotanto  stimata,  vedesse  di  non 
•i  nimicare  il  Re  Cattolico , e a consiliare 
FAinbasciadore  Spagniiulo  a non  islrigncrc  il  ^ 
Pontefìce,  che  sdegnato  facesse  risoluzione  che 
non  gli  piacesse.  Il  Papa  diede  Unto  di  spa- 
zio, clic  si  potesse  maiidare  in  Ispagna  al  Uè 
a consigliarlo,  0 che  si  astenesse  da  tale  im- 
presa, 0 che  si  contentasse,  che  la  causa  dal 
Collegio  de*  Cardinali  si  esaminasse,  e se  nc  | 
desse  sentenza  par  ragione;  slinianilo  che  <juan*  i 
do  ciò  si  fosso  ottenuto,  la  eonles.ì  dovesse  an- 
dare in  luogo  e per  la, diversità  de*  pareri  c 
per  la  diversità  de*  Cardinali;  ma  al  Consiglio 
del  Re  non  piacque  nè  l'ima  proposta  né  Pai- 
tra.  Intanto  era  vcmitu  il  giovedì  della  setti- 
ninna  santa,  nel  qual  giorno  ò consuetudine, 
che  il  Pontefice  slava  in  Cappella  alle  ceri- 
monie; e temendo  della  conleia  di  quegli  Ani- 
basci.'idori  aveva  mnmlato  a dir  loro,  che  ninno 
vi  andasse;  ma  quel  di  Francia  stimando  ciò 
dover  molto  pregiudicare  alla  dignità  del  suo 
Ue  non  lasciò  d'andarvì.  Andovvi  anche  lo  Spa- 
gnuolo.  11  Papa  conoscendo  la  roanifesU  ingiu- 
ria, che  nc  riceveva  il  Franzeso,  non  sapeva 
che  farsi;  dall’altra  parte  temeva  lo  sdegno 
del  Ue  Cattolico,  onde  non  andò  pubblica- 
mente in  Cappella,  come  era  consueto  in  tal 
giorno,  ma  celebrandosi  il  divino  ntizio  da* suoi 
ministri,  fece  trattenere  gli  Àmbasciadori  ad 
alcuni  Cardinali  fuori  di  Cappella,  e quando  la 
Messa  fu  alla  fine,  egli  per  via  segreta,  senza 
alcuna  pompa  vi  trapelò,  e all*  ultimo  della 
Messa  niostrossi,  e data  la  benedizione  al  po- 
polo, dentro  se  ne  tornò. 

Di  questo  fatto  si  tenne  mollo  gravato  e in- 
giuriato 1* Amhnsriadur  Franzrse,  parendogli, 
che  già  gli  sì  cotuinriassc  ad  intorbidare  la 
chiarezza  tirila  ragione,  che  tiene  il  Ueame  di 
Francia  nella  sua  dignità;  e free  prutCitto,  che 
il  suo  Ue  leverebbe  in  liitlu  1*  ubbidienza  tiri 
tuo  Ueamo  alla  Chiesa  Cnltolica,  e che  avrebbe  j 
quel  seggio  per  nimico,  aggiiignetulo  altre  cose,  ' 
che  seguono  rotali  .alti;  le  quali  mossero  gran-  ' 
demente  il  Pontefice , non  avendo  in  verità  , 
tanta  ragione  nelle  sue  domande  il  Ue  Catto-  I 
lico,  ohe  a buona  equità  dovesse  venire  in  co- 
iai contesa  col  Crislianissimo , avendo  ragioni  1 
buone,  e Piiso  continuo  della  sua  dignità.  In-  ' 
gegnossi  pertanto  di  formare  P AmhasoUdorc 
Franzese,*promctlendogU  assolutamente,  che 
alla  prima  Cappella  gli  manterrebbe  il  suo 
luogo;  dall’altra  parte  si  conosceva  il  Uc  Cat- 
tolico, 10  non  era  contentato  esser  disposto 
di  sottrarsi  dall'amicizia  del  Papa,  cosa  che 
poteva  tiara]  divtru  tuoUc  cattive  couse^icu- 


ze.  Per  la  qual  en»ionc  il  Due.*»  di  Firenze  , 
clic  amava  il  Papa,  u pariiuciilc  il  Re  Cat- 
tolico, mandò  di  nuovo  a Uoina  Federigo 
Montanto,  che  allora  teneva  la  guardia  dello 
Stalo  di  Siena  a confortare  di  nuovo,  e pre- 
gare il  Pontefice  , conoscendo  i disordini  , 
che  nc  potevano  incontrare  alla  Chiesa  Cat- 
tolica e a tutta  la  Crisli  inilà,  die  si  astenesse 
per  allora  di  dare  ìt  luogo  all* Ainhasciadtjr 
Franzese,  ma  che  vedesse,  come  aveva  d.ilo 
intenzione  dì  rimeUerne  il  giudizio  al  Collegio 
de*  Cardinali.  Parimente  per  corricro  a posta 
si  ingegnò  di  persuader  meglio  al  Uc  Cutloli- 
co,  che  vedendo  ornai  di  non  potere  ollrncr 
con  pace  quei  che  desiderava,  per  salute  piil>- 
blica  si  togliesse  per  allora  da  tale  impresa: 
ma  il  Consiglio  del  Ue  si  mantenne  uell.i  sua 
ostinazione,  nè  volle,  che  si  richiedesse  il  Pa- 
pa, clic  la  causa  sì  rimettesse  al  giudizio  dei 
Cardinali,  nè  di  astenersene)  anzi  comandò 
aU'Ambasciadore,  che  ne  facesse  più  vivameolt 
istanza.  Venne  il  giorno  solenne  della  Pente- 
coste, c PAinbasciador  Frartzese  fu  in  cappel- 
la, c tenne  il  luogo  più  degno  con  molto  sde- 
gno dello  Spagnnoln,  il  quale  con  minaccio 
fece  al  Pontefice  protesto,  mostrando  che  quella 
dichiarazione  e quell’ alto  non  si  doveva  te- 
nere d’ alcun  valore,  nè  «la  pregiudicare  al  suo 
Ue.  Al  quale  Ambasciailore,  sentila  in  Ispagiva 
tal  novella,  che  molto  dispiacque,  fu  commes- 
so, che  tosto  senza  lasciarvi  segno  alcun  pub- 
blico si  partiste  di  quella  Corte;  rimasero  betio 
le  fareeiide,  che  nrri'ssariamrntc  vi  si  tratta- 
vano, in  mano  del  Cardinal  Pacecco»  Mostrò 
queir .Ambasciador  nel  partirsi  di  Uomo,  do- 
roandaudo  licenza  al  Papa,  di  esserne  ricliia* 
inalo,  non  perche  il  suo  Re  non  tosse  ben 
volto  inverso  quel  seggio,  e che  non  P onoras- 
se, come  Capo  della  Chiesa  Cattolica,  ma  che 
non  voleva  teucre  .Ambascindore  ad  onore  di 
I quel  Poutefice , dal  quale  cotanto  si  teneva 
; disonorato  c ingiurialo. 

j Era  già  l’anno  mille  cinqiieecnto  sossanta- 
) quattro,  quando  ordinandosi  rannata  dd  Uc 
I Cattolico  grossissima  per  mandarla  contro  agli 
infedeli,  al  Duca  di  Firenze  parve  opportuno, 
che  il  Principe  suo  figliuolo  già  di  età  d’anni 
ventiquattro  sottentrasse  di  presente  al  governo 
degli  Stati,  e vi  si  cominciasse  dentro  ad  eserci- 
tare, avendotu  provato  poco  innanzi , quando 
I tormentato  da  dolori  di  fianco  c renell.*i  con  po- 
1 ricolo  della  vita  era  stato  forzalo  tralasciare 
I la  cura  de’negozj  pubblici,  umano,  avveduto 
I c prudente  nel  trattarli,  0 maneggiarli  in  sua 
I vece*  Deliberò  adunque  di  porre  in  sua  mano 
il  governo  libitro  degli  Stati,  lasciando  le  cose 
di  essi  molto  accomodate  c ottimamente  di- 
sposte, avvisando  che  questo  partito  dovesse 
I dare  riputazione  al  figliuolo,  e occuparne  la 
giovanezza  in  pensieri  c faccende  onorate  se- 
condo la  disciplina  della  sua  famiglia,  c elio 
la  succcasìouc  data  per  mano  dovesse  esser 
rosa  più  sicura  e di  maggior  fermezza,  c so- 
prattutto cara  a*  sudditi  ; c dimorando  e»so 
Duca  il  più  del  tempo  in  Pisa  e Livorno  n 
alili  luoghi  viciut  a luaic  , studiando  quanto 
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pntorn  nrllr  roso  r nrllr  bisoj^no  ilcll' armila  ’ 
ih'l  K»‘  C.ìUnlir<i,  »cris>o  «ma  ai  I 

|;!icri,  r all' onlim*  Uol  SeruLu  tic' QuaranloUo  ' 
«li  lotiorr. 

M MMio  ma^niiici  noslri  rariMimi.  Avon«to 
ronofcfiolo  in  varj  il  IVinripo  Don 

r Kranrrsro  no:i(ro  p»Ìtno«cnilo  por  l.i  horifà 
doli’ iii«r”iin  c por  il  rhmIì/.ìo  , dio  lime, 
ft  e.-isor  oitpaco  e allo  al  iTp;5Ìmoo!fi  «lolle  cose’ 
r>  piiliblii-Uo  , gli  abbiamo  ilaìo  il  governo  e 
t9  l’ nimiiinislnaiono  eli  oodoklo  «lomìiiiu  e «logli 
» alili  Siali  nostri,  riservando  in  noi  i liloli 
e la  dignità  Diioale  con  la  snproma  aiilorilii 
*>  e aìln?  «'.ondi/ioni  convonionli  alla  coiisor* 
tt  vazione  dogli  Siali  e al  pubblioo  honoOzio, 
ff  ramo  parlicolarmonlc  apparisce , sperando 
M die  atiliia  a siii'ocdorc  folicrmonlo,  con  &nd* 
pf  disrazìuno  niiivooBalo;  laonde  ci  e parso  con 
pt  le  prcsenli  signilìcarlo  alle  Magnificenze  vo- 
» slriN  porsiiadondori  die  abbiano  a seiilìrc 
pr  con  piaroro  qiiosia  nostra  dolibeiMziono,  come 
M ftonlianio  noi:  la  «pialo  non  m.indieranno  «ti 
M «'oimintraro  qnanlo  prima  agli  atlri  Magi* 

*f  strati  (Idia  ridà,  e ai  Roilori  del  dnininio, 
pf  roinmrUomlo  loro,  dio  a nomo  iiuilrn  ne 
*>  diano  polizìa  ai  popoli  e Comunità  delie 
pf  loro  giiirisdìzinni,  nflinotic  sappiano  nolTav- 
pp  venire,  die  no’iuru  affari  ro«i  di  grazia,  come 
»>  di  giuslizia , debbano  ticorrorc  al  profalo 
pp  l*rinripo  con  quella  modt^tma  ennfidon/a  , 
r»  clic  già  Toniolto  anni  sono  ricorsi  a noi,  re* 
pt  stando  nondimeno  noi  ancora  pronli  e pa* 
«•rati  por  comodo  pubblico  e privalo,  dove 
pf  fosse  bisogno,  come  iii»ino  a qui  siamo  stali. 
pf  Consorvalovi  sani.  Di  Pisa,  Pnllìmo  dì  mag* 
pp  gio  mille  oinqnoconlo  so.>»anljqiiallro  m. 

Questa  Icllora  fu  proscniala  poi  il  giorno 
nmlìrosinio  di  giugno,  natale  del  Dnon  Cosimo, 
essendosi  invitali  in  palagio  i Consiglieri  o Qtia- 
ranlollo  e altri  Magistrati  del  governo,  correndo 
iitoUre  gran  numero  di  cilladiiii  o d’ uomini  di 
Corte  a vedere,  e udire.  Andarono  i consiglieri 
a vi»il.iro  il  Principe  Don  Francesco  in  rame- 
rà, e rareompagiiarono  nella  sala  in  pubblico, 
<lo^c  il  Conetno  pi  esenlò  la  lei  torà  a Giov  anni  ^ 
di  Agostino  Dini,  il  quale  «allora  era  Luogo* 
timoni  e,  ed  egli  I.i  porse  a Messer  Francesco 
Vinta,  .Ministro  dei  Consiglieri,  accic'i  bi  leg- 
gesse: la  qual  Iella,  e da  tulli  con  nuravi* 
gliosa  ulU'gi'ozza  ascollaia  e eommendata,  il 
Principe  disse,  ohe  avev.i  enooscinlo  sempre 
suo  padre  inverso  di  se  mollo  amoi'(‘vole,  ma 
die  or.i  lo  provava  amorevolissimo,  avendo  di 
•è  moalralo  cosi  buona  opinione  col  donargli 
tanto  onore,  madie  bene  gli  gravava  non  sen- 
tirsi tale,  che  in  ogni  parte  dovesse  soddisfar* 
gli,  avendo  esso  in  venlollo  anni , ebe  aveva 
tenuto  il  governo,  cosi  altamente  c con  tanta 
prtideiiza  retto  quel  grave  peso,  .*>1  quale  ora 
gli  conveniva  soUrnluro;  che  non  solamente 
di  debole  e di  poche  forze,  che  aveva  trovalo 
la  sua  patria  Pareva  sanata  c ringagliardita, 
ma  accresciuto  onore  a lei  c a sé  c a tutto 
P universale  quiete  v.  contento.  Cmilultoeiò , 
poiché  tale  era  il  buon  vnb're  del  patire  suo, 
di  buona  vogl.a  prcndu  ia  il  carico  degli  bUli, 
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tidandost,  clic  dove  gli  bisognasse  r.a|itlo  r Ìl 
coniglio  suo  con  «{u«'lla  medesima  amorevo- 
lezza c slndio,  «he  aveva  sempre  moslrato 
inverso  di  sé,  il  soccorrrrebb«‘ : spiTando  in«>l- 
Ire,  fbe  i suoi  Consiglieri  e qtielli  , rbr  nei 
lempi  suerrdes>ero,  e gli  altri  Inioiit  ciltailiiii 
non  gli  manriiorieno  «1«*1  roiisiglio  e .ajiito  l«>- 
ro  ; e cosi  e.-so  vegli.mdo , e allrmlendo  allo 
bi>ocne  p(ibblì«  lie,  cd  «*»i  a«1  e»ei'eilare  ì 1«»ro 
tifiizj  e magi^lr.iti  eoo  sapere  e con  giustizia 
si  tnanlerri.'i  il  buono  stato  della  citlà  deir.il- 
Ire  parli  «h  i doniinio,  e pereii\  doversi  «spr* 
rare,  die  il  miil.imenlo  «Iella  mano  «lei  Dura 
in  «pidl.t  di  lui  non  dovose  ree:ir«*  ah'un  «bs» 
.agio  alte  farrende  juibbbdie  , iMtssiuiamente 
dovendosi  traìlar  le  «ose  eo*nie«lesimi  slrunienlt 
c ortiini,  offerenilnti  <|ti4nln  in  lui  foose  di  f.ir 
quelle  cose  lui  le,  di«’  da  buono  e ainorrvtil 
Prinrìpe  si  possono  <lesi«lrraic. 

I Giovanni  Dìni,  al  quale,  come  a Luogoti'- 
nenle  nel  supremo  maeslr.do,  |oeeav.i  .-i  p.ir- 
lare,  finlle  le  parole  d«>l  Prin«’i|»e  soggiun-.«»; 
ebe  si  «loveva  di  dò  mollo  ringraziare  Dio,  o 
, lodare  aìlameiile  Ì|  eonsiglio  d«‘l  Ibira , r %e 
ne  tno?«M'ià  con  tulli  gli  .aliri  lieiìssìnio,  aggin- 
gnmuio  sperare,  die  questo  dovesse  rs»«Te  a 
fermezza  e a (juirle  e oUinio  sialo  «b'Ii.i  cillà, 
r elle  luHi  | cill.idini  se  ne  dovev.mo  ralle- 
grare, r non  meno  il  resto  del  dominio , ve- 
dendo di  dovere  esser  rolli  dal  figliiudo  pri- 
mogenito del  Duca  Cosimo,  dal  «piale  do(Mi  Dio 
rironoscrvano  la  salute  e la  lilierlà  della  l'j- 
Iriu  loro,  e Ponore  e la  grand(*7./.a  della  cillà, 
la  «piale  sollo  il  governo  dì  lui  si  era  andata 
conliniiatneule  avanzando,  nonostante  molti  si- 
nistri avvenimenti  nel  pubhlier»  e nel  privato; 
perché  lollesì  via  le  eontrnzioni  civili,  delle 
(piali  ella  soleva  essere  iuferma,  e riunitisi  in- 
sieme tutti  sollo  il  suo  buon  governo,  era  di- 
veniila  tale  , dir  (ioriva  in  gr.imlissiiua  ripu- 
tazione apprerso  i Prìncipi  maggiori  e in  ri- 
verenza degli  altri,  con  isprran/.a  seguendosi 
lo  siile  preso,  e mantcnemiotti  i buoni  ordini 
coosneli,  che  ella  oe  avesse  continuamente  a 
divenir  maggiore  c migliore;  il  che  si  doveva 
sperare,  ogoivotlaehè  si  pensasse  ai  comodi  di 
chi  doveva  esser  governalo,  e si  mantenesse 
giiislizia  universalmente,  come  s*era  usato  per 
mano  del  Duca  Cosimo  e «le'snoi  Ministri,  e 
che  si  provvedesse  ni  bisogni  comuni  e de’po- 
poli,  il  che  conoseiiito  il  bimno  ingegno  «lei 
Principe,  e la  suflìeienza  e l’ riempio  d«*l  padre 
si  doveva  tener  per  ferino,  lodando  Dio,  che 
gli  avesse  prestalo  tanto  «ti  vlla,  che  fosse  in- 
tervenuto in  quel  grado  a rosi  onorala  delibe- 
razione. E ciò  detto  andò  sominrssìvameole  a 
baciar  la  inano  al  Prìncipe  Reggente,  c sìmil- 
inenle  dopo  lui  fecero  gli  altri  ad  un  ad  uno 
di  quel  Senato,  c i Magistrati  con  letìzia  infi- 
nita di  tulli  coloro,  die  si  trovarono  a qiicl- 
Patto.  E quindi  con  hdP ordine  nC  andarono 
alla  Chiesa  principale  di  Santa  Reparala,  donde 
snlennemcnle  celcbralasida  Messa  dello  Spirito 
Santo,  fu  il  Reggente  Principe  rarcoropagnato 
al  palagio  , c i Consiglieri  e Quarantotto  fu- 
rono inritali  c Icouli  al  convito  , ìl  «jualc  fu 
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reale  e splendido , mostrandosi  intanto  o io 
ptibblì/^o  e in  privato  segni  di  allegrezza  con 
auoni  di  campane  e strepito  d'artiglierìa  e fuo» 
clii  e altri  moili  coosoeti  nelle  pubbliche  le* 
tizie.  Concorse  al  Prìncipe  numero  grande  di 
Servidori  e di  Ministri  nobili  e di  grande  af* 
fare  ; e il  Duca  liberando  molti  dei  suoi  dal 
suo  servigio  si  rimase  con  pochi,  c si  rnmin- 
ciò  a dilettare  di  vita  privata  e rimessa,  la* 
sciando  gran  parte  delle  pompe,  che  si  tirano 
dietro  le  gran  Signorie,  e prendeva  diletto 
delle  ville  c de’  luoghi  solilarj.  £ perchè  molti 
suoi  servidori  e soldati  l’avevano  lungo  tempo 
servito  con  incredibile  lealtà,  ad  alcuni  di  fui 
assegnò  provvisioni  sopra  l’entrate  pubbliche 
a lor  vita,  molli  ne  andarono  a servigio  del 
Principe,  c altri  ben  soddisfatti  se  ne  libera* 
rono  interamente.  Uimasero  in  gran  parie  i 
DCgozj  di  Stato  e le  faccende  di  maggiore  im- 
portanza in  mano  di  Messer  Bariolommeo  Con- 
cini, Ministro  fedelÌMÌmo  e di  grande  intelli* 
gonza,  c che  molti  anni  in  tale  eacreizio  ave* 
va  servito  il  Duca,  ed  egli  dal  Principe  pren- 
deva le  commissioni,  c quando  bisogno  veniva, 
andava  per  consiglio  al  Duca  , col  parer  del 
quale  le  rose  di  più  importanza  si  trattavano. 
Di  quenla  nuova  deliberazione  scrisse  il  Duca 
a lutti  i Principi,  • agli  Ambasciadori  si  coni* 
mise  lo  scrivere,  c il  ragguagliare  il  Principe 
di  quanto  occorresse.  A molti  mandò  il  Prin* 
cipc  lettere  amorevoli,  con  le  quali  offeriva  a 
qualunque  ogni  comodo  c onore.  Questa  fu  ri* 
pillala  azione  molla  prudente,  avendo  il  Duca 
cou  una  delilierazion  tale  procurato  vita  più 
libera  a se  (che  avendo  falic.Uo  fuor  d’  ogni 
credenza  dal  primo  giorno,  clic  fu  alzato  al 
governo , poca  quiete  aveva  provala)  e al  fi* 
gliuolo  Oliale  e grandezza,  e apertagli  la  via, 
per  la  quale  poteva  salire  alla  vera  gloria  o al 
sommo  deir  umana  grandezza,  alla  quale  deono 
aspirare  Principi  grandi. 

il  Duca  ti  rimase  in  Pisa  sollecitando  Tar* 
raanicoto  delle  galee,  che  dovevano  andare  in 
armata  con  quelle  del  He  Cattolico  alla  con- 
dotta di  Don  Garzia  di  Toledo,  il  quale  con 
le  galee  di  Spagna  ic  ne  veniva  inverso  Italia 
per  ratinare  tulle  le  forze  di  maro  del  He  , c 
condurre  con  esse  due  mila  Spsgniiuli  cscsci- 
tali  del  Hegno,  con  animo,  poiché  dt  Levante 
non  si  temeva  di  armata  nimica,  di  tornarsene 
inverso  Spagna,  e quindi  passare  in  Bsrberìa 
per  prendervi  alcun  luogo  tenutovi  dai  Tur- 
chi, donde  solevano  con  vascelli  da  corseg- 
giare, depredare  e infestare  tulle  quelle  ma- 
rine, per  la  quale  impresa  il  He  Cattolico  ave- 
va dato  condotta  di  tre  mila  Tedi'sclii  ad  An- 
nibale di  Altemps  , nipote  del  Papa  , ed  era 
andato  in  Germania  per  condurli  tosto  alla 
Spezia,  e quindi  con  l'armaU  traportarli  in 
Ispagna.  Don  Garzia  toccò  a Livorno  , e con- 
fcrilu  il  disegno,  e preso  il  consiglio  del  Duca 
con  le  galee  di  Spagn.%  che  seco  aveva,  c con 
sei  di  quelle,  che  il  Principe  doveva  mandare 
in  armala,  che  si  trovavano  fornite  d’  ogni  co- 
sa, prese  a costeggiare  U Corsica  c la  Sarde- 
gna, intorno  alle  quali  Isole  coiilmuaiìiriite 
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erano  vascelli  d’ infedeli , e trapaiasò  oltre  in- 
verso Napoli.  Ma  »<»  era  ancora  ben  fuori 
della  Sardegna,  quando  Sampiero  Corso  ribello, 
de’  Genovesi , con  forse  centocinquanta  della 
medesima  nazione  e condizione,  e di  animo 
fieri  e animosi  con  una  galea  sola  Franzese,  e 
un  altro  legnetto  trapassò  da  Marstlia  io  Cor- 
sica per  ribellarla  ai  Genovesi,  imperocché  non 
avendo  trovato  io  Levante  dal  Turco,  né  fra 
i Principi  Cristiani  chi  avesse  voluto  prendere 
la  sua  protezione,  egli  solo  con  cosi  pochi 
compagni  senza  denari  e senza  fornimento  da 
guerra,  altro  che  le  persone  proprie  e l’armi, 
c forse  alcuna  promessa  o speranze  d’  ajuto 
dal  governo  di  Francia,  giunse  sopra  quell’i- 
sola, e «omineiò  ad  ioviUrc  i popoli  mal  di- 
sposti inverse  la  Signoria  di  Genova  a ribel- 
lione; e moUi  a hii  concorsero  e venne  lor 
fatte  di  prendere  Isirìa,  Terra  di  quell’  Isola, 
ad  inganno,  e in  brieve  in  fuori  che  le  for- 
tezze c le  Terre  guardale  dai  Genovesi  ebbe 
quasi  tutta  quell’isola  a suo  arbitrio. 

La  Signoria  messi  insieme  intorno  a Iroinila 
fanti,  quali  ebbe  tosto  da  diverso  parli  Tannali, 
li  mandò  sopra  queir  Isola  per  manteuerscno 
la  possessione,  e cacciarne  i rìhrili;  ma  ne  av- 
venne il  contrario,  che  essendo  cento  nuova , 
c pur  allora  raccolta , si  affrontò  con  le  po- 
che forze  di  quel  Colonnello  fiero  e ardilo,  c 
nutrito  in  guerra,  e che  seco  aveva  molli  Ca- 
pitani c uomini  di  valore,  da'  quali  le  genti 
Genovesi  furono  maltrattate,  molti  uccisene, 
più  fattine  prigioni,  e altri  sbarattali  e messi 
in  fuga,  onde  rimase  Signore  della  campagna: 
c la  Signorìa  bisognò , che  di  nuovo  facesse 
.altre  genti  per  mandarlcvi,  e riu^rend^e  la 
guerra  più  dura,  che  non  avevano  stimato,  si 
mandò  a raccomandare  al  He  Cattolico  e a 
Don  Garzia,  che  con  tutta  I’  armata  e con  le 
forze  grandi,  che  si  ponevano  insienie,  andasse 
a liberarli  dai  ribelli,  che  erano  andati  al  Ve- 
scovado, luogo  vicino  alla  Bastia  a dodici  mi- 
glia, dove  erano  ricoverate  le  genti  Genovesi, 
c spesso  faceva  molti  danni  a quelli,  che  vi 
cr.aiio  rimasi.  Ma  Don  Garzia  avendo  fatto  as- 
sai tardi  il  provvedimento  grande  per  passare 
in  Ispagna,  non  volle  perder  tempo,  massima- 
mente furlificandovi  i ribelli  in  Istria;  c tor- 
nando da  Napoli,  onde  aveva  mandato  venti- 
quattro  galee  in  Gcilia  por  far  conscrv*a  a 
quelle,  ebe  di  quell'  Isola  dovevano  trapassare 
(noo  essendo  sicuro  il  navigare  con  poche  per 

10  numero  grosso  de’ Corsali  infedeli  per  tutti 
i mari),  mandò  il  Signor  di  Piombino,  al  quale 

11  Duca  diede  il  Generalato  delle  sue  galee,  a 
Livorno,  per  prendere- le  alUe  quattro  pro- 
messe al  He  Cattolico. 

Era  rincresciuto  a questo  Signore  il  vivere 
a Genova,  o altrove  privatamente;  né  polendo 
star  sicuro  in  casa  propria  , dove  da  alcuno 
de’  suoi  vassalli  era  stato  voluto  uccidere,  c 
combattutogli  il  Palagio,  c dagli  Spagnuoli, 
che  vi  tenevano  le  fortezze,  non  sulainente 
non  difeso,  ma  continuamente  oltraggiato, 
datogli  storpio  nelle  sue  giurisdizioni,  lalrhò 
poro  altro  gli  era  liiiuoo  del  suo  Stalo,  che 
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r entrata  pmprir,  ai  era  meun  lollo  la  pro- 
leiionc  ilei  Dura,  cd  egli  I'  ateva  nnoralo  del 
•upremo  gratlu  delle  dieci  sue  galee,  per  uso 
delle  quali  il  Principe  aveva  mandato  buon 
Bunkero  di  iiumini  da  remo,  e il  Duoa  in  pre* 
sema  lollocitava  tutto  il  provvedimento > e ben* 
cbé  avesse  fatto  novellainenlo  fabbricare  alcu- 
ae  galee,  non  erano  interamente  fomite,  onde 
^ ne  provvide  una  a Villafranoa  dal  Duca 
di  Savoja,  un'  altra  se  ne  rnndnsse  dall’Elba , 
dove  pure  allora  era  stata  fabbrirata,  e due 
ae  ne  apprestavano  io  Livorno,  con  le  quali, 
oltre  alle  sei  di  prima,  ii  Signor  di  Piombino 
andh  alla  Spella,  dove  ue  erano  alruoe  altre 
del  Daria  e di  altre  soldate  dal  Re  Cattolloo 
por  imbarcarvi  la  gente  Tedesca , rbe  già  vi 
era  arrivala,  quando  Don  Garaia  sì  era  inviato 
con  quelle  di  Napoli  e di  Cicilia  inverso  la 
Spagna.  Fu  il  numero  di  queat'  armata  intor* 
uo  ad  ottanta  galee,  e ne  attendevano  alcuno 
del  Re  di  Portogallo  all’estremo  della  Spagna 
per  andare  alla  roedrsiina  impresa  con  raro* 
velie  armate  sroondo  I’  uso  di  quella  nazione. 

Questa  oavigaaione  fu  lunga  e faticosa,  es- 
sendosi pondotte  le  galee  di  Cicilia  e di  Na- 
poli ioaino  all’  ultima  parte  della  Spagna  allo 
strettii  di  Gibilterra,  cariche  di  gente  fuori  di 
misura  I onde  molli  de'  remieri  |ier  fatica  ti 
Infrrinarono,  non  pochi  te  ne  morirono,  altri, 
ebe  lo  potcron  fare,  si  fuggirono,  non  essendo 
masainiamrotc  i Totcaoì,  che  vi  ti  adoperaro* 
no,  usi  al  travaglio  del  mare,  nc  gl  remo  ; ed 
ebbe  r|ie  fare  il  Signor  di  Piombioo  a oon- 
dur  seco  tutte  le  galee.  Cantntlocib , benché 
dai  Genovesi,  ohe  vi  avevano  la  miglior  parte, 
u che  non  avrieno  voluto  i Fiorentini  ooinpa* 
gni  in  sul  mare  oon  tal  nomerò  di  galee,  foa* 
aero  tempre  oiallrattali,  si  condussero  in  Itpa- 
gna,  e piò  oltre  dove  biiognb  in  tervigio  del* 
I’  imprega  , ma  fu  di  gran  diaagio  e danno  al 
principe,  rhe  le  aveva  mandate  molto  ben  for* 
nite  d'  ogni  ootg  e roasaimamonle  de’  snoi  mi* 
gliori  soldati  alla  cura  di  Chiappino  Vitelli, 
e con  multi  Cavalieri  di  Santo  Stefano,  e geni 
tilonmini  suoi. 

La  Francia  si  manteneva  ferma,  e il  Re  e 
la  Reina  eoo  tolta  la  Corto  del  Loreoo  e di 
Rorgogna  erano  passati  a Lione,  oitlà  ohe  avo* 
va  dato  molto  «ho  prnaare  ai  Reggenti  di  noella 
Corona  , né  vi  erano  gli  animi  dei  piò  per 
conio  di  Religioni  e altri  sospetti  ben  dltpo- 
atl  e tnnoodn  l' aoenrdo  passato  vi  |i  esereita- 
vano  due  Rollgioni.  Ma  la  Reina  dlomrandovi 
la  Corte  ordioé,  ohe  gli  Ugonotti  si  atlenat* 
aero  dalle  loro  eerimonla , e moatrava  di  vo- 
|rre  oh»  vi  •<  viveste  pattolieamentei  e per- 
ehò  qoelia  elUò  era  di  molU  importanaa , ni 
ben  ileura , avendo  dato  aegno  molti  di  quei 
Stiadinl  di  animo  alleno  dal  bene  della  Co- 
swna  ed  essendo  vieina  a Oinevw  e agli  Svia- 
ieri  é al  Ptes*  he  CaUolleo,  ordinarono, 
eba  vi  il  nhbrieaa»  I"  l'iogo  rilevato  della 
eitth.  • ebo  la  leopriaie  quasi  lotta,  io  inegio 
di  dne  flrlere  II  Rodano  o la  Suana,  una  buo- 
na fòri’’”»!  eon  animo  di  non  partirsi  quindi, 
Inslae  ebo  rll-i  ino  fa»H’  iu  l«rwiu<i  da  jmlenl 


rifoixlere , bcnclic  oonlin<t.imcnl«  vi  fosse  la 
peste;  della  quale  i ctUadiiii  di  Lione  mostra» 
vano  di  tener  poro  conio,  avendo  raro  di  spa- 
ventar la  Corte  poco  amatavi,  acciò  ella  tosto 
se  ne  partisse. 

In  qoelia  città  erano  venuti  I Capi  de^li 
U}{onotli,  «he  avevano  tenuto  quelle  contrade 
infestate,  c benché  avessero  alla  Corte  molte 
querele,  non  se  ne  teneva  ragione  alcuna,  in- 
fingendosi la  Reina  delle  inginrie  pauate,  e 
ccroava  di  assicurare  il  pii\  che  ella  poteva  il 
Regno  al  figliuolo,  mentre  che  era  ancor  gio- 
vanetto , e per  aver  mauoo  nlmici  sì  conienti 
di  far  pace  e accordo  con  la  Reìna  di  Inghil- 
terra, dandole  alcuna  somma  di  denari , e ri- 
coverando gli  statichi,  clic  ancora  ti  guarda- 
vano in  Londra  per  conto  di  Cales , onde  se 
diveniva  iotcraineolc  libera.  Parimente  aveva 
confermata  la  Lega  co*  piu  de*  Cantoni  S via- 
aeri  a difesa  del  proprio  Regno  e de*  suoi  Stati  ; 
la  qual  cosa  costò  ù*n  cara,  oisendo  stato  for- 
xato  il  Re  por  ottenerla  pagare  tutto  il  debi- 
to, ohe  aveva  o oon  lo  Coraiinanse  o coi  pri- 
vali di  quella  naaione  insino  ad  una  paga,  che 
stionavano  doversi  toro  della  vittoria  avuta  con- 
tro al  Princlpo  di  Condé,  che  tutto  passò  un 
milione  di  ducati  ; e per  rondnrl.'i  con  più  ri- 
putaaione  v|  si  mandò  il  Maresciallo  Viglie- 
ville  personaggio  di  conto,  e finalmente  si  con- 
chiuse eon  grand*  utile  di  quella  ingorda  na- 
sione,  Il  medesimo  corcava  di  fare  il  Ponte- 
fice OQ^  Cantoni  Callolici , stimando  I*  aversi 
obbligata  quella  nasione  dovergli  essere  a mag- 
gior sicurtà,  non  gli  parendo  rhe  il  Re  Catto- 
lico fosse  ben  vólto  inverso  dì  lui,  ma  fu  pra- 
tica lunga.  Brano  alcune  dirTcrcuse  nate  per 
cagioni  leggieri  fra  gli  Inglesi  c I Fiamminghi, 
e di  qua  e di  la  si  fecero  rappresaglie  con 
danno  di  ciascuna  di  queUe  nazioni,  c si  vietò 
in  tutto  di  qua  e di  là  il  commercio,  ma  non 
vi  Mscndo  cagioni  di  Stalo,  nò  on*ese  pubbli- 
che, ti  stimava,  ohe  in  brìcvt*  dovosser  tornare 
le  cose  allo  stato  primiero , come  non  molto 
poi  si  ooncbiuse,  toroaodu  utile  a ciascuna  di 
quelle  nationi  e ai  lor  Priueipi  il  viversi  in 
pace,  ImpurUndo  molto  por  conto  di  loro 
mereanxie  il  poter  cofiTCfiire  » W**  e 
mercati» 
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CAPITOLO  SECONDO 

Onori  funtori  in  Fiirme  a Michrlangrlo  fìary- 
narróii.  Morie  di  Feniinando  Imperadore,  Il 
Faii^in  di  TransiliHinia  muove  guerra  o Cr- 
satv.  L*  ormata  lutvaìe  del  C atlolico  oUiehe 
roìiiaggi  sopra  I TmrchL  Fa  ùt  «occorw  dei 
Genoi’en  contro  i ribrUi  di  Corsicd,  Congiura 
di  Benedetto  dccoUi  contro  il  Papa.  Paren» 
lodo  concluso  della  ^figlio  delt  Imperadore  eoi 
Principe  di  Firenze.  &issura  fra  il  Papa^  e 
alcuni  Signori  suoi  vassalli.  Progressi  delVar^ 
mi  di  Cesare  in  Trartsilvania.  Il  Turco  di* 
segna  muostr  guerra  ai  Cavalieri  di  Malta. 
Casale  di  Monferrato  si  ìibelhs  al  Duca  di 
Mantova, 

In  quckt’anno  dri  i564  ti  fcrero  solenDmiente 
in  Ftirnce  nel  Tempio  di  Sto  Lorenzo  esc* 
quìe  e onoranzt  funerale  a Micbelagnolo  Buo» 
narroli,  cilladino  Fiorentino , quel  gran  Mae- 
atro  di  ScuUtira,  dì  Pittura  e di  Arrhitettnra, 
e tale,  che  non  tolamrnte  in  qneato  secolo 
tutti  gli  altri  Maestri  ercellenti  gli  hanno  ce- 
duto, e Tolentierì  onoratolo,  ma  stimato  pari 
• qualunque  degli  antichi  più  celebrati  di  Gre- 
cia e di  altre  nazioni;  F opere  del  quale  e in 
Firenze  o in  Roma,  dove  dìmorù  boooa  parte 
della  vita,  sono  maravigliosc , e fanno,  e fa- 
ranno sempre  fede  dell*  eccellenza  di  lui,  del 
quale  per  essere  stato  una  delle  glorie  della 
nazione  Fiorentina,  non  ho  giudicato  indegno 
d*  esserne  mescolata  la  lueroorìa  fra  le  cose 
pubbliche  c grandi;  massimamente  essendogli 
alalo  fatto  cotale  onore  pubblicamente,  e per 
ordine  del  Duca  Cosimo,  il  quale  amando  co- 
lali arti  fuor  di  modo,  che  sono  tenute  in  tanto 
pregio , e avendole  inalzale  con  utile  e con 
onore  di  coloro , che  le  esercitavano , volle , 
che  il  corpo  di  Micbelagnolo,  padre  e maestro 
di  tutte,  morto  io  Roma  di  età  dì  novanta  anni, 
fouc  condotto  in  patria,  e quivi  piibbliearacnte 
onorato.  Concorse  alla  pompa  tutta  l'Arcade- 
mia  del  Disegno,  che  era  una  brigata  di  forse 
ottanta  de*  più  nobili  artefici  della  città  amati 
c favoriti  dai  Duca  Cosimo,  che  spesso  insie- 
me si  raunavano  a maggior  perfezione  dell'ar- 
te loro , i quali  unitamente  con  le  loro  arti 
eccellenti  onorarono  la  sua  memoria  con  gran 
lode  della  Toscana.  E fu  lodato  con  lungo  e 
e bel  sermone  da  Mcsier  Benedetto  Varchi. 

Ma  tornando  alle  cose  maggiori  diciamo,  che 
quasi  in  questi  giorni  medesimi  all*  ultimo  dì 
luglio  Ferdinando  Imperadore,  poiché  ebbe 
molti  mesi  sostenuta  grave  e lunga  infermità, 
finalmente  trapassò  a vita  più  tranquilla  con 
molla  lode  dell'esaer  stalo  per  tutta  la  sua 
cU  Principe  ornalo  di  molte  virtù  e di  buona 
e santa  Religione,  e fuori  dell'  ordine  comune 
amato  da  tutti  i popoli.  Rimase  l'Imperio  a 
Massimiliano  suo  primogenito , e il  Regno  di 
Boemia  e di  Ungheria:  gli  Stati  ereditar]  aveva 
già  diviaifra  gli  altri  suoi  figliuoli  Arciduchi  d'Au- 
stria Ferdinando  c Carlo,  e lutti  tre  fratelli  era- 
no molto  amici,  c ioiicmc  in  ogni  azione  otti* 


|.  mamrnte  convenivano,  che  giovò  a mantenere, 
J e accreaCere  l'altezza  di  quella  Casa-  Il  Prin* 
cipc  dì  Firenze  avendone  udita  la  morte  man- 
dò toato  a Vienna,  là  dove  era  il  nuovo  Impe- 
radere,  due  de'  principali  gentiluomini  di  sua 
Corte,  Mario  Colonna  e Giulio  da  Ricaaoli , 
acciò  ai  condolessero  della  morte  del  padre,  é 
ai  allegrassero  dell’  assunzione  del  figliuolo  al 
seggio  imperiale,  grado  più  alto  di  tutti  i gradi 
de'  Principi  secolari  Cristiani,  commettendo  a 
Giulio,  che  rìpigUassela  pratica  del  parentado, 
c ne  procurasse  la  fine,  dovendosene  tornare, 

I poiché  avesse  visitato  F Arciduca  Ferdinando> 

! che  allora  dimorava  a Praga  in  Boemia,  Ma- 
rio in  Firenze  insieme  non  Antonio  degli  Al* 

I bitzi,  che  molto  tempo  era  stato  Ambasciadoro 
per  il  Duca  a quella  Corte,  ed  aveva  trattato 
prima  il  parentado  con  V Imperadore  Fcrdi* 
tiando. 

Ma  ci  era  alcuna  diffirollà , che  11  Re  di 
Polonia  cercava  la  medesima  Principessa  fosse 
data  per  moglie  al  Re  Giovanni  11  di  Tran* 

I silvania,  chiamato  secondo  l'oso  di  qitella  na* 

I zione  il  Vaivoda,  stimandosi  che  notai  parco* 
i tado  potesse  riunire  insieme  il  Regno  «l'Un- 
gheria con  la  Transilvanìa  , la  quale  sì  era 
avanti  divìsa,  e stata  nimica  alla  casa  d'Au* 
stria,  importando  molto  alla  sicurezza  di  quelle 
provincic  contro  alle  smisurate  forze  del  Turno 
avere  insieme  unite  le  forze,  e vivere  in  pare. 
Questa  pratica  si  era  cominciata  a tenere , 

! quando  ancora  viveva  Ferdinando,  per  ferma* 
re  quel  Principe  e provare  di  levarlo  dall'ob- 
! bligo,  che  aveva  col  Turco,  che  gli  era  rac* 

I comandato  e vassallo,  e trarlo  dalla  parte  mi* 
j gliore;  e si  Iralteneva  con  la  speranza  del 
* parentado,  del  quale  nondimeno  non  era  alca* 

no  di  rasa  d*  Aiutria,  che  si  fosse  contentata. 
Ma  il  nuovo  Imperadore,  che  aveva  bisogno 
di  tempo  e di  quiete  per  fermare  gli  Stali  suoi, 
e per  lo  peso  grave  che  sosteneva  dell'Impero 
aveva  in  disegno  di  chiamare  una  Dieta  impe- 
riale di  tutti  i Signori  c Stali  della  Germania 

II  per  dare  ordine  al  Governo  c agli  ajiiti,  che 
I li  bisognavano:  perchè  essendo  costume  della 
I nazione  Turchcsca  e del  Gran  Signore  11  man* 

I tenere  le  promesse  e i giuramenti,  quanto  loro 

ben  veniva,  non  era  sicuro,  che  Is  triegua  , 

I che  fra  loro  vegliava,  fatta  pure  a tempo  si 
mantenesse,  onde  colai  pratica  non  si  rompe- 
va, e si  andava  mantenendo  in  isperanza  chi 
aveva  voglia,  che  si  spedisse.  Ma  non  andò 
I moli* oltre,  perché  il  Transilvano  o iniligalo 
da' Turchi  suoi  vicini,  i quali  avevano  cara  la 
guerra  in  quelle  parti,  o mosso  da  alcuna  al- 
tra cagione,  quando  meno  se  ne  sospettava , e 
che  di  pochi  mesi  innanzi  aveva  promessa 
e soscritta  una  triegua , ruppe  la  guerra , « 
prese  con  arte  un  castello  di  molta  impor- 
tanza ai  confini  di  Ungheria,  chiamalo  .Salmar, 
posseduto  da  un  Barone  nominalo  Baiasse,  che 
teneva  con  I*  Imperadore,  c vi  si  prese  dentro 
la  moglie  e ì figliuoli.  Il  luogo  era  ben  guar- 
dato , e da  non  si  perdere  agevolmente , ma 
egli  vi  fece  passar  sotto,  come  per  terra  di 
amici,  alcuni  armenti  guidati  da  pastori,  I quali 
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levarono  gran  polverìo , dietro  ai  quali,  cbc 
non  8Ì  scorgevano  per  la  polvere,  passavano 
due  mila  fanti  scelti.  Quei  che  vi  erano  a 
guardia  vedendo  il  polverio,  mandarono  a ve- 
dere, che  cosa  fosse,  e trovando  esser  l>C8tiame 
non  curarono  di  cercar  più  oltre:  tonurono,  c 
riferirono  quanto  avevano  trovato,  ni'  fecero 
guardia  alcuna  di  più;  ma  passati  i buoi  fu* 
rono  in  un  tratto  assalili  , e fu  tolto  loro  il 
luogo  sensa  fatica  alcuna. 

Questo  movimento  dispiacque  al  nuovo  Im* 
pcradore,  e si  accese  dì  grande  odio  contro  al 
Vaivoda,  massimamente  essendo  proceduto  più 
oltre;  perchè  occupò  anco  un  altro  luogo  chia- 
mato Rivijlidominarum , che  corrotto  il  voca- 
bolo si  interpreta  Rwulus  duarum  minarum , 
dicendosi  che  ivi  vicino  si  trovavano  due  cave 
ci*  oro.  Combattevvi  poi  alcuni  giorni  la  for- 
tezza, e la  vinse  por  assedio.  A Satmar  lasciò 
buona  guardia,  e ne  fece  sua  frontiera,  c mandò 
sue  genti  in  altri  luoghi  vicini,  allargandosi  il 
dominio  e in  persona  con  molti  Turchi  fu  ad 
un  altro  luogo  chiamato  Adat;  talché  Tlmpc- 
radore  fu  costretto  mandar  gente  in  Cassovia 
ivi  vicina,  cosa  che  egli  era  grave  non  ai  tro- 
vando così  bene  in  ordine  da  guerreggiare  : e 
dubitava  che  il  movimento  non  venisse  da  in- 
stigaxionc  di  Turchi,  imperocché  quasi  in  quei 
giorni  medesimi  il  Sangiacco  di  Strigonia  man- 
dò alla  Corte  dell*Impe**adorc,  dicendo,  che 
se  volevano,  che  il  Turco  osservasse  la  triegiia, 
che  gli  mandassero  i denari  del  tributo  della 
parte  di  Ungheria,  che  teneva  1*  Imperadore, 
come  era  ne’ patti;  onde  credendosi  a quella 
Corte , che  i denari  potessero  fermar  la  cosa, 
e che  il  Turco  procurasse  col  l'ransilvano, 
che  rendesse  i luoghi  occupati,  dcliberai'ono  di 
mandare  alla  Porta  io  Costantinopoli  il  tributo 
c altri  denari,  non  meno  di  dugento  mila  du- 
cati, con  domandare  in  virtù  della  triegua,  che 
fosse  fenduto  all’ Imperadore  il  tolto  dal  Tran- 
silvano, e a scoprire  nel  vero  qual  fosse  Pani- 
ino del  Gran  Signore  : che  il  nimico  andava 
sempre  più  innanzi  occupando  più  luoghi,  e 
ultimamente  aveva  preso  quel  luogo  chiamalo 
Adat,  e ne  combatteva  alcuni  altri  con  gran 
tiiirocro  di  cavalli,  c quattro  mila  Turchi  forse 
levatisi  su  alla  speranza  della  preda;  e però 
all*  Imperadore  conveniva  soldare  cavalli  e fanti 
in  buon  numero  per  opporsi  agli  insulti  dei 
nlmici  : sperava  nondimeno  che  ricevuti  i de- 
nari c i doni,  il  Turco  dovesse  vietare  al  Tran- 
silvano il  procedere  più  oUie,  e comandare, 
che  si  restituisse  il  mal  tolto. 

Uditosi  colai  movimento  d’armi  in  Unghma, 
il  Duca  di  Firenze  per  lo  suo  Ambasciadore 
Giulio  da  Ricasoli  fece  offerire  alt’ Imperadore 
ogni  ajiito  di  gente  c denari,  che  gli  fosse  pia- 
ciuto, stimando  rlie  tolta  via  la  pratica  del 
Transilrano,  il  parentado  in  hrievc  sì  dovesse 
spedire,  niassimamenle  che  poco  innanzi  il 
Duca  di  Ferrara  aveva  ottenuto  il  consenso 
del  suo  con  la  Principessa  Barbera,  la  quale 
come  maggiore  d’età  si  doveva  prima  allogare; 
ma  la  spedizione  si  |>rA!wngava , stimando  al- 
cimo  de’ Consiglieri  di  Cesare,  che  si  potesse 


far  tornare  più  agevolmente  il  Transilvano  a 
dovere;  e anche  in  questo  medesimo  dal  Duca 
di  Sassonia  era  pregato  1*  Imperadore  a dover 
dare  la  medesima  per  moglie  al  Re  dì  Dania 
suo  cognato,  promettendo  da  quel  potente  Re 
molli  comodi  alta  casa  d*  Austria. 

Era  già  netrantunno  dell’anno  mille  cinque- 
cento sessantaqiialtro,  e 1* impresa  di  Don  Gar- 
sta  di  Toledo  aveva  avuto  prospero  fìne;  per- 
ché condottasi  l’armata  in  Ispagna,  c visitali 
quasi  tutti  i porti  di  quella  costiera,  e levati 
i provvedimenti  delle  cose  opportune  a cotanta 
gente,  si  era  Analmente  condotta  a Malaga 
spiaggia  vicina  allo  stretto  di  Gibilterra,  onde 
con  alcune  galee  Don  Garzta  ne  andò  a Cadice, 
dove  attendevano  otto  galee  del  Re  di  Porto- 
gallo , c alcune  carovellc  armate  ; le  quali  a 
Malaga  condotte,  e aggiuntele  all’ altre  in  buon 
ponto  passò  in  Barbcria  ad  una  fortezza  tenuta 
dai  Turchi,  chiamata  it  Pignone  di  Vclcx,  che 
è come  ano  scoglio  fra  mare  c terra  molto  ri- 
levato, luogo  fortissimo  e da  non  essere  age- 
volmente vinto.  Nondimeno  i Turchi  e Mori, 
che  ne  avevano  la  guardia,  vedendo  sbarcarsi 
Damerò  grande  d'artiglierìa,  e tanta  gente  c 
tanti  ordigni  da  combatter  fortezze,  tostochè 
provarono  l’artiglieria,  che  batteva  la  parte  da 
basso,  e rovinava  loro  i ripari,  non  confidando 
di  potersi  difendere,  di  notte  Tabbandonarono, 
lasciando  la  parte  di  sopra  c quella  di  sotto 
in  mano  di  Spagniioiì;  che  sebbene  era  forte, 
e la  parte  dì  sopra,  che  c in  fortezza,  diffìcile 
ad  esser  vinta,  nondimeno  era  luogo  piccolo, 
e da  essere  in  brieve  disfatto  dall*  artiglieria , 
Don  Garzia  vi  mise  a guardia  ottocentu  Spa- 
gnuoli. 

Era  quando  il  Pignone  fu  preso  già  oltre  a 
mezzo  settembre  , e l’ armata  era  stracca  per 
avere  dalla  Cicilia  insin  quivi  sempre  navigato 
per  forza  di  remo,  e però  per  la  lunga  fatica  vi 
era  mancala  molta  ciurma;  e fra  i Tedeschi 

I creatasi  una  infermità  maligna,  che  la  metà  al- 
meno ne  aveva  spenti  senza  molti  altri  soldati 
e marina],  che  della  medesima  infermità  com- 
presi mancarono,  fra  i quali  morì  Piero  Ma- 
chiavelli stalo  lungo  tempo  Ministro  , e ora 
Coramiuario  delle  galee  del  Duca  di  Firenze, 
c altri  uomini  di  conto  ; onde  le  galee  ne  in- 
dcboliroDo,  e alcune  mancando  loro  la  ciurma 
furono  forzatea  disarmarsi  ne* porti  di  Spagna, 
come  avvenne  ad  una  del  Duca  di  Firenze  e 
ad  alcune  altre;  laonde,  benché  poca  preda 
paresse  essersi  falla  con  si  grossa  spesa  eoa 
Unta  forza  e con  si  grande  interesse,  c che  lo 
iolendimento  dì  Don  Garzia  fosse  stato  di  pas- 
sare a Bugia  tenuta  parimente  dagl’  infedeli 
nella  costiera  d’ Affrica  per  prenderla,  nondi- 
meno essendo  vicino  il  verno  stimarono  essere 
il  migliore  il  dar  volta  addietro,  e rimenare  le 
galee,  che  d’ Italia  vi  si  erano  condotte,  uden- 
dosi che  i Genovesi  inslantcìnente  domanda- 
vano, die  con  1’  armala  si  soccorresse  la  Cor- 
sica, dove  il  loro  ribello  aveva  fatto  molto 
danno,  c in  ultimo  preso  Portovecciiio,  e an- 
dava ad  altri  luoghi  vincendo,  ed  aveva  Irnoti 
UalUtì  uclla  Bastia  e in  San  Firenze  per  lar 
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sene  Sigtion*,  non  era  venuto  fatto:  ma 
non  avenJo  ajulo  aleiino  ili  fuori , nè  munì- 
lione,  nè  artiglieria,  gli  riusciva  malagevole  il 
mantenervi  la  guerra  i onde  mandò  al  Duca 
di  Firenze  un'altra  volta  a raccomandarsi^  e 
ad  offerirgli  quell' itola  dì  consentioicnto  di 
tutta  la  nazione,  ebe  volentieri  tutti  i Corti  gli 
ti  tarieno  dati , e gli  scrisse  sopra  ciò  lettere 
mollo  calde,  c per  mesti  a posta  lo  pregava  a 
dover  prendere  quell*  impresa,  prometlendogii 
in  pochi  mesi,  dove  fosse  un  poco  ajuiatOi  di 
porgliene  in  inano.  Ma  il  Duca  non  volle  ac* 
crtlarnr  partilo  veruno;  vero  fu  che  per  tanta 
amorrvolcsxa,  che  gli  mostrava,  e amando  la 
virtù  straordinaria  di  quel  soldato  gli  mandò 
con  una  sua  fregala  un  poco  di  polvere  e di 
piombo , come  gli  mandava  a domandare  ; di 
che  i Genovesi  per  tutto  fecero  il  romor  grande, 
e sparsero  voci  per  tutte  le  Corti  de*  Principi 
Cristiani,  che  il  Duca  di  Firenae  ajtitava  i loro 
rihi'lli  con  intenzione  di  farsi  Signore  di  quel- 
l' itola.  11  Duca  udendoti  dar  carico,  e ape* 
ciaimrnle  in  Ispagna,  mandò  a quella  Corte 
F.ancctco  da  Montauto  con  le  stesse  lettere  di 
quel  rit)cllo,  mostrando  essere  falso  quello,  che 
molli  nc  sospiravano;  che  non  aveva  animo  se 
non  di  godere  il  suo,  oc  si  voleva  impacciaredi 
ragioni  altrui.  Facevano  i Genovesi  ogni  sforzo 
per  levaivi  la  guerra  da  dosso , e venne  loro 
fallo  per  corta  fede  di  cbi  dentro  vi  era,  an- 
dando con  lor  galee  a Portovecebio,  essendone 
con  il  suo  campo  allontanato  Sampiero,  dì  ri- 
prenderlo. 

In  questo  le  galee  del  Re  Cattolico  te  ne 
tornavano  in  Italia , riportandone  le  fanterie 
Tedesche  e Spagnuole,  e Don  Garzia  per  com- 
missione del  He  Catlolico  nc  mandò  alcune  in 
quell’isola  con  buon  numero  di  Spagnooli  per 
favorire  1* imprese  de’ Genovesi;  ina  poco  vi 
profiUarono,  perchè  i Corsi  allontanandusi  dal 
mare,  si  ritirarono  alla  montagna,  dove  erano 
sicuri:  i quali,  bcnclic  noo  potessero  spera- 
re alle  co»e  loro  buona  line , cr.ano  contuttu- 
ciò  oslinatissinii,  nè  si  volevano  indurre  a patto 
alcuno  a tornare  sotto  l' Imperio  de’ Genovesi, 
né  fidarsi  di  loro  promesse.  Mundimeno  quel 
ribello  avev.i  sempre  di  Marsiha  tratto  alcun 
ajulo,  ma  il  He  Catlolico  operava  col  Cristia- 
nissimo, che  essendo  contro  ai  capitoli  della 
pace , che  fra  loro  si  manteneva  , noo  fosse 
ajutato,  onde  se  alcun  soccorso  quindi  gli  era 
dato,  era  picciolo  : pure  si  conosceva  maoife- 
slamenle,  che  i Franzesì  avevano  cara  (piella 
guerra,  c se  avesser  putulu  farlo  comudamente, 
volentieri  vi  sarirno  tornati  sopra.  Era  ben 
pericolo,  come  minacciava  quel  Corso,  se  non 
era  ajulalo  dai  Princìpi  Cristiani,  che  non  vi 
chiamasse  i l'urchi,  c sarebbe  avvenuto,  se 
qucU’isola  non  fosse  loro  stata  tanto  scomoda. 
Me  il  He  di  Francia,  che  aveva  Insogno  dì 
mantenersi  amico  il  He  Catlolico,  non  poteva 
sperar  iiiullu;  oltreché  il  Cristianissimo  era 
tutto  itile.'O  a quii'larc  il  suo  Regno,  e avendo 
messo  il  li'cijo  alla  città  di  Lione  con  una  buona 
e ben  gucrnita  foltezza  lasciandola  con  le  due 
Hcligioui,  c basUudogti  o voloutaria  o violenta 
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l’ubbidienza  de* popoli  snoi,  per  pericolo  della 
peate  se  ne  era  partito,  e trattene  le  genti,  che 
seco  menava  per  guanlia  alla  condotta  di  Fi- 
lippo Strozzi,  era  passato  inverso  Provenza  ; e 
in  Avìgnniie,  consentendolo  il  A'^icedelegato  c Fa- 
brizio Serbelloni)  aveva  composte  alcune  dif- 
ferenze, contentandosi  i Cattolici  di  quella  citta, 
ebe  quelli  degli  Ugonotti  loro  cittadini , che 
vi  volessero  tornare , lo  potessero  fare , pur- 
ché in  apparenza  il  pubblico  vivesse  cattolica- 
mente , nè  vi  si  concedesse  luogo  ai  predica- 
tori di  diverse  sette,  e che  quelli,  ebe  vi  vo- 
lessero dimorare , ricevessero  i loro  beni  ec- 
cetto alcuni  sedisioii  stati  autori  degli  sc.vnd.ili 
c delle  novità.  Le  altre  Terre  vicine  della  le- 
gazione della  Chiesa  nel  medesimo  mo<lo  sì 
fermarono,  c la  maggior  parte  degli  Ugonotti 
di  quei  luoghi  non  ricevuti  nelle  Terre  pro- 
prie si  ritrassero  in  Oranges  vicina , dove  si 
viveva  alla  guisa  di  Ginevra  ; c promettevano, 
che  quindi  non  si  sarieno  fatti  movimenti  al- 
cuni. 

Le  altre  parti  della  Francia,  sebbene  alcuna 
▼olta  sì  sentivano  romori  per  cagioni  private 
da  uomini  di  diverse  religioni,  parevano  non- 
dimeno assai  quiete,  vivendosi  quasi  ciascuno 
per  tutto  a suo  senno:  e nella  Corte  stessa 
erano  due  religioni,  dimorandovi  la  Heina  dt 
Mavarra,  che  pubblicamente  faceva  predicare 
da  eretici,  senza  rispetto  del  He  o della  Heina, 
o degli  altri  Signori  Cattolici.  Ma  la  città  dì 
Parigi  non  viveva  già  senza  sospetto  per  lo  go- 
verno che  vi  aveva  il  Marcscial  Momoransl 
Gglittolo  del  Conestabile,  il  quale  pareva,  qua- 
lunque cagione  1* avesse  mosso,  che  ai  foste 
vólto  alla  compagnia  e sella  dell’Ammiraglio, 
c però  dai  Parigini  era  forte  odiato  e tenuto 
a sospetto,  ed  egli  a molti  di  loro  aveva  fatto 
tórre  gli  archibusi  c armi  simili,  e si  teneva 
ben  guardalo,  c abitava  il  più  del  tempo  in 
un  luogo  chiamalo  la  Bastiglia  lungo  le  mura 
della  città,  dove  si  aveva  aperto  il  muro  da 
trarne , c metter  dentro  segretamente  chi  e 
quanti  gli  fosse  ben  venuto;  il  che  accresceva 
la  tema  ai  Parìgioì,  dubitando  di  non  essere 
da  Condé  c dalPAmmiraglio  e dalla  lor  setta 
alcuna  volta  sopprappresi  avendo  bene  potuto 
conoscere  che  non  avevano  avuta  opposizione 
alcuna  maggiore  ai  loro  disegni,  che  1’  unione 
e la  fermezza  di  quella  città  io  comune  con 
la  Corona;  e vedevano  continuamente  nelle 
città  loro  gran  concorso  di  forestieri  e di  Ugo- 
notti favoriti  da  Momoransi  c ComJè,  e i Cia- 
stiglioni  dimorarvi  non  molto  lontani  i quali 
mal  volentieri  si  trovavano,  dove  fosse  la  Corte, 
c a Vaudomo  fra  Bles  e Orlii-m  attendevano 
la  Reina  «li  Navarra  : ed  era  sospetto,  clic  con- 
venendo insieme  quei  Capi,  ai  «piali  ogni  giorno 
si  arrogavano  compagni  c partigiani,  non  vi  si 
facesse  alcuna  deliberazione  in  danno  del  He, 
massimamente  apparendo  che  la  Corte  con  la 
allontanar»!  non  nc  prendesse  pensiero,  come 
si  stimava  convenirii.  Alla  quale  avvìciualasi 
alFUalia  era  andato  il  Duca  e Duchessa  di  Sa- 
voja  sotto  pretesto  di  ris«'uotcre  molte  migliala 
di  ducati^  e iusino  della  dote  ancora^  c ne  ebbe 
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alunni  ì r primi  U roodc»iino  Dura 

ria;:li  Smarrì  del  Canlnnr  di  Berna  di  tre  ba- 
di  quella  provincia  già  tolti  al  padre  ne 
avcTa  ricoverati  due,  tebbene  dopo  lunga  eoo* 
tesa  di  tuoi  Ambaseiadori  avuta  alle  Diete  di 
quella  nazione;  c sostenne,  se  volse  riaverli, 
die  quei  popoli  vivessero  nella  religione  a lor 
senno,  alla  quale  si  erano  eoo  gli  Svizzeri  stessi 
assuefatti.  Il  Duca  di  Ferrara  parimente  era 
atato  a quella  Corte  per  far  la  ragione,  e avere 
ì pagamenti  di  molti  denari  prestati  dal  padre 
nelle  guerre  di  Italia  al  Re  Enrico;  ma  incru* 
delendovi  in  molle  parti  la  peste  (che  in  Lione 
si  diceva  esser  morte  ben  trentamila  persone) 
senza  aver  conchiusa  cosa  alcuna  del  suo  ere* 
dito  se  ne  tornò  in  Italia. 

La  Reina  di  Francia  mlentierì  visitava  quelle 
parti  del  suo  Regno,  che  volgono  inverso  la 
Spagna,  per  render  più  facile  al  Re  Filippo  lo 
abboccarsi  seco,  e si  offeriva  di  andar  molto 
dentro  ai  confini  di  Spagna;  e il  Pontefice 
col  Cattolico  a requisizione  della  Reina  madre 
ne  aveva  fatto  ogni  opera,  ma  il  Consiglio  di 
Spagna  non  approvò  che  il  loro  Re  si  partisse: 
stimò  nondimeno  ben  fatto  il  tenerne  la  Reina 
in  ispcranza,  la  quale  con  questa  credenza  fa- 
ceva disegno  di  dimorare  in  Linguadoca  in 
Guascogna  e in  quelle  parti  vicine  con  disa- 
gio di  ciascuno,  che  seguiva  la  Corte,  che  era 
di  trenta  mila  cavalli,  e intanto  dure  ordine 
ai  governi  di  quelle  provincic  ed  ai  Parlamen- 
ti, c trarne  anche  denari;  e si  trattava  che  il 
contado  di  Avignone  si  ponesse  in  mano  del 
Cardinal  di  Borbone,  e che  il  Cardinal  Far- 
nese che  ne  aveva  la  legazione  a vita,  gliene 
concedesse,  c il  Papa,  che  di  quello  Stato  so- 
steneva noja,  e molto  prima  gliene  era  comin- 
ciato a gravar  la  spesa,  volentieri  udiva  tal  ra- 
gionamento. Cercavano  medesimamente  i Fran- 
zesi  di  ottener  licenza  dal  Papa  di  poter  ven- 
dere de’  beni  delle  Chiese  per  ricoverarne 
inoUì,  che  ne’ tumulti  passati  senza  ordine  sì 
erano  venduti  a basso  pregio  con  danno  di  chi 
li  possedeva.  E il  Papa  aveva  caro  che  i de- 
creti del  Concilio  vi  si  osservassero  pubblica- 
mente, per  onore  del  Seg.po  di  Roma,  avvi- 
tando che  ciò  dovesse  medicare  in  parte  il  male 
di  quella  provìncia;  onde  mandò  a trattare 
tutte  queste  cose  Messer  Lodovico  Anlinori, 
persona  avveduta  e pratica  a quella  Corte,  il 
quale  convenne  col  Re  nelle  cose  di  Avignone, 
che  quando  la  legazione  se  ne  desse  a Borbo- 
ne, che  il  Re  si  obbligherebbe  a mantenere 
quella  città  e il  suo  dominio  nello  stato  che 
si  trovava,  e a guardarla  alla  Chiesa,  e a di- 
fenderla dagli  Ugonotti  e da  altri  nimici. 

Quanto  a quello  che  domandava  il  Papa,  che 
pubblicamente  vi  si  osservassero  le  dclibera- 
lioni  del  Concilio,  non  consentivano  i Franzesi 
che  si  pubblicassero,  temendo  ebe  ciò  non  di* 
•piacesse  inlanlo  agli  Ugonotti,  od  ai  principali 
di  quella  setta,  che  di  nuovo  faceascr  capo; 
promisero  bene,  c mandarono  Commissari  ^ 
tutte  le  città  clic  levassero  le  entrate  a coloro 
che  Doa  risedevano,  c il  Papa  concedè  al  Re 
lo  alienare  de’beui  delle  CUicsc:  ma  aoo  po- 


tette già  in  lutto  oltrnere  quel  che  dai  Prari- 
zesi  avrebbe  desideralo;  perchè  i Fiainroingiti 
loro  vicini,  che  per  tema  del  Concilio  stavano 
sospesi,  gli  instigavano,  e mostravano  sembiante 
di  volersi  in  tutto  liberare  dairubbidieuza  dei 
Governatori  Beclesiastìci  e dello  stesso  Re  ; 
onde  Madama  di  Parma  la  Reggente  di  noovo 
sollecitò  il  Re  Cattolico  ad  andarvi  in  persona, 
mostrando  ogni  altro  partito  e danuoso  e di 
poeo  frutto.  Il  Re  non  aveva  animo  a partirai 
di  Spagna , pur  dava  intenzione  In  brieve  dì 
dovervi  trapassare;  pensava  nondimeno  di  ri- 
spondere, sebbene  aveva  scarsità  di  moneta, 
con  denari  e forze  ai  bisogni  di  quei  paesi,  e 
alle  altre  parti,  le  quali  ai  conoscevano  essere 
in  pericolo;  imperocché  essendosi  nofato  al 
Torco  in  Rarberia  con  armata  potente,  si  udiva 
che  egli  ne  metteva  in  ordine  una  maggiore, 
e si  stimava  che  volesse  mandarla  o a Malta 
o alla  Goletta,  e forse  in  Cicilia  e in  Puglia; 
e perchè  importava  molto  il  difendere  la  Reli- 
gione di  San  Giovanni  da  sé  non  bastaote  a 
sostener  Unta  forza,  e guardare  i luoghi  e porli, 
dove  ella  potesse  far  danno  lutto  il  provvedi- 
mento si  faceva  per  ritalia  e perla  Cicilia;  e 
Don  Garzia  con  le  galee  era  tornato  in  quelle 
parti,  e aveva  ricondotte  quelle  del  Duca  di 
Firenze , pmebè  ebbero  sbarcati  alcuni  Spa- 
gnuoli  in  Sardegna,  a Livorno  e all’Elba;  le 
quali  avendo  molto  travaglialo,  chiedevano  ri- 
poso e rinfrescamenlo.  Aveva  Don  Gsrata  oltre 
al  Generalato  del  mare  ottenuto  dal  Re  Cat- 
tolico con  titolo  di  Virerò  il  governo  della  Ci- 
cilia, e volerà  andar  per  tempo  in  quelle  parli, 
dove  il  perìcolo  lo  chiamava.  Sebbene  i Ge- 
novesi chiedevano  ajnto  in  Corsica, dove  avendo 
mandalo  il  Re  alcune  galee  Spagnuole,  i ri- 
belli s’erano  rìlirati  in  luoghi  forti  delle  mon- 
tagne, nè  agevolmente  in  brieve  si  potevano 
vincere;  ma  non  avendo  chi  IÌ  ajiitosse  non  se 
ne  doveva  temere,  tenendosi  ben  guardati  i 
luoghi  d’ importanza:  e la  guerra  governava 
Stefano  Dorìa,  che  con  la  fame  credeva  in 
brieve  avervi  domati  i nimici  ; e disegnavano 
abbniciare  le  lor  case  e torgli  la  ricolta,  e co- 
noscendosi la  dUperazion  sola  far  la  gnerra  ai 
Genovesi,  i quali  altresì  stracchi  e vinti  dal 
tempo  per  avere  a provveder  d’altron<le  ai  ca- 
valli e fanti  Tedeschi , Sp.'igiiuoli  e Italiani  il 
vitto,  provavano  la  guerra  dura  e con  poco  pro- 
fitto. 

Mentre  il  Papa,  conoscendo  mal  disposto  in- 
verso di  se  il  Re  Cattolico,  attendeva  a trar  de- 
nari da  ogni  parte  e per  ogni  via,  dispensando 
e matrimoMÌ  e altre  grazie,  più  segretamente 
che  poteva,  di  quelle  cose  che  aveva  vietalo 
il  Concilio,  ecco  si  scopre  una  con;;itira  falU 
controgli  per  oceiderlo;  della  quale  era  Capo 
Benedetto  Accolti,  già  figliuolo  del  primo  Car- 
dinale di  quella  famiglia,  e seco  vi  eondussc 
un  Conte,  Antonio  da  Canossa,  Taddeo  Man- 
fredi, uno  chiamato  il  Cavalier  Pelliecione,  e 
Pietro  Accolti  suo  parente,  e Prospero  d'Et- 
tore tutti  rovinali  c diserti,  persone  di  mala 
vita,  per  lo  più  ingannatori  e pratichi  alla 
Corte  di  Roma.  Dava  loro  a credere  Bene- 
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dello  ArroUì,  die  il  Papa  non  foste  vero  Papa, 
e che  morto  il  preaeiite,  nc  farebbe  un  altro, 
quale  li  doveva  cUiauiarr  Papa  Angclioo,  folto 
il  quale  diceva  doverti  riunire  tutta  la  Cliicta 
di  Dio,  e riformarsi,  e che  avrebbe  imperio 
aopra  tutto  il  mondo,  aggiuancndo  alcune  opi« 
nioni  degli  Ugonotti  e eretici  apprese  in  Gì* 
nevra,  dove  alcun  tempo  era  dimoralo;  ed  a 
confermazione  di  ci<S  aggiugneva  alcune  altro 
profezie,  promeltondo  a ciascuno  de' congiurali 
città  e castella  dì  quel  della  Cbicsa,  e tutta 
la  ricchezza  del  Papa  e de*  Cardinali.  Anda* 
reno  in  questo  disegno  Uni*  olire,  che  eraoo 
io  ordine  per  ese^oirc  lor  mal*inlendiment(^ 
c perciò  con  vesti  orrevoU  per  esser  lasciati  i 
passare  una  mattina  furono  in  Segnatura,  do- 
ve audò  il  Papa,  mostrando  di  voler  por- 
gergli una  supplicazione:  ed  avevano  compo- 
sto infra  loro  dì  mandare  in  quella  lettera, 
che  seco  portavano,  alla  guardia  del  Papa,  prò*  , 
mettendo  di  dar  loro  a ruba  la  guardaroba 
del  Papa  e del  Cardinal  Buonroinco,  e pari- 
mente ai  Capì  del  popolo  Romano,  mostrando 
di  aver  ciò  fatto  per  mettere  io  libertà  loro 
c la  patria  dì  essi.  Furono  la  mattina  destinala 
nell'anticamera  del  PajMi:  quindi  Benedetto  e 
Pelliccione,  che  dovevano  essere  i primi  a fe- 
rirlo, trapelarono  dove  era  il  Pontefice  in  Se- 
gnatura, ma  a Benedetto  non  bastò  l’animo  di 
porsi  a quel  cimento,  e si  cambiò  tutto  nel 
volto,  e se  ne  tornarono  oon  animo  di  eseguire 
lo  cosa  un'altra  volta.  Cercò  molle  volle  l'Ao- 
colti  di  avere  udienza  dal  Papa  segreta,  e pur 
una  V aveva  impetrata  per  la  mattina  futura , 
promettendo  di  rivelare  cosa  di  radia  impor- 
tanza; ma  in  quella  fu,  obi  riferì  al  Papa  il 
pericolo,  e la  notte  furono  tutti  presi,  e con- 
fessato questo  lor  fallo  e alcuni  altri  più,  e ri- 
conosciule  lor  colpe,  portarono  la  pena  della 
loro  impietà  e pazzìa. 

Il  Cardinal  Paceoeo  ebe  trattava  le  cose  del 
Re  Cattolico,  s’ingegnava  di  riunire  insieme 
gli  animi  del  Papa  e del  suo  Re;  il  medesimo 
faceva  11  Duca  di  Firenze  e il  Principe  suo 
figliuolo,  e ultimamente  Don  Cerzia  di  Toledo, 
dovendosene  andare  inverso  Cicilia,  foce  la 
via  da  Roma,  c visitando  il  Pontefice  tentò  il 
medesimo;  ma  poco  vi  si  giovò,  essenilq  oia- 
aeuno  ostinato  nel  suo  proposilOf  11  Principe 
di  Firenze,  poiché  ebbe  preso  il  governo,  per 
mezzo  di  Giulio  da  Ricasoli  rtmaso  Ambascia- 
dorè  appresao  Cesare,  aveva  sempre  procuralo 
di  venire  al  fino  del  suo  parentado  cotanto  de- 
siderato, il  quale  or  con  una  o poi  con  altra 
ragione  fu  messa  in  indugio;  ma  pure  euen- 
dosi  a quella  Corte  rotta  ogni  pratica  d’accordo 
col  Transilvano,  ed  essendo  a Vienna  trapelata 
voce  di  Roma,  che  il  Re  di  Francia  gli  darebbe 
una  sua  aorella,  come  ne  faceva  opera  la  Reina 
madre,  finalmente  doporRò  rimpcradore  ebbe 
col  SQQ  Consiglio  consultalo  U parentado  con 
parole  molto  amorevoli  e piane  d’ onoro,  egli 
e i fratelli  Aroiduebi  all’uUimo  deiranno  mllla 
cin(|oeoento  sessantaquattro  del  tane  di  Gen« 
tiafo  ne  mamlarono  in  Firenze  l’ulUnia  rUoln- 
ziouc;  niit  con  cuuduioui'i  clic^  uuu  ite  oc  do* 
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vesserò  celebrar  n/^vze,  se  non  passato  ranno 
dopo  la  morte  di  Ferdinando,  non  si  conv^ 
Dcndo  in  quel  mezzo  festeggiare.  In  Firenze 
se  nc  fece  pubblica  allegrezza , e se  ne  rin« 
graziò  Dio,  apparecebiaodosi  ciascuno  in  pub- 
blico c in  privato  ad  onorar  lo  nozze;  e i| 
Duca  Cosiino  ne  prese  allegrezza  oltre  ad  ogni 
credenza  grande,  non  ;>arcndo  cbc  alla  buona 
fortuna  sua  c al  cooteuto  iMI’aniino  mancasse 
altro  che  veder  la  s«icccssiujic  del  Princi;>e 
suo  figliu«do  allo  Stato;  e perciò  esso  e il 
Principe  maodaron  tosto  il  Conto  Giovanfran* 
casco  da  Bagno  lor  gcnliluomo  a Vienna  per 
fermare  le  oonvenziuni  che  furano  per  il  Duca 
onoratissime,  essendosi  in  ogni  cosa  mr^lralo 
benigno  Tlmperadore;  Il  quale  tutto  intento 
a ribatter  l’orgoglio  del  Transilvano,  faceva 
procaccio  di  fanterìa  e cavallerìa  Tedesca,  od 
aveva  in  animo  di  muover  guerra  dalla  parte 
di  Cassovia  al  nimico,  i|  quale  avendo  passato 
la  Ttssa,  fiume,  era  stato  sopra  Aliai,  fbrtezza 
lontana  cinaue  leghe  da  Cassovia,  guardata  da 
einqucnlo  Ungheri  ohe  vi  furono  uccisi.  Prese 
dipoi  con  ajuto  de’  Turchi  un  altro  oasteUo 
vicino  con  uccisione  parìinenlo  del  presidio^  e 
in  somma  si  era  agevolmente  insignorito  di 
ciò  che  era  di  là  dal  fiume  a divosionc  di  Ce- 
sare, e distrattivi  molli  luoghi,  c lasciata  guar- 
dia in  Stimar  si  era  ritirato  di  là  dalla  Tissa 
nel  mezzo  del  verno,  quando  non  ai  poteva 
dimorare  io  eampagoa  per  lo  freddo  erudclis- 
simo,  latantocliè  alcuni  de’  soldati  di  Cestro 
morirono  d(  ghiado,  alouni  perderooo  membra 
e furono  disutili.  Nondimeno  Cesare  soUeoitava 
F apparecchio  della  guerra  con  animo  di  rico- 
verare il  suo,  e di  tórre  qualche  luogo  al  ni- 
mico, avanti  obo  da  Costantinopoli  venisse  av- 
viso dell’ira  del  Gran  Signore.  Chiamò  adun* 
qoe  di  Svevia  ^azzero  Scuendi,  Colonnello  d| 
valore  e eredito,  il  quale  ordinariamente  era 
stipendiato  del  Re  Cattolioo,  a cui  insieme  oou 
Helohior  Balasso,  Unghero,  diede  il  oarioo  della 
guerra,  dovendosi  adoperare  per  lo  più  forze 
di  quelle  due  nazioni,  delle  quali  si  faceva  la 
oMsaa  a Cassovia,  credendosi  ohe  il  Turco  se 
ne  dovesse  star  di  mezzo,  come  1*  Imperadura 
aveva  di  nuovo  mandalo  a domandare,  non 
gli  essendo  stato  reoduto  quel  che  nella  trìe- 
gua  eoo  feria  gli  era  sialo  occupato.  Questi 
apparecchi  si  facevano  in  Ungheria. 

In  Italia  per  la  parte  del  Re  Cattolico , si 
feoeva  provvedimento  d'armata  il  maggiore, 
che  si  potava  per  rispondere  alle  forge  marit- 
time del  Turco,  le  quali  ai  udivano , che  u<« 
rieno  grandMme  almeno  di  ocnIocInquanU 
galee  oltre  al  vascelli  do'  Corsali,  i quali  dal 

8 Turco  erano  stati  tulli  cbiaraali,  e si  udiva,  ebe 
quella  annata  uscirebbe  fuori  molto  prima, 
ohe  non  era  costume  de’Turobl,  solleoitan- 
dola  molto  il  Gran  Signore  in  presenza,  il 
quale  andava  spesso  gli  araanali,  dove  lo 
galee  si  fabbricavano,  adiralo  eon  la  Religloiig 
di  Malta  deU'avergU  fatto  danno  ne*  suoi  servi 
in  più  volte,  e uUiwanieutc  dell' avergli  prosa 
una  nave  ricca  d'  un  suo  eamcricrc,  e eoi  Re 
CallAiicn  UiU*  avergli  in  IlarbctU  |ircao  il  Pi- 
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lenone  di  Velcx:  onde  Don  Gartia  •'•ffrctlaT* 
(li  andar  con  le  galee  di  Napoli  e di  Cicilia 
per  fame  lo  aiuolo  a McMtna,  e per  lutto  man* 
dara  a aolJeeitar  le  galee,  che  dovevano  navi* 
gare  in  servigio  del  Re  Caltolien,  acciò  fossero 
preste  al  bisogno;  e il  Duca  di  Firenze  oltre 
alle  sue  ne  comperò  due,  che  teneva  a Geno- 
va Marcantonio  Colonna  con  tutto  il  forni- 
mento per  servirne  il  Re. 

Non  tralasciava  perciò  il  pensare  alla  sico* 
rezza  degli  Stati  suoi,  anzi  trovandosi  la  pro- 
vincia della  sua  Romagna  ai  conhni  della  Chiesa 
mal  fornita  di  frontiera,  disegnò  nel  piano  vi- 
cino al  confine  di  Forlì  nel  Castrocarese  tina 
nuova  Terra  da  fahbrinarvisi  di  maniera  forte 
da  esserne  sicuro.  Alla  quale  dovendosi  dar 
principio  con  cerimonie  e processioni  concorse 
il  Clero  vicino;  e avvenne,  eh' essendo  in  cia- 
scun* altra  parte  il  cielo  oscuro  e pieno  di  nu- 
goli , nel  circuito  del  disegno  ti  scoperse  il 
Sole,  rocnlro  si  «celebrava  il  Divino  Ufuio , e 
si  facevano  le  cerimonie  sacre,  e per  mano  di 
persona  religiosa  si  piantava  la  prima  pietra; 
onde  stimandosi  che  ciò  non  fosse  sensa  il  fa- 
vor del  cielo,  la  Terra  si  chiamò  la  città  del 
Solo.  Parimente  nella  montagna  al  oonfine  dello 
Stalo  d’ Urbino  si  diede  ordine,  ohe  si  fortifi- 
casse con  arte  un  luogo  da  natura  ben  guar- 
nito , chiamato  il  Sasso  di  Simonc , vicino  a 
Sestino  e alla  Pieve  a San  Stefano.  Fece  di- 
poi far  rassegna  di  tulle  V artiglierie  e muni- 
zioni e armi  e ordigni  da  guerra,  che  si  guar* 
davano  per  le  fortezze , e continuamente  per 
suo  ordine  se  ne  fabbricavano  delle  nuove. 
Vide  il  conto  di  tutto  Pontrate  e uscite  pub- 
bliche. Diede  sogno  della  sua  naturai  bontà 
ajiitaodo  alla  Corte  di  Roma  il  Conte  Giovan- 
franccsco  da  Bagno,  suo  vassallo  e soldato,  che 
aveva  querela  di  avere  ucciso  alcuno , e fatte 
violenze  in  Romagna  : c il  Papa  lo  aveva  fatto 
citare  al  Govrriutore  della  provìncia,  e gli  fa* 
ceva  formare  contro  un  processo  severo  con 
intenzione  di  privarlo  dello  Castella  e di  altri 
auoi  beni,  che  aveva  nella  Romagna;  contro 
al  quale  procedevano  ancora  gli  agenti  dei  He 
di  Francia  per  i denari  lor  tolti  in  quel  di 
Cesena  nella  guerra  di  Siena,  e pcrciiè  aveva 
dato  mallevadori' di  comparire  a difendersi,  e 
noi  faca'va,  slrigncvano  anche  loro.  Il  Duca  e 
il  Principe,  quanto  potevano,  raccomafidavano 
Il  ('iMilc,  ohe  allora  in  lor  servigio  sì  trovava 
in  («4*rmaiiia  ; ma  nulla  giovava  II  Papa  era 
osliualisstmo,  e non  comparendo,  e non  si  di* 
fi'iidcndo  (c  cercava  di  avcHo  in  potere),  vo- 
leva privarlo  delle  Castella. 

parimente  dimorando  io  Roma  Aseanio  della 
Comia  sicuramente  il  fece  da'  Sergenti  della 
giustizia  proudere,  e chinderlo  in  Castello,  e 
ne  faceva  esamioc  molto  severe  di  querele  di 
omicìdj  e di  altre  violenze  : ma  non  si  cercava 
tanto  (lei  gasligo  della  persona,  quanto  di  trar- 
ne denari,  de’  quali  cercavano  i Ministri  suoi 
per  ogni  via  di  metter  insieme  numero  gran- 
dissimo, e a questo  fine  intendevano  iisaudo 
s^sso  dire,  che  non  avendo  il  Papa  fra  i Prin- 
cipi chi  il  difeudesae,  couvcaivi  in  quel  tuodu 


provvedersi.  Aveva  mrdrthnamatKe  fallo  ci- 
tare a Bologna  Cornelio  Bentivogli  e fratcUi, 
che  dimoravano  in  Ferrara , perche  diciotto 
aniit  innanzi  in  quella  città  era  stata  levata  ia 
aria  con  forza  dì  polvere  messa  di  furto  in 
una  canliita  una  casa  di  Lippo  Ghisolieri , e 
infioo  dai  fondamenti  disfatU,  con  morie  di 
lui,  c di  chiunque  entro  vi  era , c con  ispa- 
vento  grandissimo  di  lulta  la  città,  e si  slim.i- 
va , che  per  ordine  di  questi  Bentivogli  ciò 
fosse  fàltosi,  t quali  si  tenevano  offesi  dal  Glii- 
solieri.  Sapendo  adunque,  clic  non  erano  per 
comparire,  essendo  tenuti  nimici  pubblici,  co- 
me fuoruscili  di  quella  città,  eerca\a  di  tro- 
var cagione  di  potere  toro  tórre  i beni  , die 
molli  possedevano  nel  rontado  di  Bologna. 

Per  la  medesima  cagione  molestava  il  Dura 
di  Ferrara  sotto  colore,  ohe  avesse  impedita 
alcuni  suoi  Ministri  di  giustizia  io  quel  di  Mo- 
dena e dalo  lor  bando  , di  che  mostrava  di 
essersi  risentito,  e di  voler  procedergli  contro 
con  Tanni;  o a Bologna  per  maggiore  spaven- 
to di  quel  Principe  m.indò  cavalli  e fault,  e 
a lui  mandò  monitorio  a ciò  Roma  gli  si  presen- 
tasse ai  piedi  sotto  pena  di  ribello,  e del  ca- 
dere del  feudo  di  Ferrara,  © privò  del  gover- 
no, elio  aveva  a vita , di  Beraighriia  Alfonsa 
da  F.ste,  zio  del  Duca;  e benché  questi  tali  fos- 
sero e dal  Ho  di  Francia  e dall’  Imperadoro 
raccomandati  non  se  ite  moveva , tulio  intesa 
a ratinare  oro.  Ed  ossendo  morto  il  Cartlinal© 
Sforz.1,  Camarlingo , vendè  qnelT  ufizio , co>a 
non  eonsnela,  al  Cardin:d  Vilelii  ottanta  mila 
ducali.  E sooprendost  T ambizione  del  Cardi- 
nal di  Ferrara  c di  Farnese  potenti  e ricchi, 
nel  procaociarsi  senza  rispello  veruno  voti  al 
Papato  con  isperanze  e altro  niaaier©  ambi- 
ziose, por  disturbare  i loro  disegni  «recò  ven- 
titré Cardinali,  fra*  quali  furono  i Nunzp  che’ 
dimoravano  in  Francia,  in  Germania,  in  Ispa- 
gna,  in  Polonia  e a Vinegia  e molli  altri;  fra 
i (piali,  a petizione  de*  Principi  di  Firenze  » 
fu  Messcr  Agnolo  Ntceolini,  poco  innanzi  falla 
Aroivescovo  di  Pisa.  Onorò  delbs  medesima  di- 
gnità il  Vescovo  di  Parma  Alessaodro  Sforza 
de'  Conti  di  Santafiore,  fratello  del  Camarlin- 
go morto,  il  quale  era  Chorieo  di  camera  con 
alcuni  altri  di  pari  digoilà,  ondo  rìtnanendona 
gli  ufizj  alla  Camera,  e il  Papa  vendendogli 
cari,  ne  trasse  molti  denari.  R moria  il  Conio 
Fedrigo  Eiionromri , quale  amava , o voleva 
grande,  aveva  volto  T animo  ad  Annib.ile  di 
Altemps,  suo  nipote  e fratello  dei  Cardinale, 
e volle,  che  togliesse  per  l^n^dic  una  sorella 
di  Bunnromeo,  sebbene  erdiio  cugini,  promet- 
tendogliene gran  dote  ; c lo  fece  Generale  del- 
T armi  della  Chiesa,  e gliene  diede  T insegne- 
Nel  resto  era  tutto  inteso  a conviti  e fest<v 
0 alle  nozze  fece  celebrare  uno  spettacolo  di 
una  giostra  molto  sontuosa,  dove  volentieri  in- 
terveniva; ohe  era  vago  di  ddclti  di  ogni  ma- 
niera, né  si  prendeva  molto  pensiero  de’  peri- 
coli c de’  danni,  che  soprasUvano  alla  Criatia- 
nilà,  cosi  per  conto  de'  Turchi,  come  dell*  e- 
retiche  sette,  le  quali  andavano  oontinuamenlo 
tTAttiandusi , c maz^imameulc  nelle  giuriadi- 
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tkmi  del  Re  Cattolico  dei  Paesi  Basti,  dorè 
BOD  troTava  modo,  chi  ne  aveva  il  governo, 
di  frenarle,  non  che  di  tpegncrle,  per  lo  so* 
•petto  cresciute  ne*  popoli  di  non  estere  co* 
atretti  ad  osservare  le  cottitutioni  del  Conci- 
lào,  e 1*  oso  deir  Inqoisisione,  come  assoluta- 
mente comandava  il  Re  loro  ; nè  a Madama  la 
Reggente  era  mantenuta  1*  abbidienza,  se  non 
ki  qviello  di  che  si  contentavano  i popoli.  Per 
la  qual  cagione  il  Conte  d’ Agamonte  de’primi 
di  quel  governo,  esacndoii  motte  volte  man- 
dale lettere  de’ bisogni  di  quelle  provmcie,  nè 
si  risolvendo  nulla  dal  Consiglio  del  Re  Cat- 
tolico, paaaè  m Ispagoa  per  mostrare  lo  stato 
loro,  c che  bisognava  a ridurle  a buon  termine 
autorità  suprema:  e consigliava,  che  di  pre- 
acnle  non  vi  si  moveste  nulla  iotomo  alla  Re- 
ligioite  e Inquisizione  mostrando  oorrervisi  pc- 
ricoU,  die  ogni  poco  più  di  aospeito  non  fa- 
cease  commuovere  quei  popoli,  o in  tutto  ri- 
bellarli i massimamente  che  si  erano  riconci- 
liati con  la  Reina  d*  Inghilterra,  e dove  prima 
era  rotto  <^m  commercio,  avevano  cominciato 
a dknesticafsi  insieme  net  traffico  della  mer- 
canzia, cosa  otHe  all’  una  e ali' altra  di  quelle 
Baaioni,  e tenevano  pratica  con  alcuni  Tede- 
sebi  della  medesima  sella  in  comune,  cd  ave- 
vano speranza  di  doverne  trarre  aiuti , ogni* 
voltacbè  ne  avessero  bisogno. 

La  Francia  si  mostrava  quieta,  non  istndian- 
do  in  altro  la  Reina  più , che  di  non  dispia- 
cere ad  alcuna  delle  parti,  perchè  non  avreb- 
be voluto,  che  in  quel  Reame  si  fosse  tornato 
ad  aperta  guerra,  stando  nondimeno  gli  ligo- 
noUt  con  sospetto,  c cercando  continuamente 
di  assicurarsi  più,  e di  ajutarsi.  Ella  non  sa- 
pendo la  risoluzione  del  Consiglio  di  Spagna  , 
era  tutta  intesa  ad  andare  a Bajona  ai  eonGni 
ito  Franria  e Spagna  per  abboccarsi  col  Re 
« eoo  la  Rema  sua  fi^iuola,  e si  trattenevs 
con  la  CoKe,  Unto  che  passaste  il  verno,  che 
fu  crudelissimo  di  nevi,  di  ghiaccio  c di  venti, 
fra  Linguadoca  e la  Guascogna.  Ed  aveva  fi- 
■alcnenle  ottenuto  dal  Papa , ebe  la  legazione 
del  Cootado  d*  Avignone  si  desse  al  Cardinal 
di  Borbone , contro  alla  volontà  del  Cardinal 
Farnese,  ebe  ne  era  Legato  a vita  ; ma  desi- 
derando il  Papa  di  levarsene  la  noja  c spesa, 
volle  , che  se  gli  concedesse  ad  ogni  modo,  e 
oompiteenkc  ai  Frantesi,  dandosi  io  cambio  a 
Farnese  la  Legazioae  del  Patrimonio  a viU,  e 
due  mila  ducali  di  pensioue;  c i Frantesi  die- 
roo  al  Cardinal  d’  Altemps  la  Badìa  di  Casa- 
muova  nel  Merchesato  di  Salnzzo  dt  cinque- 
mila ducati  di  rendita  , e dopo  la  morie  di 
Borbone  Pneeciso  a quella  Legazione;  che  il 
Papa  si  era  volto  a beneficare  questi  suoi  ni- 
poti Tedeschi,  e se  ne  serviva  nelle  azioni  di 
importanza  ; oltreché  il  Cardinal  Buoaromeo 
ritiratosi  dal  governo  s'era  dato  a vita  sem- 
plice, e da  puro  religiose.  In  Concistoro  we  ne 
Dece  la  cessione,  Ì1  che  dispiseque  a molti  dei 
Cardinali,  parendo  loro,  che  si  Cosse  scemata 
in  Francia  Tautorità  della  Chiesa,  e che  quello 
Stato  quasi  in  tutto  si  perdesse.  Non  molto 
poi  oons^nataoc  la  possessione  al  Cardinal  di 
•acn  ICC.  VOI.,  u 
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I Borbone,  se  ne  tornarono  in  Italia  Fabrizio 
Serbellonì  e il  Vescovo  di  Fermo,  Vicelegato, 
i quali  l’avevano  in  quei  travagli  ben  difeso, 
e con  lode  guardato. 

Non  quietava  pertanto  la  Francia  almeno 
fra*  particolari,  i quali  per  conto  di  Religione 
spesso  venivano  all’ armi,  non  vi  essendo  au- 
torità, che  bastasse  a tenere  m freno  i grandi, 
rol  favor  de’  quali  1 minori  il  più  delle  volte 
facevano  i movimenti  ; e nel  Poitù  in  una  mi- 
schia essendone  andati  col  peggio  gli  Ugonotti, 
l’Ammiraglio  se  ne  dolse  con  la  Reina,  mo- 
strandole che  non  era  per  sofferire,  che  i po- 
poli di  sua  parte  fossero  maltrattati,  i quali  m 
Ini  avevano  speranza,  e li  doveva  difendere. 
In  Parigi  era  a governo  il  Marescìal  Momo* 
ransi , il  quale  per  essersi  per  sua  grandezza 
volto  alla  parte  degli  Ugonotti,  era  tenutovi  a 
sospetto , e perù  si  aspettava  t’  occasione  per 
chiarirsi  meglio  dell'  animo  tuo , la  quale  in 
brievc  venne,  e fu  questa.  Sapendo  e^  di  es- 
servi odiato,  vi  aveva  di  consentaraento  pur  del 
Re  fatto  vietare,  che  niatio , eccetto  quei  dri 
sangue,  vi  potessero  tenere  atchibusi.  Avvenne, 
che  il  Cardinal  del  Loreno,  il  quale  viveva  in 
ogni  luogo  con  pericolo,  e per  le  nimistà,  che 
aveva,  stava  per  tutto  armato  e con  buona 
guardia,  c di  arebibusieri  specialmente,  anda- 
va inverso  Parigi;  a cui  mandò  a dire  Mom<^ 
ransi,  che  se  voleva  entrar  nella  città,  lasciasse 
gli  archibnsieri  : al  quale  il  Cardinale  fece  ri- 
spondere, obe  aveva  Itcenca  dal  Re  di  potere 
andar  per  tutto  il  Reame  armato,  «è  poteva 
viver  sicaro  altramente,  e veniva  innanzi.  Mo- 
nsoransi  con  numero  grande  di  cavaMi  andò 
ad  incontrarlo  per  appiccar  seco  la  mischia'; 
quivi  si  veuue  all’ armi,  e si  scaricarono  motti 
arebìbosi,  e vi  furono  alcuni  uccisi,  e fra 
altri  uno,  che  era  tanto  simile  ai  Cardinale, 
ebe  lo  crederono  ucciso.  11  Cardinal  col  ni- 
pote Duca  di  Guisa , giovanetto , ai  ritirò  in 
una  ossa  d’oenki,  e fece  parimente,  che  i suoi 
si  ritirassero  ; poscia  quindi  se  ne  andò  u Me- 
lun,  vicino  a poche  miglia  a Parigi,  dove  di- 
morava con  molta  |guardia.  Udito  M caso  la 
Reina  dalla  Corte  mandò  a fermare  il  trava- 
glio, che  poco  mancava,  che  fra  le  parli  in 
brieve  non  sì  venisse  all*  armi , massimamente 
che  a quel  remore  .1’  Ammiraglio  cmi  alcuni 
«lei  suoi  era  corso  in  Parigi , e mostrava  dis- 
piacergli, che  gli  amici  suoi  fesseso  oppressati 
essendo  a Ini  quasi  solo  rimato  H carico  di 
quella  parte;  perché  il  Principe  di  Condè  si 
stava  in  Piocardia,  dove  aveva  il  governo,  e 
pareva,  che  si  fosse  scemato  tanto  di  riputa- 
zione, quanta  I’  Ammiraglie  ti  aveva  crescinta. 

La  Corte  intanto  era  passata  « Bordcos,  e 
quivi  aspettava  il  tempo  per  visitare  la  Reina 

Idi  Spagna , e ti  sforzava  m ogni  maniera  di 
trarvi  il  Re  Càttolioo,  avendo  mandalo  a pre- 
gamelo strettamente  la  Rema;  ma  non 
volle  uscirti  di  Spagna.  Nè  aUracura  era  alla 
Corte  di  Francia  maggiore  di  questa,  perché  i 
pericoli  delle  nimicizie  dì  quei  p'amli,  essen- 
dosi allontanati,  si  «nrano  fermi;  e i’ Ammira- 
glio tratti  alcuni  denari  di  Parifi  per  mante - 
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mmeoto  de'  toot  pertiguni,  *e  ne  era  tosto  par- 
tito» e tomfttosene  ai  suoi  luoghi  » tidchè  non 
parerà  per  allora,  che  in  quel  Bearne  doresse 
arrenir  cosa»  che  disturbasse  il  piacer  della 
Reina,  massime  che  della  querela  mossa  da*Guisi 
contro  airAmmiraglio  per  conto  del  tradimento 
fatto  nella  persona  del  Duca  di  Guisa»  si  era 
statuito,  che  per  tre  anni  non  se  ne  doresse 
por  ragionare. 

In  Germania  il  nuovo  Imperadorc  travaglìara 
tn  guerra»  e dopo  le  prese  fatte  dal  Transil-  | 
rano  delle  castella  e Terre  ai  conSni  di  Un- 
gheria aveva  mandate  le  sue  forse  a Cassovia 
per  muoverle  a ricoverare  le  cose  perdute; 
onde  i guerrieri  dì  Cesare»  Laizero  Scuendi  e 
gli  altri»  inviarono  il  loro  esercito  di  fanterìa 
Tedesca  e di  cavalli  Boemi,  c buona  parte  di  < 
fanti  e cavalli  Ungherì  c artiglieria.  Ed  essendo  ! 
Satmar  e Taltre  Terre  non  mollo  innanzi  oc-  { 
capate  dal  Vaivoda  ben  fomite  di  presìdio»  j 
parve  ai  Capitani  di  Cesare  di  andare  ad  una 
Terra  del  Vaivoda  di  molla  importanza  chia-  i 
mata  Toccai»  e vi  ai  presentarono  con  tedici 
mila  fanti  e tremila  cavalli  e trenta  pezzi  d’ar*  | 
tiglierìa  di  più  sorte»  e tosto  cominciarono  a : 
batterla  dalla  riva  del  fiume»  che  la  baena»  il  ;! 
quale  estendo  di  febbrajo  era  ancora  ghiaccia-  { 
to;  6 in  brieve  gettale  in  terra  la  mura  se  ne 
fauignorirono  dopo  un  grande  assalto  datovi  | 
con  molta  uccisione.  Quei  del  Vaivoda  spa-  | 
ventati  abbandonata  la  Terra  si  ritirarono  in  i 
una  fortcìsa»  dove,  assediati  e combattuti  alla  ! 
6ne  Qcciao  il  lorCapo  ti  resero  a discrezione» 
e vi  furono  uccisi.  Preso  Toccai  fu  agevole  a 
ripigliare  alle  genti  Imperiali  i luoghi  presi 
poco  innanzi  dal  Transilvano»  che  oltre  a ' 
Toccai  presero  anche  Serene  e San  Martino,  e 
Satmar  fu  in  gran  parte  abbruciato,  e poi  ab- 
bandonalo da'nìmtci,  e parimente  Rivultdomi- 
naram;  e disegnarono  in  Satmar  e Toccai 
fortezze  ttctire»  acciò  fossero  frontiere  contro 
al  Transilvano  e i Turchi,  non  sapendo  cosi 
bene  come  fosse  per  prendere  questo  movi- 
mento il  Gran  Signore»  sotto  la  cui  protezione 
fra  il  Transilvano. 

Era  cominciato  ad  andare  attorno  ragiona- 
mento di  accordo,  perché  avrebbe  voluto  Ce> 
sare»  ora  che  gli  pareva  essere  al  di  sopra  » 


all' Imperadore  lo  udirsi  quest'anno,  che  il 
Turco  voleva  impiegare  le  migliori  sue  forze 
da  guerra  neU’imprese  del  mare,  e sollecitava» 
quanto  poteva  la  tua  armata»  acciò  per  tempo 
fosse  sopra  l’isola  di  Malta,  con  disegno  da 
andare  poi  col  roedenimo  impeto  sopra  la  Go- 
letta in  Barberia,  e esser  sicuro  d’ Affrica»  e 
poter  navigare  sicuramente,  e tenere  quasi  aa* 
sediata  la  Cicilia  e Italia.  Il  Gran  Maestro  di 
quella  Religione  Giovanni  Valletta  uomo  Fran» 
zese  e dì  gran  cuore  e di  maggiore  awedi*^ 
mento,  ai  metteva  in  ordine»  quanto  le  forzo 
gli  bastavano  alla  difesa,  la  quale  voleva  e»« 
ser  gagliarda  facendo  il  nimico  comune  dei 
Cristiani  il  maggiore  sforzo  di  mare , che  a 
questa  etò  avesse  mai  fatto  di  gente»  di  arti* 
glieria,  dì  munizioni,  dì  strumenti  da  fabbri* 
care,  di  materia  da  riempier  fossi , e far  ba* 
stioni  in  un  subito,  e numero  grandissimo  di 
sacchi  di  lana  e di  altre  cose  simili;  talché 
conveniva,  essendo  virino  il  perìcolo»  oltre  al 
debito  comune  di  difender  quel  luogo  tanto 
opportuno  a sicurarc  la  Cidlia  e la  Puglia» 
che  il  Re  Cattolico  con  tutte  le  forze  sue  so 
ne  apparecchiasse  alla  difesa»  non  essendo  ba* 
stevole  contro  a si  gran  potenza  lo  sforzo  del* 
r Ordine  de’ Cavalieri  ; i quali  avevano  matv* 
dato  mollo  innanzi  a tutti  i Principi  Cristiani 
a mostrare  il  pericolo»  dove  si  trovavano»  e a 
domandare  ajuto,  e dal  Papa  impetrarono  al* 
cuni  denari  e promesse  maggiori.  Onde  avendo 
rannate  Don  Garzia  le  galee  di  Cicilia  e dì 
Napoli»  e comandate  le  dieci  del  Prìncipe  di 
Firenze  » e altre  a soldo  del  Re  Cattolico  a 
mettersi  in  ordine»  sì  mosse  a navigare  alla 
Goletta  per  rifornir  meglio  quel  luogo,  e ve* 
derc  quello  che  vi  mancasse  » e vi  lasciò  set* 
tecento  fanti  Spagnuoli  oltre  a mille»  che  vt 
dimoravano  del  continuo  : toccò  a Malta  » e 
vide  il  Gran  Maestro  e le  fortezze  in  difesa» 
>!  e ordinò  parendovi  mancamento  dì  difenditorì» 
che  vi  fossero  traportati  alcuni  Spagnuoli.  Non* 
•i  dimeno  egli  era  tanta  la  virtù  del  Gran  Mae* 

Istro,  e il  valore  de’  Cavalieri,  che  vi  si  tror«- 
vano , e de’  chiamati  » che  vi  si  mpettarana  » 
che  si  stimava  dovervisi  far  gagliarda  resistenza 
fino  a che  l’armata  del  Re  Cattolico»  la  quale, 
n dovendo  molte  galee  passare  di  Spagna  e d'«l* 


eon  suo  onore  fermare  quella  guerra,  e ritrarre  i 
dalla  servitù  del  Turco  quel  sno  vicino;  e per  ! 
mesto  aveva  mandato  quel  tuo  messaggio  in  ^ 
Costantinopoli  col  tributo,  e forse  avrebbe  in»-  | 
petrato  accordo  » se  si  fosse  contentato  di  ri* 
eoverare  quel  che  gli  era  stalo  tolto,  ma  Pavere  | 
assalito  le  Terre  c le  possessioni  de’ suoi  con-  j 
federati,  e le  persoosionì  del  Transilvano,  che  ! 
cercava  ancora  di  muovere  i suoi  popoli  con-  I 
tro  a Cosare  ,*  e ehc  difemlessero-  iì  • Regno  a ! 
loro  spese,  aveva  mosso  il  Turco  a sdegno.  Ma  | 
I Trausilvani  poco  amici  del  Re  loro , e do-  j 
Teo<lo  avere  in  compagnia  Turchi,  da' quali 
erano  contimiamcnte  maltrattati  e rubati,  e i 
quando  per  acconcio  modo  il  potevano  fare  j 
menatine  per  ischiavi»  non  volevano  agevoi-  j 
mente  consentirvi.  I 

Faceva  racn  grave  il  perìcolo  di  quella  guerra  I 


tronde  era  tarda»  si  potesse  mettere  tutta  in- 
sieme a difesa  ; alla  quale  eiascuno  aveva  Pani* 
mo  volto  standole  cose  d’Italia  per  altro  fer- 
me» salvo  che  i Genovesi  travagliavano  in  Cor* 
sica,  dove  benché  vi  fossero  andate  alcune  galee 
di  Don  Garzia»  e postivi  alcuni  Spagnuoli,  ne 
erano  andati  col  peggio.  Perchè  volendo  i Ge- 
novesi con  molta  gente  andare  al  soccorso  di 
Corte,  Terra  di  quell’  isola  stretta  dalle  genti 
di  Sampiero,  egli  con  pochi  mandò  ad  affron* 
tarli,  e ne  uccise  da  dugento;  molti  se  no 
fuggirono  feriti,  e se  non  avevano  seco  alcuni 
cavalli, poco  mancava  ad  esservi  tutti  sbaragliati 
interamente  : lascìaronvi  morto  un  Capitano 
Tedesco  e molti  soldati  di  conto,  c non  si  te- 
nendo sicuri  in  campagna,  ricoverarono  nella 
Bastia»  seguendoli  continuamente  i Corsi  ri- 
belli; e presero  un  luogo  forte  vicino  al  Ve- 
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«cQvado  tenuto  dii  Genoveti,  e poi  U Terra  I 
di  Corte  itcua,  e la  rocca  tenuta  ÌDespugna-  I 
bile;  ed  etiendo  poi  i Geooreii  andati  al  ca-  I 
•tello  dolina,  da  quel  ribello  ne  furon  fatti  I 
partire,  e tornarsi  alle  lor  galee,  poi  esscn*  I 
dosi  inasprito  il  verno  la  guerra  posò  alquanto.  | 
A Casale  di  Monferrato  fecero  i cittadini  di 
quel  luogo  quest*anno  alcuna  novità,  essendo 
Tenuti  in  differenza  per. cagione  di  loro  ob- 
blighi col  Duca  di  Mantova,  e la  madre  Mar- 
chesana di  quello  Stato;  ed  erano  ricorsi  al- 
l’iroperadore  domandando  che  fosser  mante- 
nuti loro  i capitoli  e obblighi,  co' quali  dice- 
Tano  esser  già  divenuti  vassalli  dei  loro  Signori 
Marchesi  del  Monferrato,  nè  volevano  esser 
costretti  a molle  cose,  che  loro  sopra  ì Mar- 
chesi si  avevano  preso  per  uso,  e domandavano 
il  possesso  della  giurisdizione  della  loro  città,  c 
di  non  pagare  altro  al  Duca  di  Mantova  che 
quattrocento  ducati  Tanno,  come  successore 
del  Marchese  del  Monferrato,  e si  ingegnavano 
di  provare  di  non  esser  tenuti  a più;  e vo- 
lendo il  Duca  intromettersi  nella  giurisdizione 
por  i delitli,  che  vi  avveniva,  non  vollero  con- 
eentirlo.  Ma  trnendo  il  Diiea  di  Mantova  la 
fortezza  di  quella  città,  temendo  essi  di  non 
essere  oppressi  di  fatto,  si  levarono  in  arme,  c 
tì  occuparono  una  porta , c la  guardavano,  c 
6*  ingegnavano  con  fosse  c bastioni  di  dividere 
la  fortezza  dalla  città,  temendo  che  da  quella 
il  Duca  non  fosse  alcuna  volta  loro  sopra , c 
gli  costrignesse,  come  non  molto  innanzi  aveva 
fatto  ad  Alba,  che  avendola  soprappresa  dalla 
fortezza  aveva  costretto  i popoli  a far  <|uaoto 
aveva  voluto.  Fn  il  movimento  de'Casaleschi 
di  alcun  sospetto,  c convenne,  che  la  Marche- 
sana loro  Signora  se  ne  partisse,  e governavano 
la  città  a loro  senno,  e si  erano  quoti  in  tutto 
ribellati  dai  loro  Signori.  Cercò  il  Marchese 
di  Pescara,  che  stava  in  Milano,  di  fermare 
il  movimento,  c di  mettere  accordo  fra  le  parti, 
ma  non  vi  ebbe  luogo.  Era  inoltre  di  alcuna 
considerazione , che  il  Duca  di  Savoja  pre- 
tendeva alriina  ragione  sopra  quel  Marche- 
sato, c t Casalesclii  volentieri  lo  avrieno  rice- 
Tuto  per  Signore  ; onde  essendo  il  movimen- 
to di  tioja  al  Ducato  di  Milano,  e doman- 
dando ajuto  il  Duca  di  Mantova  al  Re  Catto- 
lico, commise  al  Marchese  di  Pescara , che  lo 
ajiiiasse  con  le  foivr  drl  Ducato  di  Milano  a 
tornare  in  possesso  della  sua  città:  e però  il 
Marchese  stesso  e il  Duca  dì  Mantova  e Don 
Gabriello  della  (^)uevn  Governatore  dì  Milano, 
che  aveva  titolo  di  Duca  Albucherqoe  poco 
innanzi  mandatovi  a governo  , messa  insieme 
fanteria  e cavalleria,  sì  mi^ero  ad  andare  rn- 
versn  quella  ciltà.  Quel  popolo  sbigottito  non 
avendo  modo  a difetulrrsi,  nè  trovando  chi  ne 
prendesse  la  prolt'ziune,  si  tohe  giù  dalle  sue 
folli  domande,  e lasciò  che  il  Duca  Hi  Man- 
tova reggesse,  governasse  come  ben  gli  veni- 
va; ed  avendo  confinati  alcuni  de'sominovitori, 
e dati  altri  gaslìglii,  e molli  per  paura  essen- 
dosene partiti,  in  pochi  mesi  fu  fermato  quel 
movimento,  e quel  popolo,  che  si  era  voluto 
bcionre  con  mal  consiglio,  si  trovò  più  legato 


e più  stretto  che  prima  ; benché  alla  Corte 
dclT  Impcradore  fra  il  Duca  di  Mantova  e i 
Casaleschi  ne  pendesse  la  lite. 

Crebbe  quasi  in  questi  giorni  medesimi  al 
Duca  di  Ferrara  il  sospetto,  che  il  Papa  non 
gli  volesse  muover  la  guerra;  onde  cominciò 
a metter  in  ordine  sua  difesa,  e intanto  pre- 
gavano per  lui  a Roma  il  Cardinal  di  Ferrara, 
e altri  amici  e Principi  potenti,  ai  quali  il  Duca 
si  era  molto  raccomandalo , e specialmente 
Tlmperadore;  c il  Re  di  Francia  gii  significò, 
che  non  era  per  soffrire,  che  egli  e il  Signor 
della  Mirandola,  al  quale  ancora  faceva  paura, 
fossero  molestali,  essendo  obbligata  quella  Co- 
rona a difenderli.  Ma  il  Papa  mostrava  di  non 
voler  fallii  violenza,  nè  slrìgnerlo  con  armi, 
ma  seco  contendere  di  ragione;  onde  quel 
Duca  mandò  a Roma  il  Rossetto  suo  Ministro 
c Vescovo  di  Ferrara  per  fermare  la  lite  dei 
Sali,  che  la  camera  gli  aveva  mossa  contro,  e 
avrebbe  perciò  pagata  buona  somma  di  dena- 
ri, che  era  quello,  a che  il  Pape  intendeva; 
ma  non  si  conleotava  dell* offerta  del  Duca, 
sperando  di  trame  almeno  dugeoto  mila  dn- 
cati.  11  medesimo  cercava  di  fare  della  canta 
del  Conte  di  Bagno,  e voleva,  che  si  custitoiaae 
in  carcere,  altrimenti  minacciava  di  vendergli 
le  castella,  e di  strìgocre  a pagare  la  pena  del 
non  essersi  presentato  in  Roma  i suoi  malle- 
vadori, c ne  li  faceva  grave.  Al  Conte  pareva 
duro  il  venire  al  cimento  delle  impataiioni 
dategli,  nè  pr^ò,  che  per  lui  faceste  il  Prin- 
cipe o il  Duca  di  Firenze,  gli  valeva:  il  Papa 
aveva  pro|>osto  di  voler  terminare  quella  canta 
eoo  giustizia,  che  altro  non  voleva  importare, 
se  non  costrignerlo  a ricomperare  con  grotta 
somma  di  denari  la  pena,  che  avesse  meritata, 
come  se  i denari  fossero  degna  ricoropenta  alle 
pene  gravi  e capitali,  quali  si  mostravano  vo- 
lere esser  quelle  del  Conte,  quando  ne  fosse 
stalo  convinto.  Era  la  sua  querela  di  aver  preso 
uno  in  su  quel  della  Chiesa,  vassallo  del  Duca 
fTUrbino,  condottolo  a Caslrocaro  tcnnlolo  in 
prigione  privata,  e nltimamente  fattolo  impic- 
care^ e di  avere  operate  alcune  altre  cote  con- 
tro alTautorilà  del  Cardinal  Buonromeo  Legate 
di  Romagna:  c come  quegli,  che  era  tenute 
Capo  di  parte  in  quella  provincia,  da* suoi  av- 
versar) aveva  molte  querele  e specialmente  gli 
faceva  contro  il  Duca  di  Urbino  per  avergli 
ucciso  quel  suo  vassallo  (che  aveva  voglia  dt 
insignorirsi  delie  castella  del  Conte  per  alcune 
via,  quando  il  Papa  gliele  avesse  tolte)  onde 
egli  ne  era  a cattivo  termine,  e temeva  a porsi 
in  fona  di  giustizia,  lasciandosi  intendere 
Papa,  che  trovatolo  colpevole,  gliene  avrebbe 
dato  degno  gastigo.  Egli  era  tornato  di  Ger- 
mania,  dove  il  Princi)>e  di  Firenze  lo  aveva 
mandalo,  acciò  con  Giulio  da  Ricasoli  conve- 
nissero delle  condizioni  del  parentado,  il  che 
essi  fecero  in  buona  forma,  e le  rimandarone 
io  Firenze  toscritle  dallo  stesso  Impcradore; 

Ima  Teffetio  del  matrimonio  se  ne  andava  im 
lungo,  essendo  Cesare  occupalo  nella  guerra 
del  Transilvaoo,  la  quale  sebbene  riusciva  as- 
sai |>rospcra,  dava  noodiiucuo  spesa  del  piv 
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sente  c pensiero  det  fatnro,  non  si  spiando  an« 
oora  del  Torco,  oè  essendo  tornato  il  messo 
mandato  in  CosUotioopoli  : onde  V esequie,  che 
ai  doTerano  celebrare  del  inorto  Imperadore  in 
Vienna  si  erano  proloogate,  e la  Dieta  Imperiale 
parimente',  la  quale  si  doTesa  raunare  tosto 
per  molte  opportunità  di  Cesare  stesso  e del* 
Tlmperìo  e di  Principi  di  quello.  Tostochè  il 
parentado  eoo  Cesare  fu  conebiuso,  roandh  il 
Principe  di  Firenze  in  Ispagna  Messer  Lio- 
nardo  de' Nobili  Casaltere  a dame  contezza,  e 
a rallegrarsene,  e a ringraziare  quel  potente 
Ke  dell’  opera,  che  in  ciò  avera  fatto,  cascndo 
stato  il  prìmot  che  ne  mosse  ragionamento  a 
Ferdinando  Imperadore» 

CAPITOLO  TERZO 

Sfedizione  dt  Turchi  contro  MalUt.  Descrttio- 
ne  di  queir  Isola,  I Principi  d‘  India  concor- 
rono al  soccorso  dei  Cavalieri,  ArHvo  delVa*^ 
mala  Turca^  t ms(du»  ai  forte  di  SanCErmo. 
Soccorsi  dei  Turchi  in  Transil\HinÌa.  Spedii 
siojse  delia  Repubblica  di  Genos»a  contro  i n- 
belli  di  Corsica.  Promozione  al  Cardinalato 
di  Ferdinando  de*  Medici,  Disegni  del  Papa 
sullo  Stato  di  PUigliano,  « malizia  condotta 
di  quel  Duca, 

i565.  — Era  già  d’ aprile  dd  i565,  c si  co- 
minciaTa  a sentire  più  d’  appresso  1’  apparec- 
chio grandissimo  del  Turco  per  mandare  ar- 
mata gTOssUsima  sopra  l’ isola  di  Malta  per  di- 
stniggerla;  e già  s’ertno  condotte  la  maggior 
parte  delle  sac  forze  di  mare  intorno  alla  Mo- 
rea,  Modone,  Corone,  Nararino,  e Lepanto  e 
altri  suoi  luoghi,  dorè  si  fornirano  le  galee  di 
quel  che  loro  bisognava  a lunga  dimora  e fiera 
guerra:  mandava  sopra  esse  ben  quattro  mila 
Giannizzeri , c gran  numero  di  Spacbl,  il  co- 
stume dei  quali,  benché  sia  di  militare  a ca- 
Tallo,  Tolle  nondimeno,  che  andassero  in  ar- 
mata; mandonne  molti  altri  appresso  di  Gre- 
cia • d’  altre  parti  dell’  Europa , talché  il 
numero  de’combattenti  fu  da  prima  intorno  a 
renUmila  per  lo  più  guerrìerì  ed  esercitati.  Fu- 
rono le  gàlee,  che  partirono  di  CostaolinopoU, 
centotrenta,  e intorno  a Tenti  quelle,  che  rac- 
colsero poi  per  l’ Arcipelago,  dove  sogliono 
stare  in  guaidia;  avaTanopoi  otto  maone,  che 
si  muoTono  con  cinque  remieri  per  banco,  so- 
pra le  quali  portavano  artiglieria  di  smisurata 
grandezza , che  gitUTtno  palle  di  ccnlocin- 
qoaota  libbre  almeno  da  disiare  ogni  edifizìo, 
li  conduccTano  dietro  molte  navi  cariche  di 
TCttovaglia  e di  munizione,  e altri  vascelli;  ed 
avevano  mandato  da  Tripoli  a chiamare  D ra- 
gni e altri  di  Algeri,  che  con  lor  galee  e ga- 
leone foaaero  sopra  Malta  ; talché  si  stimava 
dovere  eascre  più  di  dugento  vascelli  da  remo 
quelli,  che  ai  meltevauo  in  ordine  per  la  parte 
de*  Turchi.  L’armala  in  mare  guidava  Fiali, 
Baacià,  quegli  che  alle  Gerbe  aveva  vìnta  l’ar- 
mata  Cristiana,  e Mustafa  aveva  il  carico  di 
guerreggiare  in  terra.  Questa  forza  si  grande 
era  già  in  ordine  per  casere  ogni  giorno  aopra 


quella  Isola , e moHo  prima  , che  non  sT  era 
stimato,  avendo  il  Torco  fatto  ogni  sforzo,  ebe 
ella  aveste  prima  presa  quell’  Isola,  che  l’ ar- 
mala Cristiana,  qual  sapeva  esser  tarda  c io 
più  luoghi  divisa,  fosse  messa  insieme. 

Il  Gran  Maestro  deHa  RHigiooe  dalla  parte 
sua  eoo  molta  soUeeitudine  faceva  ogni  pror- 
vrdimento  per  difendersi;  vi  si  fabbrìcavacio 
haatiouì,  vi  si  alzavano  ripari,  vi  si  vuotavano 
fossi,  vi  si  conducevano  soldati  e da  vivere,  e 
i Cavalieri  privali  co’  denari  proprj  e con  lo 
persona  aiutavano  il  pubblico,  ma  non  si  cre- 
deva , ebe  soli  fossero  lungo  tempo  bastanti  « 
diieodersi  da  così  smisurata  forza;  onde  il  Gran 
Maestro  mandò  di  nuovo  a raccomandarai , e 
specialmente  ai  Ministri  dal  Re  CaUolico  di 
Cicilia  e di  Napoli,  ai  quali  prima  che  da  al- 
cuno altro  nc  veniva  il  pericolo,  ma  le  dilese 
sue  si  mostravano  molto  tarde.  Nomlimmo  il 
Generale  Don  Garzia  chiamava  le  galee  d’al- 
tronde a Messina , dove  si  era  eoo  quelle  dà 
Cicilia  e di  Napoli  ritirato  per  prender  coosi- 
glio  dì  quel  che  fare. gli  conveniase,  perchè  il 
gran  numero  de’  legni  nimici,  e la  gran  forzA 
gli  davano  die  pensare,  nè  vedeva  modo,  c<^ 
me  si  potesse  contrastare , che  quell’  armala 
non  ismontasse  sopra  V isola  di  Malia;  perebA 
il  venire  con  essa  alla  zuHa  era  un  andare  a ma- 
nifesta perdita,  non  avendo  forze  a ^an  pqpzo 
pari  a quelle  del  nimico,  e le  galee,  cac  si 
aUendevano  de’  Regni  di  Sp;^na,  non  che  fos- 
sero arrivate,  non  si  sapeva  se  ancora  erano 
in  ordine  per  partire.  Quelle  del  Duca  di  Fi- 
renze attendevano  a Livorno,  delle  quali  cin- 
que intanto  erano  state  guidale  dal  Signor  dà 
Piombino  intorno  all’  Elba  e la  Piasoaa,  dove 
si  incontrarono  in  una  galeotta  di  Turchi,  alla 
quale  quel  Signore  con  tre  galee  si  mise  die- 
tro^ e seguendola  lungo  spazio  e corsa,  la  rag- 
giunse con  la  Capitana  sola,  c la  vinse,  difen- 
dendosi arditamente  i Turchi,  e vi  fu  morto 
sopra  il  Capitano  di  essa  e alcuni  altri,  che 
vollero  porsi  a difesa;  gli  altri  rimasero  schia- 
vi, e si  riscattarono  forse  ottanta  Cristiani,  che 
tenevano  al  remo;  che  avendo  quest’  anno  il 
Turco  fatto  chiamare  tutti  i Corsali  di  son 
giurisdizione , fu  depredato  tutto  il  mare  di 
sotto  c di  sopra,  e insino  vicino  a Vinegia,  e 
intorno  a Chioggta  scorsero  i Turchi  a far 
prede,  non  ne  facendo  molto  risentimento  ì 
Signori  Veneziani,  i quali  ti  guardavano,  quan- 
to potevano,  di  non  ofiendere  in  cosa  alcuna 
o vassalli  o vascelli  del  Turco,  e sofTcrivano 
molte  cose.  Fecero  nondimeno  il  Generale  di 
loro  armata,  e lo  mandarono  con  loro  galea  a 
Corfù,  c fornirono  di  guardia  Creta  e Cipro 
loro  isole,  temendo  alcuna  volta,  che  cosi  grossa 
armata  non  si  volgesse  lor  contro. 

L’  altre  parti  della  Cristianità  non  erano  an- 
che ben  ferme,  che  i Gcnove.d  faticavano  as- 
sai nella  Corsica.  In  Fiandra  ancora  travagliava 
assai,  perocché  quei  popoli  non  si  accordavano 
a cosa  che  volesse  il  Re,  ed  essendo  tornato  di 
Spagna  il  Conte  d’Agaoiontc,  dove  era  andato 
per  ragguagliare  il  deli’  essere  di  ({uclle 
prorincie,  • oh«  i decreti  del  CoocU  o non  ^ ^ 
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li  «•erT*yano,  e per  p^tdergli  in  ul  tempo 
a dismettere  la  cosa,  il  Be  Cattolico  rolle,  c 
eomroise  il  prororare,  che  ad  ogni  modo  si 
oaaervaasero , come  areva  comandalo  in  ci^ 
Senna  altra  parte  de'auoi  Bcgni.  Queit^ultinio 
comandamento  arcTa  pid  che  prima  commosso 
qnei  popoli  mal  disposti,  c sì  era  mandato  a 
Riamare  il  Principe  d’ Grange,  e i Prelati  e 
Abati  dei  paese,  e tatto  di  sopra  questo  si  /a- 
cera  consiglio,  né  Tcdcrano  modo,  come  si  po- 
ieme  fare  sema  tumulto,  essendori  la  maggior 
parte  de*  popoli  male  ubbidienti  e ostinati , e 
TÌ  sì  udrrano  pubblicamente  strane  voci,  cd  era 
TÌcìna  quella  provincia  a far  movimento  unì- 
Tersale,  essendo  cresciuto  il  sospetto  negli  ani* 
mi  di  quei  popoli  della  Inquisizione;  e da  che 
il  Re  Cattolico  se  ne  fu  partito,  che  già  erano 
corsi  cinque  anni,  non  mai  vi  avevano  voluto 
coDoedcrc  in  pubblico  cosa , clic  egli  avesse 
domandata,  c sempre  negli  animi  erano  piu 
addati  ostinandosi. 

In  Francia  parevano  le  cose  assai  quiete, 
dove  la  Rcìna  non  aveva  pensiero  alcuno  mag- 
giore, che  di  onorare  sé  e la  Reina  di  Spagna 
tua  figliuola  nella  visita,  che  fra  loro  a Rajona 
si  doveva  fare,  alla  quale  si  apprestava  con 
tutta  la  Corte  HÌel  Re  suo  fìglitiolo,  di  compa- 
rire grande  e onorata  alla  presenza  degli  Spa- 
giMioli,  e faceva  invitare  Signori  Franzesi,  dei 
quali  vi  concorreva  buon  numero,  e si  roette- 
Tsoo  in  ordine  giostre  c altri  diletti  dì  gros-  y 
sissioìa  spesa,  uè  si  credeva,  che  vi  ti  dovesse 
trattare  di  cosa  alcuna  o di  Religione , o di 
parentadi,  come  alcuni  avevano  stimato  , ma 
che  solamente  si  facesse  per  soddisfare  al  pia- 
cere di  quelle  gran  donne  madre  e Ggliuola. 
Commise  pertanto  il  Re  Cattolico  ad  alcuni 
de*  maggiori  Signori  Spagnuoli  il  tenerle  com- 
pagnia, ma  senza  pompa , lasciando  tulle  le 
apparenze  alla  nazione  Franzese,  la  quale  den- 
tro molto  volcnlieri  vi  si  ingolfava.  Intanto  a 
Marsilia  era  giunto  un  Ambasciadoredel  Turco, 
e guidato  dal  Barone  della  Guardia  andava  I 
alla  Corte  per  mantenere  1’  amicizia,  clic  te- 
nevano insieme  quei  Prìncipi , perocché  mo- 
TCndo  il  Turco  grossa  guerra  contro  agli  altri 
Crisltani  e il  Re  Cattolico,  c avendo  animo  a 
molestare  anche  V Ungheria,  si  ingegnava  dì 
mantener  fermo  il  Re  di  Francia;  che  \*  Im- 
peradorc  col  Trausilvano  non  veniva  a coro- 
posizione  alcuna,  benché  fossero  andati  attor- 
no nessi , Don  si  volendo  l' iroperadore  in- 
durre a rendere  Toccai,  anzi  sollecitava  la 
fortezza  e quivi  e in  Satinar,  benché  il  Re  di 
Polonia  sì  ingegnasse , che  fra  quei  Principi 
nascesse  accordo. 

Era  il  principio  di  maggio,  e P armata  ni- 
mica ne  veniva  a dritto  inverso  Malta  molto 
più  per  tempo,  che  non  si  era  stimato,  onde 
il  General  Don  Garzia , che  per  commissione 
del  Re  ne  doveva  procurare  la  difesa,  solleci- 
tava le  galee,  che  dovevano  andare  a trovarlo 
in  Messina,  e commetteva  loto,  che  levassero 
alcuni  Spagnuoli  prima  paj^s.ili  in  Corsica  con- 
tro 4 Sampirro  Corso,  itlieilo,  c «la  Genova 
allri^  e «li  Lombartlu  e dello  Stalo  di  .Milano. 
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Avera  parimente  dato  ordine,  e mandato  de» 
nari  a Paolo  Santaflore  e a Francesco  Colon» 
na,  acciò  mettessero  insieme  ciascuno  duemila 
finti  in  quel  della  Chiesa  per  traportargli  hi 
Cicilia,  e in  Toscana  tremila  alla  condotta  dt 
Chiappino  Vitelli,  e in  Lombardia  e nel  Do» 
calo  d’ Urbino  altri  sotto  altri  Capi,  avendo 
disegnalo  di  mettere  insiMae  dieci  mila  fanti 
Italiani,  e quanti  più  Spagnudi  poteva,  per 
difesa  della  Cicilia  e di  aHri  luoghi  del  Re 
Cattolico;  c per  questo  bisogno  faceva  prov- 
vedersi in  Genova  alcune  navi,  e noleggiarle 
per  trasportar  con  esse  le  fanterie  Italiane, 
dove  avesse  voluto,  con  animo  di  governar  la 
guerra  e la  difesa  di  Malta,  secondocbè  il  bi- 
sogno e le  occasioni  richiedessero.  L'amata 
nimica  era  già  passata  da  Capo  Passero  da 
Levante,  e veniva  inverso  Mezzogiorno  a di- 
rittura , onde  si  sollecitava,  quanto  si  poteva, 
sapendosi  molto  bene,  che  Malta  non  era  senza 
pericolo,  non  avendo  il  Gran  Maestro  di  quella 
Religione  tanto  numero  di  difenditorì  ne*  suoi 
prcsidj.  quanti  si  stimava,  che  bisognasse  con- 
tro a così  grossa  forza;  nè  le  muraglie  e i 
guernimenti  delle  fortezze  erano  tali,  che  sa 
ne  potesse  star  sicuro;  e le  galee  Cristiane 
non  erano  né  in  ordine,  nè  tante,  quando  fos- 
sero anche  tutte  state  insieme,  da  poterne  spe- 
rar vittoria , talché  conveniva , che  il  Gran 
Maestro,  che  aveva  fatto  traportare  io  Cicilia 
tutta  la  gente  disutile,  e i Cavalieri  e soldati 
per  salvezza  di  loro  stesti  e del  luogo  da  per 
loro  se  ne  mettessero  alla  difesa. 

È 1*  isola  di  Malta  posta  fra  la  Cidlia  e la 
Barberìa,  vicina  alla  Cicilia  a sewinta  miglia, 
e lontana  alla  Barberia  poco  meno  di  dogento. 
Isola  aspra  e sterile,  quale  dopo  la  presa  di 
Rodi,  fu  data  ad  abitare,  e difendere  i Cava- 
lieri da  Carlo  V,  Imperadore,  in  tempo,  che 
i Turchi  non  erano  ancora  trapassati  in  Bar- 
bcria,  come  poi  con  gran  danno  de*  vicini  han- 
no fatto.  Quasi  nel  mezzo  dell*  Isola  è una 
città  che  tiene  il  nome  delti’ Isola,  abitala  da 
gente  del  paese,  sopra  la  quale  la  Religione  di 
San  Giovanni  ha  imperio,  e vi  tiene  Gover- 
natore. Sopra  il  mare  poi  di  verso  Cicilia  ban- 
DO  loro  stanza  e fortezze  c porti  ì Cavalieri 
dove  tengono  loro  galee  e legni;  la  disposizio- 
ne e sito  di  questi  luoghi  è di  tal  forma. 
Distendesi  una  lunghezza  di  terra  ferma,  non 
molto  larga,  quasi  in  forma  di  lingua,  molto 
in  fra  il  mare,  che  la  bagna  di  tre  parti  ; del- 
1*  un  de'  lati  di  questa  lingua  , divisa  da  essa 
da  uu  canal  di  mare,  è ona  Terra  chiamata 
il  Borgo,  dove  comunemente  hanno  loro  stan- 
za e loro  Conventi  i Cavalieri,  murala  intorno 
e ben  munita  essa  ancora,  e cinta  da  due  ca- 
nali dì  mare , in  fronte  della  quale  in  luogo 
rilevato  è una  fortezza  o castello  fortissimo, 
che  scuopre  il  mare  intorno,  dal  quale  egli  è 
cinto,  c guarda  quella  lingua  di  terra,  che 
noi  dicemmo;  e questo  è per  sito  c per  arto 
fatto  quasi  ioespugnabile,  e si  chiama  Castello 
Sant'Agnolo;  oltre  al  Borgo  è un  altra  for- 
tezza, chiamata  San  Michele,  ella  ancora  ben 
goerniU.  Ila  1*  isola  un*  altit  lìngua  di  terra. 
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che  guarda  tctso  la  Cicilia»  e si  distende  mol-  j 
to,  c fa  porto»  e ricevo  vascdll,  dove  dentro  I 
stanno  sicuri»  c in  bocca  è molto  stretta  ; in  ^ 
sulla  punta  della  quale»  bagnata  da  Ire  luoghi  l 
dal  mare»  pochi  anni  innanzi  per  consiglio  di  ' 
Fra  Leoni  Strozzi»  Prior  di  Capua,  che  ne 
ooiKd>be  1’  opportunità  e il  perìcolo»  se  fosse 
occupata  da  altri  » fu  piantata  una  gagliarda 
fortezza  in  luogo  rilevato  » che  dìfeodesae  il 
porto»  c vietasse  lo  entrarvi  a nimico»  e U 
chiamarono  Sant’  Ermo»  la  quale  era  di  arti* 
gtieria  c di  buoni  soldati  e Cavalieri  guernita. 
Ha  r Isola  non  molto  agevole  lo  smontarvi  ad 
armata  grossa  per  esscnr  in  gran  parte  aspra 
e rìpida»  c con  poca  spiaggia  j ha  nondimeno 
un  porto  che  chiamano  Marzascirocco  » c un 
altro  che  é detto  la  Calla  di  San  Paolo»  e aU 
Clini  altri  non  molto  comodi. 

Sopra  queir  Isola  ai  dicioUo  di  maggio  mil- 
le cinquecento  sessantacinqoc  giunse  l'arma- 
ta Turchesca,  nella  quale  il  Gran  Signore 
aveva  posto  tutto  il  suo  sforzo  dì  mare»  av- 
vengachè  di  verso  L«'vanlc  fossero  venule  cen- 
to quarantacinque  galee  grosse,  e di  Barlieria 
ne  attendessero  quindici  » clic  con  Dragtil  e 
altri  Corsali  vi  dovevano  venire  di  Tripoli  c 
d’  Algeri»  con  altri  minori  vascelli,  chiamali  di 
lutti  i paesi  del  Turco  » oltre  ad  alcune  navi 
c maone»  e galeazze  e altri  legni  da  carico: 
onde  non  sì  vedeva  modo  » come  quell'  Isola 
da  tanta  forza  di  fuori  si  potesse  difendere, 
e fu  buona  ventura,  che  poco  innanzi  vi  avesse 
mandalo  Don  Garzia  due  compagnie  di  sohUii 
Spagniioli  esercitati  c valorosi.  Erano  nell’  1- 
•ola  {quando  v’aggiunse  Tarmata»  iolorno  a 
cinquecento  Cavalieri  » che  continuamente  vi 
dimoravano»  i quali  co’ loro  soldati  allo  smoii* 
tar  dclT  armata  alla  Calla  di  Marzascirocco  si 
mostrarono  animosi,  essendo  pochi  di  loro  an- 
dati ad  assalire  nonsero  grandissimo  di  niroici» 
co’ quali  scaramucciarono,  e molti  ne  uc^i^eTO, 
cadde  nel  primo  affronto  Fra  Niccolò  ilei  Be- 
ne» Fiorenlino»  c poco  poi  due  altri  Cavalieri. 
Ebarciirono  i Turchi  l’artiglieria  c la  gente» 
c il  primo  sforzo  loro  consultarono  » che  do- 
Tcsse  essere  iuloroo  a Sant’  Ermo  |>er  ioipa- 
drooirsi  del  porlo  Manarousello»  nel  quale 
volevano  mettere  la  loro  armata  per  assicu- 
rarla da  ogni  tempesta  di  mare»  e assalto  dei 
nnuici»  cd  averta  più  comoda  a cornhatlere  il 
Borgo»  dove  stavano  ì Cavalieri.  Cominciarono 
i Turchi  a batter  la  fortezza  di  Sant’Errno,  nella 
quale  aveva  il  Gran  Maestro  mc>so  a difesa  il 
Bali  di  Negroponti  co’  Cavalieri  c soldati  Ita- 
liani e Sp.ignuoli  i migliori  che  avesse.  Qui  col 
maggiore,  sforzo  impresero  a far  trincee»  c al- 
zar luoghi»  donde  meglio  e con  più  vantaggio 
potessero  combatterli,  c cominciarono  orribili 
batterie»  laiche  Don  Garzia,  che  stava  a Mes- 
sina aspettando  pure,  die  d’ Italia  c di  Spa- 
gna gli  fossero  mandate  le  galiv?  e le  genti, 
oc  sentiva  il  rimbombo  » ed  era  confuso  di 
quello»  che  gli  convenisse  fare»  non  si  trovando 
Unto  |>otciite»  che  bastasse  non  che  a vincere» 
pure  a sollevare  il  pericolo»  in  che  si  trovava 
quella  difesa  ; il  difetto  della  quale  si  cono- 


sceva esser  più  nel  poco  numero  de*  difensori 
che  in  altro. 

11  Gran  Maestro  vedendosi  cosi  assediato»  e 
da  tante  forze  combattuto»  mandò  a Don  G«r» 
zia  il  Cavalier  Seivago  » Genovese  » a mostra* 
re  in  quanto  perìcolo  si  trovasse  quell’  isola, 
quando  non  fosse  stata  soccorsa  di  soldati. 
Mandò  al  Papa  Fra  Cammillo  de*  Medici  da 
Mila»  figliuolo  naturale  del  Marchese  di  Mari* 
gnano»  e però  nipote  del  PontcHce»  a doman- 
dare a)uto  di  denari,  di  gente»  di  moniziooa 
c di  ogni  altra  cosa»  e specialmente»  che  api* 
gnesse  Don  Garzia  con  tutte  le  forze  del  Re 
Cattolico  al  soccorso  loro.  Il  Papa»  oltre  allo 
aver  prima  provveduto  il  Gran  Maestro  di  die- 
ci mila  ducati»  commise»  che  di  alcune  genti, 
che  al  movimento  dell’ armata  aveva  messo  in- 
sieme, si  scegliessero  quattro  compagnie  le  nai- 
gliori,  e sotto  Pompeo  Colonna,  che  si  roostraTO 
ardente  alla  difesa  di  Malta»  si  mandassero  o 
Gaeta  per  esser  quindi  traportate  » quando  a 
Don  Garzia  paresse»  con  le  galee  sopra  quel- 
Titola  per  condursi  alla  cilU  di  Malta»  acciò 
vedessero  di  furto  di  trapanare  nel  Borgo  » e 
alle  fortezze  de’ Cavalieri  lontane  da  quella 
città  sette  miglia;  ove  gli  uomini  dell’ isola  at 
erano  raunati  » e stavano  in  arme  per  difen- 
dersi» e ofTcndere  i nimict,  con  alcun  numero 
di  cavalli,  co’ quali  cercavano  di  difendere  la 
campagna,  la  quale  nondimeno  era  quasi  tutta 
preda  de’ Turchi,  avendovi  occupali  alcuni  ca- 
sali per  comodità  di  alloggiamenti  e di  alcune 
poche  cisterne»  che  ha  l’isola  di  sua  natura 
molto  asciutta.  Gìovannandrca  Dorìa  con  sue 
galee  c nove  del  Duca  di  Firenze  c tre  del 
Duca  di  Savoja  andarono  a levar  di  Corsica 
mille  diigento  Spagnuoli  in  sette  compagnie,  e 
quattro  ne  levarono  da  Genova  , condottevi 
dello  Stalo  di  Milano,  e i seicento  fanti»  che 
mandava  il  Papa  oltre  ad  alcuni  denari»  aspet- 
tavano a Terracina»  e si  dovevano  condurre  a 
Siracusa  per  essere  Iraportati  a Malta. 

I Turchi  continuamente  conihatteranu  la 
fortezza  di  SanTErmo,  e il  porto  con  diciotte 
cannoni»  piantati  sopra  luoghi  rilevati»  e aven- 
dolo molli  giorni  battuto»  ai  tre  dì  Giugne 
cominciarono  con  gran  furia  a combatterlo»  e 
a far  forza  di  salirvi  sopra  con  ìscale;  ma  ba 
tale  il  valore  de’ rcsistenli,  che  poco  poterono 
nuocere;  presero  nondimeno  un  revcllino  fuori 
del  circuito  della  fortezza»  dove  si  fermarono 
i l'urchi»  e vi  si  fortificarono,  ma  vi  era  in 
mezzo  il  fos>o»  quale  cun  sacelli  di  lana  e di 
cotone  cercavano  di  riempire.  Morirono  molti 
de’ Turchi  in  questo  primo  aB'ronlo,  e dc’mi- 
gliori;  c a*  difensori  mancarono  più  di  qua- 
ranta buoni  Holdati»  c Cavalieri  Fra  Pierfran- 
erseo  da  Soinmaja»  Fiorentino»  e altri;  onde 
conosciutone  il  pericolo,  vi  mandò  di  notte  il 
Gran  Maestro  del  Borgo  nuovi  soldati,  e alcuni 
Cavalieri  intorno  a dugento,  c cosi  fece  sem- 
pre inaino  alla  hne»  mandandovi  tanta  gente, 
quanta  per  gli  assalti  de’ Turchi  nc  moriva 
cootinuamenle.  Ma  temendo  della  troppa  c con- 
tìnua forza  del  nemico»  mandò  di  notte  a Mea- 
aina  il  medesimo  Cavalier  lucivago  a Don  Gar- 
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lù  a mfplin  rimostrar|;li  in  clic  termine  &i  tro«  ] 
Tava  la  difesa  di  qncl!*iso1a’j  acciì)  pii  fosse  j 
mandato  alcun  soccorso  dì  gente  tosto,  stri-  I 
gnendo  i Turchi  più  che  prima  l’impresa  loro  ’ 
di  Tolfre-  ad  ogni  modo  prender  per  forza  { 
quella  fortezza , e tornarono  a batterla  con  i 
maggior  furia,  che  non  avevan  fatto  prima. 
Dragut,  che  di  poco  era  venuto  da  Tripoli 
con  sue  galee  c gente  esercitata,  faceva  gran 
forza,  che  quel  luogo  «i  pigliasse  , avanti  clic 
maggior  soccorso  fosse  mandalo  agli  a>scdiati. 

Erano  nel  porto  di  Siracusa  due  galee  della  | 
Religione;  sopra  queste  si  posero  forse  quattro-  | 
cento  fra  soldati  e Cavalieri  per  isccndere  sopra  | 
l’Isola,  c quindi  nella  città  per  trapassare  nel 
Borgo;  ma  chi  le  guidava,  o fosse  paura,  che 
avesse  de’niraici,  o errore  che  prendesse  nel 
navigare,  giuntovi  presso,  non  islettc  guari  a 
tomarsCDC  con  tutto  il  carico  a Siracusa.  In- 
tanto i Turchi  battevano  con  roazgior  sollerl- 
tudinc  Sant*  Ermo  con  animo  di  assalirlo  tante 
Tolte,  che  lo  prendessero,  c gli  abbattevano  ron  i 
rartiglicria  i fìanchi  e le  difese  per  lutto.  Go-  ' 
Tornava  l’obesa  Dragot,  e con  le  scale  fere  • 
forza  un’altra  volta  di  prenderlo,  ina  nc  fu  ‘ 
di  nuovo  ributtato;  onde  conoscendo  dì  non  ! 
poter  vincer  la  pruova,  se  non  ispianava  le  | 
mora , fece  da  capo  impeto  grandissimo  coti  ' 
l’artiglierìa,  talché  dentro  con  gran  pericolo  I 
TÌ  si  riparava;  c avendo  spianato  il  muro  in 
qualche  parte,  fecero  un  ponte  di  antenne  di 
galee,  e Io  piantarono  di  notte  sopra  Ì1  fosso  . 
•1  muro  rotto  dalla  parte  del  rivellino,  dove  ; 
non  erano  banchi , c poi  per  tutto  di  nuovo  ‘ 
dierono  un  furioso  assalto  con  tutte  le  migliori 
forze  che  avessero,  e al  ponte  si  fece  mia  san- 
guinosa mischia,  difendendo  1’  entrata  valoro-  \ 
•amontc  i difensori.  .Min  firie  avendo  già  pian- 
tate i Turchi  con  gran  bravura  due  insegne 
•opra  quella  fortezza,  c sforzandosi  per  lo  ponte  | 
di  entrar  dentro,  i Crìslìani  fallo  nuovo  impeto,  j 
con  grande  uccisioni  li  ributtarono  valorosis- 
•imamente;  onde  si  cominciò  a sperare,  clic  ' 
quella  fortezza  si  potesse  mantenere;  sliman-  < 
dosi,  che  i Turchi  ne  fossero  fuor  di  speranza 
e il  Gran  Maestro  nc  scrisse  a Don  Garzia  e 
agli  altri  Prìncipi  Cristiani  allegrandosene;  pre-  1 
gara  nondimeno , che  gli  fosse  mandato  soc- 
corso gagliardo,  conoscendosi  essere  scemato  i 
di  forza,  perocché  questo  ultimo  assalto,  sclibe-  > 
ne  era  riuscito  felice,  gli  aveva  tolto  non  meno 
di  cento  buoni  soldati.  Ma  in  Me>sina,  donde  \ 
si  aspettava  il  soccorso  andavano  tc  cose  molto  i 
lente,  che  di  Spagna  non  si  aveva  ancora  av- 
Tiso  delle  galee  di  quelle  parli,  rd  era  più  ol- 
tre che  mezzo  giugno:]  pure  Giovaouandrea 
Doria  con  le  sue  c nove  del  Principe  di  Fi- 
renze e alcune  altre  era  giunto  a Napoli,  e vi 
aveva  condotto  gli  Spagnuoli;  ma  non  si  po- 
teva sperare,  che  l’armata  ItiUa  fosse  in  ordi- 
ne per  dare  sicuro  soccorso  a quell’ isola  così  ! 
tosto:  onde  quel  che  di  presente  far  si  poteva,  i 
•limarono,  che  dovesse  essere  il  mandarvi  Mon- 
•ignor  di  ParisoHo,  nipote  del  Gran  Maestro 
con  settanta  Cavalieri,  che  ad  ogni  modo  vo- 
levano passare  sopra  TUola  a difender  la  casa 


I loro,  c intorno  a quattrocento  soldati  scelti,  c 
\ con  due  galee  della  Heligione  c due  altre  Spa- 
' gnuolc  date  a’ Cavalieri  per  conserva  da  Don 
Garzia,  ben  fornite  di  remo,  e di  ogni  altra 
cosa  gli  inviarono  ai  quindici  di  giugno  di 
Mivssina,  acciò  procurassero  di  entrarvi  ad  ogni 
I modo. 

Intanto  i Turchi  conoscendo  il  poco  numero 
' de’  difenditori , seguitavano  continuamente  di 
batter  quella  fortezza,  e poscia  si  risolverono 
di  assalirla  con  maggior  forza  di  prima,  e fe- 
cero grandissimo  impeto , adoperandosi  fra  i 
primi  esso  Dragut,  e altri  de’ migliori  guer- 
rieri, combattendo  con  tutte  le  forze  cinqu* 
ore,  c rimettendosi  i Turchi  sempre  più  fie- 
ramente all’  impresa;  talché  con  gran  fatica  ai 
I difesero  i Cavalieri.  Uccisero  nondimeno  nu- 
I D>ero  infinito  di  Turrlù,  e fra  essi  Dragut,  che 
I percosso  nel  viso  da  un  sasso  sbalzato  dall’ar- 
ti,.;licria  poco  poi  si  mori,  e Ìl  Maestro  del- 
l’artiglieria, e ìl  Capo  de’ Giannizzeri,  e più 
altri  uomini  di  valore;  ma  non  senza  gravo 
danno  loro  , essendone  mancati  in  questo  as- 
salto oltre  a cento,  molti  feriti,  onde  il  nume^ 
ro  conlinnamentc  se  nc  sremava,  danno  che 
malagevolmente  si  poteva  ristorare.  Non  per- 
tanto quei  che  rimanevano  , non  eh'*  ne 
paurissero,  ne  divenivano  ogni  dì  più  fieri  c 
più  vaghi  dì  morire  ron  onore.  L’ artiglierìa 
nimica  aveva  di  maniera  abbattuta  la  mii>'aglia 
dì  quella  fortezza,  e levatene  le  difese,  che  si 
conosceva  manifestamente  la  rovina  di  quel 
luogo  con  danno  e pericolo  di  tutto  il  t ritante 
delle  fortezze  dell’Isola;  onde  vedendod  o- 
slinazìone  de’  Turclii  , e che  si  apparinrcliìa- 
vano  a darli  nuovi  assalti,  c mettevano  in  or- 
dine ponti,  scale  e altri  ordigni,  e<l  avevano 
fallo  andare  tutte  loro  galee  c altri  legni,  clic 
insino  allora  avevano  tenuto  a Marzasrirocrn, 
intorno  a Sant’ Ermo,  il  Gran  Maestro  dubi- 
tando, che  quella  gente  abbondando  di  uomini 
fiualroente  non  lo  vincesse,  consultò  col  suo 
consiglio,  se  era  bene  abbandonare  il  luogo,  c 
rilrarne  le  genti  che  potevano  farlo  ron  pic- 
cole barche  traghettandosi  qtiindi  nel  Borgo, 
c mandò  a vedere  alcuni  de’ suoi  Cavalieri 
persone  intendenti,  eorae  vi  stesse  la  difesa,  e 
clic  animo  fosse  quel  de’  difenditori;  i quali 
avendoli  trovati  prontissimi  a difender  se  e il 
luogo  insino  all’  estremo  fiato,  c che  sperava- 
no ancora  per  qualche  tempo  di  poter«i  difen- 
dere, credendo  che  intanto  gli  fosse  mandato 
alcun  soccorso  di  gente,  come  aveva  mandato 
a domandare  a Don  Garzia  e ai  suoi  Cava- 
lieri, che  erano  in  Messina  più  volle,  sì  con- 
tentò che  S.int’  Ermo  ancora  si  difendesse  per 
alcun  giorno. 

I Turchi,  elle  già  erano  stali  trentacinqnc 
giorni  sopra  quell*  Isola  senza  fruito  alcuno , 
e perdutone  Capì  e reputazione,  si  risolverono 
di  dare  un  assalto  di  maniera  per  mare  e per 
terra,  che  pigliassero  ad  ogni  modo  quella  for- 
tezza; e la  vigilia  di  San  Giovanni  la  mattina 
per  tempo  vi  misero  in  opera  tutte  quelle  forre 
che  potevano,  non  .avendo  quasi  mai  lascialo 
di  disfare  con  l’artiglieria  ogni  parte  di  essa. 
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ch«  potesse  impedir  loro  il  vloocrla,  c quel 
pomo  molto  più,  «Tendone  condotta  da  altre 
parti,  talché  quelli  che  tì  erano  a difesa,  area* 
do  spianato  dinanzi  quasi  tutto  il  muro  per  la 
moltitudine  de*  colpi,  rimanevano  scoperti; 
nondimeno  non  mai  si  perdcron  d*  animo,  com* 
battendo  più  che  da  uomini , e ributtando  i 
Torchi,  che  loro  sopra  salivano.  E già  erano 
passate  cinque  ore  del  fiero  combattimento, 
aottentrando  tempre  nuovi  combattitori  dalla 
parte  di  mare  « di  terra,  quando  non  potendo 
per  la  stanchezza  e per  lo  lungo  combattere 
i Cavalieri  e altri  soldati  più  durarla,  i Tur* 
chi  dopo  la  morte  di  quattrocento  de*  loro 
Tinsero  la  pruova,  e furono  sopra  a Sant*  Er* 
nio,  nccidetido  qualiiiK|iie  trovavano;  e in  nl- 
tiao  trenta  Cavalieri  ritiratisi  in  Chiesa,  e datisi 
per  prigioni  a*  Giannizzeri  furono  da  altri,  che 
Don  averaoo  prigioni  tagliati  a pezzi,  talché 
di  tanto  nomerò  si  trovarono  pochi  vivi,  e fra 
essi  Fra  Piero  Guadagni,  Fra  Bartolommco 
Carducci,  e Fra  Francesco  Lanfreducci,  Pisa* 
M»,  i quali  non  per  umanità,  ma  per  avarizia 
avanzarono  alla  crudeltà  de*  nimici.  La  per* 
diU  di  questa  fortezza  c di  tanti  valorosi  Ca- 
Talicri  e franchi  gueirieri  attristò  il  Gran  Mae* 
atro,  che  già  aveva  perdati  mille  cinquecento 
nomini  fra  soldati  e Cavalieri,  né  gliene  rima- 
nevano altrettanti  de*  hooni  a guardare  il  re* 
•Unte  delle  fortezze,  non  avendo  molto  Gdanza 
•egli  uomini  dell* Isola;  né  per  ancora  gli  era 
giunto  alena  soccorso  : per  la  qual  cagione 
mandò  subito  il  medesimo  giorno  alla  città  di 
MalU , commettendo  che  gli  fossero  mandati 
alcuni  soldati  di  quelii,  che  vi  dimoravano  coi 
loro  Capitani,  non  vedendo  come  si  potessero 
più  Inngamcnte  difendere. 

1 Turchi  avuta  questa  vittoria,  hendté  loro 
CMMtasse  cara  (che  oltre  a quelli  che  combat* 
tendo  di  loro  erano  stati  ucciu,  due  galee  nel 
porto , benché  lontane  da  Castel  di  Sant*  À- 
gnoto,  furono  messe  in  fondo),  si  insignorirò* 
■o  del  porto,  stimando  ornai  di  aver  vinta  la 
goerra , e si  distesero  co*  loro  vascelli  linsìoo 
aUa  Calta  di  San  Paolo.  Usarono  i Turchi 
qnella  vittoria  crudelmente,  perché  non  solo 
i oombattenti  uccisero;  ma  quanti  ve  ne  irò* 
▼arono  feriti',  e infermi , a tutti  feeer  tagliar 
U testa,  e gitUme  i tronebi  in  mare;  onde 
la  guerra  ne  divenne  più  crudele,  avendo  al- 
l'incontro quei  del  Borgo  uccisi  molti  Tur- 
chi, che  si  guardavano  prigioni;  e commise  il 
Gran  Maestro,  per  dUperazione  divenuto  ar- 
dito e sicaro,  che  da  quindi  ìnuanzi , quanti 
•c  venissero  loro  in  mano , tanti  ne  fossero 
•eeisi,  essendosi  alUmainente  rìsolnti , poiché 
non  erano  ajntati  di  voler  finire  1*  ultimo  atto 
di  quella  guerra  con  la  morte  propria.  Ma  in 
questo  giunse  pur  loro  quell*  ajuto  di  Monsi- 
gnor Parisotto,  dei  loro  Cavalieri  e altri  va- 
lorosi soldati  fino  al  numero  di  cinquecento, 
risoluti  dì  volere  ad  ogni  modo,  o entrare  a 
difesa  delle  lor  fortezze , *o  di  morire  sopra 
quell*  Isola  ; ma  sterono  ben  quattordici  giorni 
in  mare  e per  sospetto,  che  ebbero  de'oimìci, 
• per  lo  cattivo  temporale,  pure  dopo  1'  es- 


sersi molto  aggirali , e tornali  ben  due  volle 
in  Cicilia,  a*  vcnlinove  di  giugno  foron  posti 
in  terra  ad  un  luogo  chiamato  Pietranegra,  c 
quindi  senza  essere  stati  scoperti , se  ne  en- 
trarono nella  città  di  Malta , e ripbsrtisi  al- 
quanto di  notte  con  buone  scorte  furon  con- 
dotti nel  Borgo,  e ricevutivi  con  infinita  alle- 
grezza, e fu  cosi  di  nascoso  la  lor  passala  per 
non  avere  ancor  chiusi  i passi,  come  poi  fe- 
cero i Torchi,  che  se  non  rimanevano  addie- 
tro alcuni  pochi  soldati,  i quali  dicrono  in  man 
loro,  non  ne  sapevano  ntdla.  Una  parte  ne 
furono  posti  alla  guardia  di  San  Michele,  la 
qual  fortezza  pareva,  che  i Turchi  volessero 
prima  assalire  ; ed  essendo  freschi  e animosi, 
n primo  giorno  si  mostrarono  a*  Turchi,  e ne 
uccisero  numero  grandissimo. 

Ebbero  animo  per  consiglio  di  Don  Garzta 
due  galee  della  Religione  (delle  quali  una  si 
trovava  fuori  all*  arrivo  dell*  armata,  c P altra 
fu  mandata  subito  all*  arrivo  di  essa  dal  Gran 
Maestro , comandando  ai  suoi,  che  gli  procu- 
rassero soccorso),  con  quanta  gente  potevano 
dì  Cavalieri  c altri  'di  tentare  , o di  entrare 
nel  porto  di  Marzamusetto,  o in  sull*  Isola 
ogni  modo,  per  passare  nel  Borgo  ; ma  la  boc- 
ca del  porto  era  tutta  in  poler  dc'Turchi,  né 
ciò  si  poteva  fare  senza  manifesto  perieolo  dei 
vascelli  c delle  persone  ; c nel  vero  era  cosa 
da  disperati;  onde  fecero  intendere  con  una 
pìccioU  barchetta  per  vU  della  città  al  Gran 
Maestro  il  disegno  loro,  acciò  fosse  fatto  il 
segnale,  se  dovevano  entrare,  o no.  Ma  il  Gran 
Maestro,  essendogli  giunto  il  primo  soccorso 
con  le  quattro  galee,  né  piacendogli,  che  Don 
Garzia  con  si  picciol  numero  di  gente  sì  van- 
tasse d*  averlo  «occorso,  non  volle.  Costoro 
avendo  armatele  bene , c fornilelc  di  ciurma 
Cristiana,  c promessole  libertà,  c tlatolc  armi 
da  combattere  al  bisogno,  in  compagnia  di  una 
buona  galea  data  loro  da  Don  Garzia  per  tor- 
narsene in  Messina,  con  1’  avviso  del  fatto,  si 
presentarono  una  volta  e un'altra  vicino  al  porto 
a quattro  miglia  di  notte,  e fu  loro  fitto  se- 
gnale del  non  mettersi  a cosi  pericolosa  im- 
presa, onde  se  ne  tornarono  a Messina.  Pari- 
mente Giovannandrea  Dorla  conosciuto  il  pe- 
ricolo presente  della  Religione  si  offerse  eoa 
dieci  galee  con  quanta  gente  vi  poteva  portar 
sopra,  non  solamente  di  porle  sopra  l*  Isola, 
ma  con  esse  eziandìo  di  trapassare  egli  nel 
Borgo  a difesa,  ma  non  piacque  a Don  Garzia, 
il  quale  si  era  già  messo  in  animo,  dandosene 
occasione  di  liberare  in  ogni  modo  qtiell*  Isola, 
dall'assedio  e dalla  ostinazione  de*  Turchi,  nè 
voleva  per  altro  mettere  in  pericolo  le  galee 
c le  genti  del  suo  Re , c a ciò  si  apprestava 
con  lutto  il  pensiero;  ma  bisognava  pensarla 
bene,  mettendosi  al  rìschio  non  solamente  l'ar- 
mala del  Re  Cattolico,  che  era  la  difesa  della 
Cicilia  e dell’  Italia,  ma  la  Cicilia  stessa,  c quel 
d’Italia,  che  i Turchi  avessero  voluto  prima 
assalire.  Le  galee  di  Spagna  lontane,  c secon- 
do 1’  uso  loro  tardissime  non  erano  ancor  com- 
parse, e lenza  non  aveva  animo  Don  Garzia 
di  Toler  tentar  cosa  alcuna  ^ attendendo  con 


DI  GIOVAMBATISTA  ADMAM 
esse  l>oon  nnmero  di  g'*nlc  Spa^miola.  In  To- 
scana erano  (*tà  insieme  tre  mila  fanti  sotto  il 
Vitelli  per  condurli  a Messina  con  le  galee  ; 
in  Lombardia  si  farera  genie , e medesima- 
inrnlc  nel  Ducato  d'  UiLino  e in  ntire  parti, 

•erglirndosi  i più  pratichi  guerrieri,  che  1'  I- 
talia  avesse,  che  si  era  acceso  nell'animo  di 
tulli  i soldati,  e vi  ardeva  un  «lesiderio  gran- 
dissimo di  onore;  onde  molti,  che  lo  potevan 
fare,  si  meltcvano  in  ordine  senza  soldo  a cosi 
gran  bisogno  per  porgere  ajnto  al  grave  peri- 
colo della  Religione  di  San  Giovanni , difen- 
dendosi insiememente  la  Cristianità  contro  il 
nimico  comune.  1 Turchi  preso  Sant*  Ermo, 
cominciarono  a combatter  Snn  Michele  e Ì1 
Borgo,  e da  diverse  parti  e con  più  poste  li 
battevano  con  T artiglieria , nè  solamente  le 
mura,  ma  dentro  aurora  le  case  per  avere  in 
molli  luoglii  vantaggio  di  sito;  ma  era  loro 
risposto  francamente  dalle  genti , clie  vi  sta- 
vano alla  difesa,  disposte  io  tutto  prima  mo- 
rire , clic  abbandonare  i luoghi  delle  lor  di- 
fese, o rendersi;  e aspettavano  pure  il  soccor- 
so, che  Don  Garzia  prometteva  il  condor  lo- 
ro, mostrando  il  Gran  Maestro  di  aver  biso- 
gno del  soccorso  di  tutta  l’armata,  c tosto. 

Tale  era  lo  stato  dell’impresa  del  Turco 
per  mai'c  dalla  parte  di  Levante,  e dalla  parte 


ai  confini  dì  Transìlvanìa,  quale  aveva  proprio 
Signore,  c teneva  con  Cesare;  e lo  vinsero  con 
molta  strage  degli  abitatori.  Poi  s* invi.arono  ad 
altri  luoghi  per  fare  il  medesimo;  talché  a 
Cesare  convenne  di  nuovo  tornare  a mettere 
insieme  gente,  e condur  cavalli  di  Boemia,  e 
soldar  fanterìa  Tedesca  per  difendere  il  suo 
contro  i Turchi,  ì quali  già  con  grosso  nu- 
mero di  fanterìa  si  accostavano  a Satmar,  e 
attendevano  cavalli.  Il  TransiUano  faceva  sue 
Diete  per  muovere  i Baroni  e i suoi  popoli  a 
dargli  ajnto,  conoscendosi  oggimai,  che  ad  ac- 
cordo non  sì  era  per  venire. 

Aveva  fatto  il  medesimo  Cesare  nelle  pro- 
viiicic  dell’ Austria,  r da  loro  aveva  tratti  al- 
cuni comodi,  ma  dall’  altra  p.irte  era  mollo 
pregalo  a conceder  loro  il  viver  nella  religione 
secondo  il  modo  della  ronfe>sinne  Atigustana, 
ma  egli  non  volle,  confortandoli  a mantenersi 
nelle  antiche  costituzioni  ; ma  avendo  poro  in- 
nanzi conceduto  loro  di  ronscnlimcnto  del  Pon« 
triicc  l’uso  del  Calice  nella  comunione  dc‘LaÌ- 
ci,  e come  essi  dicono,  il  comunicarsi  suh  utrn^ 
que  s/irc/e,  rosa  da  loro  molto  desiderala,  do- 
mandavano di  più  i Sacerdoti  delle  sue  giuris- 
dizioni il  potere  tener  moglie  come  1 l'ede- 
sclii  delle  città  franche  lor  vicini  ; onde  dal 
suo  Amhasci.idnre  faceva  domandarlo  al  'Pon- 
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perchè  es-icndo  rimaso  al  disopra  l’Imperadore, 
e prese  alcune  Terre  del  Transilvano  ne  mo- 
strava il  Turco  sdegno;  per  la  qual  eagìone  si 
sospirava , che  non  vi  si  accendesse  maggior 
guerra,  come  poi  avvenne.  Erano  bene  andati 
attorno  dopo  una  sospensione  d’armi  alcuni 
ragionamenti  di  accordo,  nondimeno  il  Traosil- 
vano  non  voleva  poi  confermare,  c mantenere 
quello  che  il  suo  Generale  aveva  trattalo  o 
promesso  a Lazzero  Scuendi  di  rendere  alcune 
Terre  all’Iinperadorc,  e metteva  tempo  in  mez- 
zo nè  Stefano  Batteri  suo  Ambasciadore , che 
aveva  mandato  a C<  «are,  risolveva  cosa  alcuna 
di  quelle  che  si  erano  promesse,  non  volendo 
Cesare  rendere  alTrausiivano  Tocrai,  quale  ave- 
va fortificato  di  gran  vanUiggio,  se  non  gli  erano 
Fendute  tutte  le  spese,  che  per  la  mossa  della 
gtirrra  sotto  la  trìegii.a  gli  era  convenuto  fare; 
il  che  negava  il  Transilvano,  e il  Re  di  Po- 
lonia aveva  mandato  Anihascia<lore  a Cesare  per 
esser  mezzano  all’accordo.  Era  anche  arrivato 
a Vienna  col  Cerqovicchio,  che  alla  mossa 
della  guerra  fu  mandalo  da  Cesare  a Costan- 
iiaopuli,  un  mandato  del  Turco  per  convenir 
d’accordo  con  Cesare,  ma  con  vantaggio  del 
Transilvano;  il  che  Cesare,  rifiutava:  onde  al 
principio  di  ma:^gio  del  mille  cinquecento  set- 
aaiitaciiiquc  t Turchi  cominciarono  ad  acco- 
starsi da’ toro  presidi  del  Temisvar  e di  Lippa 
alle  frontiere  di  Cesare;  il  quale  perciò  sti- 
mando o di  essere  ingannato,  o non  risoluto, 
aveva  fatto  ritenere  il  Baltori,  ohe  artatamente 
trattava  la  cosa  per  il  Transìlvano,  c la  met- 
teva in  indugio,  e parimente  il  messaggio  del 
Turco,  adcuilo  che  insino  da  Buda  i Turchi 
venivano  inverso  le  fruntierie  di  Cesare , c si 
accamparono  ad  un  castello  cUìamato  Paucolil 
ice»]  &CC.  vuL>  u 


dal  Cardinal  Momne,  quando  fu  mandato  per 
, trattar  del  Concilio , ne  fu  data  alcuna  in- 
tenzione) con  mostrargli  che  portando  gravi 
c molti  obblighi  la  vita  sacerdotale,  mal  vo- 
leiillerì  si  trovava  , e specialmente  fra  i no- 
bili chi  volesse  farsi  sacerdoti,  per  la  qual  ca- 
^ gione  molte  Parrocchie  o si  rimanevano  senza 
I Rettore,  o avevano  insiememente  le  Chiese  e 
I le  concubine.  Faceva  questo  Cesare  per  man- 
I tenersi  la  benevolenza,  che  si  aveva  acquistali 
i la  Casa  d'Austria  in  quelle  provìnrte,  con  la 
quale  si  è più  sicuramente  mantenuta,  che  gli 
! altri  Prìncipi  più  polenti  con  la  fòrza  e con 
I violenza.  La  domanda  fu  grave  al  Pontefice , 

I massimamente  che  il  Re  Cattolico  vivamente 
faceva  opera  in  contrario,  c perciò  aveva  man- 
dato a Roma  Don  Pietro  d’Avila  a pregare  il 
Pontefice  a non  lo  concedere,  stimando  rcscm- 
pio  di  colai  lic(*nza  poter  portare  seco  moMe 
altre  cose  in  danno  della  buona  e costumata 
religione,  e per  conseguente  agli  Stali,  rhc  erana 
vicini  e sottoposti  al  Concìlio  con  danno  della 
riputazione  del  Pontefice;  perchè  sebbene  la 
licenza  fosse  data  particolarmente  alla  nazione 
Germanica  , si  conosceva,  che  vorrebbe  eoa 
danno  pubblico,  noti  si  potendo  sperare  da 
quella  nazione  miglioramento  alcuno  nelle  al- 
tre licenze  , che  si  aveva  usurpate  contro  at 
buoni  ordini  della  Chiesa  Cattolica. 

Queste  e molte  altre  cagioni  rappresentò 
Don  Pietro  al  Papa,  ma  molto  più  il  Cardinal 
Pacecco.  11  Papa  nou  avrebbe  voluto  dispia- 
cere all’ Imperadore  , c pur  gli  pareva,  cho 
troppo  si  fosse  largheggialo  con  quella  nazione; 
onde  avendo  messo  la  domanda  in  consulta  dt 
alcuni  de'più  s.avj  ('.inlinali,  si  risolvè,  ebe  nou 
se  doYCaSC  far  mdU,  mostrando  essa  scm- 
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bbnxa  j^mle  scandalo  a lutti  i Cnttolici; 
c j>rr  dissurìdrnic  T JenpcraJoro  mandò  in  Gcr» 
mania  dar  .\unxj,il  Vcm'Ovo  dì  Lannaoo  savio 
india  Sacra  Scrittura,  r Mcsscr  Piero  Guio- 
ciardioi  Auditor  di  Ruota  molto  prudente  in 
ragion  canonica,  a mostrare  con  buone  ragioni 
il  danno,  che  sogiiircbhc  di  tal  concessione,  c 
n pregare  quella  Maestà  a contentarsi  di  altri 
modi  per  sqddi&fare  ai  l)isognÌ  delle  Chiese  dei 
i^uoi  Stati,  VlmperaJore  muslru  di  conlentarsi, 
scusando  sua  duinqiida  solo  per  la  quiete  di 
quelle  provincie,  c per  vedervi  la  religianc  ma! 
volta,  ma  che  toccando  tal  cura  al  suo  «acro 
ìtRTuio,  lo  pregava  ne)  miglior  modo  clic  sa> 
peva,  c poteva  a provvedervi;  perchè  a Cesare 
conveniva  aUcn<|ere  alla  guerra,  che  già  apcr- 
tamenlc  gli  movevano  i Turchi,  c mandava  con» 
tipuainente  gcplc  fresca  al  suo  campo  a Sat> 
mur,  l.iildove  erano  vicini  i nimici  in  gran  ou- 
111  (To,  i quali  focer  foroe  di  oreupare  un  luogo 
rilevato,  che  soprastava  t quella  Terra,  dove 
già  soleva  essere  una  fortezaa.  Uoziero  Seuendi 
si  irurva  cuiitiuuamentc  alla  guardia  dugeuto 
cavalli,  e una  compagnia  di  fanti  Tedeschi  c 
nleuni  Ungheri  insieme  per  mantenerlosi  0 si> 
ciircxza  della  Tetra:  questa  guardia  a^isaiirono 
i Turchi,  e iccero  ogni  sfurao  di  ìnsiguorirsi  di 
quel  luogo,  ma  sjdgncndovi  contimiamentc  lo 
Seuendi  oiiove  gejiti  in  njiitn  de’siiQi,  che  com* 
battevano  virilmente,  li  costrinseroaritirarsi  con 
vergogna  c con  danno  di  cinquoeenlo  uomini 
fra  morti  e prigioni,  e otto  stendardi  di  cavalli, 
Andarono  i Turchi  poi  ad  assalire  un  ca* 
«fello  chiamato  Krduet  ben  giieroiia,  e con 
molta  artiglieria  lo  battevano,  facendo  gagliarda 
difesa  gli  assediali,  tuaiidando  conlirniamenlo 
il  GcncrAlo  dentro  nuovi  ajuti;  onde  aU'Jmpe** 
r.adorc  cresceva  la  spesa,  essendo  fonalo  cqn* 
tiniiamenlp  a condurrò  uuqvi  perduti  soldati 
per  difesa  degli  Stali  suoi;  soldava  due  mila 
cavalli  di  Doomia,  mille  gliene  mandava  il  Dueot 
di  Sassonia  pagali  per  tre  mesi,  e continuamente 
maggior  numero  di  fanteria  Todeioa;  il  Duca 
di  Baviera  gli  prestava  Ajulo,  «imilo  facevano 
alcuni  \'(‘scovi  Signori  di  Imperio,  sovvenen^ 
dolo  di  denari  : o avendogli  il  Duca  di  Fìrense 
offerto  al  principio  dalla  discordia  col  Tran* 
silvano  ogni  a)uto,  0 molto  pìA  poiohò  fu  coit', 
chiuso  il  parentado,  maitdù  con  prestezsa  Giu« 
Ijo  da  Rieaioll,  Ambasciadur  Fiorentino,  eoi 
quale  rimperadcre  volentieri  ragionava,  0 traU 
Ipiievaii,  e Ìn»ìemo  un  suo  cameriere  al  Duca 
f al  Prinelpe  a domandar  loro  in  lauto  bisogno 
in  presUnaa  dugento  mila  ducati]  mandò  me« 
drt'HJrtmriì(e  a domandarne  al  Papa  e ad  altri 
Principi  d*  Italici  I Piiitcìpi  di  Firenao  ordU 
nai'ono.  olio  di  predente  a Vinogia  o a Milano 
itfi  lu-i^cr  pnivrediiil  p-irto,  0 parto  non  dopo 
inoltu  *p44ÌOi  Intanto  il  Prinplpn  aveva  man* 
dato  A quella  Co- lo  a vidtar  Co«a>'P  e | A*atfUl 
Il  Conto  SIbria  Sar.talloi*’  Cavaller  del  ToitmiOj  | 
• SlflUmondù  doÌ  do' Conti  di  BanKOoon« 
do,  I quali  Riroho  rlci'vuti  con  molto  onoro] 
ma  fatte  lor  vlnUo  airijiqiwndQro,  0 tndno  a 
Vili»  agli  Arciiluchi  [Vìdinando  0 Carlo,  Il 
Ugalc  di  ^auUOeto  iVinjv  iilcmu'  comiif.hjill  ' 


intorno  al  parentado,  c visitata  a Spruc  la'spo* 
sa.  c donatele  multe  giu|e  c ornaiiieuli  rarU* 
siini,  c alio  sorelle  altresi,  se  ne  tornò  in  Fi- 
renze, c il  Conte  Sigismondo  con  alcuni  geo* 
tiluoniini  si  rtoiasc  a Spruc,  avendo  avuta  più 
certa  intenziooc , venutone  il  verno,  c com- 
pite Tesoquie  del  morto  lin|>oradorc  (che  per 
i turoulli  del  Tranailvano  e de*  Turchi  non 
s’  erano  potuto  fare , come  le  volevano  cele- 
brare altamente  c cun  la  prc&cnaa  di  molli  Si- 
gnoii  grandi  d'impci'iu)  clic  si  luandcria  la  Prin- 
cipessa in  Firenze , dove  ai  apparecchiavano 
molte  feste  por  riceverla  oooralamculo,  e si 
adornava  la  città  in  varj  luoghi. 

Crestu'va  ogni  giorno  il  pencolo  di  Malta , 
dove  i Cavalieri  si  difemirvaiio  francamente,  e 
sostenevano  più  che  ad  umana  natura  non  si 
roiiverrchhe  ; c il  medesimo,  ma  con  minor 
franrh(v;a  facevano  i Genovesi  io  Corsica,  es- 
sendo ronvenuto  loro  sostener  la  guerra  gu 
' molto  tempo  contro  ai  ribelli,  gente  disperata, 
dura,  pazientissima  e valorosa;  0 per  la  dura 
milizia  erano  forzali  flonlinuaineute  mandarvi 
nuovi  soldati,  e vi  avevano  alcuni  Tedoschi  e 
dugonto  cavalli  Sardi,  cu’ quali  s’ingegnavano 
di  tenere  stretti  i loro  riheUi,  ma  spesso  da 
Sampicro  erano  assalili,  c nc  andavano  col 
peggio;  onde  in  ultimo  oomincinrono  a guastar 
loro  il  paese,  disperder  lo  ricoltc,  e bruciarvi 
lo  caso,  stimando,  poiché  con  Parmi  non  po- 
tevano, domarli  con  la  fame,  la  qual  cosa  fece, 
clic  molti  de*  ribelli  lasciando  Tormi  se  xic 
tornarono  a casa.  iSoudimeno  la  guerra  vi  du- 
rava; ma  il  modo  preso  di  darò  il  guasto  fa- 
reva,  che  non  solamente  i Corsi,  ma  eziandio 
i sobilli  Ceuuvesi  pativano  d'ogni  cosa,  o mal 
volentieri  vi  dimoravano.  Formo  contuttociò  ; 
lor  campo  di  tremila  fanti  e Ougeoto  cavalli 
intorno  alla  Bastia,  0 andavano  por  affrontarsi 
co’ ribelli;  ma  coloro  tenevano  luoghi  forti,  da 
potervisi  al  sicuro  ritirare,  c mettevano  la  rosa 
in  indugio,  con  pericolo  che  non  ricevessero 
in  loro  aiuto  i Turchi,  corno  aveva  consigliato 
Dragut  morto  a Malta.  Dai  Fratuesi,  che  ave- 
vano caro,  rbo  U guerra  vi  durasse,  etano  quei 
ribelli  da  .Mar«ilia  sovvenuti  celatamcnte  di  al- 
cuno njutQ,  avendovi  mandali  suoi  uomini  quel 
ribello  a raccomandarsi  al  Re,  ma  non  tanto 
che  basUsio  a farli  vincitori-  Andarono  in  ul- 
timo 1 Genovesi  con  tutte  le  lor  forzo  a Corto 
tenuta  dai  Corsi  ribelli,  e vi  piantarono  arln 
glìerla,  e batterono  per  darvi  Tassaliu;  coloro, 
che  dentro  vi  cranp|  non  baitando  a lUfcndorsi, 
di  noUo  siouramente  so  np  nsolrono,  dando 
ler  Inogo  alcuni  soldati  Corsi,  clic  erano  nel 
rampo  dp'GonovPsI,  1 soldati  ddU  S'i^nnrìa 
guaitaraa  U Terra,  corac  prima  avevano  fatto 
in  HorlQTccohlo  i ma  poro  vi  guad-i^uaropa , 
porchà  quel  Colonnciio  li  i»'iiova  stretti,  e fa» 
cova  loro  gran  danno,  azsalefidoli  or  da  apollo, 
e or  dal  nanoht  con  leggieri  ma  spesso  aoa» 
nmnoole.  e da  Ini  con  grand'arte  guidato,  li 
campo  Genovese  y1  «Uva  con  disagio,  c «pot- 
pre  scemava,  nù  vedeva  via  it  Cipueralp,  oomo 
pon  onore  poleise  terminare  'quella  guerra  , 
avt'tidu  tK'Ila  munta^ua  i ttlu'lli  siouro  rifugio. 
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Ih  qorsin  Irmjm  al  Dura  dì  Firenze  lielo 
del  parrnladfi  |iar?e  dì  mandare  Don  Ferdi* 
nando  »iin  nceondo  fì|;liuolo  giovancUo  , poco 
Innanzi  sanalo  di  una  lunga  e grave  infernillà, 
a Roma  a visitare  il  Fapa,  e ricevere  il  Cap- 
pello, arrnndo  il  cnsUimc  de’nnovi  Cordinali; 
e gli  diede  in  roinpngiiia  Messer  Agnolo  Nlc- 
colini,  poco  innanzi  per  opera  del  Duca  as- 
Biinlo  alla  medesima  dignità,  c vt  andarono 
con  molto  bella  c onorevole  compagnia  c Cor- 
te. Fu  ricevuto  il  Cardinal  de*Medici  dal  Papa 
r dai  nipoti,  e da  tutte  le  famiglie  de* Car^ 
dinali  lirtmimamente;  e introdotto  in  Conci- 
•toro  solennemente  insieme  col  Niccolino  ri- 
cevette il  cappello,  e benché  giovane  d’anni, 
seppe  cosi  bene  e acconciamente  ricevere  ,le 
visite,  visitare  altri  di  quella  dignità  , che  al 
Papa  stesso  rrebbe  l’amore,  e agli  altri  Ri  di 
maraviglia,  non  si  aspettando  in  al  tenera  età, 
nè  tanta  accortezza,  ne  Unto  sapere.  Racco- 
ni.indò  egli  efRcarementc  per  parte  del  Duca  gli 
olTari  del  Conte  Giovanfranresco  di  Bagno  ri* 
maso  solo  della  antica  e nobile  stiatta  de’Conti 
Guidi,  il  quale  tornato  di  poco  di  Germania 
dal  servigio  del  Principe  di  Firenze,  trovò  dal 
Presidente  di  Romagna  essergli  sUte  tolte  le  ca- 
stella, e tutto  quello,  che  i Ministri  dei  Papa 
potevano  aver  di  lui,  cd  era  perseguitato  acer- 
bamente per  imputazione  di  alcuni  oroìeidj,  né 
volevano  udire  sue  discolpe,  se  non  si  consti- 
tuiva  in  carcere. 

La  cosa  era  dura,  e il  Conte  temeva  della 
severità  della  giustizia  ; nondimeno  non  ve- 
dendo altro  rimedio  a salvar  lo  Stato  suo,  e 
fidatosi  negli  ajuli  del  Duca  e del  Prìncipe  di 
Firenze  o del  Cardinal  de’  Medici , sì  risolvè 
a renderai  in  forza  di  giustizia  , e presentan- 
dolo al  Cardinal  Buonroroeo  il  Cardinal  de'Me* 
dici,  e il  Cardinal  Colonna,  cugino  del  Conte, 
si  offerse  all*  Auditor  della  C.'imera  , c fu  co- 


molti,  da*  quali  sperava  poter  trarre,  come  in- 
terveniva a Cornelio  Beniivogti  c il  fratello, 
il  quale  benché  fosse  raccomandato  dal  lìc  di 
Francia  come  Cavaliere  di  San  Michele,  e dal 
Peincipe  di  Firenze  parimente,  non  giovava 
nulla. 

Accennò  di  voler  fare  U medesimo  Co’  Vi* 
teli!  di  Città  di  Castello,  non  si  potendo  di* 
menticafe , che  in  Sede  vacante  avesse  mosse 
l’armi,  c perturbato  lo  Stato  della  Chiesa;  e 
benché  avesse  allora  fatto  dono  de*  lor  beni 
al  Duca  di  Firenze,  cd  esso  lasciatili  ai  prò* 
prj  Signori,  non  aveva  mai  però  voluto  per* 
donar  la  colpa,  e cercava  via,  come  ancora  po* 
tesse  ripigliar  quella  querela.  Seguitava  a roo* 
testare  il  Duca  di  Ferrara,  opponendogli  di 
aver  fatto  fare  maggior  quantità  di  sale,  cho 
non  gli  era  lecito  per  ordine  della  Camera,  e 
Voleva  provare,  che  perciò  fosse  incorso  in 
gravissime  pene,  c cercava,  che  quel  Principe 
avesse  ricomperato  colali  pene  con  numero  gran* 
dissìmo  di  denari, né  sì  contentava  di  iinaonetta> 
somma  della  quale  dal  Cardinal  di  Ferrara , 
zio  del  Duca,  era  fatto  pregare.  Convenne  ad 
Asranio  della  Cornia,  se  volle  lilterarsì  dalla 
Carcere  e dalla  noja,  pagare  all.i  Camera  Apo* 
stolica  venticinque  mila  scudi,  e l.isciarc  Ca- 
stel della  Pieve,  che  teneva  in  governo  della 
Chiesa,  sebbene  dopo  molti  prieghi  dell’  Itn- 
prradore,  del  Re  Cattolico|  e de)  Dues  di  Fi- 
renze, e uhimaraentc  del  Viceré  di  Napoli,  il 
quale  pag.nndogli  soldo  a riquisìzione  di  Don 
Garzia  di  Toledo,  lo  chiamava  al  soccorso  di 
Malta  : cd  egli  non  convinto  colpevole,  se  non 
di  sospetto  , si  metteva  In  ordine  ad  andare. 
Finalmente  poneva  ogni  sua  cura  il  Pontefice 
inraunarc  maggior  somma  di  denari  che  poteva. 

Vegliava,  come  altrove  si  disse,  la  lite  della 
preccdcnz.t  del  Duca  di  Ferrara  eoo  quel  di 
Firenze,  della  quale  aveva  preso  il  Papa  il 


ininciato  ad  esaminarsi  delle  col[>e,  delle  quali  ||  giudizio  sopra  se,  cd  aveva  proposti  ad  udire 

le  ragioni  alcuni  Cardinali;  ma  il  Duca  di 
Ferrar.^  citato  non  aveva  mai  risposto,  c il 
Papa  ue  mandava  il  processo  In  lungo,  e vo- 
lentini  si  sarebbe  scaricato  di  quella  noja^ 
nondmieno  essendo  ricercato,  poiché  intorno  .1 
ciò  non  li  procedeva  più  oltre  , di  procurare 
in  alcun  mmlo  di  onorare  il  Duca  di  Firenze, 
qu.i»i  che  insicmenienle  dovesse  onorare  In  sua 
famiglia  c sé  medesimo  (dandosi  egli  .nd  inten- 
dere d’  esser  del  medesimo  sangue,  e cercan- 
do gli  altri  di  mantenerlo  in  questa  sua  cre- 
denza), mostrò  di  contentarsi  di  alzare  il  Duca 
di  Firenze  con  titolo  di  Arciduca,  potendo 
farlo  d’  autorità  propria  t ma  non  p.irvc  , clic 
si  dovesse  fare  senza  il  consentimento  di  Ce- 
sare, polendo  molto  bene  spiare  il  P.ipa,  cito 
non  vi  avrebbe  consentilo,  perché,  oltreché 
stimavano  gli  Impcradori  I*  onorare  di  colali 
titoli  .appartenersi  alla  Maestà  loro,  e ne  con- 
tendono co’  Pontenri,  è quel  titolo  unico  alla 
famiglia  d’  Austria.  Ksscndone  adunque  ricerco 
r Iraperadorr  in  quel  tempo,  che  mandò  a do- 
mandare ajuto  di  denari  al  Duca , e quando 
ne  aveva  più  bisogno , disse , che  non 


era  iinpuUIo  : ma  non  molto  poi  il  Papa  volle, 
che  fosse  chiuso  in  Castello,  e quivi  severamente 
ricercato  delle  sue  azioni,  c faceva  in  Roma- 
gna ai  suoi  Ministri  fare  esamine  per  convin- 
cerlo, prontaiidogli  contro  il  Dura  d’Urbino  c 
altri  suoi  niiniei;  né  si  poteva  ottener  dal  Papa, 
che  il  fallo  suo  fosse  più  umanamente  trattato, 
avendo  in  animo  di  occupargli  ad  ogni  modo 
per  giustizia  le  C.vstclla,  c porle  in  mano  di 
Annibale  d’  Allemps,  suo  nipote,  ebe  cercava 
per  ogni  via  di  lasciarlo  grande  insieme  col  Car- 
dinal suo  fnitello , che  governava  quasi  tulle 
le  faccende  d’importanza  e dello  Stato.  Buon* 
romeo  rìinaso  senza  fratello  si  diede  a vita  ri- 
messa c lontana  da  ogni  ambizione , e come 
Arcivescovo  di  Milano  te  ne  andò  al  suo  go- 
Tcrno  ; ma  gli  .iveva  pur  dato  i!  Papa  titolo 
di  Leg.ito  di  Bologna,  e universalmente  di  tutta 
Italia.  Il  fatto  del  Conte  di  Bagno  si  riduceva 
tempre  a peggior  termine,  essendosi  proceduto 
nelle  esamine  sue  più  rigorosamente,  che  non 
aveva  pensato,  scoprendosi  il  Papa  tale,  che 
dove  vedeva  guadagno,  non  aveva  rispetto  ad 
olcuno,  e.  rontinuamcntc  con  modi  tali,  e cun 


querele  vecchie  c uoa  provale  lormenlava  Ì!  rispouder  risoluto,  appartenendoli  «d  altrìi 


aao  ISTORIA  DE’ 

ccnnando  i fralclìi  ed  altri  di  qucUa  Casa,  i 
quali  in  tal  dt;;niU  non  sosterrieno  di  avere 
volcnlieri  compagni.  Questa  risposta  ba»tò  a 
non  proceder  più  oltre,  e nella  lite  davascm* 
prc  dilaxìone,  c consumava  il  tempo  in  suoi 
diletti,  ne*  quali  si  1.1801078  troppo  tr.iporlare, 
non  si  pigliando  altra  cura  , che  quanto  gli 
tornava  in  piacer  proprio  e in  utile  dei  suoi; 
c perchè  aveva  il  Conte  di  Bagno  per  cod> 
vinto,  cercava  come  potesse  ottenere,  che  Don 
Antonio  Caraffa,  il  quale  aveva  ragione  per 
r investitura  fatta  da  Paolo  IV  sopra  le  Ca* 
stella  del  Cunlc,  gliele  cedesse,  e lo  invitava 
ad  andare  a Roma,  o a mandare  sua  procura, 
avendosi  mo»«o  in  animo  di  accomodare  anche 
la  cosa  co’ Francesi,  i <pia)i  per  loro  Amba* 
sciadore  facevano  instanza,  che  loro  vi  fosse 
dato  sopra  ricompensa  di  ventiquattro  mila 
ducati  tolti  dal  Conte  per  la  guerra  di  Siena 
nel  contado  di  Cesena  : onde  le  cose  erano  ri- 
dotte a cattivo  termine,  nè  si  attendeva  altro, 
se  nou  che  i tempi  statuiti  nelle  liti  passasse- 
ro, c che  egli,  il  quale  per  lo  disagio  e tra- 
vaglio dciraiiimo  c della  carcere  si  era  infer- 
mato, sanasse.  11  Conte  impaurito  sì  avrebbe  ; 
voluto,  che  il  misfatto,  di  che  era  imputalo,  ' 
fosse  composto  con  denari  nel  miglior  modo, 
che  si  fosse  potuto , come  aveva  ud\o  essersi 
fatto  con  Àscanio  della  Cornia,  temendo  iufi* 
nitameute  della  persona. 

Aveva  medesimamente  il  Papa  volto  P animo 
allo  Stato  dei  Conti  di  Pilìgliano  con  orca-  , 
sione  della  lite  e briga,  che  era  fra  il  Conte 
Piccola,  fì^litiolo,  e il  Conte  Giovanfranccsco 
Orsini,  padre  e i fratelli,  c cercava  via,  come 
gli  potesse  venir  fallo,  stimando  che  la  mala 
contentezza  del  Conte  Niccola,  e la  inquieta 
natura  potesse  alcuna  volta  essere  cagione  di 
travaglio  all’  Italia,  come  fu  principio  del  mo- 
vimento di  Siena  in  Toscana;  e perchè  aveva 
contezza  della  vita  del  Conte  , che  dimorava 
in  Sorano  molto  altrimenti  da  qiiclio  che  si 
conviene  a Signor  di  Vassalli  e a Cristiano, 
fece  suo  avviso  per  via  dell'  Inquisizione  di 
privarlo  prima  delle  sur  giurisdizioni,  e dipoi 
far  opera  con  Plmpcradore,  che  fosse  tratto 
di  Stato,  con  disegno  di  dare  al  Conte  Giovan- 
francesco  suo  padre,  alcuna  ricompensa  altro- 
ve , mostrando  quelli  Siati  appartenersi  alla 
Chiesa,  come  di  Baroni  dì  Roma,  c al  Papa 
sottoposti;  ed  oveva  coraniesso  alt’ ufìzio  del- 
r Inquisizione , die  lo  facesse  citare  per  poi 
mandare  all’  Imperadorc  con  sue  ragioni,  e do- 
mandarne il  governo  per  i Tedeschi,  suoi  ni- 
poti, con  amino  di  raccomandar  poi  quello 
Stato  alla  protezione  del  Duca  di  Firenze,  il 
quale  insieme  col  Principe  in  questi  tempi  ne 
sosteneva  molle  noje  ; perocché  il  Conte  Gio- 
vanfrancesro  era  riuscito  crudele  contro  ai  suoi 
vassalli  di  Pitigllaoo,  e specialmente  contro  ad 
alcuni  bencnculi  e sliprndiali  dal  Duca  di  Fi- 
renze; e benché  fosse  stalo  riposto  in  Signorìa 
dal  Duca,  e avcsbC  promesso  ai  IMtìgliancsì  di 
trattarli  più  maniuetamcnlc,  c obbligatosi  ad 
Osservar  alcune  convenzioni  fjrrmalc  dal  Duca 
Cosiiuo  di  cunsCttUiuculo  delle  parti  fra  il  Si- 
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Ignote  e i vassalli,  non  voleva  loro  mentCDCrle, 
c si  governava  molto  altrimenti  con  essi,  che 
non  conveniva,  e fieramente  perseguitava  co- 
loro, che  la  prima  volta  erano  stati  autori  di 
mandarlo  via,  ed  avevano  chiamalo  Niccola, 
de’ quali  alcuni  oc  aveva  posti  in  carcere,  e 
crudelmente  tormentati,  e in  iilliino  fatti  im- 
piccare, talché  molli  temendone  erano  ticove- 
rati  in  Soana,  città  vicina  dello  Stalo  di  Siena. 

Intanto  il  Conte  Niccola  era  andato  olla 
Corte  deli’  Imperadore,  e cercava  di  trarre  il 
padre  di  Stato;  il  quale  per  non  averne  mai 
avuta  V investitura  da  Cesare,  come  aveva  ot- 
tenuto Niccola  , e per  aver  ceduto  Pilìgliano 
al  tempo  de'  CarafQ  al  Ggliuolo,  aveva  il  peg- 
giore della  lite,  ed  era  perìcolo,  che  l’impera* 
dorè  non  volesse,  che  di  ragione  tornasse  in 
poter  di  Niccola  , suo  primogenito  ; onde  era 
consigliato  da  alcuni  a dover  mettersi  sotto  la 
protezione  del  Re  Cattolico,  e per  mezzo  del 
Cardinal  Farnese  ne  teneva  pratica  col  Vi* 
cere  di  Napoli  e con  gli  SpagnuoU  di  Pori- 
ercole  e Orbalello , che  cercavano  di  guada- 
gnare maggiore  Stato  in  Toscana  ; e alcuna 
volta  ebbe  animo  di  accordarsi  con  Niccola , 
suo  Bgliuolo,  che  tanto  I’ odiavi:  al  qual  Nic- 
cola in  questi  giorni  il  Conte  Orso,  che  stava 
in  Pilìgliano  in  luogo  del  padre,  tentò  di  vo- 
ler di  notte  occupare  Sorano;  ma  le  insidie 
furono  scoperte,  e non  vi  sì  proerdé  più  oltre  ; 
e o;;nì  giorno  si  sentiva  alcun  movimento  da 
quella  parte,  e alriint  altri  de’ Ggliuoli  del 
Conte  Giovanfrancesco  si  erano  da  lui  divisi  , 
c seguivano  Niccoli,  e seco  erano  andati  alla 
Corte  dell’  Imperadore  e in  Francia  e in  Ispa- 
gna  per  far  contro  al  padre,  quale  vecchio, 
povero  e sopraffatto  da  molle  ooje,  roiseraineo- 
te  menava  le  vita  sua. 

CAPITOLO  QUARTO 

A/onVi  di  discordia  fm  la  Corte  di  Francia , « 
quella  di  Sffa^na.  Abboccaatento  delle  due  He- 
^ine  a Bajona.  Premura  del  He  di  Francia  e 
del  Cattolico  per  mantenfre  la  Religione  nei 
loro  Stati.  Fatorosa  resistenza  dei  Ca^ofiV/i 
di  Malta  contro  i Inarchi.  Don  Gtuxia  di 
Toledo f capo  delle  forze  nat^ali  di  Spagna,  si 
muo^^e  a soccorso  di  Malta.  Fer^gnosa  ri'ii* 
rata  dei  Turchi.  Cesare  aduna  copiose  fot^ 
per  la  guerra  di  Transilrania.  Hozze  del  Prin- 
cipe di  Fùrnze  colla  figlia  fieli'  Imperatore. 
Morte  di  Pio  IF,  Jrriro  di  Giovanna  d*  Atè- 
stria  in  Fù'enze,  EUzione  di  Pio  F. 

La  Francia  faticata  dalle  p.vssate  guerre  io 
questo  tempo  si  rÌpo»avi,  srhhcne  la  |>estc  in 
molti  luoghi  vi  aveva  f.ttto  .vssii  danno;  il  Re 
c la  Rcina  si  erano  fermi  a Ronieos , atten- 
dendo che  la  Reina  di  Spagna  andasse  inverso 
Bajona  ai  conlini  de’  due  Regni  per  vi»ilarla, 
co>a  mollo  de»kierala  dalla  madre,  c procu- 
rata prima  dal  Ponlcrico,  il  qu.vlc  avrebbe  vo- 
luto, che  vi  fosse  anche  andato  il  Re  Catto- 
lico, giiidiramlo  col  convenire  in  miglior  Tur- 
ma  quei  Principi  gromli  puleni  mcUic;tfc  i 


mali  umori  nella  Belìponr  di  Fnneia  e di 
Fiandra.  Ma  il  He  Cnitoliru  non  era  ben  aod» 
dUfaUn  del  governo  di*Ì  Kegno  di  Francia^  pa* 
rendo  Agli  Spngniioli,  che  vi  fosse  tenuto  poco 
conio  della  lieligiune  Cattolica,  avendo  stima- 
to, quando  aves^er  voluto  furio,  clic  non  sa« 
rebbe  loro  mancato  modo  da  costringere  ì Capi 
c i popoli  A torimre  alla  consocia  c diritta 
slr.iti.1,  la  qu.'ilc  di  gran  lunga  vi  si  era  smar- 
riln:  e anche  alla  Corte  erano  stati  beo  ve> 
dilli,  e non  peggio  trallati  i principali  degli 
Ugonotti  , clic  avevano  sommosso  tutto  quel 
Ib'gno,  e fatto  contro  alla  Corona,  che  coloro, 
i quali  si  erano  mantenuti  alta  Religione  c al 
Re  buoni  e fedeli. 

Era  inoltre  in  questi  giorni  nata  mal.i  con- 
tentezza fra  la  nazione  Spagniiola  e la  Fran- 
se«-»e,  imperocché  alcune  navi  Franzesi  parti- 
tesi di  Brettagna  erano  tr.ipassate  nelle  parti 
deir  Indie  Occidentali  ad  un  luogo  chiamato 
1.A  Florid.v,  e presavi  Terra,  e toltala  ad  al- 
cuni Spagnuoli,  clic  ne  erano  in  possessione , 
r fra  loro  si  era  venuto  alTarnìi,  e in  Ispagna 
ai  adunava  gente  per  iscacci.irneli,  non  volendo 
che  altra  nozione  vi  pigli  piede,  potendosi  da 
quid  luogo,  quando  fosse  in  poter  d'  altri,  ini. 
pedir  le  navi,  che  in  Ispagna  dall' Indie  tor- 
ti.Auo  cariche  d'oro  e dì  ricche  merci,  onde 
la  Spagna  trac  frutto  infinito.  La  Brina  di  Spa- 
gna dopo  lunga  dimora  si  mise  io  viaggio  per 
andare  a Bajona  accompagnali  da  molli  nobili 
del  suo  Uegno,  ma  non  con  molla  pompa  ; fra 
i qu.ili  il  principale  fu  il  Duca  d’ Alva  man- 
dato dal  Catlolioo.  come  si  sparse  la  voce,  per 
onoranza  di  lla  Brina,  e per  portare  al  Criilia- 
nis»imo  suo  cognato  il  collare  dell' Ordine  del 
Tosone,  ma  in  verità  con  ampia  autorità  e se- 
greta commÌMÌoiie,  che  la  Brina  trattasse  con 
lui  come  seco  medesimo.  Il  Be  di  Francia  e 
il  fiaUdlo  c la  Brina,  adunati  molti  dei  princi- 
pali Signori  del  Bc.;no , furono  a B.ijnna , e 
udendo  la  Brina  di  Spagna  upprosaiiu.irsi , il 
fratello  del  Ile  con  moki  Signori  principali  e 
onorati  gentiluomini  andò  nd  incontrarla  insino 
dentro  alle  rrooliere  di  Sp.i;:na,  u il  Be  c la 
Brina  airullimo  tenuinc  del  turo  Begno  l'aspet- 
tarono, dove  la  madre  Beina  scorgendo  la  fi- 
gliuola da  lunge  passò  la  riviera,  che  è ter- 
mine, e andò  ad  incontrarla , e scesa  da  ca- 
Tallo  più  volte  .ibbracciò  e baciò  la  figliuola 
con  singolare  affetto,  e salite  in  barca ^ allo 
smontare  il  Be  porse  la  roano  alla  Beina  to- 
rcila, e trasse  di  barra.  Quindi  alloggiarono 
a San  Giovanni  dì  Luz  ultima  Terra  del  Re- 
gno di  Francia;  il  giorno  appresso  con  gran 
pompa  la  condussero  a B.'ijona  io  mezzo  del 
Dura  d'Orlicns  fratello  del  Re,  e del  Cardinal 
di  Borbone  di  sangue  Beale  , dove  si  fecero 
feste  sontuosissime  di  giostre,  di  coiubaltiaienti 
di  r.istelU  in  acqua  c in  terra,  di  balli,  di 
conviti  più  elle  reali,  nelle  quali  ta  Corte  spese 
un  denaju  iiifmilo,  c dove  ciascuno  de'Signori 
Franzesi  si  mosUò  molto  splendido  , e nelle 
vestìmenta  d’oio  c d'argento,  e io  ogni  altro 
ornamento,  clic  grandezza  c riccliczza  insieme 
poteue  uiosUai'C,  ebe  cosi  pane  alia  Beina, 
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volendo  ebe  apparisse  la  magnificonaa  c V ab- 
bondanza del  suo  Brame.  La  Brina  di  Francia 
alloggiò  net  Wscovado,  a lato  al  quale  si  fece 
un  palagio  magnifico  di  legname  benissimo  ador^ 
nato  di  drappi  d'oro  e argento,  dove  alloggiò 
la  Beina  di  Spagna;  dalle  stanze  della  quale 
a quelle  della  madre  si  andava  per  un  corridojo 
segreto,  per  lo  quale  di  notte  la  Reina  madre 
andava  a trovare  la  figliuola,  e quivi  segreiissi- 
mamentc  facevano  venire  il  Duca  d'Alv.*i,  e 
soli  tutti  tre  più  volle  ragionarono  del  modo 
di  liberare  la  Francia,  e in  ultimo  si  attennero 
al  Consiglio  del  Bc  Cattolico  sposto  dal  Duca 
d’  Alva,  ebe  non  si  potesse  ciò  fare  senza  la 
morte  di  tutti  i Capi  degli  Ugonotti,  c fare 
secondo  il  proverbio  un  vespro  Cicilinno;  e fi- 
nalroenle  risolverono,  come  il  Re  tornasse  a 
Molins  nel  Borbonese,  dove  si  credeva  essere 
abitazione  per  il  Bc  in  azione  di  tanta  ienpor* 
tauza,  forte  e sicura,  di  far  quivi  quella  stra- 
ge, clic  segni  poi  l’ anno  inillc  cinquecento 
scttanduc  in  Parigi  il  giorno  di  San  Bartolom- 
meo,  al  qual  tempo  si  riservò  tale  esecuzione 
per  alcuni  sospetti,  che  apparivano  negli  Ugo- 
notti, e per  diflìculU  di  condurvogli  tutti,  e 
ancora  perchè  più  sicuro  luogo  era  Parigi,  che 
Molins:  c perché  questi  ragionamenti  andas- 
sero segreti,  spessissimo  si  raunava  il  Consiglio 
privato,  chiamato  da  loro  del  Gabinetto,  nel 
quale  mostravano  per  addormentarli  di  trat- 
tare altre  cose  appurtenenli  alla  Corona.  Que- 
sto fatto  per  molto  tempo  non  sì  seppe  allora 
per  alcun  Principe  , ma  il  tempo  ha  poi  sco- 
perto,  che  questa  gita  non  fu  fatta  a coso,  come 
allora  fu  opinione  universale. 

In  queste  parli  arrivò  quell’ Arobasciadore 
del  Turco,  die  noi  dicemmo  essere  smontato 
a Mursilia , e vicino  alla  Corte  condotto  dal 
Barone  della  Guardia;  ma  per  non  dispiacere 
ai  Signori  Spagnuoli  fu  trattenuto  alcun  giorno 
lontano,  e la  Beina  e il  Re  cu*  Signori  princi- 
pali andarono  là , dove  dimorava  , e udirono 
tua  ambasciata  soli,  e ti  stimò , che  fosse  ve- 
nuto a confermare,  e mantenere  1*  antica  ami- 
stà fra  Francia  c il  Gran  Signore,  c ne  fu  ri- 
mandato tosto,  e iBOslrò  il  Be  di  averlo  rice- 
vuto molto  in  grado,  e per  lutto  fu  onorato- 
Parimente  quasi  ne*  medesimi  giorni  vi  com- 
parsero gli  Ambasciadori  degli  Svizzeri  per  giu- 
rare la  lega,  la  qu.*ile  avevano  rinnuovata  con 
la  Corona  di  Francia  per  cinque  anni  dopo 
la  morte  del  Bc  presente  , e per  riceverne  il 
giuramento  solennemente  dallo  stesso  Bc,  e 
per  lutto  pubblicamente  fumn  loro  fatte  spese 
mollo  larghe,  e inoltre  cr«*sciute  le  provvisio- 
ni ; quelli  che  giurarono  furono  undici  Canto- 
ni, /^urich  e Berna  stimali  più  potenti  non  si 
vollero  obbligare. 

La  Corte  di  Franchi  accomiatala  la  Beina  di 
Spagna  si  ritirò  per  le  Terre  di  Ghienna  il 
più  infetto  paese  di  eresia,  che  fosse  in  tulio 
il  Reame  di  Francia,  e specialmente  a Nerac, 
dove  aveva  il  suo  Stalo  putrirooniaìe  la  Beina 
di  Navarca,  e dove  era  interamente  spenta  la 
religione  Cattolica,  e le  ChietiC  o in  lutto  ro- 
vinate, 0 messo  ad  u*o  profano.  Fu  il  Bc  ad 
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fiali  tutti  aM).ìUuii,  e o;;iii  loro  dntira  poMCS- 
sione  dai  popoli  gtinnla  e diserta.  In^egnossi 
il  Ile,  elle  il  euito  divino  vi  sì  rilorna>He|  e 
volte  che  vi  si  celehr.isM-ro  gli  unizj  divini  se- 
condo r usanza  antica;  ma  si  faceva  violente- 
mente,  non  vi  volendo  consentire  né  t popoli, 
nò  i Signori  di  quelle  parti,  nò  il  Re  vi  di- 
morava mollo  sicuro,  e si  aveva  intorno  rad- 
doppiate le  gnartiie;  peroceliè  a Torsi,  in  Am- 
bnosa  e in  altri  luoghi  si  sentiva  continuamente 
aleno  moviniento,  vegliando  infra  di  loro  e in- 
fra i più  potenti  nimieizie  particolari,  c di- 
verse opinioni  nella  religione,  ed  era  in  tulio 
perduta  1*  ubbidienza  c la  riverenza  al  Re. 

Il  medesimo  avveniva  ne*  Paesi  Bassi  e della 
Fiandra,  dove  il  Conte  di  Agamoute  tornato 
di  Spagna  oltre  ad  alcune  altre  commissioni 
aveva  portato  dal  Re,  che  ad  ogni  modo  vi  si 
vivesse  callolìeamenlc , come  nelle  altre  sue 
giurisdizioni:  ma  (ìnalmente  non  visi  risolveva 
rosa  alcuna  , mostrando  di  temere  più  i Si- 
gnori del  paese,  che  i popoli,  i quali  Volevano 
vivere  a lor  senno,  non  »i  movessero  a ribel- 
lione, onde  di  nuovo  mandarono  al  Re,  dicendo 
il  pericolo,  che  vi  portavano;  c quanto  ai  de- 
nari molle  volte  domandati,  e alcune  promes- 
si, che  era  la  seconda  cosa,  che  si  cercava  per 
pagarne  il  debito  alla  gente  da  guerra,  non  si 
ristdveva  niente  prolungando  i Commissari  dì 
quei  Comuni  ogni  spedizione,  come  avevano 
già  fatto  molli  anni.  Onde  si  faceva  di  nuovo 
intendere  al  He  Caltolieo,  che  quelli  Stati  senza 
la  pre>enza  sua,  c senza  molte  forze  non  si 
potevano  domare,  nò  mantenerli  in  ubbiilien- 
sa,  e si  stava  attendendo  <(uel  che  il  Consiglio 
di  Spagna  sopra  ciò  risolvesse. 

Le  quali  cose  a coloro,  che  amavano  la  gran* 
dexaa  del  Re  c la  riputazione , orano  Hi  gran 
pensiero,  ma  di  molto  maggiore  airitalia  ; che 
i Turchi  n .Malta  tenevano  stretti,  c combat- 
tevano del  continuo  ostinatamente,  e con  tutte 
le  fone  i presi*!}  di  San  .Michele  v del  Borgo, 
e malagevolmtmle  potevano  i Cavalieri  di  quella 
Beliginnc,  c.idendoiic  molti,  e senlemiosi  dalla 
fatica  e dal  combattere  affaticati,  più  tempo 
durarla,  nondimeno  la  franchezza  degli  aniiii 
loro  vinceva  ogni  difOcoità,  c se  ei  si  puù  dire 
la  natura  stessa  ; e lungo  sarebbe  il  raccontare 
a parte  a parte  Intte  le  pniovc  di  quei  valo- 
rosi guerrieri,  i quali  dopo  la  sventurata  per- 
dita di  Sani’ Ermo  non  mossero  m.ii  armi|  che 
non  .avessero  il  migliore  e la  gloria;  perchè  ì 
pochi  vin:*cro  sempre  ì molti,  c negli  assalti 
iarìod,  che  loro  furon  dati  a San  Michele  e 
al  Borgo,  con  gran  danno  loro  rimasero  i Tur- 
chi seinpie  perdenti  : onde  ne  erano  spaven- 
tati, e ne’Capi  loro  vegliata  piu  ostinazione 
che  speranza  d* averne  oggìmai  a viucerc  la 
pruova  per  forza,  e attendevano  ad  adoperare 
continiiaincnle  F artiglieria,  avendo  tl’ogiii  in- 
torno a quelle  due  fortezze  messi  più  di  set- 
tanta cannoni  a diver»c  poste,  e in  luoghi  ri- 
lev.ili,  co*  quali  battevano  le  mura  e le  case 
dcuUu  al  Borgo^  e uc'  slvuUotuuo  lUviUo  tr  uc 
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rovinarono.  Ma  ntlfe  rtie  fra  t^ii  cfattfl  rttnlCi 
feriti,  era  loro  sitpraggiiinlo  iin  flusso  dì  vrn« 
tre  per  mancainenlo  di  molte  cose  opportune, 
e per  Io  caldo  della  stagione  quasi  insoppor- 
bile;  onde  molti  continuamente  ne  morivano 
slrnlaiido  della  vit.'i,  e senza  alcun  refrigerio. 

Avevano  inoltre  consumalo  una  gran  p.artc 
della  munizione,  che  nel  combattere  solamente 
Sant*  Ermo  ne  avevano  consumata  per  venti- 
mila colpi  di  cannone,  talché  alcuna  volta  pa- 
reva, che  allentassero  il  trarre , c anche  ned 
partir  che  fecero  dalla  Morrà,  sì  ruppe  loro 
una  nave,  che  ne  portava  seimila  bariglioni  , 
e gran  numero  di  palle,  e seicento  Giannìzzeri, 
dc’qtiali  pochi  ne  salvarono:  ed  avevano  m.in- 
dato  in  Levante  per  condurne  della  nuova.  Gli 
assediati  altresì  si  Irovavauo  al  logoro  drll4 
loro,  nondimeno  si  riparavano  continuamea- 
te  con  valore  incredibile:  temevano,  che  loro 
non  mancasse  l'acqua,  benché  al  principio 
ne  avesser  fatto  buon  provvedimento , e si 
divideva  agli  .i&srdiati  con  ri-sparmio,  come  si 
faceva  anche  dell*  altre  cose  <l.i  vivere,  ben- 
ché nel  Borgo  si  concedesse  sempre  il  vender 
grano  a chi  n’aveva,  c sempre  vi  si  trovasse 
da  comperarne.  Ma  volle  la  sorte,  che  cavan- 
dosi nel  Borgo  il  suolo  per  far  ripari  | come 
facevano  eonlintiamentc , venne  loro  trovato 
lina  vena  d’acqua  dolce  sorgente  c copiosa  , 
che  tutti  gli  rasserenò,  stimandola  miracolo  e 
dono  di  Oio,  c cominciarono  a temer  meno^ 
non  avendo  potuto  i nimicì  acquistare  cosa 
alcuna  sopra  San  Michele , dove  con  tutte  le 
forze  si  erano  mcs.si  a combatter  con  israle^ 
con  ponti,  con  artiglieria  per  acqua  c per  terra 
più  volle;  pcrocciié  essendovi  dopo  la  dolo- 
rosa perdita  di  Sant’  Ermo  giunto  il  Re  d’Al- 
geri con  molli  vascelli,  e gente  frese.i  di  va- 
lore si  incorarono  di  poter  fare  impeto  tale 
sopra  qoella  fortezza,  ehe  per  forza  vi  rntr.is- 
tero  dentro,  ed  .larvano  disegnato  molle  bar- 
che c altri  legnrlti  per  dalla  parte  di  mare 
insicmeinente  darvi  l’assalto.  Ma  il  Gran  Mae- 
stro pre.'.entendulo  fece  fare  di  antenne  di  galee 
c (li  altre  travi  un  imprdimrnlo  in  mare  a 
guisa  d’una  catena,  dove  disegnavano  di  por- 
re in  terra  cu’haUelli  e b.irclie,  lalehò  .ip- 
parccchianiiosì  i rmclii  a fare  il  dirisain,  nò 
potendo  trapassar  olire,  secondando  l’ impedi- 
mento, giugnevano  in  parte,  dove  erano  sco- 
perti dair  artiglierìa  della  muraglia,  la  qu:^ 
ferendo  a dirittura  le  barelle,  molte  ne  pose 
in  fondo,  molte  ne  guastò,  di  maniera  che  noti 
pntermio  passar  più  olire,  e gran  niiraero  di 
Turchi  uccise,  balla  parie  di  terra  medesi- 
mamente, donde  i niinìci  fecero  grande  impeto, 
essendo  durato  rassalto  molto  spazio,  gran  nu- 
mero di  Turchi  rimasero  in  terra,  e furono 
costretti  con  gran  perniila  a ritirarsene , ma  non 
senza  danno  de' Cristiani,  csM'iiduvi  stati  uensi 
da  diigcnto,  c fra  rasi  più  Cavalieri  di  valore. 
Non  fatti  ricredenti  i Turchi  di  questa  pruov.v 
riconiinciarono  più  fieramciitr  con  l’artiglieria 
a b.ill(*r  quella  fortezza  con  tal  numero  di  can- 
noni, e cosi  Spessi  colpi,  che  gli  assediati  mal 
>uluilic'ri  pulCTAno  iipaiar»i.  Fecero  la  uUimo 
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un  pnnir  «li  , rom^  avcrano  fallo  a 

Sani’ Ermo,  e di  notte  dal  fu&so  Io  piaotarono 
alle  mura  rotte,  e fecero  forza  di  pasture  en- 
tro per  e»KO,  aualcndo  da  ogni  parte  (|ue)U 
fortezza  aninio&amontc;  ma  alia  perlìiic  Pk^endo 
di  loro  molli  morti  e più  feriti,  furoii  eoalretli 
a ritirarli.  Moniignor  FariikOttn  ooti  alcuni  Ca- 
valieri, e forze  cpiaranla  «oldali  uscendo  ftiora 
tentò  di  dUfare  il  pnute,  ma  i nimioi  iu  un 
subito  gli  furono  addosso,  c aroiuazzaron  lui  e 
tutti  i compagni:  tentarono  il  nicdoÀinio  poi 
un* altra  volta,  clic  gU  era  d’agosto,  ma  con 
la  mcdesioia  fortuna.  1 difensori  si  roantcnc* 
vano  con  molta  accortezza , c non  uscivano 
fuori  a scaramucciare,  vietandolo  il  Gran  Mae- 
sero,  il  quale  non  voleva  con  si  poco  frutto 
perdere  dc'suoi  soldati,  né  si  traeva  arliglie- 
rie,  se  non  dove  si  mostrasse  necessità  c util 
grande;  perocebè  la  lunga  difesa  c i molti  as- 
salti avevano  cuusutnalo  gran  quantità  di  pol- 
vere. 

1 Turclii  di  nuovo  dopo  una  lunga  o grossa 
batteria  dierono  un  furioso  assalto  a un  tratto 
a due  luogiii  battuti  con  gran  rimbombo  d'ar- 
tiglieria, dove  combatterono  di  qua,  c di  lì| 
gareggiando  fra  loro  i Capi,  non  curando  nè 
ferite,  nè  morte.  11  eomur  dell’ armi  c delle 
fp*ida  de’  combattenti , e il  fumo  delle  bom- 
barde si  udiva,  0 vedeva  nella  città  dì  Malta 
sette  miglia  lontana  ; dove  temendo  del  suc- 
cesso quanti  cavalli  vi  avevano,  e quanti  uo- 
mini da  portar  armi , usoiron  fuori  per  darò 
soccorso  ai  suoi,  temendo  che  i Turchi  non 
fìuissero  il  combattere,  insioQ  obe  non  avcMo 
ro  avuta  l’ intera  vittoria , e assalirono  forse 
due  mila  Turchi,  elio  tencv.ino  continuamente 
in  guardia  dell’acqua,  i quali  temendo  alzarono 
ai  fattamente  lo  grida , che  gli  assalitori  del 
Borgo  c San  Micbelo,  sospettando  di  non  es- 
arrc  a spallo  soprappred  c messi  in  mezzo  , 
più  ohe  di  passo  si  ritirarono  dall*  impresa , 
lasciando  di  loro  morti,  rumo  si  disse,  d.i  mille 
cinquecento  j di  quei  di  dentro  no  furati  morti 
cento  c più,  o maggior  minierò  feiili.  Tentò 
poi  un’  altra  volta  il  H-uoià  S.m  Micliele , gl- 
mono  per  esserne  scusato  appo  il  Gran  Signore 
non  consueto  a non  ottener  cosa,  el|e  iinpren- 
desso,  ma  eon  la  ined(‘>Ìnia  furtmia , non  sj 
trovando  più  fi'A  loro  cjii  di  buona  vuglia  an- 
dasse alla  muraglia,  e alcuna  volta  ve  li  fero 
andare  por  forza  , quasi  disperato  di  potervi 
faro  piu  cosa  alcuna  di  biiuiio , che  già  nei 
multi  as'>alti  dativi , era  sooiiio  Ìl  loro  campo 
l)on  menu  che  di  dieiutto  mila,  o de’  migliori 
comhaltenU , talohè  non  vi  si  vedeva  modo , 
come  |iiù  potessero  vincer  anelU  pruora, 

E già  vi  si  oominoiava  ad  udire , che  Don 
Garzia  <1  poneva  iu  ordine  con  molte  forzo 

fer  andare  a liberare  dal  lungo  assedio  qucl- 
' iiula  infelioo,  che  già  Unto  aveva  sofferto , 
c tanto  perieolo  aveva  portato,  potendo  nel 
cospetto  di  tutto  il  mondo  il  non  aver  difesa, 
0 lasciata  perire  cosi  nobile  e straordinaria 
virtù,  rerargU  nel  tempo  presente  danno,  o 
nell’  avvrniio  infamia  o disonore  , e massima* 
mvnte  Uu  tl  Gran  Haediy  « mandava  arac» 
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comandare,  dolrn-loni  della  tardanza  c della 
poca  risoluzione  in  co>a  di  tanta  imporlatr/.a. 
Quel  Generale  non  aveva  voglia  alcuna  mag- 
giore, che  1’  avere  il  vanto  dell’  aver  salvala 
quella  Uellgìone,  che  co»i  bene  per  tre  mesi 
continui  si  era  difesa,  c sostenuto  così  duro 
assedio,  ma  temeva  di  mettere  a rischio  1' ar- 
mala del  Re  Caltnlieo,  e più  volle  sopra  ciò 
aveva  temilo  consiglio^  e malagevolmente  si 
trovava  modo,  come  senza  manifesto  pericolo 
si  potessero  soccorrere  gli  assediati , onde  con 
commissione  del  Re  Cattolico  (che  più  volto 
di  Cicilia  in  Ispagna  s’ erano  m.andate  novelle 
di  quel  clic  si  faceva,  c di  Spagna  in  Cicilia 
rimandato  oommissioui),  si  disposo,  che  quel- 
risola  ad  ogni  modo  sì  difendesse;  e sapendo 
che  di  Spagna  si  partivano  trentn.sclte  galro 
con  fanteria  Spagniiola,  tornate  da  Urano  c da 
.litri  luoghi  di  Uarheria,  e si  inviavano  in  Ita- 
lia con  levarne  alcun’  altra  do’  prcsidj  .ilello 
Stalo  di  Milano,  in  vece  della  quale  per  riem- 
pirne i luoghi  si  facevano  scenderò  alcuni  Te- 
deschi, mandò  Giovaimandrea  Doria  c Alfun^o 
d’  Appi.ioo,  buogolonentc  del  Signor  di  rioni- 
bino  (che  egli  si  limase  ai  servigj  de!  Gene- 
rale), con  vrnlisrlle  galee  Genovesi  c Fioren- 
tine a Livorno  c a Genova  a levare  i Ire  mila 
fanti  Uatiaoi,  e da  Chiappino  Vitelli  adunali 
nello  Stato  del  Duca  di  Firenzo  , i quali  si 
coiiduecvaoo  a Livorno,  e si  dava  Fopur  ilvT 
guidarli  a Vinornzio  Vitelli,  genero  di  Chiap- 
pino, giovane  prode  nell’  armi,  c v.igo  di  ono- 
re, Parimente  dello  Stalo  di  Parma  o del  Du- 
ca di  .Milano  erano  in  ordino  alcuni  altri  Ita- 
liani sullo  Cosare  da  Napoli,  che  con  galee  si 
dovevano  condurre  a Messina  insieme  con  al- 
cuni altri  tratti  dello  Stato  d’  Urbino,  i quali 
dal  mare  di  sopra  si  inviavano  a Gaeta  o a 
Terracina  per  traportarli  al  medesimo  luogo, 
cd  erano  tutti  il  fioro  delle  genti  d’ Ilali.i  : pe- 
rocché udendosi  il  valore  dc'Cavaiieri  di  Malta, 
non  fu  quasi  alcun  giovane,  o vecchio  avvezzo 
iu  guerra  o di  onor  vago,  che  o salto  Cp|4- 
lauo,  o da  sè  non  si  volesse,  metterti  a soc- 
correr quell' Isola  , o a cosi  memorabile  iuu 
presa. 

Era  già  oltre  di  luglio^  rpiando  le  galee  di 
Spagna  passarono  lungo  Livorno  , c volavano 
inverso  Napoli  ; sollecitamente  anrhe  si  spnU 
mavano  quello  del  Dona  o del  Principe  di 
Firenze,  c ricevuto  il  lor  carico  dello  gemi 
andar  via  con  venin  mollo  frescu».  e in  pochi 
giorni  fuiono  a Messina  al  principio  d’agosto, 
dovp  stavano  intorno  a cento  galee,  « picglio 
che  dodici  mila  fanti  por  darò  il  soccorso  « 
Malta  I il  qual  soccorso  non  erano  agoora  ri- 
ioluli  come  li  duvesso  dare , olm  non  si  tro- 
vava sicurtà  in  alcuno  do’ parliti  propostisi, 
de*  quali  uno  era  andare  con  tutta  P annata 
contro  ni  Turchi  iu  marej  U qual  cosa  era 
di  gran  porii'olu,  nvenda  i Turchi  più  il  dop. 
bio  didle  galne  de’  Crisiiani,  *i  quali  mancava 
In  ciurma  por  nrmarno  Inioranicnto  cento;  e 
lionchè  avesse  rannitiu  il  Generale  nel  porto 
di  Messina  ben  quaranta  navi  non  aveva  tanta 
gvulei  chi'  baitasit'iu  ad  (utpiile,  « aueboput 
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non  potrva  itrr  nilnn^a^  rbr  t\  voiito  al  trmpo 
a<l  o"ni  modo  Ìl  irrvìssr.  Kirii.incva  l’altro  nar- 
tito  <!i  porro  cod  le  i;alcc  dlrri,  o dodici  mila 
fanti  in  siiiri»olj  ]icr  cornhaltcrc  in  terra  eoi 
niinici;  rpicslo  mostrava  parimente  difficoltà  , 
non  trovnmlofli  a^evolmenle  nirnln,  come  quella 
gente  sopra  l’Isola  scarsa  di  vettovaglia  si  po- 
lease  cihare  : era  bene  agexole  il  seco  portar- 
ne, ma  seariearla  poi,  e guardarla  molh  giorni 
in  un’  Isola  picciola,  e fra  nimiri  vieini,  e che 
in  poche  ore  polevan  loro  esser  sopra,  pareva 
ntalagevolezza,  uè  si  stimava  cosa  da  savio,  po- 
tendosi ricever  molto  danno  o nelle  galee,  o 
nelle  genti,  che  fossero  sbarcate*  cnnlnltociò 
si  divisava  il  modo,  come  il  soccorso  ad  ogni 
modo  si  potesse  dare. 

Aveva  Don  Garzia  fra  i suoi  Spaqniioli  un 
Andrea  Salararo,  capitano  di  valore,  astuto  e 
pratico  de’eoslurui  Turchcschi,  c di  loi-o  lin- 
guaggio assai  bene  esperio  ; costui  si  pensò  , 
clic  fosse  a proposito  u mandarsi  alla  ciuà  di 
Malia,  o quindi  nel  campo  nimico  per  ispiare 
appunto,  come  vi  stesse  resercilo,  c ìl  numero 
e 1.1  qiialilà  di  esso,  volendo  dal  costui  rap- 
porto prrndi're  asHolntamente  il  partilo.  Fu 
rotili  da  due  galee  della  Religione  aecoinpa* 
guato  virino  nlT  isola  ili  Malta,  e con  una  pie* 
cola  barchetta  vi  smontò  sopra,  e fu  alcuni  giorni 
alla  città,  dove  seppe  tu  clic  termine  si  trova- 
vano gli  assediati;  e presa  guida  e un  compa- 
gno, che  sapeva  la  lingua  Tiirrhesca,  per  vìe 
traverse  sì  mise  a p.issare  nel  campo  de'  iii- 
miei,  e vi  dimorò  alcuni  giorni.  Vide,  e con- 
siderò ogni  cosa,  c in  hrieve  tornò  al  Gene- 
rale, riferendo  oltre  ad  alcune  altre  cose,  che 
il  campo  de’ Turchi  era  vinto  dalla  fatica  e 
dal  disagio,  e fuor  dì  modo  impaurito,  e non 
dì  tanto  numero,  che  cou  dieci  mila  fanti  non 
ae  ne  dovesse  sperare  certa  e onorala  viUoria. 

Era  ben  vero,  che  per  sospetto  dell’  armata 
Cristiana,  che  udivano  raunarsi  a Messina,  ogni 
notte  una  parte  delle  loro  galeotte  girava  1*1- 
aoU  di  qua,  c uu*  altra  dì  là,  c la  cimtiv.ino 
tolta,  e si  mettevano  mollo  fra  mare,  ascol- 
tando se  udissero  il  nimico  venire  ad  assalirli, 
ma  che  il  giorno  so  ne  tornavano  in  porto  : 
le  quali  co»e  .ivrndo  udite  Don  Garzia,  e il 
medesiniu  ri»r<in(r.indo  da’  prigioni  Turchi  e 
d’  altri  luoghi,  si  rivulve  .id  andare  con  tutte 
]c  lune  a Sirarnsa,  facendo  fare  ivi  allo  .1  tutte 
le  galee  e finterie  condotte  in  diverse  parli 
dc*ir  Isola,  risoluto  ad  ogni  modo  di  passare 
sopra  r isola  di  Malta  con  scssint.ieiuque  ga- 
lee ottimamente  armate  di  remi,  c portarvi 
tanti  fanti,  quanto  potessero  sostenere,  eon- 
ducendo  seco  molte  barche,  e minor  legni  ca- 
richi di  biscotto  c di  munizione,  ordinando 
ebe  ciascuno  quando  s' imbarcava,  o sbarcava, 
dovesse  portare  addosso  tanto  biscotto,  che  a 
ventiquattro  oncte  per  uomo  il  giorno,  potcs- 
acro  durare  almeno  on  mese,  e tanta  polvere 
c piombo  e altri  loro  bisogni  gli  arc!iibu>ieri 
CUI!  r altre  armi,  che  bastassero  a combattere 
ro*  Turchi;  e avendo  ogni  cosa  iu  tal  guisa  di- 
visalo a'  ventinove  d*  agosto  mille  rieqiiccento 
acssaDlacioquc  si  parti  da  Siracusa  eoo  tal  uu- 
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nuTo  dì  galee , pftrtandovl  sopra  poro  meno 
che  <liecì  mila  fanti,  sei  mila  SpagnuoU  c tro 
mila  lUliani,  il^fiorc  de' guerrieri  tanto  di  Si- 
guoii,  quanto  di  Capitani  e soldati  privati,  e 
inilic  cinquecento  gentiluomini,  che  militavano 
a loro  spese  per  ouor  proprio. 

Questo  parlilo  portava  seco  alctm  dubbio  e 
per  la  guarflia,  che  ficeva  il  nimico,  e rho 
.aveva  in  potere  i porli  dell*  Uola  , c gli  altri 
luoghi  da  sburrarvi  la  gente;  iinptTocfhc  l'I- 
sola e picciol.1,  a>prn,  e senza  spiaggia  d.i  non 
potervi  agcvolnieutc  fermar  galee,  o imont. ir- 
vi: noiuliuienu  essendo  il  hi»ogno  grande  di  li- 
ber.irla,  temendosi  che  il  Turco  non  vi  man- 
dasse nuovi  ajuti , eomc  il  B.iscià  di  terra,  o 
avendo  d.ito  conto  di  lutto  ti  seguilo  alla  Por- 
t.i,  aveva  mandato  a domandare,  c strìgiieiMla 
la  f*»mrois8ÌODC,  che  se  oc  aveva  dal  ite  Cat- 
tolico di  soceorrci'U  ad  ogni  mudo  , la  quale 
con  una  galea  volando  di  Spagna  aveva  pure 
allora  recata  Stefano  da  M.iee  , Genovese  , si 
mosse  in  buon  punto,  con  tutto  lo  stuolo  in 
liella  ordinanza.  Aveva  prim.i  mandalo  Oio- 
vannandrea  Doria,  che  in  questa  impresa  »i  mo- 
strò mollo  anleote  con  alcune  galee,  acciò  fa- 
cessero scorta  ad  uno,  clic  si  mandava  al  Gran 
Maestro  per  significargli,  che  il  soerorso  era 
presto,  c èonvenire  del  segno,  che  da*  luoghi 
assediati  sì  dovesse  fare  per  mostrare  il  mar 
sicuro.  Giunta  l'armata  a Capo  Passero,  pro- 
montorio di  Ciciha,  che  volge  inverso  la  liar- 
berla  , prese  una  nave  di  Turchi , che  veniva 
da  Trìpoli,  c andava  a Malta,  cd  era  Uange.i, 
e po^o  innanzi  carica  di  grano  presa  da’  lur» 
chi,  lasciatovi  sojtra  il  medesimo  piloto,  l'a- 
vevano mandato  a Trìpoli  a farne  biscotto, 
del  quale  avevano  comineialo  a sentir  manca- 
mento. Mandò  aleuDO  galee  Don  Garzia  a ri- 
conoscerla, o inteso  ebe  era  itiiuira,  ne  mand^ 
aldine  altre,  dalle  quali  romh.iitula,  agcvol- 
rocnte  si  rese  con  sessanta  Turchi  sopravi , 6 
alcuni  pezzi  d’artiglieria,  e cinque  mila  cao- 
tai*a  di  biscotto,  che  portava  all'armata  Tur- 
chesca  ; e sì  credeva,  cl}e  il  piloto  ohe  la  gui- 
dava, volentieri  si  desso  in  mano  di  Cristiani. 

Giunsero  il  giorno  dipoi  a vista  dell’ isola  di 
M.ìlta,  ma  per  reo  temporale  volleygiarono 
molte  ore;  e inverso  la  sera  spinti  dalla  furia 
del  vento,  con  molto  perìcolo  per  lo  peso  delle 
delle  galee,  sì  condurselo  .all.i  Favfgu.ma,  isola 
dove  furono  forzali  dinior.ire  due  giorni  , c 
lrov.ironvì  una  galeotta,  I.1  quale  divisasi  d.il- 
l'armala  Turchesca,  fu  presa  da  una  delle  ga- 
lee di  Firenze.  Quindi  aiul.irono  a Trapaiii  a 
prendere  nuova  vettovaglia;  poscia  il  primo  di 
settembre  si  misero  per  tornare  sopra 
c trovarono  alcuni  mandati  del  Doria,  che  dìc- 
rono  loro  i segn.ili  d.d  Gran  Maestro , c si 
condusse  al  Gozzo  Ìsola  da  Malt.i  ]oiit.ina  quat- 
tro miglia,  ove  dovevano  .illenilere  il  rontros- 
scgiio,  il  quale  ancora  non  vedendo,  c vollcg- 
gianJu  aUpiauto  intorno  con  travaglio  di  vento, 
tornò  a ritoccare  la  Cicilia  .’id  un  luogo  chia- 
mato Puzzallo  : quindi  rìfurnilUi  dì  acque,  co- 
steggiando la  Cicilia  tornò  al  Gozzo,  c ivi  ve- 
duti fioalmeotc  t seguali  clic  oioaliavauu  il 
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nwr  «caro,  all’ alba  *i  aooostarono  all' iaoU,  | far  ponti  c macchine  da  combattere  tfuellc 
aren^  aspelUta  U chiarezza  del  giorno  Don  4 forleaze,  convenne^  che  le  galee  meglio  armate 
Garzia  per  iimontarri  con  più  sicurezza  c mi-  [ si  traessero  dietro  molti  vascelli;  c stavano  in 
gliorc  ordine,  sogliendo  portar  seco  T oscurità  punto  per  andar  via.  Ma  il  Basci.\  udendo 
della  notte  molti  sinistri  c dal  sospetto  vano  Don  Garzia  esser  tornato  con  le  galee  in  Cw 
e da'nimici;  e al  luogo  destinato,  detto  Pie-  cilia,  e stimando,  che  il  soccorso  posto  in  sul- 
tranegra,  prima  riconosciuto  senza  alcuna  noja  l’ isola  non  dovesse  esser  molto,  deliberò,  forno 
ai  aposero  le  fanterie  con  alcuni  barconi  ri-  anche  per  suo  scarico  appresso  al  Gran  Signo- 
morchiati  dalle  galee,  che  porNivano  cento  re,  di  far  pruova  delle  genti  Cristiane,  clic  dall* 
soldati  per  volta,  il  che  si  fece  co*  grandisaip  città  di  Malta  andavano  inverso  il  Borgo , c 
ma  prestezza  e con  ottimo  ordine  ; e si  dava  | messo  insieme  quel  di  buono,  che  gli  era  ri- 
« ciascuno,  che  usciva  in  terra  un  sacchetto  roaso  de’ suoi  soldati  Turchi,  e lasciatine  altri 
di  biscotto  di  settantacinque  libbre,  » la  sua  ; a guardia  delle  galee,  li  mosse  por  incontrare 
polvere  a ciascuno  archibusìere , e altri  loro  j i Cristiani,  i quali  camminando  in  bella  ordì* 
bisogni;  il  che  compitosi,  le  galee  si  ritirarono  ' nanza  in  tre  squadroni  e vedendosi  venire  in- 
ai Gozzo,  essendo  rimaso  solo  Don  Garzia  con  l'  contro  i Turchi,  forse  cinquecento  di  loro  si 
la  sua  meglio  armata,  che  non  si  parti  mai  | trassero  innanzi  par  assaggiarli,  ed  essendo  Tft- 
quindi,  insino  che  non  vide  la  gente  in  tre  j lorosi,  freschi,  bene  armati  e cupidi  di  onore, 
squadroni,  due  di  Spaguiiolì,  c uno  d’italiani  diedero  ne’ Turchi  stracchi  c sbigottiti,  c eh* 
in  ordinanza  essere  mossa  olirà  inverso  la  città  | mal  volentieri  e spinti  dai  Capi  si  erano  messi 
di  Malta.  Quindi  tornatosi  alle  galee  ne  andò  s quell' ultima  pruova;  de’ quali  in  breve  sp«- 
con  esse  là,  dove  era  ferma  l’armata  nimica,  zio  ne  uccisero  molti  senza  ricever  danno  al- 
* ciascuna  delle  galee  scaricò  tre  volte  tutta  ! cuno.  Gii  altri  ben  tosto  si  ritrassero  alle  galee, 
l’artiglierìa;  il  che  fece  Don  Garzia,  acoioc-  c con  furia  grande  si  imbarcarono  alla  cali* 
che  i Turchi  per  tema  non  si  movessero  a no*  di  San  Paolo,  entrando  in  mare  insino  all* 
j«rc  quelli  che  camminavano  carichi  alla  città,  gola,  e alcuni  annegarono  seguendoli  i Cristia- 
o pure  non  tornassero  a combattere  San  Mi*  k oi  insino  nclTacqua;  ed  avendo  i giorni  in* 
chele,  quale  avevano  molti  giorni  dorato  a > nanzi  imbarcate  T artiglierie  da  un  cannone  in 
battere,  con  distane  di  dargli  il  dì  della  Donna  , fuori,  che  rimase  in  terra,  c loro  arnesi,  die- 
di Settembre,  che  era  il  giorno  seguente,  un  I dero  de' remi  in  acqua,  e andaron  vìa  inverso 
generale  assalto,  e fare  l’estremo  dì  lor  pos*  J Levante,  lasciando  quella  sfortunata  isola  quasi 
•anza  per  prenderlo;  ma  in  vero  fu  cagione,  ^ tutta  distrutta,  e le  muraglie  di  quelle  fortez* 
che  i Turchi  si  poterono  più  con  agio  prepa*  I zc  dalla  parte  di  terra  non  solamente  disfatte, 
rare  alla  fuga,  c ricever  manco  danno,  che  ! nia  quasi  ridotte  in  polvere, 
non  vi  avrieuo  ricevuto,  se  si  fossero  appres-  i Pareva  nuovo  miracolo,  che  quei  franchi  Ca- 
sali all'Isola  all’ isprovvista.  Do*  Garzia  con  [ valieri  c soldati  di  si  poco  numero  con  tanto 
tutte  le  galee  si  tornò  a Siracusa,  c quindi  a disagio  così  spaventevoli  assalti  avessrr  potuto 
Messina  per  portare  ancora  nel  medesimo  mo*  sostenere,  c così  lungo  assedio,  c farai  tanti  ri- 
do tre  mila  Italiani  pur  allora  da  Gaeta  sopra  pari  innanzi  contro  a si  gran  forza,  e così  osti* 
altre  navi  portativi,  fra  le  quali  era  la  Fenice  nati  combattenti.  Don  Garzia,  al  passar  eh* 
del  Duca  di  Firenze  grandissima,  e ottima*  fece  l’armata  lungo  la  Cicilia,  era  tornato  con 
mente  di  ogni  armamento  fornita,  poco  innanzi  altre  genti  Italiane  da  Messina  a Siracusa,  e 
in  Portoferrajo  fattasi  fabbricare,  la  quale  per  vide  rannata  passar  vìa  stretta,  ma  non  gin- 
csser  maggiore  e più  forte  dell’altro  meritò  di  dico  di  aver  tal  gente  io  galea  da  poter  giu- 
csser  capitana  di  tutte  le  navi.  gncndola  combatter  seco  al  sicuro;  onde  se  ne 

Sbarcarono  quelle  genti  vicino  alla  città  di  passò  con  le  galee  a Malta,  che  già  era  mezzo 
Malta  sci  nvglia,  e lontano  dalle  galee  Tur*  settembre,  c fornite  oUiroameute  di  remo  e di 
ebesebe  dodici,  e avendone  avuta  novella  i Mal-  ! ogni  altra  cosa  opportuna,  e spalmate  per  aver- 
tesi  con  grandissima  allegrezza  si  inviarono  loro  , le  più  veloci  cinquanta  galee,  delle  quali  setta 
incontro  con  cavalli  e altre  giumente  per  sol-  } furono  del  Duca  di  Firenze,  e messevi  sopra 
levarli  del  peso  c del  disagio,  e in  due  giorni  j fanterie  Spagouolc  le  migliori,  e seco  menando 
ti  condussero  alla  città,  dove  si  stimava  oggi*  f Chiappino  Vitelli,  viiolse  la  proa  inverso  Le- 
mai,  che  le  fortezze  fossero  sicure,  e la  gnerra  vanle  , stimando  che  giunta  1’  armata  in  suo 
vinta.  Questo  soccorso  riposatosi  un  giorno  | paese,  si  potesse  in  alcun  luogo  dividere,  e ve- 
nclla  città  si  mosse  per  andare  inverso  il  campo  j nirgU  fatto  giugneme  una  parte,  e vincerla;  e 
Turchcsco,  ma  i Bascià,  che  avevano  fatto  di-  si  inviò  inverso  la  Morea  per  fermarsi  all’isola 

segno,  dato  un  assalto  a San  Michele,  al  quale  del  Cerìgo,  già  Citerà  chiamata,  possessione 

si  apprestavano  con  lotte  le  forze  e ordigni,  de’  Veneziani  lontana  a terra  forse  venti  mi- 
pcr  1’  ultimo  tornarsene  inverso  Levante,  uden-  1 glia,  che  fu  un  puleggio  dì  settecento  miglia: 
do  i Cristiani  esser  giunti  in  sull’ isola  comin-  fu  alle  Strofade  isole,  mandò  al  Zante  per 

ciarooo  tosto  ad  imbarcare  loro  artiglierie  c averne  lingua,  e intese  esser  passata  innanzi; 

arnesi,  lasciando  i bastioni,  c cose  che  non  si  onde  si  mise  a seguitarla,  c si  fermò  in  ag- 
potevano  portar  dietro,  abbruciati;  c mancan-  guato  all’isola  del  Cerigo  ben  nove  giorni,  né 
do  loro  molti  uomini  da  remo  per  il  disagio,  si  intoppò  mai  in  galea  alcuna  nimica , onde 
fatica  e mancamento  di  cose  necessarie,  c ar*  essendo  alla  Gne  di  settembre  con  molta  pre* 
txumenti  di  galee  consumati  nella  guerra  in  * stezza  senza  toccar  terra  se  ne  tornò  a Mes* 
szen  Bcc.  voL.  Il  ^9 


BÌfia.  Le  genti  Italiane  giunte  a Malta  furono 
licenziate,  e con  navi,  che  furon  date  loro,  te 
ne  tornarono  tosto  io  Cicilia  senza  esaerc  itati 
ajutati  di  torcono  alcuno.  Le  galee  essendo 
già  entrato  il  verno,  e dovendotene  tornare  le 
Genovesi  a Geriva , e le  Toscane  a Livorno 
cariche  di  Spagnaoli  da  riportarsi  in  Sardegna 
c altrove,  furono  sbattute  da  gravissime  tem> 
]>e8te  di  mare  e di  venti,  e ooa  di  Gtovanoan- 
drea  si  sommerte;  V altre  motti  giorni  qua  e 
Kà  si  aggirarono,  e se  non  di  genoajo  non  ri* 
eoverarooo  nei  lor  porti.  Peggiore  fu  la  for- 
tuna di  no  galeone  Geooveac,  dove  passavano 
aopra  quattrocento  Toscani , fra'  quali  erano 
molti  Fiorentini,  che  di  notte  per  forza  di  mare 
tutto  si  aperse,  c vi  annegò  chiunque  sopra  vi 
era:  e una  nave  vicino  alla  Sardegna  diede  in 
iscoglio,  e sdrucissi,  ma  la  maggior  parte  di 
qaeHì,  che  vi  erano  sopra,  si  salvarono  a nuoto. 

Gran  contento  prese  tutta  Italia  della  libe* 
iasione  di  quella  Religione,  avendo  i pid  sti- 
mato che  ella  si  dovesse  ad  ogni  modo  per- 
dere, tanta  era  U forza  che  la  combatteva;  e 
il  Gran  Maestro  ringraziando  i Principi  che  lo 
avevano  ajutato,  pareva,  che  attribuisse  ciò  piu 
alla  grazia  divina  e alla  virtù  de*  suoi  Cava- 
lieri e soldati,  che  ad  ajuto  alimi,  stimando 
troppo  lungo  Piadugio  e troppo  le  dìspuUzioni 
e le  irresoluzioni  propostesi.  Ringraziò  molto 
efBcacemente  per  Fra  Lorenzo  Guasconi  Ca* 
Taliere  di  quelrordine,  che  vi  si  era  adoperato 
con  gli  altri  valorosamente,  il  Principe  di  Fi- 
renze non  soiamente  deU’avergli  mandato  nove 
galee  al  soccorso  ben  fomite,  ma  di  avei^li 
provveduto  innanzi  buona  quantità  di  polvere, 
con  la  quale  aveva  potuto  sostenere  quella  di- 
fesa. In  Roma,  in  Firenze  e altrove  se  ne  re- 
sero grazie  Ipubblicameute  a Dio,  perché  fu 
graDdissimo  rischio  di  non  si  spegnere  intera- 
mente la  Religione  militante  di  San  Giovanni, 
che  cosi  francamente  e con  tanto  onore  c utile 
della  Crìslianità,  e specialmente  de*  Regni  del 
Re  Cattolico  coatro  agli  infedeli  aveva  militato, 
essendo  Matta  un  bastione  e un  riparo  fortts- 
siiDO  al  Regno  di  Napoli  e alla  Cicilia;  la  quale 
l>enchc  dalle  forze  del  Re  Cattolico  fosse  ulti- 
mamente stata  difesa  e liberala,  nondimeno, 
per  quanto  si  conosceva  U lunga  dimora,  che 
■i  pose  in  raunar  le  galee,  e la  tarda  rìsolu- 
sione  de*  Capi  mostrava  che  non  si  fosse  inte- 
ramente soddisfatto  ai  governo  di  quel  Consi- 
glio, perchè  stimando  il  Gran  Maestro  il  soc- 
corso dovere  esser  più  tostano,  si  mise  con  la 
miglior  parte  delle  sue  forze  a difendere  San- 
t’Errao,  dove  rimasero  tanti  v.ilorosi  guerrieri  c 
Cavalieri,  che  a gran  fatica  col  resto  si  potè  di- 
fendere San  Michele  c il  Borgo.  Non  pertanto 
non  si  slava  senza  sospetto,  che  il  Turco  non 
costumato  alle  perdite,  e adirato  non  mandasse 
al  nnoTO  tempo,  udendosi  che  continuamente 
faceva  fabbricar  nuove  galee,  con  altre  forze 
a quelF  impresa,  onde  conveniva  che  quei  Ca* 
valieri  si  rifornissero  c rassettassero  le  mura- 
glie, le  quali  erano  io  buona  parte  per  terra; 
ma  la  Religione  da  per  se  non  poteva  farlo,  ed 
era  |>cricolo,  se  non  era  dagli  altri  Principi 


Cristiani  forte  ajotata,  che  quel  Consiglio  non 
facesse  io  tutto  risoluzione  di  abbandonar  quel- 
Pisola;  ma  il  verno  che  seguiva  alPoltobre  pre- 
sente, assicurava  per  alcun  mese  i Principi 
Cristiani  da  tal  pericolo. 

Nel  tempo  che  l’assedio  di  Malta  era  durato^ 
Pltalia  era  stata  senza  altro  pensiero,  e il  Papa 
c gli  altri  Principi,  ai  quali  caleva  della  salute 
comune,  erano  stati  intenti  a provveder  le  cose 
opportune  per  la  salvezza  di  quell*  ìsola,  bas* 
che  le  marine  sae  questa  state  fbsiero  dai  Coi^ 
sali  Turchi  e Morì  conlinuamente  infestate,  i 
quali  essendosi  raunate  tolte  le  galee  a Mea» 
sioa,  corsero  liberamente  per  tutto,  e molte 
volte  posero  io  terra  a far  prede,  e gokUte  da 
uomini  del  paese  andarono  alcuna  volta  molte 
ore  infra  terra,  siccome  avvenne  vicino  a Ro- 
signano,  nelle  Maremme  di  Pisa,  dove  aletuù 
postisi  in  agguato  furono  soprappresi  da  alcuni 
pochi  cavalli  che  il  Principe  dì  Firenze  teneim 
a guardia  delle  sue  marine,  i quali  animosa- 
mente diedero  fra  i molti  Corsali,  e ne  ucci- 
sero da  venti,  feriron  bene,  e gettaron  da  ca- 
vallo il  Tartaglia  Capo  di  essi,  e ninno  de*  ca- 
valli rimase,  che  di  freccia  o di  scimitarra  non 
fosse  tocco:  i Turchi  scemi  di  numero  si  ri- 
iirsrono  a otto  loro  galeotte,  né  pei  osarono 
porre  in  terra,  e si  inlratlennero  molti  meri 
intorno  airisole  di  Toscana,  con  danno  e pe- 
ricolo di  chi  esercitava  la  marina. 

Nrll*  altre  parti  della  Cristianità  si  era  tra- 
vagliato poco,  salvo  che  ai  confini  della  Tran* 
silvania,  dove,  come  ultimamente  si  dtsae,  i 
Turchi  erano  andati  ad  assedio  del  castello  di 
Erduet  vicino  a Satmar,  e lo  batterono  con 
molla  artiglieria,  crescendo  ogni  giorno  il  nu- 
mero  delle  genti  Turebesebe.  Mandovvi  lo 
Scuendi,  che  dimorava  in  Satmar,  dugenlo  fan- 
ti, i quali  trapassarono  per  lo  campo  nimico, 
c vi  furono  ricevuti,  ma  non  bastarono  alla  fu- 
ria, che  Intorno  vi  facevano  i Turchi,  sotto  la 
condotta  del  Rascia  del  TemUvar,  e gli  ave- 
vaoo  eoo  le  artiglierie  abbattute  quasi  tutte 
le  mura,  difendendosi  i Tedeschi  assediati  ccm 
nuovi  ripari  con  molta  franchezza,  e morendo- 
tene molli  ogni  giorno  erano  somministrati 
loro  nuovi  ajuti  dal  Generale  : non  vi  si  poteva 
già  riparare  alla  fame,  dalla  quale  essendo  gK 
assediari  miseramente  combattuti,  ed  avendo 
consumato  insino  a*  cavalli,  furono  finalmente 
costretti  rendersi  alla  discrezione  del  Bascià, 
per  la  cui  licenza  dai  Capi  in  fuori  furono  tutti 
miseraineole  uccisi,  c disfatto  il  castello. 

Intanto  Tlmporadorc  metteva  quante  più 
genti  poteva  insieme,  c si  inviavano  a Casso- 
vìa,  dove  se  ne  faceva  la  massa  sotto  il  Conte 
di  Zcriuo,  c quei  di  Sarma  per  sostenere  la 
furia  de’  Turchi,  i quali  ingrossavano  di  caval- 
leria, talché  quasi  tutti  i paesi  che  volgono  da 
Costantinopoli  inverso  rUngheria  là  traevano; 
né  soiamente  da  quella  parte  era  rotta  la  gnei^ 
ra,  ma  in  Croazia  ancora,  giurisdizione  deU’Ar- 
ctduca  Carlo,  si  travagliava  co*  Turchi  vicini  e 
col  Bascià  della  Boesina,  dove  si  combattè  al- 
cune volte  con  vantaggio  de’ Cristiani  ; ma  i 
luoghi  aspri  e impediti  facevaiKi,  che  clascunu 
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m gaardara  il  tuo.  Nella  Terra  chiamata  Rivo* 
lidominarum  gli  abilalori  tennero  pratica  col 
TranailTano  di  riceverlo , e di  uccidere  i Te- 
deaehi  che  vi  erano  a guardia,  cd  essendovi 
egli  vicino  con  sue  forse,  quei  dì  dentro  da 
una  torre  acceter  fuoco,  che  era  segnale  ad  in- 
TÌtarlo  ad  andare  innanzi,  e intanto  comtnri.v 
rono  ad  assalir  la  guardia;  i Tedeschi  che  ata- 
Tan  desti,  conosciuta  la  fraudo  messisi  insieme 
ti  volsero  contro  a quei  della  Terra,  e molli 
se  uccisero,  c fu  tanta  la  furia,  che  non  per- 
donarono anche  alle  femmine  c a'  fanciulli.  Il 
fboGO  che  non  aveva  chi  lo  spegnetsr,  in  quella 
crebbe  intanto,  che  si  appiccò  a gran  parte 
della  Terra  e l'abbruciò:  i Tedeschisi  ritras- 
sero nella  fortezza,  la  quale  non  era  stala  tocca 
dal  fuoco,  e fu  loro  mandato  nuovo  soccorso 
da  poter  difendere  anche  il  cerchio  delle  mura, 
ma  poco  giovò  loro,  che  sopraggiunti  dal  Tran- 
ailvano  con  quattro  mila  Turchi  furono  forzati 
rendere  la  Terra  e la  fortezza  salve  le  loro 
persone. 

In  questo  tempo  Flmperadore  sollecitava  di 
mettere  insieme  cavalli  e fanti,  ma  da  CosUn- 
tinopnli  fu  avvisato  che  il  Turco  pareva  ac- 
concio a voler  seco  vivere  in  pace;  nomiimeno 
Cesare  non  se  nc  fidava,  c dalla  parte  di  Cas- 
aovia  si  apparecchiava  a muover  la  guerra. 
Aveva  nonpertanto  mandato  un  altro  suo  Àm- 
basciadore  chiamato  Odoardo  Mantovano  alla 
Porta  per  intender  meglio  la  mente  del  Gran 
Signore,  perchè  la  perdita  del  castello  di  Er- 
duet  e Rivulidominarura,  che  si  traevano  die- 
tro molto  paese,  gli  pareva  grave;  i Turchi 
davano  intenzione  di  volere  por  giù  Tarmi, 
ofoìvollaché  dalla  parte  delTlroperadore  fosse 
fatto  il  somigliante.  Lo  Scoendi  intanto  era 
uscito  fuori  con  buono  esercito,  e accostatosi 
alle  genti  Turcbesche,  appiccò  con  esse  una 
buona  scaramuccia,  dalla  quale  i .^Turchi  si 
partiron  con  danno,  e senza  uno  stendardo  di 
cavalli,  che  fu  lor  tolto;  e inoltre  essendosi 
aparsi  per  la  campagna  mille  cavalli  Turchi  a 
predare  si  avvennero  ad  alcuni  Ungberi  c Fcr- 
rajuoli  Tedeschi  di  numero  molto  minore,  i 
quali  li  misero  tosto  in  rotta,  e alcuni  ne  uc- 
cisero, e altri  fecero  prigioni,  avendo  avuto  so- 
spetto i Turchi,  che  dietro  non  ne  fosse  nu- 
mero maggiore.  Dalla  parie  di  Croazia  i Capi- 
tani di  Cesare  e deirArciduca  Carlo  andarono 
ad  incontrare  il  lloseià  della  Rossina,  e seco' 
vennero  a battaglia  vicino  al  tsumc  della  Sava, 
t lo  posero  in  tsronrilla  con  grande  uccUiooe, 
e seguendolo  per  mollo  spazio.  j>redarono  or- 
tigiieri.1,  arnesi,  c tutto  il  rampo  insieme  col 
padiglione  «lei  Bascià.  La  guerra  poi,  essendone 
entrato  il  verno  in  quelle  parti,  si  posò  insino 
alTanno  nuovo,  prrcliò  le  •-'enti  Tnrrhcsce  si 
ritirarono,  onde  a La/zoro  Sciicndi  con  poca 
fatica  venne  fatto  di  ripigliare  Rivulidoraina- 
mm  e la  fortezza  di  Rrduet  con  tutto  il  lor 
contado,  non  restando  in  poter  de’  Turchi  al- 
tro, che  Paneota  lasciata  munita;  e T Impera- 
dorc  licenziò  Teseirito  messo  insieme  a Cisso- 
via  Appunto  in  tempo  che  il  Conte  di  Salma 
era  inteso  ad  oii  trattalo,  che  teneva  in  Albareale 


prìncipal  ciltò  dell*  Ungheria  io  mano  de*  Tur- 
chi, contro  alla  quale  da  Javentino  si  era  par- 
tito quel  Conte  con  quattro  mila  cavalli  e al- 
cuni fanti,  divisando  che  mille  cavalli  Turchi, 
che  vi  stavano  dentro  uscissero  fuori  secondo 
il  lor  costume  a scaramucciare,  e che  intanto 
i congiurati  dentro  in  gran  numero  fossero  so- 
pra i pochi  rimativi,  e presa  una  porta  met- 
tessero dentro  gli  Unghcri.  Ma  TImperadore 
non  volendo  accendere  i Turchi  più  di  quello 
che  si  fossero,  mandò  al  Conte  che  tornasse 
indietro,  dicendo  apertamente  il  Bascià  di  Buda 
che  il  Turco  non  voleva  più  guerra;  onde  i 
congiurati  principali  dì  quella  citU  temendo 
il  perìcolo  se  ne  fuggirono,  e gli  altri  miseri 
Cristiani  rìmasivi  snfTcrìrono  da’  Turchi  molti 
strazj;  e in  tal  modo  per  allora  fu  fermalo  il 
movimento  d’Ungheria,  c TImperadore  rimandò 
al  Turco  il  mandato,  che  egli  aveva  ritenuto 
con  molti  doni.  Non  si  vedeva  già  come  fra 
loro  si  dovesse  stabilire  o ferma  pace,  o raf- 
fermarla triegua;  perche  il  Turco  domandava, 
che  al  Transilvano  fosse  rcndiilo  Toccai,  e 
TImperadore  non  si  voleva  lasciare  indurre  a 
renderlo,  onde  si  dubitava  che  air.nnno  futuro 
non  si  tomasAt*  a nuova  guerra  e maggiore. 

Posale  Tarmi,  e venutone  il  verno,  il  Prìn- 
cipe di  Firenze  diede  ordine  di  condurti  la 
sposa  a casa,  come  dall’  Impcradore  e da*  fra- 
telli gli  era  stato  promesso,  che  già  era  passato 
Tanno  dalla  morte  di  Fenlinaodo;  alla  memo- 
ria del  quale  dopo  molti  mesi  (che  impediti 
dalle  guerre  e dai  travagli  non  avevano  potuto 
farlo  prima)  s’erano  celebrate  imperiali  esequie 
mollo  solennemente,  essendovi  concorsi  invitati 
molli  Principi  d’imperio:  le  quali  fluite,  il 
corpo  del  morto  Imperadore  con  molta  pom- 
pa, accompagnato  da  due  Arciduchi  suoi  fi- 
gliuoli, fu  traportato  a Praga  in  Boemia  per 
esser  posto  vicino  alla  moglie,  la  quale  in  viU 
c in  morte  amò  e onorò  fuori  d’ogni  credenza, 
come  egli  morendo  aveva  commesso  che  si  fa- 
cesse. AlTescquie  si  trovò  il  Duca  di  Ferrara, 
il  quale  passato  da  Spruc,  e visitata  la  Prin- 
cipessa Barbera  sua  sposa,  tra;)assò  a Vienna 
a visitar  TImperadore  e i fralelli  con  animo 
a sua  tornata  di  condurnela  seco  a Ferrara; 
ma  non  gli  fu  permesso,  volendo  Tnna  e l'al- 
tra mandarne  ad  un  tempo  stesso  in  Italia. 

Quest’anno  si  fecero  fra  i Prìncipi  molti  pa- 
rentadi; il  Principe  di  Parma  Alessandro  Far- 
nese fu  onor  ilo  di  moglie  d*  .alto  legnaggio, 
avendogli  il  He  Cattolico  impetrato  una  sua 
cugina  nata  del  sangue  dei  Re  di  Portogallo  e 
nipote  deìTlmperatricc  madre  del  Re  Cattolico; 
c di  Fiandra,  dove  reggeva  Madama  di  Austria, 
madre  del  Priocipe  sposo,  si  erano  mandate 
navi  con  molto  apparecchio  a Lisbona  per  con- 
durla con  lunga  e pericolosa  navigazione  in 
Fiandra,  c farne  le  nozze  in  Bnissellet,  dove 
eoi  Conte  d’Agaroontc  poco  innanzi  quel  gio- 
vane era  tornato  di  Spagna  dove  raoU’anni  era 
dimorato;  e vi  attendevano  anche  il  Duca  di 
Parma  padre  dello  sposo.  La  Rcina  di  Scozia 
Maria  Èstuarda  stata  già  moglie  di  Francesco 
Il  Re  di  Francia,  la  quale  ora  govensava  il  suo 
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Reame,  avera  finalmente  prcio  por  marito  il 
figliuolo  del  Conte  di  Lenuz,  Scozzese  di  pa* 
drc,  e per  madre  di  una  sorella  d'Arrigo  Vili 
Re  d'Inghilterra,  il  quale  aveva  la  medosìma 
disccodenea  e pretensione  al  Reame  d' Inghil- 
terra, che  la  Reina  sua  moglie,  la  quale  teneva 
l'origine  della  medesima  sorella  di  quel  Re,  c 
ai  stimava  che  nel  medesimo  modo  all*  uno  e 
all’altro  per  retaggio,  mancandola  Rcina  d’In- 
ghilterra senza  figliuoli,  scadesse  quel  Reame; 
e se  ne  consumò  tosto  il  matrimonio,  benrhé 
ciò  fosse  contro  atl'anino  di  molti  nobili  di 
quel  Regno,  onde  poco  dipoi  vi  nacque  guerra 
c travaglio  con  nuovi  e varj  avvenimenti.  Diede 
anche  credenza  la  Reina  d*  Inghilterra,  come 
aveva  fatto  altra  volta,  di  voler  prendere  per 
marito,  di  che  era  molto  pregata,  PArciduca 
Carlo  fratello  deiriroperadore,  c dì  qua  e di 
là  per  questo  conto  furon  mandali  Ambascia- 
dori;  ma  non  volendo  colei  lasciar  la  sua  re- 
ligione, oc  consentendo  alcune  altre  cose  in- 
torno al  governo,  il  trattato  dopo  qualche  tempo 
■e  ne  risolvè  in  niente. 

Posata  alquanto  la  guerra  d'Ungheria,  al- 
l' Imperadore  fu  dato  spazio  di  poter  procu- 
rare la  Dieta  imperiale,  la  quale  si  doveva  ce- 
lebrare in  Augusta , dove  dovevano  trattarsi 
molle  cose , e specialmente  della  guerra  im- 
presa col  Turco,  e degli  ajuti,  che  si  dovevan 
trarre  da'Signorì  Tedeschi,  e a mandare  le 
due  sorelle  spose  ai  mariti  io  Italia,  dove  erano 
molto  desiderate.  E il  Principe  per  questo 
conto  mandò  un'altra  volta  in  Germania  due 
suoi  gentiluomini,  il  Conte  Clemente  Pietra  e 
il  Conte  Giampaolo  Castelli,  l’uno  all’ Impera- 
dore  ed  ai  fratelli  Arciduchi  a rallegrarsi  dello 
sposalizio,  e ad  invitarli  alle  nozze,  desiderando 
cRc  l'uno  de’due  venisse  a far  compagnia  alla 
sposa;  ma  non  si  potette  ciò  impetrare,  es- 
sendo occupati  negli  affari  degli  Stati  loro. 
Trapassò  inoltre  iosino  in  Cracovia,  dove  vi- 
sitò Caterina  Reina  di  Polonia  sorella  della 
sposa;  c poi  più  oltre  insino  in  Lituania  a 
Vilna  a visitare  il  Re,  il  quale  era  colà  per 
conto  della  guerra , che  sosteneva  grave  col 
Duca  di  Moscovia,  per  rallegrarsi  con  esso  loro 
del  nuovo  legame  dì  sangue.  L'altro  Conte  fu 
mandato  al  Duca  e Duchessa  dì  Baviera,  c al 
Duca  e Duchessa  di  Cleves  cognati  ; e prima 
l’un  de’ due  aveva  fatto  la  visita  al  Duca  e 
Duchessa  di  Mantova,  e dal  Duca  di  Baviera 
impetrarono , che  un  suo  figliuolo  verrebbe 
alle  nozze.  11  Prìncipe  in  ultimo  ti  mosse  al 
principio  d'  ottct)rc  in  compagnia  di  gran  nu- 
mero di  Siguori  e giovani  della  prima  nobiità 
di  Firenze,  e nel  passar  da  Spruc  visitò  la 
sposa  e le  sorelle,  e a loro  e a quei  di  lor 
Corte  fece  doni  mollo  pregiati  ; poi  arrivato  a 
Vienna,  e visitalo  P Imperadore  e l'Impera- 
trice fu  ricevuto  allegrissiraamcnte  , e mostrò 
gran  senno  c prudenza  nel  discorrere  : quindi 
passò  a Praga  in  Boemia,  dove  era  ;riroaso  a 
governo  Ferdinando  Arciduca,  poiché  vi  ebbe 
accompagnato  il  corpo  del  morto  Imperadore, 
a visitarlo,  e ad  offrirgli  quanto  valeva;  e la- 
sciando per  tutto  di  sé  nome  di  saggio  e dì 


cortese,  se  na  tornò  con  la  medesima  oeleritk 
in  Firenze,  che  aveva  commesso  l' Imperadore, 
che  le  spose  si  mettessero  in  vìa  per  condursi 
in  Italia,  e già  in  Firenze  aUe  nozze  si  erano 
invitati  molti  Signori  parenti  c Signore,  c buon 
numero  di  Cardinali,  onde  la  città  era  in  gran- 
dissima festa  e allegrezza. 

L’ordine  del  condurre  le  spose  dalPImpe- 
radore  fu  dato  tale,  che  insino  a Trento  ai 
confini  di  Italia  fossero  accomiatate  insieme 
da'  suoi  Ministri , c che  quivi  si  consegnasse 
ciascuna  a chi  avesse  commissione  di  ricever- 
la, per  condurre  poi  ciascuno  la  sua  a spese 
proprie  a' suoi  Stati  in  compagnia  di  molti  Si- 
gnori Tedeschi,  e di  donne  onorate,  che  te- 
nesser  loro  compagnia  per  farne  poi  ciascuno 
a casa  sua  le  sponsalizie.  Mandovvi  per  questo 
conto  il  Principe  di  Firenze  Paolo  Giordano 
Orsino  Duca  di  Bracciano  suo  cognato  con  no- 
bil  compagnia  di  Signori  c di  gentiluomini,  si 
quale  la  Principessa  Giovanna  fu  consegnata, 
come  anche  fu  fatto  della  sua  sorella  Barbera 
Duchessa  dì  Ferrara,  consegnandosi  al  Cardi- 
nal da  Estc  suo  cognato  ; e quindi  ella  prima 
fu  condotta  a Mantova , c dai  Signori  Fer- 
raresi c dalla  Duchessa  dì  Mantova  ricevuta 
a grande  onore , accompagnandola  oltre  al 
Caixlinal  da  Esle  per  ordine  dell*  Imperadore 
il  Cardinal  Madrucci,  e per  coromissioiie  del 
Pontefice  il  Cardinal  di  Vercelli  Legato  a 
quell’atto.  Ginose  nel  medesimo  luogo  il  gior- 
no appresso  la  Principessa  Giovanna  col  Car- 
dinal di  Trento,  dove  dimorala  io  festa  due 
giorni  con  le  sorelle,  si  volse  poi  al  cammiuo 
di  Toscana,  in  onor  della  quale  aveva  man- 
dato il  Papa  insino  a Trento  il  Cardinal  Boon- 
romeo  Legato  suo  nipote.  Da  Mantova  passa- 
rono alla  Badia  di  San  Benedetto , quindi  a 
Correggio,  e poi  per  lo  contado  di  Bologna  nel 
mezzo  del  verno,  e per  cammino  fangoso  e 
malagevole  si  giunse  in  quella  nobile  città, 
dove  ella  fu  pubhlicaaienle  ricevuta , onorata 
e presentata,  come  anche  le  era  stato  fatto 
quando  da  Trento  per  passare  a Mantova  passò 
per  le  giurisdizioni  de' Veneziani  nel  Veronese 
in  nome  della  Signorìa  di  Vinegia.  A Bologna 
a nome  del  Principe  le  andarono  a baciar  la 
mano  Messcr  Germanico  Bandini  Arcivescovo 
eletto  di  Siena,  e il  Marchese  di  Massa  Alb^ 
rigo  Cibo  de'  Malespini,  c Messcr  Bemardetto 
de’Medici;  quindi  se  ne  venne  per  la  monta- 
gna dell’ Appennino  inverso  Firenzuola,  dove 
fu  visitata  dal  Cardinale  Don  Ferdinando  dei 
Medici  suo  cognato,  e dal  Cardinal  Niccolioi; 
poi  da  Cafaggiuolo  fu  condotta  al  Poggio  villa 
ducale  in  compagnia  del  Principe  sposo , il 
quale  a mezzo  il  cammino  Taveva  incontrata, 
dove  fu  visitata  dal  Duca  suo  suocero,  dalla 
Duchessa  di  Bracciano  cognata,  da  Don  Luigi 
di  Toledo,  da' Cardinali  da  Este , Pacccco  e 
Delfino,  che  tornava  Nunzio  di  Germania,  dove 
aveva  sjutati  gli  affarì  del  Duca. 

Ma  a questi  e molti  altri,  che  si  erano  per 
onorar  le  uozzr  partiti  di  Roma,  convenne  pen- 
sare ad  altro;  perocché  non  prima  giunta  nello 
Stato  del  Duca  la  Principessa,  fu  da  Roma 
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TÌMto  il  CftrdiiHil  BaoDromeo«  che  il  Papajp«r 
dcana  toa  intanp^ransa  era  graTemente  ca- 
duto infermo,  c da  temerne  in  briere  la  fine; 
onde  gli  contenne  tubitamente  partirti,  c ne 
andò  ratto  a Corte.  Gli  altri,  i quali  cran  raoui 
tornarono  indietro,  e altri,  che  si  appresUTano 
non  si  mossero:  e benché  il  Papa  alcuna  Tolta 
avesse  dato  segnale  poter  vincere  il  male,  non- 
dimeno essendo  di  etò  grave , e vinto  dalla 
poco  ordinata  vita  e da  una  febbre , che  nel 
lasciò  mai,  Goalmente  dopo  pochi  giorni  dal- 
l’accidente ai  nove  di  dicembre  mille  cinque- 
cento sessantacinque  fini  il  suo  corso,  avendo  j 
lasciato  le  cose  di  casa  sua  molto  scompiglia- 
te. Perocché  avendo  dato  moglie  al  Conte  An-  I' 
oibalc  d'Altemps  la  sorella  di  Buonromeo,  né  | 
assegnatolo  pur  la  dote;  pregatone  molto  dai 
snnij  lasciò,  che  gli  fosscr  dati  cento  mila  du- 
cali dopo  la  sua  morte  di  quelli,  che  guardava  | 
ehiiisi  in  castello,  e cinquanta  mila  per  dote 
alla  (ìgliuola  del  Marchese  di  Marignano  sua 
nipote,  c molti  altri  nc  distribuì  ad  altri  ni- 
poti c ad  alcuni  altri,  e forse  maggior  numero 
di  quello  che  aveva,  ma  non  volle,  che  si  con- 
tassero, nè  si  traessero  di  castello  insin  che  : 
era  vivo:  e si  fece  chiamare  i Cardinali,  acciò 
fossero  testimoni  a questa  sua  ultima  volontà  ; 
ma  ciò  non  ebbe  eiTcUo  per  esser  contro  alla 
Bolla  e legge  stessa,  che  sopra  il  Conclavi  e 
Sede  vacante  aveva  egli  stesso  fatta  poco  avanti. 

La  morte  di  Pio  IV’,  e il  travaglio  di  casa  [ 
tua  non  disturbarono  le  noxze,  che  in  Fircnte  I 
ai  celebrarono  sontuosissime,  né  iu  Ferrara  an-  ! 
cora,  dove  prima  era  giunta  la  sposa;  e quasi  I 
nel  medesimo  tempo  il  Principe  dì  Parma  ave-  {' 
va  fatte  le  sue  in  Brussellcs  con  Maria  di  Por-  . 
togallo,  alle  quali  erano  concorsi  molti  Prìn-  ji 
cipi  de’ Paesi  Bassi,  e furono  celebrale  con  tor-  ij 
neamenti  c spettacoli  d’armi  da  molti  illustri  f 
personaggi.  Ebbe  sempre  la  città  di  Firenxc  l 
uomini  rari  cd  eccellenti  in  tutte  le  sciente  e | 
arti  più  pregislc , e al  presente  secolo  nc  ha 
avuto  grandissima  copia  mediante  gli  onori,  | 
ajuti  e favori  fatti  loro  dal  Duca  Cosimo  so-  l 
▼raoo  inaltatorc  c amatore  de"  begli  ingegni. 
In  questo  tempo  da  lui  medesimo  invitati  a ; 
gara  si  mìsero  in  opera  per  adornare  la  città  j 
nostra  nella  venuta  della  Principessa  ; e dalla  | 
porta  al  Prato  Gno  al  palagio  ducale,  dovun- 
que ella  passò,  in  tutti  i luoghi  principali  mi- 
acr  statue  e ritratti  degli  uomini  illustri  di 
Casa  d’Austria  e della  famiglia  de’  Medici , e 
le  imprese  onorate  e vittorie  da  loro  conse- 
guite, e colossi  e archi  e colonne  c altri  molti 
omamenti  per  onore  delle  medesime  famiglie, 
dello  Stato  di  Firenze  e Siena , e della  Acli- 
gione,  per  la  quale  al  tempo  de’gentili  prima, 
e poscia  al  lume  della  verità  Cristiana  la  To- 
scana é stata  sempre  molto  chiara:  questi  or- 
namenti furono  maravigliosi  e magniOci,  avendo 
studiato  il  Duca  Cosimo,  come  era  suo  costu- 
me nelle  cose  grandi,  che.  elle  fossero  senza 
pari.  Nel  cortile  del  palagio  erano  ritratte  le 
migliori  città  possedute  dalPAugustissima  fami- 
glia d’Austria,  e nella  sala  la  grande  quelle 
sopra  le  quali  hanno  imperio  i Princìpi  di  Fi> 


renze:  gli  omamenti  de^i  altri  luoghi  non  co- 
muni ad  ogni  uomo  erano  tali,  che  né  più  ric- 
chi, né  con  più  artìGsio  fatti  ai  potevano  de- 
siderare. 

In  cosi  adorna  città  fece  adunque  la  sua  en- 
trata la  serenissima  Giovanna  d’Aostria  in  do- 
menica agli  sodici  di  dicembre  Panno  mille 
cinquecento  sessantacinque,  c fu  incontrata  dal 
Duca  Cosimo  e dal  Cardinale  e Don  Pietro 
suoi  Ggliuoli,  e da  Ferdinando  figliuolo  del 
Duca  di  Baviera  nipote  di  lei,  dal  Nunzio  Apo- 
stolico e altri  Arobasciadori  di  Princìpi,  dal 
supremo  Magistrato  della  Repubblica,  da  tatti 
i più  onorali  gentiluomini  della  città,  e da 
qualunque  altro,  che  vi  avesse  dignità  secolare 
0 ecch'sia&tica , c da  quattromila  fanti  e cin- 
quecento cavalli  leggieri  benissimo  in  ordine. 
Ella  come  coirò  in  Fìrente  ricevette  in  testa 
dall’Arcivescovo  di  Siena  e dal  Vescovo  d’A- 
rezzo  una  rcal  corona,  e poi  rimessa  a cavallo 
fo  ricevuta  sotto  un  sontuosissimo  baldacchino 
portato  a vicenda  da  cinquanta  giovanetti  no- 
bili Fiorentini  riccamente  addobbati,  e vestiti 
ad  una  medesima  assisa.  Quindi  ti  condusse 
al  gran  tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore,  e 
poi  al  palagio  accolta  dal  Principe  suo  marito 
con  grande  allegrezza,  e da  lui  guidata  nelle 
stanze  apparecchiate  si  posò  con  le  sue  dami- 
gelle c Signore.  In  quel  mezzo  tempo  si  dava 
compenso  alle  cose  apparecchiate  per  le  notte 
c per  le  feste  c per  i conviti,  le  quali  per  molti 
giorni  furono  celebrate  roagniGche,  csscndoviai 
recitate  commedie  con  nobili  e bellissimi  ap- 
parati di  conviti,  balli,  ronsiebe',  maschere  di 
diverse  maniere,  giuochi  di  cavalli  e caccio  di 
Cere  salvatichc.  E si  trovarono  alle  nozze  Mes- 
scr  Lorenzo  Prioli  Ambasciadorc  della  Hepulv 
blica  di  Vinegia , c altri  del  Re  Cattolico  e 
del  Crìstiaoiuimo,  del  Re  di  Polonia,  c quaai 
di  tutti  gli  altri  Principi  e Repubbliche^  che 
mandarono  a rall^rarsene.  In  Ferrara  anche 
per  cagion  delle  nozze  del  Duca  quasi  nel  me- 
desimo tempo  si  festeggiò  con  altrettanta  ma- 
gniGcenza,  dove,  oltre  agli  altri  diletti  del  pa- 
lagio, fecero  i gentiluomini  Ferraresi , che  ne 
sono  maestri,  dentro  ad  un  teatro  giuochi  da 
cavalieri,  giostre,  tornei  e simili  altri  spetta- 
coli. 1 Cardinali  tornati  a Roma,  conveonero 
in  buon  punto,  e crearono  PontcGce  il  Cardi- 
nal Alessandrino,  il  quale  per  mostrarsi  grato 
a Buonromeo,  che  molto  1’  aveva  nel  Conclavi 
favorito,  ai  somioò  a sna  richiesta  Pio  V. 
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SOMMARIO 

□ Turco  lasciata  Malta,  c altre  imprese  di  | 
mare,  alle  quali  pareva  volto  (salvo  che  1 
piglia  Scio),  muovesi  per  venire  in  per- 
sona in  Ungheria  ; quando  i Signori  Fiam-  ! 
mingili  si  opposero  al  governo  del  Re,  . 
e alcuni  eretici  Scozzesi  congiurarono  con-  I, 
ITO  alla  loro  Rcina,  che  poi  gli  reprime,  j 
e gastiga,  e insieme  fa  nccidere  il  mari-  | 
to,  e poco  appresso  è ritenuta  in  prigione  ’ 
daRa  Reina  d' Inghilterra.  Solimano  ar- 
riva in  Ungheria,  piglia  Zighet,  infesta 
altre  Terre , e si  muore  nell’  esercito.  ; 
Viene  vclocissimamente  il  successore,  il  ; 
il  quale  con  1’  esercito  ritorna  in  Co-  | 
stantinopoli , e così  è difeso  Cesare , 
che  aveva  adunato  grandissimo  esercito. 
Niegano  altra  volta  i congiurati  in  Pian-  i 
dra  1’  uhhidienza  alla  Reggente , incru-  | 
dcliscono  contro  a’  Cattolici  ; il  Re  Fi-  ’ 
lippo  sparge  voce  di  volere  andarvi , e | 
ri  invia  con  molti  soldati  il  Duca  d’Al-  j 
va,  il  quale  con  severa  esecuzione  di  giu- 
stizia, facendo  tagliar  la  testa  ai  Conti  ' 
d’Agamonte  e d’  Orno  e altri  molti  Si- 
gnori, tosto  ferma  il  tumulto  ; ma  i po-  ; 
poli  dalla  crudeltà  del  caso  inaspriti , 
accrescono  i tumulti,  c mostrano  ai  Fran- 
cesi vicini  di  medesima  volontà  c Reli- 
gione il  pericolo,  i quali  primi  si  muo- 
vono contro  al  Re,  all'rontano  la  Corte  ! 
a Meos,  donde  il  Re  fuggendo  si  ritira 
in  Parigi  ; c fatto  suo  esercito,  esce  con-  ■ 
tro  a’nimici,  c tosto  li  rompe;  ma  ag- 
giunti con  Tedeschi  accrescono  i danni,  ! 
intantochc  il  Re  quasi  forzato  scende  al- 
l’ accordo.  i 

CAPITOLO  rilIMO 

Sai  ie  lUtposizifini  di  Pio  f ' ptr  il  Ittne  della 
CAòsa.  Timori  d'  una  nnorn  dir/iosizione  del 
Tuivn  contro  Malta,  Armata  Tutea  contio 
V Ungheria.  Pitta  iti  Attonita.  Soccorsi  dei 
I*rincifii  l'riitiani  alP  Iniycratore.  Giovanni  ' 
Talli ttUj  Gran  MaesUotUi  l'at  alieri  di  Malia,  Ij 
fabbrica  ntW Isola  una  nuova  città,  che  pren~  i 
de  nome  da  lui,  Ptrmurt  di  Pio  T far  pur- 
gare i SUOI  Stati  dai  malviventi.  Tumulti  in  \ 
Fianilra  t in  Scozia  per  motivi  di  Peligione,  | 

I I 

i5C6.  — n nuovo  Ponloficc,  così  come  ave-  I 
va  fatto  nella  vita  primiera,  cliodc  segnale  di  | 
oUtoM  mente  j e dovendo  molto  al  Cardinal  || 


Biionromeo  e ad  ÀUempa,  che  lo  avcTtno  fra 
i primi  ajntatn  , secondo  la  mente  del  Ponte- 
fice morto  donò  al  Conte  Annibaie  di  AItcmps, 
come  marito  della  aorella  di  Buonromeo,  per 
dote  cinquanta  mila  ducati,  di  quelli  ebe  si 
guardavano  in  Castello  de'ccntoroila,  ebe  ave- 
va commesso  il  morto  Papa , che  gli  si  dea- 
sero»  c dieci  mila  a Pabbrizio  Serbelloni  an- 
ch*  esso  nipote,  parendogli,  che  per  aver  cosà 
bene  difeso  allo  Sialo  della  Chiesa  Avignone 
e il  suo  contado  meritasse  assai:  diecimila  volle 
che  si  distribuiuero  ai  Conclavisti  , e altret- 
tanti per  mettersi  in  ordine  ai  suoi  Camerieri 
e a molti  Cardinali  meno  abbienti,  ai  qnali« 
siccome  alP  entrare  in  Conclavi  erano  atati  do» 
nati  cinquecento  snudi  a ciascuno»  commise  ne 
fossero  dati  altrettaoti  all*  uscire.  Rifornì  di 
Ministri  la  casa  sua  e il  palazzo  in  gran  parte 
a volontà  di  Farnese,  il  quale  col  Catinai 
Vitelli,  Camarlingo,  in  questo  principio  gli  ere» 
no  in  molta  grazia,  e pareva»  che  avesser  vo- 
glia d'  ogni  cosa  governare.  Nel  primo  Conci- 
storo ringraziò  Dio»  ed  i Cardinali,  che  l'a- 
vevano inalzato  a quel  grado,  domandando  loro 
e ajuto  e conaiglio , dove  il  bisogno  si  mo- 
strasse; poi  disse,  che  il  malore  della  Chiese 
e dell'  eresie»  che  cotanto  avevano  travagliata 
la  Cristianità,  e la  travagli.ivano  più  che  mai, 
non  avevano  avuta  più  vera  orìgine,  che  <lalla 
mala  vita  e dal  peggiore  esempio  dei  Cheriri^ 
onde  li  confortava»  c li  pregava  a vivere  da 
religioni»  e a dar  di  loro  quell'  odore,  che  a 
persone  tali  conveniva,  e che  ciò  facendo,  s.i- 
ricno  da  lui  ajutati  e favoriti,  promettendo,  rlie 
a tali  corounirhrrebbe  le  bisogne  dello  StaUs 
della  Chiesa  e della  Religione.  Commise  inoltre  at 
Cardinali  protettori  de*  Prinripaii  c delle  pro> 
vincie»  che  facessero  iniemlere  ai  lor  Principi, 
che  non  vorrebbe  mai  d.i  loro,  c non  doman* 
derebbe  cosa  alcuna  per  sii.a  famiglia,  o pa- 
renti» non  avendo  altro  intendimento  nell’uf- 
fizio suo»  che  di  mantener  la  pace  e la  quiete 
infra  i Principi  Cristiani,  c di  estirpare  I*  e- 
rcsie , c di  sostenere  la  dignità  » ragioni  del 
Pontificato»  e l’osservanza  de’  decreti  c degli 
ordini  del  Concilio  di  Trento»  offerendo  a tuiii 
t Principi  di  buona  Religione  ogni  ajuto  e fa- 
vore, elio  da  lui  potessero  desidierarc,  e spe- 
cialmente al  Principi  di  Firenze,  lodandoli  eoa 
parole  gravi  c efficaci  del  buon  governo  dei 
loro  Stati,  c del  fervente  zelo  dclhi  Religione: 
di  che  tosto  diede  evidente  se^aile  ; perocché 
essendo  morto  Messer  Benedetto  dc'Nerli,  Ve- 
scovo di  Volterra  , si  contentò»  che  il  Duca 
Hrggossc  Meuer  Alessandro  di  Matteo  Strozzi  ; 
confermò  il  Nunzio,  che  in  Firenze  aveva  co- 
minciato a tenere  il  Pontefice  passato  per  db 
gnifà  di  quei  Principi;  c benché  alcuni,  cho 
invidiavano  ogni  splendore  e grandezza  al  Du- 
cato di  Firenze  si  fossero  ingegnali  di  persna- 
tlcrgli  a levarlone , mostrando  ebe  fosse  alla 
Camera  di  molta  spesa  e di  olile  ninno,  e eoa 
isdegno  di  alcuni  Principi»  i quali  se  ne  tene- 
vano gravati»  noi  volle  fare,  stimando  mollo 
l’  onore  e la  potenza  di  quello  Stato.  K per- 
che  di  molti  de'  Cardinali,  che  aveva  appres- 
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•o,  noa  conPidAra  inUramcutc,  cofiosccndoli  e 
ambiziosi,  c più  pronti  ai  lor  fini,  che  al  he» 
ocfizio  comune  di  Cristianità,  si  chiamò  della 
medesima  Religione,  onde  egli  era  uscito.  Fra 
Michele  Bonrlli,  Rgliaolo  d’  una  sua  sorella , 
e conoscendolo  persona  costumata , buona  e 
abituata  al  servigio  di  Dio,  gli  diede  il  suo 
cappello,  c il  suo  titolo  d’  Alessandrino,  e co- 
minciò ad  adoperarlo  nelle  cose  gravi. 

Avea  Pio  IV  mandato  alla  Corte  di  Spagna 
SI  Cardinal  Buoncompagno,  Legato,  per  trattar 
la  querela  delP  Arcivescovo  di  Toledo  inquU 
aito  d’  eresia , parendo  ebe  in  Spagna  avesse 
molti  emuli  e nimici;  quel  Legato  in  tale  asio- 
ne  trovò  molta  dilTìcoltà,  non  piacendo  al  Con* 
aiglio  del  Re,  ch’egli  esaminasse  solo  quel  Pre- 
lato, e gli  volcvan  6^e  due  persone  Spagnuo- 
le,  che  insieme  ne  conoscessero  il  processo,  e 
acco  ne  dessero  giudizio,  e alcune  altre  cose 
domandavano  con  poca  dignità  del  Legato  e 
della  Sedia  Apostolica  ; il  che  avendo  risaputo 
il  PontcGce,  gli  commise,  che  subito  se  ne 
tornasse,  benché  quel  Prelato  avendo  udita  la 
morte  dell' antecessore , già  se  ne  fosse  parti- 
to. Era  il  Papa  disposto  a mantenere,  quanto 
per  lui  si  poteva,  e crescere  la  riputazione  della 
Chiesa,  e perché  insino  quando  era  Cardinale, 
t uno  de’  Cardinali  inquisitori,  gli  era  venuto 
cattivo  odore  della  vita  di  Niccola  Orsino , 
Cooie  di  Pitigliano,  intorno  al  Culto  Divino  , 
lece  per  ordine  di  quell’  uGiìo,  che  gli  fosse 
mandato  un  monitorio,  che  infra  tre  mesi  do- 
vesse comparire  a scolparsi  delle  querele  da- 
te: e in  lutto  procurava,  che  l’uùzio  d’  lo- 
quisiziorii  in  meglio  si  riformasse,  e che  solle- 
citamente attendesse  alla  sua  cura,  stimandola 
A questa  età  di  molta  importanza  per  tener 
purgata  d’eresia  quella  parte  della  Cristianità, 
che  se  n*era  mantenuta  pura,  e massimamente 
in  Italia;  i Principi  della  quale  udendo  i gravi 
travagli  e i danni  inGniti,  ch’ella  aveva  par- 
toriti nelle  provincic  oltre  a’  monti,  dovevano 
ajutarlo. 

Ma  di  maggior  pericolo  era  universalmente  a 
tutti  i Prinoipi  la  smisurata  grandezza  del  Tur- 
co, il  quale  avendo  ricevuto  nell’impresa  dì 
Malta  danno  e scorno,  cosa  nuova  ai  Principi 
Ottomani,  era  fama,  che  con  maggior  forza  si 
voleva  rimettere  a quell’  impresa,  c perciò  nel 
mar  Maggiore,  dove  ha  copia  grandissima  di 
selve , faceva  fabbricare  numero  maggiore  di 
galee.  Parimente  dalla  parte  dell’  Ungheria  si 
sospicava,  che  invitato  dal  Transilvano  non  vi 
mandasse  grossissimo  esercito , e dell’  una  e 
dell’  altra  impresa  si  vedevano  manifesti  se- 
gnali, onde  conveniva,  che  all*  una  e 1' altra 
parte  si  facessero  i provvedimenti  da  poter  re- 
•istere,  c non  meno  alla  Goletta  in  Barberia; 
e il  Gran  Maestro  della  Religione  di  San  Gio- 
vanni non  poteva  con  tutta  la  sna  forza  esser 
pari  a tanta  potenza,  onde  si  mandava  a rac- 
comandare primieramente  al  Re  Cattolico  , al 
quale  importava  più  che  ad  alcun  altro  la  di- 
fesa di  Malta,  e agli  altri  Principi  Cristiani. 
In  Ispagna  sì  consultava  di  guemire  V uno  c 
I'  altro  luogo , di  maoiera  che  « potesse  ri- 


spondere a cosi  potente  nimico;  ma  di  fdd 
|>ensiero  era  il  pericolo  di  Malta,  perche  il  Gt«& 
Maestro  parendogli,  che  l’anno  passato  si  fosm 
indugisto  troppo  a mandargUsi  U soccorso  molta 
volte  domandato,  e trovandosi  le  fortezze  ra* 
vinate,  mancamento  di  munizioni  e di  vivere, 
scarsità  di  denari  e dì  ogni  altra  cosa,  promet- 
teva, se  non  ers  ajutato,  di  levarsi  quindi  con 
tutta  la  sua  Corte:  e benché  avesse  avuto  vo- 
glia insino  avanti  alla  impresa  de*  Turchi  di 
fabbricare  una  nuora  città  sopra  la  liogoa  di 
Terra,  dove  era  la  fortezu  di  Sant’  Ermo,  che 
difende  il  porto,  e fuori  che  da  una,  da  ogni 
altra  parte  é cinta  dall*  acque,  c oe  avesse  il 
modello  divisalo  da  persone  intendenti,  bob 
vi  aveva  mai  messo  mano,  e ora  mostrava,  che 
non  potesse  per  lo  corto  spazio , che  già  era 
alla  fine  del  verno,  e per  le  poche  GmoUà  sue; 
e si  doleva  di  non  aver  potuto  impetrare  da 
Don  Garzia,  non  solamente  quegli  ajuti,  che 
gli  bisognavano,  ma  nè  aziandio  opere  per  net- 
tare i fossi  delle  fortezza,  e rimetterle  in  or- 
dine, delle  quali  essendone  assai  perite  nella 
gnerra,  e molte  trapassate  in  Cicilia  aveva  mam 
camento,  né  da  sé  poteva  provvederne;  per 
la  qual  cagìnne  mandò  alla  Corte  di  Spagna 
un  suo  Cavaliere  a domandar  consiglio  cd  ajuto* 
Il  Re  chiamava  il  Consìglio  sopra  la  difesa  dei 
luoghi  di  pericolo,  e in  ciò  adoperavano  il 
parere  d’Ascanio  della  Cornia  e di  Don  Ai- 
vero  di  Saodé , ciascuno  de*  quali  erano  an- 
dati a quella  Corte  : risolverono  in  ultimo,  die 
ad  Ascaoio  della  Comia,  o al  Marchese  di  Pe- 
scara, a cui  di  loro  meglio  tornasse,  si  com- 
mettesse la  difesa  dell*  isola  di  Malta,  e si  ar 
segnasse  loro  due  mila  Tedeschi  sotto  il  Conte 
Paris  di  Lodrone , tre  mila  Italiani  promessi 
dal  PontcGce  morto,  stimandosi  che  il  succes- 
sore dovesse  volere  il  medesimo , e due  mila 
Italiani  soldaisc  la  Religione,  e mille  Spa- 
gnuoli  de*  soldati  esercitali  ; e inoltre  che  cin- 
quanta mila  ducati  aggiugnesse  il  Re  parte  in 
moneta,  parte  in  munizione,  e parte  in  vetto- 
vaglia, stimando,  che  cotal  provvedimento  do- 
vesse bastare  alla  difesa  di  quell*  Isola.  Per 
questo  il  Re  Cattolico  facevi  gran  provvedi- 
mento di  soldati  ; conducevansi  a suo  nome 
quattro  reggimenti  di  Tedeschi,  che  furono  in- 
torno a dodici  mila  fanti,  eoo  dbcgoo  di  con- 
durre de’  suoi  Regni  sei  mila  nuovi  Spagauoii, 
e soldar  ben  dieci  mila  Italiani,  c aveva  com- 
messo, che  a Barzalona  e altrove  ai  fabbricaue 
maggior  numero  di  galee.  Alla  Goletta  aveva 
fatto  disegno  di  mandare  cinqne  mila  Spagnnoli, 
tre  mila  Tedeschi  e quattro  mila  Italiani,  e 
se  ne  dava  la  cura  a Don  Ernando  di  Tededo, 
Prior  di  Cabtigita,  Ggliuolo  del  Duca  d’Alva^ 
con  ordine  dì  goernir  meglio  quella  fortezza, 
e ai  stava  attendendo  quel  che  di  Levante  si 
udisse.  Don  Garzia  avutane  commissione  di 
Spa>;ua,  apprestava  le  galee  del  Re  Cattolico, 

Ie  chiamava  l' altre,  che  da  lui  avevano  soldo, 
stimandosi  dai  più  (e  il  Tnreo  ne  dava  segnale), 
che  dovesse  tornare  ad  infestar  Malta,  ma  con 
tutta  la  provvisioue,  che  gli  si  era  fatta,  non 
pareva,  che  il  Gran  Maestro  fosse  aneora  bea 
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rìiolatD>  80  Toleta  ^ncne  olla  difesa  ^ o no  ; rireperio  sroondo  il  eottnlne  loro  vi  sì  adunai 
onde  per  ordine  del  Re  Cattolico  vi  fu  man-  vano  tardi,  e paro  era  gili  molto  oltre  di  marza, 
dato  Gabrio  Scrbelloni , che  aveva  V abito  di  i 11  Papa  vi  aveva  confermato  per  Legato  il 
quella  Religione,  e sapeva  il  disegno  fattosene,  | Commendone  fatto  dalPaltro  Papa  non  molto 
ad  inaniniirlo } per  lo  cui  consiglio  sì  mise  ma-  i innanzi  Cardinale,  e ai  Cardinali  d'Augusta  e 
no  a racconciare  la  fortezza  di  Sant'  Ermo  e Madrucci  aveva  commesso  che  come  Principi 
San  Michele  in  guisa,  che  potessero  difendersi.  ! d’imperio  vi  si  dovessero  trovare.  Ingegnavasl 
Ma  si  dubitava , che  andandovi  armata  pari  | intanto  V Imperadore  che  ì Signori  Tedeschi, 
all’  anno  passato,  come  si  stimava,  non  potesse  i fra  t quali  erano  molte  contese,  si  pacificassero, 
resistere,  massimamente  che  si  udiva,  che  i udendosi  che  in  alcune  parti  vi  ti  movevano 

Turchi  pentendosi  degli  errori  commessi , si  armi  con  pericolo  di  non  vi  creare  maggioro 

erano  messi  in  animo  di  voler  governare  la  movimento.  Preparavasi  intanto  che  le  Terre, 
gneira  altramente,  avendo  in  disegno  di  assa-  , dove  si  mostrava  il  perìcolo  maggiore,  si  ma- 

Ure  primieramente  la  città  propria  di  51alta,  ' nissero,  e vi  mand5  numero  grande  di  guasta- 

code  ebbero  gli  assediati  i soccorsi,  e far  ba-  , tori  con  maestri  di  quel  mestiero.  Alla  Dicto 
stioni  in  luoghi  onde  potessero  vietare  P en-  come  a nuovo  Imperadore  si  dovevano  pro- 
trata a chi  vi  andasse  per  soccorrerli  : jv  r la  porre  molti  articoli  a trattarsi,  ma  il  tempo 
qual  cagione  si  credeva  esservi  bisogno  di  mag-  ; breve  non  concedeva  che  vi  si  risolvesse  altro 
giore  ajuto  del  divisato,  c da  combattere  in  j che  l’ajato  contro  al  Turco  essendo  la  causa 
campagna  co*  Turchi  per  levarli  in  tutto  da  ; comune,  e il  perìcolo  maggior  che  mai;  e di 
queir  impresa.  già  il  Basciii  del  Temisvar  e il  Vaivoda  met- 

A Genova  era  arrivato  Don  Emando  di  T(h  tevano  insieme  lor  forze  per  cominciare  ad  as- 
iedo per  trapassare  alla  Goletta  con  gente,  salire  i luoghi  di  Cesare;  per  la  qual  cagiono 
quando  vi  si  scoprisse  il  pericolo,  che  già  era  a^Lazzero  ^uendi,  il  quale  aveva  il  carico 
la  primavera  del  mille  cinquecento  scssantasei,  | della  guerra  dalla  parte  di  Transilvania,  e che 
0 Don  Garzìa  con  le  galee  dì  Napoli  c di  Ci-  | mandava  a domandare  ajiito  si  provvedevano 
eilia  veniva  inverso  Genova  per  traportare  i due  mila  cavalli  c tre  mila  fanti  Tedeschi,  e 
aoldati  nel  Regno  e in  Cicilia  c a Malta,  o dove  1*  Imperadore  stesso  aveva  fatto  intendere  ai 
il  bisogno  chiamasse;  e le  galee  Fiorentine  nobili  degli  Stati  suoi  proprj,  che  dovesscr  to- 
aotto  Alfonso  d’Appiano,  non  potendo  il  Si-  sto  essere  in  arme  secondo  il  loro  obbligo  per 
gnor  di  Piombino  suo  fratello  navigare,  si  po>  ' seguitarlo,  essendosi  'proposto  dì  volere  uscirò 
nevano  in  ordine  per  far  quello,  che  dal  Ge-  in  campagna  con  grossissimo  esercito  per  op- 
neral  Don  Garzia  fosse  loro  comandato,  con  ' porsi  alle  forze  di  cosi  fiero  e possente  nimico, 

le  quali  si  doveva  da  Napoli  e di  Cicilia  con-  In  Augusta  giunsero  i Prìncipi  dell’Impero 

durre  il  presidio  disegnato  alla  Goletta,  e tra-  Elettori,  c altri,  c i Commissari  delle  città 
portare  ne’  luoghi,  donde  quelli  si  levavano,  franche,  dove  fatte  prima  le  cerimonie,  che  si 
Tedeschi,  i quali  a questo  fine  si  erano  già  in*  |i  costumano,  si  condussero  in  compagnia  di  Ce- 
viati  alla  Spezia.  Ma  tutte  queste  imprese  poco  sare  al  luogo  deputato,  e quivi  primicramenle 
poi  cessarono,  udendon  che  il  Turco  lasciato  dal  Duca  di  Baviera  in  nome  di  Cesare  furono 
lo  afono  per  mare,  si  metteva  in  ordine  con  quei  Prìncipi  ringraziali  dellVsser  venati  pron- 
numero  grandbsimo  di  gente  a piè  c a cavallo  ' tamentc  a quel  convento,  c del  mostrarsiamo- 
pcr  condurle  egli  proprio  in  Ungheria,  ed  aveva  j revoli  inverso  di  Cesare;  poscia  dal  Caned- 
per  questo  m.indato  a chiamare  quarantamila  j liere  dell’  Imperio  fu  letta  la  proposta  delle 

Tartari  c Moldavi  e Valacchi  c altre  nazioni  j rose  che  vi  si  dovevano  trattare,  la  qual  con- 

barbare sue  vassalle,  e mollo  per  tempo  era  I teneva  molti  Capi,  'ma  il  pii^  importante  era 
passato  in  Andrinopolì  per  quivi  fare  alto  di  j quel  dell*  ajuto  contro  a)  Torco  a spese  deh* 
tutte  le  sue  genti;  che  le  forze  del  mare,  ben-  l'Imperio,  non  solamente  per  l’anno  presente, 
che  potentissimo  fosse  quel  Principe,  gli  erano  ma  'per  quanto  vi  durasse  il  bisogno.  L'Irope- 
per  danno  c disagio  dell’anno  passato  di  ma-  radore  aggiunse  altre  parole  mostrando  il  pe- 
siera afiSevolite,  che  non  aveva  modo  a fare  , ricol  grave,  nel  quale,  se  non  vi  si  provvedeva 
armata  da  sperarne  migliori  effetti,  ma  sola-  |,  opportunamente,  era  ridotto  lo  Stato  loro, 
mente  armava  ottanta  o cento  galee  per  di-  avendo  novella,  che  già  il  Gran  Signore  si  era 
fendere  le  marine  sue,  c tenere  in  sospetto  i messo  a cammino  col  maggiore  esercito  cho 
Regni  del  Re  Cattolico.  i'  mai  avesse  adunato  per  assalire  non  solo  la 

Il  perìcolo  maggiore  adunque  si  mostrava  I'  parte  dcirUngheria  contigua  alla  Transilvania, 
dalla  parte  di  tramontana  ncirUngheria  e nel.  | dove  già  si  travagliava,  ma  l’ isola  ancora  dt 
PAuslria,  c perù  conveniva  clic  il  nuovo  ira-  ! Cornar  dentro  al  fiume,  e altre  Terre  lungo  il 
pcradore  Massimiliano  si  ponesse  in  ordine  a Danubio  al  confine  dell’Austria,  e l’Austria 
difesa,  c perciò  aveva  mandalo  l’Arciduca  Carlo  stessa:  c però  efficacemente  li  pregava,  che 
in  Potsonio,  città  deirUnghcria  per  convenire  ' posposto  ogni  altro  articolo,  risolvessero  prì- 
con  quei  popoli  della  <lifes.i  del  Regno  loro,  mìeramente  di  quel  che  volevano  concorrere 
ed  egli  ora  arrivalo  in  Augusta,  dove  aveva  di  ajuto  in  comune.  Gli  Elcllori  e altri  Prìrt- 
fatto  chiamare  a Dieta  gli  Elettori  e altri  Si-  j cìpi  avendo  maturamente  in  fra  loro  discorso 
gnori  dell’Imperio  per  trattare  molte  cose  in  | i bisogni  di  Cesare,  la  facoltà  dell’ Imperio  e 
comune,  c priucipalmente,  come  si  doveva  far  il  pericolo  soprastante,  stanziarono  per  parte 
revistenza  alle  forze  del  Turco.  1 Prìncipi  del-  ||  deU’lmpcrìo  di  sovvenir  Cesare  nella  presente 
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d)  quarantamila  fanti  e ottomila  caTtlli  n ed  arrebbo  ▼ciato  c^mdnrìo  «eoo;  ma  qoel  gio- 
di  loro  sazioDC  per  otto  mesi  futuri,  e cbe  ' Ttoe  che  non  si  liimtYa  il  padre  amico,  e nc 
anni  aegucoti  OTesae  Tentimila  fanti  e quattro*  { temeva,  aeppc  tanto  pregare  le  donne  del  Gran 
mila  cavalli,  e ciò  io  denari  da  rUenotmi  ae*  I Signore  cbe  si  contentò  di  lasciarlo  dimorare 
coodo  le  loro  tasse  in  brìeve  termine  > offeren-  | in  Amasia  al  soo  governo.  Pareva  cosa  nuova, 
dosi  inoltre  molti  di  quei  Signori  di  sovvenirlo  che  quel  gran  Prìocipe  di  etk  intorno  a tei* 
aocbe  in  privato  di  buono  ajuto*  Mandò  Ce-  tantotto  anni,  e mal  sano  avesse  impresa  in 
tare  io  Italia  il  Conte  Gasparo  di  Lodrone»  | persona  una  gnerra  cosi  grande,  cosi  lontana 
domandando  soccorso  ai  Principi  Italiani  con-  c cor.  tanto  disagio;  onde  tanto  più  conveoi- 
tro  al  nimico  comune,  »otvcucik1q1o  d He  CaU  * va,  che  Coserc  facesse  suo  sforzo.  11  Duca  di 
tolico  di  alcuna  somma  di  (lenari  di  presente,  ;■  Savoja  metteva  in  ordine  quattrocento  archi- 
c di  altra  per  quanto  durasse  la  guerra:  ben-  |>  buaierì  a cavallo;  il  Duca  di  Ferrara  aveva 
che  air  Imperadore  ciò  paresse  poco.  : mandato  ad  ofTerirgli  la  persona  e buon  nu- 

Rimaoeva  a trattarsi  alla  Dieta  il  fatto  della  i mero  di  cavalli  leggieri  e d'uo'mini  d’arme;  il 
religione,  cagione  di  molti  disordini  presente,  ' Principe  di  Firenze,  oltre  a dugentomila  da* 
e di  maggiori  per  lo  passato;  e della  pace  co-  j;  cati  poco  ìnnanai  pagatigli  in  Vinegia,  mettevo 
mane  fra  i Principi  delPImperìo;  le  quali  pra-  { in  ordine  tremila  fanti  scelti  della  miglior  gente, 
tiebe  volevano  tempo  lungo,  ma  dovendosi  far  I cbe  avesse  nel  suo  domiaìo,  e gliene  mandam 
tosto  il  provvedimento  della  guerra,  cbe  già  . sotto  il  governo  di  Aurelio  Fr^oso,  riputato 
era  di  maggio,  e Cesare  tosto  partirsi,  fu  sta-  i nell*  arte  militare  di  valore,  e di  langm  espe- 
bilìto,  che  quanto  alla  religione  si  dovesse  stare  rienza  e sapere;  il  medesimo  e di  bnona  TOglU 
a quello  cbe  ne  era  stato  drliberato  ad  un’al-  I faceva  il  PonteGce.  Dal  Re  di  Polonia,  ben- 
tra  Dieta  dell’anno  mille  cinquecento  cioquan-  i che  cognato,  non  avea  ajato  verano,  il  quale 
tacinque,  nella  quale  fu  ferma  una  pace  fra  i oltre  alla  guerra  impresa,  e dnraia  molto  tem- 
Cattolici,  e quelli  della  Confessione  Augustana,  ‘ po  col  Duco  di  Moscovia,  per  conto  della  Lt- 
benché  da  quel  tempo  la  religione  vi  si  fosse  | tuania,  non  voleva  Carsi  nimico  il  Torco,  col 
in  molte  parti  alterata,  essendovi  molti  dive-  | quale  quella  nazione  tiene  amicizia,  senzachè 
nuli  Sacramentar],  o Calvinisti  con  doglianze  ' per  altro  non  conveniva  con  1* Imperadore,  • 
dei  mantenutisi  nella  Confessione  Augustana.  della  sorella  sua  che  gli  era  moglie,  forse  per- 
La  setta  de’ Calvinisti  allora  era  in  gran  ripu-  | ebè  non  faceva  BgMuoli,  tenne  sempre  poco 
tazione , e fra  i Principi  Germani  ne  faceva  conto,  né  seco  abitava;  talché  ella  si  reputò 
aperta  professione  il  Conte  Palatino,  lo  Elet-  i men  grave  il  tornarsene  a Vienna,  con  giusto 
tore,  il  quale  usava  molte  violenze  ai  Vescovi  i;  sdegno  de’  fratelli,  ai  quali  li  era  fatta  gravis- 
suoi  vicini,  e loro  toglieva  le  possessioni,  di  1 siroa  ingiuria,  non  avendo  dato  quella  nobil 
cbe  Cesare  più  volle  l’avea  ripreso;  ma  poco  i>  Rcioa  al  marito  cagione  alcuna,  onde  cosi  do- 
ZDonUrono  le  riprensioni,  perché  quel  Principe  veste  esser  trattata. 

era  risoluto  di  vivere  a suo  senno,  e nc  spe*  | Era  in  questo  medesimo  tempo  gran  gnerra, 
rava  grandezza,  ed  aveva  anche  in  Germania  e lungo  spazio  durala  fra  il  Re  di  Dania,  e 
molti  seguaci.  Quanto  alla  confermazione  della  quel  di  Svezia,  c molte  volte  per  mare  e per 
pace,  deliberarono  che  in  ogni  parte  di  quella  : terra  avean  fatte  fra  loro  dannosissime  balta- 
gran  provincia,  fouero  armi  pronte  per  soc-  glie,  talché  né  da  quelli,  benché  membra  d’Ins- 
corrcr  cola,  dove  movimento  alcuno  e pericolo  i perio  e potenti,  poteva  sperare  ajulo  alcuno* 
ai  scoprisse,  a spese  della  Camera  Imperiale.  Il  | Solamente  Alberto  Lasco  ano  de’  Palatini  di 
Legalo  Commendone  non  vi  potendo  fare  altro,  { Polonia  gli  andò  in  ajuto  con  due  mila  ca- 
s* ingegnò,  cbe  almeno  da  quei  della  Cattolica  valli;  onde  l’ Imperadore  sollevato  da  cotMi 
Religione  si  osservassero  i decreti  del  Concilio  , ajiili,  e da  altra  parie  dal  Duca  di  Bavt^a  € 
di  Trento,  e l' ottenne-  I alcuni  altri  Principi  d'imperio,  di  miglior  ant- 

Ma  queste  cure  erano  vinte  dalle  maggiori,  ; mo  si  era  messo  all’apparecchio  della  difesa, 
convenendo  all’ Imperadore  stesso  tornarsi  a i cd  aveva  soldato  intorno  a due  mila  Italiani 
Vienna,  e quivi  mettere  in  ordine  on  grossis-  . parte  alla  condotta  del  Conte  di  Camerano,  e 
airoo  esercito  per  rispondere  al  nimico,  il  quale  parte  di  Giovan  Alfonso  Castaldo.  Di  Francia 
dopo  l'aver  dato  buon  ordine  alle  vettovaglie  ai  poneva  io  ordine  il  giovanetto  Duca  dì  Guisa 
e altre  opportunità  per  il  campo  di  Andrino-  j con  quattrocento  gentiluomini  a cavallo,  c di 
poli  si  mise  a cammino  per  Sofìa  c Belgrado  J Italia  molli  Signori  e privati  vaghi  di  onore, 
quasi  con  tulle  le  forze  del  suo  Regno,  che  1 senza  soldo;  c rArcidnea  Carlo  alla  Dieta  d’Uo- 
aveva  lasciate  vuote  le  citta  della  Tracia,  della  > gheria  avea  indotto  quella  nazione,  i popolani 
Grecia,  c di  parte  deirAsia  d’uomini  da  ma-  I a concorrere  co’  denari  c ì nobili  con  le  per- 
neggiar  armi,  menando  seco  cavalli  e giumente,  I sonc,  cavalli  e lor  fedeli;  talché  si  stimava, 
quanto  so  ne  trovavano  in  quelle  parti.  Avea  | che  fra  quelli  dell’Imperio  e i soldati  da  lui, 
di  più  procurato,  che  alcuni  suoi  Ministri  dal  ' e i genUluomini  degli  Stati  proprj  obbligati  a 
mar  Maggiore,  per  le  bocche  del  Danubio  mcl-  | servirlo,  dovesse  avere  io  arme  meglio  che 
tessero  in  ordine  buon  numero  di  galee  da  trentamila  cavalli,  e poco  meno  in  più  luoghi 
combattere,  e barche  c nasadc  cariche  di  ma-  di  centomila  tanti,  apparecchiandosi  la  piu  e 
Dizione  c di  artiglieria  in  gran  quantità  per  la  più  onorata  difesa  contro  all*  armi  infedeli, 
isbarcarla  ove  nc  fosse  stalo  bisogno.  Ebbe  al-  l‘  che  mai  a questo  secolo  si  fosse  fatta;  e ben- 
con  sospetto  del  Ggliuol  solo  che  si  era  lasciato,  ''  chè  già  si  avesse  cerleata,  che  navigavano  ot- 
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tanta  galee  TurcheKhe,  o più»  non  eran  fone 
da  dubitarne;  onde  il  Gran  Maestro  della  Re- 
limone  di  Malta  Tedendoai  sicuro,  in  bora 
punto  cominciò  a fabbricar  la  noora  fortezxa 
c città  disegnata  già  mollo  innanzi  sopra  qoella 
lingua  di  terra,  dorè  era  Sant’Ermo,  la  quale 
è quasi  d’ ognintorno  cinta  dal  mare;  e dove 
si  continua  con  terra  si  faceva  nna  tagliata  nel 
masso  di  maniera  da  non  potere  con  umana 
forza  vincersi  ; e vi  ebbe  gran  sorte,  perche 
mancando  il  laogo  d’acqua,  net  tagliar  che  vi 
ai  fece  del  suolo,  si  scoperse  una  vena  d’acqua 
dolce,  sorgente  e copiosa  si,  che  sicorò  dalla 
eete  gli  abitatori,  e diede  speranza  d'ajuto  di- 
TÌno.  Deliberò  il  consiglio  di  quei  Cavalieri  in 
onor  sempiterno  del  Gran  Maestro,  Fra  Gk>- 
Tanni  Vallelta  che  la  fondava,  e coti  branca* 
mente  e con  tanto  valore  aveva  guardata  quel- 
l'isola, ebe  essa  città  nuova  Valletta  si  nomi* 

Basse.  Scusossi  molto  co*  Principi  Cristiani,  quel 
TalcDi’uomo,  se  imino  allora  vi  aveva  fatto 
poco,  dandone  la  colpa  al  Viceré  di  Cicilia; 
e nel  vero  se  il  Torco  con  forre  gagliarde  vi 
fosse  tornato,  si  insignoriva  di  quelle  fortezze. 

II  Re  Cattolico  porse  buono  ajulo,  c il  Duca 
di  Firenze  lo  accomo<lò  per  allora  di  quindi* 
cimila  ducati,  e il  Papa  oi^inò,  che  a suo  nome 
alla  nuova  fabbricate  ne  spendessero  ogni  mese 
cìnquemtla,  infine  che  ella  fosse  in  sicura  di- 
fesa; nel  resto  era  tutto  inteso  a riformare  la 
vita  de’  Cristiani  molto  tracorsa,  c diede  buoni 
ordini,  e comandò  a’ Rettori  delle  Chiese,  ai 
Vescovi,  ad  Arcivescovi  e ad  altri  Prelati,  che 
ne  procurassero  diligente  osservanza;  attendeva 
parimente  a tener  purgate  le  ine  citta  e Ter- 
re, e specialmente  quelle  de*confinì,  di  nomini 
dì  mal  affare,  e sbandili;  e sapendo,  che  in 
eilta  di  Castello  erano  molti  contumaci,  e che 
mal  vMentieri  senza  forza  si  potean  domare, 
vi  mandò  bnon  nomerò  di  soldati , e alcuni 
de'citudini  spogliò  d’armi,  ad  altri  fece  co- 
mandare il  partirsane;  convenne  co’ Prìncipi  ’ 
di  Firenze,  la  giurisdizione  de' quali  si  con-  ' 

*fìugoc  in  molte  parli  con  quella  della  Chiesa,  ' 
che  di  qua  e di  là  scacciassero  i banditi , né 
•i  ricevessero  nelle  Terre  de' confini,  r si  des- 
sero l'uno  all'altro  in  esecuzione  di  giustizia; 
fece  il  medesimo  eoi  Viceré  di  Napoli,  perehe 
ai  confini  degli  Abruzzi  e della  Marca  erano  ; 
di  qua  e di  là  moltiplicati  dì  maniera  gli  sban- 
diti e gli  assassini  eoo  danno  gravissimo  e mala 
vita  degli  abitatori,  che  vi  fu  fatica  di  molti 
mesi  a purgarne  il  paese,  non  solamente  era 
Ministri  di  giustìzia,  ma  eziandio  con  genie 
di  soldo:  e non  avendo  coaa  alcuna  più  in 
orrore,  che  l' eresia  (c  conosceva  molto  bene  ;i 
gli  uomini,  che  sentivano  di  ficemo  nella  fede,  i| 
e coloro  che  nc  avevano  torte  opinioni,  per  y 
non  avere  quasi  in  tutta  Sa  vita  sua  avuta  cura  r 
slcuna  maggiore,  c per  essere,  come  frale  di  |i 
San  Domenico,  stato  in  molti  Iao;;hi  Inquisito» 
re,  il  quale  studio  più  che  alcuna  altra  cosa  ‘ 


lo  avea  fatto  cooosecrc  nella  Corte  di  Roma , 

C condottolo  a!  Cardinalato)  ne  faceva  dili- 
gente ricerca,  c nc  teneva  co’Principt  d'Iulij*  j 
pratiche,  olle  qtuli  «ra  utile  l’aver  porgale 


del  mal  seme  le  loro  provinde.  Mandò  prìmie* 
ramente  in  Firenze  il  Maestro  del  sacro  ps* 
Uzzo  persona  nobile  e di  autorità  nella  Reli* 
gione  di  San  Domenico,  acciò  gli  fosse  conce* 
doto  Messer  Piero  Camesecchi,  stato  già  infinto 
a tempo  di  Clemente  VII,  di  cui  fu  Ministro, 
in  molti  modi  onorato,  sebbene  molto  inoanii 
aveva  fatto  professione  di  credere  altrimenti 
di  quel  che  si  doveva,  e a tempo  di  Paolo  IV 
era  stato  citato,  processato  e sentenziato  ere* 
tìco,  ma  per  favore  poi  fattogli  dal  Duca  di 
Firenze,  da  Pio  IV  era  stato  assoluto,  si  ve- 
ramente, ebe  da  quindi  ionanzi  dovesse  viver 
cattolicamente,  di  che  poi  si  era  fatto  beffe, 
e mantenutoM  nelle  torte  opinioni  lungo  tempo 
seguitate,  e ne  avea  il  Pontefice  in  mano  te- 
stimonio proprìo  di  lui,  c scritture  fatte  in  dia* 
onore  del  Pontefice.  11  Duca  che  altra  volta 
l’.avea  a)utato,  e come  dì  nobile  c orrevole  fa* 
miglia,  e come  MioUtro,  che  era  staio  di  P^m 
della  famiglia  de*  Medici,  conoscendedo  ostinato 
nell’ eresia,  e appartenendosi  U cognbiooe  dS 
cosi  fatte  cose  al  sacro  uffizio  dclFloquisizì<H 
ne,  lo  concedette  al  Frate.  La  Signoria  di  VI* 
negia  ancora,  non  consueta  a cosi  fatte  cose, 
agevolmente  diede  in  mano  dell’  loquisiziooe 
Giulio  Zanaettì  dimorante  in  Padova,  e che 
avea  querela  d'eresia;  e quasi  per  tutti  i do- 
mini si  andava  ricercando  di  persone  coUli,  e 
in  Mantova  per  coiai  ragione  furono  alcuni 
sinistri  avvenimenti,  di  che  il  Papa  senti  molto 
dispiacere,  e bisognò  di  molti  apiU  a placarlo; 
Ulebc  di  colai  severità  era  entrato  sospetto 
tale  in  ciascuna  persona,  che  non  se  ne  sen- 
tiva più  segno  alcuno,  e in  Roma  se  ne  face- 
vano severe  esamine,  e se  ne  davano  gravi  gn- 
stighi,  e fu  cosa  in  quel  tempo  molto  opporr 
tona,  quando  il  malore  si  andava  impigliaD- 
do:  c l’esempio  della  Francia,  e della  Fiandn, 
e degli  altri  Paesi  Bassi  sottoposti  al  Re  Cat- 
tolico, faceva , che  i Principi  secolari  final- 
mente si  accorgevano,  che  i moviiocoti  della 
religione  ne' popoli,  come  in  altra  parte  ai 
disse,  riescono  il  più  delle  volte  in  luuiamenti 
di  stati  ; perocché  in  quelle  parti  esseodovisi 
già  molti  anni  innanzi  e di  Germania  c di  Gi- 
nevra cominciato  a gustarsi  di  cotali  torte  opi* 
ntODÌ  della  Fede,  i popoli  volevano  vìvere  a 
lor  senno,  c schernivano  non  solamente  i buoni 
ordini  della  Religione,  ma  i reggenti  ancora,  e 
la  giustizia  stessa  temporale;  oode  di  nuovo 
comandò  il  Re  Cattolico , che  un  severo  de- 
creto di  Carlo  V,  quasi  antivedesse  il  perìcolo, 
che  metteva  in  pericolo  le  persone  c l'avere, 
vi  si  osservasse;  e ultimamente,  che  le  delibo* 
razioni  ferme  nel  Concilio  di  Trento  vi  M po- 
nessero in  uso,  come  si  faceva  negli  altri  Stali 
suoi,  e che  coloro,  che  ne  mancassero,  fossero 
inquisiti  e severamente  gastigali. 

^uci  popoli  temevano  delle  accuse  segrete, 
e non  vi  si  volevano  arrecare  , e sì  ristrìgne- 
vano  insieme,  e fra  loro  erano  alcuni  de’grandi 


di  quelle  provincie  ambiziosi,  i quali  li  favo- 
rivano, e se  ne  facevan  Capi,  dolendosi  die 
queste  deliberazioni  e ordini  ti  fossero  statuiti 
senza  il  coqkuso  dei  turo  Stati,  i quali  secondo 
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i prìnleg)  ottenuti  anticamente  daMor  Signori 
Sovrani , deono  esser  chiamati  alle  consulte. 
Per  la  qnal  cagione  i principali  Signori  di 
quella  provincia,  temendo  di  tumulto  popola* 
re,  furono  alla  Reggente  Madama  U*  Austria , 
la  quale  si  mostrava  con  cui  molto  umana,  e 
la  pregarono  a tener  sotpeao  quella  delibera* 
tioDe  cosi  rigorosa,  insino  a tanto  che  forse 
fallo  ben  consapevole  il  Re  loro  «lei  disonlioe, 
che  ne  poteva  uscire,  il  che  da  quella  donna 
fu  loro  conceduto}  c ne  mandarono  sollecita* 
mente  novella  iu  fspagna,  confortando  il  Re  e 
il  suo  Consiglio  a moderare  queirordine.  Il  Re 
cooosciutone  il  perìcolo,  benché  mal  volentie* 
ri,  fu  contento,  che  deirinquisizione  (che  così 
la  chiamano  quei  popoli)  per  allora  non  si  par- 
lasse, e fece  inlen«lere , che  colai  cosa  sì  la* 
•eerebbe  andare,  e cite  contro  ai  privilegi  loro 
non  si  innoverebbe  nulla.  Non  bastò  questo 
alla  sediziosa  gente,  parendo  che  il  Re  per  pau* 
n,  piò  che  di  buona  voglia  lo  aveue  lor  con- 
Oeduto}  ma  stimando  di  aver  guadagnato  as* 
sai,  tentarono  di  andar  più  olire,  e raunalisi 
a Broda  fratello  dei  Prìncipi  d'Orange  molti 
nobili  e signori  di  quei  paesi,  e alcuni  dc’Ca- 
Taltcri  «Irir  Online  del  Tosone,  e insieme  il 
Duca  di  Clcves,  fecero  lor  consulto,  e «Iclibe* 
rarono  non  solamente  di  liberar  sé  c i popoli 
dal  pericolo  dell’  Inqiiisizioue  in  perpetuo,  ma 
di  fare  anche  tor  via  quel  decreto  «li  Carlo  V 
chiamato  da  loro  il  Placardo  fatto  insino 
I*  anno  mille  cinquecento  quarantasei , che  li 
costrigneva  sotto  gravi  pene  a vivere  catloli* 
camente,  e che  le  cose  «li  nuovo  deliberate  o 
di  Vescovi,  o di  altro  senza  il  consenso  degli 
Stati  non  vi  si  dovessero  ouervare,  e non  vi 
avessero  vigore  alcuno,  c ne  fecero  una  peli- 
sione  in  iscritto  in  forma  di  supplica  per  pre- 
sentarla alla  Reggente;  la  quale  udita  tale 
adunanza,  c quel  che  vi  si  era  trattato,  sti- 
mandola cosa  di  momento , e come  una  con- 
giura, chiamò  il  Consìglio  di  Stato,  c i Cava- 
lieri deir  Ordine,  e i quattro  membri  degli 
Stati  a Brnsseìles , là  dove  concorsero  tutti , 
salvo  de*  Cavalieri  del  Tosone  Monsignor  Brc- 
daroda,  che  avea  Stato  in  Olanda,  e il  Conte 
Lodovico  di  Nassao  fratello  del  Prìncipe  di 
Grange.  Costoro  si  erano  mostrati  Capi  di 
quell*  adunanza,  e domandarono  di  potere  an- 
dare in  Bnixetlrs  kiruramente,  il  clic  fu  loro 
dal  Consiglio  coiiccdulo,  c vi  giunsero  io  nu- 
mero di  quattrocento  Cavalieri  bene  iu  ordine, 
e con  armi  coperte. 

Questi  erano  tulli  Signori  e gentiluomini  dei 
paesi  del  Re,  insieme  giuratisi  di  non  si  ab- 
bandonare l*iin  r altro,  c in  segno  di  fedeltà, 
che  volevano  moklrarc  di  portare  al  lor  Si- 
gnore , c di  volerla  mantenere , portavano  al 
collo  un  fermaglio,  del  «jnale  «lalTuno  dei  Uli 
era  l’ìmagine  «lei  Re  con  due  destre  insieme 
giunte  in  segno  di  fede,  e dall’altra  era  ri- 
tratto tm  mendico  con  una  canna  in  mano,  e 
una  tasca  al  collo  pcndentcgli  ; volendo  infe- 
rire, che  volevano  osservar  fede  al  Re  loro 
insino  all’ ultima  calamità  e miseria;  e qiicktì 
e da  quella  insogna,  e da  alcuna  occasione,  che 


ne  ebbero,  furono  chiamati  i Ooi,  che  é quanto 
a dire  a noi , mendichi  Costoro  in  forma  di 
supplicanti  diedero  una  petizione  a Madama 
la  Reggente,  il  contenuto  della  quale  era  co* 
tale.  Conciofossecosaché  ì Signori  Fiamminghi 
e de' Paesi  Bassi,  come  tutto  il  mondo  sapeva, 
fossero  sempre  stati  più  servidori  e più  affé* 
zionati  ai  loro  Principi  naturali,  che  alcuni 
altri  di  Ciistianità,  aveano  preso  ardimento  in 
servigio  del  Re  Cattolico , e di  essa  Madama 
la  Reggente,  di  far  loro  sapere,  che  F aver 
messa  Plnqitisiziooe  in  quei  paesi,  e il  volere, 
che  vi  si  osservasse  I*  editto  di  Carlo  V era 
cosa  di  grandissimo  scandnlo,  e di  perìcolo  di 
movimento  popolare,  e ultimamente  di  ribel- 
lione, non  essendo  acconci  ì popoli  di  quello 
provincie  in  questo  secolo  sostenere  gravezze 
colali,  onde  venivano  a supplicare,  che  ciò  in 
ogni  modo  si  dovesse  tosto  levar  via  in  tutto, 
e contentarne  i popoli  su  levatisi,  protestando 
umilmente,  che  per  loro  non  era  mancato  di 
avvcrlirne,  c non  volevano  esserne  in  colpa, 
portandosi  pericolo,  per  quanto  mostravano  di 
sapere,  di  movimento  uuiversale  in  tutte  quello 
provincie.  DÌ  tal  domainU  avea  dato  conto  a 
quella  Heggenlc  poco  avanti  il  Conte  di  Ago* 
monte,  il  quale  «lava  sembianza  d’essere  buon 
servidore  e vassallo  del  Re,  ma  si  teneva  per 
fermo,  che  egli  e il  Conte  d’Orno  e Ì1  Prìiu> 
cipe  d’Urangc  fossero  consapevoli  c consen- 
zienti «li  tutto  il  risoluto  della  scmblet  fatta 
a Brcda.  Mostravano  coloro  , che  avevano  a 
lor  volontà  ben  altri  duemila  gentiluomiui  di 
quei  pac.tì , non  solamente  del  tutto  consape- 
voli, ma  czìaodio  con  loro  congiuratisi,  e di 
poter  porre  iusierae,  ognivoltaché  fosse  biso- 
gnato, di  lor  parte  ben  seimila  cavalli  ; e si 
mostrava  il  pericolo  maggiore , perché  de*  Si- 
gnori della  Corte  e de’  Ministri  della  Reggente 
stessa  n*  erano  alcuni  del  medesimo  animo, 
soscrìllì.  Questo  consenso  di  tanti  nobili , e 
cosi  risoluti  spavento  di  maniera  la  Reggente, 
che  di  parere  del  Consiglio  di  Stato  promiae 
a quei  coogiurati,  ohe  ne  scrìverebbe  al  He, 
e manderia  tu  Ispagna  la  loro  petizione,  non 
avendo  ella  autorità  di  revocare  ì decreti,  che 
dal  He  stesso  gli  erano  stati  mandati , e che 
procurerebbe,  che  fossero  compiaciuti. 

Die«lcro  poco  poi  i mc<lcsimi  un’altra  peti- 
zione, Della  quale  più  ampiamente  aprivano 
loro  iotenzioue,  e che  sì  avvertisse,  che  qiirlla 
lor  domanda,  non  fosse  alterata,  ma  che  it 
scrìvesse  , o sì  stampasse  nella  medesima  for- 
ma, ebe  r aveano  essi  «lata,  dolendosi  che  l’an- 
torità  di  quella  Hrggenlc  non  fosse  tanto  am- 
pia, che  se  nc  pote*seio  quietare,  e pronn^ero 
di  stare  attendendo  quel  cli«'  di  Spagna  fosse 
provveduto,  e disegnarono  col  Cousìgtio  dì  Stato 
di  mandarvi  due  personaggi  grandi  di  quei 
paesi,  e Cavalieri  onorati  .Monsignor  Berga  e 
Monsignor  di  Maligni  della  Caaa  di  iMomoransl 
di  Francia,  e fratello  del  Conte  d' Orno  Am- 
miraglio del  mare  di  quei  paesi,  i quali  doves- 
sero aprire  meglio  al  Re  1*  intendimento  di 
queir  universale;  e volsero  promessa  da  Ma- 
dama, che  intanto  non  si  moverebbe  cosa  al- 
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emù,  nè  tl  proooderebb^  oootro  Ad  alcuno  per 
eonio  dì  reìigiooe,  ma  ti  aspetterebbe  l’ordì* 
ne,  che  intorno  a ciò  paresse  di  dame  al  Re 
Cattolico.  Nè  solo  Madama  proenìse,  ma  i Si- 
gnori del  Consiglio  ancora  per  iscriltura  si  ob- 
bligarono a quei  cengiarati,  che  dalla  data 
della  petixione  nè  Maestrato,  nè  Inquisitore, 
nè  all’ordine  di  giastisia  non  procederla  con- 
tro ad  alcuno  per  conto  di  religione,  o nella 
persona,  o neirarere,  nè  del  futuro,  se  già 
non  fosse  per  alcuuo  misfatto  scandotoso  e 
enorme  e tendente  alla  perturbazione  della 
quiete  dì  quegli  Stati,  del  quale  nondimeno 
Tollero,  che  a loro  se  ne  lasciasse  il  giudizio, 
e a ciò  si  obbligarono  per  modo  di  prorvisìo- 
ne,  e insioo  a tanto  che  il  Re  Cattolico  col 
parere  pure  degli  Stati  di  quel  paese  per  que- 
sto raunati  ne  deliberasse  altrimenti;  e con 
questo  si  fermò  alquanto  il  tumulto,  attendendo, 
quel  che  al  Re  e al  ano  Consiglio  ne  paresse. 

Eresi  nel  Reame  dì  Scozia  in  questo  tempo 
medesimo  sotto  pretesto  di  Religione  fatto  gran 
moTimento.  Per  consiglio  de’  nobili  e Baroni 
di  quel  R^no  la  Reìna  loro  si  era  rimaritata 
al  Bgliuolo  del  Conte  di  Lenux,  il  qual  fatto 
poi  quelli  di  setta  eretica  ebbero  a male , e 
cercarono  di  sturbarli,  e perciò  si  misero  in 
arme,  e ie  aodaron  conto;  ma  elle  co’  suoi  fe- 
deli lì  Tinse,  e li  fece  fuggire,  e ritirarsi  nel 
Reame  di  Inghilterra,  ed  ella  si  congiunse  col 
marito,  c ne  divenne  in  brieve  gravida.  Poi  i 
suoi  nimici  e ribelli  astutamente  cominciarono 
a tener  pratica  con  lui  alcuni  de’  principali 
del  suo  Regno  per  muovervi  di  nuovo  trava- 
glio, e stimando  piò  agevolmente  tornarvi,  in- 
dussero il  marito  di  lei  a cercare  di  farsi  Prìn- 
cipe asaoluto,  e gli  promisero  di  coronarlo  del 
Reame,  e di  giurargli  fedeltà,  con  tórre  in 
tutto  l’ autorità  e il  governo  alla  Reìna,  il  quale 
ella  si  era  serbato.  Colui  ne  tenne  la  pratica, 
e senza  che  la  Reina  ne  sapesse  nulla,  con- 
cedette loro  il  tornarsene  a casa.  1 congiurati 
lécer  proposito  avanti  ad  ogn^  altra  cosa  di 
uccidere  un  Segretario  e Ministro  fedele  molto 
della  Reiua  chiamato  Davitle  Riccio,  Piemoo- 
teac,  e come  forestiero  odiatovi,  al  consiglio 
del  quale  ella  avea  preso  quel  marito,  e ogni 
cosa  governava,  stimando  che  toltolo  via,  age- 
Tol  cosa  dovesse  poi  esser  loro  fare  della  Reìna 
a lor  modo  ; e convenutisi  col  marito  una  se- 
ra , che  ella  gravida  di  sei  mesi  sola  era  a 
mensa,  andò  il  marito  a visitarla,  e le  si  pose 
a sedere  a canto,  non  sospettando  ella  di  cosa 
veruna.  Mentre  che  piacevolmente  ragionava 
seco,  i congiurati  in  numero  di  eentocinquanla, 
o più,  occupano  il  palagio,  e i principali  per 
una  scala  segreta,  onde  poco  innanzi  era  en- 
trato il  marito,  giunsero  nella  stanza,  dove 
ella  mangiava,  e dove  era  quel  suo  Segretario. 
La  Reina  vedendosi  ì suoi  nimici  davanti  fu 
forte  maravigliata  , e domandò  il  marito  quel 
che  coloro  andassero  quivi  facendo.  In  questo 
il  Principal  di  coloro  chiamò  il  Segretario , 
dicendo,  che  gli  voleva  parlare:  la  Reina  gli 
disse,  che  si  ritraesse  dalla  sua  presenza  alla 
pena  di  tradimento;  colui  stimando  poco  il 


SUOI  TEMPI 

comandamento  di  lei.  In  saa  presenta  gli  pose 
te  mani  addosso,  e co’  inoi,  che  molti  vi  erano 
conconi,  gittata  per  terra  la  mensa,  lai  dietro 
alla  Reina  rifuggente  preso  trassero  per  forza 
fuori  della  camera  , e di  molte  ferite  P ncci- 
scro , dicendo,  che  non  volevano  esser  gover- 
nati da  un  vile  e straniero , per  consiglio  di 
cni  ella  voleva  mantenere  1*  antica  Religione, 
e porre  al  governo  e nel  Consiglio  ì loro  ni- 
mici. 

Il  movimento  e lo  spavento  vi  era  grandis- 
simo, e la  Reina  vedendo  colai  novità  temette, 
che  non  volessero  uccidere  anche  lei;  alcuni 
de’  grandi  e dalla  parte  della  Reina,  contro  ai 
quali  non  meno  che  contro  a quel  segretario 
avevano  coloro  congiurato,  vedendosi  in  peri- 
colo si  diedero  a fuggire,  e alcuni  perle  6ne- 
slre  nel  più  sicuro  modo  che  poterono;  onde 
ella  in  tutto  rimase  sola  , e in  poter  de’  suoi 
nimici.  Il  Proposto  della  città  udendo  il  pe- 
rìcolo della  Reina,  fece  suonar  la  campana  a 
martello,  e traendo  gran  gente  se  ne  andò  con 
essa  al  palagio;  ma  la  Reìna  dai  suoi  nimici 
era  guardata,  e le  vietarono  il  ricevere  amba- 
sciata alcuna;  e il  marito  si  fece  loro  incon- 
tro, e mostrando  che  alla  Reìna  non  fosse  av- 
venuta cosa  alcuna  sinistra,  e che  non  le  era 
bisogno  di  afuto,  fece  loro  comandamento,  che 
si  tornassero  a cam,  e posaiser  l’armi.  I con- 
giurati cresciuti  di  numero  tenner  consiglio  di 
iucarcerarla  e sicurarsene  interamente,  e in- 
tanto far  consentire  agli  Stati  poco  innanzi 
dalla  Retna  chiamati  per  1*  opportunità  del  Re- 
gno e del  governo,  quel  che  ben  venisse  per 
loro  sicurtà  e fermezza.  La  Retna  conoscendo 
il  duro  partilo,  dove  si  vedeva  condotta,  fece 
intendere  al  marito  il  cattivo  stato  in  che  rì 
trovava,  e che  egli  parimente  era  a non  poco 
pericolo  di  cadere  in  gran  miseria , quando  i 
congiurati  prevalessero  contro  a lei.  Egli  0 
vinto  dall’  amore  della  moglie,  che  era  bellia* 
sima,  o pur  pentendosi  del  fatto,  nè  fidandoti 
della  fede  dì  coloro,  si  risolvette  ad  essere 
dalla  sua  parte,  e ad  ingannare  ì congiurati, 
e promise  loro  di  guardarla.  Intanto  avendo 
ella  per  il  marito  mandato  a chiamare  il  Ca- 
pitano della  sua  guardia,  e due  o tre  altri  suoi 
fedelissimi  solamente,  ed  essendosi  fatta  ca- 
lare da  una  Rnestra  sedente  sopra  nna  sedia, 
di  notte  col  marito  si  ritirò  io  nna  fortezza 
quindi  non  lontana,  chiamata  Dombar.  Li  mat- 
tina uditasi  la  fuga  della  Reina,  molti  de*  no- 
bili andarono  a trovarla  con  buone  compagnie 
dì  suoi  fedeli,  i quali  con  molta  gente  e al- 
legrezza dopo  cinque  giorni  la  ricondussero 
alla  medesima  città,  donde  si  era  fuggita  aven- 
do perdonato  ad  alcuni , che  prima  le  erano 
stati  nimici;  e coloro  che  ultimamente  con  si 
perniciosa  congiura  1’  aveano  offesa  furon  ban- 
diti, e loro  confiscati  i beni.  Partorì  ella  a 
tempo  poi  uu  Bgliiiolo  maschio,  al  quale  non 
solamcote  il  Reame  di  Scozia  perviene  di  ra- 
gione, ma  non  avendo  Bgliuoli  legittimi,  come 
non  ha  la  Kcioa  d'  Inghilterra,  anco  quell’  al- 
tro Regno. 

Molu  furon  poi  gli  avvcoiiDCoU  di  quel  Re- 
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tal 


gno  { il  marito  tum  molto  tempo  dopo  con  un 
•uo  paggio  fu  troTito  morto,  nè  si  seppe  coti 
bene  da  chi;  fu  ben  fnrma  opinione,  che  fosse 
fatto  con  consenso  tuo,  arendo  poi  preso  per 
marito  ano  de’  Baroni  del  suo  Begno^  e quello 
che  si  stiroara  fosse  stato  aniorc  di  ucciderle 
il  marito  primiero;  onde  ella  Decadde  in  odio 
nnivertale,  e fu  ritenuta  da’ suoi  arversarj  in 
dora  prigione,  e ben  guardata,  e cinta  intorno 
da  acqua;  onde  ella  poi  con  l’ajuto  d'un  pag- 
gio solo  avendo  trovato  modo  di  aver  la  chia- 
Te  della  prigione,  si  mise  in  una  barchetta,  e 
diede  a fu^re  inverso  i cooGni  d’Inghilterra, 
forse  per  passare  qoiodt  io  Francia,  dove  poi 
la  Beina  Elisabetta  la  fermò,  e ve  l’ha  tenuta 
alcun  tempo  in  cortese  prigione,  nè  mai  se  ne 
è potuta  liberare.  Il  marito  fuggendosi  egli 
ancora,  e ritiratosi  in  un  ìsolelta  vicina,  vi  fu 
poi  ucciso.  Cresceva  intanto  il  Principe , suo 
èglioolo  alla  custodia  di  sei  Baroni  del  Regno, 
e specialmente  d’ un  fratello  naturale  della 
Rcina,  che  fecero  Presidente  del  Regno,  e gli 
era  nimico;  e ne  presero  il  governo,  e ne  lo 
coronarono,  ed  erano  di  sette  diversa  alla  Rei- 
Da,  e la  escluiero  interamente  dal  regnare^  e 
dal  governo  del  Gglinolo. 

CAPITOLO  SECONDO 

n Rt  Cattolico  distia  la  conquiUa  ét  digerì, 
che  poi  ne  conduce  ad  effetto,  f^aniaggi  det^ 
V armi  Imperiali  in  Ungheria.  Quei  del  Fi- 
nale si  ribellano  al  loro  Marchese,  Il  Conte 
di  Bagno  toma  in  possesso  dei  suoi  Stati. 
Ambasciatori  dei  Principi  Caftoiict  ad  osse- 
quiare il  Pontefice,  La  Fiandra  si  separa  dalla 
Chiesa  Cattolica,  Zighet  in  Ungheria  asse- 
diata e presa  da’  Turchi,  L’ armata  navale 
dei  Turchi  infesta  le  coste  d*Italia.  Questioni 
di  confini  fra  Lucca,  Ferrara  e Firente. 

Per  tornare  alle  cose  più  d’  appresso,  dicia- 
mo, che  fatti  sicuri  i Ministri  del  Re  Cattoli- 
co, che  le  forse  del  Turco  non  sarebbono  molte 
in  mare,  fecer  proposito  di  condurre  le  genti 
provvedute  in  Barbarla  ad  Algeri  per  prender- 
lo; e Don  Gariia,  che  intanto  era  andato  alla 
Goletta  con  parte  delle  galee,  e rifornitala  di 
gente  e di  altri  bisogni,  e corsa  la  Sardegna, 
e levatine  alcuni  Spagnuoli,  e lasciativi  Italia- 
ni, e visitate  altre  Isole,  da  Genova  era  pas- 
sato a Livorno  con  cinquanta  galee,  e intanto 
le  genti  Italiane  e Tedesche  erano  giunte  alla 
Spesia,  e vi  si  facevano  passare  di  Milano  al- 
cuni Spagnuoli  per  condurli  a quell’  impresa, 
e in  Iipagna  per  tutti  i porti  si  facevano  i 
provvedimenti  opportuni,  e vi  si  portava  arti- 
glierìa e armi.  Ma  avvenne,  che  alcune  navi 
cariche  di  esse,  che  passavano  senza  alcun  so- 
lito a Malaga,  si  intopparono  in  galeotte  di 
Algeri,  che  quest’anno  fecero  molli  danni,  c 
le  presero,  con  nnmero  grande  di  artiglierìa  e 
di  altri  annamenti,  perdita  grandiosioia  e di 
molto  tesoro,  onde  e per  questo  e perchè  ave- 
Tono  oaputo,  che  quella  Terra  era  meglio  goer- 
niu  a difesa,  che  ooa  iTCTUto  sUmato,  e aa- 


Icha  la  gente  venuta  alla  Spnia  per  lmbar-> 
carsi,  non  era  riuscita  buona,  come  sarebbe 
bisoguato , essendo  massimamente  glt  lioliaiii^ 
I sopra  i quali  si  faceva  il  fondamento  del  com« 

I battere  la  Terra,  gente  nuova  e subitamente 
. raccolta,  si  risolverono  a lasciare  quell’  impre- 
I sa;  c commise  il  Re  a Doa  Garzia,  che  con 
I tre  mila  Tedeschi  del  Conte  di  Lodrone,  e 
I cinquanta  mila  Spagnuoli  di  più  lu<^hi  levati, 

I c con  buon  numero  di  vettovaglia  andasse  so- 
' pra  Malta  per  difenderla,  e sicurartcla,  se  forse 
j armata  Tiirchcsca  vi  fosse  andata  sopra;  ma 
I nel  vero  più  per  dimostrare  al  Gran  Maestro 
sdegnalo  dalla  tardanza  dell’  anno  avanti  di 
soddisfarsi,  che  per  bisogno,  che  ve  ne  fosse; 
perche  essendo  cresciuta  la  fama  per  tutto, 
che  1’  armala  nimica  vi  tornava  sopra , molti 
gentiluomini  andavano  colà  per  trovarsi  a quella 
r guerra,  essendo  stali  molto  celebrati  per  tolto 
I quei  franchi  guerrieri,  che  l’anno  passato  l’a- 
vevano difesa  c lil)erala  ; fra  costoro  fu  il  Conto 
di  Brisac  e Filippo  Strozzi  e altri  valorosi  gio- 
vani Franzesi. 

-L’armala  Turrbesca  in  numero  di  ottanta 
galee  era  già  uscita  fuori , c il  primo  volo  di 
essa  fu  all’  isola  di  Scio,  libera  inGno  a quel 
giorno,  che  pagava  al  Turco  tributo,  ed  era 
governata  da  alcune  famiglie  grandi  e antiche, 
e ve  n’  erano  delle  Genovesi,  le  quali  nc  ave- 
vano tenuto  il  principato  molti  secoli , e si 
eliiamavano  Maonesi;  e ne  prese  la  possesaio- 
I nc,  e ne  levò  i Governatori  con  le  loro  fami- 
' gite,  e li  traportarono  altrove,  luciandovì  il 
I popolo  solo,  al  quale  diedero  afGciali  di  giu- 
stizia, e armi  dì  lor  nazione,  c la  fecero  serva 
del  Grsn  Signore,  sotto  il  pretesto,  che  qoei 
I Governatori  non  rispondessero  al  tributo , e 
che  quiodi , per  esser  vicina  a Costantinopoli 
non  fossero  avvisati  ì Prìncipi  Cristiani  di 
I quello,  che  alla  Porta  si  disegnasse;  scnzachè 
' gran  parte  delli  stiavi  Cristiani,  che  si  fuggi- 
vano, o si  liberavano,  quindi  erano  ajutati.  Fe- 
' cero  medesimamente  comandare  al  Bailo,  Fio* 
renlino,  e a quanti  vi  avea  di  quella  nazione, 
che  quindi  si  partissero,  avendo  rìsapnto,  che 
, le  galee  de’  Principi  dì  Firenze  in  compagnia 
I di  quelle  del  Re  Cattolico,  erano  andate  alla 
; liberazione  di  Malta,  e continuamente  gli  era- 
no nimiche;  onde  le  faccende  de’  mercatanti 
Fiorentini  in  quelle  parti,  che  vi  erano  stale 
; con  molto  utile  più  secoli , benché  fossero  al 
I poco  ridottisi,  in  gran  parte  cessarono.  Sì  so- 
I spicò,  che  il  medesimo  non  fosse  fatto  ai  Rau- 
I gei,  essendo  l’armata  non  molto  dopo  trapas- 
sata a Costehiuovo  ivi  vicino,  e parte  di  essa 
mostrò  voglia  di  entrare  nel  lor  porto , ma 
correndovi  tutti  i cittadini  all’  armi , e mo- 
strando artiglieria,  mandarono  a dire  ai  Tur- 
chi , che  non  vi  sarieno  ricevuti , onde  non 
tentarono  altramente  di  entrarvi.  1 Veneziani 
ancora  ne  insospettirono,  ma  per  non  mostrare 
diflìdenza,  c per  non  farglisì  più  nimici,  non 
ardirono  di  armarti  gagliardamente , c anche 
non  temevano  danno  di  molta  importanza,  ma 
avendo  sentilo  poi,  che  ella  era  venuta  vicina 
a CtUtro  in  IschiaToaiOt  • ella  r^en 
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tramenare  II  lor  golfo,  moatrtmlo  di  andare  a 
Fimne  e Trìcitc,  cittì  di  Casa  d'  Austria,  si 
risolverono  a creare  il  General  di  mare , Jc- 
ronimo  Zanni , c ad  armare  baon  numero  di 
galee,  e per  fornirle  arcano  sotti  ali  sei  mila 
fonti. 

Ma  di  maggior  perìcolo  era,  che  il  Gran  Si* 
gnorc  camminara  verso  I*  UngUcria  con  potcn- 
tisaijDo  esercito,  nel  (joale  erano  almeno  dii- 
gentoetnquanla  migliaia  di  uomini  da  combat- 
tere, e fra  loro  centocinquala  mila  cavalli,  con 
infinito  numero  di  guastatori  e di  altro  popolo 
ÌB  numero  di  seicento  mila  persone , con  ani- 
mo di  assalire  in  più  luoghi  le  terre  delTUn- 
gfaerta,  ebe  teneva  V Iraperadore,  e passar  più 
oltre  nclP  Austria  , talché  conveniva  sollecitar 
gli  a|uti,  che  si  mandavano  io  quelle  parti 
d' Italia  e di  altri  luoghi,  onde  i tremila  fanti 
del  Principe  di  Firenre  promessigli  si  aduna- 
vano a Scarperìa,  per  passar  tosto  in  Lombar- 
dia, ma  la  lontananxa  di  questa  guerra  era  ca- 
gione , che  scarsamente  se  ne  empiessero  le 
compagnie:  pure  si  inviarono  per  passare  a 
Trento,  e quindi  ad  Ala  per  imiMrearsi,  c per 
il  Danubio  condursi  a Vienna.  Aveva  I*  Impe- 
ndorc,  stimando  mollo  questo  ajiito  di  fanti 
Toscani,  che  gli  si  mandavano , mandato  sino 
a Fireose  suoi  Commissari  per  guidarli. 

Già  era  airuscita  di  giugno,  e l’Impcradore 
avea  fatto  comandare  ai  suoi  di  Corte  clic  fos- 
sero tutti  io  arme,  volendo  in  brieve  uscire 
in  campagna,  c si  apprestavano  gli  oltomil.v 
cavalli  e i quarantamila  fanti  Tedeschi,  che 
dava  ITmperio.  L'Arciduca  Ferdinando  menava 
gran  numero  di  Boemi,  di  Moravi,  di  Islesi  c 
d'altre  provincte  di  lor  retaggio  tutti  gentil- 
uomini a cavallo.  Il  Duca  di  Ferrara  si  sfor- 
zava egli  ancora  con  più  numero  di  cavalli  <li 
comparire  io  tempo,  e menava  «Ingento  archi- 
busicri  a cavallo  sotto  Cornelio  Benlivogli  c 
Ercolino  Contrarj;  dietro  a <|uesit  si  invì.avano 
molti  gentiluomini  Ferraresi  a guisa  ili  nomini 
d'arme  con  Don  Alfonso  da  Este,  avendo  fatto 
afono  di  condurne  maggior  numero  che  po- 
teva, non  solamente  <li  suoi  vassalli,  ma  di 
molti  altri  Signori  c gentiluomini  Lombardi,  e 
andavano  molto  bene  in  ordine  d'armi  c dì  ve- 
stimenti, in  numero  fra  lutti  ben  ili  due  mila 
cavalli,  fra  i quali  si  cretlrva  die  ne  sarrb- 
bono  mille  da  combattere.  Già  i Turchi  alla 
condotta  del  Bascià  di  Buda  erano  sodati  con 
quattromila  cavalli,  e hnoii  numero  di  fanteria 
e artiglieria  sopra  Pallotta,  picciota  l'erra,  vi- 
cina ad  Albarcale  a due  leghe  e la  batterono 
molti  giorni,  ma  vi  era  buon  prrsiilio  con  va- 
loroso Capitano  il  quale  supprag ;iimto  .ali‘im- 
prowiso  era  in  pericolo,  e mandò  a doman- 
dare ajuto  a Cesare,  che  era  giunto  a Vienna; 
e v’inviò  il  Conte  di  LIfcsIain  con  seimila  Te- 
deschi, il  che  toitochc  i Turchi  udirono,  se 
ne  ritrassero.  Dalla  parte  di  Transilvania  an- 
che al  cominciava  a sentir  romorc,  che  il  Ba- 
seik  del  Temisvar,  e il  Governatore  di  Lippa, 
già  due  volte  congiuntisi,  con  gente  del  Tran- 
silvano,  erano  scorsi  inverso  Jula  c Toccai,  e 
mostravano  di  volere  andare  a porre  assedio 


a Jula,  la  qual  Tarra  con  una  sua  fortezza  ai 
stimava  di  maniera  guemita,  che  non  si  temevn 
di  perderla.  Dalla  parto  d'Ungheria  lTmpera« 
dorè  mandava  continuamente  fanteria  l'edesea, 
tostochc  gingneva  inverso  Javerioo,.  frontiera 
incontro  alle  Terre  del  Turco,  in  quella  parte, 
e cavalli  parimente,  e degli  uni  e degli  altri 
ve  ne  avevano  già  intorno  a dieiottomila,  e ai 
eran  fatto  alloggiamento  in  campagna  contro 
al  Bascià  di  Buda,  il  quale  aveva  seco  dicci  o 
dodicimila  cavalli,  e aveva  commesso  Cesare 
.Vi  Capi  del  suo  esercito,  quando  l'avessero  po- 
tuto far  eomo<l.imentc,  di  venir  con  esso  a bat- 
taglia. Queste  genti  erano  sotto  la  condotta 
del  Conte  dì  Salma  e del  Conte  di  Elfestain, 
inaino  ebe  Cesare  gìugncsse  in  campo,  dova 
avea  deliberato  di  andare:  costoro  sentendosi 
potenti  cercavano  di  strìgnere  quel  Bascià  n 
venire  a battaglia,  ma  egli  sfuggendola,  si  ri- 
tirò in  alcune  paludi,  ove  portava  maggior  pe- 
ricolo. 

Era  già  di  luglio  del  mille  cinquecento  ses- 
saotasei,  c da  tale  occasione  deiressersi  ritirata 
le  genti  Tnrcliesclie,  quei  Conti  si  strìnsero 
con  venlidue  mila  fra  cavalli  e fanti  verso  Ai- 
Irreale,  sotto  Vespnno,  onde  i Turchi  conti- 
nuamente scorrevano,  e facevano  molti  danni 
sopra  le  giurisdizioni  di  Cesare,  e avendo  tutta 
una  notte  con  artiglieria  battuta  e rovinata 
una  parte  delle  mora,  vi  cominciarono  al  giorno 
.1  darvi  nn  feroce  assalto,  il  quale  durò  bea 
tredici  orej  e .nlla  tino  trecento  Turchi  valo- 
rosi che  vi  erano,  dopo  g.*q;harda  difesa  fun>a 
vinti,  c vi  entrarono  te  genti  Imperiali,  con 
danno  di  trecento  de'  loro,  e vi  fecero  ricca 
preda  di  artiglierìa,  di  cavalli  c altri  arnesi  da 
guerra.  Preso  questo  luogo,  andarono  pochi 
giorni  dopo  i mede^iini  Capi  a l atta,  tenuta 
pur  da' Turchi,  e i»oganda  i Turchi  dì  ren- 
dersi, la  cominciarouo  a ballere,  c fecero  aper- 
tura noi  muro,  ma  non  tale,  che  sicuramente 
vi  si  potesse  entrare,  difendendosi  i Turchi 
con  grande  animo  e con  molti  pezzi  d'  arti- 
glieria, onde  misero  dall’altra  banda  della  Ter- 
ra duemila  archibusierì  nei  fossi  con  ìsealo^ 
mostrando  di  voler  quiodi  scalare  la  Terra: 
un'  altra  parte  oc  posero  incontro  alle  mura 
battute,  per  far  forza  di  entrarvi,  c il^apìUno 
stesso  di  queste  genti  con  altri  duemila  fatiti^ 
stava  per  far  empito  ad  una  porta  della  Terra, 
c dato  il  segno  che  ciascuno  ad  un  tempo  me- 
•iesiroo  assalisse  dalla  sua  parte,  egli  co' scsoi 
fece  tal  fona  alla  porta,  die  la  spezzarono,  e 
vi  entrarono  a viva  forza,  dove  i più  furono 
Iterisi:  alcuni  ritiratisi  in  una  torre,  poco  di 
(mi  si  resero  prìgiooi;  fra  questi  erano  i Capi 
tutti,  i quali  furon  condoUt  all' Imperadore* 
Le  sue  genti  andate  più  olire  presero  due  al- 
tre castella,  le  quali  i Turchi  vedendosi  venire 
tanta  forza  sopra,  subito  abbandonarono.  Rima- 
licva  da  quella  parte  Slrigonia,  dove  sorìeno 
voluti  andare  i Capi  deU’escrcito;  tuo  all’  Im- 
peradorc  non  parve  che  si  dovesse  procedei 
più  oltre,  tnsìuo  che  non  avea  meglto  in  on- 
dine le  sue  forze,  le  quali  andavMie  crescendo 
di  giorno  in  giorno,  dai^o  agio  alle  provvi* 


MODÌ  il  longo  cammino  de)  Turco,  il  quale  et< 
scndosi  partito  di  Adrìanopoli  a’  TeoUquatlru 
d'aprile,  malagevelmento  ti  pensava  che  in  Ire 
ncai  potesse  con  taota  gente  essere  arrivato 
a*  confini  delle  sue  Terre  io  Ungheria. 

In  questo  raexzo  tempo  tutti  i luoghi  dove 
■1  slimava  ohe  dovesse  ferire,  si  munivano  sol- 
lecitamente, e si  provvedevano  a difesa;  dei 
quali  il  più  importante  ai  stimava  dovere  es- 
•ere  un  luogo  chiamato  S^ighet,  dalle  parti  di 
•otto  deirUngherìa;  la  gnaitlia  di  questo  luogo 
teneva  un  valoroso  guerriere  di  quelle  rrovin* 
eie  chiamato  il  Conte  dì  Zcrioo,  con  buono  e 
valoroso  presidio,  ben  fornito  di  artiglieria  c 
dì  munizione,  e di  ogn' altra  cosa  atta  a ga- 
^iarda  difesa;  e egli  era  dì  straordinaria  virtù 
aeirarmi  e di  franchexza  d’animo  incompara- 
bile c aìgnifich  a Cesare  l'importansa  di  quella 
Terra,  onde  fu  rifornita  di  gente,  dì  danari  e 
dì  ogni  altra  cosa  opportuna  : il  sito  di  natura 
•ra  beo  difeso,  por  essere  intorno. dalla  mag<« 
fior  parte  cìnto  da  un  padule,  e quella  parte 
ebe  ne  era  scoperta,  si  trovava  di  bastioni  e 
di  altri  ripari  bene  afforzata.  Dalla  parte  della 
Tran^ilvanU  gi^  i Turchi  con  Tartari  c Va- 
lacchì  in  numero  di  trentacinque  mila  erano 
•opra  Jula,  e la  combattevano;  ma  essendosi 
alquanto  per  cagione  di  piogge  ritirati  ì Tur- 
i difensori  usciron  fuori  e assalironne  al- 
cuni, che  sopra  un  colle  erano  rimasi  a guar- 
dia dell'artiglieria  e ne  uccìsero  molti  e loro 
tolsero  alcuni  pezzi  d' artiglierìa,  ma  non  po- 
terono trarlasi  dietro.  Cessate  le  piogge,  i Tur- 
chi vi  si  strìnsero  intorno,  onde  quei  di  den- 
tro, come  avevano  commissione,  non  bastando 
a difender  la  Terra,  abbniciatala,  si  ritirarono 
sella  fortezza,  e la  difendevano  gagliardamente. 

Mentre  che  cosi  in  Ungheria  si  attendeva 
la  giunta  del  Torco,  e l'imperadorc  metteva 
in  ordine  le  genti  che  gii  si  adunavano  per  la 
difesa,  in  Italia  si  viveva  assai  quietamente, 
•alvo  che  le  marine  furono  più  che  mai  infe- 
state dalle  galeotte  di  Algeri,  c di  allri  luoghi 
di  Baiberia,  essendo  le  galee  tutte  del  Ke  Cat- 
tolico c degli  amici  al  servigio  suo  andate  eoo 
le  genti  per  difesa  di  Alalta  inverso  la  Cicilia. 
Uè  anche  da  tal  pestilenza  fur  sicure  le  ma- 
rine dì  Provenza,  avendovi  alcuna  volta  ì Tur- 
chi fatto  molto  danno,  e posto  io  terra,  e ru- 
bato quella  contrada;  onde  a Marsilia  furono 
rimesse  io  ordine  quattordici  galee  per  difen- 
dersi, ma  forse  non  meno  con  disegno  di  con- 
durle a Savona  con  gente,  dove  il  Birago,  che 
governava  il  Marchesato  di  Saluzzo  per  i Fran- 
zesi,  teneva  pratica  con  Messer  Oltaviano  Fer- 
rerio,  citUilino  di  quel  luogo  di  furarla  a tra- 
dimento a' Genovesi,  e mettervi  entro  Fran- 
sesi;  la  qual  pratica  essendosi  scoperta  per  let- 
tere trovale  di  quel  Savonese  mandate  al  Birago, 
fu  riparato  al  pericolo,  e dato  degno  gastigo  a 
chi  1'  avea  meritato.  Nelle  medesime  parti  gU 
uomini  del  Finale  ancora  travagliavano,  i quali 
•vendo  prima  fatto  qnerela  del  Marchese  lor 
Signore  airimpcradore,  che  oc  ha  diritto  do- 
minio, di  aggravi  fatti,  erano  già  itati  moUt 
mesi  in  arme,  ed  avoTtoo  aMcdiaU  e combat* 
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tuta  la  fortesza  della  Terra  loro , tenuta  dal 
Marchese  cou  animo  dì  liberarsi  dalla  Signwm 
della  famiglia  dal  Carretto,  da  cui  si  dolevano 
d' essere  stali  crudelmente  e avaramente  trat* 
tati;  c la  tenevano  di  maniera  cinta  e stretta^ 
che  oè  entrare,  nè  uscire  vi  poteva  ninno;  • 
intanto  procuravano  alla  Corte  deirimperadom 
che  lor  fosse  concedulo  di  esser  vaisalii  im- 
mediati a quella  Maestà.  L'imperadore  avrebbe 
pur  voluto  che  fossero  tornati  ad  ubbidieue 
del  lor  Signore,  che  in  presenu  oe  lo  pregavii 
promettendo  che  degli  aggravi,  quali  si  do- 
levano, sarìa  fatta  ragione;  coloro  minaccUTanO;i 
aranti  che  tornare  sotto  il  giogo  di  lui,  di  ab* 
bruciare  e distruggere  la  Terra  loro,  e andar* 

Isene  ad  abitare  altrove:  finalmente  l'Impera- 
dore  vi  mandò  suoi  Commissari  per  fermarvi 
i tumulti,  commettendo  che  si  partissero  dab 
Tarmi,  levassero  Tassedio  dalla  foiiena,  e dìa* 
facessero  i bastioni,  e aprissero  i passi,  e che 
ciascuno  potesse  tornare  a casa,  e godervi  il 
suo;  e vi  mandò  un  Podestà,  il  quale  fa  rice- 
vuto da  quel  popolo  che  vi  roinistrasse  ragio- 
ne, ne  fu  levato  Tassedio,  e il  Castellano  ai  ri- 
forni  di  vettovaglia  e d' ogn’  altra  cosa  che  vi 
bisognasse,  c di  qua  e di  là  furono  mandati 
uomini  alla  Corte  di  Cesare  per  deterreinaztoiie 
della  differenza,  potendo  di  nuovo  i niraici  dd 
Marchese,  rimanendo  armati,  c di  mal  Utento 
coolrogli,  ogni  giorno  tornare  a nuovi  movi- 
menti. 

lo  Toscana  non  si  movea  nnlla;  ben  dara- 
vano  le  nimicizìe  e differenze  fra  i Conti  di 
Pitigliano,  padre  e figliuoli,  tenendosi  il  Conte 
vecchio  gravemente  offeso  da  Niccoli  suo  pri- 
mogenito, e non  punto  soddisfatto  d'Ono  II, 
che  dimorava  in  Pitigliano;  la  lite  dei  quali  ai 
era  trattata  lungo  tempo  alla  Corte  di  Cesare, 
e pareva  che  ti  volgesse  a favore  di  Niocola, 
ma  avrebbe  volato  Tlmperadore  che  ella  ai 
fosse  accomodata  con  accordo,  e Taveva  rìmesaa 
nel  suo  Ambaiciadore  dimorante  a Roma,  e 
nel  Cardinal  Delfino;  ma  essendo  Tana  e l'altra 
parte  dura,  non  se  ne  veniva  a coochiasioiie, 
difendendo  Tuno  il  Principe  di  Firenze,  a coi  si 
era  dato  in  protezione,  e Taltro  i Farnesi.  Era 
a cattivo  termine  il  fatto  del  Conte  Giovanfrao- 
ceico  da  Bagno,  il  quale,  come  si  disse,  in 
sede  vacante  era  staio  tratto  di  prigione  di 
Castel  Sant'Angelo, con  sicurtà  di  tomarri,  ognì- 
voltaché  vi  fosse  richiamato,  il  quale  benché 
il  Papa  gli  avesse  promesso  bene,  adendo  che 
voleva  vi  tornasse  per  terminare  la  sna  querela 
per  giustizia,  noi  volle  fare,  e si  faggi  di  Ro- 
ma, di  che  il  Papa  prese  sdegno;  ed  essendo 
andato  Don  Antonio  Caraffa  a Roma,  a esù 
Paolo  IV  aveva  fatto  investitora  dello  Stato 
del  Conte,  cercava  di  tornarne  io  poasettione, 
e ne  aveva  la  Bolla.  Il  Papa  era  obbligato  a 
casa  Caraffa , dalla  quale  era  stato  promoMO 
alla  dignità  Cardinalesca,  e cessando  il  Conte 
e agitandosi  la  causa  civilmente  fra  il  Conto 
e Don  Antonio  innanzi  all'Auditore  della  Ca- 
mera, si  conosceva  che  in  breve  n«  sarebbe 
data  la  pomessione  al  Caraffa,  né  ai  trovava 
modo,  come  il  Papa  la  rendesse  al  Conto,  se 
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non  tornir*  in  prìgiono,  e non  ti  gluiifflctr*  ! 
delle  colpe  grarì,  dalle  quali  era  imputato; 
nè  ìntercesaionc  dclPImperadore,  o prieghi  dei 
Principi  di  Firenze,  che  per  questo  mandarono 
al  Pontefice  Measer  Bernardo  da  Bicasoli,  ral- 
•ero  coaa  alcuna,  non  roleodo  il  Papa  uacire 
del  rigore  della  giustizia*  Courenne  pertanto, 
easeodone  poi  stato  rimesso  in  possessione  per 
•entenza  gtorìdica  Don  Antonio  CarafTa,  che 
temeva  da  un  altro  Papa  di  esserne  tratto  com- 
perarlo da  lui;  il  ebe  si  fece  in  nome  del  Car- 
dinal Colonna,  cugino  del  Conte,  e il  Principe 
di  Firenze  provvide  dieci  mila  ducati  (che  di 
tanti  si  contentò  Don  Antonio)  con  condizione 
che  potesse  rìnunziarlo  a chi  ben  gli  ▼cnUse, 
eccetto  Principi  grandi,  come  volle  il  Ponte- 
6ce,  senza  licenza  del  quale  ciò  non  si  poteva 
tare,  acciocché  il  Duca  d’Urhino,  che  ne  fece 
mollo  procaccio,  nè  altro  simile  vi  potesse  en- 
trare. Questo  Stato,  dopo  alcun  tempo,  fu  ri- 
messo tn  roano  del  Conte  Fabbrizio,  figliuolo  ; 
del  Conte  Giovanfranccsco,  ancora  fanciulletto,  ! 
e in  tal  modo  ne  fu  ferma  lite,  essendosi  in-  ^ 
tanto  morto  il  Conte  vecchio,  c rimancDdooe  * 
il  nnoTO  Conte  in  tranquilla  possessione,  non 
avendo  i Franzesi,  nè  chi  a loro  nome  tratta-  | 
va,  ottenuto  sopra  lo  Stato  pretensione  alcuna  | 
per  i danari  lor  lotti  per  ordine  del  Conte  i- 
nella  guerra  dì  Siena.  ij 

Aveva  il  Papa  in  questo  tempo,  pregatone  1 
molto  dalla  famiglia  de’  Caraffi,  fatto  rivedere  ; 
il  processo  di  Don  Carlo,  già  Cardinal  Carata, 
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sua,  che  tutti  1 Principi  efwo  eosfr'^tt!  non 
per  cerimonia,  ma  in  verità,  ad  essergli  osse- 
quenti, non  eeremndo  cosa  alcuna  piò  che  To- 
nore  e il  bene  della  Religione;  onde  aveva  o 
limitate,  o sospese  alcune  gravezze,  che  li  Spa- 
gnooli si  avevano  fatte  proprie  nei  loro  Regni, 
come  era  la  Crociata  stata  già  conceduta  anti- 
camente contro  a’  Mori  di  quelle  provincic,  e 
da  molti  Papi  di  mano  io  mano  confermata, 
della  quale  traevano  un  gran  numero  di  da- 
nari; e studiava,  che  il  sussidio  ottenuto  dal 
Papa  passato,  c assegnato  alT  armamento  delle 
nuove  galee  si  riscotesse,  e si  spendesse,  come 
si  conveniva.  Ed  essendo  già  più  tempo  in- 
nanzi ritenuto  in  carcere  dall’  Inquisizione  di 
quei  Regni  1’  Arcivescovo  di  Toledo , il  più 
ricco  Prelato  di  Spagna,  nè  soddisfacendosi  dei 
Giudici  Inquisitori  Spagnuoìi , volle  che  fosse 
condotto  a Roma,  e che  quivi  sì  conoscesse  il 
il  suo  fallo , c vi  se  ne  facesse  il  processo  ; e 
vi  mandò  per  questo  conto  Messer  Pietro  Ca- 
ro ojani  , al  quale  aveva  mutato  il  Vescovado 
di  Fiesole  con  quel  di  Ascoli  molto  migliore, 
e dal  Re  Cattolico,  awengacbc  i privilegi,  che 
ha  il  seggio  dell' Inquisizione  de’R^ni  di  Spa- 
gna, sieno  amplissimi,  I* ottenne;  ondo  tutti 
gli  altri  Principi  nella  Religione  il  secondava- 
no : tanta  forza  ebbe  appresto  a ctascuno  cosi 
buona  e santa  intenzione,  e vita  cosi  esemplare. 

Commise  inoltre  a quel  Vescovo,  che  a no- 
me suo  confortasse,  e consigliasse  il  Re  a vi- 
sitare i suoi  Stati  di  Fiandra,  credendosi  per 


condennato  di  òlaestà  ofTcsa,  e ucciso  per  via  j ciascuno,  che  dovesse  molto  giovare  alla  quieto 
j:  a:  ...»»»  — -ii-  i*  paesi,  e alla  fermezza  c dignità  della 

Religione  Cattolica,  dove  ella  piu  l’un  giorno 
che  r altro  si  andava  perdendo  ; e in  ultima 
in  cortese  modo  gliene  comandò , mostrando 
ogni  altro  rimedio  o debile,  o nullo  : che  seb- 
bene molli  di  quei  congiurati  si  erano  pentiti, 
ed  avevano  disdetto  T obbligo  di  quella  com- 
pagnia, e facevano  professione  di  vivere  catto- 
i iicamente,  nondimeno  ai  eonfini  della  Francia 
|i  io  alcuni  luoghi  le  sette  vegliavano , e vi  si 
||  predicava  dottrina  rea,  e i popoli  volentieri  la 
I,  beavano  ; e anche  nel  contado  di  Anversa  ia 
alcuni  luoghi  secretaroente  da  prima  ti  faceva 
il  medesimo,  e Della  città  convenivano  ì Pro- 
curatori degli  Stati  per  moderare  i decreti  già 
fattisi  intorno  alla  Religione*,  nè  si  contenta- 
vano  di  aspettare  quello,  che  il  Ra  ne  delibe- 
rasse in  Ispagna  : e poco  poi  vicino  ad  Anversa 
si  cominciarono  a far  ritrovi  e adunanze  della 
setta  Calvinista  pubblicamente  e palesemente, 
e vi  si  scopersero  predicatori  Franzesi,  e delle 
medesime  provincic , che  vi  spargevano  seme 
maligno  della  loro  dottrina,  con  concorso  di 
popolo  infinito,  nè  i Magistrati  della  città  ar- 
divano a vietarle,  o a porvi  riparo,  temendo 
di  maggior^ movimento;  e quelli  che  andavano 
alle  prediche  si  avevano  provvedute  guardie 
di  cavalli  e fanti  a spesa  de’  più  ricchi  di  loro 
per  non  esser  nojati  : il  medesimo  si  faceva  in 
n>olti  altri  luoghi  di  quelle  provincìe,  nè  si 
contentavano  i popoli  di  moderazione  alcuna , 
anzi  dicevano  apertamente  di  voler  vivere  se- 


di giustizia  , con  disonore  di  tutta  quella  no- 
bil  famiglia;  e trovatolo  in  parte  con  alcun 
difetto,  per  sentenza  giuridica  fece  assolvere  il 
Cardinale  e rendere  1'  onore  a lui  e tutta  sua 
Casa;  c alcuni  di  quelli,  che  si  erano  trovati 
a condeonarlo,  si  trovarono  poi  ad  assolverne 
la  memoria,  volgendosi  spesso  i giudici  secon- 
do ebe  vogliono  i tempi  e gli  appetiti  de’Prin- 
cipi.  Intanto  il  Papa,  come  è costume  de’nuovi 
Pontefici,  attendeva  ad  udire  gli  Arobasciadori 
mandati  a rendergli  ul>bidieDza:  mandòglt  il 
Re  Cattolico  il  Marchese  d’ Aghilara,  uno  dei 
principali  Signori  di  Spagna,  e i Veneziani  gli 
destinarono  quattro  gentiluomini  della  loro  no- 
biltà, infra  i quali  udendo  dovere  easerc  Nic- 
colò da  Ponte,  fece  intender  loro,  che  non 
gitene  mandassero,  avendolo  per  uomo  che  di- 
sprezzassc  T autorità  del  seggio  Pontificale, 
nè  voleva  conceder  loro  alcune  decime , che 
riscuotevano  dal  Clero,  parendogli  che  faces- 
sero troppo  a sicurtà  co’  beni  delle  Chiese  ; 
onde  quella  Signoria  il  tolse  di  quel  numero, 
e gli  mandò  altri  tre,  i quali  secondo  il  co- 
stume loro  con  molta  pompa  gli  renderono 
l’ubbidienza.  Fece  il  medesimo  Duca  e il  Prin- 
cipe di  Firenze,  mandando  sei  suoi  Ambascia- 
dori  de’ primi  della  città,  e uno  di  essi  Agnolo 
Guicciardini,  il  quale  fece  l’orazione  della  ce- 
rimonia ; mandò  il  Duca  di  Ferrara  Don  Fran- 
cesco da  Esle,  che  fece  il  medesimo,  c rico- 
nobbe insieme  il  feudo  dalla  Cbics.a.  Tale  fe- 
cero gli  altri  Prìncipi  Cattolici,  avendo  già  il 


Pontefice  dato  tal  saggio  della  vita  e bontà  ii  ooado  lor  consctenza  senza  rispetto  si  Re,  o 
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dì  Governatore,  o di  Magistrato;  c li  cono- 
«crva  manifettarneote,  che  traevano  non  sola- 
ntente  a inotaiione  intfra  di  religione,  ma  in- 
ficroc  iDcora  a dimionnone  delle  giuriadizioni 
temporali. 

Andandosi  tempre  adonque  di  male  io  peg- 
gio, e attendendosene  ogni  ora  maggior  movi- 
inento,  alla  Corte  di  Spagna  si  facevano  spesso 
contuUr  , come  a tanto  male  si  potesse  ripa- 
rare, temendovi  non  solamente  del  movimento 
del  popolo,  ma  della  fede  ancora  dei  maggior 
Principi  dì  quei  paesi,  i quali  senza  rispetto, 
col  favore  de'  popoli , da’  quali  erano  molto 
ornati,  ti  ingegnavano  di  procacciarti  maggiore 
e più  lìbera  grandezza  e sicurtà,  il  miglior  ri- 
medio era,  che  il  Re  vi  andasse  in  persona, 
«timandosi,  che  con  I*  autorità  della  sua  pre- 
senza, come  Signor  naturate , e con  le  forze , 
che  seco  menasse,  potesse  riparare  agli  incon- 
veoienti,  che  vi  si  vedevano,  e a quelli  che 
molti  vi  ai  temevano.  Questa  risoluzione  pa- 
reva grave  al  Re,  che  non  aveva  persona  da 
lasciare  al  governo  di  Spagna  altri,  che  il  suo 
figliuolo,  il  ^uale  era  per  sua  natura  poco  ama- 
bile, e poco  atto  per  difetto  di  senno  da  reg- 
gere o per  tè  stesso,  o per  consiglio  altrui,  un 
peso  tale;  seazachè  in  alcuni  affari  era  appa- 
rito furioso , e i suoi  pensieri  eran  molto  di- 
scordanti da  quelli  del  padre  e dei  maggiori 
dì  quei  Regni  ; talché  non  si  sarebbe  indotto 
a lasciare  i Regni  e i Signori  di  Spagna  senza 
Capo,  di  che  quella  gente  suole  sdegnarsi  : on- 
de benché  il  Re  Cattolico  dicesse  apertamenle 
dì  voler  trapassare  in  Fiandra,  c lo  avesse  an- 
cora promesso  al  Papa,  che  molte  volte  ne  Io 
avea  fatto  pregare,  nondimeno  non  se  ne  ve- 
deva segnale;  e chi  più  sapeva,  meno  la  cre- 
deva. Si  pensava  nondimeno,  che  vi  dovesse  a 
tempo  mandare  alcun  personaggio  con  amplis- 
sima autorità,  e con  maggiori  forze  per  domare 
quei  popoli  contumaci , die  gli  costrignesse  a 
vivere  callolicaraente,  usando  dire,  che  amava 
meglio  di  non  essere  Re,  clic  aver  popoli  sog- 
getti di  altra  Religione,  che  la  buona  c la  sua. 

Mentre  che  questi  disegni  si  facevano  in 
Ispagna,  1’  esercito  del  l'ureo  era  giunto  in 
Ungheria  d’  agosto,  e Timperadore  co’fratcllt 
era  in  ordine  per  nscire  in  campagna,  c s’in- 
viava inverso  Poi>onio;  e TArciduca  Carlo  con 
ione  venti  mila  fanti  c quattromila  cavalli 
quindi  s’ inviò  inverso  i suoi  paesi , per  op- 
porsi alle  forze  Turcbcsche  della  Uossina  c di 
altri  luoghi  vicini,  che  gli  molestavano:  l’Ar- 
ciduca Ferdinando,  avea  seco  menato  dì  Boe- 
mia e d’  altre  provincie  cinque  mila  cavalli 
di  vassalli  della  Casa  d’Austria,  gentiluomini 
di  lor  paesi,  e si  appressava  al  nimico  per  op- 
porsi, dove  avesse  giudicato  Cesare  esser  bi- 
sogno. 1 Turchi  con  gente  del  Transilvano  e 
proprie  si  eran  fermi  e stretti  all*  assedio  di 
Jais,  e la  combattevano,  c il  Gran  Signore 
intanto  con  numero  grandissimo  di  cavalli  c 
di  fanti,  avendo  fatto  il  maggiore  sforzo  da 
guerra,  che  a questo  secolo  si  fosse  udito,  si 
ai  era  finalmente  presentato  con  la  miglior 
parte  delle  tue  forze  sopra  Zighet,  dove  il 

sten  ICC.  TOL.  Il 


f Conte  di  Zerino  faceva  maraviglìoM  reststenza. 

I Cominciarono  i Turchi  fieramente  a combat- 
I tere  quella  Terra,  ma  con  lor  danno;  perchè 
I dandole  molti  assalti,  non  cosi  bene  oMioali, 

I sempre  con  morte  de’  migliori  di  loro  ne  fu- 
rono ributtali  e alle  trincee  e alla  muraglia, 
ma  molti  più  nel  ritirarsi  che  facevano,  uscen- 
do lor  dietro  quel  Conte  con  incredibile  pro- 
dezza, e molti  ne  prese  prigioni,  e fra  essi  il 
. Capo  de’  Giannizzeri,  ai  quali  fece  tagliar  le 
teste,  e porte  m cima  dell’  aste  sopra  te  mura; 

I talché  I principali  del  campo  alcuna  volta  fu- 
ron  di  parere,  che  quindi  si  levasse  V esercito, 
j e si  andasse  o a Javerino , o all*  itola  di  Co- 
I mar  nel  Danubio,  dove  con  1’  esercito  suo  aU 
tendeva  l’ Iraperadore , il  quale  aveva  avuto 
I in  disegno  di  andare  a campo  o ad  Alba  Real^ 
o a Strigonia.  Ma  il  Turco  vi  avea  mandato 
ben  trenta  mila  cavalli,  e tale  avea  fatto  in 
altri  luoghi,  dove  si  poteva  credere,  che  le 
forze  Imperiali  fossero  per  volgersi  ; onde  non 
si  stimava  poco  frutto  delia  guerra  presente, 
se  le  cose  proprie  si  fossero  quest’  anno  da 
tanta  forza  potute  difendere;  il  che  anche  dob 
^ si  potette  fare,  perché  Jula,  dopo  od  gagliar-' 
dissimo  alTronto  dei  Turchi,  Transilvani  e Tar- 
tari, era  stata  ald>rucìata  da’ Cesariani,  il  Capo 
de’  quali  poi  ritiratosi  nella  furtesza,  che  era 
quasi  inespugnabile,  si  volle  dare  al  Transil- 
' vano,  ma  non  volendo  i Turchi,  patteggiò  di 
uscirne  salvo  con  tutti  ì suoi  ; e in  tal  modo 
! venne  io  mano  del  Turco  quella  fortezza  con 
grande  infamia  di  chi  ne  avea  la  guardia,  po- 
; tendola  ancora  difendere , e con  danno  mag- 
giore, essendo  stato  da  quei  barbari  nccisi  sotto 
;|  la  fede  lutti  coloro,  che  vi  erano  a difesa , e 
il  Capo  menatone  prigione. 

’ Fu  più  acerba  1*  ossidione  di  Zighet,  perché 
, il  Turco  volle,  che  ad  modo  si  prendesse 
I per  forza,  poiché  ebber  fatto  indarno  ogni 
^ pruova,  c promesso  molti  premj  per  indurre 
I quel  Conte  a ren<Iersi,  di  manierachc  non  era 
. rimasa  speranza  alcuna  a’  Turchi,  se  non  nella 
I forza,  la  quale  era  tale,  che  senza  forte  soo- 
i corso,  non  si  poteva  sostenere;  perché  net 
luogo  dove  quella  Terra  non  era  chiosa  dai 
padulc,  cominciò  dì  lontano  a fabbricare  al- 
rtini  bastioni  a guisa  di  monticelli  di  terra  e 
di  legname,  onde  poi  con  l’  artiglierie,  di  che 
aveva  numero  grandissimo,  faceva  battere  con- 
; tinuamcnlc  i ripari  de’  Cristiani,  e non  laacia- 
lj  va  loro  ora  dì  riposo,  e procedendo  col  man- 
I darsi  terra  sempre  innanzi,  gli  avevano  quasi 
. condotti  io  sulle  mura.  Avevano  di  più  con 
gran  numero  di  fascine  e di  legname  fatto 
\ riempire  i fossi  pieni  d*  acqua,  e accecare  le 
bocche  dell’  artiglierìe , e già  avevano  soste- 
nuti quindici  assalti  fierissimi,  dove  erano  ri- 
masi morti,  oltre  i principali  di  quciresercito, 

,|  venti  mila  soldati;  alla  fine  l’esercito  Tniv 
'{  chcsco,  al  principio  di  settembre  si  mise  per 
;j  lutto  a dare  uno  assalto  terribile  con  ar^lie- 
I ria  e con  numero  infinito  di  cenibaUeoti , ed 
essendo  ripieni  ì fossi,  ciH&baUevaDO  quasi  al 
I pari  con  quei  di  dentro.  Il  Conte  di  Zerino 
i era  rìniaso  con  pochi  compagni  « nondineno 
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rÌM>lTendo«i  di  non  poter  fare  cosa  alcuna  dì  ||  dal  Viceré  di  quella  provincia  Fu  soccoraa;  non 
quello,  perchè  vi  erano  andati,  coniuttarono  | fece  giìi  molli  prigioni,  perché  i più  uditone 
di  porre  alcun  agguato^  e mandarono  dugento  | il  roniore  ai  erano  Klirali  lungi  dal  mare.  Que* 
cavalli  Ungherì  corridori  con  un  lor  Capo  ad  { ita  novella  di  armata  cosi  vicina  fece,  che  il 
invitare  i Turchi  alla  scaramuccia,  acciò  ve-  Papa,  lomeodo  delle  Terre  della  Marra  vicine 
oendo  innanzi,  e ritirandosi  gli  Unghcrì,  i Tur-  al  pericolo,  vi  spinse  cavalli  e fanti  quanti  ne 
chi  dessero  nelle  apparecchiate  insidie  j ma  avea  presti,  c fccs»  Generale  dello  sue  forze  il 
questo  anche  riuscì  vano,  perche  i Turchi,  | Duca  di  Bracciano,  il  quale  in  brevissimo  spa- 
Lencbé  invitati,  non  si  mossero  da*  loro  allog-  zio  fece  provvedimento  di  molti  Capitani  per 
^iamentij  onde  icoperli  ì Cristiani,  se  ne  tor-  , distenderli  con  fsoleri.-i  per  tulle  le  Terre  vi- 
rarono la  notte  vegnente  ben  tosto  per  la  | cine  a mare  di  quella  provincia,  ma  tanta  tol- 
vedesima  via.  Dopo  questo  fatto,  né  di  qua,  Iccitudioe,  essendosi  udito  che  l'armata  nimica 
bé  di  là  si  mosse  quasi  nulla,  maravigliandoti  > carica  di  preda  si  era  volta  inverso  Levante, 
ciascuno,  che  il  Turco,  con  tanto  esercito  si  subitamente  cessò. 

•tesse.  Don  Garzia  Generale  del  mare  quando  udì, 

Fra  questi  travagli  della  Germania,  Pannala  che  era  ne' mari  della  Puglia,  conoscendo  Malta 
ìoledcie  di  ottanta  galee,  preso  Scio,  era  pas-  j non  aver  bisogno  di  ajuto  , mandò  con  gran 
nata  oltre,  e sì  credeva,  che  andasse  ad  infe-  |!  prestezza  a levarne  gli  Spsgnuoli,  c da  Mes- 
•tare  le  Terre,  che  ha  la  casa  d'Austria  alla  sina  con  essi  traghettò  a Brindisi,  con  animo 
marina,  di  che  non  essendo  ben  sicuro  il  Ke  non  solamente  di  difendere  le  possessioni  del 
Cattolico,  aveva  mandale  le  sue  galee  a Malta,  ! Re  Cattolico,  ma  di  combattere  anche  con  essa 
come  si  disse,  con  le  genti,  dove  i Tedeschi  ! con  oUantacìnque  galee,  che  aveva  messe  in- 
e la  ciurma  delle  galee  ajutarono  molto  il  la-  [,  sieme  con  isperanta,  che  i Veneziani  sdegnati, 
voro,  che  vi  si  faceva  delta  città  nuova,  la  ; che  il  Turco  avesse  permesso  a' suoi,  che  fos- 
<{ua1e  sollecitandosi  molto,  P opera  era  già  a sero  entrali  nel  golfo  loro,  si  congìugoossero 
buon  teruDiic.  Al  Conte  Gìovarabatista  d'Arco,  seco,  c con  le  forze  unite  vedessero  di  affron- 
ebe  con  quattro  mila  TcdeKhi , era  egli  an-  tarli^  che  il  Papa  avea  dato  alcuna  ìntenzìo- 
cora  arrivalo  alla  Spezia,  non  avendo  questo  ne,  c P Ambascìadore  della  Signoria  in  Roma 
nano  il  Re  Cattolico  bisogno  di  più  numero,  temendo  della  fede  di  quei  barbari,  avea  ricerca- 
ia  data  licenza,  come  ad  alcuni  altri  ancora,  to  il  PoolcGcc  ad  operare,  clic  gli  altri  potenti 
che  dovevano  venirvi,  cstcodosi  in  tutto  dis-  Cristiani  si  unissero  con  essa  a difesa  degli  Stali 
messa  P impresa  di  Algeri,  per  la  quale  si  comuni;  ma  essendo  andato  poco  più  oltre 
erano  fatte  e in  Italia  c in  Ispagna  molte  prov-  | Don  Garzia,  e udendo  P armata  nimica,  ten- 
visioni  ; onde  avvenne,  che  avendo  quel  Co-  ^ tata  Pisola  chiamata  Santa  Maria  dei  Tremili, 
lonnello  ritratte  dal  mare  quelle  sue  genti  in-  | c trovatala  ben  guernita,  essersi  diritta  inverso 
\erto  Pontreraoli , e chiamatele  in  arme  c in  !i  suoi  paesi,  né  i Veneziani  muoversene,  i quali 
ordinanza,  entrò  nel  mezzo  di  esse,  e loro  lesse  cessato  il  pericolo,  avevano  richiamato  il  loro 
la  lettera  del  Re , dove  gli  dava  commissione  I Generale,  e licenziati  i loro  soldati,  se  nc  tornò 
di  licenziarle;  e quando  venne  a dire,  che  do-  . a Messina,  c liberò  le  galee  Fiorentine  c l'al- 
veano  esser  licenziate,  comraovcndoscne  tutti,  tre  poiché  avessero  riportati  gli  Spagnuoli, 
diedero  alP  armi , e fremendo  con  le  picche  ‘ onde  gli  avevano  levali,  di  tornarsene  a sver- 
basse  andarono  contro  al  lor  Colonnello,  e vi  narc  a casa:  e il  sìmile  fecero  le  Spagnuole, 
ai  trassero  archibusi,  c alcuni  vi  furono  feriti,  I le  quali  poiché  ancora  non  era  il  verno,  spar- 
c fìoalmcote  il  f(*ccro  prigione,  incolpandolo  scsi  per  molti  scoi  di  mare,  presero  numero 
di  aver  loro  promesso  di  tenerli  in  arme,  col  ' grande  di  vascelli  Turcheschì,  che  questo  anno 
dovuto  pagamento  almeno  sei  mesi,  come  essi  j aveano  predato  e tenuto  in  paura  tutte  le  ri- 
avevano preso  giuramento  di  servire;  convenne  vìere  del  mare  di  mezzo,  non  avendo  perdonato 
pertanto  a fermarli  dar  loro  una  paga  più  di  nè  anche  a'  Frantesi.  Ma  il  danno  maggiore 
quel  che  aveano  guadagnato,  e si  contentarono  fu  in  Ispagna,  dove  le  galeotte  di  Algeri  assa- 
di  tornarsene  in  Germania.  lirooo,  c presero  due  navi  di  quelle,  ebe  tor- 

L' armata  l'urcUesca  alquanto  aggiratasi  per  navano  dell’ Indie,  sopra  le  quali,  chi  in  oro  e 
i anoi  mari,  iinalmcntc  passò  per  il  golfo  dei  argento,  e chi  io  ricche  merci,  era  la  valuta 
Veneziani,  dove  secondo  le  convenzioni,  che  | di  più  di  dugento  mila  ducali;  talché  si  sti- 
orcano  infra  di  loro,  non  er.i  lecito  andare  ; c , mò  il  danno  di  quest’ anno  in  quei  Regni  fra 
al  ritorno  si  gittò  in  Puglia,  e per  la  costiera  di  persone  c di  avere,  essere  stato  meglio  che 
degli  Abruzzi,  c in  molli  luoghi  pose  in  terra,  di  sci  cento  mila  ducati. 

e non  vi  avendo  provveduta  molta  difesa  i L'Italia  infra  terra  quest'anno  fu  in  quiete. 
Governatori  di  quelle  provìncie,  vi  prese,  sac-  avendo  mandato  molte  delle  sue  forze  in  Uo- 
ebeggiò,  c abbruciò  alcune  Terre,  Orlona,  Ripa  , gberìa,  c sopra  V armata  del  Re  Cattolico; 
di  Chieri,  Francavilla,  il  Guasto,  e ne  portò  . bene  ebbe  il  Principe  di  Firenze  alcuna  noja 

3oittta  roba  e quanti  uomini  polea  capere,  e , a difendere  le  ragioni  de’ suoi  vassalli,  e spc- 
restante  guastò,  lasciando  ncciso  il  bestiame,  ’ ciairacnte  i confini  delle  montagne  di  Modena 
che  aveva  potuto  giungere;  c fu  questa  pesti*  | co' Ministri  del  Duca  di  Ferrara  in  Garfagna* 
lenza  per  ispazio  poco  meno  di  cento  miglia,  j na,  in  qualche  parie  co'  Lucchesi.  Era  contro* 
Andò  con  sei  mila  fanti  c alcuni  cavalli,  che  | versia  di  confini  in  quelle  montagne  fra  il  Co- 
metleva  in  terra  per  combattere  Pescara,  ma  ' mune  di  Barga  del  doininio  Fiorentino,  c quel 
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tfella  Fiere  e Roeea  a Pelago  della  gimìsdi* 
sioiie  di  Scatola  nel  Modane»c  durata  già  molti 
•eeoli^  c più  di  cento  anni  innanxi  iiifino  ^ 
tempo  di  Borao  primo  Dura  di  Ferrara  termi* 
nata,  e posti  i confini;  i rjtiali  poi,  o non  se 
ac  curando  i Bargliigiani , o qualunque  altra 
•agione  se  nc  fosse  stala,  areano  quei  del  M<^ 
danese  trapassali,  e godcrano  il  fniUo  di  selve 
di  abeti,  e di  mollo  paese,  e ili  qua  e di  là 
•posto  in  quelle  Ticinanse  si  era  venuto  a con* 
tese  ; ri  sì  erano  più  rolle  da  ciascuna  delle 
parti  mandati  e giudici  e coiiimissarj  per  ter* 
ainarìa  ; ma  non  se  ne  venira  a roncliiusione, 
non  volendo  i Ferraresi  uscirsi  della  possessione 
di  quello,  che  molto  tempo  avevano  temilo 
occupato.  Finalmente  si  convenne,  che  vi  si 
mandassero  di  nuovo  Giudici,  e di  Firenxe  vi 
fu  mandato  Messer  Giulio  del  Careia  avvocato 
Fiorentino,  e in  su  il  luogo  fu  eoi  rommissa* 
IMO  di  Seslola,  che  dal  Duca  di  Ferrara  ne 
•vea  la  commissione;  il  quale  non  voleva  m 
alcun  modo  consentire  alla  terminazione  altra 
volta  fatta,  mostrando  di  dubitare,  che  le  scrit- 
ture c gli  strumenti  antichi,  passati  fra  la  si- 
gnorìa di  Firenze  e il  Duca  Bor»o  in  quel 
tempo  non  fossero  buoni,  e perù  non  doversi 
approvare,  nè  r^ser  di  valore  alcuno  in  quella 
causa*  Intanto  i Ferraresi  tagliavano  quanti  più 
abeti  potevano  delle  selve  della  differenza,  e 
gli  portavan  via  ; r Bargbigiani  vi  andarano  ar- 
mati con  Ministrì  di  giustizia,  presero  prigioni 
i tagliatori,  menaronne  i buoi,  die  trtHnavann 
il  legname,  e abbruciarono  alcune  capanne; 
▼cane  in  ultimo  la  contesa  a tale,  die  poci>  si 
stava  a venire  all*  armi , e atl  inconvenienti 
maggiori.  Pur  si  convenne  col  Cardinal  di  Fer* 
rara,  che  in  assenza  del  Duca,  che  era  in  Ger- 
mania, governava,  <li  un  terzo  giudice,  clic  ve* 
desse  la  diUerenzn,  c ne  desse  sentenza , e fu 
eletto  il  Duca  di  Savoja,  il  quale  maixln  Mes- 
ser Ferino  Belio  Audit<'ro  del  suo  Consiglio 
al  luogo  della  differenza,  persona  nobile,  in- 
tendente c di  buon  giudizio,  che  vkIc,  udì,  ed 
esaminò  testimoni  dclTuna  e dell'altra  parte; 
e non  avendo  potuto  indurre  t litigonli  ad  al- 
cuna convegna,  pronunziò  nella  causa  i con- 
tratti altra  volta  fatti  esser  valevoli,  e doversi 
osservare,  e starsi  a*  termini,  che  dalla  Signo- 
ria di  Siena  eletta  in  quel  tempo  arbitra  in 
qnclla  causa  furon  posti  ; e benrbc  non  se  ne 
fossero  trovati  alcuni , che  vi  mancavano  , ve 
ne  eran  pure  rimasi  tanti  , che  si  conosceva, 
qiMDto  oltre  dovesse  andare  la  possesaione  del 
Comune  di  Rarga.  Ma  fu  che  fare  ad  indtirrc 
il  Duca  di  Ferrara,  e i suoi  popoli  a conten- 
tarsi di  quella  sentenza,  e della  terminazione 
più  di  una  volta  conosciuta;  pure  l'antorità 
del  Duca  <li  Savoja  vi  ebbe  gran  forza. 

Co'Lucchesi  la  medesima  (b>mnnità  <li  Barga 
era  in  litigio  per  conto  della  possessione  di 
OD  monte  cbiatuato  Gragno,  il  frutto  del  quale 
kI>  abitatori  di  Gallicano  castello  <le'Lurchesi 
in  Garfagnana  in  sul  Cerchio  avevano  molto 
tempo  goduto,  pagandone  nondimeno  il  fitto 
ogni  anno  a quella  Comimit.'i.  Desiderava  il 
Comune  di  Barga  di  tornarne  in  possessione , 


mostranilo  quel  longo  apparletierg1ÌM,  tenendo 
da  un  castello  detto  Gragno,  del  quale  si  mo- 
strano aoeora  le  rovine,  che  ne  era  tUlo  Sì* 
gnore,  e sì  era  messo  in  Comune  con  quei  dx 
Barga;  per  le  quali  ragtoni  i Bargliigiani  sti- 
mano, che  il  monte  sia  loro,  c doverne  venire 
il  frutto  in  comune.  Fu  già  altra  volta  in  eoi>- 
trsa  il  medesimo  luogo,  e per  sentenza  di  Lio- 
ne X Pontefice  ne  fu  lasciato  il  frutto  a quei 
di  Gallicano,  ma  che  ciascun  anno  ne  paga^ 
sero  al  Comun  di  Barga , quel  che  se  ne  ve- 
niva, per  termine  di  cinquanta  anni,  e che  cia- 
scuno di  poi  si  rìroancsse  nelle  sue  ragioni.  If 
termine  era  già  passato  dì  tre  anni,  e co’Loc- 
ehesi  non  si  veniva  a capo  di  nulla;  onde  per 
mantenersi  le  sue  ragioni,  e tornarne  in  pos- 
sessione, il  Comune  di  Barga  domandò  al  Prìm* 
eipe  di  esservi  rimesso  entro;  però  si  commise 
a Domenico  Rinuccini  Capitano  di  quella  mi- 
lizia , che  con  gente  armata  ne  prendesse  In 
possessione,  e che  quH  Comune  ne  trac.^sc  il 
frutto,  non  contendendo  incontra  i Lucchesi, 
ma  solomenle  armando  le  loro  frontiere,  c rao- 
straoiìo  <li  temere  di  non  venire  a peggior  ter- 
mine co*  Principi  di  Firenze.  V.  questo  luogo 
non  solamente  di  frutto  alla  Comunità  di  Barg.i, 
modi  alcuna  opportunità  e sicuirzza  allo  Stato 
di  Firenze;  concioMiocbè  qiiimli  fo>se  il  passoy 
onde  i Franzeii  nella  guerra  di  Siena  eomlussero 
gli  ajuti  di  Lombardia  in  Toscana  a Piero  Stroe- 
rì,  che  perciò  attraversò  il  dominio  Fiorentino, 
e trapassò  in  miI  Lucchese,  c gli  guidò,  tornando 
in  sul  terreno  Sane^e,  con  molto  pericolo  dello 
Stalo  del  Duca  di  Firenze.  1 Liiechesi  di  questo 
fallo  fecero  molte  quervtc  qiia>>i  con  tutti  i Prìn- 
cipi di  Crhlianità,  e specialmente  col  Re  Catto- 
lico e con  il  Papa:  ma  avemlone  il  Papa  di 
eonsentimento  delle  parti  preso  a giudicare  ai 
acconciò  la  differenza  con  mi-^lìor  romliziooe 
del  Comune  di  Larga,  r dH  Duca  di  Firenze. 

Queste  rose,  comecché  leggieri  elio  pajano, 
mMidimeno  per  imj>ortarc  alla  ripuUzionc  o 
alio  Stato,  non  ci  parvo  di  trapassarle  senza 
mrmnrii,  polendo  giovare  nelPavvcuire,  e pas- 
sare in  esempio  degli  altri , clic  succederauuo 
al  governo.  Fu  forzalo  questo  anno  del  mille 
I cinquecento  cinquantasei  il  Principe  a gravare 
i suoi  cittadini  c gli  altri  vassalli  nclP avere; 
perché  essen<]osi  speso  assai  in  comune,  c net 
condurre  la  Principessa,  e nelle  feste  delie 
nozze,  e nel  sovvenire  l'imperadorc  nella  pre- 
sente guerra  col  Turco  di  «liigrnio  mila  duca- 
ti, e nel  soldare  i tremila  fanti,  che  sì  man- 
ilarono  in  Ungheria,  e nelPajutarc  la  Corona 
di  Francia  di  ottantamila  durati,  e nell*  aver 
tenuto  già  presso  a tre  anni  dieci  galee  ar- 
mate, senza  averne  ancora  tratto  parte  alcuna 
del  lor  soldo,  c in  altre  spese  gravi  per  so- 
stenimento pubblico,  sì  pose  una  gravezza  m 
comune,  non  sol.'imenle  alla  città,  ma  ancora 
a tutto  il  dominio,  per  liberarsi  da  molli  e 
\;i-.indi  ii»leressi,  che  sosteneva  allora  U Prin- 
ci|e,  di  denari  accattati,  con  la  quale  se  nc 
acconci.iroiio  i rtinii  delle  rendite  e uscite  co- 
miiu»,  dì  nvuiiera  cfii»  di  indi  in  qua  non  pÌ 
I e >«  alcuna  straordinau.i. 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIANI 
CAPITOLO  TERZO 


MibtlUont  delU  Fitmdrt»  Morte  di  Solimano  Im^ 
ptralore  dei  Turchi.  BnunlUi  ed  atux  città 
$i  comn  vano  Jedtli  al  He  Cattolico.  DÌepou~ 
zioni  del  He  Cattolico  cotitro  i nielli.  Z*lo 
|»er  la  disciidina  ecclesia$tica  del  Cardinal  Bor^ 
romeo,  drenata  elei  Cattolico  contro  i Fiam- 
minghi. Botta  dei  Calvinisti  presso  Lanoi.  M- 
eune  provincie  della  Fiandra  tornano  ad  ob- 
bedienza» dssedio , e presa  di  Falencienne. 
Tusnulto  in  /Inversa.  Partenza  del  Principe 
ttOranp^e  dalle  Fiatidre, 

Ha  per  tornare  alle  cose  maggiori^  non  »<>• 
lamento  fu  quest’anno  la  religion  Cristiana  c 
i Principi  <ìi  essa  infestata  nell’ Ungheria  dai 
Turriti,  rna  molto  più  dai  Cristiani  medesimi 
di  diverse  e di  perverse  religioni  lacerata  ; im* 
peroerlié  nelle  parti  de’ Parsi  Bassi,  Fiandra, 
Brahante,  Artois,  Olanda,  Silanda  e altri  tuo* 
ghi  della  ginrisilizione  del  He  Cattolico,  segui 
gran  moviinenlo , con  dispregio  inCnito  del 
culto  divino,  c della  buona  c santa  Religione 
inaÌBO  a qiteslo  tempo  pubtdicamrnle  durala- 
TÌ.  Quei  congiurati,  de’ quali,  come  si  disse, 
era  Capo  Monsignor  Bredaroila,  e il  Conte  Lo- 
dovico di  >assao,  dopo  che  ehher  dato  quelle 
peliaiooi  a Madama  la  Reggente,  andarofio  per 
tutto  smovendo  gli  animi  de*  popoli,  e fecero 
or  qua,  or  là  loro  adunanze,  e spreÌAlmefilr 
adoperarono,  che  per  tutto  fuori  della  città, 
na  vicino,  sì  predicasse  quella  loro  dottrina 
Calvinista,  la  quale  Ulmente  infiammò  la  gen- 
te, che  nè  la  Reggente,  nè  i loro  Maestrali 
proprj  poterono  difendere , che  anche  nelle 
citla  stesse  non  si  facesse  concorso  alle  predi- 
che; per  engion  de’ quali  si  scopersero  tanti 
lautorì  di  quella  setta  malvagia,  che  gli  altri, 
che  sentivano  altrimenti  , ne  comineiarono 
aaolto  tempo  innanzi  a temere,  c massimarnenle 
quei  d’Anversa,  dove  era  il  più  ricco  c il  inag-  I 
gior  concorso  di  rocrcatanli  di  tutta  l’Europa; 
•mie  molli,  ai  quali  non  pareva  viversi  sicuri, 
con  le  loro  facoltà  se  ne  partirono,  che  avean 
fatto  forza  di  preilicare  dentri  alla  città;  ma 
il  Principe  di  Urange,  al  (juale  se  ne  appar- 
teneva la  eura,  per  cummissione  della  Regiicn- 
te,  mostrava  di  volere  ripararvi.  1 prigioni  in 
alcune  Torre  per  forza  erano  stati  tratti  di 
carcere,  e liberati  dai  popoli,  scopei-tUi  subito 
in  grandi  adunanze  ; c nel  contado  d’Jpri,  una 
delle  principali  città  della  Fiandra,  roinin- 
cìarono  le  genti  a mettere  a rnh.i  le  Chiese, 
a tórre  gli  ornamenti  di  e>se  e di  de  sagrestie, 
e spezzare  le  tmagini  de’ Santi  con  grandissimo 
vilipendio  della  religione,  e seandolo  de'lumnl 
e fedeli;  e quei  congiurati  con  molta  presun- 
zione nuovamente  furono  in  BriisM'lle»  a Ma- 
dama, e le  domandarono  le  amministrazioiii 
delle  città  principali,  c che  si  adunassero  gente 
di  soldo,  c si  mettessero  sotto  il  governo  del 
Prineipe  di  Grange,  del  Conte  di  Agamonle , 
e del  Conte  d*Omo  Ammiraglio  del  mare,  e 
che  quei  Signori  prendeasero  i Capì  della  genti 
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I come  lor  paresse,  e molte  altre  domande  fe- 
cero tutte  tendenti  ad  insignorirsi  di  ogni  cosa, 
c a tórre  tutta  l’autorità,  che  ri  aveva  la  Go- 
vernante. Nc  giovò  a fermare  qaHt'inrcndio 
l’arrivo  delle  lettere  «le!  Re  di  Sp.igna,  perle 
quali  sì  ronrrdev.T , rbe  si  toghrs>e  in  lutto 
vi.i  rimpiisizione,  e che  i deereli  falli  già  da 
Carlo  V si  modificissero,^  c lutto  quello  si  coA- 
cedessc,  che  i congiurati  avevatìo  nella  prima 
richiesta  domamlalo  ; e che  a .Madama  la  Reg- 
gente stesse  il  perdonare  a lutti,  o a chi  ben 
le  venisse,  e il  prenderne  gastigo,  lutto  rimet- 
tciulosi  al  suo  arbitrio  ; ma  tal  commissiono 
venne  troppo  tardi,  quando  i Capi  de’tnmnl- 
tuanti  erano  trascorsi  tanto  oltre  nel  mal  fare, 
che  quasi  disperavano  perdono.  Ella  fece  chia- 
mare a consiglio  i principali  Signori  e Cava- 
lieri del  Tosone,  c mostrò  loro  l’ autorità,  eho 
le  mandava  il  Re,  e che  quando  i eongiarati 
si  volesser  pentire,  e recarsi  a quiete,  potevano 
sperare  ogni  bene  c ogni  perdono;  quando 
altrimenti,  protestava  loro,  che  tosto  vedrieno 
un  esercito  di  tal  potenza  in  quelle  parti,  cho 
farebbe  lor  fire  con  danno  grave,  quello  che 
avrien  potuto  fare  amorcvolineiite  c con  sa- 
lute ; aggiugnendo,  che  il  Re  stesso  voleva  ad 
ogni  modo  in  brieve  trapassare  in  quelle  parli. 

Queste  lettere  e queste  commissioni  non  so- 
lamente non  fermarono  il  fuoco  già  negli  ani- 
mi di  molli  acceso,  anzi  lo  .accrebbero  in  in- 
finito: perchè  ristrignendosi  gli  autori  de*  t«s- 
multi,  c temendo,  maggiormente  commossero  i 
popoli  che  gli  second.nvano,  e altri  vaghi  del 
m.il  fare  (de’  quali  per  lolle  le  citta  se  ne  tro- 
vava numero  infinito)  a<l  andare  avanzandost 
nella  scelleratezza  c nell.v  empietà;  prrolié  es- 
sendosi levati  su  i popoli  per  molli  contadi, 
(ioalmrnte  di  comiin  consentimento,  e ni  uno 
stesso  tempo  in  Anversa,  in  Guanto,  e ncHa 
maggior  parte  delle  città  di  quelle  provincie 
quasi  inòiriati  corsero  contro  li  Sacerdoti  , 
e contro  a<l  ogni  altra  persona  che  avesse 
segno  di  Cattolico;  saccheggiarono  le  case,  i 
Conventi,  stracciarono  e rubarono  i paramenti 
delle  Chiese  e degli  alt.iri,  le  tmagini  di  Cri- 
sto gittarono  e spezzarono,  il  sacramento  deF- 
faltare  principale  tratto  de’  suoi  tabernacoli 
fu  gittate  per  terra  e vilipeso.  Frali,  Monache, 
Abbati  e altri  religiosi  furon  tratti  de’  Mona- 
steri, ^ disoneàtameiile  trall.vti  ; e poche  fnr«Mt 
quelle  citta,  che  non  wnlissero  rotai  tempe- 
sta. Brusselles,  dove  itìmora  la  Cf>rte,  ebbe  cito 
fare  a resistere,  poiché  oltre  al  difeudri'si  da 
quei  di  tlenlro  (che  ben  quindici  mil.a  ve  ne 
.iveva  di  mal  animo)  bisognò  chiudervi  le  porte, 
rlic  di  fuori  vi  concorreva  numero  grandissi- 
mo per  far  forza  e enlrurv'i,  con  disegno  non 
I solamente  di  abbattervi  le  Chiese,  ma  di  oc- 
I ridervi  ancora  i forestieri.  In  Lovanio  dove  è 
; rnpinso  studio,  ristrignendosi  >ì  buoni  uomini 
della  città  e gli  srolari  difesero  la  città  c lo 
Chiese;  Briiggia  schifo  tal  furia,  c Mons  in 
Analdo;  e in  ci.iM  una  provincia  rimase  alcuna 
Terra  delle  principali,  che  se  nc  difese,  seb- 
ben  con  fatica,  essendosi  il  veleno  appreso  per 
tutti  i popoli,  e massimankcnte  negli  infimi. 
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Non  bastò  al  faror  della  malvagia  gente  Tes> 
acni  immersa  in  tanti  sacrilegi,  poi  inerudrli- 
rono  per  simile  maniera,  e vi  diafccrro  molti 
tempi,  talché  in  poco  spazio  e fuori  e dentro 
delle  città  ne  furon  fatte  rovine  grandissime  ; 
e in  Brusselles,  celebrandosi  un  giorno  di  fe< 
sta  il  divino  uffizio,  udendosi  che  si  mettevano 
tnsicroc  molti  malvagi,  convenne  che  i Sacer- 
doti, laaciato  il  celebrare,  corressero  aliarmi, 
e con  gente  armata  con  artiglierìa,  serrato  il 
tempio,  se  ne  ponessero  alla  difesa.  In  Anversa 
il  popolo  si  fece  quasi  signor  del  tutto,  c seb- 
bene non  trasse  del  seggio  i Magistrati  del  go- 
Temo , i qoali  vi  si  mantenevano  con  buona 
guardia,  ne  creò  de’  nuovi  a suo  senno,  c non  | 
ubbidiva  gli  altri,  c ciascuno  vi  stava  armato,  ; 
G le  strade  sbarrate  per  propria  difesa.  | 

Madama  confusa  per  tanto  moTÌniento  vi 
mandò  Ì1  Prìncipe  d*  Grange,  acciò  riparasse  j 
•i  maggior  dìsonlini,  ma  poco  vi  profitt«S,  per- 
che, oltre  che  il  movimento  vi  era  molto  tras-  [ 
corso,  i più  stimavano  che  il  disordine  non 
fosse  senza  saputa  c consenso  sno,  e di  alcuni 
altri  de'  grandi  di  quelle  provincic,  i quali  per  ; 
loro  fini  ambiziosi  vi  avevano  caro  il  travaglio, 
e che  la  setta  maligna  vi  si  annidasse;  onde 
in  quella  città  c nelle  altre  su  levatesi,  si  pre- 
dicava pubblicamente  senza  ritegno  alcuno. 
Quei  primi  sommovitorì,  benché  avessero  ot- 
trillilo  il  levarsi  T inquisizione,  c ne  avessero  | 
lettere  patenti  m nome  del  Re,  c soscrilte  dalla  ' 
Reggente,  non  si  tenevano  contenti,  o temendo 
n tempo  di  non  esser  gastigati,  o pure  (come  | 
«e  ne  videro  molli  segnali)  avendo  fatto  dise- 
gno di  impadronirsi  d’ogni  cosa.  Madama  in  ; 
con  gran  travaglio  non  sapendo  che  farsi,  ri-  > 
corse  a quello  che  stimato  fatto  per  forza,  e , 
non  in  tempo  mai  non  giovò;  c a nome  del  j 
Re  fece  grazia  airuniversalc,  e concedellr  per*  i 
dono  generale  a ciascuno,  e a suono  dì  tromba  | 
fece  tórre  ria  linquisizione  in  tutto,  c mode-  j 
rare  gli  altri  edilli  mlornu  alla  religione,  che  | 
avanti  agli  ultimi  travagli  avevano  domandato  , 
I congiurati,  c di  che  ella  aveva  preso  tempo 
a rispondere.  | 

In  Tomai  essendosi  levali  su  i Calvinisti  c |i 
i Cattolici  (che  colà  cbiamauo  Papisti)  volendo  | 
loro  opporsi,  ne  andarono  col  peggio,  e nc 
furono  cacciati.  Peggio  di  tutte  le  altre  città  i 
fece  Valcnziana;  perché  non  contento  quel 
popolo  di  avcr>'i  al)batliite  le  imagini  de*  Santi 
G disfatte  le  Ctiìese,  gitlò  a terra  l’insegna  del 
Re  Csttoliro  Signor  ii.aturnle,  e mancandone  ; 
i Magistrati,  cl»e  vi  ri.'cdcv.ino,  crronne  dei  , 
tmovi,  c fu  in  aj^rl-t  ribellione;  c in  Tornai 
feccr  poco  meno,  ove  non  consentirono  che 
alcuno  della  consueta  religione  vi  e<iescllasse 
uffizio  alcuno  degli  ordiaarj  della  Chiesa.  In-  ! 
tanto  i predicatori  Calvinisti  seminavano  c con-  [ 
fermavano  negli  animi  de'  semplici  c de’  mal-  ; 
vagì  la  loro  dottrina.  In  Brusselles  di  consenso 
de*  citladioi;  la  [leggente  chiamò  di  fuori  dn- 
quecenlo  fanti  c cento  archibusieri  a cavallo; 

G quei  dclU  Terra  mìsero  insieme  mille  fanti 
pagati  parte  da  loro,  c parte  dal  Clero,  cosa 
che^aTanti  al  moviaeoto  non  «rea  voluto  fare 


quel  Comune.  Io  Anversa  e in  molte  altre 
stando  le  cose  quasi  universalmente  in  coiai 
travaglio  non  si  vedeva  modo  a ridurle  in  mi- 
gliore stato  senza  la  presenza  del  Re  Cattolico^ 
r però  i suoi  Ministri  cominciarono  a dire', 
che  ad  ogni  modo  era  deliberato  di  passarvi; 
non  ai  conosceva  già  che  ciò  potesse  essere 
cosi  per  tempo,  avendo  bisogno  la  mossa  di 
molle  cose,  e specialmente  (non  si  stimando 
oggìmai  che  T autorità  fosse  per  bastarvi)  di 
moneta,  della  quale  si  sperava  in  breve  dover- 
gliene venire  molta  in  mano,  attendendosi  di 
Siviglia  le  navi  dell' Indie;  ed  era  fama  che 
portavano  almeno  clic  in  oro  e che  in  argento, 
cinque  milioni,  del  quale  nc  doveva  venire  al 
Re  buona  somma.  Disegnavano  inoltre  (come 
dicono  in  Ispagna,  e vi  è costume  ogni  tre 
anni)  di  tenere  le  Corti,  c sperava  da  quei  Re- 
gni grosso  sussidio. 

Mentre  che  le  cose  ne’  Paesi  Baisi  erano 
così  sospese,  l'imperadore  dimorava  ancora 
sotto  Javerino  in  campagna,  che  ora  oltre  di 
settembre,  attendendo  quel  che  il  Turco  mo- 
vesse, non  vi  si  sapendo  ancora  che  egli  già  di 
settantotto  anni,  e stato  molto  tempo  mal  di- 
sposto del  corpo  e dal  viaggio  lungo  c dal  di- 
sagio del  campo  c dal  miitaoieoto  dell*  aria 
travagliato,  tre  giorni  avanti  alla  vittoria  di 
Zighet  fosse  trapassato;  ma  ciò  fu  tenuto  dal 
Rascia,  che  ne  aveva  il  governo  tanto  segreto, 
che  non  che  altri,  i ministri  proprj  e i più  in- 
timi di  esso  non  ne  seppero  mai  nulla,  te- 
mendo che  i Giannizzeri  non  facessero  sedizione 
nel  rampo,  c mettessero  a ruba  il  tesoro,  che 
dietro  il  Gran  Signore  sì  era  portato  grandis- 
simo, quando  si  propose  nell’animo  di  dimo- 
rare con  l’esercito  in  Ungheria  per  le  sue  Terre 
molto  tempo,  per  combattere  contìnuamente 
con  l’ Imperadorc,  c vincere  quelle  frontiere; 
e fu  buona  ventura  per  U Cristianità  che  egli 
intanto  mancasse.  Maiimet  Rascia  ( che  così 
aveva  nome  quegli  che  aveva  la  cura  del  Gran 
Signore,  c il  governo  del  campo  ) quando  si 
diceva  lui  essere  infermo,  mandò  sollecitamele 
a farlo  intendere  al  figliuolo  Selim , il  quale 
dimorava  ncirAmasia,  lontano  da  Costanlioo- 
poli  almeno  otto  giornate  ; il  quale  ciò  udito, 
se  ne  andò  tosto  in  quella  città,  c prese  il 
Regno,  c prima  vi  si  vide  il  successore  che  vi 
fosse  contezza  della  morte  dell’ antecessore:  e 
tutto  passò  con  molla  quiete,  nè  fu  più  spazio 
dalla  morte  del  vecchio  alia  venuta  del  nuovo 
in  quella  città  di  diciassette  giorni;  dove  di- 
morato quattro  giorni  soli  se  ne  andò  inverso 
il  suo  esercito.  Fu  gran  provvidenza  quella  del 
Rjscià,  e mostrò  d’c&ser  uomo  di  savio  gover- 
no: airimpcradore  non  ne  venne  novella  certa 
prima  che  da  Venezia  ; bene  ne  aveva  sentito 
alcnno  odore  da  una  spia  del  campo  ventiquat- 
tro giorni  dopo  la  morte,  ma  non  già  cerieaza 
alcuna,  quando  già  l’esercito  Turcliesco  aveva 
dato  volta  addietro,  e lasciala  buona  parte 
della  cavalleria  nelle  Terre  di  frontiera  c nei 
luoghi  allora  acquiatati  se  ne  tornava  in  Co- 
atantioopoli. 

L’imperadore  vedendo  l’esercito  suo  per  lo 
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codIIduo  p^irlirti  di  molti,  c per  pravi  malat-  tictiri,  gli  sbigottì  di  Ul  maniera  che  tosto 
tie  ogni  giorno  scemare,  poiché  fu  stato  con  vennero  alle  condizioni  del  rendersi,  c lasciare 
molto  disagio  di  tutti  attendato  in  campagna,  il  castello  con  eth  che  dentro  vi  era,  uscen- 
lasciando  ben  fornite  le  sue  frontiere  di  ca<  Josenc  con  le  spade  solamente;  e vi  rimaio 
valli  e di  fanti,  e il  campo,  donde  si  partiva,  prigione  la  moglie  di  quel  Barone  e i Ggliuob*. 
di  Unghcri  c di  Todesebi  provvedutigli  dal>  Prese  poi  lo  Sciiendi  alcuni  altri  luoghi,  va- 
1*  Imperio,  se  ne  tornò  a Vienna.  Rimase  Ja«  lendosi  molto  della  virtù  c del  giudizio  di 
verino  quasi  tutto  abbruciato,  che  alcuno  dei  quel  gentiluomo  Fiorentino,  c ne  fu  molto  pre- 
nimìci  in  forma  d’tJiighcro,  quando  soffiava  un  giato;  e passato  poi  in  Francia,  sali  a maggior 
gran  vento,  vi  appiccò  il  fuoco,  che  quasi  tutto  dignità.  Per  fare  frontiera  ai  Turchi  rimasi  in 
Parse,  guastando  molti  de’ preparamenti  del  Zighet,  e che  spesso  assalivano  il  terreno  dei- 
campo.  Qiiiodi  diede  licenza  .vi  Signori  che  lo  Plmperadorc,  si  fortificò  un  luogo  vicino  a 
erano  andati  a servire.  Duca  di  Ferrara,  Duca  trenta  miglia  a’ nìmici  dhiaroato  Canisia,  dove 
di  Guisa  e altri,  c le  fanterie  Fiorentine  se  ne  vrgliavano  continuamente  buon  numero  di  ca- 
tornarono  per  la  Carintia  inverso  Italia,  e poco  valli  e di  fanti  Ungheri.  Ma  poco  poi  la  stem* 
poi  Aurelio  Fregoso,  essendo  stati  molto  rin*  peranza  dell’aria  del  verno  io  quelle  partì 
graziati  da  quella  Maestà,  la  quale  non  s.vpendo  freddissimo  raffreddò  la  guerra  ancora, 
quale  dovesse  esser  Panimo  del  Signor  nuovo.  Più  crudele  c più  maligna  si  conosceva  do- 
cominciava  a pensare  alla  difesa  dell’ anno  fn>  ver  essere  la  guerra  de’  Paesi  Bassi,  dove  con- 
turo,  con  far  nuove  Diete  de’  suoi  Stati  del  tinuamenle  si  sentivano  novità,  crudeltà  c sccl- 
patrimonio,  c del  Comune  dell’Imperio;  avven-  leratezzc  inaudite,  perche  (oltre  alPallrc  cose 
gachc  il  novello  Imperadorc  de*  Turchi,  desse  dette  di  sopra  di  Anversa,  di  Tornai,  di  Va- 
saggio  di  volersi  vivere  in  pace,  c godersi  i suoi  leiuianu),  in  Bolduc,  una  delle  quattro  città 

diletti,  de' quali  era  molto  vago,  c del  bere  principali  di  Br.ìbante,  e vicina  ad  Olanda,  a 

special  mente,  c bene  spesso  si  inebriava.  F.gli  Ghellcri  e a Clcvcs,  i Calvinisti  cacciarono 
incontrò  il  suo  esercito  a Belgrado,  c fu  s.ilu*  della  città  tutti  coloro,  che  non  sentivano  co-» 
tato  Signore,  e con  esso  si  tornò  in  Costanti'  me  loro,  trassero  del  suo  seggio  il  supremo 
nopolì,  dove  domandandogli  con  molla  istanza  Magistrato,  cacciarono  fuori  il  Capo  della  gin* 
c con  alcun  tumulto  i Giannizzeri  il  donativo,  slizia  criminale,  rappresentante  più  che  alcu« 
secondo  il  costume  de’ nuovi  Si;4nori,  fu  co-  no  altro  la  persona  del  Principe,  violarono,  • 
stretto  don.ire  a ciascuno  dì  essi  alcuna  somma  batterono  i suoi  sergenti,  ed  egli  con  rooltA 
di  danari  di  presente , c accrescere  Io  stipen-  fatica  uscito  loro  delle  mani,  se  nc  fuggi  a Brtta- 

dio  , che  giomalmenlo  si  suol  loro  dare;  ri-  sclles.  Fra  tanti  travagli  Madama  la  Reggente 

Diase  in  Cngheri.v  alle  frontiere  la  guerra,  la  avea  talmente  giiernita  DriisscUes  di  gu.vrdia  e 

quale  si  esercitava  con  iscorrcrie  c prede.  di  difesa,  che  di  fuori  e di  deutro  nc  era  si- 

I Turchi  c i Transilvani,  e con  loro  i Tar-  cura,  avendo  i buoni  uomini  dì  quella  città 

tari  dalla  altra  parte,  presa  Jub,  posero  il  prese  l’armi  in  favore  della  Corte,  c vietalo, 

campo  a Toccai,  che  gli  era  vicino,  c vi  con-  clic  non  solamente  nella  città  fosse  dato  luogo 
dussero  artiglieria,  e lo  batterono  c vi  diedero  ai  predicatori,  ma  nè  eziandìo  nel  contado;  e 
assalto;  ma  essendo  di  loro  morti  forse  quat-  tenevano  serrate  le  porte,  ohe  a raun.anic  dì 
troeenlo,  e udendo  venirvi  soccorso,  se  ne  di-  eretici  non  potessero  andare  i plebei.  Non  si 
scostarono.  In  questo  luogo  vennero  a grave  poteva  già  vietare,  che  ìn  Anversa  c altri  luo- 
zuffa  per  prede  rhc  vi  facevano  sopra  di  loro,  ghì,  dove  erano  superiori,  non  facessero  a loro 
i Tartari  ro’Tr,msilv,ini,  e de'T.i;ilari  ne  rimasero  modo  nella  Religione;  cd  avevano  cominciato 
morti  d.i  rpiattro  mila, c gli  altri  se  ne  partirono  ad  edifìcarc  nuovi  tcropj  secondo  il  lor  rito, 
adirali  contro  .aiTransiIvani,eo*qnali  militavano;  dove  concorrevano  al  lavoro  numero  grandis- 
qnìndi  scorsero  sopra  i Pollaecht,  e vi  fecero  siuio  di  popolo  maschi  c femmine  di  di  c di 
molte  prede,  ma  armandosi  contro  a loro  i popoli  notte,  c por  tutto  vi  si  predicava  non  sola- 
olTesi,  si  ritrassero  in  Vallarchia,  d’onde  poi  con  mente  dai  Calvinisti,  ma  dagli  Anabatisti  ancora, 
molla  fatica,  e per  selve  grandissime  c lontane,  e da  altri  di  altre  sette  perverse,  fra  loro 
con  varia  preda  si  ritrassero  .a  e.as.i.  Lo  Scncndi  eziandio  discordanti  c nimichc  ; nè  si  scorgeva 
poi  di  verno  assalì  alcune  Terre  del  Transil-  dove  il  tumulto  dovesse  fermarsi,  di  maniera- 
v.ano,  c le  vinse,  e speci.iimrnte  lina  fortezza  chè  coloro,  clic  avevano  mosso  la  tempcst.i, 
posta  snpr.i  un  allo  colle  rhi.im.'ita  Zarduar  dì  non  trovavano  essi  stessi  la  vìa  da  ricoprirte- 
un  Barone  Transilvano,  dove  condussero  l'ar-  ne.  Giovava  non  poco  a questi  disordinila  fa- 
tiglieria  con  fatica,  di  cui  fu  molto  batliili,  ma,  che  continuamente  cresceva,  che  il  Ro 
nè  potevano  per  forz.a  espugnarla;  quando  Fran-  Cattolico  a primavera  vi  passerebbe,  come  iiui- 
ccsco  Giialtcrolti,  Fiorentino,  Capitano  di  dii-  vcrsalmenlc  i migliori  vi  desideravano,  c i Rcg- 
gento  fanti  Italiani  a soldo  di  Cesare,  d.a  una  genti  ne  davano  speranza  certa.  Facevano  non- 
parte, dove  meno  sospettavano  i Tnnsilvaiii,  dimeno  forza  quei  congiurati  , •che  ogni  luogo 
salito  esso,  e forse  dicci  compagui  ima  rip.ì  al-  venisse  in  mano  di  loro  conGdcnti,  c si  ingc- 
tissima  e scoscesa,  con  fuoco  arlinziato  acce-  gnavano , clic  per  lutto  si  predicasse  quella 
scro  alcuni  ripari  di  legname  che  vi  avcv.ino  loro  doUrina  , c tenevano  salariati  a qucst’ef- 
fatlì  coloro,  dove  il  muro  era  aperto,  onde  fello  molli  predicatori,  acciò  persuadessero 
agcvolmnite  si  poteva  entrare  nella  Terra,  cow  alla  gente  quel  che  per  loro  facesse,  c si  adu- 
chc  veduta  da  coloro  che  ti  pCDsarauo  esier  I navano  in  un  luogo  fra  LoTonio  t BruMclles , 
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dorè  si  trovò  il  Conte  d*Agamonte  e il  Prin- 
cipe d*  Grange  c il  fratello  Conte  Lodovico: 
e ci  adiva , che  quel  Bredaroda  faceva  gente 
in  Olanda,  c che  i Capì  erano  dì  diverso  pa- 
rere; onde  in  Anversa  i Cattolici  avevano  co- 
minciato a riprendere  animo  , c andare  alle 
Chiese,  benché,  guaste,  c vi  avevano  in  alcune 
riposti  i Crocifissi  c le  imagini  de*  Santi,  e vi 
celebravano  in  qualche  parte  i divini  ufficj  ; 
dove  volendo  (ornare  alcuni  di  basso  affare , 
c mandati  da  altri  a tentare  quel  che  polc- 
Tano  sperare  , furono  pre»i  dalla  giustizia , e 
anbitaniente  impiccati  , che  avricno  di  nuovo 
voluto  tornare  ai  tumulti , e cercavano  occa- 
iìone  di  sacclir^^giare  quella  città;  le  quali  cose 
toglievano  mollo  di  riputazione  a quelli  della 
lor  setta. 

n Re  Cattolico  per  dare  apparenza  di  vo- 
lervi trapassare,  faceva  cbiamare,  benché  di 
verno,  tutte  le  sue  galee  in  Ispagna , e Don 
Carzia  con  esse  mostrava  di  voler  passare  con 
l'armata, gente  nuova  in  Italia, por  andar  quindi 
verso  i suoi  Stati,  e intanto  fac;eva  con  le  ga- 
lee traportare  gli  Spagnuoli  esercitati  di  Cici- 
lia e di  Napoli  c d’  altronde  alla  Spezia  por 
fermarli  tutti  in  una  massa  nello  Stato  di  Mi- 
lano ; c la  fiotta  delie  navi  dell'  Indie  ^delle 
quali  erano  arrivate  parte  a Siviglia,  e altre 
a'  erano  addirizzate  a Lisbona),  oltre  a raollc 
ricche  merci,  aveva  portato  meglio  che  quat- 
tro tuillioui  d’oro  c d'argento  sodo,  del  quale 
veniva  buona  parte  alla  Corona  , c dell’  altro 
si  poteva  valere  da  particolari  j onde  aveva 
facoltà  di  coniliirre  ai  suoi  stipendj  molto  mi- 
me» o di  Todochi  e di  fanterie  Spagnuole:  e 
•|uesta  voce  aveva  fatto,  che  nlcuni  di  quei 
congiurati  cominciavano  a pentirsi  del  fatto, 
cd  ai  maggiori  Signori  pareva , che  la  cosa 
fosse  andata  troppo  oltre,  c molti  vi  s'  erano 
otracchi  dentro;  talché  la  Reggente  poteva  me- 
glio provvedere  quel  che  vi  bisognava,  massi- 
mamente che,  come  dicemmo,  in  ciascuna  di 
quelle  provinrìe,  nelle  quali  è diviso  il  gnver- 
tio  di  quegli  Stali,  erano  rimase  alcune  città, 
le  quali  in  comune  non  si  erano  imbrattate 
«Iella  nuov  i setta,  c nelle  oppressale  dalle  sette 
erano  rimasi  molti , che  si  mantenevano  Cat- 
tolici, di  maniera  che  si  cominciava  ad  avere 
speranza , che  le  cose  con  alcuno  ajuto  vi  si 
|>otesscro  fermare,  c comporre  con  1'  ajiito  di 
fanteria  e cavalleria,  che  Madama  metteva  in- 
feicme  con  alcuiri  denari  venuti  ultimamente 
di  Spagna.  È la  prima  nna  piccola  Terra  vi- 
rino ad  Anversa,  ehiamala  Lira,  la  quale  aveva 
scacciato  il  Governatore  mandatole  dalla  Corte, 
fu  costretta  a riceverlo,  essendovisi  mandalo 
mille  fanti;  perresempìo  della  quale  i quat- 
tro membri  principali  Bruggia,  Guanto,  Ipri  e 
Franco,  i quali  vi  hanno  la  Sovrana  autorità, 
c quello  che  essi  a]>provano,  conviene,  che  da. 
gli  altri  sia  approvato,  cominciarono  a temere; 
e però  porsero  una  loro  petizione  a Madama, 
aociò  concedesse  loro  il  mandare  Ambasciadori 
Sii  Re  Catlolieo  per  pregarlo  a non  vi  condur 
fot'ze,  scu.>ando  il  disordine  seguito,  e la  po- 
vertà del  paese , e mostrando  che  ciò  sarebbe 
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la  lor  rovina.  La  medesima  oliera  faceva  in 
Ispagna  Monsignor  di  Maligni  fratello  del  Con* 
te  d'  Omo,  mandatovi  col  Marchese  di  Bei^a, 
quale  vi  era  morto  al  principio  de*  movimenti, 
a tener  ben  disposto  il  Re,  e a mostrargli,  che 
il  fitto  di  quelle  provincie  nelle  cose  della 
Religione  non  era  per  nnocergli  nello  Stato» 
Costui  si  ingegnava  di  persuadere  al  Re,  poi- 
ché ebbe  cominciato  a credere,  che  vi  dovesse 
pur  andare,  a non  muoversi  di  Spagna,  tutte 
contrario  a quel  che  aveva  cercato  di  fargli 
credere  al  principio,  cioè,  che  andar  vi  do- 
vesse, c mostrava  ora  di  temere,  che  ciò  non 
mettesse  in  maggiore  ostinazione  quei  popoli 
risoluti  in  tutto  a voler  vivere  nella  Religione 
a lor  senno. 

!1  Re  diceva  pure,  che  manderebbe  la  Reioe 
per  la  Francia,  ed  egli  passerebbe  per  l'Italia 
a Milano,  e che  per  questo  aveva  ordinato  a 
Don  Garzia  , che  conducesse  le  fanterie  Spa- 
gaiiolc  vecchie  de*  lor  presidj,  acciò  facessero 
tutte  alto  nel  terreno  di  Milano,  per  condarie 
poi  seco  alla  primavera  per  la  Savoja  e per 
la  Borgogna  a Luzimburgo  ai  confini  della 
Fiandra,  e che  ciò  fatto  tutte  le  galee  andas- 
sero inverso  Spagna,  per  portare  lui  in  Italia, 
c nuove  genti  Spagnuole,  che  si  soldavano 
rifornirne  i presidj,  onde  le  vecchie  e le  eser- 
citale si  traevano;  volendo  che  si  conduces- 
sero in  Fiandra  di  quella  nazione  le  migliori 
c il  maggior  numero , che  si  potesse,  facendo 
il  fondamento  alla  fermezza  di  quegli  Stati  nelle 
genti  Spagnuole,  non  si  fidando  interamente 
né  delle  proprie  di  quei  parsi,  né  delle  Tede- 
sche vicine,  e nella  Religione  concordanti.  Non 
conveniva  Ì1  Re  col  Principe,  suo  figlinolo,  del 
quale  ogni  giorno  meno  si  contentava,  c l’Ina- 
peradore  mandava  a richiamare  ì suoi  figftuolt, 
ilesiderati  dai  suoi  popoli,  onde  le  risoluzioni 
a quella  Corte  andavano  in  lungo;  vedevaviai 
solamente  grande  apparecchio  di  danari  dei 
venuti  daN*  Indie , e dai  privati  molti  se  ne 
provvedevano,  con  darne  assegnamento  a tem- 
po; si  tenevano  le  Cord  in  Castiglla,  come 
si  dava  ordine  di  fare  negli  altri  Regni,  e in- 
tanto si  tratteneva  il  Pontefice,  conccdendogliot 
aldine  cose,  clic  forse  ad  altro  tempo  non  ti 
sarebbono  agevolmente  concedute,  c si  inge- 
gnavano di  mantenersi  lo  Stato  della  Chiesa 
amico  sebbene  era  stato  nel  Papa  alcuna  mala 
ronlcnlezza  per  conto  del  Viceré  di  Napoli, 
dove  il  Papa  voleva  mantenere  l’autorità  della 
Chiesa  inviolata,  contro  alla  consuetudine  dei 
suoi  antecessori  ; che  in  quel  Regno  commis- 
sione, o mandato  alcuno,  che  v'  andasse  dalla 
Corte  di  Roma  ai  Chcrici  stessi  e Ministri  della 
Chiesa  non  si  mandava  ad  efTetto,  se  il  Viceré 
non  ne  dava  il  consenso  con  lo  scrìvere  o net 
Brevi,  o nelle  Bolle,  o in  altre  commissioni, 
E^cquatur  , che  era  licenza  del  polirlo  fare. 
Il  Papa  mandò  un  Vescovo  a visitare  le  Chiese 
di  quel  Reame,  e ne  presentò  la  patente  al 
Viceré,  il  quale  non  voleva  concedergliene,  se 
non  vi  si  aggiiigncva  quella  licenza  ; della  qnal 
cosa  vi  fu  molto  che  fare,  non  volendo  con- 
seotire  quel  Prelato , che  il  Viceré  s' ìmpac- 
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cìassc  drllA  gtiirtsdiiione  Ec<;lr«taitirn.  con- 
tesa diirf»  molto  ; e a Roma  al  Papa,  e in  Ispa* 
f^na  al  Re  Caltolico  se  ne  lerme  più  volle,  e 
alla  Rne  il  Papa  volle  il  suo  dirìtln  di  gover- 
nar le  Chiese  a suo  senno  , e massini.imente 
nel  Regno  di  Napoli  frodo  drll.i  Chte-va. 

Kra  ancora  in  Milano  naia  inala  roiilentCKxa 
nel  Senato,  e in  buona  parte  de*  nobili  per 
la  molta  severità,  che  vi  adoperava  nel  suo 
Arcivescovado  il  Cardinal  Buonromeo,  e mas- 
aimamente  per  1'  avere  perseguitato  una  ricca 
Religione  di  Frati  chiamati  gli  Umiliali,  della 
quale  i più  de*  Proposti  erano  nobili,  e si  ave- 
vano mollo  tempo  innanzi  occupale  Ir  prela- 
ture; e per  concessioni  di  Pontefici  fatte  pas- 
sare in  loro  parenti , si  godevano  la  maggior 
jiarte  delle  rentlile  di  colai  Religione,  e molle 
case  se  ne  mantenevano  grandi.  Queste  tulle 
per  commissione  del  Papa  pi-oeitrala , come 
credettero  i più,  dal  Cardinale,  furon  tolte  a 
chi  le  avova,  c poco  poi  spenta  in  tuUo  quella 
Religione,  distribuendosene  le  rendite  ai  Car- 
dinali, etì  altri,  onde  molti,  che  in  Milano  e 
altrove  erano  ricchi,  ne  divenner  poveri.  In 
tale  esecuzione  bisognò,  che  il  Cardinale  usasse 
violenza,  non  volendo  coloro,  che  le  avevano, 
lasciarle  agevolmente  ; e il  Cardinale  per  {sde- 
gno di  rotale  util  tolto,  inginocchiatosi  ad 
orare,  volle  esser  ucciso  con  un  arrhibnso  sra- 
ricalo  da  uomo  non  conosciuto,  che  si  salvò 
con  poro  male  del  percosso.  Aveva  anche  quel 
Cardinale  eomìnciito  a contendere  di  voler 
tenere  famiglia  armata  da  per  sé,  per  fare  Te- 
seenzioni  del  suo  foro,  non  solamente  contro 
ai  Chrrici,  ma  enntm  a quei  Laici  ancora,  che 
non  vìvessero  da  buoni  Crisliani  ; la  qual  cosa 
il  Senato  non  voleva,  stim.ando  scemarsene  Pan- 
torità  piibblic.i  ; né  che  in  una  medesima  città 
fossero  diversi  Ministri  di  giustizia  criminale. 
Questa  contesa  er.a  rimessa  al  giudizio  del  Pon- 
tefice; ma  parendo  al  Senato  d*  averne  il  peg- 
giore, mantenendosi  la  possessione  e Piiso  della 
famìglia  armata  il  Cardinale,  pensò  con  atto 
troppo  rigido  mostrare,  che  non  ne  fosse  in  te- 
nuta. e fere  prendere  uno  de’Sergenti  del  Car- 
dinale, che  aveva  Tarmi  vietate  universalmente 
a^li  altri,  e domandandolo  i Ministri  pubblici 
di  licenza  di  rni  portasse  Tarmi,  e colui  ri- 
spondendo del  Cardinale  Arcivescovo,  senz*a1- 
tro  dire  fu  menato  in  pubblico  alla  corda;  il 
che  vedendo  il  Canlinale,  feee  subitamente  ron 
un  monitorio  citare  il  Presidente  del  Senato, 
c tutti  i Ministri  della  Corte  , che  erano  in- 
fervenuti,  o avevano  colpa  di  quell'atto,  in 
breve  spazio  a comparire  al  suo  foro,  e non 
ri  essendo  eotnpariti,  gli  fece  in  Chiesa  pub- 
blicamente dichiarare  srotnnnicali.  Di  qnesto 
fallo  fu  mollo  romore  in  Milano,  e ne  scrisse 
il  Senato  al  Pontefice,  il  quale  voleva  il  me- 
desimo, che  il  Cardinale,  c a Roma  per  suoi 
cursori  fece  citare  alcuni  de'  Senatori. 

Il  Re  Cattolico,  c il  Duca  d’ Alhiiquerque 
r.ovemalore  di  quello  Sialo  innstrarnno  di 
st.arsi  di  mezzo,  per  non  isdrgìi.irne  il  Ponte- 
fice , m.*!  avrieno  volnlo , che  U eos.i  si  fosse 
composta,  e che  Taiitorìtà  dell'  Arcivescovo  si 

si:r.M  RCC.  VOL.  Il 


fosse  moderala,  temendo  iiniversilmente  quel 
popolo,  che  tanta  severità  non  riuscisse  in 
qual  cosa  peggiore  del)' Inquisizione , rii  che 
sempre  stavano  con  sospetto  per  tema  delle 
accuse  spcrrte;  la  contesa  fu  lunga,  e quei 
grandi  in  mollo  tempo  non  si  liberarono  ridile 
censure,  ingegnandosi  il  Ponfefire  e i suoi  à|ì- 
nUtri  di  tornare  Taulorità  «Iella  rh*e.sa  nella 
sua  maggioranza.  Il  Papa  in  simili  affari  si 
mostrava  pur  troppo  duro  , essrn*lo  scorsa  la 
cosa  in  molto  tempo  In  lungo,  onde  in  pnrbi 
anni  , nè  eziandio  con  motta  fatica  e buoni 
esempi  de’ maggiori  della  Religione,  non  si  po- 
teva far  ritornare;  ma  di  ciò  era  scusato  il 
Pontefice,  conoscendo  ciascuno  che  non  vana 
ambizione,  nè  altra  nmana  passione  lo  indù- 
cev.a,  ma  una  voglia  intrusa  dell'onor  del  seg- 
gio Pontificale  c della  Religione,  la  quale  s’in- 
gegnava, che  come  cosa  divina  fosse  onorata, 
e sopr.1  le  dignità  umane  esaltata;  la  quale 
buona  e sincera  intenzione,  faceva,  che  il  ReCat- 
toHeo,  e gli  altri  Principi  grandi  lo  seconda- 
vano; e per  t.il  conto  m.indò  il  Re  a Milano 
al  Senato  e a Roma  al  Papa  un  personaggio 
di  molta  stima  per  comporre  tal  diffen'nza. 

Queste  male  contentezze  col  tempo  essendo 
fra  persone  umane  si  andanmo  maturando;  ma 
quelle  del  Re  Cattnìieo  co'  suoi  vassalli  di 
Fiandra  più  l'un  di  che  l’altro  si  inacerbi- 
vano, avendo  risoluto  il  He  nel  suo  Consiglio, 
che  in  Fiandra  ad  ogni  modo  si  dovesse  man- 
dare grosso  esercito  e sieurn  per  fermare  qne» 
gli  Stati,  e dar  degno  gnstigo  delle  scellera- 
tezze d’altri  peccati  gravi  a chi  l'avesse  me- 
ritato; al  quale  si  de^sr  per  Capo  il  Duca  di 
Alva,  promettendo  di  amlar  poro  poi  esso  an- 
cora, avvisando  qtw^st.v  ere«lenza  poter  mollo 
agevolare  le  esecuzioni  delle  rommissioni.  che 
gli  si  darebbono , le  quali  si  pensava  dovere 
essere  gravi  per  gli  autori  degli  sr.andoli,  e per 
i popoli  iti  lev.atisì.  Gli  Spagmioli  rondoni  dalle 
galee  di  diversi  luoghi  si  rassemhravano  nello 
Sialo  «li  Milano;  eonducev.ansi  mille  cavalli 
legsieri  Italiani  o più  sotto  C.api  Spagniioli  o 
Italiani,  e in  breve  si  .stlendev.i  a Genova  il 
Duca  d'Alha  di  Spagna,  per  mi  e per  portare 
nuovi  sold.ìti  Spagnnnii  si  mandavano  le  galee. 
Fanteria  Italiana  , stim.ata  da  loro  poco  ubbi- 
diente , e che  agevolmente  si  disperda,  non 
vollero  atloprrare,  non  risparniiando  il  He  in 
qnesto  primo  movimenla  airuna  somma  di  de- 
nari, adirato  contro  a quella  nazione,  la  quale 
nè  con  bnone  promesse,  nè  con  lusinghe,  nè 
con  concederle  quanto  ave.a  dom.andalo,  s'  era 
potuta  quotare  , e risoluin  in  tutto  di  porre 
tal  freno  a quelle  provincie  da  esserne  sicuro, 
e da  farle  tornar  per  forza  alla  buona  Reli- 
gione. Questa  deliberazione  scrisse  il  Re  Cat- 
tolico a tutti  i Principi  Cristiani,  e special- 
mente al  Papa,  T aveva  confortato  a dovervi 
andare. 

Madama  la  Reggente , trovandosi  due  città 
contumaci  e più  dell’ altre  ostinate,  Valcnziana 
e Roldite,  le  «|uali  sbindita  in  tutto  la  Reli- 
gione C.iHo!«ea  c i Gov«‘rnatori  del  Re,  erano 
in  mano  di  Calvinisti  r di  gente  hi«sa.  mnmiò 
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u dnmnml.*ir  loro  .imorfrolftirnlc,  clic  rirrvi*»- 
i(TO  i iora  riUa4lini , c t.i»ri;iA»<'ro  esercitarvi 
]a  Relif^onv  n |r>r  inoilo.  come  si  eoiilenlavn, 
die  Taressero  aiirlie  osi  iii»iiio  alla  Tcniil.i  del 
Re,  il  «jiiale  ilireva.e  il  credeva,  elio  vi  «loves- 
le  essere  a prirnatcra.  Ma  es^i  non  volirro  ndirne 
nulla;  e prrrlìè  «piella  cìUà.c  ili  ma^itilor  pericolo, 
coinè  frontiera  dallo  parli  di  Tr.idria,  ri  mandò 
da  prima  intorno  a <ln*ri  ItaiNliere  di  r.mteria 
e tre  di  cavalli  e / roto  aridtibusieri  a cavallo, 
con  commissione  tli  lenerla  in  lotto  a?e«edtala, 
e di  non  vi  lasciare  mirare  nulla  da  vivere; 
c per  poter  ciò  me;<lio  vietare,  oreoparonu  il 
passo  della  riviera,  l.ilrlié  gli  assediati  vennero 
tosto  in  maiiramooto  di  ogni  rosa,  nè  si  odi* 
va,  die  alconn  si  movesse  a sorcorrerli  ; tal- 
ché quei  congiurati  non  sapevano  che  farti, 
estendo  loro  venuta  meno  la  speranza , che 
Principi  stranieri  di  Germania,  o d’altronde, 
come  forte  avevano  avuto  intendimento,  gli 
dovettero  torcorrrre,  e da  per  loro  non  erano 
hastanti  a mantenere;  tenzachè  aleiini  d'etti, 
vedendo  le  rose  volte  a ril>ellione , avevano 
mutato  proposilo,  e scritto  ogni  rosa  in  Ispa- 
gna,  e domandato  perdono,  e areniato  gli  al- 
tri; onde  si  dee  credere,  che  tutto  quello  che 
fra  loro  era  stato  trattato,  fosse  venuto  a no* 
tizia  del  Re. 

Prete  consiglio  la  Recgrnle  avanti  ad  ogni 
altra  cosa  dì  terminare  eoo  piò  bri'vità  , che 
ai  poteva,  l’ impresa  di  Valrnziana  , Ktimamto 
che  l’esempio  loro  «lovesse  agerolmmle  in- 
durre gli  altri  a fare  il  comandato;  ctsendosi 
data  a credere,  die  ridoeendo  ai  convenienti 
termini  i disordini  di  quei  paesi,  doverne  es- 
sere commend.ilj  dal  He,  e che  nuovi  Gover* 
naiori,  o genti  straniere  non  vi  dovessero  an« 
dare,  come  ella  sempre  procurò;  e gliene  «lava 
speranza  il  bona  tiiecesso,  che  cominriava  a 
vedere  di  Vaicnziana.  la  quale  cnnlioo.iuiente 
era  tenuta  stretta  da  Monsignor  di  \orrl>er- 
mc,  quale  fra  i Signori  del  paese  si  stimava 
fedele,  a eoi  mandava  ennlinuatnente  for^e 
maggiori.  Quel  Capitano,  udendo  che  a Lancii, 
fra  Tornai  c Valcnziana  si  adunavano  forse  tre 
mila,  o più  di  quella  sella  per  soeronere  i 
loro  nella  città  assediali,  primieramente  ne  di- 
sfece, e uccise  due  insegne,  die  andavano  a 
rongiugnerti  con  essi,  poi  con  dieci  insegne  di 
fanteria  e dinpic  rompagnie  d’notnini  d’arme 
e dugetito  ardiibusieri  a cavallo,  lutti  buoni 
soldati  e fedeli  al  Re,  camminando  con  pre- 
sterza  si  aernslò  loro;  ma  e»sì  non  havtanti  a 
tale  inronlro  in  camjiagnn  aperta  sì  ritrassero 
in  un  luogo  intorno  gnemito  d.i  fosse,  da  selve 
e da  luarchie,  fuori  solamente  ima  piccola  en- 
trata, vicina  ad  una  tcrretta  fra  Tornai  e I.illa, 
alla  quale  mandarono  nel  medesimo  tempo  per 
insignorirsene:  il»  che  fivvi^andn  Monsignor  di 
Nordierroe,  e ve<lendii  ehe  g!l  restavano  po- 
che ore  del  giorno,  benché  imo  fossero  arri- 
vale tutte  le.  sue  fanterie,  le  quali  nondimeno 
sollecitando  erano  vicine,  deliberò  di  a.isalirli, 
e fere  de'  suoi  appirr.ire  con  essi  una  grossa 
M'ar.nnuecìa . alla  quale  poro  meno  d'un’m‘.v 
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semto  arrivale  liiMe  le  genti  <li  ’V.<r.henm’  « 
fece  rinlbr/uire  la  scar.nimrei'i  con  m;»ifgh»r  mi- 
merò di  areUibusieri.  poste  le  sm*  genti  d’arntr 
in  isquadi'oni  , e le  fanterie  in  ImII  iglia  , ne 
mandò  tre  bandiere  delle  meglio  armale  alla 
entrata  del  luogo,  quale  difendevano  i iiiiniei. 
Queste  ristrette  insieme  per  forza  di  picche 
entrarono  là  entro,  e segnilandole  le  altre  e la 
cavalleria  altresì  , assai  tosto  ebbe  messo  in 
rovina,  c in  tulio  sbaraglialo  i Cilvinislì,  fug- 
gendo di  loro  chi  più  poteva  per  boschi  e per 
le  rase  vieiiie,  e senza  farne  ale»m  pngi*mc, 
ne  iieeisem  un  buon  numero,  e se  non  fosse 
sopraggiunta  la  nntle,  la  quale  pi»e  termine 
all' neeisioiie,  pochi  ne  scampavano.  Nondimeno 
nella  fuga  ne  uccisero  mille  einqueeenlo,  e «l.vi 
luoghi  vicini  i villani  corsi  al  rimiore  molti 
altri  ne  uccisero,  non  essendo  mancali  dei  Cat- 
tolici più  che  sei  o otto:  rimasert»  ai  vìnrihiri 
nove  bandiere  di  fanteria,  venti  pezzi  dì  arti- 
glieria da  campagna;  furonvi  presi  alcuni  dei 
loro  predicatori,  o ministri  i «piali  tosto  furono 
impiccali,  come  facevano  a tutti  gli  altri,  che 
loro  venivano  in  mano. 

il  Generale  d'-U’ inipi'Csa,  essendo  il  fatto 
caldo,  e con  la  strage,  si  addirizzò  enn  tutte 
le  genti  inverso  'l’ornaì,  e per  via  ih  lla  for- 
tezza ehe  vi  si  teneva  in  nome  del  Rr,  irn^ju*  le 
sue  geoU  vitloriose  in  nulinanza  avanti  alla 
piazza  d’essa  inronlro  .vlla  eitl.à  , mandò  di- 
cendo a*  cilt.itlini,  che  se  v<»levano  tornare  a<i 
ubbidienza  del  He,  e ricever  guardia  amore- 
volmente, ehe  salverebl>e  loro  la  rillà.  ehe  al- 
trimenti darla  la  patria  loro  a tarm  e (ìamina; 
e concede  loro  un’ora  e mezza  di  sp.aZfo  a ri- 
solversi. I cittadini  shigoltili  dell.»  rolla  se- 
guita, c in  fra  loro  diseonli,  vedendosi  i ni- 
mici  in  casa,  nè  loro  sovvenendo  modo  da  sal- 
varsi, si  rimisero  in  quel  (ienerale , che  lor 
desse  lo  condizioni  a suo  senno,  Kgli  ricevuto 
vi  pose  buona  guardia  e buon  oriUne,  e levale 
loro  Tarmi,  con  tutte  V altre  genti  si  tornò 
all'assedio  di  Valcnziana,  la  quale  ornai  poco 
poteva  diir.are;  ma  gli  s^sediali  si  niantesievauo 
ostinatissimi, e domandavano  condizioni  da  vin> 
ellori,  c speriaimcnte  di  mantenersi  nella  loro 
Religione,  e che  lor  fossero  ron>riiiile  le  prc- 
diebe;  inandsron  fuori  cinque  bandiere  di  fan- 
teria eoo  dis4’gno  forse  di  farne  »<*orla  a vet- 
tovaglia, che  eereavano  «li  inrllervi  entro,  ma 
gli  assedialori  ne  urei-ero  incnnlanenle  due,  c 
tre  ne  scacciarono,  «Idegii.indosi  jier  boschi  e 
per  paludi,  e furono  in  ItiMo  sriiinsi*  d.illa  cit- 
tà: s’ ingegnaron  p<»i  di  mandarne  fuori  molle 
fcramiue  e bocche  disutili,  ma  furono  ripinte 
dentro;  pure  alcune  m*  trapassarono,  che  poi 
andaron  per  lo  paese.  Toirliè  gli  assediati  eoo 
tutte  (pie.-le  perdile  i*f»n  volevano  aerordarsi 
alla  domand.i,  che  si  fac«‘v.i  loro,  ehe  riceves- 
sero guardia,  c vi  1asei.issero  tornare  i Callo- 
liei,  e escrcilarvjsi  il  rullo  divino  roslumalo, 
si  risolvei'rmo.  cht*  vì  si  maod.is»e  T.irtiglieria, 
rnoslr.nndo  di  voler  far  forza  ;illa  muraglia,  c 
ve  ne  fecero  condurle  per  l.t  riviera  quaranta 
pezzi  della  grossa  : ntu  la  sf.vgione  cruda  nel 
mezzo  del  vejno,  c il  disagio  era  cagione,  rise 
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ìa  co«»  andava  più  in  lun^« , rlit*  nnn  %*  rra 
pomato,  sofTorpiulu  $*lì  a^taodiali  r ado  c o^iii 
aitm 

Id  questo  tempo  il  Conio  il*  Ariml>«‘rg.i  Go> 
vomalore  della  Frisia,  i»  il  Conte  di  Me’.'v  Gi»- 
vernalorr  di  (.iliellerì  ovevitiin  ro.-i  heiii'  adu- 
lteralo nelle  loro  provinrie  . # Ire  i>ani  rm  » vi 
ti  ora  ferma,  r vi  si  erano  ri<loTVi  i po|Hi)i  al 
viver  r<iiiMielo  ; Ìl  tnedoiino  »i  era  io^e|>nalo 
di  («lY  il  (Aulite  d'A^anionle  in  Fiai|dru,  ilelU 
quale  aveva  il  |*overno , e vi  aveva  in  gran 
parte  levate  le  prediche,  cagione  della  »e«lu- 
zMMie  delle  ;>enti,  e a mnlii  aveva  luUc  Tarmi. 
Ciuiancvavi  Guanto  e Lilla  c pochi  altri  luo* 
ghi,  ì quali  si  mantenevano  nelle  loi*o  opiiiio* 
ni;  ma  il  Principe  (l'C)rangc  era  in  Olanda,  e 
rafTermava  quella  provincia  nell'opinione  CaU 
TÌnifta,  fuori  toUmcnte  una  Terra  chianiaU 
Dordrec,  la  quale  si  mantenne  C.itlnlica  sem- 
pre, nè  mai  eunsenlì  a pri'diehe  di  Calvini»li. 
Aiulò  p<ii  egli  e Bredaruda  ìu  Anversa,  c si 
ingegnavano  di  tenerla  ferma  alla  lor  diroaio- 
ne , e vi  avevan  fallì  alcuni  capìtoli  per  la 
quiete  del  popolo,  i quali  si  volgevano  più  a 
nianlenerli  nella  Idtcìlà  sfrenala  e nella  con- 
fenna^iune  dclTereaia,  che  alT  ubbidienza  del 
auo  Principe. 

Alla  Corte  in  Brtisselles  si  f.ircTa  consiglio, 
al  quale  erano  chiamali  i iiigneri  deli' armi  c 
i C.nalieri  del  Tosniie,  per  ri*(dvcic  delle  cose 
importanti,  e s|>erìj)menle  di  Vairnziana,  la 
quale  si  manteneva  durissima;  e risolverono, 
ebe  vi  si  venisse  alla  forza  , per  ridurla  ima 
vuUa  alTuM'idirnza,  stimando  clic  vinta  quella, 
poca  fatica  dovesse  rimanere  nelTallre.  Ma  quel 
popolo  prima  voleva  morire , che  mutarsi  di 
opinione;  clic  i Capi  dì  quella  lor  sella  luaU 
vagia  avevano  sempre  temilo  in  isperanza  quel 
Comune,  che  in  breve  sarieno  liberati,  c i loro 
amici  e vicini  sarieno  andati  con  gran  forae  ad 
ajiitarii.  Mandovvi  Madama  il  Duca  d'Arescot 
c il  Conte  d'Againnnlea  propnr  loro  accordi, 
quamio,  avanti  il  iniiro  si  battesse,  sì  fossero 
risoluto  a tornare  alT  ubbidienza  ; il  che  non 
volendo,  vi  si  venne  alla  forza,  c si  cominciò 
a batteria,  e dopo  un  giorno  e una  notte  dì 
batteria,  psm'iuIov i>i  fatta  tanta  rovina,  che 
agevolmente  c con  buona  speranza  vi  si  po- 
teva dar  T assalto,  ijuci  di  dentro  sbigottiti, 
vedendo  il  pericolo  presente  non  vollero  aspet- 
tarlo, e mandarono  alcuni  di  loro  al  Generale, 
per  ottenere  i palli  quattro  giorni  innanzi  stati 
lor  proposti:  fu  loro  detto,  che  non  era  più 
tempo,  e che  conveniva,  si  rendessero  a di* 
acrezione  e misericordia  del  Re;  onde  non  ve- 
dendo altro  modo,  aperson  le  porte  gridando 
tulli  altamente  misericordia.  Norclicrmc  vi 
mise  dentro  tredici  insegne  dì  fanteria,  vi  fece 
alenili  de'Capì  prigioni,  fece  diligente  ricerca 
de’ predicatori,  levò  loro  Tanni,  vi  ordinò  il 
Cullo  Divino,  rende  i luoghi  a'rcligiosi,  e volle, 
clic  tutto  il  popolo  vivesse  caMolic.uuenle. 

^lenire  che  Valeiiziaua  era  slretla  d'assedio, 
nelle  Terre  del  Vescovo  di  Lic;:e  fu  pericub», 
che  pubblicamente  n^n  vi  si  appigliasse  la  pe- 
stilenza de’ Calvinisti  ; prrchè  una  Terra  ehia* 


mata  Asselt,  abbandonata  in  tutto  la  Beligion 
(Cattolica,  la  maggior  parie  del  po^mlo  si  era 
gittata  da  qtiella  parte,  nè  pott^du  il  Vesco- 
vo, nò  con  .vntnril.\,  m*  con  ragione  ridurla  a 
stnità,  vi  mandò  il  campo,  il  fjtialc  .avendola 
ben  hat(ul.i  con  T art».:lieri.i  . è rispondendo 
quei  di  «lenirò  franc»mejite  , bÌM)giiò  . che  il 
V«**«‘Ovo  stesso  con  ma.igior  lorz.i  ri  si  prr* 
sent.i!ive,  e con  .vrli;;|lerie  di  nuovo  vi  tacesse 
maggiore  Impeto;  ila)  (piale  i difeiHori  impau- 
riti, SI  eonleniarono  di  tornare  al  buon  vive- 
re, ricever  guardia  , p.igarc  al  Vescovo  tutte 
le  spese  fatte  per  lor  eonlo.  e di  esser  vassalli 
più  fedeli,  c migliori  Cristl.-ini.  La  riiiscila  di 
questa  Terra  spense  il  fiioro,  che  colà  si  co- 
minciava ad  accendere. 

Nel  medesimo  tempo  il  Conte  di  Mega  era 
aodalo  a Roldnc  con  quattromila  fanti  e al- 
cuni cavalli,  1.1  qual  città  si  manteneva  mollo 
ostinata,  e vi  profìllav.i  poro,  essendo  il  luogo 
dì  sito  forte;  ma  udendo  che  in  Olanda  si  fa- 
ceva gran  movimento  di  eretici,  colà  trasse  eoa 
tutte  le  gl'ili  ì,  nè  prima  giunto,  vi  fu  ricevuto 
da  quei  di  Ulrec,  c si  pose  ad  assedio  a Via- 
ria, Terra  dì  Monsignor  Bredaroda,  clic  se  ne 
era  partito  per  trovare  chi  gli  ajutasse  a di- 
fenderla. Alcuni  di  quei  gcntiluoniìni  congiu- 
rati quasi  in  questo  tempo  stesso  avevano  messi 
insieme  forse  mille  cinquecento  fanti,  e eoo 
essi  pass.irono  in  Silanda  con  animo  di  pren- 
dervi alcune  Terre  iu  sul  mare,  ma  non  vi  fu- 
rono da  alcuni  ricevuti,  e se  ne  lomaroiio,  e 
e si  posero  in  un  villaggio  vicino  ad  Anversa 
io  sul  fiume  della  Srhelda  di  verso  Terranuo- 
va, e quivi  sì  foriifieavano,  essendo  in  gran 
parie  provveduti  de'  loro  bisogni  da  quelli  di 
Anversa  loro  confidenti.  La  qual  cosa  avendo 
udita  Madama,  benché  si  corresse  rischio  di 
peggio,  quando  la  rosa  non  foMe  rìnscila,  stimò 
beo  fatto  cercare  di  levarli  qnimii  ìmmaoti- 
nenie,  mostrandosi  peiirolo  , che  in  Anversa, 
dove  era  il  Principe  d'Orange,  con  altri  Capi 
di  quella  setta , non  si  facesse  maggior  movi- 
mento; c perciò  commise  ad  alcuni  de’ suoi 
più  fedeli,  che  da  diverse  parti  coloro  fossero 
assaliti  scgretaiurnte,  avendo  mandalo  insino 
a trecento  fanti  della  propria  guardia.  Queste 
genti,  al  tempo  comporlo,  furono  sopra  eoloro 
da  due  parti,  mostrando  da  prima  di  esaere 
de’ loro,  e di  andare  in  loro  ajuto;  poi  come 
furon  vicini,  con  grande  spavento  gli  assalirono, 
e non  essendo  nomini  di  guerra,  nè  esereilati 
in  arme,  tosto  fnron  vinti,  avendo  saltati  ì lor 
niinici  con  poca  fatica  i ripari  fattisi  intorno, 
e entrati  fra  loro,  iptasi  tutti  gli  uceisero,  e 
insieme  il  Totosa  lor  C.ipn,  non  avendo  nè  an- 
che potuto  JMT  iscamjiarc  valersi  dell’ ajuto 
dei  fiume  con  barche,  casetido  stati  appunto 
soprappresi  in  «juello  spazio,  la  marca  per 
lo  refiiisso  si  allontana  da  qiii’IU  parte,  e seco 
ne  mena  il  fiume,  che  la  riceve  gramle  sp.ir.io, 
cuiiic  qna»i  Hi  sci  ore  in  set  ore  ha  natura  di 
fare  FUceano. 

In  qiH'sIo  mer/,o  icnipo,  clit'  poco  fiinri  di 
Anversa  »ì  eonibaltcv.!.  e se  nv  udita  lo  aire- 
pilo  nella  rilU,  e aaclnr  da  alcadl  luoghi  si 
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vciteTA,  )>i  nMigiic  del  IoIosa  Ca[iu  dogli  ere- 
tici eoniballuii,  utiriiilonc  il  roiMorc  , e cono- 
ftccodo  il  pcrirolo,  nel  f|iiale  era  il  niftrito, 
usciU  di  ca»a,  come  forsennata  correrà  per  la 
città,  chiamava  t Calvinisti  ad  arme,  che  soc- 
corressero il  marito,  e lor  fedeli;  al  qual  ro- 
more  si  levarono  in  arme,  c fecero  forza  al 
Frincipc  d’Orange,  che  dovesse  esser  lor  Capo, 
per  andare  a soccorrere  ì loro.  Ma  il  combat-  || 
tere  vi  durò  poco,  nè  vi  potevano  guadagnar  " 
nulla,  e anche  entrarono  in  sospetto,  che  uscen- 
dosi della  città,  dai  Cattolici  non  nc  fossero 
•errati  fuori  ; onde  si  risolverono  ad  insigno- 
rirsi della  città,  e di  sicurarsene,  e cosi  ar- 
mati come  erano,  presero  la  piazza  a mare,  e 
vi  si  fermarono  intorno  ; andarono  alla  casa 
della  munizione,  e per  fona  ne  trassero  venti 
pezzi  d'artiglierìa,  e si  forlifìcaruno , e tosto 
furono  sotto  l’armi  io  numero  di  seimila,  e 
gli  altri  vi  stavano  con  mollo  sospetto,  e non 
lasciavano,  che  alcuno  della  città  entrasse,  o 
uscisse,  e domandavano  rose  ingiustissime.  I 
mercatanti  Italiani  e Spag:mioli , benché  Don 
molli  ve  ne  fossero  rimasi , coousrcndo  il  pe- 
ricolo, nel  quale  si  trovavano , di  notte  con 
loro  famiglie  si  misero  in  orme  in  numero  di 
aelteccnto,  e occuparono  un’altra  parte  della 
città,  il  che  vedendo  i Cattolici  della  Terra, 
essi  ancora  si  armarono,  e furono  co’ merca- 
tanti. Il  me<lesimo  fecero  quelli  della  confes- 
sione Augnslana , che  da  Marlin  Lutero  si 
chiamano  Marlinisti,  e sono  nimicì  de’  Calvi- 
nisti, talché  furono  più  degli  avversar);  a co- 
storo ultimamente  si  aggiunse  il  Prìncipe  di 
Grange  con  dugento  cavalli , benché  gli  av- 
versar) lo  avesser  voluto  fare  lor  Capo  ; e tutti 
Insieme  ne  andarono  alla  piazza  del  palagio, 
che  ti  teneva  guardata  dal  Magistrato  d’.Anver- 
sa,  e mandarono  a dire  ai  Calvinisti,  che  di- 
sonnaiicro,  se  non  che  anderieno  a combattere 
con  essi.  Il  die  udendo  coloro,  sentendosi  più 
deboli  degli  avversai*),  si  levarono  dall’armi, 
e cosi  fecero  gli  altri}  c benché  il  numero  ve 
ne  fosse  mollo  maggiore,  non  tolti  si  eran  ri- 
soluti a prender  Tarmi;  e da  questo  si  sco- 
perse la  debolezza  di  coloro,  c i Cattolici  rin- 
vigorirono d’animo,  cUr  insino  allora  sempre 
erano  stali  con  sospetto,  c quasi  sbigntiiii;  e 
si  cominciò  a sperare,  che  in  Anvcraa  non  do- 
vesse esKr  molta  fatica  a ridurla  al  bene,  c 
a consentire  a tutto  quello,  che  nc  volesse  di- 
sporre la  Kcggcntc,  come  poro  poi  avvenne; 
che  quelle  genti  che  avevano  roi.liclla  Va- 
lenztana  a renjer>i,  d’ordine  di  Madama  fu- 
rono invi.-ite  inverso  Namur,  per  andare  a Ma- 
strir.  e a Rubine  ribellate,  e Boldiic  messa  in 
bando.  M.-islric  loslocliè  ebbe  lo  Ciercìlo  viri- 
no, ri  rese  a discrezione,  e rirevette  la  guar- 
dia. In  B.ddiic  i'mcdesiini,  vedendoli  rimasi 
soli,  liberarono  il  Cancelliere  di  Brabnnte  m.in* 
datovi  dalla  Reggente  per  dispor  qnel  popolo, 
qnrdc  avevano  alla  venula  del  Conte  «li  Mega 
ritennlo  prigione,  e gli  avevano  tolte  b'tlere 
di  b*i,  e leltcn*  in  pulildico,  e finalrneiile  «jiie- 
sla  v«i|la  si  resem  a «lisrrezionc  «bd  He  ('atto- 
Iìmi,  r»HCru!<<^  nc  usciti  t Capi  della  difesa,  c 


i predicatori,  e se  altri  vi  aveva,  che  fossero 
più  in  colpa,  e ricevè  guernigione,  e fece  quanto 
Madama  le  comandò;  e fu  da  quella  parte 
ogni  cosa  quieta.  Il  medesimo  fece  Austradam, 
presa  da  Monsignor  Bredaroda  in  Olanda,  il 
quale  finalmente  eoo  tutta  la  sua  famiglia  ai 
era  fuggito. 

Il  Prìncipe  d’Oraoge,  che  ancora  dimoruTa 
in  Anversa,  e vi  era  rimaso  solo,  eiaendoarne 
andato  il  Conte  d’Austrata  alla  Corte,  dove  da 
Madama  era  stato  ricevuto  di  buona  voglia,  ti 
cominciava  ad  accorgere,  che  di  lui  non  ai 
aveva  buona  opinione;  perché  essendo  rloer- 
H calo  di  far  nuovo  giuramento  al  Re  Cattolico, 
come  egli  commetteva  che  si  facesse,  con  con- 
dizioni più  strette,  noi  volle  fare,  come  poco 
innanzi  avea  fatto  il  Conte  d’Agamonte  solen- 
nemente in  presenza  di  Madama  e del  Consi- 
glio di  Stato,  e come  aveano  fatto  alcuni  al- 
tri di  quei  Signori,  scusandosi  di  ciò,  e dicen- 
do clic  innanzi  voleva  rinunziare  al  governo, 
che  teneva,  e ne  domandava  a lei  licenza;  ma 
ella  disse  ciò  appartenersi  al  Re  solamente,  e 
che  a lui  ne  scrivesse.  Qitesle  cose  sapendosi 
da  quei  di  Anversa,  che  conoscevano  esser  ca- 
duti in  pessimo  grado,  generavano  gran  con- 
fusione, stimando  molti  che  il  Re  da  loro  si 
tenesse  offeso,  né  sapevano  che  sperarsi;  pur 
ti  risolvettero  a mandare  a Madama  a doman- 
dar perdono,  con  animo  di  voler  ridursi  con 
alcuna  condizione  od  esser  buoni  vass.illt  del 
Re;  a*  quali  ella  fece  rispondere  che  dessero 
comiato  a tempo  prefìsso  a tutti  i predicatori, 
e che  ogni  culto  di  rcligion  nuova  ed  ereticai 
vi  cessasse,  che  i tempj  rovinati  vi  si  rifaces- 
sero, i fatti  e cominriati  dagli  eretici  si  dis- 
facessero; che  tutti  i cittadini  di  Anversa  ren- 
dessero. ubbidienza  a tua  Maestà  Cattolica,  co- 
me i buoni  e leali  sudditi  drhhon  fare;  osser- 
vassero i suol  comandamenti,  promettendo  che 
ciò  facendosi,  non  sarebbe  inquisito,  né  rierrco 
peccato  alcuno,  por  conto  di  Religione;  ma 
che  dò  non  si  do\esse  intendere  per  quelli, 
che  fossero  dichiarati  colpevoli  di  Maestà  lesa, 
di  saccheggiamenti  di  tempj.  di  rovine  d’essI, 
0 di  cose  sacre  violate,  o sospetti  di  ribellione; 
e ciò  anche  non  assolutamente,  ma  per  modo 
di  provvisione,  e insino  che  al  Re  non  piacesse 
altrimenti:  c dom.andando  pure  il  perdono  ge- 
nerale quel  Comune,  rispose,  dir  ciò  rimaneva 
in  arbitrio  dello  stesso  Re,  ma  credeva  lime, 
che  userebbe  con  essi  della  sua  mansuetudine. 
La  qual  cosa  udendo  coloro,  che  si  stimavano 
più  colpevoli,  preser  partito  dì  andarsene  con 
lor  famiglie,  c quel  tanto  che  ne  poteron  por- 
tare, e furono  più  di  venlieinqtie  mila  perso- 
ne : partissene  anche  il  Principe  di  Grange,  e 
ristette  aldini  giorni  a Brcd.i,  suo  c.islello,  do- 
ve non  si  tenendo  sicuro,  lasciando  Stati . c 
tulio  quello,  che  possedeva  in  quelle  provin- 
cie , clic  era  molto , c la  riputazione  che  vi 
aveva  avuta  grandissima,  con  moglie,  figliuoli 
c suoi  famigliari  se  nc  tr.ipassò  in  Germania, 
onde  traeva  l’origine,  e vi  possedeva  Stalo; 
perdié  il  He  a«|iralo  contro  a quei  popoli,  nc 
così  ben  soddisfallo  de’  mudi  dd  governo  di 
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quella  Signora,  la  quale  agli  S|>agnuoli  pareva 
troppo  uiaii»urta,  e dandole  coljia,  che  per 
troppa  dolcezza  avesse  lasciata  Lrascurrerc  ia 
cosa  io  colai  disordine,  le  aveva  espressamente 
vietalo  il  consentire  a cosa,  che  deliberassero 
gli  Stati  di  quei  paesi,  o il  dare,  o il  promet- 
tere perdono  senza  consenso  suo  né  a partico- 
lare, nè  a comune  : la  qual  comraiuionc  senti 
molto  grave  quella  Reggente,  parendo  che  fos- 
sero quasi  che  legate  le  mani  al  suo  governo, 
c vie  più  grave  a quei  Signori,  che  non  era- 
no andati  cosi  diritti  nel  governo  di  quella 
Maestà. 

Partito  il  Prìncipe  d' Grange,  e accettate 
le  condizioni  il  Comune  di  Anversa,  Madama 
mandò  in  quella  città  il  Conte  dì  Masfelt  con 
acilici  insegne  dì  fanteria  e seicento  cavalli 
tratti  de*  parsi  del  Re  vicini  mantenutisi  Cat- 
tolici, di  Arlois,  di  Naraur,  di  Luzimbnrgo,  c 
alcuni  altri  fanti  e cavalli  chiamati  Valloni , 
de'  quali  aveano  per  quei  presidj  hon  diriotto 
migluija.  Ella  poco  poi  vi  andò,  avendo  prima 
quelle  genti  preso  la  possessione  di  tulli  i luo- 
ghi pubblici;  e cosi  in  pochi  mesi  e con  non 
molta  fatica  furono  ridotte  tutte  quelle  prò- 
vincie  ad  ubbidienza  del  He  Cattolico.  E in 
ultimo  Monsignor  Bredaroda,  non  avendo  po- 
tuto impetrare  il  perdono  per  lui  da  Madama 
domandato , se  non  si  rimetteva  in  tutto  alla 
discrezione  del  He,  scacciato  di  Austradam  e 
per  lutto,  se  ne  passò  egli  ancora  in  Gcrraa- 
nia,  dove  poco  poi  si  mori  ; talché  non  si  sen- 
tiva più  movimento  alcuno,  e pareva,  che  l’an- 
data dei  Re  in  quei  paesi  non  fosse  più  ne- 
cessaria, e molto  meno  le  genti  Spagnuole  che 
si  mettevano  in  ordine  per  mandarle  col  Duca 
d'Alva.  Di  questo  buono  avvenimento  era  molto 
commendala  la  Reggente,  massimamente  aven- 
do fatto  il  più  delle  risoluzioni  dì  consiglio 
proprio;  non  si  potendo  cosi  ben  6darc  dei 
Consiglieri  c Signori  del  paese,  T intendimento 
de*  quali  pareva,  che  fosse  diviso  dalla  gran- 
dezza del  Re  Caltolico. 


CAflTULU  QUARTO 

7'uinulti  in  Gtnowa.  Morte  di  Sampitro  Cbrso. 
l'iu'boltme  in  l'oscana  al  Dorgo  Satt  Scpol- 
c/o.  Nuowe  misure  osiiii  del  /ìc  ( Vir(o/fco  cn«- 
Ux)  i Fiammùff^hi.  A^e  è icotuif^LùUo  da  Ma- 
dama  d'Austria.  Il  i^uca  it  AUOf  ('apo  delia 
sptdizione  conlixì  la  Fiaiulru.  Alfonso  <jt  Ap^ 
pianOf  ('ofto  delle  galee  Fioivntine  combatte 
i Tutxhi.  7>ort  Gat'zia  di  7'oUdo  è deftosto 
tlal  comando  delle  for%e  navali  del  ('attolicof 
e gli  succede  Don  Giovatmi  et  Austria,  Ttt- 
multi  in  Sassonia,  Malcontento  degli  Ugonotti 
in  Francia  fter  ia  speditione  contro  i Fiatn- 
minghi.  Esercito  del  Duca  d*Alva  tulle  Fian- 
dre. Autorità  assoluta , che  vi  esercita.  Con- 
giura degli  Ugonotti  contro  il  He  di  Francia, 
e contro  i Guist,  Il  PoffOt  e i Principi  Cat- 
toLici  inviati)  soccoiti  al  He  di  Francia,  Hotta 
dei  ribelli. 

1567.  — Meutro  che  queste  cose  nelle  parli 
de’  Paesi  Bassi  si  trattavano,  che  era  il  prin- 
cipio deiPanuo  mille  cinquecento  scssantascUe, 
le  galee  si  mandavano  inverso  Spagna,  conti- 
nuandosi pur  la  fama  del  passaggio  del  Re,  ma 
che  prima  si  invierebbe  il  Duca  d’Alva  por 
guida  dell’esercito;  e ultimamente  Doo  Gar> 
zia  di  Toledo,  con  le  galee  di  Napoli  e di  Ci- 
cilia avea  portati  altri  tre  mila  Spagnuoli,  che 
erano  rimasi  a Napoli.  Di  queste  genti  Spa- 
gniiole,  che  doveano  sbarcarsi  alla  Spezia,  o 
in  altri  porli  della  Signorìa  di  Genova,  essen- 
done molle  altre  vicine,  erano  grandemente 
insospettiU  i Genovesi,  e stavano  in  arme,  e 
mollo  più  per  un  caso , che  a questi  giorni 
nella  città  loro  avvenne,  per  conto  di  Giovan- 
Stefano,  Rgliuolo  di  Giovambatista  Larcari,  cit- 
tadino nel  governo  di  rìputazionc  e di  gran- 
dìssimc  ricchezze,  c che  vi  era  stimato  molto 
amico  della  nazione  Spagnuola,  e però  nè  an- 
che a quei  del  governo,  nè  all’universale  molto 
grato.  Questo  giovane  sdegnato,  che  il  padre, 
poiché  fu  ascilo  del  palagio , dove  era  stato 
Doge,  nel  tenerlo  a sindacato,  non  fosse  ripu- 
talo degno  di  rimanere  uno  de'  Procuratori 
perpetui  della  Signoria,  come  era  costume  di 
tulli  quelli,  che  erano  stali  in  quella  dignità, 
si  dispose  di  vendicar  V onta,  che  gliene  pa- 
reva ricevere;  e una  notte,  che  Agostino  Pì- 
nelli  e Tura  Spinoli  e un  nitro  dei  principali, 
quali  credeva  avesser  colpa  di  quel  fallo  , da 
pal.agio  se  ne  tornavano  a casa,  IÌ  fece  da  al- 
cuni de’ suoi  familiari  assalire:  U Pinelli  fu 
ferito  da  un  archibiiso,  e di  un  colpo  di  spa- 
da sopra  la  testa,  e fra  quattro  giorni  se  no 
mori;  Luca  fu  percosso,  ma  con  poco  male. 
Questo  caso  commosse  il  governo  di  Genova, 
e non  sapendo  da  cui  fosse  venuto  il  misfatto, 
vi  furon  mandati  bandi  gravissimi,  che  chi  il 
sapesse,  lo  dovesse  rivelare,  promettendosi  per- 
dono a cui  il  notifìeasse,  sebbene  fosse  stato 
uno  de’ colpevoli  ; onde  uno  de’ familiari  di 
quel  giovane , trovatosi  all’  occisionc  del  Pi- 
iieili,  scoperse  il  fallo , c Gtovanslcfano  c il 
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pailrf  r alivi  «li  4}u«‘lki  Cm.i  f«»ron  po«tt  in  car- 
ren*.  11  KÌnvan<*  iiicmo  al  in.irlorto  ronf<‘»»ù  to< 
sto  il  falli»,  e il  padre,  coiuc  nou  colpevole,  fu 
liberato. 

Nacque  per  questo  conto  j;ran  movimento 
Tieil*animo  tli  quei  cittailini  , p«T  altro  ezian- 
dìo poco  concordi  infra  di  loro.  Don  Gar/ia 
dì  Toledo,  clic  teneva  grande  amicizia  con  Gio* 
vanihalisla  Larcarì  , cercava  per  ogni  via  di 
ajtiUrlo,  e mandò  immantinente  a Genova  un 
suo  Segretario  , persona  di  molta  stima,  alta 
Signoria,  a pregarla  a non  procedere  con  tutto 
il  rigore  nella  pena  di  quel  giovane;  impetra- 
rono i Larcari  raccomandazioni  calde  dal  Re 
Cattolico,  dal  Papa  e da  altri  gran  Principi  ; 
C Don  Garzia  stesso  con  una  galea  sola  si  fece 
portare  a Genova,  e andò  alla  Signorìa  a rac- 
comandarlo, e con  poca  sua  digniLì  a casa  la 
parte  offesa  per  placarla;  ma  vedendo  i Giu- 
dici la  città  vicina  a tuinullnare,  se  del  pec- 
catore non  si  prendeva  il  debito  gastigo,  lo 
sentenziarono  a morte.  Per  lo  «]ual  travaglio 
gli  Spagnuoli  ultimamente  venuti  con  Don  Gnr- 
sia,  temendone  i Genovesi  , non  vollero  esser 
ricevuti  alla  Spezia,  ma  convenne,  che  andas- 
sero a scaricarsi  a Vai  , porto  vicino  a Savo- 
na, donde  se  ne  andarono  sopra  il  terreno  dì 
Milano,  e vi  si  adunarono  con  gli  altri,  c cosi 
si  liberarono  dal  tumulto  della  citta,  e quasi 
nel  medesimo  tempo  dalla  guerra  di  Corsica; 
dove  Sampiern,  che  tre  anni  continui  l’avea 
molestata,  era  stato  ucciso  in  un  agualo  posto- 
gli, non  molto  lontano  ad  Ajazzo. 

Era  egli  con  forse  sessanta  de’  suoi  in  un 
colle,  donde  scoperse  alcuni  de’  nimici  in  un 
altro  a rincontro,  fra'  quali  era  in  oiezio  una 
valle  rigata  da  uu  picclol  fìuniicello.  Quel 
gnerrievo,  veduto  i nimici,  vago  di  combattere, 
si  spinse  nella  valle,  e passò  il  guado  a ca- 
yallo,  commrtlendo  agli  altri,  che  lo  seguitas- 
sero appresso;  egli  solo  uiessusi  per  una  atra* 
da  chiusa,  si  incontrò  in  tre  a cavallo,  e vo- 
lemlo  tornare  indietro,  si  accorse  d’essere  ri- 
maso  in  mezzo  da  altri,  che  si  scopersero  , e 
srarieando  il  suo  arrhihuso  , roii  poco  male 
di  chi  gli  andava  ineontro,  gli  avversar) , che 
erau  Corsi,  gli  furon  sopra;  c un  di  luto,  co&ì 
a cavallo  come  era,  1’  abbracciò,  un  altro  lo 
feri  nel  volto,  c colui  clie  l'aveva  preso,  eoi 
pugnale  di  lui  medesimo  lo  scannò  , e giunti 
gli  altri,  gli  Icvaroii  lu  l«'»la,  e infilzata  nella 
punta  d’un  asta  la  posero  sopra  la  porta  di 
Ajazzo,  non  senza  sospetto  d'essere  stato  tra-  [ 
dito  da’  suoi  per  guadagnarne  taglia,  la  quale  I 
era  grande;  dieemiosi,  chedi  dietro  gli  fu  data  I 
un’  areliibusala  da  un  suo  Capitano  , il  «piale  | 
lasciaudulo  solo,  il  confortò  ad  andare  innanzi  { 
nel  pericolo  iii.inifcsto  a hello  studio  In  qua-  - 
lun<|ue  inuilo  la  c;osa  si  andasse  , fu  di  molto  : 
piacere  e di  grande  alleviamento  ai  Genovesi  : 
morto  lui,  alcuni  degli  altri  si  divisero,  c al- 
tri dietlero  la  maggioranza  sopra  di  loro  ad  ' 
un  suo  figliuolo  buon  guerriero  ; il  quale  Ìti- 
coiitanenlc  mandò  in  h rancia  a domandare  . 
aiuto,  donde  spesst»  ne  avea  oltcìiulu,  si  hbeu 
Myretauioolc,  il  padre  ; uia  fece  ma^^ior  for*  j 
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' za,  che  il  Principe  di  Firenze  ne  prendesse 
la  prulrzione,  ofler«*ndo,  «•ame  aveva  fallo  il 
padre  al  Duca  Cosiino,  di  volergli  niellere  itt 
mano  tutta  quell’  Isola,  desiderando  la  sua  Si- 
gnoria tulli  t Corsi , c dicendo  che  una  sola 
bandiera  con  Pinsegna  de’ Medici  era  b.islanle 
a volgerla  a sua  divozione.  Jl  Principe  di  tale 
offerta  fece  ringraziar  quel  giovane , ma  imo 
volle  aeccltarla.  La  guerra  in  quell’  Isola  si 
rim.ise  in  piede,  ma  di  iiien  cura,  nc  di  lanlo 
pericolo  ai  Genovesi,  non  essendo  il  figlinolo 
nè  di  virtù  odi’ armi,  nè  di  aulorilà  fra  i suoi 
pari  al  pidi-e,  o oon  sì  movendo  alcun  per  lui, 
meno  se  ne  Icmcva , mantenendo  ì Genovesi 
le  loro  fortezze  beo  gueroile;  seniachè  i Corsi 
per  loro  antiche  fazioni  si  erano  malamente 
dlrisi.  Accettò  ben  voleotierì  il  Principe  di 
Firenze  la  protezione  e raccomandigìa  in  qnr- 
I sto  tempo  de’  Marchesi  Malespini,  Signori  di 
I Villafranea  in  Lunigiana,  i «juali  vedendo  che 
1 altri  di  quell.i  antica  famiglia  di  p.arì  grado 
! erano  ajiilati  e difesi , di  buona  voglia  sì  mi- 
sero sotto  il  suo  scudo  : perchè  nell’  alloggiar 
, de’  soldati,  che  sp<‘»»n  roiiveiiiva  fare,  del  Re 
I Calluiieu  (ler  la  vicinanza  del  mare  del  porto 
della  i>j>ezij,  era  I.i  Lunigiana  imdlo  e spesso 
. gravala;  d«'Ha  «pi.d  iiuja  «t  disagio  i Principi 
I di  Firciuc  facevano  riguardare  Ì lor  fedeli  o 

* vass.ilii,  avendosi  loro  inoito  ris|»eUo  «la  liiUi 
i Capi  «ii  gente  «!’  arme. 

Avvenne  in  i|ue.sti  giorni,  cIm*  d’aprile  er.i 
del  mille  rinipiereitto  sessaiitaseUe  iin  caso  di 
molto  travaglio  alla  città  del  Uurgo  a San  Se- 
polcro, per  (a  minisià  antica  «Ielle  «lue  fami- 
glie principali  di  quelle  città  Pichi  c Grazia- 
Ili,  alle  «piali  se  ne  aggiugnevaiio  inulte  altre 
delle  migliiiri.  t'.rano  stati  ncevuli  in  «piei  con- 
fini di  Città  di  Castello,  di  (ìitcrna,  del  .Mar- 
chesato d«'l  Monte  a Santa  Maria,  «li  Moiilaiilo, 
c d’ alcuni  luoghi  d'Ut  bino  alenili  banditi  del- 
1’ una  c dell’altra  fazioni*  nimici,  e infra  di 
loro  per  anticlie  c mmlenie  cagioni  offenden- 
dosi, facevano  ohe  i lar  parenti  r adrreisti 
nella  città,  axemloli  vicini,  stavano  eonlìnna- 
mente  su  levati.  Per  t*  offese  adun<pir  «li  quei 
di  fuori  avvenne  una  volta,  che  i PicUi  e Rigi 
nella  rillà  nreisero  Scipione  Goraccì  della 
parte  ihf  Oraziani,  e poco  poi  ferirono  1-oren- 
zo  Gorazzi,  e nreisero  un  altro  della  medesima 
fazione,  il  ruiimre  «la  ciascuna  delle  parli  ai 
levò  grande,  e di  qua  e di  là  ciascuno  vi  fu 
sotto  l'arnii;  buca  Giaromiiiì , che  vi  era  al 
I governo,  henehè  avesse  presentilo  il  pericolo, 

I o noi  curando,  o non  vi  sapendo  prender  com- 
I penso,  se  nc  slava.  I Pielii  e i Rigi  autori 
I dello  seundoio  si  ritr.ìssero  io  una  t«irrc  per 
{ tema  della  parte  avversa  più  polente,  favorita 

• universalmente  dal  popolo,  e quindi  si  difen- 
devano. Montaiito,  che  vi  era  virino,  vi  corse 
per  fermare  il  tumulto,  di  rommisaion  del  Prin- 
cipe di  Firenze,  al  qiul  tosto  ne  fu  mandala 

' la  uovella,e  parimente  ilConle  Monlcdoglio,ehc 
la  parte  di  fuori  de'Graziani,  dc’qiiab  era  Capo 
Salvt'nlro  Goracci,  fratello  dell’ uno  degli  nc- 
risi  da’  Pirhi  con  molti  banditi  era  entrato 
nella  città,  e la  tcvntto  tutta , « vi  ucciaero 
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atrttni  : ma  inlcq»rmrni1nTÌ  Montauto  T.-iuU»- 
rilà  , flir  vi  axTv.i  |{raiHli*  , c Mn>urr  ISircolò 
rorh.ibiioni , Vescovo  «li  i|ii«'U.i  ciMìi  r«»|>ria 
r volrinl‘1  li-.irn*  i l’i«  Ìii  assediali  intorno 
dal  popolo  antialu  del  pericolo  convenne,  che 
quattro  tli  loro,  «|ue{^li  che  doiuandasit?  la  par* 
le,  si  presenlasscro  alla  Corte  e in  carecn;,  c 
allignanti  dev'li  altri.  Intanto  ì h.indili  dei 
Oraziani  entrati  nella  città  , c cresciutovi  ii 
liimriito,  calandosi  dalle  mura  , se  ne  erano 
partiti;!'  la  mattina  dipoi  KederiKO  Kigi,  pari* 
mente  h.indilo,  r«»n  alcuni  «li  sua  paitc  cii- 
Irò  nella  città  , e furono  alla  rasa  , dove  an* 
cor.v  er.iiio  rinchiusi  i loro,  e senza  far  male 
ad  alcuno,  avendoli  tratti  del  pericolo,  anda- 
roii  via. 

Cimase  quella  città  per  questo  raso  pregna 
d’odio  e di  m.il  t.dento,  perche  i banditi  non 
si  erano  allontanati  mollo,  e per  quelle  vici* 
uaiize  dittioravatio  annali,  e uccisero  alcuni 
di  quegli  che  si  stimavano  uimici,  c vivevano 
per  lo  contado  dell’  altrui , e durò  motte  set» 
timane  d travaglio,  né  si  potevano  quotare  gli 
animi  di  quei  cittadini,  e spesso  vi  si  correva 
alle  armi;  e benché  multi  se  ne  foisero  man- 
dati in  Firenze  per  online  d«'gli  Otto  di  Guar- 
dia, che  si  stimavano  r.vpi  delle  fazioni,  poro 
giuvav.i.  MoniJiito  c altri  cercavano  pure  di 
condurli  ad  una  pace  universale,  e quei  di 
dentro  ad  ogni  cosa  si  sarebboiio  accordati, 
ma  non  si  trovava  ehi  volesse  pronu'lbT  per 
qm'i  di  fuori,  che  stavano  contimiami'nlc  in 
arme,  e quasi  ojni  giorno  scorrevano  il  con- 
tado; omic  «pici  «Iella  città  erano  coinè  asse- 
diati, che  esibendone  stati  alcuni  uccisi,  non 
osavano  uscirne,  nè  si  ved«'va  modo,  come  quel 
fuoco  si  potesse  spegnere,  se  i rib«’lli  c bau- 
«liti  non  si  levav.ano  «li  quelle  contraile,  avendo 
rlrello  ne’  lii«>gliì  Ticini,  ai  «]'iali,  benché  aves- 
#pi«i  raccornaiuligia  ai  .Sign«»ri  «li  Firenze,  era 
Irrito  il  farlo,  ('errava  pure  Montnnlo  «li  ri- 
durre (|iiei  dì  fuori  ad  una  pace  fra  di  loro, 
e n’  er.i  vernilo  in  buona  sper.inza,  a«loper<in- 
dosi  in  rii')  il  Conte  di  Carpiona  , il  «piaie  ri- 
rcrro  dai  («orarci  e Gra/.iani  di  poter  dimo- 
r.are  sicuramente  ad  im  suo  castello  chiamato 
b.iario.  meiilre  si  trattaxa  la  pare  di  consen- 
l'inenlo  dì  Muniauto,  Ìl  ronre«lè  loro.  Ulule 
ni  Principe  di  Firenze,  Ìl  «piale  .aveva  tentate 
più  vie  p«'r  liberar  du  «jm'lla  peslilenza  il  paese 
tre  nn’si  duratavi,  si  porse  occasione  di  farlo; 
e sapendo,  rhe  ì Graziarli  «'  Gorarci  si  erano 
filiali  in  ipiel  c.astello,  matidù  segretamente  al- 
cuni finti  di  Valddt.igno  con  l' altiere  della 
mili/.ia  di  quel  luogo  per  capo  alla  Badia  Te- 
dalJi  vicina  al  luogo,  dove  coloro  dimoravano; 
e presi  alcuni  altri  compagni  «piindi  andarono 
di  notte  a quel  castello  con  commissione  a dì 
ucciderlivi  dentro,  o menarli  prigioni.  Costoro 
giunti  a due  case  di  notte,  dove  coloro  dor- 
mivano, le  circondarono  tutte,  e vi  posero  in- 
torno a tolte  r uscite  buone  guardie  di  archi- 
bugieri, alleridemlo  la  chiarezza  del  giorno  per 
fare  la  rona  al  sicuro;  la  quale  venuta,  misero 
/iioi'o  in  fascine  c altro  legname,  che  di  notte 
vi  avcaoo  condotto  intorno.  Coloro  freoteodosi 


•ssaltlt,  eominci.aronn  eon  pii  archìhnrt  a di- 
femlorsi,  s.K'tlaiulo  gli  ass.vlitori;  intanto  arre- 
gcnduvisi  sempre  legne  «li  fuori,  il  fuoco  con- 
tiniianirnle  v'  ainl.sva  crescendo.  Il  nunoro  vi 
si  era  levato  grande,  onde  da  Gatt.ija  castcl 
ricino  corse  il  Conte  Fabio  nipote  del  Conte 
Pietro,  e vcdemio  il  fuoco,  che  slava  per  ab- 
bruciare tutto  il  castello,  cominciò  a confor- 
tare i Gora«ci,  che  si  retniessero,  i quali  non 
volevano  udirne  nulla,  ainamlo  meglio  morire 
con  Panni  in  mano,  «.he  venire  in  potere  di 
giustìzia  ; pure  «pud  Conte  seppe  covi  ben  dire, 
promettendo,  e iiiostrainlo  alcuna  sicurtà,  elio 
Salvestro  Gorarci  e dodici  suoi  compagni  fieri 
c micitiiali  vi  arronsciilirono , e <|iiimli  furon 
condotti  a Gatlaj.a;  e beiirhè  al  Conte  Pietro, 
che  gli  aveva  sicurali,  paresse  grave,  con  Inioiia 
comp.ignia  «li  r.iv.illi  furon  condoni  in  Fir«*uze, 
de’ quali  poi  si  fece  giustizia  esemplare,  c la 
citt.1  de)  llorgo  uè  fu  sanala. 

Ma  per  tornare  alle  cose  maggiori,  nello 
Stato  di  Milano  erano  rauuatì  già  nove  mila 
Spagnuoli,  il  fiore  delPanni  del  Kc  Cattolico, 
non  avendo  quasi  lasciato  alcuno  «le*  capi,  o 
uomo  di  valore,  o di  consiglio,  clic  non  fosse 
stato  rliiamato  a quell'  impresa,  la  quale  stimò 
tanto  quel  Ile,  die  lasciò  la  Cicilia  e il  fiegno 
di  Napoli  e il  Ducalo  di  .Milano  senza  altro 
presidio,  che  «li  pochi  per  guardia  delle  for- 
tezze. Don  Garzia  con  alcune  delle  g.ilee  si 
era  tornato  a Napoli,  se  pure  di  verso  Levante 
si  fosse  fatto  dai  'riirchi  movimento  alcuno, 
ma  poteva  malagevolinenic  a<h»perarsi  in  affari 
di  guerra  per  «‘ontiiiuo  c gran  tremore  «Idb? 
br.ircia  «la  catarro  generalo , nè  rimedio  fra 
molli  aveva  potuto  trovare,  che  gliene  f.iccsso 
meli  grave,  e andava  I*  infermità  di  mal  In 
peggio  eontìmi.nmentc  avanzandosi.  L’  altre 
galee  di  Giovannandrca  Doria  c «jiieUe  del 
Principe  di  Firenze  c alcune  altre  in  buon 
niimeru  si  tuatniavano  a Barz.iloiia  per  con- 
durre in  Italia  ìl  Duca  d’Alva  c molli  nuovi 
Spagnuoli,  i «piali  con  difricolla  quasi  di  tutta 
Spagna  si  cr  in  messi  insieme,  per  riforuìrne  i 
luugliì,  «lumie  si  traevano  i vecchi  c esercitali. 
Alle  galee  Fiorentine  si  dava  capo  Alfonso  di 
.Appiano  fratello  del  Signor  di  Piombino,  il 
«pitie  mal  volentieri  si  metteva  in  compagnia 
di  Spagnuoli  per  conto  dello  Stalo  suo,  qu.ilc 
gli  avevano  in  gran  parte  occupato;  srnzaclic 
alia  Corte  di  Spagna  erano  alcuni  suoi  ribelli, 
co’i]u.ilÌ  non  si  stimava  uè  dignità,  né  sicu- 
rezza convenire,  come  il  Re  Cattolico  c i suoi 
ministri  mostravano  di  desiderare. 

Questa  forza  del  Re  Cattolico  per  ridorre  i 
suoi  popoli  alla  buona  religione  c sua  obbe- 
dienza non  era  approvata  da  molli,  che  lo 
ainavan  grandemente,  conoscendosi  quei  po- 
poli di  natura  esser  duri,  contumaci  e nimici 
naturali  della  nazione  Spagnuola,  essendo  co- 
stumati di  far  tutto  quello  che  ai  lor  Signori 
supremi  fosse  piaciuto  (e  Favevano  per  pri- 
vilegio), ma  con  consentimento  de’loro  Comuni 
e Stati,  i quali  s’ iiuiucevaiio  con  agevolezza 
a far  quello , che  voler.ano  essi  Signori  ; uè 
mai  in  questo  modo  negarono  cosa  alcuna  a 
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mantloti  molto  U gludt/Jo  « la  pratica  9 de* 
•trcKiji  sua.  In  questo  mexzo  tempo  il  governo 
(Il  Milano  aveva  mandato  Giovanni  Angoscinola 
alle  Comunanze  degli  Svizzeri,  facendo  inten- 
der  loro , clic  V esercito  Spagnnolo  , che  do* 
veva  passar  loro  vicino,  andava  per  ordine  del 
Re  Cattolico  in  Fiandra  e io  suo  servigio,  e 
die  né  essi,  nè  altri  non  ne  dovevano  temere. 

* 11  dnca  d’  Alva  passò  nel  Milanese  per  vi- 
sitar r esercito,  con  disegno  di  camminar  via 
toslorhé  i provvedimenti  fossero  in  ordine  , t 
quali  erano  lentissimi , non  si  scoprendo  cosa 
alcuna , che  potesse  o nojare  , o impedire  , o 
lo  slrignesse  a sollecitare,  poiché  in  Fiandra 
per  virtù  della  Reggente  le  cose  d*  una  gran 
tempesta  si  eran  ridotte  in  tranquillo  ; la  quale 
compiacendosi  delle  sue  azioni  mandò  una 
persona  propria  ad  operare  col  Re  e suoi  Con- 
siglieri, che  non  vi  si  dovesse  a modo  alcuno 
mandare  il  Duca  d*AWa,  nè  esercito;  perclié 
i grandi  di  quelle  provinde,  che  avevano  aiu- 
tato quietare  i tumulti,  udita  tal  dclihcrisione, 
molto  se  ne  mostravano  commossi , parendo 
lor  duro , che  esercito  vi  si  dovesse  mandare 
sotto  altro  capo,  che  il  Re  stesso,  o de'Signori 
naturali  di  quelle  parti  , c massimamente  di 
Spagnuoli , odiati  da  tutta  quella  nazione  o 
dai  vicini.  Queste  voci  facevano,  che  il  Re 
più  che  mai  comandavo,  che  vi  si  conducesse 
tosto  1*  esercito,  parendo  al  Consiglio  di  Spa- 
gna, che  la  Reggente  avesse  presa  la  prote- 
sioDC  di  quei  popoli  ; ben  manteneva  la  voce 
di  volervi  passare  egli  ancora  poco  dopo  per 
l'Oceano,  e il  Deca  d'Alva,  come  Majordomo 
maggiore  del  Re  , poco  avanti  che  passasse  in 
Italia,  avea  fatto  intendere  a tutti  quei  della 
Corte,  che  ciascuno  fosse  tosto  in  ordine  per 
passare  col  Re  ; e perchè  ciò  si  credesse  me- 
glio, e aveMe  più  apparente  colore,  al  porto 
della  Corolla  in  Biscaja,  onde  è il  passaggio 
per  r Oceano  in  Fiandra , qual  per  maggior 
brevità  dicevano  di  voler  fare , si  adunavano 
navi  per  traportarlovi,  e si  facevano  le  prov- 
visioni opportune  , e in  Fiandra  si  appresta- 
vano otto  navi  armati  per  incontrarlo.  Intanto 
vi  avea  di  nuovo  im|>osto  alla  Reggente,  che 
inaino  a sua  venuta  vi  si  tenesse  ogni  cosa 
sospesa,  c che  non  vi  si  prendesse  alcuna  de- 
liberazione, e specialmente  1’  editto,  che  Ma- 
dama in  quei  maggior  tumulti  di  consenso  del 
suo  Consiglio  e de’  Cavalieri  del  Tosone  vi 
avea  pubblicato  solennemente  del  perdonarsi 
ogni  miafalto,  c che  non  vi  si  raunassero  Stati, 
nè  vi  si  facesse  alcuna  deliberazione  pubbli- 
ca ; e mandò  in  quel  tem|K>  persona  propria, 
acciò  io  revocasse,  e che  questo  si  facesse  in- 
tendere a tutte  le  città.  La  qual  cosa  univer- 
salmente parve  acerba  ; e molli  temendo  , e 
non  si  lidando  della  clemenza  del  Re,  di  nuovo 
se  ue  partirono  , e gli  altri  vi  dimoravano  di 
mala  voglia,  trovandosi  pochi,  che  di  quella 
licenza  non  potessero  essere  incolpali  ; e an- 
cora faceva  intendere  , che  in  Anversa  e in 
alcune  altre  città,  per  quiete  de’  pop«di  e si* 
curtà  del  l'rincipe  valeva,  die  si  lubhi  icassei o 
lofleize. 

su  t<  t:  vot  ti 


Avea  richiamato  il  Re  In  fspagna  la  mag- 
gior parte  delle  galee,  mostrando  di  voler  tra- 
ghettare con  esse  nuove  genti  Spsgnuole  , le 
quali  dimorarono  molto  per  quei  mari  , e vi 
fecero  buon  frutto,  avendo  prese  molte  galeotte 
di  Turchi,  die  tenevano  infestato  dai  Pirenei 
insino  alio  stretto  tutte  quelle  marine  ; ed 
avendo  Giovannandrea  Doria  avviso  le  cinque 
galeotte,  che  dalle  tre  prima  prese  si  divisero, 
essere  alla  medesima  isola  Formcntara,  ne  an- 
darono air  inchiesta , e le  scopersero  ; cd  es- 
sendosi messe  in  fugo,  Alfonso  di  Appiano, 
Luogotenente  delle  Fiorentine , con  la  Capi- 
tana sola,  benissimo  fornita  di  remo  e dì  va- 
lorosi compagni , si  difilò  lor  dietro , c rag- 
giuntele , si  mise  a combatterne  una , la 
quale  dopo  una  gagliarda  difesa  doli'  altre 
quattro,  che  se  1*  aveano  messa  in  mezzo  , fu 
presa,  con  morte  de’  piu  de’  Turchi,  che  vi 
erano  sopra  ; e vi  rimase  schiavo  il  Capitano 
della  galeotta  chiamato  Mauoiet  Celibi  fiero 
e ardito  , e clic  avea  tenuto  molto  infestate 
quelle  marine  , c I*  anno  mille  cinquecento 
sessantatre,  aveva  presa  a Tortosa  la  Lupa,  ca- 
pitana della  Religione  di  San  Stefano.  Dei 
vincitori  molti  furono  feriti,  e Alfonso  passato 
d'  una  freccia  la  coscia  ; parve  ad  alcuni  que- 
sto fatto  temerario,  ma  Alfonso  volle  mostrare 
a Giovannandrea  Doria,  che  aveva  biasimalo 
le  galee  Fiorentine,  che  elle  erano  atte  a com- 
battere quanto  si  voglia  altra  galea  bene  ar- 
mata. L’ altre  galeotte  furono  seguitate  da 
Giovannandrea,  ma  per  essere  egli  solo,  e vi- 
cino a notte,  si  salvaron  con  la  fuga.  Ne  fu- 
ron  poi  prese  alcune  altre,  dalle  quali  rico- 
verarono le  insegno  d’  una  galea  del  Duca  di 
Firenze , che  alcun  tempo  innanzi  avevano 
presa  quei  corsali  ; e ne  andarono  cercando 
insino  nello  stretto  di  Gibilterra,  là  dove  spes** 
so  passano  corsali  infedeli,  per  assalire  le  navi, 
che  tornano  dall’  Indie.  Nè  tutta  la  state  del 
mille  cinquecento  sessantasetle  ebbero  altra 
faccenda;  perchè  il  General  del  mare  Don 
Garzia  di  Toledo  era  stato  richiam.ilo  alla 
Corte  , per  rendere  ragione  de*  denari  spesi 
nel  suo  governo  dell*  armata  , e fu  rimosso 
dall’ amministrazione  delle  galee,  e dal  gover- 
no di  Cicilia,  dolendosi  molto  i Ciriliani  del- 
I’ averlo  provato  troppo  rapace;  c il  Re  di- 
chiarò nuovo  Generale  di  sua  armata  D»n  Gio- 
vanni d’Austria  suo  fratello,  con  maggiore  spe- 
ranza di  felici  avveoiroenti , come  uc’ tempi 
avvenire  si  troverà  scritto. 

C ben  potette  tenere  quest’  anno  il  Re  Cat- 
tolico le  sue  galee  iu  Ispagoa,  e mandare  tutti 
gli  Spagnuoli  in  Fiandra,  eoiiciurossecosachè  il 
nuovo  Gran  Signore  de' Turchi,  non  avesse 
nè  per  mare,  ne  per  terra  mosto  cosa  alcuna 
di  guerra;  anzi  fra  lui  e l’ Imperadorc  anda- 
vano attorno  pratiche  d’accordo,  e oltre  al- 
r esser  nuovo  nel  governo,  e vago  di  vita  lieta 
e senza  noja,  area  trovato  ne’ suoi  eserciti  di 
terra  una  gran  rovina  , avendo  il  padre  iilli- 
niamenle  condotto  in  Uii^dicria  quanto  mag- 
gior numero  de'Hiioi  sudditi  ave.i  potuto;  peiò 
dcsidei4>a  quieti’,  c 1'  liiiperaduiv  vie  più, 
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rli^  uvra  f.tMo  l'anno  passato  «fono  prandis- 
■imn  ron  poro  Inilto.  n«*  aprvoimrntf  trovava 
modo  <1a  cltiraro  ro&i  pros^a  piirrm,  parendo 
prave  ai  suoi  popoli  e vassalli  concorrere  con 
ir  f.iroltà  e con  le  persone  cosi  8|>esso  alle 
sue  imprese,  r il  Comune  dell*  Imperio  non 
se  ne  moveva  mollo.  Smx.iehé  in  (jneir  an> 
no  medesimo  quella  pran  provincia  non  era 
stata  interamenle  qnieta  , eisendosi  alcuni 
nhelli  deirimprrio  e persone  vaglie  rii  accen- 
dervi fuochi  maggiori,  ritirati  in  Gotta,  luogo 
fortissimo  , temila  da  Giovanfederigo,  minore 
de’  fìpliiioU  del  Duca  di  Sassonia  del  mede- 
sifno  nome  , e già  Eleltorc  , e depoato  della 
Elettoria  dello  Imperio;  dove  per  ordine  della 
Dieta  furono  assediati  da  Augusto  , Duca  di 
Sassonia  Elettore,  i quali  di  po  gagliardissima 
difesa,  furono  dagli  uomini  della  terra,  che 
ìion  vollero  soiferir  più  assedio  (eliè  lnrr>  era 
italo  dato  ad  intendere  , che  U guerra  fosse 
aolo  contro  all’ Elellore,  e non  contro  all’Im- 
perio)  dati  in  poter  di  Cesan*;  de’  quali  ven- 
ticpialtro  furono  per  via  di  giuslir.ia  disfatti, 
e il  Signor  della  terra  Gioranfederieo  , che 
gli  avea  ricevuti  e favoriti,  condono  prigione 
all’ ImperaHore,  e la  terra  in  tulio  guasta;  e 
f>i  posò  in  tutto  il  tumulto.  Clnde  udendo  Ce* 
fiarr  la  buona  disposizione  e quiete,  che  ino- 
ltrava il  Tarcn,  invitatone  dai  Bascià  della 
J’orla,  donde  era  tornato  Odoardo  Mantovano 
mandatovi  avanti  alla  guerra  d.-iH' Imperadorc, 
e che  intanto  vi  era  stato  sostenuto  prigione 
con  alenili  altri,  inviò  a Costantinopoli  il  Ve* 
•covo  di  Agria  Unghero,  e no  altro  Barone 
Tede>ro  con  onorevole  rompagnia,  dando  lor 
rpfnmihsinne  di  convenire. 

Dalla  parte  dì  mare  fu  molta  quiete;  perché 
Malta  si  era  in  modo  posta  in  difesa  con  la 
nuova  cilU  fabbriratavi.  che  più  non  si  dovea 
temer  di  forza,  essendosi  al  Gran  .Maestro  sol- 
lecitamente e con  molto  studio  mantenuti  gli 
ajuli  dal  Fapa  c dagli  altri  Prìncipi  a con- 
durre al  fine  quell’  opera.  Snllecitavanii  le 
genti  d' Italia  dal  Duca  d’Alva,  il  quale  aveva 
ancora  disegnali  cinque  reggimenti  di  Tedc- 
arhi  e oUomila  cavalli  di  quella  nazione,  quan- 
do vi  fosser  bisognali,  oltre  alla  cavalleria  di 
quei  paesi  ; e gli  fu  dato  assegnamento  di  po- 
tere spendere  per  molti  mesi  trecrntomila  du- 
cati il  mese.  Egli  adunque  del  terreno  di  Mi- 
lano e da  Asti,  dove  era  stato  alquanto  indi- 
sposto , se  ne  andò  a Poerìno  , dove  visitato 
il.il  Dura  di  Savoj.i,  convenne  seco  degli  al- 
loggiamenti da  farsi  in  sul  suo  terreno,  e delle 
vettovaglie,  le  quali  vi  bisognavano  provvedere 
a sedici  mila  persone  , essendo  il  paese  , per 
)o  quale  si  avea  a fare  il  cammino,  sterile  c 
lungo  c aspro,  nè  senza  pericolo,  quando  aves- 
te inrontrosi  trovati  avversar;  ; onde  si  ave- 
vano mandato  innanzi  Gabrio  Serbelloni  a ri- 
conoscere il  viaggio,  notare  gli  alloggiamenti, 
provveder  ponti  e spianar  strade,  acciò  più  spe- 
dito e più  agevole  potesse  camminar  rcsercito. 

Questo  movimento  di  gente  forestiera  aveva 
desto  lutti  i vicini  , e »(M*rialmcntc  gU  Dgo- 
tiolli  di  Kianeia,  ed  avrien  voluto,  che  il  Bc 
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avesse  loro  impedito  il  cammino,  e offerirano 
per  ciò  gran  numero  di  cavalli , che  agevol- 
mente in  più  luoghi  I’  avrieno  pollilo  fare  , 
conoscendo  venirsi  in  pericolo  , che  domati  i 
Fiamminghi , e messi  sotto  severa  obbedìensa 
del  Re  Caltolieo,  a loro  non  convenisse  pro- 
vare il  medesimo  ; e più  volle  ne  furono  a 
consiglio  , ma  il  Re  non  volle  udirne  nulla  , 
stini.nndosi  vantaggio,  che  la  parte  degli  Ugo- 
notti , dovunque  si  fossero  , nc  divenisse  più 
debole  e manco  ardita.  E ben  vero,  che  se  il 
Re  fosse  stato  più  gagliardo,  e si  fosse  potuto 
fidar  de’ suoi , e dell’animo  de'  pauali,  gli  si 
era  porta  maravigliosa  occasiouc  d’  abbattere 
nna  volta  la  grandezza  del  Re  Cattolico  , il 
quale  avrà  posto  in  manifesto  pericolo  tutte 
le  migliori  forze  , che  avesse  , e lascialo  sfor- 
nito quasi  interamente  tutto  lo  Stato  di  Mi- 
lano , non  vi  rimanendo  a chi  se  ne  potesse 
fidare  la  difesa , altri  che  alcuni  nuovi  Spa- 
gnuoli  non  bastanti  a cotanto  peso  : e poteva 
anche  sperare,  che  alcuni  de’ Signori  c Prin-" 
ripi  Tedeschi,  c molto  più  quei  de’Paesi  Bassi 
sospesi  e con  paura  , clic  odiavano  a maravi- 
glia la  gente  Spagniiola  e il  Dura  d'.Alva,  che 
loro  andava  sopra,  l’avessero  ad  ajutare.  Diede 
ben  ordine,  che  si  soldasscro  sei  mila  Svizzeri 
per  averli  presti,  quando  gli  fosser  bisognali  ; 
la  qual  n.izione,  che  pur  le  dovea  passar  l'e- 
sercito virino,  non  si  moveva  in  roroune:  so- 
lamente tl  Cantone  di  Berna  , per  sospetto 
della  città  di  Ginevra,  alla  quale  debbe  la  di- 
fesa , si  metteva  io  amie,  che  quegli  eretici 
non  furono  senza  paura  , dovendo  loro  passar 
I’  esercito  vicino  a dodici  miglia.  Arcbbe  ben 
voluto  il  Papa  , che  il  Duca  d*  Alva,  in  pas- 
sando, avesse  fatto  forza  di  prenderla,  ma  il 
Dura  sollecitava  l’andata  in  Fiandra,  e il  Re 
Cattolico  (•  tn  voleva  in  quel  luogo  muovere 
una  guerra,  dove  potesse  perdere  easai,  e gua- 
dagnar poro.  Dalla  parte  di  Francia  si  misero 
in  ordine  forse  ottiiceuto  uomini  d’arme,  e 
altrettanti  cavalli  leggieri  e quattro  mila  fanti, 
acciò  per  sicurtà  dell’ una  e dell’altra  parie 
scrondassero  quell’  esercito  ai  loro  confini. 

11  Duca,  .ippareechiale  le  cose  npporlune  , 
da  Poerìno  trapassò  a Soliero,  dove  era  adu- 
nala la  maggior  parte  della  cavalleria  Spa- 
gmiola  per  lo  più  del  Ducato  di  Milano,  e 
delia  fanteria  Spagnuola  , che  dovea  condor 
seco,  e quindi  si  inviò  inverso  Susa , e a San- 
t*  Ambrosio  cominciò  la  genie  a camminare 
in  ordinanza  per  pass.tre  il  Monssnese,  che  fu 
intorno  a’ ventidue  di  Gingno  millecinquecento 
srssantasctte.  tra  ordinala  quella  fanteria  in 
tre  parti  lontana  1*  una  dall*  altra,  quanto  ere 
il  viaggio  d’un  giorno,  che  secondo  le  oppor- 
tunità degli  alloggiamenti  si  camminava  intor- 
no a dicci  miglia.  La  prima  schiera,  dove  era- 
no gli  Spagnuuli  di  Napoli,  e parte  della  ca- 
vallerìa guidava  il  Duca  d’  Alva  ; il  secondo 
luogo  si  dava  a Don  Ernando  suo  figliuolo  , 
con  un'  altra  parte  della  ravallerii,  e con  gli 
Spagnuoli  tratti  del  Durato  di  Milano;  l’ul- 
tima schiera  fu  a guida  di  Chiappino  Vitelli, 
con  gli  Spagnuoli  di  Cicilia  c di  Sardegna,  e 
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il  mto  della  caTallerU,  e ciascuna  di  «juetie  per  indurre  il  He  a non  lasciare  il  passo  It> 

schiere  srera  suoi  f^uastatori  e ortli^pii  da  l>ern  a qiirire»tircitoi  ma  niente  vi  si  risolve. 

Agevolmente  camminare,  e da  sicoramenle  al-  Nel  medesimo  tempo  il  Conte  Alberilo  di  Lo> 
lo|;giare  ; ed  erano,  quando  si  partirono,  tn«  drone  col  suo  reg^imentu  di  quattro  mila  Te- 
tomo  a nove  mila  Spagnuoli  e mille  cavalli  leg-  deschi  era  giunto  a Lovaniu,  e dovea  prender 
^ieri,  tolti  gnerrieri  pratichi  e soldati  esercì-  U guardia  d’ Anversa,  c il  Conte  di  Maifelt, 
tati.  Aveva  ordinato  il  Duca  d'Alva,  che  a Lii-  soldato  della  Reggente,  con  le  sue  insegne  tor- 

ximhurgo  , dove  aveva  disegnato  di  arrivare  narsene  a llruseìics,  e stava  pure  attendendo^ 

eoo  1*  esercito,  o quivi  vicino  fosse  al  mede-  che  il  He  Cattolico  vi  giugnessc. 

•imo  tempo  il  Conte  Alberigo  dì  Lotlrone  col  11  Duca  d’Alva  in  Lur-imburgn  assembri  le 

reggimento  suo  di  quattro  mila  Tedeschi.  g^oti  di  quei  paesi,  che  avevano  servilo  in 

Questa  mossa  delle  genti  Spagnuole  portava  quei  movinu*nli  il  He  , else  erano  sci  cento 
sospetto  si  Signori  Fiamminghi,  e pure  si  in-  uomini  d’  arme  e tre  mila  Valloni  rimasi  alle 
gegnavaoo  dì  persuadere  alla  Reggente  , che  irontiere;  l'altro  fanterie  di  tpiri  paesi  per  ordine 
adoperasse  col  He,  acciò  non  vi  si  condiiees-  del  Heeranoslate  innanzi  liceniìale.  avendo  tutta 
sero,  mostrando  esservi  ogni  cosa  ferma  ; ed  1^  speranza  del  domare  quei  paesi  posta  tirirar- 
ella  stessa  avrebbe  voluto  cominciare  a fab-  tuì  forestiere,  che  furono  quarantanove  insegne 
brìcar  la  fortezza  in  Anversa,  dove  ella  era  fanteria  Sp.’ignuuia , in  tulio  settemila,  es- 
molto  dimorata  ; e parendole  aver  fermo  ugni  sendosene  molli  fuggiti,  òlandò  alla  prima 
cosa  , non  avrebbe  voluto , che  altri  che  lo  giunta  Francesco  d' Ivara  a visitare  la  Hcg- 
stesso  Re  se  ne  fosse  impacciato  ; e per  mo-  R<^ote  a Bruselles  per  convenir  seco  degli  al- 
atrare  di  aver  manco  bisogno,  si  era  messa  in  loggiamcnti , perrliè  ella  non  avrebbe  voluti 
animo  di  licenziare  seicento  cavalli  del  paese,  quella  città  mantenutasi  catlolìcA  Spagniiolì, 
e si  inHngeva  di  vedere,  e di  udire  molte  oose  **  fossero  mandali  a Bniduc  , a 51a- 

che  avevano  bisogno  di  esser  procurate,  il  ^ luoghi  lontani  , mostratisi  cuntu- 

Duca  d'  Alva,  udendolo,  le  vietò  il  farlo,  e n>a  il  Duca  volle  .illogarle  a suo  modo, 

sollecitava  il  cammino,  scrìvendo,  che  il  vo-  Andò  poi  il  Duca  a visitarla,  clic  si  iiKintenev.4 
lere  del  Re  era,  che  non  si  prendesse  dclibe-  titolo  di  Governalrice.  Lo  genti  agevolmente 
razione  alcnna,  iosino  a Unto  che  egli  non  vi  ^ senza  contrasto  alcuno  si  fermarono  nella 
fosse  arrivato.  Passò  P esercito  per  la  Savoja,  città,  dove  c come  parve  al  Duca;  gli  Spa- 
fu  a Ciaraberl,  e vicino  a Ginevra;  quindi  si  guuoli  in  Bruselles,  Guanto,  Angluem  c Lira; 
addirizzò  per  la  Contea  di  Borgogna , pot-  Conte  di  Lodrone  co*  Tedeschi  fu  raffer- 
•esstone  del  Re  Cattolico  , per  arrivare  fìnal-  maio  in  Anversa;  il  Conte  di  òtasfì'lt  in  tutto 

mente  nel  terreno  di  Luaimbui^o  ai  coofini  I casso;  il  Conte  d* Arìmberga,  il  quale  avea 
delta  Fiandra,  avendo  provvedute  tutte  le  lu-  molto  fedelmente  servito  il  Re  con  cinque 
sogne  del  campo  Francesco  d*  Ivara;  e poiché  compagnie  di  TcdcsclU  tu  mantlalo  in 
Chiappino  ultimamente  avea  preso  Puflizio  del  <*clla  quale  ebbe  il  governo  ; al  Conte  dì  Mo- 
maestro  del  campo,  alloggiò  P esercito  con  «^i*^*^*  compagnie  di  Tedeschi 

gran  sicurezza,  massimamente  quando  furono  ® bassi,  co* quali  lenesic  P Olanda,  Glirl- 

venuti  in  parte,  dove  avevano  da  vicino  i ra-  l****i,  e altre  terre  marittime  ; e in  breve,  senza 
▼allì  Franzesi,  i quali  erano  al  di  sopra,  ed  impedimento,  in  buon  modo  sicur.irono  tutti 
avrebbono  potuto  nuocere,  se  avesser  volato,  quegli  Stati.  Questo  numerono  esercito  di  fo- 
Credevasi,  che  giunto  il  Duca  a Lnztmbitrgn,  reslieri  era  veduto  mal  volenlleri,  c se  ave,- 

•enza  muover  nulla  , vi  dovesse  attendere  il  saputo,  o potuto  torlisi  d'addosso  i Fiam- 

Re,  il  quale  credevano,  che  ad  ogni  modo  già  rainghi.  lo  avrieno  fatto;  ma  i rapi  della  parte 
fosse  imbarcato,  e che  poco  poi  vi  dovesse  avversa  erano  lutti  partitisi  eoo  molti  seguaci, 
arrivare,  avendo  sempre  c gli  Spagniioli  della  oé  con  loro  conaidle  c ritrovi,  che  molli  fa- 
Corte , e i suoi  ministri  altrove  m.-intoniita  eevano  infra  dì  loro  e albini  Signori  Tede- 
tate  opinione,  comecché  egli  sempre  fu»»e  stato  sebi,  non  movevano  ancor  nulla;  e si  penii- 
risoluto  a patto  ninno  di  non  si  partir  di  Spi-  vano  dell’  essersi  governali  cosi  male,  e del 
gna,  avendo  dato  al  Duca  d’Alva  autorità  su-  uon  aver  fatto  il  male,  quando  potev.ino,  o il 
prema  negli  afTari  della  Fiandra  , e di  far  D bene  quando  dovevano  ; onde  di  loro  non 

quello  , che  stìinasso  opportuno  alla  salvezza  I punto  si  temeva,  essendosi  ferme  le  città  e le 

o fermezza  Ut  que*  Stati:  il  quale,  senza  far  provincic  principali  con  buon  numero  di  Spz- 
•aggiorno  alcuno,  avea  continiiameote  sollcci-  gnuoli  ; c Valenziana  e Bolduc  , che  si  erano 
tato  il  cammino,  sapendo,  che  in  Francia  molti  mostrate  tanto  contumaci,  con  molti  rcdeichi 
avevano  per  male,  che  egli  con  tante  forze  vi  de*  soldati  del  Duca  d’Alva  buoni  c fedeli  ai 
trapassasse  ; e al  principio  d’Agosto  giunse  a erano  sicurate.  La  cavalleria  venuta  il  Italia 
Lazimhur^o , non  interamente  sicuro  dell*  a-  fu  distribuita  per  le  contrade  vicine  da  po- 
nimo  de'  Franzesi  , avendo  veduto  Monsignor  terla  tosto  agevolmente  mettere  ìnsieine, 
di  Tavanes  co’ cavalli  sopraddetti  e co’ qual-  Il  Duca  d’Alva  di  nuovo  andò  a Bruselles 
tro  mila  fanti  sempre  andare  costeggiando  Fé-  a visitare  la  Reggente  , la  quale  Io  attese  iu 

sercito  Spagniiolo  con  vantaggio  di  luo^o  c di  camera  con  molta  gravità,  onde  agevolmente 

cav.illi  j I*  i Olila  Svizzeri,  che  pure  avea  ti  accorse  il  Dura,  che  era  tl  opinione  di  cs- 
fatli  levare  il  He,  raniminavano  iiivt-rso  Scia-  ter  sovrana  a lui  , e clic  e;;li  la  dovesse  sc- 

lo.i,  c ^Ii  U^uDulti  non  losciavauo  a far  uulLi,  coudaic,  c però  le  mandò  a icdci'C  la  palcnlc 
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Hel  Rf,  U quale  era,  che  Madama  atlcndcasc 
al  governo  , secondo  che  era  costumata  , ma 
che  le  cose  della  guerra  si  lasciassero  tutte  aU 
1* autorità  • arbitrio  del  Duca,  c parimente 
le  mandò  una  lettera  scrìtta  dal  proprio  Re 
in  sua  credenza,  contenente,  che  dal  proprio 
Duca  intenderia  la  sua  volontà  , la  quale  si 
contentava,  che  fosse  eseguita,  come  se  egli 
stesso  comandasse;  c che  dove  avvenisse  cosa 
dubbiosa  , al  Duca  solo  stesse  il  risolverla , e 
che  inoltre  ne'  casi  di  giustìzia , quando  il 
Dura  Yoletsc  trattarli,  a lui  si  lasciasse  il  de- 
liberarne. Di  questa  commissione  c patente 
molto  sì  sdegnò  la  Reggente;  e nel  vero  Tau- 
torità  data  al  Duca  fu  la  piò  ampia  e la  mag- 
giore , che  si  potesse  dare  a ministro:  egli 
nondimeno  si  aveva  fatto  il  suo  consiglio  dei 
primi  Signori  c de’  più  avveduti  , che  seco 
avesse  menalo,  Gabrio  Serbelloni , Chiappino 
Vitelli,  Francesco  d’ivara  e altri,  quando  ne 
avesse  bisogno , risoluto  a non  voler  comuni- 
care le  cose  d' importanza  coi  Signori  del  paese, 
i quali  tutti  avea  a sospetto. 

Stava  ciascuno  in  quelle  contrade  sospeso, 
non  vedcDiio  nè  comparirvi  il  Re , nè  inten- 
dendo come  con  essi  volesse  procedere  il  Duca 
d'Alva,  perché  l'avere  il  Re  sospeso  quel  perdono 
generale  conceduto  da  Madama  insino  alla  ve- 
nuta del  Re,  era  loro  cagione  di  temenza,  tro- 
Yandovist  molti  de' grandi,  e per  conto  di  ere- 
aia  , e per  conto  di  Stato , che  si  conosce- 
vano essere  in  colpa  ; e già  molti  di  tutte  le 
terre  se  ne  erano  andati  , e specialmente 
quei  gentiluomini  soscrìttlsi  ai  congiurati , e 
molte  buone  famiglie , e tlcnoi  de'  Signori 
ancora,  come  il  conte  d' Orno  e il  Conte 
d*  Ostrata  e alcuni  altri , i quali  non  si  fida- 
vano , dove  fossero  Spagnuoli.  Ma  il  conte  di 
Agamontc  Principe  di  valore  e di  riputazione, 
e che  aveva  il  governo  della  Fiandra  e di  Ar- 
tois,  conRdente  di  Madama  , non  si  era  par- 
tito. Stimava  il  Dura,  che  tolti  via  questi  capi, 
come  avevano  deliberato  in  Ispagna,  gli  altri 
se  dovessero  in  modo  impaurire,  che  di  loro 
non  si  dovesse  più  temere,  e fatto  suo  avviso, 
ai  ingegnò  con  maravigltosa  astuzia  di  sicii- 
rarli  per  condurli  a Bruseltes , dove  aveva 
fatto  disegno  di  riceverli  prigioni.  Cortese- 
mente in  prima  accolse  il  Conte  d'Agaroonte, 
e mostrò  di  fargli  favore,  e di  voler  valersi 
dell'  opera  sua  nc'  consigli  e altri  aflTari  ; c 
perchè  il  Conte  d'  Orno  si  era  ritirato,  con 
sottile  arte  il  fece  indurre  a dovere  andare 
In  Bruselles,  mostrando  di  volerlo  rimettere 
tiel  consiglio  di  Stalo,  donde  Madama  innanzi, 
per  non  convenir  seco,  lo  avea  tratto  ; c cer- 
cava di  condurvi  il  Conte  d'OslraU,  che  s'era 
allontanato.  Di  costoro  aveva  avute  querele 
gravi  in  Ispagna,  avendo  alcuni  de*  Signori  del 
paese,  consapevoli  de'  lor  disegni,  e invidianti 
alla  virtù  del  Conte  d'  Agamontc,  fallo  sapere 
al  Re  tutti  i segreti  c l' intendimento  loro. 
Al  Conte  d' Ostrata  avvenne  alcun  sinistro 
nella  persona,  c non  potette  andarvi,  e se  ne 
andò  a Colonia  , onde  al  duca  «PAIva  non 
paivc  d' indugiar  più  ad  eseguire  la  melile 
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del  Re,  che  era,  poiché  non  si  poteva  avertM? 
più,  di  far  prigioni  quei  due  Signori;  e però 
essendo  venuto  o Bruselles  il  Conte  d'Umo, 
il  quale  avevano  atteso  alcuni  giorni , mostrò 
il  Duca  di  volei^li  co' suoi  avere  a consiglio, 
come  se  volesse  deliberare  con  essi  di  alcune 
fortezze,  che  dicevano  doversi  fare  a Tino- 
ville  c a Luzimburgo  frontiere  della  Francia. 
Fece  adunque  invitarvi  il  Conte  d'Agamonte, 
il  Conte  di  il  Conte  d'Omo,  il  Dura 

di  Areseot,  Gabrio  Serbelloni,  Chiappino  Vi- 
telli e Francesco  d'  Jvara. 

Intanto  il  Priore  Don  Emando  figliuolo  del 
Duca  ordinò,  che  nella  magione  dove  era  il 
Duca,  a poco  a poco  entrassero  treeciito  Spa- 
gnuoli, c al  Capitano  Giovanni  d’Kspiiccìa, 
già  Castellano  di  Piombino,  c al  Capitano  Sa- 
lazzaro,  Castellan  di  Palermo,  fu  data  rommis- 
sioue,  che  senza  remore  faccsscr  prigioni  uno 
chiamato  Brisirhel , famigliare  del  Principe 
d*  Grange,  e consigliere  del  Conte  d’Againon- 
te,  uomo  seilìzioso,  c un  segretario  dei  Conte 
d'Orno,  il  che  fu  eseguito  segretissimamente; 
parimente  aveva  ordinato  il  Duca  al  Conte  di 
Lodroiie,  che  in  Anversa  quasi  al  medesimo 
tempo  facesse  prigione  uno  de' Borgomastri  di 
quella  città  ; le  quali  cose  significale  al  Duca 
esser  fatte , licenziò  subito  il  Consiglio.  Nel- 
P uscire,  che  fecero  quei  Signori,  da  Don  San- 
cio  d’ Avita,  Capitano  della  goardia,  fu  detto 
al  Conte  di  Agamonte,  che  il  Priore  Don  Er- 
nando  gli  voleva  parlare  , c credeva  volesse 
giuocare:  egli  credcndolost,  entrò  seco  in  uua 
camera,  dove  aveva  detto  esser  quel  Signore  ; 
quivi  gli  disse  quel  Capitano,  che  egli  era  pri- 
gione del  Re  Cattolico,  c si  fece  dar  la  spada* 
Da  altra  parte  Chiappino  Vitelli  all’ uscir  del 
Consiglio  fece  prendere  il  Conte  d*  Orno  al 
Capitaito  Salinas  Spagnuolo.  Emn  presenti  a 
questo  fatto  i Conti  di  Mansfclt,  d’Arimbergo, 
e alcuni  altri  Signori  di  quei  paesi  ; i quali 
ciò  vedendo,  si  cambiarono  nel  volto,  e quasi 
agghiacciarono  di  paura;  il  che  conoscendo 
Chiappino  Vitelli  gli  rincorò,  e disse,  che  au- 
dassero  al  Duca,  che  da  lui  saprcbhono  la  ca- 
gione di  tal  novità.  1 prigioni  furono  condotti 
con  buona  guardia  di  archìbusieri  all’  allog- 
giamento del  Duca  d'Alva,  e quivi  iu  disparte 
guardali,  c tenuti  in  molto  onore,  non  si  con- 
cedendo però  ad  alcuno  il  poter  loro  parlare. 
Al  Conte  d' Agamontc  chiese  Chiappino  Vi- 
telli da  parte  del  Duca  d'  Alva,  che  scrivesse 
una  commissione  al  Castellano  della  fortezza 
di  Guanto  suo  luogolenciilc , che  subito  la 
consegnasse  al  maestro  di  campo  degli  Spa- 
gnuoli di  Napoli;  il  che  tosto  fu  eseguito,  non 
avendo  anche  consentito  a quel  Castellano  , 
che  ne  traesse  denari  c argento  c arnesi,  che 
vi  aveva  il  Conte  di  Agamontc.  In  questa  for- 
tezza alcuni  giorni  poi  furono  condotti  tali 
prigioni,  dove  il  Conte  d'  Agamonte  poco  in- 
nanzi era  stato  quasi  Signore  assoluto.  Quel 
Borgomastro  fatto  prigione  in  Anversa  dal 
Conte  di  Lodrone,  che  lo  prese  fuori  della 
città  ascoso  in  un  carro,  clic  si  faceva  portar 
via,  fu  menato  in  AnvciYa,  e iiuieme  col  se- 
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gretsflo  del  Conte  d' Omo,  e qtirir  altro  fa« 
miglifire  d'A^amonte  c de!  Principe  d'Orange 
posti  in  una  torre  furono  •evrramentc  esami- 
nati  per  farne  processo  contro  a quei  mag- 
giori. In  Ispagna  ancora  misero  in  prigione 
Monsignor  di  Maligni  frate!  de!  Conte  d*Omo, 
mandatovi  di  Fiandra  per  conto  di  quei  mo< 
dimenìi.  Questa  esecuzione  impauri  di  ma- 
niera e signori  e privati  di  quelle  parti,  che 
ciascuno  vi  divenne  muto , nè  fu  chi  ardisse 
muoversi,  o pur  parlarne.  11  Duca  dopo  que- 
sto creh  un  Magistrato  di  sette  Dottori  e due 
Cavalieri,!  quali  furono  Monsignor  di  Norcher- 
me  e Barlamoote,  quali  aveva  provati  cattolici 
sinceri  e fedeli  al  lor  Signore  : i Dottori  fu- 
ron  sei  del  paese,  e uno  Spagnuolo  Giuvanoi 
di  Vai^as , e loro  diede  sovrana  antorìlà  so- 
pra i casi  della  religione  e di  ribellione  ; ed 
egli  volle  esser  presidente  di  cotale  ufTteio,  e 
fece  comandare  , che  per  tutto  vi  si  vivesse 
cattolicamente,  come  era  la  volontà  del  Re; 
onde  molli  costumati  a vivere  secondo  l'altra 
setta,  per  non  ne  essere  inquisiti , te  ne  an- 
darono altri  in  Germania  c altri  in  Inghilterra, 
avendo  vietato  il  Re  di  Francia,  che  nel  tuo 
Reame  se  ne  ricevesse.  Di  tale  esecuzione  c 
ordini  Madama  la  Reggente  non  ne  avendo 
•apulo  nulla  se  non  col  fatto,  ne  rimase  forte 
sdegnatale  inamlb  incontinente  al  Re  in  Ispagna 
un  suo  segretario  a domandar  licenza  di  poter- 
sene tornare  in  Italia, non  potendo  dimorar  più 
in  quei  paesi  né  con  dignità,  nè  con  autorità. 

Questo  latto  impauri  non  solamente  t Fiam- 
ninghi,  ma  ancora  F Ammiraglio  di  Francia, 
e il  Principe  dì  Condé  e loro  seguaci,  i quali 
molto  innanzi  avevano  cominciato  a temere  , 
e or  pìi\  che  mai,  sospettando  che  F esempio 
del  Duca  d*  Alta  non  insegnasse  al  Re  e alla 
Reina  a cercar  via  di  fare  il  simigliante  ad 
essi , essendo  quasi  una  medesima  infermità 
quella  di  Fiondra  , e quella  di  Francia;  per- 
chè nelF  lino  e nell*  altro  di  quei  prtneipati 
I grandi  si  ingegnavano  , che  il  Re  non  fosse 
di  molta  autorità  , e sormontare  essi,  c i po- 
poli di  non  esser  gravati  fuori  del  convene- 
vole , e che  in  ciascuna  deliberazione  di  im- 
portanza SI  adoperasse  il  parere,  o almeno  il 
consenso  degli  Stati  , come  era  negli  antichi 
privilegi  de*  popoli;  quali  tu  gran  parte  quei 
Princìpi  dispregiavano  , essendosi  ne*  moderni 
secoli  in  ogni  cosa  governati  piu  di  volontà 
propria  , che  di  consentimento  de*  loro  vas- 
salli, recandosi  a disonore  il  non  fare  in  tutte 
le  deliberazioni  e voglie  quel  che  lor  ben  ve- 
nisse. Si  erano  ingegnati  più  volte  in  Francia  i 
capi  degli  Ugonotti  di  perauaderc  al  Re,  che  do- 
vendo passare  quelle  genti  col  Duca  d*  Alva  , 
avesse  rotto  la  guerra  al  he  Cattolico,  mostran- 
do esser  molto  agevole  il  vincere  quell’  <“&cr- 
eito  , dove  era  il  nervo  delle  forze  «lei  Re  dì 
Spagna,  o al  passo  del  Rodano,  o poi  più  ol- 
ire fra  Mets  e Verdun  nel  Lorcno,  luo^dii  to- 
nuli  da*  Pranze&ì  ; alle  «jtiali  projK>ste  nè  il 
Re,  né  la  Reina  attesero,  anzi  ofiVriionn  non 
ebe  altro  al  Re  Caliulìco  di  dare  loro  il  pa^ 
per  li  Francia  iteasa. 


Era  già  all*  uscita  di  Settembre , quando 
udirono  la  prigionia  di  quei  due  Signori,  c il 
modo  che  il  Duca  d*  Alvi  teneva  a ridurre 
quei  paesi  ad  ubbidienza  del  Re  e alla  reli- 
gione cattolica;  onde  risolverono,  che  non 
fo!«se  da  indugiar  più  a muoversi,  per  assicu- 
rar sé  e la  parte  loro,  ed  avevano  statuito  il 
giorno  di  San  Michele,  quando  il  Re  celebrava 
la  festa  del  suo  Ordine  ai  ventinovr  di  Set- 
tembre, da  più  parti  assalir  la  Corte,  con  ani- 
mo di  prendere  il  Re  e la  madre  prigiotri , e 
vendicarsi  di  casa  Guisa;  che  allora  con  molla 
ripntazione  erano  alla  Corte  i due  Cardinali 
e il  Duca  di  Guisa,  co*  quali  il  Re  in  questo 
tempo  si  mostrava  molto  doincttico,  ed  avendo 
fatto  un  lungo  viaggio,  era  stato  ricevuto  io 
alcuni  de*  loro  luoghi  onoratamente,  che  dì»- 
piacque  all*  altra  parte.  Di  ciò  I*  Ammiraglio 
avea  fatto  alcuna  volta  querela  con  la  Reina, 
mostrando  che  i cornigli  di  coloro  gli  fossero 
a sospetto  ; onde  mettevano  insieme  segreta- 
mente lor  cavalli.  Il  Re  sospicandonc , .aveva 
niiovarornte  soldati  sei  mila  Svizzeri  , c con 
la  Corte  sola  si  trovava  a Monsrò;  e dimo- 
randovi senza  sospetto,  ebbe  avviso  certo  dalla 
parte  degli  Ugonotti,  che  t Frincìpi  di  quella 
setta  si  mettevano  insieme  con  m<dta  fretta,  e 
che  se  nc  cran  vedute  insieme  alcune  squa- 
dre armate  di  cinquanta  e di  cento  1*  una  in 
varj  luoghi:  fu  chi  disse  la  Reina  esserne  stata 
avvisala  dal  Capitano  della  guardia  drl  Re  , 
stato  ricerco  a concorrer  con  essi,  contro  alla 
persona  drl  Re.  La  Reina  quella  notte  fece 
chiamare  il  Consiglio  , dove  non  furon  chia- 
mati i Gnisi,  credendo  a quel  modo  meno  di- 
spiacere a*  capi  degli  Ugonotti;  ina  i Gnisi 
sdegnati,  poco  poi  ti  partiron  di  Corte  e fu- 
ron  perseguitati  da*  lor  niinici , clic  uccisero 
alcuno  de*  loro  compagni,  e predarono  uioUi 
loro  arnesi. 

Il  Re  c la  Brina  , eonosrendo  il  pericolo  , 
ricoverarono  in  Meòs,  terra  vicina  a ^lons<*ò, 
mettendosi  in  guardia  di  que*  Svtzzm,  che  di 
poco  V*  cran  giunti  , e al  Re  quivi  avevano 
giuralo  fedeltà;  nè  altre  forze  vi  aveva,  e 
senza  quell*  njnlo  gli  conveniva  esser  preda. 
La  notte  appresso  avanti  alF  alba  , spesseg- 
giando gli  avvisi,  che  in  quel  luogo  gl'  ininiiei 
lo  volevano  assediare  , preser  partito  di  rain- 
ininnrc  inverso  Parigi  lontano  venti  miglia  ron 
molto  lrav.ns|IÌo,  essendovi  donne  e altri  inijw»- 
dimenti,  che  si  tira  dietro  la  Corte  di  Fran- 
cia. Non  eran  camminati  oltre  ad  una  lega 
che  loro  si  scoperse  incontro  una  squadra  di 
diigcnlo  cavalli,  i quali  avean  presa  una  villa 
e un  ponte  sopra  la  riviera,  e si  miser  dietro 
al  Re , c feccr  gridar  all* arme.  Gli  Svizzeri 
buona  c bella  gente,  posti  loro  arnesi  in  terra, 
e voltando  la  faeria,  stretti  con  le  pirrlie  Ii.isnc 
andarono  contro  ai  cavalli  nimicl  per  una  aperta 
pianura,  c vi  si  searainttrciò  alquanto;  quindi 
sentiron  nuovi  cavalli  esser  sopraggiiinti  Kno 
al  numero,  come  si  dice,  di  ottocento,  e con 
essi  I*  Ammiraglio  e altri  capi.  Il  Cuuestahile 
e il  Maresciallo  Monioransi  suo  figliuolo,  e Si- 
gnori c Cavabeù  della  Corte  c àltii  pochi  a 
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cavallo  , con  •rchihiisì  e saira^^lie  ti  tennero 
con  la  battaglia  «legli  Sviucrì.  Il  Re  in  <]ue* 
•lo  (lair  altra  parto , donile  non  it  aenlivano 
niinici  , con  molta  preateaia , e U Reina  al* 
irriti  con  altri  tìglinoli  o il  traino  della  Corte 
aolledtamente  per  de  iravente,  acambiando  il 
Re  apraao  cavalli,  quasi  correndo  ricoveri  in 
Parigi  ; dove  uditosi  il  roniore  ai  misero  a ca- 
vallo trecento  Cavalieri,  i quali  col  Duca  d’C- 
mala  furon  mandati  incontro  alla  battaglia  de* 
gli  Svizzeri,  c camininando  in  ordinanza  insie- 
me ristretti  atTretlarono  tanto  il  cammino,  che 
la  stessa  sera  aocb'  essi  giunsero  alle  mura  di 
Parigi. 

intanto  vrnivan  novelle,  che  per  tutte  le 
provincic  del  Regno  si  faceva  inoviineoto  , e 
gli  Ugonotti  si  insignorivano  dì  molte  terre. 
Fu  cosa  maravigliosa,  che  una  congiura  trat- 
tala da  tante  persone,  non  si  scopriste,  se  non 
quasi  neir  eseguirla.  Il  Re  chiamava  in  Pa- 
rigi , quanti  potea  de*  suoi  fedeli;  perché  i 
niinici  erao  venuti  a San  Dionigi,  vicini  a due 
leghe  y e prendevano  quanti  luoghi  poicano 
•opra  la  riviera,  e mostravano  di  volere  asse- 
diar quella  gran  città;  e mandò  tosto  i figliuoli 
del  Conestabile  ai  capi  degli  avversari  a doman- 
dar loro  la  cagione  del  movimento  , i quali 
risposero,  che  cercavano  lor  sicurezza,  e che 
tutti  i forestieri  fosser  mandati  fuor  del  Regno, 
c specialmente  gli  Italiani , e che  si  mutasse, 
o si  riformasse  il  Consìglio  del  Re , e che  ai 
popoli  si  levassero  o tutte  o la  maggior  parte 
delle  gravezze  straordinarie  da  molti  anni  in 
qua  lor  poste.  Venne  in  ultimo  avviso  , che 
gli  Ugonotti  si  erano  insignoriti  di  Macone  e 
di  Vienna,  assediavano  Granopoli,  ed  avevan 
preso  Sisleroue  in  Provenza,  e in  Orliens  com- 
battuto con  la  gu.irdia,  e preso  la  città,  c poco 
poi,  per  fallo  di  chi  ne  aveva  la  guardia,  an- 
< ii(‘  la  fortezza.  In  I.ione  fu  riparalo  al  peri* 
colo;  avendo  presentito  il  Goveriialor  Birago 
il  tiimullo,  fece  luslu  prender  ranni  ai  Cat- 
tolici, torle  agli  avversar),  c attraversarvi  le 
strade  di  maniera,  che  non  polerou  muoversi, 
ne  iMcltersi  ìnsirnic,  e molti  se  ne  andarono, 
c altri  ne  furon  m.indati,  e vi  entrò  dentro 
Mongirone  con  fanteria,  c forse  rputlrocento 
cavalli.  Gli  Ugonotti  ne’ luoghi,  rlie  prendeva- 
no, SI  govei  n.i>aiio  unianiinente  , dove  non 
frovavan  resistenza,  e davan  nome  non  dì  cuin- 
battere  per  la  religione,  nella  quale  secondo 
r nltiinu  accordo  putevan  vivere  a lor  modo. 
Dia  di  volere  esser  protettori  del  ben  pubblico. 

Il  Re  si  metteva  in  ordine  di  cavalleria  e 
di  fanteria  , e mandò  molli  Capitani  a prov- 
vederne; i Parigini  secondo  lor  costume  oflc- 
rivano,  e ministravano  al  Re,  qfianlo  potevano. 
Mandò  il  Re  il  Conestabile  a parlare  a Coiidè 
r all*  Ammiraglio  , per  veder  se  modo  vi  si 
fosse  trovato  a fermar  la  guerra,  c chiamò  u 
consiglio  tutti  i Siguori,  che  seco  erano  in  Pa- 
rigi, c raccontò  loro  il  pericolo , che  egli  c 
tiiti.i  la  sua  casa  aveva  portato,  mostrando  che 
per  tenere  il  regno  in  pace  .ivt'ia  concedute 
molle  Cose  agli  avversali  con  carico  di  co* 
suiuiza,  c aveva  iiianJato  a dir  loio,  che  po* 
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I aasser  P armi , c si  ntirawero  alle  lor  case» 
promettendo  ;>er  sna  umanità  di  voler  perdo* 
narc  loro  ogni  colpa , per  mettere  in  quiete 
il  regno , e che  non  avevano  voluto  ; onde 
pregava  quei  Signori  esser  fedeli,  come  erano 
stati  ai  Re  passati,  promettendo , e offerendo 
di  voler  essere  con  essi  in  ogni  aweaimeoto 
e in  ogni  perìcolo.  Il  Conestabile  per  lutti 
rispose,  che  a Re  non  conveniva  pregare,  ma 
comandare,  e che  gli  sarieoo  fedelissimi,  e per 
\ la*  Corona  metterieno  c Pavere  e la  vita: 
dallo  quali  parole  il  Re  inanimilo  , si  appre* 
stava  arditamente  alla  guerra,  e nc  prendevo 
j buona  speranza , non  si  intendendo  che  i ni- 
mici  con  tutto  lo  sforao  avesser  preso  luogo 
alcuno  d*  imporlanaa  oltre  ad  Orliens,  dove 
era  capo  Moogomcri,  che  uccise  il  Re  Enrico 
in  giostra.  Privarono  alla  Corte  gli  Ugonotti 
de'  principali  ulBc],  avendo  dato  il  grado  del- 
P Ammiraglio  a Monsignor  di  Martiga,  e quello 
I di  Andeloi  Generale  della  fanteria  Franzese  • 
al  Conte  di  Brisac:  medesimamente  ai  facevara 
comandamenti  agli  altri , che  ai  levasser  dal* 
P armi  alla  pena  di  ribellione  ; ma  pochi  ac 
ne  muovevano , anzi  andavano  a trovare  il 
Principe  di  Condè,  e a lui  come  a primo  del 
aangtie  reale  davano  il  carico  della  guerra,  ed 
avevano  per  tutto  rotte  le  strade,  e nialage* 
volmcnte  potevano  i corrieri,  o altri  mandati 
dalla  Corte  liscir  del  regno.  Nondimeno  ape* 
diron  tosto  quasi  per  tulio  a domandare  ajutu 
al  Re  Cattolico,  al  Duca  di  Savoja,  e in  Ita* 
lia  al  Papa,  alla  Signoria  di  Vinegia,  e al  Duca 
I di  Firenze  mandarono  Annibaie  Rucellai,  come 
avevano  anche  fatto  opera  coi  loro  ambascia* 
duri,  che  dimoravano  alla  Corte;  ma  non  aven* 
do  mai  voluto  sodisfare  a chi  gli  aveva  sov- 
venuti altra  volta,  non  trovavano  agevolmente 
chi  ora  in  tanta  ncceaaità  gli  volesse  servir  di 
denari , apparecchiandosi  gui^rra  grave  e da 
durare  , c dove  conveniva  , che  il  Re  facesse 
suo  sforzo. 

11  Pspa  , stimando  che  la  guerra  fosse  in 
buona  parte  per  conto  della  religione  , sì  ri- 
solve ad  ajuUre  il  Re , e gli  provvide  cento- 
mila ducali,  onlinando  che  ogni  mese  gliene 
fosser  pagati  venticinque  mila  durando  la  guer- 
ra, ed  altri  seUanlacinquemila  poi  nel  mede- 
simo modo , quando  non  convenissero  in  ac- 
cordo con  gli  avversar]  della  religione  catto- 
lica, e si  sarebbe  anche  indulto  a mandar  gente 
Italiana  in  ajuto,  quando  quei  dclU  Corte  se 
ne  fusscr  contentati;  ma  essi  bramavao  più 
P ajulo  de*  denari.  Dalla  Signoria  di  Vinegia 
non  poterono  im|>etrar nulla,  scusandole  molle 
spese  , che  le  conveniva  fare  , e non  avendo 
riavuti  i prestati  altra  volta,  non  poteva  prov 
vederne  degli  altri.  11  Principe  di  Firenze 
aveva  animo  di  provvederla  di  centomila  du- 
cali de*  dugento  mila,  che  chiedeva  la  Rcina, 
ma  cercava  di  esser  sicuro  de’  prestali  prima, 
e di  quelli,  che  prestasse  di  presente.  Il  Dura 
di  Savoj.1  metteva  in  ordine  quanti  più  ca- 
valli poteva  d’  itali.!  , c ne  aveva  mandato  a 
suldare  in  l.uiulMtdia  c altrove  , c da\.i  lur 
per  c.q<u  Duu  .\ilouao  ila  E^lc,  uuu  luKudo 


partirsi  da  rasa,  rhe  avrodo  il  fuoco  del- 
I'  eresia  vicino  , i;li  conveniva  star  detto,  il 
Dora  d’Alva,  toatoclic  senti  il  movimento,  pa- 
rendogli aver  forme  le  cose  delle  tue  provìn- 
rie,  mandò  an  suo  gentiluomo  al  Re  di  Fr.in- 
rta  ad  offerirgli  ogni  ajuto,  e di  andare  egli 
in  persona,  quando  fosse  bisognato.  11  Consi- 
glio del  Re  non  vi.  avrebbe  voluto  genti  fore- 
stiere, por  domandarono  al  Duca  d*  Alva  tre 
mila  fanti  Spagmioli,  il  che  non  parve  a quel 
Signore  di  concedere,  non  volendo  nè  icemare, 
vie  dividere  quelle  forze,  nelle  quali  avea  fer- 
ma la  saiveiza  di  quegli  Stati  ; offerse  bene 
in  quel  cambio  altrett.anti  Valloni  e più  , del 
qtiale  ajuto  non  ti  curarono  i FVanzesi.  Con- 
Tennero  ultimamente,  che  loro  ti  mandassero 
millrcinqucrento  cavalli  di  quei  paesi  alla  con- 
dotta del  Conte  d*  Ariroherga,  col  quale  an- 
darono alcuni  Cavalieri  Italiani  di  quelli,  che 
militav.ino  sotto  il  Dura  d\\lva.  11  Re  aveva 
m.'indntu  a saldare  altri  quattromila  Svizzeri , 
acciò  con  Lodovico  Gonzaga  Duca  di  Nivers, 
rlie  era  passato  in  Italia  a far  cavalleria  e 
fanteria,  congiugnendosi  con  un  altro  campo, 
vedesse  di  aprire  il  cammino  verso  Italia,  che 
i iiiraici  lenevan  chiuso  , e di  tornare  alcune 
terre  prese  da*  nimici  alla  Corona  , e dipoi 
passare  al  campo  del  Re. 

In  P.'irigi  si  facevano  giorno  e notte  guardie 
diligentissime  per  conto  degli  inrendj  e della 
forza  (che  vi  erano  dentro  molti  della  selt.i 
degli  avversar),  a’qu.'ili  avevan  tolte  Tanni,  e 
inoUi  se  ne  erano  usciti),  c di  notte  per  tutte 
le  strade  si  vedevano  liiini  accesi;  e benché 
ì nimici  fossero  a San  Dionigi , e scorressero 
ogni  giorno  buona  parte  del  paese  , vi  si  di- 
morava assai  sicuro;  e perchè  il  caso  era  pur 
grave  e pericoloso  alla  Corona,  vi  si  cominciò 
to>to  a ragionar  d’  accordo,  trovandovisi  non 
pochi  e de*  maggiori  dalla  parte  del  Re  molto 
rungiunti  o di  p.ircntadn,  o di  amistà,  o altri 
affari  con  quei  di  fuori:  onde  il  Conestabile  e 
il  Marescial  di  Cosse  e Laiilbspine  segretario 
di  Stato  andaron  fuor  di  Parigi  a parlar  con 
I*  Ammiraglio  , Andclot  e altri  capi  di  quella 
parie,  i qu.ili  non  pareva,  che  domandassero 
altro,  che  di  esser  sicuri.  M.i  sicurtà  non  si 
trovava,  che  lor  bastasse,  avendo  lor  fatto  ri- 
spondere il  Re,  che  non  aveva  da  dar  loro  mi- 
glior sicurtà,  che  la  parola  sua;  talché  non 
si  poteva  convenire  , importando  quella  do- 
manda molto  più  , che  non  si  pensava.  Onde 
il  Re  con  franco  animo  si  meUeva  alla  guerra, 
ma  fra  i suoi  eran  molti  i quali  o per  odio , 
o per  invidia,  o per  ambizione,  o per  voglia 
dj  vendetta,  o di  altro  perverso  affetto  non 
procuravano  il  bene  del  Re;  e perchè  la  cosa 
era  di  mollo  perìcolo  per  il  Re , nè  trovan- 
dosi da  dar  capo  all*  esercito,  a cui  gli  altri 
volentieri  ubbidissero,  non  si  stimando  sicuro 
T andare  in  campo  il  Re  proprio,  e il  dimo- 
rarvi, consultarono  di  dar  per  guida  all*  eser- 
cito Monsignor  d'Angiò.  fratello  del  Re,  ben- 
cbè  di  tenera  età,  c convenisse  , che  si  reg- 
gesse eoi  consiglio  altrui  ; che  cosi  avevan 
cominciato  a cliùifuare  «pici  giurane,  Icvando- 


gli  titolo  di  Duca  d'Orliens,  la  qual  città  era 
ribella  alla  Corona,  nè  stimaron  degno  quel 
popolo  di  tale  onore,  come  anche  per  la  me- 
desima ragione  al  terzo  fratello  del  Re  die- 
dero titolo  di  Duca  d'Alanson,  che  prima  si 
chi.imava  Dura  d’Angolero. 

F*aeevasì  disegno  in  Parigi , che  sì  dovesse 
useìr  fuori  a combattere  co*  nimici , i quali 
avevano  ancora  lor  campo  a San  Dionigi  molto 
vicino,  e tenev.ano  quasi  che  assediata  quella 
gran  città  , c si  stimava  , che  giunte  insieme 
le  forze,  che  si  ponevano  in  ordine,  il  Re  fosse 
per  avere  eaerrilo , che  di  gr.in  lunga  avan- 
zasse quello  degli  avversar},  avvengachè  i Gitisi 
ancora  dalla  parte  del  Loreno  mettessero  iii- 

Ìsiemr  loro  armi  in  apito  del  Re  contro  alle 
forze , che  adunavano  il  Conte  Palatino , il 
Duca  di  Vittemberga  e Langravio  per  ajutar 
la  parte  di  Condè;  e tutti  dovean  far  alto  ad 
un  luogo  fra  Spira  c Luzimburgo:  e beiirhé 
1*  Imperadore  richiestone  dal  Re  di  Francia 
aves-e  comandato  loro,  che  non  si  movessero, 
nè  dessero  afiito  ad  alcuna  delle  parti , dal 
Duca  di  Vittemberga  in  fuori , che  T ubbidì , 
gli  altri  ne  tennero  pdro  conto,  stimando  es- 
sere lur  lecito  , fuorché  contro  all*  Imperio  , 
d*  andare  a soldo  Hi  chi  lor  ben  venisse  ; e si 
udiva  , che  già  si  mettev'ano  insieme  avendo 
mandato  loro  Gondè  alcuna  somma  di  danari 
per  levargli.  Questa  fama  faceva,  che  il  cam- 
po del  Re  sollecitava  di  uscire  in  campagna 
per  far  diloggiare  i nimici,  avanti  che  il  lor 
soccorso  fosse  venuto,  e vincerli  ; e anche  in 
Parigi  si  cominciava  a sentir  carestia  di  molte 
cose,  avendo  gli  avversar)  preso  un  ponte  vi- 
cino in  sulla  Senna,  donde  si  mandavano  molle 
robe  nella  città;  e quel  Capitano  else  lo  aveva 
in  guardia,  essendo  tom.zto  in  Parigi  per  far- 
ne scusa  col  Re,  fu  incontanente  impiccato; 
dissesi,  che  questo  gli  fu  fatto  fare  da  alcuno 
de’  grandi  , i quali  volevan  parere  di  servire 
il  Re,  c servivano  non  men  voleolicrì  gli  av- 
versar). Contiittociò  essendo  già  in  ordine  quat- 
tromila cavalli  e diecimila  fanti,  e udendo  che 
gli  avversar)  volevano  lasciar  T .alloggiamento 
di  San  Dionigi  al  dieci  di  Novembre  usci  fuori 
il  campo  del  Re  per  assalire  i nimici  con  tre- 
dici pezzi  di  artiglieria,  col  Conestabile,  Dura 
di  Nemors,  Duca  d’  Dinala  e altri  Signori;  c 
condotti  vicini  a*  nimici , si  posero  in  ordi- 
nanza mettendosi  i sei  mila  Svizzeri  in  mezzo, 
e dalla  destra  il  colonnello  di  Filippo  Strozzi, 
e dalla  sinistra  quel  del  Conte  di  Brisac,  l’uno 
e 1*  altro  di  fanteria  Franzese  , e T artiglierìa 
innanzi  agli  Svizzeri,  avendo  fatte  due  ale  della 
ravallcria  da  ciascuno  de*  lati  della  fanteria; 
c si  cominciò  a scaricare  1*  artiglieria  contro 
a*  nimici,  i quali  sebbene  di  minor  nnmero, 
essi  ancora  aspettavano  in  battaglia,  e vedendo 
di  dover  essere  assaliti,  furono  i primi,  c fe- 
cero impeto  da  una  parte,  donde  andava  molla 
gente  uscita  della  ritlà  senz*  ordine,  e gli  in- 
c.alcÌarono  to»to  inverso  le  mura,  uccidendone 
alcuni  , e il  He  , che  esso  ancora  era  u-scito 
fuoii,  si  ritirò.  Parimente  si  appiccarono  da 
un’allr.a  )urte,  dove  era  Monàignor  di  Saitsac, 
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il  ipinlp  quel  giorno  («ttiiliv.i  T esercito,  e pa- 
rendo al  ('onestaliile,  che  ne  amLi&se  col  peg- 
f;io,  con  htiona  compagnia  ili  caralli  col  Ma- 
rc*ri.il  sito  fìgliitoio  colà  trasse  per  sostener 
1.1  battaglia;  qui  si  rìnrorxò  la  mischia,  r il 
Coiie!tt.ibile  \i  fu  ferito  di  tre  colpi  nel  capo 
e nel  collo.  Il  combattere  non  vi  durò  mollo 
per  essere  virino  a notte,  c andandone  col 
Itli  Ugonotti,  si  cominciarono  a ritrarre, 
c poi  liberamente  a fuggirsi  ; c se  il  giorno 
era  più  lungo,  si  poteva  Unir  la  guerra.  Kuna- 
servi  tmtrti  degli  avversari  intorno  a seiceiilo; 
dalla  parte  del  Re  ne  morì  minor  numero  : 
il  ConcKtabilc  delle  ferite  poco  poi  si  mori 
d^  età  oltre  a settanta  anni,  il  quale  avea  pur 
con  varia  fortuna  mantenuta  la  sua  grandezza 
in  quel  regno,  c fu  arcoinpagn.ilo  alla  sepol- 
tura con  gran  pompa  da  tutta  la  Corte  e dai 
fratelli  del  Re,  e fu  sepolto  vicino  alle  ossa 
del  Re  Enricm,  come  morendo  avea  commesso, 
che  si  facesse.  Monsignor  di  Sansac,  e il  Ma- 
reseial  Sant’Andrea  e alcuni  altri  riroaser  feriti. 

Il  Re  col  suo  campo  pose  lo  alloggiamento, 
dove  avea  vinto  la  battaglia,  c vi  dimorò  in 
campagna  la  notte  ; poi  non  avendo  ancora 
ordine  intero  da  uscir  fuori  dietro  a'  nimìci  , 
se  tic  tornò  in  Parigi,  ed  essi  si  ritirarono  a 
Montrrcu,  che  fu  il  primo  luogo,  che  pren- 
4b*«srro,  dove  occuparono  alcuni  ponti  da  |m>- 
ter  vulgeini  o a Suession  , o ad  OHiens  , at- 
tendendo in  quel  mezzo  alcune  genti  di  lor 
p.irto  di  Guascogna;  c Monsignor  della  Roc- 
e.ifucao  era  a Tampas,  che  andava  a congiu- 
gnersi con  P esercito  di  Condè.  Nel  Lorcno 
«limorara  il  Duca  di  Guisa  con  gente,  c di 
Parigi  disegnavano  di  mandarvi  il  Duca  d*U- 
niala  , con  animo  , quando  avcssrr  potuto,  di 
opporsi  ai  cavalli  Tedeschi,  clic  dicevano  do- 
versi mandare  per  quelle  parti  in  ajuto  di 
Coudé.  11  campo  del  Re,  crt'sciuto  di  mille- 
einqiiceento  cavalli  e tremila  fanti  guidali  da 
Monsignor  di  Marlìga,  si  metteva  a ordine  per 
n%eirc  in  campagna;  parimente  vi  era  arri- 
valo il  Conte  d*  Arìmberga  con  mille  cinque- 
e«*nto  cavalli  mandati  dui  Duca  d'Alva,  i qu.ill 
posarono  a Pulsi  , mentre  il  Conte  andò  a 
Parigi  a visitare  il  Re,  c menava  seco  alcuni 
eapitani  de*  passati  in  Fiandra  con  Chiap- 
pino Vitelli,  Giuvamb.itista  c Orazio  dal 
Monte  n Santa  Maria,  e altri  gentiluomini  F'io- 
rentini.  IiiLunto  il  Duca  di  Nivrrs,  avendo  sol- 
d.iti  di  Italia  e di  Francia  intorno  a quatlro- 
Diila  fanti  e mille  cavalli,  c aggiuntosi  ì quat- 
tromila Svizzeri  ultimamente  levali,  aveva  sen- 
za alcuna  fatica  ripresa  Vienna,  e andava  in- 
verso Macone  per  vìnta  quella  città  andarne 
con  tutte  le  genti  al  cain^m  del  Re;  il  quale 
fitte  SQC  provvisioni  usci  di  Parigi  guidato  da 
Monsignor  d’.\ngìò,  Luogotenente  generale  del 
Re  , c conduceva  seco  diciuUo  pezzi  d*  arti- 
glierai grossa  coti  tulli  quei  fortiimenli,  clic 
ni  r.inipo  si  convenivano,  fuorché  di  buono  e 
fr<lcl  runsigbo,  del  quale  , come  giov.mc  che 
egli  fra,  avr.i  più  clic  di  qualunque  altra  cosa 
bisogno,  perclii;  dt  cav.ilh'ii.i,  di  riiileiia,  di 
d inai  I !•  il  ogni  alti  a i o>.i  npp  m luna  ri  a niuUv 


meglio  fornito,  che  gli  aweroarj , i quali  coti 
niolt*  arte,  non  potendo  vincere  con  le  forze» 
si  ingegnavano  di  ajularti  con  1*  astuzia,  Della 
quale  V Aininiraglio  nuu  aveva  pari  ; ed  ave- 
vano alla  Gorte  del  He  amici,  parenti  e altri, 
clic  convenivano  con  essi  per  loro  occulti  di- 
segni, e gii  favorivano;  c la  Kcina  madre,  pos- 
posta ogni  dignità  e ogni  altro  rispetto,  più 
bramava  la  paco,  qualunque  aver  si  potesse, 
che  alcun*  altra  cosa  ; onde  continuamente  si 
vedevano  andare  attorno  messaggi  con  ragio- 
namenti d*  accordo  ; c Condè  stesso  scemato 
di  forze,  poiché  gli  convenne  ritirarsi  da  San 
Dionigi,  mostrando  di  umiliarsi,  mandò  a do- 
mandare accordo  al  Re,  il  quale  gli  mandò 
dicendo,  che  prima  disarmasse,  e che  allora 
pcnscria  quel  che  convenisse  ; che  il  Re  avreb- 
be voluto  vincerli  con  Farmi,  e coslrigncr 
gli  altri  a viver  cattolicaoicnte. 

Questo  gran  movimento  di  Francia  aveva 
commosso  tutta  la  GrislUniià,  e più  i Principi 
Italiani,  ai  quali  era  caro  il  luantcnimcuto  della 
religione  cattolica,  e specialniculc  il  Papa,  sti- 
mando esser  venuto  il  tempo , che  quando  il 
Consiglio  del  Re  di  Francia  avesse  voluto  as- 
sicurare il  regno  da' minici  della  Corona,  di 
poterlo  sicuramente  fare,  vedendo  le  forze  del 
Re  esser  di  gran  lunga  sovrane  a quelle  degli 
avversar);  c si  risolvè  in  ogni  modo  ad  ajut.ir 
«jucll.i  parte  , e oltre  all*  ordine , che  aveva 
dato  «lei  danari  , voleva  concedere  al  Re  la 
metà  de*  frutti  delle  Chiese  del  suo  regno,  • 
dava  animo  agli  ollrì  Principi  a fare  il  simi- 
gli.inte;  o perchè  più  comodamente  il  Duca 
di  Savo)a  potesse  soccorrere  il  Re  con  la  ca- 
valleria , che  metteva  insieme,  l'  aveva  acco- 
modato di  buona  somma  di  danari;  il  mede- 
simo faceva  col  Cardinal  del  Loreno.  OITerse 
inoltre  sei  o sette  mila  fanti  Italiani  al  Re, 
ma  la  Reìna  c gli  altri,  volendo  avere  io  m.ino 
c la  gm'rra  c la  pace  a lor  posta,  non  gli  vol- 
lero accettare;  onde  avvenne,  che  chi  avea 
buon  animo  a sovvenire  quella  Corona,  andò 
più  raltcnuto  , perché  avendo  altra  volta  ve- 
duto come  d*  una  buona  guerra  , e quasi  di 
una  sicura  vittoria  avevano  con  arte  contralto 
un  poco  onorevole  accordo  e una  non  sicura 
pace  , ed  essendo  le  persone  medesime , clic 
governavano  e con  le  medesime  voglie,  teme- 
vano , che  questa  volta  non  si  facesse  il  simi- 
giùnte.  Nondinieno  parendo  che  la  causa  fosse 
comune,  non  mancavano  di  ajularli;  e il  Prin- 
cipe di  Firenze,  postergato  ogn*  altro  rispetto 
del  non  essergli  stalo  osservato  in  altri  tempi 
nella  medesima  causa  quel  clic  gli  era  stato 
promesso  , non  mancò  alla  causa  comune , c 
convenne  con  Barloloinnico  «lei  Bene,  che  per 
questo  era  stalo  man«iato  dalla  Corte,  «li  pre- 
starle di  nuovo  eentomiU  ducati.  11  medesimo 
fece  la  Signoiia  di  Viuegia,  ma  con  p«*guo  «li 
alcune  gioje,  le  quali  si  guardavano  in  Parigi 
nel  tesoro  della  Corona. 
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' CAPITOLO  QUiirrO 

fìwcusAmi  contro  i rUrtU  dtiU  Fiandn  por 
dinr  drl  Poco  tfAUm.  Trrffm  fin  l Imftm- 
tort  e t'I  Turco,  Socoorti  di  fiemuun  al  Sa 
di  Francia,  a agli  Vgonoui.  Stalo  vaeiUmU 
driv  eoardlo  chi  Sa,  a mata  fida  dei  tuoi  mi- 
ntfCn'.  N Oardùuil  CiattigUoiu  propone  alla 
Srgina  un  accordo,  hogrmi  del  Principe  di 
Condi.  Si  conchiuda  la  paca  fra  il  Sa  a i 
ritelli. 

I M7.  — Mratra  che  eod  ia  Francia  ai  In* 
Taxi  tara , il  I>«oa  d*  Alva  cercava  di  fennare, 
e domare  i popeli  de*  Pacai  Baaai  con  le  fone; 
con  la  gHutiiia  a con  le  fortecae  | c in  An- 
eeraa  ai  comincMi  a iàbbricaroe  una  gran* 
de  , la  ijuale  Chiappino  Vitelli , che  oadatera 
alla  {abhrica , io  poche  acUimane  conduaae 
di  tetra  in  lertnine  da  potervi  tener  guardia 
aieoramente,  al  lavoro  della  quale  coneorte  il 
Coaaune  d'Anveraa,  aebhen  mal  volentieri,  con 
augentooiìla  ducati , talché  in  pochi  meai  ai 
eonduaae  ha  tutta  perfeaiooc.  La  giaalixia  vi 
ai  adoperé  rigoraaamente  contro  a’  principali 
Signori  di  qae'  pacai , c per  raamine  di  pri* 
gioni  acoperti  eoipavoli , e capi  di  aedkioor, 
a auon  di  tromba  loleonetnente  furon  citati 
in  BruaeUra  il  Principe  d’  Urange , il  Conte 
Lodovico  auo  fratello , il  Conte  d’  Oatrata , 
Rredaroda  a molti  altri  a dover  comparire  fra 
quarantaeinqne  giorni  avanti  al  Irìbunalr  del 
Duca  d’  Alea,  e nelle  citaxioni  furono  ad  alta 
voce  proclamati  i fallii  par  i quali  cran  aitati 
che  fnrooo  molli  e gravi,  a tendenti  a ribeh 
liane  a dufacimento  della  religione  cattolica  , 
con  imputaxione  inoltre  di  avere  mvilati  in 
qnei  paesi  predicatari  rtranieri  e eretici , e 
condottili  con  danari  di  alenai  de’  ricchi  di 
Anveiea , e indotto  i popoli  alle  rovine  delle 
Ckieie,  e ad  abbattere  le  immagini  de'Saati,  e 
•imiU  altre  •ccllcrateiie  { e particolarmente 
che  il  Principe  d’Orange,  con  alcuni  altri  dei 
maggiori  di  qnei  pacai , benché  beneficato  e 
onorato  prima  da  Carlo  V,  e poi  dallo  sleaao 
He  Cattolico,  aveva  cercalo  dal  principio  della 
aua  partita  di  quei  parai  di  ribellargli  quegli 
Stati  con  diverte  pratiche,  e apecwlineote  con 
dare  ad  intendere  alla  gente,  che  il  governo 
del  Re  vi  voleva  indurre  I’  Jnquitizianc  alla 
guiaa  de'  regni  di  Spagna,  e adoperare  con 
molti  de’  nobili  di  quella  provinoie,  acciò  fa- 
ermer  leghe  intra  di  loro,  e a congiurarti  con- 
tro al  lor  Principe  naturale,  ettendoti  falle  le 
congrrgaaioni  di  end  a quei  lo  cirelta  a Brada, 
tuo  catlello,  e in  Anvarta  e in  Brutellct  e al- 
trove, con  promellcre  a quei  ribelli  la  tua 
proteiione  , e aver  pertuaao  a Bredaroda  il 
fortificate  Viana,  tna  terra  in  Olanda,  contro 
al  Ke,  e tenulo  mano  a fargli  rannar  gente  a 
quell’  eflctto,  o cercato  per  té  di  prendere  il 
parte  di  2elanda,  per  chiuder  quindi  il  patto 
di  S|iagna,  e per  impedire  la  navigaxionc;  e 
che  in  cambio  del  pacificare  il  |>opolo  d’ An- 
vertot  come  gli  «m  tlato  cosMuctto  da  ilada- 
stuai  eoe.  voi..  11 
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ma,  di  volontà  propria  aveva  aeeordato  c oon- 
tentito  a quatte  genti  P eteteitaie  T arrtie,  e 
il  fabbrieara  nuovi  tempj  , come  vi  ti  fece,  d 
proibilo  loro  il  fare  pagamenti  pubblici  al  Re. 
e molte  altre  cote  aimili.  Per  tatto  ai  faceva 
diligente  ricerea  de'  oolpevoli,  a aloani  eitali 
compartero  da  per  loro , e per  tutte  le  cHtà 
ne  furon  poali  in  carcere  un  nnmero  grande, 
oltre  a quelli  che  vi  area  £iUi  prendere  M*- 
dama  la  Reggente  di  Valenaiana,  di  Boldae 
e di  altre  parti,  i quali  ti  guardavano  anoora 
per  te  caroeri.  De*  prigioni  ma^ioci,  obe  ena 
tenuti  atretti  nella  forteua  di  Cnanto,  ti  Un 
eeva  eattiva  coniettnra,  avendo  trovato  tanto 
per  I’  etatnine  de'  loro  rainittri,  che  ti  poteva 
tthnor  giuttaniente,  che  avetaero  peccato  co» 
tro  alla  macttà  del  Ite  loros  perché  nel  vero 
i coatigli  di  quei  Prìncipi  maggiori  erano  itali 
00’  trovagli  A quei  parai  di  condurre  il  Re 
Cattolico  a tale,  ebe  a voierrì  fermare  i po- 
poli convenitte  tervirii  di  lor  opera,  e di  con- 
ceder loro  maggior  antorità,  crraeerne  in  fiv 
vote  co*  popoli,  est  liuc  otteoer  loro,  ebe  ai 
to^UetM  r Inquiahume,  e altri  decreti  già  futi 
tenu  U contento  degli  Stati  intorno  elle  re- 
ligioae  i e che  le  delibereaioni  da  farriai  ti 
itaniiaweTD  col  oontentimento  degli  Stati,  e w 
tomaia  icemarvi,  quanto  per  loro  li  poteva, 
l’ autorità  dei  Principe  tapremo]  le  quali  cote 
avendo  ritapute  il  Re  da  pertooe  grandi,  e 
che  tapevano  quel  ebe  vi  ti  era  fatto  nelle  eoo- 
lulte,  lo  avevano  indotto  a mandarvi  il  Duca 
d' Alva  con  coti  poderoto  racrcito,  e coti  am- 
pia antorità,  ettendoti  infinto  della  inteoaione 
di  quei  grandi,  e &Uoim  tener  molla  cura  n 
Madama  la  Reggente  , acciò  per  paura  non 
avetter  preto  partito  di  piò  grave  pr^iudiaia, 
o indottili  a chiamare  aiuti  fiiretUeri , come 
agevolmente  avrieno  potato  fare,  inaino  che 
gli  venne  fatto  di  atticararicoe  con  U prigio- 
nia. Ma  era  di  non  poca  noja  al  Duca  d'Alvg, 
che  l’Impendore  e molti  de’ Principi  di  Ger- 
mania gli  raccomandavano  efficacemente,  e mo- 
itravano  adegno  dell’  etterti  proceduto  lor 
contro  con  tanta  teverilà,  e te  ne  ritentivanos 
ai  quali  il  Duca  riipondeva  lutto  etterti  fililo 
di  commitaionc  capretta  del  Re  Cattolico. 

Mentre  che  le  cote  in  Francia  e in  Fian- 
dra in  tal  modo  travagliavano,  Tlmpcradore 
in  Ungheria  aveva  accordato  , e vi  era  potala 
in  tutto  la  guerra,  che  il  Vetrovo  d’ Agria  c 
quel  Baron  Tedeteo  ne  riportarono  dopo  molli 
meai  una  tregua  di  otto  anni,  rimanendo  cia- 
icuno  tignorc  di  quel  che  aveva  occupalo  dove 
per  la  parte  del  Turco  furon  nominati  il  Re 
di  PoUonia  e il  Traoiilvano,  c per  la  parte  di 
Ceaare  i due  Arciduchi,  tuoi  fratelli,  e fu  li- 
beralo di  prigionia  Slefano  Baltori  mandato 
in  Vienna  dal  Traotilvano,  quando  vi  ai  oo- 
minriò  la  guerra,  e rilenuto  da  Cetare;  e da 
quella  parie  fu  lerrainala  la  guerra,  la  quale 
insioo  a quatta  conclusione  vi  >i  era  mante- 
nula,  mattirae  dalla  parte  della  Trantilvania, 
dove  ora  Laiicro  Scuendi,  c ora  i Turchi  coi 
Trantilvani  avevano  corobatliitc  e vinte  terre 
c coticUa,  e quelli  d’Albaieale  e di  Sliigouia 
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a nampo  Àil  A;?ii.l.  M.»  cH  Unghcrt  in  clìfrn- 
d«*rla  6Ì  portarono' fr-lncamont^*,  e nitimmticntn 
andarono  h Vt*pi*ino,  «IoKt  il  Snnpiairco  d'Al- 
harralr  m^tt^  di  noun  tremilA  cavalli  p otlo- 
fcpiifo  fanti,  ^ In  iirattina  per  tJ^mpo  fu  alle 
Miirtif  'ina  PÀ\Pndovì  in  hnon  numero  la  uairr>< 
tira,  f\i  rirrvulo  di  tal  inanirrn,  che  lasciando 
acmanta  de' tuoi  motti  r»cl  fosso,  con.  ^fi  altri 
8P'ne  WirttiaP.  Parimente  Lazr.cro  Scuendi  dalla 
7>nrlr  atra  aretklo  pre»e  alcune  castella 'd(*l 
'Tranaitvano,  e Imendo  molto  stretto  rm  fi  rogo 
'ehiamato  UUe,  e (la  prenderlo  in  Itrctc,  udmi^ 
do-rimpeitfdore,  cKe  i Torrlil  ti  mettetam» 
in  órdine  per  andare  a difenderlo,;  t nort  to- 
fendo  {pittstam  it  trattato  dell*  accordo  , che 
era  rlehìo  a &tei^nrr»i , gli  commise’,  che  'te 
He  lerasse  , e che  non  procedeaac  piu  oltre? 
e si'  roncKìitse  In  Iricgun  nello  forma,  che  di 
aopro  si  dime,  e se  tre  tornarono  in  Vienna 
pii  amha^ciadori  con  un  mandato  del  Turco  , 
che  la  ralirieassc,  e giurasse.  I Vi*nc7i.inl  In 
<|i)i*stn  tempo  coniinriartmo  ad  atre  sosfietto, 
tmlendo  lìlirrato  il  Turco  dall»  pircrrn  del- 
ri.^igheria  e della  Transìltania,  delle  juié  Mrrc, 
r eonrinsiacelié  i funi  ministri  avea&èr  dnld 
aepno  dì  voler  Irotar  cagione  di  miKnrrr  loro 
guerra  «opra  l*i.sol.i  di  Cipria  m.a  alquanto  di 
disagio,  che  fu  dato  n (pici  SIgrtoie  dalla  partd 
HcirArabia  e d.tl  luoghi  tiriid'al  Cairo,  dote 
alcuni  popoli  gli  si  erano  levati  contro,  que- 
•l'  aimo  gli  lilieró.  1 . 

Al  Principe  di  Firenre  inaino  di  Mano  del 
mille  cin(|ueeèntn  sessanlascì  era  nata  delH 
I‘fiftcipessa  la  prima  figliuola  con  àllegrrzaa 
ili  tutta  la  città,  sperandosi  che  quelli  signora 
•dovesse  i*ssrfc  feconda  ; c a tempo  pòi  si  fece 
il  hatlesimo  con  pompa  , rtsendò  venuto  per 
lesMcla  dal  sacro  fonte  il  Cardinal  San  Cle- 
mente da  Montepidciano  in  nome  del  Ponlo- 
fìcc,  e a prendere  la  possessione  delt'  Arcive^ 
'srov.vdo  di  Pisa,  i!  quale  vacato  per  la  óiorte 
del  Carditi, il  IViccolini  gli  avevano  rmpclrato  i 
Principi  di  Firenie.  V’^ennevi  nn  filtrò  perso» 
fi.iggio  dalla  Reina  di  Spagna  invitata  ad  esser 
roniare,  la  quale  ancor  essa  poco  innanzi  avea 
partniita  fa  sua  primogenita,  con  molta  alle- 
grezza del  Ile  , suo  marito,  c della  Ucina  di 
Francia,  rito  P amava  teneramente . sperando 
di  vederne  suceessione  in  quei  Kegni  a gran- 
dezza sna,  e sicurtà  del  Hcame  del  figliuolo. 
Teneva  il  Principe  di  Firenze  , come  molto 
tempo  avea  tenuto  il  Dura,  la  proterione  del 
castello  di  Pitigliano  , col  consenso  degli  no- 
mini di  quel  Cutntine  c del  Conte  Orso,  che 
vi  dimorava  a governo;  quando  llnulmente  dopo 
molto  travagliare  si  mori  il  Conte  Ciovanfran- 
ersco,  il  quale  per  indiizioiie  de!  Cardinal  Far- 
nese, quando  era  all’estremo,  avea  fatto  tC- 
staoieulo  di  diverso  setitimcnlo  d*  tin  altro 
fatto  prima,  e voleva  per  questo  ultimo,  clic 
Pitigliano  c Sorano  fossero  del  Conte  Niccola, 
suo  prinnigeidto,  statogli  ininii(*issimo.  Ili  co- 
stui non  sì  contentavano  i Pitigliancsi , aven- 
dolo provato  e crndrle  r poco  religioso  , ch<r 
pu.c  iu  questo  tempo  luvdcsinio  era  stalo  isi 


prigione  per  V Inquisizione  ed  emendo  stato 
in  alcuni  artioolì  trovalo  rolptfvolc , in  pre- 
senza di  alcuni  Cardinali  di  quell’  ufizio  gli 
convenne  ahpsrare.  Il  Conte  Orso  da  altra 
parte  Wèito  c confermato  signore  dagli  uomini 
della  terra,  non  voleva  uscini  d|  Sialo,  e il 
Principe  di  Firenze,  che.  non  si  riputava  amico 
Niecola,  ve-  lo  manteneva.  Intorno  a questo 
si  fslieò  assai  , non  lasciando  i Farnesi  a far 
nulla  per  condurre  la  cosa  in  luogo,  che  quello 
Stato  «ad^'sse  in  mano',  del  Duca  Ottavio,  oon 
promettere  cose  grandi  al  Conte  Orso.,  se  «nc 

10  ennipìaceva. 

Udivaiisi  tnf  Italia  I motimcolì  della 

(vermanì.niNlove  si  anhiav.mo  a iMiile  del  Priu^ 
ripe  ililGondé  gmn  munero  «li  Kislri*  de’quaU 
Iwona  porle  erano  «tali  prima  asoldali  lUl  Un 
Cottolioo,  se  gliene  Ihsar  ..ventilo  Uiaoguu  p«'.c 
Fiandra;  ma  csaemlovi  miralo  il  l>uca  «l’Alvn 
pacifìnamente , ed  avendoli  licenaialt , fiiroa 
presi  da  Casimiro,  Bgliiiol  del. Conte  Pislatiiio, 
ó da  alcuni  altri  PHubipi  ilolld  niedesima  re- 
ligione. Parimente  per  la  parte  del  Re  CrialiaT 
ni.-iaimo  Glovgii  Gn|^ielniu  de’  Diióhi  di  Soa? 
sorda  e moUi  nitri , pur  di  fede  diversa  , ne 
cionducovano  molti  altri:,  della  medesima  ar- 
madore,  onde  pntrvf  na-scrcr  sospetto,  che  al- 
cuna volta  o convenendo  insieiue  coloro  della 
medesima  lingua,  n in  alcun  altro  ukmIu  nmi 
renassero  alcun  grave  danno,  non  solo  tulhi 
Francia,  ma  alle  altre  provinde  di  rcligion 
cattolica;  e perriA  «I  Dura  di  Firenze, 
vegliava  contimnmrnte  con  molta  acourte^zn 
nella  qiHete  dell' Italia  e ntd  buoni» stato  dulia 
Cristianità,  mostrava,  ohe  sarebbe  stato  gran 
prudenza  per  ogni -caso  simUe,  essere  apparec- 
chiato , c legarsi  insieme  « Frìoripi  d'Italia  c 

11  Re  Catèolioo  ; e l>crclié  tale  impmsa.si  coor 
veuiva  al  Poutelìee,  che  oon  raulnriU,  mollo 
iticglió  che  aleun  altra,  gli  poteva  muovere» 
vnuiidA  a ricordargliene;  il  Papa  lodò  il  ricor* 
do,  e matidA  il  Vescovo  di  Naras  od  alcuni 
Priiioipi  per  confortarli  a si  luion’opera. 

• Ala  già  in  Francia,  i campi  «i  cranp ’inoltc 
apprestalii  , che , poiclm  il  Principe  di  (^ndé 
m*  suoi,  l.lsriatn  San  Dionigi,  si  riirastr-  a Muu- 
4eré«),  dove  di  più  luoghi  gli  concorrevano  gU 
ajtili  do’ suoi,  l’eKCfcito  del  Re  hi  trasse  innan- 
zi, c si  frrrmA  a Neiuors,  vicino  al  iiiudco  a 
parile  trìglie,  per  atteiulere  .gli  ajoti  di  Pro- 
venza c di  'GufiscCgna  e d’  altre  parli  del  re- 
gno, del  quale, *10110  in  arme  e diviso,  segui- 
lava  ohi  1’ una  e chi  l’altra  parte,  c in  più 
luoghi , dove  si  incontravano,  sì  coiuhalleva. 
Intanto  Lodovico  Gooxaga , Dura  di  Nivers  , 
che  veniva  egli  ancora  innanzi  di  verso  italia, 
per  andare  al  campo  del  Re,  si  era  accostalo 
con  resercito  a M.icone,  dove  dimorò,  più  che 
bun  arca  pensalo,  essendo  stalo  provvisto  lardi 
e scarsamente  di  artiglieria  e altri  provvedir 
menti  promessigli  per  F espugnazione:  che  imgk 
si  |K)trehhr  credere  <|uanti  pnrJil  ia  quel  re- 
gno si  trovassero,  che  di  buona  viglia  »crvia* 
vero  il  Re  loit>  ; pure,  fattìai  condurre  da  Lione 
molti  pezzi  di  artiglieria,  c avendovi  occupalo 
il  |H)ule  c cirooodaU  col  owupo  lutU  U cii- 
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U,  ovwinciù  tre  pvU  a batterla,  (^ur^li 
che  U ilUcntb'vauu,  non  »i  cni|u*ccniU>  ^JiLanti 
ronim  « nretiiiquaUro  cannoni  e oUximila  iautii 
pallrg{Uan>m>»  ebe  i capi  m*  ne  iucia»m)  con 
loro  arcK-:à»  e gU  aUrì  a diarriaiouc  di  (|ucl 
iXica,  il  4|uaic  «ì  coiiloulù^  cUr  »o  ne  andoa- 
acr  franrlii,  eoa  le.  apatie  aolc«  e furono  accom- 
pagnali fuori  della  città,  etnea»!  in  aalvo^  ma 
|K»i  da  altra  gente,  caaeodo  diaarmati , vicino 
a Ginevra  furono  aaaaliU  e molti  ucciainc.  Fu 
costretta  quella  ciiU,  prr  liberarsi  dal  saccoj 
a provvndej«  una  paga  a'  vincitori,  ^ucl  Duca, 
lasciate  cinque  insegne  di  Sviizeri,  per  guardia 
di  iMacone , col  reato  del  campo,  ai  Inviò  al- 
r esercito  del  Ke,  il  quale  più  volte  senu  fallo 
alcuno,  avrebbe  potuto  vincere  U nimico,  se 
i cajù  si  fossero  risoliili  a voler  combattere, 
avendo  ottomila  cavalli  e quindieimila  fanti, 
la  metà  pili  del  nimico,  cd  erano  i campi  mollo 
vicini,  c da  poter  giugncrlo  agevolmente  •,  ma 
non  aolamente  non  fecer  questo,  ma  aotrerscro 
ancora,  che  Coudè  andasse  a coinbatter  un 
luogo  rhianialo  Brà  in  sulla  Senna  , il  quale, 
non  estendo  soccorso  , fu  vinto  con  uccisione 
di  chi  v*era  dentro.  Ebbe  voglia  di  comluttcr 
]»oi  Ssns,  ma  non  ebbe  ardire  di  tentarlo,  cssen- 
dos4*ne  poco  inuan/Ì  uscito  il  Duca  tli  Guisa , 
che  vi  aveva  lasciati  quattromila  faitli  a difesa. 

<^)uasi  in  questi  giorni,  la  ritt.i  di  Meta  ebbe 
voglia  di  gittarsi  dalla  parte  di  ('ondò,  aven- 
«lo>Ì  molti  fautori  dentiti  gli  Ugonotti,  i quali, 
non  vi  aveaii  voluto  ricevere  il  Maresciallo 
Viglievjglie,  a cut  se  ne  apparteneva  la  difesa  i 
tua  tenenduvisi  per  la  parte  del  Uu  la  fortezza, 
il  Cardinal  del  Loreuo  e ipiel  Maresciallo  vi 
entrarono  eon  mille  cavalli  e tre  mila  fanti, 
o ne  scacciarono  gli  Ugonotti  , o femiarouo 
quella  città,  la  quale  , i niniici  del  ho  stima- 
vano molto  i porcile  avemloU  di  lor  parte  „ si 
luantruevaiio  il  passo  nmlto  più  libero  dt  Gi  r* 
uiauia,  oode  atlemlevsiio  i loro  histri;  c tnlaiilo 
si  andavano  tmtteqendo»  c sliiggivami  di  ve- 
nire  ai  cimento  della  luUaglu,  ed  erano  più 
spediti  del  campo  del  Ae,  il  quale  ti  traeva 
dietro  molta  artiglici  ia.  K lini  potevano  esser 
ftàcuri,  non  si  fscemlo  nel  campo  del  Air  do- 
bhcraaione  alcuna  utile)  che  quel  che  pareva 
ad.  una  parte,  cuiiLririava  l'altra,  nè  Volendo 
che  ai  venisse  a battaglia , e sempre  tenevano 
ap|HCcato  alcun  trattalo  di  pan*,  c iiitaiilo 
i^oudò  si  andava  ocruaLaiulo  ai  luoghi,  onde 
gli  duvea. venire  il  soccorsa  di  (àrrmaiiia.^  ais 
gucudolu  rescrcilo  del  he  si  da  presso,  che 
alcuna  volta  sì  leuoc  per  fermo,  che  visi  do- 
vesse venire  a giornata.  Furono  i campi  vicini 
a tre  miglia,  c vi  si  feccrp  alcune  scaiauinccie 
di  cavalli,  né  poteva  fuggirla  Coude,  se  gli  aw 
versar)  avesser  voluto  slrignrrlu.)  anzi,  dovendo 
passare  una  riviera,  dove  agcvolruetitc  poteva 
esser  aoprapprcso  e vinto,  iiiaiidò  a domandar 
tregua  per  tre  giorni  e gli  fu  cuoceJnU,  tal- 
riic  ebbe,  agio  a trapassar  via  e andarne  in- 
verso. Lurciio  , onde  ospetlafva  i <suoi  ajuli,  • 
passò  (dire  alla  Mosella  a atcuiar  loro  il  passo, 
rimaMcudo  resvrcitu  del  .He  clic  lo  àvea  sC- 
guilalu  ai  conlìin  del  Uig^. 
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. Frasi  iltscgmilo  di  impedir  loroiil  passo  dalla 
parte  del  bun'uo  con  le  forre  de*  Giiisi  e con 
alcuue  altre,  clic  si  mandavano  di  camj>o  s<itlo 
Uonsignor  di  Tav.vnes  0 ii  Duca  di  ^ìivers , 
che  era  giunto  ul. campii;  ma  quegli  non  erano 
più  che  quattro  inil.i  cav.'illi  c non  molli  fan- 
ti, c quelli  che  passavano  di  Germania,- .*ivaiiti 
ebe  si  congiugnessero  con  Contlè,  erano  alni/*ni> 
S4!UriDÌIa  cavalli  e quattromila  fanti;.  imd<%  If- 
fuendone  rafVroiilo,  i Franarsi  si  ritirarono  in 
Tul,  e gli  lasciarono  pa.isare,  c si  congiunsero 
senza  pericolo  alcuno,  con  reserrilu  del.(*rin- 
cipo  di  Conde,  di  maniera  che  il  c.nntpu  d«‘l 
He,  che  di  tanto  prima  nv.inzava  quel  del  ui^ 
mico,  rimaneva  ora  di  forze  minore,  c i cu; 
valli  che  di  ll.ilia  vi  maiidav.*!  il  Duca  di.i»j- 
voja  , che  si  diccv.ìoo  «ssere  mille  soieeulu  ^ 
appena  rominciavano  a toccar  delU  Francia; 
ne  si  udiva  ancora,  che  i bistri,  ohe  iu  ,Gco 
mania  si  snidavano  per  il  Kc  sotto  Giovai) 
Guglielmo  di  Sassonia,  e altri  di  quflLa  na- 
zione fosser  presti  ; ondu  1*  (^creilo  regio,*  oUr^ 
che  aveva  cattivo  e poco  finlel  opnsigUu,  non 
aveva  ora  Unti  forza,  nlic  potesse  . spepr,  si- 
cura vittoria,  e conveniva,  che  v.eneiida  iitf 
iiaiizi  Condé,  egli  sì  and.iise  ritirando..  Ccrc^« 
ron  di  nuovo  quei  del  He,  clic  il  Dura  d’AUa 
gli  avesse  serviti  di  diieinila  fanti  Sp.ignMoI»^ 
mo^leando,  che  senza  quell’ajnto,  non  basj^va 
loro  r animo  a tenere,!  bistri.  Il  Dtu'ad'Alvj 
negò  luru  im'allra  volta  di  voler  disuiiin*  If 
sue  forze  inigliori,  oUereiido  pure  ogn*  altra 
sorte  di  soldati,  quanti  avesser  voluto;  stimava, 
clic  ciò  dai  Franzesi  fosse  fatto  ad  «utr,  per 
mostrare  d'avere  aous.>  di  fare  aecordo  .eo) 
loro  avversar),  dal  quale  il  Ke  CaUvIicq.c  Ù 
Fa)>a  0 altri  Principi  grandi  acoiifortav.uM^  il 
he  c l.i  heina,  mnstramlu,  che  qualunque  oou- 
vcgiia  faee!is4‘  ro'  suoi  ribelli  il  Ke,  non  iioteva 
essere  se  non  4lisonorata  o mal  sicura.  .M  i le 
contenzioni  de*  rupi,  e lo  amicìzie  e pntlcli^ 
che  tenevano  ouii  quel  di  ('onde,  agginiUc  al- 
cune intelligeiue  meroU*  infra  di  loro  riut  si 
volgevano  a pnipria  gmiulezM,  r la  voglia  «he 
imiatrava  la  Heina,  ebe  si  concbiudesse  Tgc; 
cordo  con  qu.vliimpie  condizioue^  piirelic  a 
hmam^sse  lir  lu.-ino  il  governo  , tacevano,  rb^ 
tum  aveinlo  voluto  far  bene  nella  guor^a,  qui) 
si  curavano  eziandio  elic  il  He  facme  uialc 
nella  paco,  stimamlo  oliC  J'avfr  pjwta  ripqlg- 
zioM,  il  He  Uiruosse  iiv  Ipr  graodt^,  e iti 
maggior  sscorU  : e giù  (iQliiin4'i.iv4mi  i |U'iiu'tf 
pali  Signori  àlla  corte  .a  dolersi  del  Kc,  Catf 
Ulieo  c del  P.apa,  die  si  fossimo  moyUati  lauto 
lenti  in  a)ular  quel  regno,  e ti  iogegiiavaiiu  d| 
persuadere  al  Uc  «li  convenire  co' suoi  avver; 
•aij  e a riceverli  a gragi.a.  Al  He. parevo,  dum 
a perdonar  a euloro,  dai  quali  poco  ìiiuaiizi 
aveva  porlatn  pericolo  d'  essere,  coi  fralcllt  olf 
meno,  prigione,  .0  di.  paco  non 
nulla)  tua  egli  non  era  al  raiupcv  ^lo^c  );U  l'r- 
ruri  SI  facevano,  c dove  i (ùonsiidicri  crmm  piM 
p4*r  bt  parto,  di  Condò,  cUo  por  G sua»  q duvq 
non  si  teneva  cunsulla  alcuna,  d«*lb)  quale  gli 
.'iwcrsasj  non  fossero  locuntancMtc  avvisali;, q 
«putido  il  campo  dui  He  si  muuvuc , 
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Io  tipevino  tanto  innami,  ekn  loro  batUra  a 
aobifarc  ogni  prrkrolo,  e v*  «ran  infra  gli  altri 
line , il  Mamieial  di  Corto , « uno  ohiamato 
Momìgnor  Camoralctlo , a’  ijnali , ptó  rh«  ad 
aicnni  altri,  eroderà  il  Generale  Morwigoor 
d’Aogib,  e *1  arerà  quel  aeeondo  tanta  auto- 
rità e tanto  antiredere,  che  baatara  a impedire 
f*gm  deliberaiione  ebe  ri  ai  iàeeaae;  e ri  ^ 
prrio  nn  rallelto  dell’ Ammiraglio  con  lettere 
di  Condè  citc  portare  a coloro , onde  al  co- 
nobbe chiaro  ebe  lenerano  aeeo  e lo  arriia- 
rano  di  tatto  quello  die  rderano  sapere  : onde 
I Gniri,  Taranea  e altri,  dalla  parte  del  Re 
ne  HuOapeUinmo , e il  rampo  si  riempie  di 
ronfiuione  e di  diicordie. 

Qneale  cose  saranno  apprna  rrednte  da  ehi 
In  «dirà  e leggerà,  ma  I*  eletto  di  quetia  e 
deir  altra  rotta , mottrerà  ei6  easene  atato>  re- 
riuimo,  ed  era  un  mrdeairao  umore  quello,  nei 
tjnale  pecearsno  i Prìneipì  e i grandi  di  Fian- 
dra, e quello  che  arera  ortiupato  P animo  dei 
{KipoU  e de’ grandi  di  Francia;  ebe  dorè  non 
ilimorano  i Principi  maggiori,  o dorè  aoo  de- 
boli, mal  rolentieri  gli  uomini  grandi  gli  ono- 
rano, ami  cercano  quanto  posaono  d' emer  roen 
aoggetti.  A quei  ^ Fiandra,  eaaendo  aUli  Irai- 
lati  dall’  arte  Spagnuola,  ne  incolte  male,  con 
rorina  di  quella  nobile  e ricca  prorincia;  ma 
i Franieri  « gnardamn  sempre  di  rieerer  nel 
regno  lor  capi  di  molta  antorilà , i quali  con 
le  forte  gii  areater  potuti  domare,  e infra  di 
lom  e <ml  Re  contendendo,  non  ai  sono  curati 
di  rorinare  il  regno,  e indebolirlo  di  maniera, 
che  dorè  prima  solerà  estere  di  aparenlo  a 
tutti  I ricioi,  ora  non  ne  curano  pià  e non 
ne  temono. 

l.«  guerra  con  qoeit’arte  fa  menata  mollo 
in  lunga,  nè  ri  arreone  cosa  di  momenlo,  salvo 
alcune  rapngnaxioni  di  luoghi,  con  danno  dei 
•niteri  popoli  e de’  paeai,  I quali  e di  là  e di  qwa 
erano  miaerabilmente  ralpetU  e predati.  Uu- 
rando  nel  campo  dei  Re  le  diaamainni  e la 
ditubbidienta;  la  brina,  il  Cardinal  Borbone, 
i Momorami  C altri  nobili,  andarono  al  campo 
|>er  mettere  miglior  ordine  al  gorrmo  detPe- 
arrelto,  e qnando  la  Heina  giunte  a Scialon, 
te  le  presentò  innanzi  il  Cardinal  Ciaatiglionp, 
c con  molta  aoramratione  le  domandò,  per  la 
parte  de’  noi,  P accordo  ; ma  da  lei  fa  rimetaa 
al  Consìglio  del  Re*  I Governatori  del  campo, 
dai  Gnisi  in  fuori',  si  mottrarsao  molto  incli- 
nali rii’  accordo  ; qoci  di  Parigi,  stimando  che 
non  potesae  etaere  ac  non  con  danno  della  rh 
putaxinac  del  Re  s de’  Cattolici,  non  lo  arricno 
volato,  e benebe  aveascr  fatto  molto  in  pror- 
«edere  numero  grande  di  denari , nondimeno, 
purché  accordo  non  ti  fosse  stretto,  promei- 
terno,  quanto  lor  baatasscro  le  facoltà,  di  pror- 
«ederne  degli  altri;  ma  con  tutto  questo  il 
trattato  ri  ti  cominciò  a tirare  innami.  Vieiao 
■ Parigi,'  al  Bosco  di  Vincenne,  con  aicnni  dì 
sua  parte,  era  renato  il  Cardinal  Ciasliglione, 
c dì  nuoro  chiederà  l’ accordo,  imperocché,  il 
Principe  di  Condè  toslcnera  una  spesa  gra-  j 
rissima  e malagerolroenlc  poterà  più  reggerla,  j 
c conrerira,  che  quelli  della  sua  parte  che  io  ] 
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amareno,  a dismisura  il  toceortetaero,  • «mino 
d’Anretsa  arera  tratto  denari,  non  arendo 
Iraralo,  il  Dnc*  d’ Atra,  modo  • rietargllene, 
e molti  di  quei  ebe  arean  prese  Farmi  anco, 
arrndo  sperato  la  guerra  bfcre,  ri  al  rpatiO 
rtaneati  entri»  e ne  desidrrarano  la  fine.  Al 
Re  ancora  uteirano  di  mano  qnaUroeentomil# 
ducati  li  mese,  né  tlwara  modo  a dnntrla;  a 
mentre  che  le  cose  erano  in  tale  stato  , gii 
rcntie  norcRa  cena,  come  la  Roeoelta,  inogu 
molto  importante  e di  natura  forte  sopra  F O- 
erano,  alla  dite  delta  Ohienna,  ^ ai  era  ri- 
bellala r trattasi  dalla  parte  di  Condè,  dora 
ageroimente  poteratio  ricorerare  e rieoranù 
con  molte  comodità  I toni  nimiei.  Il  Otirerm- 
lo«,  che  ri  era  molto  frdele  al  Re,  benché 
Ugonotto  frase,  temendo  dell'animo  dì  iprct 
popolo,  rcdle  mrlterri  mitro  presidio,  ma  quei 
della  terra  noi  eonaeolirono,  **d  egli,  che  di  laè 
rolootà  era  andato  per  eondarri  una  raa  oom* 
pagnia,  ne  fu  schiuso,  e la  terra  fornita  di 
artiglieria  e d’ogni  altra  cot»  atta  a difrna, 
ai  teonr  dagli  arrrrsarj. 

Condè  intanto.  Col  aoo  esrreilo  al  era  rollo 
inrrrso  Aoaerra,  che  è passo  da  ainlarr  in  Bor- 
gogna e ad  Ortiens  e a Parigi,  a parlare  al 
Cardinal  Ciosliglinne  e agii  altri  «enóu  inrmo 
Parigi  a trattare  accordo,  foron  mandati  Mon- 
signor di  Lansae  e MorrigKeri,  già  Veaeoro 
d’ Uriiena,  e lo  condnasero  in  Parigi  a parlare 
alla  Reina  e ad  aleani  altri;  ai  quali  diede  nt- 
eone  domande,  acciò  si  proponeatero  ai  Con- 
alglio,  le  quali  furano  in  apparenza  per  contn 
delta  religione  ; che  ai  eoltfitrmosse  I’  editto 
della  pace  ^ fatto  altra  rotta,  e che  fosse 
perpetao  e non  a piacimento  del  Re;  ehe  il 
Re  facesse  lega  co’ Principi  di  Gemnania  di  lor 
setta;  ebe  ai  concedesse  il  perdono  generale, 
e ohe  dal  Re  ri  pagusera  I Tedeschi  renati 
in  afuto  di  Condè.  Fu  tosto  nel  Crmaiglio  ri- 
aoloto,  ebe  se  rrieraoo  il  perdono,  prima  dia- 
armassera,  mandasser  foorì  dei  regno  I Te- 
dearfai,  e nel  regno  non  ai  toffrrisaera  più  nè 
ministri,  né  prediche,  o idie  altrimenti  non  à 
trsltaase  di  pace.  E con  tal  rispoMa  fa  man- 
dalo quel  Cardinale , e ai  credrtle  che  si  risol- 
reaaero  a roler  rineese  con  P armi , stimando 
che  il  Principe  di  Condè  non  ai  potesse  man- 
tenere, nè  soddisfare  al  pagamento  dei  Rbiri, 
che  loro  area  promesso,  arenilflai  fidam» , che 
nel  campo  loro  ancora  potessero  essere  molle 
dissensioni  ; ma  a Condè  erano  Stati  mamlati 
di  Prorenxa  ajoti  di  carallt  e di  fanti,  e ben- 
ché al  passare  aresser  trorata  qisslctse  difficoltà 
e alcuna  rolla  frissero  stati  fonali  a combat- 
tere con  le  genti  del  Re , pure  si  erano  con- 
dotti ad  Oriiens,  e poco  poi  andariinn  a BIrs. 
e là  cominciarono  con  artiglieria  a Imticre,  nei 
ri  era  molta  difesa  ; e nel  campo  del  Re  non 
era  chi  se  ne  curasse,  andandosi  le  eote  icMe, 
c molli  tutto  giorno  partcndoacne.  Bica  ito  sV 
liino,  per  accordo  renne  in  iham»  ai  nimiai  , 
non  arendo  m.ii  trarata  via  da  eutrarri  coll 
seicento  archibuaieri  Italiani  a difrsa,  il  Conttf 
Martinengo,  ebe  di  campo  ne  area  arata  com- 
missiuoc.  Arricuo  ancora  preso  Totti,  K qtsci 
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Artti  terra  ftoti  tremerò,  rorapefulo  un  «rRme, 
alUgtto  IraofM  parte  AH  p^cae,  che  ài  che 
tentaraoo,  poteran  farlo  «icoraiiieiHe  ed  erano 
tl  dUophi  della  goerra  e ai  traerano  nmanxi. 

Il  campo  del  Re  ti  era  rotto  ìnrerao  Parigi, 
non  ai  Haolrendo  i gorematori  d'eaao  ad  al- 
cuna eoaa;  e gli  erto  giontt  finalmente  i ra» 
ratli  d'Italia,  lotto  Don  Alfonao  da  Baie,  man- 
dati dal  Duca  di  Sarofat  una  compagnia  di 
cento,  de*qttali,  tocontrandoii  in  alcuni  de’ Ri» 
•tri  di  Cocidè , ne  era  «tata  mal  concia , ei- 
amdo  di  loro  «tati  morti  da  cinquanta,  e molti 
prigioni , e il  Capitano  IVa  esat  Enea  de*  Pii 
Fernirete;  e ci  «i  a«pettara  in  brere  Giorati 
Gu^lichno  di  fiiuonia  co*  «noi  ferra)ooli , i 
<p>aK,  arendo  pattato  Meta,  vefiiraoo  innanzi. 
Condé  col  lUò  rampo  «f  era  condotto  a Man» 
targia,  e dalla  Ducheua  di  Ferrara  , di  coi  • 
quella  cHià,  che  noh  Vi  aveva  roluto  riccrcre 
Il  pfcimlio  del  Re,  vi  era  «tato  amarcvolmcnie 
ricevuto.  In  Parigi  «i  chiamavano  i Ouiti,  i 
Momoransi,  i Maretralrhi  e altri  principali 
Signori,  per  ecntultare  qoH  che  fare  vi  conve* 
ni««r,  e ri  attendevano  Mooiignor  d’ Angtò  coti 
I*  esercito,  e vi  «i  tcmiava  a ragionare  di  alcun 
modo  di  Comporre  le  dilTerenze,  e di  finir  la 
gtietva  con  accordo , non  ettendo  qoei  dalla 
parte  del  Re  acconci  a voler  vincere  con  T ar- 
mi. Neir  arrostarti  che  fece  il  campo  del  Re 
à !tivers,  dove  Lodovico  Gonzaga,  die  guidava 
la  vanguardia,  aveva  la  moglie  in  parto>  av« 
venne,  che  volendo  egli  andare  a visitarla,  i 
capi  degli  Ugonotti  ne  fnron  tosto  avvitali,  e 
per  ucciderlo  o farlo  prigione,  vollero  altra» 
Vertargll  la  strada.  F.gli  era  accompagnato  da 
cento  o pid  buoni  Cavalieri , c incontrandoti 
in  etti,  vi  ti  apptceVi  la  zufTa,  la  qual  durò 
buono  spalto , ma  alla  fine  gli  Ugonotti,  ben- 
ché fossero  di  maggior  numero , ne  rimasero 
perdenti  è ti  rìtirarono , lasciando  alcuni  dei 
loro  prigioni,  molti  morti  e feriti:  rimatevi 
bene  il  Dura  ferito  d’una  archibiisata  nel  gi- 
noechio,  e dH  medesimo  colpo  gli  cadde  sotto 
morto  il  cavallo  , e egli  ne  fu  portato  a Ni» 
^ert,  dove  stette  molto  a guarirne. 

Il  campo  di  Condé  da  Montargli  ai  condusse 
vicino  a Parigf , essendo  egli  stato  intanto  ad 
Orliens,  t provvedutevi  alcone  coac.  Quel  del 
Re  anche  poco  innanzi  vi  era  gkinto,  e allog- 
giatosi dì  fuori,  dalla  parte  donde  veniva  quel 
di  Condé,  il  quale  ti  alloggiava  più  a largo,  e 
per  aflTamare  quHta  citth  sua  nimica,  si  in- 
gegnava di  occupare  più  luoghi  intomolc;  e 
tenendo  le  guardie  del  Re  con  buone  fona 
Clartre»,  quel  di  Condé  si  sforzarono  di  pren« 
dcrio,  e lo  batterono  eoa  artiglieria,  ma  tro- 
vandolo beo  guemito  e difeso,  poiché  gli  eb» 
ber  dati  alcuni  assalti,  eoo  danno  loro  se  nO 
ritirarono  ; ben  vi  lacero  alcuni  incontri  di  ca« 
valli  e icaramuocle  dì  fanti,  ma  di  poco  mo- 
mento alla  soffiala  della  guerra,  come  anche  si 
era  fatto  quasi  in  ciiicuna  parte  di  quel  reame, 
tKm  vi  essendo  rimata  provtoeia,  uè  forse  eiltà, 
dove  non  Ibasero  parti  nimiebe  e armate  ; c si 
sentirono  in  Provenza  , in  Lioguadoca  , in 
Gbldma,  e quasi  in  ciascoiu  altea  pai*ic  af- 


fronti, saccheggialnentt , nccisioai  in  pubblico 
e Ih  privato,  essendo  dìvennti  quei  po|>oli  liers 
e mi«^iali,  e vaghi  del  sangue  e del  mal  fare; 
e non  solamente  ne’  rettori  e ne*  capi,  ma  nei 
popoli  itrsai  I*  uno  oontro  all'altro  vegliavano 
nimistà  cnidelìssinic,  e ogni  giorno  se  nc  sen- 
tivano effetti  inumani  e l^stiali.  In  cosi  mise- 
rabile sUto  era  condotto  quel  Regno. 

Il  campo  del  He  non  si  moveva  da*  sobbor- 
ghi di  Parigi,  dove  era  allo^iato,  e attrmlcva 
i Rislri,  i quali  erano  vicini  t nella  città  si  fa- 
cevano spesso  consigli  del  modo  della  guerra, 
ma  i più  vi  si  adoperavano  per  la  concordia) 
a che  si  accordava  il  Re  mal  volentieri  c con 
mal  animo  ascoltava  coloro  che  la  pro|K»ncva« 
no.  Il  Cardinal  del  Lo  reno  biasimava  la  pare, 
quando  non  vi  si  trovasse  entro  in  tutto  roiior 
del  Re,  c In  sicurtà  o la  fermezza  della  reli- 
gione cattolica.  Il  Cardinal  DorUonc  e i due 
fratelli  Monteransi  la  favorivano,  ma  se  pur 
guerra  faro  ai  dovesse,  che  il  maggior  di  loro 
fosse  Luogotenente  del  Generale;  die  Imo  vo- 
leva inferirò  altro  ohe  menar  la  cesa  in  lungo, 
e al  fine  Convenire  con  gli  Ugonotti  ad  ogni 
modo.  La  Rema  desiderava  la  pare,  ma  per 
non  dnpiocere  al  figliuolo,  ohe  olfeso,  avrebbe 
voluto  veiler  vmdrlta  de’ suoi  ribelli,  se  nc 
infingeva.  Il  parse  intanto  e il  regno  si  rovi- 
nava, perché  i Ristri  e altri  soMnli  di  qua  e 
di  là,  dispregiando  ogni  comamlaoiento,  face- 
vano quanto  male  potevano , ma  sopra  tutto 
era  bandita  la  croce  sopra  i Preti,  Prati,  Mo- 
Mcho  e ogni  maniera  di  retigiosi , contro  ai 
quali , in  questa  guerra,  dagli  Ugonotti  furun 
fatte  pcV  tutto  Violente,  slraz)  crudelitsimi. 
Condé  e l’ Ammiraglio  con  ogni  maniera  di 
forza  e di  astuzia  ccrravano  lor  vantaggi , m 
mandarono  a minacciar  la  Retila,  se  non  si  ve- 
niva a composizione,  che  in  breve  quel  regno 
sarebbe  in  tolto  diserto.  Intrrponevasi  in  que- 
sti manrgui  la  Marchesana  del  Rovcllino,  suo- 
cera di  Condé,  la  quale  con  tre  de*  figliuoli  di 
lui  e suoi  nipoti  nH  priiioipio  della  guerra  era 
stata  presa  da  alenai  CapiUoi  del  Re,  c con- 
dotta a Parigi , ed  aveva  licenza  di  andare  a 
questa  e quella  parte  per  disporre  alla  pace) 
ma  per  la  parte  del  Re  non  vi  zi  trovava  ver- 
so, non  avendo  modo  da  sicurarri,  che  poro 
poi  non  gli  si  levasse  contro  da’  medesimi  per 
ogni  piccola  e apparente  cagione  alcun’  altra 
tempesta;  coutottocio,  dalla  parte  dot  Re,  cosi 
piaocndo  ai  più  del  Consiglio,  invitandone  il 
Principe  di  Conde,  si  mandarono  il  Marcscial 
Momoransi,  il  Vescovo  di  Liamges,  Morviglicn 
c Monsignor  d’Alvia,  Segretario  di  Stato,  per 
andare  poco  oltre  • trovare  i deputali  per  la 
parie  di  Condé,  per  convenire  in  alcun  modo  ^ 
e in  questo  mezzo  tempo  la  Reina  mando  di 
nuovo  Annibale  Rucellai  al  Ponlclìec  a doman- 
dare treccntomiU  ducati,  da  potere,  come  di- 
cevano ed  avrieno  voluto  che  ai  credesse,  man- 
tener U guerra,  quasi  protestando,  ebe  se  non 
erano  sovvenuti,  sarieno  costretti  a convenire 
in  quel  modo  che  potessero.  Ma  normstanlo 
questo,  senza  attender  risoluzione  d’altronde, 
e coatio  all’  animo  di  tulli  gli  alili  Prmopi 
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ili  hnoné  W pa<»>  tr»ttà»a  «aglbiiv 

4.imrnlp,  è benché  tory^emcto  molte  dU- 
ernsioni,  nondimeno»  esermlo  aTrrni  ^oei  della 
Corte  a noflferire  molle  cose  non  eotivoniflati 
fhtorno  alla  relSpone,  e meno  alla  diintità 
della  Corona»  si  fioraia  iti  cfoesti  capi  a coo- 
Yentrc'pord  faCfca.  Ma  la  dìÀcoltà  ai  moatrara 
ben  grande  nel  trotnr  danari,  onde  i Tedeadbt 
condótti  dal  Prilir»|>e  di  Condò,  pagati,  ai  po- 
tesser  trarre  di  Fratieia,  e iatórob  a ciò  ai  fo- 
tirò  molto,  non  arendone  modo  il  Kr,  nè  vo- 
lendo aoddhdarli,  come  eeai  domandavano,  gli 
Ugonotti  ; c a volenie  liberar  <pifrl  r^no,  era 
fieccasario  trovar  danan,  e quanto  più  vi  di* 
moravano,  tanto  più  vi  cresceva  il  debito , e 
il  danno  del  regno  ne  riusciva' maggiore;  che 
gli  altri  artionli  erano  cerne  aecordatii  e quasi 
pnbblieata  la  pace:  ma' perché  ella  non  era 
ancor  ben  ferma,  vi  fecero  iospensioB  d*armì 
per  qoindici  giorni , rosa  Vite  tutta  tornava  a 
favore  di  Condè,  domandando  sempre  più 
F Ammiraglio  di  quello  che  si  era  aUbilito; 
e negK  aflkri  delta  reHgione  ottennero  qualcosa 
più  di  quello  che  altra  volta  era  loro  stato 
conceduto.  11  Papa  e tf  Re  di  Spagna  c altri 
buoni  Principi  co*  loro  ambuciadori  non  re* 
stavano  di  biasimare  una  pace,  dove  non  po- 
teva esser  nè  dignità,  nè  sicurtà  alcuna  per  la 
eorooa,  e cercavano  di  mettere  animo  al  Re; 
ma  egli  Hnalmcntc,  vinto  dalle  dillicoltà  delia 
guerra  e penaoso  dalla  madre,  si  era  contento 
che  dia  facesse  ogni  cosa  , proiiicUtrndo  di 
stare  à tutto  quello  che  da  lei  fuase  stato  con- 
ehinso. 

* Brasi  inoltre  sparsa  voce,  forte  a bello  stu- 
dio, che  i Suoi  Tedeschi  non  varricno  com* 
battere  contro  a qiteHi  di  Conde  , (bsendo  di 
ntia  lingua  medesima, < e di  religioni  nou  mollo 
divenc,  per  la  qual  cagione  il  He,  come  gio- 
vane di  didottc  anni , vago  d«  vit.*i  piacevole 
e lieta  e senza  pensiero,  alla  fine  ci  ai  indmae. 
l.a  rosa  era  astutamente  messa  In  imlngin,  sa* 
pentio  molto  bene  quei  di  Conile,  die  U Reìna 
aveva  voglia  della  pare  , e sempre  doro.anrl4* 
tano  alcuna  cosa  più  delle  rotiredntó,  e olirò 
alle  altre  cose  che  gli  Ugonotti  avevano  oUe> 
nhle  negli  aceonil,  fondale  tntte  so|)rà  la  pace, 
e reditto  che  fu  fatto  fri  loro  nel  mille  rin* 
qnerrnto  sesvantadoe,  oUennert)  che  anche  in 
Provenza  ti  potesse  esercitare  la  lofo  religiooe 
nel  modo,  che  ncH*  altre  parti  di  Kraneia^  e 
die  dove  si  dava' luogo  alle  prediche  ^ vi  si 
potessero  tenere  scuole  dì  fanciulH  dd  impreu- 
dere  i riti  della  tieligidne  rifondala.  NiqHi  altri 
capi  fu  quasi  sinrile  a quel  ehè  altra  vidta  vi  si 
era  accordato;  c che  ai  Ristri  di  Condò-ai  pa* 
gaiTse  di  presente  una  parto  del  solilov  e il 
tentante  dopo  alcuni  meri  In  Germania,  -il  qnale 
si'  doveste  trarre  dagli  Ugonotti  medesimi,  fa* 
eendosme  fra  toro  la  dìitribusfone,  secondo 
che  roslumavano  dì  lare  dell'  altre  speae  di  top 
parte,  c che  il  Re  promettesse  per  lotx>  per  a 
qoH  tempo.  Ottennio  ciò  quei  di  Gondè,  se- 
condo i capitoli  della  pace,  doveodo  esoege  i 
primi  n «lis.-innare,  coòiinctarono  a domandare 
alifte  alcana  sèourlà^^e  the-fr-Rc*  cunoedesso 
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loro  Uriieiw,  a chet  il  Consiglio  del  Re  ,nnia 
volle  ocMiMiitire;  coocodò  bea  loro  per  islcou 
tempo  il  cMteUo  di  lUot,  o che  lo  altre  terra 
infra  un  certo  tempo  si  reudeosero;  «e  cosi  lù 
conohhiaa  U pace,  la  quale  vollero  dal  Var- 
iamento di  Parigi  che  forno  coofcrinata.  il  Re, 
trovandosi  ben  servito  da  alooni.  Capitani  fu* 
rnstieri,  di  valore,  che  lo  lavevano  ajutafto  con 
fede  in  qnesU  guerra,  c per  lai  con  franebeaza 
e lealtà  militala,  nc  teoc  laoili  Cavalieri  del* 
l' ordine  di  Sau.  Michele,  c fra  alcuni  Fio* 
renlìiii,  Pietropaolo  Tosinghì,  Rcrnardo  Giro- 
lami,  Micoolù  Alamanni,  e poco  poi  Fraacescu 
Gualterolli,  e alcuni  aliri  di  moltu  minor  di- 
gnità di  qitelib  che  per  i passati  teoipi  vi  era 
alalo  in  coatnme  di  fare  ; perchè  non  ai  eleg- 
gevano se  non  peraane  di  gran  lignaggio  c di 
molta  virtù,  ciivcncDdo  in  quell'ordine  com- 
pagni del  Re;  e ciò  cpn  non  poco  adeguo  dei 
Signori  Fransesi,  i quali  ai  ononavano  di  colai 
dignità.  I 

Fu  fatta  e coochiuaa  la  pace , ng* sobborghi 
di  Parigi  alla  Certosa,  dove  furono  il  Principe 
di  Condè,  il  Cardiual  Ciastiglioor , il  Rarou^ 
della  Koccafocau,  Bucciavanes  c altri  cupi  de* 
gli  Ugonotti,  e dove  andò  il  Re  e la  Rema  c 
il  fratello  del  Re,  c soatennero,  clic  faccssrro 
loro  rivereuia,  c furono  ricevuli  con  apparenza 
di  molta  aiuorev<4eua  ; o quindi  ciascuno  ri- 
tirandosi» romìuaiaroiio  i Ristri  di  Coudv  a 
camminare  inverso  Auserra,  dove  loro  cran 
prutnosai  t primi  pagamenti,  e si  diede  ordine 
a roaniUrc  chi  dovesse  ricever  le  terre  per  il 
Re,  che  tenevano  gli  Ugonotti.  Il  Re  mandò  a 
Roma  al  Poiitchcc  e in  lapagna  q altrove,  per* 
sofiaggi  nobili  a dar  oooto  della  pace  fatta,  c, 
in  Firmar  fu  mandato  al  Duca  dalla  Keiqa 
Niccolò  Alamanni,  al  quale  il  Duca,  per  osrre 
egli  stato  ribello^  fccq  rendere  i beni  stali  di 
1-oigi  Alaniaimi  suo  padre  ; c pareva  cLe  ugni 
cosa  dovesse  easiT  feyma.  c il  Ro.secoiiilo  lo 
eonveniioiiì  aveva  lioenzialo  le  genli  iLdiaue 
o 1a  catallnria  vcnula^li  di  Ravpjf»  v parimente, 
i. Tedeschi,  avendo  falli  alcuni  de’ lor  capi, 
Cavalieri  deU^ oitalinc,,  rUerbaniJoisi^  soUmciitc  ^ 
priiUiseiiifila  SvUzcri,i  quali  pei  In.ranipcggiarc 
di  Uiito  il  verno c per  i molli  di^iigi  craius 
saenlali  ili  nnmero  c iital>cotuloUi,^cu(nc  lulio 
le  altre  fanterie,  che  di  .qua 'C.  di  avevauu 
militato.  La  cavalU*ria.  Francese»  stanca  ap- 
cir  essa  della  lunga  fuilixia,  #q  pc  andava  a 
casa  mal  disposta  per  .aver  logoro  > nc 
piloto  migliorata  sua  cpt^iaionc  : u berivhc  nua 
vi  si  fossero  ancora  esOgiùte  fc  condaiuui  della 
pnecy  gsà  vi  ai  raimi|Drt.iuaoo  pacorger  semi  di 
nuovi  travagli,  stimandosi,  che.U  slauchctz^^ 
o il  non  poter  di  presente  Ur  meglio;  più  cRc 
bnona  vohmtà,  àvflsse  iudoUo,  gli  iV^onoUi  q 
rieoociiiacsi.  Il  Papa  egli  alfri  Principi  <ii 
Italia  si  |dolevaoq  igrandeoienU.  della  Rejiia» 
glia  < quale  eomiincmeatp  era  dato,  carico  di 
molle (CkMC,  iBaoUandosi  cUc,. quando  avevaq 
potwto  vincete,  al  sicuro». o iiuu  avevano 
puto,  o non  avevano  voluto;  « uou.sulamcuLc 
non  si  vedeva  slciu*yil{i  ,la  Curoa>i,  mg.  si  sen- 
tiva uaygbuc  muviwcaUi»  Md<^pdtqi  ùi 
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in.inia  %\  mrllrrano  in  armi  Tinovn 

o «òpra  la  Francia  , o «opra  la  Fian- 
dra, c in  ajiito  maggiore  ili  Cnndè  e d«  «furila 
parie;  clic  il  Principe  iPOrangc  e allei  fiig* 
gitisi  Hi  Fianilra,  arenilo  fallA  lor  Diri*,  « con 
ajiito  di  Princìpi  Teilwhì  di  lor  «ella,  inore- 
arano  di  colà  una  gran  tempesta,  e«l  erano  pronti 
per  passare  in  breve  a tentare  lor  ventura.  Il 
'chr  udendo  il  Diicad*Alra,  aveva  richiamali  i 
suoi  eavalli  siati  In  afnio  del  Re  di  Francia, 
r faceva  soldnrne  alcuni  degli  Italiani,  di  «fiiclU 
rhe  licenziava  il  Re,  e si  poneva  meglio  in  or- 
dine per  rispondere  a rlil  lo  avesse  voluto 
noiare,  e in  tali  travagli  era  passato  Panno 
mille  cinquecento  aessantaselle. 


n 
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.11  Rp  C<tofirn  per  sospetto  preso  dcH’n- 
iiii-o  suo  ngliuuio,  lo  tiene  in  jirigionc, 
dove  poco  jppi'CMO  si  uiuorc.  Il  Duca 
il' A Iva,  l'alli  ucciilrre  alcuni  priiwip.ili 
Signori  Fiainminglii , e ndriulo  ranover- 
segli  rontro  di  Germania  gran  tempesta, 
^ fasaelc  incontro,  /e  tliswlvo  un  esercito 
, ili  'i'cilcM'hi e.  ripigiic  ' iu  Francia  il 
IViiieipc  d' Orango.  Gli  Ugonotti  Fran- 
' resi,  mossi  dall’esempio  tle’s-icini,  sono 
' i primi  a sirurarsi  con'lro  ai  Giittoliei, 
, (piali  in  molti  mudi  villaneggiano,  si  for- 
..  l^licuut  c armansi  sotto!  il  Principe  di 
■ lÒHiilè  eon  ajiito  slei  Fiamminghi,  i (quali 
iiiamlann  .mihasciailnri  a (’.e_sarc,  die  gli 
* iinpcli'i  il.il  Re  òittoIieOj  elio  si  levino 
. .d.il  goserno  lori»  gli  Spaguuoli.  Cesare 
I c per  questo , c per  altro  manda  l' Ac- 
eiilnra  Carlo  in  ispagna,  ma  non  ottiene 
niente.  Conile  int.anto  pmidc  Angolemo, 
ma  in  aspettando  il  Duca  di  One  Ponti 
...curi  numeroso  esercito  in  suo  ajiito,  c 
'•  soprappreso,  sroiditto  c morto  dall’ cscr- 
" ' cito  regio.  Il  Duca  di  Due  Ponti  con- 
giiiiilo  col  Principe  di  Or.inge  pur  passa 
nel  terreno  di  Francia,  c si  iini.src  con 
r Ammiraglio,  ma  poco  appresso  si  muo- 
re. I/’ esercito  suo  contiiltociù  congiunto 
rni  Fran/.csi,  prende  tjiastellerò,  e srurr.a 
r Ammiraglio  a liberar  Poiticri,  c cia- 
sciiuo  torna  alle  difese,  e fìiialmeiitc  vcii- 
gonu  a Laitaglia,  nella  quale  gli  UgoiiuUi 
nmaugouu  dul'aUl.  E iu  questo  teui(>u 


segui  la  coronazione  di  Cosimo  da'  Mi>’ 
diri,  che  dal  Pnntdìeo  in  Roma  Ottenne 
coroii.a  reale , c titolo  di  Gran-Duca  di 
Toscana. 

.(  ‘ • 

CAPITOLO  PRIMO  < 

ram/rfrr  (Ul  Pn$ieipe  di  Spaf^na,  È 
tiaio  per  ordine  del  He  $uo  padre.  Caffioni 
di  (jUfita  Preparativà^dei  Penetiani-i 

e del  He  di  Spof^rui  contro  il  Tutvo,  ih'Mutro 
delle  galee  Fiorentine,  Ph  F rimette  aW  /wt- 
pei'ttdore  la  lite  di  precedenza  tra  il  Ihiea 
di  Firente,  e il  Ihtea  di  Ferrara,  l Principi 
di  fiermania  favoriscono  la  causa  dei  Fiasa^ 
mitighi  contro  il  ('altolico.  JSsecutioni  seeerr 
per  otrline  del  ÌUtea  d*  Alva  contro  ì ribelli, 
fiotta  dei  n’Mli  tU'lla  Frisia.  Gli  Ugonotti 
riti^egliano  nuend  tumulti  in  Francia. 

— . T.ja  Spagna,  irgnrndo  i stiol  «r- 
dinì,  si  «ra  lungo  tempo  mantenuta  in  tran* 
qntllo;  m.i  ben  gli  ora  armpre  ronvonuto  man- 
trncTc,  provvedére  e difemlrre  gli  Stati,  che 
multi  pOMcdeva  il  Re  suo  altrove , col  tesoro 
« con  In  miglior  parte  «lidie  sue  fonte.  E ben- 
ché la  Fiandra  per  lo  nuovo  governo  del  Duca 
d*Alva  paresse  ferma;  non  però  te  ne  «Uva 
itrttro,  et<^endo«ene  mcilo  niimei'o  grande  di 
Signori  e di  privali  rieebi,  e da  potervi  muo- 
ver ronlimuinente  travagtìb  ron  V ajuto  dei 
Ticini,  ti  quali  era  in  odio  il  tentirti  da  pretto 
It  dura  tigdoria  e governo  degli  Spagnuoli. 
Ma  quel  che  era  peggio^ '(cVime  per  lo  piti  non 
•i' trova  Itend  alcun  temporale,  che  non  abbia 
H tno  rontrtppeto  del  nule)  fu,  ebe  il  Re 
'Ctitolieo  si  irovA  aver  nimico  il  figliuolo  uni- 
rò; Prtnetpe  dì  Spagna,  di  età  di  anni  venti- 
Ville,  la  mi  njlttra  e costumi  «ron  tali;  ebe  nè 
'al  padre,  né  ad  alcono  de*  Priiiripi  luaggiori 
di  quei  regni,  che  volessero'  quietamente  yì- 
vrfsiv  pc*teva  piaccrrt  anzi  in  tutte  le  tti0  asiimi 
si  mostrava  sensa  giiidisio,  ed  aveva  romineiato 
a pensare  di  muovere  alcun  disordine,  e di 
sottrarsi  all'autoritii  del  padre,  e si  ateva  pro- 
|Kwto  (ine  da  ' travagliare  il  mondo  t né  a tali 
prmieri  si  aveva  provveduto  o henevoleiiM,  o 
ajiiln  da' suoi  di  Spagna,  anzi  tutti  gli  odiavo, 
e spesso  ne  batteva,  di  quelli  specialmettb', 
Hie  gli  erano  stali  assegnati  per  servidori  dal 
Re  suo  pmire  ; onde  era  in  quei  regni  a rt* 
gtone  «la  m«dli  odiato,  e universalmente  temu- 
to. QiieslD  natura  r moilo  di  vivere  cosi  di- 
vento, era  nojoso  al  padre,  e lo  aveva  comin- 
ei.ito  a«l  osservar  molto  per  tempo  , e «fuelln 
che  in  altra  qualità  di  prrsnoo.  senza  fallo  tari.'i 
stimato  pazzia,  la  grandezza  di  «|uclla  fortuna 
o la  sctisavU,  o in  p.trte  la  copriva.  Aveva,  il 
padre,  desiderando  vederne  sucrevsiono,  «lise- 
gnato  di  dargli  fter  moglie  la  primogenita  del- 
Flmperodore  Mastiniiiiaoo  suo  cugino,  già  da 
nvirito,  e coiilinuaiiiestle  ne  era  sollecitato; 
ma  iiilemlemlo  la  «lirersa  vita  sua,  metteva  la 
i COSA  iq  iadii{;Ì0|  CdscDdo  ÌAollre  pericola  che 
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non  abili*  a Ketimrr;  eJ  era  italo  alcuna 
volta  il  padre  rpatretlo  a i^rrìrlo.  c con  acerbe 
rtpmuH90Ì  a po»lrargli»  ebe  a Ac  e a Frìnri* 
p<*,  ronit*  egli  era  , non  convenivano  nè  vita^ 
nè  roatumi  co«à  fatti  ; di  clic  f|ucl  giovane  ai 
era  fìcramcnle  Mlegnalo. 

La  qualità  di  quoto  figliuolo,  in  quanto  dis- 
piacere tenesse  il  padre,  ciascuno  sci  può  pen* 
sare , nso  moUn  maggiore  U senti  poco  |k>ì  , 
essendo  stato  forxato,  per  sicurar  se,  gli  Sfati 
e ì vassalli,  prender  partito  violento,  che  era 
venuto  in  dubbio  alcuna  volta,  ( come  di  na- 
tura coà  stravagante  fi  dovea  sospettare  ) che 
non  avesse  in  disegno  di  fargli  violcnsa  nella 
l»er*oos  ; omle  avendo  risaputo  il  pensiero  del 
ligliuolo  essere  di  fare  in  bre\*e  alcuna  novità, 
si  risolvè  di  sieursrsene , col  rinchiuderlo  e 
tenerlo  in  segmU  prigione  t e ai  diciotto  di 
gtlMiaio  dell*  anno  mille  cinquecento  sessanta 
sette  a modo  Eiofonlioo,  avemio,  come  si  dee 
csrdere,  conferito  il  tutto  co*  più  savj  del  suo 
(Consiglio,  i quali  non  erano  ponto  amati  da 
«fisrl  Principe,  parendogli  ebe  male  govemas- 
scm  le  bisogne  drd  Ke,  c peggio  il  eonsiglias- 
sera,  di  rama  notte  si  fece  venire  Ruigomes 
«li  Silva,  il  Conte  di  Feria,  Don  Antouio  di 
Tolcdu  c Luigi  Ctùseiada,  cbiomati  il  Consiglio 
«li  Stalo  e di  guerra , cIm*  governavano  tutta 
la  marebina  degli  Stati  del  Kc  Cattolico,  coi 
i|«udi  se  ne  andò  alla  camera  del  Principe  suo 
ligliuolo,  già  cntralosi  od  letto  ; il  quale  sen- 
leudo  il  padre,  e commosso  dalla  soa  presen- 
ta, nc  saltò  subito  fuori  gridando  ; vostra  Mae- 
stà mi  vuole  ammassare.  U |iadre  gli  di»se,  ebe 
non  lemme,  e ebe  si  tornassa  nel  letto,  • ebe 
eiò  ebe  ai  «àisegasvs  di  lui,  sì  fsoevs  per  suo 
Itene  ; e aeeoslatosi  al  letto»  nt  levò  la  spada» 
rbe  quel  giovane  teucra  sempre  appresso,  c 
aiuto  il  eap«nssle»  nr  trasse  un  orcbibusetlo 
rarico,  aipetondo  pure  il  Priocipn,  che  il  pa- 
dre lo  voleva  uceiderc  o legar  per  pasio^  c io 
ultimo,  aliata  la  voitc,  disse:  non  son  passo 
no,  disperalo  si*  Cercò  ddigrntemeote  il  Ite 
tulio  k)  slanse,  c nc  levò  ogni  strumento  dì 
lèrro,  insino  a quelli  del  focolare»  e inoltre 
ogni  sorittura,  e oomandò  al  bgliuolo  che  tor- 
nasse al  letto»  o ne  coraoiise  la  guardia  al 
Conte  di  Feria  e a Kuigomos»  e ebe  sempre 
i*un  di  lor  vi  vegliasse»  e con  alcuni  armati 
ne  facesse  diligente  guardia,  e tale,  ohe  nc  il 
l'riiiiripc  potesse  parlare  ad  alcuno  di  fuori , 
nè  altri  parlar  seco,  uè  ricevere  » o portare 
ambasciata  o lettera,  e due  Cavaliori  nobili 
coniinuajuenle  il  servissero  sena* armi»  c no- 
tassero tutte  le  asioni  di  lui  e le  parole  » nè 
dioesécro  ad  alcuno  oosa  ebo  dicesse  o facesse, 
avendo  imposto  a coloro  d)c  lo  servivano,  se- 
grrlozaa  <i  fede  sotto  gravissime  pene.  La  mst- 
lina  sf>peesso  si  fece  chiainsre  il  Consiglio  di 
bpagna  e quel  d*  lulis,  e disse  loro  , quanto 
«|udU  notte  |»cr  hrneUsio  pubblico  era  stato 
lunato  di  tare,  che  a iempo  ne  sapreblumo  la 
eagiocK',  potemlu  stimare  ciascum> , che  ella 
buse  grstidissùiia  e per  servigio  di  Dio,  e per 
salute  «t«j*suoi  vassalli:  il  medesimo  fece  con 
r swbasriador  di  Cesare  » aggiugocodo»  clic  di 


tutto  darebbe  contrasa  a quella  maestà,  e nm 
quanto  pia  e giusta  cagione  s ciò  si  fosse  mcuso| 
nè  volle  die  dalla  Corte  per  molti  giorni  si 
inandsssrm  (ùorì  ambasciate. 

Ma  qual  fosse  la  vera  cagione,  ebe  inducesse 
qud  He  a far  oosa  tanto  nuova,  non  si  poteUe 
agevolmente  sapere;  furono  alcuni  rbe  diese- 
rò, ebe  egli  si  era  messo  neirsuimo  di  volere 
uceiderc  il  padre»  e alcuni  principali  del  ano 
Consiglio»  e torsi  dinaiai  coloro  rbe  non  gli 
piacevano*  Si  potè  b«’n  comprendere  aperta- 
mente, che  egli  era  molto  mal  disposto  inverso 
il  padre,  avendosi  spesso  sentito  acerbamente 
riprendere  ddia  vita,  che  rosi  nislacpenlc  me- 
nava. Altri  dissero,  ebe  inareibito  dalle  ripren- 
sioni del  padre,  c mosso  da  una  biasimevole 
e vana  ambisione,  per  U quale  lo  invidiava» 
voleva  da  lui  ribellarsi,  passare  in  Italia,  e con 
rajuto  de*  Signori  Italiam,  se  avesse  trovalo 
da  cbi  averne»  andarsene  alla  Corte  deU'lm- 
peradore»  e di  lui  si  trovarono  scritte  molle 
lettere  a diversi  l’rincipì,  narranti  i mali  trat- 
tamenti di  suo  padre»  per  le  quali  gli  dava 
carico  di  mal  governatore  «le*  popoli»  e quanto 
giustamente  dovevano  muoversi  a compassione 
<Ìì  lui  » ai  quali  prometteva  gran  cose»  e faceva 
gran  fondamento  io  sull*  armala  del  Kc»  od 
aveva  notati  molli  di  quelli  che  odiava,  e molti 
altri,  di  cui  aveva  animo  di  fidarsi,  e come  ne* 
suoi  affari  si  volesse  governare:  e due  ginmi 
avanti  che  il  caso  gli  avvenisse,  aveva  temilo 
lungo  ragionamento  al  segreto  ron  d«m  Gio- 
vanni d'Austria  fratello  tiri  Kc,  il  «jusle  molti 
giorni  era  stato  fuori  eoi  Kc , e si  credeUr  , 
che  gli  scoprisse  tutto  il  suo  disegno,  che  era 
di  partirsi  «^  l'occasione  dell* armata,  della 
quale  don  Giovanni  era  stato  fitto  ammiraglio, 
e di  passare  in  Italia,  e in  somma  di  siAtrarsi 
al  padre»  e quanto  in  lui  fosse»  ribellargli  la 
maggior  parte  dc'regni,  e far  quello,  che  averne 
potuto  fare  a grandezza  propria.  QuHIo  che  don 
Giovanni  rispondesse  al  Frincipe»  non  si  potc 
così  bene  sspere,  ma  da  questa  asione  » e «la 
quel  che  nc  avvenne,  si  ebbe  per  fermo»  che 
egli  il  riferisse  al  Re;  al  quale  non  parve  «la 
indugiar  più  a por  freno  ai  disordinali  appe- 
titi e a*  nuovi  disegni  del  figliuolo;  e don  Gio- 
vanni ne  aeqnUtò  grado  appresso  al  He  » «^1 
cssen«k>si  mostralo  mollo  fedele»  fu  poi  ado- 
perato a grandi  cd  onorate  cose  » non  senza 
tacito  sdegno  e sospetto  degli  altri  Principi 
di  casa  d’Austria»  a*  quali»  mancando  il  Kc 
Cattolico  senza  figliuoli,  si  apparteneva  la  auc- 
cessione  degli  Stali  della  corona  di  Spagna  e 
ebe  egli  per  «tuclla  via  avesse  cercato  di  gua- 
dagnarsi 1*  animo  del  He  e de*  primi  Principi 
di  Spagna»  che  nc  temevano,  e di  succedere 
in  quei  regni.  Ma  riuscendo  il  fatto  d*iin|H>r- 
tanxa,  al  He  piacque  dopo  alcuni  giorui , che 
il  Pnnet|>e  tratto  di  quelle  stanze  nel  palagio 
medesimo  Cosse  rinclùiiso  in  una  torre  forte  e 
sicura  «love  fosse  più  diligenlcmenle  guardato,  c 
oc  lasciò  la  cura  in  tutto  a Kiiignmes  di  Sil- 
va, iati)  di  Portogallo,  del  i|ualc  più  che  «li 
alcuno  altro  si  fidava  e il  governo  della  per- 
sola diede  a kì  sUri»  ebe  uvo  V avevauo  mai 
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più  tfrvitA,  e U /«mlgtis  propria  dri  Prìocipe 
fu  tutta  licenziata,  non  ronza  ttlcgoo  del  Re, 
il  quale  credeva,  che  alcuni  dì  toro  si  fossero 
ohbligali  al  Principe  di  seguitarlo,  dovunque 
gli  fosse  -turnato  bene  di  andare.  Fece  inoltre 
intendere  il  Re  a totte  le  Comunità  di  Castiglia 
e degli  altri  Regni,  che  non  prendessero  a roara* 
viglia  la  ritenzione  del  figliuolo,  dovendo  stimar 
ciascuno,  che  alla  cagione  avesse  mosso  il  padre 
a prender  partilo  tale , c che  alcuno  non  ai 
muovesse  per  farne  condoglienta  o altro  uflì* 
CIO.  Il  medesimo  fece  sapere  al  Nunzio  del  Papa 
e ad  altri  ambasciadon  di  Principi,  non  ispe- 
aificando  però  la  vera  cagione  « che  a ciò  lo 
avesse  indotto. 

Parve  questo  caso  grave,  pià  che  ad  alcun 
altro,  a Massimiliano  Imperadore,  quale  se  lo 
aveva  promesso  per  genero,  e se  ne  arca  pro- 
posto comodo  e grandezza;  e non  avendo  mai 
potuto  trarne  altro  dal  Re,  mostrava  di  cre- 
dere, che  quel  Re  ne  avesse  fatto  risoluzione 
troppo  precipitosa,  c forse  con  mal  proposito 
de*sooi  consiglieri,  c si  ingegnava  col  racco- 
mandargUcnc,di  aiutarlo,  e molto  innanzi  aveva 
cominciato  a richiamarsi  a casa  i tliie  suoi  ft- 
gtiuoli  maggiori  Ridolfo  e Ernesto:  ma  il  Re,  cosi 
come  aveva  fallo  prima,  medesimamente  ora 
non  consentiva,  che  se  ne  partissero,  stimando 
r.he  la  presenza  di  essi  nel  cospetto  de' grandi 
di  Spagna  dovesse  giovare  assai  al  dimenticai'si 
del  Ugiiuolo,  e massime  avendo  con  le  accorte 
maniere  e col  senno  in  età  non  matura  volto 
gli  occhi  di  tutta  la  Spagna  verso  di  loro,  con 
tutto  che  la  Rcina,  partorita  la  seconda  figliuo- 
la , di  nuovo  fuwe  gravida , e di  lei  liberata 
dal  dispiacere  preso  per  conto  del  figliastro, 
si  sperasse  parlo  felice.  Dicevasi  alla  Corte  , 
che  il  Re  ne  voleva  far  processo  di  giustizia, 
e col  Consiglio  di  quei  Regni  dichiararlo  di 
ragione  inabile  a regnare,  e ogui  indugio  pa- 
reva pericoloso,  non  si  trovando  lui  aver  mac- 
chinato contro  la  vita  del  padre,  o tenuto  torte 
opinioni  della  fede,  onde  dovesse  cadere  della 
succesaiooe  al  Regno. 

Fra  tanti  pensieri  vi  si  consultava  nondiroe- 
BÓ,  come  l'anno  presente  si  dovessero  difender 
gli  Stati  dall’ armi  Turchesebe,  perchè  posate 
le  guerre  in  Ungheria  dava  il  Turco  sembianza 
con  armata  di  mare  di  volere  in  alcun  luogo 
muover  la  guerra,  e cadeva  io  sospetto  la  Go* 
letta.  Malta,  la  Cicilia  e la  Puglia:  e anche 
•i  Veneziani , benché  avessero  ottenuto  dal 
Turco  nelle  prime  cose,  che  si  eran  trattate 
seco  da’ ministri  di  quella  Siguoria^  che  fra  loro 
ai  osservassero  le  condizioni  di  prima,  e che 
vegliavano,  non  pareva  esserne  sicuri,  e molto 
prima  avevano  comincialo  a sospettarne,  uden- 
do che  al  porto  di  Setalia,  vicino  e dirimpetto 
aJr  isola  di  Cipri,  faceva  murar  fortezze,  rac- 
conciar porti,  e condurvi  molli  strumenti  da 
guerra;  e in  quell’ isola  erano  stali  scoperti 
alcuni  Turchi  in  sembianza  di  roercatanli,  i 
quali  vi  andavano  squadrando  le  fortezze  e le 
ailezxe  dell'  acque  e la  capacità  de'  porti , se- 
gnali, clic  vi  volesse  muover  la  guerra;  onde 
quella  Signoria  vi  aveva  cojniuoialo  ad  inriar 
aa^^M  tee.  voL.  u 


soldati,  e a farvi  provvistone  a dàfcM:  il  me* 
desimo  procuravano  in  Caodia  e aMoro  confini 
in  IschtavoDÌa,  facendosi  a Zara  fabbricar  ri- 
pari e guernimenti  da  difender  le  ,loro  pos- 
sessioni. 

Alla  Corte  di  Spagna  sì  faceva  medesima- 
mente apparecchio  di  maggior  numero  di  ga- 
lee, e commetteva  il  Re , che  si  facesse  il  si- 
migliante  a Napoli  e in  Cicilia,  e per  tutto, 
stimandosi  che  in  breve  don  Giovanoi  d' Au- 
stria nuovo  Ammiraglio  con  maggior  numero 
di  galee  del  consueto  doveue  navigare;  e per- 
ciò era  loroato  in  Ispagoa  il  Gran  Commen- 
datore dì  Castiglia , che  doveva  nell’  armata 
esser  Luogotenente  di  don  Giovanni,  col  cui 
consiglio  buona  parte  delle  faccende  si  dove- 
vano trattare,  avendo  mandato  in  sua  vece 
a Roma  don  Giovanni  di  Zugnìga  suo  fratello, 
che  Intanto  reggesse  quel  carico:  onde  cresce- 
vano il  numero  delle  galee  anche  a Giovan- 
nandrca  Doria , volendo,  che  dove  prima  na- 
vigava con  dodici  a soldo  del  Re  Cattolico  , 
navigasse  con  venti  ; e il  Principe  di  Firenze 
mandò  a quella  Corte  Alfonso  d’ Appiano,  es- 
sendo vicino  il  tempo,  che  finiva  la  condolta 
delle  dieci  galee,  ad  offeriroe  numero  maggio- 
re, e per  riconvcDÌre  insieme  dei  soldo.  Vole- 
vano alla  Corte  pagarle  di  quel  delle  Chiese 
di  Spagna,  come  avevano  ottenuto  qtialtro 
anni  innanzi  da  Pio  quarto;  tua  il  nuovo  Papa 
amava,  che  i beni  delle  Chiese  per  tutto  fos- 
sero adoperati  a ragione,  e ne  voleva  rivedere 
il  conto  a punto;  e oltre  a questo  aveva  vie- 
tate alcune  altre  rendite,  che  i Re  di  Spagna 
per  lungo  uso  traevano  delle  parrocchie  di  quei 
Regni  di  che  quel  governo  si  sentiva  gravare, 
onde  il  provvedimento  se  ne  andava  in  lungo» 
e in  molti  mesi  col  Principe  di  Firenze  non 
si  risolvè  nulla,  massimamente  dovendo  durar 
la  convenzione,  che  vegliava  ancora  un  anno  : 
e di  più  veniva  meno  di  presente  il  sospello 
del  Turco,  per  avere  egli  sentilo  alcun  sinistro 
dalle  parti  dell'Arabia,  dove  un  gran  numero  di 
popoli  gli  si  era  levato  contro,  e vi  era  stato  uc- 
ciso un  Rascia,  e molli  de'suui  miglior  soldati, 
talché  di  qua  da  Lamcc  ìnsino  al  Cairo  e in 
Egitto  se  ne  sentiva  il  movimento;  cd  erano  quei 
popoli  niinici  dc'Turchi,  ajutali  dalle  forze  del 
Re  di  Portogallo,  che  teneva  nella  costiera  del 
mar  di  Persia , e vicino  al  mar  rosso , c vi 
avevano  occupate  molle  terre , ed  era  tutta 
quella  provincia  in  grandissimo  travaglio  ; e 
però  il  Gransignore  era  stalo  costretto  a prov- 
vedere a quelle  parti,  e disegnava  di  mandar 
galee  inverso  Alessandria,  c forze  di  terra  an- 
cora, e legname  da  fabbricar  navigli,  se  per 
il  Nilo  ne  avesse  avuto  il  bisogno,  talché  que- 
st’anno non  si  conveniva  molto  temerne:  onde 
le  galee  di  Toscana,  libere  da  ogni  altro  ser- 
vigio c riposate,  il  verno  ai  rocttevaiio  in  or- 
diue  sotto  la  condotta  del  Signor  di  Piombino 
lor  Generale,  il  quale  aveva  lungo  tempo  de- 
bideralu  di  fare  alcuna  impresa  segreta  contro 
a'  Turchidi  Barbcria,  da’ quali  coriliuuaniente 
erano  infestate  le  maremme  di  Toscana;  ed 
aveva  tenuto  pratica  con  un  rinnegalo  già  suo 
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▼amilo,  il  qnal^  mollo  trtupo  m dimorato  m 
Bona  cillà  Hi  BArh<TÌi , quasi  inrontro  alla 
Sarflrgna,  eà  fra  «miralo  in  isperanza  di,  an- 
dandoTÌ  di  notte  eoo  buone  fone,  prcodere 
quella  terra  di  furto , e rubarla , e condurne 
a Liromo  preda  ipunde  di  •chiavi: per  la  quale 
impresa  aveva  armato  di  gran  vantaggio  otto 
le  migliori  galee , che  aveste  il  principe  , e 
provveduti  oltoeenlo  fanti,  aeriti  i piu  atti  aU 
I* imprese  del  mare,  e i pid  animosi,  e più 
pratichi  »oUo  quattro  buoni  rapitanì,  al  quali 
ai  era  dato  rapo  generale  Luigi  da  Doara. 
Questi  si  poaero  in  galee  con  tutti  I sooi  for- 
Bìroenii,  che  a impresa  cotale  si  ricercavano. 

Stettero  le  galee  in  ordine  con  tutto  il  ca- 
rico nH  porto  «}«  Livorno  moki  giorni,  impe- 
dite da  grandisaima  tempesta  pure  rasserena- 
lusi  alquanto,  all* ultimo  di  aprile  mille  cin- 
qne<*ento  aessantotto  trapassarono  in  Ferrajo  , 
e quindi  in  Corsica,  «love  fecero  dare  in  terra 
una  galeotta  di  Turchi , dipoi  passarono  in 
Sardegna,  e si  addirizzarono  per  andare  a B<»- 
na,  e si  fermarono  all*  isole  di  San  Piero,  at- 
tendendo per  non  essere  sroperti  tempo  c«i- 
roodo  a navigare,  c venuta  la  notte,  si  mossero 
con  retno  e con  vela,  avendo  ogni  cosa  divi- 
sata per  esservi  avanti  giorno.  Ma  gì^  scoperto 
il  luogo,  dove  doveano  smontare,  che  non  era 
luniano  più  di  otto  miglia,  furono  aMalitì  in 
un  tratto  da  vento  «mntrario  ai  fiero , che  il 
mare  gonfiava  infìno  al  cielo,  c Parìa  tutta  di 
<»»rurìssimt  nugoli  sVra  involta,  onde  con  gran* 
clìssìmn  pericolo  conero  tutta  la  notte.  La  mat- 
tina rabhouarriatosi  il  mare  alquanto,  scoper- 
sero un' isoiella  chiamatta  Galitla  , lontana 
tnmta  miglia  da  B«ma,  sotto  la  quale  sterono 
volteggiando,  e schermendosi  dall*  impelo  del 
vento  tre  giorni,  non  allentando  mai  la  lem- 
pesta,  con  animo  pnir,  quietata  In  tutto  la 
fortuna  del  mare,  di  seguitare  la  destinata  im- 
presa. Ma  durando  il  mal  tempo,  le  genti  che 
erano  stivate  sopra  le  galee,  furono  si  vinte 
dal  disagio  del  mare  e dal  tormento  della  tem- 
pesta, che  non  potevano  più  donarla,  onde 
come  tosto  poterono,  ricoverarono  in  Cag1i«*ri 
di  Sardegna,  dolendosi  di  aver  perduto  si  bella 
occasione  di  rubar  quella  città,  massimamente 
che  pochi  giorni  innanzi  n'era  luelto  un  Capi- 
tano Turco  con  otto  galeotte,  si  che  era  tutta 
duarmaia.  In  CagUerì  dato  alcnn  riposo  airaffa- 
tirata  gente,  che  vi  era  comiociata  ad  infenBami 
di  gravi  e perìodose  infemiUi,  volsero  la  prua 
inverso  Palermo,  come  avevano  commissione  di 
fare  ; e ricevute  le  donne,  che  vi  ertn  rimase  di 
Don  Gania  dì  Toledo,  il  quale  dopo  aver  salde 
le  ragioni  della  sua  amministrazione  deirarmata, 
in  Ispagna  era  stato  casso  del  Generalato  di 
essa  e del  governo  della  Cicilia  appresso,  avendo 
in  suo  luogo  il  Re  mandatovi  il  .Marchese  di 
Pescara,  se  ne  tornarono  a Livorno  con  T in- 
segne di  tre  vascelli  di  Turchi,  due  de'qnali 
avevano  presi  alla  Favignana , isola  intorno 
alla  Cicilia  ; e vi  condussero  Donna  Leonora 
di  Toledo  Bgliuola  di  Don  Garzia,  la  quale  il 
Duc-a  Cosimo  in  memoria  della  moglie,  che 
egli  amù  cotanto,  e di  cui  quella  fanciuUetla 


era  nipote,  e teneva  il  medesimo  nome,  aveva 
destinata  per  moglie  a Don  Pietro  ancor  firn- 
ciullelto  suo  minor  fìglioolo,  si  aspettava  anche 
a Livorno  Don  Garzia,  che  tornasse  di  Spagna. 

Ginnte  le  galee  a Livorno,  il  Signor  di  Pìon- 
bino  dolente  del  non  essergli  riuscito  qnetl*  im- 
presa, ne  licenziò  tosto  la  gente  affaticata,  e 
le  galee*  fece  rimettere  in  oHine,  udendo  che 
molti  vascelli  di  Algeri  si  erano  sparsi  iniomo 
all* isole,  e per  tutto  facevano  molto  danno, 
con  animo  di  andare  a trovarli,  e riportarne 
airnna  buona  preda;  c apprestate  sei  galee 
più  da  cacciare,  die  da  eom^Uere,  se  ne  andò 
in  Porto  Ferrajo,  e quivi  avendo  spalmato 
passò  in  Pianosa,  e si  addirizzò  inverso  la  Cor- 
sica per  ricoverare  alcuni  stiavì  della  galeotta 
fatta  pochi  giorni  innanzi  dare  in  tesra,  ì quali 
dai  Ministri  deità  Signoria  di  Genova  erano 
stati  presi;  e intorno  a Capo  Corso  si  aweooe 
in  cinque  galeotte  Turchetehe  uscite  di  Al- 
geri con  Caragiali  Coiaale,  ottimareente  fomtle 
di  ciò  che  faceva  mestieri,  venute  con  delibi^ 
razione  di  appiccarsi  a battaglia , e di  qua  e 
di  là  non  fu  rifiutata  la  zufTa.  Le  galee  del 
Signor  di  Piombino,  sebbene  erano  di  numero 
più  e maggiori  , avevano  pochi  combaUcnti 
sopra,  e le  Tnrchesehe  tenevano  almeno  cento 
uomini  per  ciascuna  da  combattere , e bnona 
parte  di  loro  erano  Giannizzeri  e arcliibuaie- 
ri.  La  mischia  durò  buono  spazio,  e vi  si  com- 
battè con  molta  forza,  e finalmente  una  galeot- 
ta , avendo  uccisi  molti  d«*gli  avversari , vi 
rimase  prigione  con  quegli  uomini , che  so- 
pra vi  erano  rimasi  vivi,  che  alcuni  se  ne 
giltarono  in  mare , molli  vi  furono  uccisi , 
e altri  annegarono;  un’altra  galeotta,  che  era 
la  principale  meglio  d*  ogni  cosa  giiemita,  es- 
sendosi difesa  francamente,  benché  fosse  tenuta 
in  mezzo  dalla  Capitana  e dalla  Padrona,  duo 
le  migliori  galee  ohe  vi  fossero,  e benebè  fosse 
mal  concia  dall’artiglieru,  c vi  tr» pelasse  l*a- 
equa,  pur  se  ne  liberò,  e simtlinente  le  olire 
tre,  Uaeiando  le  galee  Fiorentine  maltrattate, 
nelle  quali  erano  morti  quaranta  fra  marinai 
e soldati,  e tre  Capitani  di  galea,  e maggiore 
numero  feriti,  e essi  Francesco  Rueelial 
Cavalier  di  Malta  e Capitano  della  Padronn 
ferito  di  tre  arcbibusale,  e di  una  specialmente 
nella  testa  , per  la  quale  dopo  alcuni  giorni 
mori.  Al  Signor  di  Piombino  fu  passata  la  co- 
scia da  una  freccia,  e tornò  a Livorno  con  le 
galee,  che  inostmrono  srmhianta  più  di  vìnte, 
che  dì  viocitriei  essendosi  combattuto  eoa 
U poco  ordine , per  fallo  di  alcuni  Capitani  • 
Ministri  di  galea , che  schifando  il  pericolo 
del  combattere,  non  fecero  lor  dovere,  il  Prin- 
cipe di  Firenze,  udita  tal  fazione,  libe- 
rare alcuni  dal  remo,  che  uri  combattere  ave- 
vano molto  ajutata  la  battaglia,  e pareitdc^lt 
che  io  quel  ca4o  le  atte  galee  avessero  per- 
duto, vi  mandò  incontanente  Aurelio  Fregasr», 

Icbe  le  rimettesse  m^lio  in  ordine,  e fornitele 
di  buon  soldati,  con  esse  navigaste  intorno 
alle  medesime  itole,  per  ricoverare  quell'oim- 
re , che  pareva  avrtsrr  perdnto,  il  quale  ia- 
i tomo  alte  luedgsiiue  isole,  in  due  volte 
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éMre  in  tmn  qiMttro  hrìgnntini  (di  Tuirhi , 
fuggendotene  la  gente  per  i boftcbt , e non 
mollo  dopo  »e  ne  tornò  con  e«ta  a L’iTomo , 
dovendoti  apparerebiar  le  galee  io  aervigio 
del  fie  Cattolico  per  trapaoare  oe’  mari  di 
Napoli,  e di  Cicilia. 

Vegliava  ancora  la  lite  della  precedcnia  fra 
il  Duca  di  Ferrara  e quel  di  FireniCi  motta 
inaino  al  tempo  di  Pio  JV  a Roma;  dove  beo* 
cbè  fotte  flato  per  tuo  Breve  invitato  il  Duca 
di  Ferrara,  non  aveva  mai  voluto  comparirvi 
aè  mandarri  Procuratore,  e cercava,  cbe  I*  Im- 
peratore ne  foste  giudice  egli;  e qnando  fu  in 
Germania  a vititar  la  moglie , ne  Io  aveva 
molto  pregato,  e Cetare  come  parente  comu- 
ne , DUMtrava  di  aver  voglia  di  deciderla,  o 
porvi  alcon  termine;  e inaino  quando  il  Prin- 
cipe di  Firenze  fu  in  Germania,  e visitata  la 
moglie  a Spmc,  andò  a Vienna  a fare  rive- 
renaa  all*  Imperadore , quella  Maestà  mostrò 
detiderio,  cbe  quella  causa  non  si  seguitasse  a 
Roma.  Onde  la  cosa  si  era  rimasta  sospesa,  non 
rispondendo  Ferrara  ad  atto  alnioo,  cbe  a Ro- 
ma ai  facesse;  e pure  avrebbe  voluto  il  Duca 
di  Firenze,  die  Ul  causa  ai  fotte  terminata  di 
ragioDC,  e non  io  cuiiUimacia  di  Ferrara,  co- 
me ai  vedeva  poter  avvenire  in  questo  tempo, 
che  il  Papa  nou  pareva  coti  ben  volto  inverso 
quel  Duca,  per  conto  di  tali,  che  contro  alle 
ragioni  della  Chiesa  e della  Camera  voleva 
fabbricare,  e poter  vendere,  e mantenersi  ren- 
dila tale,  che  gli  importava  molto;  e i Ministri 
della  Camera  gli  ti  opponevano,  e lo  facevano 
citare  a Roma,  talché  come  vattallo  della  Chiesa 
aveva  male  ragioni,  e ai  gitUva  ai  Bivori  di 
Prindpi  grandi,  acciò  pregassero  il  Pontefice 
a mostrarglisi  piu  benigno,  i quali  non  giovan- 
do, nè  avendo  voluto  il  Pontefice  accettare 
grossa  somma  di  denari , offertagli  dal  Cardi- 
nal di  Ferrara  , domandavano  i suoi  fautori , 
che  te  differenze  e ragioni  deH'una  e delPal- 
ira  paKe  ai  vedessero  in  alcun  giudizio  fuori 
di  Roma,  o dal  Consiglio  della  Ruota  di  quella 
Corte,  il  qual  giudizio  è lunghissimo,  e il 
Papa  voleva,  che  elle  si  terminasser  tosto  da- 
gli Auditori  e Giudici  della  Camera  , i quali 
ai  stimavano  uomini  giusti  e leali.  Il  Duca  di 
Ferrara  non  ae  nc  contentava,  sebbene  ciò  si 
conveniva  a quel  seggio  a tutti  gli  altri  sovra- 
no ; onde  il  Duca  di  Firenze  , non  volendo 
sfuggire  il  giudizio  di  Cesare,  (cosi  buone  e 
gìtikle  ragioni  avea  nella  causa)  nè  mostrarne 
diffidenza  desiderando  venirne  a termine,  im- 
petrò dal  Pontefice  un  Breve  a Cesare,  per  lo 
quale  lo  pregava,  che  di  ragione  non  come 
Imperadore,  ma  come  persona  di  autorità  al- 
1*  una  e all*  altra  parte,  infra  certo  spazio  ne 
giudicasse,  e che  non  lo  facendo,  la  causa  ai 
tomaiae  a Roma,  stimando  che  il  Duca  di  Fer- 
rara lo  dovesse  non  solamente  consentire,  ma 
anche  desiderare  infioitaniente.  E perché  la 
causa,  come  cosa  che  apparteneva  all*  onore , 
e che  ornai  era  in  cos|>eUo  di  lutto  il  mondo, 
ai  atimava  di  qua  e di  là  di  molta  ìroportan- 
ta,  oonteodendone  U Duca  di  Ferrara  con  tutti 
» modi  che  puieta,  e cbe  sapevano  i suoi  sdvj 
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trovare.  Il  Duca  di  Ftretite  nsandò  a trattarla 
a quella  Corte  Metter  Lodovico  Antiuori,  gen- 
tiluomo Fiorentino  giovane  molto  esercitato  nei 
maneggi  dì  grande  importanra,  e che  allora 
serviva  il  Pontefice,  da  cui  fu  agevole  lo  im- 
petrarlo. Il  Duca  gli  commise,  cbe  della  causa 
parlasse  a Cesare  modestamente,  e ai  conforv 
masse  in  tutto  al  breve,  che  il  Papa  ne  aveva 
scritto  a Cesare,  e che  nou  ai  domandasse  air 
tro,  ae  non  che  la  causa  ai  terminasse  di  ra- 
gione. Al  Duca  dì  Ferrara,  avendo  ottenuto, 
ebe  la  causa  ai  trattasse  al  tribunal  di  Ccsa- 
I re,  pareva  averne  il  migliore,  e ne  soltecilava 
I la  spedisione  ; e perciò  aveva  mandati  a trat- 
tarla a quella  Corte  i suoi  prioH  Miniairi , il 
Cavalier  Fiasco,  il  quale  aveva  sempre  per  bd 
Irattatc  cose  di  molla  importanea,  e il  DUcaU 
ZO,  col  Mnaiglio  del  quale  ai  era  io  gran  parte 
iiHlirìlla,  e agitata  quella  causa.  L*  Imperadore 
ricevette  il  Breve  del  Pontefice,  e proposta  la 
causa  in  Consiglio  volle,  che  ciascuno  de*Coo- 
aiglieri  vi  penssasc  bene;  ma  alquanto  si  sde- 
gnò, che  il  Papa  avesse  voluto  dargli  regola  , 
otlrcccbè  la  domanda  del  Duca  di  Fiienzu  era 
mollo  limitata,  che  vielara  il  rtaolversene  altro 
che  di  giustizia,  e col  suo  processo,  c ilentro 
al  termine  prefisso  dal  Pontefice  : e Cesare 
P avrebbe  voluta  libera,  e in  qualunque  modo 
terminarla , e a sua  posta  e di  maniera , cbe 
oiuna  delle  parti  non  si  fosse  sdegnata  essen- 
dosi messo  in  animo  dì  adoperar  1*  autorità , 
cbe  gli  dava  la  soa  persona.  Ma  la  causa  era 
di  maniera,  che  non  riceveva  eomposizioue,  o 
giudizio  di  mczxo,  nude  in  molto  tempo  non 
vi  ai  fece  nulla,  meUendo  sempre  Cesare  con 
iaeuse,  tempo  in  mezzo;  e pur  pensava  alla 
prigionia  del  Principe  dì  Spagna,  e eli  più  il 
Re  di  Francia  gU  domandava  la  figliuola  de- 
stinala al  Principe  per  moglie,  cosa  di  molta 
considerazione,  dovendo  intervenirci  il  cois- 
aenso  del  he  Cattolico,  il  quale  per  molti  ri- 
spetti udiva  mal  volrutieri  questa  praiica. 

I Nè  gli  era  di  piccola  nofa  il  inovimenio,  che 
I cominciava  a aeoltrsi  in  Germania , dove  il 
Prìncipe  di  Grange  era  rifuggito,  e vi  aveva 
molli  amici  e parenti,  e de*  maggior  Principi 
dell*  Imperio,  i quali  odiando  la  vicinilà  degli 
Spagnuoli  in  Fiandra,  concorrevano  vcdenticri 
a dargli  favore  e ajuto  per  ritornare  ne*  suoi 
Stati  di  Fiandra  con  gli  altri  partitisi,  o te- 
nere in  continuo  travaglio  quella  provincia  ; 
che  io  quella  nazione  a ne*  tuoi  Princìpi  era 
entrato  un  sospetto  grande,  cbe  i Signori  Cat- 
tolici d' Italia,  e dì  altronde  non  si  unissero 
alcuna  volta  insieme,  come  provarono  a tempo 
di  Carlo  V,  a depressione  deDe  sette  diverse, 
e ad  abbattere  quella  potenza  ; per  lo  qual 
sospetto  quei  Principi  avevan  sempre  tenuta 
pratica  di  Francia  co*  capi  degli  Ugonotti,  e 
co*  sediziosi  in  quel  regno,  e gli  mantenevano 
con  loro  ajuti , e sempre  più  lor  ne  promet- 
tevano ; perche  oltre  al  trame  iitil  grande , 
cooduceuduvi  numero  infinito  di  soldati  di  lor 
nazione  a pascersi,  non  avrcldmn  voluto , che 
quella  Corona  fosse  risorta,  c posta  in  com- 
pegnU  degli  altri  a dauMO  loto.  X|  mcdcsuue 
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|M*r  la  medoinM  oa^^ione  cercavano  dì  fare  al 
prracnle  nell' altre  proTÌncie  de*  Paesi  Bassi,  e 
questa  disposhione  de*  principi  di  Germania 
poteva  impedire , o ritardare  alcuni  intendi- 
menti  di  Cesare,  che  avrebbe  voluto,  che  il 
Me  Cattolico  si  fosse  lasciato  persuadere  a per- 
donare al  Principe  d'Urange,  come  anche  cer- 
cavano  molti  altri  Signori  d'  Imperio,  e agli 
altri  che  gli  si  erano  looslrati  avversar]  ; ma  il 
Re  teneva  fermo  proposito , che  quei  Regni 
gli  tornassero  ubbidienti  e cattolici , come  il 
Regno  di  Napoli  e il  Ducato  di  Milano,  e di 
potere  di  loro  disporre  a suo  senno. 

1 consigli  di  Cesare  non  giovarono  niente, 
perchè  il  Re  sempre  diede  tempo  alle  doman- 
de, nuovo  scuse  intraponendo,  e alcuna  volta 
sospettò  il  Consiglio  di  Spagna , che  il  voler 
Cesare  compiacer  tanto  a quelle  nationi,  non 
fosse  tenia  alcun  proposito  di  procacciarli , 
quando  che  sia,  per  la  sua  famiglia,  o per  al- 
cun dei  fratelli,  il  governo  di  quegli  Stati,  co- 
me forse  agevolmente  lor  sarebbe  venuto  fatto, 
ae  Cesare,  tenia  aUrtroeoii  muoversi,  ne  avesse 
pur  mostrato  voglia,  non  avendo  i Fiamminghi 
stessi,  nè  molti  de'  Signori  di  Germania  desi- 
derio alcun  maggiore,  che  di  sottrarsi  al  go« 
Temo  degli  Spagnnoli  troppo  severo  e grave,  fl 
e di  assicurarsene  ; e in  ciò  sarieno  stati  aju-  U 
tati  dai  primi  della  Germania,  ma  Cesare, 
quanto  poteUe , procurò  sempre,  che  di  Ger- 
ittiota  DOD  gli  fosse  mossa  guerra  , e mandò 
suoi  messaggi  e suoi  Araldi  a vietarlo  loro. 
Sebbene  quei  Signori  non  1* ubbidivano,  ma 
non  si  risolvevano  interamente,  come  il  Prìn* 
ctpe  d*  Grange  e gran  numero  di  fuorusciti 
nobili  di  quei  paesi  gli  pregavano  a muover 
gagliardamente.  Facevano  non  per  tanto  in  II 
Cologna,  in  Argentina  e in  altri  luoghi  vicini  H 
a quelli  Stati  loro  ritrovi  e consulte,  dove  era  n 
concorso  uu  numero  grandissimo  di  gente  in-  I 
quieta,  che  si  mostrava  a quei  confini;  e il 
Duca  d'Alva  si  metteva  iu  ordine  per  rispon* 
dere  a ciascuno,  c ingrossava  i presidj  nei  luo- 
ghi, onde  stimava  dover  prima  muovere  i ni- 
mici,  e di  Spagna  gli  erano  continuamente  man- 
dati nuovi  denari,  e messi  in  ordine  nuovi  sol- 
dati per  mandarli  per  FOceano  eoo  alcune  navi, 
che  da  quei  paesi  vi  inviava  il  Duca  d’Alva,  con 
CapìUoi  di  quella  natiooe,  e Mpravi  il  figliuolo 
primogeoito  del  Principe  d*  Grange  di  quin- 
dici annif  U quale  ai  aveva  fatto  menare  da 
Lovanio,  dove  dimorava  studiando.  Bene  av- 
venne, che  avendo  provveduti  alcnni  merca- 
tanti Genovesi  forse  cento  cinquanta  mila  du- 
cati di  moneta  Spagnnola  per  pagarli  d’ordine 
del  Re  Cattolico  al  Duca  d’ Alva , al  passo 
che  ti  conveniva  lor  fare  per  il  Reno , dal 
Conte  Palatino,  per  lo  Stato  di  cui  passavano, 
non  gli  avendo  manifestati  coloro  che  gli  por- 
tavano, furono  rattenuti,  e iosiememente  una 
gran  quantità  di  merci  di  diversi  mercatanti. 
Ì'C  merci,  avendone  fitto  querela  le  città  vi- 
cine, rompendosene  il  commercio  furon  ren- 
dote,  ma  i denari  non  volle  render  il  Conte, 
provando  che  erano  colti  in  frodo,  e che  gli 
era  lecito  per  )•  ddibcraiioni  delle  Diete  ÌA> 


periati  di  prenderli;  nè  operi  alcniia  che  fa- 
cesse rimperadorc,  o il  Re  Cattolico,  o la 
Signoria  di  Genova,  o il  Dura  d’Alva  stesso 
giovò  nulla,  perchè  avrien  voluto,  che  il  Doca 
d’Alva  cominciando  a sentirne  carestia  non 
se  ne  fosse  potuto  valere,  ronvrnenJogli  con- 
tinuo tenere  in  ordine  gli  Spagnuoli  a picele, 
e la  cavalleria  leggiera,  cosi  Spagnuola,  come 
Italiana. 

Oltre,  che  con  la  stagione  Insieme,  essendo 
venuto  l'Aprile  del  niHle  cinquecento  sessan- 
totto, cominciava  a riscaldar  la  voglia,  che  ave- 
vano quei  fuorusciti  di  provare  lor  ventura,  dei 
quali  si  udiva,  che  ti  cominciavano  a fare  ri- 
tniovi , e mettersi  In  arme  : c primieramente 
vennero  nove  insegne  di  fanti  con  alcuni  cn- 

1 valli  nel  Ducato  di  Ghelleri , con  animo  di 
prendere  Rovermonte,  prinripal  citlìi  dì  quello 
Stalo,  e già  vi  erano  intorno,  e facevano  fona 
di  entrarvi.  La  città  era  grande  di  circuito', 
né  difesa  da  altri,  che  da  una  insegna  di  Te- 
deschi, il  qual  pericolo  udendo  il  Duca  d’Alva, 
vi  mandò  incontinente  Rancio  dell’  Indogno 
con  cinque  insegne  di  Spagnooli,  e Sancio 
d’  Avila  con  trecento  cinquanta  cavai  legg'^i, 
e insieme  due  compagnie  di  Tedeschi,  i quali 
movendosi  da  Mastric  con  celerità  incredibile 
si  driizarono  inverso  Rovermonte.  La  venuta 
di  costoro  adendo  i nimici,  passarono  un  fiu- 
micelio  chiamato  la  Runa,  e si  ritrassero  ad 
Erdes,  terra  ne’  confini  del  medesimo  Ducato 
di  Ghelleri , con  animo  di  entrarvi , e difen- 
dervisi,  ed  adunavano  quanta  vettovaglia  po- 
tevano de’  villaggi  vicini  ; ma  fu  tanta  la  pre- 
steiia  de'  cavalli  Spagnnoli,  che  gli  ebbero  to- 
sto torpreai,  onde  lasciando  alcuni  cavalli,  che 
sostenessero  gli  Spagnuolì,  inviarono  la  fante- 
ria inverso  Adeien,  terra  del  Ducato  di  Cle- 
ves,  non  molto  lontana  da  Erclea,  ma  Rancio 
d’Avila,  spronando  i suoi  cavalli,  gli  raggiunse 
un  miglio  vicino  a colà , dove  avevano  dise- 
gnato di  andare,  e fra  loro  entrando  gli  ruppe, 
e ne  uccise  buon  numero,  non  si  salvando,  se 
non  coloro,  che  ebbero  miglior  cavalli.  Parte 
di  quella  fanteria  fuggendo  « si  mise  nel  fosse 
di  quella  terra  : ma  giugnendo  poi  la  fanteria 
Spagnnola,  la  quale,  per  lo  cammino  aveva 
ncciii  molti  sbanditi,  nella  fuga  gli  iiecise  tutti, 
fuorché  dngento  , ì quali  erano  stali  ricevuti 
nella  terra;  e questi  domandandogli  i Capi- 
tani Spagnuolì  furon  lor  dati , c dalla  furia 
de’soldati  in  maggior  parte  tagliati  a peiiì 
per  vendicar  la  morte  di  alcuni  de'  loro  uccisi 
da  una  torre  di  dentro,  dove  erano  stali  ri- 
cevuti; e se  ne  tornarono  a Mastric  vincitori 
con  le  nove  insegne  e con  alcuni  prigioni , c 
fra  essi  Monsignor  di  Villers , famigliare  del 
Principe  di  Grange,  dal  quale  si  compresero 
molti  de’  disegni  de’  nimici. 

11  numero  degli  uccisi  in  questo  primo  mo- 
vimento fu  di  mille  cinquecento,  con  pochis- 
simo danno  degli  Spagnuolì  ; quei  pochi,  che 
di  loro  poterono  scampare,  passarono  inverso 
la  Frisia,  dove  il  Conte  Lodovico  di  Nassau 
faceva  altra  massa  tli  nuove  genti,  e ne  aveva 
iusiciBC  da  quatUvoùU , e cooUuoauicDlc  ua 
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crrscìRTa  il  numero;  contro  a*  quali  »t  maodò 
il  Conte  di  ArimberRa,  goTeroatore  di  quella 
provincia,  e «i  era  commesso  al  Conte  di  Me- 
ga,  che  »ta?a  nel  Durato  di  Ghelleri,  che  con 
qnatlrorento  cavaflì  c quattro  bandiere  di  fan» 
teria  Tedesca  amla»ae  a congiugner»!  «eco.  Col 
Conte  d*  Arlroberga  andò  Giovanni  d'  Espuc- 
cia,  uno  de*  capi  degli  Spagmioli , aeriò  di 
consiglio  tuo  la  guerra  sì  governale  j « parti» 
tisi  con  cinque  compagnie  di  Tedeschi,  e dieoi 
di  Spagnnoli,  del  terzo  di  Sardegna,  i meno 
esercitali,  che  fosser  fra  le  genti  del  Duca 
d'Alva,  si  miscr  dietro  ai  nimici,  c sopraggiu» 
gnendone  alcuni  ad  un  ponte , che  vòlerano 
disfare,  ritirandosi  gli  altri,  vennero  con  casi 
'alle  mani,  c ne  uccisero  da  cinquanta,  e gH 
altri  li  misero  in  fuga,  c furon  seguitati , ma 
trovando  il  paese  basso,  impedito  da  argini, 
da  rivi  d’  acque  e da  pantani,  pareva  al  mae- 
stro di  campo  degli  Spagnooli  e a Giovanni  di 
Fspuccia,  che  non  si  dovesse  passar  piò  oltre, 
tic  combatter  con  essi  , tna  fortincandosi  in 
alcun  alloggiamento  vicino  al  tiimieo,  eoo  sei 
pezzi  di  artiglieria,  che  avevano,  e con  gli  ar» 
’chibusieri  al  sicuro  nojarli , e io  ultimo  vìn- 
cerli, come  agevolmente  sarebbe  riuscito  , se 
quel  Conte  si  fosse  governato  con  ragione.  Ma 
egli , o adiralo , che  alcuni  Spagmioli  avesser 
detto,  che  era  codardo , e che  non  ardiva  di 
combattere,  o pare,  come  alcuni  stimarono, 
credendo  poter  vincer  solo,  sapendo  , che  il 
Conte  di  Mega  non  gli  era  lontano,  si  aflVetlò 
di  combattere,  senza  aver  pure  dato  ordine 
agli  squadroni,  contro  al  parere  di  Giovanni 
di  Espticcia,  che  era  andato  a riconoscere  un 
sito  rilevato,  per  porvi  V alloggiamento.  1 ob 
mici,  i quali  avevano  occupato  un  buon  luogo 
▼obero  la  faccia  contro  agli  Spagnuoli,  che  gli 
seguivano  fuor  di  loro  opinione,  i quali,  avanti 
che  si  appiccassero  con  essi , gittando  1*  armi, 
ai  volaerO  in  fuga,  eoa  tanto  vrloperio , che 
tion  fu  mai  vero,  che  si  trovasse  gente  Hi  guer- 
ra, che  facesse  così  brutta  pruova,  che  appena 
che  i nimiei  il  credessero;  pur  vedendone  le  ar- 
isi lasciale,  si  misero  a seguitargli,  e ne  ueci- 
•ero  intorno  a <jualtroreiilo;  negli  altri  entrò 
tal  paura,  che  non  vedendo  dove  si  andassero, 
corsero  in  alcuni  pantani,  dove  furon  presi,  e 
altri  similmente,  che  si  erano  ascosi  per  i ca- 
sali vicini;  i Tedeschi  di  Arimberga,  avendo 
veduti  fuggire  gli  Spagoooli,  lasciandosi  cader 
1*  armi  di  mano  , similmente  fuggiron  via.  Il 
Conte  d*  Aritnbei^a  con  alcuni  cavalli  sì  era 
messo  animosamente  contro  ai  cavalli  de*  ai- 
mici,  ma  nel  primo  Incóntro  gli  fu  ucciso  sotto 
il  cavallo,  e riroenosi  sopra  oii  altro , e sen« 
teodosi  fcrìfo,  ne  smontò,  dove  soprappreso 
da*  oimicì,  fU  uceAoi  rimaservi  Ire  Capitani 
Spagnuoli  è ielle  alfieri  e alcuni  altri  soldati 
di  conto,  restò  morto  dairsllra  parte  hi  quella 
mischia  il  Conte  Adolfo,  fratello  del  Principe 
d*  Grange;  i prigioni  Spagnuoli  furono  stra- 
ziati, e crudelmente  da  quella  gente  legali  ad 
iin  pàio,  saettati  Con  gli  archibusì.  Non  eb- 
bero appena  vìnto  le  genti  del  Conte  I.oilo- 
▼ico  gli  Spagnuoli  iu  quel  luogO|  ebo  vi  giunse 


il  Conto  Conio  MsÉliaeiigoeeii  trecento  cavai 
leggieri  • e poco  dipoi  il  Conte  di»  Mega  eoa 
la  fanteris;  c se  il  Coole /d*  Arimberga  come 
poteva,  e come  doveva,  lo  avesse  atteso,  non 
vi  li  riceveva  datino  tale. 

Il  Duca  d’Alva,  udito  il  osai  successo  c il 
perìcolo,  che  da  quella  porte  si  poteva  teme? 
re,  oltre  al  Conte  di  Mega,  che  aveva  rimesso 
iniieroe  gli  ottocento  Spagnuoli  avanzati  alla 
rotta,  e mille  cinquecento  Tedeschi,  vi  inviò 
il  Conte  Enrico  fU  Bransvio  eoa  mille  qnat^ 
trecento  cav.slli  Tedeschi,  e alcuni  Valluoi  di 
nuovo  soldati,  e roellcva  io  ordine  alcuni  Spa* 
gouoli , per  ’Coodurvegli , con  animo  ad  ogni 
modo  di  liberar  quella  pnivineia  dal  nùiiicoi 
e si  erano  ritirate  quelie  genti  sbigottite  a 
Gruoinghe,  dove  erano  tenuti  quali  che  nsse^ 
diati  dal  Conte  Lodovico,  al  quale  ogni  giorno 
cresceva  il  eampo.  li  Duca  d’  Alva  , sdegnato 
dellb  strazio  fatto  degli. Spagnuoli,  e voleodo 
avere  spedilo  le  igraili  Spagnuole,  delle  quali 
alcondcoovpagnie  stavano  sempre  mai  occupate 
in  guardare  quei  personaggi  nobili,  che  si  te- 
nevano prigioni,  trovandosi  piene  le  carceri^ 
disegnò  per  terrore  de'  popoli  e per  giustiziale 
di  farne  esecuzioni,,  avendone  fallo  giuridieo 
processo;  e ai  duo  di  Giugno  fece  tagliar  la 
lesta  in  Brusclles  a dicioUo  nobili,  fra  i quali 
furono  due  fratelli  dei  Conti  di  Batemburg  « 
altri  dei  principali  di  quegli  .Stati,  e un. giorno 
appresso  a quel  Moiuignor  di  Villers  preso 
dagli  Sfiognuoli  io  Ghelleri,  e due  altri;  ina 
qui  non  fini  la  crudeltà*  . , 

Erano  il  Conte  di  Agamunte,  c il. .Conte 
d*  Grkio  stati  eonviotì  di  Maestà  lesa,  e d*  a- 
ver  fatto  contro  alla  fede  Cattolica,  per  aver 
favorito  e d.ito  aiuto  alla  lega  del  principe 
d*  Grange- fatta  a Breda,  e promesso  contro 
allo  Stato  del  Ke  Cattolico  la  sua  proleziuite 
ai  congiurati,  e di  aver  tenuto  con  quelli,  «bq 
impugnavano  la  santa  Religione  della  Chiesa 
Romana;  e però  furono  coadennati  dal  consi- 
glio del  Duca  d'Alva  ad  essere  loro  tagliata  con 
la  spada  pubblica  la  testa , c posig  m luogo 
rilevato,  come  di  ribelli,  c ebe  i loro  bciii,q 
Stati  fossero  pubblicali  e coofiscati;  oodp  .da 
Guanto,  dove  erano  stati  prigioni  molti  uesi.^ 
ben  guardati  da  dieci  insegne  di  fanterie  Spar 
gouole,  e da  alcuni  cavalli,  un  giorno,  avanti 
ibroo  condotti  in  Brusclles,  e la  sera  stessa  loro 
annunziata  la  morte,  della  qual  novella  il  Conta 
d'Agamoole  oou  diede  segno  di  tiirbosìnue  ali 
cuna;  1* altro  non  U ricevette  con  aoimo,  si 
forte.  Il  giorno  appresso,  accompagnati  da  ^ay 
oerdoti  e dal  Vescovo  d'Ipri,  guardando^  U 
piazza,  ben  venti  bandiere  di  Spagnuoli,  il 
Conte  d’Agamoote  prima,  avendo  la  notte  «cri|y 
te  due  lettera,  T una  al  Re  Cattolico,* racco-) 
mandandogli  due  suoi  fi,;|iuoli  maschi, i c nova 
femmina  che  aveva,  e T altra,  per  conforta 
alla  Contessa  sua  moglie,  fu  condotto  sopra 
un  palco  coperto  di  pauno  bruno  ^ dove  eoa 
maravigliosa  costanza,  senza  alcun  legame,  gi<« 
nocchione  aspettò  il  colpo  mortale  della  apa-i 
da:  il  simile  fu  fatto  al  Conte  d’ Orno.,  uba 
era  delia  ttobil  cosa  de*  Momotausi..di  Ei*ui- 
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eia,  e di  tol  non  riretse  «tomo  crede.  Quetto 
•prttacolo  fa  dì  grande  orrore  a tutta  la  geo* 
te;  e il  Conte  d'Agamoote  fu  pianto  dagli 
anici  e dai  nimtet,  rimembrando  ctaaeuno 
quanto  egli,  capo  della  eaTallerìa  di  quei  pacai, 
BYCMe  francamente  adoperato  nelle  battaglie 
contro  ai  Frantesi,  essendoai  troralo  in  molte, 
e menatone  prigione  il  Conestabile  di  Francia 
e molti  altri  de*  nimici  grandi  del  Re  Catto- 
lico,  e poco  poi  rotto  l’esercito  di  Monsignor 
di  Termos,  Ticino  a Galea,  con  inHnita  sua 
gloria,  e con  molto  utile  del  Re  Cattolico  ; per 
le  quali  battaglie,  I Frantesi  furono  ai  fatta- 
mente  battuti,  che  conTenne  loro  far  la  fuice 
con  molto  disatTantaggio.  Le  teste  de’  morti 
poste  in  luogo  rilcTato  fecero  molte  ore  fiero 
spettacolo  a tutta  la  gente,  i corpi  furono 
dati  a aeppellirll,  concorrendo  il  popolo  a tc* 
dere  il  busto  del  Conte  d’Agunonte,  e ama- 
ramente piangendo  tanta  Tìrtu  ; il  giorno  dipoi 
ad  alcuni  altri  fu  fatto  il  medesimo  nell’  i- 
atesao  luogo.  Per  quelle  eaecuaioni,  tate  apa- 
Tento  si  creò  negli  animi  de’  popoli,  che  per 
Je  città  di  quel  peno  non  al  tenti  moTÌmento 
alcuno,  che  non  che  muoTersi,  non  iTerano  le 
genti  ardire  di  pariare  ; nè  solamente  ciò  ai 
fece  in  Bruselles,  ma  quasi  in  ogni  altra  città, 
dorè  prigioni  per  conto  di  Stato  o di  Religione 
si  gnardasaero  ; e non  furono  meno  di  seÌMoto 
quegli,  che  inaino  a questo  tempo,  dopo  far- 
cirò del  Duca  d’Atra,  in  tal  guisa  foroo  tolti 
di  rita,  rimanendone  ancora  per  le  prigioni 
numero  non  minore,  benché  di  minor  qualità 
c di  minor  rispetto. 

Speditosi  da  questa  noja  il  Duca  d’  Alca,  e 
udendo  crescere  il  numero  de'nimioi  in  Frisia 
eontmuaroente , e arendo  ritratto  dai  prìgiooi 
filiti  ullimameote  in  Glietleri,  e che  aaperano 
il  segreto,  che  tn  Germania  gli  amici  e pa- 
renti del  Principe  d'Orange  arerano  determi- 
nato  di  muoTcr  guerra  grandissima  contro  agli 
Spagnuoli , deliberò  di  mandarri  Chiappino 
Vitelli,  |Mire  allora  tornalo  di  Aorersa,  dorè 
arerà  fornito  motto  bene  la  nuora  fortessa  di 
artiglieria  e di  altro,  e la  città  parimente;  che 
già  il  conte  dì  Mega  con  le  sue  genti  era  poco  I 
meno  che  assedialo  in  Gruningbe  dai  inimici, 
i quali  col  lor  campo,  arrndo  presi  alcuni  luo- 
ghi , ai  facerano  trincee  intorno.  Chiappino, 
giunto  a quella  terra , che  è la  priucipale  di 
quella  provincia,  oltre  a mrizo  Giugno,  aren- 
do  troralo  per  ria  i mille  quattrocento  ca- 
ralli  Tedeschi  del  Conte  Enrico  di  Braosvic, 
e due  mila  Valloni,  che  Io  attenderano,  tosto 
si  mise  a riconoscere  e la  città,  e il  paese  e 
gli  alloggiarociili  de’  nimici,  cercando  di  gua- 
dagnare alcun  rantaggio,  arrengachè,  lo  esser 
quasi  I*  altr’  jeri  stati  vìnti  gli  Spagnuoli  c il 
Conte  d’Arìmberga  ne*  medesimi  luoghi,  chie- 
desse, che  ogni  cosa  ri  si  movesse  cautamente 
e eoo  molta  ragione;  senza  che  gli  Spagnuoli 
avanzati  a quella  rotta  erano  impauriti,  e buona 
parte  di  loro  senr/armi,  e convenne  riarmarli, 
e i mille  cinquecento  Tedeschi  del  Conte  d*A- 
ffimberga  altre»!.  Egli  primieramente  si  inge- 
gnò oun  le  scaramucce  di  far  liprcaderc  I*  a- 


nimo  ai  suoi,  e gli  renne  fatto  in  piò  pmore 
di  uccider  molti  de* nimici,  e perché  il  p«e»e 
è basso,  paludoso  e pieno  di  fosse  e d’argini 
e di  acque,  per  i quali  impedimenti  non  sì  po» 
levano  coai  bene  maneggiare  i cavalli,  de’qiiali 
aveva  maggior  numero  de*  nimici,  fra  le  prime 
cose  fece  spianare  argini,  e riempier  foste,  per 
valersi  della  virtù  della  cavallerìa,  con  la  quale 
occasione  quasi  ogni  giorno  vi  ai  appicciavano 
scaramucce  con  danno  de* nimici,  essendo  a 
Valloni  e gli  Spagnuoli  piu  spediti  e piu  eser- 
citati de’Tcdeschi  in  cosi,  fatti  combaiiimeoti; 
e un  giorno  fra  gli  altri,  riconoscendo  Chiap- 
pino il  paese,  e facendo  far  le  spianate,  i ni- 
mici uaciron  fuori,  e occuparono  alcune  case 
ebe  erano  in  mezzo.  Gli  Spagnuoli  da  altra 
parte  eoo  ìncredibil  preatetza  fecero  loro  in- 
contro una  trincea,  dietro  alla  quale  alavano 
cinquanta  di  loro  con  alcuni  moacheltoni,  che 
hanno  bisogno  di  soategoo  a reggersi,  e scara- 
mucciandosi gagliardamente,  coloro  ne  ucciaer 
molti,  e all*  ultimo  gli  Spagnuoli  e i Valloni, 
combattendo  con  mollo  valore,  trassero  i ni- 
mici dì  quelle  case,  e gli  seguirono  alquanto; 
ma  avendo  cast  occupato  un  bosco  a rìdoaso 
della  gente  Spagnuola,  a Chiappino,  benché  ad 
alcuno  paresse,  che  i nimici  si  dovessero  as- 
salire con  tutte  le  forse,  mostrandosi  io  loro 
debolezza  e viltà , non  parve  di  andar  quel 
giorno  più  oltre,  stimando  non  ai  esser  gua- 
dagnalo poco,  poscia  che  i nimici , lasciando 
i luoghi  occupati,  ai  erano  ritirati  almeno  con 
danno  di  trecento  soldati,  e gli  Spa^uoU  di 
un  solo;  bastando  a quel  cauto  guerriere  di 
aver  mostro  si  suoi,  che  il  danno  seguito  avanti, 
e la  perdita  del  Conte  d*  Arimbeiga,  era  av- 
venuta più  per  poca  maestrìa  di  guerra,  e per 
animosità  del  Capitano,  che  per  virtù  digli 
avversari,  i quali  sentirono  la  fazione  dì  qocl 
giorno  molto  grave , e quasi  confessarouo  di 
essere  perdenti , perché  non  osaron  poi  di 
uscire  delle  lor  trincee , e se  alcuna  volta  ai 
provaitmo,  ne  aiidaron  sempre  coi  peggiore. 

Ma  volendo  il  Duca  d’Alva  liberarne  inte- 
ramente il  paese,  invitalo  da  Chiappino,  da 
Bruselles  passò  ad  Anversa,  commctiendo  che 
tutti  gli  Spagnuoli,  che  erano  sparsi  per  quelle 
contrade , a Bolduc  facessero  alto , volendo 
poco  poi  egli  andare  a trovare  i nimici  con 
tutte  le  forse  , slimamln  , che  diniorandovi  il 
Conte  Lodovico,  gli  si  crescesse  troppo  di  ri- 
putazione, udendosi  che  altri  di  Germania  gli 
venivan  tosto  in  ajulo  ; t sperava , che  per 
virtù  delle  genti  Spagnuolc,  il  nimico  dovesse 
diloggurc,  e in  quella  parte  darglisi  la  mala 
ventura.  Andò  adunque  il  Duca  con  gli  Spa- 
gnooli  di  Lombardia,  di  Napoli  e di  Cicilia, 
tutti  soldati  esercitati  ; e giunto  a Gruningbe, 
e conoscendo  dove  era  ridotta  la  cosa,  ci»m- 
mise  a Chiappino  1*  uffizio  del  Maestro  del 
campo  geocrale,  con  tanta  ripulazioBe  di  quel 
Signore,  che  lasciò  in  sua  mano  tutta  1*  auto- 
rità che  volle.  Tostoclié  i nimici  scotiron  In 
presenza  del  Duca  d*  Alta  e le  genti  nuove, 
latciarooo  inrontanentc  un  Slopasterio  vicino, 
che  guardavano  con  ire  inargoc  di  liuteria. 
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e lo  afiBrociarotto  j ondo  il  T>«fca,  Tedendo  di- 
•r^atar»!  i nimici , ricnnoactnto  un  luogo  o|>- 
portnno,  difegnava  di  pianUr  no  alloggiamento 
vicino  a* nimici»  cercando  ogni  occaitone  di 
nuocer  loro  ; ma  preaentendoai  da  spie , che 
aveva  nel  campo  avveraario , e da  qnello  che 
ai  scorse  con  gli  occhi,  che  il  nimico  dava  se- 
gnale di  ritirarsi»  c che  aveva  cominciato  ad 
inviar  le  bagaglie»  c parte  della  gente  da  guer- 
ra, impresero  con  quei  soldati,  che  avevano 
in  ordine  ad  appiccar  con  essi  la  scaramuccia, 
e intanto  facevano  accostare  più  innanai  altri 
fanti  per  rinfrescare  il  combattere,  e ciò  fu 
vicino  a notte  a due  ore.  Mandò  da  un’altra 
parte  il  Duca  d'Alva,  Robles,  Colonnello  di  | 
Valloni  ad  occupare  una  casa  vicina  a'  ni- 
mìci , e la  prete  : onde  strignendo  di  qua  i 
Valloni  e di  U la  genie  Spagnuola,  con  ima 
tempesta  folta  di  arcbìbiisieri  « i nimici  fnron 
rostretti  a ilìlojgiarc  più  tosto  che  non  dise- 
gnavano, cd  erano  rimasi  intorno  a «ri  mila, 
essendosi  già  l’altra  genio  inviatasi;  e dì  cin- 
qiicrcnto  cavalli  che  avevano,  trecento  ne  la- 
sciarono por  retroguardia,  i quali , «trotti  da- 
gli arohibusicri  Spagnunli  in  gran  parto  furono 
sircui , e molti  di  loro  fuggendo  rimasero  por 
ì pantani.  Furono  circa  mille  i morti  in  que- 
sta fazione  quasi  senta  danno  alcuno  degli  as- 
salitori, e di  dodici  bandiere  che  avevano, 
due  allora  ne  vennero  io  mano  del  Duca;  e se 
avesscr  presa  miglior  vìa  a seguitarli,  o meglio 
fossero  stati  guidati^  forse  di  tutta  quella  gente 
1.1  sera  medosima  non  ne  campava  testa,  che 
fiiggiron  con  tanta  viltà  e con  tanta  paura , 
che  i due  tersi  di  essi  gìttaron  via  Farmi,  e 
si  ritrassero  piu  che  di  passo  nelle  parti  di 
sopra  di  quella  provincia  chiamata  la  Frisia 
Orientale,  vicina  a mare,  dove  è la  città  di 
Eiidem,  con  porto  mollo  buono  del  mar  Ger- 
manico: contro  ai  quali  mosae  il  Duca  d'  Alva 
il  ano  campo,  sperando  in  breve  di  Hportame 
onorata  vittoria,  e dì  liberarne  interamente 
quella  provincia,  come  anche  quasi  in  que- 
sto tempo  medesimo  avevano  tratto  altri  ni-  ; 
miri  di  Bergrs , che  si  avevano  occupato  col 
Signor  proprio  del  luogo  e con  tre  insegne  di 
fanteria,  buona  parte  de'  quali  vi  rimasero  pri- 
gioni, e coree  a ribelli  fu  tagliata  la  testa  ; il 
simile  avvenne  in  alcuni  allei  luoghi  » dove  i 
fuggiti  volk*ro  tumultuare,  ma  per  tutto  dalle 
gu.irtlie  e da'  popoli  stiMÌ  furou  via  ocacciati. 

Il  Duca  la  notte  stessa , che  fu  ai  diciotto 
di  Luglio,  che  la  sera  si  erano  foggiti  i oioMei 
con  lutto  I*  eMreìto  » si  pose  in  cammino»  e 
giunto  in  tre  alloggismenti  vicino  ai  atmieì 
trovò,  che  si  eran  fermi  in  un  vilU^io  largo 
del  contado  di  Endeni , il  qual  lu<^o  aveva 
da  spalle  una  riviera  grande,  e da  fronte  po- 
lodi  c fosse  piene  d’acqna,  quale  è tutta  quella 
provìncia  baasa.  Giunto  V esercito.  Chiappino 
dava  ordine  di  farvi  F alloggiam<>nto , ma  a 
molli  degli  andati  a riconosoere  il  paese  sca- 
ramucciando , e specialmente  a Giovanni  di 
Espuccia,  e a Sancio  d’ Avila,  Capitano  della 
giurdìa  de*  cavalli  dH  Duca,  parve,  che  i ni- 
tuici  volessero  fuggiisi  ^ vedendosi  condotta 


buona  quantità  di  ruvidi  per  quella  riviera  » 
e mostravano  di  volersi  imbarcare.  Costoro» 
mandaron  dicendo  » che  se  fosse  lor  mandato 
cioqueceoto  ardiibusieri  di  più  » e cinquanta 
moschetlien»  ai  rincoravano  di  sturbare  il  di- 
segno de*  nimici^  e di  far  loro  alcun  danno 
notabile.  Venne  ciò  in  consulta;  a Chiappino 
parve,  che'  essendo  coloro  soldati  es4*rcitati  e 
di  buon  giodiaio  » ebe  si  potesse  creder  loro  ; 
onde  gli  fumo  mandati,  e inoltre  vi  andarono 
da  loro  alesai  altri  trecento  arrbibuaierì,  c due 
maestri  dì  campo,  Sancio  deU’Oodogno  e Giu- 
liano Romeo,  e molti  altri  gentiluomini  e lance 
spetaale,  che  militavano  col  Duca  d'Alva  e 
con  Chiappino  flaliaoi  e Spognuoli. 

Era  già  più  oltre  ebe  il  messo  giorno,  quando 
vi  si  appiccò  una  grossa  •earamaccia,  nella 
quale  i nimici  con  un  grosso  aqnadrone  di  toro 
si  caricarono  con  tanto  impeto  addosso  agli 
Spaglinoli,  che  due  volte  gli  costrinsero  ad  al- 
quanto ritirarsi;  ma  senza  disordine  e con 
mollo  valore  sostenner  l’ impeto»  lolanlo  il 
Dura  d*  Alva  b.idava  a far  piantare  il  campo» 
e a compartire  gU  alloggiamenti  olla  gente  p 
quando  gli  SpagnooM , vedendosi  sopraffare» 
mandarono  a domandar  aoccorao»  il  quale  Chiap- 
pino ai  offerte  di  condurre  con  mille  fanti; 
ma  ciò  non  piacque  al  Duca,  che  noo  avrebbe 
voluto  mettere  in  periglio  più  gente,  nè  com- 
batter con  tutte  le  forse,  dicendo  liaalargli» 
che  li  difendessero  alcune  case  occupate  dai 
SUOI,  acciò  i nimici  non  sì  potessero  partire 
senza  esser  sentiti.  Intanto  le  genti  Spagiauo- 
le , le  quali  pmreva  che  avessero  il  peggioro 
della  scaramuccia,  rtalrigncndosi  insieme»  e 
facendo  ìmpeto  grandùsicBO,  urtarono  con  tal 
valore  ne*  nimici  o con  tanta  font»  che  in  un 
tratto  con  la  furia  degli  arcbibiiaierì  gli  apei^ 
aero,  gli  ruppero»  e ne  ueciaéro  un  numero 
grackde;  ma  siq;uftando  per  l'  apertura  fatta  dai 
fanti  la  cavalleria  la  vittoria  ineominciaU»  ne 
uccisero,  per  quel  che  si  potette  comprendere» 
settcìaiia.  11  óiote  di  Sciamburg,  capo  della 
cavalleria  nimica,  con  pochi  fuggendo  ai  salvò. 
Al  Conte  Lodovico  convenne  nudo  notando 
condursi  ad  una  barca,  e con  qnelli  ai  liberò 
dal  pericolo;  forse  cinquecento  messisi  ncl- 
i’ acqua  per  andar  alte  barche»  scemando  il 
Game  eoo  la  decrescente  dei  mare,  rimasero 
in  un  pantano»  dove  molb  oc  furono  uccisi»  e 
quelli  che  se  ae  traaser  vivi»  condotti  in  una 
cosa  piena  di  li^namc  e di  paglia,  furono  eoa 
la  casa  inueme  abbroctati;  quanti  se  ae  tro- 
varono per  lo  campo  o con  armi,  o senaa»  fu- 
roo  tutti  uccisi,  talché  di  diecimila»  che  dico 
vano  essere»  non  ne  scamparon  mille  con  le 
barche  ; e fu  ai  repentino  questo  fatto»  che  il 
Càmte  Lodovico  non  ebbe  agio  a difenderai» 
come  aveva  stimato  di  poter  fare,  perchè  aveva 
cominciato  a rompere  un  argine»  con  animo 
di  aprirlo  in  maggior  parte,  e con  la  crescente 
dell* Oceano  innondando  il  paese,  tenersi  il 
nimico  discosto  ; e se  alla  tornata  del  mare  ai 
fosse  indugiato  a combattere,  crescevano  molto 
le  difficoltà,  ma  la  subiUoea  ginnU  degli  Spn- 
gnuoli^  U prontezza  e U virtù  delle  genti  su- 
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pm  o^nf  M^fiprmo  Ori  mmtro.  RitnMrro  qì 
ttnrKori,  olir#*  Atl  on  gran  numero  di  arnesi 
de*  soldati  morti  e ruggitivi,  nore  pcxti  di  ar* 
fi^tirria  grossa^  avendo  fraoMi  rìcovemla  quella 
ehe  aveva  perduta  il  Conte  di  Arimberga  , c 
delle  venti  insegne  di  fanterie  di  qnattrocento 
e rinqnerenlo  T una,  dodiri  se  ne  rassegnarono 
al  Duca  d*Alva.  Questa  vittoria  fu  gruodtssi* 
ma,  nonnslanlecltè  il  Conte  di  Enden,  padrone 
di  quel  lungo,  avesse  e di  vettovaglia  c d’o- 
gni  altro  comodo  aocenno  i nimici,  convenendo 
insieme  e nella  religione  e nell*  odio  contro 
ai  forestieri. 

Il  Duca  avrebbe  forte  impreso  a darne  il 
dovuto  castigo  a quel  Conte , clic  c vassallo 
del  Re  Cattolico,  come  Vicario  d’imperio,  se 
altra  cura  maggiore  non  lo  aveste  soprappreso  ; 
Hip  in  questo  luogo  ebbe  avviso  cliiaro,  che 
il  giorno  dopo  San  Giaropo  si  dovevano  adii* 
nnre  insieme  sopra  il  regno  cinque  mila  Fer* 
rajiioH  e trenta  insegne  di  finteria  Alamanna; 
perrbè  fìnalinenlc  il  Dura  di  Sassonia,  bcnclié 
avesse  ciò  molto  dissimulato,  e il  Conte  Fa* 
Ialino  e Lniigravin  c altri  Prìncipi  di  Germa* 
nia  .avevano  deliberalo  dì  ajutare  ad  ogni  modo 
il  Frinripe  d*  Orangé  a tornare  nei  suoi  Stali 
di  Fiandra  per  fona,  o di  indurre  il  Re  Cal- 
loliro  per  tema  a perdonargli  e rendergli  il 
tolto  ; motlrando  , quando  ciò  non  gli  fosse 
coiieedulo,  di  voler  mettergli  in  pericolo  tutti 
gli  Stati  de*  Paesi  Bassi  ; e benché  la  vittoria 
del  Duca  d’  Alva  fosse  stata  di  gran  momento, 
e da  torre  1*  animo  a qualunque  di  nuovo 
avesse  voluto  eontnstarc  alle  forte  di  rosi 
polente  Re,  nondimeno  l'esecuaione  falla  nella 
persona  del  Conte  d’Agamonle  aveva  commosso 
talmente  tutl.i  la  naaiune  Alamanna  ad  odio 
cnntm  agli  Spagnuoli  e al  lor  governo,  che 
non  solamente  i Frineipi  maggiori,  i quali 
prima  non  erano  mai  convenuti  ad  ajutare  il 
Principe  d’ Grange,  ora  con  denari  e con  gente 
vi  concorrevano  , procurandolo  il  Conte  di 
Sevazzembtirg  , cognato  del  Prìnripe  d’ Gran- 
ge , benché  traesse  stipendio  dal  Re  Cattolico; 
il  quale  aveva  già  messi  insieme  e cavalli  e 
fanti,  per  andare  in  soccorso  del  Conte  Lodo- 
vico  , e non  era  stato  a tempo.  Ma  i popoli 
ancora  quasi  a furia  correvano  alla  guerra,  nè 
potette  Cesare,  benché  molto  se  ne  ingegnasse, 
tenerli  a freno  , parendo  loro  strano , che  il 
Conte  d*  Grno  e i dim  Conti  di  Batembiirg  , 
Frineipi  d*  Imperio , fossero  così  crudelmente 
stati  uccisi  ; stiranmio,  ehe  la  colpa  loro  non 
fosse  cosi  grave#  come  si  diceva  nella  sentenza, 
e che  la  cognizione  d’  essa  sì  doveste  trattare 
o dalle  Diete  di  Germania,  o d.ii  Prìncipi  di 
Imperio,  e però  stimarono  questa  ingiuria  pub- 
blica, dicendosi  comunemente,  die  gli  Sp.igniioli 
non  erano  andati  in  quelle  porti  con  tante  forze 
per  altro , che  per  la  sete  cho  avevano  de! 
•angue  e deU' avere  di  quella  nazione. 

K nel  vero,  tutti  odoro  che  .iinavano  il  Re 
di  Spagna,  con  inrnn  «lì  uoja  avrebbono  vo- 
luto, che  se  pur  quei  Conti  I’  avevano  meril.ito, 
come  vulcvnno  che  sì  c^edes^c,  non  si  dirhia- 
rando  nella  scdIcdzj,  se  non  cose  generali  con- 


tro alla  buona  religione  e contro  alla  Maeat^ 
del  Re  Cattolico,  che  ciò  si  fosse  fallo  in  tempo 
pili  opportuno  9 e non  allora,  che  la  co&a  era 
troppo  acerba,  e gli  animi  degli  uomini  in 
grandissimo  movimento,  avvisando  clic  quella 
volesse  essere  una  piaga  da  non  sì  poter  sal- 
dare, se  non  con  lungo  tempo  c con  disfaci- 
mento di  quel|.i  provincia  cìnta  intorno  intorno 
da  nazioni  nìniichc,  potenti , e ncdlc  loro  im- 
prese ostinale.  OltiTchc  già  si  era  cominciato 
a sentire  che  Condé,  1*  Ammiraglio  c alln  Ugu- 
notli  Franzesi  cominrìavauo  in  sul  movimento 
dc*Tedeselii  a risentirsi,  e si  sapeva  che  il 
Frìncipe  d*  Grange  e CoiiJé  ne*  eontlui  della 
Borgogna  erano  st.iti  insieme  a considla;  e ben- 
ché pochi  gionii  .innanzi  fri  il  He  c i suoi 
avvcra.-irj  si  fosse  stretto  1’  accordo,  nondimeno 
niuna  delle  parli  ne  era  rimas.i  smldisfatta,  o 
ciascuno  vi  dimorava  con  sospetto,  né  Condé 
si  partiva  dall'  armi , e non  era  mai  voluto 
andare  alla  Corte,  e aveva  sempre  insieme  nu- 
mero grande  di  Cavalieri  in  .arme  della  sua 
setta,  c l’Ammiraglio  medesimamente,  e in 
iDulle  terre  era  avvenuto  che  quegli  di  parte 
Ugonotta,  ehe  vi  eraii  voluti  tornare,  non  erano 
stati  ricevuti;  e quell*  editto  clic  concedeva, 
che  in  tutti  i luoghi , fuor  dì  Parigi , quegli 
delia  setta  riforuiala  { come  essi  la  chiamavano) 
polesscr  predicare  c saotifìcare  a lor  senno,  il 
He  non  consentiva,  che  si  osservasse  in  Lionc^ 
scusando  che  era  terra  di  frontiera,  e non  vi 
voleva  altra  religione  che  la  sua.  Dolevasi  an- 
cora Condé  , che  il  Cardinal  del  Loreno  suo 
nimico  dimorasse  alla  Corte,  e vi  fosse  tenuto 
in  pregio,  e clic  il  Re  non  avesse  provveduto 
ai  liistri  dì  sua  parte,  e che  1*  avevano  servito, 
V intero  pagamento;  i quali  Ristri,  dopo  lunga 
dimora  nel  Loreno  e altrove  della  Francia,  ri- 
chiamati c comandati  dall*  Imperadore , che 
pregatone  dal  Re  di  Francia,  mandò  suoi  araldi 
e commissari  intimar  loro  la  partita,  se  ne 
erano  pur  tornati  in  GeriaanSa,  avendo  lasciato 
e quei  del  Re  e quei  di  Condé  il  paese,  dove 
eran  dimorati  e passali,  tutto  diserto  e dìslruU 
to;  e si  udiva,  che  quelli  che  .aveva  condotti 
il  Palatino,  Casimiro,  si  adunerietio  con  le  for- 
ze, che  metteva  insieme  il  Prìncipe  d’Orange, 
per  passar  sopra  i paesi  della  Fiandra. 

Questi  segni  di  nuovi  lumulli-teiievano  tutta 
la  Francia  sospesa,  e vi  si  cominciavano  a fare 
adunanze  di  Ugonotti,  che  quei  capi  non  cer- 
cavano altro  che  di  tenere  i popoli  commossi, 
c dì  prendere  alcun  vantaggio;  e sebbene  ave- 
vano Fenduto  al  Re  Grlìeus , e alcune  altre 
terre,  non  gli  rendevano  conliitlociò  la  Roc- 
cella,  la  quale  più  importava  di  tutte  le  altre, 
per  avere  il  mare  aperto  c potersi  quindi  ri- 
cevere agevolmente  ajiild  di  fuori  del  Regno, 
e vi  erano  rifuggiti  molti  Ugonotti,  i quali  in 
tutto  ne  avevano  sbandilo  la  religion  cattolica, 
e scusavano  lo  essersi  quivi  ritirati,  con  lo  es- 
sere stalo  lor  conteso  di  tornarsene  alle  case 
proprie,  né  si  tcnavan  sicuri  .altrove,  dolendosi 

!pure  clic  il  Re  non  facesse  loro  o.-sorvar  T e- 
dilto  altra  volta  fatto,  e questa  ultima  eonfcr- 
oiato.  11  Re  vi  mandò  il  Maresciallo  Vighe- 
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villi*;  ma  rMoro  non  Tollero  nrcettarlo,  e vi 
ili  forlilìrarann  entro.  La  Corte  vi  avrebbe  vo- 
luto niainlare  il  ram|>o,  ma  temette  di  maitRÌor 
movimento,  che  in  quei  eonfìni  dimoravano 
Andriot  e il  Baron  della  Roerafocao  e altri 
ra|ù  pronti  a difendemì.  In  Oraoge  terra  del 
DeUìnato,  era  ricoveralo  Monaignor  di  Movana, 
ed  aveva  «eco  buon  numero  di  Ugonotti , nè 
volle  renderla  al  Barone  della  Guardia,  il  quale 
da  parte  del  Re,  in  virtù  dell* accordo,  andò 
a domandarla  ; donde  partendoli  , fu  ataalito 
d.i  uomini  di  quella  setta,  e gli  convenne  per 
fuggire  il  perìcolo,  gìllani  nel  Rodano,  e a 
nuoto  trapanare  dall’  altra  riva,  come  vollero 
fare  alcuni  altri  che  crino  aero,  i quali  dalla 
violenza  del  fìiime  rapiti,  annegarono.  Di  qua 
e di  là  da  Omdc  al  He,  e dal  Re  a Coiidè , 
fiirun  mandati  alcuni  personaggi  nobili  ; questi 
dolendosi  che  Condè  non  si  levasse  dall’  armi, 
e contro  alle  convenzioni  deiraccordo  ne  avesse 
acro  sempre  buon  numero , e quelli  die  quei 
di  sua  parie  non  fosser  sicuri  nè  a rasa  turo, 
nè  altrove,  e che  per  mantener  la  fede  lor 
data,  saria  costretto  tornare  all’  armi,  oflVrrn- 
dnsi  tuttavia  servidore  al  Re,  quando  roti  onor 
suo  e salvezza  propria  lo  ave»se  potuto  fare. 
]*tù  altieramenle  ancora  parlava  I’  Anmiiraslio, 
iniiiacriandn,  che  non  era  per  soflerire,  che  i 
rondoni  sotto  la  sua  fede  alla  pare  , non  ne 
godessero  il  frutto,  e per  tutto  portassero  pe- 
ricolo; c già  per  molte  provinrie  si  cominciava 
a sentir  inoviinenlo,  c il  Re  per  tutto  mandava 
suoi  Capitani  per  opporsi;  e .ivvenne  in  Pie- 
rardia  , ebe  essendone  adunatf  insieme  buon 
numero  per  passare,  come  mostravano,  in  Fian- 
«Ira,  c per  1* opposizione  die  ebbero,  non  lo 
avendo  potuto  f^sre,  si  rilirarnno  in  una  terra  ' 
lungo  il  mare  chiamata  San  Valerio,  dove  dal 
Rlirescial  di  Cosse  ftiron  nndiiusi,  al  quale  in-  ' 
•icine  col  Conte  di  Brisac  mandato  poi  dal  Re  I 
ron  nuove  genti,  siccome  aveva  chiesto,  fu  da  ’ 
alcuni  di  quei  di  dentro  data  una  porta,  senza 
accorgersene  gli  Ugonotti,  per  la  quale  entrando 
gli  soprapprcscro  c ne  uccisero  da  mille,  c | 
molti  Capitani  presero  prigioni,  e il  principale  ' 
loro  cliiamato  CoccUieville,  e fra  loro  si  tro-  ! 
varnno  alcuni  de*  fuggiti  de’  paesi  di  Fiandra,  ! 
i quali  fiiron  manditi  prigioni  alle  frontiere  : 
<Jd  Dura  d’Alva;  gli  altri,  fuggeudo,  furou  la  j 
maggior  parte  uccisi  da’  villani. 
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Pnjmralivi  di  t^urra  contro  ^li  V^motti,  Morte 
di  Cario,  Ptincipe  di  Spof^na.  Don  Giovntmi 
(t  yluMtriù  riporta  dei  vantaggi  sopra  i (or^ 
san  Turchi.  H Duca  Cosimo  invia  ambascia- 
dori  a Cesare  per  la  cuiifa  di  ptreedenza  con- 
tro Ferrara.  Bolla  di  Pio  F in  Corna  Do- 
mini. Pratiche  dei  Luterani  per  ottenere  da 
' Cesare  libero  eserchio  della  loro  religione. 

Morte  della  fiegina  di  Spagna.  Successi  di 
! uroti  fra  il  Principe  <C  Oratige,  e il  Duca 
<r  Alva. 

I Era  il  princìpio  d’agosto  mille  cinquecento 
I sessantotto , quando  in  molli  luoghi  scoperta- 
mente si  cominciarono  a fare  adunanze  di  Ugo- 
I notti  in  Provenza,  io  Liogiiadoca;  e in  Bor- 
{ gogna  , virino  a Dtgione,  si  diceva  essere  il 
. Principe  di  Condè  che  si  metteva  in  ordine 

I dì  cavallerìa  e di  fanterìa,  e convenivano  ìn- 
jj  sieme  con  quei  di  Germania  : e beoebè  inaino 

II  allora  se  ne  fossero  inBnti , e date  biiooe  pa- 

Irole  tir  Imperadore,  che  comandava  loro  as- 
solutamente a non  muover  armi  cuntro  al  He 
Cattolico , mostrando , che  ornai  la  cosa  era 
ridotta  a tale,  ebe  ai  conosceva  manifestamen- 
I te,  che  non  per  conto  di  religione,  come  vo- 
levano lar  credere,  ma  di  ril>ellione  si  moveva 
la  guerra,  de*  comandameoli  di  Cesare  nou  cu- 
raroii  molto  quei  Prioripi  grandi;  onde  il  Duca 
d’Alva  rimetteva  insieme  le  sue  forze,  e ne 
rbiainava  delle  nuove  per  uscire  in  campagna, 
con  animo  di  opporsi  ai  oonGui , per  iioo  la- 
sciar entrar  il  nimico  sopra  la  giurisdizione  del 
Re  Cattolico,  e intanto  chiimava  gli  Stati  di 
Brabante,  e mostrando  loro  quanto  fosse  gramle 
la  spesa  che  sosteneva , beiicliè  gli  fosse  con- 
tinuamente provveduto  gran  numero  di  denari 
di  Spagna  , voleva  die  essi  ancora  concorres- 
sero ad  ajutarlo:  le  quali  domande  parevan 
dure  a quei  popoli,  appresso  a*  quali  era  sviato 
il  commercio  de*  roerralanli  forestieri , e ces- 
savano in  gran  parte  le  arti,  con  le  quali  si 
manteneva  la  ricchezza  di  quei  paesi. 

In  Francia  alla  Corte  medesimamente  si  fa- 
ceva di  nuovo  provvisione  a guerra,  conve- 
nendo al  Re  mettere  insieme  nuovo  eserrito, 
per  uscire  in  campagna  contro  ai  nimici  Ugo- 
notti, i quali  erano  io  ordine,  e di  qua  e di 
là  vi  si  apparecchiava  guerra  gravissima , me- 
scolandosi arme  Tedesche  nimiche  della  religion 
I cattolica  in  gran  quanlilà;  e al  Re  Cristianis- 
simo ronveone  procacciarsi  ajuti  di  fuori,  non 
I bastando  l' autorità  delta  Corona  a muovere  i 
gentiluomiui  e i popoli  stracchi  e consumati 
del  luugo  travaglio.  Fra  le  prime  cose  doman- 
darono al  Fapa  di  poter  vendere  dc’beui  delle 
I Cinese  del  lor  regno  per  centomila  ducati  di 
I rendita;  il  che  pareva  grave  al  PootcBcc  ed 
ai  Cardinali  , mostrandosi  che  in  molti  anni 
aveva  tratto  quella  Coroua  de’ beni  delle  Chie- 
se, numero  grandissimo  di  denari,  e non  vì  si 
era  migliorala,  anzi  sempre  peggiorata  la  con- 
dizioue  dcUa  religione  ; c quel  che  peggio  era, 
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buona  parto  do’  donati  orano  nml.iti  in  mano 
(lo*  nimioi  «lolla  Cliiova.  Dolovosi  inoltro  il  Papa 
della  Holna.  rho  onmtonti»»o  olio  in  Corto  atta 

0 a ino  ftorvigio  stossorn,  od  avrtaorn  autorità 
molti  olio  Tiioovano  aporta  profoMÌono  di  orrti- 

01  ; conlntlooiA,  promottendo  il  Ho  o la  Roina, 
rbo  quoMa  Tolta  Tolovano.  to  orano  ajiitati,  di« 
•tni^goro  i loro  nimioi  e della  roligion  buona 
e della  Corona^  il  Papa,  rho  non  avora  altro 
fino,  ohe  di  AO^ionor  il  viver  oaltolìco  in  quel 
regno,  bonclic  lo  aroMO  aMolulamonto  prima 
negali»,  vi  ooininriA  a volgere  il  ponHÌoro,  pro- 
mettendo di  mandare  un  auo  ministro  por  trat- 
tarne a quella  Corte,  r disegnava  il  Vr&oovo 
di  Cajar.to,  il  quale,  essendosene  partito  il  Ve- 
scovo di  Ccneda,  vi  dimor«’>  poi  Niinxio. 

Colare  por  tutto  ajutava  la  parto  callolira 
r prinripalmento  oercò  di  divertire  niiovarocnte 
la  tompeita , che  laprait.iva  da'  Germani  ai 
Pani  Basai , e in  altri  affari  sempre  ajiitA  il 
he  Caltolieo;  rontnttooi»  non  aveva  mai  da 
Ini  ritratto  il  fallo  del  Principe,  dicendo  sola- 
mente il  He,  che  estendo  padre  e non  avendo 
altro  figliuolo,  li  doveva  credere,  ohe  gran  ra- 
giono lo  avesse  indotto.  Ma  qnaltinquc  »i  fosso 
la  colpa  di  quel  giovane,  non  stimava  P Impe- 
radore,  che  gli  si  dovesse  rosi  severo  castigo, 
ondo  aveva  disegnato  di  mandare  in  Unagna 
Ulto  de'  fratelli  Arridnrhi,  con  rommissioiic  di 
njutar  quel  giovane,  e terminare  il  matrimonio 
della  fìglinoU  , che  gli  era  anche  cliinta  dal 
Re  di  Francia;  ma  dal  mandarlo  colà,  Pam* 
basriadoro  del  Ho  Cattolico  nc  sconsigliava  Co- 
sarlo, ondo  so  gli  accroscova  nolP  animo  tomcn- 
7.a,  che  alcuni  de’ maggiori  di  Spagna  e quegli 
particolarmente,  col  consiglio  dei  quali  si  cre- 
deva, che  avesse  preso  qtiel  partito,  non  gli 
ivicessero.  Voleva  inoltre  Cesaiv*,  che  P Arri- 
dnea  Carlo  aprisse  al  Kc,  cpial  fosse  P opinion 
sua  intorno  ai  Parsi  Basti,  c per  dargli  nd  in- 
tendere, che  se  non  vi  si  faceva  mutaaioiic  dì 
governo,  e non  se  ne  traevano  gli  Spagnuoli , 
clic  qtiogli  Stati  si  .mdorohhono  P tin  giorno 
più  che  l'altro  dì»trng;cndo , c ohe  in  altro 
modo  sarebbe  malagevole  a trovar  via,  che  non 
vi  si  stesse  eontinuaiiionle  in  guerra  e in  so 
spetto,  quasi  volesse  .'loronnare,  che  se  non  so 
no  toglieva  il  Dura  d'  Alva  oblioso  a tutte  lo 
naiiont  vicino,  o non  vi  si  poneva  uno  di  0.13.1 
d’ Austria,  ( siguiflrando  o figliiìolo,  o (Valolln, 
come  quei  popoli  inoslr.ivano  di  <lo*id«’rsre) 
che  non  mai  vi  si  sarebbe  trovata  quiete:  non 
gli  rommettpvn  già  che  pas^iasse  più  oltre,  rho 
a mostrare  a quanto  il  governo  di  quegli  stra- 
nieri vi  fosse  odioso,  lasciando  ohe  il  He  stesso 
da  se  potesse  intendere  il  rtm.inontc. 

Ma  avanti  che  P Arciduca  Carlo,  che  aveva 
•ignificato  il  giorno  di  stia  partrura  alla  Corte 
di  Spagna  , si  mettesse  a ramminn , avvenne 
caso,  che  liberà  Cosare  «lil  pensiero  «Iella  fi- 
gliuola, r il  Ho  Cattolico  dalla  cura  del  figliuo- 
lo. Don  Carlo  rinchiuso,  ora  divenuto  sempre 
più  strano  e più  spiacevole,  e con  coloro  che 
ne  avevano  la  cura,  e vie  più  con  seco  stesso, 
che  aloun.i  volta  trapassò  due  giorni  interi 
senta  mai  gustar  cibo,  talché  convenne,  che  il 
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padre  In  visitasse,  e confortandolo  Pindiioesse 
a cibarsi.  Finalincnto  di  luglio,  essendo,  come 
si  disse,  raricat«tsì  di  vivanda  straonlinaria- 
mente,  (come  in  tutte  le  .azioni  sue  era  setita 
motlo  ) T bevuta  .loqtia  f cihlissima  in  gran 
copia,  e gimslosi  in  lutto  lo  stomaco  (l>cnrhé 
alcuni  crctlcisoro,  che  ciò  procedesse  da  vi<»« 
lenza  ) ne  polendo  digerire  il  riho  sovorohio, 
cominciò  .1  scaricarsi  di  m.iniera  che  non  ri- 
teneva cibo,  e non  se  ne  ajutava;  lalrhé  le 
forze  e lu  spìrito  gli  cominciarono  a maurarr, 
e in  breve  la  notte  di  San  Giacopo  Ir.ip.iSH*’» 
con  dolore  infinito  del  padre  e degli  altri; 
confortavasi  solamente  con  la  presenza  de’ due 
Areidiirlii  figliuoli  di  Massimiliano,  ne’  quali 
erano  allora  rivolti  gli  orrhi  de’  Signori  di 
Spagna.  Al  corpo  del  Principe  fiiron  falli  tulli 
gli  onori,  che  a figliuolo  di  cosi  gran  He  c 
Principe  di  tanti  regni  si  eonvrniv.ino . e fu 
sepolto  in  Madrid  , nella  Chiesa  di  San  Già- 
eopo  il  reale.  Colai  fine  ebbe  quel  giovane  , 
felicissimo  al  mondo,  se  come  dalla  fortuna 
era  stato  innalzalo  a grado  supremo,  cod  dalla 
natura  fosse  stato  dotato  di  sana  mente. 

F.r.i*i  stimato  quest’anno,  ohe  nelle  parti 
d’ Il.ilia  non  si  «lovesae  aver  noja  «Ielle  fono 
del  Turco  per  le  cagioni  ohe  di  Mtpra  si  dis- 
sero, contuU«»eiò  la  sua  armata  di  eeiitu  gaire, 
finalmente  si  era  mostrala  alla  Vrhma  incon- 
tro alla  Puglia,  onde  conveniva  c«meorrcr  con 
le  g.ilee  U Cirilia  r il  Regno  di  Napoli;  però 
Don  Giovanni  «I' Austria,  General  d«d  mare  in 
tulli  i regni  del  He  Cattolico,  avendo  navìg.vto 
con  Irentasei  j^lec,  e purgali  lutti  i mari  di 
Spagna,  continuamente  infestiti  dalla  vicinanza 
d’Algeri,  e assicurata  la  flotta  delle  n.ivi  ohe 
venivano  d.ìll’  Indie,  mandi'»  parie  d«*Ile  galee 
inverso  l’Italia,  commettendone  il  governo  in 
sua  assenza  a Giovannandrea  Doria,  il  «piale, 
eon»e  era  rimaso  erede  delle  galee  c degli  al- 
tri beni,  rosi  cercava  anche  mantenersi  in  pos- 
sessione deir  onore  e della  riputazione  acqui- 
stata dal  verchio  Andrea  ; e questo  cere.iva , 
non  tanto  con  la  virtù,  quanto  con  ogni  in- 
duNtria  e arte,  il  che  alcuni  mal  volenti«*ri  gli 
eonee«levano,  e specialmente  il  Signor  di  Piom- 
bino, Generale  «Ielle  g.ilee  del  Principe  di  Fi- 
renze. c mollo  meno  il  Principe  stesso,  aman- 
do, che  le  sue  galee  non  fosscr  rnmamlate  «la 
altri,  che  dal  Generale  str*v>  del  Re,  e ii«»a 
da  sostituiti  da  lui  ; senzarhe  avevano  provala 
aleiini  volta  la  compagnia  He’  Genovesi  ingiu- 
sta e dannosa.  Era  in  questi  giorni  torn.ito  di 
Spagna  Alfonso  d‘ Appiano,  mandalo  colà  per 
raffermare,  o migliorare  il  partito  delle  galee 
con  quel  He,  il  che  non  aveva  potuto  ottenere, 
dovendo  ancor  ii'rvire  tutto  Fanno  presente, 
al  quale  Alfonso,  non  venendo  bene  al  Signor 
di  Piombino  navigare  in  compagnia  di  altri, 
il  Principe  aveva  dato  il  carico  di  guidar  le 
sue  galee,  come  L«iogolrncnle  del  Signore  suo 
fratello,  le  quali  di  poco  cr.ino  tornale  dalhi 
caccia  de’ Turchi  con  A«irrlio  Fregoso,  ed 
erano  mollo  bene  rimesse  in  arnese  itisìno  al 
numero  di  dicci,  come  era  Fohhligo  del  o.ivi- 
g.ire.  Portava  Alluuso  lo  stendardo  del  Prin- 
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ripr,  non  dovendo  andar  toUo  la  comloiu  . 
d'iillri,  rhc  di  Don  Giovanni  di  Cardona,  clic  j| 
guidava  Ir  galrr  di  Cirilia,  come  in  iiomr  Hrl  ,| 
iVinripr  aveva  impetrato  in  Ispagna  dal  Ge-  ji 
nerale  d«*l  Re  Don  Giovanni;  ma  non  mollo  || 
dopo  etsrndo  a Napoli  il  Doria,  che  di  poro  ■ 
vi  era  giunto  con  le  altre  galee,  gli  rommisr 
immantiiienic,  che  Icvaaie  k>  stendardo  del  | 
Principe,  « lo  aeguitasac  ; il  che  Alfonso  non  I 
volle  fare  e si  parli,  e si  rappresentò  a Don  L 
Giovanni  di  Cardona  in  Palermo,  come  aveva  || 
in  commissione.  Questo  fitto  dispiacque  mollo 
a Giovaonandrra,  parendo  che  gli  fotwe  inler* 
rotta  la  riputazione,  c se  ne  dolse  col  Principe 
dì  Firenze,  mostrando,  che  la  commissìon  del 
Generale  era,  che  tutte  le  galee  a soldo  del 
Kr  in  queir  impresa  lo  dovessero  seguitare; 
t>ia  nella  patente  che  ne  aveva  dal  Generale, 
non  erano  mai  nominale  le  galee  Fiorentine. 

La  contesa  ebbe  tosto  ftoe,  perché  Farm.ita 
Turchcsca,  die  da  Corfù  era  passata  alla  Ve- 
Iona,  fu  richiamata  a Costantinopoli,  eresrendo 
in  Arabia  il  movimento  de*  nimici  del  Turco,  , 
non  senza  sospetto , che  non  trapassasse  anco  : 
nell*  Egitto,  per  lo  qnal  pericolo,  al  Turco  con-  I 
venne  mandar  nuove  galee  e altra  gente  inverso  | 
Alessandria;  onde  le  galee  del  Doria  e alcune  ' 
Spagnuole  se  ne  tornarono  inverso  Piemonte,  j< 
e Alfonso  con  le  sue  fu  mandato  a Trapani  ; 
volendo  poco  poi  il  Cardona  condurre  con  le  i> 
galee  alcuni  Spagniioli  alla  Goletta,  come  con-  < 
veniva  fare  ciascun  anno , e in  Cicilia  d*  ogni  ■ 
cosa  rifoimirla.  Mentre  che  egli  slava  in  'fra-  { 
pani  attendendo.  Don  Giovanni  andò  con  sei  | 
galee  ben  corredate  cercando  di  preda,  c in-  | 
torno  alla  Favìgnaaa,  isola  assai  vicina,  si  av-  | 
venne  a tre  vascelli  di  'l'urebi,  che  tutti  gli  \ 
vennero  in  mano  ; quindi  passarono  alla  Go«  , 
letta,  senza  essersi  quest*  anno  tentala  impresa  | 
alcuna  di  mare.  Fece  romorc  il  Doria  alla  ! 
Corte  di  Spagna  con  Don  Giovanni  d* Austria 
d<*lla  diadclla  venutagli  da  Alfonso,  ed  ebbe 
che  fare  quel  Signore  a liberarsi  dai  morsi 
eie*  Genovesi,  i quali  non  avevano  cosa  alcuna 
più  discara,  che  di  veder  galee  sopra  il  mare, 
Ir  quali  non  gli  secondassero  ; ma  la  mala  sod- 
disfazione di  Don  Giovanni  agevolmente  si  coin-  < 
pose,  avendogli  mostro  l'ambascìador  Fiorrn-  ‘ 
tino,  rhc  ad  Alfonso  non  conveniva  secondare  | 
altri,  che  colui  che  gli  avevano  commesso  in 
Jspagna. 

Fili  dura  impresa  era  quella,  che  in  questi 
inrilesìiiii  giorni  si  trattava  alla  Corte  dell*  Ini- 
peradore  per  conto  della  precedenza  con  Fer- 
rara , dove  quel  Duci  faceva  ogni  cosa , che 
F linperadore  non  la  lerininasse , ma  che  si  | 
lasciasse  sospesa,  né  quella  .Maestà  si  vedeva  | 
volta  a voler  fare  altrimenti  ; né  avrebbe  vo-  . 
luto,  che  il  Pontefice  se  ne  fosse  impaccialo , . 
mostrando  il  giudizio  di  cosi  fatte  cose  al  seg-  j 
gio  Imperiale,  e non  al  Papa  appartenersi,  a di-  ! 
reva  pure,  che  non  avrebbe  voluto  far  pregiu-  | 
dizio  ad  alcuna  delle  parti,  e che  ricercatone  j 
dal  Duca  di  Ferrara  nc  aveva  preso  il  carico,  I 
ma  non  voleva  udir  nulla  di  terminarla  Hi  giu- 
aiiAÌa,  c gl»  pareva  aciuprc  jnù  duro,  che  il  | 


Papa  gli  avesse  vnliito  dar  leggi,  e prrscritlo- 
gli  come  in  quella  causa  si  dovesse  governare. 
Il  Duca  Cosimo  , ebe  molto  innanzi  avra  co* 
iiosciiito  r animo  di  Cesare,  per  compiacerne 
a Ferrara,  esser  volto  a farne  alcuna  compo- 
sizione, come  usava  dire,  aniicabile,  aveva 
scrino  all*  Inipcradore  a|>ertamenle , c com- 
messo al  suo  ambasciadore  , che  di  composi- 
zione non  si  parlasse,  ma  che  se  giudizio  se 
ne  dovesse  dare,  che  si  facesse  di  ragione,  c 
non  allriinenli,  sapendo  molto  bene,  che  non 
se  ne  poteva  sentenziare  in  altra  maniera,  tale 
era  la  causa,  tali  ì fondamenti,  e tali  le  buone 
ragioni,  che  per  la  parie  sua  e dello  Stato  della 
sna  citta  militavano. 

L*  anibasciadorc  Aniinori , ebe  pnr  allora  , 
impetrandogliene  il  Dura  di  Firenze  dal  Pa*^ 
pa,  era  stalo  eletto  Vescovo  di  Volterra,  che 
non  voleva  lasciare  a far  nulla  di  quello,  che 
si  conveniva  alla  causa,  avendo  una  volta  im- 
petrala r audienza , come  altre  volte  aveva 
fatto,  parlò  a Cesari*  più  apertamente,  presenti 
alcuni  di  quei  del  ronsiglio  , de*  quali  si  so- 
leva v.'iirre,  quando  alcuna  cosa  si  trattava 
d' importanza  , come  voleva  esser  questa  ; U 
quale  era  stimata  dbl  Duca  di  Ferrara  Unto, 
che  nulla  pili,  c nella  quale  ì suoi  ministri  non 
lasciavano  a far  nulla  ne  con  Cesare , né  co’ 
suoi  Consiglieri,  acciò  la  disputa  ne  rimanesse 
sospesa,  che  gli  pare\.ì  duro  cader  d’ una 
causa , la  quale  era  in  eospetto  di  tutto  il 
mondo.  Disse  adunque  l’Aiitinori,  come  iii- 
sitio  al  tempo  di  Carlo  V,  Ercole  li.  Duca 
di  Ferrara,  consiglialo  da  uomini  appassionati 
c maligni , ebe  sotto  pretesto  del  servizio  di 
quel  Principe,  per  altri  loro  interessi  nutri- 
vano tal  discordia,  aveva  cominciato  a presu- 
mere , e a voler  provare , che  fra  i Prinripi 
Cristiani  gii  si  convenisse  grado  piti  degno , 
che  a Cosimo  de*  Medici,  Dura  II  di  Firen- 
ze, contro  a quello,  che  egli  ovrva  costumalo 
seco  altre  volte,  e prima  con  Alessandro  de* 
Medici  Dura  1 del  medcMmo  Stalo;  e come 
a Rotila,  dove  nc  fece  la  prima  itii|irrsa,  ben- 
ehé  il  Ponlelìcc  di  quel  tempo  non  fosse  l>en 
tlisposlu  inverso  il  Duca  di  Firenze,  gli  era 
stala  nianleiiula  la  sua  ragione  e la  possessione 
della  tlignilà , ed  il  medt'sirno  s’  era  fatto  a 
quella  Corte,  benché  contendesse  molto  in 
contrario  quel  Dura  col  padre  e zio,  medesi- 
mamente Imperadori , i quali  non  solamente 
avevano  approvalo,  ma  con  isrrittura  Imperiale 
dirhìaralo  c slabilito  fra  loro  , la  precrtlrnza 
doversi  a Cosimo;  ontle  non  convenirsi  al  Duca 
di  Firenze,  sebbene  Cesare  presente,  forse  ad 
alcun  buon  fìne,  gliene  aveva  poi  sospeso  l'uso, 
in  tal  causa  cercar  ragione  altrimenti,  massi- 
mamente pendendone  il  giudizio  a Roma,  dove 
il  Duca  di  Ferrara  era  citato  al  suo  tribunal 
proprio  , e dove  era  indirizzata  e ìnstrutta  la 
causa. 

Ala  avendo  il  Dura  di  P'irenze  inteso  d.*!! 
Princi|)c  suo  figlhiolo,  quando  tornò  da  que- 
sta Corte,  che  Cesare,  pregatone  dal  Dura  di 
Ferrara,  mostrava  voglia  di  esser  cunosrilme 
di  questa  causa  ^ c il  i’iiucipc  iusicuic  cnuu- 
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•remloU  giatl»wma,  t il  ffimlice  giuilÌ8»imo,  t ca,  o al  Principe  di  PirentP  in  (jiiciU  causa , 
▼olonticri  si  accordarono,  ch<«  egli  la  decidet-  I ma  ti  cofiotccTa,  che  era  volto  al  favore  di 
tc;  ma  acciocché  con  toddUfaxionc  e pace  di  I Ferrara,  come  anche  faceva  nella  causa,  che 
ciaacuno,  Cesare  potette  farlo,  toggiiiiisr,  che  D quel  Principe  aveva  con  la  Camera  Apo^toh- 
con  molla  fatica  e lungo  tempo  avevano  im-  ca,  per  conto  della  lite  de  tali,  e non  tola- 
netrato  dal  Pontefice  un  Breve,  per  lo  quale  mente  lo  favoriva  con  le  parole  e con  le 
Cesare  era  costituito  giudice  in  tal  causa,  non  preghiere,  ma  mostrava  ancora  maravigliarsi, 
come  Imperadore , non  volendo  il  Pontefice  che  il  Papa  nomasse  un  Signore  così  petente 
parere  di  dar  legge  a tanta  dignità,  ma  come  in  mezxo  Italia,  in  tempi  lauto  turbolenti,  da 
persona  di  meno  giusta  e aflerionala  all' una  poter  farlo  scendere  ad  alcun  partilo,  che 
e all*  altra  parte,  e appresso  ad  esse  di  rive-  guastasse  la  quiete  d*  Italia,  avendo  parenti  c 
renai  e di  autorità,  e perché  la  lite  alcuna  volta  ajiili  grandi , e da  temerne,  quasi  come  se  il 
trovasse  suo  fine,  e perché  più  breve  fosse  la  Duca  di  Ferrara  ne  facesse  minacciare  il  Pa- 
noja,  che  aveva  ancora  prefisso  il  termine  a giu-  pa.  A questo  rispose  il  Ponlelìrc  ( che  nell 
dicarne,  secondo  il  iloverc  e la  ragione  stessa,  imprese  sue  era  pur  troppo  fermo)  al  mandato 
e non  allrimenli , essendo  la  causa  di  tal  na-  di  Cesare,  che  molto  più  avrebbe  giovalo  al 
tura,  che  non  poteva  ricever  mezzo  alcuno.  Duca  di  Ferrara,  chi  T avesse  roiisiglialo  ad 
nè  altra  senlenaa  che  di  stessa  giusliria,  e per»  ubbidire  ai  suoi  maggiori,  c a rirorUer»i  a quel 
lo  pregò  in  questo  modo  a srnleniiariie  da  che  volesse  il  dovere,  che  così  poirehhr  spe- 
parle de’ suoi  Principi,  i quali  per  l'obbligo  rare  molto  più  agevole  ogni  sua  difflrollà,  che 
lorodoveano  mantener  le  ragioni  e la  Maestà  m qualunque  altro  modo;  aggiugnendo  uUima- 
drgli  Stali,  e delle  città  loro,  come  Signori  di  | mente , che  era  stalo  da  Dio  posto  a guardia 
Firenze;  la  qual  città  per  tempo  alcuno,  nè  I della  sua  Chiesa  c a tlifesa  di  essa,  de  beni 
per  qualità  di  governo  aveva  mai  perduta  la  i della  quale  voleva  essere  dispcnsatore,  ma  non 
sua  dignità,  c molto  meno  ne  doveva  scemar  già  scialacquatore.  Il  medesttno  iifizio  faceva 
di  presente,  che  era  maggiore  e più  alla  che  fare  quel  Duca  al  Re  di  b rancia,  ma  indarno; 
fosae  mai;  ed  csaere  fuori  di  tutta  ragione,  come  anche  non  gli  era  giovato  poco  pm  d 
ebe  quella  città  c quello  Stalo,  che  sempre  mandarvi  Don  Francesco  da  Esle  suo  zio,  e 
aveva  tenuto  V imperio  di  sé  stesso  , sempre  lo  avere  mutala  maniera  a pregare  il  Ponto- 
preceduto  dì  dignità  a Ferrara,  poiché  si  aveva  H fire  , e proceder  seco  più  benignamente;  ma 
acquistato  Pisa,  che  il  Duca  Cosiino  si  aveva  I egli  ancora  fece  poco  frutto,  c senza  concliiu- 
aggiunta  la  Repubblica  di  Siena  (ciascuna  delle  lione  alcuna  se  nc  parli. 

quali  città  da  per  té  soleva  precedere  a Fer-  Aveva  inoltre  impreso  il  Pontefice  a difen- 
rara)  scemasse  di  dignità  c di  grado;  e olTcrse  dere  oslìnatanicnte  per  tutto  i religiosi  da  Dio 
a sua  Maestà,  ognivoltacbé  si  risolvesse  a voler  commessi  alla  sua  cura  , come  ministri  delle 
tenninarla  di  giustizia , di  informarla  a pieno  cose  sacre  e a quelle  tenenti,  e avrebbe  vo- 
e più  largamente  della  cauta,  c senza  difiìcoltà  luto,  che  per  ogni  parte  della  Cristianità  fot- 
, alcuna,  acciò  sì  potesse  levare  dalla  nnja,  che  acro  stati  liberi  da  gabelle,  da  dazj  e da  altre 
tutto  giorno  gii  porgevano  i ministri  Ferrare-  gravezze,  le  quali  come  sudditi  di  Prinripi  se- 
ti, e obbligarsi  in  sempiterno  i suoi  Prinripi  ; I rolari,  che  vivevano  nei  loro  Stati,  erano  eo- 
c in  ultimo  chiese  l'uso  e il  possesso  della  slrelli  a pagare,  e in  una  Bolla  mollo  severa 
precedenza,  acciò  se  la  determinazione  non  se-  quest'  anno,  che  si  cliiaiua  in  Corna  Domùti^ 
giiisse  cosi  pre^o,  che  Cesare  coiiferinasse  quel-  scoinuuicava  quei  Principi  e quelle  Kepubbli* 
lo,  che  avevano  fatto  i suoi  antecessori.  che  e governi,  nell’Imperio  de’ quali  ciò  sì 

Cesare,  avendo  allrnlaiuente  ascoltate  le  pa-  sosteneva,  e vietava,  che  essi  o loro  ministri 
role  dell*  Ambasciadurc  , non  potè  fare,  che  in  confessione  ne  polesseso  essere  assoluti.  <^ue* 
non  desse  alcun  saggio  di  mala  contentezza,  e ita  cosa,  come  nuova,  e come  di  danno,  era 
disse,  che  Taniino  suo  era  stato  sempre  di  non  mal  volentieri  ricevuta  c d.il  Re  Caltoliro,  e 
si  mescolare  io  tal  causa,  ma  che  avrebbe  vo-  dalla  Signoria  di  Vinegia,  sentendosi  scemare 
luto  mantenere  le  cose  nel  grado,  che  l'aveva  1'  entrate  pubbliche,  le  quali  da  ciascìun  che 
trovate,  ebe  se  poi  aveva  fatto  altrimenti,  ne  viveva  nei  loro  dominj,  si  eran  costumate  di 
era  stato  cagione  la  grande  istanza,  che  ne  riscuotersi,  né  volevano  in  modo  alcuno  sofie- 
aveva  fatto  seco  il  Duca  di  Ferrara,  e che  il  pen-  rtrlo,  massimamente  negli  Stati  d’Italia,  dove  il 
•ier  suo  era  stalo  sempre  di  fare  alcun  buono  Re  Cattolico  é Signore,  c mollo  meno  in  U|>a* 
ulixio, come  gli  pareva  convenirsi,  essendo  l'uno  gna,  dove  si  valeva  la  Corte  per  lungo  uso  di 
c l’altro  seco  una  cosa  medesima,  ma  che  la  ' molti  denari  de' beni  erclesiastiri  ; e eominet- 
inaleria, della  quale  ti  doveva  trattare,  era  odio-  leva  il  Papa  a’ suoi  ministri  ed  ai  Prelati  delle 
sa , e della  quale  quanto  più  si  pensava,  più  Chiese,  che  la  pubblicassero,  e la  facessero 
dura  e più  malagevole  si  trovava.  Contiiltociò  penetrare  per  tutte  le  parrocchie  e le  Chiese, 
promise,  che  in  breve  ne  darebbe  risposta;  ma  dove  si  confessavano  i laici  c ministri  di  cosi 
dalle  parole  e dai  gesti  si  conobbe,  che  non  fatte  cose.  Di  ciò  era  molto  sdegnato  il  Re 
era  punto  acconcio  a terminarla,  come  si  cliie-  Cattolico  , iiè  solTeriva,  che  nc'  suoi  regni  si 
deva, essendosi  proposto  avanti  di  non  dovere  pubblicasse,  castigando  severamente  Vescovi, 
esser  costretto  a giudicare  nella  causa  di  ra-  o lor  ministri,  che  lo  tentassero,  c usava  di- 
gione,  e tornò  più  volte  a dire,  che  non  .iveva  re , che  non  voleva  lasciare  i suoi  Stjii  meri 
auAj  avuto  |ieosicro  di  far  pregiuduio  o al  Du-  | ricchi,  oe  eoo  minore  autorità,  che  gli  avc*»c 
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troi^ti  ; e gli  Auro,  che  al  He  Hi  Fran- 

cia, che  avera  il  ano  reame  cosi  imbratlato  di 
eresia  , si  concedesse  ogni  giorno  qualcosa  so- 
pra le  Cinese,  e a Ini,  che  ne  gli  Icnera  net- 
ti, si  Ttelasse  le  rose  quasi  sempre  costumale; 
e i Venexiani  non  si  volrrano  ritrarre  da  quel- 
lo, che  sempre  averan  fatto,  mostrandosi  da 
ciasrnno,  rhe  nel  difendere  gli  Stati,  si  difen- 
Hrrano  anche  i beni  e le  rendite  e la  vita  e 
la  quiete  de'  Religiosi.  Durò  molti  mesi  la  mala 
clisposixione,  contendendosene  di  qua  e di  là 
grandemente,  insino  che  venne  tempo,  che  al 
Pa|»a  parve  bene,  non  solo  lasciar  andare  que- 
sta nuova  pretensione,  ma  convetiire  ancora 
con  essi,  con  altri  modi  più  gravi  al  Clero, 
contro  a’  niinici  comuni;  oltreché  altra  cura 
maggiore  gli  diede  non  poco  dispiacere,  |ierclié 
avendo  indetto  l'Jmperadore  una  Dieta  nelle 
provincie  dell'  Austria  (come  hanno  in  costu- 
me di  fare  i Prineipi  di  Germania  quando  vo- 
gliono ottenere  alcuno  apito  dai  lor  popoli) 
domandava  *loro  [«r  sovvenzione  molti  denari. 

i Comuni  di  quelle  provincie,  vedendosi  in- 
torno cinti  da’I.iitrrani,  avevano  più  volle  ten- 
tato al  tempo  dell'  Jmpcrador  Ferdinando  di 
aver  licenza  di  poter  vivere  secondo  la  Con- 
fessione Aiiguslaiia,  e fecero  gran  forza  di  ot- 
tenerla, quando  il  Concìlio  ai  celebrava  in  Tren- 
to, ma  Ferdiuatido  noi  volle  loro  consentire  : 
durava  ancora  in  loro  la  medesima  voglia,  c 
non  molto  innanzi  avevano  domandato  almeno 
l'uso  del  Calice,  e il  matrimonio  a' Sacerdoti; 
il  che,  benché  l'Jmperadore  presente  se  ne 
ingegnasse,  non  piacque  al  Pontelìce.  Questa 
cosa  era  molto  molesta  al  Papa , parendogli 
strana  e la  cosa  da  per  sé,  ma  mollo  più  che 
l'imperadore  avesse  animo  di  conteotarneli , 
avendo  di  già  eommesso  ad  alcuni  dc'suoi  sa- 
vj,  che  sopra  ciò  intcndeskero,  e convenissero 
co*  Luterani  del  modo,  che  in  questo  si  doveva 
tenere,  c si  diceva,  che  già  V aveva  promesso 
loro. Questa  licenza  gli  era  contraddetta  da  Muii- 
signor  Ciantone,  ainhaseiadore  del  Re  Cattoli- 
co, e fratello  del  Cardinal  Granvela,  dicendo, 
che  in  quel  tempo  non  poteva  venir  cosa  più 
nojosa,  né  di  maggior  danno  al  suo  Re,  di  ima 
colai  concessione,  essendo  le  cose  della  Fian- 
dra nel  termine,  che  elle  erano  per  conto  di 
religione , e couimovendosi  per  ciò  tutta  la 
Germania:  il  medesimo  faceva  il  Nunzio  del 
Fapa  a quella  Corte , il  quale  sopra  questo 
presentò  un  Breve  del  Papa  all’  iniperadore , 
nel  quale  si  risentiva  mollo , e lo  ammoniva 
a non  entrare  in  quello,  che  non  era  suo  of- 
ficio, c a non  cercar  del  danno  della  religione 
il  suo  profitto;  e per  <]ues(o  conio  vi  dcslinò 
Legalo  il  Cardinal  (^iiiiiicndoiir,  inipoiietulo- 
gli,  che  tosto  si  ponesse  iti  cammino.  Avrebbe 
voluto  1’  Icnperailorc,  o che  non  vi  fosse  an- 
dato, o clic  per  la  via  si  fosse  fermo,  ina  il 
Papa  volle,  rbe  vi  amlasse  ad  ugni  triodo;  non 
vi  fu  già  ricevuto  tli  bnona  voglia  dall'  Impe* 
radure  quel  Cardinale,  c Ìo  Germania  facevi 
stare  molli  di  i|uci  l'rincipi  sospesi,  moslrando 
di  soapeiUrc,  (come  si  diceva)  clic  fra  l’Jiu- 
peno  « il  Papa  e i Priocipi  CalloUci  nou  si 
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^ farcMC  lega  a dntruxione  di  lor  arila , ondo 
I il  Legato  non  vi  aveva  molta  autorità,  ed  era 
pericolo,  che  essendone  pregato  dui  Principi 
Tedeschi  grandi,  e da  molti  nobili  de'  suoi 
vassalli,  non  vi  si  fosse  lasciato  in  tutto  andare: 
e luassiroarariite  che  il  Dura  di  Sassonia  e altri 
j Principi  Luterani,  capi  di  quella  sella,  ai  quali 
; aveva  Cesare  caro  di  mostrarsi  grato,  gli  ave- 
I vano  maodati  umbasciatori , acrtò  favorissero 
quella  concessione;  onde  a quel  Gardm.v1e  , 
conoscendo  Cesare  volto  a compiacerne  ai  suoi 
popoli,  nc  pareva  star  male,  c scasava  la  cosa 
col  Papa , c che  non  poteva  far  altro.  Ma  il 
Re  Cattolico , che  per  altro  in  questo  tempo 
assai  ben  conveniva  con  I*  Imperadorc  suo  m- 
gino,  quanto  però  pativa  l'utile  degli  Stali  del- 
l'nno  c dell' altro  Pnneipe,  mollo  di  ciò  si 
risentiva,  ed  era  pericolo,  che  per  conto  ilei  la 
religione,  più  che  per  alcun’altra  cagione,  gli 
animi  loro  non  si  alienassero,  amando  il  Re 
Cattolico,  come  quegli  ch'era  allevato  nella 
disciplina  di  Spagna,  severa  osservatrice  degli 
ordini  della  Chiesa  Romana,  eh*  in  ogni  p.*itle 
la  buona  religione  ti  mantenesse;  ma  l' Iiripc- 
radure,  trovandosi  Ira  uomini  avvezzi  a vivere 
in  quella  libertà  di  coscienza  , si  lasciava  al- 
cuna volta  svolgere  a compiacere  al  lor  rosi  li- 
me, di  mettere  intiaiizi  i loro  fini  e intendimenti 
alla  sincerità  della  religione:  onde  quel  Re,  sti- 
mando inlìnilainente  questa  cosa,  mamiò  cor- 
rendo per  più  vie  lettere  .*il  cugino,  pregandrdo 
e scongiurandolo  a levarsi  dell'animo  cntil  pen- 
siero, e ne  mostrava  molto  dispiacere:  e comniuc 
di  n’iovo  al  suo  ambosciiidorr,  che  iie  facesse  coti 
Cesare  e con  T Imperatrice  sua  sorella  o|>era 
vivissima,  stimando  la  cosa  per  l’esempio  di 
momento  iniinilo.  Questa  lettera  sola  fu  ra- 
gione, che  Cesare  si  risolvesse  a sospendere 
quella  concessione,  ma  con  lutto  questo  Pavere 
scoperto  a'siioi,  che  animo  avesse,  nocqné  non 
poco  alla  buona  religione,  c ne  ebbe  in  quelle 
provincie  sospese  non  poco  crollo.  Il  Leg-vlo, 
poiché  fu  dimorato  alcun  tempo  a quella  Cor- 
te, conoscendo  non  vi  esser  veduto  volentieri, 
se  ne  tornò  a Roma. 

Giovò  ancora  mollo  a far  risolvere  Cesare 
di  compiacere  al  Re  Cattolico  un  altro  caso 
grave  in  quei  giorni  avvenuto  al  Re,  {N'r  lo 
quale  la  fortuna  lunsirò  la  via,  come  si  potesse 
mantenere  <|uieta  la  Spagna,  c conferni.vi'si  l.i 
buona  amistà  fra  P Jiiipcralore  e il  Re  Catio- 
bco  ; e questo  fu  che  la  Reiiia  dì  Spagna,  poi- 
ché ebbe  in  poco  spazio  partorite  due  Rgliiio- 
le,  nella  lena  portatura  ebbe  ditnrollà  tale, 
che  i medici  la  stimarono  piuttosto  un' oppi- 
l.iziono  maligna  da  menarla  a pericolo,  che 
gr.iviJczza,  onde  le  fecero  tal  violenza  con  me. 
dicaiiicnli,  con  trarlo  sangue,  c altri  argoinenti 
gravi,  clic  dia  partorì  di  cinque  mesi  un  ligliuot 
maschio,  c non  mollo  dopo  col  parto  se  ne 
mori,  con  grandissimo  duolo  del  Re,  della  ('orle 
c di  tutti  i suoi  regni.  Per  la  qual  cagione  sì 
cominciò  a pensare,  che  il  Re  Cnttnlìco,  che 
aiicuia  era  di  fresca  età  , potrebbe  torre 
ij  per  moglie  la  Principessa  e maggior  ligliiiola 
i di  Cesate^  quella  stessa,  ihc  prima  si  era  de- 
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ulinata  per  il  tuo  ftf^molo  ; U quale  tostocliè 
fu  «otlrnuto  dal  padre^  c che  si  conobbe  non 
enser  rollo  a liberarlo,  aveva  Tlmporadore  co* 
ininciato  a pensare  dì  allogarla  al  Re  di  Fran- 
cia , che  la  desiderava , ed  aveva  domandato 
al  Re  Cattolico  di  poterlo  fare  con  sua  buona 
grazia,  e lo  aveva  impetralo,  e la  pratica  ne 
era  molto  innanzi  ; ma  venuta  la  sfortunata 
morte  di  quella  Reina  , il  tratt^ento  si  to- 
tpese, e si  pensava,  che,  benché  la  pratica  ne 
fosse  stata  in  piede , che  il  Re  Cristianissimo 
ti  dovesse  contentare  anche  della  seconda. 

A tali  disegni  davan  luogo  in  qoeslo  tempo 
i Franzesi,  essendo  il  Regno  loro  tutto  in  tra- 
vaglio grandissimo;  perché  di  nuovo  il  Prin- 
cipe di  Condé  si  era  apertamente  mesto  in 
tulU  armi  in  Borgogna,  e l'Ammiraglio  e altri 
Prinript  Ugonotti,  e per  tutto  ti  sentivtno  ino- 
vitnenlt  e ditcordie  gravissime,  e in  un  tratto 
vi  si  tornò  con  maggior  ostinazione  alla  guer- 
ra, la  quale  in  gran  parte  aveva  il  fondamento 
in  Germania,  dove  il  Principe  d'Orange  fìnal- 
niente,  ajutato  dal  Duca  di  Sassonia  e dal  Conte 
Palatino,  si  metteva  in  ordine  gagliardamente 
per  passare  sopra  gli  Stati  del  Re  Cattolico, 
c già  aveva  condotto  le  genti  sopra  di  quel  dì 
Colonia  , guidate  in  gran  parte  dal  Conte  di 
Srvazzeiuburg  in  numero  di  otto  mila  cavalli 
c ben  diecimila  fanti,  e ttavano  in  ordine  per 
moversi.  E però  al  Duca  d*  Alva  conveniva 
apparercliiarsi  per  far  resistenza  ai  contini , 
avendo  disegnato  dì  difimdersi  solamente,  e 
non  di  ofTeiidere  altrui,  se  non  fosse  costretto, 
bastandogli  nel  cospetto  de' Tedeschi,  per  non 
provocargli  pili,  difendere  quello  del  suo  Re,  e 
non  inrttcre  in  pericolo  c la  gente  e gli  Sta- 
ti; per  questo  richiamava  le  genti  sue  Spa- 
gnuole.  Valloni  e Tedeschi,  c la  cavalleria 
Italiana  e Spagiiuola  dalle  stanze,  e di  Ger- 
mania conduceva  nuovi  cavalli  per  andare  in- 
verso la  Mosa  a Maslric  , o dove  conoscesse 
esser  bisognoso,  stimandosi,  che  il  passaggio  de' 
nimici  dovesse  essere  per  lo  Stato  del  Vescovo 
dì  Lirge,  o ivi  vicino;  e non  volevano  gli 
Spagnuoli  cedere  a rosa  veruna,  che  scemasse 
loro  r oulorità  in  quei  paesi,  disposti  a raati- 
tenerlasi  con  tutte  le  fonte;  c in  Ispagna  non 
era  pensiero  alcun  maggiore , che  provveder 
danari,  per  mandargli  al  Duca  d’Alva,  il  quale 
ne  consumava  un  numero  intinilo,  e la  Spagna 
se  ne  vuotava  , e ogni  giorno  vi  si  facevano 
nuovi  parlili  dì  denari  con  mercatanti  («enovesi 
e altri,  impegnandovisi  rentraie  pubbliche  a 
lungo  tempo  con  usure  gravissime ,(  il  che 
ancora  non  bastava  ) e di  più  gli  mandavano 
mille  seirenlo  nuovi  Spagnuoli  per  T Oceano. 

Era  inoltre  andato  a trovare  il  padre  Don 
Federigo  di  Toledo  per  ajutarlo  nella  guerra, 
alla  quale  si  apparercliinva  con  molta  mae- 
stria; c non  gli  conveniva  temere  delle  terre, 
che  si  lasciava  dietro,  perché  sebbene  i popoli 
ei*ano  mal  disposti  e vaghi  di  far  movimento, 
levatine  i capi,  non  vi  era  chi  artlissc  di  muo- 
versi ; onde  non  gli  rimaneva  altro  pensiero , 
che  dalla  parte  di  Germania,  e dalle  sue  frou- 
ticro  « udvudosi , che  il  i'riucipc  d'  Oraogi* , 


passato  il  Reno,  si  era  inviato  v«r»o  la  5Tosa. 
Ma  tali  erano  le  forze,  che  seco  menava  il 
Dura  d'Alva,  e tanti  e cosi  buoni  i soldati, 
e di  lungo  esercizio,  benché  il  numero  de*  ca- 
valli ne  foste  alquanto  minore,  che  sperava,  o 
ehc  non  gli  si  accosirrienn,  o che  ne  andrieuo 
col  peggio;  e benché  per  la  parte  di  Luziiii- 
borgo,  e per  la  Borgogna  avessero  asaai  più 
aperto  il  ciiininìno,  era  nondimeno  più  lungo 
c più  sterile;  e stimava  il  Duca,  roti  lo  andar 
loro  appresso,  dì  poter  impedire  ogni  parlilo, 
ebe  avessero  voluto  prendere.  Lasciò  in  An- 
versa c nella  nuova  fortezza  giiartlia  degli 
Spagnuoli  venuti  nuovamente , e due  insegne 
dì  Tedeschi,  e nella  città  alcune  di  Valloni; 
in  b risia  rimase  il  Conte  «li  Mega  Governatore 
di  quei  paesi  con  quattro  insegne  «te'suoi  'le- 
deschi.  Diede  il  Duca  il  carico  del  ma(*stro 
del  campo  generale  a Chiappino  Vitelli,  rimet- 
tendo in  lui  la  maggior  parte  delle  cose  di 
più  impfirtanza  , e lo  mandò  a Mastric,  dove 
é il  passo  della  Mosa  con  un  ponte  tenuto 
dalla  sua  parte,  onde  si  pausa  inverso  le  fron- 
tiere di  Germania,  con  animo  di  andarvi  poro 
poi  egli  ancora,  per  farvi  alto  con  tulle  le 
genti,  che  vi  si  chiamavano  da  tutte  le  parti, 
per  istar  quivi  a vedere  quel  che  muovessero 
i nimici,  con  animo  di  vietar  loro  il  passo, 
avendo  forze  e da  combattere  , quando  fosse 
venula  t'  occasione , e da  tenerli  stretti  con 
gli  alloggiamenti  ; e così  bene  si  andava  ogni 
cosa  divi»ando,  che  non  sì  temeva,  che  venendo 
innanzi,  non  se  ne  dovesse  riportare  onorata 
vittoria.  La  fanteria  da  mettere  in  campagna 
era  sotto  scssantacinqiie  insegne,  iulorno  a «li- 
ciollo  mila  fanti  Spaglinoli,  'l'edeschi  e Val- 
loni, c sette  mila  cavalli,  parie  Italiani  e Spa- 
gnuoli, parie  di  Germania,  e gli  altri  la  caval- 
leria di  ordinanza  di  (|nei  paesi  sottoposti  al 
Re  OsUoliro.  Fu  nianilalo  Chiappino  a rieo- 
noserre  il  fiume  della  Mosa,  e i paesi  e guadi 
e siti  da  far  gli  alloggiamenti,  e gli  trovò  da 
poter  loro  impedire  ogni  partito , che  pren- 
dessero. 

J)  Duca  d’Alva  intanto  era  andato  a Ma- 
strìe,  e trovato  Chiappino  tornato,  messe  lor 
genti  insieme,  si  posero  in  campagna  dalla 
parte  loro  del  fiume,  oltre  a quella  terra  due 
miglia,  e attendevano  quello,  che  il  nimico  vo- 
lesse tentare;  il  quale,  benché  fosse  passalo 
il  Reno,  non  si  moveva  ancora,  e si  girava  in- 
torno ad  una  villa  chiamala  Carpen,  per  dif- 
ficoltà che  aveva  a dar  pure  la  prima  paga 
a' soldati  che  lo  seguivano;  né  in  loro  si  ve- 
deva molto  buono  ordine.  £ già  era  oltre  a 
mezzo  Settembre,  e conveniva,  clic  la  guerra 
se  ne  andasse  nel  verno;  c davan  voce  dì  at- 
tendere dairiinperadore  alcuna  risolu/.ione  del 
Re  Cattolico,  per  comporre  in  alcun  mcxlo  le 
dilTerenze  col  Principe  d’Orange,  per  le  quali 
aveva  promessa  di  fare  opera  ; perché  nel  vero 
non  erano  bastanti  ad  indurre  quel  Re  a vìva 
forra  a far  cosa  alcuna  in  quel  tein|>o  , che 
loro  soddisfacesse;  pure  poco  poi  vs'imcio  lauto 
innanzi,  che  si  accostarono  al  liuint*  «Iella  Musa, 
dove  vicmu  «|ua>i  a nncottlio  aveva  il  aui> 
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il  Dura  A'AWa»  il  quale,  wmAita  U vi*  I* artiglieria  e le  munizioni,  che  vi  Irovarono, 
rininza  Hrl  nimico,  mutò  railoggiamenlo  ponn  j e «Irnari  quanti  potette  Irariir,  r vi  fere  pri- 
»nprn  la  rìllà  di  Mastrte,  con  diargno  di  po*  | ginne  «iriini  Frrlati , e gli  roilrìnsc  a pagarni 
ter  quindi  loro  meglio  vietare  il  pauo  , e vi  . per  riscatto  m»Ue  migliaia  di  durati;  la  Chirs.t 
fecero  alcune  srarainiiccie,  avendo  mandato  il  | principale  fu  data  per  iatalla,  e gli  altari  per 
Dura  alrtini  suoi  cavalli  per  lo  ponte  a riro*  J inangiatoje  accavalli;  vi  iieciaero  Cattolici  e 
lìoserre  il  tiimiro,  i quali  poro  accorti  , die*  SacrrUoli,  e vi  fecero  altre  rose  em|He. 
fiero  in  un  agnato  grossissimo  di  cavallriàa,  i Non  si  scottava  punto  da  loro  il  campo  del 
dove  n^  rimasero  due,  e gli  altri  si  ritrassero  Dura  d'Alva,  e gli  teneva  stretti,  e quando 
srnxa  avere  spiato  nulla  de' disegni  loro,  i I alcuni  di  essi  si  sceveravano,  erano  tantosto 
qmli  non  si  comprendevano  rosi  bene,  essendo  | uccisi;  e itim.iva  il  Duca  in  tal  maniera,  non 
stali  molli  giorni  fermi  in  iin  medesimo  al*  | avendo  il  nimico  nè  denari,  nè  vettovaglia,  se 
Jogginmcnlo.  Pure,  discostalisi  alquanto,  e cam-  ||  nou  quella,  die  si  trovava  per  le  campagne, 
niinatnlo  lungo  il  fìume,  vicino  ad  un  castello  ' c serrandosi  loro  tutte  le  città  da'  popoli,  di 
chiamato  Stirhen,  di  notte,  senza  opposizione  averlo  in  breve  a costrignere  c per  islanr|irz/a 
alcuna  al  far  del  gìfiriM),  trovalo  il  guado,  il  ' e per  fame  o a doversene  tornare  in  Germa* 
passarono  agevolmente  co'  raraUi,  avendo  per  \ nia,  o trapassare  in  altra  parte,  non  avendo 
la  fanteria  fatto  un  ponte  di  aienne  tuseelie  , |i  quel  Duca  disegno  di  voler  vincere  in  alilo 
earra  e tavole;  e non  si  poteva  ciiS  contrastar  Ì «mhIo.  Stettero  alcimì  giorni,  movendosi  poro 
loro,  avendo  il  fiume  per  la  cavallerìa  guaiti  1’  uno  e l'altro  cmipo,  molto  vicini  scaraniuc- 
in  piu  lunghi.  Il  che  udito  il  Dncad'Alva,  la  dandosi  serondo  le  orrasioni , e il  più  delle 
mattina  per  tempo  mutato  l'alloggiamento  fu  , volte  con  danno  dì  quei  del  Principe  d’O* 
loro  dì  costa,  con  animo  di  faticarli  alla  cofia : j range;  che  aveva  vantaggio  il  Duca  di  mi* 
ma  essi,  die  abbondavano  di  cavalleria,  ingros*  | gliori  ardiibiisieri  e a piè  c a cavallo,  i qssali 
garnno  la  loro  retroguardia  quasi  con  tutto  il  in  questa  guerra  fecero  la  maggior  parie  delle 
nervo  del  loro  esercito,  avendovi  inviati  in*  fazioni.  Finalmente,  non  potendo  il  campo  del 
n-iiizi  gli  ioipedimeoti  e le  bagaglie  del  campo,  Principe,  giunta  in  parte  al  tutto  nimica,  star 
e sebirrati  passarono  vicini  al  campo  del  Ou*  | molto  in  un  luogo  medesimo,  andarono  intorno 
ea,  tanto  che  con  l'artiglieria  si  faceva  loro  ']  a Tilimone  , terra  del  he  C.ittolico,  dove  il 
.'ilciin  danno,  e con  alcune  leggiere  scaramuc*  ']  Duca  d'Alva  aveva  mamlalo  dieci  insegne  di 
rie  si  olTcmdevano,  e quanto  andavano  innanzi  r.iiiteria,  e vi  dimorarono  sotto  una  notte,  ma 
essi,  e si  alloggiav.ino,  tanto  gli  seguiva  il  Duca,  | non  vedendo  modo,  come  se  ne  |Kilessrro  in* 
ponendo  tuo  campo  tempre  loro  vicino  a due,  signorire,  essendo  4L  campo  del  Duca  oon  molto 
(I  tre  miglia,  talché  non  potevano  prender  par*  lontano,  quindi  movendosi , mostrarono  di  in* 
tito  alcuno,  che  prima  non  fossero  soprappresi,  viarsi  inverso  Lovanio  , citta  nobile  di  Bra* 
Giunsero  finalmente  vicino  a Tongri  , terra  banlc.  11  Duca  d'Alva,  sollecitando  Ìl  raggiunse, 
del  Vescovo  di  Liege , senza  farvi  danno  al*  ^ l<»i^  tanto  vicino,  che  furono  forzati  a 

etino,  nella  quale  non  guardata,  ne  entrarono  l'ar  alto,  e seUierarsi  a battaglia , come  anche 
alcuni.  In  questo  luogo  venendo  innanzi  il  aveva  fatto  T avversario,  ìl  quale,  avendo  oc* 
rampo  del  Duca  d'  Alvo,  Chiappino,  nello  ciipato  un  buon  luogo,  presentò  loro  la  batta* 
squadrare,  dove  sì  doveva  porre  lo  alloggia*  glia.  Qui  si  fecero  alcune  scaramiiccie , con 
inculo  con  alcune  compagn.e  di  fanti  uccise  danno  sempre  del  Principe.  La  notte  dipoi 
molli  de’ntmici,  che  per  lo  paese  si  andavano  ; si  allontanarono  alquanto,  c si  piantarono  ad 
allargando.  M.indò  il  Principe  d' Grange  al  ' un  villaggio,  dove  fecero  T alloggiamento  una 
Duca  un  trombetta,  chiedendo,  che  non  si  i notte,  seguendogli  pur  dì  vicino  il  campo  del 
iiccìclrskcro  i prigtoni,  ma  si  facesse  a buona  i Duca;  quindi,  per  tempo  mossero,  e dovendo 
guerra.  Il  Duca  ricordandosi,  come  in  Frisia  , passare  per  un  luogo  stretto  e pericoloso,  dove 
avevano  trattali  gli  Spagntioli  prigioni,  senza  ^ra  uri  rio  assai  profondo  e con  ripe  alle,  co* 
averlo  udito,  il  fece  subitamente  impiccare,  I minciarono  a mandarsi  innanzi  la  fanteria  e 
non  si  costumando  in  guerra  con  ribelli  f.ire  le  bagaglie  a quel  passo,  attendendosi  intanto 
altrimenti.  .M  indò  il  Principe  d*  Grange  a do*  dalla  retroguardia  dc'Tedfschi  a scaramucciare. 
tnaniLire  al  Vescovo  di  Liege  denari,  rainac*  in  questo,  Cliiappioo  fu  mandato  dal  Duc.i 
ci.tndolo,  se  noi  faceva  , di  trattargli  male  il  in  luogo  assai  rilevato,  essendo  il  paese  tutto 
|)aese,  e i vassalli  con  ferro  e con  fuoco.  Aveva  ^ di  colline,  a vedere,  come  essi  cammìnavauo; 
quel  Vescovo  mal  modo  a difendersi,  e non  I « vide,  che  la  vanguardia  e la  battaglia  sla- 
avrebbe  voluto  ricever  guemìgione  dal  Duca  vano  per  passare  oltre  per  quel  luogo  perico* 
d’Alva;  ma  il  pericolo  presente,  e il  sentirsi  toso,  e lo  mandò  a dire  al  Duca,  il  quale  afi- 
di aver  per  le  terre  molti  della  medesima  setta  cura  andò  a vedere,  e conoscendo  P opportu* 
de'iiiinici,  lo  indussero  a ricevere  nella  sua  oità,  comandò  alla  gente  ed  ai  capì  delle  na* 
citta  principale  guardia  dì  mille  cimpieceiito  zioni,  che  si  facessero  avanti,  che  già  era  pas* 
fanti;  ma  non  prima  rlie  ebbe  ricevuto  danno,  saia  oltre  tutta  la  vanguardia,  e cominciava 
perché  Centrnne  sua  città,  non  avendo  chi  la  la  retroguardia,  che  era  la  maggior  parte  del* 
difriidesse,  diede  lungo  al  Principe  d’Orange,  P esercito,  lasciandosi  dietro  soUincntc  quattro 
nella  (piale,  non  b.istando  di  esservi  ben  rtre*  mila  archibusieri , e quattro  cornette  di  ter* 
vuln,  mise  entro  de*  suoi  quanta  gente  volle,  ! rajiioli  e uno  stendardo  di  gente  d’arme;  e 
c vi  fece  mollo  danno,  e la  coslriusc  a dargli  | iu  ultimo  passarono  ancora  iunanzi  i cavalli , 
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rlman«*n<lo  i ijiialtrA  milji  arrhìbii* 

•irri  pTr-siriirtà  dr|*lì  atlri.  dir  andavanA  oI« 
trr,  r si  rr.mu  fermi  in  liio^n  assai  difeso  da 
argini  r da  siepi  nmlln  folte.  Il  Dura  fece  an> 
<lar  lnnnnr.i  arrliibuiirri  , r con  I' arti)(lirria 
fere  fuggire  alcuni  cavalli  rimasi  in  luogo  ri- 
velalo,  e con  gli  arcliihusìeri  mandò  ad  alTron* 
tare  i ntmici,  ai  quali,  hencbè  fossero  più  di 
numero  e assai  dif<*si  dal  luogo,  non  bastò 
r aiiinm  ad  aspettare,  e si  posero  in  fuga,  dove 
ne  furono  ni>ndiftieno  uccisi  da  due  mila  ; 
molli  si  gitlarono  per  paura  all’acqua,  e an> 
negarono , e furono  seguitati  lulto  il  giorno 
.ippresso,  tiecidendosene  quanti  se  ne  poteva 
giiignrre,  ron  danno  snlamenle  di  quattro  sol* 
ilali  Spagnuoli.  In  questo  romhaltimento  fu 
ferito  il  Conte  di  Oslnta  da  un  ardiibuso, 
che  gli  passò  un  piè,  preso  un  suo  stendardo, 
r lirciso  chi  lo  portava  , e un  Colonnello  di 
Valloni,  di  quegli  che  militavano  cui  Principe 
d'  ( Irange. 

Onesta  fazione  fu  motto  onorata  e utile,  e 
ne  fu  ili  gran  parte  date»  il  vanto  all’opera  e 
al  consiglio  di  Cliiappiim;  dopo  la  quale,  il 
Duca  cernii  iisse  l'cscreito  suo  a Lovanto  e per 
difendere  quella  ritl.ì,  se  il  nimico  vi  fosse 
andato,  e per  guardare  gli  altri  luoghi,  essendo 
venuto  al  campo  del  PHneipe  vicino  un  buono 
ajiito  «lagli  Ugonotti  di  b'r.ìoria  messisi  ìnsic'* 
lue  ai  confini  sotto  Gianlis.  Muysanf.illo  e .il« 
tri  capi  di  quella  sella.  Prometteva  ancora  il 
Uc  di  Krincia  di  mandare  in  ajuto  del  Duca 
«r.Mva  due  mila  fatili  c mille  cavalli,  che  dè 
cevano  avere  in  quei  confini,  prrclié  nel  me- 
desimo tempo,  che  il  Principe  d' Grange  ac- 
cordatosi con  Condè  e altri  Frantesi  si  met- 
li’va  in  ordine  per  passare  sopra  il  terreno  del 
Re  Cattolico,  quasi  per  tulle  le  provincie  della 
Corona  di  Krsiicia  si  erano  levati  su  quei 
della  parte  Dgonotta  per  seguitare  la  fortuna 
di  Condè,  il  quale,  dimorato  alcun  tempo  nel 
principiti  di  questi  travagli  in  Borgogna,  e mo- 
strando di  temere,  o nel  vero  temendo,  che 
Monsignor  di  Tuvancs,  rhe  era  per  il  He  nella 
lucdcsinia  provincia,  c al  quale  si  aggiugoe- 
vano  ogni  giorno  forte  maggìuri , noi  volesse 
f.ir  prigione  in  Xojcr  suo  castello,  insieme  con 
r Ainniiragiio  e molti  suoi  partigiani  e con 
tutta  la  sua  famiglia  quasi  fuggendo  se  ne 
andò  alla  Uocella,  la  quale  non  aveva  mai  vo- 
luto ricevere  nè  ufficiale,  nè  guemigionr  del 
Re,  c si  fortificava,  e vi  pose  in  sicuro  i fi- 
gliuoli, e sperava  quindi  ricevere  ajiili  d’In- 
ghilterra; c benché  di  qua  e di  là  andassero 
messaggi  e cavalieri  onorati , non  si  trovava 
modo  fra  loro  di  quietarsi,  non  vi  si  vedendo 
siciirlà  alcuna,  se  non  nell' armi. 

Mandò  Condè  lettere  al  Duca  di  Savoja  e 
ad  altri  Princìpi  aulici  col  consueto  pretesto, 
clic  era  forzato  di  tornare  aliarmi,  non  gii 
essendo  mantenute  le  convenzioni  della  pace, 
virlalt'gli  le  prrdirlie  , iieeisìgli  molti  de’  no- 
bili, c vie  più  di  bassa  condizione,  e suoi  ser- 
vidori: e già  si  sentivano  in  molti  luoghi  es- 
ser rotte  le  strade,  e farsi  per  tutto  rui>enc 
e assassiiiuo\irnti,  c gli  Ugonotti  essersi  insigiio- 
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riti  di  castella»  e altresì  dai  Caltollri  esserne 
stali  cacriati  e uccisi  Ugonotti,  e da  ogni  parte 
ti  mettevano  insieme  genti  sotto  diversi  capi 
per  andare  a trovar  Condè,  e far  massa  in 
brieve,  e uscire  in  campagna  11  Re  da  altra 
parte  si  ingegnava  di  sicurarsi  della  cilLà  di 
Parigi  , donde  pubblicamente  traeva  sempre 
ujiilo  di  molti  dcn.iri  ; onde  temendo  molli, 
riir  tenes'ano  ron  Condè,  se  ne  erano  usciti; 
ad  altri  furnn  tolte  1’  armi , e si  dava  ordine, 
ma  non  molto  caldo,  di  mettere  insieme  un 
nuovo  esercito  alla  condotta  del  Duca  d’Aiigio, 
fratello  del  He,  e si  chiamavano  le  onliiiansc 
delle  lancie  e i gentiluumini  che  dovevano  nii- 
Htare,  crescevasi  il  numero  degli  Svizzeri  che 
si  aveva  mantenuti  a soldo  il  Re,  e se  ne  man- 
davano a soldare  degli  altri , e sì  inveivano 
ad  O ri  iena  , dove  aveva  niand.ito  il  Re  Mon- 
signor di  Lansar,  che  ve  ue  facesse  la  m.issa. 
Mandarono  in  Germania  il  Conte  Reingrave  a 
coiidur  gr.in  numero  di  cavalli  dì  quella  gran 
provincia; talché,  in  quello  sforluiiato  re,>no  era 
ili  ogni  parte  gran  movimento,  questi  impiiguan- 
do  Panni  per  il  He  e per  la  sicurtà  pnipria, 
e quelli  per  la  parte  di  Coiide,  il  quale  final- 
mente, lasciata  andare  ogni  dissimnlazioiie,  era 
già  pnmio  pi*r  fare  l’estremo  di  sua  possanza, 
per  rimanere  al  di  sopra  in  quel  regno,  con 
isperanxa,  che  la  Rema  d'  liightilcrra  il  do- 
vesse ajiitare.  La  quale  già  aveva  mandato 
sotto  siH'cie  di  religione  a protestare  .vi  Re, 
che  se  Condè  e quelli  della  sua  ndigione  fos- 
sero molestati  » ai  iugegucria  di  difenderli , e 
di  ajularli. 

CAPITOLO  TERZO 

fitefatni  </ei  Pritteìpi  Tedeschi  a Cesare  contro 
il  Re  Cattolico.  L' fmperatlorr  iVieia  l'Aixidttca 
Carlo,  suo  amba^ciadore  in  hfpa^na  per  trat- 
tate  gli  affari  di  Fiandra  Tumulto  alia  t ot  te 
di  Fratìcia  per  causa  degli  anthasciadori  di 
Fùrtìze  e di  Ferrara.  Fatti  d’anni  in  Fran- 
cia fra  gli  Ugonotti  e V esetxilo  reale.  Esito 
sfaiHsrrrole  delle  pmtiche  dell' Atxiduca  Carla 
piesto  il  Cattolico.  Guerra  conno  i Mori  di 
Granata,  hi'itmione  dei  Princifù  di  (tertna- 
nia  contro  il  Re  di  Francia.  Gitovi  pnparn- 
«iW  ostili  dei  CattoUci,  e degli  Ug^niotti.  Fit- 
toria luminosa  riportata  dall' armi  del  /Ir  » e 
morte  del  Ptincipe  di  Condè. 

Nel  tempo  che  il  Principe  d' Grange  dise- 
gnava passare  sopra  il  terreno  del  Re  Catlo- 
lico,  in  Germania  si  era  fatta  im‘  adunanza  c 
consulta  comune  de’  Principi  Elettori  e di  al- 
tri Signori  Tedeschi,  i quali  avrcbboiio  voluto 
ajularc  il  Principe  d’  Grange , c liberare  i 
Paesi  Bassi  dal  duro  gioj;o  dell'  armi  Spa- 
giuiolc,  e mostravano  di  essere  ailirati  fiera- 
mente per  cagione  della  morte  di  quei  due 
Conti  d’ Agamuolc  c J’  Orno , c mandarono 
un'amha»ccria  comune  all'iinpcradorc  di  veii- 
liquailro  personaggi  onorali,  c la  domanda  loro 
non  era  diflTorine  dal  volere  di  Cesare  , c da 
quello,  di  che  avevano  molte  volte  coiuìgUato 
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il  Rr  Cillolirn.  ParlaMno  mollo  altioramonlr, 
e »i  dolrvaiio,  rho  Co«.irr  »lr«»o  non  prrn«lp*«ff 
1.1  prolrzionr  ilri  Pani  R«»i , rtwndo  il  Re 
Caltolico.  rh<*  ne  era  Signore,  Vicario  di  Im- 
perio, e mo»lr.i»ano,  che  ijiiando  non  trora»- 
arro  altri  che  Rii  ajiitaaie  , che  fli  URonolti 
di  Francia,  non  mancherebhono  loro  : e pa- 
reva duro  , che  Celare  in  Ul  ca»o  favoriiie  , 
dovnn«pie  poleva,  il  Re  Catlol?co;  la  qual  coti 
dicevano  accman;li  mollo  della  benevolenza 
pubblica  della  Germania  , e della  ripulazione 
in  quei  pacai,  non  ai  trovando  Signore  alcuno 
in  quella  gran  provincia,  né  anche  de’  Catto- 
lici alcaai,  che  non  ae  nc  aenliaae  infinitamente 
oITcao.  Queala  mala  diapoiizione  di  coal  po- 
tente provincia  era  di  gran  pernierò  a Celare, 
e ai  doleva,  che  ai  aiioi  rioorili  non  foaae  alato 
creduto  in  tempo,  e che  quell’ eaecii zinne  di 
quei  gran  Signori  , e di  tanti  altri  nobili  era 
alala  troppo  acerba,  nè  fatta  né  in  tempo,  né 
con  mridi  convenienti.  Agli  Spagnuoli  ed  ni 
minialri  del  Re  Caltolico  pareva  atrano , che 
o r Imperadnre  , o altri  vnlcaaero  ricercar  da 
lui  cnaa.  che  gli  acema.ae  la  ripulazione  , ea- 
acndn  egli  in  quei  pacai  Principe  libero  e aciollo 
da  ogni  obbligo,  e a mi  non  conveniva  ren- 
dere delle  aiie  azioni  . qiialiiiiqiie  ai  fuaaero  , 
ragione,  ae  non  a Dio  e alla  alia  coacirnza. 

Avrehhonn  voluto  i Principi  di  ('.emiania 
coninncmenle,  e i vicini,  che  di  eoli  ad  ogni 
modo  ai  foaae  tolto  il  governo  del  Dora  d Alva 
odioao  a tulle  le  nazioni  virine,  che  non  vo- 
leva inferire  altro,  ae  non  che  vi  ai  motaaae 
governo  , c ri  ai  poteaae  vivere  , aecondo  che 
a ciaacuno  tornava  meglio;  qnaai  moairando, 
che  altro  rimedio  non  foaae  ad  aver  pace,  che 
porvi  uno  di  caaa  d’  Aualria  di  cui  quei  po- 
puli  ai  aarebbono  contenti,  che  ai  interpretava 
non  dover  venire  in  altri,  che  in  uno  dei  fra- 
telli o de’  figliuoli  di  Ceaare  ; la  qual  eoaa, 
avendo  ben  ronoariiila  il  conaiglio  degli  Spa- 
gniioli  e dello  aleaao  Re,  ai  era  riaolulo  a non 
ai  laaciar  mai  indurre  né  da  pericolo  evidente, 
né  da  conaiglio.  né  da  autorità  di  qualunque 
ai  foaae  a prendere  condizioni  alcune,  che  non 
foaaero  mollo  lontane  da  ogni  oITcia  di  reli- 
gione. 0 della  propria  grandezza.  Ma  i Tede- 
arhi  con  grande  alterigia  domandavano  pure, 
che  Orange  foaae  udito  per  gimtizia , e che 
ai  dovcaae  Irallace,  aecondo  die  amar  meri- 
talo, e non  aecondo  l’ appetito  de’ giudici  Spa- 
‘ gnunii,  e che  Ceaare,  come  aupremo  Principe 
di  quegli  Stali , intraponease  il  ano  oflicio  e 
l’autorità,  e non  ai  aolTriue , che  quei  popoli 
foaaero  roai  crudelmente  opprcaai,  e si  laaciaaae 
viver  liberamente  aecondo  sua  coacicnv.a  cia- 
aciino,  e vi  ai  miilaaaero  i presidj,  prolealando 
in  ultimo,  che  ae  Cesare  non  vi  poneva  alcun 
riparo  , che  farebhono  insieme  lega  a depres- 
sione della  nazione  Spagniiola,  dalla  quale  ti 
tenlivann  gravemente  olfeti  e dispregiati,  per 
aver  fatto  morire  quei  Conti  coti  miaerainentc, 
e nel  modo  che  lo  fecero.  La  somma  della 
loro  ambasciata  fu,  che  Cesare  ad  ogni  modo 
dovesse  prendere  quella  cauta  per  tua,  come 
Impcraihu-e.  e che  faccaao  ogni  sforzo,  aceii 
tas.M  zct.  voi.  it 


ti  trarasero  gli  Spagnnnii  di  quelle  provincic; 
pure  in  ultimo  scesero  a pregarlo  ad  aver  per 
raccomandalo  il  Principe  d' Orange  e gli  altri 
miseri,  che  avevano  abbandonata  la  patria  e 
i beni. 

Cesare , il  quale  aveva  voglia  e bisogno  di 
mantenersi  la  Germania  ben  disposta  per  ogni 
occasione  , che  gli  fosse  potuta  venire , mo- 
strando di  stimare  assai  quel  comun  consenso 
e di  tanti  Principi  grandi,  benché  altre  volle 
avesse  fallo  opera  e col  Re  e col  tuo  amba- 
tciadorc  del  medesimo,  ti  mandò  a chiamare 
I’  Arciduca  Carlo  , suo  fratello  , deliberato  di 
mandarlo  ad  ogni  modo  in  Itpagna  per  mo- 
strare al  Re  in  clic  termine  ai  trovavano  le 
rose  di  quei  pacai,  e quanta  noja  ne  fosse  sem- 
pre per  ricevere,  ae  vi  teneva  le  genti  Spa- 
gniiole,  poiché  lutti  i vicini  e Inlli  i Principi 
di  Imperio  avevano  congiuralo  loro  contro,  e 
che  non  vi  si  potemlo  sperare  pace  o quiete 
altrimenti , conveniva  mutarvi  governatore  e 
governo.  Queste  medesime  commissioni , oltre 
a quella  dell’  gjutarc  il  Principe  di  Spagna  , 
gli  aveva  dato  l'Imperadorr;  ma  cessata  qimlla 
prima  occasione  , e conoscendo  quel  Re.  non 
vi  esser  diapnato,  se  ne  era  alalo.  V’olle  ben 
ora  parere  di  soddisfare  ad  ogni  modo  a quei 
Priocipi  d'imperio,  stimando  assai  lo  avere 
ossequente  la  Germania,  avvengaché , poloac 
molto  ben  credere , conosciuta  la  natura  del 
suo  cugino  e la  risoluzione  del  tuo  Consiglio, 
di  avervi  poco  a profittare  , usando  dire  ipicl 
potente  Re  , che  quando  gli  cadesse  addosso 
lutto  lo  Imperio,  amava  meglio  di  penlcre  que- 
gli Stali  e altri  appresso  , che  non  gli  avere 
ubbidienti,  e massimamente  negli  alTari  della 
religione.  Doveva  anche  l’ Impcradore  pensare 
di  allogar  le  figliuole,  le  quali  erano  da  ma- 
rito, ed  essendo  mancato  il  Principe  di  Spa- 
gna, al  quale  la  maggior  si  doveva,  conveniva, 
che  la  provedesse  d’uii  altro;  e il  Re  di  tran- 
cia e tutta  la  sna  Corte  ne  facevano  istanza, 
come  anche  mostravano  di  averlo  caro  molli 
Signori  Tedeschi.  .Ma  di  questo  par|Àt9,  »eb- 
bene  aveva  mosUalo  il  Re  .Caltolico  ..di  con- 
tentarsi, poiché  gli  fu  mog^a  il  figtiiioio,  nel 
vero  non  si  toddisficeva,  c molto  meno  poiché' 
gli  fu  morta  la  moglie  , onde  vi  aveva  propo- 
ste alcune  condizioni  e difiicollà,  per  le  quali 
quel  regno  era  di  nuovo  in  grandissimo  lii- 
mullo,  né  ti  vedeva  a che  fine  il  trav.aglio  vi 
dovesse  riuscire,  e si  stimava,  che  dovendo  il 
Re  Caltolico  prendere  no' altra  moglie,  non 
dovesse  estere  altra  , che  quella  Principessa  , 
che  già  era  di  venti  anni , e il  padre  aveva 
rialo  autorità  al  Re  Cattolico,  chif  la  maritasse, 
e conveniva  che  i Franzesi  tscessero  capo  a lui. 

Queste  pratiche  anriav.vio  allora  attorno , 
onde  ebbe  commissione  l’ Arciduca  Carlo  di 
risolvere,  e con  onorevol  compagnia  ti  mite  a 
passare  in  Italia,  a Milano  e a Genova,  e quindi 
sopra  le  galee  del  Duca  ili  Savoja  passò  in 
Itpagna;  al  quale,  il  Principe  di  Firenze  man- 
dò a Genova  Mario  Sanlaliore,  che  io  tuo  no- 
me il  visitaue,  c lo  inviUsse  nel  tornarsene  in 
Italia  a vitilaro  la  sorella  in  Firenze , e che 
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{{ti  fwfvw*  p«r  t«lh)  ofiomrol  compaia»  e ut* 
«Iti.  Avova  aurora  poro  innanat  tfiandato  al 
Rr  CailoNm  ir  Upn^na  il  Contr  Giovanfniii* 
/TSTO  da  Daf^nn  a fare  il  rompiaiito  delta  Rnna 
morta , e |*rr  il  rnrdrtifno  conto  Vinomaio 
Alamanni  al  Re  e Brina  di  Pninria.  Nel  qnal 
regno  crraer^ano  f tnmnlti  moasi  contro  al  He 
dal  Prineipr  di  Condè,  e da  altri  della  tua 
ècfta , che  miitaeciavano  non  mancargli  ajiiti 
grandissimi  ancora  fuori  del  Regno,  accennando 
U Brina  d’Inghilterra  e il  Principe  d* Grange 
r altri  capi,  ehe  non  si  morevano  ancora;  e 
Ilari  rirmo  alla  Guascogna,  al  Poild,  a Li* 
mtqte  e Sanlogna  , le  quali  provincte  per  la 
maggior  paKe  lo  srgtiirano,  onde  alla  Corte 
s*  ingegnavano  di  provveder  denari  per  ogni 
ria,  e specialmente  dal  Clero , il  quale,  acciò 
non  si  vendessero  i beni  delle  Chiese,  non  la* 
sciava  a far  nulla  di  prorvederne , crescevano 
le  gabelle  del  vino,  e facerano  altri  prowe* 
dimenti , e parlieotarmcnte  gli  apitava  il  Co- 
mune di  Parigi.  Il  Cardinal  del  Loreno  e la 
Brina  governavano  ogni  cosa , c facevano  do- 
mandare denari  al  Niinxio  del  Papa,  all'ani* 
basriador  di  Vinegia  e al  Fiorentino,  dando 
voec,  ehe  questa  volta  volevano  finir  la  guerra 
onoratamente,  c domare  eon  Parmi  i contu- 
maci e lor  ribelli  ; che  sebbene  alla  gnerra 
pmsaU  si  eia  ragionato  di  prest.nr  denari  a 
quella  Corona  per  mantenervi  in  piede  la  buona 
religione  avanti  ehe  se  ne  fotte  venuto  alla 
ronehinsiune,  si  era  fallo  Pacrordo.  La  Beimi 
pfTgò  molto  P amliaseiador  del  Prineipe  di 
Fimize,  acciò  scrivesse  al  suo  Signore  , che 
volesse  sovvenirgli  in  tanto  bisogno  almeno  di 
centomila  ducati , promettendo,  assegnamenti 
fermi  e sicuri  di  questi  e de*  passati  sopra  le 
piè  vive  rendite  del  loro  regno. 

Con  la  quale  occasione  propose  quell’  am- 
basciadore  ormai  convenirsi  rendere  al  Duca 
di  Firenze  c al  soo  Stato  P onore  della  pre- 
eedenva  : ta  Beina  se  ne  scusò,  e disse,  che  la 
declaratoria  fatta  dal  Ite  suo  marito  a favor 
di  FmlNilM»*cra  stata  procurata  dal  Duca  di 
Guisa,  genero  di  quel  Prineipe,  e che  avendo  \ 
il  Cardinal  del  Loirno  in  Corte  suo  fratello 
del  credito  c deHs  qualità  che  egli  era,  c ehe 
governava  ogni  cosa,  por  allora  non  vi  si  po- 
teva muover  nulla , ma  che  ad  ogni  modo  in 
breve  vi  si  provvedrria  ; e che  inUolo  né  quel 
di  Ferrara,  nè  quel  di  Firenze  a rose  piiliblb 
che  non  urieno  invitati,  e clic  in  ciò  non  si 
farrldn»  movimeiito  alcuno,  e voleva  che  que- 
sta volta  le  fosse  perdonalo , poiché  era  eo- 
siretta  a loffcrire  appresso  il  Re  suo  fìgliuoio, 
la  casa  di  Guisa  e il  Cardinal  del  Loreno,  a 
causa  di  mi  mostrava  il  Principe  di  Conde 
muoversi  di  nuovo  a ftr  tumulto,  por  esser  quel 
gran  Prelato  comportato' alla  Corte;  c di  que- 
sto mandò  anc^e  io  Firenze  a retisarsi  col 
Principe.  Ma  poco  appresso  venne  occasione, 
che  mostrò  qual  fosse  in  verità  P animo  di 
quella  Corte  intorno  a questa  causa  ; perché 
essendovi  venuta  alcuni  giorni  innanzi  la  no- 
vella detta  morte  del  Prinripe  di  Spagna  , c 
dovendosene  a tempo  far  P esequie,  la  Reina 
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mandò  nn  gentiluomo  a Idre  Inteudero  nIP  41% 
haaeimdeire  Fiorentino,  che  non  ai  recasse  a 
silegno  del  non  essere  invitato  a quella  cfri* 
mooia,  che  il  medesimo  ai  farelibc  con  P an>- 
basciadore  di  Ferrara.  Il  Peiroeci  ambasciado- 
re,  temendo  di  non  essere  ingannalo,  scrisae 
alla  Reina  per  chiarirsi,  come  ella  la  intende- 
va; la  quale  gli  mandò  dicendo,  che  quella 
volta  si  volesse  coisteatare  dell*  ordine  dato, 
e ehe  sapeva  certo,  ohe  quel  di  Ferrara  noti 
vi  andrebbe.  Il  giorno  che  se  ne  doveva  fare 
la  cerimonia,  standone  pure  in  sospetto  il  Pr- 
trucci,  gli  fu  fatto  sapere,  che  quel  di  Ferrara 
ad  ogni  modo  vi  sarebbe  e sederebbe,  nel 
luogo  destinatogli,  onde  si  mise  egli  ancora  ad 
andai«  a quella  Chiesa,  non  cosi  apertamente 
con  compagni  e Fiorentini  ( che  sempre  ne  son 
molti  a quell.1  Corte  ) c forestieri  ancora  af- 
fminnaU  al  Duca  di  Firenze,  ehe  favorivano 
quell*  amhasciadore,  oltre  ad  alcuni  Signori 
Franarsi  di  molla  autorità,  avversar]  dei  GuUi; 
c vedendo  P amhasciadore  di  Ferrara  porsi  a 
sedette  a canto  all*  ambasciador  di  Vinegia,  non 
vi  si  comiociando  ancora  PufRcio,  presenti  i 
due  fratelli  del  Ac  e il  Cardinal  dì  Borbone 
e i Guisi  e altri  personaggi  prinripali  delU 
CoKe,  il  Petrucci  si  arrostò  al  Ferrarese , di- 
rendo,  che  gli  facesse  luogo  fra  lui  e il  Ve- 
neziano. Colui  rispose , clic  sedeva  nel  luogo 
dovutogli , al  quale  il  Fiorentino  replicò,  che 
voleva  ad  ogni  modo  il  suo  luogo,  c comin- 
ciava voler  ttirUergli  Ir  mani  addosso  per  Irar- 
nclo  ; il  che  vnleudo  Pambaaciadore  di  Sco- 
zia, confortò  il  Veneziano  che  gli  sedeva  ap- 
presto, a partirsi  da  tal  tumulto,  non  vi  es»ciido 
ancora  il  Re,  né  dicendovisi  ancora  P uflìsio: 
c rizzandosi  il  Veneziano,  quel  di  Ferrara  il 
teneva  atrelto  dalla  parte  onde  sedeva,  c il 
Fiorentino  faceva  forza  di  entrare  Ìii  quel 
mezao,  il  che  veggendo  Monsignor  tPAngiò,  fra- 
lei  del  Re , e che  il  tumulto  vi  cresceva  con 
pericolo  di  maggior  disordine,  mandò  a coman- 
dare all*  uno  c all’  altro,  che  se  uc  partissero, 
e facendo  il  Fiorentino  sua  scusa,  c dolendosi 
di  chi  gli  aveva  voluto  fare  oltraggio , vedine 
il  secondo  eomandamenlo,  ondo  ciascuno  di 
loro  se  ne  parli,  nè  poi , fra  loro  segui  altro, 
se  non  se  dogliente  dell*  qpo  e dell’  altro:  c 
bcttchè  poco  poi  vi  ai.  pHI^hrjiirro  I*  csi'quie 
della  Reiua  di  Spagna,  Puno  aniboseiadore  e 
l’altro,  non  vi  essendo  stato  invitato,  se  ne 
stette,  che  il  He  in  quel  «oso  non  volle  iiiuo-  v 
TOT  nulla,  avendo  bisogno  di  ajuto,  c di  man- 
tenersi  gli  amici  potenti , c che  il  poUvauo 
zjutare,  ed  era  tutto  inteso  a mettere  insieme 
le  sue  forze,  quante  piu  ne  poteva  adunare  ad 
Orliens,  dove  con  la  Corte  disegnava  di  anilaro 
egli  ancora,  e vi  attendeva  nuovi  Svisaeri , e 
di  Germania  i Rislri,  udendosi  che  dalla  parte 
di  Coodè  ri  faceva  il  sìmigUante , movendosi 
alcuni  de’  Conti  Palatini  io  suo  ajiilo.  Né  era 
ben  sicuro,  che  la  Reioa  d’Inghilterra  non 
entrasse  in  lega  col  Principe  di  Coodc,  avendo 
egli  mandato  in  quell*  isola  il  Cardinal  Ciasli- 
gitonc,  fratei  dell’  .Ammiraglio  per  provvedersi 
ajuti  di  quel  regno,  scoprendosi  più  l’uu  giorqo 
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elif*  1*  altro  rhr  tutti  qttrgH  di  re)tf{ion«  dhrrr«a 
facr?ano  qiir«la  volta  quanto  potevano  per 
abbattere  la  religione  cattolica  in  tulio  nel 
regno  di  Francia:  onde  al  He  conveniva  do* 
mandare  ajnlo  maggiore  ai  Principi  cattolici 
moatrandn,  ebe  il  ^oco  efae  ai  accendeva,  era 
tale,  che  non  etaendo  ajutato  a apegncrio,  po* 
leva  avvampare  tutto  quel  che  era  di  rralantc 
della  buona  religione.  E perchè  egli  nel  vero 
ne  teniiva  mollo  ainceramenle,  foce  un  editto, 
che  per  tutto  il  tuo  regno  non  ai  tcnea»e  altro 
clic  lina  religione,  cioè  la  buona  e la  tua,  e 
secondo  la  CbiiM  Horoana  , e die  ogni  altro 
modo  della  nuova,  che  chiamavano  riformata, 
eeaaasar,  e i mioiatri  di  casa  del  tuo  regno  ai 
partùsero:  e percJiè  il  Gran  Cancelliere  del 
Parlanienlo  dì  Parigi  principale  in  quella  actta, 
come  a queato,  coai  ad  ogni  altra  cosa  ai  ai* 
traveraava,  gli  fece  torre  il  auggello,  e rimet« 
terlo  ili  mano  di  cattolici. 

Intanto  l’Ammiraglio  e Andelot , roease  in* 
aieme  molte  genti,  euminciavano  a farsi  aeatire, 
prendendo  quanti  luoghi  |>otevano,  e vi  ucci* 
devuno  miniatri  del  He,  e loro  avveraarj,  e al 
amtivano  ogni  giorno  crudeltà  contro  ai  reli* 
gioai  grav  Uaiioc,  cominctandoai  guerra  fiera  con 
oatinaùofM*  dall’ una  c l’altra  parte  da  durare 
multo  lerapo,  benché  tempo  fo»ac  più  da  riti* 
rarai,  ebe  da  muoversi , clic  era  al  principio 
del  verno  mille  cinqucccnlo  iioaantoUo.  .M.iiid6 
la  beina  a Kouia  il  Vescovo  di  AUcone  mea- 
aer  llalliata  Alamanni,  a procurar  dal  Papa 
soccorso  di  danari,  mostrando  di  essere  io  lutto 
risoluti , come  ai  conoacrva  da’  loro  comanda* 
menti,  non  solo  a manlciirrvi  1*  ubbUlicnaa 
della  Chiesa  Kowana,  ma  in  tutto  rall'crmarvi 
la  buona  religione.  .Maotlarono  parimente  An* 
bihalc  Hucellai  a Viocgia  e a Firensc  e a Homa 
e altrove  a provveder  denari  e «lai  Principi 
r dai  privati , otl'rrendo  util  grande  di  così 
fallo  servigio.  Il  Prìnci|>c  di  Condè  era  già 
con  boono  esercito  in  campagna,  e comliatlcva 
Augulero,  città  della  Santogna,  la  quale  non 
soccorsa  dal  campo  del  He,  dopo  l’averla  da 
più  parti  battuta  con  P artiglieria,  e combat* 
tutaU  con  molti  assalti , finalmente  la  prese, 
bmrltè  questo  danno  fosse  stato  cuinprnsato 
con  alcuna  vittoria  contro  nimici  Ugonotti; 
|(croc<  lic  Monsignor  di  Movans,  avendo  rau* 
nato  di  sua  parte  del  Ucliioalo  c della  Pro* 
venia  forse  cinquemila  fanti  e alcuni  cavalii, 
SI  era  mosso  per  andare  a congiugnersi  col 
campo  di  Condè  ad  Angolrm  , e benché  in 
molli  luoghi  dal  Conte  rii  Urisac  e da  altri 
cattolici  gli  fosse  alato  voluto  iinpedire  il  cam- 
mino , per  vie  traverse  con  molta  celerilà  ai 
era  condotto  vicino  al  Pcrigul,  non  mollo  lon* 
tana  al  campo  di  Condè,  dove,  avvengachè  i 
Cattolici  aveaacr  fallo  forroi  di  contrastargli , 
non  furono  nè  tanti,  nè  cosi  l>eu  disposti,  che 
l’avessero  potuto  fare;  onde  mandarono  al 
campo  del  Ac,  che  era  nel  Poitù,  viciiq»  a 
vruti  niigita,  a domandare  a)Uto  per  idipedir 
loro  il  paaso.  Per  la  <|ual  cagione  Monsignor 
di  Mora|>rnsiert  o altri  capi  , presa  buona 
paste  delia  loulcru,  che  a>cvauu  adunala 


nel  campo,  camminarono  aegrcUmcnle  tutta 
la  notte  con  buon  ordine,  e a due  ore  di  giorno 
giunti,  appineandusi  la  fantrTia  di  qua  e di  là 
in  luogo  aspro  e montoso,  dove  i cavalli  non 
avevun  luogo,  vi  si  comballè  valoroaammle  due 
ore;  all’ ultimo  i nimici,  manco  ili  numero  • 
sbigottiti,  diedero  le  spalle,  e ve  ne  furon  morti 
duemila  cinquecento  o più,  c doilici  Capitani 
e Movans  aleaso,  capo  loro,  c prese  Ircntadiie 
insegne.  Nè  soUmeuie  in  questo  luogo  ai  ro«n* 
batteva,  ma  ipinsi  in  tutte  le  proviitote,  dove 
il  He  aveva  governatori  e capi  ; e per  tutto 
era  il  moviuinito  grande,  aegueiido  questi  quel* 
la,  c quelli  quell’  altra  parte. 

Si  sentiva  ancora,  che  il  Principe  d’Orangr, 
schiuso  dal  Duca  d’Alva  dH  poter  passar  più 
oltre  che  Luvanio  in  Brabantr,  si  volgeva  io* 
lerso  i confini  di  Francia,  onde  da  quella  parte 
bisognava  provvedere,  che  non  vi  si  riccvi'ase 
maggior  danno  ; che  poiebu  il  Duca  d’ Alva  li 
era  opposto  ad  ogni  pruova  ebe  avesse  voluto 
fare,  avendo  gucrnile  le  terre  di  sospetto. 
vanio,  bruscUcs,  Anversa  e altri  luoghi,  si  era 
fermato  in  luogo  da  potere  in  ogni  parte  soc- 
correre, risoluto  di  non  combailor  con  tutte  le 
forae,  se  non  costretto  : e a questo  si  provve* 
deva  con  alloggiar  sempre  con  vantaggi<>  t * 
Chiappino  ogni  sera  aveva  in  costume  di  scr* 
rare  il  campo  con  tutti  i ripari  che  si  coiive* 
niva,  c slava  desto  ad  ogni  movimento  del  ni* 
niico.  All’ultimo  Grange,  non  sì  sentendo  tu* 
multo  alcuno,  come  forse  aveva  s|>€rato  , nel 
paese  del  Ae  Cattolico  , nè  dall’ Impcr.'idiux; 
venendogli  risoluzione  di  (|ucllo  che  i Prin- 
cipi di  Germania  avevano  mandato  a doman- 
dare, nè  potendo  più  dimorare  dove  era,  per 
mancamenlo  di  vettovaglia,  si  vol»c  con  l’e- 
sercito indietro,  mostrando  di  voler  tornare 
inverso  la  città  di  Làegr,  dove  erano  setto  in- 
segne di  fanteria;  e i cittadini,  i quali  col 
srovo  lor  signore,  mostravano  animo  di  volersi 
difendere , niauilarono  a ilomandare  ajulo.  Il 
Duca  vi  mandò  quindici  insi^gne  di  Valloni 
( ebe  la  città  era  grande,  nu  forlifieaU  alrba* 
stanza  ) c poi  con  tutto  il  campo  si  mosse  a 
seguitare  i nimici)  il  che  vedendo  Grange,  do- 
mandò a quel  Vescovo  c vettovaglie  c Itarche 
da  poter  ripassare  la  Mosa,  il  cdie  non  aveiNlo 
impetralo,  si  ritornò  in  sù , e si  accostò  al 
campo  del  Dura  a diu*  miglia,  lalinmtediiè  la 
cavalleria  di  qua  e di  U si  vedeva;  e si  fecero 
fra  loro  alcune  searamnccic  insino  a sera,  c di 
coloro,  ebe  per  trovar  da  vivere  si  andavatro 
allargauJo,  furono  uc.eì»Ì  molti,  come  sì  faceva 
ogni  giorno,  perchè  .andando  slrrUi , essendo 
chiuse  loro  tulle  le  terre  non  lrov:ivano  da 
cibarsi.  Giide  presero  il  cammino  più  Imsso 
inverso  Namur  per  un  luogo  chiamalo  la  grande 
Scialtea.  per  lo  quale  potevano  lomore  inverso 
Brahantr,  e passar  ne’ routini  di  Francia,  se- 
guendoli ronlionanienle  l’esercito  del  He  Cat- 
tolico vicino  lina  lega  o poco  più,  alloggiando 
in  luoghi  più  sicuri  che  si  poteva,  c gli  smlata 
owervando,  con  disegno  dt  impedir  loro  ogni 
coiaodilà,  parendo  al  Duca  d’Alva  vincere  as- 
sai col  cavarsi  di  casa  il  aimico , basUudugli 
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avere  rottof(li  ogni  Huegno , non  conveneodo 
mettere  a ri»chio  in  caca  propna  tutti  gli  SUti 
di  quei  pae»i,  ( te  co»a  alcuna  avverta  fotte 
incontrata,  come  tuole  nelle  battaglie  avvenire) 
e la  Francia,  e tutto  quello  che  della  buona 
religione  ti  manteneva , avendo  tutti  i popoli 
volli  gli  occhi  colà  dove  quel  movimento  rìu* 
aritte  ; che  le  forte  del  nimico , benché  fotte 
affaticato  di  cavalleria  erano  luasgiori  di  quelle 
del  Duca,  «ebbene  di  fanteria  e di  numero  e 
di  bontà  era  al  di  «otto. 

Jii  que»li  aggiramenti,  che  fece  il  Principe 
d'  Urange  in  quelle  parti,  non  trovò  altro  che 
due  terre  che  lu  ajutattero  e gli  dettero  vet* 
tovaglia;  delP  una  mandò  a ctiiainare  il  Dura 
ì Uorgomatiri,  e ne  fece  tubitaiiiente  impiccare 
uno,  Paltra,  che  Ditt  «i  chiama,  non  volle 
ricever  guemigionc  dal  Dura , • nc  fu  gatti* 
,aU.  Il  Principe  non  avendo  potuto  ripattar 
la  Mota  per  tornarsene  in  Germania  ( te  con 
quel  ditegno  però  si  volte)  prete  il  cammino 
|>er  lo  paese  di  Namiir,  come  diremmo,  facendo 
in  pattando  gravittimi  danni,  abbruciando  tempj 
e ditfacendo  villaggi  , ««’giiil.iodolo  continua- 
mente il  Duca  d'Alva,  rlic  temeva,  non  ti 
volgeste  a N'ivelle,  e però  vi  mandò  guemigto» 
ne.  Ma  egli  non  potendo  dimorar  più,  ti  volse 
a dirittnra  verso  i contini  della  Francia,  dove 
era  invitato  da  quei  rapi  Ugonotti  congiuntisi 
aero , e sollecitando  il  cammino , si  condusse 
a Castel  Cambresi,  terra  del  Vescovo  di  Caro- 
beni,  e coroineiò  con  alcuni  pezxi  d'artiglieria 
a batterlo.  Ed  era  io  pericolo,  se  il  Dura  non 
Pavesar  tosto  soccorso;  il  quale  con  gran  prr- 
alesxa  vi  mandò  il  Capitano  Molina,  natio  di 
quel  paese,  con  una  compagnia  di  trecento  fanti, 
il  quale  es»eDdo«i  posto  in  agguato  in  luogo  vi- 
cino, quando  gli  parve  tempo  di  mesto  giorno 
|»atsò  per  lo  campo  nimico  per  entrare  nel 
castello  ; ma  gli  attediali  temendo  di  inganno, 
noi  volevano  riceverr,  onde  fu  in  pencolo,  e 
eostretlo  da'  nimiei  a difenderti,  alcuni  ne  uc- 
cise , c altri  prete  prigioni  ad  occhi  veggenti 
di  quei  di  dentro;  lalcbè  asaicurati  lo  riceve- 
rono con  tutti  i tuoi. 

11  Principe  d’Orange,  disperalo  di  poter 
prendere  quel  luogo , passò  innanxi  oltre  al 
ronlitie  di  Francia  ioveiao  Guisa,  la  Fera  e 
San  Quintino,  onde  poteva  volgerti  verso  Pa- 
rigi, e per  cammino  a»»ai  spedito,  tornarsi  in 
Germania,  il  Duca  d’  .\lva  col  tuo  campo  ri- 
alette  intorno  a Cambresi,  che  il  suo  esercito 
era  già  mollo  auottiglialo,  non  gli  rimanendo 
in  campagna  più  che  qiiaitromila  cavalli , di 
■etiemila  , con  quanti  si  era  mosso , sebbene 
era  al  di  sopra  di  fanteria;  e il  nimico  non 
aveva  meno  di  seimila  cavalli  e oUuiiiila  fanti, 
fra  quelli  che  gli  erano  avanzati,  e quegli  Ugo- 
notti di  Francia,  che  con  Gianlis  e altri  capi 
si  erano  con  lui  congiunti.  Non  volle  il  Duca 
passar  più  oltre , p<’r  non  lasciare  in  pencolo 
i suut  Siati,  oltreché  non  si  teneva  molto  con- 
tento de'Fraoiesi,  i quali,  avendo  promesso 
di  mandargli  ut  ajutu  mollo  tempo  iiuianzi 
dncmila  fanti  c inillc  cavalli , non  solo  non 
gU  avevano  luandaii,  ma  ijou  si  seppe  mai  che  | 


gli  avessero  aneiie  in  ordine.  Aveva  inoltre  il 
Duc.i  d'Alva  procurato  di  condurti  quattro- 
mila Sviiieri,  e perciò  aveva  mandato  a quei 
Cantoni  da  Milano  il  Conte  Giovanfranceac» 
Angoscinola , che  gli  levasse  ; ma  dagli  agenti 
Frantesi  fu  impedito,  perchè  non  avrcbboito 
voluto  che  altri  Prìncipi  si  afutastero  di  quelle 
armi,  e beochc  gli  aveisc  iroprlrati,  fu  la  pra- 
tica così  lunga  e coti  nialagcvule,  ebe  prima 
ti  ebbe  cavato  il  nimico  di  caaa,  che  ne  avesse 
il  consenso;  onde  mandò  a liceiuìarìi. 

Aveva  ancora  scrìtto  al  fte  di  Francia  il 
Duca,  che  se  gli  pruvveilcva  duemila  cavalli, 
avrebbe  coinbattuto  co'  nimiei  comuni,  avanti 
che  fossero  entrati  in  Francia,  e mai  non  glie 
ne  fu  data  risposta  ; onde  avendo  iiiliu  (|uivi 
seguitati  i nimiei,  e in  più  luoghi  e in  molte 
volle  senza  suo  pericolo  uorituic  «Imeiiu  la 
metà  della  fanteria,  fermò  di  seguitarli;  talché 
al  he  di  Francia,  oltre  agli  altri  disagi,  toc- 
cava ora  provvedervi,  nc  si  stimava  che  il 
Duca  d'  Umala  e alcune  fanterìe  che  aveva 
inetto  insieme,  eon  le  quali  dimorava  a*  con- 
fini di  Luzimbiirgo , potesse  sicuramente  op- 
porgliti,  non  gli  estendo  ancora  giunti  cinque- 
mila Kistrì,  che  il  He  aveva  mandato  in  Ger- 
mania a toldare,  per  la  qual  cagione  conveniva 
che  il  iVe  npantse  anche  a quel  perìcolo;  che 
già  il  generale  tuo  fratello  era  andato  al  campo 
contro  a Condé , nel  quale  i capi,  secondo  il 
costume  loro,  non  convenivano  insieme,  per- 
ché non  vi  avrrbbonu  voluto  né  Monsignor 
Danvilla,  né  alcuni  altri  sospetti  o di  eresia,  o 
dì  nimistà  private,  e pur  bisognava  andata  in- 
contro alle  forze  del  nimico,  il  quale  sì  andava 
continuamente  allargando,  e pigliando  eattelU 
e paese , essendo  in  gran  parte  quei  popoli 
dalla  sua.  .Ma  quel  giovine  animoso  andava  ad 
incontrarlo,  con  animo  ad  ogni  modo  di  venir 
seco  a battaglia,  e di  vincerlo,  avanti  che  mag- 
gior soccorso  gli  venisse,  tenendosi  per  fenno, 
che  Volfango,  Duca  di  Due  Ponti,  della  casa 
de’ Conti  Palalifii,  a favor  di  Condé  con  l'a- 
juto  del  Duca  di  Sassonia  e dell’  Elettore  Pa- 
latino c altri  di  quella  tetta  mettesse  io  ordine 
gran  numero  di  cavalli  Tedeschi  a alcuni  reg- 
gimenti di  fanteria,  e faceva  veduU  di  voler 
pattare  in  Francia,  e ehe  la  brina  d*  Inghil- 
terra il  provvedesse  di  denari.  Onde  si  cono- 
sceva che  la  guerra  in  quel  regno  voleva  esser 
grave  e pericolosa,  e da  spegnervi,  »e  non  ci 
si  pigliava  qualche  compenso,  non  solamente 
la  stirpe  del  lie  Francesco  primo,  ma  da  ab- 
battervi interarocole  la  religoo  cattolica;  tic- 
che  conveniva,  che  non  solo  il  he  e la  sua 
casa  li  aiutassero  con  tutte  le  forze  luru,  ina 
die  ai  procurasse  «ztandio  nuovo  a}nlo  da  altri 
buoni  Prìncipi  cattolici;  e però  udendosi  il 
movimento  di  Germania  grandissimo,  domandò 
il  he  ajiito  di  genie  di  Italia,  stimandolasi  più 
fedele,  che  la  propria;  e il  Papa,  oltre  all'a- 
vergii>  conceduto  il  poter  trarre  grande  ajulo 
drUtrrChiese  del  suo  regno,  si  dispose  a man- 
dargliele, c si  aggiunte  compagno  il  Principe 
di  l'ircnze,  clic  puro  avanti  lo  aveva  acromo- 
dato  di  u;ututml4  ducali.  Nva  Uovo  già  alUi 
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hi  Ttafia,  cYi<*  ▼olMtrro  rtMtcotrrre,  fctt»anc)o«i 
i Wnrziaiii  con  T avergli  poco  innanzi  prur- 
vÌbIì  mcilrsimamcnlc  renlomila  durati , e.  col 
dubitare  nuovamente  delle  forse  del  Turco, 
e perÀ  dover  pensare  alta  difeta  propria  ; e 
l(li  altri  Principi  in  altri  modi.  Il  He  Catto* 
tiro  prometteva  bene  che  ajuterehbe  d.illa  parte 
della  diandra  vicina  e d’altronde,  quando  ve- 
dette il  bisn;*no. 

Dimorava  ancora  il  Principe  d’Oranj;e  in 
ani  terreno  di  Pranria,  motirando  di  voler  pas* 
■are  per  congiugner»!  col  Prìncipe  di  Cotidè , 
clic  diceva  (on  Pesercito  tuo  andare  ad  iu* 
contrarlo,  come  forse  aveva  in  disegno  ; ma  il 
rampo  di  Monsignor  d’  Angiò,  oltre  all*  impr- 
dimenio  de’  Huini  del  lungo  rainniiim,  gli  po* 
nevi  tal  freno,  che  non  tentò  di  fario.  Al  Prio* 
cipe  d'Orange  mandò  il  Ke  ad  offerire  per  il 
Maresciallo  di  Cosse  passo  e vettovaglia,  acciò 
ae  ne  tornasse  in  Germania  sìeurainente,  oltre 
ad  alcuni  denari;  il  qoale,  benché  avesse  pro- 
messo, se  di  ciò  fosse  stato  ajulato,  di  farlo, 
non  r aveva  ottenuto,  e dimorava  in  qtmile 
contrade  vivendo  di  rapina,  ora  alloggiando  in 
questo,  e ora  in  qiietl'altro  villaggio,  dove  più 
trovava  l’esercito  destro  da  cibarsi,  vivendo 
di  giorno  in  giorno  senza  alcun  provvedimen- 
to. Il  Dnca  d’AIva  propostosi  di  voler  difen- 
der solamente  le  sue  giurisdizioni , si  stava 
fermo  a’  confini  j perciocché  non  gli  avendo 
mandato  ornai  il  He  di  P'raticia  afnlo  alcuno , 
come  più  volte  gli  aveva  promesso , non  gli 
pareva  ora  dovere  di  aiutare  , senza  averne 
nuova  commissione  dal  Cattolico,  il  He  di  Fran- 
cia; il  quale  sollecitamente  rimandò  a pregar- 
lo, che  passasse  innanzi  per  mettere  in  mezzo 
il  nimico  comune  ; ed  era  tornalo  a Parigi,  e 
a*  ingegnava  di  mettere  insieme  un  altro  campo 
per  opporsi  alle  forze  del  Principe,  mostrando 
di  volere  egli  uscire  io  campagna  , quando  il 
Duca  d’ Alva  gli  si  fosse  tratto  dietro , e alla 
Corte  si  era  dato  ordine,  che  Monsignor  d*  li- 
mala con  te  sue  forze  e co’  Histri  di  Germania 
t soldo  del  He  con  nn  altro  campo  si  opponesse 
al  Duca  di  Due  Ponti,  se  per  via  del  Loreno 
ai  fosse  nieuo  a passare  in  Francia.  1 campi 
del  Principe  di  Condè  e del  Duca  d’Angtò 
erano  quasi  a fronte , c si  erano  alcuna  volta 
incontrati  con  parte  delle  forze , con  danno 
dcll’una  e dell’ altra  p.irte. 

Era  condotto  il  He  Cristianissimo  in  molto 
pericolo,  scoprendogliti  in  un  medesimo  tempo 
contro  tanti  e si  potenti  nimici,  ed  aveva  più 
che  mai  bis<^no  d'ajuto,  c specialmente  della 
potenza  del  He  Cattolico;  onde  nel  suo  Con-  , 
gito  si  risolvè  di  mandare  in  Ispagna  il  Car-  | 
dinal  di  Guisa  in  nome  per  fare  la  condoglicnza  | 
della  Hcina  morta , ma  in  fatto  a domandare 
ajulo  e favore,  e appresso  airimperadore  gra- 
tta di  ottenere  al  He  in  matrimonio  la  mag- 
gior figliuola,  dal  qual  parentado  Cesare  non 
si  mostrava  alieno  , sperando  ciascuna  delle 
parti  di  colai  cougiunzioue  alcun  comodo  ; 
perebé  dalla  parte  del  Duca  d’ Alva  nuu  Upc- 
ravano  i Franicsi  ajulo  veruno  senza  nuova 
«.ouumMÌouc  del  He , parendo  a quei  grande 
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Capitano,  che  t Pratesi  aUa  Corte,  in  campo 
e per  tutto  si  govemasarru  mollo  male,  essendo 
i copi  dei  regno  divisi  dì  fazione  e di  volon- 
tà. Con  tutto  ciò  mostrava  che  le  cose  loro 
sì  volezsero  volgere  a miglior  cammino,  avendo 
il  campo  di  Monsignor  d’ Angiò  iuterrotio  i 
disegni  al  Prìncipe  di  Condè  di  passare  ia 
Normandia,  e andare  a congiugnersi  col  Prìn- 
cipe d’  Grange;  del  quale  anche  menu  si  co- 
minciava a temere,  per  avere  egli  diflìcohà  di 
infinite  cose,  e massimameute  di  vìvere,  oltre- 
ché non  avendo  avuto  mai  da  pag*r  rcserci- 
to,  avendolo  trattenuto  molti  mesi  con  le  pro- 
messe , non  era  ubbidito , ed  era  passalo  il 
tempo , che  i l'edcscbi  avevano  prumeaso  di 
servirlo,  e finito  il  giuramento;  c fra  loro  era 
filtrata  una  infermità  contagiosa,  che  molli  ite 
aveva  tolti  di  vita  , e della  fanteria  gli  avan- 
zava poca  , e quella  logora  e quasi  ignuda  , 
senz’anni,  avendo  ronsuiiialo  ciò  che  avevano 
portato  seco,  e quel  che  avevano  trovalo  d'al- 
trui, e lascialo  il  paese  diserto:  e io  ultimo  fu 
■coperto  un  trattato,  per  lo  quale  alcuni  Ugo- 
notti di  Scialon,  terra  non  molto  lontana,  do- 
vevano ricevere  Gianlis  Fraotese  della  mede- 
sima setta,  il  che  non  essendo  rìtiscilo,  e risa- 
putosi, coloro  furono  racciaii  della  loro  |Nitna. 
Avevano  inoltre  comincialo  a sosfiettare  del 
' Principe  d’Orange  quei  Franzesi  Ugonotti, 
che  con  Gianlis  e altri  capi  gli  ai  erano  ae- 
rostati, e gli  avevano  promesso  gran  cose,  se 
fosse  passalo  io  Francia;  nè  gli  riusciva  cosa 
alriina  di  quello,chc  aveva  sperato  dall’ajulo  dei 
Principi  di  Germania,  che  per  suo  conto  avevano 
indotto  Cosare  a mandare  l’Arcidtica  Carlo  in 
Ispagna,  dove  il  Re  noti  sì  risolveva  in  ciò  di 
compiacere  ai  Tedeschi.  Per  la  qual  ragione 
perduto  mollo  di  riputazione  con  gli  amici  e 
co’ nimici,  c vedendosi  appresso  morto  il  Conte 
d’Ustrala  fra  i ribelli  di  Fiandra  di  maggior 
conto,  sln^tto  c danneggiato  anche  dal  Duca 
d’ Umala  virìrio,  ai  risolvè  a tornarsene  in 
Germania  col  suo  esercito  logoro  dal  disagio 
c dalla  fame;  c alenai  cavalli,  impetralo  il 
pasto  da’  Franzesi,  lo  avevano  lascialo  prima: 
onde  il  Duca  d’Alva  ritirò  le  aue  geliti  nelle 
guernigioni,  e licenziò  c V’alloni  e Tedeschi.  i 
Fra  i campi  Franscsi  si  era  mcdesiraaroenlc 
dato  un  poco  di  sosta  alla  guerra,  prrcliè,  poi- 
ché il  Principe  di  Condè  fu  sl.'ito  alquanto 
inloroo  a Scniur  in  sul  Urrà  per  premlerlo , 
e guadagnarsi  la  riviera,  il  quale  si  era  difeso, 
e poiché  i campi  furono  stati  airun  tempo  a 
fronte  quasi  per  far  giornata,  essendosi  occu- 
pate di  qua  e di  là  alcune  terre  di  |»oca  im- 
portanza alla  somma  della  guerra,  avendo  scar- 
sità l’uno  e Tallro  del  vivere,  si  ritrasse  cia- 
Kuno  inverso  le  sue  terre,  Condè  inverso  la 
Hocella,  e Monsignor  d*  .Angiò  inverso  PoìIm*- 
ri,  dove  si  alloggiò  assai  a largo,  rimanendo 
le  feontierc,  che  si  guardavano  di  qua  e di  là 
beu  fornite,  nè  si  vedeva  più  disposizione,  che 
di  presente  si  dovesse  venire  a battaglia,  a 
molti  degli  uomini,  che  avevano  militato,  sa 
tic  tornavano  a casa,  c vi  si  amlavaiio  le  cosa 
aUai|puuio,  clic  era  nel  uicuo  del  veroo.  Bea 
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M tmrva  prr  c<»iio,  die  U vi  do^tue, 

qtun<lo  che  »ia,  rioforxare,  ercaceiKio  U fama, 
che  dì  Germania  in  far  or  di  Condé  ai  moveva 
ona  temprata  di  C4ivalleria  a fanteria  per  pai* 
aare  «opra  U Francia,  guidala  dal  Duca  di  Due 
Ponti,  e perciò  alla  Corie  ai  facevano  »pe«ao 
consigli,  c «opra  tutto  di  trovar  danari. 

L*  Irapcradore,  benché  iì  ingegnaa»e,  che  in 
Germania  quel  roovimeolo  ai  foaac  fermo,  e 
che  m»o  ai  foaac  mandato  ajuto  a*  ribelli  di 
Francia,  non  trovava  rhi  lo  voleaae  ubbidire, 
faremiogli  quei  Prioei|>t  onore  più  di  coricai 
parole,  che  di  veri  effelli}  e poro  ionanai 
aveva  anco  cercato , che  mentre  I*  Arciduca 
Carlo  dimorava  in  Upagna,  fra  il  Principe  dì 
Grange  e il  Duea  <!'  Alva  ai  foaaero  aospeae 
P armi , e a questo  elTellu  mandò  all*  uno 
P altro  suoi  rommiaaar|  per  far  ritirare  i eam* 
pi,  ma  indanm,  non  avendo  volato  ubbidirgli 
il  Principe  d*  Grange,  ae  non  quando  ben  gli 
venne;  né  anche  gli  parve,  ebr  il  Duca  d'Alva 
ne  tencMC  quel  conto,  che  meritava  tanta  di* 
gnità.  Gli  dava  ancora  non  poco  penaiero  la 
irapreaa,  che  ai  era  tirata  addosco  alle  domande 
del  Duca  di  Ferrara  della  lite  della  prrcedcnui 
col  Duca  di  Firenie,  che  non  avrebbe  volu- 
to , che  foaae  tomaia  a Roma  a giudicarai , 
dove  ella  rimaneva  aoapcM  , e ne  prendeva 
«degfw  col  Papa,  volendo  difendere  la  maestà 
imperiale,  alla  quale  aolamenle  diceva  coove* 
flirti  a provvedere  alle  dignità  temporali  degli 
Stati  non  aottopoall  alla  Chiesa , c lo  amba* 
aciadore  Antinori  aveva  alcuna  volta  ricordato 
e pregato  sua  maestà,  che  i^gimai  doveaae  ter- 
minarla, e «entenxiame  di  giiutitìa,  come  dal 
Papa  era  stalo  ricercato,  il  che  non  ai  volle 
mai  indurre  a fare.  Onde  eaaendo  già  trapaa* 
aalo  il  tennine  posto  nel  Breve  dal  Papa,4f 
^ lemeodo,  ohe  il  Duca  di  Firenae  non  tornasse 
quella  causa  a Roma,  mandò  a chiamarsi  Tam- 
basciadorc,  cd  avendo  sensato  molto  le  occu- 
pazioni c i travagli  che  lo  nnjavano,  disse, 
che  gli  sarebbe  stalo  mollo  piacere,  che  dì 
presente  non  ai  fosac  parlalo  di  precedenza , 
Dia  ai  fosse  lasciata  nei  termini,  dove  si  tro- 
vava, e che  non  si  procedesse  in  quella  causa 
più  oltre,  stimando,  che  ciò  fosse  bene  ad  ogni 
modo,  e che  di  ciò  F amhasciadore  scrivesse 
al  Duca  c al  Prìnci|)e,  e che  iir  gli  pregava , 
promrltenilo  di  fare  il  medesimo  ufficio  col 
Duca  di  Ferrara.  Mostrò  ranibasciadore,  che 
quelle  parole  lo  atlrùtassero  mollo,  conoscen- 
dosi per  la  volontà  d’ esso  chiusa  la  via  a 
proseguire  le  buone  rag  oni,  che  sì  avevano  in 
quella  causa,  e supplico,  che  almeno  ai  suoi 
Signori  fosse  fatto  giustizia  delPusu  della  pre- 
cedenza a quella  Corte,  come  Tavevano  man- 
tenuta loro  Carlo  V e Ferdinando  Inipcradori, 
e come  la  trovò  egli,  quando  «fu  alzalo  a quel 
grado,  acciò  in  sua  presenza  non  si  avesse  a 
venire  ad  atti  poco  civili,  usando  ^ire  i mini- 
stri di  Ferrara,  che  il  possesso  d'essa  era  s<^ 
s|>cso:  offeriva  di  dargli  l'arabasciadore  i due 
der4^U , che  oc  aveva  di  quegli  Imperadori 
p;usati,  che  ne  facevano  Icstìiiioiiianza,  c chie- 
deva, che  dichiarasse  il  lucdcsiuio  con  uu  suo 


simile,  cosa  che  ragionevolmente  non  si  dovrvn 
negare.  I.a  ri»|>osla  di  Cesare  fu  semplice  , o 
disse,  che  vi  penseria,  e cJtc  farebbe  veder  le 
ragioni.  Qm'sta  risposta  confermarono  t sum 
più  intimi  C^onsiglicri,  aggtugfwndo  di  più,  che 
il  rendere  la  possessione  della  preredenza  al 
Duca  di  Firenze  era  rosa  di  cunsidrraziooe» 
Le  parole  di  Cesare  dichiararono  assai  besm 
qual  fosse  1*  animo  suo  in  quella  causa;  né 
solamente  faceva  questo  per  compiacerv  al 
Duca  di  Ferrara,  ma  nou  avrebbe  vo*utn,  che 
ciò  si  fitsae  trattalo  al  Inbunal  di  Rf»uui. 

Era  egli  anche  in  gran  pensiero  del  sapere, 
come  alla  Corte  di  Spagna  il  fratello  Arciduca 
fosse  stato  ricevuto,  c come  Irallata  la  biso- 
gna, per  la  quale  egli  era  stato  colà  mamUto, 
che  olire  a quello,  che  poteva  sperare,  se  dì 
Fiandra  si  tosse  levato  il  Duca  d'Alva  e la 
gente  Spaglinola,  aveva  gran  desiderio  di  gua- 
dagnarsi la  benevolenza  degli  Eiellori,  iiupor- 
Undogli  mollo  a m.iiitenere  la  maestà  impe- 
riale nella  sua  famiglia , come  aveva  in  dise- 
gno di  fare.  L'Arciduca  per  tutta  Spagna, 
dove  passò,  fu  ricevuto  con  inlìnilo  onore,  c 
in  Madrid,  dove  fu  aspellalo  dal  He,  fu  ìn- 
contnito  dai  Principi  Arciduchi  «noi  nipoti  n 
da  Don  Giovanni  di  Austria  e da  lutti  i Si- 
gnori grandi,  che  erano  alla  Corte,  r ultimo- 
raente  fu  ricevuto  dal  Re,  che  lo  attese  alla 
porta  dd  suo  resi  palag.o  con  segni  di  verace 
affezione;  ma  nel  trattare  il  negozio,  |*rr  lo 
qual  priinieranienir  vi  era  stato  mandalo,  non 
soddisfece  né  all*  Arciduca,  né  all*  Iropcradore 
stesso,  massime  udendo  egli,  corno  tulli  i Prin- 
cipi Tr<lcscbi  erano  risoluti  di  volere  ad  ogni 
modo  soccorrer  la  Fiandra,  e lilierarla  daUop- 
pressione  degli  Spagnunii,  come  cosa  apparte- 
nente ad  imperio,  secondo  che  essi  dicevano, 
e che  per  <|uesto  ricercavano  Cesare  per  ob- 
bligo del  suo  uiliiio,  che  pigliasse  1*  impresa 
contro  al  Re  di  Spagna,  mostrando,  ebe  noi 
larmdo  egli,  lo  farebbono  essi  col  creare  un 
Re  de*  Romani,  acciò  da  loro  si  procedesse  con 
questo  titolo,  c solto  nome  di  Imperio,  e che  poi 
procederebbono  più  inoanzì,  come  giudicassero 
couvciiirsi  a loro  obbligo;  c mostrò  PAroidura, 
che  questa  potrebbe  essere  in  un  certo  modo 
una  tacita  congiura  contro  alla  grandezza  della 
casa  d’Austria,  e che  a volere  schifare  tal  pe- 
ricolo, non  vi  ti  scorgeva  miglior  via,  che  al- 
leggerire quelle  proviiicie  dalla  gravezza  degli 
Spagnuoli , levarne  il  Govcniatore  otiioso  n 
tutti  quei  popoli,  e porvene  uno,  che  non  dis- 
piacesse, mantenere  i privilegi  a quei  (oimu- 
ni,  e guardarli,  e difenderli  con  armi  e sol- 
dati del  paese,  perdonare  a coloro,  die  ave- 
vano tenuta  diversa  fede,  e che  sì  fossero  mo- 
strati uimici  puliblici,  c che  loro  si  reodessero 
i lieni,  mostrando  in  ultimo,  die  non  si  pren- 
dendo utu  tsl  delihcrnzione,  quel  Re  nc  avrebbe 
sempre  no|a,  ué  ai  potrebbe  valere  ad  alcun 
tùsogno  del  frullo  di  quei  paesi  così  ricchi  e 
così  poderosi. 

AI  Re  Cattolico  non  era  piaciiH.i  mai  la  de- 
lilierasiooc  di  quest'impresa  di  Cesare,  né  l'an- 
data dell’Arciduca,  c luollu  lucuo  gli  piacque 
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rpesla  pmpnftia,  nc  kIì  pareva  ranvmìrM,  rhc 
|)cr  sodHiiihre  agli  EMtori,  a lui  nr  foaae  dato 
m»ja , il  quale  era  in  lotlo  riaoliito  di  voler 
reggere,  e imperare  a ano  aeonn;  onde  ria  potè 
da  prima  Keneralmeole,  e ne  mandò  in  latino 
!a  riioluiione,  e lo  potè  mollo  ben  fare,  non 
avendo  eoaa  ehe  lo  alrigneiae,  che  pur  allora 
era  ginnlo  un  rorriere  dal  Duca  d*  Alva  con 
novella,  ehe  il  Prineipe  d*  Oran^te  era  paaaoto 
in  *o  quel  di  Francia,  ed  estere  per  questo 
di  cnISi  cessato  il  sospetto,  il  quale  pareva,  che 
I*  Imperadore  gli  avesse  voluto  aecrescere,  col 
far;;li  tal  proposta  appunto  nella  oreasione  ilei 
maggior  pericolo , e magnifìrasse  le  imprese  , 
che  minacciavano  i Tedeschi,  acciò  levandoti 
da  quel  governo  il  Dora  d'Alva,  quasi  per 
ncce»sflò  vi  si  dovesse  mandare  uno  de’fralel* 
li,  o de*  figliuoli  : dal  qual  disegno,  comincia- 
tmi  ad  odorare  molto  Innanxi , era  in  lutto 
alieno  il  He  Cattolico;  e per  qncslo  nc  mandò 
la  risposta  in  lunga,  Imponendo  or  questa,  or 
qiieirallra  faccenda,  e alcuna  volta  si  ritirava 
ad  un  suo  Convento  di  Religiosi,  dove  ti  chiù* 
dova,  nè  voleva  udire,  o parlare  di  faceeode. 
pure  do|>o  alcuno  spaxio  chiari  con  iscriltura 
breve  di  man  propria,  qual  fosse  in  ciò  il  suo 
volere,  dicendo  che  gli  FJcllori  e altri  Prin- 
cipi d*  Imperio  si  ingannavano  a credere,  che 
la  Fiandra  e altre  provincie  sottopostegli,  avrs- 
sor  coiniinicansa  alcuna  con  T Imperio;  ehe 
sebltcne  Carlo  V suo  padre,  che  ne  fu  signo- 
re, e parimente  Imperadore,  aleuna  volta  ofo- 
l>li;:ò  quegli  Stati  a dare  ajuto  all*  Imperio,  e 
a riceverlo  a vicenda,  quando  loro  fosse  biso- 
gnato, che  questo  non  era  obbligo,  che  di  qua 

0 di  là  tenesse.  Aggiunse  inoltre,  che  avendo 

1 Principi  di  Germania  favoriti  e ajulati  d'ar- 
mi e di  denari  i suoi  ribelli,  si  erano  perdute 
quelle  ragioni,  che  loro  pareva  avere,  e che 
tutte  quelle  considerationi,  che  in  tal  rato  sa- 
rehhono  potute  aversi,  erano  tolte  via  per  ca- 
gione della  religione  ral  lotica,  nella  quale  di- 
ceva, ehe  era  risolutissimo,  che  eiasctino  suo 
vassallo  vivesse,  e m»Uo  più  i tuoi  di  Fiandm  ; 
r che  molto  più  amava  quegli  Stati  eonie  rosa 
propria,  che  non  faceva  ('Imperadore,  soggiun- 
gemlo , che  con  tutto  ciò  lo  ringrasiava  del 
buon  animo,  che  mostrava,  e ehe  in  ogni  altra 
cosa,  fuori  che  negli  affari  «Iella  religione,  era 
pronto  a perdonare,  ma  che  in  quella  era  fer- 
inissimo a non  lo  fare;  e colai  risposta  diede 
in  iscritto  alle  petixioni  dell' Arcìdnea,  per  la 
«piale  si  conobbe  chiaramente,  che  se  I'  Arci- 
dura  Carlo  o altri  avevano  pensalo  di  andare 
goveraalort  de*  Paesi  Bassi,  e ingrandirsene,  c 
trame  gli  Spagnooli,  liisognava  pensare  ad  altro. 

Pielta  pralira  poi  del  parentando  con  la  Prin- 
cipessa ligliuoia  di  Cesare,  benché  il  Re  aveste 
preso  sei  mesi  di  sp.'ixio  a deliberarsene , pur 
si  risolvelle  a volere,  ehe  la  maggior  delle  due 
fosse  sua  moglie,  e benehè  il  Cardinal  di  Guisa 
•▼esse  fatto  ogni  opera  «^1  Cardinale  Spinosa, 
che  si  desse  al  Re  di  Francia,  euine  mostrava 
di  eoatentarsene  il  padre,  e eome  il  Re  Cat- 
tolico non  mollo  innanzi  aveva  dato  inlcn- 
ziune  di  non  dispiacergli,  coavenne  (inalmcn- 
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te,  che  il  Re  CUtUnusimo  ••  rontenUsse  della 
seconda,  la  quale  era  disegnata  per  il  giovanetto 
Re  di  Portogallo,  a eui  si  ragionava  di  dare  una 
sorella  del  Re  di  Frofvcia;  il  qual  parentado 
poi  per  alcuni  avvenimenti , non  se  ne  con- 
lentamlo  nè  l'una,  nè  Palira  parte,  non  ebbe 
effelto.  Era  quel  Canlìnale  Spinosa  Presidente 
del  consiglio  del  Re  CatMiro,  il  quale  di  basso 
stato  e di  semplice  dottore  si  aveva  con  buona 
arte,  e fedele  e alil  servitù  acquistata  appresso 
il  Re  grandissima  autorità,  e poteva  più  che 
alemi  altro  dei  niioistri  di  quel  Re , e seco  si 
trattavano  le  ensc  di  maggiiire  impotlanaa,  e 
f»er  favore  del  He  poco  innanzi  era  stato  fillu 
Canlinale , e manteneva  con  buoni  mezzi , 
quanto  poteva , verace  amicizia  fra  quei  due 
gran  Principi. 

Queste  rose  deliberate  e ferme,  I*  Arcidura 
Carlo,  «'ssendo  stato  infìnitainente  onorato  dal 
Re  Cattolico,  e donatogli  aasegnamento  di  cento 
mila  durali  da  riscuotersi  in  alcuni  tempi  per 
gocrnime  le  frontiere  de*  suoi  Stati  roniro  ai 
Turelit,  e altri  doni  di  molto  pregio,  come  an- 
che fu  fatto  ai  suoi  niinislrt  e gentiluomini , 
dii'de  la  volta  per  tornarsene  inverso  Italia  , 
con  animo  di  visitare  le  sorelle  Ducli<‘»s«  di 
Firenze,  di  Ferrara  e di  Manlovs,  per  tornar- 
sene tosto  in  Germania,  dove  dall' Imperadore 
era  a»|»elUto  lasciaudo  io  Ispagna  acc«*so  un 
fuoco  di  guerra  di  non  poca  im|K)rlanza  mosso 
da'  Mori  di  Granala  ; della  qual  geme  non  so* 
lamentc  qnclla  provincia,  ina  tulle  le  altre  di 
quei  regni  orano  ripiene.  Sono  costoro  degli 
avanaati  e rimasi  io  quei  reami  dopo  Tacqui- 
sto,  ohe  fece  il  Re  Ferdinando  di  quel  regno, 
molli  secoli  già  stato  in  mano  di  infedeli  di 
q^iiella  nazione , e si  chiamavano  colà  nuovi 
Cristiani  ; i quali  benché  fossero  stati  ricevuti 
nel  Cristianesimo  e battezzati  , nondimeno  i 
più  erano  tornati  a vivere  secondo  il  costume 
di  quella  nazione,  la  quale  on  in  Affrica  di- 
mora. Qaesta  gente  era  tenuta  vilissima  in  quei 
regni,  e dagli  Spagnuoli  comunemente  dis|»re- 
giata  e straziata,  e gli  era  stato  pubbliraiiienle 
interdetto  lo  usare  il  costume  del  vestire  della 
loro  nazione,  il  parlare  orila  lor  lingua,  e il 
mantenere  le  cerimonie  della  loro  religione, 
sospellandosì,  come  avevano  fatto  alcuna  volta, 
che  non  avessero  tentala  alcuna  novità , |»er 
esserne  per  tutto  molto  ercsciulo  il  numero,  cil 
avevano  vicina  la  Barherio,  on<le  potevano  es- 
sere a ciò  invitati , e spefomc  ajuto,  c pochi 
anni  innanzi  erano  ancora  stali  spogliati  d'armi 
d*  ogni  maniera,  e quando  fossero  stati  trovali 
colpevoli,  severamente  gastigati  costoro,  «piando 
t governatori  della  provincia  vollero  forzargli 
ad  ubbidire,  ti  levarono  contro  alla  giustizia, 
e ammazzarono  'molti  Cristiani , abbruciarono 
i tempi,  e oceiipsrono  alcune  castella  ; e ben- 
ché foMC  gente  tulla  vile , povera  e senz*  or- 
ini , ebbe  animo  a contrastare  co'  Signori  del 
paese.  Cominciò  il  primo  movimento  in  una 
valle  cbiainala  Alpucciarrs  , aspra  , diserta  , 

(grande  , e congiunta  ad  una  m«»ntagna  aspris- 
sima, alla  e larga  multo,  chiamala  la  Serra- 
nevosa,  nella  quale  erano  assai  ville  abitate  da 
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rotili  mimim  <li  tUii,  r «I4  toflrrìre  fame 
r wte  e oi^ni  altra  maniera  di  disagio  : nè  è 
<|nrg|o  Itiogo  molto  lontaiin  alla  città  mie  di 
Oranala  piena  di  f|iiesta  gente  ; giiigne  qnella 
▼alle  insino  alla  marina  quasi  dirimpetto  ad 
Orano,  e siede  in  meno  tra  Malaga  e la  città 
di  Granala. 

Qiimto  popolo  ti  levò  in  un  tnhilo  in  èrme, 
e riziò  tue  bandiere  , e trorati  atcani  della 
tiirpe  de*  loro  antichi  Re,  diedero  loro  aiito- 
Hlà  di  comandare,  goreniare,  e reggere,  e loro 
giararorto  fedeltà,  con  animo,  come  ti  credet- 
te. di  forti6earsi  alla  marina,  e qnindi  a lem- 
‘po  attender  toerorto  dalla  rosta  di  Barherìa. 

A qnetto  movimento  ti  pensò  alia  Corte  di 
poter  riparare  con  le  genti  di  Andalusia  aatai 
virine  , (die  gi.H  erano  i sii  levatisi  più  di 
qiiindiri  mila  , ma  la  più  parte  disarmati)  ed 
avrrhhono  voluto  opprimergli  , avanti  die 
fossero  rresrinti  di  forre  e di  nnmero;  po- 
tendosi dubitare,  dir  con  ogni  poro  d'ajtito 
non  avesser  fatto  danno  maggiore  , tnatsima- 
mente  che  erano  fieramente  inaspriti  dalle  in- 
giurie lor  falle  da*  governatori  delle  provin* 
rie , e per  le  violente , clic  avevan  fatte , c 
' facevano  rontiniiamente,  disperavano  perdono; 
ed  era  la  cosa  in  non  poco  pericolo , perdiè  ! 
tehbrne  quella  gente  era  vile , e non  punto 
avverxa  a vedere,  e maneggiare  armi  ^ ave- 
vano anche  a far  con  gente  di  poro  miglior 
eondizione.  avvengaebè  essendo  stali  quei  re. 
gni  un  secolo  senza  aver  provala  guerra  al- 
eiina,  non  vi  si  trovaste  né  arme,  né  Capita- 
ni , né  soldati  , che  sapessero  maneggiarle.  Il 
carico  ne  fu  dato  prìinieramenle  al  governa- 
tore di  qnHIa  pmvtnria.  Questi  Mori  messisi 
insieme  in  più  luoghi,  scendevano  speaso  a pie 
della  montagna,  ed  assalivano  al^  improvviso 
gli  Spagnuoli,  che  vi  facevano  la  guardia , e 
oe  ne  iieridevano  di  qua  e di  là  molti  ; ma 
sempre  più  Jc'Morì,  come  coloro,  che  disar- 
mati cadevano , e meno  temevano  la  morte. 
Pure  , .assalendo  alcuna  volta  un  corpo  di 
guardia  di  Spagniioli,  ne  ncciaero  da  quattro- 
eent«»;  ondo  vi  fu  mandato  con  msova  genie 
‘il  Duca  di  Sessa,  che  i vicini  vi  profittavano 
poco , e male  erano  lahhicJienti  ai  capi , e se 
ne  fuggivano  a casa.  Finalmente  convenne 
mandarvi  Don  Giovanni  d'Austria,  e si  ordi- 
nava, che  alcune  galee  di  Italia  con  genie  di 
soldo  vecchia  e esercitata  col  Coinmendaiore 
di  Castiglìa,  tornato  a Koma  per  addolcire  il 
Pontefice,  che  si  mostrava  mollo  duro  a con- 
eeder  molte  cose  consuete  negli  Stali  del  Ile 
Cattolico  , passassero  in  quei  regni  per  isbar- 
harne  interamente  quel  mal  seme;  che  i luo-  ‘ 
ght  dove  sì  erano  ritirati  erano  asprissimi, 
e dove  pochi  pratichi  de* siti  osavano  opporsi 
ai  molti,  e durò  molti  mesi  quella  peste.  Pa- 
reva rosa  nuova  , che  gli  Spagnuoli  fuori  dei 
lor  regni  guardioo  ai  loro  Ke  cotanti  Stati,  e 
gM  difmdano,  e per  lo  più  vincano  gli  avver- 
sar), e ora  in  casa  propria  fossero  travagliati 
da  ro«i  vii  gente  ; ma  non  si  udendo,  che  di 
Barherìa  fosse  lor  mandato  ajiito  gagliardo,  si 
alimava»  che  iu  breve  si  dovesse  fermare  quel  | 


movimestto , e ehe  pe#  fame  ó per  feno  M 
avessero  ad  ogni  modo  a domare. 

La  guerra  di  Fratieia  molto  maggrormeiMtfr 
teneva  sospesi  gli  animi  dei  Prinoifù  maggio- 
ri, la  quale  mostrava  di  voler  essere  più  cru- 
dele, che  r altre  volte.  AUendevano  quei  del 
Prinripe  di  Coodè,  rhe  di  Germania  passasse 
V'olfango  Duca  di  Due  Ponti , ma  per  man- 
camento di  denari  soprastava  ancora  ; contro 
alle  force  del  quale,  quando  pasagMC,  sì  ap- 
prestava il  Duca  d’  Umila  alle  frontiere  di 
Germania  con  buon  numero  di  Bistri  vemiii 
in  servigio  del  Re;  e adendosi,  che  intorno  ad 
Ai*gentina  se  nc  doveva  far  la  massa,  il  He 
di  Francia,  per  esser  più  vicino  ai  confini  di 
Gcmiania,  donde  si  faceva  provvedimento  di 
opporsi  loro , se  ne  andò  a Srialon,  e quindi 
a Meta,  non  essendo  cosi  beo  sicuro  di  quella 
città , Il  quale , come  T altre  del  suo  regno, 
era  maUmrntc  divisa.  Il  Dura  d'UmaU  si 
mise  con  buon  esercito  a passare  sopra  il 
terreno  dell*  Imperio,  con  animo,  mentre  che 
consultavano  insieme  dì  passare  sopra  la  Fran- 
cia, di  sturbare  i disrgiii  de’Tedeschi,  i quali 
si  adunavano  in  diversi  luoghi.  Sforravasi , 
quanto  poteva  I*  Jmpcradore,  poiché  il  Prin- 
eipe  d’ Grange  vi  si  era  ritirato  con  le  sue 
genti  male  in  ordine,  che  vi  si  posasser  Tar- 
mi , perché  non  avendo  avuto  da  pagare, 
come  aveva  promesso  loro , non  poteva  sirii- 
ranirnte  comparire , dove  elle  foMcro , e da 
loro  si  era  ritratto.  11  He  di  Francia  mandò 
alT  Impcradore  un  suo  genliliimno  a scusare 
il  fatto  del  Duca  d* limala,  e che  non  sì  era 
fatto  ciò  per  disonore  dell'  Impi'rio  , ma  per 
guastare  i disegni  de*  suoi  nimici,  che  pensa- 
vano di  venirgli  incontro. 

Questo  movimento  accese  molto  gU  animi 
de'Principi  di  Germania  contro  ai  Franiesi , 
parendo  loro  strano , che  avesse  ardito  quel 
he  di  mandare  dentro  a*  confini  delle  loro 
provincte , c danneggiare  aleuoi  luoghi  del 
Conte  Palatino,  e di  Due  Ponti,  e quel  che 
peggio  fu,  loceare  parie  delTAIsaau  , posses- 
sione dclTArciduca  Ferdinando  ; c fu  mollo 
biasimato  questo  fatto,  e se  ne  scemò  la  ui- 
mieuia  , che  avevano  i Tedeschi  col  Duca 
d*  Alva,  riputandolo  e più  modesto  c più  sa- 
vio dc'Franxesi,  essendogli  bastato  difendere 
il  MIO  Arn/.a  .iver  lorru  un  palmo  dello  altrui. 
L.1  in;;uii  i.i  riputaiono  pubblica  ì Tedeschi,  e 
più  ardciilemeute  bi  misero  a favorire  il  Duca  di 
j)uc  Ponti  a passare  sopra  il  terreno  di  Francia, 
il  <pialc  aveva  già  insieme  otto  mila  cavalli, 
e aspettava  alcun  numero  di  fanterìa  per  nicl- 
Icrsi  per  la  Dorgogna  a congiugnersi  col  Prin- 
cipe di  ('onde,  c di  comun  consenso  tratlare 
la  guerra  ; il  <|nal  Principe  si  rimetteva  in 
ordine,  e .aspettava  in  breve  d’Inghilterra  an- 
cora pervia  drilli  Hucella  arme,  denari,  mu- 
nizione c artiglieria  e altri  soccorsi , clic  gli 
mandava  In  heinn,  onde  egli  più  agevulinentc 
era  tornalo  iiiverao  il  campo  regio  , il  qu.ale 
gli  si  aecnslava  continuamente,  perché  avti'bbc 
voluto  il  generale  finir  la  guerra,  prima  ebe 
pASsaucro  altri  nimici,  e cercava  occasione  di 
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Trairr  ( bali»;lia  , ora  rhc  ara  tapmnra  Hi 
fona , arrnilo):K  mamlato  il  Kc  parte  dri  Bi- 
stri renali  di  Germania.  Ha  le  oopsalle  del 
ano  campo  erano  molto  lente  , e bene  speiao 
bitnanava  mandare  per  le  risolutioni  al  Con- 
sialin  del  Re,  il  quale  dimorava  a Mela,  dorè 
si  era  oltre  a questo  infermata  la  Brina,  che 
insirme  eoi  Cardinal  del  Loreno  reggeva  tutto 
il  peso  delle  faerrndr. 

Gli  avversari  per  lo  rontrario  si  goremavano 
pid  speditamente,  ed  erano  pronlia  tutto  quello 
che  hiaoanava  , il  qnal  modo  di  fare  nocqiie 
molto  all’  imprese  del  Re , e mollo  più  il  mal 
animo,  rhe  onivrrsalmente  mostrava  la  Reina 
di  Inghilirrra  rontro  a tolti  I cattolici  e di 
Francia  e di  Fiandra  ; e se  ne  cominciavano 
a vedere  rlTetti.  perchè,  oltre  all’  aver  prov- 
veduti  denari  al  Duca  di  Due  Ponti,  e lo  es- 
sersi messa  in  lega  co*  Principi  di  Germania , 
(é>e  ancora  vatlenere  aicnne  navi  mandate  di 
Spagna  in  Fiandra,  che  furono  fonate  da  venti 
r da  sospetto  di  canali , de’  quali  per  quei 
mari  se  ne  era  scoperto  numero  gr.inde  ; e vi 
erano  sopra , oltre  a molte  merci , intorno  a 
«psattrocenlo  mila  ducati  , che  i mercatanti 
Genovesi  per  ordine  del  He  Cattolico  manda- 
vano in  quelle  parti  per  pagarne  i soldati. 
Qnesla  norità  iniliisie  il  Dura  d’Alva  a rile- 
nere  tulli  gli  Inglesi,  e arrestare  tulle  le  robe 
di  quella  naaione,  che  erano  ne’  snoi  Stati,  e 
le  nari  parimente,  e quelle  che  vi  erano  pri- 
ma, e quelle,  ehe  vi  ginniem  poi , e il  me- 
detimo  ai  faceva  da  quella  Reina  ; e pareva 
mal  aeguo,  che  fra  gli  arreatati  non  vi  si  tro- 
vava uomo  di  roodixioise  , essendosene  i mi- 
gliori, che  vi  solevsn  diraorsre  per  conto  di 
merestanxis  , tatti  rill-stti , c si  stimava , che 
molto  innanxi  ne  fossero  stati  awertiU. 

Tali  movimenti  e male  dispotiaioni,  che  si  sen- 
tivano io  Italia  creseersi  da  quelle  parti  contro 
alla  buona  religione,  facevano,  che  il  Papa  e il 
Principe  di  Firrnae  sollecilarano  le  genti  pro- 
messe in  ajnto  d<d  Re  di  Francia;  e benché  il  Re 
nemandasar  a chiedere  magjior  numero,  il  Papa 
vi  deitinh  quattro  nsiila  fanti  e mille  aavalli  leg- 
gieri, e il  Principe  di  Fimnxe  mille  fanti  e cento 
cavalli;  e perché  il  He  doroaodava,  ehe  si  desse 
loro  espo  confidente  non  solo  a quella  Corona, 
ma  ancora  al  Re  Callolico,  il  quale,  medesi- 
mamente disrgnara  di  mandarci  snoi  ajnti  di 
Pisodra , andandoti  contro  ai  ntroki  comuni, 
il  Papa  vi  propose  il  Coule  di  Santafiore , e 
il  Principe  di  Firenre,  Mario  Sfofsa , {rateilo 
di  qnel  Coole,  che  pure  allora  era  tornato  di 
Spagna,  e il  Re  Cattolico  del  parse  di  Fiandra 
mandava  il  conte  di  Masfrlt  eoo  due  mila  Ri- 
stri  e quattro  mila  Valloni , il  quale  arerà 
tempre  militato  per  il  Re  di  Spagna,  ed  era 
valoroso  e buon  eatlolico.  Le  allre  genti  il 
Daca  le  aveva  distribuite  per  le  gaenùgioni , 
e serbatosi  i soldati  vecchi  nelle  frontiere  e 
nelle  terre  più  contumaci,  e simile  aveva  fatto 
delta  eavallerta  leggiera  e degli  uomini  d’arme; 
ma  stara  in  ordine , non  sapendosi  il  disegno 
de’aimiei,  da  potere  in  breve  rimcitere  insie- 
ne  di  più  narmoi  dodiei  mila  cavalli,  e quanta 
sEoai  eco,  sol,  ii 


fanteria  avease  voloto;  odendna^  ette  Volfango 
era  già  in  ordine  con  otto  mi|a, cavalli  e do- 
dici mila  fanti,  e il  Duca  d’ IJaóa^,,  che  era 
trapassato  inaio  vicino  ail  Argcntiaa^lfen^ono 
fatto  gran  rumore  i Tedeschi  e l’ifimneidate) 
paritDcntc  si  era  ritirato  ai  confini  d«  regno; 
e r Imperadore , che  roleva  mamlare  un  co- 
mandamento molto  severo  a Volfango , arciù 
non  movrsac  coatro  al  Re  di  Francia , per 
questa  inginria  se  ne  stette.  Il  Duca  d’Umala, 
benché  arcase  cinque  mila  cavalli  Tedeschi, 
e alcune  compagnie  d’uomini  d’arme,  e qiut- 
Iro  mila  Svixacri  soldati  nuovamente,  e sei 
mila  fanti  Franxcsi , non  era  pari  alle  forze 
del  nimico,  al  quale,  easendosi  congiunto  il 
Priocipe  d’Orange  e altri  capi  di  credilo  per 
l’Alauia,  ai  metteva  a passare  per  la  Fran- 
ca Contea  di  Borgogna,  la  qual  provincia  sono 
obbligate  le  Comunaoxe  de’  Svixiert  per  an- 
tico obbligo , che  hanno  eoo  la  casa  di  Bor- 
gogna e eoo  la  Corona  di  Pancia,  a difendere, 
e di  qua  e di  là  oc  traggono  ogni  anno  pen- 
sione; ma  non  ai  adira,  ehe  ne  farrasrrn  pur 
segno,  perché  mdltì  de’ Cantoni  Srizzeri  favu- 
riraoo  Volfango  e U tua  scita , né  a ciò  ti 
oaivano  insieme. 

Mmitre  che  coti  in  Germania  si  apparec- 
chiavano gli  aiuti  ai  Prìncipe  di  Condé , il 
falci  del  Re  svendo  riunito  c rimesso  insieme 
tutto  il  too  eaercilo,  sapendo , che  il  disegno 
del  nimico  ea  di  pattare  inverno  la  Borgogna 
per  mettere  insieme  le  forse  e ajuli , che  gli- 
venirano  di  Germania,  e parimente  aggiiignerti 
alcuni  fanti  e cavalli  provvediiligli  dai  Conti 
di  Tolosa  , e di  alta  parti  di  Lingoadoca , 
giunta  molto  buona  al  ano  campo  ; e come 
arerà  tutto  il  verno  proibitogli  il  passare  al- 
cune riviere,  acciò  non  si  congiugneste  col 
Principe  d' Oange,  coti  ora  ditegnara  d i te- 
nriio  stretto,  e non  lo  lasciar  passare  ; onde  ai 
risolvè  di  pattare  nel  paese,  che  vi  aveva  gua- 
dagnato il  nimico,  per  vedere  se  gli  foste  poi  ta 
occatiooc  di  venire  a battaglia,  come  aveva  in 
desiderio , eoi  tuo  esercito , aranti  che  nuovi 
nimici  fosaero  entrali  io  Francia;  e passalo 
un  fiume  diiamato  la  Vienna,  t’inviò  per  pat- 
tarne un  altro  chiamato  la  Ciarenla,  dove  gli 
fn  avvim,  che  Coodc,  I' Amminglio,  Andriut 
e altri  capi  Ugonotti  prendevano  il  cammino 
di  San  Giovannangcli  c Cognac,  per  passare 
U medesima  riviera  della  Ciarrota  più  allo  , 
con  disegno  di  trapassare  io  Guascogna,  e ag- 
giugnerti  le  fone  dei  Visconti,  che  loro  erano 
guidate  non  molto  lootane,  e quindi,  di  Lin- 
gnadoca  drìixarti  in  Borgogna  per  trovare  il 
Duca  di  Due  Ponti;  e benché  il  cammino 
fosse  lungo  c impedito,  areranoper  lutto  amici 
r partigiani,  rraateti  adunque  il  Generale  con 
I’  esercito  tuo  io  verso  Angolem , non  mollo 
innanzi  presa  da'  nimici , e la  teoevano  bea 
fornita  di  guardia;  che  quindi  era  il  collimino, 
onde  pareva,  che  si  addrìzzassero.  Al  suo  ai^ 
rivo  trovò , che  già  parte  d’  essi  eran  passali 
olire,  i quali,  conoscendo  oggimai  di  non  pa- 
ter andar  più  oltre,  si  ritirarono  sopra  Lograc, 
terra,  che  e sopra  la  medesima  riviera,  onde 
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«Irnlro  nf«4nr  alriina  piirrnicìonr  , gli  rrnnr 
fntto  tli  ]^i‘nilrrl«» , r«|  avm«lo  i nimiri  rotto 
un  polita,  rlir  in  quri  luogo  lia  qiiHIn  rìvirra. 
ilirdr  onlinr,  rhr  qurllo  si  rnrronrmnir,  r un 
altro  npprrnso  ni  formassr  sopra  navirrllì;  r 
intanto  anilft  ron  iVsrrrilo  invrrso  Cognnr, 
montr.in«lo  «li  volrr  ONsalìrr  qnrlla  Irrra,  riovr 
il  rampo  nimico  hi  rrn  alloggiato,  il  qtnir  , 
vrHuIosi  vrnirr  incontro  tale  rsrrrllo,  trapassò 
dall’altra  parte  della  riviera,  e andò  ad  aling 
piare  a Jarnar.  Il  Generale  tornò  il  medesimo 
pÌt»mo.  don«le  si  era  partito  ; né  ì ponti  erano 
ancora  ìn  ordine  da  potervi  passar  l'esercito, 
e gli  convenne  quella  nntle  senza  passar  U 
risiera  far»i  1*  allog::iamrnto. 

Intanto  il  giorno  appresso,  i nimiri  ron  tutto 
il  Inr  cam}K)  »Ì  posero  sopra  un  luogo  ri|e> 
vaio  , dirimpetto  a dove  credevano  il  rampo 
del  Generale  d«*ver  passare,  e vi  alloggiarono 
vicini  a poro  piu  «li  due  miglia  ; il  clic  ve- 
dillo  quid  Generale,  di  mezza  notte  , esaenilo 
fìnili  i ponti,  comandò,  che  il  suo  esercito  ro- 
niìnciasse  a passare  il  fìume  dalla  parte,  dove 
si  era  alloggiato  Ìl  nimico  ron  bell*  ordine  , 
riaseun  reggimento  seconilo  che  era  stato  di- 
visalo, la  r.ìvalleria  per  il  ponte  riratl  >,  e la 
fanteria  sopra  il  nuovo,  e ciò  con  tanta  pron- 
tezza e prestezza,  che  avanti  che  i nimiri  fossero 
la  mattina  venuti  innanzi , come  avevano  di- 
segnalo, per  impedire  ìl  passo,  quei  del  Re 
avev.'ino  oerupato  già  quel  lungo  rilevalo,  che 
ì nìniiei  volevano  oeetipare.  Il  che  vedendo 
gli  avversari,  sì  ritrassero  alqiianlo  , c si  fer- 
marono in  un  luogo  comodo , e bene  d.ì  na- 
tura a lor  uopo  disposto,  lasci.indosì  innanzi 
un  riisrenelto  ron  ripe  alte,  r dova  bisognava 
passare  Ola  per  fda  e Tun  dopo  l'altro,  e 

3uÌvi  stavano  saldi  senza  moversi  ; il  che  ve- 
endo  il  Enogotenente  del  Re,  fere  scender 
parte  del  suo  campo  in  luogo  più  basso  e pia- 
no, che  era  ìn  mezzo  fra  l'uno  e l’altro  eier- 
rilo  , e vi  si  appicei'i  una  scaramuccia  grossa, 
guidata  con  tanta  furia , e cosi  maestrcvnl- 
tnente,  strignendo  gli  archihiisicri  anche  dalla 
parte  d«d  niseello  gli  avversari,  che  furon  co- 
stretti dalla  furia  delle  palle  ad  ahbnntionare 
il  niHcrlIo , e f«*eero  ritirare  le  lor  fanterie  e 
cavallerìe  indietro  ad  una  riva  d'  uno  stagno 
e di  un  altro  ruscello,  che  v’era.  Quei  del 
Re  occuparono  quel  luogo  stretto  lasciato  dai 
nimici , e passò  oltre  tutto  1'  esercito , sca- 
ramueriando  rontiniiamente  alla  coda  dc^  ni- 
iniei  inaino  alla  chiusa  di  quello  stagno,  dove 
ti  feceru  hirlì;  ed  avendo  volta  la  farcia,  so- 
stennero r impeto  di  quei  del  Re.  Quivi  si 
fecero  molte  priiove  di  qua  e di  là  combat- 
tendosi franeaincnte  ; ma  qti(*i  del  Re  ne  ave- 
vano il  peggiore,  che  i nimiri  combattevano 
in  luogo  sicuro  e con  vantaggio.  Intanto  il 
GentTale  aveva  mandato  a riconoscere  iin  al- 
tro cammino  da  alTronUrr  più  al  pari  il  ni- 
mico, r trovatolo  assai  buono,  vi  spinse  iti  un 
subito  la  vanguardia  con  Monsignor  di  Guisa 


Kislrì,  che  passassero  olire  alla  chiusa,  e ai 
meltessei-o  al  fianco  de*  nimiri,  i quali  avendo 
volta  la  testa  inverso  la  fronte  del  campo  del 
Re,  guidandoli  I*  Ammiraglio,  poiché  non  aveva 
potuto  schifare  il  enmhittere.  coinè  aveva  dì- 
Acgnato  , a gran  fiiria  si  spinsero  innanzi  con 
la  lor  cavallerìa,  e hi  si  srande  questo  primi» 
urto,  che  i cavalli  del  Generale  con  dilBeollà 
potevano  reggerli;  pure  sì  portaron  franea-^ 
mente  , e sostennero  prr  alenilo  spazio  I'  af- 
fronto , e manilarono  a rhiamare  in  soccorso 
il  Generale  con  la  battaglia,  i quale  vi  .irrivò 
col  fiore  della  sua  cavalleria,  come  anche  «bil- 
l'altra  parte  aveva  fitto  il  Urinripe  di  Cnndc; 
e di  tal  maniera  gli  earirò  il  Generale,  e eoo 
tanta  furia,  che  il  Principe  di  Cniide  stesso, 
che  fra  i primi  combatteva  neramente,  e altri 
Capitani  e Signori  r Cavalieri  di  valore  vi  fu- 
rono uccisi  o fatti  prigioni,  e il  resto  si  poso 
in  fuga,  seguendoli  molto  spazio  rescreito  del 
Re.  I Ritiri  ancora,  i «{naii  er.in  pascati  prima 
sopra  quella  rbiiis.'i,  e altri  dell’esercito  del 
Re  seguirono  la  vittoria  molle  miglia. 

Il  Generale  in  questa  battaglia  non  f«i  seni.v 
perìenlo,  benché  giovanetto  e capo  «lei  campo, 
trnvaiidi»si  fra  i primi  roinbatteiili , fu  giU.-ilo 
d.a  cavallo  con  non  poro  peHeuIn;  pur**  fu 
rimontato,  e avendo  udito,  che  buona  parte 
della  fanteria  s' era  ritirata  a Jarnac,  ^rlie  la 
battaglia  fu  tutta  de*  cavalli)  andò  per  preii* 
Her  la  terra,  ma  trovò,  che  i niojiri,  al)h.*in- 
donatala,  avevano  passalo  per  il  ponte  la  rivio- 
ra,  e rottolo,  e i più  di  loro  si  erano  salvali. 
Quivi  s* alloggiò  quella  sera  resercilo,  die  fu 
ai  tredici  dì  marzo  mille  cinquecenln  sessan- 
totto a nostro  modo;  e ivi  gli  venne  novella, 
che  rAmmiraglio  e Amlelot  e altri  di  lor  parie 
si  erano  salvati  fuggendo  dentro  alta  ti'rra  «lì 
Santes,  lontana  al  luogo  dove  fu  la  battaglia, 
diciotto  miglia.  Riportarono  aJ  Generale  i Ri- 
stri  un'insegna  di  cavalli,  che  chiamavano  Cor- 
netta, deir  Ammiraglio  proprio,  sotto  la  quale 
esso  militava.  Il  Principe  di  Condè  in  questo 
affronto,  che  dicono  esser  duralo  quattro  ore, 
essendr»gli  sotto  caduto  morto  Ìl  ciivallo,  fu 
fatto  prigione,  e non  essen«lo  conosciuto  per 
avere  in  ti^ta  Telmo,  c promettendo  grati  ta- 
glia a chi  T avesse  salvalo,  giuguendo  altri  ca- 
valieri, e alzatogli  la  visiera,  e conosciutniu , 
rhinnqiie  sei  facesse,  fu  ferito  d’nn  arcbibni»a 
nella  lesta,  e cosi  fini  i gionii  suoi;  uomo 
stato  fiero  nell*  armi,  molto  amato  da*  suoi  e 
di  gran  riputazione , lasciando  il  rampo  largo 
■IT  Ammiraglio,  che  poi  sotto  nome  del  Prin- 
cipe di  Navarra,  principale  del  sangue  real« 
nutrì  la  sua  ambizione,  e sostenne  T esercito 
e la  parte  degli  Ugonotti. 

Fu  questa  vittnria  mag.*iore  io  voce,  che  in 
effetto , per  la  morte  del  capo  , più  che  per 
utile , che  recasse  alla  somma  della  guerra  o 
al  Re,  non  vi  essendo  morti  più  ohe  quattro- 
cento cavalieri,  e gli  altri  riincssUi  iiisieiiie 
sotto  il  medesimo  dell*  Ajiuniraglio  e 


DI  GIOVAMBA 
drIU  Rrinii  Hi  Navarra.  Di  qM<*»U  tiovrlU  in 
Italia  , a Hoina  e a Firenae  w?  nr  frre  gr.iu 
fr»U,  c raoUu  maggiore  alla  Corte  d<*l  Kr,  die 
dimorava  ancora  a MrU  » e nc  icri»»e  a liilli 
i Frturi|ii  majtiiifìranientc , moalrando  d;  aver 
vinta  la  guerra  qiiaaì  interameutr,  c in  aegno 
dHU  vittona  ni-imlò  alcune  iiiaeguc  niiuirlic 
al  Papa,  r in  Kuiaa  ae  oe  crlebraronn  mr»*c 
folenoi , e ae  uc  fecero  proccMÌoiii , e pari* 
mente  io  Firrnae.  Noodimeoo  «i  udiva»  che 
il  Duca  di  Doe  Pontì«  non  punto  per  la  morte 
di  Coodè  avvilitoM»  veniva  inverso  la  Borgo- 
gna per  trapassare  tn  Francia  » non  avendo 
potuto  vietargli  il  pasto  il  Duca  d’  Umala»  e i 
fra  lui  e i Tedeschi  si  erano  fatte  aleune  tea-  j 
racDiiccie»  ma  che  niente  rilevavano,  non  aven- 
do il  Duca  d’  Uinala  tante  forte»  che  Io  po*  ; 
tessero  sostenere,  essendo  il  campo  de*  Tede-  ; 
•ehi  sempre  riuscito  maggiore  di  quello  che 
si  avevano  pensato  i Frantesi  » c 1*  Ammira- 
glio aveva  rimessa  insieme  la  sua  cavalleria»  c . 
aspettava  quel  soccorso;  onde  le  genti,  che  I 
mandava  il  Papa  e il  Principe  di  Firenic  si  ' 
sollecilavaiiu  » il  Principe  aveva  soldate  due  ' 
couipagnie  di  cavalli  forestieri,  l’una  in  Loro-  I 
bardia  al  guveriio  del  Capitano  Fraiicescu  Som-  ! 
ma»  Creinoncse,  c l'altra  in  llumagna,  dandone 
il  carico  ad  Alberto  Pio.  Le  fanterie  furono 
cinque  insegne»  tre  a governo  di  Fabiauo  di 
Molile,  già  nipote  di  Giulio  111  Fontellcc,  clic 
anleva  di  voglia  di  luoslrarsi  cavaliere  di  va* 
loro.  Parimente  a Auma  e per  le  terre  della 
Chiesa  si  allunavano  qiuttro  mila  fanti  c mille 
cavalli  sotto  buoni  Capitani.  (Queste  genti  do- 
vevano tutte  fare  alto  in  Piemonte,  c quindi 
onlinalamente  passare  in  Francia  a trovare  il 
campo  del  He  per  servire  a quella  guerra  sei 
liH’si  almeno»  o quanto  al  Papa  fosse  piaciuto, 
c il  bisogno  vi  si  fosse  mostrato. 

CAPITOLO  QDAATO 

/I  (it-att  Comm<$ulatùir  di  lUuti^Ua  ouùene  joc- 
cot'ti  d‘  Italia  ffer  la  grscms  coni/n  i Alori. 
OrnùiU  Untftusla  le  sue  nuei.  Poj- 

da  Fuxnzf  e da  Feirum  delV  Jfviduca 
Cario»  Niàori  e$vrcili  Frunctu  in  c’anipn^na. 
Dttfto  yarj  mtorimrnli  ivngo/io  a ^iornala  citm- 
puie.  lH»/aita  degli  ( ’gtmouL  TraUoio  ptx>fto^ 
sto  c cottekiuso  Jra  le  due  parti,  Cosimo  dei 
Medici  è Cixato  da  l*io  C,  Gra/s  Duca  di 
'J'oscana.  Suo  viaggio  a Homa, 

ir>Tk^.  — Durava  ancora  il  moviroenlo  dei  . 
Mori  in  Granala,  non  scusa  pericolo  di  mag- 
gior danno,  se  la  gente  di  Barbeha,  che  vi 
era  cominciala  a trapassare , fosse  stata  soc- 
corsa, o pure  portatovi  armi  e inunUiotie,  «li 
die  più  che  d*  alcuna  altra  cosa  avevano  me- 
stieri; e quelle  marine  erano  coutiiiiiainente 
infestate  da  corsali  Turrlii  e Mori  iu  gran 
copia,  onde  il  consiglio  di  Spagna  parve  op- 
(Hiiliiuo  condurvi  alcune  galee  di  Italia,  cioè 
le  dieci  del  l'riiicipc  di  Fiicnic  e alcune  Gc- 
iHivesi,  che  erano  a solilo  del  Kc,  le  quali, 
«un  due  Sjiagnuule  che  usuo  a ^^é|Hll^  luiouo 
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in  tutto  ventiqiiatiro,  e dovevano  trasportarvi 
alcuni  degli  Spagiiunii  esi'rrilati  in  Italia  per 
dar  (ine  a t|urlU  guerra»  poiché  le  genti  con- 
diittevi  d«'l  pai'.te  c nel  coiiibattere,  e nel  mo- 
strarsi male  ubbidienti  ai  lor  capi  » avevano 
più  d'una  volta  fatta  cattiva  pruova.  Con  que- 
ste galee  doveva  passare  il  Gran  CoiiimerMU- 
ture  di  Castiglia  , Luogotenente  Hi  Don  Gio- 
vanni d'Austria,  il  quale  da  Roma  se  ne  sn<i& 
a Civitavrrcliia  ; quindi  ricevuto  dalle  galee 
che  gli  vennero  da  Napoli  » k*  ne  vrnne  in 
Fcrrajo»  c tolte  in  compagnia  le  dì<*ci  dei 
Principe  di  Firente,  (due  delle  quali  pur  al- 
lora erano  tornale  di  SjMgna  «la  recare  denan 
di  lor  solilo)  con  tutte  pa»so  inverso  Genova. 
Giovannandrea  Uoria  con  le  sue  prr  commis- 
sione del  he  era  prima  amlato  in  Ispagna  per 
ricondurre  in  Italia  rArcuhica  Carlo,  il  qtiale» 
non  avendo  ottenuto  nulla  di  quello,  perché 
vi  fu  principalmente  mandato»  se  oc  doveva 
tornare  in  Geriiiauia.  Ansi  pure  in  quei  giorni 
medesiiui  il  Duca  d’Alva  aveva  fatti  giiisti- 
aiarc  nmltà  dì  quelli  » che  già  più  mesi  erauo 
avanzati  per  le  carceri,  c poco  ioiianzi  il  giorno 
di  Carnevale  in  diversi  lu«ighi  vi  furon  presi 
da  quattrocento  di  coloro  che  non  vivevano 
cattolicamente;  c non  allcutava  punto  di  quella 
«loreaaa»  che  da  prima  aveva  muslratu,  e l>rii 
clié  il  Vescovo  d'Aras,  Prelato  di  buona  dot- 
trina e di  miglior  esempio»  e il  Vi'scovu  di 
Cainbrai  con  molta  utilità  e con  molle  lagri- 
me e con  pietoso  sermone  e per  l’amor  di  Dio 
gli  avessero  domandato  il  perdono  generale 
per  quiete  di  quei  popoli»  non  iic  volle  pur 
dare  speranza»  anai  s'era  proposto  nciraiiiiuo» 
€ iie  faceva  provvisione  di  gravare  molto  più 
quegli  Stali  con  uuovc  gabelle  c dazj  e arbi- 
tri ^ nuovi  nodi  di  trarre  denari»  de*  qu.«li 
cousuniava  più  clic  alili  di  leggieri  non  si  av- 
viscrebbo»  convenendogli  tenere  sempre  iiii- 
iiiero  grande  di  genie  armala  a eavailo  e a 
piè»  e fermi  molti  Tedeschi;  onde  quei  po- 
poli ne  erano  scuolciilissiiiii.  Pure  co  isenlivaiio 
quanto  potevano,  e molto  più  avrebboii  fatto, 
se  alcuna  volta  si  fosse  risoluto  Ì1  Ac  a per- 
donare le  colpe  passate;  onde  quegli  Stali  si 
trovavano  iu  cattivo  termiue»  e da  aver  sem- 
pre temeusa  di  nuovi  travagli  e per  la  natura 
dei  popoli  sitassi , e per  la  viciiiaiiaa  » donde 
erano  cinti,  Francia,  Gcruiauia  e lugliillcrra, 
la  (|ualc  in  questo  tempo  sì  mostrava  iiitvra- 
inentc  uimica  , uè  solJ'criva,  che  il  passaggio 
quindi  a Spagna  fosse  sicuro»  c durava  a rite- 
nere quante  navi  davano  ne’ suoi  porli;  c in 
tulli  quei  mari  si  erano  levati  su  immero  gran- 
de di  corsali che  con  navi  armate  Licevano 
danno  inlimlo;  onde  la  mercatura  in  quelle 
parti»  nella  quale  soleva  stare  la  ricchezza  di 
quei  paesi  » in  lutto  crs.'ava,  ed  aveva  quella 
Aeina  predato  tanto  numero  di  denari  • di 
merci»  che  ben  poteva  ajutarc  la  guerra  contro 
ai  cattolici  a spese  del  iiùiMCo.  Ma  uoii  viveva 
ella  ancora  senza  temenza»  afciido  ueU'istila, 
c uri  suo  regno  di  quegli  cht  wno  Pamavattu 
por  conto  della  professione  aperta  che  ella  fa* 
ceva  di  Auuiicissima  delU  buuua  rcligitMic,  nella 
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qntic  pare  t(  tl  erano  Biantentiti  aicnni,  e dei 
franili,  de*  quali , ella  rivera  con  aaapetlo. 
Manilorri  il  Duca  d’Alra  un  aoibaaciadore  di 
quei  parti,  prnona  onorata,  per  trovare  alcun 
modo  alla  quiete  comune,  il  quale,  ella  non 
aolanente  non  volle  adire,  ma  lo  fece  ancora 
ritenere  e guardare,  e il  timiir  faceva  all’  am- 
baaciadore  del  Re  Cailolìco;  mottrava  bene 
con  parole  di  non'  volere  imprender  guerra 
col  Re  Cattolico,  ma  che  non  voleva  trattare 
col  Duca  d'  Alva,  patendogli  cova  indegna  di 
aaa  maettà.  Oltre  che  odiava  a maraviglia  la 
naiione  Spagnunla,  e chi  teneva  con  etta,  ed 
aveva  appretto  il  Cardinal  Ciaatiglionr,  fratello 
dell'  Ammiraglio  di  Francia , e leco  teneva 
motta  domettichezu,  e ti  governavano  con  un 
coatiglio  medeiimo,  e ti  ingegnavano  di  tapere 
i contigli  de'  loro  avvertar) , ed  avevano  per 
tutte  le  Corti  peraone  tegrete  che  gli  avvita- 
vano di  ciò  che  vi  ti  deliberava  ; che  pure 
nella  camera  della  Reina  ttetta  di  Francia,  e 
fra  te  tue  domettiche  terventi  ti  trovò,  ehi  ri- 
velava qnel  che  vi  ti  faceva,  o diceva  a quel 
Cardinale  inaino  in  Inghilterra,  e ne  trovarono 
lettere  e ritpoite  di  lui,  e finalmente  non  era 
alcuno  a quella  Corte,  che  non  parteggiatte 
per  conto  di  religione. 

' ^ Ma  per  tornare  alle  cote  piò  da  pretto,  di- 
cevano, che  il  Gran  Commendatore  di  Catti- 
glia,  dovendo  pataare  in  Itpagua , era  venuto 
eoo  Marcantonio  Colonna  a Livorno,  e quindi 
con  le  galee  ti  inviarono  a Genova  per  dimo- 
rarvi alcun  giorno , e poi  pattare  in  Itpagna  , 
che  gU  era  il  principio  dell'  anno  mille  cin- 
quecento tettantanove  e vi  dovevano  portare 
quattordici  compagnie  di  Spagnuoli  etercitati, 
onde  con  aitai  mal  tempo  e con  peggior  con- 
tiglio ti  atldritaarono  inverto  Martilia , e ti 
fermarono  alle  Fomiche,  e dorando  il  tempo 
reo , nè  avendone  ticurU  alcuna  , nè  volendo 
il  Gran  Comraendatote  credere  ad  altri , che 
a aè  atetao,  benché  da  nomini  pratichi  e tavj 
ne  fotte  tcontigliaio,  volle  ad  ogni  modo  in- 
golfarti per  pattare  ai  porti  di  Spagna;  e non 
avendo  appena  perduta  la  terra  di  veduta . ti 
turbò  lutto  il  cielo,  e di  chiaro  ti  fece  teurit- 
timo,  e comioeiò  pioggia,  e in  un  ponto  ti 
levarono  vmti  da  maettro  impetootittimi.  Ad 
Alfonto  d’  Appiano  guida  delle  galee  Fiorea- 
tine toccava  la  retroguardia  con  tre  delle  tue 
galee,  e teguiva  quanto  poteva  la  reale,  ma 
mutando  tempre  il  vento,  ti  perderono  le  ga- 
lee di  veduta  I’  una  l’ altra , e il  mare  conti- 
nuatamente piè  tempre  ti  inaltavi,  e piè  gon- 
fiava- Alfonao,  non  potendo  durare  con  la  tua 
galea  contro  alla  foraa  del  mare,  prr  ettergliii 
airaociata  la  vela,  e tommerta  la  fregata  con 
molti  de’  tnoi  uomini , «i  riaolvè  a tecondare 
la  fona  del  vento  e del  mare , e in  quaranta 
ore  tema  vela  corte  cinquecento  miglia,  con 
grandiatima  maraviglia,  come  non  fowero  tom- 
merti  j furon  ben  coitrrtti  far  getto  di  artiglieria 
c di  molti  ameti,  e finalmente  ti  trovarono 
anpra  la  Sardegna  ad  una  itolclla  detta  il  Boa- 
to, dove  poco  innanr.i  era  arrivata  una  delle 
t««  galee,  la  quale  dagli  Spagnuoli,  che  top» 
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vi  erano,  fu  fatta  Inveittre  in  terra,  e tetta 
ti  aperte , e ti  tommerte , annegandovi  quati 
tetti  i toldati,  e campandovi  alquanti  marinaj, 
e non  molti  tebiavi  ; quindi  te  ne  andò  a 
Larghe,  Inogo  di  Sardegna,  dove  arrivarono 
due  altre  galee  del  Principe  di  Firenae,  non 
meglio  io  ordine,  che  altre.  Alcune  urtarono 
orli’  itole  di  San  Piero  poco  più  oltre , e ai 
tdrocirooo,  campandovi  quati  tutta  la  gente, 
e due,  che  non  ti  trovaron  mai,  convenne  che 
annegattero;  talché  di  dieci  galee  delle  Fio- 
rentine, cinque  perirono  interamente,  e alcune 
delle  Genoveti  ; una  de’  Negroni  portata  con 
maggior  furia  non  avendo  mai  potato  afTcrrare 
o in  Sardegna,  o a Ma(oriea,  correndo  lutino 
alla  veduta  di  Barberia , ri  tpinie  inverto  la 
Cicilia,  avendo  corto  in  poco  tpario  novecento 
miglia,  e prete  terra  alla  Pantalarea  itola  vi- 
eina. Il  Gran  Commendatore  con  una  galea 
aflcrrò  a Majorìca,  che  poco  poteva  tiare  ad 
annegarti,  0 morir  di  fame,  avendo  fallo  getto 
intiiio  del  bitcolto  e dell'acqua,  quindi  te  ne 
pattò  a Palamot , uno  de*  primi  porti  della 
coitiera  di  Spagna  : quelle  ebe  di  Sardegna  , 
dove  le  talvale  erano  ricoverate , poteron  ee- 
guirlo,  lo  fecero.  Il  danno  e la  rovina  fu  gran- 
dittima , eatendq  alata  la  tempeata  tale , che 
forte  non  ti  trovava  chi  in  qoetti  tecoli  ne 
avetae  provata  una  timigliante;  convenne  per 
quetto  al  Principe  mandare  a rifornire,  e rac- 
conciare le  lalvate,  e provvederti  di  nuovi  le- 
gni da  fabbricame. 

Quando  quetta  novella  venne  in  Fiienxe, 
la  cittè  era  tutta  lieta  e in  fetta  per  la  venata 
dell'  Arciduca  Carlo , il  quale  partendoti  da 
Banaloni  topra  le  galee  del  Ooria,  e viaitato 
a Savona  U Duca  di  Savoja,  che  andò  quivi 
ad  iaconlrarlo,  le  ne  venne  a Livorno,  e dal 
Duca  e dal  Principe  tuo  figliuolo  fu  ricevula 
con  tanta  magnificenu  e con  tanto  onore , 
quanta  non  ti  tUmerebbe  di  leggieri;  e da 
Pita  condotto  io  Fircoxe  trovò  apparecchiate 
e fette  e conviti  e giuochi  tontuotitrimi.  Fu 
egli  alleto  nella  corte  del  palagio  dai  Conri- 
glieri  e dall’  ordine  de’  QuaranloUo,  concor- 
rendo i Principi  e i gentiluomini,  e nnivcr- 
aalmente  tetta  la  città  ad  onorarlo.  Recila- 
rooti  commedie,  celebraronti  conviti  tplcudi- 
dittimi  e reali,  ai  quali  furono  invitale  numero 
grande  delle  più  bolle  e più  orrevolì  donne 
giovani,  ebe  vi  avcMc  la  nobiltà.  Fuori  ai 
fecero  giuoebi  piacevolissimi  e altri  diletti,  coi 
quali  alcuni  giorni  fu  trattenuto  e onoralo 
queir  Arciduca  dalla  sorella  Priocipetta  e dal 
cognato,  e vie  più  dal  Duca  ttetso;  dopo  i 
quali  SI  parli , sollecitando  il  cammino  per 
tornarsene  tosto  in  Gcriiiania , dove  dall'  Im- 
pcradore  con  mollo  desiderio  era  atteso.  Fu 
meoalo  ancora  attorno  a veder  la  bellriu  e 
la  piacevolcTza  delle  ville  vaghe  ed  adorne, 
die  sono  vicine  alla  città.  Fu  accompagnato 
in  ultimo  in  Mugello  dal  Duca  e dal  Priocipe. 
Quindi  se  ne  andò  a Ferrara,  dove  parimente 
trovò  .ipparecebiatc  feste,  sforxandOti  ì Ferra- 
resi di  dilettarlo  con  prove  di  Cavalieri  e di 
ami:  c mal  ue  iitcolae  ad  alcuui.de’ nobili. 
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pMchè  JovpnAod  f*r  d{  wAte  «Irono  «pett»- 
rolo  di  anni  in  una  iuilrtla,  furono  mandati 
srprrtamrnte  da  un'altra  parto  allo  acoro  al- 
cuni Caralirri  armati  de*  più  illuatri  di  quella 
cittli  con  lina  barca  amia  liimr,  aopra  la  quale 
poco  innanai  che  arrirataero  roU,  dote  abar> 
carr  intrnderano , navigando  lungo  un  moro , 
cadde  un  peno  d’ nn  merlo  d'esao,  non  ao 
in  che  modo  tirato  e amisao,  e Iraendoai  quei 
che  v’rrano  aopra  dall’altra  banda,  fecero  an- 
dar la  barca  aotio  con  lutto  il  carico.  Erano  | 
quei  Cavalieri  armati  d’armi  bianche  e gravi,  I 
c con  elmo  e con  iacndo,  onde  quattro  ve  ne 
annegarono  il  Conte  Guido  e il  Conte  Anni- 
baie  Bentivngli  I’  on  Bgliuolo  I’  altro  fratello 
di  Cornelio,  e il  Conte  Ercole  da  Monlecuc. 
coli  e Niccoluccio  Rondinrili;  |iue  eoli  con 
non  poca  ventura  ai  aalvarono.  V aapelto  di 
coal  fiero  apetlacolo  atlriatù  mollo  l’animo  di 
quel  gran  Principe,  ed  empiè  di  dolore  lotta 
la  niÀilU  di  Kerrara,  che  quegli  iofclioi  a 
molti  e a'  principali  di  alretlo  parentado  eran 
congiunti  : coai  lagrimevoi  fine  ebbero  le  frate 
di  È'rrrara;  onde  I’  Arciduca,  dando  le  tpalle 
all'Italia,  ac  oc  rìlomù  a Vienna,  portando 
certa  riaoluaione,  che  il  Re  Cattolico  torrebbe 
per  moglie  la  maggior  delle  figliuole  dell’Im- 
peradore,  e che  il  Re  di  Francia  ti  contente- 
rebbe della  aeconda. 

Ingrgnaronai  i Signori  Tedeaehi,  come  co- 
loro che  toapettavano,  che  il  congiugnerti  Ce- 
sare e il  Criatitnisainio  e il  Re  Cattolico  con 
ai  stretti  nodi  non  fotte  loro  alcuna  volta  di 
dannu,  di  impedire  tal  parentado,  acciù  la  erta 
di  Francia  non  ai  congiugneaac  con  quella  di 
Aualria,  e non  laaciarono  a far  nulla  per  ri- 
ntovcrc  il  Re  da  quei  propoaìto,  promettendo, 
ac  ciù  a’  iodnceva  a fare , e a perdonare  ai 
anoi  nimici  Franteti,  di  congiugner  teeo  le  lor 
nrmi , e di  farlo  signore  degli  Stati  de’  Pariu 
Basai,  e di  passare  inoltre  a Milano  c altrove 
per  farlo  Principe  aopra  tutti  gii  altri  ; ma 
tali  proroeaae  come  vane  e di  nomini  di  poca 
fede,  e che  non  cercavano  altro  che  inganna- 
re, e divider  gli  animi  di  quei  Principi,  non 
furono  udite,  uè  atleae.  L’  efiietto  delle  noase 
ci  prolungò  alquanto,  che  la  guerra  in  Fran- 
cia ardeva  più  che  mai,  benché  i Principi  Tc- 
detefai  avessero  principalmente  l’odio  coniro 
al  Duca  d*  Alva  e gli  Spagnuoii , nondimeno 
non  estendo  rinteito  aU'  Grange  I’  ottenervi 
cota  atcooa,  altro  che  guastarvi  il  paese,  e co- 
noaceodo  molto  atto  quel  Duca  a ribattere 
ogni  inginria,  né  avete  quel  paese  modo  a pa- 
acerc  più  l'  «lercilo  foreaiiero , fi  rUolvettero  U 
« passar  sopra  il  lerreito  della  FniDciap  paese 
più  ricco  e più  abbondante^  e dorè  era  l'Am* 
Biiragito  armato,  che  gli  attenderà,  onde  final- 
mente Volfiiitgo  con  noee  mila  caralU  e otto 
mila  fanti  se  ne  andò  iorerso  la  Borgogna* 

Qoesta  goem  coti  grave  e tanto  pericolosa 
ai  sosteneva  in  gran  parte  co’denarì  delia  Reina 
di  ingbtiterra,  per  i consigli  e i preghi  deir 
Ammtragìb,  la  quale  aveva  prmo  tanto  di  quel 
dei  vassalli  del  He  Cattolico  di  Fiandra  e di 
Spagna  che  sema  gravezza  a)<;tuia  del  suo  re* 
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gfio  poteva  Afutare  i snot  amtei , e dare  che 
pensare  al  Duca  d*Alva  c agli  Spagnuoii.  Con- 
tutloeiò  il  Duca  d*  Alva,  come  vincitore  della 
mala  impresa  di  quei  paesi , e del  Prìncipe 
d* Granfe,  chiamava  di  iinovo  gli  Siati,  pro- 
poneva loro  gravose  insopportobili,  e non  mai 
più  domandate  io  nome  del  Re,  ebe  pagassero 
uno  per  cenUnaio  di  tutto  il  Valsente  mobile, 
o immobile,  che  uomo  avesse  per  una  volta 
sola,  dieci  per  centinaio  di  ogni  vendita,  che 
vi  si  fsccMe,  dieci  per  eeotìnaio  più  delle 
mereaUesie,  che  vi  entravano,  o che  ne  lisci- 
vilo, e che  vi  sì  consumavano,  la  qtsal  gra- 
me# voleva,  che  fosse  sempiterna,  che  si  sti- 
mava on  deoajo  infinito,  con  rovina  nniver- 
sale  di  tutto  il  paese,  cessando  V arti  e le  na* 
vigaaioni,  e se  alcuno  mercatante  fòirstierc  vi 
era  rimato , se  ne  partiva  e conveniva , che 
quei  popoli,  sebbene  ne  speravano  alcuno  al- 
leviamento, al  Duca  lo  concedessero.  Aoda- 
rouo  più  volte  i Procuratori  de*  Comuni  dalla 
Corte  del  Duca  a casa  a riferir  ai  lor  gover- 
ni, mostrandosene  alcuni  CGOtooiaci,  come  co- 
loro, che  vedevano  guMtarscne  in  tulli  i loro 
traffichi,  e ne  dorò  molti  merì  il  eontrasto, 
ma  noli  potevano  non  cmMentìre  a tulio  quel- 
lo, che  il  Duca  volesse,  potendogli  costringe- 
re j oltre  che  rotta  la  gtietra  con  Inghilterra, 
gli  conveniva  anche  armarsi  gagliardamente  in 
sul  mare,  perchè  coloro,  che  aveva  mandati  a 
quella  Reìfm  per  placarla,  e convenir  seco,  ae 
ne  erano  tornati  senza  conehiusione  alcuna. 

Più  grave  in  qnnto  tem|>o  era  la  condisione 
della  Francia , sopra  la  quale  era  finalmente 
penetrato  il  Duca  di  Due  Ponti,  e guastava 
ciò  che  irovava,  e seco  aveva  il  Prìncipe  d’U- 
range  con  parte  de'mivalli  ricondotti  di  Fian- 
dre. Era  già  di  maggio  mille  cinquecento  ses- 
santaiiove,  e conveniva,  che  il  Re  di  Francia 
vi  provvedesse  , che  Monsignor  d'  Angiò  non 
si  partiva  d’ intorno  alle  terre , che  teneva 
V Ammiraglio  e ì suoi  seguaci , i quali  senza 
far  profitto  alcuno  dimoravano  poco  lontani, 
e si  guardavano  Piin  P altro.  Avrebbe  voluto 
il  Duca  d’Angiò  prender  per  fona  alcune  delle 
terre  delP  avversario,  ma  aveva  mal  provvedi- 
mento di  artiglierìa,  e le  fanterìe  poche  e mal 
pagate,  e se  ne  faceva  condurre  ad  Orìiens, 
rea  poco  poteva  sperare,  essendogli  il  nimico 
vicino.  Bene  avvenne,  che  Homignor  di  Mar* 
tiga , opponendosi  a Mongorocri , che  voleva 
ajotare  i Visconti  di  Lioguadoca,  acciò  pas- 
sassero alP Ammiraglio,  lo  ruppe,  e di  nove 
bandiere  di  cavalli  ne  prese  quattro,  e vietò 
il  passo  agli  altri  ; ma  questo  poco  bette  fu 
compensato  con  molto  male  , perchè  essendo 
Moorìgnor  d*  Angiò  andato  intorno  ad  un  ca- 
strilo tenuto  dalle  forze  delPAmmiraglio  chia- 
mato Musiiian,  il  Conte  di  Brìsae,  giovane  di 
valore  c di  fedo  tìnrera  alla  Corona,  andando 
iolorno  per  riconoscere  il  luogo,  fu  da  no  mo- 
schetto di  quei  di  dentro  ucciso,  insieme  con 
altri  gentiluomini  Fraiizesi  e itattani,  e princi- 
palmente Fiorcntioi,  il  Capitano  Batista  Car- 
ncsccchi.  Luigi  AUmanoi  e altri  : dolse  iiiullo 
questo  doauo  al  Oeucrale,  c adirato*  iin:udeu* 


Sol 
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do<t  il  «••strilo  prr  fon»,  non  Tolle  ù prrdo- 
nas»o  airuno  , e vi  furono  tutti  iiccui. 

L'  Aromìra^io  non  per  tanto  li  manteticTa 
in  campagna  con  buon  numero  di  caTalii , e 
atlendcTa  il  toocorao,  che  gli  Tcniva  dalla  Bor- 
gogna; il  quale  finaitnciitc  Irapasaò  oltre,  ea- 
acmlogti  Ticino  il  Dura  d’Umala  a poche  mi- 
glia, che  Tenuto  dai  confini  del  Lorcno,  e paa- 
•ato  da  Langn’a  T andaTa  oatcrTando,  e arco 
•i  era  congiunto  il  Duca  di  Kcmora,  e di  co- 
tnun  coruiglio  governaTano  la  guerra,  ed  erano 
tanto  Ticini  questi  campi,  che  alcuna  Tolta  tì 
si  appiccarono  scaramticcie,  e furono  V uno  c j 
r altro  a fronte.  Il  Duca  di  Due  Ponti  fece 
sembianxa  di  ritirarsi  alquanto,  e il  Dura  d’ li- 
mala, credendulosi,  rìlraasc  te  sue  genti,  e laT- 
Tersario  camminò  innanai,  e avaoaù  il  campo  ■ 
d*  limala  dì  due  o di  tre  miglia,  e poi  si  trasse  ‘ 
innartai  sebieeaio  ìnTcrao  Digiune,  dote  l’eser- 
cito  del  Duca  di  Nemors  e d'  Umala  attaccò 
una  gagliarda  scanimueria  eoa  la  retroguardia  , 
del  Duca  di  Due  Ponti,  e ne  andò  col  miglio- 
re ; non  per  tanto  parerà  , ebe  Umala  aresse  > 
perduto  molte  occasioni  di  migliorare  in  que- 
sta guerra  le  condiaìoni  del  Re,  che  da  Meta, 
dove  era  molto  dimorato,  se  ne  renira  Terso 
Orliens  per  appressarsi  al  campo  del  fratello, 
•cnlendosi  già  dolorosi  efletti  del  Due.a  di  Due 
Ponti,  il  quale  procedendo  innanxi  guastara  e 
abbatterà  che  se  gli  parara  innanxi,  a cui,  es- 
sendo le  forxe  del  Re  dirise,  non  si  trorara 
modo  a contendere  il  passo;  egli  linalmcnte 
avendo  passato  il  fìume  ricino , se  ne  andò  ' 
inverso  Auserra,  e quindi  si  presentò  alla  Cia- 
ritè,  luogo  in  sul  tìuroe  del  Lera,  dove  aveva 
un  ponte,  c cominciò  a combatterla,  e linai-  , 
Diente  la  Tinse,  e lasciatari  sua  guernìgione,  i 
pas»ò  il  Gume,  per  andare  a trorare  V Ammi-  | 
raglio,  al  quale  non  avendo  Monluc  potuto  in  ! 
Guascogna  impedire  il  passo,  si  erano  aggiunti  ' 
alcuni  degli  Ugonotti  dt  Linguadora;  onde  il 
Duca  di  Umala  si  andò  a congiugner  col  campo  , 
del  Duca  d'Angiò,  e il  Duca  di  Nemors,  che 
era  malato,  si  tornò  a Lione  al  suo  governo.  |, 
J.a  qual  provincia  era  in  perìcolo  e per  la  r 
mala  disposixiooe  de'  popoli , e per  altri  mo-  f 
Tinienti,  che  sempre  si  udivano  di  nuovo  farsi 
in  Germania:  ed  era  voce,  che  Ca»imlro  Pa- 
latino con  nuovo  esercito  mandalo  dal  Duca 
di  Sassooia,  voleva  anche  egli  trapassare  sopra 
la  Francia,  talché  bisognava,  che  nel  campo 
del  He  si  prendesse  deliheraxione  di  quel  che  ; 
y%  si  eonveniva  fare,  stringendosi  la  guerra  ' 
quasi  tutta  in  un  luogo  solo  del  parse  di  Liioo- 
ge,  dove  si  volgeva  l'esercito  di  Volfango,  col  I 
quale  finalmente  si  era  congiunto  1*  Ammira-  ! 
giio  con  le  sue  forxe,  che  furono  mille  cin- 
quecento cavalli  e sei  mila  fanti  o più. 

Nel  campo  del  He  erano  molti  capi  insieme 
discordanti  circa  il  modo  della  guerra  e le  di-  ' 
goità  e premincnic;  e però  la  Heina  da  Or-  { 
jiens,  dove  tra  tomaia  con  la  Corte,  si  mosse  ' 
ad  andare  al  campo , per  risolvere  le  delibe- 
^axiohi  , e unire  quei  signori , e andando  ora 
a questo  e ora  a quello,  e mostrando  in  quanto 
|K.’ricuìuera  tiduUa  la  cosa,  gli  ridusse  in  buona  || 


disposixione  di  combattere,  qnando  se  ne  fosse 
porla  r OGcasmiie , e se  ne  prendeva  buona 
speraiixa,  essendo  le  forxe  del  He  cresciute  |icr 
la  giunta  del  Conte  di  Masfelt  eoo  gli  apili , 
che  mandava  il  Dura  d' Alva  di  cavalleria  e 
di  farileria.  e le  genti  Italiane  del  Papa  e del 
Principe  di  Firenze,  che  fatto  allo  a Vulpiano 
in  Piecnonle,  e cammiiuoflo  a gran  giornate , 
erano  già  passate  Lione.  Aveva  loro  dato  il 
Papa  Cooiniissarìo,  che  ne  procurasse  le  bi- 
sogne Messer  Lurenxo  Lenti  Vescovo  di  Fer- 
mo, e il  Principe  di  Firenze  Fra  Viocenxio 
Spini  Cavalirr  di  Malia.  Richiedeva  questa 
guerra  gran  accortezza , perchè  ogni  sinistro 
avvenimento  poteva  fare  grandissimo  movi- 
mento e nel  regno  stesso  di  Krsneis , e nel 
resto  delle  parli  cattoliche,  che  l’avervi  messo 
mano  il  Pontefice,  faceva  che  i Signori  l'e- 
desehi,  che  gli  sono  acerbUsiinì  avversar],  non 
lasciavano  a far  nulla,  che  i nimici  del  Re  vi 
rimanessero  al  di  sopra,  e si  conosceva,  che 
fra  loro  era  iin  consenso  fermo  dì  opporsi  per 
tutto  ai  cattolici , e di  distruggere  in  tutto  il 
nome  di  quella  religione,  e molti  de*  Principi 
di  Germ.inia  si  erano  stretti  di  parentado,  e 
principalmente  il  Dura  dì  Sassuma  aveva  dato 
per  moglie  a Casimiro  Ggliiiolo  non  primoge- 
Ulto  del  Conte  Palatino  una  sua  Cgliuola , e 
(|uestc  eonuiuDtioni  di  sangue  pareva,  che  ai>- 
dattero  contro  alla  granclrzxz  di  casa  d*  Au- 
stria, c alla  famiglia  dell’  linperadore  special- 
mentr,  il  quale,  Ix'nrlié  avesse  comandalo  loro 
a non  muovere  armi,  e nuu  dare  a|uli  ad  al- 
cun Prìncipe  fuori  di  Germania,  se  ne  erano 
falli  helTr,  sdegnati  grandemente  del  trapassa- 
mento  del  Duca  d’ limala  sopra  quel  deiriin- 
perio.  Sollecitava  il  Generai  del  Re  le  genti 
d’  Italia,  ed  aveva  in  esse  molla  fidanza,  non 
sì  |»otendo  rosi  ben  fidare  delle  sue,  avemlo 
nel  proprio  campo  molli  amici  c parenti  <leU 
PAiomiragliu  e degli  altri  ribelli,  i quali  seb- 
bene non  gli  volevano  maggiori,  non  gli  ama- 
vano almeno  in  ultima  bassezza.  Agli  Ugonotti 
si  mostrò  in  questi  giorni  la  foKuna  poro  be- 
nigna, ehe  Andelol  fratello  dell’ Ammiraglio  , 
uomo  di  valore  nell'  armi  e dì  animosa  pron- 
Irxxa  nell'  eseguire  le  rnmmissioni  del  fratello, 
era  trapassalo,  e fu  fama  di  veleno  procura- 
logli,  eonic  se  ne  fece  processo,  da  Moitaignor 
di  Martiga  ; e colui  che  ne  fu  imputato  (vero 
o falso  rhe  fosse)  ne  ebbe  gastigo  da  Iradi- 
Inre.  Il  medesimo  avvenne  al  Duca  di  Duo 
Ponti,  ehe  tre  giorni  dopo,  rhe  si  eougionsa 
con  P Ammiraglio,  infermatosi  di  roslaUta  as- 
sai grave,  in  quattro  giorni  si  mori  con  poco 
danno  del  campò,  perchè  quel  grado  si  diede 
•1  Conte  P'ederigu  di  Masfelt,  cugino  del  Con- 
te,, che  guidava  le  genti  del  Duca  d’Alva  che 
erano  coatraq  di  religione , di  fazione  e di 
volontà. 

Erano  venuti  i campi  tanto  aceostamlosì  l'uno 
all'  altro,  che  in  breve  si  poteva  aq>eUarc  qual- 
che faxiooe,  che  le  genti  d'Italia  erano  giunte 
al  raro|>o  diri  Re,  ma  vi  trovarono  mal  ordine 
di  vita,  e per  alcuni  giorni  ve  ru*  ebbe  lai 
luaucauieuto,  che  steaUudo  furono  forzati  «d 
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alUr^iti , r frrero  inoltì  danni  il  paese. 
Fu  la  ravalleria  e fanteria  italiana  visitata  da 
Monsignor  di  An^iò»  la  trnvA  in  battaglia, 
e molto  ne  rimase  rnnlento.  L*  esercito  nimico 
di  tremila  cavalli  Franzesì,  ottomila  Ristri  e 
piit  di  dodicimila  fanti  fra  Tedeschi  e Fran* 
resi  era  venuto  mollo  innanzi;  quello  del  Re 
di  novemìla  Svizzeri,  cinquemila  Franzesi  e 
cinquemila  Italiani,  e fra  tutti  dodicimila  ca« 
valli  , venne  ad  un  Inogo  chiamato  Rocciala* 
bella,  virino  all*  Ammiraglio  a tre  miglia  ; e il 
giorno  di  San  Giovanni  furono  loro  sopra  per 
tempo  i nimici  con  quattromila  archihusieri , 
i migliori  che  avessero  , con  c:amicie  bianche 
sopra  Farmi,  seguendoli  poi  tutto  il  eampo,  e 
andavano  j>er  trovarli  sprovveduti  e di  notte. 
Ma  impediti  dalla  pioggia , e soprappresi  dal 
giorno,  e trovandolo  in  gtiardia,  non  poterono 
eseguire  il  loro  intendimento;  e non  erano 
senza  pericolo  i callolici.  ehr  i loro  alloggia^ 
nienti  erano  i*  una  nazione  dall'  altra  molto 
divui,  e mal  si  potevano  soecorrcre,  e gli  Ita« 
liani  erano  I primi  nel  perirnlo  ; ma  venuta  la 
chiarezza  del  giorno,  e 8Conp*ndovisi  assai  per 
tempo  i nimici,  vi  si  appicci  nna  scaramuccia 
grosuiissima  con  la  fanteria  Franzese  medesima, 
della  quale  era  capo  Filippo  Strozzi,  e con  gli 
Ilalìani,  che  erano  i primi,  i quali  per  ragione 
«lei  tempo  piovoso  male  potendo  adoperare  gli 
arehibnsi,  vennero  alFarmi  eorte  e alle  mani, 
e nmltidei  nimtei  uccisero.  Quivi  essendo  molto 
c.irieato  da:;1i  avversar)  Filippo  .Strozzi  co^  suoi 
FVanzesi,  nè  dai  suoi  essendo  torcorso , come 
conveniva,  fece  forza  di  aprirsi  la  via  innanzi, 
e fallo  empito  contro  a*  nimici,  andò  tanto  ob 
Ire,  che  vi  rimase  prigione  con  alcuni  de'suoi 
Capitani;  e fu  mandato  alla  Rocella  ; e nel 
fervore  della  zuffa  morirono  ventiquattro  dei 
suoi  Capitani  tra  Franzesi  e Italiani. 

Il  campo  avversario  fece  l' alloggiamenlo , 
dove  aveva  falla  la  scaramuccia,  e quel  del 
Re  si  ritrasse  alquanto  ; I*  Ammiraglio  dipoi  si 
dilungò  per  molto  spazio,  avendosi  messo  in 
animo,  se  con  allungare  la  guerra  gli  fosse 
|Hitiiln  venir  fatto  di  eonehiudere  alcun  ac* 
mnlo  a suo  senno,  come  aveva  fatto  altra 
volta,  e anehe  vi  aveva  scarsità  di  vellovaglia, 
onde  s*  andava  allungando  dal  campo  regio,  il 
quale  lo  seguiva;  ed  entrarono  nel  paese  di 
l.imoge,  «love  trovarono  miglior  ordine  di  vita, 
ma  |>er  lo  disagio , che  ne  avevano  sentilo  le 
genti  Italiane,  e per  lo  camminare  essendo 
stali  costretli  a vivere  alcuni  giorni  di  frotte 
c d*  acqua,  molti  infermarono,  non  avendo  te* 
mito  I principali  molto  conto  del  buon  esser 
delle  genti,  nè  i ministri  del  Re  provvedutili; 
i quali  sempre  m.'ile  amministrarono  il  governo 
di  tutta  quella  guerra  , e pur  loro  importava 
il  lulto,  guerreggiando  in  casa  propria,  e con 
pericolu  della  Corona  e della  vita.  Si  anda- 
rono poi  all.irgaiido  per  le  gurrnigioni , poco 
inosirando  di  curare  di  quel  che  disegnasse 
I* Ammiraglio , il  quale  essendoti  allontanato, 
non  si  conosceva  che  di  fare  intendeste;  e 
diihtlavano  alcuni,  che  non  ti  volgesse  inverso 
il  fiuiuc  di‘1  Lcra^  sopra  il  quale  erano  molle 


ritlà  grosse  mal  fomite.  Torsi,  Ambuosi,  Or- 
hens,  e si  consultava  di  soccorrerle,  ma  vi  si 
mostrava  diflìroltà,  essendo  in  mezzo  il  rampo 
dell’  avvers.irto,  il  quale,  nel  passare  che  fere, 
prese  Lusignasm,  r poco  poi  andò  a Cioslelle- 
rò,  virino  a Poitieri,  luogo  di  importanza,  il 
quale  se  gli  arrese.  Ma  per  la  parte  del  Re  si 
vedeva  poca  disposizione  a far  bene  o con 
giornata  o in  altro  nimlo  ; e te  genti  llaliane 
fermslesi  nel  Limogino  e come  forestiere,  e 
come  quelle  che  vi  facevano  molto  danno, 
odiose  a tutta  la  nazion  Franzese,  vi  erano 
negli  alloggiamenti  c in  tutte  1*  nlire  rosi*  mal 
trattate,  r perù  ogni  giorno  per  malattie  e 
morte  ne  scemava  il  numero.  Temettero  i capi 
Franzesi,  che  F Amiuiraglio,  preso  Ci.asti’llerò, 
non  andasse  a Poitieri  , città  principale  di 
quella  provinria,  la  perdita  della  quale  ;>areva 
molto  importante  alla  somma  della  guerra  ; 
onde  consultarono  di  mandarvi  il  Dora  di 
Guis.v  con  mille  cavalli  Franzesi,  e olloeento 
arehihiisierì  a cavallo,  e scelse  dugrnto  delle 
celale  Italiane  ro*  loro  capi , cento  tl*  Agnolo 
Cesis  Romano,  e cento  di  Giovanni  Orsino,  e 
trecento  archihusieri  delle  compagnie  del  Prin- 
cipe dì  Firenze,  alle  quali  Mario  Saiitafiore 
diede  per  ca|Hi  Paolo  Sforza  suo  fratello.  Cor- 
sero costoro  molle  miglia  per  essere  a tempio 
ad  entrarvi,  e con  non  poro  pericolo  vi  giun- 
sero per  difenderla,  riposando*!  intanto  le  al- 
tre genti  del  Re  in  divemi  lunghi,  essendosi 
mollo  allargali  i cavalieri  Franzesi,  c molli 
andatisene  a casa  a ristorarsi. 

L*  Ammiraglio  col  suo  campo  era  già  inloriio 
a Poitieri,  e lo  batteva  firraniente,  ma  rajulo 
che  gK  condusse  il  Duca  di  Guisa,  vi  faceva 
franca  r onorata  difesa;  ma  l’assedio  non  po- 
teva esser  lungo,  non  vi  avendo  da  vivere  per 
molto  tempo,  onde  conveniva  rhc  l’es<*rrito 
del  Re  di  nuovo  sì  rimettesse  in  ordine  piT 
sor  corre  re  i rinchiusi , e vincere  i nimici  , ì 
quali , oltre  al  disagio  so-tenuto  del  campeg- 
giare, erano  scemati  per  i molti  uccisi  a Lu- 
signano,  CiaslHIerò,  e inionio  a Poilicri,  dove 
avevano  tentalo  molti  mniti  per  prenderlo,  e 
dati  alcuni  assalti,  ne  erano  stali  rihalliiti  cimi 
lor  danno  ; per  la  qual  cagione  I’  Ammiraglio, 
dopo  avervi  mollo  fatic.ito  intonwi , e logon» 
tempo  e forza,  disperando  per  la  virtù  de’ di- 
fensori di  poterlo  espugnare  , vi  si  era  fermo 
intorno , credendo  viocerlo  per  assedio.  Le 
genti  Italiane  c signori  e gentiluomini  che  vi 
erano,  fecero  maravigliose  prtiove,  cosi  nel  di- 
fendere la  muraglia , come  nel  fare  nuovi  ré- 
pari  e trincee,  e alcuna  volta  osceodone  fuori 
alcun  drappello,  ne  tornarono  dentro  vincitori, 
con  riportarne  insegne  e prigioni.  Deliberarono 
alla  fine  le  genti  del  Re,  conoscendo  il  peri- 
colo di  quel  luogo,  e per  la  qualità  delle  persone 
rinchiuse  e per  lo  danno  e per  la  riptitaztone, 
di  soccorrerlo  con  nuova  genie,  e vi  manda- 
rono il  Cavalier  Monluc  con  sellecenlo  fanti; 
ma  tenendolo  d'  ugn*  intorno  chiuso  con  molta 
accortezza  I*  Ammiraglio,  non  trovò  la  via  da 
mlrarrt.  Tentò  il  meilesimo  Monsignor  di  Bì- 
rotie  con  grosso  numero  di  cavalli,  nc  gli  ba- 
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stiS  r animo  a poni  al  prriroto;  fece  in  nUimo 
il  mrtlrsinio  Monsif^nor  (Mia  Valletta  con  mtllr 
ravallt,  chi*  ne  arrlac  ddKenlo  degli  Italiani»  e 
»4>  nr  tornò  aenxa  aver  fatto  altro;  talché  con- 
Ycni^a»  che  il  Generale  con  latto  il  campo 
r andasse  a liberar  dal  pencolo»  a che  lo  sol- 
leciUva  il  Cardinal  del  Lnreno»  venuto  col  Re 
vicino  a Torsi»  avendovi  dentro  due  nipoti  il 
Duca  di  Guisa  c il  fratello;  e perciò  il  campo 
essendo  stato  in  riposo  molti  giorni,  si  rimet- 
teva insieme»  richiamandosi  t fanti  e i cavalli 
alle  insegne.  Ma  rincrescendo  alle  genti  Ita- 
liane del  Papa  la  dura  milizia  e i disagi  sof- 
ferti in  quelle  parti»  molti  tutto  giorno  se  ne 
tornavano  inverso  Italia»  e però  si  fere  proi- 
bizione» che  a Lione  non  fossero  lasciati  pat- 
tare» e che  ai  rimondassero  al  campo  ; che  gli 
quattro  mila  del  Papa  si  erano  ridotti  a mille 
quallrocenlo»  e i mille  del  Principe  di  Firenze 
a settecento.  Aveva  anche  molto  che  fare  il 
Re  a rimettere  in  ordine  il  suo  campo  per  man- 
camento di  denari»  de’ quali  per  tutto  il  reame 
■i  faceta  provvedimento»  e in  Lione  i Gover- 
natori per  il  Re  senza  riguardo  de’ privilegi,  o 
franchigie  che  vi  hanno  i mercatanti  foresltc- 
rì,  volevano  essere  sovvenuti  dì  groua  somma 
dalla  nazione  Fiorentina  e dalP altre»  nè  sof- 
ferivano  che  le  raercatanzie  e le  pecione  se  ne 
levauero  ; onde  alcune  case  di  Fiorentini  c 
d'altri  ascosamente  se  ne  ritrassero»  con  gran- 
dissimo disordine  di  quella  piazza»  e convenne 
elle  il  Re  di  nuovo  gli  rtofraucasse:  talché  sì 
può  conoscere  esser  cattivo  consiglio  de’ Prin- 
cipi che  hanno  bisogno  » forzare  i forestieri  a 
pagarsi  den.'iri  » disordinandosi  il  commercio 
della  mercatura  e del  denajo. 

Poitieri  era  di  tal  maniera  eliiuBO»  che  né 
entrare,  nè  uscire  non  vi  poteva  aJriino,  ed  in 
doppio  pericolo  della  forza  e della  vita.  Jl 
rampo  adunque  si  mosse  da  Mombason  vicino 
a Torsi,  dove  alcuni  giorni  era  stato  all’  in- 
torno alleggiato  per  andare  inverso  il  nimico» 
Irovavasi  in  mezzo  Ciastellerò  poco  innanzi 
preso  dall’  Ammiraglio,  al  quale  prima  parve 
al  Consiglio  del  campo  farsi  forza»  stimando 
che  P Ammiraglio  per  soccorrerlo , o dovesse 
allentare  l'assedio  di  Poitieri»  o in  tutto  la- 
sciarlo: e venutogli  vicino»  vi  si  appiccò  una 
grossa  scaramuccia  con  quei  di  dentro  usciti 
fuori»  e vi  si  combattè  assai.  Venne  in  con- 
sulta» donde  sì  dovesse  fare  la  batteria;  il  Conte 
di  Sanlafìore  e Pietro  Paolo  Tosiogbi  » capo 
di  ondici  compagnie  » furono  di  parere  che  si 
battesse  dalla  parte  della  riviera»  c andarono 
aoli  e disarmati  a riconoscere  il  luogo  » ma  i 
Franzesi  vollero  farla  da  altra  parte  ; e la  notte 
appresso  » che  fu  a’  sette  di  settembre  mille 
cinquecento  sessantanove»  vi  condussero  dieci 
cannoni  e quattro  colubrine»  e vi  si  batté  la 
muraglia  dall’  alba  insino  alle  diciannove  ore» 
c tratta  la  sorte  » toccò  agli  Italiani  a essere 
primi  a dare  I’ Msalto.  Mai  Franzesi»  creden- 
dola facile  impresa»  chiesero  per  grazia  a Monti* 
gnor  d’Umala  di  aver  Tonor  loro  di  questa  espu- 
gnaziooo,  e non  gli  atranierì  ; ed  essendo  ciìi 
lor  eooee4uio»  in  on  subito  con  poco  ordino 
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e senza  riconoaem  la  muraglia»  si  trasaero 
avanti  all’aaaallo»  c sceodendo  nel  forno»  c tro« 
vendo  maggior  resistenza»  die  non  avevano 
pensato,  con  poco  onore  e con  molla  uccisione 
de’  loro  se  ne  ritrassero»  e Monsignor  dì  Coa» 
sin,  rapo  di  quelli  ohe  si  mossero  all’  assalta, 
si  dolse  con  Monsignor  di  limala  del  non  et* 
sere  stato  riconosciuto  il  luogo;  a cui  rispose 
limala , che  era  suo  officio  il  far  riconoscere 
e riferire  al  Generale,  che  era  egli  : traile  in 
ultimo  Bienne  cannonale»  si  fecero  avanti.  A 
Ottavio  Mootanto,  uno  de'  Capitani  del  Prìn- 
cipe di  Firenze»  e a Scipione  Corhinclli»  uno 
di  quei  del  Papa  » C4m  cento  arebibusieri  per 
ano»  fu  commesso  che  si  facessero  innanzi  per 
levare  le  difese  de*  nimiri»  ma  non  chinerò  tanta 
pazienza  » che  in  un  tratto  fu  comandato  a 
lutti  che  andassero  alla  inuragita  rovinata  e 
facessero  prtiova  di  entrarvi;  le  cinque  insegne 
del  Principe  di  Firenze  furono  tosto  tutte  sopra 
la  batteria,  e dieci  di  quelle  del  Papa»  ma 
non  avevano  molli  fiuti  dietro.  Qui  fu  una 
strage  erndele  di  molti  troppo  arditi  soldati  » 
oombaltendo  quei  di  dentro  con  molto  vantag- 
gio» e saelUndo  da  luoghi  sicuri,  talché  degli 
assalitori  molti  ne  cadevano»  c quasi  tulli  gli 
Alfieri  vi  furono  o raoili,  o ferìLì,  e vi  rimase 
la  insegna  di  Giustiniano  Bcuci  » uno  de  Ca- 
pitani di  Fabio  di  Monte»  inorcodo  chi  la  por- 
tava; rimasevi  una  di  quelle  del  Papa»  che 
tutti  si  portarono  valorosamente.  Ottavio  Mon- 
tante , essendo  trapassalo  mollo  innanzi,  da 
nn  archibuso  che  lo  colse  nella  fronte»  fu  uc- 
ciso. Fabiano  di  Monte»  cajK)  di  tre  insegne 
fra  i primi  fu  gravemente  ferito  Ìo  un  giooc- 
chio»  e non  avendo  potuto  salvarlo  isuoi  (che 
alcuni  gliene  liirono  feriti  e uccisi  intorno) 
rimase  nel  fosso , e fu  dai  niniici  portato  nel 
castello»  e poco  poi  si  mori,  fallendo  in  Ini  la 
famiglia  de’  Monti , nipoti  di  Giulio  111.  Il 
Capiuno  Calloccio  da  Siena,  egli  ancora  uno 
de*  Capitani  di  Firenze  ferito,  non  molto  dopo 
finì  la  viU,  e molli  altri  de’ più  valorosi»  e 
cinquanta  se  ne  tornarono  feriti , fra  ì quali 
fu  il  Capitan  Francesco  GuaUcrotli  liorentiuo» 
Cavaliere  dell’  Ordine  di  San  Michele  , Giro- 
lamo Rucellai , c altri.  Di  quei  del  Papa  vi 
morvrono  due  Alfieri»  alcuni  nc  furono  feriti» 
e non  pochi  i morti.  Quegli  che  vi  rimane- 
vano combattendo»  veduto  che  i nimici  si  ave- 
vano di  maniera  dentro  di  trincee  e dì  alln 
vanlaggi  chiusi»  e che  forale  le  case»  ferivano 
al  sicuro  qualunque  si  presentava  in  sulla  bat- 
terìa» e da  un  rivellino  della  porta,  che  era 
giù  basso  nel  fosso»  erano  uccisi»  c che  avendo 
sbarrate  le  vie,  non  si  poteva  entrare  nel  ca- 
stello» se  ne  ritrassero,  non  avendo  alcuni  Val- 
loni venuti  di  Fiandra»  a’  quali  si  apparteneva 
rinfrescar  la  battaglia»  tentato  nulla»  che  non 
se  nc  mosse  pur  una  insegna.  Onde»  conoscendo 
il  danno  che  maggior  se  ne  poteva  ricevere  » 
deliberarono  V altro  giorno  i consiglieri  del 
campo»  udendo  che  l’ Ammiraglio  si  era  levato 
da  Poitieri»  e si  avvicinava  loro,  di  ritrarsi 
quindi  iiitomo  a dieci  miglia  » e ciò  ri  fece 
t‘on  buon  ordine  : quindi  pattarono  una  riviera» 
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poro  poi  arrW^  1*  AmmiriRlio  con  tutto 
il  suo  rampo,  e vi  si  appirrò  una  ^rrtsta  ira* 
ramiirrra,  nrlU  quale  qt»ri  «Ir!  Re  nr  rhbrro 
il  mipllorr  ; c I'  uno  c I'  altro  rserrito,  lasrian* 
dosi  in  mezzo  qnrila  riviera,  ti  arrampìV , iti* 
mando  l'una  c l'altra  parte,  non  si  potendo 
partire  lenza  pericolo  di  dovere  in  breve  con 
tutte  le  forze  venire  a hatta|>lìa. 

In  Poitieri,  tnsiorhé  V Ammiraglio  le  gli  fu 
partilo  d'intorno,  fu  mandato  Pietropaolo  To» 
singUi  con  forse  mille  f.uiti  Italiani  a soldo 
del  Re,  dove  quei  gnerrieri  che  vi  erano  an» 
dati  ron  Monsignor  di  Gniia  erano  stati  qua* 
rantasei  giorni  asiedìati,  ed  avevano  combat- 
tuto rontinuamente , e ribnitati  eon  molti  as- 
salti i nirniri,  fatte  trineee  e nnovi  ripari  alle 
rovine  delle  mura  in  piu  luoghi,  con  pericolo 
grande  non  solamente  delta  vita  propria  , ma 
della  perdila  di  quel  loogo  ; e t Signori  Ita- 
liani eb!>ero  in  gran  parte  il  vanto  di  quell'  o- 
tmrata  difesa , la  quale  poco  poi  fu  cagione 
d*  una  niemorabii  vittoria  ; perrbè  essendo  ve- 
ìiiilo  innanzi  I* Ammiraglio,  e postosi  quasi  a 
fronte  al  campo  del  Re,  vi  si  stette  continua* 
mente  in  arme  molti  giorni , e sovente  seara* 
inucciandnvisi  ora  V un  rampo,  ora  l'altro, 
diede  sembianza  di  voler  venire  a battaglia  j 
tua  venendone  Ìl  verno,  che  era  gii  afl'uieita 
di  irtlembre,  e parendo  ehe  V Ammiraglio,  al- 
quanto diicoitaloii , fuggiate  il  rimento  delta 
giornata,  e rinforzatosi  il  campo  del  Re  di  quei 
ravalli  f fanti  ehe  potevano  avere  , ebbe  il 
(lenerale  commissione  dal  Re,  ehe  si  andasse 
a trovare  il  nimico , la  quale  si  leste  in  con- 
siglio , e deliberato  quel  rbe  si  convenÌMe 
fare,  sì  inviò  il  giorno  di  poi  resercilo,  e fallo 
ponte  sopra  la  riviera  della  Vienna  e quella 
piisata,  si  alloggiò  il  rampo  una  lega  ItmUno. 
e il  giorno  appresso  per  tempissimo  giiiiiBe  ad 
una  terra  eliiamata  Liidon , dove  i nirniri  ave* 
van  mandato  il  maestro  del  campo  loro  per 
farvi  r alloggiamento.  Il  giorno  di  poi,  che  fu 
il  primo  di  ottobre,  stette  fermo  resercìto  per 
vedere  quel  che  disegnasse  il  nimico  : il  quale, 
alloggiato  ad  un  luogo  chiamato  la  Faja,  tro- 
varono ehe  ai  era  mosso;  quei  del  Re  vennero 
loro  ineoutro  eon  l.t  vanguardia,  alla  quale  an- 
dando innanzi  il  reggimento  di  Monsignor  di 
Birone,  maestro  del  rampo  e la  cavalleria  Ita- 
liana, seopersero  i nirniri  in  nna  pianura  bella  e 
larga,  ehe  avendo  eamminato  eoo  la  loro  bat- 
taglia inverso  Moncontiir,  avevano  lasciala  la 
vanguardia  rinfonata  quasi  di  tutta  la  caval- 
leria, fra  la  quale  era  uno  squadrone  dì  forse 
ottocento  cavalli  di  gentiliioinini  eletti  Fran- 
tesi, tutti  con  sopravvesti  bianche.  (Questa  si 
mise  innanzi , e presi  in  compagnia  trecento 
arrhibnsieri,  assalirono  e caricarono  la  caval- 
leria Italiana  e i cavalli  di  Monsignor  di  Bi- 
rone, i quali  gli  riceverono  di  maniera,  che 
gli  fecero  ritirare  oltre  ad  un  fosso,  lasriando 
gli  arebibnsieri  preda  della  cavalleria  del  Ke, 
I quali  vi  furono  tulli  iiorisi  ; ma  essi,  ristret- 
tisi insieme  e aggiuntisi  altri  cavalli,  si  misero 
di  nuovo  ad  aMatire  quegli  del  Re , ai  quali 
rs*eodo!«i  congiunti  i Rislri  della  vanguardia  e 
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I altri  ravalli  e fanti,  r tiratisi  innanzi  alcuni 
pezzi  di  artiglieria,  • mescolandovisi  archibii- 
sieri,  vi  ti  sparò  artiglieria,  r vi  sì  searamuc- 
eiò  insino  a sera,  <love  rimasero  uccisi  almeno 
eìnqnecento  de*  nimici,  con  poro  danno  della 
parte  del  Re  : il  giorno  di  poi  stette  fermo  il 
campo,  e ronoseendo  ìl  Generale,  che  non  si 
movevano  dal  luogo,  dove  erano  alloggiati,  si 
risolve  di  andar  loro  a fronte  per  costrignerli 
a combattere.  La  mattina  di  poi , che  fu  il 
terzo  d'ottobre,  tolto  l'esercito  del  Re  in- 
nanzi all'  alba  ai  mise  in  ordinanza,  e comin- 
ciò per  andare  a trovare  Ìl  nimico,  ordinata- 
mente a muoversi,  il  quale,  conoscendo  di  es- 
ser venuto  in  loogo , dove  gli  conveniva  far 
prova  della  virtù,  si  mise  egli  ancora  a cam- 
minare incontro  schierato  a battaglia. 

Lrano  distribuite  le  genti  del  Re  in  due 
parti  ; nella  vanguardia  jerano  mille  ottocenlo 
cavalli  Franzesi  e due  mila  Rislri , e qualtro- 
eento  cavalli  del  Papa  e del  Principe  di  Fi- 
renze ; la  fanlrria  di  questa  prima  schiera  fu 
di  tre  mila  Svizzeri,  di  mille  Italiani  de’ man- 
dati dal  Papa,  e di  quattro  mila  fanti  Fran- 
zesì.  L'altra  parte  dell' esercito,  chiamata  bat- 
taglia, aveva  mille  ottocento  cavalli  Franzesi , 
due  mila  dugento  Ristri,  di  fanteria  mille  Ire- 
renio  Svizzeri,  che  motti  mesi  in  questa  guerra 
e nella  passata  avevano  militato  per  il  Re, 
mille  Borgognoni  e tremila  Fi*anzesi;  capo  della 
vanguardia  erano  Mompensieri , Guisa  e Msr- 
tiga,  il  Conte  di  Sanfaitore  e due  suoi  frstelli, 
e altri  gtierrirri  di  valore;  nella  battaglia  stava 
la  persona  del  Dura  d'Angiò,  generale  del 
rampo,  e molti  altri  Principi.  Il  campo  del- 
r Ammiraglio  stava  quasi  nel  medesimo  modo 
schierato  , ma  con  minor  numero  di  cavalli , 
che  nelle  scaramiiceie  di  prima  ne  erano  stati 
luoUì  uGCuì  ; aveva  otto  mila  fanti  Franzesi  e 
qusltro  mila  Tedeselii,  e ciascuna  parte  si 
traeva  innanzi  la  sua  artiglieria  e camminavano 
a dirittura  per  inconlr.'irsi.  Dalla  parte  del- 
r Ammiraglio  si  eomandava  e faceva  ogni  cosa 
in  nome  del  Principe  di  Navarra,  il  quale  col 
Principe  di  Conde  si  era  insino  a questo  giorno 
trovato  in  campo;  ina  l'Ammiraglio,  cono- 
scendo ìl  pericolo,  poro  avanti  alla  battaglia 
con  buona  scorta  gli  aveva  allontanati  dal  campo. 

Era  in  mezzo  dell'uno  c dell'altro  esercito 
nna  campagna  spaziosa  e netta,  dove  nè  l'uiia 
nè  l'altra  parte  aveva  vantaggio  alcuno,  per 
questa  camminando  P uno  esercito  c P altro 
inconlrossi.  Come  furono  vicini , ai  comincia- 
rono a salutare  con  l’arligUeria,  la  quale  fece 
ad  ambedue  le  parti  affrettare  il  passo,  e alle 
venton'  ora  del  giorno  si  incontrarono  a bat- 
taglia. Teneva  la  vanguardia  del  campo  del 
Re  il  corno  destro , la  quale  primieramenic 
caricò  i nirniri  con  tanta  furia , che  gli  co- 
strinse a fuggire;  nondimeno  i Ristri  delPAto- 
loiraglio  facendo  di  nuovo  lesta,  e volendo  as- 
salire i vincitori,  furono  con  tanto  impeto  au- 

Icbe  questa  seconda  volta  sospMtt,  che  rimasero 
rolli  e fracassati,  avendo  la  cavallerìa  Italiana 
dal  suo  canto  scorto  oltre  iiuìno  alla  fanteria 
Franzese  c Tedesca  nunica:  ucl  medesimo 
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tfmpA  fU  Smzrrì  dHIn  Tanpiianli.1 , e quei  > 
porli!  Itali.'ini  ritua«ivt,  • i Fran/.nii  clic  vi 
erano,  iliofloro  per  frootc  nel  mezzo  dello  squt* 
ilmne  «Iella  fiiìleria  nimica,  che  «rota  pure 
ahhabsar  picca  si  lasciarono  tutti  iicculere;  e 
«1.Ì  questo  corno  si  conobbe  iiianih'staiiirnlc  la 
vittoria.  Dalla  parte  sinistra,  dove  era  U baU 
taglia  . c dove  stava  la  persona  di  Monsignor 
d'Angiò,  fu  qualche  pericolo,  percltè  lo  squa- 
drone proprio  de  cavalli,  dove  era  Mònsignore, 
mancÀ  poco  ad  esser  roveaciato,  ed  egli  andò 
roì  cavallo  quasi  per  terra  ; pure  avendo  il 
Marchese  di  Bada  e il  Conte  di  Masfelt  coi 
loro  Rislri  dato  a traverso  ai  nimici,  e alcune 
rompagnie  d*  uomini  d’arme  Franzesi,  gli  co- 
strinsero a voltare:  ma  avendo  essi  di  nuovo 
fatta  fronte,  caricaixMio  il  Conte  di  Masfelt 
quasi  nello  squadrone  de'  Sviazeri  della  batta- 
glia ; nondimeno  avendo  loro  contro  I’ archi- 
buscrìa  FiMiuese  e la  Vallona  venula  di  Fian- 
dra fatto  un  grande  impeto,  e gli  Svizzeri  spi- 
gnenilost  loro  addosso  con  le  picche  basse,  c 
di  nuovo  slrignrndoli  i Ristri  del  Marclicse  di 
Ratl.i,  c C4in  le  lance  Franzesi  il  Marescial  di 
Cussé,  gli  costrinsero  a prendere  l.i  fuga  a tutta 
briglia,  e concedere  la  vittoria  intera  al  campo 
«l(‘i  He;  e seguitandoli  per  lungo  spazio,  fu 
tulio  tagliato  a pezzi  I’  altro  squadrone  della 
r.inlcria  nimica,  sciua  rimanervi  pure  un  fante 
vivo:  che  per  quattro,  o cinque  leghe,  che  si 
allargò  la  cav.'illcria  , non  si  vedeva  altro  che 
corpi  nuirli , avendo  fatto  guerra  crudelissima 
i Franzesi  co*  Fran/.i'sì , e gli  Alamanni  con 
gli  Alafu.innl;  ed  avendo  fallo  ruerorrc  il  nu- 
mero «le*  corpi  morti  Monsignor  d’.Viigiò  alle 
P.arrorchie  vicine,  trovarono  gii  uomini  morti 
essei'c  siati  <lÌ«dasscUc  mila  cinquercniu  c sci 
renio  cavalli  da  guerra,  cuinputanduvisi  o vi- 
vandieri e famigli , che  i vincitori  non  lascia, 
rono  .ilriin  vivo  di  quella  setU,  o in  quel  nii- 
tnem  dscnoo  «‘ssere  sl.iti  cinquereoto  dei  vinci- 
l«»ri  e cento  cavalli.  Kirjiasero  a' vincitori  forse 
novecento  e.irreUe  di  vettovaglia  c dì  arnesi 
predati,  e undici  pezzi  d’artiglieria;  prigioni 
fnron  fatti  porlii.  c fra  i prineipali  Monsignor 
d’Assì,  Iji'tirrale  «Iella  r.int<’ria  Fr.'inr.Csc , e 
Monsignor  didla  iNii.v  Brettone.  I/Ammira- 
gli«i  fenio  ftisgi  con  la  maggior  parie  (I«'1I.ì  ea- 
valh  ria:  rimasero  in  lerr.i  «lue  ('olonmdii  della 
fanteria  Fedi'sca,  e vculUctle  Capitani  di  ven- 
tollo  che  milìtavanov  t più  di  seUant.v  C.ipi- 
tanì  di  nazion  Fr.iiizese,  c quattro  Colonnelli 
dei  loro  Ristri  fcrili.  Dalia  parte  de'  vincitori 
rimase  morto  il  M.'irclirse  di  Bada , meitlre 
eomb.ittrva  valorosamente;  alcuni  de*  princi- 
pati  anche  vi  si  trovarono  fcrili.  Langravio, 
figliuolo  pia  di  Guglielmo,  il  Conte  di  Masfelt, 
il  Dura  di  Guisa  e alcuni  nitrì  H(q;li  jtali.inì; 
rimascn  morto  il  Conte  Francesco  Sa^salello, 
r il  Capitano  Franefeaìno  «la  Perugi.a  c Sci- 
pione Piccoloinint , Luogotenente  di  UUavio 
Motitouto.  Lo  insegne  della  fanteria  nimica 
tutte  vennero  in  mano  dei  vincitori;  ventidue 
ne  riportarono  le  genti  Italiane,  e quattro  cor- 
nette di  cavalli,  le  qiiali^  in  segiso  e in  parte 
della  viUnria  si  snandaroÌDO  poi  a Kouia , ic 
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•<  altre  vennero  in  potere  delle  genti  del  Bc.  A 
; questa  battaglia  nun  si  trovò  Ìl  Principe  d'O- 
I range,  elie  tre  giorni  av.ìnti , lasciando  i lori» 
i iTggimenti  in  campo,  s' erano  ritornati  egli  e 
il  Conte  Lodovico  suo  fratello,  quasi  presaghi 
delPavvcuinienlo  in  Geniiania. 

Dì  questa  vittoria  fece  il  Papa  c il  Principe 
di  Firenze  grande  allegrezza,  c se  ne  resero 
grazie  a Dio  solennemente  eoo  processioni  e 
messe  con  molla  divozione  da  lutto  il  popolo, 

I considerandosi , ebe  quando  la  cosa  fosse  av- 
‘ venuta  altrimenti , era  di  molto  pericolo.  Il 
I Papa , stimando  oggìmai  la  guerra  «li  niitmr 
' rischio  al  Re  di  Francia  e alla  parte  cattolica, 
avendo  le  sue  geuti  fornito  il  tempo  che  «lo- 
' vevano  militare,  le  richiamò  in  Italia,  potendo 
poco  più  giovare  alla  parte  del  Re.  essendo  l.i 
fanteria  molto  seriiiata , c la  cavalleria  ridot- 
' tasi  al  numero  s<d.iincnle  da  qu.illrorento,  e«t 
era  poco  innanzi  perito  Agnolo  Cesis  Romano, 
Capitano  di  cento  cavalli,  e in  ulliiu»  vi  si 
infermò  anche  il  Conte  di  SantaGore.  La  no- 
vella di  colai  vittoria  fu  molto  cara  al  Re  e 
a tutta  la  Corte,  la  quale  era  «liiuor.ata  multo 
tempo  a Torsi  virino  al  campo,  attendendone 
il  sueresso,  e deliberava  di  trasferirsi  in  cam- 
po. dove  sì  roiiAulUva  quel  clic  vi  fosse  da 
fare,  tenendo  la  parte  dell’  Animira;;lia  molti* 
terre  in  quelle  cnnlrade  «Ielle  quali  avrebbono 
I voluto  trarlo;  e la  prima  impresa  fu  «li  .\iort 
i e di  Ciaslellerò,  il  quale  prima  si  era  mosirato 
I cosi  duro  , «‘  ora  ad  uua  seinpliec  domand  i 
I della  Reina  si  rose,  c >iort  parimente,  appa- 
rcecliiandnglisi  forza  da  Monsignor  dì  Biron. 
ConsuUavasi  , se  era  bmic  andar  col  c.anq>o 
alla  Roccclla.  c far  forza  di  prenderla,  stimaiulo 
elle  presa  quella  1’ altre  terre  nimiche  doves- 
sero ngcvolmeulc  toruarc  all’  ubbidienza  «lei 
Re,  ma  la  impresa  non  p.ireva  da  venirsene  a 
rapo  ogevolnieiite,  e il  ranipn  d«:l  Re  era  .stan- 
co, con  imdli  infermi,  e senza  ninno  asscgiia- 
I mento;  sebbene  anche  rAmiuir.'iglio  aveva  ebe 
' fare  a mantenersi  i suoi  Rigiri,  ai  quali  doveva 
I molti  denari  nè  modo  aveva  da  pagarli.  Si  ri- 
I solse  lìnalmiMile,  che  si  dovesse  andare  ad  espu- 
gnare San  Giovami ’ Angeli,  castello  non  m<dto 
; lontano  alla  Roccella , uel  quale  era  buona 
I giuTiiigione  de*  fiMleli  doir.Vmmiraglin,  e «love 
! aure. ra  si  erano  ritraiti  alcuni  «hIVaIIì  de’  fug- 
' giti  dalla  balt.vglia.  sliriiAndosi , che  la  cattiva 
fortuna  dell 'Ammiraglio  dovere  far  mutate  l’a- 
nimo  a molti  de*  suoi,  come  era  avvenuto  atl 
I uno  die  si  era  mostrato  prima  molto  nimico 
al  Re,  c stava  nel  campo  nimico,  il  «]uale  spe- 
randone perdono  c premio,  diede  un*  archi- 
I basata  a quel  òluisnufallo,  uno  d«^’  primi  con- 
i «loUieri  drirAinmiraglio,  c che  alla  passata  del 
I rrincipe  «rOrangc  in  Fiandra  era  aiubato  c«aa 
I Gianlis  a condurlo  in  Ficardùi , «Iella  qual  f<*- 
rita  poro  poi  si  morì,  e rurcidilnre  se  ne  an<lò 
' al  Re,  e fu  ricevuto  voienlieri,  citatogli  «Ioni. 

I 11  Kc  fìiialmenie  con  la  Rrina  andò  al  campo 
i mturno  a San  Giuvauii’Angidi,  «Ud  quale  si  ino* 
' strava  mollo  dura  1' rspiignaiione , e gli  era 
I intorno  il  Diic.a  d’Angiò,  e l’avcvaAO  ìucouiitt* 
' ciattf  a baUcrc-  « 
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^ Intanto  Monelsnor  ctl  LnAa,  Governatore  drlla 
provincia»  e ririropaoto  Toatnghi  da  Poitirri 
aorlarono  con  lor  |*cntt  aopra  Lttaignano  per 
faricH  forza,  il  quale  poco  poi  ai  rese  ti’accor» 
do  a Monaigoor  di  Lan»ac»  e vi  ai  trovò  molu 
artiglieria,  dir  ai  mandò  al  c»impo  del  Re  » il 
t|tiale  sollecitava  la  espngnacione  di  quel  luogo, 
con  animo,  che  quindi  ai  dovesse  andare  coti 
tutte  le  foree  alla  Koccella , e si  provvedeva 
per  ciò  gran  numero  di  munizione;  ma  quel 
castello  faceva  una  dura  resistenza , ed  era 
Inolio  oltre  la  stagiono  da  campe^iare , cioè 
in  Pine  di  Ottobre.  Nel  medesimo  tempo  in 
Linguadoca  molto  faticava  il  Maresctal  Dan- 
villa  e Monluc  contro  a Mongomori,  e i Vi- 
aeonti  di  quella  provincia  nimici  del  Re,  ohe 
si  ingegnavano  dì  passare  per  andare  a con* 
giiigner»!  con  P Ammiraglio , e far  dì  nuovo 
campo  per  uscir  fuori;  a quelli  del  Re  orano 
passate  in  ajiiio  alcune  genti  Spagnuole  man* 
date  dal  Re  Cattolico,  ma  poco  vi  proRltare* 
no,  ohe  i nimici  vi  erano  molto  farti,  e i «api 
del  Re  non  bene  oonvenivano.  Pure  la  Roc* 
cella  di  mare  eri  tenuta  infestata  da  otto  ga^ 
lee  passatevi  di  Provenza  sotto  il  Barone  della 
Otianlia,  il  quale  aveva  prese  e predato  alcune 
navi  che  vi  mandava  la  Roina  d*  Inghilterra, 
e teneva  guardato  quel  mare,  aeciò  quindi  non 
a*  accrescessero  forze  alP  Ammiraglio,  il  quale, 
con  tutte  le  avversità  aveva  rimosso  insieme 
un  grosso  numero  di  cavalli,  e dimorava  in 
campagna,  e teneva  in  paura  tutte  le  contrade 
▼icine.  L'assedio  di  San  Oiovann’ Angeli  an- 
dava in  lungo,  e benché  P esercito  Kranzesc 
gli  fosse  quasi  sotto,  e con  le  trincee  si  acro, 
alassero  alla  muraglia  e a'  ripari  de'  nimiri 
Monsignor  d'Umala,  Martiga  e Adriano  Ra- 
gtlnni , c lo  strignessero  , e lo  avesser  limito 
ballato  con  P artiglieria,  nondimeno  Monsignor 
di  Pìles,  ohe  ne  aveva  la  difesa,  si  manteneva 
gaglianlamentr,  cerramlo  rAmmiraglio  gnaila- 
gnar  più  tempo  rio*  poli  va.  K gì!»  era  di  No* 
venibre,  c il  rampo  del  lie  «trarrò,  r gli  Ita- 
liani quindi  per  il  Limolino  se  ne  rratio  p.iv 
asti  a Lione,  per  lmrìar*rur  in  Italia,  avendo* 
ne  prima  riniatidati  tjli  infetml;  e fiiioiin 
alquanto  risloiali  m Lione  dai  Piorienlinf  r al- 
tri Italiani,  elio  vi  dimoravano,  e quindi  riuiair* 
datine  a casa,  c nuii  tornò  la  terz.i  parte 
di  quei  che  v'andarono,  roanratlnc  più  di  fa- 
me, di  «tento  e di  disagio,  che  d'armi;  die* 
dero  nondimeno  buono  aiuto  alla  parte  del 
Ile,  che  non  aveva  trovata  tanta  fcdene*inoì: 
Il  tale  era  venuto  quel  regno,  che  i grandi  non 
volevano  ubbidire  il  Re,  esNendnvìsi  per  molli 
anni  continuata  una  licenza  infìnita,  lutto  con» 
trario  a quel  che  esser  soleva,  c pur  vive  an- 
cora la  memoria  della  divozione  che  avevano, 
non  ha  gran  tempo  i Franzesi  alla  lor  Corona  ; 
Ina  tale  é it  frutto  nei  regni  delle  disrordie 
civili, 

"Quegli  che  erano  in  San  Giovann’  Angeli, 
poiché  furono  eombattiiti,  c mancando  loro  l:i 
nunuùme,  temendo  di  non  - e»^r  viiiir  per 
forza,  scesero  motiziusanienle  a sospensimi  d'nr* 
»c  c ad  aooogdo  di  renderai,  se  Ira  alcuni  de* 
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terminali  giorni  ma  erano  toeccnt  dal  Prii^ 
cipe  di  Navarra  , nel  qual  tempo  «Ulta  Rno 
cella  e da  altro  luogo  della  parte  avversa- vi 
entrò  una  frotta  di  cavalli  Ugouotti  con  wàr 
ligie  pieno  di  polvere  e di  munizione:  e pas* 
salo  il  tempo,  m.indaodo  loro  il  Re  a dire  che 
ai  rendessero,  risposero  noi  voler  fare,  emendo 
I stati  locrorsì  ; onde  si  cominciò  dì  nuovo  a 
eombaUcrIi  eoo  tutta  la  forza,  e furono  stretti 
<lì  maniera,  che  temendo  di  non  essere  man- 
dati a (il  di  spada,  si  resero  con  patto  di  uscir- 
ne salvi  con  le  loro  armi,  il  che  dal  Re  fu 
loro  conceduto.  Ma  avvenne  in  quel  tempo» 
che  .Monsignor  di  Martig.'i,  nomo  valoroso  e 
fedele  al  Re , nel  riconoscerò  una  batteria , 
che  vi  li  era  fatta,  da  un  archibtiso  di  den- 
tro fu  ferito  nella  fronte  e ucciso , il  ohe 
fu  di  molto  dolore  al  Re  c d'ìra  maggiore  alla 
sua  parte;  e però  uscendosene  coloro,  lieiiehc 
patteggiati,  non  si  poleroit  tenere  i snidati  dui 
Re , t quei  dì  Martiga  i primi , che  furiosa 
mente  non  ai  movessero  ad  uccidergli  lutti 
quasi  in  presrnaa  del  Re,  il  quale  vi  mise  en- 
tro sua  guernigione, 

L'Ammiraglio  co’  suoi  cavalli  (che  de' fanti 
gli  erano  rimasi  pochi)  se  ne  andò  inverso 
Montalbuno  in  Ghienna  per  cangiiingnrrsi  em 
Visconti  e altre  genti  di  sua  parte,  che  erano 
in  arme  in  Lmguuiloca  , e aeoo  aveva  il  gio- 
vane Principe  di  Navarra  e il  Principe  di  Con- 
de , e si  manleneva  in  campagna,  n chiamava 
a se  quanti  più  fanti  e cav.alli  poteva , e al- 
cuni de'  suoi  avevano  preso  Nimes  in  Lin- 
gtiadocn  a tradirnento.  o si  andavano  contiimn* 
mente  allargando.  Nella  Roecella  si  maniétieva 
la  Heina  di  Navarra  ostinatissima  e nella  roliz 
gionc  e nella  parte,  nè  lasciava  a far  nulla; 
che  la  guerra  durasse,  e già  si  cominciava  a 
tener  per  fermo , che  di  (ferinania  sarcbhouo 
loro  mandati  nuovi  c maggiori  ajuti , guidali 
d.i  C.isirniro  Palatino  con  l' ajoto  del  Dura 
di  Sa-isonia,  al  quale  si  diceva,  che  pi^rciò  avo^ 
vu  mandati  denari  la  Reina  d'Inghilterra,  dove 
le  viuorie  del  Re  dt  Franci.ì  sempre  getterà- 
v.vnr>  movimctito,  temendo,  che  unitisi  insieme 
i Principi  grandi  cattolici,  non  tira.<u«ero  l'iin^ 
perailorf  (al  quale  mal  volentieri  iibliidivano, 
e si  ingegnavano  di  mantenerlo  basso)  a inno- 
ver  loro  in  compagnia  dì  essi  la  guerra  ; oltre- 
ché, il  parentado  promesso  al  Re  Cattolico  a 
al  Re  di  Francia  dava  loro  nlm  pensare , - o 
però  avevano  caro,  che  il  mate  che  potevano 
temere  a casa  loro , si  inanl«messe  in  Fraiioia 
c altrove,  il  qtialc  pericolo  (o  vero,  o fiuto 
che  fosse  ) faceva,  che  alla  Corte  del  He  di 
Froncia,  essendovi  ciascuno  stanco,  si  comin- 
ciava a dare  orecchie  ad  accordo,  non  vedendo 
ormai  il  Re,  che  era  di  laeszo  verno,  come  si 
potesse  spegnere  quel  l^iooo,  eoi  quale  l’ Am* 
mingilo  c con  arto  e forza  cont«imava  tutto 
il  reame.  Il  He  adohqiie,  non  si  polendo  più 
dimnrnre  in  qnclle  ooiitradc  logore,  consnniate 
da  due  grandi  eserciti  forrstieri,  partì  d.il  cam- 
po, loioiando  la  cura  dell’ esercito  a Monsi- 
gnor iK'Kino,  tìgliuolo'  di  Mompensierì.  Il  Tre- 
ucr<il«  Duca  U'Àugiù  se  uc  mtdùf-  coti  la  Corte; 
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rimanrn<)o  •olira^nle  tre  miU  RUtri  e gli  Svii- 
trri  c pochi  cavalli,  che  avevano  potuti  man- 
tenere  per  far  frontiera  alle  terre  de'  oimici, 
Angolem,  Cognac,  Monlalbano  e la  Roccella, 
riconducendcMi  l'artiglieria  a Poitieri.  L'Ani* 
miraglio  ai  era  allargalo  co' «uoi  cavalli,  die 
aveva  rimeasi  imieme , e con  quei  di  Lin- 
giiadoca  conginnlUi  seco,  per  non  avere  Dan* 
villa  o Monlue,  potuto  lor  contraltare  il  passo 
della  Garonna,  quali,  tutti  insieme  di  numero 
aopravanaavano  quei  del  Re.  Alcune  isolelte 
chiamate  Marenes,  che  sono  dì  costa  alla  Hoc* 
cella,  fiiron  pivse  dal  Baron  della  Guardia  con 
le  galee  di  Provenaa  ; alcune  ve  ne  occupò 
Pietropaolo  Tnsinglii,  essendovisi  condotto  con 
alcuni  suoi  fanti  all*  improvviso  con  barche  , 
e soprappresivisi  alcuni  Tedeschi  che  vi  sta- 
vano a guardia,  nc  uccise  qnailroceoto. 

Cosi  ferme  alquanto  le  cose,  che  già  era  di 
Decembre , cominciarono  a darsi  orecchie  a 
pratiche  d'accordo.  Al  Ke  in  nome  del  Prto- 
ripe  di  Navaira  fu  mandato  primieramente 
Monsignor  dì  Renli  a domandare  umilmente 
|>crHono,  e scusar  la  mossa  dell'  armi , e vo- 
lendo (ar  vedere,  che  non  fosse  stata  per  ca- 
gione di  ribellione,  o di  stato,  ma  di  religìo- 
t»e;  e da  questo  uinil  principio  si  cocninciò 
poi  ad  appiccar  la  pratica,  che  si  ronrhiusc 
non  molto  dopo  poco  fedele,  essendosi  nondi- 
meno infrattanlo  adoperate  e armi  e insidie 
per  rimanere  l'una  parte  e l'altra  con  miglior 
eondiaione,  come  ai  vedrà  più  oltre. 

In  Italia  in  questo  tempo  ai  era  roanlrnuU 
una  sicura  quiete,  e ullimamcnte  ai  era  tolto 
via  il  sospetto  e la  spesa,  che  i Genovesi  ave- 
vano già  sofferta  molti  anni  per  conto  della 
ribellione  de*  Corsi,  e della  guerra  che  vi  ave- 
vano avuta,  perchè  quel  giovane  figliuolo  di 
^ampier  Corso , poiché  ebbe  cercato  di  met- 
tersi sotto  la  protezione  di  alcun  Principe , 
con  promellere  di  porgli  in  mano , quanto  in 
lui  fosse  stalo  quell'isola;  e non  avendo  tro- 
vato alcuno,  nè  polendo  più  i Pransesì  loslr- 
tierlo,  come  avevano  fatto  coritinuamenle  si 
padre,  finalmente  procurando  I*  accordo  i mi- 
nistri del  Re  di  Francia,  convenne  con  U Si- 
gnoria di  Genova  di  passarsene  sicuro  io  Fran- 
cia, e di  ricevere  il  preato  di  alcuni  suoi  beni 
che  vi  lasciava  , si  veramente  che  i Genovesi 
perdonassero  a coloro  che  seco  avevano  lor 
rontro  portalo  l'armi;  il  che,  concedendo  age- 
volmente la  Signoria,  fu  fìnita  U guerra,  c quel 
Comune  nc  richiamò  i suoi  soldati,  e i Corsi, 
che  si  erano  mostrali  DÌroicì,  per  sospetto  si 
ritirarono  nella  montagna,  e alcuni,  che  lo  po- 
teron  fare,  andarono  ad  abilare  altrove,  e dei 
quali  alcune  famiglie  passarono  in  Porto  Fer- 
rajo,  c dal  Principe  di  Firenze  furon  fatte  lor 
consegnare  alcune  case  che  di  nuovo  vi  aveva 
fatte  fabbricare. 

in  Ispagna  era  durata  la  guerra  in  Granata 
co*  Mori  tutta  la  stale , più  per  poco  uso  di 
guerra  de'  soldati,  e per  mala  capitaneria  del 
Marchese  di  Moudegiar  lor  capo,  sotto  il  quale 
gli  Spagmioli  riceverono  molto  danno,  che  per 
virtù  o maealrta,  degli  avversar).  Vi  aveva  poi 


mandato  il  Ro  Don  Ginvanni  d’  Austria  e il 
Duca  di  Sessa  per  Lnogolenciilc  dalla  parte  di 
Granala  , c il  òlarchese  di  Velea  dalla  parie 
di  Almcrìa,  strigneudoli  di  qua  e di  là  quanto 
potevano,  ma  con  poco  utile,  perchè  quclln 
gente,  essendosi  ritirata  nella  montagna  in 
luoghi  asprissimi , c dove  pochi  bastavano  n 
tenere  i molti,  non  poteva  agevolmente  essere 
offesa,  anzi  iinprtivvisameaie  alcuna  volta  scen* 
dendo,  fere  danno  non  poco  al  campo.  Pure 
gli  spagnuoU  dalla  parte  di  Almeria  salirono 
ad  un  luogo  rilevato  c aspro,  e vi  combaUc<- 
rono  un  castello  due  giorni,  dove  credevano  i 
Mori  esser  sicuri,  c dove  era  il  He  loro;  ma 
non  avendo  ordigni  da  difendersi,  la  maggior 
parte  per  rupi  c per  balzi  fuggirono,  e il  Re 
loro  similmente  , lasciando  il  castello  a*  ni- 
mìci.  Ebbero  alcuno  ajuto  per  mare  dal  Al- 
geri, e roassiroamenle  d’  armi  , e vi  trapassa- 
rono anche  dtigenio  Turchi,  con  animo  più 
da  predare,  che  da  difendergli.  Fu  di  mollo 
danno  e di  lunghezza  alla  guerra  la  grave  tem- 
pesta, che  avevano  sofferta  le  galee,  che  col 
Commendatore  di  Casliglia  passarono  in  Ispa- 
goa  con  due  mila  Spagnuoli , de*  quali  alcuni 
perirono  in  mare  , e gli  altri  non  vi  fecero 
molto  frutto,  che  er.i  milizia  durissima,  e ben- 
ché mollo  vi  spendesse  il  Re,  poco  vi  profit- 
tava; i più  de' sold<*iti  , c quelli  ancora,  che 
vi  erano  passati  di  Italia,  se  oe  parlivano,  nc 
comandamento , che  si  facesse  loro,  bastava  ; 
nondimeno  il  Re  faceva  grande  apparecchio 
per  una  volta  domarli , portandosi  pericolo  , 
che  al  nuovo  tempo  non  fossero  gagliardamente 
ajutati  dalle  forze  di  Barberia,  mandando  dir 
loro  il  Turco  , che  si  mautencssero , promet- 
tendo alla  futura  state  di  soccorrerli  curi  tut- 
ta 1'  armata  , onde  al  Re  fuori  del  suo  uso 
convenne  andare  a Corduba  vicino  alla  guer- 
ra per  provveder  denari,  e quel  che  vi  biso- 
gnasse. 

Iti  Italia  quest'  anno  gran  numero  di  va- 
scelli Turcbesclii  per  tutto  alle  manne  fecero 
grave  danno,  essendosi  per  la  teoipesta  disor- 
dinato le  armale,  e molle  galee  perdutesi,  c 
Giovannamlrca  Doria  , che  con  le  sue  passò 
nel  mar  di  Napoli  e di  Cicilia,  giovò  poco.  Il 
Principe  di  Firenze,  avendone  perdute  cinque, 
c messo  molto  tempo  a rifornir  V altre  sbat- 
tute dalla  tempesta,  poco  potette  operare,  sal- 
vo che  mandando  eoo  esse  Alfonso  d’Appiano 
ad  Ostia  per  sicurare  quella  spiaggia  , come 
aveva  caro  il  Papa  che  sì  facesse,  gli  fu  av- 
viso, che  quattro  vascelli  Turebesebi  non  gli 
erano  lontani,  c benché  1’  aere  fosse  teuro  per 
una  nebbia  follissima  , ne  andò  cercando,  la 
quale  diradandosi  alquanto,  gli  scoperse.  Essi 
vedendosi  soprapprcsi,  nè  avendo  altro  modo 
a scampare,  lasciando  i vascelli,  si  giltarono 
a terra  , c furon  liberati  molti  Cristiani  , e i 
Turchi  fuggitisi  in  gran  parte  furon  presi.  Ot- 
tenne il  Principe  dal  Papa,  che  tutti  i con-* 
dennaii  al  remo  nello  Stato  della  Chiesa  gli 
fosscr  dati  al  servigio  delle  galee,  prometten- 
dosi aU’iucuutro,  che  quattro  d'esse  scorre- 
ricno  apeaoo  U spiaggia  Roouua  per  tenerla  si- 
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««ira,  rmna  non  avara  failo  Gtorannamiraa  Do- 
ria.  hanrhc  agli  a il  Ra  Cattoliro  foasaro  alali 
rirarchì,  parando  ragianavnle  al  Papa,  cba  pa- 
gandoti in  gran  parto  le  loro  galee  di  quello 
dalla  Cliirae  di  Spagna  , e arando  il  comodo 
daToraati,  ne  lo  arawaro  aruto  a arrVIre.  Il 
Principe  dopo  la  rorina  delta  «ne  galea  , la 
quala  in  gran  parla  era  avrennla  par  la  mala 
condotta  de*  capi  Spaginioli,  non  tfilart , che 
alla  fostaro  più  eotnaodale  da  altri  , ma  in 
tutto  libare  ; olirà  che  era  patsalo  il  tempo 
dall*  obbligo  col  Ha  Catlolico,  e ne  fahbricara 
dalla  nuora,  per  poterne  in  breve  avere  ar- 
mata numero  pari,  o maggiore. 

Durava  ancora  la  mala  diapoiitione  dal  po- 
polo dal  Finale  contro  al  proprio  Marclicte  , 
nè  voleva  ubbidire  Tlmperadore,  che  più  vol- 
te avera  comandato  loro  il  riceverlo,  onde  fu 
d*  animo  di  fonarli  con  guerra.  Ma  i Principi, 
che  avevano  Stali  in  Italia,  temamlo  che  di 
Francia  o d*  altronde  non  vi  ai  accendnae 
fuoco  di  guerra,  ( che  i Franaaai  arrien  volu- 
to congiugnere  quello  Stato  col  Mareheaalo  dì 
Saluzio  ) ne  lo  aconaigliarooo.  Era  medeàima- 
mente  nata  controreraia  fra  il  Duca  di  Savoja, 
e quel  di  Mantova  per  conto  del  Monferrato, 
che  teneva  quel  di  Mantova  per  retaggio  della 
madre,  pretendendovi  aopra  il  Dura  di  Savoja 
alcuna  ragione  ; c ai  doleva  quel  di  Mantova, 
che  i «noi  ribelli  di  Cavale,  de*  quali  era  fuori 
un  gran  nomerò,  foaaero  ajutati  e aoatenitli  da 
-quel  di  Savoia,  e I*  uno  e 1*  altro  era  ricorao 
alla  Corte  dell’  Iroperadore,  dove  ai  era  pa- 
rimente agitala  la  cauaa  della  precedenza  fra 
il  Duca  di  Firenze  e quel  di  Ferrara , la 
quale  non  avendo  voluta  giudicare  di  ragione 
J’imperadfuv*,  ed  eaaendone  paMato  il  tempo  , 
oc  ne  lornù  il  ginditio  a Roma. 

Era  queata  eauaa  di  molta  noja  a Cesare , 
od  avrebbe  voluto  in  alcun  modo  accomodar- 
la , o mandarla  in  lungo , ma  il  Duca  di  Fi- 
renze non  voleva  udirne  nulla,  «alvo  che  aen^ 
tendoai  aver  buone  ragioni  di  acbielta  giusti- 
aia  «e  ne  desse  sentenza,  non  senza  aleno  giu- 
sto sdegno , che  nna  ragione  cosi  chiara  gli 
fosse  negata.  Contendeva  Tlmperadore  dì  que- 
ala  cauaa,  non  tanto,  come  alcuni  stimavano, 
per  favorirne  il  Duca  di  Ferrara,  quanto  per- 
ché non  avrebbe  volato,  che  il  Papa  vi  avesse 
messo  mano,  stimando  che  essendo  la  contesa 
di  digoilà  temporale,  al  suo  seggio  solamente, 
e senza  commissione  di  PonteBce  se  ne  ap- 
partroease  la  decisione,  oltre  ad  alcun  altro 
comodo,  che  al  comune  dell’ Imperio  e a sé 
proprio  e ai  suoi  ministri  ne  poteva  sperare, 
il  Papa  da  altra  parte , come  ne  aveva  auto- 
rità, coti  voleva  mantenerUsi , e il  Duca  dì 
Firenze  non  dovea  voler  altro  che  quel  che 
ai  conveniva , e quel  che  al  PonteBce  ne  pa- 
resse. Cercò  Cesare,  poiché  ebbe  negalo  il  vo- 
lersene impacciare,  di  ritirarla  al  suo  tribunale, 
e ne  fere  un  decreto,  e il  volle  dare  aìl’am- 
basciadore  Antinoro,  il  quale,  né  per  ordine 
del  Consiglio  di  Cesare,  né  da  Cesare  stesso 
volte  accetlaHo,  scusandosi  col  dire,  che  il  suo 
Signore  gli  arerà  vieUto  in  tutto  in  causa  di 


precedenza  parhr  più,  o dt  ft<topeeaial,  salvo 
ohe  di  doraomUrc  il  possesso  della  preceilnua, 
che  gli  era  stato  sospeso,  con  t*  aver  commesso 
Cesare,  che  niuno  ambosciadorc  dopo  la  Re- 
pubblica di  Venezia  andasse  in  cappella.  Ce- 
sare* non  pertanto  conUo  a’ decreti  dì  Carlo  V, 
di  Ferdinando,  c contro  al  possesso  continualo 
in  Roma,  e contro  all'  usanza  del  Comune  di 
Firenze,  o di  Alessandro  i.  Duca,  che  sempre 
aveva  preceduto,  c contro  alla  cessione  antica 
di  Ercole  11,  Duca  di  Ferrara,  avanti  che  avesse 
cominciato  a contendere , non  si  risolvè  che 
tornasse  io  cappella  ; onde  la  causa  se  oe  era 
tornata  a Roma,  e il  Dura  Cosimo  per  prose- 
guirla vi  mandò  Messer  Domenico  Ronsi , U 
quale,  come  ne  aveva  deliberato  Pio  IV,  si 
doveva  coimocttere  dal  Papa  ad  aleunt  Car- 
dinali che  ne  udissero,  ne  facessero  processo 
giurìdico  c nc  riferissero  al  Pontefice. 

Ma  in  questo  mentre  avveoue  che  il  Papa, 
che  gioito  amava  il  Duca  Cosimo,  per  averlo 
sempre  cofSMciiito  Principe  sinceramente  cat- 
tolico, 0 giusto  e buon  difenditoro  «Ielle  ragiaiit 
di  «aoU  .Cbieaa,  e ae«o  oongiun|isrìnm  in  t^^n• 
tenere,  e difendere  per  tutto  la  religion  cat- 
tolica, e nimico  de’nimici  di  quella,  come  poco 
innanzi  lo  aveva  solo  fra  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi Italiani  provato  nel  soccorrere  U Coruna 
di  Francia  con  forza  d’armi,  si  risolvè  di  pro- 
pria volontà  di  innalzar  lui  e i suoi  successori 
a maggior  dignità;  e come  a Principe  digiiis- 
sinio  e sovrano  a tutti,  gli  fere  una  Bolla  molto 
onorata  e alta,  e privilegio  solenne,  con  il  quale 
alz.iva  il  Duca  di  Firenze  e i suoi  successori 
a (franduebi  dì  Toscana,  delta  quale  aveva  la 
maggior  parte  dell' Imperio , scusa  violare  in 
conto  alcuno  le  ragioni,  o le  possessioni,  o le 
giurisdizioni  della  Chiesa  , o di  altri  che  vi 
avessero  Stati,  e volle  che  gli  si  convenisse 
corona  e scettro  e manto  reale  c altre  premi- 
nenze, che  si  convengono  a colai  dignità,  e in 
somma  farlo  pari  nell’  onore  alle  prime  dignità 
sotto  i Re,  e ne  pose  nel  Breve  che  ne  roamiò 
al  Duca,  e nella  Bolla  stessa  la  cagione  : per 
il  zelo  della  tanta  religione  e dcJla  buona  giu- 
stizia che  ministrava,  c per  gli  altri  menti 
dichiarati  nella  Bolla , per  invitare  con  tale 
esempio  gli  altri  Prìucipi  maggiormente  alla 
virtù,  e al  meritare  con  la  Chiesa  di  Cristo. 
£ perché  questo  dono  si  faceva  al  Duca,  c ai 
suoi  disccDclenti  e successori  come  Duchi  di 
Firenze,  cioè  di  Stato  onoralo  e libero,  volle, 
che  nella  corona  che  il  Papa  stesso  con  le  sue 
mani  aveva  disegnata,  per  segnale  di  ciò  nel 
sommo  d'essa  (oue  un  giglietlo  rosso,  antichis- 
sima insegna  del  Comune  di 'Firenze,  (^lueslo 
onore  e tanto  dono  mandò  il  Papa  in  Firenze 
a presentare  al  Duca  per  il  signor  Michele 
Bonelli  nipote  suo  di  sorella,  e fratello  del 
Cardinale  Alessandrino,  al  quale  fu  fatto  mollo 
onore,  avendolo  mandalo  ad  iocontrara  ai  con- 
fini della  Chiesa  Giulio  da  Kicaioli,  e poi  altri 
|»ersonaggie  veu  cado  approssimandosi  alla  cit- 
tà, usci  fuori  il  Cardinal  de’ Medici  e il  Prin- 
cipe con  molti  signori  e gentiluomini,  e lo  con- 
dussero al  palagio  principale,  dove  fu  rcal- 
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»j«nU  licrrvio , e la  matttM  di  Santa  Lucia 
ai  invitò  Tordine  dr' Quarantotto,  I ma^Utrali 
del  palagio , il  Muntio  del  Papa  e gli  amba* 
aeiadori«  e presente  tutta  la  Corte,  e la  miglior 
gente  della  città,  e sedendo  nella  aala  maggiore 
in  luogo  rilevato  il  Duca,  il  signor  Michele  gli 
presentò  primieramente  il  Breve  del  Papa  con 
la  soprascritta  al  Granduca  di  Toscana,  il 
«ftiale  ricevutolo,  fu  dato  a leggere  a Messer 
GiovambatUta  Concini  Dottore  figliuolo  di  Mes- 
arr  Bartolommro,  il  quale  lo  lesse  ad  alta  voce; 
il  medesimo  fece  appresso  della  Bolla,  perla 
quale  lo  creava  Granduca  dì  Toscana.  Il  che 
fatto  con  grande  applauso  de*  circostanti,  il 
Principe  e il  Cardinale  suol  fìgliuolì  pidmieri 
se  ne  allcgr.iratio  seco,  e il  ^funaio  e gli  aro* 
basciadnri,  e Successivamente  i Magistrati  e i 
principali  della  cittadìnanxa , e se  nc  fece  al- 
legrezza in  presenza,  e poi  molto  più  con  fuo- 
ehi,  con  caropane  e romori  di  artiglieria,  c in 
ogni  altra  maniera  ; e se  ne  ringraziò  Dio  pub- 
blicamente, essendosi  andato  con  molta  pompa 
alla  Chiesa  maggiore,  dove  si  cantò  una  messa 
solennissima,  e si  cominciò  a chiamare  Gran- 
duca di  Toscana  con  titolo  di  Serenissimo  c 
d*  Altezza,  come  è costume  di  colai  dignità,  r 
specLilmente  degli  Arciduchi.  Mandossi  a tutti 
i potentati  d*  Italia  ambasciadori  a significare 
tal  dìgnitb  ; a Vinegia  Agnolo  di  Girolamo 
Guicciardini,  a Ferrara  e Mantova  Messer  Nic- 
colò Caddi  Cavaliere,  al  Duca  di  S.ivoja  e al 
Governatore  di  Milano  Messer  Giulio  del  Cac- 
cia, al  Duca  di  Parma  e a quel  d’Urhino  altri 
onorati  personaggi,  e per  tutto  se  nc  fece  al- 
legrezza grande  con  allo  grado  della  città,  e 
vie  più  della  cas.*i  principale  de*  Medici,  a cui 
era  fatto  tale  onore. 

Erasi  mandato  innanzi  in  Germania  all*  Im- 
per.idnre  ad  aìirgmrsi  seco  delle  duo  figliuole 
maritate  Aurelio  Fregoso,  al  quale  anche  fu 
commesso  che  facesse  con  quella  Maestà  tale 
ufizio.  In  Francia  fu  mandalo  Troìlo  Orsino 
.1  r.allegrarsi  della  vittoria  iilliin.uncnte  ricevuta 
contro  all*  Ammiraglio  c .litri  disella  diversa, 
c gli  si  commise  inoltre,  che  col  Be  e con  la 
Rcina  facesse  il  medesimo  iiiizio;  il  che  mo. 
stramno  di  aver  mollo  caro,  e lo  cbnfcnnarono 
ancora  col  fatto,  che  furono  i primi  de*  Prin- 
cipi'roagcintt,  che  concedessero  al  Granduca  i 
titólf  e gli  illnorì  giust-imenle  donatigli.  Cesare 
nostrò  di  non  lo  aver  mollo  caro,  e il  Re 
Catlolico,  quando  il  Cavaliere  de*  Nobili  man- 
datogli aitìhasciadore  gli  significò  col.il  dignità, 
non  volle  accrescere  alta  dignità  di  prima, 
volendo  vedere  come  l' Imperadore  suo  cugino 
pigliasse  la  risoluzione  del  Pontefice.  Il  mede- 
simo si  fere  col  Duca  di  S.ivoj.i,  il  quale  mo- 
itrò  sembiante  di  contentarsi  d*ogni  onore  c 
grandezza,  che  al  Dora  di  Firenze  si  fosse  ag- 
giunta, non  avendo  voluto  il  P.ipa  in  nulla 
scemargli  la  dignità  con  l’onore  .iltriiì.  Ma  nel 
vero  tutti  miravano  pure,  come  Cesare  la  pren- 
desse, il  quale  si  doleva,  clic  in  cosa  di  tanta 
importanza  il  Pontelim  , che  forse  temeva  di 
non  essere  nojata  in  «tar  perfezione  al  sno  in- 
Icndiincnto,  non 'gli  avesse  sìguilìaalo  nulla,  e 
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però  U fecn  segrctaracnte,  c •eeendo  qiselP  «sf» 
torilà  c podestà,  che  aveva  piena  e assoluta 
c so|>ra  ogn*  altra  podestà  umana,  cr<*dendo  in 
questo  mollo  tagliare  ogni  mala  radice  che 
contese  c Itti  potesse  germogliare  ; e però  si 
risolvè  a rotlocnre  in  quella  famiglia  e in  quella 
persona  tanto  benemerita , o in  quello  Stato 
poteute,  e che  sempre  era  stato  prontissimo  ai 
servigi  di  santa  Chiesa  quella  dignità , non 
«vendo  provato  alcuno  degli  altri  Princìpi  di 
quella  et.ì  né  più  atfeztonato  al  ben  coniane, 
nc  alla  conservazione  della  buona  religione  , 
nè  che  più  si  conformasse  agli  ordini  della  giu- 
stizia, nc  alla  sua  natura,  csscmioglisi  sempre 
il  Gr.indiica  mostro  oasequentissiroo  e figliuolo 
obhedientissimo,  e in  ogni  cosa  servitolo. 

Molti  Princìpi  e Signori  mandarono  loro 
anibaseiadori  in  Firenze  a mostrare  allegrezza 
e contento  al  Granduca , il  quale  deliberò  di 
andare  a Roma  a baciare  i piedi  al  Papa,  c a 
ringraziar  quel  santissimo  Prìncipe  di  così  alto 
dono,  e per  olTerirgli  in  voce  per  gr.imlezza  c 
mantenimento  di  santa  Chiesa  ogni  suo  sapere 
e potere  $ e segnendolo  la  miglior  parte  della 
nobiltà  di  Firenze,  tutta  lieta  di  tal  dignità, 
si  pose  in  cammino.  Mandògli  il  Papa  al  con- 
fine della  Chiesa  incontro  i suoi  cavalli  r ni- 
poti; in  Ruma  poi  fu  ricevoto  da  tutta  la  Corte 
con  molto  onore  , c dalla  nazione  Fiorentina 
che  vi  è in  molto  minierò  ; e arrivato , dove 

10  attendeva  il  Pontrtìrr,  cioè  nella  sala  dei 
iìe,  fu  da  due  Cardinali  presentatogli  ai  piedi, 
presentì  gli  altri  Cardinali  venutivi  a Conci- 
storo: dal  quale  fu  ricevuto  con  tanto  onore, 
(pianto  si  possa  desiderare  e adagialo  nel  pro- 
prio palagio  del  Papa,  vi  dimorò  alcun  giorni», 
ricevendo  le  accoglienze  di  Cardinali,  di  ani- 
basci.vduri,  dì  Baroni  e di  aitri  gran  pcrson.ig- 
gi.  Discorse  col  Pontelice  delle  cose  del  mondo 
e dell'  essere,  nel  quale  ai  trovava  l.i  Crulia- 
nità,  e Kp(*cialmeotc  lo  roiiforlò  a mantenersi 
atnieo  il  Re  Catlolico  , dal  quale  più  che  da 
alcuno  altro  Principe , come  potentissimo  che 
egli  era,  poteva  la  religione  e lo  Stalo  della 
Chiesa  esser  mantenuto  grande  e onorato,  c a 
nstrignersi  seco  in  verace  amicizia  all’  una  e 
l'altra  parte  utile  e onorevole  ; e poscia  con- 
sultate molle  cose  a benefizio  universale,  volle 

11  Poutelice,  che  solennemente  in  cappella 
prendesse  le  insegne  della  sua  premineiua  c 
in  mezzo  de’  divini  uflicj,  prrseuti  i Cardin.ilt, 
di  mano  propria  gii  pose  in  testa  una  corona 
reale  , e gli  diede  m mano  lo  scettro  , c lo 
benedisse,  ponendolo  in  possessione  dell.i  sua 
digntlà,  nonostanterhè  rambasciador  deU’lin- 
pcradore  gli  avesse  fatto  iutender  prima , che 
COS.1  tale  dispìaceria  infinitamente  a sua  Maestà 
Cesarea,  agli  Elettori  c agli  altri  Principi  del- 
1*  Imperio;  e inoltre  nc  fece  il  protesto,  vo- 
lendo mostrare  a Papa  non  convenirsi  dare 
titoli,  se  non  ai  suoi  vassalli,  e che  nt'gli  altri 
si  dovesse  lasciare  aHa  Maestà  dell*  imperadore. 
Il  Papa  rispose,  che  ciò  (oe-era,  peroiic  sapeva 
di  poterlo  fare  legiltiatainenlie.»  «e.  quaiiU»  si 
rniiveniva  in  quel  luogo»  A quciAa  coruuasione 
uoii  inlei'Touiicro  aiuboaciaduri  dt  l'nucipi^  cUi 
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per  mi  conto  e chi  per  un  altro,  ftcntaodo  | mozione  di  Coi 
tulli  di  non  voler  fare  contro  alla  volonlii  di  | t Impeni 

Ceiort'  ; ma  tulio  ai  coooareva  oaacerc  Ha  ma-  contro  il  Tur 
liijiiità  V Ha  ìiiviHia,  raariido  qu.iai  tempre  co- 
atume  Hi  tali  peraoDc  riaeiiUriìi  forte  non  meno  t 
dfiraltrui  bene,  ebe  dolerti  del  proprio  male.  ixgevolment^ 
Il  Oraodiica,  Icrmioato  tulio  quello,  perebe  a dignità  c altezz; 
Konia  era  andato,  e offertoti  di  nuovo  al  Pon-  j aveva  posto  top 
tefìce  nt>equrnlis«iino , con  tutta  la  tua  Corte  l e de’ tuoi  tnoce 
lielittituo  a Firenze  »e  ne  tornò.  li  fare  coti  eran  r 


mozione  di  Cosimo.  PnUiehs  tUl  Pa^ta  ptr  muo» 
V Impt'ritore  al  $wxorto  dei  ^enttiani 
contro  il  Turco, 
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SOMMAniO 

Cesare  e il  Caltohco  forte  tiirliati  della  Co- 
rona/.ioiic  del  fìniiidiira  di  Toscana,  iiii- 
peJiscmio  clic  da  altri  iioij  riceva  i do- 
vuti titoli.  Il  Turco  cbiede  (ìipri  ai  Ve- 
nr/.irini  con  falsi  prelesii  , e non  ToUe- 
iiciido,  vi  manda  j;rossìssimo  esercito,  c 
jnglia  Nicosia  per  for/.a  c rama^osta  per 
accordo.  1 Vene/iani  jmt  soccorrerla  c 
divertire  da  altri  loro  confini  di  Dalma- 
zia e della  Schiavonia  le  scorrerie  dei 
Torcili,  ottengono  dal  Papa  Marrantonio 
Colonna,  c <U1  Re  Callolico  Don  Giovanni 
d’Anslria  con  le  loro  armate,  ma  senza 
profitto  alcuno  ; perchè , venutone  il  ver- 
no, ciascuno  si  torna  ai  suoi  porti,  insino 
che  reinitanc  la  siate , lutti  Ira  (Jne^li 
Potentati  fanno  insieme  lega,  e Generale 
di  tutta  Don  Giovanni  d’Austria,  il  (pi.ilc 
nel  (rolfo  di  Lepanto  incontratosi  nei- 


ilLgevolmente  non  ti  crederebbe  che  questa 
dignità  c altezza  di  grado,  la  quale  il  Ponlelìre 
aveva  posto  sopra  la  tota  del  Dura  di  Firenze 
e de’ suoi  tnoces«ort  in  quello  Stato,  doresso 
fare  cosi  gran  movimento  ticir  animo  di  Mas- 
similiano 11,  luipcradore,  e del  Re  di  Spagna, 
Principi  cosi  graodi  c tanto  degni,  quanto  ella 
fere  ; che  sebbene  V Imperadore  al  primo  av« 
viso,  che  gliene  fu  dato  da  Aurelio  Fregoso  , 
cioè  che  il  Papa  aveva  deliberato  di  in;;raiitlir 
quel  Principe  di  maggior  dignità  di  quella  che 
teneva,  mostrò  di  non  lu  ricevere  con  dispia- 
cere, nondimeno  poro  poi  quando  intese  la 
venuta  del  nipote  del  Papa  in  Firenze  con  la 
Bulla  di  qiioila  dignità,  si  scoperse  essergli 
stato  molc«lÌMÌmo.  £ il  Duca  di  Ferrara  ft- 
reva  tulio  quello  clic  poteva  per  accemleFo 
tnaggiormenlr,  nè  a patto  niuno  si  voleva  ac- 
coimKlare  alla  volontà  del  Papa  suo  Signor 
sovrano,  c i suoi  ministri  per  tutto  f.icev.mo 
il  sotiiigliaiile  ; c .\Ic»scr  Pìcranluiiio  Anseliiii, 
che  dal  Gramluca  era  stalo  dello  arl>ilru  in 
una  lite  di  coniini  col  Duca  Hi  Ferrara,  mollo 
contese  co' suoi  ministri,  c molto  falirò  per 
isfuggìre  I'  importunità  He'siioì  arbtlri,  clic  col 
non  ceilere  alle  tlignilà  c titoli  ilei  Gramliiea 
inteiToinpev.iiio  la  coiteliisionc  della  eonle»a. 
Ma  inaggiormenlc  si  conobbe  il  dispiacere  lief 
Duca  di  Ferrara , quando  ne  sentì  la  curuna- 
zioor,  die  mandò  con  grandissima  velocità  a 
Cesare,  corriere  con  sue  lettere,  doleiulosi  di 
questo  fallo  come  di  ingiuria  comune,  rono- 
sccndo  ormai  uon  gli  rimaner  modo  Ha  raan- 
leiiere  più  in  piede  a buona  equità  quella  li- 
te, per  la  quale  aveva  culanto  adoperalo,  della 
precedenza,  c senza  avere  risguardo  aletiiio 
alla  dignità  e aolorilà  della  CItiesa  e del  Papa, 
del  quale  egli  era  pure  vassallo,  e dalla  quale 
ebbe  princìpio  lo  Stato  c la  grandezza  «Iella 
c.asa  da  Kstir.  Mandò  a quella  Curie  poro  poi 


rannata  Ttlrebe^ca  , ne  riporta  quella  I 

I • • I , I*  Don  Alloiiso  suo  zio  in  nome  per  rallegrarsi 
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la  (àistiambà  dal  timore  degli  Infedeli. 
F.  in  «piesio  me//.u  la  Francia  c*ia  sl.ita 
mal  guidala  dagli  Ugonotti,  che  in  nl- 
tiirio  fecero  accordo  col  Re  ; c Ferrara 
c sup  contado  dn*trcmoti,  c Anversa  e il 


persuatleie  alP  Imperadore,  che  lum  couf«'rm.iss« 
il  fitto  dal  Pmitcfiee,  c a dumandAre,  clic  n«>ii 
si  fjecsse  pregiudizio  alle  pretensioni  della 
prect'denza,  con  proponimento  di  averne  a li- 
tigare aiM^ra  avanti  al  suo  tribunale,  e luuin- 
sUnlc  il  fatto  dal  Pontefice  di  averne  ad  essere 


]»acse  vicino  da  grandissima  iuoiitLuionc.  | aar^Ualo.  Altri  l’rincipi  di  Italia  parimente  si 

dolsero  con  Cesare,  che  il  Papa  avesse  preso 
CAPITOLO  PRIMO  i - una  tal  dcliberazioac,  senza  averne  fallo  par- 

tecipe non  solo  alcuno  di  loro,  ma  nè  i Car- 
Malcontento  dei  Principi  Ilaltani  e stranieri  per  ditiali  stessi.  Di  ciò  mostravano  anco  di  ina- 
P eletazione  di  C ds<///o.  Stato  tui'hoUnto  tU.Ha  \ ravigliar»i  i Ministri  di  Cesare,  stiroanilo.  ebe 
a cagin/iz  dt  lla  guerra  co/4//x>  i i/ori,  I p autorità  e dignità  Imperiale  ne  venisse  otlesa. 


e delia  Francia  a cagione  degli  Vgnnolti.  Mi-  Ì volendo  provare  ebe  al  Pontefice  stesse  «lare 


Haccr  di  guena  per  parte  tùl  Turco,  incen- 
dio dell"  rfrst  nule  di  f 'ciuzia.  I Veneziani  si 
dispongono  atta  difesa  contro  il  Tuteo,  Ot- 
Ungano  socoorto  dal  Papa^  e ilal  Granduca.  I 


le  dignità  spiriluab  in  comuor,  ma  ebe  Ir  tem- 
porali si  apparti'oessero  u Cesare , inassiui.'i- 
neiite  pretendendo  egli,  come  i >uoi  diceva- 
no, di  avere  autorità  sopra  la  Toscana,  e come 


Pmusia  di  Cesare  ut  PutU*Jitic  coHito  la  pio-  sì  jugegnavaso  di  dargli  ad  tuleudcre  i Mini- 
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•tri  Fcrrur^iiì.  nsfanriio  jmpr*  Firrnzr  ; nè  yo- 
}rra  Cr*»An*,  rlir  qursla  itipiità  o Ha  Ini  o Ha 
allri  si  confd'rniAftM»,  moftlrando  rs&rr  rosa  Hi 
Imperio  , e perciò  apparlenersì  agli  ElrUori 
ancora,  i quali  a quella  Corte,  come  Hiceva- 
no,  ne  farchhono  gran  romnre,  e che  la  rosa 
potrebbe  Tciiìre  a tale,  rlic  fra  il  Papa  e l’Im- 
peraHore  si  rompeste  guerra;  e alle  leltrn» 
rhe  gli  manHo  il  Granduca  e il  Principe  di 
questo  fatto  e Hi  altro , in  rispondendo  non 
%olle  dargli  i titoli  della  naora  dignità,  sli- 
niando  che  i suoi  fratelli  ancora , come  Arri* 
duchi  oc  rimanessero  offesi  : scnsotscne  l>en  la 
prima  rolla,  col  non  sapere  il  contenuto  della 
k)lta. 

Alla  corte  di  Spagna  fu  la  medesima , o 
forse  maggior  diffìeoUà,  massimamente  avendo 
il  Prìncipe  disdetto  alTobbligo  delle  dieci  ga> 
lee  tenute  al  soldo  del  Re , ehe  avendone  in 
suo  s4*rvigio  poro  innanzi  per  mala  condotta 
perdute  cin<pie , e sofferto  dai  ministri  Spa- 
gnuidì  molle  gravezze,  e mal  soddisfatto  del 
soldo,  non  gli  veniva  piti  bene  tenerle  obbli* 
gale  ad  altrui:  e il  Granduca,  volendo  dan* 
rìpiilaiinne  alla  sua  religione  di  Santo  Stefano 
gliene  aveva  assegnate  tre,  c con  quelle  e con 
due  che  gli  rimanevano,  si  era  convenuto  col 
Papa  di  tenergli  difesa  dai  corsali  la  marina 
della  Chiesa  del  mar  Tirreno;  e spesse  fiale  da 
Civil.'ivecchia  seorrevano  iusino  a Terrarina,  e 
rereavano  V isole  d’ intorno:  e inoltre  gli  Spa* 
gniioli  e allri,  a mi  non  piaceva  forse  tanta 
roiifidenza  eoi  Papa,  andavano  direndo,  e ino* 
stravano  di  sospettare,  ehe  fra  questi  Principi 
non  sì  trattasse  alenna  lega  o conveozionc,  che 
alcuna  volta  {mtesse  loro  nuocere,  ma  vana- 
mente, non  avendo  il  PonipHee  in  tutti  i auoi 
pensieri  altro  intendimento  rhe  di  mantenere, 
e innalzare  la  religione  e P autorità  della  Chie- 
sa, quanto  poteva.  In  tal  disposizione  P amba- 
seiador  Fiorentino,  secondo  rhe  aveva  in  rom- 
inissione,  aperse  al  Re,  e ne  diede  lettere  del 
Prìncipe  de!  disegno,  che  loro  da  Roma  era 
alato  mandato  del  nuovo  onore,  del  quale  il 
Pontefice  pensava  di  adorname  il  Dura  di  Fi- 
renze e i suoi  successori  nello  Stato,  la  qual 
rosa,  come  nuova,  tenne  alquanto  quel  Re  in 
|»eii»ieru;  pure  mostrò  di  aver  caro  ogni  nr- 
iiamenlo,  ehe  in  quel  Principe  venisse,  massi- 
iiiameiite  da  un  Pontefior  rosi  buono.  Ma  man- 
dando poi  dopo  la  ricevuta  della  Bolla  con  la 
nuova  dignità  il  Granduca  lettere  a quel  Re 
con  la  soscrizione,  c titoli  concedutigli,  imnlrò 
dì  volersene  prima  consigliare , coneiossiaebe 
quella  parola  di  Granduca  di  Toscana,  che  si 
trovava  nel  privilegio  desse  molla  noja  a quei 
ronsiglierì,  dicendo  di  temere,  ehe  per  qiielto 
che  il  Re  teneva  in  Toscana,  qncNa  parolà 
non  facesse  alcuno  pregiudicio,  e parimente 
al  feudo  di  Siena;  e tenevano  che  il  Granduca 
facesse  le  cose  sue  con  molla  calitela  e mag- 
gior prudenza:  c benché  P amhaseiadore  fa- 
cesse iiulaiiza  ehe  il  Re  desse  risposta  alle 
Irllere  del  Granduca,  non  potelle  per  mollo 
troipo  ottenerlo,  e a quella  Corte  tutti  gli  am- 
Lasciadorì  de*  Prìuripi  rrrravanu  di  sapere  pure. 


SUOI  TEMPI 

se  il  Re  darebbe  i titoli  al  Grandnea.  Vi  era 
anche  ehi  aveva  fa|loglì  intendere  maligna- 
mente, ehe  lo  Stalo  di  Firenze  era  feudo  d'im- 
perio , e che  perciò  il  Papa  senza  consenso 
deirimperadorc  non  potesse  farlo,  e P amba- 
sciador  di  Ferrara,  il  Cavalìrr  Gnalengo  s’ in- 
gegnav.i  per  ogni  via  di  persuadere  al  Re  e 
.1'  suoi  consiglieri,  che  eoi  Duca  di  Firenze  non 
si  procedesse  più  oltre  co*  tìtoli,  che  si  fosse 
fatto  insino  al  presente,  e mostrava  di  troiere 
del  Ponlefìce,  udendo  che  disegnava  fahtMÌrare 
alcuna  fortezza  al  confine  del  Ferrarese,  e del 
(sraniliira  di  Ttisraiia  parimente,  c si  scusava 
in  ultimo,  rhe  per  salvezza  sua  e dello  Stato 
scenderebbe  ■ dornaodare  ajuto  a qualunque 
il  volesse  difendere,  e che  sì  moverebbe  tu- 
multo in  Italia,  dolendosi  infinitamente,  e re- 
candosi a gravissima  ingiuria  c pi'egiudizìo  la 
dignità  altrui. 

Da  altra  parte  il  Granduca  aveva  mandalo 
a quel  Re  copia  della  Bolla  e del  Breve  del 
Papa , e si  mostrava , ehe  per  qtiello  non  si 
faceva  pregiudizio  ad  alcuno  , e che  lo  Stato 
di  Firenze,  come  si  provava,  era  liheriitsiroo  in 
tutto  e senza  maggioranza  dì  Irnperadore  e di 
altro;  e pareva  la  cosa  ridotta  a buon  termi- 
ne, e da  sperarne,  che  quel  b<ioii  Re  in  breve 
si  sarebbe  indotto  a dare  i tìtoli  convenienti 
al  Granduca.  Ma  ni<*ltetMl(»si  la  rosa  alquanto 
in  indugio,  per  essere  il  Re  in  viaggio  per  Cor- 
dova, ecco  venire  un  corriere  volando  dall* 
Impcnidore,  il  quale  intoilsidò  ogni  roaa;  elie 
avendo  udito  Cesure  il  Granduca  volere  andare 
a Roma,  come  si  diceva,  per  ringraziare  il 
PonteRce  in  presenza,  di  così  onorato  dono, 
roininisc  al  Conte  Prospero  d*Arco,  suo  ano- 
baseiadore,  che  si  interponesse  col  Papa  e eoi 
Granduca  stesso  ancora , acciò  non  ai  proce- 
desse più -oltre,  suspeltandn,  che  non  se  ne  ce- 
lebrasse la  coronazione,  come  si  fere;  e ben- 
ché 1*  anibasciadore  Imperiale  ne  avesse  fatto 
opera,  vedendo  poi  tiou  giovargli  nè  appresso 
il  Ponleliee,  nè  col  Granduca,  il  quale  ai  in- 
6nse  dell’animo  del  Papa,  ne  fece  in  ultimo 
il  protesto.  11  che  uditosi  dall'  Irnperadore  nc 
prese  stiegno  maggiore,  e se  ne  arrese  più  ad 
ira,  e seriase  nna  lettera  di  lunga  doglicnza  di 
questo  fatto  al  Re  Catloìiro  suo  riigino,  e che 
gli  pareva,  che  I suoi  minulri  fossero  alati 
beffali,  avendo  stimato,  che  dovessero  esser  ba- 
stanti a ritenere  il  Papa,  che  non  fosse  venuto 
a queir  alto,  e che  il  Granduca  se  ne  fosse 
astenuto,  c ne  avesse  tenuto  poco  eoolo , il 
quale  gli  aveva  mostro  di  volere  andare  a Ko- 
ma  con  animo  di  ringraziare  il  PooleGce  , e 
non  per  altro , coree  poi  era  rioscilo , e che 
cosi  I*  avesse  voluto  addormentare  *,  e io  som- 
ma ne  scrìsse  con  molla  roimnozione  d*  ani- 
mo a Diatristano  suo  ambaseiailore , che  ne 
trattasse  caldamente  c col  Re  e eo'suoi  Con- 
siglieri , a mostrasse  il  movimeiilo , che  di 
questo  fallo  sarebbe  in  Germania , e fra  quei 
Prìncipi  maggiori , e pregasse  quella  Maestà 
ad  avere  rispetto  all*  Imperio,  e al  pi'egiiidizm 
rhe  gli  fareblie  , ognivoltachè  con  sue  lettere 
egli  afessc  confenuato  il  Ulto  ihd  Ponl(*ÌM:r  ; 
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aflrin^rnefiJd  in  ultimo,  cVie  tmiera  autorità  »o> 
pra  la  Toscana,  e iprcMlmcnte  «opra  Fireote 
e Sirna , e molte  altre  rose  aeriate  a questo 
pmpoaìto,  r fece  dire;  talroentechè  il  Ae  Cat- 
tolico , che  forte  reduta  U Bolla  e le  buone 
raj^ioni  de*  Principi  di  Toteana  ti  aarebbe  bi- 
aeialo  andare  a dare  i titoli , udendo  tanto 
roraore  di  Cesare  a della  Germania  , rìapoae , 
ebe  tM>o  volerà  far  onta  contro  alla  dignità 
deir  Imperio.  Ma  nel  vero  nella  maggior  parte 
degli  Spagnuoli  della  Corte  e de*  Conaiglieri  e 
ne*  ministri  di  quel  Re  in  Italia  ai  acorgeva 
una  peaaima  dispoatxione  o d’invidia,  o d’al- 
tro eofitro  ai  Principi  di  Toarana , parendo 
loro,  rhe  il  Granduca  fotte  divenuto  maggiore 
di  qnrilo,  che  avrebbono  voluto,  e anche  ade- 
gnavano, che  in  Italia  alcuno  ai  procacciaaae 
granilrsxa  o stato  tenia  il  conaenlioicnto  loro, 
dimenticatisi  io  tutto  de’  benefìzj  ne’  tempi  e 
nelle  occasioni  passate,  che  ne  aveva  ricevuti 
quella  nazione. 

Durava  in  queato  tempo  la  noja  al  Re  Cat- 
tolico della  guerra  de’  Mori  di  Granata,  la 
quale  era  riuscita  tempre  più  lunga  dì  quel 
rhe  ae  ne  era  creduto,  estendo  la  contesa  con 
gente  così  vile  e abietta,  la  quale  nondimeno 
con  grand’  animo  sì  difendeva.  Egli  con  tutta 
la  Corte  era  giunto  a Cordova  prinripaJ  città 
del  regno  di  Granala,  asaai  vicino  alla  mon- 
tagna, che  tenera  quella  genie  : gli  Spagnuo- 
li, che  la  eombattevano , se  gli  erano  atreiti 
intorno  da  due  pirli,  I*  una  sotto  Don  Gio- 
vanni d’Austria,  e l’altra  sotto  il  Duca  di 
Scasa,  e vi  tenevano  meglio  che  diciotio  mila 
soldati  a pagamento:  ma  molti  d'easi,  come 
avevano  avuta  la  paga,  se  ne  partivano,  c più 
d*  una  volta  bisognò  adunare  nuova  gente  , e 
ricondurla  all’ insegne,  e ronluttociò  coloro 
durarono  molto  tempo,  e talmente  difesero  un 
luogo  a piè  della  montagna  chiamato  Galera, 
che  sebbene  vi  furono  più  volte  aaaaliti,  rispo- 
sero francamente  : e vi  ocotaero  in  piu  volte 
degli  avversar]  seicento;  ma  io  ultimo,  non 
avendo  essi  artigliv'ia  da  difendersi , e da  tc- 
tiere  il  nimico  discosto,  con  furia  di  una  mi- 
na , e con  assalto  di  gente  fresca  fiiron  vinti, 
e molti  di  loro  uccisi;  ma  i più  si  rifuggirono 
in  luoghi  più  riposti  e più  alti  della  monta- 
gna. Prese  Don  Giovanni  un  altro  luogo  per 
forza,  dove  fu  percosso  da  un  colpo  d'  archi- 
buso nella  celata,  e gli  giovò  averla  avuta  di 
buona  tempera  : ben  vi  mori  Luigi  Chtaciada, 
e alcuni  altri  aoldati  di  valore,  e vi  ebbe  an- 
che nel  campo  del  Re  dì  quegli,  che  ai  gitta- 
reno  dalla  parte  de*  Mori;  ai  quali,  oltre  a 
qiie*  primi  dalla  costiera  di  Barberia,  pattarono 
più  volte  e Turchi,  e di  lor  nazione  molti  in 
ajuto,  e vi  portarono  c arme  e vettovaglia,  c 
i prigioni,  che  a’erano  presi,  dicevano  non  es- 
ser meno  di  venticinque  mila  in  arme;  e dal 
Turco  avevano  lettere,  che  gli  confortava  di 
nuovo  a mantenersi  in  arme,  proroeltendo  loro 
ajuto  con  1*  armata.  Onde  il  Re  Cattolico  ai 
atudiava,  ebe  la  guerra  ai  finiate,  e che  di  qua 
1*  un  campo,  e di  là  l’ altro  gli  atrigneaae  alla 
ttontagna.  aerìA  per  filine  e per  ferro  alla  fine 
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veniaaer  domi  ; e perciò  facevano  aleunt.  ba- 
ationi , per  tenervi  sicure  le  guardie , avendo 
quella  gente  , come  pronta  e pratici  dentiti 
per  costume  di  assalire  ora  da  spalle  e ora 
da  fronte,  e far  molto  danno  al  campo  nimi- 
co. Imprese  Don  Giovanni  a vietare,  che  di 
mare  non  poteste  loro  esser  porto  più  ajuto, 
e vi  occupò  alcune  castella^  che  coloro  vi  te- 
nevano, onde  stimavano  in  breve  ad  ogni  mod^ 
dovergli  vincere,  che,  oltreché  ti  recavauw  a 
scorno  in  casa  propria  aver  già  molti  mesi  sof- 
ferta nna  tal  rogna,  non  erano  senza  sospetto 
dell’aUre  parti  dei  loro  regni,  e avrebbe  vo- 
luto quel  Re  ritornarsene  a Madrid,  dove  si 
ragionava,  che  ti  dovevano  celebrare  le  nozze 
sue,  avendo  dato  ordine,  che  la  rnogltc  di 
Germania  gli  fosse  condotta  in  Ispagna,  c aveva 
disegnato  quei  personaggi,  che  voleva,  che 
1’  accompagnassero. 

J1  medesimo  ai  pensava  di  fare  alla  Corte 
di  Francia  per  condurre  la  sorella,  il  paren- 
tado della  quale  finalmente  ai  era  conchiiisQ 
in  Ispagoa  per  mano  del  Re  Calloliro  , che 
nc  aveva  la  commissione  dal  Re  di  Francia, 
essendovi  nate  alcune  dilGcoltà  dalla  parte 
dell*  Imperadore , le  quali  quel  Re  risolve 
tutte  in  benefizio  del  Cnstianissiioo,  trattando 
la  cosa  molto  dc»trarocnle  Girolamo  Gondì 
gentiluomo  Fiorentino,  mandatovi  per  quel 
eoiito  dalla  Reina  madre  del  Re  ; e si  sliroa- 
va  , che  1’  accordo  , che  vi  si  trattava  Ira  il 
Re,  c l'Ammiraglio  e la  parte  sua,  sebbene 
il  C.iltoltco  vi  aveva  mandato  alcun  perso- 
naggìo  per  isconsigliarlo,  vi  si  dovesse  ad  ogni 
modo  strignerc,  confortandolo  da  altra  parte 
l’ Imperadore,  come  sempre  aveva  fatto  a po- 
s.vre,  e convenire  co’suoi  nimirì;  massìmaroenle 
che  gli  Svizzeri,  ebe  lo  avevano  luogo  tempo 
servito,  erano  stali  rimandati  alle  case  loro,  non 
avendo  più  modo  il  Re  a rnanteoer  la  guerra. 
Ma  le  condizioni  proposte  dagli  Ugonotti  erano 
dure  e poco  onorevoli  per  la  casa  del  Re , c 
men  sicure  per  i Cattolici;  nondimeno  essen- 
dosi mantenuto  contìnuamente  1’  Ammiraglio 
armalo,  e arbitro  d’una  gran  parte  di  quel  re- 
gno, e moslraudo  sempre  mai  i Germaui  della 
medesima  setta  di  voler  di  nuovo  passare  con 
gran  gente  sopra  il  terreno  di  Francia  in  ino 
ajuto,  conveniva  al  Re  disarmato  e con  poco 
consiglio,  volendo  regnare,  scendere  a quello, 
she  per  la  maggior  parte  volevano  gli  avver- 
sarj,  i quali  domandavano  condizioni  molto  si- 
cure per  loro,  le  quali  di  presente  si  tratta- 
vano, andando  personaggi  dalla  Corte  alla  R oc- 
cella  , dove  dimorava  la  Reina  di  Navarca , e 
vi  faceva  fortificar  la  terra,  c all’ Ammiraglio, 
il  quale  or  qua  or  là  si  manteneva  in  cam- 
pagna con  grosso  numero  di  cavalleria , e si 
era  ritirato  a Montolbano,  e intorno  a Tolosa, 
dove  era  dentro  il  Maresciallo  Danvitla , che 
aveva  il  governo  di  quella  provincia,  e aveva 
falli  danni  infiniti  con  guastare  le  possessioni, 
e abbruciar  le  ville  di  coloro,  ebe  non  si  sti- 
mava amici;  talché  io  Provenza  c specialaiente 
in  Avignone  se  ne  slava  eoo  sospetto,  e tiisino 
ai  coufi&i  di  Spagna  ne’ Pirenei  ne  temevano. 
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fi  parfmPhU  fi  Dum  dì  Sa?oj>i,  «he  quel  capi- 
tano «sitilo  per  mo^lì  luoghi  e fortezze  teneva 
pratiche  di  tradimenti;  e il  Re  di  Francia, 
non  ai  venendo  «eco  a ronehiosione  alcuna,  e 
trovandoei  sfornito  di  fantrrfa,  aveva  mandato 
a levar  di  nuovo  sei  mila  Svizzeri,  e in  breve 
dovevano  passare  in  Campagna  a Scialon. 

Mentre  che  in  cotal  modo  in  Francia  e in 
ftpagna  con  guerre  intestine  e con  nimict  della 
fede  rallolìra  ai  travagliava,  un'altra  piti  grave 
e pili  pericolosa  dalle  parti  di  F^evante  se  ne  vo- 
leva accendere,  la  quale  imprendeva  il  Turco 
contro  a'  Cristiani  ; ina  non  si  comprendeva 
ancora  così  bene,  dove  volesse  volgere  la  sua 
forza,  onde  non  solamente  i Veneziani  ne  te- 
mevano, ma  al  Re  Cattolico  ancora  dava 
che  pensare , sospettando  alcuna  volta  , che 
non  volesse  infestare  o la  Cicilia,  o la  Puglia, 
e forse  la  Goletta  in  Barberra , la  quale  non 
si  trovava  talmente  fornita,  che  da  una  grossa 
guerra  si  fosse  lungamente  potuta  difendere: 
e di  piò  era  avvenuto  in  Barberia , che  Ue- 
eiali  Re  di  Algeri  cim  esercito  dì  terra  era  an- 
dato a combattere  col  Re  di  Tunisi,  e incon- 
trandosi, e venuti  a battaglia  con  le  sur  forze 
ciascuno , il  Re  Moro  era  rimaso  perdente  e 
resercfto  rollo,  ed  egli,  non  fidandosi  dc'stioi 
dì  Tunisi,  con  moglie  e con  figliuoli  era  rico- 
vrato  nella  Golena,  avendogli  il  nimico  con 
poca  fatica  occupata  prima  Biserta,  e poco  poi 
ribellatagli  la  città  di  Tunisi;  ed  egli,  lascia- 
tevi buone  guanlie  di  Turchi,  se  ne  era  tor- 
nato ad  Algeri.  Ma  udendosi  poi , che  tutto 
l'apparato  del  Turco  si  adunava  in  Caroma- 
nia , r che  nel  golfo  di  Lajazzo  dirimpetto  e 
vicino  all'isola  dì  Cinri,  si  mandavano  navi- 
gli, e che  quivi  si  adunavano  genti  da  guerra 
a piede  e a cavallo  in  gran  numero,  r ai  con- 
ducevano  molte  pataódree,  cioè  navigli  da  por- 
tar cavalli , le  quali  non  possono  fare  molto 
pulrggio,  ed  iianno  bisogno  di  vento,  si  ebbe 
per  certo,  che  lutto  il  movimento  e l'impeto 
della  guerra  si  dovesse  mandare  sopra  l' isola 
di  Cipri  : oltreché  in  Alessandria  d’Egitto, 
dove  stava  Sirocco  corsale  a governo  del  ma- 
re, si  odiinavano  gran  numero  di  galee,  e vi 
si  provvedevano  munizioni  e vettovaglie,  e per 
1*  ÈgiUo  avevano  comandalo,  che  lutti  gli  Spa- 
ehi  e I Giannizzeri  fossero  in  Alessandria,  per 
quindi  passare  con  lutto  il  provvedimento  a 
Rodi.  Dell*  isola  di  Cipri  ì Veneziani  erano 
sempre  stati  in  sospetto,  e sempre,  conside- 
rale le  forze  dell*  avversario,  avevano  temuto 
di  pfnlcrla,  e per  dame  men  sospetto  a quel 
vicino  polente  e barbaro,  non  l'avevano  mai 
fortifirata  , come  nvrebboiio  potuto  fare.  Ma 
ora  fatti  certi  dell*  intenzioii  del  nimico  si 
risolvettero  ad  ogni  modo  dì  aiutarsi  quanto 
potevano,  e sollecitavano  le  cose  opportune 
per  la  difesa  di  quell’ isola  e di  Candia,  udendo 
che  ultimamente  il  Gran  Signore  faceva  gros- 
aissìmo  provvedimento  di  galee , come  aveva 
fatto  tutto  il  verno,  e che  nc  aveva  in  ordine 
ceDtorìnqiMitU  toltili,  oltre  a roniti  altri  legni 
maggiori  e minori;  onde  i più  in  Vinegia  ne 
ciauo  confusi , uiasiìmauiente  che  non  molti 


mesi  innanzi  era  avrennio  a quella  SigrnsHo 
caso  dì  molto  tpavento  e danno  presente , 
e forse  presagio  di  mal  futuro , come  altre 
volte  ai  era  osoervalo  in  quella  Repubbli- 
ca , che  avanti  alle  gran  perdite , o c.iso  che 
l'avesae  fatto,  o occulta  virtù,  che  l'abbia  vo- 
luto significare,  quei  Signori  hanno  ricevuti 
molti  danni  da  inccndj  e da  fuoco. 

1570.  — Essendoli  cielo  serenissimo,  nel  loro 
arsenale  di  notte  si  apprese  fuoco  a molta  poi* 
vere  di  munizione,  che  si  guardava  io  tre  tor- 
rette, che  volgevano  inverso  Murano,  le  quali 
dall’impeto  furono  spiantale  e gittate  in  aria  con 
forse  trecento  braccia  del  muro  del  chiuso 
dell*  arsenale  in  più  luoghi , con  si  fatto  tre- 
muoio  c strepito,  che  molti  pensarono  esser 
venuta  la  fine  del  mondo;  rovinarono  per  1* im- 
peto alcuni  de'muri,  dove  ai  serbano  le  galea 
con  rovina  intera  d'  alcune  di  esse  , e danno 
di  molte;  aperse  un  Convento  di  Suore  ivi 
vicino,  non  rimanendovi  nè  palco,  ne  tetto, 
che  non  rovinasse;  della  città  si  senti  ogni 
parte  tremare,  e dicono  il  rimbombo  osserseae 
sentito  oltre  il  mare  ben  cento  miglia  ; una  di 
quelle  torrette  uon  solamente  vi  fu  abbattuta, 
ma  dove  ella  era , si  aperse  la  terra  in  pro- 
fondo, talché  vi  pareva  una  ampia  caverna  > 
molto  del  legname  che  per  fabbricare  vascelli 
vi  si  guarda,  fu  sparso  e gettato  per  i canali 
vicini;  la  porla  del  palagio  dicono  in  qnel- 
l'ora  essersi  per  forza  dell'impeto  aperta.  Cor- 
servi  i primi  Senatori;  e di  caso  cosi  orrendo 
rimasero  storditi,  nè  s.*ipcvano  trovar  la  ca- 
gione, onde  ciò  loro  potesse  esser  avveuuto; 
se  non  che  sospettavano  di  loro  opere  e mae- 
stri di  là  entro,  t quali  non  si  tenevano  ap- 
pagati de'loro  ovraggi,  e alcuna  volta  ne  ave- 
vano fatto  roroorc:  non  vi  perirono  già  molti, 
che  il  raso  fu  a meiza  notte , e i lavoranti 
erano  alle  lor  case.  Il  danno  f»  grande,  e sì 
dierono  a riparar  tosto,  dove  bisognava,  e di- 
poi si  ingegnarono  dì  tener  meglio  disposte 
quelle  genti  basse,  che  in  gran  numero  con- 
tinuamente ri  si  adoperami,  raddoppiandovi- 
sene  e il  numero,  e la  spesa  , che  già  era  il 
principio  dell'  anno  millecinquecento  settanta, 
e conveniva  sollecitare,  adendosi  gli  apparec- 
chi del  Turco  riuscire  comnueincole  maggio- 
ri; onde  quella  Signoria  ordinò,  che  trentosei 
galee,  che  si  trovavano  fuori,  and.«tsero  a di- 
morare io  Caotlia , e che  quei  v.iscelli , che 
quivi  o altrove  fossero  disarmati,  si  rifornis- 
sero, e che  nell*  arsenale  tosto  si  mettessero 
in  ordine  altre  cinquanta  galee,  e dodici  galea 
grosse,  che  chiamano  galeazze,  nuova  foggia  di  * 
vascelli  da  guerra;  spedirono  buon  numero  di 
Capitani  di  fsiilrria,  e Jeronitiio  MartiiicngO| 
che  loro  si  era  offerto,  disegnarono  di  man- 
dare con  navi  in  Cipri  con  due  mila  fanti  in 
ajiito  di  Astor  Baglinni,  il  quale  aveva  il  go- 
verno generale  dell’ armi  in  quel  reano,  ben- 
ché poi  avanti  egli  si  mettesse  di  Candia  in 
viaggio,  e si  morisse.  Proposeit)  giovani  nubili 
al  governo  delle  loro  galee,  che  chiamano  So- 
pracomiti , che  sono  come  fFrovvedilon  cia^ 
icuuo  della  sua,  t si  l’UuIvtUcro  «uiuiOMancule 
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In  • con  Ojn»  I*w  polerc  dir  difender 

qnel  regno,  ftliroando  non  potersi  aver  fede 
fa  quel  Signor  barbaro^  il  quale  poco  ÌDnansi 
neeodo  loro  eoofermate  le  oonrensioni , che 
teoerano  col  padre,  ora  senaa  alcuna  pure  ap- 
parente ragione  roleva  lor  contro  muover  la 
gtierra  ; e dubitavano , ebe  laaciandoglìai  Ci- 
pri, non  avei4.e  poco  poi  anche  voluto  Creti, 
inataimamente  ebe  il  vivere  in  pace  con  quella 
naaione  avariaiima  coatava  loro  poco  meno 
che  la  gnerra,  non  ai  vedendo  mai  sazia  V in- 
gordigia de^  nihiicì  della  Porta  dì  chiedere,  e 
di  voler  denari  e doni  di  grandiasìma  valuta. 
Ma  riusciva  loro  la  cosa  grave  e di  pericolo, 
avendo  in  Levante  nelle  giurisdizioni  del  Turco 
un  grosso  nobile  ì mercatanti  Veneziani  e i 
gentiluoniinij  rontuttoci&  infìammandogli  molto 
ne' consigli , che  aopra  ciò  si  facevano,  Luigi 
Mozzanigo,  non  lasciavano  a far  nulla:  rafler- 
tnarono  Girolamo  Zanni  per  generale  dciP  ar- 
mata , mandarono  in  Candia  mille  fanti , e in 
Cipri  seicento,  lutti  intesi  ad  armarsi  gagliar- 
damente e per  difesa  e per  offesa,  secondo  che 
ae  ne  fossero  loro  porte  le  occasioni,  non  du- 
bitando più  di  non  aver  la  guerra  in  Cipri , 
udendosi  continuamente  gli  apparati  maggiori 
per  quella  parte,  e che  Tarmata  del  nimico 
sarebbe  maggiore  di  quel  che  si  era  stimato. 
Pensavano  bene,  che  il  Papa  dovesse  ajutarli, 
mostrando  di  voler  con  essi  governarsi  piti  dol- 
cemente, e di  modìHrarc  quella  Bolla  in  Corna 
Ihmim,  lalmenlecbè  se  ne  dovessero  sodisfa- 
re; e il  Cardinal  Comaro,  il  quale  aveva  bnona 
parte  delle  tue  rendite  e della  sua  famiglia  in 
Cipri,  ai  offerse  di  andare  a homa  a trattare 
coi  Pontefice  alcuna  convenzione,  c arcioeehé 
invitasse  gli  altri  Principi  Cristiani  alla  guerra 
in  compagnia  contro  il  Turco  nimico  comune 
la  quale  sebbene  ora  si  indrizzava  contro  ai 
-Veneziani,  ss  doveva  stimare  nondimeno , che 
potesse  recar  danuo  a tiilU  la  Cristianità,  in- 
deboiendoaene  una  potenza  e una  frontiera  coti 
gagliarda. 

tenesti  apparecchi  fecero,  che  il  Viceré  di 
Bìapoli,  non  si  trovando  tanti  Spagnuoli,  che 
gli  baataaaero  alla  difesa  He’  suoi  luoghi,  soldò 
in  Germania  un  reggimento  di  tre  mila  Te- 
deschi, che  di  Lombardia  per  mare  si  dove- 
vano condurre  a INapoli,  movendosi  non  sola- 
mente contro  a Cipri  in  lungo  molto  lontano 
la  guerra,  ma  a Castelnuovo  ancora  di  Sebia- 
vonia  si  adunavano  Giamiineri  in  gran  nu- 
mero per  infestare  le  frontiere,  che  vi  ten- 
gono i Veneziani,  Zara,  Sebenico,  Spalalro, 
Catterò  e altri  luoghi,  e vi  concorrevano  ca- 
vai ti  delle  vicinante  de' Turchi,  e comincia- 
vansi  ad  udire  le  scorrerie  e le  prede,  che  vi 
feoevano:  onde  i Veneziani  mandaronvi  tosto 
Giulio  Savorniano  con  cinquecento  fanti,  con 
cemmisaione  di  soldame  degli  altri  ; c ultima- 
mente venne  loro  novella  certa  di  Costanti* 
Dopoii,  che  il  loro  Bailo  vi  era  stato  ritenuto, 
Oon  tutti  gli  altri  di  loro  nazione , e loro  se- 
questrate le  mercaianzie,  delle  qirali,  secondo 
P uso  di  quella  nazione,  vi  avevano  per  uu 
gran  numevo  di  denari , e arresiate  loro  navi 


non  solo  in  quel  luogo,  tna  in  Alessandria  an- 
cora • in  boria  c tn  ogni  altra  parie,  dove  se 
ne  trovassero  con  loro  uomini  e toro  .ivere;  e 
ultimamente  al  principio  di  febbrajo  in  Co- 
stantinopoli e a tutte  le  frontiere  fu  loro  con- 
tro bandita  la  guerra  ; onde  ai  cominciò  per 
mare  c per  terra  e dai  Turchi  e dai  popoli 
lor  sottoposti  a trattarli  da  nimid,  correndoti 

I tutti  i lor  tenitori  con  cavalli  e con  fanti»  uo 
cidendosi  bestiami , e facendosi  schiavi  i lor 
vasMlIt,  e rubandosi,  e incendendosi  i pae>i. 

l Veneziani  rinforzarono  le  lor  difese,  nou 
vedendo  ormai  modo  come  potessero  aver  qnie» 
te  e sicurtà,  ae  uon  venivano  al  di  sopra  della 
guerra;  che  gli  accordi  con  quella  naziong 
senza  fede  durano  quanto  ben  viepc  alT  am.- 
bizione  del  Gran  Signore.  Avendo  adunque 
udita  la  prigionia  dei  loro  uomini  in  Levan- 
te, fecero  subitamente  ritenere  in  Vinegia 
quanti  vi  aveva  di  Levante  Turchi,  Ebrei  e 
altri  de’ paesi  del  Turco,  i quali  si  credeva, 
che  dessero  cootinuamcnle  ragguaglio  di  quei 
che  faceva  quella  Signoria  in  Levarile  a Gian- 
michea,  uomo  ricchissime^  di  religiope  marrap 
no,  familiare  del  Turco  e nimico  de’ Veuc- 
ciani,  e che  era  stato  molto  tempo  in  Italia, 
e ultimamente  a Vinegia,  col  consiglio  di  coi 
in  gran  parte  si  stimava,  che  Loro  fosse  mossa 
la  guerra;  al  quale  aveva  anche  donglo  un’ 
isola  il  Turco  nell’  Arcipelago.  Hitennero  pa- 
rimente un  Ciaua,  che  poco  innapzi  vi  aveva 
mandato  il  Turco , forse  per  iapiare  quello 
che  vi  si  facesse,  sebbene  dava  senibiaiua  di 
esser  quivi  per  voler  trapassare,  in  trancia  , 
c lo  mandarono  prigione  a Verona,  dove  poi 
dimori  instoo  al  fine  della  guerra;  e solJen- 
tavano  quanto  potevano  le  loro  galee  c solda- 
ti, ohe  mandavano  a condursi,  roncorreuduvi 
numero  grande  di  condottieri  llaliani , e dal 
loro  ambasciadorc  e dal  Cardinal  Coroaro  fe- 
cero domandare  ajuto  al  Fonteljce , il  qu.ile 
offerse  pronUmcnte  ogni  sovvenimento  , che 
lor  potesse  dare;  il  medeaimo  fece  il  Gran- 
duca di  Teacaoa  , che  in  quei  giorni  era  an- 
cora a Roma , proferendo  a qtiella  Signoria 
ogni  suo  potere.  Ingegnavansi  inoilre  di  tirare 
in  ajuto  loro  il  Re  Cattolico,  dovendo  stima- 
re, che  la  difesa  di  quella  Signoria  fosse  difesa 
in  buona  parte  de’ suoi  regni;  e mandarono 
nuovi  ainbaveiadori  a questi  Principi,  e intanto 
apprestavano  loro  armate , e già  avevano  in 
ordine  ottanta  galee , e trenta  ne  aollecita- 
vano  quanto  potevano , e bandirono  essi  an- 
cora contro  ai  Turchi  la  guerra,  e posero  pena 
di  vita  e di  avere  a ohi  proponesse , o pure 
ragionasse  di  pace  c d’  accordo , e molti  dei 
privati  andarono  a presentare  denari  al  Doge 
per  sostenere  la  guerra,  e gentiluomini  e Fre- 
lali,  e fra  gli  altri  Pandolfo  OUavanli.  merca- 
tante Fiorentino,  c dimorante  molli  anni  in 
quella  città  gli  portò  mille  ducati,  ì quali  fu- 
rono ben  volentieri  accettali,  con  promUsiooe 
dì  renderli,  ogoivoltachc  la  Signoria  ne  avesse 
flestro.  1 loro  vassalli  Padovani,  Bresciani,  Vi- 
centini,e altri  Comuni  mandarono  ad  offrire 
chi  bati , chi  cavalli , e chi  di  armar  loro  » 
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una  o pili  irtW)  e tor  g^nHIuomini  ; U che 
feoero  poi  pronlamcnte  : e perchè  oltre  alla 
guerra,  la  quale  era  già  in  estere  grarissima, 
avevano  mancamento  di  vettovaglia  (che  que- 
st* anno  fu  quasi  universale  Urettexaa,  c ma- 
lagevolmente potevano  nutrire  1 lor  popoli , 
non  che  i soldati,  che  loro  venivano  d’altron- 
de) mandarono  al  he  Calloliro,  preganJlo  per 
loro  il  Pontefice,  a riceirarlo  di  potere  di  Ci- 
rilia  e di  Paglia  valersi  del  grano  e di  altre 
biade,  e parimente  a pregarlo,  èhe  gli  accomo- 
dasse di  cinquanta  galee,  quando  ne  avessero 
bisogno.  Diedero  le  insegne  e il  bastone  della 
maggioranaa  del  mare  al  loro  Generale  solen- 
betiiente  con  gran  concorso  di  gentiluomini  e 
di  popolo. 

Passò  in  qnesta  un  Ciniis  mandato  dal  Gran 
Signore  con  Luigi  Bonmeazo,  Segretario  del 
Bailo  loro,  che  dimorava  in  Costantinopoli,  e 
mandò  a domandare,  che  gli  fos«c  mandalo 
una  galea  in  Kaiigia,  avendo  commissione  di 
parlare  alla  Signoria  per  parte  del  Gran  Si- 
gnore. 1 Venetiani,  benché  sapessero  la  cocn* 
missione  che  aveva  dalla  Porta,  mandarono  a 
levarlo  onorevolmente,  c il  condussero  al  Lio, 
c poi  eoo  orrevole  compagnia  per  le  logge 
di  San  Marco , lo  guidarono  in  palagio  con 
mollo  concorso  di  popolo  e mormorio  della 
gente  tale,  che  lo  fece  alcuna  volta  sospetta- 
re ; e fìi  menato  in  secreta  udiensa,  dove  non 
era  altri  che  il  Collegio,  e posto  secondo  l’ uso 
degli  ambasciadorl  a sedere  a lato  al  Doge,  ti 
dolse  primieramente  d’essere  stato  eletto  a cosi 
tristo  uRìclo,  nondimeno  che  essendo  schiavo 
del  Gran  Signore,  non  aveva  potuto  ritrar:»ene; 
r in  brevi  parole  domandò  da  parte  del  Gran 
Turco  il  regno  dì  Cipri,  come  a lui  apparte- 
nente, e dovuto  per  la  vittoria  de*  snoi  mag- 
giori contro  al  Soldano  dell’  Egitto,  e confortò 
quel  Collegio,  se  volevano  rimaner  seco  in 
buona  pace,  e godersi  la  loro  Signorìa  quie- 
tamente, a compiaeernelo  : che  tale  è il  co- 
•lume  di  quella  barb.ira  nazione  di  romper 
prima  la  guerra,  e poi  dirne  la  cagione. 

Il  Doge  tosto  rispose,  che  la  Signoria  pos- 
sedeva quel  regno  giustamente,  e confidava 
]irima  in  Dio,  come  giiiiHssimo  c potenltssimo 
Signore,  e poi  nelle  roi*xe  loro  di  poterlo  di- 
fendere dalla  gran  potenza  di  qnel  Signore,  e 
di  qualunque  altro  che  andasse  a molestarlo. 
Soggiunse  il  Ciaus,  che  pensassero  bene  e pro- 
curassero di  non  irritar  più  il  Gran  Signore 
e quella  potentissima  spada,  la  qual  sapevano 
come  era  grave  c tagliente  ; c non  volendo 
dire  altro,  e presentala  una  lettera  del  Turco 
in  sua  ct'edcnta,  la  qual  dissero  che  leggereb- 
bono,  lo  licenziarono.  Dom.andò  egli  di  esserne 
ricondotto  per  altra  via,  ma  Io  rimandarono 
per  la  medesima  bene  accompagnalo,  o il  ri- 
cundussero  al  Lio  alla  galea,  e il  rimandarono 
a haugta,  e ai  dirrono  con  maggior  sollecitu- 
dine a procurare  le  bisogne  della  guerra  c la 
difesa  che  già  in  Schiavonia  per  tutto  a’  loro 
confìni  si  combatteva,  e vi  si  erano  fatti  molli 
•flTronti  ; onde  a Zara  mandarono  il  Cavalier 
da  Legge,  che  eoo  Giulio  SavoroiaDo  oc  prov- 
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vedeHO  la  difesa.  Era  Avi  eenmeste  tette 
vicinaose  de’  Turchi  • Sangtaeehi  della  Bosnia 
e dì  altre  contrade  vicine  eoo  gran  numero  di 
cavalli,  coolro  ai  quali,  oltre  a dugento  uomioi 
d’arme  e cento  cavai  leggieri,  che  vi  aveva  la 
Signoria,  mandarono  alcuni  cavalli,  di  coi  die* 
dero  la  magaioranaa  a Ippolito  da  Porto:  pa* 
rìmente  intorno  a Catterò  erano  corsi  graa 
nufocro  di  Turchi  da  Caatclnuovo  vicino,  e 
depredavano,  e guastavano  tutto  il  paese;  per 
la  qual  ragione  alla  Signoria  convenne  e fuori 
e nella  città  porre  nuovi  dazj  e gabelle  e de* 
cime  sopra  le  case  e sopra  i terreni,  e in  iti* 
timo  sopra  la  farina  che  si  macinava , donde 
ne  nacque  un  caro  grandissimo  nella  città  per 
la  moltitudine  de’ poveri  concorvivt  di  Schia- 
vooia  e di  altri  luoghi  infestati  da’ Turchi.  La 
spesa  sempre  cresceva,  e iillimaroenle  avevauo 
soldati  più  di  sei  mila  fanti,  oltre  al  soldo  dei 
quali  davano  ancora  provvisione  a molti  Co- 
lonnelli e Capitani,  che  da  tutte  le  parti  in 
numero  grande  vi  concorrevano.  Disegnavano 
di  adunare  tutta  la  loro  armala  a Coifù,  e vi 
inaodavuno  provvedimento  di  vettovaglia  tratta 
in  gran  parte  di  Puglia  e di  Cicilia;  e dal  Ke 
Callolico  avevano  impetrato  che  Giovaunaii- 
drea  Doria,  con  le  sue  galee  e altre  Genovesi 
a soldo  del  Re,  e di  Napoli  e di  Cicilia  ciu- 
quanta  in  numero  gli  andasse  a soccorrere, 
stimando  gli  Spagniioli , che  questo  beuefiiio» 
che  a favore  de’  V'eneaiani  aveva  impetralo  il 
Pootelìre,  f.ieesse  loro  ottenere  nel  regno  di 
Spagna  la  Crociata  e altri  ajuti,  clic  erano  co- 
stumati di  trarre  dal  Clero  di  quei  regni , i 
quali  il  P.ipa  aveva  loro  vietato;  ma  la  com* 
inisitone  fu  limilaU  secondo  il  parere  dei 
nistri  di  Rotaa  Spagnuoli , talché  1*  ajulo  non 
fu  cosi  per  tempo,  come  sarta  bisognalo,  do- 
vendo in  oltre  prima  Giovaunaodrea  Doria  eoa 
le  galee  rifornire  la  Goletta,  e provvedere  al- 
cuni altri  bisogni.  Il  Papa  doveva  parimente 
soccorrerli,  e loro  aveva  provveduti  cenluinila 
ducati  per  valersene  a tempo  delle  decime  del 
loro  dominio  Ecelesiastirhe  : e aveudo  da  dar 
loro  dodici  corpi  di  galee , che  disegnava  ar* 
mare,  oc  diede  la  loaggiorania  e le  insegne 
solennemente  io  Conristoro  di  consenti  mento 
de’  Veuexiani  a Marcantonio  Colonna  ; sebbene 
avevano  proposto,  che  vi  si  mandaste  un  Le* 
gaio  Cardinale,  o Commendonc,  o alcuno  altro 
loro  conndente,  e lo  mandò  a V'ioegia  a con- 
sultare, e provveder  quello  che  alla  guerre 
foase  opportuno*  Per  i quali  provvedimenti  apo 
ravano  i Venezìaei  non  solamente  di  difender- 
si, ma  etiandio  con  1’  ajuto  delle  galee  del  Re 
di  combattere  con  I’  armata  TurchesM,  e aoL 
leciUvano  le  provvisioni  quanto»  ^oieteoAi  ed 
avevano  mandato  Sforza  Falavicini  loro  pria* 
cipal  soldato  eoe  parte  delle  galee  in  Dalma- 
zia, acciò  procurata  meglio  la  difesa  di  quei 
luoghi,  eoo  esse  poi  se  ne  andasse  a Corfù* 

Il  Papa,  atimolato  continuaninate  .dall’ aoi^ 
basoiador  Veoeziauo,  al  qual  'paiova  ^e  la 
cose  in  loro  ajuto  ai  rooTeaser  lardi , non  la- 
sciava a far  nulla  per  sovvenirli,  o ai  ingegnava 
di  iodurre  U Re  CaUoUoo  e (u  caoM  cornane 
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Iki  pitm,  • per  qti«*flo  <^nto  prtori- 

palment^  mandò  in  Ttpa^a  al  Rr  Mcisn*  Lnigi 
Torr«  Spagmiolo,  Chrrico  di  Camm*a  a ricrr- 
carlo  a volrre  «‘ntrart*  in  t<^a  co'  Vcncxiani  a 
ftcncfìcio  unÌTcraalc  di  Cristianità,  c a serri* 
ino  degli  Stati  romiini,  di  che  il  Re  mostrò  di 
contentarsi  ; e non  avendo  quel  ministro  rom* 
tnissione  di  trattarla  a quella  Corte,  (ch«  il 
Papa  roterà  che  ella  si  trattasse  in  Roma)  ne 
mandò  eommtfsione  e procura  in  persone  con* 
RJrnti  , eleftrrndo  a quest*  atto  i Cardinali 
Granrela  e Paeeeeo  e I'  ambaseiador  suo  s 
qtirlla  Corte  Don  Gioranni  di  Zugniga,  con 
eonditiooe  per  la  parte  del  Papa , che  ella  si 
trattasse  ds  Cardinali,  e quel  Torres  pastò 
oltre  in  Portog.illo  |>er  insilarne  il  He  alli 
medesima  ifH[>rosa;  e inlanto  ki  farevano  i pror* 
yedtmenli  della  guerra  di  questo  anno , elio 
pii  era  dr  ma"!;»i«»  de!  mille  rin<[uerenlo  set- 
tanta, e si  udiva  che  r«*sercito  d*'l  rurco,  il 
qual  dorerà  passare  sopra  Cipri,  era  in  Caro- 
mania  in  ordine  ron  numero  grande  ili  mao- 
ne, di  palandree  e altri  vascelli  da  trasportar 
l'eserrito  cUe  vi  mandava  a piede,  <l>  setlanla- 
mila  fanti  o più,  e di  seimiU  ravalli,  ron  nu- 
mero grande  di  artiglieria  , e vi  aveva  inoltre 
mandata  di  Costantinopoli  e di  Alessandria 
Tannata  sua  di  cento  sessanta  galee^  la  quale 
sempre  aveva  fatta  maggiore  , risoloto  di  ro*  I 
lersi  ad  ogni  modo  insienorire  di  quell*  isola.  I 
Intanto  in  Cipri  , dove  attendevano  la  guerra 
I soldati  e ministri  V’ene/.iani,  aven<ln  lasciato 
C BalTn  e ognf  altro  luogo  in  preda,  badavano 
É forlìfleare  Kamagosta  in  sul  mare,  c Infra 
terra  Nirosta  con  lutti  quegli  argomenti  che 
poler,1no  e si  ingegnavano,  di  quanta  vettova- 
glia potevano  fornirle;  nta  avevano  molto  che 
fare,  e non  senra  gran  pericolo,  essendo  Cipri 
tanto  lónlana  a Vinegia  , e le  foire  e le  pro- 
rinrie  del  Turco  vleine  in  terra  ferma  ses- 
aanta  miglia,  donde  poteva  sienramente,  e quanto 
ben  gli  veniva  , crescere  e rinfrescare  il  suo 
campo,  tatrbè  mal  volentieri  quell'  isola  poteva 
esser  difesa  e soccorsa  dai  suoi  Signori,  onde 
della  fine  i piò  oc  facevano  cattivo  giudnio  ; 
eontnltoriò  Astor  Bsgitoni , franco  ed  eserci- 
tato Cavalière , e gli  ‘altri  ministri  e soldati 
tion  mancavano  di  diligenza  c dì  sollcciludioe 
alctiira. 

Mentre  sì  facevano  tili  apparati,  e che  il 
pericolo  emivenale  cresceva,  i piu  de*  Principi 
di  Cristianità,  questi  per  invidia,  e quelli  sotto 
altri  colori,  impugnavano  quanto  potevano  la 
nuora  dignità  del  Granduca  dì  Toscana;  che 
I*  ffflperadore,  sdegnato,  non  consentiva  in 
modo  atcbno,  che  né  anche  da  altri  gli  ri  ag- 
gingnessero  i titoTi  che  gli  si  eonventtano , 
estimando  pure  colai  cosa  appartenersi  all*  Im- 
peria: e volendo  eonfermare  il  protesto  che 
a Roma  ne  aveva  fatto  nell'  atto  della  corona- 
zione il  suo  ambasciadore , polendo  forse  sti- 
mare alcuno^  che  lo  avene  fatto  senza  com- 
mistione, primieramente  in  (Camera  propria, 

Srcsrnti  molli  ambasciadori  e t*  Arciduca  Fer- 
tnando  suo  fratello  è suoi  Consiglieri  e altri 
personaggi,  zi  lece  leggert  kà  un  suo  «egrela* 


ìli 

rio  una  serilhsni  con  tenente , ebe  «vendo  il 
Pap«,  nonoatonte  i molli  offici,  cdie  avevo  fatto 
seco  il  suo  ainbasctodore , e col  Uuoa  dì  Fi- 
rente  aliresi,  ohe  a qnello  atto  imn  si  venisse* 
voluto  ad  <^tii  modo  procedere  alla  Corono- 
zinne,  che  tornando  ciò  in  pregiudìaio  di  qtiello 
Maestà  e delTlmprrio,  per  essergli  vassallo  i| 
Duca  di  Firenze. , ratiiicava , e ooofermavis 
quella  protestazione,  e dìehiarsva  quell’atto 
che  ne  aveva  voluto  fare  il  Pontefice,  nullo  t 
e di  cotale  protestaaione  fece  fare  arritturo 
pubblica.  Nè  bastandogli  qoesio,  mandò  a Homo 
dtoe  dei  suoi  Consiglieri,  che  cbiamono  Aulici, 
•coiò  cooferibassero  il  medesimo  avanti  id  Papa 
ed  ai  Cardinali,  e mandò  di  nuovo  a pregare 
il  he  Cattolico  a non  ii^cìr  de'  termini  ordi- 
nari co*  Principi  di  Firenze,  e si  mostrava 
sdecnatissimo  «li  qu«*»to  fallo  col  Pontefice,  e 
molto  più  col  Grnudiica  di  l osrana,  con  l'ano 
che  ai  avesse  usurpate  le  ragioni  c giurisdì- 
rione  in  generale  sopra  U provincia  di  Tosca^ 
uà,  c in  particolari*  .<iopra  Firenre , olli«  a 
qijello  che  non  si  poteva  negare  della  recogni» 
rione  «iello  Stato  di  Sicoa;  c con  P altro,  per- 
che .ivfudo  il  (>on«'ino,  prima  quando  fu  à 
quella  Corte  col  Pnuctpe  di  Kireiisc  ( diceva 
egli)  trattato  co* suoi  Consiglieri  di  questo  ti» 
tolo,  e poi  fattolo  domandare  anche  alP  Arci- 
dnea  Carlo,  quando  fu  in  Firenze,  nè  per  de- 
gni rispetti  ottenutolo , e ultiusameolc  fattolo 
chiedere  al  suo  ambaseiador  presente,  lo  aveva 
addormentato  eoo  la  rimessione,  che  avevano 
fatta  fare  in  luì  dal  Pontefice  della  lite  della 
precedenaa  eoo  Ferrara,  e che  quando  ciò 
meno  si  aspettava,  se  lo  aveva  fatto  concedere 
al  Pontefice  in  danno  e dÌRiinutiouc  deUe  ra- 
gioni dell'imperio,  aifermaodo,  che  i Signori 
Elettori  e altri  Principi  di  Germania  ne  erano 
commossi,  e che  alla  prima  Diete  da  reirbranè 
in  breve  a S|ura,  se  ne  farebbe  rismliiiienlo 
grande  contro  al  Papa,  e che  potrebbe  il  f^to 
riuscire  di  mauiera  che  se  ne  veniasc  all’  ar<v 
osi  ; e di  ciò  fece  molte  dtiglicnse  col  Nunito 
del  Papa,  nè  voleva  quelarzi  alle  ragioni  elio 
si  allei^oro  per  il  Pontefioe.  Mandò  ancora 
un  auo  nomo  a Vinegia  a pregare  quella  Si- 
gnoria a non  passar  piò  olire  oo’  titoli  a quel 
Priiieipe  che  si  fosse  costumato,  doleudosi  del 
Dnca  di  Savoja,  che  avesse  niandjUo  in  Firenao 
il  Conte  di  Cameraoo  a rallegi*arsen«  , o gU 
averne  eonceduta  e con  lettere  eonfermàta  co- 
tal  dignità,  il  che  fece  momo  dall’  esempio  del 
Doge  di  Vvoegia,  il  quale  rispondendo  al  Gran^ 
dooi,  che  di  Roma  gli  aveva  aenttu  itsm  amo- 
revolissima lettera  di  questa  aua  nuova  diipiir 
tà,  allegrandosene  , gii  aSeva  «oncedoto  il  ti- 
tolo ; ma  la  lettera  («sendo  venuto  in  mancai 
Soriano,  ambaseiador  di  qaeita  Signoria,  udendo 
il  gran  romare  ohe  ne  faceva  T ambasciadoro 
Imperiale^  la  si  ritenne,  e non  valle  rendorla, 
di  efete  pei  la  Ssgnaria  si  scusò  coi  miitisiré  del 
Geandoea,  mottrando,  ebe  in  Unto  lor  biso- 
gno non  oonveoiva  offemler  CeMre , o molto 
mono  H Re  Galtolico,  il  quale  tu  questo  «aso 
ri  andò  sAupre  indurando,*"  e il  suo  consiglio 
tie  piè*  £ appunto  in  quoti  giorM  uicdcsuni 
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aveva  ft  GranAaca  preja  per  moglie  aoa  bella 
fiavane  HHIa  prima  nobiltà  di  Kirenxe,  figliuola 
di  Antonio  Martelli,  semplice  gentiluomo;  onde 
ai  agginnse  nuova  materia  a*  maligni  di  calun* 
niarlo  alla  Corie  dell'  Imperadore , come  se 
egli  avesse  voluto  mettere  innanzi  alla  Prioci* 
pesta  sua  nnora  una  gentildonna  privata.  Ma 
it  Granduca  maturo  d'anni,  nè  in  tutto  ben 
disposto,  la  si  tenne  privatamente  senza  pompa, 
lasciando  tutte  le  grandezze  alla  Principessa 
e al  Principe  e vi  si  visse  eoo  lei  coateotis- 
•imo,  visitando  spesso  le  sue  ville  piacevoli  e 
amene,  lasciando  la  maggior  parte  delle  cure 
gravi  e dello  Stato  al  figliuolo,  il  quale  con 
giudizio  e prudenza  le  trattava. 

Aveva  ben  quest'  anno  il  Granduca  creato 
no  nuovo  magistrato  chiamato  dell'  Archivio, 
rbe  rutlodìsse  le  scritture  e rontratti  pubblici, 
che  prima  si  guardavano  nella  casa  del  Pro- 
consolo, e delPuniversità  di  Nota},  nelle  quali 
•pesso  si  trovava  esser  fatte  fraudi;onde  a que« 
ato  servigio  destinò  le  stanze,  che  sono  sopra  la 
Madonna  d'Orto  San  Michele,  di  cui  antica- 
mente si  faceva  granajo  pubblico,  e ora  vaca- 
vano, le  quali , per  1*  altezza  o fortezza  loro 
tono  sicure  da  acque  e altri  pericoli,  coman* 
dando  a tutti  i Nota) , cosi  della  città,  come 
del  dominio,  che  infra  certo  tempo  vi  portas* 
aero  eopia  di  dette  scritturo,  le  quali  non  aves* 
sero  alcun  vigore,  se  non  fossero  aoscriUe  da 
uno  degli  ufficiali. 

Ma  tornando  donde  ci  partimmo,  diremo, 
che  fra  i He  grandi  solamente  quel  di  Frau- 
cìa,  e prima  la  Keina  madre,  aggradendo  mollo 
colai  dignità  nella  sua  famiglia , si  contentò 
dare  nelle  lettere  sue  e in  altre  scritture  nome 
e titolo  di  Granduca,  e il  simiglianle  fece  il 
He,  sebbene  l’uno  e l'altra  fu  pregato  dal 
Duca  di  Ferrara  a non  io  fare,  e F Impera» 
dorè  lo  ebbe  a male,  e voleva  che  se  ne  aste- 
ncMero;  non  consentiroo  già  quello,  che  per 
conseguenza  nc  veniva,  che  rambasciador  Fio- 
rentino sedesse  sopra  quello  di  Ferrara,  con- 
tendendone quanto  poteva  1*  ambascrador  di 
quel  Duca , e i parenti  grandi  e amici , che 
aveva  a quella  Corte  ; it  quale  conosceodoaì 
di  far  contro  a'  decreti  del  Papa  tuo  Signor 
aovrano , mostrava  di  temerne , e aliroava  es- 
sergli lecito  muovere  ogni  cosa  a sua  difesa, 
c provvedeva  armi,  rassegnava  soldati,  scrive- 
vane  dei  nuovi,  fortificava  terre,  metteva  io 
ordine  artiglieria,  U moveva  da  luogo  a luogo, 
e in  somma  voleva,  rbe  paresse  al  mondo,  ebe 
egli  solo  potesse  mettere  il  fuoco  in  Italia,  se 
il  Papa  non  revocava  quello  che  aveva  fatto, 
e cercava  dì  mettergli  paura.  Come  anche  do- 
mandavano instaatemente  i ministri  Imperiali, 
dai  quali  finalmente  a Koma  vennero  quei  due 
ambasciadorì,  o Consiglieri  eiiUcì,  i quali,  dopo 
lo  aver  baciati  i piedi  al  Papa,  e fendutagli 
I*  obbedienza,  dousandarosK»  di  avere  udienza 
in  pubblico  Concistoro  per  esporre  alcune  am- 
basciate di  Cesare.;  Si  contentò  il  Papa,  che 
in  una  larga  oongregatione  di  Cardiniili,  dove 
ftme  egh  ancora,  fossero  aacollati;  i quali  rì- 
oevolrvi,  parUodo  rivcrcaicinciitc,  dopo  alcooe 


parole  di  corlesta  dissfro:  che  ana  Maestà 
sarea  non  poteva  non  sentir  dìapiacere  del  pre- 
giudizio , che  la  dignità  e gli  onori  conceduti 
al  Duca  di  Firenze  (che  cosi  il  chiamarono  , 
lodandolo  per  altro  molto)  recavano  all'  auto* 
rilà  Imperiale,  che  eiia  teneva  sopra  la  To- 
scana, e specialmente  sopra  la  città  di  Firen- 
ze , per  conservazione  della  quale  aveva  com- 
messo al  suo  ambasciadore,  die  neiralto  della 
coronazione  ne  facesse  il  protesto,  al  quale  ve* 
deodo  non  ci  aver  preso  spediente  alcuno  il 
Pontefice , nc  polendosi  in  ciò  quietare,  né  i 
Principi  di  Imperio  altresì , era  costretta  di 
nuovo  con  le  persone  loro  a rinnovarlo,  r pre- 
sentarono insiememente  una  carta  della  aonuW 
lazione  di  quell'  atto , che  ne  faceva  l' Impe- 
raci ore. 

Il  Papa,  udito  questo,  domandò,  che  qnel 
che  avevano  detto  in  voce,  lo  dessero  io  iscrit- 
tura,  e ciò  fatto,  promise  loro,  che  in  breve 
se  ne  darebbe  la  risposta,  e gli  licenziò;  i quali, 
dopo  aver  visitati  i più  de'  Cardinali,  e date 
loro  lettere  da  Cesare,  senza  attender  risposta, 
la  quale  il  Papa  aveva  commessa  ad  alcuni 
de' Cardinali,  che  facessero,  passando  da  Fer- 
rara , là  dove  col  parere  di  quel  Duca,  e col 
consiglio  dc'suoi  savj  si  governava  tale  impresa 
dell’liupcraciore,  se  ne  Lornaron  tosto  in  Ger- 
mania, ove  si  doveva  fare  in  breve  la  Dieta 
imperiale  a Spira,  che  poco  innanzi  il  Duca 
Augusto  di  Sa»soiiia  e il  Marchese  di  Braudi- 
burg.  Elettori,  e il  Dura  di  Baviera  e altri 
Signori  principali  erano  andati  a Praga  • visi- 
tarlo, cd  esso  gli  aveva  ricevuti  con  onore  e 
festa,  c cercava  di  mantenerglisì  ben  disposti, 
avendo  in  anioio  ad  un’altra  Dieta  di  indurli 
a creare  Re  de’Romani  l'Arciduca  Ridolfo  mag- 
giore; e convenendo  del  tempo  della  Dieta, 
se  nc  fecero  le  lettere  inlimatorie  a lutti  i 
Prìncipi  di  Imperio,  e si  metteva  in  ordine 
per  andar  cola  con  tutta  la  sna  casa,  avendo 
disegnalo  di  mandarne  quindi  le  due  figliuole 
a marito,  ordinandosi,  clic  la  primogenita  pas- 
sasse in  Fiandra,  per  quindi  per  F Oceano 
trasportarsi  ai  liti  di  Bisca|a,  e se  ne  faceva 
in  quelle  parli  dal  Duca  d'Alva  l'apparec- 
ciiio  grandissimo,  appeesUodovisi  per  questo 
conto  molte  navi  armale;  e benché  Ìl  Re  avesse 
avuto  pensirro  di  farla  scendere  in  Italia,  per 
da  Genova  trasportarla  con  le  galee  a Barza- 
lona,  nondimeno  avendo  commesso  poi  a Gio*. 
vannandrea  Doria , clic  condotti  con  le  galee 
i tre  mila  Tedeschi  venuti  alla  Spezia  a Na- 
poli, e fatti  alcuni  altri  servigj,  con  cinquanta 
sue  del  regno  di  Napoli  c di  Cicilia  stesse  pre- 
sto a Messina  per  vedere  quel  che  moveva  il 
Turco,  e desse  ajuto  ai  Veneziaoi,  quando  gli 
fosse  commesso,  si  contentò,  che  facesse  quel* 
F altro  viaggio  più  breve  si,  ma  di  più  peri- 
colosa navigazione. 

II  Papa  kk  questi  giorni  creò  sedici  Cardi- 
nali, tulle  persone  di  molta  duUrina  e di  mi- 
glior religione,  e fra  essi  messer  Ginvaniiì  Al- 
dùbrandini , Fiorentino,  Prelato,  di  vita  e di 
costumi  esfìoiplare;  nel  resto  era  tutto  inteso 
a procurare  aiuto  e denari  al  aoccorso  <k'Vc- 
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* Tiniiiinì,  0 fra  i nuovi  CarHinali  fssendovrni» 
ainini  Clirrìri  rii  Camera,  vrmiè  i loro  tiifìrl 

I rhe  varavano,  r<|  avendo  conceduto  il  Caroer* 

t lengato,  ufTìcio  mollo  caro,  in  persona  del 

* Caniinale  Aleuandrìno,  tuo  nipote,  e venen» 

* dnne  il  bisogno,  il  vendè  al  Cardinal  Cornaro 

f aellanlaniila  durati.  Potè  a tutta  Italia  tei  de« 

> rime  delle  Chine,  eccetto  lo  Stato  de'  Vene- 

I itani,  da  ritrnoterti  a certi  termini,  tutto  per 

t aovvenire  ai  bitugni  della  guerra  contro  al  Tur* 

I co  ; e propose  cinque  de*  pid  tavj  Cardinali 

I del  Collegio,  che  in  nome  tuo  trattastero  la 

i lega  co’  Commitsarj  del  Re  Cattolico  e eon 

» r ambateiadore  Veneitano,  i. quali,  tutti  ave- 

I vano  il  mandato  dai  loro  Principi , e di  con- 

> venire  in  lega,  e di  ritifirare  quello  elie  v 
ti  stabilisse.  I Cardinali  proposti  dal  Papa  fii- 

I rono  Morene,  Sanlarrore,  Alessandrino,  Rii- 

i atirucei,  Grassi  Cests,  Aldobrandino  e Chies.i. 

i Ma  Santacroce,  come  sospetto  di  faaion  Fran* 

l arse,  r r«»n  cui  Granvcla  non  voleva  c<»nveni- 

» re.  ne  fu  levato.  Costoro  dovevano  con  gli  eleni 

» del  Re  Calloliro  e con  I*  ainbasciador  Vene- 

> ziano  trattar  le  ronvenziotii  della  lega,  e pro- 
metteva perciò  il  Papa  al  Re  Cattolico  e la 
Cruriat.-!  ne*  regni  di  Spagna  e i frutti  drile 
(Chiese  e inoltre  tulio  quello,  di  che  I*  avesse 
poliito  sovvenire  j ehe  questo  era  lo  sprone 
che  moveva,  c fieera  .tndare  i ministri  di  quel 
Re,  i quali,  in  lutto  il  trattalo  di  questa  con- 
giunzione cercarono  molli  vantaggi,  e tirarono 
la  rosa  in  lunga  : c i Veneziani  avrehbon  vo- 
luto spedirsi  to^to  di  quella  guerra,  la  quale 
loro  riusciva  sempre  piti  grave  e la  spesa  mag- 
giore, e per  le  forze,  che  si  mettevano  in  mare, 
avendo  già  in  ordine  cento  einquanlaquattro 
galee,  e per  le  giiernigioni  di  terra,  che  lor 

, runvenìva  tenere  in  molti  luoghi  di  Dalmazia 

1 e deir  isola  di  Candia  e di  Corfii  è delle  al- 

I tre,  nondimeno  ad  ogni  cosa  provvedevano,  e 

I il  loro  nuovo  ambasciadore  Giacopo  Soranzo 

I insieme  col  Nunzio  del  Papa  invitava  Cesare 

I ad  entrare  in  lega  contro  al  nimico  comune, 

I proinellendogli  e denari  c altri  comodi  , se 

I dalla  parte  dell*  Ungheria  si  indiiceva  a muo- 

. ver  la  gtierra  j e però  la  risposla  del  Pap.i  al 

I protesto  fatto  da  quei  due  mandati  di  Cesare 

I fu  ihilee,  né  volle  oppor,;lisi  , come  avrebbe 

I potuto  fare,  ma  si  contentò  che  gli  fosse  mo* 

■Irato,  che  non  aveva  cagione  di  dolersi  di  lui, 
perché  aveste  onorato  il  Granduca  dì  Toscana, 

I rhc  ben  sapeva  I*  Imperio  non  avere  autorità 

alcuna  sopra  U città  di  Firenze,  né  d.i  Car- 
I lo  V,  ne  da  altro  Imperadore  , né  mai  essere 

, «tata  fatta  investitura  , o al  Duca  Alessandro 

I «le'  Medici,  o ad  altri,  come  dicevano  i Fer» 

[ raresi , anzi  aveva  sempre  mantenuta  la  sua 

, libertà,  e quel  ehe  di  lei  si  era  fatto,  essersi 

, fallo  dai  cittadini  che  ne  avevano  il  potere, 

come  liberi  dì  loro  stessi,  e arbitri  della  loro 
città,  e che  Carlo  V nella  guerra  di  Firenze 
nel  mille  cinqiiecentolrenta  non  aveva  fatto 
altro  rhe  ajiilare  una  parte,  e coloro,  che  ne 
eran  fuori,  né  perciò  aveva  arquisUto  sopra 
lei  autoril.ì  alcuna. 

(jursU  ri»posU,  cb«  fu  molto  più  lunga  e 


Si^ 

con  migliori  ragioni,  fece  in  preaemi  di  al- 
cuni Cardinali  leggere  all'amhasciadore  Impe- 
riale, dal  quale  ebbe  sempre  Cesare  sinistre 
informazioni  in  questi  aflari,  facemloai  inlnr- 
marc  e da'  Ferraresi  interessati,  e d.s  altri  in- 
vidiosi dell*  altezza  della  cjiaa  de’  Medici , ai 
quali  troppo  cretleva.  Ma  il  Papa  non  sola- 
mente non  si  penti  nui , benché  più  no|e  ne 
sostenesse,  che  non  aveva  pensato,  d’avere 
inalzato  quel  Prìncipe,  anzi  affermava  che  se 
non  lo  avesse  fitto,  lo  fan'bbe  ad  ogni  modo, 
e il  difenderebbe  appresso , potemlo  più  in 
lui  ì meriti  del  Granduca,  che  i travagli  e le 
noje,  che  ne  avesse  solTerln , o ne  fosse  per 
soflerire:  e questa  ragion  medesim.-»  il  sostenne 
a non  proceder  contro  il  Duca  di  Ferrara,  che 
non  sì  opponeva  tanto  apertamente  alle  sne 
deliberazioni , come  a buona  equità  avrebbe 
potuto  fare,  non  volendo  che  P Imperadore  se 
ne  fosse  più  sflegnalo;  anzi  cercava,  che  de- 
posla  ogni  animosità  seco  e con  altri  Prìncipi 
Cristiani  concorresse  alla  guerra  onoratissima 
contro  il  nimico  comune , non  si  potendo  de- 
siderar da  lui  migliore  occasione  di  quella  che 
gli  offeriva  il  tempo  presente  da  ricoverar 
I'  Ungheria,  e da  abbassare  cosi  gran  |»nlenza, 
pericolosa  a tutta  la  Crislisnilà,  e a lui  rn.*is- 
simamente,  che  F svev.i  tanto  vicina;  né  do- 
veva da  ciò  ritenerlo  I*  obbligo  della  tnegua, 
avendola  i Tuirhi  molte  volle  con  le  correrie 
e con  le  prede  violata.  Ma  Cesare  non  sola- 
mente non  volle  ;>orgervi  orecchio,  auzi,  te- 
mendo che  il  Turco  non  sì  sdegnasse,  mando 
iiieontanente  a Costantinopoli  ad  oHerirgli  tri- 
buto. rhe  ciascun  anno  sì  doveva  per  conto 
dell’Ungheria,  secondo  che  era  ne’ patti  della 
Iriegiia  , e il  Re  di  Polonia  in  questo  temf>o 
medesimo  invitalo  egli  ancora  a dichiararsi  ni- 
mico del  Turco,  e a legarsi  con  gli  altri  Priii- 
cipt,  ricercatone  dal  Turco,  che  temeva,  che 
1*  Imperadore  non  movesse  guerra  al  Tninsil- 
vaoo,  al  quale  doveva  la  difesa,  si  inteqxmeva, 
amò  Cesare  si  coneìliasse  seco  , perrhé  non 
avrebbe  voluto  il  Gran  Signore,  che  gli  fosse 
disturbata  la  impresa  dì  Cipri.  Contiitlociò 
non  si  stancarono  mai  i Veneziani  cniitiniia- 
mente  di  soHecilarnelo,  come  anche  faceva  il 
Nunzio  dei  Papa  vivamente;  ma  egli  lutto  in- 
teso a conriliarsi  gli  Klettori  per  lo  line  pro- 
postosi a grandezza  di  casa  su.i , aveva  ogni 
altro  pensiero,  cavanti  rhe  si  partisse  da  Pra- 
ga , volle , che  si  celebrasse  lo  sposalizio  di 
Anna,  sua  prima  figliuola,  Kcina  di  Spagna,  il 
quale  allo  fere  solennemente  l'Arcidnca  Carlo 
in  nome  del  Re  Cattolico  sno  marito,  che  ne 
aveva  il  mandato,  con  niolla  allegrezza  di  tutta 
la  Corte.  Pensarono  i Veneziani  di  muovere 
il  Sofi,  Re  di  Persia,  a rompere  la  guerra  nelle 
sue  proviiicie  al  Turco,  allurarhe  egli  impi- 
gliava la  guerra  contro  ai  Crtstisni,  e gli  man- 
darono loro  nomini  ad  invitarlo,  uno  per  lun- 
ghissimo cammino  di  terra  di  verso  Polonia  , 
che  passasse  in  Asia  in  quel  regno,  e uno  per 
mare  per  la  via  dì  Portogallo,  e vi  niamlò  an- 
che poi  il  Re  C.ittolico  tosto,  poiché  conven- 
nero nella  lega,  ma  non  vi  ti  fece*  frullo  alcuno. 
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non  TÌ  arrrmio  trovalo  itUpoaUione  in  quel 
Principe  di  nitnicarM  a quella  occaiiono 
il  Ttipro. 

L*  Imperadore  6nite  Ir  Diete  del  rffno  di 
Boemia,  donde  ave?a  traiti  alcuni  denari,  ae 
ne  andava  a Spira,  che  pà  era  di  itale,  dove 
fi  farrva  la  Dieta  imperiale,  alla  quale  il  Duca 
di  Ferrara  mandò  tuoi  ambaicìadori  con  ani« 
no  di  muovere  ì Signori  d*  Imperio  a fare  al« 
<nin  atto  contro  a quello,  che  aveva  fatto  il 
Pontefice  in  onore  del  Granduca  di  Toicana, 
e avrebbe  voluto,  che  dall*  Imperadore  e da« 
gli  Elettori  in  piena  Dieta  li  foi^e  veduta  e 
trattala  U cauta  della  precedenxa  in  tempo 
di  quella  conteaa  fra  il  Papa  e lo  Imperio  t 
ma  P Imperadore,  benché  si  foa»e  moitrato 
adegnato  contro  al  Pontefice  e contro  al  Gran- 
duca di  Toscana,  non  però  voleva  impugnare 
apertamente  Paiitorilà  del  Papa,  non  conten- 
tendolo  oè  il  Re  Cattolico,  ne  gli  aflari  pro- 
pri, potendo  giovare  ai  suoi  disegni  il  non  lo 
aver  nimico.  Ben  tì  doleva  delTuno  e dell'al- 
tro Prìncipe,  parendogli  da  cìaacuno  d'emi 
di  estere  ttalo  tenuto  in  poco  conto  , e forse 
guastogli  alcun  segreto  ìiitendimenlo,  che  po- 
teva avere  in  questa  cosa;  nondimeno  i Prìn- 
cipi di  Totratia  cercavano  per  ogni  via  di  pla- 
carlo, ma  egli  si  manteneva  ostinalo,  ed  aven- 
dogli mandato  il  Graiidiira  e il  Principe  let- 
tere, e insieineroente  la  Bolla  per  farlo  certo, 
che  il  Papa  non  aveva  voluto  far  pregiudiiio 
nc  all' Imperio,  né  ad  altri,  trovandole  sotto- 
serìtle  co*  titoli  della  dignità,  le  rimandò  all* 
ambaseiadore,  che  glie  ne  aveva  date,  incon- 
tanente, scusando  rhe  non  poteva  accettarle, 
pregiudicandogli  al  protesto  fattone  : pure  ai 
stimava,  che  il  tempo  e le  occasioni  dovessero 
alcuna  volla  renderlo  più  benigno,  e di  ciò  pa- 
reva, che  dessero  speransa  i suoi  pid  domesliei 
Consiglieri.  Della  Dieta  in  questo  affare  si  eo- 
inìnciava  a non  temere,  avendo  i Principi  di 
Germania  altro  pensiero,  che  di  quel  conten- 
dessero in  Italia  o il  Duca  di  Ferrara,  o altri 
Principi  per  conto  di  precedenza,  non  avendo 
essi  clic  fare,  o ad  intervenire  in  Germania; 
rd  essendovi  gli  Elettori  Kerlcsiasltcì  e il  Dura 
di  Baviera  fondamento  della  buona  religione 
rimasa  in  Germania , non  potevano  non  ap- 
provare il  fatto  dal  Pontefice  nella  persona 
del  Granduca  di  Toscana,  c non  mantenere 
r autorità  della  Chiesa  Cattolica;  oltreché  il 
Duca  di  Sassonia  lo  Elettore  insieme  col  Pala- 
tino occupato  io  nozze,  che  si  celebravano  di 
presente  ad  una  terra  del  Palatino,  dove  Ca* 
aimiro  suo  figliuolo  doveva  sposare  una  figliuola 
«h'I  Duca  di  Sassonia , c vi  era  concorso  un 
numero  grande  di  Tedeschi  alle  nozze,  mandò 
a dire  all’ Imperadore , che  non  vi  si  trove- 
rebbe, benché  i ministri  Ferraresi  per  tutta 
Germania  ne  facessero  gran  remore.  Cercarono 
i suoi  ambasciaJorì,  se  in  ciò  avessero  trovata 
disposizione  dì  ottenere  alcun  grado  maggiore 
dall’ Imperadore  e dall' Imperio;  alla  qual  co- 
sa, coree  contraria  in  tutto  alla  autorità  dcUa 
Chiesa  , e che  larìa  potata  esser  cagione  di 
maggior  disordiuc  in  CrisUamlà,  non  volle  Ce- 


sare porgere  orecchie,  «d  era  intento  a mao'- 
dar  la  figliuola  in  Ispagna,  essendone  oootinun* 
mente  sollecitato  dal  Ae  Cattolico. 

CAPITOIO  SECONDO 

Gli  U^f^tti  continuano  a troi>agÌiaiT  la  Ft'an* 
eia*  Termiat  della  guerra  contro  i Mori.  Àlnaa 
JigUa  primogenita  delt  imperadot't  sposa  del 
Cattolico  parte  per  la  Spagna,  decordo  con- 
chiuso  fta  il  Re  di  Francia^  e i rìiH  iii.  fVuzzc 
delia  FigUa  secondogenita  deW  lmper*idore  coi 
Jic  di  Francia.  Il  Papa  tratta  la  tega  a fa^ 
vor  dfi  Veneziani  cositro  il  /'«/co.  Giovanni 
Andrea  Boria  inviato  dal  Cattalico  a soccorso 
dei  Veneziani.  Galee  di  Malta  dispetee  dal 
Turco.  Il  Boria  ti  ritira  daW  in^resa.  / 7ur- 
chi  si  iatpadroniscono  di  liicosia.  Il  ritanlo 
dei  soccord  di  Spagna  sconcerta  V impresa  dei 
FeneziatiL 

lo  Francia  non  si  pensava  ancora  a nozze» 
non  vi  ai  essendo  mai  trovalo  modo  a com- 
porre le  contenzioni  fra  il  Re  c i rapi  degli 
Ugonotti  ; e benché  molli  mi^ai  già  si  trattasse 
la  riconciliazione  c la  pace , iioudiroenu  pro- 
poncuilo  sempre  i mandali  della  Reina  di 
Navarca  e dcll’Aimniraglio  «'onilirioni  più  dure 
e meno  onorevoli  per  la  famiglia  del  Re,  nè 
sicure  per  gli  altri,  non  se  ne  veniva  a con- 
rhiu&ione  alcuna  : c iiitauto  1'  Ammiraglio  c t 
suoi  si  roanteiievaiio  in  campagna  con  grosso 
numero  di  cavalli  c di  fanti,  e seco  aveva  i 
Principi  di  Navaira  r dì  Conde , e si  gitlava 
ora  in  questa  parte  e ora  in  quella,  c pren- 
deva quando  una,  c quando  un’  altra  terra,  e 
uccideva  molti  de’ Cattolici,  e teucra  in  so- 
spetto non  solamente  la  Francia,  ma  ancora» 
come  diremmo,  la  Spagna,  essendo  alcuna 
volta  tracorso  iosino  nel  contado  di  Rossiglione 
a’  confini  delle  provincie  del  Re  Cattolico,  con 
sospetto  di  tutti  i popoli  vicini.  M i aveva  esso 
ancora  delle  diHìcoltà,  essendogli  in  molli  luo- 
ghi e capi  niroiei  intenti  per  difendersi,  e per 
offenderlo;  c vennero  spesso  i suoi  capi  alle 
inani,  avanzando  or  1'  una  e or  l'altra  parie, 
c massimamente  intorno  al  Rodano,  cereamlo 
di  passare  gli  UgonoUì  nel  Dclfinalo  c ia 
Provenza. 

Sarebbe  cosa  odiosa  il  raccontar  mÌDulamcnie 
liitle  le  fa/ioni  e i casi,  che  vi  avveunero,  stan- 
dovi ciascuna  delle  parti  continuamente  in  ar- 
mi, e tenendo  sue  guardie  di  qua  e di  là  dal 
fiume;  e affrontandosi  all’  improvviso,  quandi 
rimasero  viiieilori,  e quando  vinti»  L’Animira- 
glio  sì  era  ritratto  in  Nivers  terra  a tutta  sua 
divozione,  ma  aveva  vieiiMi  il  Maresciallo  Dai%* 
villa,  il  quale  con  buon  cor;>o  di  ravalli  c 
fanti  lo  faceva  stare  a segno.  In  Avignone 
sentendosi  il  fooeo  vicino,  dove  rm  a governo 
il  Cardinal  d'Annigoac,  si  slava  eoo  sospetto, 
t il  Papa  teroendoue  vi  mandò  Torquato  Conti 
sopra  le  armi,  e poco  poi  a miglior  difesa  ot- 
tocento faoli  aopra  le  galee  del  Principe  di 
Firenze  insino  a Marsiba  guidate  da  AUuoso 
(1*  Appiaiao  ; il  qoalt  noo  ebbe  queula  state 
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Ari  jntllr  ctnqtircrnto  ottanta  macgior  farcrn* 
da  « rbr  navigare  intorno  all*  iitolr  dri  mare 
di  Toicana,  per  tenerle  nette  da'rònali,  e ne 
prese  molti  vatcelli,  e aduno  buon  numero  dì 
arhiavi  da  rifornirne  nuove  galee,  che  il  Oran> 
dura  faeevn  fabbricare  in  Pi*a.  Dalla  parte 
della  Roerella , quelli  della  Reina  di  Navarm 
avevano  preso  in  sul  mare  airnni  luoghi,  che 
loro  recavano  utile  per  conto  delle  vellova* 
glie;  e beuclic  il  Ke  continuamente  avesse  te- 
nute in  ordine  alcune  galee,  non  poteron  mai 
interamente  vietar  loro  Toso  del  mare,  avendovi 
raunalo  numero  grande  di  navi.  Alla  Corte 
del  Re  si  facevano  spcMO  consigli  e dellbera- 
tioni  di  opporsi  con  le  forre,  clic  avevano  alle 
frontiere  di  Svizzeri  e di  Tedesclii  Feirajuuli 
e di  cavalleria  propria,  ma  male  avevan  modo 
da  pa;:aiii,  e t soldati  non  si  volevan  muovere 
delle  stante,  e sentaebè  i piA  dei  Signori  Fran- 
tesi avevan  caro,  che  ad  alcuna  conveniione 
si  venisse  con  l'Ammiraglio,  la  quale  si  trat- 
tava, e quanto  ella  si  mandava  più  in  lunga  , 
tanto  se  ne  miglioravano  le  condizioni  degli 
avvenarj  del  Re,  e intanto  rAmmiraglio  pren- 
deva or  questa  c or  quella  terra  , e ultima- 
niente  aveva  presa  Santes  , e io  molti  luoghi 
teneva  pratiche  dì  tradimenti , né  solamente 
nel  regno  di  Francia,  ma  in  Savoja  ancora, 
dove  il  maledetto  veleno  della  faba  religione; 
onde  quel  Dura  avendo  spiato  , che  in  Nizza 
era  una  congiura  di  dargli  quella  eìltà,  fu 
costretto  ad  andarvi,  e pose  molli  in  carcere, 
c diede  gastigo  a ehi  I*  aveva  meritato. 

Nondimeno  dalla  Roeeella  alcuni  de'prinet- 
pali  di  questa  sella,  e i Coniiglieri  della  Reina 
di  Navarca  fiiron  mandati  alla  Corte  , e trat- 
tarono eoi  Re  e suo  Consiglio,  e si  andava  con 
I*  esempio  dell*  altre  volle  tirandone  innanzi 
la  pratica;  ma  facevano  diflieolrà  le  domande 
loro  intorno  alla  religione,  e della  quale  sem- 
pre s*  ingegnavauo  di  migliorar  le  condizioni , 
r di  aver  più  luoghi,  dove  liberamente  potes- 
sero esercitare  i modi  c i riti  della  lor  setta, 
( che  della  libertà  della  coscienza  di  riascuno 
non  pareva,  che  si  tenesse  più  conto)  e che 
i principali  Signori  di  quella  potessero  in  casa 
loro  per  lutto  vivere  a loro  senno,  c farsi  pre- 
«liche,  lanciandosi  liberlù  a riascuno  di  andare 
ad  udirle;  ma  non  volcv.i  consentire  il  Re  di 
p.*igar  lur  1 edeschi,  come  domandavano,  qnan* 
ilo  li  rimandassero  in  Germania,  nè  avrebbe 
voluto  inoltre  conceder  loro  alcune  terre,  che 
chiudevano  per  lor  sicurtà.  Pure  la  rosa  si  an- 
dava rislrignendo,  perchè  alcuni  di  quelli,  che 
trattavano  peni  Re.  consentivano  nella  religione 
con  gli  Ugonotti,  benché  il  Nunzio  del  Papa 
e l’amhasctadonr  Spagmiolo  facessero  forza  in 
contrario,  e sì  stimava  che  ad  ogni  modo  in 
breve  dovessero  convenire , cosi  volendo  la 
maggior  parte  della  nubiltà  di  quel  regno  > 
poco  amante  il  beu  essere  e I*  onore  del  lor 
Re,  e male  iu  altro  fra  sé  medesima  concor- 
de; contuttocié  udendosi  alla  Curie  i molti 
danni  e le  rovine,  che  per  tutto  faceva  PAra- 
iniraglio,  il  quale  di  Liuguadoca  sì  era  gillato 
imer^n  la  Borgogna,  maiuUrono  alcuni  denari 
ssosi  st.c  \oL.  a 


al  Marescial  di  Cosse,  pure  Ugonotto,  sebbene 
serviva  il  Re,  accio  messi  insieme  tutti  gli 
Svizzeri  e la  fanteria  Franzesef  che  tenevano 
in  arme,  e i Tedeschi  a cavallo,  che  servivano 
il  Re,  c mille  cavalli  Franzesi,  andasse  a tro- 
varlo; e gli  commisero,  che  poiché  aveva  mag* 
giorc  e migliore  esercito,  seco  venisse  a gior- 
nata; c questa  deliberazione  piaceva  a*  vicini, 
i quali  sospettavano,  che  convenendosi  in  paco 
nei  regno,  essendovi  numero  grande  di  uomini 
nutriti  in  guerra,  e avvezzi  a viver  di  rapina, 
0 a*  quali  la  pace  era  guerra  , sì  dovesse  tra- 
portare  il  malore  altrove  fuori  del  regno,  non 
vi  parendo  miglior  modo  a dare  un  poco  di 
sosta  air  infermità  della  Francia,  che  senrirarla 
della  gravezza  di  quella  gente  fìera  e inquie- 
ta : e molti  sos|>ettavano  dell*  Inghilterra , es- 
sendo in  questo  tempo  molli  de*  signori  Hi 
quel  regno  mal  disposti  inverso  la  loro  Reina 
per  conto  della  buona  religione  , che  ella  in 
tutto  vi  aveva  sbandita;  oltre  che  i Franzesi 
avrrbboDO  voluto  liberar  di  carcere  la  Reina 
di  Scozia,  e ne  avevan  fatto  prrg.ire  quella  di 
Inghilterra.  Non  mancava  ancora  chi  credes- 
se, che  dovessero  gittani  in  Fiandra  vicina, 
per  liberare  dal  grave  giogo  degli  Spagniioli 
quei  popoli , e ad  ajulare  i ribelli,  che  multi 
ne  erau  fuori,  i quali  di  ciò  instanlemeiite  pre« 
gavano;  e queste  erano  congetture  con  qual- 
che apparente  ragione.  Ma  chi  considerava  la 
natura  de*  Prìncipi  parziali  e DÌiniri , non  lo 
credeva  agevolmente , perché  eiascuna  delle 
parti , che  stimava  poter  travagliare  in  casa 
propria,  e sormontare  in  qualunque  romlo , 
malagevolmente  si  induorva  a partirsene,  do- 
vendo temere  di  non  esser  chiusa  fuori,  e dì 
non  perdere  il  suo  per  non  acquistar  forse 
l'altrui.  Veniva  inoltre  in  constderasione,  quel 
che  toglion  fare  i Franzesi,  di  scendere  in 
Italia,  massimaiiienle  stimandosi,  che  avrebbono 
trovato  il  Duca  eli  Ferrara,  che  adirato  col  Papa 
e col  Granduca  di  Toscana,  non  pareva,  che 
attendesse  altro,  che-una  colai  occasione;  ma 
l'amicizia  tra  Francia  e Spagna,  mantenuta 
a tutto  suo  potere  dalla  Reina  madre  di  Fran- 
cia, e lo  essere  il  Duca  dì  Savoj.i  dell' una  e 
dell'altra  parte  coulìdeute , e lo  apparire  il 
Granduca  di  Toscana  tanto  esser  salito  iu  gra- 
zia della  Corte  di  Francia,  quanto  si  credeva 
esser  sceso  di  quella  di  Spagna  e dell’ Irnpera- 
dore,  faceva,  che  mono  si  credesse;  che  lo 
avello  avuto  amico  la  parte  <li  Spagna  avevano 
provato  i Franscsi  quanto  loro  fosse  importa- 
to, e cercavano  in  questa  occasione  di  guada- 
gnarlosi  interamente,  e in  tutto  levarlo  dalia 
coiilidenza  di  Spagna;  onde  olire  ad  avergli 
coiiceiluto  il  titolo  di  Granduca,  gli  mostravauo 
in  cospetto  del  mondo  una  afTezione  lrop|»o 
grande;  la  qual  disposizione  stimava  il  Gran- 
dura, che  molto  gli  potesse  giovare,  acoprru- 
dosi  più  l’un  di  che  l'altro  nella  iiazioiie  Spa- 
gnuola  universalmente  inverso  lo  Stato  sua  «li 
Toscana  una  pessima  volonià,  sebbene  il  Re 
loro  o se  ne  infingeva  , o forse  non  V inten- 
deva cosi;  « molli  slimavano,  ebe  non  fosse 
sicurtà  alcuna  il  fidarsi  tU  loro,  e i niu  dice- 
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▼imo,  rii#  il  R#  f»rnlilo  ilrll'avrr  f(t»  ronrr* 
diiln  lo  Stalo  «li  Sirna.  con  rorraaìonr  di  qiir* 
ala  nuova  ilifoità,  <lovr  pareva,  che  di  loro  ai 
foM#  tenuto  poro  conto  » e che  ai  fo*.<e  fallo 
contro  a’  patti  delT  inveatiinra  a rìcrvcHo  , 
rerraascdi  rirovrarloi  maaaimamcnle  che  molli 
ili  Italia,  a’quali  pareva,  che  l'aUezxa  di  que- 
ata  raaa  faceaae  o|^ùi,  ne  lo  con«i|tliavano,  e 
gli  offerivano  ajiiti  : e il  Re  di  Francia  da  al- 
tra parie,  avendo  per  male,  che  il  Re  Catto- 
lico errarciaf , prometteva  di  poi^crgli  ogni 
ajiito,  quando  foMe  bisognalo. 

Ma  ciascuno  di  questi  Principi  maggiori  ave- 
vano tanto  che  fare  a liberarsi  pur  le  case 
proprie  dai  travagli , che  poco  se  ne  doveva 
sperare  o temere , essendo  il  Re  di  Spagna 
fuori  del  regno  tutto  intento  quest’anno  ad 
impiegare  buona  parte  della  sua  armala  di 
mare,  e delle  migliori  forze  di  terra  in  ajuto 
de’Venetiani  contro  al  nimico  comune,  e in 
casa  a spegnere  in  ttitio  la  guerra,  che  lo  ave« 
vano  costretto  a prendere  i Mori  di  Granala, 
i quali  benché  arditamente  si  fossero  difesi 
molti  mesi , nondimeno  non  avendo  di  fuori 
ajulo  alcuno  di  momento,  ed  essendo  ristretti 
in  quella  montagna  asprissima,  dove  vivevano 
eoo  grandissimo  disagio,  ed  avendo  loro  Don 
Giovanni  e il  Duca  di  Sessa  occupati  molti 
Inoghi,  e di  loro  ucciso  gran  numero,  si  co- 
nosceva che  in  breve  cadcrebbono , massima- 
mente  che  il  loro  Capitano  Generale,  che  in 
loro  lingua  chiamano  Albachi,  si  eia  riconci- 
liato 9 passalo  a fare  riverenza  a Don  Gio- 
vanni, e prometteva  da  parte  del  senato  loro, 
o magistrato,  che  si  avevano  creato  di  cento 
di  loro  nazione  e dello  stesso  Re  , di  posar 
I’  armi , c di  rendersi  sotto  alcune  condizioni, 
le  quali  il  Re  Cattolico  prometteva  loro  c as- 
aegnava  anche  luoghi  al  piano  , acci<>  lasriai- 
aero  la  montagna,  dove  potevano  abitare,  e 
ehe  per  conto  di  Inquisizione  né  dal  Papa  , 
né  da  altri  loro  non  sarebbe  dato  noj.i.  Ma 
una  parte  di  loro,  e la  ^iti  fìera  e armigera 
forse  non  si  fidando,  e il  Re  loro  insieme , a 
quelle  eondizioni  non  vollero  consentire,  onde 
conveonr  di  nuovo  slrignerli  e dar  ordine  che 
YÌ  si  rimettessero  nuove  fanterie  per  finire 
quella  guerra,  essendo  il  campo  «lei  He  in  sulla 
Speranza  dclT  accordo  rimato  molto  scemo  di 
soldati  ; e quella  gente  si  era  divisa  pi*r  lunghi 
forti  e aspri,  c quando  da  fronte  e quando  da 
spalle  assaliva  e d.anneggiava  il  campo  di  Don 
Giovanni , e bene  spesso  predava  le  vettova- 
glie, che  al  rampo  si  portavano.  Il  Re,  poiché 
fu  dimorato  alquanto  a Cordova,  se  ne  tomb 
Inverso  Madrid , stimando  che  Don  Giovanni 
in  breve  dnveue  tcrmin.sre  la  guerra  con  l’uc- 
eìsioite  degli  ostinati,  i quali  per  la  partenza 
di  alcuni  Mori  e Turchi  di  Barheria  rimane- 
vano senza  speranza  alcuna  di  salute,  la  quale 
avevano  anche  disperata  , e si  lasciavano  gni- 
dare  ad  alriini  di  quella  nazione  rimativi  per 
tema  di  non  poter  passare  sicuri  il  mare,  avendo 
itdiio  esserne  stati  presi  dalle  galee  di  Ooii 
Saneio  di  Letva  alcuni , che  con  fiiste  porta- 
vano arme  c vettovaglia.  Don  Giovanni  alle 


radici  dell.)  montagna  Èrre  fabbricare  alemii 
bastioni  per  tenervi  le  guardie  sicure,  e asse- 
diarvi i niiniei , dei  quali  ne  scendeva  ogni 
giorno  qualcuno  forzato  dalla  fame  a doman- 
«lar  misericordia,  e (lenlonato  loro,  ne  erano 
rimandali  alle  lor  case.  F.bber  voglia  alcuni 
altri  di  quella  nazione  inverso  .Siviglia  di  muo- 
versi, ma  furon  quietati  e difesi  dsir  ingiurie 
che  loro  facevano  i natii  del  paese,  per  le  quali 
mostravano  di  muoversi. 

Questa  guerra  diede  più  che  Care  agli  Spa- 
gnuoli,  che  non  avevano  pensalo,  essendo  stati 
forzati  spesso  rifornire  il  campo  di  nuova  gen- 
te, e iiltim.imenle  comandarono  i popoli  delle 
provinrie  vicine  a mandarvi  un  uomo  armato 
per  casa,  né  vi  si  spendeva  meno  di  dugenlo- 
mila  ducati  il  mese , e già  degli  assalUnri  fra 
di  fame  e di  ferro  ne  erano  mancati  ìntoriin 
a trentamila,  e per  lo  danno  che  vi  ricevevano 
i soldati,  e il  poco  guadagno  ehe  vi  facevano, 
pochi  si  trovavano  che  vi  volessero  dimorare; 
ma  con  nuovi  bastioni  e con  le  forze  di  nuovo 
condottevi  si  stimava,  che  in  breve  si  domas- 
sero, massimamente  avendo  dato  il  campo  Spa- 
gnuolo  il  guasto  atl’uve  ed  ai  fichi,  ed  alle 
biade  che  avevano  seminate  Ì Mori,  acciò  oltre 
al  ferro  con  fame  si  poorue  fine  a quella 
guerra;  ma  avvenne,  che  quel  Capitano  Moro 
ehe  si  era  dato  a Don  Giovanni,  e promesso 
che  gli  altri  si  remlerebbooo , e noi  facendo, 
di  avergli  per  nimici,  combattendo  con  essi  , 
fu  vinto  con  molli  de’  suoi  , ehe  lo  avevano 
seguitalo  e fatto  prigione,  gli  fu  tagliata  la  te- 
sta. Non  trovavan  modo  alla  Corte  , eome  si 
potrwe  terminar  questa  giierrt,  insìno  che  nou 
si  accorsero  che  gli  armali  e i combattenti 
erano  aseossmepte  sovvenuti  di  vettovaglia  « 
d’altro  dai  loro  della  medesima  nazione  delle 
contrade  vicine  disarmati , onde  bisognò  trar- 
gli  di  quei  luoghi,  e seminargli  per  varie  parti 
di  quei  regni,  gente  vilissima,  e quasi  morta 
di  fame  ; onde  gli  armati  rimasi  senaa  ajuto 
alcnoo.  parte  si  resero,  e parte  furono  uccisi: 
nc  rimasero  forse  tremila  in  luoghi  asprissimi, 
i quali  vivevano  a guisa  di  fiere,  e questi  an- 
che per  diversi  arci«lenti  col  Re  loro  insieme, 
aniUndosi  Inr  coolro  a guisa  di  caccia,  rima- 
sero spenti. 

Tal  fine  ebbe  la  guerra  de’ Mori  di  Grana- 
ta, la  quale  aveva  travagliata  tiitl.t  la  Spagna 
almeno  due  anni  con  ispesa  grande  e danno 
di  uomini  infinito  e con  sospetto  continuo,  che 
altrove  non  iscoppiasse  il  medesimo  malore,  fi 
Re,  vedendola  inverso  il  fine,  si  era  meato  alla 
via  di  Segovia,  dove  voleva  che  si  celebrataero 
le  nozze  della  nuova  Reina  tua  moglie , la 
quale  fatta  la  dipartenza  dal  padre  e dalla 
madre,  fu  aeeomiaUta  per  il  Reno  da  Spira 
inverso  la  Fiandra;  e il  Duca  d’Alva,  intorno 
alla  fine  d’  agosto  andava  a Nimega  in  Ghrl- 
leri  ai  confini  de’ suoi  governi  per  riceverla, 
c si  sollecitava  il  passaggio,  per  esserii  mare, 
per  lo  qual  doveva  condursi,  mollo  tempesto- 
so, e massìmamen*c  il  Canale  d’Inghilterra. 
Quel  Duca  adunque  ricevutala  , la  menò  in 
Advcth,  ove  fece  U sua  entrala  pompostnicn- 
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te,  t qnlodi  «fendo  me««e  )n  ordine  <)uaranU 
hyutie  uafi  «rmele,  e ì»|kmIo  ad  altre  di  mer* 
caUolif  che  erano  in  quelle  parti , che  le  te- 
fiCMero  cotopa^nia,  talché  fu  uno  atuolo  almeno 
di  dugetito  oaf  ì otiiroaraeate  guemite,  la  con* 
dii»»e  in  Zelanda,  donde  meui  io  nave  treiniU 
Valloni,  acciÀ  oltre  alla  aicurlà  del  pa«aaggio, 
poteiaero  in  Upagna  ajiitare  a vincere  i Mori, 
ae  la  guerra  non  vi  fo«*e  6nita,  con  proapero 
eeoto  e felice  navigasione  ai  conduMC  in  Bi* 
acaja  non  prima  che  ai  quattro  di  ottobre,  il 
giorno  stesso  dopo  due  auni  che  era  morta  la 
Urina  Francese,  moglie  del  medesimo  Ke;  dove 
ella  fu  ricevuta  dal  Cardinal  dì  Siviglia  e dal 
Dora  di  Betigivar,  mandati  dal  Re  ad  onorarla 
t condurla. 

In  Francia  parimente  in  questo  tempo  me- 
desimo, si  dava  ordine  di  riervervì  la  seconda 
figliuola  di  Cesare  per  moglie  del  Re , poiché 
dopo  molti  mandati  dalla  Corte  alla  Roerella 
e all*  Ammiraglio,  e quindi  alla  Corte , si  era 
finalmente  slretto  I* accordo,  ma  non  prima 
rfae  l*Animirag|ro , ch'era  voluto  passare  iu- 
naoxi  p^'t  il  Poute  a Santo  Spirito  in  Proven- 
ta , ne  fosse  stato  con  suo  danno  sospinto  in- 
dietro, e non  molto  dopo  dal  Maresciallo  di 
Cosse,  che  con  la  maggior  parte  delle  forse 
del  Re  1*  aveva  seguitalo , loise  raggiunto  e 
costretto  a fir  alto,  dove  stettero  I'  uno  eser- 
cito e r altro  quasi  a fronte  per  combattere 
hen  tre  giorni;  ma  l'Ammiraglio,  che  era  al 
di  sotto  di  fona,  di  notte  segretamente  senza 
esser  sentilo  si  ritrasse  dieci  leghe.  Il  Mare- 
sciallo lo  seguiti»  e raggiunse  di  nuovo,  e vi 
si  fece  una  grossa  scaramuccia,  nella  quale  fu- 
ron  rotte  sette  bandiere  del  Conte  di  Mongo- 
ineri,  con  pcnlita  della  sua  Cornetta,  e le  ban- 
diere furono  presentale  al  He;  e se  i Capitani 
regi  fossero  stati  d’accordo,  e avessero  voluto 
vincere,  la  guerra  con  l'Ammiraglio  quel  giorno 
pi  poteva  agevolmente  fornire  che  erano  le 
genti  del  Re  e migliori  e «li  maggior  numero. 

Questa  riuscita  dell' esercito  Fratiiese  indusse 
fmalniente  il  Re  e la  Reina  a convenire  in  ac- 
tmrdo,  conoscendo  pìd  l'un  giorno  che  Tallro, 
ehe  altrimenti  non  si  poteva  fermare  quel 
fuoco  elle  abbruciava  il  regno,  essendo  la  vo- 
lontà de'  maggiori  per  lo  più  volta  all*  accor- 
do, e alla  mal  siriira  pare;  e fra  quelli  che 
consigliavano  il  Re,  e quelli  che  dovevano  ese- 
guire te  commissioni,  vi  erano  molti  di  quella 
setta,  eba  volevano  I'  Ammiraglio  in  piede,  chi 
per  la  iiin.iciaia  con  la  rasa  di  Guisa  , e citi 
per  altra  cagione,  e il  Re  e la  Reina  deside* 
ravano  riposo,  che  in  tale  difficoltà  erano  in- 
corsi, che  senza  quiete  non  vedevan  modo  da 
liberarsene,  sperando,  come  si  dice,  nel  bene- 
ficio del  tempo,  e che  si  potesse  loro  porgere 
occasione  e modo  di  miglior  condizioni.  L'ac- 
cordo si  conchiuse  all*  arrivo  alla  corte  dei 
Priiiripi  di  Navarra  e Conde;  e dalla  parte 
dell'  Ammiraglio  vi  venne  il  suo  genero  Muo- 
signor  di  Teligni,  principale  di  Inr  setta  e va- 
loroso, e alcuni  altri  mandati  d.tlla  Reina  di 
Mavarra  ; H quale  fu  della  niedcsinia  maniera 
che  TalUa  volU;  che  ciascuno  ia  quel  legno 


fosse  libero  di  sua  coteienaa,  • che  a quei 
Signori  che  avevano  giurìadiaioni  magaiori,  foue 
lecito  nelle  case  loro  vivere,  e sanlìftoare  a kn* 
senno,  udirvi  prediche  e ricevervi  ehi  volesse 
andarvi,  e ohe  agli  altri  in  casa  propria  si  ooa- 
scolisae  lo  eaercitare  quella  religione  nuova  , 
e che  all’  Ammiraglio  ed  a'  Principi  di  Navarra 
e di  Ooiidè  rtmancsaero  io  mano  per  alena 
tempo  determinato,  come  per  pegno  dell' ac- 
cordo la  Roccella,  Cognac,  la  Ciaritè,  e Moti- 
talbano,  che  a ciascuuo  ai  rendessero  ì beni, 
gli  onori  e governi  tolti , e che  le  altre  terre 
prese  dagli  Ugonotti , eziandio  nel  trattarsi 
della  pace,  si  rendessero  al  Re,  e in  somma 
che  si  osservasse  uu  editto  molto  vantaggioso 
per  quella  parte  deliberato  iosino  l'anoo  del 
loille  cinquecento  sessanta  due  di  gennajo;  del 
pagamento  de’ Ristri  degli  Ugonotti,  si  convenne 
ebe  parie  ne  pagasse  il  Re  di  presente,  e parte 
promettesse,  che  a certo  tempo  ne  paghereb- 
bono  gli  Ugonotti.  Molti  altri  articoli  ss  trat- 
tarono fra  loro  per  conto  di  beni  di  Chiese,  e 
di  altro,  che  lungo  sarebbe  il  iMrrargfi,  i quali 
tutti  erano  io  abbassamento  della  autorità  del 
Re  e io  danno  de’Csitolici,  a' quali  couvenira 
ricevere  nelle  terre  che  tenevano  i loro  avver- 
sari, mischiandosi  insieme  1'  uua  religione  eoa 
I'  altra.  Trassesi  dì  questo  obbligo  Parigi,  Liouc 
e Tolosa,  le  quali  rimasero  libere  alla  religioa 
cattolica,  come  anche  ai  rimasero  alla  setta 
Ugonotta  le  terre  che  tenevano  in  lor  potere, 
quando  si  stabili  tale  accordo,  si  veramente, 
che  ciascuno  vi  potesse  tornare  e godere  il 
suo,  e vivere  come  ben  gli  venisse,  e che  il 
Re  teneue  per  buoni  e per  fedeli  vassalli,  e 
|>erdonasse  a tutti  coloro  ehe  gli  avevano  poiv 
tato  I*  armi  contro.  Di  rotai  pace  si  scusò  la 
Reina  con  i Cattolici,  mostrando,  ebe  non  li- 
bera volontà,  ma  estrema  necessità  avesse  iu- 
dotto  il  Re  a soscrivL*re  tale  accordo,  doler»* 
dosi  che  erano  venuti  a tale,  che  noi»  potevano 
andar  più  oltre  con  la  guerra,  mancando  loro 
i denari , ed  essendo  le  rendite  del  regno  iti 
buona  parte  in  mano  degli  avversar),  e quello 
che  peggio  era,  si  erano  desti  tanti  umori  ma- 
ligni, e scopertisi  ne' Signori  e ministri  della 
Corte,  che  gli  ordini  e i comandamenti  del  Re 
o non  erano  eseguiti,  o leutamente:  onde  enino 
stati  forzali  conceder  molto  più  ai  loro  avver- 
sar) dì  quel  che  si  conveniva,  vedendosi  tnas- 
simaoicute,  che  la  guerra  distruggeva  quel  re- 
gno ; e disertandosi  i popoli  e le  contrade, 
sempre  cresceva  il  numero  de' disperati,  i quali 
si  giltavano  dalla  parte  eontrarìo,  aggìugnendo 
molle  altre  ragioni  apprrsso  che  conchiudevano 
il  medesimo  ; dicevao  bene  di  sperare  , e si 
promettevano  che  il  tempo  e le  occusioni  aves- 
sero a migliorare  le  condi/ioni  loro  e della 
religion  cattolica.  Queste  e alcune  altre  ra- 
gioni avrebbe  voluto  quella  gran  donna  « he 
avessero  mosso  il  Papa  e gli  altri  Signori  cat- 
tolici a non  pigliarne  sdegno. 

Di  tale  accordo  il  Cardinal  del  Loreno,  seb- 
bene lo  aveva  consìgiialo  più,  perché  vedeva 
che  senza  il  suo  consiglio  eziandio  sì  sarebbe 
aUwUo,  ehe  puchc  rgh  lo  aptuof«*sC|  pude 
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mollo  a quella  Corte  di  riparazione  e di  gra- 
aia , e aorniontò  il  Marescial  Morooranù  suo 
aTTcraarno  e alcuni  allri  che  nteano  tenuto 
mano  alPacconlo,  e finalmenie  conchìiisolo;  e 
ai  conosceva,  che  oltre  al  sormontair  in  iaUto, 
le  ofTese  erano  andate  tanl'oltre,  che  mal  vo« 
leoUeri  ai  potevano  riconciliare  gli  animi;  e 
oltre  a molte  altre  ingiurie  fatte  pubblicamente 
in  Parigi  a persone  di  dignità,  era  vcrUimile 
che  1*  Ammiraglio  ne  rrst.is»e  fuor  di  modo  of* 
Imo,  per  essere  stata  al  principio  della  guerra, 
oltre  al  baado  infame  datogli  dal  Parlamento 
di  Parigi,  impiccata  l' immagine  sua,  la  quale 
fu  poi  di  notte,  dopo  la  concluuaione  della  pace, 
apiccata.  Quelita  ingiuria,  come  ignominiosa  e 
gravissima,  par  da  credere,  clic  lo  avesse  in- 
fiammato , c che  per  ciò  per  la  sua  parte , 
come  nomo  di  guerra,  e di  maggiore  autorità 
nelle  armi , che  nella  pace , governando  egli 
solo  tutti  gli  eserciti , e tenendo  le  pratiche 
co*  forestieri  della  parte  di  Germania , della 
Fiandra  e di  Inghilterra,  mal  volentieri  scen- 
desse all* accordo;  ma  la  troppa  antorità  e po- 
tenza, che  si  aveva  arrogala,  faceva  alcun'om- 
bra ai  Principi  di  Navarra  e Condè , i qttali 
non  si  lasciava  partir  da  presso,  e in  nome  loro 
ai  sosteneva  la  parte,  c vollero  che  la  pace  ad 
ogni  modo  ti  stabilisse.  Dopo  T accordo  ti  co- 
minciò io  Francia  a provveder  t'apparecchio 
per  le  nozze  reali,  dovendovisi  in  brieve  con- 
durre la  Reina  sposa,  la  quale,  dopo  la  partita 
della  sorella  maggiore,  Tlmperadore  aveva  in- 
viata in  quel  regno;  e il  Re  mandò  a visilaHa 
e od  accompagnarla  fra  gli  altri  Signori  d’ im- 
portanza il  Conte  di  RcU  de*  Gondi  con  gran 
numero  di  gentiluomini,  portandole  doni  e or- 
namenti di  gio)r  da  parte  del  Re  e de’ fratelli 
e della  Reina  madre,  quando  già  ne  aveva 
fatto  U cerimonia  dello  sposalizio  lo  Arciduca 
Ferdinando  in  nome  del  Re. 

Mentre  che  in  Francia  si  era  trattala  e con- 
chiusa  la  pace,  della  quale  la  parte  cattolica 
era  rtma»a  mal  scHldisfatla,  e peggio  l’ Italia  e 
la  Spagna,  c pessimamente  il  Duca  di  Savoja, 
avendo  udito,  che  T Ammiraglio  vedovo  aveva 
tolto  per  moglie  una  madama  di  AnlrenioK, 
ricca  di  easlella  e di  Siati  del  suo  dominio, 
il  Paph  aveva  adoperalo  tanto  a favore  dei 
Veneziani,  che  in  Roma  con  V outurilà  sua  si 
era  cominciato  a tratUr  la  lega  generale  » be- 
nefizio comune  di  Cristianità  fra  il  Re  Catto- 
lico, la  Signoria  di  Vinegia  e la  Chiesa;  nella 
quale  benché  incontrassero  molte  dilHcollà  per 
la  disagguaglianza  dell*-  forze,  del  pericolo  e 
del  bisogno  de*  contraenti , e per  T arte  che 
usavano  gli  Spagnuoli  r.  i Veneziani,  nondi- 
meno 1’  autorità  del  Pontefice  le  andava  age- 
volando, talché  se  ne  poteva  sperare  la  desi- 
derala fine.  Avevano  pregato  i Veneziani  il 
Re  Cattolico,  come  dicemmo,  e parimente  per 
loro  il  Pontefice , che  non  si  polendo  questo 
anno  mille  cinquecento  settanta  essere  in  or- 
dine con  tutte  le  forze  di  quegli  clic  ai  dove- 
vano cnllegarc,  ( non  si  essendo  ancora  con- 
venuto delle  condizioni  ) intanto  mandasse  in 
ajulo  loro  cinquanU  galee,  che  erano  preste 


in  Cicilia,  le  quali  il  Re  mollo  innanzi  aveva 
promesso  al  Pontefice  ; ma  la  cosa  si  era  al- 
quanto prolungata,  che  gli  Spagnuoli  avrebbono 
voluto  prima  impetrare  dal  Pontefice  gli  ajuU 
domandati  più  volte  <U1  Clero  dei  loro  regni; 
ma  strìgnendone  il  Re,  e pregandone  vieppiù 
i Veneziani,  c sospettandosi  ebe  quella  Signo- 
rìa non  ajulata  non  facesse  accordo  col  Turco» 
quando  la  lega  si  vedeva  volta  a buon  cam- 
mino, essendosi  già  convenuto  de*  principali 
articoli,  secondo  iin’  altra  lega  fatta  contro  il 
medesimo  nimico  dai  medesimi  potentati.  Panno 
mille  cinquecento  trentasette  venne  finalmente 
a Giovannandrea  Doria , commissione  dalla 
Corte  di  Spagna,  non  prima  che  ai  diciassette 
di  luglio,  che  levali  di  S.irdegna  millecinque- 
cento fanti  Italiani,  che  vi  avevan  mandati  per 
sospetto  deir  armala  Turcbesca,  e di  Naftoli 
altrettanti  Spagnuoli,  con  cinquanta  galee  an- 
dasse a congiugnersi  con  Pannata  Veneziana 
a Corfii,  dove  si  aveva  a trovare  al  medesimo 
tempo  Marcantonio  Colonna  con  dodici  galee 
del  Papa,  clic  aveva  fornite  in  Ancona  c in 
Vinegia,  dove  al  principio  del  trattar  della 
lega  lo  aveva  mandato  per  dare  animo  a quella 
Signoria,  e a confortare  quei  principali  a levar 
le  difTirotlà  che  si  avevano  nel  Irallato  delle 
capitolazioni.  Vi  aveva  ancora  mandato  il  Re 
Cattolico  amb.'isciadoi'e  una  persona  onorata» 
il  primo  dopo  quello  che  ne  richiamò  per  la 
condizione  della  precedenza  c(»l  Re  di  Fran- 
cia; e commise  a Giovannandrea  Doria,  che 
secondasse  le  risoluzioni  del  Generale  del  Papa» 
ora  che  l'armata  Turrhesea  era  fuori  ai  danni 
delle  giurisdizioni  de*  Veneziani , e P esercito 
del  Turco  grossissimo  era  sopra  P ischi  di  Ci- 
pri; il  quale  al  principio  di  luglio  si  era  raeoso 
intorno  a Nirosìa,  citta  infra  terra  trenta  mi- 
glia, e la  rorobatteva  mollo  fieramente.  Tene- 
vano medesimamenlr  quasiché  assediata  Fama- 
gusta,  e si  vedeva  tutta  quell’  isola  in  manife- 
sto pericolo,  se  in  breve  non  era  gagliardamente 
soccorsa,  come  disegnavano  i Veneziani,  i quali 
avevano  con  mollo  studio  messe  insieme  in  più 
luoghi  cento  cinquanta  galee,  ma  come  disu- 
sati già  molti  anni  a così  grosso  provvedimen- 
to, avevano  scarsità  di  buone  ciurme,  delle 
quali  molle  instrme  con  i soldati  r lor  gen- 
tiluomini ufizìali  sopra  l’armata  di  mal  con- 
tagioso morivano  ; conluUnciò  non  mancavan 
di  fare  ogni  loro  sforzo,  c continuamente  fab- 
bricavano nuove  galee  e galeazze. 

Avevano  crealo  nuovo  Doge,  morto  il  Lore- 
dano,  Luigi  Mocenigo,  del  quale  avevano  presa 
buona  speninza,  che  avesse  bene  a regger  quel 
peso:  mandarono  Sforza  Palavirino,  Governa- 
tore delle  loro  armi  con  alcune  galee  in  Ischia- 
vonia,  il  quale,  visitala  Zara  e provveduto  quel 
che  vi  bisognava,  se  ne  andò  a Corfù;  e per 
deliberazione  fatta  nei  loro  coiiitgli,  diedero 
commissione  ai  loro  Ministri,  che  giunte  le 
galee  del  Re  Cattolico  e del  Papa , tutte  in- 
sieme andassero  a trovare  l’armata  nimica,  e 
vedessero  dì  combatter  seco,  essendo  venuti 
io  isperanza,  con  Pa)uto  delle  galee  del  Re 
ColloUco»  d'iTcroe  a rtporUre  ooorali  viUoria» 
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«Tendo  per  certo,  che  il  Turco  non  avrebbe 
quest'anno  in  ordine  più  che  cento  sessanta 
galee  , ma  con  es<^e  buon  numero  di  vasrellì 
di  Corsali.  Onde  Sebastiano  Venim»,  Provve* 
ditore  di  queir  ìsola,  con  alcune  genti  pa«sò 
ivi  vicino  in  Albania  ad  un  castello  non  molto 
lontano  a mare,  chiamato  Supolù.  c lo  com* 
battè,  e vinse,  e vi  uccise  alcuni  Turchi,  con 
mollo  ronlento  de’  popoli  virioi,  e sollevamento 
di  alcuni  di  loro,  che  chianuDO  Cimicrotti,  che 
mal  volentieri  stanno  sotto  la  Sigoorìa  dei 
Tiirrhi,  come  anche  in  altre  parti  della  Morca 
e deir  isole  d(*ll’  Arcipelago,  dove  hanno  man* 
tenuta  la  religione  Cristiana,  e dai  Turchi  sono 
tenuti  come  schiavi,  i quali  volentieri  si  sa* 
rebbono  messi  sotto  1’  Imperio  de’  Veneziani  , 
quando  fossero  stati  ajutali,  come  avevan  f.itlo 
aimni  vicini  alle  terre  di  quella  Signoria  in 
Dalmacia , che  vennero  sotto  la  giurisdizione 
do’  loro  Governatori,  ma  erano  spaventati,  che 
un’isola  de’ Veneziani  nell’ Arcipelago  , chia* 
mata  Tinni,  poco  innanzi  era  stata  presa  da 
galee  Turebesebe  e predata  e menatane  via 
la  gente  ; onde  la  Signoria  aveva  mandato  die* 
Irò  alcune  navi  alla  loro  armata  con  provve* 
iliinento  d’armi  per  fornirne  quei  popoli, 
quando  comodamente  avessero  potuto.  Intanto 
« Zara  e a Catterò  e altri  luoghi  de'  Venezia- 
ni, si  facevano  continuamente  aflronti  di  ca* 
valli  e di  fanti  , e i Turchi  guastavano  le  ri- 
colte , nè  lasciavano  che  i soldati  Veneziani 
ai  valessero  delle  cose  di  fuori  con  varj  avve- 
nimenti, e con  poco  utile  dell*  una  e dell'  al- 
tra parte,  ma  con  certo  danno  delle  contrade 
e de'  popoli , che  vi  erano  per  tutto  calpeste 
da’  cavalli  Turchesebi,  che  in  gran  numero  vi 
concorrevano;  onde  quei  di  Zara  erano  stretti 
e domandavano  alla  Signoria  soccorso  di  sol- 
dati e da  vivere  ; la  quale  dava  ordine  di 
mandarvi  grano,  e alcuni  giovani  gentiluomini 
con  dieci  soldati  per  ciascuno,  acciò  facessero 
miglior  guardia  a Zara,  a Traù  e a Sehenico, 
lor  terre  in  quella  parte. 

Le  galee  Veneziane  col  lor  Generale  erano 
già  a Corfii , ed  .iltendevano,  clic  quelle  del 
Ke  Cattolico  e dei  Papa  andassero  a congiu- 
gnersi con  esse,  c si  dolevano  in  Vinegia,  che 
quel  soccorso  venisse  loro  così  lardi,  r che  le 
risoluzioni  aodassero  cosi  adagio  e in  iioina  c 
in  Jspagna,  parendo  loro,  che  il  Re  si  gover- 
nasse secondo  gli  avvisi  de’  suoi,  che  tratta- 
vano in  Roma  la  lega;  c intanto  il  tempo  mi- 
gliore si  fuggiva,  che  già  era  alla  Goc  di  Lu- 
glio, e i Veneziani  si  consumavano,  et  in  Ci- 
pri ai  combatteva  inlonio  a Nicosìa  dai  Turchi 
gagliardamente  e con  l’artiglieria,  della  quale 
vi  avevano  condotta  ottanta  pezzi,  coiniocia- 
vtiio  assai  più  da  vicino  a battere  la  muraglia, 
lotanlo  Sforza  Palavicino  col  Provvediior  Ve- 
neziano e buon  numero  di  fanteria  passarono 
di  Corfù  in  Albania  , con  animo  di  prendere 
^argheritino,  più  lontano  a mare  ebe  Sopolò; 
nia  trovatolo  più  lontano  alla  marina,  che  non 
avevano  stimato,  nè  poteodovisi  condurre  l’ar- 
tiglierie,  se  non  con  disagio  e con  tempo,  corso 
il  paese  c dato  il  guasto  alla  campagna,  e ri- 


conosciuto il  silo  del  castello,  o abbnteiatovi 
i boi^hi,  se  ne  tornarono  a Corfu;  clic  a V'i- 
negia  fìnalmenle  era  giunto  T avviso,  che  il 
Ite  Catlolico  aveva  espressamente  comandato 
a Giovannandrea  Doria , che  andasse  tosto  a 
trovar  l'armata  Veneziana  per  navigar  con 
essa,  dove  al  Generale  del  Papa  e a quel  «lei 
Veneziani  fosse  parulo,  e fu  la  commissione  a 
Messina  e Palermo , dove  erano  le  galee  del 
Re,  Genovesi,  di  Najioli  e di  Cicilia. 

Dovevano  trovarsi  con  quelle  per  commis- 
sione del  P.ipa  quattro  galee  della  religione 
di  Malta , le  quali  essendo  andate  a Messina, 
nè  trovandovi  il  Dona,  clic  era  allora  passato 
in  Barberia  alla  Goletta  per  rifornirla,  furono 
preg.-itc  dal  Viceré  di  Cicilia  di  accompagnare 
alcuni  vasrclli  carichi  di  materia  da  fabbricare 
a Marittima  , dove  si  cdiGrava  una  fortezza  ; 
c avendo  smhlisfatto  al  Viceré,  quando  se  ne 
tornavano,  intorno  alla  Favignana  incontrarono 
una  fregata  del  Viceré,  «:he  avvisava  il  Gene- 
rale della  vicinanza  di  Ucciali,  c però  che  to- 
sto tornasse  a Trapani;  dove  arrivalo,  ebbe 
nuova,  che  un  capitano  delle  sue  galee  era 
morto  di  suo  male  a Messina,  e però  si  risolvè 
di  tornare  a Malta,  c all’Alicata  trovò  la  se- 
conda commissione  del  V’iccrè,  che  lo  pr«*gav« 
a non  passare  avanti.  Egli  non  per  tanto  volle 
credere  a sé  medesimo,  e si  mise  in  via,  e 
quando  fu  viirino  al  Gozzo,  scoperse  Ucciali. 
La  galea  Sant’  Anna  tu  affrontala  da  quattro 
suoi  vascelli,  e presa  con  morte  della  maggior 
parte  degli  uomini.  L.i  Padrona  si  salvò  sotto 
Girgnito.  La  Capitana  c San  Giovanni,  ci«*- 
deiido  di  alfcrrarc  all’  Alleata  , tennero  mal 
viaggio,  e San  Giovanni  fu  assalila  da  dodici 
vascelli,  e presa  insieme  con  prigionia  di  Fra 
Niccolò  Valori,  che  ora  Provveditore  delle 
galee,  di  tra  Emilio  Pucci,  Fra  Giuvambati- 
sta  Ha  Somm.ija,  e Fra  Glicrardo  Nelli,  il  quale 
poi  mori  prigione.  La  Capitana  si  volle  salvai'e 
sotto  Girgenlo,  ma  supprapresa  dalle  galee,  che 
avevano  data  la  caccia  alla  Padrona,  fu  for- 
zala ritirarsi  sotto  .Honlechiaro,  dove  stava  la 
guardia,  ma  vedendo  il  (renerale  non  potere 
esser  difeso  dalla  poca  guardia  die  era  nella 
torre,  seeiein  terra,  c sì  salvò  in  quella  piceioU 
fortezza , c la  galea  fu  presa.  Poi  se  ne  andò 
a Roma,  c iinpi'trale  lettere  di  favore  dal  Papa, 
dal  Re  di  h rancia,  dal  Re  di  Spagna  c dal 
Graiiiluca  di  l'osrana  passò  a Malta,  e fu  iue»so 
in  fondo  di  torre  j iic  furono  le  lettere  prima 
lotte  dal  Gran  Maestro , che  il  suo  pruressu 
fosse  eseguilo , per  lo  quale  coudcnualo  aiU 
morte  fu  gettato  in  canale:  c prima  era  stato 
impiccalo  il  Gomito  c il  l'ilolo;  il  Generale 
per  la  disubbidienza  del  non  avere  as;tctLato 
il  Doria,  il  Cornilo  per  aver  mal  consiglialo  U 
partenza,  c il  Piloto  per  aver  fallato  nel  «Ic- 
slinato  cammino.  Questa  perdita  fu  gravi*  a 
quella  religione,  pure  con  ajiilo  del  PontcGce 
SI  nniisero  in  ordine  di  tre  galee,  c una  fèce 
dar  loro  il  Re  Cattolico,  con  le  quali  poterono 
navigare. 

Marcantonio,  che  era  ancora  a Vinegia, 
udita  U coimuissioue  del  Re  Cattolico,  onlta^j 
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che  «ette  fateci  In  Ancona  delle  dodici 
del  Papa  ai  erano  mewe  lo  ordine , ai  inviai 
aero  inverno  Olranto,  ed  egli  con  cinque  altre, 
che  a?era  fornite  in  Viuegia , ae  ne  andò  al 
inedeaimo  luogo , dove  poro  poi  giunae  Gio- 
vannandrea  Doiia  con  qaarmntanove  galee,  e 
aupravi  cinque  mila  fanti  imbarcati  a Brindiai 
e a Taranto,  e vettovaglia,  e Marcantonio  ne 
aveva  intorno  a mille;  quindi,  partendo  ai  ven- 
ticinque «rAgoato  furono  alla  Cefalonia,  e an- 
darono diritti  inverao  T iaoU  di  Candia,  dove 
poro  innanxi  era  giunta  Tarmata  Venrxiana 
«tlrndendogli,  della  quale,  quando  fu  al  Zante, 
SI  partirono  forse  trenta  galee,  e andarono  so- 
pra I*  i-ola  di  Santa  Maura,  mostrando  di  vo- 
ler combatter  quella  forteaxa,  onde  gli  abitanti 
delT  isola  si  misero  in  fuga,  ei  Vetiexiani  po- 
sero sopravi  molti  soldati,  i quali,  trovando 
poca  resistenxa,  saccheggiarono,  e abbrucia- 
rono mollo  paese,  e ne  menarono  alcuni  pri- 
gioni. Quindi  tornarono  in  Candia  al  restante 
dell*  armata,  stata  maltratUU  da  quella  mali- 
gna e contagiosa  infermità,  per  la  quale  fu  for- 
mato il  Generale  nella  Cefalonia  e nel  Zante 
farsi  dare  molti  uomini  da  combattere  e da 
remo,  e mandarono  Marco  Quirini,  Prowedi- 
tor  del  Golfo,  con  venti  galee  nell*  isole  del- 
1*  Arcipelago  per  prendere  uomini  a quello  eser- 
ciaio,  e io  alcune  d*  esse  dove  scesero,  non- 
«istantccbà  Cristiani  fossero  gli  abitatori,  egli 
ricevessero  gratamente,  saccheggiarono  loro  le 
case , e le  terre  e alcuni  ne  menarono  in 
Candia  per  oso  del  remo,  e volevano,  ebe  an- 
che i Candiolti  ne  dessero  alcun  numero;  ma 
quei  delT  isola  atti  a ciò  si  erano  ritirati  dal 
narr,  e mal  volentieri  vi  si  lasciavano  indurre, 
pure  ne  ebbero  alcuni,  e in  tal  modo  ripara- 
rono alquanto  al  disordine,  e grave  danno  della 
loro  armata,  ma  non  tanto,  che  Giovannandrca 
Dorta  se  ne  soddisfacesse,  il  quale,  insieme  con 
Marcantonio  Coluuoa  giunse  in  Candia  nel 
porto  della  Suda,  menando  seco  in  tulio  tes- 
santuna  galea,  e i Venexiani  ve  ne  avevano 
condotto  cento  vetitisei , e undici  galeaxxe  e 
un  galeone  di  nuova  foggia,  che  andava  a re- 
mo, e questi  dodici  vascelli  parevano  castelli 
in  mare,  da  oou  essere  da  umana  fona  vinti; 
avevanvi  inoltre  dicci  navi  da  combattere  cou 
altri  legni  dietro  di  munizione  e di  vctiova- 
flw.  talché  avevano  uo’  armata  unita  di  du- 
genio  lepni  da  combattere. 

Giunti  in  quel  luogo.  Marcantonio  fu  rice- 
vuto con  mollo  onore  dal  General  Veneziano, 
c cominciarono  fra  loro  a consultare  quel  che 
fcMse  da  fare,  essemlu  già  il  principio  di  Set- 
tembre, e la  cosa  non  voleva  indugio.  L*  ar- 
mata Tnrcbesca , poiché  ebbe  condotto  T e- 
aercilo  di  terra  sopra  Tisola  di  Cipri,  non  si  era 
molto  dilungata  dai  suoi  luoghi  , attendendo 
quel  che  l'armata  degli  avversar]  volesse  fare, 
e non  era  molto  bene  in  ordine,  nè  navigava 
con  pid  ebe  con  cento  sessaula  galee,  ma  con 
gli  altri  vascelli  e di  remo  e dì  vela  facevano 
is  somma  di  trecento  vele  mal  guernilc.  Fra 
i Generali  nf>n  si  risolreva  quel  che  ben  fosse 
fate;  la  cuuiuiiMioac  dei  Signori  Vcucxiaoi 
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era , ehe  con  tatto  fi  naviglio  ai  and  .rase  ir». 

, verso  Cipri,  e sì  cercasse  dell’ armala  Turebe- 
i sra,  acciò  combatleado  seco  vedessero  di  li- 
berar quell*  isola  dal  pericolo  e dalla  guerra. 

I Questa  risoluzione  fatta  in  Vinegia,  dove  non 
; si  vedeva  lo  stato  delle  cose  in  essere , mo- 
I strava  molta  difficoltà;  e per  la  debolezza  dHi# 
I galee  Veneziane  mal  fornite  e di  remo  e di 
soldati , e per  non  aver  certezza  di  quel  ehe 
. fossero  per  fare  i Turchi , perché  era  in  lor 
I mano  il  combattere,  e non  combattere,  avendo 
i porti  da  ritirarvisi , e nell*  isole  di  Cipri  e in 
I terra  ferma , dove  potevano  star  sicurìsaimi , 
: né  tutte  le  galee  Cristiane  erano  bastanti  a 
far  Irvare  i Turchi  dell'Isola,  essendo  Signori 
della  campagna  eoo  buon  numero  di  cavalli , 
e avevano  mo<lo  a vivere  molto  più,  ebe  non 
; aveva  Tarmata  Crisliana,  nè  era  sicuro  alle 
I galee  dimorare  in  qnei  mari  mcdto  tempo  per 
: cagione  delle  tempeste  che  sogliono  nelT  ul- 
tima stagione  dell’Autunno  « che  era  vicina, 
travagliare  i naviganti  : e Giovaonandrea  di- 
ceva apertamente,  che  non  voleva  dimorar  più 
in  quei  mari,  che  per  tutto  il  mese  di  set- 
tembre, che  essendo  lont.*ino  dai  porti,  donde 
I veniva,  e dove  gli  conveniva  tornar  due  mila 
; miglia,  né  avendo  provvedimento  più  che  per 
I a quel  tempo,  dovunque  fosse,  darebbe  volta 
! addietro,  e proponeva,  che  non  si  perflcsse 
I tempo , e che  si  vedessero  diligentemente  le 
: galee  sue  e quelle  della  Signoria,  olTereudo  a 
! Marcantonio  di  dar  mostra  delle  sue , ogni* 

I vollaché  si  facesse  il  simigliante  di  quelle  della 
' Signoria. 

Queste  dllBcoUà  erano  malagevoli  ad  espli- 
carsi, e spesso  sopra  eiò  ai  faceva  consiglio , 
ed  era  di  niolto  pensiero  il  mal  essere  delle 
galee  Veneziane,  e non  si  stimava  cosa  d.i  sa- 
vio mettere  a rischio  due  armate  di  quella 
sorte.  Mandarono  in  ultimo  Marco  Quirini,  ebe 
in  questi  affari  travagliò  molto,  con  due  ga- 
lee, acciò  recasse  iiuvcHa  certa  dell*  armata 
nimica,  della  quale  poco  innanzi  avevano  in- 
teso, che  cento  trenta  galee  ne  erano  venute 
insino  a Rodi,  ma  saputa  la  giunta  delle  galee 
del  Doria,  si  erano  rilimii  m Cipri,  e come 
quella,  che  era  afTaticata  mollo,  ne  avevano  à 
l'iirchi  disantiale  alcune,  e riduttala  in  nu- 
mero di  cento  cinquanta  galee , con  le  quali, 
il  Generale  Piali  Bascià  non  pareva  che  avesse 
anche  animo  di  combattere.  Uditosi  ciò  dsì  Ge- 
nerali, fatta  la  ricerca  delle  loro  galee , ordi- 
narono, che  cinque  della  Signoria  e una  di 
quelle  del  Papa  si  disarmassero,  e se  ne  rin- 
forzassero le  altre , e che  si  andasse  inverso 
Cipri  per  trovare  Tarmala  nimica.  Questa  ri- 
soluzione non  piaceva  a Sforza  Palavicini , e 
sempre  si  età  opposto  a cotal  deliberazione  , 
proponendo,  che  si  assaiissem  in  alcuna  altra 
parte  le  terre,  o il  paese  del  Turco;  ne  anche 
ad  alcuni  altri  de*  principali  ufficiali  Venexia- 
ni,  che  si  trovavano  be’consiglt  , stimando, 
che  non  si  potesse  migliorar  punto  la  condi- 
zione della  guerra,  temendo,  che  flnMiaeiile  it 
minor  male , che  loro  ne  potesse  iticonirare  , 
dorcosc  riuaetre  in  una  riUrata  pucU  nuurc- 


DC  GIOVAMBATtóTA  ADRIANI  3^7 


toIp,  roti  p*an<Ie  ibiKotlimrnlo  degli  atsiediali 
in  Cipri,  agxiu)(nen<l<M!t  il  prrirolo  delle  trin- 
peste  e de'  venti  e del  nimicn,  quando  si  foase 
messo  a seguitare  Tarmata  che  si  ritirasse;  e 
che  perdendosi  nelle  ente  della  guerra  la  rt> 
pitlaaione,  perdono  i soldati  T ardire. 

Con  tutte  queste  opposi*sioni , essendo  la 
eommisaione  della  Signoria  espressa,  ehe  si  an- 
dasse in  Cipri,  si  mossero  dell*  isola  di  Candia 
a questo  viaggio  eon  centoltantiina  galee  sot- 
tili , undici  galeaasc  e un  galeone  e sei  navi 
ottimamente  fornite  al  diriotlesimo  di  set- 
tembre, e eon  buon  ordine  camminavano  j 
avendo  divisato  come  c con  quante  galee  e 
va»eelli  si  dovesse  combattere,  se  all’  armata 
nimica  si  avvenissero,  e passali  oltre  alT  isola 
di  Scarpanto  e al  e^nal  di  Rodi,  e avvicinan- 
dosi all*  isola  di  Cipri,  quando  fiiron  presso 
ad  un  porlo  delT  ultima  Natòlia,  e vicini  alla 
Caromanin,  in  terra  ferma,  chiamato  Caslel- 
riisao,  ebbero  avviso  certo  da  Agnolo  Soriani, 
che  con  due  galee  era  andato  innanzi  a spiar 
nnova  de’nimici,  come  Nicosia  ai  nove  dì  set- 
tembre era  stata  presa  per  forza  dai  Turchi, 
e menava  seco  alcuni  prigioni  de*  stiddili  d<*l 
l'iirro  presi  sopra  una  fregata , che  Io  alTrr- 
mavano,  e gli  diedero  ai  Generali.  Udita  que- 
ata  novella,  e andati  a Castrlruzzo,  ed  esami- 
nali meglio  e con  tortura  i prigioni,  e tenendo 
la  perdita  di  quella  ritta  per  vera,  ai  tornh 
di  nuovo  a far  consulta,  non  si  stimando  ge- 
neralmente nè  profìtio,  nè  sicurtà  alcuna  lo 
andar  più  oltre;  e Oiovannandrea  Doria  disse 
ehìarameute,  ebe  essendo  il  6ne  del  mese  di 
Settembre,  non  poteva  più  dimorare  in  quelle 
parli,  convenendo,  fallendogli  il  provvedimento 
da  vivere,  tornarsene  inverso  Ponente;  nel 
qiial  parere  gli  altri,  a*  quali  sì  apparteneva 
il  deldierare  delle  cote  d'importanza,  roncor- 
aero,  non  si  vedendo  via,  come  più  si  potesse 
eon  quell*  annata  salvare  il  regno  di  Cìpri. 
Fu  ben  fra  loro  chi  propose  che  si  pigliasse 
alcuna  altra  impresa  da  nnorcre  al  nimico, 
mettendo  innanzi  il  Gener.al  Veneziano  Negro- 
ponte,  la  qual  parve  di  troppo  pericolo,  tro- 
vandosi molto  dentro  alle  cose  del  Turco,  e 
quando  si  fos<m  anche  pur  presa,  non  avevano 
tanta  gente  ila  fornirla,  che  se  ne  fosse  potuto 
alar  sicuro,  che  io  tutto  il  verno  Ìl  Turco  non 
T avesse  potuta  ripigliare;  senzachè  entran- 
dosi nelT  Arcipelago , mare  pencoloso,  con 
Tarmata  debole,  si  correva  rìschio  di  non  es- 
tere incontrati  dalla  nimica,  e perdersi.  Pro- 
pnnevansi  alcune  altre  imprese  più  virine  alTI- 
talia,  come  Durazzo,  la  Velona , Castelnuovo 
e simili;  ma  non  convenendosi  in  alcuna,  par- 
ve che  si  dovesse  tornare  inverso  Ponente,  e 
venendosene  insieme  tutta  Tarmala,  avanti 
che  giiignessero  alT  isola  di  Scarpanto,  sì  mise 
tempesta  di  vento,  e loro  convenne  ammainare 
e far  forza  co*  remi  di  afferrare  quell*  isola , 
e Giovanoandrca,  che  aveva  le  galee  più  ga. 
gliarde,  vi  prete  porto  tosto  da  una  parte,  e 
le  galee  Veneziane  e del  Papa  da  un’altra 
più  taivli,  voltei^iando  in  mare  le  galeazze  e 
U navi  t molto  delle  galee  $ pur  poi  si  mìsero 


in  salvo,  e eon  quelle  del  Doria  ai  rieongiiin- 
sern,  durando  continuamente  il  tempo  cattivo. 

Quivi  considerando  il  Doria  molti  perìcoli, 
che  soprastavano  a tutte  le  galee  per  la  qua- 
lità d(*l  tempo,  propose  di  tornarsene  quanto 
prima  inverso  Italia  con  le  sue  galee,  onde  , 
mandù  Marcello  Doria  a signìHcarlo  a .Marcan- 
tonio, il  quale  fece  partecipe  di  questa  do- 
manda il  Generale  Veneziano,  e d' accordo 
mandarono  a ricercare  il  Doria,  che  si  conten- 
tasse di  far  loro  conserva  insino  in  Candia  e , 
al  Zantc,  non  ai  tenendo  soli  sicuri  al  tornar- 
sene, donde  poi  volentieri  lo  acromiaterierio. 
Questa  domanda  non  piacque  .al  Doria,  e andù 
a trovare  Marcantonio,  volendo  mostrargli, 
che  lo  attender  egli  con  Tannata  del  Re  le 
galee  Veneziane  e le  altre,  non  importava 
nnll.1,  non  vi  essendo  pericolo  dell*  annata  ni- 
mica, come  mostravano  di  dubitare,  r a lui 
importava  mollo  il  ridursi,  quanto  prima  pn. 
leva  in  salvo,  essendo  mollo  più  lontano  il 
luogo,  dove  gli  conveniva  tornare  con  le  ga- 
lee, che  a loro.  Furono  finalmente  in  ronauHa 
col  Provvcdilor  Veneziano  e Sforza  Palavicini, 
che  avrebbono  voluto , che  almeno  si  fosse 
fermato  tanto  spazio  , quanto  s.irehbe  andato, 
se  partendosi  di  Cipri  al  termine  prcfis»o,  fosse 
venuto  in  Candia;  il  che  non  parendo  al  Dr»- 
rìa.  Marcantonio  disse:  e se  noi  in  virtù  di 
quel  ehe  abbiamo  dal  vostro  Re  ve  lo  cornali- 
dassiino,  non  ci  ubbidireste  voi  ? A cui  rispose 
il  Doria  : che  quando  rio  dovesse  essere  in 
difesa  della  Signorìa  di  Vinegia,  per  la  qit.ile 
era  stalo  mandalo,  sì;  ma  che  non  apparendo 
di  presente  bisogno  alcuno  per  comandamento 
del  suo  Re,  li  conveniva  tener  più  conto  de||.z 
sua  armala,  che  d*  un  pirciol  eom.tndo  della 
Signoria  e de’  rapi  di  quella.  Andarono  attorno 
molte  altre  parole  pur  assai  cortesi,  nelle  quali 
si  conobbe  manifestamente,  che  Giovannan- 
drea  voleva  sfuggire  la  maggioranza  di  M.ir- 
cantonio  senza  suo  carico,  come  sempre  aveva 
cercalo  di  fare  in  quella  rnmpagnia.  Finito  il 
ragionamento,  ciascuna  dell’ armale  da  per  sè 
si  mise  a passare  in  Candia  con  mal  tempo  , 
dove  arrivò  prima  il  Doria  , come  quegli  che 
sì  era  prim.i  mosso,  e Marcantonio  e le  galee 
Veneziane  due  giorni  poi  con  mollo  travaglio 
di  mare  , alT  entrante  ottobre;  e parendo  al 
Doria  di  aver  manlemito  quel  che  aveva  pro- 
messo, preso  comiato  da  Marcantonio  e dal 
Generale  V’eneziano  ai  cinque  di  ottobre  sì 
volse  inverso  Italia,  e sbarcati  in  Puglia  alcuni 
fanti,  ricoverò  con  le  galee  nel  porlo  di  Mes- 
sina. Le  galee  della  Signorìa  e del  Papa  eb- 
bero peggior  ventura,  che  oltreché  in  mezzo 
il  mare  una  de*  Veneziani  fu  tranghìottita  da'* 
Tonde  ; due  del  Papa  nel  tornarsene  ad  una 
punta  presso  a Spinainnga  fra  Sittia  e la  città 
di  Candia  si  ruppero,  ricoverandosene  gli  no- 
mini e gli  armamenti,  per  una  fortuna  da  Green 
molto  furiosa;  quattro  galee  Veneziane  e una 
del  Papa  per  poeo  accorgimento  di  ehi  le  gui- 
dava , ( che  non  erano  ancora  in  porto  ) ao- 
spinte  a terra,  parte  si  ruppero  interamente, 
e parte  si  discrlaronoj  poco  appresso  oltre  a 
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Rrlltmo  prr  Ij  mpdrsima  tempesta  ne  furono 
•pìnir  a trrra  «ette  altre  , con  molto  danno 
della  Signoria. 

Avvenne  inoltre  nella  cìità  di  Candia , che 
fra  ì anldati  e nomini  della  (erra  per  leggiera 
oeeasinne  vi  ti  appieraMe  una  mischia,  nella 
quale  i Greci  ti  mostravano  molto  niinici  degli 
Italiani  e inumani  e poco  curanti  dei  coman- 
damenti dei  lor  Signori , che  vi  ucriser  in- 
tin  quelli  che  vi  eran  infermi  nelle  easr.  Quivi 
gli  iilìiriali  Veneziani  e Sforza  Palavirìnn  die- 
dero buon  ordine  all.i  difesa  di  quell*  isola,  e 
di  mandare  in  Famagosta  quattro  navi  ran- 
elle di  munizioni  e di  vivere  c di  Koldali  in 
eonservii  di  alcune  galee;  che  quella  città  era 
duramente  assediata  e coinhattiita  dai  Turchi, 
non  rimanendo  in  tutta  I'  itola  altro  luogo  ai 
Veueziani  che  quello , il  quale  era  da  Astor 
Bagtioiii  francamente  difeso.  Nieosia,  avendo 
per  ispaxiu  di  qiMranlacin(|iie  giorni  sostenuto 
fp-avifesiine  battiture  di  artiglieria  r assalii,  fu, 
come  diremmo,  alla  fine  vìnta  per  forza.  Rs- 
aendo  serti  i Turchi  ron  gran  numero  di  fan- 
terìa e di  cavalleria  al  principio  di  Luglio  so- 
pr.i  queir  isola  ad  un  porto  detto  le  Saline, 
airiinì  c.ivalli  de' Veneziani , che  vi  si  dimo- 
ravano, si  ritrassero  inverso  Nicosia,  non  aven- 
do consentilo  chi  vi  aveva  il  governo  della 
guerra,  che  ì Turchi  nello  sbarrare  si  assalis- 
sero, per  non  avere  tante  forze  , che  lor  ba- 
stM.<ise  a vietarlo  ; ed  essimtlo  quel  porto  lon- 
tano a Nìcnsia  trenta  miglia,  temevano,  ehc 
nel  ritirarsi  tanto  spazio , non  fossero  s^iprag- 
giunti  dai  Turchi  con  pericolo,  che  a quella 
rillà  non  rimanesse  l.uita  forza  che  la  difen- 
tiesse;  onde,  cavalli  e finti  ti  rinrhiusero  lutti 
in  Nicosia,  laseiando  a* Turchi  la  via  libera 
ad  assciliarla,  i quali  avendo  mandati  cinqiie- 
rento  cavalli  e alcuni  finti  per  tener  da  terra 
as^edìat.i  .il  fu  go  Famagosla  , e vietare , che 
in  Nicosia  potessero  mandar  toeeorso,  col  re- 
sto del  e.impo  se  le  strìnsero  intorno,  avendo 
jiiantato  Mustafa  Ba»rià  il  suo  padiglione  sopra 
niriine  culliiietlr,  che  seuuprunn  quella  città. 
Nrir  appressarsi  alle  mura  quei  di  dentro  non 
vollero  , che  nè  anche  quivi  almno  uscisse 
fuori  pure  a rirngnseerli,  come  è eo>tume  «lei 
ftolditi;  e vi  era  concorsa  molla  nobiltà  di 
fpiell'isola  a cavallo,  e seicento  Strailiottì.  sol* 
tiali  ile*  Veneziani,  ì quali  sì  mostravano  pronti 
a far  qualche  d.inno  al  nimico;  onde  i Tur 
ehi  a grand’  agio  poleron  fare  loro  Irineee^  e 
vicino  alle  fortezze  degli  assediati  contro  a 
riascuno  di  certi  baluardi  che  vi  avevano,  fe- 
cero uo  bastione,  donde  con  T artiglierìa  bat- 
tevano le  case  e le  difese  della  città;  ma  erano 
da  prima  si  lontani,  che  facevano  poco  danno 
alla  muraglia. 

Si  trassero  non  per  tanto  più  innanzi , co- 
prendosi di  m.ino  in  mano  con  fosse  e con 
trincee,  e fecero  altri  bastioni  più  vicini;  e 
per  più  giorni  dì  lontano  forse  ottanta  p.issi 
con  sessanta  cannoni  batterono  i baluardi  de- 
gli assediati,  dove  conoscendo  di  profittar  po- 
co, rimanendo  senza  danno  alcuno  la  palle  nella 
terra  tenace  dì  che  eran  fatti,  lì  diedero  cou 
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trincee  più  sicuri  rhe  potevano  ad  andare  tn- 
nnnzi,  talché  giunsero  insino  alla  scarpa  dei 
Iialuardi,  ajutandosi  quei  di  dentro  con  Parti- 
glierì.i  quanto  potev.ino,  ma  con  poco  protìt- 
lo;  che  sebbene  molti  ne  uccidevano,  vr  nr 
succedevano  degli  altri,  non  mancando  nomini 
in  queir  esercizio , rhe  si  ofTrrissero  ad  ogni 
pericolo  c morte,  r si  erano  chiusi  intorno  de 
fossi  c di  argini,  talché  sicuramente  vi  pote- 
vano lavorare;  e fìnalmente  and.irnno  tonto 
innanzi  sicuri,  che  rununriarrmn  con  le  tappe 
a tagliare  le  punte  dì  essi,  e la  fronte  senza 
che  quei  di  deniro  gli  potessero  pur  no|.ire, 

0 in  alcun  modo  difendersi;  e si  vedeva  la 
rovin.i  di  quella  difesa  manifesta  , se  non  vi 
si  prendeva  alcun  riparo  con  uscir  fuori  , e 
cercare  di  disfare  quello,  rhe  vi  avevano  fatto 

1 l'urctii.  Ma  te  forze  vi  erano  molto  affìebo- 
lite  ; dì  mille  trecento  italiani,  che  vi  ermo 
alla  prima  giunta  de’  Turchi,  nervo  di  quella 
difesa,  molti  ne  nuincavauo;  gli  nitrì  erano 
per  la  maggior  parte  villani  armati,  che  chia- 
mavano soldati  delle  Cernite,  gente  non  punto 
pratica  in  guerra  e vile,  e tioniini  della  terra 
non  gran  fatto  avvezzi  a cosi  pericoloso  me- 
stiere: ma  vedendosi  la  rovina  in  viso,  rìsol- 
vellero  di  uscir  fuori,  per  vedere  di  disturbare 
il  fatto  dai  nimici , e il  giorno  qtiìndiresimo 
d’  agosto  s.iltai*on  fuori  intorno  a mille  fr.i 
Jlali.ini,  villani,  e alcuni  del  popolo  con  alcun 
numero  di  Siradiotti  guidati  dal  Capitano  Pio- 
vena  Vicentino,  e da  .ilrnni  altri  valorosi  sol- 
dati ; e a mezzo  giorno,  quando  i Turchi  jwi- 
savann  per  lo  caldo  ardentis>imo,  velocemente 
fiiron  loro  addosso , alcuni  ne  uceisero , altri 
ne  volsero  in  fuga , talché  venne  lor  fatto  di 
prendere  due  di  quei  bastioni,  che  vi  avevano 
fabbricali  i Turchi  intorno , con  molto  spa- 
vento del  campo  nimico.  Ma  poi  scopertosi  il 
poro  numero  degli  assalitori  (che  il  reggimenlo 
di  dentro  non  volle  lasciare  uscirne  la  nobiltà 
a cavallo,  temendo  che  non  rimani*»»e  guardia 
abbastanza)  dai  ravalli  Tiirrhesrhi  che  là  Ir.is- 
sero,  furono  incontanente  rotti,  vinti,  fatti  pri- 
gioni e lircisi,  rimanendovi  morto  quel  Capi- 
tano Piovena  e il  Conte  Alberto  Scolto  e molti 
altri  buoni  gueirìeri  inaino  a!  numero  di  renio 
fr.n  Italiani  e (ireci;  gli  altri  si  ritrassero  a snl- 
vamenlo.  e da  quel  di  in  poi  non  frrei-o  altro 
movimento,  che  di  difenderti  daili  a'.s:dli. 
Onde  vedendo  senza  alcun  fallo  ì Turdii  farsi 
signori  de*  baluardi  , fecero  alcune  ritirate  in 
dentro  da  difendersi  qualche  giorno  più;  ma 
eran  di  r.oiitimio  assaliti  quando  da  uno,  e 
quando  da  più  baluardi , e il  danno  riusciva 
maggiore  il  loro , che  degli  assediatori  ; onde 
mand.irono  airone  volte  in  Famagosta  a do- 
mand.ir  soccorso,  e nella  mont.sgna,  dove  er.'mo 
rifuggili  molti  delUìsola:  ina  i mandali  fiiroti 
presi,  salvo  che  un  Capitano  Cnlombu,  il  quale 
tornò  da  Fainago&la  con  risposta  di  Astor  H.i* 
glioni,  che  non  aveva  modo  a soccorrergli;  tal- 
ché conveniva  o rcfidersì,  o morir  combattendo 
come  facevano,  con  tutto  ebe  in  quaraiitarìn- 
qiir  giorni,  clic  vi  erano  stali  i Turchi  inlt>r- 
no,  vi  au-ss(‘ro  soslcnuti  quiudici  assalii,  e seni- 
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pre  Talormam^nt^  ributtati  i ntmiri;  i quali 
all’ultimo  poi  a’ nove  Hi  »rttrmbr«  nr  Hirdrro 
Un  gencralf*  , al  inrHrsimn  tempo  a ciaaruno 
dr*  baluardi  a$«rfi;nandoTÌ  no  rapo  di  Tirtiì  r 
di  aiitoritìi  con  numero  grande  di  fanterìa  dei 
iniglinrì  combattenti  che  tì  aresse  quella  na« 
aione,  e comÌDciarono  al  principio  del  giorno 
a ronibatterli,  scambiando  spesso  nuovi  assali- 
tori. I Cristiani  da  tre  baluardi  sempre  ribut- 
tarono i Turchi  con  loro  danno,  nel  quarto 
o perchè  avesse  men  guardia  di  quel  che  si 
conveniva,  o che  i difendilori  non  fossero  di 
quella  costanza,  che  bisognava  a cosi  pericolosa 
pruora,  diedero  luogo  ai  Turchi  i quali  in 
gran  numero  ebbero  tosto  preso  il  baluardo 
r la  ritirata,  uccidendo  quei  pochi  soldati  Ila- 
Itani  che  vi  si  trovarono  a dtfrs.i:  gli  altri  del 
paese,  essendo  in  gran  parte  rìllani,  si  diedero 
a fuggire. 

Udendo  rotai  disordine  nella  terra  il  Capi- 
tano Palaazo  da  Fano  , uomo  di  valore  nel- 
l’armi,  con  molti  geutiluomini  traMe  colà,  dove 
era  il  pericolo,  per  ributtame  i ntnitri;  ma 
ve  ne  erano  tanti  monlatì  sopra  che  non  po* 
tcrono,  e vi  furono  in  gran  parte  col  Capi- 
tano Derisi.  Gli  altri  baluardi  ancora  si  difen- 
devano, insino  che  ì Turchi  vincitori  correndo 
per  la  città  gli  affrontarono  da  spalle  , dove 
fu  una  orribile  uccisione  degli  infeltci  soldati 
messi  in  messo;  alcuni  de’ quali  per  virtii 
sviluppandosi  da’nimiei  si  rìlrasieru  alla  piassi 
della  città.  F.ra  ferissimo  spettacolo  a veder 
rorrersi  per  la  città,  chi  fuggendo,  chi  ucci- 
dendo, chi  cercando  salvarsi,  e chi  traendosi 
dietro  schiavi.  Durò  1’  uccisione  e il  cotnbat- 
tere  insino  alla  sesta  ora  del  giorno,  quando 
entrando  nella  vinta  città  Miislafà  Basrià  capo 
dell*  esercito  di  (erra,  veduto  tanto  sangue,  e 
che  molti  in  piassi  ancora  tenevano  Tarmi  in 
Olino,  comandò  a’  suoi , che  fermassero  T uc- 
cisione, e agli  altri  che  posassero  Tarmi,  pro- 
mettendo di  salvar  loro  la  vita , e cosi  fece- 
ro: de* nobili  vi  rimasero  pochi  vivi,  gli  Ita- 
talianì  quasi  lutti  uccisi,  e del  popolo  migliore 
una  gran  parte,  e non  erano  meno  di  ottanta- 
mila capi  i rinchiusi  in  quella  città;  la  proda 
e il  sacco  e ogn’alira  maniera  di  violeosa  durò 
quanto  piacque  alla  voglia  e alTavarisia  dei 
vincitori. 

Tale  fu  lo  infelice  (ine  di  quella  citlà  capo 
del  regno  di  Cipri , perduta  IV)rse  non  meno 
per  negligensa  di  chi  ne  aveva  il  governo,  non 
vi  avendo  soldati  ahhastansa  da  difenderla , 
come  si  sarebbe  potuto  fare  , che  per  virtd 
dell’  esercito  nimico,  che  la  combiiltè  ; nè  an- 
che vi  si  presero  quei  consigli  e quelli  spe- 
dienti,  che  io  tal  caso  si  conveniva , potendo 
beo  sapere,  che  dì  fuori  non  dovevano  atten- 
der soccorso,  e che  a lungo  andare  conveniva, 
che,  o per  fame , o per  ferro,  fosser  vinti.  11 
numero  degli  schiavi  fu  grande  e specialmente 
di  donne  nobili  e giovani , le  quali  condotte 
con  la  roba  predala  alla  marina,  sopra  navi 
e galee  furon  menate  chi  in  Alessandria,  e chi 
in  Costantinopoli,  e chi  altrove;  e dicono,  che 
avendone  caricale  mtdte  delle  più  ragguarde- 
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voli  con  la  miglior  parte  della  gioventù  di 
quella  città,  e con  la  più  ricca  preda  per 
presentare  ogni  cosa  «1  Gran  Signore,  una  gentil- 
donna fitta  schiava  mise  fuoco  nella  munizione 
della  nave , si  che  dall*  ìmpeto  dall’  ardente 
polvere  fu  disfatto  il  vascello,  e due  che  gli 
erano  vicini  parimente  cirtcht  dì  schiavi,  che 
tutti  miseramente  morirono.  Ai  Gentiluomini 
Veoesiani,  che  vi  avevano  uflicj  pubblici  furon 
mosse  le  teste , le  quali  mostrate  prima  al 
Famagostanì  per  ispaventsrli , furon  mandate 
al  Gnu  Signore,  e degli  altri  furon  falli  molli 
slrasj.  VinU  questa  citlà  , e lasciatovi  entro 
due  mila  fanti  e ottocento  cavalli  col  popolo 
minuto  avanzato  alla  crudeltà  de’  nimirì  , fu 
condotto  Ttfsercito  intorno  a Famagosta,  e co- 
minciarono a farle  forza,  ma  vi  era  dentro 
Astor  Bagltoni  con  buona  compagnia  di  fran- 
chi soldati,  e da  durare  quanto  loro  bastasse 
la  vita. 

La  mala  riuscita  che  fecero  le  armate,  at- 
tristò la  Signoria  e T universale  di  Vinegia , 
non  vedendo  ormai  come  potessero  fìnire  quella 
guerra  con  salute,  non  che  con  onore.  A .Mar- 
cantonio, oltre  alle  altre  disavventure  di  qiie. 
si’  anno , morirono  in  sulle  galee  molli  e sol- 
dati e gontìliiomiiii,  e nel  tornarsene  dal  /on- 
te, dove  per  i venti  conlrarj  era  dimoralo  di- 
ciascttc  giorni,  avendo  di  tutte  le  sue  galee 
rifornitene  quattro  solamente  per  passare  io 
Ancona,  fu  assalito  da  tal  rabbia  di  vento,  che 
fu  spinto  in  Ischiavonia , e la  galea,  dove  na- 
vigava. fu  percossa  da  una  saetta  fulgore,  tal- 
ché abbruciandovi  la  munizione,  ebbe  che  fare 
a salvarsi  in  su  una  barca  in  Haugia:  un’allri 
galea , pur  delle  sue  sbattuta  dalla  furia  del 
vento  si  aperse,  e la  gente  si  s.*lvò  a Catterò, 
sicrlic  non  prima  che  dì  gennajo  si  ricondusse 
in  Ancona,  e quindi  a Roma,  dove  aveva  man- 
dato innanzi  si  ritorno  del  Doris  Hoinpeo  Co- 
lonna al  Papa  a riferire  come  tutta  la  cosa 
fosse  passata,  di  che  ebbe  molto  dispiacere  il 
Pontefice,  e non  si  tenendo  punto  sodisfatto 
del  Doria,  se  ne  dolse  molto  col  Re  di  Spagna. 

1 Governatori  dell’  armata  Voiicsiana , la- 
sciati e soldati  e parte  delle  galee  alla  guar- 
dia di  Candia , se  nc  tornarono;  il  Generale 
si  ritirò  a Corfù  con  alciiim  altro  numero , e 
le  più  stracche  e conquassate  rimandarono  a 
rifornirsi  a Vinegia , rd  erano  tulle  talmente 
vìnte,  che  più  non  potevano;  che  dissero  es- 
servi periti  sopra  meglio  che  ventimila  perso- 
ne , la  maggior  parte  remierì,  e molli  de’gen- 
tiluoroini  ancora  Sopracomiti , i quali  furon 
lacerati  dal  dir  delle  genti,  dandosi  cagione 
a molli  di  loro  di  aver  mal  governate  e ava- 
ramente trattate  le  loro  galee , e di  aver  la- 
scialo morir  di  bme  e dt  stento  le  loro  etnr- 
me.  Ancora  il  Generale  Jeronìroo  Zanni  aveva 
mal  sodisfatto,  né  Sforza  Palavìcini  era  scusa- 
lo, essendosi  egli  sempre  opposto  alla  delibe- 
razione presa  dalla  Signoria  dell’andare  verso 
Cìpri,  e di  cercare  delTarroala  nimica  per  com- 
batter seco,  avendo  voluto  provare,  avanti  che 
si  mettessero  per  andar  colà,  che  miglior  con- 
siglio sarabbi  stalo  entrare  nclT  Arcipelago,  e 
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comlttni  con  Tarmala  allo  tlrrlto  di  Gallipo- 
li^ r far  fona  di  prrndrrr  uno  do’  DardanrIU, 
rhr  rliiamatio  lo  Ca  rdia;  elio  »cnirndo»À 
«oftì  virina  I*  armata  Crialiana  a Coatantiiiopo- 
li,  forar  il  Turro  avria  fatto  rìchiaiuar  di  Cipri 
Tartiiala  aua,  e nel  tornare  roM,  con  meno  di 
dÌMf(io  ti  poteva  o oombatlere,  o far  qualche 
arqiiitto  d’  importanza.  Qurtia  deliberazione 
non  piacque  mai  alla  Siftnorìa , che  avrebl>e 
«obito  trovar  modo  di  salvare  il  regno  di  Ci- 
pri, al  quale  non  conoscevano  altro  rimedio, 
•e  non  combattere  con  armata  nimica , come 
aveva  speranza , che  ti  fotte  potuto  fare.  Si* 
milinente  Jacopo  Celai  Provveditor  generale 
era  rateato  della  grazia  pubblica,  avendo  con- 
tentilo al  parere  di  Sforza,  onde  men  di  fatirn 
ebbe  il  Doria  a persuadere  al  Generale  il  non 
andar  più  innanzi,  e tornartene  in  Gamba;  e 
molti  (di  davano  biaaimo,  che  benebè  dal  Re 
tuo  avette  avolo  eommittione  di  ajiitar  quella 
Signoria,  avera  imiugiato  quanto  gli  era  parato, 
e mal  volentieri  poi  ti  era  mrtto  tolto  lo  sten* 
dai-do  di  Marcantonio,  benché  fotte  della  Chie- 
sa, e gli  fotte  tUio  impotto  dal  Re  Cattolico^ 
e che  in  ultimo  senza  volere  attender  T altre 
galee , alle  quali  pareva  rimanere  in  pericolo 
senza  la  tua  eonterva , spregiando  I*  aulurità 
del  General  della  Chiesa,  solo  te  ne  era  tornato 
in  Candia,  dicendoti  che  era  mcn  male , poi- 
ché il  tempo  era  coti  innanzi,  non  ti  esser 
enU  condotto.  E non  solo  avevano  querele  i 
Veneziani  di  loro  ministri  di  mare,  ma  ezian- 
dio di  molli  di  quei  di  terra  , che  avevano 
avuti  governi  o neila  Srhiavonia,  o in  itole  e 
lor  prrtidi:  ma  c comune  dc’perdenli  dolersi 
d'  ogni  Cosa,  come  allora  facevano  i Venezia- 
ni ; il  Generale  de'  quali  udendoti  d.ir  carico 
di  molle  cote,  c mattimamente  di  tlraceura- 
lezza,  domandò  licenza,  e gli  fu  eoiicediila.  o 
in  tuo  luogo  fu  eletto  Sebastiano  Venicro,  per- 
sona di  migliore  speranza.  Fu  medesiniaraente 
fallo  nuovo  Provveditore  generale  io  luogo  di 
Jacopo  CeUi,  Agostino  Barharigo,  e mutarono 
altri  tiBìeiali,  e crearono  un  nuovo  magittralo  di 
tre  genliluoniini  con  grande  nulorità,  che  chia- 
marono Inquisitori,  che  vegliassero  e rieercastero 
i mancamenti  dei  loro  ministri  r ii(ne.iali  della 
guerra,  e loro  dettero  severo  gasligo  delle  col|>c 
che  giovò  non  poco  alTavariain,  o negligenza, 
o altri  niaiieaineiiti,  che  fra  loro  ti  erano  teo- 
perli.  Cercavano  di  nuovi  denari  , e perciò 
crearono  alcool  Procuratori  di  San  Marco  a 
prezzo,  e altri  modi  tennero , acciò  gran  nu- 
mero ne  venisse  loro  io  mano , per  toldarc 
nuovi  fanti  c cavalli,  c fabbricare  nuove  galee. 
Avvenne  loro  inoltre  io  questo  tempo  me- 
desimo alcun  sinistro,  che  avendo  caricata  una 
nave  di  munizione,  di  addati  e di  buon  nii- 
mei'O  di  denari  per  maiubirgli  alla  loro  armala 
a Corfù,  da  si  gran  tempesta  di  venti  fu  so- 
pmppresa,  che  non  potendo  tener  suo  cammi- 
no, oc  volteggiare,  ti  spinte  nel  Canale  di  Cat- 
terò, roti  vicino  a Castclnuovo,  che  i Turchi 
con  T artiglieria  la  rovinavano,  onde  per  fug- 
gire il  pericolo  cerio,  estendo  il  mare  gonfia- 
to, quiudi  levandoti,  fu  aospùiU  alla  tpiaggìJt 


di  CasteluiioTo,  dove  divenne  preila  de'Tiir- 
ehi  ; pariinenle  alcune  barche  di  vettovaglie, 
che  tnaiidavaito  a /ara,  mal  capitarono,  e bi- 
sognava rontinuaiiiente  rifornire  quei  luoghi  c 
di  nuovi  soldati  e «li  vettovaglia,  rombai len- 
dovisi  quasi  rootìnuamenle  , cosa  molto  dura 
a quella  Signoria.  Nondimeno  con  gran  dili- 
genza provvedevano  ({iiantn  f.ieeva  di  mestie- 
ri, e dal  Papa  e dal  Re  Callolico  erano  con- 
fortati a non  mancar  d*  animo,  prometteiulo  , 
che  la  lega  ad  ogni  modo  in  breve  si  striglie- 
rebbe, essendo  tornato  quel  Messer  Luigi  Tor- 
res Cbcrieo  di  Camera,  che  dal  Papa  fu  man- 
dalo per  questo  conio  prima  in  Ispagna,  e dal  Re 
portava  nuove  cominUsioiiì  ; che  il  trattalo  della 
lega  dal  luglio  di  questo  anno,  che  aveva  avut«i 
il  principio,  inaino  a mezzo  il  veroo  non  avev.« 
mai  avuta  sua  perfezione,  tirando  i Veneziani 
con  ogni  arte  gli  ajuti  altrui  ai  loro  bisogni,  vo- 
lendo provare  che  il  difendere , e mantener 
quella  Signoria,  foste  beneficio  ptibblic-o,  es- 
sendo il  nimico  contro  a chi  ri  faceva  la  lega 
nimico  comune  a tutti.  l>-)raIUra  parte  i com- 
missari del  Re  Cattolico  facevano  forza  di  ob- 
bligare i collegati  non  solo  alla  guerra  di  verso 
levante , ma  ancora  di  verso  mezzogiorno  in 
Rarlieria  contro  a Tunisi,  Algeri  r Tripoli, 
luoghi  tenuti  dai  Turchi,  continuamente  infesti 
alla  Sp.vgDa,  provando  clic  il  Re  loro  non  fXH 
teva  fare  allriinenli,  dovendo  trarre  molti  ajuli 
dai  re<>ni  di  Spagna,  ì quali  mal  volentieri  cun- 
correrebbono  alla  spesa,  te  non  avessero  spe- 
ranza , che  la  guerra  ti  dovesse  fare  alcuna 
volta  colà , dove  volevano , che  si  faceste  a 
compagnia. 

Faceva  ancora  difiìcoltà,  che  ciiscana  po- 
tenza di  quelle,  che  ti  cercavano  di  coliegare 
primieramente,  era  molta  munta  di  denari,  e 
impresa  cosi  grande  nc  ricercava  molti.  Al  He 
Cattolico,  come  più  potente  di  tutti,  ti  dava 
la  metà  di  tutta  la  spesa,  dall' altra  metà  poi 
si  caricavano  i Veneziani  di  due  terzi,  ina  riu- 
sciva loro  gravissima,  estendo  forzati,  oltre  al 
concorrere  alla  spesa  della  lega,  tener  fornite 
di  guardie  gagliaide  tutte  di  soldati  forestieri 
le  loro  terree  le  itole,  alle  quali  conliimaniente 
sopraslavano  le  forze  del  Turfo,  oltre  a Unte 
na\i  c tanti  altri  ordigni  da  guerra;  nomUnieno 
vi  ti  lasciavano  andare,  iuipnrt.indo  più  a lo- 
ro, che  ciascuno  degli  altri-  Krmaueva  la  parte 
del  Pontefice  pù  debole  degli  altri,  c che  mal 
volentieri  poteva  sostenere  il  sesto  della  spesa, 
che  gli  toccava,  e conveniva,  che  fosse  ajuUto 
dagli  altri.  Un  ajulo,  che  poteva  estere  di  gran 
momento  alla  lega,  e che  volonlieri  avrebbe 
impiegato  buona  parte  delle  sue  facoltà  e aru«é 
in  bi'uefizio  eonimir,  non  vollero  gli  Spaglino- 
li, che  ti  acc«‘Uasse  del  Granduca  di  Toscana 
c del  Pritiripc  suo  figliuolo,  per  non  esser  for- 
zati nelle  scritture  a dargli  i titoli,  che  gli  si 
convenivauo,  comeelic  il  Pontefice  ne  faceste 
ogni  opra,  stimando  molto  T. avere  r il  rous>- 
glio  di  quel  gran  Prìncipe,  riputato  ne*  hisf>- 
gni  della  gui-rra  multo  polente,  e nelle  azioni 
gravi  molto  prudente.  Nun  per  tanto  disegnala 
il  PouUfivc  di  valcrscuc  ad  ugni  uiodu,  vo- 
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)<*nrlo  rhc  |(t«  arramo<lMtf  (ìndici  g»lrr  fnmilc 
otliiDumrnlc  di  qnHIc,  che  doveva  nirttcrc  in 
romitnc  , e che  le  altre  »i  compartinaero  «*- 
rondo  la  rata  Tra  il  Re  Cattolico  e la  Signo* 
ria,  die  sedici  ne  mettesse  il  Re  fra  le  sue,  e 
otto  i Veneztaoi,  c che  il  Papa  nr  pagasse  loro 
la  spesa. 

Con  questi  e altri  dispareri  si  condiisse  il 
trattato  della  lega  inaino  alla  mala  novella  delta 
ritirata  di  Levante  dell*  armata , ta  qual  fece 
che  i Venetiani , essendo  venuti  in  maggior 
bisogno,  c gii  altri  conosciuto  Ìl  pericolo  mag- 
giore , e temendo  che  i Veneziani  non  si  la* 
sciassero  andare  ad  alcuno  accordo  dannoso 
a tutta  la  Cristianità,  si  misero  di  nuovo  ron 
miglior  animo  a trattarne,  (che  instno  allora 
ae  ne  era  quasi  che  disperata  la  ronchtusione) 
e ìl  Papa  s’  ingegnava  per  ogni  via,  che  se  nc 
▼cnisse  una  volta  al  desiderato  fine;  e avrebbe 
Voluto,  che  gli  altri  in  ci&  fossero  stati  arden- 
ti, come  egli  era,  e si  fosse  fatto  ogni  sforzo 
di  trarvi  dentro  I'  Imperadore  e il  Ue  di 
Polonia  c altri  Principi,  t quali  potevano,  e 
dovevano  ajiitare  il  benerizio  comune,  dal  quale 
il  proprio  potevano  sperare  e sicurtà  c gran- 
desza.  1 Veneziani  conoscendo  il  bisogno,  es- 
sendo dato  qualche  carico  atramhasciador  So- 
riano, o delPavcr  voluto  veder  prima  rcfTcllo 
«Ielle  armate  mandate  in  Levante,  o di  aver 
messe  in  campo  ddlìcoltà,  volendo  che  si  cre- 
desse, che  dall*  amhasciadorc  più  che  da  loro 
fosse  venuto  il  difetto,  vi  mandarono  nuovo 
nmbasciadore  con  ampie  commissioni  Ginvaoni 
Sioranzo;  ma  ron  Parte  consueta  dì  qua  c di 
là  SI  tirava  la  cosa  in  lunga,  talché  avanti  clic 
la  lega  fosse  stabilita,  fn  passato  il  verno.  Con- 
tiitlociù  ciascuno  deVontrarnti  si  metteva  mc- 
KIìo  in  ordine,  che  Panno  passalo,  e con  mag- 
|*iur  numero  di  galee,  e il  Granduca  di  To- 
scana ne  faceva  sollecilamcnte  fabbricar  delle 
nuove,  e rassettar  le  vrccliie , volendo  averne 
in  ordine  almeno  dodici  delle  sonili  e due 
cicllc  grosse  alla  foggia  di  quelle  de*  Veneiiani 
|•e^  njutare  il  Pontefice,  che  gli  pagava  il  soldo 
•ti  sei,  e le  altre  a spese  sue  proprie,  sebbene 
in  nome  tutte  della  Chiesa  / volendo  ad  ogni 
modo,  che  le  sue  armi  si  trnva!»sero,  ed  aves- 
sero parte  in  così  onorata  impresa,  che  si  fa- 
ceva in  nome  in  ajiito  de*  Veneziani , ma  in 
fallo  in  onore  e in  bencKzio  di  tutta  la  Cri- 
stianità. 

CAPITOLO  TERZO 

Aìtìvo  « A/orfrùf  detta  tposa  drl  He  Cattolico, 
il  He  di  Francia  s'adopera  per  contener  la 
pace  nei  suoi  Stati.  Terremoti  in  Italia,  |non^ 
dazione  nelle  Fiandre.  Mal  animo  deW  Impe- 
rodare  e del  He  Cattolico  contro  il  Granduca 
di  Toscana.  Inrito  dei  Francrsi  a ('osimo  per 
coUegat*si  contro  il  Cattolico,  e suo  rifiuto.  Fa- 
iorota  difisa  di  Fama^sta  fatta  dai  Fene^ 
ziani.  Concluiiotw  della  Lega  contro  il  Tur- 
ca. Poti  Giovanni  d' Austria  Genetole  drl- 
t’armi  alleate.  Assolutùmi  accordata  ai  riòtlU 
Fùiaminghi.  Gli  SpagiusoU  per  eusicutatm 


de*  Francesi  s*  impossessano  nel  Genos*etato 

delta  fortezza  del  Finale. 

In  questo  tempo,  che  le  cose  erano  andate 
rosi  a traverso  a*  Cristiani , i Re  di  Spagna  e 
Francia  erano  orenpati  in  nozze.  La  Retua  di 
Spagna , poiché  fu  sb.ircata  in  Biscaja , fu  ri- 
cevuta dal  Cardinal  di  Siviglia  e dal  Duca  di 
Brngivar,  e condotta  con  molta  pompa  in  Se- 
govia, facendo  a gara  le  città  e ì popoli,  donde 
ella  passava,  in  farle  onore;  quivi  I*  andò  a 
visitare  il  Re , e vi  se  ne  fecero  le  nozze  , e 
quindi  dalla  Principessa  di  Portog.allo  fu  con- 
dotta a Madrid  <mn  gran  sodisfazione  del  Re 
suo  marito,  avendola  trovata  e religiosa  e vaga 
di  solitudine  e di  poche  pompe,  come  aveva 
desiderato.  A rallegrarsi  di  tale  sposalizio  mando 
il  Prìneipe  di  Firenze  Sigismondo  Rossi  dei 
Conti  San  Secondo,  il  quale  vi  fu  ricrviito  cor- 
tesemente, c fatte  sue  visite  e altre  cerimonie 
intorno  alle  nozze , se  ne  tornò  in  Firenze. 
Poco  poi  dalla  medesima  Dieta  di  Spira  mandò 
r Imperadore  1*  .*dtra  figliuola  in  Francia  in 
compagnia  di  molti  Prelati  e Signori  onorati 
dell.a  sua  Corte.  Il  Re  e la  Reìna  tn.idre  con 
la  Corte  andarono  ad  incontrarla  a Masiers  ai 
confini  del  lor  regno , e ne  fecero  le  noizò 
onoratamente;  e il  Principe  dì  Tosran.a  mandò 
a rallegrarsene  Trodo  Orsino,  e prima  gli  aveva 
rimandato  le  gioje  corlr«(’iiicntc,  che  aveva  in 
pegno  per  I denari  pre«uii  a quella  Corona , 
avendo  pure  coininrialo  i tesorieri  drl  Re,  se- 
condo le  convenzioni,  a renderne  alcuna  parte 
nelle  dogane  di  Lione , r cercava  con  ogni 
stndi9  di  niaotenrrsi  a (|uclla  Corte  il  gradr», 
che  ai  Granduca  aveva  dato  il  Pontelire;  ma 
a ciò  si  opponevano  con  tutto  ìl  lur  potere  i 
miiiislri  del  Duca  di  Ferrara,  c quello  che 
più  valeva,  I*  Imperadore  stesso,  Ìl  (pi.ale  in 
questo  proposito  sì  mostrò  sempre  durissimo, 
anzi  pregava , che  si  asleucssero  anche  da 
quello,  che  aveva  conceduto  insiiio  allora. 

La  Reina  madre,  alla  quale  come  di  casa  Me- 
dici pareva,  che  si  convenisse  di  ajutar  l’ impre- 
sa, non  passava  più  olire,  che  a parole,  c il 
Re  parinicnle;  che  a quella  Corte  erano  fn.ig- 
giori  dissensioni  che  prima,  e per  tutto  il  re- 
gno ronfiisione , non  si  trovando  alnuie  delle 
terre  in  comune  mantenutesi  c.-ittuliche , le 
quali,  come  si  contriiev.'i  nell’  accordo,  voles- 
sero ricevere  i loro  cittadini  Ugonotti,  e loro 
rendere  t beni  ; c spesso  vi  sì  sentivano  movi- 
menti d’armi,  e dove  prima  la  guerra  era,  dove 
si  trovavaii  l’armi  dell’ Ammiraglio,  ora  si  sen- 
tiva sparsa  per  lutto  il  corpo  della  Francia:  ma 
il  Re  non  istiidi.iva  tanto  in  altro,  quanto  in 
far  si,  che  la  pace  si  mantenesse,  e m.indava 
per  tutto  a fermare  i movimenti,  e voleva,  che 
i Governatoli  delle  provimue  andassero  a’Iorò 
reggimenti.  La  città  di  Parigi  si  manteneva 
sal'1.1,  ma  era  stracca  delle  multe  contribuzio- 
ni , che  gli  era  convenuto  fare  per  .ijulare  ìl 
Re,  il  quale  non  se  ne  allontanava  gran  fatto, 
avendo  bisogno  di  esser  sovvenuto  più  che 
mai,  e per  maucarocnlo  di  denari  avevano  casse 
numero  grande  di  cuiupaguìc  d*  uomini  d*  ai  - 
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me,  e rimandalioe  a caia  gli  STÌizrrì,  e i Ri- 
•tri,  co*i  quei  del  He,  coree  quei  Hell’ Ammi- 
raglio , accompagnati  dalle  genti  Kranzeii  ae 
ne  erano  passati  io  Gerroania;  onde  alla  Corte 
ai  viveva  allegramente  per  le  nozze  del  Re  e 
del  Duca  di  Guisa,  il  qnale  aveva  presa  per 
moglie  la  Principessa  di  Porciano,  sorella  di 
Madama  di  Nivera , tutto  che  avesse  s|>erato 
alcuna  volta  di  congiiingersi  con  Madama  Mar- 
gherita sorella  del  Re,  e il  Cardinal  del  Loreno 
ne  avesse  conteso  molto , poiché  conobbe  il 
giovanetto  Re  di  Portogallo  non  la  volere  egli  ; 
ma  non  gliene  fu  mai  dato  speranza,  avendo 
animo  il  Re  e la  Reina , che  potesse  esser 
mezzo  a posare  le  divisioni  del  regno,  onde 
tanto  danno  gli  era  venuto , eoi  maritarla  al 
Principe  di  Navarra  : e a questa  pratica  erano 
intenti,  e cercavano  ancora  di  assicurarsi  della 
Germania,  conciofossecosaché  il  Duca  di  Sas- 
sonia lo  Elettore  cercasse  di  collocare  con  quel 
Prìncipe  una  Hgliiiola,  di  che  erano  insospet- 
titi il  Re  e gli  altri  di  quella  famiglia,  temen- 
do, che  il  caldo  di  Germania  non  facesse  quel 
giovane  e più  potente  e più  ambizioso  di  quel 
che  egli  era.  Ma  volendo  quei  del  Re  mante- 
nersi il  Papa  amico,  non  si  poteva  ciò  fare 
senza  sua  dispensa,  essendo  fra  loro  congiun- 
zione di  sangue:  ed  avrebbono  volutoad  ogni  mo- 
do ottenerla,  ma  il  Pontefìce  non  voleva  udirne 
nulla,  se  prima  non  si  levava  quel  giovane  in 
tutto  dalla  vita,  che  aveva  tenuta  sempre,  e 
teneva  della  setta  Ugonotta  ; alla, qual  cosa  nun 
si  sarebbe  mai  indotto,  perché  non  tal  muta- 
zione avrebbe  perduta  la  parte,  ebe  aveva  nel 
regno  , e la  protezione  o amicizia,  che  tene- 
vano seco  i Principi  della  Germania,  che  gli 
era  abbassamento  di  stato  e di  riputazione;  e 
anche  la  Rcina  di  Navarra  sua  madre,  severa 
osservatrice  di  quella  setta,  la  manteneva  a 
tutto  suo  potere  ne*siioi  Stati,  dove  non  aveva 
lasciato  segno  alcuno  di  cattolica  religione, 
urrideiido,  e sraeriando  chi  ijc  sentiva  altri- 
menti,  che  come  ella  voleva.  Il  Papa  da  .altra 
parte  s'ingegnava,  che  ella  si  desse  al  Re  di 
Portogallo,  ma  né  l'tina,  né  T altra  parte  se 
ne  contentava,  e i Pranzesi  tiravano  innanzi  a 
questo  accomodamento , stimando  che  colai 
parentado,  o potesse  levare  quel  giovane  dalle 
torte  opinioni  della  fede,  o almeno  congiugnm 
dosi  con  la  Corona  e famiglia  del  Re,  abbas- 
sare r autorità  deirAmmiraglio,  che  era  quel- 
lo, di  che  più  che  di  cosa  alcuna  temeva  i) 
Re  e ,la  sua  casa , per  averlo  offeso  e vitupe- 
rato ftior  di  modo;  il  quale  Ammiraglio  pa- 
reva pure  alquanto  addolcilo,  e si  godeva  la 
nuova  moglie.  Proenravasi  ancora  alla  Corte, 
che  il  Principe  di  Condé  prendesse  per  donna 
la  terza  sorella  di  Madama  di  Nivers,  e si  fa- 
cesse cognato  al  Dura  di  Guisa.  L*  Ammira- 
glio co*  Prìncipi  dimorava  alla  Roccrlla,  dove 
era  concorso  di  molle  nobiltà  di  quella  parte; 
ben  si  conosceva,  che  gli  animi  loro  non  erano 
quieti,  vedendosi  andare,  e tornare  oieasaggì 
dalla  Roccrlla  al  Conte  Palatino. 

Intanto  l’ Imperadore  aveva  finita  la  Dieta 
Imperiale  di  Spira,  dove  uoo  ai  erano  tratUU 
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ae  non  cose  appartenenti  al  mi^or  eascr  del 
comune  dell*  Imperio,  e ai  eomodi  di  qnella 
Maestà,  sebbene  molti  avevano  dubitato,  e il 
Duca  di  Ferrara  ne  aveva  fatto  ogni  sforzo, 
che  della  causa  del  titolo  del  Granduca  di  To- 
scana e della  precedenza  con  quel  di  Ferrara 
si  trattasse,  non  l'avendo  mai  1*  Imperadore 
messa  in  Dieta  pubblicamente , Khbcne  con 
ciascuno  degli  Elettori  ne  aveva  tenuto  ragio- 
namento, e fattosi  dare  in  particolare  quel  che 
ciascuno  ne  intendesse;  che  non  avrebbe  vo- 
luto Cesare  si  fosse  credulo,  che  avesse  fatto 
contro  alla  volontà  del  Pontefice,  e anturità 
della  Chiesa,  come  aveva  cercato  il  Duca  di 
Ferrara,  cioè,  che  in  piena  Dieta  si  fosse  ces- 
sata quella  dignità , e il  Re  Cattolico  ancora 
in  questa  parte  tosleoeva  1*  Imperadore  , va- 
lendosi la  Spagna  della  religione  a molle  co- 
se, e deir  autorità  e concessione  de’  Pontefici. 
Ben  contendevane  il  Papa  e l' Imperadore  in- 
sieme con  iscritture,  cercando  Cesare  di  tirare 
a sé  la  contesa  della  precedenza,  stimolalo  dal 
Duca  di  Ferrara,  il  quale  con  ogni  sforzo  si 
ingegnava  di  ottenere  il  ano  proposito;  nè  da 
questo  suo  pensiero  lo  poterono  smuovere  gli 
spaventevoli  tremuoli,  che  nel  mezzo  del  verno 
di  questo  anno  del  mille  cinquecento  settanta 
vennero  nella  sua  città  principale;  per  i qnali 
durò  a tremare,  e scuotersi  il  terreno  con  poro 
intervallo  daU’uno  all'altro  lungo  tempo,  e ve 
ne  furono  alcuni  sì  grandi,  che  non  solamente 
i cammini,  i merli  c le  più  elevate  cime  vi 
furono  abbattuti,  ma  più  palagi  vi  si  aperse- 
ro, e molle  Chiese  vi  furono  rovinale,  c quasi 
insino  alle  fbndarneiita  disfatte,  talché  per  lo 
spavento  vi  si  udivano  strida  mescolale  con 
prieghi  a Dio,  acciò  cessasse  cotanto  reale.  Era 
cosa  mirabile  a vedere  quel  popolo  attonito, 
e sbigottito  di  mezzo  verno  alloggiare  per  le 
piazze,  e il  Duca,  la  Duchessa  e i nobili  per 
i giardini  sotto  le  tende  a guisa  di  campo: 
non  VI  rìceveron  già  gran  danno  nelle  perso- 
ne, perché  di  giorno  fra  i primi  ne  venne  imo, 
che  rovinò  molli  cammini  e looghi  rilevali , 
onde  tutta  la  gente  uscì  fuori,  e la  notte  ap- 
presso ne  venne  un  altro  cosi  fiero,  che  scosse 
di  maniera  le  maggiori  altezze,  che  molte  ne 
rovinarono,  e le  più  se  ne  apersero  con  danno 
infinilo  de'Stgnorì  di  quelle.  Non  se  ne  polrìa 
contare  il  numero,  avvegnaché  alcune  notti  se 
ne  sentissero  più  di  ottanta , non  riposando 
quasi  mai  il  terreno;  ed  erano  gli  uomini  si 
vinti,  che  e per  lo  spavento  e per  lo  trema- 
re che  faceva  il  suolo  del  terreno,  non  pote- 
vano stare  in  piede,  e fu  rovina  tale,  che  qnella 
città,  che  era  bella  a maraviglia,  ne  era  dive- 
nuta fuor  di  modo  sformata.  Durò  quella  ma- 
ladizìone  cinquanta  giorni,  avanti  che  si  ardis- 
sero gli  nomini  a tornare  nelle  case;  trapassò 
il  male  insino  a Mantova  e alcuni  altri  luoghi 
vicini , ma  non  con  tanto  danno  quanto  in 
Ferrara  e in  parte  del  sno  contado. 

Molto  maggior  male  in  questo  medesimo 
tempo  senti  Anversa  in  Brabanle,  e altre  città 
e luoghi  vicini  dei  Paesi  Bassi  per  una  inon- 
dazione graudisaioia,  che  fecero  i tiiuni  in  quelle 
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parti  t ^ tp^ialmpnt^  la  Srhfida , rhr  Ka|pia 
Anvena,  U quale  affile  il  Rumo  e refluaao  del» 
rOeeano  almeno  per  iapatio  di  afManta  miglia, 
t^iietlo  fiume  caricato  da  rcnti  impetuoaÌMÌ* 
mi,  che  mollo  durarono  dalla  parie  del  mare 
iMipra  quella  ririera,  crebbe  fuor  dell*  ordine , 
né  polendo  Tacqiia  per  ì Tenti  lornaraene  in» 
dietro,  ansi  dopo  le  tei  ore  aecoodo  la  naliira 
del  mare  lopraggiugnendo  I*  altro  fluaao  apinlo 
con  maggiore  impeto  dal  Tento , traboccò  in 
modo  quella  rÌTÌera,  che  trapasMudo  gli  anti*. 
ni,  che  la  chiudono,  tì  andaron  aoUo  moU* 
villaggi  e paesi  , con  annegarri  uomini  e be» 
atiami  infiniti,  e nella  città  ateMa  di  AnTcrsa 
aitò  tanto  T acqua,  che  se  per  T abbondanta 
e graTCtu  di  quella  non  sì  romperà  il  muro 
della  città  per  molto  spazio,  onde  sgorgò  Ta» 
equa,  rimaneva  tutta  sommersa:  nondimeno  il 
danno  ri  fu  gravissimo,  avendo  l'acqua  lasciati 
pieni  e niagauini  e le  volte  terrene,  dove  molle 
merci  si  guardavano  ; nelle  altre  parti  più  baMe 
avanzò  per  lutto  gli  argini , e li  ruppe  in  al* 
cuoi  luoghi,  talché  mollo  paese  rimase  coperto 
e molti  terreni  disutili.  Simigliante  danno  aeoU 
e Silanda  e Olanda,  e maggiore,  come  fecero 
altri  luoghi,  che  sono  ordinariamente  più  haasi 
che  I* acque,  e sono  abitabili  per  gli  argini; 
il  male  , per  non  andar  raccontando  i parti» 
colari,  vi  fu  gravissimo,  talché  in  quel  d*  An» 
versa  solo  vi  annegarono  meglio  che  cinquanta 
mila  bestie,  e almeno  dodici  mila  uomini,  con 
lasciare  sformali  lutti  i paesi;  e oltre  agli  al- 
tri mali  di  guerra,  di  giiernìgioni , di  soldati 
forestieri,  di  gravezze,  di  esazioni  acerbe,  di 
denari,  come  voleva  chi  vi  aveva  il  governo, 
questo  se  gli  aggiunse  gravissimo.  Aveva  di  più 
quel  paese  nimica  I'  Inghilterra,  donde  soleva 
in  gran  parte  venire  il  ben  essere  dì  quei  pae» 
si  , per  conto  del  tralHco  della  mercatanzia  ; 
nondimeno  la  guerra  vi  pareva  alquanto  al- 
lentata ; solamente  vi  si  sentivano  per  quei 
mari  alcuni  fuorusciti  Fiamminghi  e Brettoni 
e Inglesi , che  predavano  amico  e nimico , 
donde  sperassero  guadagno,  e vivevano  di  ra- 
pina. Di  Francia  si  sentiva  altresì  maU  diipo» 
annone,  non  della  Corte,  che  aveva  caro  di 
stare  in  pace,  ma  di  alcuni  capi  di  gente  in- 
quieta , che  non  potevano  viver  senza  trava- 
glio, onde  il  Duca  d’Alva  conlìnuameole  stava 
con  sospetto,  per  non  poter  fidarsi  nè  de'  suoi 
popoli,  nf  esser  sicum  dai  vicini,  che  non  uh» 
bidivano  né  al  Re  , né  ai  Governatori  delle 
provracie,  e gli  bisognava  contimiaroente  prov- 
veder denari  per  sodisfare  ai  pagamenti  de'sol- 
dati,  ai  quali  molto  doveva,  né  quelle  provio» 
eie  impoverite  e mal  disposte  o potevano,  o 
volevano  a tanta  spesa  bastare.  Una  cosa  sola 
confortava  alquanto  quei  popoli,  che  il  Duca 
d'Alva,  sentendosi  alla  Corte  del  suo  Re  Is- 
cerare  dell'aver  troppo  erudeloiente  governati 
qiieglì  Stati,  aveva  mostrato  voglia  di  erse  me 
richiamalo;  ma  nel  vero  avrebbe  voluto  lasciarvi 
ai  governo  Don  Federigo  suo  figliuolo,  non 
meno  odiato  del  padre , che  in  quelle  guerre 
aveva  assai  travagliato. 

Ma  per  tornare  onda  poco  ionassi  ci  par- 


timmo, r imperadore  avrebbe  volnin  ritmrra 
I .V  sé  la  eontrsa  della  precedenza  fra  il  Gran- 
duca di  Toscana  e il  Duca  di  Ferrara,  al 
quale  avrebbe  por  voluto  in  qualche  parte 
soflùfare,  poiché  ne  aveva  fatto  tanto  minore 
alla  Dieta  , importando  anche  ciò  alla  dignità 
di  Cesare,  onde  conveniva,  che  facesse  alcun 
segno;  ma  nel  vero  aveva  comineiato  a sce- 
mare Hi  quella  rigidezza,  che  da  prima  aveva 
mostrato,  e aurora  si  ingegnava  di  dare  ad 
intendere  all'ainbasciador  Fiorentino,  che  non 
•i  faceva  questo  per  mal  animo , o con  isce- 
mar  l' affetto  inverso  il  Principe  suo  cognato, 
ma  per  onor  proprio:  ben  voleva  che  si  cre- 
desse altrimenti,  e si  mostrava  in  rotali  alTari 
severo.  Onde  il  Granduca  e il  figliuolo  non 
istudiavano  tanto  in  altro,  quanto  in  onorar- 
lo, come  potevano,  e mostrarglisi  grati  e umi- 
li, come  a Principe  di  cotanta  dignità  si  con- 
viene, e in  far  sì,  che  dove  egli  era  stato  per- 
suase^ che  a Roma  e in  Firenze  nelle  azioni 
di  questa  dignità  si  fosse  tenuto  poco  conto 
di  lui,  credesse  il  contrario;  il  che  cercavano 
di  fare  con  ogni  apparenza,  stimandosi,  che 
questi  modi  dopo  alcuno  spazio  lo  dovessero 
vincere , e indurlo  a confermare  il  fatto  dal 
Pontefice,  al  qual  cammino  si  cominciava  a 
scorgere , che  la  cosa  si  indirizzava , sebbene 
da  Cesare  sì  mostrava  il  contrario,  e alnmi 
credevano,  che  il  maggior  dispiacere,  che  den- 
tro ci  avesse  sentito  Cesare,  fosse  stalo,  che 
altri  si  fosse  mosso  spontaneamente  a far  quel- 
lo, che  egli,  se  oe  fosse  stalo  molto  pregalo, 
si  sarebbe  alcuna  volta  indotto  a fare  ; onde 
mandò  citazioni  al  Granduca  di  l'oscaiia , in- 
timandogli la  lite  a tempo  prefisso  acciò  avanti 
al  suo  tribunale  seguitasse  la  causa,  e il  Duca 
di  Ferrara  domandò  licenza  al  Papa  di  poter 
litigare  in  Germania.  Ma  il  Pontefice  gli  co- 
mandò con  un  Breve,  come  a suo  vassallo  , a 
non  tentare  altro  tribunale,  che  quel  di  Roma, 
e però  egli  obbligalo  alla  Chiesa,  e temendo 
delle  cenzure,  che  gli  erano  uiinacriate,  e di 
non  cadere  del  feudo  di  Ferrara,  couveniva 
che  I' ubbidisse,  e d'altra  parte  raccomanda- 
vasi  come  vaMallo  dell*  Imperio  per  conto  di 
Modena  e Reggio  all*  Imperadore , e cosi  scri- 
vendo il  Papa  all*  Imperadore,  ed  egli  rispon- 
dendo, cercavano  riascimo  di  essi  di  mantener 
la  sua  dignità  e grandezza,  r non  si  terminò 
in  molti  mesi  ; onde  vedendo  prolungarsi  la 
lite,  e volendo  parere  i principi  di  Toscana 
di  non  itchifare  T autorità  di  Cosare  , e uuo- 
rarlo , e per  rispondere  alle  pretensioni  degli 
agenti  del  Duca  di  Ferrara,  il  Granduca  vi 
maodò  meucr  Giovambatista  Coocini  secondo 
ambasciadore , il  quale  per  la  perizia  delle 
leggi  e per  la  destrezza  dell'  ingegno  in  com- 
pagnia di  McMcr  Lodovico  A ntiuori  dava  spe- 
ranza di  poter  reggere  la  maccliìna  di  rotai 
faccenda,  cotanto  stimala  da  quei  due  Prin- 
cipi. Né  creda  alcono,  che  si  contendesse  mai 
tanto  di  Stato,  di  libertà,  di  vit.'i,  quanto  si 
contese  di  questa  dignità  con  V irtgegiio , con 
r industria  e con  ogni  arte  c mezzo,  che  si 
potesse  adoperare,  cascodosì  uoaUi  tulli  gli 
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Altri  pfìtrntàti  di  ftnti.i  ivrcràrj  in  questo  caso 
A*  Prìncipi  di  Toscaha. 

' Non  per  tAnln  In  Signorìa  di  Vine^iA , aUa 
quale  ìmpartATi  molto,  che  il  Papa  e l' Impe* 
radorc  convenissero  in  un  medesimo  volere,  e 
che  ronoscevA  il  trava;slio  che  poteva  dare  alla 
Cristianità  la  contesa  di  questi  Prìncipi,  sMn* 
granava  co*  suoi  ambasciadorì  alla  Corte  del- 
P Imperadore  e del  Re  Calloliro  di  proenrare 
alcunsi  buona  composizione,  alla  quale  più  to- 
sto si  sarebbe  trovata  la  via,  te  il  Kc  Cattniieo 
si  fosse  mostrato  men  duro;  perché  sebbene 
la  causa  apparteneva  all*  Imperadore,  la  con- 
tesa maggiore  era  del  Consiglio  del  Ke  di  Spa- 
gna, il  quale  non  bastandogli  il  protesto  fatto 
dell'  Imperadore  al  Papa , volle  , che  il  suo 
amhasciadore  appresso  il  Pontefice  facesse  il 
medesimo  liflirio,  mostrando  di  coiai  dignità  e 
titolo  lornaigli  pregiudizio,  e si  mostrava  sde- 
gnato contro  a'  Principi  di  Firenze,  lenendosi, 
come  diceva,  gravalo,  che  il  Granduca  non 
avesse  fatto  saper  loro  la  cosa  molto  innanzi, 
e inoltre,  die  per  qnesta  esaltazione  il  feiiilo 
di  Siena  ne  fosse  rotto,  e al  Re  sì  facesse  pre- 
giudizio, avendo  in  Toscana  Portereole,  Or» 
betdlo  e altri  luoghi  ; e sebbene  H Papa  nella 
Rolla  aveva  salvate  le  ragioni  a chiunque  ve 
ne  aveva , non  volevano  ascoltare  ragione  al- 
cuna o di  quello,  o della  libertà  di  Firenze, 
che  loro  si  mostrasse  in  contrarìo:  e si  cono- 
scevano talmente  ostinati,  che  alcuna  volta  si 
dubito , che  te  il  Re  Cattolico  fosse  stato  lì- 
bero da  altre  noje,  con  questo  pretesto  por 
leggieri , pentendosi  del  fatto  di  Siena , non 
avesse  impreso  a muover  guerra  in  Toscana, 
essendo  degli  altri  in  Italia,  oltre  al  Dura  di 
Ferrala  che  lo  desideravano,  e lo  invitavano, 
ed  era  tanfo  comune  questa  fama,  che  il  (Tran- 
duca,  udendo  darsi  a' suoi  ministri  in  Ispagna 
s«*mpre  risposte  e parole  generali,  alcuna  volta 
ne  sospirò. 

Il  medesimo  facevano  gli  ambasciadorì  Spa- 
gnnoli  e altri  ministri  di  quel  Re  alle  Corti 
di  Roma,  di  Germania  , di  Francia  e altrove, 
r dovunque  potevano  nuocere,  non  mancavano 
a far  nulla;  e questa  mala  disposizione  cono- 
sctulasi  in  Francia  dagli  Ugonotti,  i quali  avreh- 
bono  voluto  rimettere  il  Principe  d' Grange 
negli  Stali  di  Fiandra,  indusse  il  Re,  persuaso 
da  loro,  a tentare  il  Granduca  di  Toscana  a 
convenire  con  essi  ad  ajiitarli  almeno  con  de- 
nari a muover  la  guerra  contro  al  Re  Catto* 
ìtro  in  Fiandra,  per  divertirlo  dalle  cose  di 
Italia  e di  Toscana,  mostrando  il  Re  di  saper 
certo,  rlie  gli  Spagnuoli  avevano  in  animo, 
con  Pajuto  dell' Imperadore  c di  alcuni  Prìn- 
cipi dì  (Vrmania,  di  muovergli  contro  l'armi, 
dicendo  il  Ke,  che  era  stato  ricercato  a voler 
coneorrere  con  essi:  e questa  cosa  trattava 
alla  Corte  Monsignor  di  l'eligui  de*  primi  eon- 
fideuti  dell'  Ammiraglio  e de' Principi  di  Na- 
varca e di  (2ondè,  il  quale,  vi  era  tenuto  in 
molta  stima , nella  qoale  impresa  mostrava  di 
voler  concorrere  il  Re,  stimando  opportuno  a 
voler  mantener  la  Francia  quieta,  sgombrarla 
della  gravexzadi  quella  gente  6era,  e conduria 


a guerreggiare  in  casa  altnii,  e per  qnesto  af- 
fare mandarono  in  Firenze  al  Grnndora  Gìo- 
vangaleazzo  Fregoso , che  allora  serviva  il  Kc 
di  Francia , e«t  era  confidente  del  Prìncipe 
d'Grange  e dell’Ammiraglio  e di  tiilla  quella 
parte,  essendosi  adoperato  assai  nel  trattalo 
dell'  accordo  fra  il  He  e gli  Ugonotti , e al- 
cuna volta  anrbe  aveva  servito  il  Granduca, 
idilli  giunto  in  Firenze,  spose  la  sua  amha- 
sci.ita,  ma  il  Grandiic.a  mostrò  di  avere  ogni 
altro  pensiero,  e nel  rimandò  ben  tosto  in 
Francia,  non  avendo  r^igione  alrnna  di  farsi 
nimico  al  He  Cattolico,  anzi  voleva  osservarlo 
e onorarlo , ringraziando  il  Cristianissimo  di 
rotale  ofTerta:  e questa  proposta  fu  trattata 
eoi  Re  solo  da  coloro,  né  vollero,  che  la  Reina 
madre  ne  sapesse  cosa  alcuna , conoscendola 
essere  stata  sempre  di  opinione  convenire  al 
Re  suo  figliuolo  star  bene  col  Re  Cattolico,  la 
qual  e-osa  agli  Ugonotti  non  piaceva  in  modo 
veruno  ; che  dello  indebolire  le  forze  del  Re 
Cattolico  massiraameiile  nella  Fiandra,  e ag- 
gingnersi  a loro  quegli  ajiiti,  conoscevano  trop- 
po bene,  che  ne  vivevano  più  sicari,  e la  re- 
ligion  cattolica  in  Franeta  se  ne  indeboliva. 
Ma  qualunque  sì  fosse  il  disegno  degli  Spa- 
gnuoii,  non  si  conobbe  apertamente;  talehé  il 
(■■randiira  nel  vero  ne  dovesse  temere,  e però 
gli  convenisse  procacciarsi  ajuti  stranieri , e 
tenere  rotali  pratiche,  le  quali  si  dovevano 
stimare  poco  feileli , ed  erano  invero  eootro 
all’ animo  suo,  volendo  in  ogni  cosa,  quanto 
far  si  poteva,  mantenere  la  religìoii  cattolica, 
e la  buona  grazia  del  Re  di  Spagna  , quale 
confidava  ad  ogni  modo  di  avere  a ricoverare^ 
se  r avesse  perduta. 

Ma  dì  questo  trattato  di  Francia  , benché 
fosse  segretissimo,  r che  all'amhaseiadorr  del 
(Tranduea  ne  fosse  stato  partalo  di  furto,  e 
Giovangaleazzo  mandato  di  nascoso , a roloru 
che  ne  dubitavano , e che  stavano  intenti,  ne 
venne  subito  I*  odore,  e fra  gli  altri  all*  am- 
bascìadore  Spagnuolo,  dimorante  a quella  Cor- 
te, Don  Kranzese  d’Alabà,  clic  capo  dell.i  guar- 
dia in  Siena  l’ anno  mille  cinqnerrnlo  ein- 
quantadue  per  Don  Diego  di  Meiidozza,  come 
in  questa  storia  si  narra,  ne  fu  cacciato.  Co- 
stui. di  quello  che  gli  avvenne  per  poca  ar- 
rortezza,  e per  non  aver  voluto  credere  a chi 
lo  avvertiva  del  vero  e da  amico,  si  ingegnò 
sempre  e appresso  a Carlo  V e altrove  darne 
colpa  al  Granduca  di  Toscana,  e ora  in  que- 
sta inala  soddisfazione  nniversalc  della  nazione 
Spagnuola  gli  si  mostrava  awersarìo,  e ne 
scrisse  per  tntto  come  di  cosa  vera  e procu- 
rata dal  Granduca,  né  senza  alcuna  congettura, 
per  non  intera  accortezza  dell'  ambasciador 
suo  Petrned  a quella  Corte;  e fu  tale  questa 
fama  e in  Fiandra  e in  Italia , che  gli  bpA- 
goiiuli  ne  temerono.  Ma  qualunque  fosse  l'a- 
iNmo  loro,  o di  muover  guerra  in  l'oscana,  o 
altrove,  ne  gli  ritrasse  il  grande  apparecchio, 
ebe  di  nuovo  faceva  il  Turco,  per  oppninrre 
interamente  i Veneziani,  e indebolire  le  altre 
parti  dell.i  Cristianità;  al  qoale  primieramente, 
csacudo  il  perieoi  comuiie,  conveniva,,  che  il 
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Rr  Cjittolico,  Ari  quale  ne  Teuivano  gli  Siali 
in  maggior  pericolo  » provvcdetce^  maMinia* 
mente  cMcndo  nato  sn»pello  nuovamente,  che 
i Veneziani  non  ajiitali»  e da  per  sé  non  pos> 
senti  a soBlrncr  tanto  peso,  non  si  inchinas- 
sero ad  alcun  accordo , che  potesse  nuocere 
agli  altri;  e il  Pontelice  non  mancava  a far 
cosa  alcuna,  acciò,  una  volta  si  desse  fine  alla 
eoDchiusione  della  lega,  nella  quale  i Cwfnmis* 
sarj  delle  parti  non  erano  ancora  interamente 
convenuti,  ma  l'avevano  tirata  tanto  innanzi 
che  se  ne  sperava  il  desideralo  6nc.  Con  la  quale 
speranza  la  Signoria  di  Vinegia  studiava  di 
essere  tosto  in  ordine  con  forze  dì  mare  mag- 
giori che  Tanno  passato,  e meglio  ordinate, e 
con  miglior  ministri  nelle  difese  di  terra  c 
negli  apparecchi  di  mare  ; e il  He  Cattolico  e 
il  l’apa  si  ingeguaron  sempre  di  trarre  nella 
metlrsima  guerra  T Imperadore  dalla  parte 
deir  Ungheria,  e parimente  il  He  di  Polonia, 
dovendosi  stimar  molto,  che  da  quella  parte 
si  ferisse  il  nimico;  che  forse  se  fossero  una 
volta  convenuti  insieme  i Principi  Cristiani  , 
(che  il  dovevao  fare  e per  onor  proprio,  e per 
comodo  privato  e ben  pubblico,  e in  servigio 
fli  loro  religione)  si  poteva  sperare  di  dargli 
tal  crollo  per  tutto,  che  egli  iic  iodcbolìsse 
ialmcnle , che  non  potesse  risorgere.  Ma  gli 
altari  proprj  presenti  hanuo  il  più  delle  volte 
tanta  f^ursa,  che  impediscono  ogni  maggior  be- 
ne, che  in  comune  nel  futuro  se  ne  possa  spe- 
rare: e già  nou  ne  fu  senza  qualche  temenza 
il  Turco,  e si  ingegnò  di  non  dar  sospetto 
alT  Imperadore,  o al  He  di  Polonia,  conoscendo 
molto  bene  quanto  da  quella  parte  gli  si  po- 
tesse nuocere,  e non  solamente  consentì,  anzi 
procurò  di  buona  voglia,  acciò  non  vi  avesse 
a nascer  guerra,  che  il  Transiivano  si  neon- 
cibasse  con  Cesare,  adoperandosi  in  ciò  il  Ke 
di  Polonia  co'  suoi  ambascìadori,  ed  era  in 
«lisposiziotie  di  mettersi  in  protezione  di  Ce- 
sare, e lasciare  il  nome  dì  He,  e trattava  di 
congiugnersi  in  matrimonio  con  una  Ggliuola 
«lei  Dura  di  Cleves,  nipote  dolT  Imperadore. 
Ma  ori  trattarsi  Ir  comi  zioni  del  parentado, 
al  quale  clfcUo  aveva  m.'indatì  suoi  ambascia* 
«lori  a Cesare,  avanti  che  si  passasse  più  oltre, 
si  mori  con  non  poco  pensìrro  di  quella  mae- 
stà, temendo  rhc  quella  provincia,  che  é pur 
ineiiibro  del  regno  d'  Ungheria  , non  andasse 
interamente  io  mano  di  Turchi;  e sari'bbe  ciò 
agevolmente  avvenuto,  se  il  Turco  in  quel 
li^mpo  non  fosse  stato  tutto  inteso  a far  mag- 
giore armata  dell' anno  passato,  e non  avesse 
ancora  impiegate  le  migliori  armi  sue  di  terra 
iielT  isola  di  Cipri  iutorn«>  a F'amagosla,  che 
sola  di  lutto  quel  regno  vi  tenevano  i Vene- 
ziani, difesa  dalla  virtù  di  Asior  Baglioni  eoo, 
quelle  genti  Italiane,  che  vi  aveva  seco. 

J Signori  di  V'inegia,  dopoché  la  loro  ar- 
mata si  fu  ritratta  parte  in  Candia , parte  a 
(^rfù,  e parte  a ristorarsi  a Viurgia,  udendo 
il  pericolo  di  quel  lungo,  per  la  inala  provvi- 
lòooe  che  vi  era  dentro  si  di  soM.iiì,  e si  delle 
cM»e  da  vivere,  e che  Tarmala  Torcheaca,  cs- 
acsido  dì  verno  I lasciate  poche  galee  iiitoroo 


a quella  città  asteilìala,  si  era  ritirala  in  altri 
porti,  commiscro  a Marco  Quirini  e al  Prnv- 
veditor  delle  loro  galee  forzale  , che  con  do- 
dici galee  facessero  conserva  a quattro  navi , 
e le  comlucessero  in  Kamagusta  cariche  di  sol- 
dati, di  vino,  di  olio,  di  carne  salata  e di  al- 
tri provvedimenti  per  gli  assediati,  mandando 
capo  de'soldali  Luigi  Martinengo.  Costoro  par- 
titi dal  porto  di  Caodia,  e navigando  con  mal 
tempo  c di  venti  e di  mare , alT  ultimo  di 
gennajo  si  condussero  vicini  a Faroagosta,  non 
avendo  in  tutto  il  viaggio  tocco  terra,  se  non 
una  notte  sola,  là  dove  le  navi  si  addrizzaru- 
oo,  seguendole  le  galee.  Tenevano  i Turchi 
sette  galee  dentro  ad  un  acqua  vicina,  chia- 
mata la  Costanza,  dove  avevan  fallo  un  ba- 
stione con  artiglieria.  Le  navi  andarono  a sor- 
gere ai  giardini  in  presenza  dell’ esercito  Tnr- 
ebesoo  quivi  aecampato,  ma  si  posero  si  lon- 
tane, che  loro  non  si  poteva  nuocere;  alle 
navi  erano  dietro  le  galee  Veneziane,  con  di- 
segno di  chiudere  il  ritorno  alle  niniiche,  se 
elle  fossero  uscite  fuori  ad  assalir  le  navi.  Ma 
elleno,  vedendosi  le  Veneziane  vicine,  non  ar- 
dirono di  allontanarsi,  anzi  si  ritrassero  in 
deutro,  e le  Veneziane  lor  dietro;  e vcgi;cnte 
Tr»crcito  TurcUosco,  che  era  sceso  al  soccomo 
delie  sue  galee,  cominciarono  a ruuibatlere,  e 
con  T artiglierie  le  batterono  di  roaiiirra  per 
molU»  oi-e,  che  tre  di  esse  furon  quasi  rovi- 
nate; ma  venendone  la  notte,  e lemciulosi  , 
che  le  «avi  dal  vento  nf»o  fossero  costrette  ad 
.’ill.irgarsi  in  mare,  pregando  di  ciò  gli  asse- 
diati, andarono  ad  esse,  e le  ajutarun  sorgere 
in  porto,  dove  sicuramente  sposero  e le  geuli 
r le  vettovaglie  in  gran  copia.  Le  galee  tornuroa 
|>oi  per  tempo  per  combalter^  le  quattro  1 ur- 
chesebe  rimase,  ma  esse,  temendone,  di  nnlle 
se  DC  erano  partite,  arenilo  messe  in  fondo 
le  rovinale  ; ben  combatterono  e vinsero  una 
maona  di  Turchi,  con  uccisione  della  maggior 
parte  di  Irocenlo  Turchi  che  vi  eran  sopra,  e 
la  condussero  con  tutto  il  carico  in  Faiiiago- 
sta.  Poco  |Kii  venne  lor  sotto  un’altra  nave» 
dove  era  il  Dascià  di  D.ainasco,  che  andava  a 
diritto  alT  esercito  Turchcsco,  e a veduta  del 
Bascià  generale  e del  campo  la  combatterono,, 
c nonostante  molla  artiglieria,  che  i Turchi, 
avevano  distesa  in  sul  lito,  se  le  accostarono^ 
e la  vinsero.  Quel  Bascià  con  una  fregala  ebbe 
comodità  di  fuggirsi  a terra,  la  nave  fu  rimor- 
chiala in  Fainagosta  carica  di  ricchi  arnesi  e 
d'armi,  che  si  mandavano  alT  esercito  lur- 
chesco,  c quindi  sbarcale  c le  genti  e le  vet- 
tovaglie, e le  porUle  e le  guadagnate,  riiua- 
iicndone  tre  navi,  che  erano  rinchiuse  in  quel 
porlo,  io  sei  giorni  se  ne  tornarono  in  Candia, 
rimanendo  Famagosta  come  prima  aasi’diala., 
11  giicrnimento  della  città  non  era  in  tutta 
perfezione,  ed  ella  era  mal  Oancheggiata,  pure 
aveva  buona  muraglia,  e larga  e profonda  fossa,, 
c di  dentro  vi  avevan  fatti  molti  cavalieri  da 
ulTendere.  e da  difendere.  Er.ivi  .VUor  B.igbfiiù 
e Luigi  31artioengo  con  valoroso  presidio,  on- 
de, bi*nchc  i Turchi  vi  avessero  falli  iiitonio 
e trincee  c bastioni,  iic  crau  più  volle  dai 
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0»tÌAni  sUti  rìbntUti,  ^ moUi  di  loro  uerìsi, 
e:  nrllr  »c«rarourcic  e orile  altre  axiani  mili- 
tari «einpre  oc  andaron  col  peggiore  ; ina  qiic- 
ato  sorcorso  mandato  in  quella  fortexza  fece 
accorti  i Capitani  Turchcschi*  e più  solleciti 
air  assedio  di  essa,  e vi  tennero  poi  sempre 
intorno  mn({^ior  numero  di  ^alee,  talché,  seb- 
bene in  Candia  avevano  commissione  da  Vi- 
negia  di  mandarvi  nuovo  provvedimento,  non 
ardiron  mai  di  tentarlo. 

Pure  si  stimava,  che  per  molti  mesi  ancora 
ella  fosse  sicura  , percliè  al  Turco  conveniva 
anche  uscir  gagliardo  in  mare,  udendo  il  grati* 
de  sforzo,  che  faceva  la  Signorìa  di  Vinegia 
e il  Ke  Cattolico  e il  Papa  ; che  pure  dopo 
molte  contenzioni  e de'  Veneziani  e degli 
agenti  del  Re,  avendo  destramente  levate  le 
dlfllcoltà,  che  opponevano  i Veneziani,  Mar- 
cantonio Colonna  in  presenza,  si  era  condotto 
il  trattalo  della  lega  in  termine , che  si  pen- 
Mva,  che  ad  ogni  modo  dovessero  convenire, 
c navigare  insieme,  essendosi  ingegnalo  il  Papa 
in  ogni  maniera  di  condurre  al  dovere  or  que- 
sti, or  quelli  ; talché  rim.vneva  solamente  a di- 
chiararsi alcuni  aKiroli,  convenendo  nelle  rose 
di  maggior  importanza , che  erano,  che  Don 
Giovanni  d'  Austria,  dovesse  avere  in  questa 
lega  la  sovrana  autorità,  e che  passasse  di  Spa- 
gna in  Italia,  e quiiidi  inverso  Levante,  dove 
si  volgeva  tutto  I*  ìmpeto  della  guerra  de’Col- 
leg.ili;  che  i due  sesti  della  spesa  sostenessero 
i Veneziani,  tre  sesti  il  Re  Cattolico,  e il  re- 
stante il  Pontefice,  e che  i Veneziani  tenes- 
sero in  ordine  cento  galee  per  la  parte  loro , 
altrettante  il  Re  di  Spagna,  c il  Papa  alla 
rata  della  contribuzione  alla  spesai  ma  che 
non  potendo  supplire  a tanto,  due  quinti  di 
«|ue|  che  mancasse,  provvedessero  i Veneziani, 
e tre  quinti  il  Re  Cattolico;  che  si  tenesse  a 
soldo  cinquanta  mila  fanti  fra  Italiani,  Spa* 
gnuoli  e Tedeschi,  quattro  mila  cinquecento 
cavalli  con  artiglieria , munizioni  e altre  cose 
necessarie  alla  guerra  cosi  difensiva,  come  of- 
fensiva, che  il  Papa  contribuisse  .dodici  galee 
bene  armate,  c per  le  forze  di  terra  tremila 
fanti,  e dugento  setranU  cavalli,  e inoltre  buon 
numero  di  navi  armale,  e da  traportar  sol- 
dati, artiglieria  e inanizioni;  che  i Veneziani 
per  le  loro  armale  si  potessero  valere  della 
Cictiu  e del  Regno  di  Napoli  per  sostenerle, 
die  questo  era  di  grandissima  importanza,  non 
avendo  altro  modo  a nutrirle;  che  gli  acquisti 
vi  si  facessero  a comune  secondo  la  rata  toc- 
cante a ciascuno,  eccetto  i luoghi,  che  si  ri- 
coverassero , che  fossero  stati  di  alcuno  dei 
Collegati.  Queste  c altre  coiiditioni  andarono 
attorno;  non  vollero  già  stabilire  tempo  al- 
cuno alla  lega,  stimando  così  esser  meglio, 
ma  che  ella  avesse  nome  di  perpetua , e in 
benefizio  comune  di  Cristianità  contro  al  Tur- 
co, e contro  a*  luoghi,  ebe  egli  teneva  io 
Barbaria,  Tunisi,  Algeri  e Trìpoli,  ma  che, 
ognivoltacbé  egli  armasse  in  Levante , si  an- 
dasse ad  affrontar  colà , c dove  fosse  il  suo 
Amggiore  sforzo;  che  le  deliberazioni  da  farsi 
fra'  Collegati  fossero  Kcoodo  il  parere  de*  piu 
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de*  Generali  d*fssì.  e quello  dovesse  eseguire 
il  Generale  di  tutta  I* armata;  e che  si  la- 
sciasse luogo  onoralo  ad  altri  Prìncipi,  che 
volessero  nella  medesima  lega  entrare.  Erano 
convenuti  molto  d’  accordo  , che  il  Generale 
di  tutta  l'armata,  come  dicemmo,  fosse  Don 
Giovanni  d'Austria,  persona  di  (aula  autorità, 
ebe  ninno  de*  Collegati  si  dovesse  sdegnare  di 
ubbidirlo,  come  poco  innanzi  era  avvenuto, 
stimandosi,  che  dalla  tardanza  del  Dori.!  l'an- 
no passato  a congiugnersi  con  l'armala  Vene-» 
ziana , e del  non  aver  voluto  convenire  con 
Marcantonio  ad  andare  in  Cipri  ne  fosse  stato 
cagione  lo  sdegno  dell'avergli  commesso  il  Re 
Cattolico,  che  dovesse  seguire  lo  stendardo  del 
Generale  della  Chiesa,  e di  ubbidirlo. 

1571.  — Ma  in  questi  trattati  sorgevano  al- 
cune contenzioni , come  era  a chi  in  assenza 
del  Generale  dovesse  rimanere  P autorità;  gli 
Spagnuoli  avrieno  voluto  il  Gran  Commenda- 
tore di  Castiglia,  o che  a Don  Giovanni  stesso 
fosse  lasciata  libertà  di  eleggerlosi.  Questo  non 
consentivano  né  i Veneziani,  né  il  Papa,  sti- 
mando il  Pontefice  grado  tuie  doversi  al  Ge- 
neral della  Chiesa , e ciò  gli  conc<*devano  i 
Veneziani , ma  non  già  gli  Spagnuoli,  onde  , 
convenne  mandare  in  Ispagna  perla  resoluzione 
al  Ke,  laddove  le  cose  e per  natura  e per  arie 
si  risolvevano  adagio.  Fu  ancora  lunga  pratica 
del  prezzo,  che  dovevano  pagare  i Venrziaiit 
le  tratte  del  grano  e di  altre  cose  loro  neces- 
sarie all’armata  della  Cicilia  e della  Puglia, 
avendo  costume  i ministri  del  Re  di  abbas- 
sarle, c alzarle  secondo  le  opportunità  ; e que- 
sta era  stata  cagione  altra  volta  di  sciorre  la 
lega  fra' medesimi  potentati  Panno  mille  cin- 
quecento trentotto,  e però  i Veneziani  voU^ 
vano , che  si  dichiarasse  quanto  dovevano  pa- 
gare, e vi  se  nc  contese  assai,  e finalmente  si 
rimise  nel  Pontefice  che  U decidesse.  Fo  me- 
desimamente disputa  nel  dichiarare  il  Gene- 
rale delle  imprese  di  terra;  i Veneziani  avreb- 
bono  voluto  Sforza  Palavieinì  )or  soldato;  di 
ciò  gli  altri  non  sì  conlentav.ino.  Propesesi  in 
nlliino,  che  ninno  de’Coilegatì  potesse  trattare 
accordo  col  nimi<m  comune  senz.i  s.iputa  e 
consentimento  degli  altri,  e che  a chi  facesse 
altrimenti,  gli  sì  proce«lessc  contro  con  cen- 
sore ecclesiastiche;  a che  i Veneziani  non  vol- 
lero consentire,  dicendo,  che  ne*  Principi  do- 
veva bastar  la  fede,  stimando,  che  qitest*  artì- 
colo si  ponesse  per  loro,  che  altra  volta  senza 
saputa,  non  che  consenso  degli  altri,  avevano 
conchiuso  raccordo  col  Torco.  Molti  altri  nodi 
di  questa  pratica  non  si  erano  ancora  sciolti 
in  Roma,  onde  il  Pftpa,  che  ardeva  di  deside- 
rio di  cosi  onorata  congiunzione,  mandò  a Vi- 
negia, come  aveva  fatto  P anno  passato.  Mar- 
cantonio Colonna  a mostrare  alla  Signoria, 
quanto  importasse  loro  il  tenere  il  Re  Catto- 
lico beo  disposto,  e a eoofortargli  a lasciare 
andare  le  contese  dannose,  e a risolversi  di 
quello,  che  in  questa  compagnia  potevano  ave- 
re ; e al  Re  scrìsse  di  sus  mano  animandolo , 
e sollecitandolo  al  medesimo  : ebe  tutto  io 
ultimo  tornerebbe  io  gloria  propria  0 sicurezza 
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<)e*  ftooi  Stati,  proiiH^ttPiwloflt  tutti  i romoHi, 
rhf  potcMe  trarre  iloMe  conceuioni  PontiBrali. 
Qiieati  meAetimi  ufHrj  non  avevano  mai  U* 
arialo  Hi  fare  il  Gmmlara  di  Toaeana  e il  Prin- 
ripe  ano  (IrIìuoIo,  e a Koma  e io  lipagna  e a 
Vtnei^a  e con  gli  ambaaciadori  e eoo  Irltere 
proprie,  onde  in  breve  ae  ne  sperava  la  intera 
ronrhiuaione,  e che  ai  potease  Tare  alcuna  cosa 
di  rilievo,  sebbene  la  stagione  era  molto  oltre, 
rbe  era  il  principio  dell'  anno  mille  cinque- 
renio  artlantnno,  e la  Primavera , avanti  che 
lega  fosse  interamente  alabilila. 

Il  Papa  disegnava  di  mandare  il  ' Cardinale 
Alessandrino,  tuo  nipote,  prima  in  Ispagna  a 
ringraatare  qnel  potente  He,  dell*  rsaersi  bene 
gnamente  e da  buon  Criitiano  piegato  a cosi 
lodevole  e onorata  aaione,  e poi  in  Portogallo 
al  medesimo  ufficio;  disegnava  inoltre  mandare 
]»er  questo  conto  in  Germania  il  Cardinal  Cont- 
mendone  sii*  Imperadore  per  muoverlo  a que- 
sta utile  ritoluaione,  beurliè  poco  ajuto  in 
quanto  alla  guerra  del  Turco  si  potesse  spe- 
rare di  Germania,  e molto  meno  della  Fran- 
cia, dove  voleva  il  Papa,  che  lo  Alessandrino 
ultimamente  Impatsasse;  perocché  quel  go- 
verno non  solamente  non  voleva  nimicarti  col 
Turco,  anri  stimava,  che  ocnì  danno,  che  ve- 
nisse al  Gran  Signore  dal  Be  Cattolico,  fosse 
danno  proprio  rorainriando  gik  negli  animi  dei 
Signori  Fmn7.esÌ,  fermatesi  alqnanto  in  appa- 
renza le  armi  civili,  a destarsi  nimiciaia  natu- 
rale, che  è fr«  quelle  due  nasioni , e mollo 
pili  in  quelli,  che  aeDlivann  ron  gli  Ugonotti, 
i quali  temevano  sempre,  che  Tarmi  Spagniiole 
«li  Fiandra  loro  vicine  non  radessero  loro  ad- 
dosso, ed  avrebhono  voluto  indurre  il  Ree  la 
Rcina  a prendere  la  nimieiiia  eon  esan  loro  ; 
e di  e\h  facevano  loro  sforzo  i rapi  principali  di 
«(nella  setta,  che  cercavano  di  rimeUere  il 
Principe  d'  Orangc  loro  eonfidentissimo  negli 
Stati  della  Fiandra,  e cacciarne  gli  Spagnuoli, 
e ne  tenevano  stretta  pratica  in  Germania , 
dove  era  concorsa  la  maggior  parte  de*  ribelli 
di  quei  parsi  nelle  eitlà  pii'i  vicine.  Argentina, 
Cflonia,  c negli  Stali  del  Conte  Palatino  lo 
Elettore , a cui  comunemente  si  fareva  rapo. 
Il  Conte  Lodovien  dì  Nassao,  fratello  del  Prin- 
cipe d’Orange  dimorava  continuamente  alla 
RuccelU  con  TAmmiraglio,  e teneva  rotali 
pratiche  ; molti  ancora  de'  medesimi  ribelli 
FiammingSi  e Frantesi  e Inglesi  mal  guidati, 
per  tutti  i mari  vicini  con  gran  numero  di 
navi  armate  facevano  prede  gravissime  sopra 
chi  nicn  poteva,  avendo  ricetto  in  Inghilterra 
c alla  Roccella  aieuramente  ; ma  sopra  tutti 
gli  altri  danneggiavano  ì luoghi  aolioposti  al 
Be  Cattolico,  e tutti  attendevano  occasioni  di 
prttcr  muovere  qual  cosa  , e in  Francia  era 
una  voce  comune,  e anche  de'  più  prmienti , 
che  non  si  potesse  medicare  la  infrrniité  di 
cpiel  regno,  se  il  malore,  che  lo  menava  a per- 
«lixione,  non  ai  faceva  scoppiare  in  altra  parte. 
Alcuni  (>ensavann,  che  si  dovesse  infestar*  Tin- 
ghilterra,  ora  ehe  la  Keina  era  in  travaglio  per 
conto  della  Keozia,  dove  era  sialo  ucciso  a tra- 
dimento il  fratello  naturale  della  Beiiia,  eba 
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vi  reggeva  la  parte  «fella  Réina  di  Inghilterra, 
e perù  vi  eran«)  rinvigoriti  con  Tajiito  di  q»<^ 
gli  Inglesi  i Cattolici  rìfuggitivisi , e domanda- 
vano inslantemente  la  loro  Reioa  tenuta  guar* 
data  in  Inghilterra,  e il  He  di  Francia  prote- 
stava, che  non  si  liberando , moveha  loro  la 
guerra. 

Ma  i più  sospettavano  pure  della  Fiandra 
vicina,  masaimamente  che  si  conosceva  die  lo 
città  di  quelle  provincìe  erano  peggiorate  neiU 
mala  disposizione,  e molti  de’ Signori  del  paese, 
conoscendo  la  nazione  Spagnnola  prendervi 
rontinuamente  più  di  vigore  e di  autorità , e 
farsene  come  proprie  casa,  ae  ne  sentivano 
gravare,  e vieppiù  i popoli,  e i Comani , eer- 
candu  il  Dura  d’Alva  inslantemente  di  farsi 
pagare  alcune  gravezze  straordinarie  e ingoefle; 
perché  non  bastandogli,  che  si  erano  contenti 
di  pagare  uno  per  eenlinajo  di  tutto  il  val- 
sente di  ciascuno,  vnìeve  inoltre,  che  ai  pa- 
gasse dieci  per  centinaio  di  tutte  le  mercaUn- 
zie  che  entravano,  e iiseivano  di  quei  paesi , 
cosa  che  non  volevano  in  modo  eonscntire  quei 
popoli , desertandoaene  il  traffico  delle  arti  e 
della  mcrcatanzia  ; e più  volte  |>er  questo 
r«>nlo  fere  richiedere  gli  Stati  , i quali , mal 
volentieri  vi  si  lasiriavano  imliirre,  e più  voile 
ondarono  a’  loro  Comuni  i Commissari , e ri- 
tornarono senza  coctchiusione  ; e benché  il 
Dura  alnins  volta  avesse  modineato  le  sue 
tioroande,  alla  fine  sì  volevano  obbligare  a pa- 
gare dodici  milioni  d*oro  in  sei  anni,  eioseun 
anno  due,  ma  il  Dura  non  si  volle  obbligare, 
se  non  per  due  .inni,  aerKindosi  dopo  quel 
tempo  libertà  «li  poter  tornare  alle  sue  do- 
mamle  perpetoe.  K perché  quei  popoli  vive- 
vano in  continuo  aospelto  dell’  Inquisizione , 
essendone  stati  gran  numero  arerbamenle  pu- 
niti , (ehe  pochi  vi  erano  rimasi , che  in  ciò 
non  avesM'ro  prceafo)  e molli  avevnn  doman- 
dato il  perdono  generale  , e fattone  pregare 
quel  Governatore,  egli  stimando  dovergli  avere 
alquanto  più  mansueti,  e aeeiorr.hé  più  voleo- 
tieri  «Tonrorressero  ai  bisogni  piiblilici,  impetrò, 
che  il  Papa  gli  assolvesse  da  ogni  rensura 
delle  cose  (latsate  , si  veramente  che  da  indi 
innanzi  vivessero  c.altolicairoenie  ; e il  Re  loro 
Signore  per  la  sua  parie  si  contentò  «li  fare 
il  somigliante.  Onde  il  Dura  d'Alvn  con  molta 
pompa  se  ne  andò  alia  Chiesa  principale  di 
Anversa,  «h'stinala  a quest'alto,  dove  era  con- 
corso popolo  grandissimo  ad  udire  , ed  essen- 
dosi posto  a sedere  in  luogo  rilevato  io  eonr- 
pagnta  di  airunt  Cavalieri  dH  Tosone,  e altri 
principali  di  sua  Corte  e il  suo  Comiglio  e 
due  tuoi  fìgliuuii,  e cantatasi  la  mesta  dal  Ve- 
scovo «li  Camhrai,  e recitatosi  ufi  divoto  ser- 
mone e religioso  dal  Vescovo  di  Aras.  mollo 
arienziato  nella  Sacra  Scrittura,  fu  letto  il  Bre- 
ire  «lei  Ponlelicc,  il  quale  assolveva  coloro,  che 
fossi'ro  incorsi  in  peccalo  d*  eresia,  e ciie  non 
vi  tomasaero  più.  Poi,  inviavo  la  sera,  il  Duo* 
medesimo  se  ne  andò  colla  medesima  pompa 
e maggiore  alla  piazza  pubblica,  dove  era  eon- 

Ì corso  più  popolo,  e salito  sopra  un  alto  palco 
ornalo  a questo  effrltu,  c quivi,  seileodo  in 
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mamU  rrair  ron  |*1i  Aralifi  e ftUrì  uIHcmIì  d«lU 
Corir  e ftuu  Goncigìio  4i  SIaIo  a (tnisa  di  Rr, 
f:  arrennan<lu»i  il  •iirniio , mio  drilli  Amidi 
piibblirò  in  alla  voci*  il  perdono  generala,  cbo 
il  Re  si  era  «legato  di  roiiredrre  ai  inoi  Tta> 
talli;  il  quale,  ricrrendolo  dal  I>t|ca  d’AWa  il 
Gran  C.'iiicelliere  di  Rrabante,  lette  con  mollo 
contento  del  popolo , c te  nc  foce  pobblica 
alle{*rexaa,  tebbenc  tì  erano  dentro  alcune  ec- 
rezioni,  e quei  popoli  lo  avrebboDO  Toluto  Ih 
bero.  Contullociò  non  ri  ti  faceva  rota  ve* 
runa  di  buona  voglia,  anzi  ogni  comanda» 
mento , vedendoti  intorno  tante  armi , era 
alìmato  violenza  ; e benché  gli  Stati  avet* 
aero  accordato  in  parte  le  domande  del  Duca 
d*Alva , non  ti  trovava  via  da  contare  il  de» 
najo.  né  anche  con  lungo  tempo;  perchè  della 
prima  eravetza  delTuno  per  cenlinajo,  diche 
ti  valeva  continuamente  il  Duca,  ne  pagavano 
qtinllro  milioni  d*  oro , né  te  ne  teneva  con* 
iento,  e ogni  giorno  li  andava  più  diterUndo 
il  paese.,  mancando  il  commercio  de’ merca* 
tanti  più  r un  di  che  l’allro,  e cenando  i 
4r.4fTh'hi  e Tarli,  che  solevano  tenere  quei  po* 
poli  ricchi  e abbondanti  di  denari;  c quel 
Governatore  vi  aveva  bisogno  di  moneta  prc* 
sta  per  pagarne  i soldati  creditori  dì  molle 
paghe,  fra  i quali  quattro  indegne  dì  Tedetchi 
del  Conte  di  Lodrouc  , non  essendo  intera- 
mente pag.Hi , si  levarono  in  arme,  nc  vole- 
vano rendere  Valenziana,  dove  erano  a guar- 
<lia,  e convenne  pagarli  del  tutto,  e licenziarli, 
Cmtoro  nel  ramminare  in  ordiminza  per  pn»- 
«arsrne  hi  Germania  furono  met«Ì  in  mezzo 
da  midia  gente  Spagnuola  c cavalleria,  talché 
se  vollero  andarne  liberi,  udendoti  minacciare 
di  estere  tntti  uccisi , convenne , che  desterò 
prigioni  ottanta  di  loro  domandali  a nome  capi 
dHla  sedizione,  de*  quali  il  Duca  d'Alva  fece 
acerba  giustìzia;  c vi  avvenne  caso  mirabile  e 
di  spavento,  che  una  moglie  d’uno  di  coloro, 
ehe  ti  andavano  a guastare,  seguitando  il  ma- 
rito non  due  figliuoletti  in  braccio,  quando 
vhle  melirrgliti  la  corda  al  collo  per  impic- 
rnrio,  gitth  sé  e i fìgliaoli  nel  fiume.  Nella 
cittii,  rl?e  ne  ricoverò  il  Duca,  mite  a guardia 
Spagnunfi , e in  molte  altre  pariinenle,  dove 
disegnavano  face  fittezze  sicure,  cos.i  odiosa 
e di  spesa  gravmirna  a quelle  genti  ; onde  con- 
Tcniva,  die  quel  capitano  vi  stesse  continua- 
tnenU*  armato  con  ispeta  infìnila,  e da  non 
potere  reggerla  con  tutte  le  rendite  del  Cat- 
tolico, non  bastando  né  armi,  né  fortezze  a 
tener  gH  animi  risoluti  a non  voler  cosi  grave 
giogo. 

La  Corte  di  Spagna  cominciava  a temere, 
che  colà  dada  parte  tirila  Germania  non  iia- 
scetse  alrtm  nucrvo  trav.igiro  ; nè  erano  ezian- 
dio sirori  della  Francia,  vedendosene  alcuni 
segnali,  e uno  moko  chiaro,  rlie  quHIi,  clic  da 
molti  anni  in  qua  si  erano  ronticmamente  nn- 
triti  in  guerra,  « a’ quali  la  pace  era  quui  la 
•DoKe,  non  si  potevano  quietare,  e fra  gli  Ugtn 
notti  e Cattolici  t|>esso  nascevano  lolfe  c 
risiooi , c in  Grlicns  rimasero  al  di  sotto  gli 
Ugonotti , dova  poi  fn  forzato  il  Re  per  fce- 
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mare  il  movimento  tnandare  il  Marezelal  Alo- 
mnranaì,  e in  altri  luoghi  altri  capi  d'autorità 
per  riparam  a’  disorilini.  Finalmente  ai  cono- 
sceva a|»erlamente,  che  avevano  voglia  di  timo- 
vere  in  qualche  parte,  né  fra  loro  mancavano 
capi , e al  Re  sarebbe  alalo  a gratin,  ebe  do- 
vendosi pure  far  guerra,  ella  si  fosse  mandata 
fuori  di  Francia  ; per  la  qual  cagione  sempre 
crescevano  i sospetti  da  quella  parte,  e il  Duca 
di  Savoja  ne  sentiva  la  parte  sua,  e mandava 
a domandare  ajnto  al  Re  Cattolico,  quando 
gli  fosse  bisognato.  Trapassava  il  aospetto  nello 
Stato  di  Milano,  che  in  Piemonte  ne*  presidj 
de*  Franarsi , e nel  Marchesato  di  .Saluzzo  si 
crescevano  le  guardie,  udeudosi,  che  dì  Fi.in- 
dea  vi  rimandava  il  Duca  d’  Alva  parte  della 
cav.-illeria  leggiera  per  isceinanie  la . spesa  , c 
che  vi  dovevano  passare  nuove  genti  Spa- 
gnuole,  e Tedeschi,  che  il  Re  Cattolico  si  fa- 
ceva snidare  in  Germania,  come  si  sliinava  per 
conto  della  lega,  la  quale  sì  teneva  per  ista- 
bilitn  ; e la  voce  che  si  era  sparsa,  e si  man- 
teneva  dall’  ainbasciadorc  Spagiiuolo  apprc'sso 
alla  Corte  di  Francia,  che  il  Marchese  del  Fi- 
nale, che  ancora  si  trovava  alla  Corte  dclTIm- 
peradore,  né  traeva  frullo  alcuno  del  suo  slatn, 
voleva  fame  parlilo  col  Crialiaiiissimo . aggiu- 
gnev.*i  al  timore  e per  la  vicinanza  di  Genova, 
e de’ luoghi  Irniili  in  Piemonte  dai  Fraiucsi, 
e vieppiù  per  cagione  del  porlo  vicino,  il  quale 
tenuto  da'  nimici , polrcblx*  nuocere  granih*- 
menle.  Per  la  qual  cagiom?,  il  Duca  d’Albur- 
clterque,  Governatore  di  Milano,  come  dicem- 
mo, messi  itiaievie  cinque  mila  fanti  Italiani, 
tre  mila  alla  condotta  di  Don  Beltramo  della 
Qneva,  ano  nipote,  e due  mila  sotto  Sigismon- 
do GoAsaga«  e forse  mille  Spagnuoli  c csvnl- 
terìa  dello  Stato  di  Milano,  c alcuni  cannoni 
e altra  artiglieria,  gli  inviò  al  Fnule,  per  im- 
padronirsi di  quella  fortezza,  e siciirars«Mìe , 
sebbene  il  luogo  era  in  gran  parte  feudo  Tlni- 
perio , stimando  essergli  Icctto  per  sicurrz/.a 
de*  suoi  luoghi  il  tarlo,  e,  come  si  dice,  per 
ragione  di  Stato.  A Don  Brllraino  si  diede  l'o- 
nore, come  a Generale,  di  condurre  quelle 
genti,  benché  nuovo  fosse  in  maneggio  di  guer- 
ra, e giovane;  ma  gli  si  diedero  compagni  al- 
cuni capi  pratichi,  col  con^iiglio  dei  quali  si 
governasse  quell’ impresa.  Mandò  il  Governa- 
tore a dire  a quei  del  Finale,  clic  ricevrssero 
la  guardia,  che  loro  ri  mandava,  dai  quali  fu 
mostra  molta  prontezza  a riceverla.  Ma  Gio- 
rannallierto  dal  Carretto,  parente  del  Mar- 
chese, che  aveva  la  cura  della  fortezza,  ri- 
spose, che  noi  faria  senza  la  commissione  del 
proprio  Signore,  a cui  guardava  quel  luogo,  c 
mostrava  di  volersi  difendere  ; onde , giunti 
quelli,  e condottavi  T artiglieria,  vi  si  diedero 
a far  trincee  per  farvi  forza,  e accostarvisi 
quanto  più  sì  poteva.  La  fortezza  era  in  un 
luogo  malagevole  ad  espugnarsi , e battersi , 
«ondimeno  vi  fecero  haUeria  con  quattro  can- 
noni , e forse  se  la  haUeria  fosse  stala  mag- 
giore, pur  con  morte  di  aktsni  di  quei  di 
fuori,  quando  quei  di  «lenirò  si  fossero  voluti 
diicudere»  ti  sarcblM;  potuto  vincere  U luogoj 


tfii  la  fmora  Italiana  , che  doveva  con- 

durvi»!» non  si  tlimava  tale»  che  agevolmente 
ai  fosse  vinta  l'impresa;  onde  con  impaurirli» 
ai  ingegnavano  d’ indiirli  a lasciare  quella  for- 
teaxa  d*  accordo. 

Intanto  rimperadore,  adito  il  movimento, 
e parendogli  dì  poca  dignità  tua»  di  volontà 
del  Marchese  mandò  un  suo  gentiluomo  al  Go- 
vernatore di  Milano»  doleudosi  di  questo  fallo, 
e di  consenso  del  Marchese  faceva  intendere» 
che  I*  animo  suo  sarebbe  stato»  che  siciirando 
il  Marchese»  che  quella  fortesza  non  si  raet- 
terìa  in  mano  d' altri»  che  del  Re  Cattolico  » 
ae  ne  levasse  d'  ratorno  la  forza  ; ma  questa 
ambasciata  fece  » che  temendo  di  non  essere 
impediti , vi  ai  raddoppiò  la  battaglia  da  uo 
altro  luogo  » e si  oomìnciò  a percuotervi  la 
muraglia  con  maggior  forza;  e accostandosi 
don  le  trincee  » cavando  di  sotto»  la  conduce* 
vano  a tale»  che  conveniva  in  breve  venisse 
in  mano  de'nimici»  c oltre  a questo  vi  fu  gra* 
vomente  ferito  il  Capitano  DclRno  da  Ghia- 
aleggio  » che  era  uno  de*  capi  difensori.  In 
questo  erano  giunti  a Milano  CommiMarj  del- 
I*  Impcradore»  che  oflerivano  di  porre  quella 
fortezza  a guardia  di  Tedeschi  sotto  la  prole- 
niooe  Cesarea»  e che  se  ne  levasse  la  gente»  ma 
iirtanto  SI  era  già  concliìnso  l’arcordu;  il  Go* 
vrroatore  rispose»  che  la  Cosa  non  era  più  in 
suo  potere»  stando  ora  a sua  Maestà  Cattolica. 
Le  condizioni  furono  queste»  che  gli  assediali 
lasciassero  il  luogo,  e se  ne  uscissero  salvi  con 
loro  arnesi»  ed  erano  intorno  a ottanta  soldati, 
c trenta  di  loro  infermi  di  ferite  c d’  altro. 
X>on  Beltramo  prese  il  luogo  e vi  lasciò  alla 
guardia  trecento  Spagouoli,  e riparata  la  inii- 
rnglia  battuta,  ne  rimandò  l’artiglieria  ad  Ales« 
aandria»  donde  l'aveva  condotta»  e licenziò  le 
genti  lUiliane  » serbandosene  il  Colonuello  di 
Sigismondo  Gonzaga»  c lasciò  al  Marchese  il 
fruito  e le  rendilo  de*  suoi  beni.  In  tutto  que- 
sto inovimcolo  non  si  senti»  che  i Franzesi  vi- 
<‘ÌDÌ  de’  presidi  » come  m<dti  avevano  sospet- 
tato» facessero  segnale  alcuno»  anzi  udendo  tal 
rosa»  si  rtstriasero  più  insieme»  e si  provvi- 
dero di  migliori  guardie.  Di  colai  violenza  ri- 
mase stiegnalo  I’  Iropcr.'idorc  » e poi  si  faticò 
aaaai  per  placarlo»  rd  avrebbono  voluto»  che 
quel  Marchese  si  Cosse  contento  di  pigliare 
un  altro  Stato  in  ricompensa;  ma  egli  noi  vo- 
leva fare»  domandando  ohe  gli  fosse  rendulo 
il  Finale,  Sialo  » eccetto  la  ricognizione  del- 
1*  Imperio,  io  tutto  libero , come  non  erano 
quelli,  che  dello  Stato  di  Milano»  o del  Regno 
di  Napoli  gli  avrieuo  voluto  dare;  de’  quali» 
bene  spesso  è peggiore  la  condizione  de'  Si- 
gnori vassalli  » ebe  de’  popoli  stessi  soUoposli. 

• 

CAPITOLO  QUARTO 

Pfrpamtiì'i  dei  f^enetÌMiì  e del  Cattolico  contro 
il  Turco,  il  Duca  Cosimo  pravtftde  alla  sua 
sicuretta  nell'  occasione  drl  passavìa  dt-^U 
Sf*agnuoli.  Hmbasciadori  del  Papa  in  p't'an- 
eia  e in  Geruauiia  pe*"  inicixssc  delta 
e sue  pratiche  in  In^hilutra  a fa/ros:  dei  Coi- 
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lotici,  L*  armata  Turca  dannef^a  i pos  teesi 

dei  Tenetiani  nelP Arcipelago,  Tlànoir  tòri 

nexiani.  Stai  confortati  dalla  nuoaa  cklC  ar- 
rido a Gcfioea  di  Dori  Giotmeuti. 

Era  già  di  maggio  del  mille  cinquecento  set- 
tantiino»  e la  lega  dopo  molte  difficoltà  s’era 
lìnalmente  oonchiusa,  onde,  e in  Upagna  e in 
Italia  si  faceva  grandissimo  provvedimento  dai 
ministri  del  Re  Cattolico  per*  avere  in  punto 
rannata»  per  condurla  , secondo  I’  obbligo 
della  lega»  a Messina»  benché  la  stagione  fo»so 
tant’  oltre»  che  non  si  poteva  eseguire  il  pre- 
sente anno  in  tutto  » quello  che  ne’  capitoli 
della  lega  si  conteneva.  J1  PontcHce  per  prnv-^ 
vedere  denari  » oltre  ai  sette  Cherici  dì  Ca- 
mera, che  solevano  avere  il  governo»  ne  creò 
cinque  altri»  che  comperarono  l*iilB/.io;  fere 
alcuni  monti  di  entrate»  c senza  v.ilersi  delle 
dUpcnse  di  cose  sacre,  s’ ingegnava  di  soddis- 
fare al  bisogno»  e chiedeva  ajuto  ai  Baroni  di 
Roma.  Mollo  più  pronlametttc  soUeciUvano  i 
Veneziani»  i quali  benché  fossero  mal  dìqiosti 
alquanto  delle  cose  avvenute  nell’ armale  l’au- 
tiiniio  passalo»  nondimeno  sosleueiidosi  gagli.ir- 
damentc  F'aniagosU»  speravano , che  quel  Re- 
gno con  l’ajuto  del  Rrr  Calloliru  si  potesse  .-m. 
cura  ricoverare»  perchè  anche  il  Gran  ^^i^uorr» 
avvengachè  potentissimo  fosse»  aveva  che  fare 
a sostenere  cosi  grosse  forze  di  mare  : else  a 
ciascun  Principe»  qualunque  sì  sia , Ìl  trovare 
uomini  da  remo  in  gran  c<ipia  è cosa  nialag«-> 
vole  » coosuroandone  il  più  delle  volte  buona 
parte  il  disagio  » lo  stento  e la  fatiea  » come 
era  avvenuto  al  Turno  e all’annata  de*  V’eiHr- 
ziani  l’anno  passalo;  i quali  scdd.avaim -di 
nuovo  gran  numero  di  fanti»  e conoscemlnne 
il  bisogno  aveva  deli  Iterato  quella  Signoria  di 
pagarli  meglio»  che  non  era  k>ro  costun^e,  es- 
sendo per  1’  ordinario  le  paghe  di  San  Marco 
scarso. 

11  Re  Cattolico»  oltre  ohe  di  Spagna  con  le 
galee  voleva  mandare  il  maggior  numero  di 
soldati  nuovi»  che  potesse  mettere  iiuLÌeme  di 
quei  regni  in  ItuUa»  per  riempierne  i pre&ìd; 
di  Milano»  di  Napoli  c di  Cicilia,  c per  nsan- 
darne  in  sull*  armala,  faceva  saldare  sette  mila 
IVdeschì  in  due  reggimenti»  uno  sotto  il  Co- 
lonnello Vinciguerra  d’  Arco»  e l’altro  sulla 
il  Conte  Alberigo  dì  Lodrone»  dii*  si  aveva 
mandato  a chiamare  di  Fiandra  » per  oondtir- 
gli  sopra  l’ annata.  Le  galee  di  Nspuli  e di 
Cicilia»  c quelle  del  Uuria  e di  altri  Genovesi 
si  mettevano  in  ordine  per  traportare  Don 
Giovanni  d*  Austria  in  Italia  » approvalo  per 
Generale  della  lega»  nella  quale  aveva  otte-, 
nulo  il  Pontefice»  ohe  Marcantonio  Colonna  ìu 
assenza  sua  avesse  il  carico  di  tutta  I’  armatat 
de’ Cotìeg.sti»  come  Luug^encntt*  ; sehhemìr.à* 
Veneziani»  come  oolorfi  ohe  dopo  il  Re  Cat- 
tolico sostenevano  maggiore  spesa,  avevano  sti- 
mato» che  cotal  grado  si  convenisse  al  loro 
Generale.  A Don  Giovanni  dava  il  Re  uu  con- 
siglio di  guerra  di  Siguuri  Spagimoli,  c fra  loro 
il  priucipale  il  Gran  Commendatore  di  Casli- 
glia»  e iosieme  pasuvauo  ia  Itaiù  i due  fi- 
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pliiioli  maggiori  HrU'  Imp^radorc  , Ridolfo  e 
Ernnin,  quali  erano  già  alati  molti  anni  alla 
Corte  di  Spagna,  dal  padre  più  volte  richia- 
mati, rimanendone  colà  doc  altri  giovanetti  Al- 
berto e Ladislao,  che  andarono  in  compagnia  della 
Reina,  della  quale  il  Re  ai  trovava  contento,  c 
tostoeliè  ella  fu  aero,  nc  divenne  gravida.  Intanto 
le  galee  passate  in  lapagna  da  Rarxalona  erano 
alate  mandate  a Cartagenia  e più  oltre  ad  im- 
biireare  tre  mila  fanti  raunativì  di  quelli,  che 
erano  alati  in  Granata  contro  a*  Mori,  ora  che 
in  tutto  quella  gente  armata  era  apenla;  nu- 
mero mollo  minore  di  quello  che  a>evanodi- 
aegnalo,  non  trovando  in  quelle  provincte  sol- 
dati da  trame,  per  i multi  conaumati  in  guerra. 

Qiieat*  apparrceliio  che  ai  faceva  in  Ispagna 
e in  Italia,  e il  pasaar  Don  Giovanni  in  que- 
ste parti  con  tante  forse,  e il  provvedimento 
che  ae  ne  era  fatto,  avatitt  che  la  lega  foase 
stabilita  e dalle  partì  ratiBcata,  avvegnaché  ai 
atimaaae  quel  che  ai  era  detto,  c ai  diceva 
continuamente  del  volere  gli  Spagnuoli  rico- 
verare lo  Stato  di  Siena,  esser  falso  , nondi- 
meno crescendone  in  molti  modi  la  fama , e 
per  tutto,  e maasimamente  nella  Corte  di  Fran- 
cia, dove  si  cercava  per  ogni  via  di  rimuovere 
il  Granduca  di  Toscana  dalla  conlidensa  del 
Ke  Cattolico,  c di  trarlo  dalla  parie  loro,  e 
dicendo  il  Re  Criatianiaaimo  e la  Rcina  madre 
<li  saperlo  veracemente,  faceva,  che  quei  Prin- 
cipi non  erano  interamente  aensa  gelosia.  Per* 
f’bé  il  Re  Cattolico  non  ai  era  mai  lasciato  in- 
tendere, nè  allentava  punto  dell*  apparenta 
del  mal  aoimo  che  aveva  moilralo  della  nuova 
dignità  del  Granduca,  onde  vedendosi  di  nuovo 
condurre  in  Italia  e alla  Spciia  numero  grande 
di  Tedi'sclii  e nuovi  Spagnuoli,  per  ogni  buon 
rispetto  ai  apparecchiava  a quello  che  fos^e 
potuto  avvenire,  conoscendola  ingordigia  della 
iiaKÌone  Spagmtola  , la  quale  non  ai  era  mai 
dimenticata,  che  Siena,  quale  si  era  proposta 
per  suo  nido  in  Toscana,  le  fosse  alata  tolta, 
c data  ad  altrui  , come  ae  il  Granduca  non 
Pavease  comperata  numero  ìnfìoito  di  drn.sri, 
oltre  air  avervi  perduti  molti  soldati  de*  suoi, 
c valorosi  servidori,  e in  ultimo  presa  la  niini- 
citia  col  Re  Cristianissimo  e co’Sanesi,  e corso 
pericolo  e della  vita  e dello  Stalo.  Onde, 
dovendo  passare  cosi  grossa  armata  lungo  le 
maremme  di  Pisa  e di  Siena,  per  non  es- 
•cr  colli  in  ogni  caso  senza  provvedimento, 
inodeatamente  le  fornivano  di  guardie  di  loro 
vassalli  e di  proprj  cavalli , c avevano  man- 
dalo in  Grosseto  Montaulo  da  Montauto,  die 
ne  prendesse  la  cura,  e vi  si  fornivano  alcune 
fortiKcazìoBÌ  tralasciatevi  prima,  e non  mai  in- 
teramente fìnite;  e vi  si  mandò  artiglierìa,  for- 
nendolo di  ogni  cosa  opportuna  a lunga  difesa, 
iiiatsimamente  che  ia  Porlercole  e in  Orba- 
l«‘ilo  e in  Piombino  si  erano  da*  capi  Spa- 
gnuoli raddoppiate  le  guardie;  che  quella  na- 
mone  non  ai  poteva  tenere  nè  in  fitti,  nè  in 
parole  di  non  dare  di  aè  sospetto  di  mala  io- 
tentione.  11  medeaimo  si  faceva  in  altre  jwiiii 
di  quello  Stalo,  conoscendosi  i Sanest  univer- 
salmente stare  con  l' animo  sospesi,  e forse  con 


I ispeninaa  di  sottrarsi,  quando  che  fosse  , 
dominio  de*  Signori  di  Firenze,  e molti  di  loro 
lo  dicevano;  ot>de  Taltre  terre  di  quello  Stato 
parimente  ai  fornivano  a difesa,  come  si  faceva 
I in  quel  di  Firenze,  fortiScandosì  la  città  di 
Piatuja  in  alcune  parti,  e in  Mugello  la  nnova 
> fortetia  già  disegnata  e cominciuU  di  San  Mar- 
tino, e in  Romagna  la  Città  del  Sole,  la  quale 
era  condotta  con  la  muraglia  a tale,  che  rice- 
veva e guardia  e artiglieria,  e ciò  rbe  le  bi- 
sognava a difesa;  e il  Granduca,  che  aiolU 
mesi  era  dimorato  in  Pisa,  vi  aveva  fatto  ac- 
' conciare  molti  luoghi  a migliore  e più  sicura 
difesa,  come  vieppiù  si  era  con  maggiore  stu- 
dio procurato  a Livorno;  e vi  ai  faceva  con* 
Unuameute  buona  guardia , standnai  in  ogni 
parte  e con  T animo  e con  le  orecchie  teae  a 
quel  che  per  tutto  si  sentisse. 

Si  ingegnava  non  per  tanto  il  Grandura  e il 
Prìncipe  e con  lettere  e con  aosbasoiate  di  far 
credere  al  Re  e a*  suoi  ministri,  che  nnn  ave- 
vano mutato  prnsiem,  ed  erano  sempre  dispo- 
sti di  secondare  ogni  sua  fnrtuna,  e gli  face- 
vano ronliniiaraeiUe  intendere  quello,  che  eli 
potesse  giovare  il  saperlo.  Il  medesimo  si  era 
fatto  con  1*  Imperadore.  sebben  poco  pareva, 
che  di  qua  o di  là  si  fosse  avanzato,  non  si 
tnrrendu  quei  gran  Principi  punto  d.*i  quelU 
dorma,  che  avevano  da  prìiua  mostrata,  seb- 
bene con  buone  e veraci  ragioni  si  era  fido 
loro,  come  si  dice,  toccar  con  roano,  che  al 
Pontefice  era  stato  lecito  di  fare  quello,  die 
aveva  fitto,  e'  che  il  Granduca  non  era  incorso 
in  pregiudizio  alcuno  per  aver  rieevulo  colai 
dignità  di  mano  del  Pontefice;  nè  aveva  il  Ke 
Cattolico  in  questo  tempo  chi  meglio  il  tenesse 
avvertito  di  (|iiel1o,  da  che  per  lutto  dovesse 
guardarsi  del  Granduca  di  Toscana,  e come 
proseguir  la  guerra,  rhe  in  compagnia  del  Pon- 
tefice e diri  Veneziani  aveva  impreso  contro 
al  rmmine  iniinìco,  e tutto  il  verno  era  stato 
in  Pisa  a procurare  , clic  al  tempo  fossero  in 
ordine  le  galee  che  si  armavano  in  nome  del 
Pontefice,  avendone  inotle  fabbricate  di  nuovo, 
c abbastanza  fornitele;  le  quatt  avanti  alle  al- 
tre furon  preste  ad  andare  a Civitavecchia , 
guidate  da  Alfonso  d*  Appiano,  dove  si  dove- 
vano imbarcare  i fanti  Italiani,  che  aveva  sol- 
dati , e condotti  il  PonleRce  a Corneto,  che 
con  Marcantonio  e con  lo  steudardo  della 
Chiesa  andavano  inverso  Napoli. 

Aspettavasi  Don  Giovanni  d'Austrù,  rbe  con 
gran  numero  di  galee  Spagnuole , e maggiore 
di  quelle , che  erano  andate  in  Italia  a con- 
durlo, con  multa  nnova  gente  passasse  a Ge- 
nova ; e già  erano  scesi  in  Italia  i settemila 
Tedeschi , ì quali  si  dovevano  ìrubarrare  alla 
Spezia  per  coiidutli  a Messina , là  dove  far  si 
doveva  P assembramento  di  tutte  le  galee  del 
Papa  e del  Re  Cattolico.  Questa  tanta  gente, 
die  si  vedevano  venir  vicino,  aveva  insospet- 
tito i Genovesi , e si  erano  deliberali  di  non 
lasciare  in  loro  città  mirare  alcun  forestiere, 

ISO  non  Don  (*invannt  stesso  con  pochi  compa- 
gni, e in  pubblico  ai  fornivano  d*  armi  c di 
Ioni  soldati,  c il  popolo  ai  era  tfiUo  «rraulo,  e 
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ciintribiitloti  9à  liMglit  iotUi  èvtùì  orAìoi  c C4pi 
per  difMitlere  la  cillà  e la  loro  librrlii,  $e  al« 
cuB  pericolo  ti  avetse  coiiotctulo;  die  forte 
BOB  learvano  meuo  di  dentro,  che  di  fuori, 
aiTTf*f!«arliè  quetto  nnovo  Si|;«ore,  che  pOMava 
in  Italia  con  Unta  colorita  e posta , e tenaa 
Stato,  aveste  petto  in  totpetto  chiunque  aveva 
Stalo.  Nondimeno  tutto  Tapparecebio  era  per 
eomlurlo  in  Levante  contro  al  Turco  in  he- 
iiefiaio  univrr&ale  della  tega,  la  quale  il  Papa 
a’ ingegnava  di  far  potente,  e con  maggior  ri« 
piiUaione  che  ai  potesae,  onde  secondo  il  di-, 
segno,  che  nc  aveva  fatto  prima,  invio  il  Car- 
dinale Aleasandrino  tuo  nipote  in  Itpagaa  per 
uianlentrc  il  he  ben  diapoato,  e per  muovere 
quel  di  Portogallo  alla  metletima  imprma  ; e 
air  Impcradorc  il  Cardinal  Coinmendone,  per 
confortar  lui,  e consigliar  lutti  i maggiori  Prin- 
cipi a ineUersi  insieme , e col  favor  divin#  a 
vincere  , e a debellare  una  volta  il  gran  ue« 
niieo  della  CriatianiU.  Avrebbe  voluto  ancora, 
che  quello  CartiinaJe  acimaialo,  e deirautorità 
de'  Pontefici  ben  ioteudeiite,  aveaae  perauaao 
air  Imprradore  a lasciar  la  contesa  presa  seco 
per  couto  del  titolo  coocodulo  al  Granduca 
di  Toscana,  parendogli  cosa  mal  fatta,  che  tal 
contesa  dovesse  tenere  disuniti  e mal  disposti 
due  Prinripi  si  grandi.  Commise  inollru  al- 
r Alessandrino,  che  vedesse  di  sgannare  r^i 
buone  ragioni  il  He  Cattolico,  che  l’oikure  fatto 
al  Granduca  di  Toscana  lo  aveva  fatto  a Prin- 
cipe che  In  valeva,  e che  non  gli  recava  pre- 
giu(lir.iu  alcuno  , e insoioma  si  ingegnatsc  di 
itiodilìcarc  quel  dispiacere,  che  aveva  mostrato 
di  seatii'ue  quel  Be.  Disegnava  medesiiuamente 
il  Ponlelìce,  che  questo  Legato  passasse  io  ul- 
timo alla  Corte  di  Francia,  oltre  alla  commia- 
aione  della  lega  in  generale , per  ripigliare  e 
risihgnere  il  parentado  della  sorella  del  Ke  di 
Francia  con  quel  di  Purtogallo,  il  quale  invi, 
talouc  dui  l'a|»a,  vi  si  sarebbe  lasriato  indtir 
re,  avendo  sospclto,  come  già  si  coininci  ivs  u 
tener  per  fennu,  che  ella  non  si  desse  al  Prin« 
ripe  di  Navaira,  capo  della  setta  Luterana,  il 
qual  parentado  e^li  si  ingegnò  sempre  di  dis- 
turbare, no  volle  conrcilerc  ai  Franzesi  la 
dispensa,  che  ci  bisognava,  per  conto  di  eoo- 
giuDtione  di  sangue. 

Avevano  inoUrc  i Franzesi  impreso  dì  tener 
pratica,  come  av(*va  fatto  mollo  prima  l Arri- 
duca  Carlo  fratello  dell' imperadore,  con  la 
Bcina  d'Inghilterra  per  congiugnerla  di  ma- 
Irintoiiso  cui  Duca  d*  Angiò  fratello  del  Cri- 
alianiasinso,  volendo  trovargli  ua  regno  fuori 
di  Francia  per  sicurtà  e quiete  della  casa  reale, 
temendosi  clic  fra  i fraieJli  non  nascesse  discor* 
dia;  e i suoi  popoli  lo  desideravano.  Ma  ella, 
essendo  d’aniiuo  contrario,  ne  dava  loro  ape- 
raufs,  e insieme  a'  Franzesi,  i quali  cercava 
di  Irailenerc  per  conto  delta  nùnicizia  con  gli 
Spagnuoli,  e governo  di  B'iandra  e alcuni  Ba- 
roni cattolici  del  suo  regno;  i quali  veggendo 
la  loro  religione  sbandeggiarsi  delP  isola,  e non 
potendo  scoprirsi,  aspettavano  occasione  di  mo* 
àtrar  loro  buona  volontà  ; e per  mezzo  di  loro 
amici  feccr  saputo  l'inUndUaenio  loro  al  Fon- 


tofice,  il  qiule  per  a|utarU  vi  Inviò  tuoi  Nuis- 
, zj,  ma  la  Brina  non  ve  gli  aveva  mai  voluti 
ricevere  : onde  que*  Baroni  scrissero  al  Fon- 
tefice,  poiché  n<m  poteva  tenervi  Nunzio,  che 
per  persona  segreta  si  trattassero  Lsli  aflarì  ; 
cd  avendo  diuiesticbetza  con  Ruberto  di  Pa- 
gnozzo  RidolG  gentiluomo  Fiorentino,  che  per 
suoi  RCgozj  e iraiGchi  pi«i  tempo  in  Londra 
era  dimoralo,  e conoscendolo  atto  a maneggio 
di  si  grande  iraporUiiza,  lo  proposero.  11  Papa 
chiaritosi  della  sua  sufiìcieosa  lo  confermò,  e 
comiuciu  a mandar^U  buona  somma  di  denari 
per  guadagnarsi,  e Irsltenere  quei  Siguuri , e 
ovviare  agli  inconvenienti,  che  polevan  cadere 
sopra  i Cattolici,  e qiiaiulo  tempo  fosse,  adu- 
nar gente.  Fn  intendimento  del  Ponlelìce  con 
questo  làllo  in  un  iempo  medesimo  di  ritor- 
nare alla  fede  cattolica  tutta  ripgliillerra , opr 
prìmerc  quelli  di  setta  diversa,  giovare  al  Be 
CatUiUco  uè* Paesi  Bassi,  e alla  iFraocia  mal 
giiidaU  da*  Protestanti,  i quali  sempre  avevano 
ricevuti  ajuti  d’InghiUeira,  e impHir^  die  di 
Gcriaaitia  non  fossero  ajutati  né  il  Principe  d'P- 
range  per  danneggiare  il  He  Cattolico,  né  l’An»r 
miraglio  di  Francia  per  sovvertire  il  regno  coi 
denari  della  Keina  Inglese.  E a questo  fine  Bo- 
bcrlo  cercava  d’intcìidere  da'Signori  drl  Con- 
guadagnatisi  co*  denari  del  Papa,  tutto 
quello,  ohe  vi  si  trattava;  e tanto  potette,  che 
impedì,  che  la  Reina  nuo  sì  diebiarò  mai  con 
;*rokai  ujuti  in  sjierto  favore  de’  Prolestanli,  e 
cercò  di  unire  insieme,  oltre  a' piimi,  motti  e 
molli  Signori,  elio  credeva  esser  inaleonlrnli 
del  presento  governo  e della  nuova  religione, 
e ne  addusse  buon  numero  in  nn  medesimo 
volere;  i quali  poi  fecero  lor  capo.il  Duca  di 
Norfulc,  e invitali  dalle  promesse  del  Pa|ia  c 
del  ite  Calloltco  , si  cuotentarono  , che  prcn- 
desie  per  moglie  la  Bein.'i  di  Scozia,  c eUa  se 
nc  conlent.iva.  K lutti  insieme  Jichisrarooo , 
che  il  Dura  di  .Vorfolc  dovesse  a tutto  suo 
potere  restituire  al  r^no  la  Religione  ,Catto- 
Iic.«,  c si  atlendcva  a tirare  innanzi  la  prati- 
ca; e il  l’apa  per  favorirla  maggiormente,  o 
dar  animo  ai  popoli  di  concorrere  alla 
presiioue  della  setta  Eretica,  e ad  ajulare  lo 
ragioni  della  Reioa  di  Scoaia,  mandò  or»  Bra- 
ve, por  lo  quale  si  dichiarava  la  Rema  d*ln- 
;;biUcrra  essere  scismatica,  non  vera  Keina  del 
Regno  e||<>  possedeva,  e si  liberava  i suoi  fe- 
deli dal  giuramento,  c s*  invitavano  ad  andarlo 
contro  arm.iti  e in  o;;oi  altro  mo«lo;  la  qualo 
scrittura  sollevò  di  maniera  gli  animi  di  quei 
popoli,  che  accrebbe  in  infinito  la  speranza 
della  Ri*ioa  di  Seozi.i  e a'congiurati  di  consa-. 
guire  qnaiito  avevano  in  animo,  io  questo  ma- 
neggio aì  mostrò  tal  pronieua  negli  animi  di 
alcuni  di  quei  B.ironi , e parttcoiarmonle  dei 
Conti  di  Wi'^tinchiit  e di  Norttiinbcriaiil,  c4ia 
avevano  i loro  Stati  contigui  alla  Scoria,  dm 
spiuli  dal  troppo  dc^iiderio,  avanti  die  il  trat- 
tato lutto  fosse  in  oidioe,  fecero  pubbtirauncnto 
celebrar  messe  in  campagna,  c sollevaronsì  con 
gran  numero  di  gente* 

La  Rcina  d'iugluUerra,  sentendo  il  tumulto 
c U ribcUùme  dc'auoi,  c sosjietUudo  dd  Duca 
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<li  Norfole,  to  fece  rìtrnm  ìd  prigiotie  imiene 
can  altri  nobili,  e poco  appretto  Ruberto,  aven* 
do  odorato  che  per  tuo  mezso  ti  era  conciato 
il  parentado,  e che  co' denari  de' Principi  fo- 
restieri nutrirà  i tumultuanti.  E accrebbe  il 
sospetto  la  Tenuta  di  Chiappino  Vitelli  man- 
dato dal  Duca  d'  AUa  alla  Reina  per  trattare 
della  restituzione  delle  rappresaglie  e arresti 
fatti  dagli  Inglesi  sopra  i Fiamminghi,  il  quale 
arrivo  nell*  isola  appunto  nel  giorno,  che  il 
Dura  dì  Norfolc  fu  sostenuto  in  carcere;  e la 
Regina  nel  principio  fu  in  pensiero  di  non  lo 
ricevere,  ma  poi  ricevutolo  a una  terra  fuori 
di  Londra,  trattò  seco  cortesemenle,  ma  non 
diede  speranza  alcuna  di  potere  accordarli, 
perché  proponendosi  di  rendere  dalPunt  parte 
c dall’  altra  il  predato,  come  mostrava  ancora 
di  volere  la  Retna , si  scoperse  gli  Inglesi  e 
loro  Corsali  avere  predato  tanto  di  quello  dei 
vassalli  del  Re  Cattolico,  Fiamminghi  e Spa- 
gnuoli,  e di  quello  de'mercataoti  Genovesi,  che 
avendo  essi  vendute  le  merci , e toltiti  i de- 
nari io  pubblico , c in  privato , non  vedevan 
modo  come  polettero  sodisfarli  ; onde  Chiap- 
pino, non  iscorgendo  disposizione  nella  Reina 
al  riloraare  in  pace  col  Re  Cattolico  , per  la 
qual  cagione  vi  era  principaìraente  andato,  ne 
al  potere  riavere  le  merci  predate , si  parti 
dopo  molti  onori  ricevuti , s<d>beDC  la  Reioa 
continuamente  lo  aveva  tenuto  guardalo. 

In  questo  tempo  Ruberto  RidolB , giustifi- 
cate in  apparenza  le  sue  azioni,  fu  liberato,  ma 
nonostante  la  dissoluzione  seguita  de*  sommo- 
vitori,  rbc  furono  dalle  forze  Inglesi  cacciati 
interamente  del  Regno,  con  maggior  ardore  si 
ristrinse  la  pratica,  all*  esecuzione  della  quale 
non  mancava  altro,  che  il  consenso  espresso 
del  Puntelìcc  e del  Re  Cattolico  : c però  la 
Reina  di  Scozia,  il  Duca  di  Norfolc  c ruuione 
di  qnri  Signori,  spedirono  Ruberto  con  instrii- 
zionc  al  i’ontelìee,  e al  dello  Re  di  alcune 
capitolazioni  e ajtitì , che  desideravano.  Ru- 
berto fu  a Roma,  trattò  il  tutto  col  Pontefice, 
e quindi  da  lui  con  I*  occasione  de*  c.ipitnli 
della  lega  pur  allora  conchiusa  fu  inviato  alla 
Corte  di  Spagna.  E chiedendo  que’Signori  con- 
giurali un  capo  forestiere  e confidente , che 
all*  improviso  con  qualche  ajuto , sebben  pie* 
colo,  venisse  al  tempo  da  divisarsi  a’porti  d’In- 
gitillerra,  fu  eletto  dal  Re  Chiappino  Vitelli 
per  Luogotenente  in  assenza  del  Duca  d’Alva 
hi  questa  impresa  ; il  qual  Chiappino  pure  al- 
lora era  arrivato  alla  Corte  per  chieder  licenza 
al  Re  di  poter  torn.sre  al  servigio  de’ Prìncipi 
di  Toscana,  di  cni  era  soldato;  ma  per  ciò 
gli  convenne  ritornare  in  Fiandra  , e il  Duca 
dì  Medina , che  s*  era  già  imbarcato  per  an- 
dare successore  del  Duca  d’Alva  al  governo 
dell*  armi  de’  Paesi  Bassi , per  questo  nuovo 
ordine  fu  richiamato,  giudicandosi,  che  per  la 
pratica  del  paese  e di  tali  maneggi  meglio  po- 
tesse mandarlo  a fine  il  Duca  d’Alva.  Intinto 
i Baroni  Cattolici  Inglesi  furono  avvisati,  che 
stessero  pronti  ad  eseguire,  ogni  volta  che  ne 
avesser  cenno  dal  Duca  d'Alva,  il  quale  ciò 
udendo,  forte  si  turbò,  ma«%itue  avendo  ioaanxi 


cbieito  questo  grado  al  Re  per  Don  Federigo 
suo  figliuolo.  R però  non  gli  essendo  riuscito, 
sdegnandosene  cominciò  ad  attraversarsi  a tutto 
quello,  che  in  tal  maneggio  fosse  proposto,  e 
per  sua  scusa  ora  una  dillicolUi  e or  un’altra 

1 proponeva  ; c diceva  che  il  trattato  gli  piace- 
va, ma  temeva  de'  Franzesi,  che  ad  ogni  pìc- 
fl  cìol  movimento  con  guerra  aperta  non  corres- 
sero sopra  la  Fiandra.  Queste  difTicoltò  furon 
! proposte  io  Consiglio  di  Spagna,  e contrappc- 
sato il  bene  e il  male,  che  ne  poteva  risorge- 
re, si  fece  risoluzione,  che  si  tirasse  avanti  il 

I trattato;  e il  Re  disse,  che  scorgeva  tanto  es- 
ser I*  acquisto  e tanta  la  gloria , che  poteva 
cagionarsi  dal  ritornare  I*  Inghilterra  alla  re- 
ligione cattolica  , e dal  libérore  insìrme  la 
Fiandra  e la  Francia  da  tal  fomento  e da  tal 
seme,  che  spesso  lor  fruttava  danni,  scorrerie 
e incendi  * vedesse  contro  tutta  la 

Francia  deliberala  all’ ultima  rovina  de*  suoi 
I regni,  in  ogni  modo  voleva  che  questo  trat- 
i tato  avesse  soa  fine.  E però  diede  ordine,  ebe 
ti  provvedessero  con  diligenza  lulU  le  cose 
necessarie  per  questa  impresa. 

Intanto  si  mettevano  in  ordine  contro  alla  po- 
tenza del  Turco  armate  grotsìssiine  e non  mai 
più  vedute  a questi  secoli,  per  fornimento  delle 
quali  si  facevano  per  ogni  parte  di  flalia  nu- 
mero grande  di  fanterìe , concorrendo  a rosi 
onorata  impresa  quasi  tutti  i capi  dei  soldati 
di  Italia  e Signori  guerrieri  di  Spagna  e di 
alcune  altre  nazioni  : e già  era  di  giugno  , e 
non  sì  attendeva  altro , se  non  che  Don  Gio- 
vanni d’  Austria  con  le  galee  di  Spagna  pas- 
sasse, tardando  ormai  più  che  non  conveniva 
al  bisogno;  che  le  galee  Veneziane  erano  quasi 
in  punto,  alcune  a Corfù,  altre  in  Candia  e 
altre  nel  lor  golfo  per  essere,  tostoclié  il  Ge- 
nerale Don  Giovanni  fosse  arrivato,  insieme; 
e le  Fiorentine  col  General  della  Chiesa  aspet- 
tavano a Napoli , e a Barzalona  attendevano 
Don  Giovanili,  che  era  sollecitato  dal  Papa  e 
dal  suo  Re  e molto  più  da’  Veoeziani,  che  sa- 
pevano Fumagosta  in  Cipri  esser  battuti,  c del 
continuo  tormeotala  dairesercito  Tiirrhearo,  e 
temevano,  clie,  o per  forza,  o per  fame,  non 
fosse  costretta  a perdersi.  Aveva  mandato  il 
Granduca  di  Toscana  e il  Prìncipe  suo  figliuolo 
a visitare  i due  figliuoli  maggiori  dell’  Impe- 
radure  imino  a Barzalona  il  Conte  Clemente 
Pietra,  e ad  offerir  loro  il  ventre  a sbarcare  a 
Livorno,  per  dimorare  alcuni  giorni  in  Firen- 
ze, di  che  quei  giovani  mostravano  vaghezza; 
ma  il  padre  commise  loro  il  passar  tosto  per 
la  più  breve  in  Germania,  senza  ricever  vi- 
site, o dimorare  in  luogo  alcuno;  e da  Bar- 
zalona per  onorarli  insieme  con  Don  Giovanni 
era  passato  volando  con  una  galea  sola  Gio- 
vannandrea  Dona  a Genova,  per  riceverìi  nel 
palagio  suo  fuori  della  città,  e si  apparecchiava 
a trattarli  realmente,  e con  ogni  sorte  di  ma- 
gnificenza, mentre  che  colà  si  facevano  le  adu- 
nanze delle  Spagnuole  c ftaliine  andate  a b*- 

!vare  fanteria  Spagnuola  da  Malaga^  da  Carta- 
genia  e d'  altri  luoghi  di  quei  regoi , aecioe- 
che  giunte  si  inviasseru  tutte  inverso  Napoli, 
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<|tianrlo  ti  adira  tn  ogni  altra  parte  quasi  ogni 
cosa  sicura  ; cbe  ì Franxetì  alla  Corte,  bencbc 
ai  conoscesse  in  loro  ioal  animo  e roglia  di 
liuerrrggiare,  nondimeno  essendo  senta  denari 
e senta  credito  starano  saldi.  L'Ammiraglio  con 
la  sua  nuora  rotaie  si  stara  alla  Roccella,  e 
gii  Ugonotti  in  comune  non  ai  morerano,  seh* 
bene  ogni  giamo  fra  Tiina  e V altra  parte  si 
aentirano  offese  particolari , le  quali  si  anda* 
rano  sofTereiMlo , e dissimulando  dagli  uni  e 
dagli  altri , per  non  essere  io  ordine  da  tra- 
ragliare. 

Ben  diede  alcun' ombra  di  sospetto  la  con- 
tesa nata  fra  la  Contessa  della  Mirandola,  e Ì[ 
Signor  Luigia  suo  cognato  c tnlore  de'  nipoti, 
il  quale  ella  per  sospetto  si  risoire  a prirar 
del  goterno,  rbe  ri  avera,  e gli  rielb  lo  stare 
in  queUa  terra,  e il  Re  di  Francia,  die  ne 
arera  la  protetiooe,  ri  mandò  il  soo  Amba- 
scisdore  di  Vinata,  conriosiaclic , il  Signor 
Luigi  fosse  stimolato  da  alcun  Signor  vicino 
e potente,  con  pericolo  di  non  arrendersi 
guerra,  da  trarsi  dietro  maggior  disonlinc,  e 
in  Francia  si  ingeguara  il  medesimo  tli  imlur 
quella  corona  a tener  niobio,  die  quella  terra 
gli  venisse  hi  roano,  offerendo  di  cancellare 
iin  debito  grande  die  aveva  quel  Re  seco.  Ma 
il  Re  si  risolve  a mantenerne  la  possessione  a 
quella  Signora  e il  Conte  pupillo,  e queiram- 
basciadorc  confermò  il  governo  in  tei.  e pose 
in  guardia  della  terra  dugento  fanti  Franarsi, 
eon  un  fedel  Capitano  , i quali  passav.mo  in 
Italia  con  altri  ottocento,  che  guidava  il  Conte 
St'iarra  Martinengo,  che  molli  anni  in  Francia 
in  luUe  le  guerre  aveva  servito  il  Crìstianissì- 
ino,  e ora  avendolo  assoluto  dal  bando , dove 
molti  anni  innanzi  Io  aveva  posto  la  Signoria 
di  Viiiegia,  r andava  a servire  con  buoni  con- 
dizione, alla  quale  conveniva  sempre  saldare 
nuove  fanterie , andandosene  continuameotc 
molli  ; e Ufi  tenevano  sempre  buon  numero 
a (.liioggia,  donile  poi  si  dìstribuhrano  nelle 
Terre  delle  frontiere  della  Schiavonìa  e del- 
I Albania,  e per  I’  isole  che  da  loro  si  tene- 
vano, e di  altre  loro  si  fornivano  loro  galee 
e navi,  per  sodisfare  al  bisogno  e alT  obbligo 
della  lega  alla  quale  tardi  conehiiisa,  e quando 
già  ciascuna  delle  parti  aveva  fatti  i suoi  prov- 
vcilimcnti , non  si  potevano  interamente  dare 
1 anno  presente  le  condizioni  poste  oe*  capi- 
toli. Ma  ciaseiiiia  delle  parti  si  sforzava  di 
provvedere  primieramente  al  bisogno  dell' ar- 
mate dì  mare,  e poi  quel  di  più,  die  si  fosse 
potuto  fare  per  terra,  come  facevano  i mini- 
atri del  Re  Cattolico,  i Tedeschi  del  quale 
novellamente  scesi  a Casale,  si  inviavano  alla 
spezia,  quando  già  danneggiava  l’armata  Tur* 
rbesca  le  giurisdizioni  de’ Veneziani;  la  quale 
dopo  aver  tragetlata  molta  gente  nuova  sopra 
4’  isola  di  Cipri , ne  era  venula  sopra  1'  isola 
di  Candii,  c fallo  forza  al  porlo  della  Suda  di 
porre  in  terra,  ne  era  stala  dal  Capitano  Mo- 
rello, Calabrese,  ributtata  .gagltardaiiienle , c 
da  altri  soldati,  ebe  vi  aveva  la  Signoria;  quindi 
ai  gittò  alTisola  del  Zante,  e vi  pose  in  terra, 
Csceodovi  danni,  « abbructaada  inaino  a' bor- 


ghi della  terra;  il  medesimo  fece  nella  Cefa- 
lonia,  e ne  menò  gran  numero  di  scliiavi,  e 
si  sospettava,  ebe  non  si  gittasse  in  t'iiglia,  c 
teneva  come  assediale  sessanta  galee,  die  Ì Ve- 
nezìaui  avevano  in  Candii  nel  porto  della  Ca- 
nea , onde  mandarono  due  galee  a Messina  a 
sollecitar  T armata  de*  Collegati  ad  andare  in- 
nanzi. Per  la  qual  ragione,  le  galee  del  Papa 
che  erano  a Napoli,  e tre  della  Religione  di 
Malta  si  inviarono  a Messina , dolendosi  gra- 
vemente i Veneziani,  che  Don  Giovanni  lar- 
dasse tanto,  che  era  olire  di  luglio,  e sapevano, 
che  Famagosta  non  poteva  durar  molto,  non 
avendo  ardito  la  Signorìa  di  Candii  mandarvi 
nuovo  soccorso  per  temenza  drlT  armata  ni- 
mica, che  era  stata  in  quei  mari  contiouaniente, 
ed  erano  ancora  cresciuti  gli  eserciti  di  terra, 
che  avevano  condotti  in  Dalmazia,  e cercavano 
di  vincere  Zara  c Catterò  e altre  terre,  che 
possedeva  la  Signoria  in  Albania,  nella  quale, 
oltre  a Supotò , avevano  fatti  altri  acquisti  i 
Veneziani,  venendo  quei  popoli  volentieri  aoll<t 
la  loro  giurisdizione:  dove  essendo  uscito  fiiori 
Giaro^pb  Ualatcsli , di  nuovo  era  tornato 
a sold<i  deità  Signorìa , gssalito  e gravemente 
ferito,  vi  rimase  prigione  eon  alcuni  compagni, 
e fu  mandato  in  Costantinopoli,  donde  si  ebbu 
inolia  fatic-a  a )il>erarlQ  dopo  molto  tempo  col 
favore  del  Re  di  Francia;  in  luogo  del  quale 
si  mandò  il  Conte  Scìarra  Martinengo  di  poro 
cor»  i suoi  Fraiizesi  giunto  a Chioggia.  Commiscro 
parìinciile  a Sforza  Palavieìnì,  loro  Govertialor 
dell*  armi,  che  passasse  in  quelle  parti  a rico- 
noscere quelle  gurrnigioni.  ' 

Ordinavano  in  Vinegia  nuove  galee  sottili , 
e alla  guardia  del  lor  golfo  fecero  Provrditore 
Filippo  bragaJino,  con  venticinque  galee  e al- 
cune fuste  per  oppoi'si  a Caracossa  e Urriali, 
Corsali,  che  con  grosso  numero  di  vascelli  vi 
facevano  molti  danni,  e diedero  la  caccia  a 
tre  galee  Veneziane,  le  (|itali  velocemente  fug- 
gendo si  salvarono,  due  a largo  allontaoandod 
in  mare,  e una  ricoverando  nel  porlo  di  Rau- 
gia.  Alcune  altre  ebbero  peggiore  inioppo;  di 
due,  che  andavano  a riconoscere  Tarmata  ni- 
mica, T una  rimase  prigìona,  c T altra  fuggendo 
scampi»;  tre  altre  incontrandosi  in  essa,  e creden- 
dole galee  Veneziane,  furon  prima  in  poter  d<‘i 
Turchi,  che  se  ne  fossero  accorte:  medesima- 
mente tre  navi,  che  con  soldati  e munizioni 
andavano  a Corfù,  riroaser  prese,  e un  Colon- 
nello di  fanti  Ciprìollo;  che  Ì Turchi,  non 
temendo,  si  erano  divisi  in  più  luoghi,  parte 
a Paxù,  isoletta  distante  a Corfù  diciotto  mi- 
glia, e parte  alla  Previsa  e nell'Albania;  e 
con  ajuto  di  gente  di  terra  ripresero  Sopotò, 
non  essendo  bastato  T animo  a difenderlo  a 
chi  vi  era  dentro.  Il  General  Veneziano,  non 
essendo  bastante  a combatter  con  essa  eon 
cinquantaolto  galee  e sei  galeazze,  lasciando  i 
suoi  paesi  preda,  si  era  ritirato  in  Calabria,  e 
poi  ricoveralo  nel  porto  di  Messina,  dove  non 
trovò  altre  galee,  che  le  dodici  Fiorentine  con 
Marcantonio,  e tre  della  Religione  di  Malta, 
e sei  di  Napoli,  né  sapevano,  che  partilo  pren- 
dersi ; « le  scuania  galee  Veneziane  eoa  Marco 
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Irmrvano  vrnrtiflo  rortO  Mr9«ìna  Hi  non  ti  in« 
ronlrarf*  iirirarmata  Tnrrhrsra.  Intorno  a Zani 
rra  ronrorso  nirnirro  (•rande  di  Turrhl,  e la 
romKaltrvano,  e »o  ne  alava  m Vinrgìa  eon 
aaimi  aonprtlo  ; pure,  ri  mandarono  al  toroorao 
Galeazzo  da  Famear,  che  ri  gìiinae  con  huon 
numero  Hi  soldati,  talché  il  luogo  ae  ne  aui- 
eurA  alquanto.  I Coreali  Turchi  aroraero  inaino 
a Curaola  e Lesina,  iaole,  e le  saccheggiarono, 
e gtiaataroiio  quanto  poterann,  Halle  terre  mu« 
rate  in  fuori  , le  fpjsili  male  ai  aarehhono  di- 
fese, se  ri  ai  fossero  fermati  i Turchi  intorno; 
Inlto  il  resto  ne  an«IA  a preda,  e f»ioeo  e ro- 
Ttna.  Dolcigno , Antivari  e Biidiia  , terre  dei 
Veneziani  nell*  Albania,  mn  la  presenza  del* 
I* armata  presero  ron  poea  fatira  Ì Turrhi  sai* 
ranHosene  con  non  poco  pericolo  Seìarra  Mar- 
llnengo  e gli  iiffìriali  V^cneziani  a Raiigia , e 
rimaneiulori  uccisi  e schiari  la  maggior  parte 
de*  soldati. 

Questi  danni  udendosi  in  Vinegia,  arevano 
ahigoltito  quel  numeroso  popolo,  ri(Milando  che 
I*  armala  idinìca  era  in  parte,  che  in  poco  piò 
d’iin  giorno  poteva  srnrrrre  inaino  a rista  di 
Lio;  e inoltre  udivano,  che  quei  Corsali  erano 
remili  a Catterò,  e poi  l'armata  tutta  eoi  R.i* 
sriìi  e eon  gente  di  terra  in  gran  nomero  lo 
romhallerano,  né  avevano  ehi  lo  soerorresae; 
onde,  temendone  eondtisaero  quattro  mila  fanti 
de*  toro  rontadi  nella  città,  e inoltre  altri  e 
l.siiti.  e piò  soldati  di  Prospero  Colonna,  del 
Contino  da  Ravenna,  r di  Giorangalcaazo  Ihm* 
tiroglì,  e gli  posero  in  guardia  al  Lio,  a Ma* 
latnocco  e Chìoggia,  e vi  mandarono  aleniti 
gentiluomini,  die  giofno  e notte  vi  facessero 
le  guardie  ron  alcune  barche  diatribnite  in  piò 
luoghi,  che  in  mare  vegliando  ascoltassero.  Or- 
dinarono cavalli  da  poterli  in  poco  apatie  tra- 
grtlare,  dove  fosse  bisognato;  a Chinggta  man* 
«lamiio  Sforza  Palavieìni  a procurare  la  difesa 
di  quel  luogo  mollo  importante;  diedero  Tarmi 
a molti  nella  città,  e ordinarono  che  a suono 
«li  campana  , di  giorno  e di  notte  cormsero 
alle  rase  di  coloro  armati  , che  avevano  fatti 
rapi  «Ielle  contrade  ; nc  erano  ancora  ben  si- 
euri,  che  essendovi  fame,  rum  vi  fosse  potuto 
Ztasccr  tumulto,  a tale  era  condotta  quella 
grande  e polente  città,  che  le  conveniva  prov- 
vedf'rsi,  come  se  avesse  la  gU(*iTa  a casa. 

Ma  mciiire  che  erano  in  cosi  gran  travaglio, 
venne  finalmente  loro  la  novella  , che  Don 
f'tinvnnni  d'Austria  era  giunto  a Genova,  eon 
ipiarantaqiialtro  galee:  ai  venltduc  di  luglio,  e 
poco  poi  mandalo  da  Ini,  vi  arrivò  correndo, 
Don  Michele  dì  Mnneaila,  a rallegrarsi  dell' ar- 
rivo, r a ronfoiiarli,  clic  in  breve  sarebbe  a 
Messina,  e col  lor  Gcnera*r  risolverebbe  alcuna 
cosa  in  loro  bencRzio.  Questa  novella  di'IT  ar- 
rivo di  Don  Giovanni , alleggerì  alquanto  il 
pericolo  de*  Veneziani,  perché  udendosi  nin- 
nare insieme  tante  galee  Cristiane,  Tarmata 
*riirelir«ca  romincià  a levarsi  del  golfo  e da 
r.ailern  r da  altre  parli,  dove  si  era  albirgata, 
e a ridnrsi  insieme,  e andare  con  più  rigti.ir- 
do.  Don  Giovamii,  lostochè  fu  io  Genova,  rum- 
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mite,  che  le  genti  Tedetehe,  che  erano  ail« 
Spezia,  e le  Spagniiule  condotte  seco,  si  in- 
v«aas«*ro  con  parte  delle  galee  a Napoli  e a 
Messina,  sollcTÌtandolo  il  Papa  quanto  piò  po- 
teva, parendo  ai  Collegati, che  sì  movesse  tanfi» 
e i Ven«*iiani  avevano  bisogno  di  ajuto  tosta- 
no, vedendosi  guastare  e saccheggiare  tutti  i 
contadi  delle  terre  vicine  al  lor  golfo,  e cor- 
rersi l’itole,  talché  insino  in  Vinegia,  se  ne 
sentiva  il  roinore;  per  la  qual  cagione  ti  erano 
ridotti  a far  bastioni  a LÌo , a Malainoreo  e 
altri  luoghi,  onde  è il  passo  alla  lor  eiuà.  In 
Genova,  dove  era  airivato  Don  Giovanni  e gli 
Arciduchi  d'Austria,  sì  era  viviito  con  sospet- 
to, vedendosi  Unte  galee  e tante  genti  intor- 
no, e vi  erano  stati  eon  molta  guardia  ; e a 
quelli  che  avevano  in  roano  il  governo,  qttel 
popolo  era  riuscito  superbo  e contumace,  tal- 
ché alcuna  volta  si  erano  pentiti  di  aviH-li  con- 
ceduto T armi,  e spesso,  fra  gli  Spagnuoli  che 
erano  nel  porto,  e « Genovesi  armali  vi  si  fe- 
ccru  zuffe  ; ma  giuntovi  Don  Giovanni , e ri- 
cevuto nel  palagio  di  Giovannaodrea,  fuor  dcllt 
mura,  vi  si  posò  ogni  rosa. 

CAPITOLO  QUINTO 

t*  ormata  ttt*'  Prtneipi  rri#/iVw«  mì  riuniti^  nrl 
poito  di  Messina,  Si  tmtntH'  toUo  la  atruSuta 
di  D«u«  Gio%>anni  contvn  i7  Turco.  Battoftia 
na%»ale  presso  t ' Isole  Kckina<ie.  finita  dti  7*ur- 
cAi.  In  qtsesto  tempo,  Fama^nsla,  dof»o  lunga 
e ralotosa  ree/ «/ermi,  eorir  in  potere  dei  J*ur^ 
chi  Loro  fterfStiia,  e crudeltà  contro  i ààfen- 
soli.  AlUgrtzta  nniifmaU  per  la  rittoria  rs- 
portata  sopm  i TUrchi,  daiVarmi  alleate, 

n Principe  di  Pirense,  lostoelié  ebbe  inteso 
Don  Giovanni  «viaer  virino  a Genova,  da  Se- 
ravezza,  dove  era  andato,  se  ne  pattò  volando 
alla  Spezia,  e quindi  per  mare  fu  tosto  a Ge- 
nova, donde  dalla  Signoria,  come  n’ebbe  T av* 
viso,  gli  furon  mandati  amhasciadui*t , che  lo 
rieevcruno  onnralissimamente.  Quivi  visito  Don 
Giovanni,  mostrandosi  pronto  ad  ajulare  in  quel 
che  potesse  la  guerra  contro  al  Turco;  visitò 
parimente  gli  Areiduchi  suoi  parenti,  e dal- 
l'nno  e dagli  altri  fu  ricevut«>  rorlf^issiroa- 
mente  ; dove  si  scoperse  csacre  siala  in  gran 
parte  vana  la  voce  sparsasi  per  tutto  da  persone 
invidiose  e maligne,  che  fra  «pici  Principi  fusse 
mancala  in  tulio  la  confidenza  primiera,  e che 
le  forze  che  si  conduoevano  del  Re  Cattolico 
in  Italia  , non  orano  per  muover  guerra  al 
Granduca  di  Toscana,  ma  per  condurle  in  he* 
ncfizìo  della  Cristianità,  a fàvor  de*  Veneziani 
contro  al  Turco,  come  si  vedeva  con  effetto; 
che  già  erano  partile  dalla  Spezia  ventotto 
g.dce  venutevi  di  Cieilia , e avevano  levali 
parte  de’  settemila  Teilesehi  che  vi  erano  ar- 
rivali, e gli  ronditeevano  a MrsMua  crvn  alcune 
navi , che  se  ne  erano  earìratc.  Da  Genova  , 
parti  puro  poi  esso  Don  Giovanni  eon  venti 
galee.  seg»»e«idolo  le  altre  di  mano  in  mano,  e 
passò  alla  veduta  di  Livorno,  laddove  era  an- 
dato il  Granduca  di  Toscana,  con  animo  di 
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rtr^vfrlovi  ma)(niAr.inM»nt^  ; ma  egli  sollecitava 
r an<l.iU,  e sì  fermi»  solamente  una  sera  in 
Portercole,  tlove  lasciò , oltre  a quelli  che  vi 
stavano,  altri  dogento  Spagnnoli  ; cosi  fece  « 
Fiomhìno  c in  Orbatrllo  ; quindi  passò  a Ci- 
vitavecchia, avendosi  lasciato  dietro  dodici  ga- 
lee, e cinque  navi  con  Giuvannandrea  Dona, 
che  imbarcali  alcuni  Tedeschi  rimasi  alla  Spe- 
aia,  lo  seguitassero,  ma  vi  dimorarono  molti 
giorni,  non  avendo  avuto  tempo  comodo  a par- 
tirsene. Quindi  fu  nel  porlo  dì  Napoli,  dove 
ai  fermò  alcuni  giorni  per  rifornire  l'armata: 
fu  poi  al  ventiquattresimo  d'agosto,  con  tutte 
Ir  galee  a Messina,  dove  non  erano  ancora  ar- 
rivate le  galee  Veneziane,  che  erano  ferme  in 
Candia,  nc  alcune  altre,  clic  con  Don  Giovanni 
di  Cardona,  erano  andate  a fornirsi  in  Paler- 
mo, nc  il  Marchese  Santacroce,  con  le  sue  di 
Napoli,  né  Giovannandrea.  In  Messina  fu  ri- 
cevuto dal  General  Veneziano  e da  Marcanto- 
nio, con  grande  allegrezza,  che  molto  avevano 
bramato  il  suo  arrivo,  e tanta  tardanza  e la 
stagione  si  oltre  da  navigare,  avevano  alcuna 
volta  dato  sospetto,  che  non  fosse  stata  fatta 
ad  arte,  e per  non  andar  più  oltre.  Ma  tosto 
ne*  primi  consigli  si  conobbe  il  contrario,  cioè, 
che  quel  valoroso  giovane , era  venuto  con 
animo  di  far  suo  dovere  in  favore  della  Cri- 
stianità contro  al  cumunc  nimico,  e cosa  che 
fosse  di  sempiterna  memoria  a sua  gloria,  onde 
si  fornivano  le  armate  di  tulle  le  cose  oppor- 
tune e a battaglia  navale,  r al  vìvere. 

Erano  concorsi  a quest’impresa,  oltre  a’Ca- 
pilani , delle  fanterie  Spagnuole  e lluliane, 
Paolgiordauo  Orsino,  Paolo  Sforza,  Colonnello 
di  duemila  fanli,  Ascanio  della  Cornta,  maestro 
di  campo,  il  Cunte  SanUfìore.  Generale  degli 
Italiani  del  Re  Cattolico,  c molti  Signori  Spa- 
gniiolì  , che  navigavano  con  Don  Giovanni, 
a suo  consiglio,  il  Commendator  di  Costiglia , 
il  quale  vi  aveva  il  primo  luogo,  come  Luogo- 
tenente datogli  dal  Re,  Giovanni  Vaschrs  dì 
Coron>ito,  Cavalier  di  Malta , Francesco  d' i- 
vara , G.'ibrio  Serbeìloni  e alcuni  altri,  lutti 
uomlnt  di  molta  pratica;  erativi  parimente  con- 
corsi multi  Signori  e gentiluomini  senza  soldo, 
per  trovarsi  a cosi  onorata  impresa,  il  Papa, 
non  lasciando  a far  nulla,  che  potesse  giovare 
al  bisogno,  vi  mandò,  olire  al  Signor  Girolamo 
Bonelli,  nipote,  Monsignor  Odescalco , a sol- 
lecitar Don  Giovanni,  con  commissione  di  non 
sì  partire , se  non  vetlcva  mossa  tutta  I'  ar- 
mala inverso  Levante,  e gli  aveva  dato  indul- 
genze e rimessione  di  ogni  colpa  a quelli  che 
andassero  per  eomballere,  e inoltre  comandato 
ad  alcuni  Religiosi  di  santa  vita,  Frati  Capac- 
cini  e Gesuiti,  che  si  distrihuisscro  sopra  le 
galee,  acciò  lo  maiitcnc»sera  in  limoi-  di  Dìo, 
e a tempo  confortassero  i suld.ili  a coinhaltcre 
per  la  fede  aniinoi;uncnle,  ne  si  attrndfva  al< 
irò  1 muover  Tarmata,  se  non  che  Ir  galee 
Veneziane  di  Candia  vi  arrivasscto,  e le  altre 
che  vi  si  aspettavano,  comparissero. 

Intanto  Don  Giovauni  mandò  il  Cavalier 
Gildandrada  , pratico  io  quei  mari , con  due 
galee  inverso  colà,  dove  si  udiva,  potere  esser 
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l’armata  del  Turco,  per  avere  alcuna  teienaa 
de*  suoi  disegni,  ^on  animo  dì  andarne  cercan- 
do, e combatter  con  essa.  Poro  poi  <|u.isi  ad 
nn  tempo  medesimo  giunsero  in  Messina  le 
sessanta  galee  Veneziane  di  Candia,  mandate 
a chiamare  dal  loro  Generale  ; comparsevi  il 
Dorìa  con  le  dodici  dalla  Spezia,  e di  Napoli 
il  Marchese  Santacroce  qhr  trenta,  e di  Pa- 
lermo col  resto.  Don  Giovanni  di  Cardona,  e 
vi  giunsero  le  navi  cariche  di  Tedeschi  e di 
Italiani  da  Napoli,  il  colonnello  del  Conte  di 
Sarno  ; talché  nel  porto  di  Messina  erano  ri- 
dotte dngentonove  galee  sottili  e sei  galeazze 
Veneziane  e vrotisci  navi  e altri  vascelli  di 
remo  minori,  e poco  meno  di  ventimila  fanti 
di  tre  nazioni , senza  mille  Sf>agunoli  cavali 
de’presìdj,  ette  erano  ancora  a capo  d'Otranlu, 
e iuiorno  a tremila  Italiani  soldati,  a comune 
del  Re  Cattolico  e de*  Veneziani , Ì quali  si 
dovevano  mandare  a levare.  Le  galee  Vene- 
ziane riuscirono  m.il  foniilc  ,di  uomini  da 
guerra,  c poco  alti  al  cimento  della  battaglia, 
però  si  contentò  il  General  Veneziano , che 
Don  Giovanni,  che  aveva  la  sovrana  autorità, 
di  genie  SpaguuoU  e.  di  migliori  Italiani,  le 
fornisse  ; ed  avendo  fatto  molli  consigli,  e ri- 
conciliatisi con  Dio,  fecero  il  giorno  ottavo  di 
settembre,  dedicato  alla  Madonna,  una  divota 
processione,  pregando  per  la  vittoria,  dove  in- 
tervennero i principali  capi  dell*  armata  : a 
avendo  udito  Don  Giovanni  dal  Cavalier  Gii- 
damlrada  tornato,  che  Tarmata  nimica  era  stala 
nel  golfo  Veneziano,  e poi  a Corfù  al  sedice- 
simo dei  dello  mese,  prese  partito  di  partirsi 
con  tutta  T armata  drl  porlo  di  Messina  in 
buon  punto,  per  andare  inverso  Levante,  dove 
si  udiva  esser  l'annata  Turchesca,  la  quale, 
dopo  aver  fatto  ullimameiile  nel  riloroo  qual- 
che danno  nell' isola  di  Corfù,  e avendovi  la- 
sciati morti  de’  suoi  soldati , forse  dugento  o 
alcuni  prigioni,  e fra  loro  DaRo , famoso  Cor- 
sale, si  era  ritiraU  inverso  la  Previza,  non 
cosi  ben  risoluta  di  quello  che  le  si  conve- 
nisse fara  ; onde  quel  Bascià  aveva  mandato 
con  gran  prestezza  al  Gran  Signore  in  Costan- 
tinopoli, a domandare  quel  che  voleva  che  ai 
facesse,  venendo  T armata  nimica  a trovarla. 

Don  Giovanni  andava  innanzi,  e dalla  Fossa 
a Sati  Giovanni , sì  condusse  al  Capo  delle 
Colonne,  dove  dimorò  alcuni  giorni  anch'egli 
non  ben  risoluto,  avrudo  molti  Spaglinoli  nel 
suo  consiglio,  che  lo  sconfortavano  a mettersi 
a rischio  della  battaglia.  Di  contrario  parere 
erano  il  General  Veneziano  e Marcantonio  (che 
tale  era  la  mente  del  Papa  e la  voglia  ) seb- 
bene i vascelli  de*  nimìri  arrivavano  al  numero 
di  trecento,  le  galee  erano  solamente  dugento 
e male  armate,  c però  te  ne  sperava  villoria^ 
onde  si  risolvè  ad  ogni  modo,  di  andare  a 
Corfù,  donde  T armata  Turchesca  poco  innanzi 
si  era  ritraila,  nè  prima  vi  arrivò,  che  ai  ven- 
ticinque di  settembre,  esscodo  liato  undiei 
giorni  in  viaggio  da  Messina  a quivi,  con  vento 
poco  favorevole  : e perchè  ad  Otranto  e Brin- 
disi aspcllavano  i mìlU  Spagouidì,  c tremila 
llaliaiii,  non  avendo  voltilo  perdere  egli  tempo 
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nell*  aaH«re  « levarli,  aveva  eommriAo  al  Mar- 
rliexe  Santarroer  rr»n  le  di  Napoli,  e a 

Paolo  ila  Canale , rlie  guidava  una  squadra 
delle  galee  Veneziane,  che  andassero  a con- 
durli a Corfù  ; ma  impedii!  dal  cattivo  tem- 
porale, non  lo  potcron  fare,  nè  le  vcnliaei  navi 
cariche  di  fanteria  e di  altri  biaoftni  per  V ar- 
mala , per  la  medesiina  cagione  potettero  ar- 
rivarvi ; solamente  vi  erao  giunte  le  sei  galeax- 
xe.  A Corfu  ai  venne  di  nuovo  a’ consigli;  i 
pareri  erano  i medesimi  : i capi  Spagniinli  con- 
sigliavano, che  non  ai  andasse  più  oltre  cer- 
cando dell’  armata  Turchesca,  essendo  il  tempo 
da  far  fazione  breve,  alla  Hne  di  settembre, 
mostrando  che  si  fosse  fatto  assai  a servigio 
de’  Veneziani  , avendoli  sicurati  dall*  armala 
nimica , uè  convenirsi  mettere  in  pericolo  le 
galee  e la  gente  dei  Re  Cattolico,  die  era  la 
sicurtà  de'  reami  di  Cicilia  e di  Napoli;  ma 
che  si  imprendesse  qualche  impresa  di  manco 
pericolo  o di  C.ulelnnov<>,  o della  Vrloiia,  o 
di  Dnrazzo,  o di  Santa  Maura.  Di  questa  opi- 
nione non  volevano  udir  mills  i Veneziani,  ma 
che  si  cercasse  deli*  armala  nimica,  dovunque 
fosse,  e seco  si  venisse  atl  ogni  modo  a bat- 
taglia ; il  medesimo  consigliava  Marcantonio, 
credendo  che  ad  ogni  modo  ti  avesse  a vincere. 

Nel  consiglio  di  Don  Giovanni,  era  G.ihrio 
Serbelloni,  il  quale,  contro  all*  opinione  degli 
Spagnnoli,  inanimiva  Don  Giovanni  a coinbal- 
terc,  ed  egli,  come  giovane  anìmo»o  e cupido 
di  onore,  non  aveva  voglia  alcuna  maggiore, 
che  di  mostrare  sua  virtù  combattendo;  la 
qual  voglia  era  mantenuta  e accresciuta  di 
continuo  dalle  ragioni  , che  gli  adducevano 
Ascanio  della  Comia  e il  Conte  di  Santafìore 
c altri  valorosi  guerrieri  llaliani  ; onde  si  ri- 
solvè alla  parte  più  onorata  contro  al  volere 
del  Gran  Commendatore  di  Casliglia,  che  dal 
Consiglio  di  Spagna  gli  era  stato  dato  quasi 
come  maestro.  Da  colali  dispareri,  o simili,  ne 
nasceva  spesso  qualche  scontentezza,  c alcuna 
volta,  a Don  Giovanni  p.irve  rirevcro  oltrag- 
gio dal  General  Veneziano,  perchè  avendo  Don 
Giovanni  messe  sue  genti  e Spagnaole  e Ita- 
liane sopra  le  galee  Veneziane,  vi  nasceva  sem- 
pre e di  qua  e di  là  alcuna  inala  contentezza, 
parendo  grave  a’  Veneziani  aver  superiore,  c 
malvolentieri,  strìgnendoli  la  necessità.  Io  ave- 
vano con^icntilo,  e vi  ebbe  che  fare  Marcan- 
tonio a manteiierli  uniti  ; e fr.i  le  m<dte  cose 
che  vi  avvennero,  una  ve  ne  fu,  per  la  quale 
poco  roancù,  che  non  vi  lì  disfacesse  la  lega. 

Un  Capitano  da  Cortona,  di  quei  di  Paolo 
Sforza,  venendo  in  su  una  galea  Veneziana  a 
contesa  con  alcuni  del  Generale , mise  roano 
all*  armi  e ne  feri  alcuni , onde  vi  si  fece  tu- 
multo grande,  e vi  si  gridò  ad  arme,  volgen- 
dosi tutti  contro  al  Cortoiicse,  il  quale,  mala- 
mente ferito,  diedero  in  potere  del  Generale, 
il  quale,  cosi  mezzo  vivo  come  era,  il  fece 
subitamente  impiccare.  Don  Giovanni,  al  quale 
se  Dc  apparteneva  la  giustizia,  stimando  vio- 
lata la  giurisdizione  che  aveva  sopra  tutta  l'ar- 
mata de*  Collegati  col  suo  Consiglio,  neramente 
adiralo,  avrebbe  preso  veodcUa  dell’  iugiuria. 


.se  Marcantonio,  eoi  mostrare  il  dUordine  grande 
e il  ptilihlicn  danno  ebe  nc  poteva  riuscire* , 
non  In  avesse  fermalo  ; volle  nondimeno  Don 
tìiovanni,  che  a quel  Generale  fosse  sospesa 
V autorità,  e intanto  I'  merrilasse  il  Rarharigo, 
Provveditor  generale,  insino  che  la  Signoria 
vi  provvedesse.  Ma  la  vicinanza  «iella  armala 
nimica  c il  perìcolo  strìgneva,  che,  lai»ciat.v 
.antlarc  ogni  cosa , più  leggieri  si  provvedesse 
al  principale  intendimento  di  vincere  il  uiniiiw, 
del  quale  non  aveva  ancora  novella  cerl.a  , 
dove,  poicliè  si  parli  da  Corfù  , si  trovasse  ; 
perocché  Gildandrada,  mandato  di  nuova  ii«- 
naiizì  <on  quattro  galee,  per  traversie  dei  venti 
non  era  potuto  passar  mollo  innanzi,  c lo  ri- 
trovò a Corfù,  dove  attese  a rifornir  Tarmata, 
e poi  lo  rimandò,  per  averne  contezza  certa  ; 
pOACHi  presi  di  Corfù  .alcuni  cannoni,  si  tnvi«» 
inverso  l’ isola  della  Crfaloiiia,  dove  ebbe  avvisn 
certo,  che  1’  armala  nimica  era  siala  alta  Prr- 
viza  , e lasciativi  molti  infermi  , e rifornila.si 
meglio  d* uomini  da  iMtlaglia  de*  luoghi  vicini 
alla  Morea,  se  nc  era  passata  o«d  golfo  di  Le- 
panto, stimando  esservi  più  sicura;  nel  qual 
luogo,  da  Caracossa  ebbe  avviso  della  vicinanza 
deirarmata  Cristiana.  Era  fama,  che  ella  aspct- 
las.vc  quivi  risoluzione  dal  Gran  .Signore,  di 
quel  che  le  convenisse  fare,  il  quale,  insuper- 
bito delle  altre  sue  tante  avventure,  aveiid<i 
altra  volta,  o vinti  i niniici,  o inessi,*li  in  pau- 
ra, stimò,  che  questo  tratto  ancora  Tarmata 
Cristiana  non  dovesse  aspettar  la  su.*!,  né  met- 
tersi alla  battaglia;  onde  gli  commise,  che  ne 
amlasse  cercando  , rec.andosi  ad  onta  , che  i 
Cristiani  fossero  entrali  ne' suoi  mari,  e nc 
partissero  senza  danno. 

Intanto  Don  Giovanni  avendo  udito,  dove 
era  Tarmala  nimica  , benrhe  in  quel  luogo  , 
eioè  nella  valle  d'  Alessandria,  porto  di  quel- 
Tisoln,  gli  fu;.»e  venuto  avviso  certo  dell  i per- 
dita di  Famagosta,  si  parli  dalla  Cefalonia  con 
tutta  T armata  bene  ordinata,  per  cercare  della 
nimica  , e incontrandola  coinbalter  seco,  se 
fosse  uscita  fuori  dello  stretto,  e non  oscemio, 
si  aveva  messo  in  animo  di  combattere  le  ca- 
stella, che  chiudono  qi»el  golfo,  per  tirare  i 
Turchi  a h.itlagUa,  o entraiulo  dentro  al  golfo, 
costrignerli  a combattere,  o lasciare  i vascelli 
prigioni,  o forse  muovere  alcun*  altra  impresa. 
Giunse  ad  .alciine  isoletle,  o scogli,  delle  an- 
Itcamentc  Echinade,  e ora  Ciii*zolaci,  la  notte 
dei  sei  di  ottobre;  U mattina  dipoi  allo  scliu- 
rìrdel  giorno,  navigando  con  btflToi'dÌne,come 
avevano  prima  divisato,  scopersero,  che  T ar- 
mata nimica  , forze  avvUata  dell'  animo  della 
Cristiana,  usciva  ilellu  stretto  del  suo  golfo, 
come  se  d*  accordo  volessero  venire  T una  c 
T altra  ad  incontrarsi  a battaglia.  Navigava  la 
Cristiana  con  quest*  ordine  : primieramente  la 
più  forte  parte  di  lei , che  chiamano  la  bat- 
taglia, aveva  selt.mla  galee  , nel  mezzo  delle 
quali  erano  le  Capitane  de*  tre  Generali,  met- 
tendo la  Reale  Spagniiola  in  mezzo,  dalla  de- 
stra il  General  del  Papa , e a sinistra  quello 
della  Signoria  di  Viiiegia.  Era  poi  nn  altro  or» 
dine  di  cin<|uaaUirè  galee  ialoruo  , le  quali 
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«Ili  rfrstra  dell*  armata,  dri  quale 
aveva  I*  onore  Giovanoandrca  Dona;  un  altro 
simile  dalla  sinistra  , al  quale  comandava  il 
Provvfditor  generale  Venexiano,  Agostino  Bar* 
barigo  : era  iiltiinaroente  on’  altra  squadra,  la 
quale  guidava  il  Marchese  Santacroce  per  re* 
Iroguardia  di  trenta  galee  intorno;  talché, 
avendole  mescolate  insieme  tutte  (che  in  ogni 
squadra  sì  trovavano  Spagouole  e Veneaiane 
e altre  in  tolte  queste  ordinanze  ) si  distribuì' 
vano  diigeato  sei  galee  sottili,  delle  quali  otto 
ne  andavano  innanzi  con  Don  Giovanni  di  Car* 
dona,  osservando  quel  che  si  incontrtMe;  e que- 
ste si  rtducevano  ai  loro  luoghi  : c ionanzi 
alla  liattaglia  e a ciascuno  de*  corni  assegnarono 
due  galeazze,  le  quali  sono  e forti  e grandi, 
e navigano  con  vela  e con  remo , e sebbene 
alquanto  tardi,  ooodtmeno  non  si  scompagna* 
vano  dall*  armate  grosse  , e quando  bisogni , 
sono  ancora  dalle  galee  tirate  innanzi,  al  pari 
degli  altri  vascelli'  Portavano  ciascuna  di  que- 
ste quattrocento  soldati  da  combattere,  e al* 
meno  sesMnta  bocche  di  artiglierìa  di  bronzo, 
con  loro  ordigni  e fuochi  da  offendere  il  ni* 
inico;  tenevano  al  remo  tre  e quattro  nomi* 
ni,  cu'  quali  a buon  tempo  passavano  tre  mi- 
glia per  ora. 

L*  armata  nimica  nscemlo  dello  stretto  del 
suo  golfo , si  andava  allargando  in  mare  per 
molto  spazio,  e si  distendeva  in  lungo,  forse 
per  circondare  la  nimica;  e sebbene  era  di  tre* 
cento  vele,  non  aveva  nondimeno  più  che  ceo* 
tottanla  galee  sottili , mal  fornite  di  remo  e 
di  soldati.  Ali  Baseib,  che  la  comandava,  tosto 
che  ebbe  vista  dell*  armata  Cristiana,  con  un 
tiro  di  cannone  fece  cenno,  offerendo  la  bat- 
taglia, a cui  Don  Giovanni  rispose  nel  mede* 
situo  modo,  accettandola;  al  qual  segno,  cono* 
seriido  esser  venuta  l'ora  del  combattere,  i 
marmai  mettevano  meglio  in  ordine  le  galee,  e 
i soldati,  r anni  e i citori  apparecchiavano,  c 
intanto  l'una  e I*  altra  si  amiavano  aceostaii* 
ilo  : a quella  de*  Turrhi  , nsrendo  del  tuo 
SiiTlto,  il  vento  faceva  favore,  spignendola  da 
jHippa  agevolmente  contro  alla  Cristiana  , ma 
)>*)eo  poi  cessù  in  tutto,  talelic  niiin  vantaggio 
vi  si  ennoNceva,  se  non  nella  virtù  e neU’ar- 
«lire  ile'soldati.  Intanto  ciascuna  «Ielle  tre  sqiia* 
(Ire  Cristiane  si  aveva  tirate  innanzi  le  due 
galeazze  assegnate,  e lasciatele  in  mezzo  1' a- 
rtpia  forse  nn  miglio  lontane,  le  galee,  ehe  le 
avevano  rimorchiale,  se  ne  er.vno  tornale  alle 
lor  |»osle,  rimanendo  quelle  quasi  altrettanti 
castelli  contro  Tordinanza  Tnrehcsea. 

In  (piesto  , Don  Giovanni,  essendo  giunta 
I*  ora  del  combattere  tanto  da  luì  desiderata, 
tutto  lieto,  con  nn  piceo!  vascello,  andava 
d'  ottonio  alle  galee  del  corno  destro,  confor- 
tando i soldati  a combattere  valorosamente  per 
f>ene  della  Cristianità  e per  onor  dei  mondo, 
dando  loro  animo  a cosi  onorala  fazione  ; il 
medesìioo  fece  il  Gran  Commendatore  del  corno 
aintsiru  , mostrando  che  non  potevano  mai 
avere,  nè  sperare  la  maggiore,  o U più  onorata 
oct  jikMiiie  dì  mostrare  lor  virtù  , e parimente 
ai  luaiiuaj  c niiiiistft  dì  galea,  ncurdaudv  il 


loro  uffizio  ; il  simile  fecero  I Capitani  parti* 
colari  in  ciascuna  galea,  non  lasciando  a far 
nulla,  acciò  con  ordine  e con  grand'animo  si 
combattesse.  Intanto  I'  annata  nimica  venendo 
innanzi  baldanzosamente  tutta  insieme  ristretta 

10  (ila  in  forma  di  Luna , forse  come  quella 
che  era  di  maggior  numero,  con  animo  di  .is« 
salire  da  fronte,  e passare  da  spalle  all'  armata 
Cristiana  , si  intoppò  nelle  galeazze,  le  quali 
scaricando  molta  artiglieria,  la  mìsero  in  non 
poco  disordine  (che  non  avevano  i Turchi 
mai  più  provati  colali  incontri)  intanto  che 
furono  costretti  ad  allargarsi,  e dividersi  in  Ire 
parti,  come  era  l’armata  Cristiana,  e ciascuna 
delle  parti  si  andava  di  qua  e di  U innanzi 
ad  incontrarsi.  Que*  religiosi  mandativi  dal 
Pontefice,  andarono  da  galea  a galea  a rìcun- 
ciliar  con  Dio  i soldati,  e a dar  loro  animo  a 
combattere  con  vive  ragioni  ; afiermaiido,  clic 
non  potevano  non  vìncere  o morendo,  o (cam- 
pando: parimente  vi  si  era  spiegala  l'indul- 
genza del  Papa , ebe  dava  remissione  di  tutti 
i peccati  a cbi  combattesse  con  gli  infedeli; 
vi  si  inalberarono  gli  stendardi  della  baU.iglia, 
nell’uno  de’ quali  era  la  imagine  del  Croci- 
fisso, in  un  altro  della  gloriosa  Madre  Verdine 
Maria,  e inoltre  T insegna  de'Principì  collegati. 

Aveva  Don  Giovanni,  acciò  meglio  si  rico- 
noscessero insieme,  dato  a ciaseona  delle  squa- 
dre sue  bandieroole;  alla  sua  balt.iglia  di  mezzo 
un'azzurra  per  ciascuna  galea,  al  corno  destro 
una  verde,  al  sinistro  uua  gialla,  e alla  retro- 
guardia  bianca;  e con  quoto  ordine,  e cosi 
ben  disposti  si  andavano  ad  affrontare  ci.'isciina 
squadra  con  «|uclla,  che  le  veniva  all’ incsMi- 
tro.  La  prima  fu  quella  del  corno  sinistro, 
dove  era  guida  il  Prc^weditor  generale  Vene- 
ziano, Agostino  Barbarigo,  al  qu.ilc  toccava 
la  parte  più  vicina  a terra,  donde  erano  liscili 
ì Turchi  dello  stretto  del  golfo;  quivi  fu  grave 
e pericolosa  la  contesa,  e governala  con  molto 
sapere  e virtù,  c il  primo  nioimuito  alla  vit- 
toria. Quindi  si  andarono  ad  investire  1*  aua 
l'altra  le  principali  gah*e  della  Uitlaglia;  tiri 
mezzo  della  qu.de  era  la  reale  di  l>on  (j>io* 
vanni,  da  man  deslr.*!  la  capitana  della  Chi«*t.a 
con  .Marr.iii|onÌo  Colonna,  da  sinistra  quella 
de' V'cneziani  col  loro  Generale,  appresso  .‘ilU 
ipialc  era  la  c.ipitana  di  (*enova , e sopravt 

11  Prinripe  di  Parma,  e dair.'iltra  parti*  la  ca- 
pitana di  Savoja  col  Principe  d'  Urbino;  i 
iati  di  questa  iMttagli.'i,  erano  chiusi  dalla  de- 
stra della  capitana  di  Malta,  e dalla  sinistra 
dalla  capitana  de' Lom<*llini,  dove  combatteva 
Paolgiordaiio  Orsino;  da  p«q)pa  dHla  reale, 
stavano  la  eapitana,  e la  padrona  dì  Spagna  , 
col  Gran  Commendatore,  e molti  altri  valorosi 
guerrieri  per  ajulare  la  retile  in  ogni  bisogno, 
e per  soccorrere  con  gente.  La  Veneziana  pa- 
rimente aveva  due  delle  suo  dietro  al  mede- 
simo ufficio;  quella  del  Papa  altresì  era  api- 
taU  da  altre  galee  di  soccorso,  oltre  alle  trenta 
di  Don  Alvaro  di  Baxaii,  Marchese  Santacro- 
ce. Le  principali  Tureheschc  si  erano  pari- 
iiHUite  provvedute  di  quello  che  loro  facevi 
mestieri;  c cviiokìuUsì  l’ uoa  l’ altra  dille 
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irali  ai  che  portsTano,  ai  andarono  con 

grand'impeto  a ferire»  c timile  le  altre  galee 
di  qua  • di  U con  tanto  romore  d'artiglierie» 
di  mono  di  trombetti»  di  altri  •tormenti  mili> 
tari»  di  grida  di  chi  combatteva  » di  ehi  ina* 
iiimiva»  di  chi  vinceva»  e di  chi  periva»  che 
era  co»a  apaventevole  od  udirsi  ) il  fumo  del* 
1*  artiglieria  toglieva  mollo  della  vista»  talché 
bene  spewo  chi  credeva  vincere , si  trovava 
perderle.  A ciascuna  delle  reali  » cadendovi 
molti  de*  combattenti,  era  continuamente  prov- 
veduta nuova  gente  da  poppa  dalle  galee  or- 
dinale a questo  effetto;  le  altre  galee  della 
battaglia»  facevano  il  siinigliante  con  varj  av- 
venimenti. 

Era  intorno  a mezeo  giorno»  quando  le  ar- 
mate »t  afferrarono  » e la  battaglia  dubbiosa 
durò  più  d* un* ora»  che  non  vi  si  conosceva 
vantaggio;  pure  la  virtù  dei  Cristiani  vi  si  sco- 
priva sempre  maggiore»  e più  d’ una  volta 
montarono  gli  Spagnuoli  di  Don  Giovanni  so- 
pra la  reale  di  AH  Basrià»  General  del  mare  » 
e ne  furono  ributtati,  concorrendo  sempre  di 
qua  e di  là  gente  fresca»  con  uccisione  gran- 
dissima ; ma  alla  fine»  dopo  un  duro  coiiihaU 
tiraenio»  Ali  Rascia»  attoriirato  e combattuto 
da  altra  parte  dalla  Capitana  di  Marcantonio 
(Colonna»  e percosso  da  un  fusto  della  tua  ga- 
lea sbalzato  dall'artiglieria  della  galea»  dove 
comandava  Alfonso  di  Appiano»  cadde  morto» 
e gli  Spagnuoli  uccisero  tutti  i Turchi»  che 

eran  sopra»  eccetto  alcuni  pochi,  che  salta- 
rono in  mare  : al  Rascia  fu  tagliata  la  lesta 
e presentala  a Don  Giovanni.  Il  f.inale  c lo 
stendardo  della  vinta  reale  » fu  subito  abbat- 
tuto ; la  qual  cosa,  vedendo  i Turchi,  e udendo 
le  liete  grida  de’  vincitori  » conoscendosi  ornai 
perdenti»  scemarono  d’animo,  e a’ Cristiani  si 
crebbe  in  infinito;  onde  per  tulio  si  facevano 
(li  loro  uccisioni.  Parimente  il  General  Vene- 
ziano urlù  in  galee  principali  Ttircliesrhe  » c 
multo  fiilicò.  Una  galea  del  Papa»  chiamala  U 
Grifona»  sopra  U (pule  navig.nva  Onorato  G.ie- 
tano»  rapo  delle  raotrrie  del  Papa,  si  .ilfronlò 
con  la  galea  di  Cararussa»  Corsale  famoso,  il 
quale»  dopo  non  mollo  ronibaltimenlo»  fu  vinto 
e ucciso  con  (punii  ne  aveva  si'co,  convenendo 
a'Turchi»  o provar  l'armi  Cristiane,  o gitlarst 
in  mare»  non  vi  si  ascoltando  nel  furor  della 
battaglia»  preghiere  di  chi  volesse  rendersi; 
rlie  non  cercava  ormai  più  quella  gente»  se 
non  come  potesse  scamp.ire,  a che  si  era  an- 
cora riparato  dulia  parto  deila  h.*ittaglia  e del 
corno  sinistro;  perche  Ir  galee  Turcliesche  da 
quella  parte  forzate»  nell' incontro  delle  due 
galeac£e»  a cansanii  dalla  furia  dell' artiglieria, 
si  giltaroiio  dalla  parte  verso  terra,  ed  erano 
venute  con  animo  di  roetleni  in  mezzo  quelle 
galee,  o di  combatter  con  vantaggio»  o di  po- 
ter fuggire»  se  loro  fosse  bisognalo.  Ma  il  Ve- 
neziaoo»  accorto  » si  spinse  da  quella  parte»  e 
chiuse  dì  maniera»  che  vascello  non  vi  poteva 
passare  ; onde»  buon  namero  di  esse»  si  strin- 
sero tanto  a riva,  che  non  potendo  allargarsi, 
i'  disordinandosi  infra  di  loro»  fiiron  forzate  a 
daie  ia  terra»  e la  gente»  lasciate  le  galee»  si 
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salvò;  con  altre  da  questa  parte  fecero  1 Tor- 
chi impeto»  e vi  ti  combattè  di  qua  e di  là 
con  mollo  valore:  ma  i Turchi»  min  potendo 
spuntare  le  galee  di  questo  corno»  si  volsero 
a terra»  seguitandole  le  Cristiane»  e molte  ne 
ra*,;gtunsero»  tagliando  a pezzi  i Turchi»  e pi- 
gliando le  galee,  e molte  con  l'artiglieria  met- 
tendone  in  fondo»  e altre  abhnieiandone  ; ma 
dì  queste  buona  parte  diedero  a terra»  lascian- 
dole i Turchi  » che  si  fuggivano  per  1'  acqua 
non  molto  alla.  Una  squadra  dei  medesimi» 
fuggendosi  della  'battaglia  del  Baseià  vinto» 
spinti  dal  Canaletto  e Marco  Quìrini»  Prov- 
veditori Veneziani,  sì  gUtarono  a questa  riva» 
dove  molli  Turchi  scamparono.  Da  questo 
corno  fu  la  battaglia  pericolosa»  ma  vi  si  fece 
grandissimo  raoinenlu  alla  vittoria»  e molli  dei 
Veneziani  nobili  vi  furono  uccisi,  e il  Barba- 
rigo»  degno  di  molta  lode»  mentre  che  serrava 
il  corno  dalla  parte  più  vicina  a terra,  e dove 
ì Turchi  fecero  la  forza  maggiore»  fu  ferito  da 
una  freccia  in  un  occhio,  dal  qual  col|>o»  poco 
poi  mori  con  disptaerrc  di  qualunque  il  oo- 
noHceva,  che  in  lutto  il  governo  dell'arm.vta  » 
e vieppiù  nella  battaglia»  mostro  molto  animo 
e sapere»  e ultimamente  con  grave  valore  com- 
batlendo  » fitn  i giorni  suoi  glorioso  ; appresso 
al  quale  morirono»  combattendo»  Vincenzio 
Qnirini  e Benedetto  Soranzo»  e altri  genti- 
luomiiii. 

Meritarono  moU.*!  lode  gli  altri»  i quali  com- 
batterono virino  a Don  Giovanni»  Marcantonio 
Colonna»  e la  tua  galea»  piena  di  valorosi  guer- 
rieri » e r altre  de’  Principi  di  Panna  e di 
Urbino»  che  avevano  in  compagnia  motti  gen- 
tiluomini, i quali  fecero  tutto  quello  clic  si 
potesse  desiderare  in  occasione  cotale.  Paol- 
giord.uio  Oraino»  con  la  sua  galea,  sì  affrontò 
con  l’altra  capitana  Tiiri'besca  di  Portati  Ba- 
sriii  di  terra»  e la  pn*sc;  non  vi  trovò  già  lui» 
tic  morto»  nc  vivo,  perchè  egli»  veduto  il  mal 
termine»  nel  quale  si  trovava  la  zuffa  sopra 
una  rrcg.ilina  , deposlo  l’ abito  della  dignità» 
sconosciuto  fra  galea  c galea,  era  sranipato  a 
terra,  e p.irinientc  un  suo  ligliuolo.  Krano  con 
Paolgiordano,  che  in  una  gaiiiha,  da  una  frec- 
cia rimase  ferito»  molli  geitlìlnumiiii  Romani 
e Kiorentini,  che  mostrarono  in  ipiell*  atlVonlo 
gran  prodezza»  Fra  Luigi  M4/.ziii'.dM,.Fra  Pi(*ro 
Spina»  Cavalieri  di  Malta,  che  vi  rimaM*f-o  st<tr- 
piati  e altri  molti;  c da  (pieste  due  s«piadrr, 
la  battaglia  fu  interamente  vinta»  benché  con 
molto  sangue  de’  vincitori  » essendovi  rimaM 
morti  c feriti  molti  uomini  valorosi  ; e dirono, 
rhr  in  sulle  due  galee  de’  Generali  Don  Gio- 
vanni e Ali»  morirono  almeno  sellerento  roin- 
batteiiti»  sorrurrendo  coiUiniiamenle  di  <|iia  c 
di  là  (la  poppa  gente  fn'sca. 

Dal  corno  destro  guidato  da  Giovaunandrca 
Duria»  non  fu  già  (qnal  clic  se  ne  fosse  la  ca- 
gione) così  compiuta  ia  vittoria  , clic  egli  si 
allargò  mollo  in  mare,  e forse  più  che  min  si 
conveniva  in  quella  occasione»  oè  le  sue  galee 
tennero  buon  ordine,  essendone  qua  e là  spar. 
se , e alcuni  non  vollero  seguitare  » cd  egli  » 
quando  negli  alui  luoghi  coinbaltcva  ad  uilo 
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1*  artiglirria.  Onde  ne  avi-enne  , che  tcrialì , 
Ite  di  Algeri , che  era  capo  di  quella  aquadra 
Turcheaca.che  veniva  contro  a questa»  ne  potè 
aabalire  , vedendole  sceverate  , or  questa  , or 
cfuella,  c fra  le  altre  la  capitana  della  relì* 
Ijionc  di  Malta,  che  era  T ultima  dalla  parte 
«Iella  battaglia  dì  Don  Giovanni;  nella  quale 
già  conibalUita  e quasi  consumata  da  molte 
galee,  mellendoseglt  intorno  alconi  vascelli 
bene  armatt,  furon  neetsi  gran  nomerò  di  Ca* 
valierì  di  quella  religione  : riinasevi  gravemente 
lecito  il  Generale  Giustiniani,  Priore  di  Mes- 
aina, Fra  Agnolo  Martellini,  Cavalier  Fioren- 
tino, e Fra  Bongianni  GtanfìgUazai  ne  fu  me- 
nalo prigione;  pochi  altri  vi  camparon  sopra. 

La  medesima  fortuna  da  questa  parie  ebbe 
una  galea  Fiorentina  di  quelle  del  Papa,  chia- 
mata la  Fiorenza,  la  quale  nel  medesimo  modo 
solatrapasaata  innanzi  senza  pensiero  di  perìco- 
lo. messa  in  mezzo  da  sette  galeotte  di  Ucriali. 
meglio  annate  di  remo  e di  combaUenti  di 
quante  avesse  P armala  Tiircliesca,  fu  lasciata 
vuota  di  guerrieri  e di  ciurma , rimanendovi 
sopra  il  Cavalier  Tommaso  de' Medici,  che  ne 
era  Capitano,  gravemente  ferito,  con  pochi 
compagni  ; e in  questa  navigavano  molti  dei 
Cavalieri  di  Santo  Stefano,  i quali  avendo  fatto 
di  valore  e di  forza  cose  incredibili,  vi  rima- 
sero spenti,  non  già  vinti,  Carlo  Lioiii,  Gian- 
nozto  da  Magnale,  Antonio  Salatali,  Crislofano 
Ritonsgiiisi,  Giovaninarìa  Puccini,  Federigo 
Martelli  e molti  altri,  che  raccontarli  tulli  sa- 
rebbe cosa  lunga  ; che  ciascuno  tinto  del  san- 
gue niroiro,  e con  P armi  in  mano  combat- 
tendo (ini  la  vita.  Poco  miglior  fortuna  ebbe 
un'  altra  galea  ehiamnta  San  Giovanni , pur 
Fiorentina,  guidala  dal  Cavaliere  Agnolo  Bis- 
soli ; il  qtsalc  |>er  seguitare  Giovontiandrea  suo 
capo,  che  solo  aveva  seco  quattordici  galee, 
si  ailargh  multo  in  mare,  c fu  assalilo  da  una 
galea  d'Algeri  per  prua,  e da  due  altre  di  poi 
messo  in  mex4r.u,  e durò  il  eoinballimenlo  lu'n 
tre  ore;  ma  alla  (ine  udendosi  le  liete  grida 
ilei  Cristiani  vincitori , e traendo  al  soccorso 
aldine  galee,  c speeiaiincnte  una  delle  galeazze 
Veneziane,  Uerialì  , trovando  aperto  il  conio 
di  GiuvaniMiìdrea  andò  via.  I.isriandu  le  gniei* 
Cristiane,  che  aveva  combattute  malconce,  che 
in  quella  di  questo  Cavaliere,  oltre  al  danno 
che  aveva  soUerto  dal  P artiglieria  , morirono 
almeno  sessanta  uomini  di  valore  , e fra  essi 
Simone  Tnrnnbnoni  , Cavaliere  di  Santo  Ste- 
fano, e Luigi  Ciacchi,  gentiluomini  Fiorentini: 
i feriti  con  la  cturuia  non  furono  meno  di 
renio  cinquanta,  c il  Capitano  dopo  Paver 
combattuto  valorosissimamcnte  rimase  ferito  di 
due  arcbibiisalc  nella  gola.  Simìl  disavventura 
ebbero  altre  galee -di  quel  corno,  che  non  si 
era  messo  in  battaglia,  come  conveniva.  Un'al- 
tra galea,  dove  navigava  Ascanio  della  Coroia,  I 
essendo  eombatluta  da  qnattro  nimiche , fu 
soccorsa  da  Alfonso  d’Appiano,  capo  dello  ga- 
l<‘e  Toscane,  che  era  stato  col  Marchese  San- 
tacroce nella  retroguardia;  alla  giunta  del  quale 
le  galee  Dimiche  si  allargarono,  e fu  Azeauio 


tratto  dal  pericolo.  Da  questa  parte  adunque 
Ucciali,  poiché  ebbe  (atto  il  danno,  che  po- 
teva alle  galee  Cristiane,  procurò  sua  salvezza 
con  la  fuga,  seguendolo  solamente  setto  galee 
1 iirchescbc , e altri  vascelli  insino  al  numero 
di  trenta,  rimanendo  tutti  gli  altri  o prigioni 
o sommersi;  e di  quaranta  galee  di  finale  che 
aveva  l'armata  Tureliesca,  trentanove  ne  ven- 
uero  in  potere  dei  Cristiani,  e si  liberarono  da 
gravissima  servitù  forse  dodici  mila  schiavi.  1 
capi  deir  armata  nimica,  da  Umali  in  fuori 
e Portaù,  e il  fìgliuolo,  che  si  fuggirono,  ri- 
masero la  maggior  parte  uccisi,  e alcuni  pri- 
gioni, fra*  quali  due  giovanetti  lìgliuoli  di  AU 
furono  in  mano  di  Don  Giovanni , e Sirocco, 
Capitano  di  Alessandria,  pn^o  da'  V'enrziani. 
De' vincitori  vi  rimasero  molti  morti,  dicono 
insino  a tre  mila,  e non  meno  i feriti,  perchè 
sci  galee  di  quelle  ohe  ebbero  peggiore  incon- 
tro, rimasero  quasi  vuole,  una  dì  Savoja,  chia- 
mata la  Piemontese,  la  CapiUAa  di  Malta,  e 
la  Fiorenza,  le  quali  nondimeno  da*  vincitori 
furono  ricoverate , talché , ae  la  vittoria  fu 
grande,  guadagnata  con  molto  sangue,  e durò 
dalle  diciotto  ore  del  giorno  fìn  vicino, a notte, 
benché  il  combattimento  in  uliìmo  fosse  più 
uccisione  de' nìmici  che  altro;  ì quali  nondi- 
meno vedendosi  allo  stremo  facevano  quanto 
potevano  per  lor  vendetta.  Le  galeazze  Vene- 
ziane dopo  il  primo  incontro  fecero  poro  utile 
alla  battaglia,  e si  stcrooo  per  lo  più  in  mezzo 
T acqua  a vedere. 

Faceva  orribile  spettacolo  tl  vederci  ondeg- 
giare in  mare  lanti  corpi  morti  e dalle  ferite, 
e annegati,  che  molti  de'  Turchi  per  tema  si 
gettavano  nell’acqua,  né  potendo  condursi  a 
riva  perivano.  Il  mare  era  tranquillissimo,  e 
pareva  tulio  colorato  di  sangue.  La  battaglia 
fu  la  maggiore,  che  da  molti  secoli  in  qua  si 
sia  udita  iu  mare,  perché  furono  più  di  cin- 
quecento \asrclli  , quelli  clic  si  atlronlaroiiu. 
Le  navi,  che  cariche  di  gente  c di  bi^ci>Uo  e 
miiiiizioiic  si  erano  condotte  a .Messina , non 
vi  si  trovarono,  clic  benché  seguitassero  l'ar- 
mata, non  si  poterono  condurre  a Curfù,  tal- 
ché, ne  di  ({Ila  né  di  là  non  fu  imprdiniciilo, 
nè  vantaggio  alcuno,  essendosi  frrmo  il  mare, 
e lasciando  la  vittoria  in  mezzo  alla  virtù  dei 
combatteiUi.  Il  ritrarre  il  numero  de'  morii  é 
cosa  sempre  malagevole,  c iua»simaiiieiile  nelle 
batUglie  di  mare;  nondimeno  per  (jiiellu  che 
se  ne  vide  , non  furono  meno  di  venti  mila 
Turchi  morti,  e più  di  quattro  mila  i prigi<»uì, 
benché  non  lutti  si  ras-vcgnassero , essendone 
molti  lasciati  morire,  c altri  in  molti  modi 
trafugali  dal  vincitori.  Fra  i principali  Signori 
dell'  armala  Cristiana  non  si  riceve  mollo  dan- 
no, che  dai  Barbarigo  in  fuori,  c Don  Bernar- 
dino di  Cardiiias  e Orazio  Orsino  , non  vi 
mancò  altri  di  conto,  eccetto  quìndici  o venti 
gentiluomini  Veneziani  sopr-icoiniti  e altri  uf- 
(iciali  ^ che  coinbaUcrono  in  gran  parte  del 
corno  sinistro.  I vascelli  prigioni  furono  in- 
torno a dugeuto,  e si  ricoverarono  quelle  ga- 
lee che  erano  stale  vinte  c prese  , che  delli- 
galee  CriiliaDC  m Unto  uumero,  cou  quelle 
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«*he  ebbfni  mala  fortana  nel  corno  aioUtre  , 
dove  cuniballcrom»  i Venetianì  con  molta 
virtù,  non  ne  mancarono  più  che  diciaasrtle. 

Diede  qucaU  vittoria  molta  allegrezza  a tutta 
la  CriatianKà,  non  avendone  mai  aentito  una 
rotale  , ewendo  alata  tolta  di  virtù,  e non  di 
fortuna,  e ae  ne  die<ie  molta  parte  a buon 
numero  di  nobili  e valoroai  Spagnuoli  e Ita* 
lianì,  e di  altre  nazioni  venlnrieri  in  numero 
di  due  mila,  che  vi  ai  trovarono  col  Sore  dei 
faldati  e de*  aignori  e gentiluomini , i quali 
rombattevano  per  il  zelo  della  Crìitianità,  e 
fecero  roa<*  da  non  crederai;  perchè  bene  apeaao 
lina  aoU  galea  Criatiana  ai  trovò  in  mezzo  dì 
tre  e di  quattro  Turchrache,  eie  vinse.  Lungo 
farebbe  riferire  i fatti  di  ciateuno;  baiti,  che 
chi  leggerà  per  i tempi  avvenire,  sappia,  che 
non  vi  fu  alcuno  che  non  facesse  più  di  quello, 
che  gli  ai  conveniva  ; e chi  ai  trovò  la  aera 
intero , non  fu  che  non  aveste  molto  trava* 
glialo  fra  i nimici,  ma  che  aveaae  avuto  gran 
virtù,  buone  anni,  o miglior  ventura.  Fecero 
buona  pmova  molli  de' forzati  al  remo  in  sulle 
gaire,  rbe  in  quel  giorno  in  gran  parte  furono 
sciolti.  1 denari,  gli  arnesi,  le  armi  e gli  orna* 
menti  predati  dei  signori  e soldati  Turchi  fu* 
rono  molti , e non  fu  galea  alcuna  , che  non 
ai  traesse  dietro  una  delle  nimirbe,  con  le 
<|ua1i  ai  tornarono  al  porto , donde  la  notte 
pataala  ai  erano  partite,  lasciando  il  mare  san* 
guigno , e pieno  di  corpi  morti  e di  fusti  di 
vaai'elli  spezzati  e abbruciati,  e di  ariieai  Tur- 
chcsclii. 

Questa  cosi  gran  vittoria  venne  mescolata 
con  amarezza  di  molto  danno,  imperocché  quel 
giorno  steaso  I che  l'armata  Crutiana  giunae 
alla  Cefalonta,  vi  giunae  l'avviso  certo  di  Can- 
dia,  come  a* sette  d'agosto,  quasi  due  mesi 
avanti,  Kamagosta  in  Cipri  per  mancamento  di 
difensori  e di  vivere  e di  munizione,  e per  la 
molta  fonni  de' Turchi  era  stata  costretta  ren- 
dersi, talché  il  regno  di  Cipri  ne  era  tutto  ca- 
duto in  potere  de’Turchi.  Poiché  il  soccorso 
mandatovi  ilai  Veneziani  di  mezzo  verno  vi  fu 
giunto,  r rinfrescati  gli  assediati , che  insino 
allora  non  erano  stali  combattuti  con  molta 
forza,  avendo  stimato  che  per  mancamento  di 
vivere  dovessero  in  breve  rendersi,  comandò 
il  Gran  Signore  che  si  facesse  tal  forza , che 
ad  ogni  modo  in  breve  ai  vincesse  quella  città, 
onde  r esercito , che  sotto  Mustafà  Ba»cià  vi 
era  accampato,  si  strinse  più  intorno  alle  difese, 
provvedendo  maggior  numero  di  artiglieria  c 
ogni  altra  cosa  opportuna  a vincere  per  forza 
una  fortezza,  essendo  di  Caromania  e di  Scria 
e di  altre  parti  virine  provveduto  loro  ogni 
cosa  con  sollecitudioe.  Dentro  erano  quattro 
mila  fanti  Italiani,  con  molti  capi  di  valore  e 
itlfiziali  Veoeziani,  i quali  sollecitamente  c eoo 
molta  prontezza  si  apparecchiavano  alla  difesa, 
faticando  nooUiiuamente  essi,  i soldati  c gli 
tiomini  della  città,  riparando  in  quei  luoghi, 
i quali  inoblravano  più  di  averne  bisogno. 

Era  il  primo  d'  aprile  dell'  anno  mille  cin- 
quecento seltantiino,  quando  vi  giunse  Ali  Ba- 
acià  del  uvuo  da  CosUuliiiO|)oU  eoa  otUiiU 


galee,  e ve  ne  lasciò  trenta  per  difesa,  aeci6 
non  vi  si  potesse  più  portare  riorn>ir4ioriil«i, 
e con  esse  e con  maone  e altri  legni  dalle 
parti  vicine  vi  conducevano  uomini  nuovi  dj 
guerra,  munizione,  cavalli,  artiglieria,  ordigni 
da  offendere , e numero  grande  di  sacchì  di 
lana  e di  cotone  da  far  bastioni,  c da  riempir 
fowi,  e gran  forza  di  legname,  avendosi  messo 

Iìn  animo  di  volerla  prima  ad  ogni  modo  vìn- 
cere, che  armala  nimica  potesse  andare  a soc- 
correrla; e vi  comliiisero  di  tutte  le  provìn- 
eie  dell'Asia  e dell'Africa  sottoposta  al  Gran 
Signore,  e insino  di  Arabia  e di  Mesopolamia 
dall'Eufrale  Sangiaoebi , con  quanta  gente  vi 
aveva  da  guerra  in  numero  di  ottanta  mila  da 
combattere  e fra  loro  quattordici  mila  Gian- 
nizzeri, e almeno  quaranta  mila  guastatori. 
Kravi  inoltre  concorso  numero  grandissimo  di 
venturieri  armati,  invitali  dalla  speranza  della 
preda,  avendo  i Turchi  mandato  fuori  fama 
trovarsi  più  roba  in  FaroagosU,  che  non  fu  in 
Nicosia,  talché  dicono  essere  stati  intorno  a 
Fani.'igosta,  non  meno  dì  dugenlo  mila  niiuici. 

Falli  cotali  provvedimenti  ì Turchi  dopo 
mezzo  aprile  coraiociarono  con  trincee  spesse 
e con  bastioni  ad  accostarsi  più  a’  ripari  di 
quei  di  dentro , non  polendo  con  argomento 
veruno  che  bastasse  vietarsi  loro,  onde  ailen- 
devano,  dove  conoscevano  doversi  far  la  forza 
inagijiore,  a ripararsi  con  caricare  le  loro  mu- 
raglie di  artiglierie  per  oflendere  il  nioiico , e 
far  nuovi  banchi  da  difenderai,  e si  governa- 
vano con  buon  ordine  cosi  nelle  guardie  e 
nelle  difese  , come  nel  distribuire  il  villo  ai 
soldati,  conoscendo  molto  bene,  che  poco  po> 
levano  sperare  in  ajuto  di  fuori , sebbene  era 
promesso  loro,  e si  guardavano,  qiiaiilo  pote- 
vano dall'  uscir  fuori  alle  scaramucae,  perché 
sebbene  uccidevano  molli  Turchi,  nondimeno 
erano  intanto  sopraffalli  dalla  mollitudine,  rbe 
maggiore  era  il  danno  loro,  che  del  nimico; 
il  quale  intanto  senza  alcuna  noja  lavorando 
continuamente  ai  era  comlatio  tanto  innanzi 
con  le  trincee  e co'  bastioni , che  era  giunto 
in  cima  della  coolrascarpa , che  era  di  fuori 
del  fosso  della  muraglia  , c a mezzo  ma::gÌo 
cominciarono  a far  batterie  in  più  luoghi  c<mi 
ottanta  cannoni  e quattro  pezzi  di  smisurata 
grandezza,  che  chiamano  havalischi;  e priiuic- 
ramente  di  mare  con  le  gsh*c,  e di  term  con 
i cavalieri,  clic  sì  avevano  alzati,  impresero  a 
tempestare  le  case  della  città,  talché  i sold.ili 
e i cittadini  in  gran  parte  si  presero  alloggia- 
menti quasi  sotto  le  mura  per  esserne  co|H*rtì. 
I principali  iiflìziali  Veneziani  c i capi  di  mag- 
giore autorità  si  avevan  fatte  le  stanze  ne'ltio* 
gbi  vicini  al  pericolo,  e nelle  loro  fortezze  per 
esser  presti  ad  ogni  bisogno  co*  soldati. . Fe- 
cero per  molti  giorni  i Turchi  grossa  batteria 
in  più  luoghi,  rovinando  le  mura  e le  difese, 
con  le  quali  si  coprivano  t Cristiani;  nel  qual 
leiiipo  a'  soldati,  che  stavano  alle  {loste,  era 
provveduto  dal  pubblico,  e portato  in  m>I  luogo 
quasi  tutto  quel  bisogno  per  vivete.  Kec'rrt»  i 
difenditori  dalle  parti,  dtmde  eraim  bai  luti  ai* 
l’ ìuGUttlru»  tiu  gran  tracie  di  artiglieria  |»cr 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIAM  35 1 


molti  giorni , t aertaero  motti  dr'  niioìci , e 
■postarono  loro  alcuni  pczii  d'artiglieria;  ma 
ai  artodrvano,  che  co«i  facendo»! , non  ti  po» 
teva  mollo  durare,  contornandoti  numero  gran* 
ditftimo  di  poWerCf  nè  avevano  onde  provve- 
derti della  nuova;  e peri  cominciarono  a non 
trarre  tenta  tperanxa  di  fruito  certo,  nè  tenta 
ordine  de*  principali  della  difeta. 

Andarono  adonqtie  tanto  innanzi  i niraiot , 
benché  con  alcun  contratto,  che  ti  fecero  Si* 
giiori  della  contratearpa,  c cominctarooo  a 
riempiere  il  fosso,  dove  avevan  fatte  le  batte- 
rie, con  disegno  di  darri  per  tutto  T assalto, 
tua  quei  di  dentro,  con  molta  prontezza,  no* 
mini  e donne,  di  di  e di  notle,  per  le  rovine 
delle  mura  fatte  dall'  artiglieria,  portavano  la 
terra  dentro,  di  che,  arcoi^emÌo»i  i Torchi, 
fecero  nel  moro  della  contratearpa  alcune  aper* 
Itire,  con  le  quali  facevan  Banco  al  fosso,  tal- 
ché quelli  che  levavano  la  terra,  vi  erano  fe- 
riti , nè  polrvan  farlo  sicuramente.  Volle  al* 
rimo  ingegnere  provvedere  ripari  di  tavole 
per  sicurtà  di  chi  levava  la  terra,  ma  egli  vi 
fu  ucciso,  e poro  giovò  il  vietare  a'nimici  la 
difesa  del  fosso;  i qiiai  fecer  tanto,  che  lo 
rieinpierono  in  alcuna  parte  insino  al  piano 
«Iella  terra,  e inoltre  nel  muro  della  contra- 
trarpa.  fecero  alcune  aperture , per  le  quali 
gitt.iiido»i  il  terreno  inn.'inxi,  impresero  a fare 
alcune  traverse  intino  alle  mura  della  città 
da  due  bande,  lasciando  io  mezzo  le  batterie 
che  avevan  fatte  ; c poi  alzaron  le  traverte 
con  sarchi  di  Una  e di  fascine,  sìciiraiMloti  dai 
lati  d.igli  assediali,  c si  misero  in  molli  luoghi 
a far  mine.  Ben  s'ingegnavano  gli  assediati 
con  fuoco  gittalo  sopra  ai  tacchi  della  lana  e 
le  fascine  di  abbruciarle,  e vi  fecero  alcun 
d.’inno,  e con  contrammine  ti  avvennero  ad 
alcune  delle  cave  de'oimiei,  e oc  ributtarono 
con  fuoco  e con  armi  i Turchi;  a' quali  bi- 
sogni, Asior  Daglioni  riparava  con  iofiaìla  pron- 
tez/.a  c vigilanza. 

Era  già  oltre  a mezzo  giugno,  qoando  ì Tur* 
chi  diedero  fuoco  ad  una  delle  mino,  che  co* 
vallilo,  avevano  condotta  sotto  .il  torrione  del- 
r Arsimele,  la  qual  fece  rovina  roaravigliosa, 
sfM'zzanJo  una  muraglia  grossa  per  lungo  spa- 
zio, la  quale  si  tirò  ancora  dietro  buona  parte 
del  parapetto  de*  difrnditori,  e subito  sopra 
le  rovine  valsero  numero  grande  di  Turchi 
con  le  baoilicre  levate  ; ma  furono  ributtati 
v.ilorosameole  da  una  compagnia  di  soldati  di 
Pietro  Conti,  che  ne  aveva  la  guardia,  la  quale 
da  quella  rovina  era  stata  maltrattala,  e la 
soccorse  un'altra  compagnia  del  Conte  Nestore 
Martinenglii;  e benché  molte  volle  fossero  di 
nuovo  allo  assalto  i Turchi,  sempre  ne  furono 
rispinli.  In  questo  pericoloso  assalto,  si  trovò 
Asior  Baglionì  c molti  C.ipitani  c gentiluomini 
Veneziani  armati,  combattendo  essi  e dando 
animo  a’  soldati  : riceverono  i Turchi  gran 
danno  dall*  artiglierìa  della  fortezza,  che  non 
vi  era  molto  lontana  ; ma  ancora  a'  difensori 
mancarono  da  cento  aoldali , essendone  stati 
uccisi  molti , e alcnni  guanti  da'  fuochi  ariifi- 
zuli,  che  malaocortameole  ti  adoperarono  dai 


Cristiaui,  onde  nocqoero  non  meno  agli  amici, 
die  a'nimici;  vi  morirono  alcuni  Capitani,  e 
molli  vi  rimasero  feriti , nè  parve  loro  aver 
fatto  poco  a difcndrrM  da  cotanta  furia, 

Conoacevatt  oggimai,  che  durando  a mrn- 
battere  i Turchi  con  tanta  forza,  e cosi  osti- 
natamente, che  non  ti  poteva  lungo  lenpo 
ron  itperanza  di  salvezza,  mantener  quella  di* 
fesa  ; nendimeoo  era  dato  loro  animo,  che  già 
di  Candta  era  stato  lor  mandalo  due  fregate, 
che  davano  speranza  di  soccorso  in  breve,  eon- 
furiando  a non  cetlcre  a modo  veruno.  Errerò 
ai  luoghi  battuti,  e dove  sentivano  i nìmici 
far  iiiine,  nuove  ritirate  in  dentro,  e ben  fìan- 
cheggiale,  adoperando  botti  piene  di  terra  e 
casse  e altri  arnesi,  che  provvedevano  i cit- 
tadini; c di  canevacci  fecero  sacchetti,  e gli 
empierono  di  tetra  bagnata,  c non  b.islaiHlu, 
prcfiderono  cortine  do  Iciti,  ornamenti  di  ca- 
mere , tappeti  e lenzuola  per  farne  i para- 
petti, i quali  avevano  i nìmici  rovinati  con 
l'artiglieria,  che  contiouamente  di  giorno  ful- 
minava, e tutto  quello,  che  al  lume  del  giorno 
si  rovinava,  allo  scuro  della  notle  ai  riparava, 
nè  mai  vi  si  prendeva  ripoao  se  non  a mezzo 
il  giorno,  quando  i nimici  per  lo  caldo  anlrii- 
lissiino  si  ritiravano.  All’ ultimo  di  gnigno  die- 
dero i Turchi  fuoco  ad  un' altra  rara  fatta 
nel  sasso,  U quale  prese  il  fuoco  fere  rosi  gramit» 
impelo  c tale  apertura,  che  i Turchi  |W)teruno 
con  gran  furia  salire  alle  mura,  dove  era  pre- 
sente MusUfà,  Generale.  A questo  asaallu  ri- 
spose francamente  Èrcole  Martioengn  con  una 
sua  compagnia  di  fanti;  c vi  si  cuinbatte  alla 
icupcrta,  essendovi»!  rovinati  i parapetti,  dove 
furono  tagliati  molti  Turchi,  c alcuni  Capitani 
di  quei  di  dentro  con  molti  soldati,  e vi  cor- 
sero ancora  aicnne  femmine  eoa  armi  c con 
sassi  per  dare  ajuto  a'  soldati. 

Da  (|uesti  assalti  i nìmici  vedendosi  profit- 
tar poco,  e di  loro  mancarne  molti,  tornaron 
a far  la  guerra  con  l'artiglieria,  e levare  con- 
tinuamente le  difese;  onde  convenne  per  forza 
ritirarsi  indietro  , e far  nuove  difese  con  ta- 
vole e con  legnami,  e in  certa  parte  , dove 
vedevano,  che  a'  nìmici  il  salire  era  più  age- 
vole, nè  si  poteva  difendere,  fecero  una  mina 
sotto,  che  gli  abbruciasse  , come  avvenne  ; 
che  avendo  d.ito  assalto  molto  fiero  i Turchi 
il!  cinque  luoghi  ad  un  tempo  medesimo,  dove 
avevano  battuto,  da  quattro  furono  ributtati. 
Il  quinto,  dove  era  la  mina  sotto  un  rivellino 
inr/^zo  rovinato,  non  si  potendo  difendere  per 
esservi  rimaso  luogo  stretto;  né  eaaendosene 
rii  irati  tosto  i difensori,  come  loro  si  era  or- 
(limito,  salendovi  i Turchi,  fu  dato  fuoco  alla 
rnin.-i,  la  quale  con  orribile  spettacolo  oppresse 
più  di  mille  Turchi,  c meglio  che  cento  Cri- 
stiani con  morte  di  molli  Capitani  e uomini  di 
valor*',  né  potendosi  per  la  rovina  della  mina 
c della  b.itteri:i  più  tenere  il  luogo,  rimase  in 
mano  dei  Tiii'chi,  i quali  impresero  quindi  a 
romhatlere  una  porta  della  forl«*zxa  con  molla 
for/a;  ma  iml.iriio,  perrlie  quindi  furoo  ributta* 
ti,  rimanciido  una  loro  insegna  in  mano  di  Asior 
BagUobi^  che  la  tolse  al  Turco,  che  la  portava. 
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poi  I Turchi  ad  apparrrrhiarsi  prr 
dare  nuovi  aMalli  , aUanilo  le  traverse  falle 
fra  la  eontrasoarpa  e il  muro  , e asaieuran-^ 
do»i  di  tal  maniera»  die  vi  alloggiavano  agia* 
tamente»  die  non  che  olTesi  non  erano  nè  an- 
cora veduti  da  qmd  «li  dentro  ; e piantarono 
loro  artiglierie  più  da  vicino  insino  sopra  il 
muro  della  contrascarpa , e entravano  chiusi 
di  tavole  coperte  di  pelli  crude  per  lo  peri- 
colo del  fuoco  a r.appar  le  mura , e intino  ai 
parapetti;  né  di  dentro  con  fuoco»  che  conli- 
iinainentc  gitlavano»  profittavan  molto.  Usci- 
rono alcitna  volta  per  olFendere  i zappatori  ; 
ma  ci^  era  niente,  che  i più  erano  uccisi  da 
archihnd  fermi  alle  poste.  Kifrrero  quei  di 
dentro  i loro  parapetti  con  pelli  bagnale  e 
Micchi  dì  lana  c terra,  nel  miglior  modo  che 
potevano  con  P ajnlo  delle  loro  tlonnc  divise 
in  molle  squadre  » guidate  da  alcuni  S.icer* 
doti,  le  quali  diedero  in  questo  grande  a)uto: 
ma  non  avendo  potuto  i nimict  insignorirsi  di 
quella  porta  , dove  avevano  fatto  gran  forza» 
drliherarono  di  farvi  vicino  fuoco  grandissimo 
per  vincerla,  e vi  condussero  gran  quantità  di 
legname  e specialmente  eerla  materia  che  porta 
quell’isola»  la  quale  ngevolmenlc  si  accende» 
c gilta  odor  tale  ardendo»  che  non  puh  sof- 
frirsi, .'iggiugnendovì  fascine  e altro  legname  c 
pegola,  talché  vi  levò  un  fuoco  grandissimo» 
nè  per  artpia  che  di  sopra  vi  si  gettasse  dai 
Cristiani»  non  si  potè  inai  uilnlarlo  » o spe- 
gnerlo, e diinS  io  ìiicimkIìo  quattro  giorni,  ag- 
giiignendovi  sempre  i 'l  urchi  nuovo  legname  ; 
onde  e per  lo  calore  e per  lo  puzzo,  che  no 
veniva,  furon  forzali  i Cristiani  a discoslarsene. 
Pure»  intanto  ninraron  bene  la  porta»  c i Tur- 
chi arrostandosi  a’  fianchi»  cominciarono  a far 
tittovc  mine,  e sopra  il  preso  rivellino  pianta* 
ronu  artiglieria»  con  la  quale  senza  contrasto» 
battevano  la  porta. 

Già  era  questa  difesa  a cattivo  termine  ; il 
pane  era  pi>ru  c cattivo,  c ahfuanto  di  aceto 
mescolato  con  acqua)  traeva  sete  a’ soldati»  c 
quello  ancora  in  breve  mancò;  e ha  speninza 
del  soccorso  ogni  giorno  veniva  meno,  e i ni- 
mici  sempre  coiilinnnvano  a far  mìae  c ba- 
stioni alti»  talrhè  venivano  con  e»si  insino  so- 
pra la  muraglia.  Gli  Italiani  del  presidio»  di 
quattromila  che  dicevamo  da  prima  esscrvisi 
rinchiusi»  ci*aDO  ridotti  ad  ottocento  sani»  ma 
stanchi  della  molla  c lunga  fatica  e delle 
molte  vigilie»  e vie  più  del  combattere;  dei 
Greci  ancora  erano  mancati  i più  e * migliori» 
che  in  quella  difesa  si  portarono  valorosamen- 
te ; onde  i principali  della  città  , sì  misero  a 
supplicare  i Governatori  Veneziani»  che  aven- 
do durato  quanto  avevano  potuto,  c lofìTerto 
quello,  che  non  si  sarebbe  stinzato»  c vedendo 
ornai  loro  chiusa  la  via  ad  ogni  soccorso»  vo- 
lessero provvedere  con  quelle  condizioni»  che 
si  potevano  aver  migliori»  che  almeno  h;  n*  i- 
gli  loro  e i fìgliuoii  loro  fosser  salvi.  Costoro 
furon  confortati  dai  principali  del  governo  » 
promettendo»  che. in  breve  ad  ogni  modo  vi 
sarebbe  il  soccorso,  scemando  quanto  potevano 
della  temenza  che  mostravauo  di  aveic.  In- 


tanto i Turchi  seguivano  a cavar  sotto  in  più 
luoghi»  c i Fainugostani  con  nuovi  parapetti  a 
I difender»!»  ma  nuove  inhie  con  grandi»KÌiua  ro- 
; vina  oppressero  molle  delle  guardie  » onde  i 
I Turchi  per  I'  aperture  comiociarono  a passar 
I dentro;  ma  <li  nuovo  con  lor  danno  fitrun  co- 
stretti a ritirarsi»  c questo  fu  il  quinto  assalto» 

; il  quale  durò  dalle  venti  ore  insino  a notte. 
Lfà  mattina  poi  per  tempo  i Turchi  di  nuovo 
tornarono  ad  ad  assalire  i luoghi  rovinati»  bat- 
tendo continuo  le  galee  con  T artiglieria  nella 
città  e ne’  difensori  con  mollo  danno  e non 
poco  disturbo»  e durò  l’assalto  sei  ore;  dal 
quale»  sebbene  sì  difesero  gli  .assediati»  trovan- 
dosi nondiinenn  aver  consiiinsta  quasi  tutta  la 
■ polvere»  ne  potersi  più  ajulare»  c non  che  rin- 
frescarla» nè  potere  eziandio  sostentar  la  gente» 
i fecero  risoliuiuue  di  rendersi  con  le  migliori 
condizioni  che  potessero  in  ipiel  termine  ot- 
tenere; e in  sui  ripari  posero  bandiere  bian- 
! che»  segno  di  triegua,  la  quale  fu  accettala 
dal  Bnscià  al  principio  d’agosto»  e mandò  den- 
tro un  suo  uomo  » col  quale  si  coorhiusc  dt 
mandar  la  manina  vegnente  da  ciaacuna  delle 
i parti  due  stalichi»  e che  intanto  si  trattassero 
; io  condizioni.  Fu  mandato  «la  Marcantonio 
I Bragadino  , principale  inluistro  della  Signoria» 

I il  Cuulc  Krcole  M.irtuicngo  c Malico  , Conte 
luihile  di  Faniagosta»  o dal  Bascià  fu  mandato 
I dentro  il  suo  Luogotenente  c quel  «le*  Gian- 
nizz«*ri»  c «|ucstì  furono  di  «pia  e di  U iucon- 
I trali  e ricevuti  con  segno  «li  onore. 

'l'ratlò  Ailor  B.iglioni  i c.ipiloli  della  resa 
, di  quel  presidio  » che  furono»  che  assoldati 
fosse  salva  la  vita  e I*  avere,  c che  se  ne  po- 
I lessero  passare  in  Candia  sicuri  sopra  legni» 
che  mandassero  loro  iu  porto,  c accompagnati 
da  galee  Turchcschc  con  loro  robe,  c poterne 
seco  portare  alcun  pezzo  d’  artiglieria  e pochi 
cavalli»  il  che  lutto  fu  accettato  c soscnllo 
j da  Mustaià  » Bascià  Generale,  e clic  i Greci 
: rimanessero  in  casa  loro  sicuri  e senza  danno, 

1 lasciandosi  loro  osservare  la  religione  Crblia- 
na;  e già  avevano  cominciato  a«l  imbarcare 
loro  arnesi,  c molli  di  essi  erano  montali  in 
nave,  disegnando  in  breve  di  partirsi  lutti  per 
andarne  |d  Candia  sicuri.  Il  quinto  giorno  di 
'i  agosto,  il  .M.iguifìco  Bragadino  mandò  il  Conte 
I Nestore  MarUnengu  a dire  al  Bascià  , che  la 
I sera  voleva  andare  a fargli  riverenza  per  con- 
scgiiargli  le  chiavi  della  città,  per  partirsene 
poscia  con  tutti  i suoi,  avendo  lasciato  nella 
fortezza  il  MagniGco  Tiepolo,  che  gliene  con- 
segnasse; ma  che  intanto  difendesse,  che  a 
quei  di  dentro  non  fosse  fatto  oltraggio,  o data 
noja  alcuna.  Il  Bascià  gli  mandò  dicendo»  che 
andasse  come  ben  gli  veniva  » che  gli  farebbe 
onore  e cortesia»  c che  I’  aveva  caro  di  co- 
noscer lui  e gli  altri  valorosi  guerrieri  , che 
seco  avevano  cosi  ben  difeso  quel  luogo;  onde 

egli  dopo  mezzo  giorno  accompagnalo  da  Astor 

Bagtiuni,  da  Luigi  .Martìnengo  e da  molti  al- 
tri Capitani  i migliori  di  qurlU  difesa»  e quei 
gentiluomini  Veneziani»  che  vi  er.ino  stati  uf- 
ticiali»  e forse  da  cinquanta  soldati  c alcuni 
culli  gcnliluomiui  della  città  , si  presentò  al 
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pa^liftliofie  <fi  MmifaHi,  dal  qiial«  roti  ttitli 
altri  fu  rirrTuto  in  apparrnca  onomrolmente, 
r parlandosi  drllr  roar  prrsrntt  e dollr  pai* 
aair,  il  Rairiii  roalignaracnte  pmo  ocrasionr 
di  roinpriT  il  patio,  che  aTrra  fatto  con  risi, 
e disse,  che  mentre  che  erano  in  triegna,  aire, 
▼an  fallo  arridere  alcnni  Turchi,  che  avevano 
dentro  prigioni,  il  che  non  era  vero;  e vo* 
tendo  il  Bragadino  rispondergli  , non  volle 
udirlo,  e levandosi  con  sembiante  adiralo,  co* 
mandò,  che  tatti  i forestieri  fouero  legati. 
Fssi  sena’ arme  foron  tratti  fuori,  e in  sulla 
piazza  tutti  uccisi;  al  Bragadino  il  Bascià  fece 
mozzare  le  orecchie,  e ne  fece  molti  strazj. 
Erano  per  lo  rampo  dei  Turchi  forse  trecento 
de*  soldati  di  Famagosta  ascili  a vedere  sotto 
la  fede,  i quali  tutti  ad  un’  ora  furono  tagliati 
molti , che  ne  erano  imbarcati  , fiiron  fatti 
schiavi,  e loro  tolta  la  roba;  I Greci  venuti 
al  padiglione  fiiron  rimandati  nella  città  li* 
beri,  dove  due  giorni  poi  entrò  Mustafa.  e fece 
impiccare  il  Tiepolo,  che  era  nella  fortezza. 
Marcantonio  Bragadino  dopo  molti  scherni  fu 
menato  in  piazza  , e trailo  al  luogo  dove  si 
gaitigaao  i malfattori,  fu  legato  al  ferro  della 
berlina,  e vivo  vivo  scorticato  miserabilmente, 
sofTcrendo  con  grandissimo  animo  Ì1  martirio, 
e rimproverando  al  Basrià  la  rotta  fede  , né 
mai  pentendosi  di  aver  fatto  io  onor  di  Dio 
e in  servigio  della  sua  patria  quello , che  a 
buon  Cristiano  e a buon  hgliuolo  si  conveni* 
va,  e quanto  aveva  potuto;  né  conienti  i Tur* 
chi  di  si  grave  supplizio,  empierono  la  pelle 
di  6eno,  e sospendendola  all'  antenna  di  una 
galeotta,  ne  fecero  mostra  per  U Soria  e per 
altri  paesi  del  Turco,  e poi  condussero  in  Co* 
stantioopoli  al  Gran  Signore.  Tale  fu  I*  infe- 
lice fine  di  quella  difesa  , esempio  da  non  si 
dimenticar  mai  quanta  fede  si  debbe  avere  io 
quella  nazione  barbara  e infedele. 

Fu  di  grave  danno  questa  lunga  guerra  agli 
Stati  del  Turco,  ebe  fattasi  rassegna  de’morli 
rn  quHI*  assedio,  dicono  «Mer  passali  i quaran- 
tamila i combattenti,  e fra  loro  gran  numero 
di  Capìiani  principali,  che  lungo  sarebbe  il 
raccontarli.  Questa  novella  fu  «dita  in  Vene- 
sia  con  grandisKinio  dispiacere  della  Signoria, 
e con  non  piccolo  sdegno  inverso  i loro  mi- 
lustri,  ebe  avendo  commissione  <lì  soccorrere 
quegli  assediati  non  lo  avesser  fallo  ; ma  era 
tanto  il  pericolo,  che  vi  si  mostrava , avendo 
I Turchi  intorno  a quell’  isola  buon  numero 
di  galee,  e si  lungo  il  cammino , e tanto  il 
pensiero  dell’ armala  nimica  vicina,  che  con- 
tinuamente si  andava  appressando  , che  né  il 
Generale  Veniero,  né  altri  ufTtciali  potevano 
pensare  ad  altro,  che  a quello  che  loro  era 
in  sugli  occhi  ; raassiinaroenle  che  nell’  isola 
di  Candii  si  era  levato  alcun  tumulto  dì  gen- 
te, che  non  volevano  ubbidire  i rettori , e se 
le  cose  fossero  andate  punto  attraverso  a quella 
Signoria,  si  era  venuto  in  temenza,  che  quel- 
l’isola non  avesse  fatto  alcuna  novità,  che  era- 
no stracchi  tutti  i vassalli  di  mare  di  quel  do- 
minio, e dai  molti  danni  che  pativano  dai  Tur* 
cliì  , e dai  soldati  die  gli  guardavano,  e dai 
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molti  comandamenti,  che  tallo  il  giorno  si  fa- 
cevano'loro  dai  ministri  e ulHeiali  Veneziani 
si  per  armare  galee,  c si  per  molti  altri  biso- 
gni, che  incontravano,  e vie  piò  dall’ altcrigt.i 
c avarizia,  ohe  avevano  provala  dei  loro  Go- 
vernatori. Ma  la  novella  della  gran  vittoria 
addolci  I’  amarezza  della  penlita  del  regno  di 
Cipri,  e fermò  l’animo  de’  Candiotli  e di  al- 
tri, ebe  avesser  voglia  di  muoversi,  e pose  ia 
isperanza  la  Signoria  non  solamente  di  rico- 
verare le  cose  già  stale  sue,  occupate  dai  Tur- 
chi, ma  di  correre  aoeora  tutta  la  Morea  n 
1’  isole  tenute  da  loro.  Dodici  gìoroi  dopo  it 
conflitto,  quando  stava  molto  sospesa  la  Si- 
gnoria, essendovi  trapelato  il  romore  della  per- 
dita di  Famagosta,  e cercando  nuovi  modi  da 
far  denari,  de’  quali  sempre  appariva  manca- 
mento al  bisogno  grande,  ed  avendo  delibe- 
rato di  ritenere  i pagamenti , che  fa  il  Co- 
mune a*  Magistrati,  ministri  e ufGeUli  pubblici 
c nella  città  e fuori,  ecco  venir  da  lungi  da 
San  Marco  una  galea,  rbe  strascinava  per  la 
acqua  alcune  bandiere  rosse  e bianche,  e an- 
dandogli incontro  la  gente,  videro  DflTré  Giu- 
stiniano, Sopracomilo  della  sua  galea,  che  re- 
cava la  felice  novella  dell’  armala  del  Turco 
rotta,  presa  e disfatta,  mandato  la  sera  mede- 
sima dopo  il  conflitto  dal  Generale  al  Doge; 
al  quale  avviso,  il  Doge  e i Senatori  scesero 
tosto  in  San  .Marco  con  concorso  di  popolo 
maravigliosn , e vi  si  ringraziò  Dio  con  uflirj 
divini  e solenni.  Lodavosi  il  valore  di  Dnd 
Giovanni,  il  buono  uflìiio  di  Marcantonio  Co- 
lonna , al  quale  si  sentivano  obbligali  , c la 
virtù  de*  loro  soldati  e ufiiciali,  e quelli  mas- 
simamente eran  celebrati , elie  io  beneficio 
comune  avevano  sparso  il  sangue  , dei  quali 
molti  erano  morti  oltre  al  Barbarigo,  generai 
Provveditore,  e Veneziani  nobili  e de’lor  vas* 
salii,  uflici.ili  o Sopraromiti  delle  lor  galee  in 
quella  battaglia.  Le  allegrezze  pobbliclie  e 
privale,  che  per  molti  giorni  da’ religiosi  o 
dai  laici  si  fecero  in  quella  città,  non  si  rac- 
conlerieno  di  leggieri  : vi  si  fecero  procezsiuui 
solenni,  dove  andò  il  Doge  con  la  Signoria  n 
lutti  i gentiluomini,  sì  apersero  prigioni,  si  so- 
spesero le  provvisioni  fatte  e ottenute , che 
venivano  in  danno  de’  gentiluomini,  vi  si  fe- 
cero limosine  , si  sovvennero  di  ajiito  di  de- 
nari molte  famiglie  di  coloro,  che  erano  morti 
in  quella  battaglia,  c meglio  lor  si  promette- 
va, e in  somma  confessava  ogni  nomo,  che 
quella  città  non  aveva  mai  seoUU  novella  di 
più  contento , e si  dierono  ad  armare  nuove 
galee.  Mandarono  buon  minierò  di  denari  al 
loro  Generale  per  riconoscere  dbcretaraenle 
quei  guerrieri,  che  avevano  roerìUto,  e inol- 
tre da  dare  una  paga  ai  loro  soldaii  che  ave- 
vano in  armata. 

Fu  mandato  a quella  Signoria  da  più  luo- 
ghi ainbaseiadori  a fare  allegrezza,  dal  Gran- 
duca di  Toscana,  Agnolo  Guiociardioi , dal 
Duca  di  Savoja  il  Conte  d’Asnano,  e da  Don 
.Giovanni  steaso  dell’armata  Don  Pietro  Zap- 
pada,  il  quale  mandò  anche  io  Ispagna  al  Re, 
Don  Lopes  FigUeroa,  a dar  conto  della  bai* 
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f « piTsfntar"li  ìr>  «tenil^rdo  rrair  4M 
Gr»ntnrr«i,  «•  «I  Pnp»  il  Contr  eli  P'irfo.  Era- 
no i Vrrninni  iMiti  inlr»i  a mAfitenrr  in  gnrrr.i 
^M?liar4A  f|itarTto  poirrnnn.  rt^mrlo  nmnlaH  tn 
frandr  sprranza  dMIr  cùtr  a venire  Al  Pon- 
Irfirr,  alla  bontà  drl  quale  ai  tiara  in  gran 
parie  loda  di  enti  febee  arreciimento,  avendo 
egli  solo  con  molta  pacienaa  eondotia  e stretta 
In  lega  , mandA  subito  Marcantonio  Pompeo 
Colonna,  suo  Luogotenente  a dar  contezza  del 
fitto,  ma  prima  ne  arerà  il  Papa  ariito  Par- 
riso  da  Vine^ia  , e ne  fu  lietissimo;  resene 
egli  in  San  Pietro  grazie  a Dio , ne  fere  far 
processioni,  e rolle,  che  per  Itifle  le  Parroe- 
rhie  ne  fossero  fatti  solenni  ufRrj,  e dorendoii 
molto  a quei  raloroii  guerrieri,  che  per  onor 
della  religione  e in  benefìzio  degli  altri  are- 
vano sostenuto  di  morire,  ordinò  oltre  agli  of- 
fici. elle  si  fanno  in  Chiesa  a*  morti,  che  in 
mezzo  d’  essi  si  celebrassero  aneora  le  loro 
virtù  con  sermone  latino,  il  rlie  fu  fatto  molto 
maestrevolmente  da  Messer  Antonio  Roceapa- 
dnlr.  In  Vinegia  per  conforto  dei  loro  con- 
giunti , e per  invitare  gli  , litri  a coti  belle 
azioni  ti  fece  il  simigliante.  E in  Firenze  an- 
cora in  più  modi  se  oe  ringraziò  Iddio , e ai 
morti  sì  celebravano  esequie  solenni,  essendo 
in  qnesta  vittoria  rimasi  gran  numero  di  gio- 
vani ndbili  e di  Cavalieri,  talché  alla  nobiltà 
Fiorentina  ne  toeeò  più  parte,  ette  forse  a 
qnaltinqne  altra  eillà. 

Sperava  ?|  mondo,  che  dopo  la  vittoria,  co- 
me suole  avvenire  il  più  delle  volle  , ne  do- 
vesse segnilare  alcun  altro  acquisto  d’  impor- 
tanza ; ma  la  stagione  tarda,  le  forze  indeho- 
Kte,  4 pericolo  del  verno  vicino,  e lo  acarso 
provvedimento  del  vivere  fu  ragione,  che  non 
parve  far  poco  a*  capi  Spagnuoli , se  si  ridti- 
revano  in  porto,  benché  il  General  Vcnrii.ino 
proponesse,  che  si  doveue  andare  innanzi  a 
aegair  la  vittoria  : e nel  vero,  se  questa  bnona 
ventura  fosse  avvenuta  dae  mesi  innanzi,  e se 
le  commissioni  de'  Principi  maggiori  tutte  fos- 
sero state  a ciò  conformi,  se  ne  poteva  spe- 
rare maggior  frutto,  che  non  si  fece,  avendo 
perduto  il  Turco  il  maggior  sostegno  della  sua 
grandezza,  e gran  parie  degli  nomini  e di  mare 
e di  terra  cosi  nella  perdita  dell’  armata,  co- 
me nell’acqiiisto  di  Famagnsta;  c inoltre  molli 
de'  popoli  della  Morea  e di  altre  partì  virine, 
che  tenevano  la  Religione  Cristiana,  e dell’  i- 
aole  delta  Grecia  erano  pronti  a levarsi  su , 
quando  avciaero  vedoto  modo  di  fario  con  al- 
cuna sicurtà.  Ma  Don  Giovanni  vedendosi  le 
galee  piene  di  feriti,  che  ogni  giorno  moriva- 
no, e i soldati  vaghi  del  riposo,  prese  partito 
di  dar  volta  inverso  la  Cicilia;  ma  pure  non 
gli  essendo  mollo  scomodo  t'andare  all' isola 
di  Santa  Maura  per  tentare  , se  in  passando 
te  ne  fosse  potuto  fare  acquisto , si  ritirò  di 
|iorto  in  porto  a qnell’  isola,  dove  giunto  ad 
un  lur^o  di  lei  chiamato  il  porto  delle  Canne, 
fece  consiglio  dì  mandare  alcuni  pratichi  guer- 
rieri, tseaiiio  della  Gornia,  Gabrio  Serbelloni 
e Giovannandrea  Dnria,  che  con  buona  scorta 
di  fautrria  tedossero  quel  ebe  della  (orteua 


di  quell*  isola  si  poiesae  sperare  . con  ordina 
che  paremio  loro  agevole  ad  espugnarsi,  vi  si 
.nerampassero  per  preiNlerla.  Coloro  vi  fiirors 
^opra , e prute  in  terra  emi  buon  numero  di 
gah*e  aleune  fanterie  Spagnuole,  e rieonnsein- 
lone  il  sito  e U fortezza  rimandarono  Asca- 
nio,  riferendo  che  ella  voleva  essere  impresa 
almeno  dì  quintlicì  giorni,  benché  non  avesser 
Idillio  squatlrarue  tutto  il  silo,  cloven<lnsi  man- 
dare da  un'altra  parte  con  lungo  eirruilo; 
onde  riuscendo  la  rosa  lunga  e dubbìrua,  si 
risolverono  a lasciare  l'impresa  a migliore  n 
a più  comoda  stagione,  che  già  era  mo'to  ol- 
tre di  ottobre,  e il  mare  e i venti  mostravano 
pericolo  a'  naviganti  ; onde  p.irtendnsi  quindi’ 
andarono  alle  Goroenizie,  porto  capace  nel- 
r Albania,  donde  poi  ai  venti  coiii|*arscro  a 
Ontdù  , e qnivi  sì  divìse  la  preda  c le  gale** 
prigioni  e I' artiglieria  e gli  scbi  ivi  secondo 
>1  compartimento  della  spe.sa  ; né  vedendo  mo- 
do da  farsi  altra  impresa,  ritnaoendosi  i Vene- 
ziani con  le  loro  galee  dentro  a*  loro  porli  , 
Don  Giovanni  con  Marcantonio  se  oe  tornò 
a Messina,  e il  Colonoa  con  le  galee  Toscane 
se  ne  andò  a Napoli,  c quindi  se  nc  passò  cor- 
rendo a Roma.  Alfonso  d’ Appiano,  ca|K>  dello 
galee  avendo  consegnati  gli  schiavi  e 1'  altra 
preda  delle  galee  ntniichc,  e l' artiglierie  ai 
ministri  del  P.ipa  a Civitavecchia,  come  tosto 
potè,  ricondusse  undici  galee,  donde  con  do- 
dici SI  era  partito  il  maggio  passalo  a Livor- 
no; che  la  Fiorenza,  essendo  stata  nella  bat- 
taglia malconcia  , sfornita  in  tulio,  e il  fusto 
abbruciato,  maocò  al  numero. 

Tale  fu  il  fine  delle  faaiooi  e della  naviga- 
zione di  questo  anno  mille  cinquecento  settanta 
uno.  Marcantonio  fu  ricevuto  molto  amore- 
volmente dal  Papa  , al  quale , slintando  assai 
la  virtù  e il  servigio  fatto  alla  Cristianità  e 
alla  Repubblica  Veneziana,  parve  di  riceverlo 
onoratamente  in  Roma  e a gnisa  di  trionfante, 
mostrandosi  in  ciò  molto  ardente  il  popolo  Ro- 
mano, che  amavalo  aoiomamcnte  ; e avendo 
invitate  tutte  le  università  delt’  arti  di  quella 
città  e i Magistrati  del  popolo , eon  solenne 
pompa  vi  fu  ricevuto,  essendoti  gillato  in  terra 
molto  spazio  delle  mura  pubbliche  dalla  porta 
a San  Bsstìano,  chiamala  anticamente  Porta 
Capena.  Mandavansì  innanzi  buon  numero  di 
prigioni  e di  spogl  e Turchesrhr  guadagnale 
in  quella  giornata;  seguivano  poi  i .Magistrali 
del  popolo  Romano,  e i capi  delle  coiiirade 
eon  numero  grande  di  gentiluomini  a cavallo 
adorni,  quanto  potevano  il  più.  Ultimameole 
dopo  la  pompa  era  Marcantonio  sopra  un  leg- 
giadro cavallo  ; e andandogli  innanzi  gli  arti- 
giani di  Roma  distribuiti  secondo  lc  loro  com- 
pagnie in  abito  militare,  e con  armi  in  bella 
ordinanza  sotto  le  Inro  bandiere  , con  assai 
stromenti  da  guerra,  fu  condotto  dal  Campi- 
doglio per  lungo  circuito  al  palagio  del  Papa, 
dal  quale  fu  ricevuto  con  allegrezza  inenarra- 
bile; e consegnatigli  i prigioni  e le  spt»glie,  e 
finita  la  pompa,  se  nc  tornò  a casa  pietiu  dì 
gloria  a riposare. 
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SOMMARIO 

Animati  dall* esito  felice  dell'ultima  tpeili- 
zione  contro  il  Turco,  si  di:»pongono  i 
Principi  Cristiani  a nuove  imprese;  ma 
l’ Imperatore  e il  Re  di  Francia  ricusano 
di  prender  parte  nella  Lega,  la  qìtale  fi- 
nalmente dopo  alcune  operazioni  di  poco 
rilievo  si  scioglie,  attesa  la  pace  conchiusa 
dai  Veneziani  col  Turco.  Dopo  molti  trat- 
tati, si  conchiude  il  parentado  fra  il  Prin- 
cipe di  Na varrà  e la  sorella  del  Re  di 
Francia , per  ordine  del  quale  si  fa  strage 
orrihile  degli  Ugonotti  in  Parigi , c in 
altre  città  del  reguo.  Kell’istcaso  tempo 
il  Principe  d'Orange,  ajntato  dagli  Ugo- 
notti di  Francia,  e dai  Principi  di  Ger- 
mania, tenta  farsi  padrone  dei  Paesi  Bas- 
si, dove  il  Re  Cattolico  sostiene  la  guerra 
con  poco  profitto,  e tie  richiama  dal  go- 
verno il  Dncad'Alva.  Il  Gran  Duca  Co- 
simo indebolito  da  lunghe  c gravi  infer- 
mità passa  finalmente  a miglior  vita. 

CAPITOLO  PRIMO 

Maliifnti  in  Toteana  prr.fi  e ptmitt.  Ce.farr 
ftone  in  ffossrssn  drUo  Stato  di  ^iVf^i^ùino  Alc- 
eo Ai  Ontino.  Ostinazione  drl  He  di  Spegna  ^ 
e deW  imperatore  nel  conlraftare  eU  Gran 
Duca  Cosimo  gli  onori  concessigli  dal  Pon- 
tefice* Cesare  ricusa  di  enitar  nella  lega  con- 
Un  il  7'urco,  il  Gran  Ihtca  s*inìerpone  presso 
il  Pontefice  onde  ottener  dlrs/>rn«<i  /icr  il  ma- 
ttàntonio  del  Principe  di  Hararra  eolia  sorella 
del  fte  di  Francia,  ('ongiura  contro  la  Hegina 
tC  Inghilterra.  I Frana  si  irnftinc  muot*tre  il 
Gran  Duca  Cosimo  contro  il  i attoiivo.  Pra- 
tiche in  Francia  per  la  conciliaiione  dei  due 
pariiti. 

La  grandrzea  del  perieolo,  die  M»pm»taTa 
alla  CrUtianità  ddP  armala  Turrhrtca,  è «tata 
ragione  che  abbiamo  coalinuato  dì  narrare  ì 
suoi  progreui  e iconfilla  inaino  alla  fine,  onde 
ai  sono  tralaaciale  alcnue  coae,  che  io  qneslo 
iiieito  avvennero  ; una  delle  qnali , benché 
Irggìrri  parer  poaaa , non  mi  pare  nondimeno 
da  Uceria,  mawimamenle  che  per  tuUa  l' Ita- 
lia e alle  coKi  di  tutti  i maggiori  Principi 
se  ne  fe«  un  gran  ragionare,  e per  la  quale 
meglio  ai  sroperae  quanta  animo»itii  regnaiae 
m alcuni  ; c questo  Ri,  ebe  Irovandoai  in  di- 


verte parti  della  Toscana  midlf  di  pessima 
vita,  e convinti  dalle  Corti  di  colpe  gravi  r 
leoirndo  delh*  pene,  che  loro  si  dovevano,  né 
si  fi«bndo  a diinoi'avr  per  le  terre,  |*er  luoghi 
alpi'stri  e deserti,  e per  lo  malo  uso  e per 
Bisogno,  rubando  e togliendo  quel  d*  altrui,  e 
assassinando  , e speaso  eztondio  orridrmlo,  ai 
vivevano.  Di  colali  iionriai  in  qitesto  tempo  ne 
ebbe  assai  il  Casentino,  dei  quali  ne  trapsissa- 
rono  alcuni  in  quel  della  Chiesa,  e ti  aggiun- 
sero altri  della  medesima  qisalìtà , e spt-cial- 
ynente  nella  montagna  di  Viterbo,  per  sospetto 
di  cotali  rei  nomini , le  terre  del  patrimonio 
di  qnetla  provincia,  la  quale  è della  legnatone 
del  Canlinal  Farnese,  si  tenevano  gnanlate,  e 
più  abbondevolmente  di  ministri  di  giuslina 
fomite  ; omle  arrivando  tre  di  questi  cotaN^ 
cacciati  dalla  fame  a Vitorcbiano,  armati  di 
arme  coperte  per  fornirti  «ti  pane,  dai  sergenti 
della  giustizia  vi  furono  presi  : la  qual  co»a 
udendo  il  Cardinal  Farnese,  bcoebè  il  oootella 
fosse  della  giorisditiooe  del  popolo  Romano  , 
mandò  un  suo  auditore  a fiirli  dsllgeotefnenlO 
esaminare.  Costui  con  domande  varie,  e dislisrte 
invitò  a dire  CatnmiMo  d’ Amao,  uno  de'presi^ 
ehe  erano  con  molli  compagni  in  quelle  con- 
trade per  uccidere  il  C.irdìnal  Farnese,  e ehe 
a questo  li  aveva  indotti  Federigo  da  Castel- 
ruMIo  di  quel  di  V'ilerbo,  e che  da  lui  ave- 
vano ricevuti  denari , e parimente  da  Barto- 
loionieo  del  Monte  a Saula  Maria,  mesrolau- 
dovi  Pietro  e Franreico  «lai  Monte , e H Conte 
Pierfraneeseo  da  Monledoglio,  e ciò  di  scienza 
di  Chiappino  Vit<*lli,  che  già  quattro  anni  con- 
tinui militava  in  Fiandra,  e quello  che  peggio 
fu,  tutto  di  ordine  del  Principe  di  Toscana; 
r oltre  a molti  peccati  gravi  ronfesaati , ag- 
giunse I nomi  di  molti  congiumli  a questo  ef- 
fetto, e fra  loro  mi  Ginntonc  di  Casentino, 
uomo  micidiale , e per  fama  ben  conosciuto , 
che  a ciò  diceva  averli  invitali,  e molti  altri. 
La  esamina  di  cuslui  mamlò  Farnese  al  Papa, 
r ad  un  tempo  medesimo  al  Gran  Duca  di 
Toscana  e al  Principe  per  Mfvser  Galeazzo 
Costa,  suo  auditore.  Il  Papa  tostoché  ciò  in- 
tese , stimando  che  ella  potesse  esser  trovala 
|M*r  dar  carico  a quei  Principi , comandò  che 
i prigioni  fossero  condotti  in  Roma  ia  mano 
del  Governatore,  e di  nuovo  fo.ssero  esaminati. 
Intanto  sparsasi  questa  novità  in  Firenze,  (piei 
Signori  che  erano  nominati , che  erano  dello 
stato  Fiorentino,  e alcuni  allo  stipendio  del 
Principe , udendo  darsi  caneo  di  cosa  cosi 
brutta,  ne  andarono  a Roma  correndo,  furono 
dal  Papa,  si  prescolarono  al  Goveimalove,  e 
prodotti  avanti  ai  prigioni , si  trovò  la  cosa 
essere  interamente  falsa  , che  non  solamente 
quel  Cammino  negò  di  non  aver  mai  ricevuti 
denari,  ma  nè  ancurs  di  conoscerli,  r perché 
vi  aveva  noinìnato  quel  Giontone  di  Cascnliuo, 
come  principale,  vi  ai  mandò  prigione,  ed  e»a- 
minatiii  a fronle,  colui  si  disdisse  tli  ogni  cosa, 
e che  il  trovalo  era  stato  fatto  da  Ini  , cono- 
scendo per  le  altre  cose  conlewate . esser  de- 
gno delle  forche  . per  allungarsi  la  vtl«;  e forse 
boa  fu  scuaa  toIjKi  quell  auditore,  che  gli 
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minò,  (litMiulàndoli  di  cote  non  punto  conTe-  ^ 
nienti,  c incilomìo'^U  a dirne  molte  per  com*  • 
piacere  ad  altri.  Finalnaenie  U coca  fìni  con 
poro  onoro  di  chi  V aveva  data  fuori  : quei 
Cammino , dopo  lo  avere  liquidalo  e ipu»tifi* 
rato  meglio  il  faUo,  e ali  altri  che  ciò  avevano 
teitidcato,  ne  ebbero  degno  gattino. 

Aveva  Creare  in  queatcì  tempo , dopo  che 
non  aveva  potuto  accordare  il  Conte  Niccola 
Oratno  e il  Conte  Orso  tuo  fratello,  che  (lìmo- 
rara  in  Pitigliano,  lilialmente  dichiarato  eoo 
aentenaa  giuridica,  che  il  castello  di  Fitiglia- 
aio,  con  alcune  sue  appartenenze,  dovesse  ren- 
dersi al  Conte  Niccola  , non  avendo  voluto 
Os.ire  attendere  alcune  ragioni,  che  forse  per 
allungare  la  lite,  muoveva  il  Conte  Orso  ^ maa- 
aimameii^e  essendosi  fatto  constare  a Cesare, 
che  il  Conte  Giovanfraiiccseo,  padre  di  ambi- 
due,  Pavera  alcuna  volta  rìnunzulo  a Niccola 
ano  primogenito  ; ed  esso  Niccola  senza  alcun 
fallo,  quando  ne  era  in  possessione , ne  era 
•tato  privalo,  e il  Conte  Orso,  chiamato  e ci- 
talo a qnclla  Corte,  non  vi  era  mai  voluto 
comparire.  Questa  sentenza  era  dì  alcuna  im- 
portanza ai  Principi  di  Toscana,  non  avendo 
per  bene,  che  Niccola,  il  quale  non  si  riputa- 
vano  in  quel  tempo  amico , tornasse  in  quel 
castello  à confine  allo  Stato  di  Siena , donde 
era  già  avvenuto  il  principal  travaglio  di  quella 
città  ; oltre  che  avevano  presa  la  protezione 
di  Orso,  mentre  vi  dimorava,  di  volontà  del 
padre  vivente,  e poi  morto,  se  ne  era  mante- 
nuta la  possessione;  e il  Comune  di  Pitiglia- 
no , il  quale  fuor  di  modo  odiava  Niccola,  e 
secondava  Orso,  cercava  come  da  questa  sen- 
tenza ai  potesse  difendere,  o appellando,  o in 
alcun  altro  modo  a Cesare  supplicando,  che 
le  loro  ragioni  fossero  meglio  ponderate,  né 
loro  sovveniva  modo,  come  se  tic  poi  estero 
aiutare,  non  lasciando  Niccola  a far  nulla,  ac- 
ciò la  sentenza  data  io  suo  favore  avesse  la 
aua  esecuzione;  e T linperadore  ima  volta  c 
altra  mandò  ad  intimare  quella  sentenza  ad 
Orso  con  farne  P ariihasciadorc  di  Cesare  a 
Borea  prut<*sti,  e con  mandare  nomini  propri 
ad  Orso,  acciò  si  uscisse  di  Fitiglano,  e lo 
Pisciasse  a Niccola;  ma  a ciò  dalla  parte  di 
Orso  e dei  Piliglianesi  si  vedeva  poca  dispo- 
sizione, e sariaiio  voluti  ricorrere  al  Papa,  per- 
ché entrasse  di  mezzo,  acciò  non  nascesse  in 
Toscana  qualche  moviroenlo,  che  Cesare  mt- 
tiacciava  quando  non  vedesse  eseguila  la  tua 
•enlcnza,  e di  non  essere  ubbidito  da  un  suo 
vassallo,  di  porlo  in  bando  imperiale , cosa 
molto  grave,  massiroaroenle  avendo  Orsino  vi- 
cini Signori  poco  suoi  amici,  e che  favorivano 
Niccola  suo  cugino,  i Farnesi  e altri»  11  Conte 
Alcsaandro,  figliuolo  di  Niccola,  supplicava  in- 
itantemente  al  Pontefice  non  solaoirnte , che 
ad  Orso  non  fowc  dato  ajuto,  ma  che  egli  lo 
ajutasse  con  P armi  a Irar  colui  di  Piligliano; 
a cui  il  Papa  rhpose , non  gli  si  appartenere 
eseguire  le  sentenze  date  da  altri  Principi,  do- 
lendosi oltre  modo  della  negligenza  dì  molti 
suoi  predecessori,  che  avessero  sostenuto,  che 
Plpiperio  avesse  messo  le  barbe  nel  Icmuo 


della  Chiesa , • apeciaimmte  nel  patrimonio 
di  San  Pietro,  come  in  Piligliano,  e alcuni 
altri  luoghi,  i quali  si  trova  per  antiche  scrit- 
ture , che  i^urono  feudi  della  Chiesa  e da  lei 
avevano  avute  le  investiture  , or  questi , or 
quelli  ; i quali  poi,  secondo  gli  afietti  loro,  o 
di  parte,  o d'altri  comodi,  se  le  avevano  alle 
occasioni  fatte  dare  anche  agli  Imperadori , 
onde  trovandosene  in  possesso  P Imperio,  non 
poteva  muover  nulla. 

1 Principi  di  Firenze,  benché  avessero  amato 
in  istalo  Orso , nondimeno  avendo  bisogno  di 
non  si  provocare  più  P Iroperadore  , che  per 
il  titolo  conceduto  dal  Papa  , era  alquanto 
sdegnato,  mostravano  di  volersi  star  di  mez- 
zo, tutti  intesi  a venire  una  volta  a capo  della 
mala  soddisfazione  che  si  mostrava  in  Cesare 
senza  far  pregiudizio  all*  autorità  della  Chiesa, 
e gli  avevano  fallo  proporre  agli  zmbasciadori 
di  essere  disposti  di  ricevere  anche  colai  di- 
gnità da  quella  Maestà , avendo  i Consiglìen 
di  Cesare  mostrato,  che  forse  proponendosi 
una  colai  domanda,  si  sarebbe  potuto  piegare 
a farne  loro  segnalato  dono , dovendo  venire 
in  onore  della  sorcUa  e de*  figliuoli.  Ma  CcMre 
io  questo  si  mostrava  ancor  duro,  dicendo, 
che  di  ciò  gli  conveniva  far  parte  ad  altri,  con 
cui  di  questo  fatto  aveva  ogni  cosa  comune, 
volendo  inferire  11  Re  di  Spagna , e forse  i 
fratelli  Arciduchi,  de*  quali  Carlo  nuovamente 
aveva  sposato  una  figliuola  del  Duca  di  Ba- 
viera, sua  nipote,  con  dispensa  del  Pontefice, 
e in  Vienna  se  ne  dovevano  celebrar  Ir  nozze 
magnifiche,  conduccn<lovi  il  patire  e la  madre, 
la  sposa  con  molla  pompa  ; dove  rrgno  allora 
ginnti  i due  Arciduchi,  figliuoli  di  Cesare  di 
Spagna  con  molla  allegrezza  del  padre  e della 
madre.  A queste  nozze  mandarono  i Principi 
di  Finmze,  il  Conte  Clemente  Pirlra,  tornalo 
poco  innanzi  della  vìsita  di  Don  Giovanni 
d’  Austria,  c di  quei  giovinetti  Arciduchi,  per 
rallegrarsi  con  gli  sposi,  e in  vece  de  suoi  Si- 
gnori, come  congiunti  di  parcnlatlo,  per  inler- 
vcnircT  alle  nozze  ; ma  non  vi  ebbe  luogo,  non 
volendo  quei  Principi,  die  per  conto  di  pre- 
cedenza vi  si  venisse  a contesa,  talché  per 
ancora  non  vi  si  scorgeva  modo,  come  qui  e 
in  Ispagna  si  potesse  vincere  quella  pruova , 
nella  quale  il  Pontefice  non  lasciava  a far 
nulla  per  conto  della  sua  autorità,  c per  onore 
dei  Principi  dì  Toscana;  e avendo,  come  di- 
cemmo, mandali  due  legati,  il  Cardinale  Alc»- 
sandrìno  in  Ispagna,  c il  Cardinal  Commendone 
in  Germania , primieramente  per  conto  della 
lega,  c poi  per  persuadere  a quei  gran  Prin- 
cipi a coolenlarsi  della  dignità  de  Duchi  di 
Firenze,  come  Priucipi,  che  per  i meriti  loro 
inverso  Santa  Chiesa,  moderni  e antichi,  e per 
dignità  delta  loro  città  e Stalo  la  meritavano, 
non  potè,  né  di  qua,  né  di  là  migliorarne  la 
condizione,  perché  l’Alessandrino,  ricevuto  in 
Ispagna  dopo  il  ragioimnento  della  lega,  do- 
lendosi il  he  deir  azione  del  Papa  intorno  al 
titolo  conceduto  al  Duca  di  Firenze,  lo  pregò 
in  nome  del  Papa,  a volere  specificare  il  pre- 
giudizio, che  gli  p*ce?a  ricevere  con  amino  di 
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•OfMiftBirsIi , mottrtndo  die  II  Papa  ti  fosae 
mouo  a ciA  pci*  li  molli  meriti  di  (|iiei  Priii* 
cipi  ; e «ehl^ne  non  aveva  contenlilOr  che 
innansi  ai  fatto  glielo  aveMero  fatto  intenderr, 
ciò  era  alato  perché  eoaà  aveva  voluto  egli , 
pregandolo  in  ultimo  a voler  restar  contento 
deir  oRor  dato  ad  un  amico  e dependente  di 
8ua  Maestà,  e di  tanta  fede  e merito,  e a non 
ai  adeguare  del  modo , tirando  aopra  aè  tutto 
il  difetto,  che  in  cotale  aaione  ai  fosse  potuto 
notare,  e aprire  la  mente  sua  , e moatrare  il 
danno,  che  glie  ne  venìiae  per  riceverne  ogni 
ragionevole  ammenda,  e quanto  da  quella  santa 
^ede  poteva  sperare.  Il  He  ascoltò  il  Legalo 
attentamente , e fece  darsi  in  iscritto  la  do« 
manda  per  risponderne  più  risolutanenle. 

Intanto  il  Gran  Duea  non  lasciava  pamare 
occasione  alcuna  a disporre  quel  Re,  conti* 
nuando  dì  tenerlo  sempre  avvisato  di  ciò  che 
avesse  credulo  esserli  profittevole;  ma  né  qiie- 
ati  uffiij  , né  le  preghiere  del  Pontefice  roon* 
larono  nulla,  perché  il  Re  ooa  volle  mai  ape* 
rifk-arc  cosa,  onde  si  tenesse  gravalo,  e rimet* 
leva  pure  il  fatto  all*  Imperadore,  come  a cui 
più  toccasse,  che  a Ini,  e che  perciò  non  po- 
teva di  presente  risolverne,  né  deliberarne,  se 
prima  non  conferiva  quello,  che  in  tale  affare 
gli  fosse  proposto  con  altri.  Il  Legato  non  mancò 
di  replicare,  che  quella  risposta  non  conveniva 
alta  domanda,  essendo  diviso  il  fatto  deirim- 
peradore  da  quel  della  Corona  di  Spagna;  ma 
per  procurare , che  facesse  di  trarre  altra  ri< 
sposta,  non  potè  ottenerlo,  mostrando  ciò  farsi 
più  che  per  altro,  come  per  ima  scnsa,  e al- 
lungare la  cosa,  e per  non  rispondere  a do- 
manda tanto  onesta , né  si  potè  mai  cavarne 
altra  rtsolaxione.  Il  Legato,  spedite  le  bisogne 
della  lega  e d*  altro,  si  parli  di  Spagna  ono- 
ralo dal  Re,  che  gli  volle  far  doni  di  molla 
valuta  , ma  da  lui  furono  ricusali,  avendogli 
vietalo  il  Pontefice  il  riceverne  da  qualunque 
si  fosse  severamente  : e ne  andò  in  Portogallo 
per  ricercare  quel  Re  a volere  entrare  nella 
lega.  Ottenne  rontiitlociò  nella  sua  partita,  che 
il  Re  Cattolico  manderia  un  personaggio  ono- 
rato airimperadore  per  invitarlo  primiermiente 
alla  lega,  e inoltre  per  disporlo  a favorire  la 
cansa  de*  Principi  di  Toscana. 

Intanto  alla  Corte  di  Spagna  era  ginnta  U 
felice  novella  della  vittoria  navale  contro  ai 
T urchi , e il  mandato  di  Don  Giovanni  con 
gli  avvisi  particolari,  e la  insegna  della  Reale 
«IH  Bascià  vinto  e morto  ; e poco  poi  la  Reina 
diede  ir»  luce  il  primo  figliuolo  Principe  di 
rotanti  Reami  e Stati,  e dell*  una,  e dell*  altra 
avventura  se  ne  fece  per  tutto  allegrrxza  gran- 
dissima, e il  Gran  Duca,  e il  Principe  di  To- 
scana mandarono  a mostrarsene  lieti  Giovan- 
vincenxio  Vitelli , figitoolo  di  Chiappino , il 
quale  vi  trovò  il  Conte  Clemente  Pietra,  poco 
prima  tornato  di  Germania  , e mandalo  dal 
Gran  Duca  ad  allegrarsi  della  vittoria  navale, 
e inoltre  con  coromissioiie  d'impetrar  dal  Re 
Hi  esser  nominalo  nella  lega,  avendolo  prima 
il  Papa  per  sua  lettera,  e con  la  presenia  d«'l 
Vescovo  dc’Salviali^  che  mandaTa  suo  ^uu« 


zio  in  Francia,  confortato  ad  afiitar  la  guerra 
contro  al  Tniro  con  quattrficenlo  fanti  e ot- 
tocento cavalli  ; di  che  il  Granduca  si  conten- 
tava, con  condizione  però  di  esser  nominato 
dal  Re  Cattolico,  il  quale,  pregatone  dal  Nun- 
zio che  gli  era  appresso  , rispose , che  prima 
conveniva  trarre  in  lega  lo  imperadore , e il 
Re  di  Francia,  «li  che  aveva  commissione  an- 
cora il  Salviali  di  ricercarlo,  e che  allora  ai 
aarebbe  ogni  cosa  accomodata. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  che  arrivò  I'  A- 
lessaiidrino  in  Ispagna,  arrivò  il  Coniiuendoiie 
a Vienna  con  le  stesse  commissioni  di  invitare 
lo  Imperadore  ad  mirare  in  lega  , e poi  di 
trapalare  in  Polonia  al  medesimo  ufficio,  c net 
srcoiido  luogo  di  disporre  Cesare  a contentarsi 
del  fallo  intorno  al  titolo  del  Gran  Duca  di 
Toscana,  lotomo  alla  lega  T Imperadore , ai 
mostrò  irresoluto,  dicendo  di  poter  malamente 
concorrere  alla  spesa,  e venendo  lo  avviso  della 
vittoria  dell*  annata  della  Lega,  se  ne  rallegrò, 
ma  non  consenli  già,  che  se  ne  facesse  segna 
di  fuori,  né  in  Corte,  né  ai  confini  de*  Turchi, 
volendo  mantenere  con  essi  la  triegiia,  benché 
gli  UngUeri  si  iuoslr.-issero  ardenti  a romperla, 
avendone  data  più  volte  i Turchi  occasione 
con  lo  avere  infestati  con  preele  e acorrerie  i 
loro  confini.  11  Legalo  dopo  lo  aver  eonfbr- 
tato  più  vivamente  Cesare  a disporsi  alla  Lega 
con  buone  ragioni  mostrò  a Cesare,  qtianlo 
giustameute  il  Papa  avesse  onorato  il  Gran 
Duc^  di  Toscana  , metteudo  innanzi  esempi 
di  quante  altre  volte  avesse  la  Chirsa  adope- 
rata una  colale  autorità  in  dare  titoli  e Coro- 
ne, e specialmente  al  Regno  di  Polonia  e ad 
altri,  che  nominò  ad  uno  ad  uno,  e che  viep- 
più gli  era  lecito  e conveniente  di  farlo  in- 
verso i Principi  di  Firenze,  lo  stato  de*  quali 
si  mostrava  libero  da  ogni  soggezioue  Imperialo 
e da  altre , ed  era  stato  unito  quasi  tempre 
con  Santa  Chiesa  , e fallale  nioUi  benefici , e. 
speri.ilroente  in  qiie»ti  iiUiiui  tempi  nel  «llfen- 
dere  la  buona  religione  , e manleuerla  invio- 
lata, c ebe  il  Duca  Cosimo  solo  aveva  guada- 
gnato da  sé  stesso  con  I’  opere  grandi  e ono- 
rale, e ohe  da  sé  era  Gran  Duca,  e per  tale 
doveva  ess«^rc  stimato  e chiamalo^  c non  d<»* 
veva  Cesarti  in  modo  alcuno  sdegnarsene,  nia»- 
simamente  avendone  onoralo  il  Pontefice  il 
sangue  imperiale,  e un  confidente  di  sua  casa 
colatilo  aifezionato,  e dal  quale  come  polente 
o aavio,  peteva  sperare  ogni  ajuto,  come  aveva 
provato  a'  suoi  bisogni.  L' Imperadore  senkm- 
dosi  strigiiere  dai  Legalo,  dopo  alcune  parole, 
ricorse  a quHIo,  che  noo  gli  conveniva  muo- 
ver nulla  senza  la  buona  grazia  e consenso 
del  Re  Cattolieo  suo  cugino.  Dolsesi  inoltre  il 
Legalo  seco  delle  scritture,  che  aveva  mandate 
attorno  de*  protesti  dell’  anmillaaione  del  fatto 
dal  Pontefice,  onde  l'aveva  costretto  a farvi 
risentimento,  e poteva  anche  in  qualche  parte 
nuocere  a Cesare  stesso  , ma  con  tutti  quei 
buoni  argoroeiitì,  e alcuni  altri  siniigliaoli,  che 
si  teiitanmo  a quella  Corte,  si  profittò  poro; 
•oUmente  si  conobbe*,  che  P Imperadore  si  sa- 
rebbe tttdoUo  «piando  che  fosse  ad  accomodar 


3S8  ISTORIA  DE’ SUOI  TEMPI 


III  rnM,  1.1  rifiielti  ancora  acerba,  imi* 

•ti*n«lo  pur  in  quello  che  gli  pareva  menerei 
«Iella  »ua  ripaUaione,  riMMtrando  ooo  credere 
auolaUmenle  le  coi>e  , che  il  L^ato  dioeva 
«Iella  «iitrcra  libertà  di  Fireoie,  e che  al  Papa 
fosse  stalo  lecito  di  fare  quanto  aveva  fatto. 
Ma  al  Legato  non  era  concetlitio  dimorare  più 
in  quella  provineta,  convenendogli  paasare  ol* 
tre  in  Polonia,  dove  si  doveva  tenere  una  Dieta 
di  lutto  il  reame  , nella  qnalc  oltre  all*  indurre 
quel  govento  ad  entrare  nella  Lega  molte  al* 
tre  ente  si  dovevano  trattare  e della  religione 
della  suceessinne  a quel  regno,  non  avendo 
il  He  Sigismomio  fi^litudi,  e molto  importava, 
che  vi  si  creasse  successore  di  buona  retigio» 
tie,  e Cattolico,  essendo  quel  regno  diviso,  e 
il  He  oltre  eon  Tetà,  né  ben  sodo,  e con  vo- 
glia di  repudiare  la  Heina  sua  moglie,  la  quale 
]>er  i mali  portamenti  del  marito,  come  altrove 
si  disse,  si  era  ritirata  nell’  Austria  a casa  i 
fratelli,  onde  in  colai  pratica  non  si  venne  a 
«letemiinaxione  alcuna , talché  i Prìncipi  di 
'i'oscana  non  ne  ricnanevano  interaroenti  sicuri; 
aitai  alle  Corti  loro  e altrove , si  spargevano 
voci,  che  loro  sarebbe  mossa  la  guerra  , e gli 
Spagnuoli  che  stavano  per  le  gueroigioni  di 
Toscana,  ne  davano  segnale. 

A questa  mala  soddisfasione  )faeevan  alcuno 
contrappeso  il  Re  e la  Reina  di  Francia,  i 
qnali  cercando  più  che  mai  di  farsi  obbligati 
i Principi  di  Toscana,  promellevan  loro  come 
avevan  fitto  prima  ogni  ajiilo  segreUmente;  e 
Unto  più  che  avevano  comincialo  a disporre 
r Ammiraglio  e gli  altri  capi  degli  Ugonotti  a 
convenire  insieme  in  buona  unione,  cercando 
il  Re  di  poter  ricoverare  quelle  terre , che 
avevano  nel P accordo  promesso  di  rendergli, 
quando  ne  fossero  sicuri:  e questa  congiun- 
zione per  la  parte  del  Re  trattava  Giovati- 
galeauo  Fregoao  e Monsignor  di  Teligni  ge- 
nero deirAmmiraglio,  elle  dimorava  alla  Corte 
]ier  gli  Ugonotti,  e promettevano  all*  .\m- 
miraglio  ogni  sotldisfaaione  e ogni  sicurtà, 
purché  si  fosse  una  volta  risoluto  a passare 
alla  Corte,  e dar  segno  di  buon  servidore  di 
quella  M.iestà:  ed  egli  si  era  ingegnato  di  ono- 
rar la  Heina  madre , la  quale  reggeva  quasi 
lutto  il  p«'io  delle  faccende,  e promelteva  di 
mantenerle  l’autorità,  che  ella  teneva  nel  re- 
gno, e si  strigneva  la  pratica  del  giovane  Prin- 
cipe di  Navarra  con  Madama  Margherita  so- 
rella del  He,  ma  non  avrìeno  in  questo  trat- 
talo voluto  nimicarsi  il  Pontefice , e mante- 
nersi buoni  C.ittolici,  e che  per  bene  e sanità 
del  regno  il  Papa  si  contentasse  di  dispenMre 
nella  congiunsionc  del  sangue  in  questo  ma- 
trimonio, ed  avendolo  più  volte  ai  toro  mini- 
stri e Cardinali  fatto  tentare , non  aveva  mai 
voluto  coosenlirvi,  se  prima  e l’Ammiraglio  e 
il  Prìncipe  di  ^avarra  non  si  mostravano  veri 
Citlolici,  a che  non  si  vedeva  modo  pospo- 
SM‘ndo  il  Papa  ogni  apparteoenaa  di  Stato  aUa 
buona  religione;  e in  questi  alfarì  ebbe  alcuna 
p«rt<*  il  Commendatore  Petrucci  ambasciadoce 
de’ Principi  di  Toscana,  e per  lui  fecero  ri- 
«ercaie  il  Gran  Duca^  il  quale,  credevano  che 


appresso  il  PodleRce , potesse  qnanfo  voleea  , 
che  loro  facesse  ottenere  cotal  dispensa  , mo- 
strando in  ciò  poter  essere  in  lutto  la  sanità 
di  quel  regno,  e che  riunito  potrebbe  giovare 
alla  Chiesa  e agli  amici , e di  lui  diviso  non 
potevano  sperare  comodo  Tcruno.  Il  Gran  Du- 
ra, benché  duro  gli  paresse,  c stimasse  ciò  non 
gli  dovere  riuscire,  e con  lettere  c con  Popera 
del  suo  ambasciadore  ne  fece  tutto  I*  ufficio, 
che  si  poteva,  mostniadoti  quanti  beni  di  quella 
eongtuniione  si  potessero  sperare , e che  rosi 
in  Francia  si  manterria  Pauiorìlà  della  Chie- 
sa, e che  se  non  volesse  conceder  tal  dispensa 
palese,  la  concedesse  in  un  Breve  segreta,  po- 
tendosi credere  che  senza  dispensa  ancora  il 
farieoo;  ma  il  Pontefìoe  recandoselo  a con- 
scienaa  non  la  volle  concedere  né  palese , nè 
segreta,  direndo  che  a Dio  non  era  n«dla  ce- 
lalo. Era  questa  resolotìone  del  Papa  aìiiIaU 
da  alcuni  de’ grandi  di  Francia,  che  avevano 
l’Ammiraglio  per  nimico,  e non  Pavrìano  vo- 
luto vedere  in  Corte,  né  in  qu«d  regno  grande, 
e a Roma  si  attraversavano  ad  ogni  opera,  che 
se  oe  facesse  ; non  per  tanto  i Franarsi  tira- 
vano innanai  lo  accoinodameolo  infra  di  h>ro, 
c parioieote  il  parentado,  talché  indussero  l‘Am- 
miraglio,  avendogli  promesso  il  He  <^nì  sicur- 
tà, che  domandaMC,  e ogni  onore  per  sé  e per 
li  suoi  e di  sua  parte,  a venire  alla  Corte  con 
molti  de’  Capi  Franarsi  Ugonotti , che  mollo 
tempo  ionanai  non  vi  si  erano  veduti , onde 
in  brievr  ella  nc  fu  tutta  ripiena.  11  par«*ntado 
ebbe  più  lungo  indugio,  non  si  lasciando  in- 
tendere la  Heina  di  Navarca,  e non  si  ffdaodo, 

0 cercando  in  ootal  maneggio  molti  vantaggi. 

Questa  ordita  congiunaione  aveva  insospet- 
tito i vicini,  e specialmente  il  Duca  d’  Alva, 
conoscendosi  che  quella  gente  bellicosa  non 
p<iteva  vivere  ae  non  in  guerra,  essendo  dive- 
nuti i Franarsi  per  lo  lungo  guerreggiare  fra 
loro  valorosi  nell’ armi,  nè  solo  i nubili,  tua 
eaiandio  i popoli,  massimamente,  che  si  ten<*- 
vano  molto  bene  in  questo  tempo  con  la  Rein« 
di  Inghilterra,  la  quale,  benché  per  quietare 

1 suoi  popoli  avesse  lennln  prativa  con  M«msi- 
gnor  d’Angiò  fratei  del  He  di  maritarsi  seco, 
e non  fossero  insieme  convenuti,  non  volemlo 
nè  Puna  nc  l’altra  parte  muoversi  dai  riti 
della  sua  religione,  cnmmeecbé  a quella  Reina 
bastasse  tenere  i suoi  popoli  e i l'arlamenli  del 
suo  rrgno  del  doversi  dichiararlesi  snreessore 
queti  e fermi , si  conosceva  oggimai , che  ella 
voleva  e vivere,  e regnar  a suo  senno,  e dopo 
la  rìronciliazionc  del  Re  e dell*  Ammiraglio  e 
tua  parte,  si  manteneva  amica  della  Corona  di 
Francia,  e dì  qua  e di  là  a trattarsi  queste 
faccende  si  erano  mandali  Signori  principali , 
e ultimamente  d*  Inghilterra  era  passato  in 
Francia  I’ Ammiraglio  di  quella  Reina,  e di 
Francia  il  Mareacial  Montmoransi  persona  eon- 
giunta  di  sangue  e di  vokMità  con  P Aiinnira- 
glio  di  Francia,  ed  avevano  contratta  lega  a 
difesa  de’ loro  Stati,  e ai  andavan  insirnw  sem- 
pre più  restringendo;  massimaiuenle  essendo»! 
scoperto  in  Londra  la  congiura  che  già  molli 
mesi  «*  eia  vegliala  fra  alenili  Signori  poieiiti 
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r-omi*  fiimìra  dMU  rrlbicmr  ratloltra.  r trarre  | 
di  guardia  la  Heina  di  Scozia,  r condurla  alla  | 
Coi*ona  drir  uno  c dcM*  altro  regno , raaemlo  i 
ella  ronvennta  di  eongimigersi  di  matrimonio  j 
rol  Dura  di  Norfolc,  uno  de’ principali  Signori  I 
d * Inghilterra.  Ruheiio  RidolH  ripatsA  in  Fian- 
dra  al  Duca  d’AWa  per  inaniiDirlo  all'  impre* 
aa;  ma  egli  non  punto  tno&»o  dal  atiu  propo*  ; 
niinento  di  allungare  il  negozio,  iotraponeva  | 
or  una  e or  altra  acuaa,  e Gnalmente  tanlo  in- 
dngih,  che  renne  novella,  che  la  pratica  era 
aroperta,  e che  il  Dura  dì  Norfolc  era  atato 
rial  retto  con  aooi  minialri  e aegrctar)  per  al- 
rune  lettere  tue  e Brevi  del  Papa  trovali  e 
oeniili  in  mano  alla  Reina;  e perciò  non  vol- 
le, che  rato  lìubcrio  ai  paleasaue  6no  a tanlo 
che  non  vedeaae  I*  eaito  di  tal  prigionia.  E 
alla  6oe  certiiìcaloai,  rke  la  Reina  era  venula 
in  cognizione  del  lutto,  ai  risolvè  di  dilTerire 
tal  vnaneggio  in  altro  tempo  più  opportuno,  e 
Ruberto  da  Ini  licenziatosi,  se  nc  tornò  a Ro- 
ma. Al  Dura  poi  di  Norlole  agitala  la  causa 
ana  nel  Parlamento  del  Regno,  e convinto  di 
Maestà  lesa  gli  fu  tagliata  la  testa:  il  medesi- 
mo Parlamento  voleva  fare  lo  stesso  alla  Reina 
«li  Srniìa , ma  quella  d'Inghilterra  non  con- 
aentì,  ehe  si  procedesse  piu  olire,  che  a pri- 
varla da  ogni  pretensione  che  aver  potesse  a 
regnare.  In  questo  modo  la  Reina  Inglese  fu 
libera  da  quel  perieolo,  e la  Scozia  che  aveva 
fallo  alcun  movimento,  e aveva  voglia  di  tra- 
lasciare sotto  la  tua  protezione  col  piccolo  Re, 
ti  confermò  nei  soni  governi. 

(Questa  congiura  scoperta  ristrinse  più  insie- 
me l'Inghilterra  e la  Francia,  massimamente 
che  l’Ammiraglio  olla  Corte  aveva  buona  par- 
ie , easendosenc  ritirati  i Giiiai  tatti  a*  loro 
Stali,  e le  condizioni  delle  nozze  del  Principe 
di  Navarca  si  traevano  innanzi;  onde  la  Fran- 
cia di  questa  concordia  pareva  rinata,  vivendo 
f|iicsli  e quelli  in  molta  dimestichezza,  nè  vi 
si  udivano  rimproverarsi  I*  uno  all'  altro  più 
nomi  odiosi  o di  Papisti  o di  Ugonotti  o di 
Ercliri,  nè  le  cose  passate.  Questa  riconcilia- 
zione dispiaeeva  a*  Giiisi  e ai  loro  aderenti , 
ma  non  avendo  potuto  impedirla,  davan,  carico 
a Roma  e allrore  a qualunque  pensavano  che 
l'avesse  trattata  o avuta  rara;  fra  i quali  era 
uno  r ambasctadore  di  Toaeana,  e alimavano, 
ehe  in  eiò  avesse  parte,  conriofosseeosaehè  egli 
rnme  Italiano  avesse  tenuta  alenna  dimetii- 
ehexaa  con  Giovan  Galeazzo  Fregoso,  ehe  l'a- 
veva per  ordine  del  Re  trattata,  il  quale,  co- 
me si  disse,  fu  mandato  in  Firenze  per  oflerir 
da  parte  del  Rs  r della  Reina  ogni  ajuto , 
quando  ai  Principi  di  Toscana  fosse  mossa  la 
guerra,  come  molli  sospettavano,  c i Frantesi 
aflermavano  dì  vero,  e che  qneiramhasriadorc 
ne  fosse  stato  roeuano.  Al  Papa  era  dispia- 
eiiits -questa  pratica,  inasaimamenle  che  dal 
Eardtnsl  del  Loreno  e da' suoi  agenti  a Roma 
e dal  Cardinal  da  Esle,  che  non  pensavano  ad 
altro,  ehe  a porre  il  Gran  Duca  di  Toaeana 
in  disgrazia  del  Papa,  era  a)utala  questa  fa- 
ma, e metlcvauo  nnslle  coite  per  vere,  che  ino- 
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atravano  del  verìsimìle;  eiò  era,elie  per  il  Gran 
Duca  si  facesse,  che  il  Regno  di  Francia  aj  riu- 
nisse per  far  rontrappcko  alla  potenza  del  Re 
GiUolico,  acciò  teinemio  did  travaglio  de  suoi 
Stati,  lasciasse  stare  in  pace  gli  altrui,  come 
se  non  fosse  stato  ancora  nlile*allo  stesso  Re 
di  F'raiicia  riunire  insieme  le  membra  sue,  e 
alcuna  volta  por  sosta  ai  danni , alle  spese  c 
a' lunghi  disagi  delle  sue  provìncie,  e come  se 
ciò  non  fosse  parimente  stato  in  benefizio  del 
Turco,  che  essendo  in  buona  amicizia  col  Rn 
di  F'raneia,  si  può  credere,  che  proenruse  mia 
rosi  fatta  cosa  per  divertire  Ìl  Re  Caltoliro  dal- 
I’ afillo  de' V'eneziaiii  ; perchè  tante  forte  di 
tn.ire  giunte  insieme  potevano  non  pure  ìin- 
polirgli  i suoi  dts4‘gni , ma  molto  nuocergli. 
Comunque  la  cosa  si  andasse,  la  forza  del  san- 
gue e U molla  amicizia,  e T essersi  ristretto 
insienve  in  apparente  confidenza  il  Re  di  Fran- 
cia con  i Principi  di  Toscana,  diede  sospetto 
alla  parte  del  Re  Callnlico,  c a eoloro  che  vo- 
levano ad  ogni  modo  abbassare  1*  autorità  c 
grandezza  loro;  e qisesto  facea  credere  molto 
più  l'ambasciadore  Spaglinolo  a quel  Duco  fran- 
zese  d'Alabh,  che  non  lasciò  a far  nulla  per 
porre  in  guerra  gli  Spagnuoli  con  Frantesi; 
onde  ebbe  che  fare  il  Principe  e il  Gran  Duca 
a liberarsi  da  questo  carico,  e a persuadere  al 
Papa,  ehe  questi  erano  trovati  di  gente  mali- 
gna, c dai  Frantesi  cresciuti,  ai  quali  nulla 
cosa  era  più  cara , che  mellerc  'quei  Principi 
in  dilfidcnza  del  Re  Calloli*^ , come  in  ogui 
occasione  si  erano  sempre  nel  vero  e in  appa- 
renza ingegnali  dì  fare:  e ullim.imentc  man- 
darono un’  altra  volta  in  Firenze  il  oiedcsìnio 
Giovan  Galeazzo  Fregoso  per  le  medesime  ca- 
gioni; ebe  avriano  voluto  gli  Ugonotti  e l’Am- 
miraglio, che  ad  ogni  modo  si  fosse  mossa  U 
guerra  in  Fiandra,  c che  il  Re  se  ne  ronlcn- 
Ussr,  e alcuna  volta  crederono,  che  il  Re  lo 
coRscnlisae.  , 

Il  Gran  Duca  di  Toscana  udita  questa  nnova 
proposta , confortò  il  Re  e i fratelli , che  ciò 
non  dovessero  consentire  a patto  veruno,  ehe 
sebbene  si  mostrava  il  Re  Cattolico  sdegnato 
seco,  non  per  questo  voleva  tremare  di  quella 
osservanza,  ehe  gli  doveva,  e contìnuamente, 
e io  ogni  occasione  s'  ingegnava  di  renderU>si 
più  brnìguo.  Mandò  medesimamente  il  Cristia- 
nissimo per  il  medesimo  Fregoso  a render  conto 
«leiraccoinod.'iroento,  che  si  era  fatto  a quella 
Corte,  e «Iella  venuta  dell' Ammiraglio , e si 
raecomanilavano,  clic  dal  Papa  ad  ogni  modo 
si  impetrasse  quella  dispensa,  mostrando  non 
si  trovare  miglior  via  a mantenere  quel  regno 
unito,  che  col  nodo  di  tal  parentado;  e an- 
cora per  adoperarvi  ]’  autorità  del  Papa , ac- 
ciò ella  ai  mantenesse  io  quel  regno , volemio 
la  Reina  , che  le  sponsalizie  si  celebrassero , 
quando  far  si  potesse  secondo  il  rito  Cattoli- 
co, e in  Chiesa,  c benché  più  volte  il  Ponte- 
fice lo  avesse  negato,  vollero  nondimeno,  ehe 
il  Gran  Dura  tornasse  a farne  opera  «‘ol  Pa- 
|»a,  e non  baslaodu  lelUre  o ambasciadori,  nc 
facesse  fare  ofEcio  vivo  al  Cardinale  suo  figliuo- 
lo. Ma  benché  ìl  Gran  Duca  nc  slrtgoeme  il 
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Ponleflr^,  r con  ottima  ingioni  r rrm  U pre- 
>^n'ia  (tri  Carflinal^,  dir  prr  (|iirslo  nolo  mandò 
incuntinmlc  a Roma,  non  potrssr  oltrnrr  nul- 
la, prrdiè  di  Krnnria  «trtsa,  da  Milano,  dì 
Spagna , da  qiirlli  dir  Irmetano  delT  iiniono 
dì  qtid  rrgno,  or  fu  falla  tale  opera  !in  con- 
trario, che  il  Papa  aasolutamrnte  il  negò,  e •<* 
ne  dara  di  nuovo  carico  al  Gran  Duca , che 
egli  procnraue,  non  volo  per  la  Reina  tua  pa- 
rente, ma  mollo  più  per  la  tetta  degli  Ugo- 
notti , della  quale  il  Papa  non  poteva  tenlir 
ragionare.  ContuUoriò  la  pratica  ti  tirava  in- 
nanzi^ e con  r Atomiraglio  ti  andavano  ditpo- 
nendo  alcune  cote , che  davano  impedimento 
alla  quiete  del  regno,  acciò  non  ti  avctte  a 
tornare  a nuovi  tuniiilli,  concedendogliti  molte 
rote;  ed  egli  in  brieve  prometteva  la  rctiitu- 
rione  delle  terre,  e tpeeialmcntr  della  Roe- 
eeiia,  dove  aveano  il  teggio  loro  gli  Ugonotti, 
e vi  avevano  qtuti  un  altro  regno,  c il  capo 
del  loro  governo,  c ai  trattenevano  la  Reina 
<r  Inghilterra. 

Al  Dnea  d*Atva  in  Fiandra,  seoperta  la  con- 
giura di  Inghilterra,  tt  erano  arcrctciiite  le  tu- 
apiziooi  dai  ribelli  di  quelli  Stati  , dando  te- 
gnale  eonlinuamente  di  volere  muovervi  la 
guerra,  nè  era  ttctiro  del  Re  Crittianittimo , 
ma  prima  ti  dovevano  celebrar  le  nozae , la 
eunrhiutione  delle  quali  ti  era  alquanto  man- 
dala in  lungo,  che  la  Reina  di  Navarca  in  ciò 
ti  moslmra  diibhiota  , onde  dalla  Corte  te  le 
mandò  Giovan  Galeazzo  Kregoso  ad  invitarla, 
e a levare  le  diflìrnltà,  che  in  colai  maneggio 
incontravano,  perchè  fra  lei  e l'Ammiraglio, 
▼era  o fìnta  che  fotte,  non  ti  moilrava  intera 
eonlidenza.  Mìtero  ancora  in  pratica  di  dar  mo- 
glie al  Principe  di  Condè  una  sorella  della  Du- 
cheata  di  Nivert,  e intanto  ti  procurava  fra  ì 
GuUi  e la  parte  dell'  Ammiraglio  lo  accomo- 
damento delle  loro  niraicizie,  arciocchc  almeno 
in  apparenza  tt  motlraMcro  l*  uno  dell’  altro 
contenti,  e foMcro  alla  Corte  alle  nozze,  e ti 
chi.'iritte  al  modo  che  il  regno  di  infermo  ti 
era  sanato  e rinvigorito , e il  Re  da  eiatetina 
delle  p.irli  onorato  c tervilo,  e vi  indussero  il 
l)nr,a  di  Guisa,  betiehé  contro  alla  voglia  dei 
Cardinali  tuoi  zìi,  ad  andarvi.  Questa  eongiun- 
tioiic  di  parentado  dalT  universale  degli  Ugo- 
notti non  era  approvata,  e cercavano  di  pro- 
vare, che  di  ragione  non  ti  poteva  contrarre 
fra  portone  di  diverse  religioni,  nondimeno 
Monsignor  di  Biron  fra  loro  di  molta  autorità, 
e il  Conte  Lodovico  di  Nataao , che  dimorava 
alla  Roccella,  fecero  lor  credere,  che  h«>n  ti 
poteva  farlo,  mantenendoti  ciascuno  nella  tua 
feligioiie,  e vollero,  che  il  Principe  di  Navarca 
giuraste  di  non  ti  partire  dai  loro  riti , c la 
Reina  di  Navarca  sperava  con  la  dolcezza  del 
marito  di  trarre  alla  sua  opinione  Madama  sua 
nuora,  e sorella  del  Re:  onde  al  Conte  Lodo- 
vico  da  quei  di  Corte  fu  promesso  grosso  sti- 
pemito,  acciò  per  la  parte  sua  .’ijiitas>e  cotale 
unione,  come  mollo  f.imili.ire  della  Hcina  di 
Navari-a,  e di  maggior  credito  appresso  di  lei 
dell*  Ammiraglio.  La  Reina  madre  fìtialmenle 
Don  lasciava  a far  nulla,  acciò  i rapi  dc^lì  Ugo- 


notti ai  indocettrro  ad  andare  alla  Corte,  dove 
ti  ragionava , ebe  in  hrieve  ti  dovea  fare  una 
astrinhlea  dei  principali  delle  provineie  «Iella 
loro  religione  riformata  per  tener  eontiilLa  del 
come  e del  quando  si  dovettero  restituire  le 
terre,  che  tenevano  in  pegno;  e in  Francia, 
posposto  ogni  altro  pensiero,  erano  tutti  inteti 
a questo  accomodamento , governaodoai  cia- 
scuna delle  parti  con  molta  arte , e tpeciaU 
mente  T Ammiraglio,  il  qiule  alcuna  volta  ai 
ritirava  ai  auoi  looghi,  fìngendo  di  temere,  nè 
mostrava  di  tener  conto  del  Re,  e averati  in- 
torno tempre  guardia  per  govi'marti  secondo 
che  il  giudizio  e le  oerasioni  gli  ponessero  in- 
nanzi. In  Itpagna  alla  Corte  del  Re  sì  face- 
vano feste  per  I’  allegrezza  del  Principe  nato 
novetlauicnte,  il  quale  fu  poi  con  molla  pompa 
solennemente  battezzato,  intervenendo  alla  ce- 
rimonia i grandi  di  quei  regni,  che  erano  alla 
Corte,  ed  ebbe  nome  Ferdinando,  e invilali 
dalla  dolcegza  della  vittoria  navale,  attende- 
vano i ministri  del  Re  a provvedere  nuove 
genti  Spagnuole,  italiane  e Tedesche  per  man- 
dare all'armata,  avendo  in  animo  il  Re  di  pro- 
seguir la  guerra  contro  ai  Turchi  gagliarda- 
mente in  compagnia  de'  Veneziani  e del  Papa, 
e facevano  ogni  officio  di  indurvi  I*  Imperadn- 
re,  ma  con  poca  tperanaa,  non  te  ne  essendo 
trovata  in  lui  alcuna  ditpntiaione|ronvenendogli, 
come  diceva,  adunare  Diete,  domandare  aiuti  e 
molte  altre  cote  fare  , che  volevano  tempo , 
onde  non  ti  stimava , che  T anno  presente  ti 
volesse  muovere,  benché  gli  Uugheri  ne  lo  n- 
crreaitero  instanlemeate,  i quali  promettevano 
di  loro  nazione,  benché  rìdotU  al  poco,  dieci 
mila  cavalli.  Dal  Re  di  Portogallo  il  Legato 
Alessandrino  recava  buona  speranza,  e ottima 
dUpotizione  di  far  tolto  quel  che  al  Papa  pia- 
cesse, al  quale  quel  giovanetto  Principe  era 
molto  divoto. 

CAPITOLO  SECONDO 

/ fVneeùini  Untano  nuoee  imftrttt  contt'o  il  Tur* 
co.  L’ Intfferatore  cita  il  Gran  Duca  Cotimo 
a cotofutritr  ai  suo  triùtmate  mila  causa  M 
prrceden»a.  il  Duca  Cissimo  è lult*  intento  mi 
ampiiare  il  /mero  di  Ln^omo , e ad  armare 
nuove  ffoie*  cmtlro  il  Turco,  V Armala  Turca 
deserta  V itole  deli*  drcipeiago.  il  Cardinale 
Alessandt'ino  dopo  attere  itudotio  ad  entrar 
nella  lega  ii  He  di  Portogallo  passa  in  Fran- 
cie per  ùnpedire  te  nozze  dei  principe  dì  ÌVo- 
varraf  ed  invìian  il  Se  ad  entrar  esso  pure 
stella  Lega,  Conclusione  del  paivntado  del  Prin* 
cipe  di  iVaearra  colla  sorella  del  Se  di  /'ran- 
cio* Tùssori  degli  òpagnuoli  per  queste  nozze. 

I Veneziani  dopo  la  vittoria  dell'  armata 
Tnrchesra  ripreze^ro  Sopotò,  poco  innanzi  per- 
duto nell'  Albania,  perchè  ai  Turchi,  che  vi 
erano,  avendo  veduto  di  lontano  alcuni  caval- 
li, e stimandoli  niniid,  tanto  erano  iaipaiiriti, 
non  ha»lò  I'  animo  a difenderti,  temendo  che 
dietro  non  (oste  fantrria,  e abbruciala  la  pol- 
vere, che  vi  averano,  e latciaiidovì  l' artij^lic- 
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ri»,  »f  nr  fiiRniroi» , e qnei  dril»  tnra  chi»- 
Tfiftti  i vicini  tc  nc  iniìfnionronD  : i Turchi  co- 
ri oscinto  r errore  vollero  tomanri , ma  ne  fu- 
rori scarriiti , e alcuni  uccisi  , si  rimisero  in 
mano  della  Signoria.  Questo  successo  diede 
animo  a quelli,  che  erano  in  Corfii  con  buon 
numero  di  galee , e di  fanteria  a fare  alcuna 
impresa,  parendo  loro  strano,  che  dì  cotanta 
vittoria  non  si  riportasse  quasi  altro  frutto, 
che  dei  frutti  di  galee  e dì  schiavi,  i quali  non 
erano  ancora  riusciti  quanto  si  avevano  sti- 
mato ; e consultarono  di  non  stare  in  oaio , e 
mandarono  Paolo  Orsino  in  quella  parte  del- 
VAlhania,  che  è vicina  a SopotA,  acciò  vedesse 
di  prendervi  nn  luogo  chiamato  Margherìlino 
non  motto  lontano  in  fra  terra,  insieme  con 
Prospero  Colonna  e Galeaxzo  da  Farnese , e 
alcuni  altri  lor  capi  ; e sharcntevi  le  genti  c 
l'artiglieria,  e presi  alcuni  passi,  donde  poteva 
esser  mandalo  il  soceorso,  cominciarono  a bat- 
terlo. Quelli  che  il  guardavano , non  si  tro- 
vando bastanti  a difenderlo  , scesero  a patti 
d' esserne  lasciati  andare  sirtiH  ftin  le  spade 
solamente:  i soldati  Veneziani  tolsero  quel  po- 
co, che  vi  rimaneva  , e posti  alcuni  bariglioni 
di  polvere  sotto  le  fortificazioni  de* Turchi,  e 
rovinatele , se  ne  tornarono  inverso  la  marina 
per  imharc.irsi;  ma  furono  assaliti  da  forte 
quattrocento  Turchi  a cavallo,  cu' quali  biso- 
gnò, che  scaramucciassero,  e ne  uccisero  mol- 
ti, lasciandovi  di  loro  morto  un  Capitano  Ma- 
riano da  Camerino,  e alcuni  altri  pochi  fanti, 
e fra  otto  giorni  se  ne  tornarono  a Corfii. 
Quindi  poi  vollero  fare  impresa  di  Lepanto, 
ma  lo  trovarono  talmente  fornito,  che  dispe- 
rarono per  forza  in  brieve  poterlo  vincere  ; 
poco  poi  parve  al  Gcperal  Veneziano  di  fare 
impresa  di  Santa  Maura,  chiamata  anticamente 
Lcucadc,  isola  molto  importante,  e che  a terra 
ai  congiugne  con  un  ponte,  ma  poco  vi  profit- 
tarono, avendo  i Turchi  molto  meglio  riforniti 
quei  luoghi , che  erano  vicini  a mare , o che 
essi  stimavano , ed  erano  di  pericolo  ; onde 
benché  avessero  con  l'artiglieria  rotto  il  pon- 
te, c fattavi  forza,  non  riuscendo  loro  impaurire 
i Turchi,  che  guardavano  quella  fortezza,  se 
ne  levarono  , c dierono  ordine  di  condurre 
nuovi  fanti  Italiani,  mancandone  molti  all'ar- 
mata, e furono  anche  in  pratica  di  soldare  al- 
cuni Svìzzeri,  stimando  che  questo  anno  si  do- 
vesse fare  esercito  per  terra  per  combatter  al- 
cune frontiere  del  Turco. 

In  Roma  dal  Commendatore  maggiore , e 
dalla  parte  del  Papa  con  rarobasciador  Ve- 
neziano , si  era  consultato , come  si  dovesse 
proseguire  la  guerra  , credendosi  che  la  state 
futura  ti  dovesser  fare  grosse  imprese,  propo- 
nendo alcuni  che  si  entrasse  nell’Arcipelago, 
e si  facesse  forza  di  prendere  uno  de'  Darda- 
nelli dello  stretto  di  Gallipoli  per  passar  quindi 
insino  a Costantinopoli,  altri  che  si  passasse 
con  tutta  l’armata  a Mctelino,  altri  a Negro- 
ponte  , altri  a Scio , e altri  a Rodi , e alcuni 
che  si  diatendessero  insino  in  Alessandria  del. 

1'  Egitto,  slimandosi  che  ai  Cristiani  fosse  per 
riuscire  ogni  cosa,  che  tentaasero  in  fui  tuarei 
sbusi  au:.  vuL.  li 


altri  stimavano  , che  la  Morra , come  più  vi- 
cina e piena  di  popolo  Cristiano , si  cloveaso 
primieramente  assalire,  o quivi  prendere  luo- 
ghi, e gagliardamente  guerreggiarvi;  ma  l’ in- 
tendimento degli  Spagnuoli  era  che  ai  dividesso 
r armata,  e che  una  parte  co’ Veneziani  an- 
dasse inverso  Levante,  e tin'  altra  io  Barberi.! 
per  ricoverare  Tunisi  e Biserta,  perché  quella 
nazione  dì  questa  grossa  spesa,  che  sostenevano 
le  Chiese  di  Spagna,  avria  voluto  trarre  alcun 
frutto  particolare  con  animo  poi  di  procedere 
più  oltre  ad  Algeri  per  liberare  alla  Rne  l;z 
Spagna  e altri  loro  regni  dalle  continue  noje 
e dalle  tante  prede  che  vi  facevano  sopra  t 
Turchi  e i Morì.  Ma  di  questa  proposta  non 
si  contentavano  nè  i Veneziani , né  il  Papa  « 
e io  questi  disegni  si  psMÒ  buona  parte  del 
verno  ingrossando  continuamente  il  Re  Catto- 
lico la  sua  armata  a Messina,  dove  era  Don 
Giovaooi , e in  Ispagna  parimente  dove  era 
andato  Giovannandrea  Doria,  al  quale  dagli 
emuli  suoi  si  dava  biasimo  di  non  avere  corno 
gli  altri  il  giorno  della  battaglia  strettosi  col 
nemico,  sebbene  da  Don  Giovanni  allora,  n 
poi  dal  Re  era  stato  approvalo  il  procederò 
suo  in  quella  giornata,  e vi  sì  faceva  di  nuovo 
procaccio  d*  altra  fanteria  di  quella  nazione,  e 
parimente  di  Gcrm.ania  si  facevano  passare 
nuovi  Tedeschi  per  rifornire  1' armat.a  , con 
animo  di  fare  un  sicuro  esercito  di  fanterìa 
da  stare  in  campagna,  sopra  il  terreno  del  ni- 
mico ; dove  si  fosse  giudicato  essere  di  più 
profìito,  e per  ciò  provvedevano  gran  numero 
di  navi  e per  combattere,  e per  trasportare 
ad  ogni  orcasione  le  forze,  dove  bisognasse; 
e a Don  Giovanni  il  Re  Cattolico  mandava 
Antonio  Doria  per  consiglierò , lungo  tempo 
esercitato  nelle  cose  del  mare,  e il  Gran  Com- 
mendatore andava  al  governo  di  .Milano,  dove 
era  morto  il  Governatore  primiero.  Duca  di 
Albucherqtie. 

Al  compimento  di  questa  lega , e alla  spe- 
ranza di  fare  nuovi  acquisti,  pareva  necessario 
ad  ogni  modo  indurvi  rimpcradore,  stimando 
i più  savi,  che  senza  il  movimento  della  Ger- 
mania e deir  Ungheria,  poco  si  potesse  acqui- 
stare nelle  imprese  di  terra,  onde,  ne  dal  Papa, 
né  dai  Veneziani , non  ti  lasciava  a far  nulla 
per  persuaderlo,  mostrando  apparerrhìarlìst  ot- 
tima occasione  di  ricoverare  T Ungheria,  e di 
abbattere  una  volta  l’ Imperio  Ottomano,  e di 
ricoverare  quello  che  in  molto  tempo  quel 
Gransignore  aveva  occupalo  in  Europa  dcl- 
l'altnii,  etscodo  secondo  che  si  intendeva  la 
naaioDc  Tiircbesca,  iropaurìta  della  virtù  e del- 
Tarmi  Cristiane,  talché,  se  quei  che  dovevano, 
avessero  voluto  intendere  nel  ben  comune  della 
Crìstianiià,  non  potevano  desiderare  mai  la  mi- 
gliore occasione  di  caedar  quella  gente  d'Eu- 
ropa. I Principi  di  Tosc-ana,  olire  al  confortare 
e inanimire  Cesare  a cosi  onorata  impresa,  gli 
offerivano  buon  numero  di  fanti  e di  cavalli 
a loro  spese,  come  ancora  facevano  i Signori 
collegati,  ma  da  lui  non  si  trasse  mai  altro 
che  parole  generali , nel  qual  tempo  il  Duca 
di  Ferrara  moslraodo  di  poter  molto  nell’animo 
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ili  Celare,  fr»ce  reduta  al  Papa  «li  toW  andare 
in  Germania  a quella  Corte  per  fare  un  oAirio 
rotale  , o dal  Papa  ne  Ri  eommendato , e gli 
diede  sopra  ^i^  eommissinni,  ma  ne)  vero  Pan* 
data  lua  fu,  peroeehè  temeva,  che  Cesare  moiao 
dalle  buone  ragioni  del  Cardinale  Commendone, 
non  eonfermaaae  il  fatto  del  Pontefice  nella 
dignità  del  Gran  Duca  di  Toscana, rome  mostr^ 
di  voler  fare  , quando  in  nltimo  disse  al  t>e» 
gaio,  che  non  voleva  se  non  il  giusto,  onde  si 
era  entrato  in  isperanaa  eoi  metro  ancora  del 
Canlinal  Morone,  ebVra  di  multa  autorità  ap- 
presso Cesare,  che  il  fatto  potesse  fermarsi, 
dando  anche  esso  Imperadore  il  medesimo  ti- 
tolo senta  violare  in  parte  aicnna  la  dignità  , 
e Paatorità  della  Chiesa.  Ma  a questo  il  Dura 
dì  Ferrara  si  oppose  vivamente  con  tiiltì  quei 
meati  che  poteva,  e non  avendo  potuto  ritor- 
nare la  causa  della  preredenaa  avanti  a Cesa- 
re, come  Dura  di  Ferrara,  avendogliene  vie- 
tato il  Papa  come  a suo  vassallo,  imprese  a 
farlo  come  Duca  di  Modena  e di  Reggio,  dei 
quali  Stati,  riconosceva  per  Signor  supremo 
I*  Imperadore,  iltmnndo  che  il  Papa  non  gliene 
potesse  vietare  ; onde  i suoi  agenti , essendo- 
sene partito  il  Duca,  comparsero  avanti  al  giu- 
dtxio  aulico  di  Cesare,  e domandarono,  che  si 
intimasse  la  lite  al  Duca  di  Firente  per  conto 
della  precedenza  eoi  loro  Dura,  quale  doman- 
davano Dura  di  Modena  e di  Regg'o,  ec.  Que- 
sta cosa,  come  cavillosa  e nuova,  aveva  mosso 
gli  Amhatriadorì  di  Toscana,  e ne  fecero  que- 
rela con  Cesare,  allegando  che  la  causa,  o pen- 
deva al  tribunal  di  Roma,  o per  la  nuova  di- 
gnità del  Dura  non  sì  doveva  più  agitare.  Ai 
iiali  rispose  Cesare,  che  non  poteva  mancare 
i giustizia  a ehi  la  domandava,  nè  gli  ti  con- 
veniva osservare  qi»e1lo  che  in  Roma  o altrove 
si  fareste,  e fu  loro  mandalo  nn  decreto  da 
esso  Cesare  di  questo  tenore,  quale  non  vol- 
lero arecttare  , non  avendo  procura  dì  farlo. 
Onde  Cesare  lo  mandò  al  Gran  Duca  citan- 
dolo, o in  persona  propria,  o per  legittimo  pro- 
curatore fra  tre  mesi  per  agitare  la  sua  caliga. 
Questa  nuova  lite  portava  seco  pensiero  di  non 
far  risentire  più  Cesare,  negandosi  il  decreto; 
e In  aerettarlo  pareva,  che  scemasse  la  libertà 
di  Firenze,  onde  si  ricorse  a savj  per  ragion 
civile  per  allungamento  di  tempo  , conoscen- 
dovi la  contesa  essere  più  per  mantener  la  di- 
gnità imperiale,  che  per  malo  animo,  mostran- 
dosi più  umano  Cesare  dì  presente,  che  non 
aveva  fatto  per  lo  passato  ; nondimeno  co*  suoi 
.ambnsciadori  faceva  opera,  che  alla  Corte  di 
Spagna  non  ti  innovasse  nulla,  che  potesse  far 
pregiudizio  alTImperadore. 

Era  ancora  fra  loro  mala  srnlHisfazinne  per 
conto  del  Finale,  che  i ministri  del  He  a Mi- 
Imo  s*  avevano  preso,  talrhè  Cesare  si  stimava 
offeso,  essendo  quel  luogo  feudo  d’Impeno, 
e domandava  pure,  che  fosse  rendiito  al  Mar- 
chese, che  ne  era  Signore;  il  quale  si  man- 
tenne sempre  duro,  e non  voleva  fame  ron- 
tratto  veruno,  nè  prenderne  ricompensa,  come 
avriano  voluto  gli  Spagniioli  ; e spesso  per  que- 
sti affari  fi  mandarono  in  qua  c in  là  messag- 
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gi.  e ultimamente  Don  Pietro  Faaeiardo  con 
Minile  altre  commissioni  e di  Lega  e di  altri 
affari;  ma  in  lungo  tempo  vi  spedirono  poche 
faccende  perchè  I* Imperailore  , benché  giova- 
ne. era  caduto  in  mala  disposizione,  e oltre 
alle  gotte  gli  sopraggiugoeva  alcune  fì  »le  una 
palpitazione  di  cuore,  che  molte  ore  il  tenera 
affaticato,  nè  si  stimava,  che  potesse  essere  di 
lunga  vita,  come  anrhe  questo  verno  era  av. 
% enfilo  .il  Gran  Duca  di  toscana;  la  robusta 
eoroplessinne  che  ebbe  da  natura,  era  eniniii- 
ri.it:i  ad  indebolirsi,  c spesso  aveva  bisogno  di 
inediearoenli  ; nondimeno  il  più  del  tempo  di- 
morava In  Pisa,  attendendo  solleeit.imente  alle 
provvisioni  delle  galee  per  aeromodame  il 
Pontefice,  come  aveva  fatto  Panno  passato, 
fornendole  di  tutti  gli  armamenti  opportuni  ; 
ed  aveva  impreso  a fondare  nn  molo  al  porto 
di  Livorno  con  molla  spesa,  conducendolo  da 
una  parte  da  terra  alla  torre  del  Fanale,  e 
dall*  altra  con  maggior  lunghezza  tirandolo  in 
mare  per  più  sicurtà  delle  galee  e delle  bar- 
che, che  vi  sorgevano,  eondiicendnvisi  pietre 
quadre  di  molta  grandezza  da  non  esser  mosse 
dalla  forza  dell*  onde  agevolmente  F.ieeva  p.i- 
rimente  fabbricare  due  galeazze  alla  foggia  delle 
Veneziane,  le  quali  avevano  fatto  cosi  luion.i 
pniova  Della  h.ittaglia  navale,  %'olendo  ad  ogni 
modo  averle  preste  per  mandarle  in  armata  , 
udendosi  che  il  Turco  metteva  in  ordine  quanto 
maggior  numero  di  galee  poteva  e dava  il  ra- 
nco di  guidar  tutta  Tarmata  ad  Ucri.ili , il 
quale  della  battaglia  scampato , e tornato  in 
Costantinopoli  con  trenlasei  galee  rovinale,  sol- 
lecitava di  metterne  in  ordine  quante  più 
nuove  ne  poteva;  onde  conveniva,  che  i Ve- 
neziani ancora,  e il  Re  Cattolico  di  nuovo  fos- 
sero per  tempo  presti  per  fare  alcuna  impresa 
di  quelle,  che  a Don  Giovanni  e altri  rapi 
paressero,  che  fossero  più  riiiscibili , ai  qti.ili 
in  sul  fatto  se  ne  era  rimessa  la  deliherazio 
tie  ; e per  questo  in  Vinegia  si  chiamavano 
eontinnamente  soldati,  ed  avevano  in  disegno 
di  andare  a far  forza  a Caslelniiovo,  che  odi* 
vano  essen'i  mancamento  di  difensori,  sperando 
Sciarra  Martìnengo  di  prenderlo  ad  ogni  modo, 
e fi  mettevano  in  ordine  alcuni  Colonnelli  di 
genie  Itali.in.i  per  mandarli  a quella  impresa, 
e liberarsi  dal  sospetto,  che  avevano  i loro 
soldati  in  Catterò  di  tal  viriniuzi  : e pcprhc 
Don  Giovanni  d'Austria  sì  era  doluto  con  l'am- 
bascÌ.v1orc  Contarino  , che  li  teneva  appresso 
la  Signoria  dopo  la  rotta  de*  Turchi,  del  loro 
Generale,  c datogli  colpa,  che  per  i suoi  modi 
spiacevoli  non  si  era  proceduto  più  oltre  nelh-t 
vittoria,  e facendo  in  Venezia  istanza  Pambi- 
sciadore  Spagniinto  , che  vi  era  in  molta  gra- 
zia, che  quello  onore  fosse  dato  ad  un  altro» 
che  fos’.e  più  a grado  a Don  Giovanni,  sì  ri- 
solvè la  Signoria  a creare  nuovo  (ienerale  Ja- 
corno  Fosrarinì,  che  era  al  governo  <li  Zara, 
persona  di  riputazione,  e stimato  poi  accurato, 
c Ha  super  meglio  convenire  con  gli  Sp.Tgmio- 
li.  Fabbricavano  nuove  g.ilre  in  Venezi.i,  e 
tre  galeazze,  ronditcìuido  coutinii.iiueute  nuovi 
soldati  : ma  avevano  diilicultà,  oltre  alla  spc»a 
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intollcrabn^  che  sottenmno , a oulrire  i »ul- 
dati;  e mollo  più  U povera  gente,  clic  dimo- 
rava in  <|uella  città  , emendo  ad  ogni  co»a  da 
vivere  raddoppialo  il  prezto , che  1*  anno  era 
stato  scarèo  <li  biada  per  tutto,  c i fore»ticri 
che  SI  conducevaDO  d’  altronde  , e la  guerra 
De  consumavano  quantità  grandissima,  c la  Ci- 
cilia e la  Puglia  avevano  che  fare  a sovvenire 
•Ile  armale;  nondimeno  non  lasciavano  a far 
niente,  ansi  facendo  dell’  impossibile  il  possi- 
bile, per  essere  al  tempo  con  tutta  loro  ar- 
mata in  ordine  a Corfù  ; come  ancora  faceva 
Don  Giovanni  a Messina,  sollecitando  le  prov- 
visioni, e aspettava  dr  Spagna  cinque  mila  fanti 
nuovi,  che  si  dovevano  traghettar  inverso  la  Ci- 
cilia, dove  provvedevano  numero  grandissimo 
di  denari,  che  traevano  delle  Chiese  di  (|uei 
regni  secondo  le  concessioni  del  roulencc.  Don 
Giovanni  si  metteva  meglio  in  ordine,  e pro- 
metteva, che  io  brieve  si  congiugnerebbe  con 
Ja  loro  armata  a Corfù  , ma  era  di  alcun  so- 
spetto ai  Veneziani,  che  diceva  di  volere  an- 
dare a Palermo  con  le  galee,  e molti  crede- 
vano, che  prima  volesse  passare  in  Barheria  a 
ricoverare  Tunisi,  di  che  avevano  voglia  gli 
Spagnuoli,  e gli  altri  Collegati  temevano,  clic 
il  passaggio,  che  si  metteva  iu  ordine  per  Le- 
vante, non  se  n’  andasse  trop|>o  in  lungo,  che 
in  Napoli  e io  Messina  erano  seimila  Spagnuo- 
li. e tremil.1  cinquecento  Tedeschi  e dueuiila 
Italiani,  con  i quali  era  ehi  consigliava,  che 
nel  verno  con  essi  si  passasse  iu  Barbcria  per 
prendere  Tunisi,  e altri  luoghi,  e che  ciò  fatto, 
alla  state  si  andasse  in  Levante;  ma  non  se 
nc  fece  milla,  essendo  i consigli  dubbj,  e do- 
vendosi Ogni  cosa  prima  consultare  in  Jspagua, 
dove  oltre  alla  lontananza , si  risolvevano  le 
cose  tardi. 

1 Veneziani  intanto  che  avevano  la  maggior 
parte  delle  galee  a Corfù , vi  mandarono  il 
nuovo  Generale  Foscarìno,  c a tutte  le  cose 
sollecitamente  provvedevano.  Intanto  Ucciali, 
ron  più  numero  di  galee , che  aveva  potuto 
mettere  insieme  meglio  rifornite , se  oc  andò 
per  risole  dell’ Arcipelago , c le  spogliò  di 
molti  Cristiaui,  che  vi  abitavano,  lasciandole 
quasi  diserte;  il  medesimo  fece  a Scarpanto, 
«*  ad  alcune  altre  isòle,  dove  gli  abitatoli  rno- 
slravano  di  volersi  gitlare  dalla  parte  de’  Ve- 
neziani, avendo  in  odio  il  barbaresco  governo 
de'  Turchi.  Del  medesimo  animo  erano  la  mag- 
gior parte  de' popoli  dell’ Albania  e della  Mo- 
rrà, ed  avrieoo  voluto  per  loro  re  Don  Gio- 
vanni , e questa  duposizione  conosciuta  dai 
Turclii  noceva  a quei  popoli,  essendo  ad  ogni 
occasione  maltrattali  dai  ministri  Turchcschi , 
e adoperati  al  rerpo.  Fu  opinione  di  alcuni^ 
che  Marcantonio  Colonna,  il  quale  era  in  molta 
grazia  de'  V’eaczianì,  e di  Don  Giovanni  pari- 
incute  andasse  a servire  a quella  Signoria,  cooie 
Gener«ilc  nell*  armi,  onde  rimanendo  la, Chiesa 
senza  il  suo  capo  dell’  armata  , ebhc  in  dise- 
gno il  Gran  Duca  di  To»caua  di  porre  in 
quella  vece  il  Principe  suo  lìgliuulo,  ollercudo 
medio  comodo  alla  Lega,  e di  capi  da  guerra, 
isuUcudouc  umili,  c di  Liuti  c di  duuri,  c iuoi- 


tre  di  tutto  quello  che  vi  facesse  mestieri, 
amando  d' esser  messo  a compagnia  così  ono- 
rata; ma  li  consiglio  di  Spagna  non  volle  con- 
sentirlo , sciisaodosi,  clic  cercandosi  di  tirare 
nella  lega  T Imperadore  c il  Re  di  Francia, 
non  si  conveniva  muover  nulla,  se  prima  quella 
pratica  non  si  fosse  in  tutto  specincata,  por 
la  quale  di  nuovo  i Prìncipi  di  Toscana  offe- 
rivauo  per  U parte  loro  couliouamentc,  e de- 
nari, e fanti,  c cavalli,  ognivollaché  risolven- 
dosi alla  guerra,  avesse  voluto  muovere  contro 
al  Turco  in  Ungheria.  Ma  tutta  fu  fatica  vana, 
essendo  quel  Principe  risoluto  di  non  imiu- 
vcrai  ; c dovendo  il  tributo  dell'  Ungheria,  ben- 
ché i Veneziani  facessero  opera  iu  contrario, 
auchc  questo  anno  lo  mandò  in  Costantino- 
poli, cercando  quanto  poteva  di  mantenersi 
in  pace  con  quella  nazione,  c non  si  lasciava 
svolgere,  benché  da’ V'eneziaoi , e dagli  altri 
collegati,  gli  fossero  oAerti  sempre  maggiori 
ajutr. 

Alla  Corte  di  Francia  non  sì  vedeva  dispo- 
siziouc  a violare  1'  amicizia  molti  aani  tenuta 
coi  Turchi,  c vi  aveva  il  Re  mandato  suo  aiu- 
basciadorc  Monsignor  d'.Aix,  che  era  passato 
da  ITeoczia,  e molto  strcUamente  aveva  nego- 
ziato con  la  Signoria,  e si  conosceva,  che  a 
quella  Colie  universalmente  era  desiderio,  che 
al  he  Cattolico  tosse  dato  uo^a,  c i ininislri 
suoi  nc  temevano,  c osservavano  diligentemente 
quello,  che  per  tutta  Francia  si  facesse,  dove 
non  era  alcun  pensiero  maggiore,  che  di  in- 
durre la  Reina  di  Navarra,  e il  Principe  suo 
(igliuolo  a venire  alla  Corte,  c di  feriivare  il 
matrimonio,  che  si  trattava.  Ma  quella  Keina 
sempre  nicUcva  in  campo  nuove  dilBcoUà,  e 
|>erò  dalla  Corte  gli  mandarono  un  personag- 
gio onorato , c appresso  al  he  di  grandtt  »u- 
ma,  chiamalo  il  Cavaliere  Sevra,  invitando  coi'- 
leseinente , e lei,  c il  Principe,  c ordinando 
che  alcune  terre,  le  quali  le  teneva  la  Corona 
di  Francia,  le  fossero  rcndute,  e per  questo 
mandarono  alcuni  geotituomini  ad  invitare  il 
Duca  di  Guisa  , ch’era  venuto  iu  Parigi  ar- 
mato, acciò  audasse  alla  Corte , che  I'  Amioi- 
ragliu  mostrando  di  temerne,  si  era  ritiralo 
dalla  Corte  a casa  sua,  c quivi  dimorava  con 
sospetto;  che  in  Parigi  erano  molli  aasici  dei 
Guisi , c vi  erano  potenti,  né  avrieoo  voluto 
quella  coraunteanza  con  gli  Ugonotti,  c spesso 
in  quella  città  si  scorgeva  alcun  movimento 
contro  quella  setta,  talché  il  He  , che  mesco- 
lava insieme  l’una  religione  eoa  l’altra,  non' 
vi  era,  nè  amato,  nè  stianto,  benché  si  fosse 
messo  io  animo  con  la  madre , che  il  paren- 
tado con  Navarra  avesae  loro  a fermare  il  Re- 
gno, e couferiiiarsi  nella  Corona;  della  quale 
opinione  non  erano  molti  de’  più  savj,  e molti 
solevano  dire , che  non  fu  ovai  sorella  dì  He 
maritala  io  Fraucia,  che  non  vi  recasse  ilamio. 
11  qual  pensiero  era  ancora  nc’  più  dc^lisnllri 
Signori,  e di  quelli  che  amavano  quel  Regno 
quieto  c iu  buoua  rcligioiH;;  onde  il  Papa  tr- 
oicudo,  che  le  cose  de' Cattolici  non  peggio- 
rassero, sollecitò  il  L<''Kalo  Alessandrino,  il 
qual  turiwva  Ut  l’uilogaUu  per  U Spagna  ad 
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andar  toato  a qtirlla  Corte  per  vedere  di  rom- 
pere la  pratica  di  quel  parentado  con  proporre 
il  giovancUo  Re  di  Portogallo,  il  quale,  ben- 
ché prima  aveaie  avuto  animo  a non  ai  im- 
pacciare con  Franzrsi,  nondimeno  per  la  molta 
venerazione  del  Pontefice  , che  ne  lo  richie- 
deva, ai  era  indotto  a prendere  la  aorella  del 
Re  per  moglie,  CMcndoai  in  ogni  coaa  rimesso 
nel  Pontefice,  come  medesimamente  aveva  fatto 
dello  entrare  nella  Lega  comune  seco  contro 
«'Turchi,  a che  Portogallo,  benché  gli  fosse 
diacomodo,  nondimeno  aveva  promesso  di  con- 
correre a quanto  fosse  stato  ragionevole,  olfe- 
rendo  navi  armate,  e tutto  quello  che  avesse 
potuto.  In  Francia  in  apparenza  fu  ricevuto 
con  onore  quel  1/egato,  e dovendo  nelle  città 
entrare  con  pompa , fu  contesa  fra  lo  amba- 
actador  Fiorentino  e Ferrarese  di  chi  dovesse 
precedere,  non  lasciando  a far  cosa  alcuna  il 
Cardinal  da  Este,  che  era  andato  a quella 
Corte,  acciò  quel  del  fratei  suo  avesse  il  luogo 
primiero;  ed  avendo  ciascuno  di  essi  c favori 
e parziali,  il  Re  e la  Reina  comandarono  al- 
l'uno e all'  altro , che  non  comparissero  in 
luogo  pubblico,  di  che  quel  Cardinale  si  sde- 
gnò, parendogli  duro  che  al  cugino  del  Re  non 
fosse  dato  il  primo  luogo. 

Le  domande  del  Papa  per  conio  della  Lega 
e del  parentado  non  vi  furono  estese  in  conto 
alcuno,  rispendendo  il  Re,  che  del  parentado 
di  Portogallo  non  si  soddisfacevano,  e che  alla 
lega  per  allora  non  avevano  modo  a concor- 
rere, mancando  dì  denari,  e trovandosi  il  re* 
gno  diviso.  Propose  il  Legato  ancora,  acciò  i 
Franzesi  non  trattassero  parentado  con  la  Reioa 
di  Inghilterra,  che  il  Re  Cattolico  si  indurrebbe 
« dar  per  moglie  a Monsignor  d’Angiò,  fra- 
tello del  Re,  una  sua  figliuola,  sebbene  di  te- 
nera età;  e domandato  della  dispensa  per  Na- 
varra,  la  negò  assolutamente,  protestando  che 
i figliuoli,  che  nc  nascessero,  sarian  bastardi,  e 
multi  altri  inconvenienti,  di  che  a quella  Corte 
ai  fecero  beflc  tirando  innanzi  il  parentado; 
onde  il  Legato  mal  soddisfatto,  bentosto  se  ne 
parti.  Intanto  vicino  alla  Corte  era  venula  la 
Reina  di  Navarra  per  conchindrre  lo  sposali- 
zio, alla  quale  andò  tosto  la  Reina  di  Fran- 
cia per  convenire  seco  delle  molte  e impor- 
tune condizioni,  che  chiedeva,  le  quali  ella 
non  curava,  purché  il  parentado  venisse  fatto. 
Ricevè  ancora  il  Conte  Lodovico  di  Naasao, 
venuto  con  la  Reioa  di  Navarra , molto  amo- 
revolmente, e il  Re  lo  vide,  e lo  trattò  cor- 
tesemente, e gli  promise  grossa  provvistone,  che 
era  molto  confidente  del  Conte  Palatino  e del 
Duca  dì  Sassonia;  onde  si  conosceva,  che  Fran- 
cia con  questo  parentado  si  accostava  molto 
in  apparenza  alla  setta  Ugonotta:  e benché 
vi  fossero  nate  alcune  dissensioni,  facendone  di 
qua  e di  là  opera  viva  il  Conte  Lodovico,  si  con* 
chiuse  il  parentado,  e convennero  che  »i  facesse 
in  Chiesa,  secondo  il  rito  dr’Caltolici, acciò  meno 
ae  ne  sdegnasse  il  Papa  e gli  altri  Cattolici,  e 
per  procuratore  di  pcraona  cattolica,  il  quale 
Ti  il  Duca  di  Mouipeosierì  di  sangue  reale,  e che 
CIÒ  latto,  il  Principe  sposo  si  chiamasse  in  Corte* 


I Queste  pratiche  de' Frantesi  cosi  acoperte 
' tenute  co' nimici  del  Re  Cattolico,  avevano 
cresciuto  il  sospetto  al  Duca  d'Alva,  massima- 
I mente,  che  ne'  suoi  Stati  si  erano  fatte  alcune 
assemblee  contro  alla  voglia  sua  di  negare  as- 
solutamente la  nuova  gravezza  del  Cristiania- 
simo  per  centinajo,  dicendo  non  essere  della 
mente  del  Re,  e mandarono  per  ciò  in  Ispa- 
gna  ambasciadori,  e nel  venirne  all'esecuzione 
drl  riscuotere,  non  si  trovò  chi  volesse  aprire 
bottega  o in  Brusselles,  o in  Anversa,  talché 
né  pane,  né  carne,  né  altro  vi  si  trovava  da 
comperare  con  grandissimo  disagio  delta  gente; 
onde  convenne  al  Duca  d'Alva,  vedendo  un 
consentimento  tanto  universale,  lasciarne  I*  e- 
secuzione,  masdmaraente  essendovisi  poco  poi 
mossi  alcuni  travagli.  Era  inoltre  di  mollo  so- 
I spetto  alla  parte  del  Re  Cattolico  in  Fiandra, 
i che  il  Re  di  Francia  faceva  mettere  in  online 
I molte  navi  a Bordeos,  e in  altri  luoghi  vicini, 
I e vi  si  adunavano  gran  numero  di  guerrieri, 
I cosi  Ugonotti,  come  Cattolici,  sotto  il  governo 
di  Filippo  Strozzi,  e del  Baron  della  Guardia, 
l'uno  per  le  cose  del  mare,  e l'altro  per  il 
governo  dell' armi,  fornendoli  di  ogni  apparalo 
da  guerra;  né  si  poteva  intendere,  che  dise- 
gno fosse  quello  dei  Franzesi,  dicendosi  da  al- 
cuni, che  volevano  passare  in  Corsica,  da  al- 
tri inverso  le  Indie,  a da  altri  altrove.  Ma  gli 
Spagnitoli  udendo  qtiell’apparalo,  e sapendo  la 
disposizione  della  Corte  di  Francia,  temevano, 
che  noti  si  volgessero  per  i mari  del  Re  Cat- 
tolico, e con  i ribelli  di  quei  paesi  non  ten- 
tassero alcuna  novità  d'importanza,  e ne  erano 
I sospesi , né  potevano  dal  Re  , o dalla  Reina 
madre  trarne  altro , che  risposte  dubbiose , e 
non  da  fidarsene;  che  sebbene  dicevano,  che 
' quelle  navi  e genti,  che  si  adunavano  a Bor- 
deos non  erano  per  far  loro  violenza  alcuna , 
c che  la  Lega  con  la  Reina  d' lughiltrrra  era 
a difesa  solamente,  e promettevano  di  mante- 
ner l'amicizia  col  Duca  d’Alva,  nondimeno, 
essendo  le  cose  dì  Francia  per  lo  più  guidale 
a volontà  ora  di  questi,  e or  di  quelli , e se- 
condo che  vi  venivano  in  auloHtà,  vi  ti  face- 
vano le  deliberazioni,  non  pareva  cosa  sicura 
il  fidarsene,  che  la  sella  degli  Ugonotti  vi  era 
salita  con  questo  parentado  in  riputazione,  e 
l'Ammiraglio,  il  quale,  con  tutta  la  sua  parte 
si  stimavano  avversario  grave , era  adoperalo 
nei  consigli , e il  Conte  Lodovico  di  Nauao 
loro  niroieiuimo,  v'era  in  molto  credilo,  e 
rAmmiraglio  aveva  promesso  al  Re , che  gli 
si  renderiano  le  terre,  che  gli  Ugonotti  tene- 
vano in  pegno,  e si  disegnava  mandare  a go- 
verno nella  RocceUa  Monsignor  di  Biron,  ben* 
che  di  setta  Ugonotta,  servitore  del  Re,  pari- 
mente negli  altri  luoghi  Governatori  a volontà 
del  Re,  e che  intanto,  essendosi  concbiuso  il 
parentado,  e che  le  cerimonie  se  ne  dovessero 
fare  in  Chiesa,  Monsignor  di  Biron  andasse  a 
condurre  lo  sposo  in  Corte,  non  vi  si  attendendo 
altro,  che  la  persona  di  lui,  onde  il  Duca  d'Alva 
si  apparecchiava  con  genie  per  guardare  t suoi 
luo;;bi,  essendo  ne'suoi  Stati  gran  confusione,  e 
mala  contentezza  uotTersale,  e alcuno  tumulto. 
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CAPITOLO  TERZO 

dei  ribelli  nelle  Fiandre.  PreparatM 
drtla  i^ga  per  la  nuova  spedizione  contro  il 
7*urco,  Morte  di  Pio  F,  ed  elezione  di  Gre- 
fforio  Xili,  / Feneziani  tentano  inutilmente 
timpresa  di  Castelnuovo.  Don  Giovanni  nce- 
ve  ordine  di  sospendere  la  spedizione  contro 
il  Turco.  Cagioni  di  ifuesto  cambiamento,  dm* 
basciatori  dei  Feneziani  al  He  \di  Spagna , e 
al  He  di  Francia  per  interesse  della  Lega.  U 
principe  d*Orange  tenta  colVajuto  dei  Fran- 
cesi Ugonotti  d‘  impadrotiirsi  degli  Stati  del 
He  Cattolico  nelle  Fioftdre.  Il  Gran  Duca 
Cosimo  somministra  soccorso  di  danari  al 
Duca  <t  diva  non  senza  ffxtve  risentimento 
delta  Corte  di  Francia. 

1579.  — Già  era  la  primarera  dell*  anno 
miilecinquecento  sctUntadue,  quando  alcuni 
Coraari  FiarominghL  di  quelli  scacciati  delle 
giurisdiiionì  del  Re  Cattolico,  e Inglesi  con 
ventiquattro  navi,  sotto  Monsignor  di  Lume, 
cognato  già  del  Conte  di  Agamonte , che  si 
avevano  fallo  lor  capo,  furono  sopra  un*  isola 
della  Zelanda^  o Selaiida , chiamata  Brille,  e 
vi  sbarcarono  intorno  a mille  fanti , e dagli 
uomini  del  paese,  che  erano  la  maggior  parte 
Ugonotti,  vi  furono  ricevuti,  e dicevano  es- 
servi per  ordine  del  Re  Cattolico , per  ritor- 
nare quei  luoghi  al  govenio  del  Principe  d'O- 
range,  eorne  conveniva  ; c si  insignorirono  di 
una  terra,  che  vi  era  murata  sema  farvi  vio< 
lenxa  ad  alcuno,  e coloro  che  se  ne  vollero 
andare  furono  lasciati  partirsi.  A costoro  si 
aggiunsero  forse  quattrocento  fuorusciti  del 
paese  di  Fiandra  fuggiti  in  Inghilterra,  talché 
in  poco  tempo  arrivò  il  numero  loro  a due- 
mila, e vi  si  fortiCeavano,  tenendo  con  alcuni 
loro  bastioni  la  bocca  del  mare  per  potervi 
difendere  lor  navi;  contro  al  qual  movimento 
il  Duca  d'Alva  fece  adunare  diciannove  inse- 
gne di  Valloni,  e mettere  in  ordine  ventisette 
navi , ma  faceva  loro  ombra  l’armata,  che  i 
Franarsi  mettevano  io  ordine  a Bonleoa,  oltre 
che  si  diceva  dalla  Reina  d’Inghilterra  armarsi; 
ma  era  peggio,  che  alcune  di  quelle  terre  vicine, 
benché  si  fouero  mostrate  obbedienti,  non 
avevano  voluto  ricevere  il  presidio  Spagnnolo, 
che  il  Duca  d'Alva  vi  aveva  voluto  mandare. 
Contro  a costoro  fu  mandato  primieramente 
Monsignor  di  Bossù , Ammiraglio  e Governa- 
tore di  quella  provincia  col  Maestro  di  campo 
del  terzo  di  Lombardia  Spagnuolo,  e smontati 
io  quella  iaola,  non  aveodoai  provveduta  vet- 
tovaglia, né  dai  vicini,  come  forse  avevano 
pensato,  potendone  trarre,  dopo  due  giorni 
senza  aver  fatto  nulla  se  ne  partirono:  ed 
avendo  i ribelli  abbruciate  le  navi , con  le 
quali  vi  ti  erano  condotti,  se  non  avessero  Iro- 
Tsto  un  luogo  basso,  dove  passarono  a guazzo, 
vi  si  trovavano  a mal  partito,  e si  ritrassero 
ad  nna  terra  vicina  dell’  Olanda , chiamata 
Atistradam,  dove  quei  di  dentro  fecero  difQ- 
coltà  a rìccvcirlii  poi«  iatrodoiUaei  a persua- 


sione del  Governatore,  forse  cinquanta,  avendo 
uccisi  alcuni  della  terra , che  loro  si  vullrro 
opporre,  e gli  altri  impaurili,  ne  rimasero  io 
tutto  signori,  vollero  mand.ir  guardia  alla  terra 
di  Flossingen  nell’  isola  Valachrem  , lungo  di 
molla  importanza,  la  quale,  non  volle  in 
modo  alcuno  riceverla , anzi  lavorandovi  al- 
cuni ministri  degli  Spagnuoli  ad  una  fortezza, 
che  vi  si  faceva,  dalla  furia  del  popolo  armato 
furono  costretti  partirsene;  uè  por  opera  che 
vi  facesse  fare  il  Duca  d’Alva,  non  vollero  mai 
riceverlo.  Un’altra  terra  chiamala  Camforc, 

10  ricusava,  e quel  de’niinici  parimente,  e peg- 
gio che  quelli  di  F’Iessingen  armarono  alcuni  va- 
scelli e si  impadronirono  di  molle  navi  del 
porto  di  Hamua,  vicino  ad  un  miglio  di  Mi- 
drlbiirg,  terra  principale  di  quell’  Uola , c di 
tutta  la  provincia  della  Silanda;  e vi  si  era 
commosso  tutto  il  contado,  e cercavano  di  far- 
sene Signori,  cosa  che  voleva  essere  di  mollo 
danno  a quegli  Stati,  convenendo  a quel  porto 
un  numero  grandissimo  di  navigli  di  graa 
parte  del  mondo.  Onde  al  Duca  d’Alva  con- 
veniva con  forze  e navi  soccorrere  al  pericolo, 
perchè  i nimici  erano  superiori  in  mare  e in 
terra  crescendo  ad  ora  ad  ora  il  numero  de* 
gli  armati,  e perciò  commise  a D.  Federigo 
suo  figliuolo  il  soccorso  di  quel  luogo,  il  quale 
messi  insieme  mille  e dugeiito  fanti  Spagmiòli 
e Valloni,  i migliori  che  vi  avesse,  tolto  Don 
Sancio  d’Avila  partì  dal  Canal  di  Berges  con 
la  marea , e con  buon  vento , e trovò  per  lo 
cammino  alcuni  vascelli  dei  nimicì , i quali , 
non  avendo  il  vento  propizio,  benché  avessei'o 
scaricali  alcuni  pezzi  d'artiglieria,  senza  mio-' 
cer  loro  passarono  oltre  , o volendo  sbarcare 
ad  un  luogo,  che  si  avevano  proposto,  lo  tro- 
varono dai  nimici  occupato.  Ma  un  buon  pi- 
loto, che  aveva  pratica  di  quei  luoghi,  li  con- 
dusse in  parte,  dove  poterono  sienrarnente 
sbarcare,  e messisi  in  squadrone,  gli  inviarono 
inverso  Midclburg , che  slava  in  pericolo  , e 
quindi  al  porto  di  Ramua  , lontano  oltre  ad 
un  miglio,  dove  si  erano  ritirati  i nimici  sotto 
un  poco  di  trincea,  dalla  quale  furono  incon- 
tanente ributtati,  presero  il  porlo , e vi  rico- 
verarono un  gran  numero  di  navi  , che  quei 
ribelli  vi  avevano  occupato,  c sacclieggiaruuo 

11  Borgo,  che  vi  er.*!  copioso  ; quindi  tornarono 
all.1  terra  di  Midelburg , la  quale  si  contentò 
di  ricevere  il  presidio  Spagnuolo,  né  vi  rima- 
neva altro,  che  non  fosse  obbediente  che  Fles- 
si ngeo  e Camforc.  Le  navi,  con  le  quali  passò 
il  soccorso  in  Silanda,  veunero  in  mano  dei 
nimici,  che  in  mare  erano  al  di  sopra,  salvan- 
dosene a terra  i marinai  e l’ altre  genti,  eoo- 
lultociò  il  Duca  d’Alva  sperava  in  brieve,  non 
si  vedendo  movimento  né  di  Francia,  ne  in 
Inghilterra,  di  averli  levati  di  qnei  luoghi , e 
aspettava  di  corto  il  Duca  di  Medina , che  si 
udiva  in  Biscaja  essersi  imbarcalo  con  gente 
e con  denari,  quando  tutta  la  provincia  era 
volta  a far  novità;  e benché  desse  severo  ca- 
stigo a quelli^  che  vi  si  mossero,  e vennero 
in  sue  mani,  nondiineoo  non  poteva  in  modo 
alcuuo  fidarsi  di  loro>  eaieiido  Icauti  su  le- 
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Tati  dal  Principe  d'Orangc  di  Terso  la  Germa- 
nia , io  nome  di  cni  vi  ai  era  fallo  il  movi- 
mento,  e dal  Conte  Lodovico  suo  fratello , e 
dnlP  Ammtru;rlio  dalla  parte  di  Francia,  seb- 
bene il  Ke  faceva  intendere,  che  nè  da  lui  , 
ne  di  sua  commiaaione  non  ai  farebbe  contro 
al  Re  Cattolico,  studiando  la  Rcina  madre  di 
mantener  la  pare  fra  quei  due  rep^ni.  Nondi- 
meno queirarmata,  che  apparecchiava  lo  Slroati 
a Bonieos,  non  te  ne  vedendo  la  vera  cagio- 
ne, ^teneva  in  sospetto  Spagnuoli  di  Fian- 
dra, e mandarono  a dolei-acnc  col  Re,  dal 
quale  non  eavavano  cosa , della  quale  se  ne 
j)Otessero  fidare. 

Questi  trava|;li  , o sospetti  da  questa  parte 
ritardavano  gli  apparati , che  il  Re  Cattolico 
faceva  per  la  Lega  contro  al  Turco,  massima- 
mente che  r Imperadorc  benché  invitato  e 
pregato,  non  si  era  mai  voluto  lasciar  persua- 
dere a convenire  in  quella  compagnia,  avendo 
altri  disegni  proprj  in  grandezza  della  casa  sua, 
e badava  a timer  sospesa  la  dilTerenza  della 
precedenza  fra  il  Gran  Duca  di  Toscana  e 
Ferrara  caviliosamente , e benché  molti  ufitzj 
ai  facessero  da' Principi  di  Toscana  con  quella 
Maestà  e lo  servissero  ad  ogni  occasione,  si 
profittava  poco , e il  simile  si  faceva  in  Ispa- 
ima,  avendo  composto  insieme  quei  Princìpi 
di  non  fare  cosa  alcuna  in  tale  affare  senza 
il  consentimento  l’un  dell’ altro,  onde  di  Ger- 
mania non  si  poteva  sperare  nè  ajuto,  né  co- 
modo alla  Lega;  il  medesimo  avveniva  nella 
Polonia  , là  dove  era  andato  il  legato  Com- 
mendone,  né  vi  si  scnr|mva  disposizione  ad 
inimicare  quella  nazione  col  Turco,  avendovi 
mandato  il  Turco  nn  Cìaiìs,  e poi  un  altro  per 
mantenerla  ferma  ; e vietò  al  Rascia  di  Buda 
il  nojare  in  pai  te  alcuna  i confini  dell’  Unghe- 
ria, e gli  eomnietteva  che  all’  Imperadorc  desse 
ogni  Boildisfazinne , ma  che  steue  con  gli  oc- 
chi aperti , non  temendo  di  alcuna  parte  di 
terra  più  clic  da  questa.  Aveva  dato,  come  si 
disse,  il  governo  dell’armata  ad  Ucciall,  che 
quel  Portati  Rascia,  scampato  dall’armata  rotta, 
era  raduto  in  disgrazia  , e per  intercessione 
delle  donne  del  l'ureo , gli  fu  perdonata  U 
vila,  rimanendo  senza  grado  e senta  dignità 
alcuna- 

Ualla  parte  de’  Collegati  si  provvedeva  gran 
numero  di  galee,  e si  condueevano  nuovi  sol- 
dati, e il  Re  aveva  fatti  assoldare  di  nuovo  sei 
mila  Tedeschi  sotto  i medesimi  Colonnelli  il 
Conte  di  Lodrooe,  e Vinciguerra  da  Arco  ; e 
parte  de’  vecchi  aspettavano  in  Cicilia , e già 
erano  nello  Stato  di  Milano,  e si  provvedeva- 
no le  navi  che  il  conducessero  a Messina;  e 
non  trovando  da  snidarne  tante  in  Genova,  i 
ministri  del  Re  riconero  al  Prìncipe  di  To- 
scana, che  ne  ritenesse  quante  se  ne  trova- 
Ttno  in  Livorno,  che  insieme  mandasse  il  Ga- 
leone sito  Fenice,  il  che  egli  fece,  ed  avendo 
f.ihhrìcate , e messe  in  mare  due  galeazze  e 
altre  nuove  galee  , disegnava  di  inviarlo  con 
le  vecchie  in  armata  , sotto  nome  del  Ponte- 
Tire,  i Veneziani  parimente  si  studiavano  ad 
€«*cr  Inaio  (u  ord.ue,  e di  condurre  U loro 


armata  a Corfù,  dove,  secondo  la  ronsnlta  fatta 
in  Roma,  si  doveva  fare  l’asacnthlea  di  tulle 
le  forze  della  Lega , e la  risoluzione  di  quel 
rhe  rooveiiiva  farsi  in  cornane;  c adunavano 
quante  più  galee  potevano,  che  già  era  di 
aprile,  stagione  opportuna  a navigare,  e vi 
avevano  mandalo  il  nuovo  Generale  Fosran- 
no,  c il  Soranzo  Provvcdilore  del  Golfo,  e 
diciannove  galee,  c si  studiavano  di  trovare 
quanti  denari  potevano,  e avevano  fatti  alcuni 
Procuratori  di  San  Marco  per  nomerò  grande 
di  moneta,  e insieme  per  i suoi  merili  Mar- 
cantonio Barbaro,  che  dimorava  Rairo  in  Co- 
stantinopoli in  roano  de'  Turchi.  Don  Giovanni 
faceva  i suoi  provvedimenti,  benché  al  parere 
de' Veneziani,  alquanto  lenti,  e di  Spagna  gli 
erano  già  giunte  a Messina  alcune  navi  cari- 
che di  nuovi  Spagnuoli  e alla  Spezia  altre 
se  ne  mandarono  per  imbarcarvi  i Tedeschi, 
che  per  la  parte  del  Re  ne  doveva  armare  se- 
eondo  il  compartimento  almeno  ventiquattro, 
ed  aveva  dato  il  Generalato  delle  sue  genti 
Italiane  a Paolgiordano  Orsino , il  quale  si 
aforzava  di  condurre  seco  numero  granale  di 
gentiluomini  e soldati  onorati.  InUnto  Ucciali, 
Generale  della  armala  Turcbesca  con  buon 
numero  di  galee,  tirandosi  dietro  alcune  mao- 
ne cariche  di  gente  e di  fornimenti,  amlava 
rinforzando  i luoghi  marittimi  leouli  dal  Tur- 
co. c assicurandosi  quanto  poteva  de’ Cristiani 
della  Morea,  e di  altre  parli  virine,  e special- 
mente  de’  religiosi  sacerdoti,  che  molti  ve  ne 
erano  sollevati  con  isperania  di  schifare  U 
servitù  de*‘Turchi;  molti  nc  fece  ucci<ler<’, 
molli  ne  traportò  in  altri  paesi,  c molli  che 
il  poteran  fare,  abbandonarono  le  proprie  case; 
c di  qua  e di  là  ai  apparecchiava  la  guerra 
gravissima. 

Ma  in  questo  avvenne  caso  di  scompigliar 
la  Le£;.*i;  il  Papa,  che  l' aveva  condotta  con 
molta  fatica  c maggior  pazienza,  e strettala, 
finnlmenle  dopo  lungo  travaglio  essendo  sUlo 
alcun  mese  infermo  di  difficoltà  d'oriiia,  vinto 
dal  male,  airuUimo  d’aprile  mille  cinquecento 
settantadue  si  mori,  lasciando  nome  di  buono 
e santo  uomo,  c che  non  avesse  mai  cercalo 
altro  che  il  bene  della  Cristianità  , c la  di- 
gnità della  Sede  Apostolica  , sebbene  nel  go- 
verno dello  Stato  aiciina  volta  si  era  deside- 
ralo in  lui  maggior  provvidenza  e autivedere; 
onde  si  dubitò,  che  U Lega  non  ne  ricevesse 
danno.  Nondimeno  il  Collegio  de’  Cardinali , 
confortatone  dall'  ambascìadore  Spagnuolo,  ne 
mantenne  I’  ordine  dato,  e non  vi  si  alleolò 
punto  delle  provvisioni,  e Marcantonio  Colon- 
na diede  la  medesima  autorità,  promettendo, 
che  il  futuro  Pontefice  gliene  confermerebbe 
e lo  sollecitavano  ad  andar  via.  J Cardinali  , 
secondo  i loro  ordini  celebrale  per  nove  giorni 
le  esequie  del  morto,  si  adunarono  in  Con- 
clavi, c nelle  prime  consulte  proponendosi  il 
Cardinale  Buoncorapagn»,  bologucsc,  ci  venne 
con  grande  unione  crealo  PonLelire,  c fu  stimala 
buona  elezione  , |*etchc  era  molto  inlciidenic 
delle  cose  del  Ponlìlicalo,  prudente  delle  azio- 
ni da  ittuodo,  e tU  spcriuc  Uise-  Mo- 
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•IroMi  in  qnfslo  prìnrtptn  prontiisimo  a te* 
fluitare  la  impresa  drila  Lega,  e ne  toHreiUva 
le  provvitinni,  che  gili  era  olP  altimo  Hi  mag- 
gio, e poi  mandò  a chiedere  le  galee  al  Prin- 
eipr  di  Toscana  , come  aveva  fallo  prima  il 
Collegio,  le  quali  prima  non  sì  erano  mandate 
non  si  essendo  voluto  partire  Marcantonio  di 
Roma  insino  che  non  vide  creato  il  Pontefice, 
e avvengachè  per  comodo  del  Papa  passato  e 
del  Ite  Cattolico , se  ne  fossero  mandate  due 
prima  in  Ispagna  a portarvi  il  Cardinale  Ser- 
vantcs,  e alcuni  altri  personaggi  ; quelle  che 
si  trovarono  io  ordine  , si  mandaron  tntte , e 
con  esse  Don  Garzia  di  Toledo  molto  inten- 
dente delie  rose  del  mare  per  Consigliere,  ap- 
presso a Don  Giovanni , ma  egli  era  dì  mala 
maniera  infermo,  e poco  utile  se  ne  poteva 
sperare,  e sì  condusse  a Napoli  ^ ed  essendo 
poco  poi  tornate  le  due  dì  Spagna  , e rifor- 
nite le  altre  con  Antonio  Dnria,  le  inviarono 
a Marrantonio  e portarono  insieme  Paolgior- 
dano  Orsino,  aeriò  potesse  con  esse,  e con  le 
fanterìe  della  Chiesa  adunale  a Gaeta  andar 
via  a Messina,  dove  I*  aspettava  Don  Giovanni 
con  quelle  del  Re  Cattolico  , eccetto  altane 
che  se  ne  attendevano  di  Spagna. 

Vedendosi  cosi  grande  apparerrhto  di  guerni 
e di  tanta  importania,  potendo  importar  molto 
il  saperne  tosto'il  vero,  il  Prìncipe  di  Toscana 
mandò  il  Cavaliere  Enea  Vaini,  suo  gentiluomo, 
.1  dimorare  in  servigio  suo  appresso  Don  Gio- 
vanni. Alla  Spezia  si  mandavano  le  navi,  che 
lev.asHero  ì Tedeschi,  che  di  nuovo  già  molto 
innariTÌ  aveva  condotto  il  Re  Cattolico  per  tra- 
ghettarli allarmata.  1 Veneziani  aspettavano 
run  le  galee  di  lor  parte  a Corfù,  ed  avendo 
la  stagione  aeromodata,  indotti  dalla  speranza 
che  loro  ne  aveva  data  il  Conte  Sciarra  Mar- 
linrngo,  avevano  deliheralo  di  combatter  Ca- 
stelniiovn,  virino  a -C.iltrro;  e da  Chioggia , 
dove  avevano  fiMa  adunanza  di  fanterie  Ita- 
liane, le  quali  dimorando  oziose  avevano  spesso 
insieme  hr'ga,  con  le  lor  barche  le  fecero  in 
quelle  parti  traghettare.  La  impresa  era  sii- 
inal.1  massimamente,  che  le  genti  rhe  vi  si 
mandavano  noif  erano  molto  buone,  nè  il  capo 
di  tale  autorità  , che  gli  altri  il  volessero  ub- 
bidire, e v’  ebbe  di  quelli  che  vollero  piutto- 
sto liberarsi  dallo  stì{>endio  della  Signoria,  che 
militare  snllo  a lui;  nondimeno  slngnendoli  i 
ministri  Veneziani  vi  condussero  forse  sei  mila 
fanti,  e vi  era  andato  il  Generale  Veniero,  che 
se  ne  tornava  con  alcune  galee  dall’armata, 
avendo  lasciato  la  dignità  del  Generalato,  c 
r insegne  al  nuovo  Generale  Foscarino,  e col 
Conte  Sciarra  smontalo  con  le  genti  a Catte- 
rò, e presi  gli  alloggiamenti  vicino  a Castcl- 
inioTO,  e forniti  di  guardie  alcuni  passi, donde 
poteva  essere  mandato  il  snrrnrso  agli  asse- 
diati , si  misero  a combattere  quella  fortezza 
con  isperanza  in  brieve  di  insignorirsene,  co- 
•toro  falle  loro  trincee  rmi  T artiglieria  romin» 
riaronn  a batterla.  Intanto  nelle  altre  fron- 
tiere di  Seiiiavnnia  spesso  si  conilutteva,  dove 
avvenne  che  d.il  Cavaliere  Cliirìgallo,  sohlalo 
dc^  Venexiaui,  furouo  uccisi  luuUi  Turchi,  c 


le  teste  loro  portate  infino  in  Vinegia  ; msi 
costui  poro  poi  dal  Cavalier  Lodovico  Alba- 
nese, condotto  in  uno  agguato  di  Turchi,  o 
tradito  con  forse  cento  cinquanta  soMali  fu 
morto,  c il  traditore  Albanese  se  oe  passò  dalla 
parte  de’ Turchi.  Ma  ■ Casteiniiovo , benché 
avessero  speranza  di  prenderlo,  avendovi  at- 
torno fatti  alcuni  forti  vicini , e battutolo  ga- 
gtiardamente,  e in  alcuna  parte  rotto  il  muro, 
e ributtatine  alcuni  Murlarchi,  sudditi  del 
Turco,  che  vollero  sforzarvi  le  guardie  e uc- 
cisine parte,  rìuscendò  loro  la  cosa  dura,  e piA 
lunga  che  non  aveano  sperato,  alla  fìne  uden- 
do che  cinque  Sangiacchi  delle  vicinanze  vi 
venivano  con  gran  numero  di  cavalli  e di  f.inli, 
avanti  che  vi  fossero  soprappresi  , imb.ircata 
l’artiglieria,  c lasciate  Ir  raigliuri  genti  a Cal- 
tero,  c r altre  mandate  per  l'Albania  a difesa 
de'  loro  luoghi,  se  ne  levarono  senza  aver  fatto 
rosa  notahile,  dandosi  c.vrieo  al  Conte  Sciarr.a 
di  pili  volonteroso  che  gindioioso  solilatn.  Di 
questa  ririsciU  senti  la  città  di  Vinegia  dispia- 
cere, sebbene  ne  ebbero  men  male,  che  non 
stimarono  coloro,  che  non  I’  approvarono. 

Era  già  alla  fine  del  mese  di  giugno , cioè 
più  tardi  che  non  si  conveniva  per  gli  obbli- 
ghi della  Lega,  che  Tarmate  si  adunassero  a 
Messina,  dove  se  nc  doveva  fare  la  mas»a , e 
si  studiavano  i Wnrziani  di  essere  in  ordine, 
e a Corfù  avevano  insieme  più  che  centotrenta 
fra  gale<‘  e galeazze  c altri  legni  bene  armati, 
e ■ lor  soldo  non  meno  di  trent.i  mil.«  fanti, 
e il  Provveditore  Soranzo  era  andato  con  ven- 
ticinque galee  a Messina  ad  invitare  don  Gio- 
vanni a congiugnersi  con  la  loro  armata  , il 
quale  sollecitava  le  sue  provvisioni , e diceva 
di  aspettare  il  Duca  di  Sesia  , che  con  trenta 
galee  Spagnnole  vi  doveva  comparire  con  Gitr- 
vanuandrea  Doria  di  Spagna,  e vi  erano  adu- 
nate tutte  le  genti  Spagnnole  e Tedrscìie,  che 
TI  sì  dovevano  imbarcare  per  l’ impresa  e uii- 
mero  grande  di  Signori  e gentiluomini,  i qn.ìli 
invitati  dal  felice  successo  dell'anno  passalo, 
• loro  spese  militavano  in  quest’  impresa  fra 
quali  fu  .Monsignor  di  Uuiena  fratello  del  Due, a 
di  Guisa  con  gran  mimern  di  gentìliinniini 
Franzesi:  il  quale  giunto  a Vinegia,  e onor.ito 
dalla  Signoria,  avendo  la  sua  famiglia  privile- 
gio di  gentiluomo  Veneziano,  fu  nel  consiglio 
grande  a* loro  squittinì,  e da  loro  impetrato 
una  galea  fumila  e alcune  faste,  se  ne  andò  a 
Messina.  Il  simìgliante  avevao  fatto  alcuni  al- 
tri nobili  di  Francia,  di  Germania  e di  Italia 
e di  altre  parti,  e di  Napoli  vi  andò  una  com- 
pagnia intera  di  gentiluomini,  ed  erano  questi 
non  meno  di  trecento  nobili  e buoni  guerrieri 
accompagnati  da  molli  altri  soldati  di  v.-ilore, 
e il  Papa  morto  aveva  conceduto  indulgenze  a 
tutti  coloro,  che  militavano  in  questa  guerra, 
o che  in  alcun  modo  T ajula.s!»rro , simigliaiiti 
a quelle  che  si  facevano,  quando  si  bandirono 
le  crociale  ne’leinpi  antichi,  né  sì  altenJev.z 
altro  , se  non  che  avendosi  già  ogni  rosa  in 
punto  si  partissero  per  Corfù  per  quivi  risol- 
vere fra  i Generali , dove  e come  primiera- 
incute  si  dovesse  ferire  il  nimico.  Monsignor 
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0<le<ira1rfì  manflatoTt  Nnnzio  dal  Papa  aollf^cì* 
lava  la  partniza,  *•  volpva  riconciliarsi  con  Dio, 
fi  fatte  devote  procc*«tont , dar  loro  io  suo 
nome  la  hene<litione , quando  ecco  io  un  su- 
bito ninslrn  Don  Giovanni  essergli  mandala 
commissione , che  non  si  movesse  dì  Messina 
ìnsìno  a nuovo  ordine,  con  dire  che  i Frantesi 
avevano  mossa  guerra  in  Fiandra,  onde  temeva 
di  maggior  movimento,  che  non  gli  convenisse 
gittnrsi  con  le  forte  a difendere  gli  stati  pro- 
prj,  e di  questa  commissione  mostrò  lettere  ai 
Generali  dell' armate,  onde  ogni  appareerhio 
rimase  sospeso  con  infìnito  dispiacere  de’Vc- 
neaiaiii , i quali  sostenevano  gravetxa  e spesa 
infinita,  ed  era  già  il  principio  di  luglio  mille 
cinquecento  settantadiir. 

Questa  toiitazione,  benché  paresse  nnova,  e 
che  fosse  venula  in  un  subito,  nondimeno  molti 
de*  più  giudiziosi  crederono , che  ella  fosse 
molto  tempo  innanzi  procurata  , e il  Soranzo 
assai  liberamente  se  ne  dolse  con  Don  Gio- 
vanni conoscendosi  che  il  movimento  , che  st 
diceva  di  Fiandra,  fosse  piuttosto  scusa  che 
vera  cagione,  perché  oltre  che  non  si  poteva 
con  le  genti  condotte  a Messina  a tempo  soc- 
correre quelle  provincie , si  era  conosciuto 
molto  innanzi,  e in  tutta  la  pratica  della  Le- 
ga , che  il  consiglio  del  Re  Cattolico  aveva 
sempre  cercalo  di  fare  impresa  contro  ai  Tur- 
chi c Mori  di  B.irbcria,  che  era  utile  partico- 
lare , perciocché  i loro  regni  nc  ricevevano 
molti  danni,  massìinaiuenle  poscia  che  i Tur- 
chi si  erano  insignoriti  di  Tunisi  e di  Bìserla  ; 
né  mai  gli  altri  Collegati,  l' avevano  loro  con- 
ceduto, volendo  che  con  tutte  le  forze  si  an- 
dasse a ferire  il  nimico,  dove  aveva  l'armata 
e la  fortezza  dell'Impero  suo,  cioè  In  Levan- 
te , c nel  più  vivo  <le’  suoi  Stali  ; che  le  vit- 
torie in  Levante,  come  avevano  provato  Tanno 
passalo,  non  recavano  agli  Spagnuoli  ricompensa 
degna  a tante  spese  e a tanto  travaglio,  che 
sostenevano,  e al  pericolo  che  vi  portavano,  c 
come  avriano  voluto  gli  altri  Collegati  che  si 
facesse  T anno  presente  , a rhc  già  1'  armate 
erano  in  ordine,  e Don  Giovanni  di  buon  ani- 
mo voleva  in  colà  muovere.  Ma  a coloro,  che 
in  ciò  avevano  autorità,  r gli  davano  regola, 
il  Cai-dinale  Granvela  che  governava  il  regno 
di  Napoli,  il  Gran  eommendator  di  Caatìglia, 
che  di  poco  era  andato  al  governo  di  .Milano, 
c mostrava  di  temere  de'Kransesi,  e Dod  Gio- 
vanni 7!iigniga  ambasriadore  in  Roma,  ai  qua- 
li , sapendo  quel  che  movevano  gli  Ugonotti 
in  Fiandra,  e crescendone  con  loro  avere  con- 
tinuamente il  pericolo , parve  di  aver  degna 
occasione  di  fermare  la  mossa  drlt'armala  loro 
inverso  Levante , mostrando  di  temere  d^li 
Stati  proprj,  e che  il  Re  dovesse  primieramente 
fermare,  e assicurarsi  dei  pericoli  di  ponente, 
e poi  andare  in  ajuto  de' Veneziani  in  Levan- 
te ; e ciò  fecero  ancora  credere  al  Re  in  Ispa- 
gnn , e al  suo  Consiglio , dal  quale  Re  dopo 
alcuni  giorni  fu  mandata  la  medesima  commis- 
sione, onde  si  potette  conoscere  che  ciò  fu 
pn>curato  dagli  agenti  di  Italia;  di  rhe  dolen- 
dosi il  Papa  gravciucnte  con  T auibascìaUoie 


Spagnuolo,  e die  così  ai  guastasse  nna  si  bene 
oitltla  tela,  e il  bene  comune  dì  quest'anno  n 
con  tanta  speranza  di  prospero  successo,  ri- 
spose che  di  maggiore  importanza  era  per  la 
Cristianità,  che  non  si  accendesse  fuoco  fra 
Francia  e Spagna,  il  quale  agevolmente  si  sa- 
rebbe acceso,  quando  i Franzesi  avessero  ve- 
dute le  armi  del  Re  CalLolico  impiegarsi  in 
luoghi  cosi  lontani  per  la  speranza  che  potes- 
sero avere  di  non  trovare  riscontro,  e gli  vòlle 
far  credere  che  l'animo  del  Re  Cattolico  non 
era,  che  la  Lega  si  sciogliesse,  ma  che  fermi  i 
Franzesi  T anno  avvenire  si  potesse  con  tutte 
le  forze , e molto  più  per  tempo , e con  più 
certo  consiglio  assalire  il  nimico  comune. 

Il  Papa  volle , che  la  cosa  si  trattasse  dai 
Cardinali  della  congregazione  della  Lega,  i 
quali  erano  di  diversi  pareri,  come  erano  di- 
versi di  alTezione,  e favorivano,  chi  questa,  e 
chi  quella  parte:  e conoscendo  Taiiimo  dei  mi- 
nistri cattolici  essere  risoluto,  né  da  loro  po- 
tersi ottenere,  se  non  quello  che  vi  avessero 
voluto,  si  mandò  a chiamare  gli  arabasciadorì 
Veneziani,  i quali  di  questo  nuovo  caso  erano 
storditi,  e malvolentieri  si  volevano  indurre  a 
credere,  che  un  altro  anno  Tarmata  loro  con 
quella  della  Lega  potesse  stare  a petto  a quella 
del  Turco,  udendosi  che  faceva  provvedimento 
grandissimo  per  tutti  ì suoi  regni  di  mettere 
insieme  di  maggior  numero  di  vascelli  di  remo 
che  mai  avesse  fatto,  e al  quale  le  forze  della 
Lega  non  potriano  esser  pari;  nondimeno  ri- 
chiestine dal  Papa,  che  ne  facessero  opera  con 
la  Signoria,  si  contentarono,  che  Don  Giovanni 
gli  accomodasse  per  allora  di  alcun  numero  di 
galee  e di  fanteria,  acciò  con  quelle  del  Papa 
e le  loro,  e con  queste  Marcantonio,  al  quale 
in  assenza  di  Don  Giovanni  toccava  il  Gene- 
ralato dclT  armata  con  lo  stendardo  generale 
della  Lega,  come  Luogotenente  andasse  inverso 
Levante  per  combattere  con  Tarmala  del  Tur- 
co, e che  Don  Giovanni  se  nc  andasse  col  resto 
delle  sue  galee,  navi  e fanterie  e alcuni  cavaU 
ti , che  con  le  galee  delle  predate  del  Turco, 
voleva  tirarsi  dietro  a Palermo  per  passare  in 
Barberìa,  quando  dal  Re  gli  fcAse  comandato, 
c si  mostrava  dì  questo  caso  molto  dolente, 
stimando  che  gli  fosse  tolto  T occasione  di 
acquistarsi  maggior  gloria  che  l'anno  passato; 
e mandò  una  galea  velocissima,  commetten- 
dole che  senza  toccar  luogo  alcuno,  fosse  to- 
sto ai  porti  di  Spagna  e quivi  attendesse  il 
corriere,  che  mandava  alla  Corte,  acciò  quanto 
prima  tornasse  in  Sicilia  con  commissione  di 
quel  che  gli  convenisse  fare;  parimente  mandò 
un  corriere  per  terra  ron  la  maggior  solleci- 
tudine che  si  potesse  con  le  medesime  com- 
missioni , mostrando  di  dubitare  che  questo 
impedimento  non  facesse  mutare  animo  ai  Ve- 
neziani, e al  Papa,  e che  se  oe  sciogliesse  la 
Lega. 

La  Signorìa  di  Venezia  udita  questa  novel- 
la, e dispiacendole,  come  quella  rhe  si  vedeva 
cadere  di  mano  ima  grandissima  speranza,  creò 
lotto  due  ambasciadori  .Antonio  Tiepolo,  che 
con  graodissiroa  prestezza  passasse  in  Ispagtia, 
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^ CmTanni  Micheli  il»  Frnncia,  il  TIrpolo  per 
rtiinrirMi  se  il  Re  aver.*»  animo  di  continuare 
nella  Lega,  n pure  dì  ritrarsene,  parendo  loro 
duro  che  la  cornmìssione  venula  a Don  Gio- 
Tonili  {ili  fosse  Itala  mandata  medio  innami, 
clic  la  conferisse  , cnntmnandosi  intanto  con 
la  spesa  nel  condurre  l'armata  loro  a Corfù» 
nel  provvederla  da  vivere  con  danno  incom- 
parabile « dove  i loro  soldati  ti  infermavano, 
e molti  se  ne  morivano,  e mostravano  di  te- 
mere, che  la  scusa,  che  prendevano  de*Fran- 
x«^i  non  fosse  ad  altro  fine,  il  Micheli  per 
predare  il  Re  Criitianissimo  a vietare  ai  suoi 
vassalli  che  in  tempo  tale  non  molestassero  il 
Re  Oaltoliro  da  quelle  partì,  mostrando  di  te- 
mere che  il  Re  per  compiacerne  al  Torco,  al 
«piale  andA  <|uel  suo  amhaseiadore  con  nuove 
commissioni,  non  tenesse  mano  a quel  tumulto 
per  disliirhame  la  Lega,  perchè  il  Turco  al- 
cuna volta  temrlle  di  non  avere  in  verità  ad 
cRser  disfatto,  durando  a giierregipare  I Colle- 
gati; e tutto  il  suo  resino  era  stato  in  gran* 
«lissimo  sospetto,  «he  Tarmate  Cristiane  non 
passassero  insino  in  Coslanlinnpoli.  Il  Papa  di 
(pirsla  novità,  e commissione  data  a Don  Gio- 
vanni di  non  partirsi  da  Mesdna.  si  dolse  <mn 
Tainha^rìador  Cattoltro,  quasi  protestando,  che 
non  si  facendo  quello,  perchè  furono  «late  le 
rouces&ioui  di  trarre  danari  de*  rc|;ni  di  Spa- 
gna , le  lorrehhe  loro,  e mamio  al  Re  Callo- 
Ileo  dolendosi  di  colai  commissione,  e a Don 
(fìovamii  confortandolo  a voler  mantenersi,  o 
accrescersi  quella  gloria  che  si  era  guadagna- 
ta Don  Giovanni,  secondo  che  ne  aveva  di 
Roma,  offerse,  poi<*hè  pur  gli  conveniva  ubbi- 
dire  ni  sito  Re,  al  provveditore  Sorauxo,  che 
si  doleva  altamente,  e Marcantonio  ventitré 
galee  delle  Mie,  e alcune  navi  e cinque  mila 
fanti  , accih  inlanlo  con  tale  a)uto  cercassero 
di  fare  qualche  acquisto;  ma  di  questo  non  si 
contentava  il  Pontefice,  e mandava  pur  pre- 
gando il  Re  di  Spagna  di  nuovo  a rivocare 
«piidla  commissione,  e a comandare,  poiché  le 
ro<>e  erano  tanto  avanti,  che  si  ri-rcasse  di  far 
qualche  bene,  e che  Don  Giovanni  ron  tulle 
Ir  forre  tir  andasse  a Corfii,  e che  giunte  in- 
sieme Tarmote,  ti  spignesse  ai  danni  del  co- 
niiiue  nimico,  polendosene  sperare  vittoria  «li 
maggior  conseguen/.a  che  Tanno  passato,»  che 
ahnaneo  desse  ai  Venexianr  e a MaroanUmio 
cinquanta  delle  sue  gaii*e.  Don  Giovanni  non 
poteva  mancare  di  non  eseguire  i comaiMla- 
menti  del  suo  Re,  e offeriva  quell*  ajuto  che 
si  era  deliherato  In  Roma , e avendo  prima 
mandati  a Corfù  alcuni  Spagnuoli  col  Mar- 
chese Santacroce,  e quattro  navi  di  provvedi- 
mento da  vivere,  gli  aveva  fatti  tornare  a Mes- 
sina , e stava  aspettando  quel  che  di  Spagna 
gli  fosse  commesso. 

La  ragione  di  questo  nuovo  impedimento  fu, 
Hie  avemio  il  Princi|»e  d*  Grange , e il  Conte 
Lodovico  suo  fratello  tenute  pratiche  mollo 
innanzi  eoo  Tajuto  del  loro  amici  di  Germa* 
Dia  di  dar  noja  al  Duca  d’  Alva  ne'  paesi  del 
Re  Cnlloliro,  come  avevano  poco  innanzi  r«>- 
BiitK'inlo  ■ fare  in  Sil.inda!,  «luir  quei  iihrUi 
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con  ordine  del  Principe  di  Grange  avevano 
presa  Pisola  di  Brille,  e tirata  dalla  lor  parte 
Klessingen  nelT  Isola  di  Valaeretn,  e commosse 
T altre  talmente,  che  gli  Spagmiolì  avevano 
che  fare  a liberare  Mitlrlhiirg  dal  perìcolo , 
quamlo  fu  alla  fine  di  roagaio^  avevano  pre«u 
maggior  animo,  poiché  videro  lo  Aromiraglits 
loro  confidente  alla  Corte  di  Francia  grande, 
il  consiglio  e ajuto  del  quale  stimavano  mul- 
to, ed  egli  non  aveva  voglia  alcuna  maggiore 
che  liberare  la  Fiandra  dagli  Spagniloli , c«l 
avrebbe  voluto,  che  il  Re  di  Francia  vi  fósae 
concorso , stimando  che  levarti  qu«»i  polenti 
nioiici  dinanzi  da  quella  parte,  che  gli  pote- 
vano ira|>edirc  alcun  suo  disegno , e venendo 
quelle  provincic  in  mano  del  Principe  d’Orange 
e del  Cnnie  l.o>dovico  suoi  aderenti,  d'avcriie 
a divenir  maggiore,  e ne  tennero  alla  Corte  di 
Francia  molte  pratiche  insieme;  ma  non  gli 
essendo  riuscito  tirarvi  il  Re,  bencJie  alcuna 
volta  non  ne  fosse  sema  tperanaa , sliniaodo 
buona  occasione  lo  impegnarsi  Ir  forze  mag- 
giori del  Re  Cattolico  inverso  Levante,  ten- 
nero eonsiitlio  di  far  levar  su  alcune  delle 
terre  di  Fiandra  col  pretesto  della  relìguuM* 
per  conto  delle  gravezze  degli  Spagnuoli  ; e i 
suoi  confideoli  in  Francia  cominciarono  a met- 
ter gente  insieme  ai  c«»nfìni  della  Fiandra  di 
sella  Ugonotta,  infìngendosene  il  He,  per  il 
quale  ai  faceva , rlie  qoella  gente  si  Itera  si 
sgombrasse  «lei  regno , o non  potendo  , come 
disiibbùbenti  impedirli:  i capi  erano  i primi 
confidenti  delTAmmira;:lio,  il  Contr  Lodovico 
di  Nassao,  Monsignor  della  i\na  gran  guerrie- 
re, Gisnlis,  Mongomeri  e altri.  Còsioro  lll«•a•i 
ìnsteme  in  un  tratto  forse  oUocrulo  eavglli,  e 
buon  numero  di  fanti,  passati  1 oonfìni,  «kcu- 
parono  Valenziana,e  più  oltre  andarono  a 
Mons,  e fecero  il  aimigitaule,  e nel  m«*desìuio 
tempo  si  udiva,  die  il  Principe  d’Orange  dalla 
parte  di  Germania  con  Pajulo  del  Conte  Pa- 
latino, c altri  iiiettera  io  ordine  gr.m  numero 
di  cavalli  e di  fanti  per  passare  sopra  quel 
del  Re  Cattolico  dalla  parte  di  Ghelleri  per 
andare  oltre  acquisLiudo  terreno  con  animo 
di  guerreggiare  lungo  tempo.  Di  questo  movi- 
mento  si  risenti  Painhasriadore  Sp-iguuolo  man- 
dato di  nnovo  in  Francia  col  Crìsiianissioio 
dolendosi  che  i su«m  vassalli  avessero  mossa 
la  guerra  al  .suo  Re,  $cusnui  il  Re,  chiainantio 
i suoi  dunbliid lenti  « e fece  meUer.)Miiidi  se- 
veri di  ribellione , e di  confiscagiooc  di  beni 
contro  a qualunque  si  movesse , o mosso  non 
si  desistesse  dal  molesUre  il  Re  Cattolico, 

Il  Duca  d'Alva  era  male  in  ordine  d'ogni 
cosa,  e specialmente  dì  moneta,  e la  maggior 
parte  de' popoli  in  tutto  alienati,  onde  iiivib 
un  suo  segretario  al  Graiuluea  di  Toscana , 
pregandolo  ohe  gli  entrasse  »icurtà  almeno  per 
(iiigenlo  uida  ducati  ia  cosi  urgente  orocs»iU, 
non  avendo  ancora  avuto  di  Spagna  alcuni  de- 
nari che  dovevano  venire  losienie  col  Duca  di 
Medina  eletto  suo  luecessorr.  Raunava  nondi- 
meno le  sue  genti  ord«tiari«  in  fretta,  e messe 
imieine  quattordici  bandiere  di  fanteria  con 
I alcun  iiuiwero  di  cevalb,  che  potette  gflMIiBre 
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4Mlt4  «Ila  eoml<rtt«  (K  Doti  GidT«nni  di  Men* 
dotu,  Ì0  mand6  inrrrao  Valfiniana,  ladtiore 
«nrora  ai  (^uardara  la  fortrzaa  p(*r  il  Re»  per 
la  quale  rMendo  ricrvute,  «onero  arila  città 
ron  fona,  rilirandoarne  Monaifpior  drila  Nna» 
prr  non  aree  travato  ariiir  da  difendeiai , in- 
leno  Mena,  dove  era  il  Conte  Lodovico,  e ai 
nielievano  in  mdine  per  tootcnere  t owniei- 
Valeniiana  daitit  Spafpiuoli  fu  mandata  a mc* 
éo,  e molti  della  terra  ucei»i  dai  vincitori  «de- 
dnatì  cbe  eoo  tanta  prontezxa  aveatero  rice- 
vuti i nimici  f e mostrato  male  animo  contro 
al  Re  Cattolieok  Intanto  dille  parli  pili  liaue 
sempre  ai  ildivaoo  nuovi  danni,  e vi  vedeva, 
elle  la  guerra  voleva  eurr  lunga  e gràve  ^ es- 
sendo stala  maediinata  molto  tempo  innami 
eon  Principi  amici  degli  U^onotli  di  Germanio:- 
ii«in  mancò  alla  Corte  di  Francia  cRi  di  que- 
.•Oo  movimento  desse  colpa  in  qualche  porle  al 
<*ran  Duca  di  Toscana,  stimandosi  che  per  tema 
i#IFarvui  S|iagnuole,  mostrandoli  seco  sdr}|piato 
H He  Cattolico,  avesse  tenuto  inano  per  via 
del  Petracri  ano  amhoseiadore  iò  Franrm,che 
«rii  U;*onotti  ti  fiisseré  rieonHliali  col  Re,  e 
eHe  ora  gli  avesse  consìgliaH  a muover  quella 
guerra,  ma  di  ciò  potette  oiascimo  essere  isgan- 
natn  tosto,  eoneiosfaehè  oltre  a molli  iidìei  , 
ehe  eontinoamente  aveva  Ritto  quel  Prinripe 
i>nvrrto  il  Ho  ealtolìco,  ora  miilo  il  bisogno 
gramle,  nel  quale  si  trovava  il  Dura  d’Alra, 
mandò  in  quelle  parti  subitamente  Antonio  Ma- 
rtnghi  suo  cittadino  con  eominÌHtìone  di  ope^ 
rare,  rhe  ih  sulla  pinua  di  Anversn  si  Iro- 
rauevti  dogentoniila  durati,  acciò  sotto  la  prò» 
mcMa  tua  il  Duca  d'Alva  ae  ne  potesse  abita- 
re; la  qual  co»a  fece  gran  movimento  alla 
porle  del  Re  Cattolico , ael>h«*tic  non  cousentì 
poi  il  Rè,  che  se  ne  vaies»e,  avendolo  prov- 
vcdntò  per  altra  via  di  Spagna  di  maggior 
somma. 

Questa  liberalità  o gralitudinedel  Gran  Duca 
dì  Toscana,  scopei>»e  lìnalmente  ai  Frauaesi,  che 
l}uel  Principe  per  alcuna  condizione  non  era  ae- 
roorto a levarsi  dalla  aiiiirisia  e confederazione, 
elle  sempre  aveva  tenuto  con  la  Corona  di  Spa- 
gna. Di  qnesto  fatto  si  dolsero  il  Re  e le  Heina 
«M  Francia  , non  tanto  per  conto  del  denajo , 
ipninlo  che  conoscevano  ronvenli-e  loro  cadere 
«li  quella  speranza,  la  quale  avev.mo  presa  gran- 
•liwims  di  dover  trarre  i Principi  di  Toscana 
«lalla  parte  loro  ai  disegni,  che  potevano  avere 
iu  Itaiitt  o altrove,  «nosiimamente  che  la  Rvìna 
tuadre  aveva  tentato  di  trarre  «lenari  dal  Prin- 
cipe di  TuvoaiM,  mostrando  di  voler  rederslì 
Ir  ragioni,  che  preiumers  di  avere  sopra  i be- 
Ifit , che  furono  già  «hd  Dura  Alessandro  dei 
Medici,  de’ quali  traeva  II  frutto  MaiUtna  «lì 
f*nvtna,  già  moglie  di  quel  Diiea,  e non  lo  aveva 
ottenuto,  stimandosi  che  le  rs;>ìuni  delle  feniriiine 
in  qoei  beni  non  siano  di  valore,  eneavt'va  nio- 
Itrato  sdegno.  Ma  molto  pid  oc  ne  sdegnò  l’Ain- 
liiirnglio,  c tanta  la  sua  parte,  che  sVrnno  mo- 
strati affettonati  al  tVran  Duca,  c datogli  iù- 
teiizione,  quando  armi  forestiere  gli  sì  fosaero 
hms*e  contro,  di  ajiitarlo  con  tutte  le  forze  e 
ptcìfè  toro,  vedeodo  oggimat  oIk  non  potevano 


più  avere  speranxa  di  valersene,  e stimavano , 
e lo  dicevano  pubblicamente,  che  il  rispetto 
loro  avesse  ritardato  il  Re  Cattolico  dal  muo- 
ver guerra  tu  Toscaua,  come  sempre  tutti  i 
Franzesi  e qui*sti  e quelli  si  erano  ingegnati 
di  voler  far  credere  al  Gran  Duca  e suoi  mì- 
oistii. 

il  Duca  d’Alva  intanto  metteva  insieme  più 
gente  che  poteva  di  Valloni,  Spagnuoli  e Te- 
deschi a piede  e a cavallo  per  andare  aiP  as- 
sedio di  Mons,  la  qual  cura  aveva  data  a Don 
Federigo  sue  figliuolo  sotto  la  Guida  «li  Chiap- 
pino Vitelli,  al  quale,  benché  avmse  grandis- 
simo dcsitlerio  di  tornarsene  in  Toscana,  donde 
già  era  il  quinto  anno,  che  era  stato  mandato 
a- servire  il  Re  Cattolico  in  quei  pa<*si,  essen- 
dovi intanto  nate  guerre  cosi  gravi,  convenne 
rimaocm'iy  riponendo  in  Ini  il  Dura  d*Alva  le 
più  importauti  cure  di  quella  guerra.  Egli  con 
Don  P'etlerigo  d'.AIva  e Monsignor  dì  Norclier- 
me,  con  dodici  bandiere  di  Valloni  c dirci  dì 
Spagnuoli*  e ti*e  compagnie  di  cavalli  si  trasse 
vicino  a Mons»  in  un  alloggiamento  forte,  dove 
erauo  forse  c|iiattroccnto  Franzesi,  la  niet.i  « 
cavallo  col  Conte  Lodovico,  e molli  ribelli  del 
paese  e uomini  della  terra,  insino  a mille  dii- 
gento  roiubaUcnli , prr  far  quanto  potevano 
in  difesa,  apparecchiando  intanto  T una  p.irle, 
e r altra  mageiore  esercito;  gli  Lgoiiolli  di 
F'nrada,  per  liberare  gli  assediati,  e i Catto- 
lici,  per  opporsi  loro  e viurerli. 

Intaolo  i'Aininiraglio  in  Francia,  eoi  consi- 
glio del  quale  si  moveva  ogni  cosa , non  la- 
sciava di  far  nulla  per  indurre  il  Re  Crisliaois- 
sìmo  a romper  la  pace  col  Cattolico,  come  p«v 
tutto  gli  Spagnuoli  erano  entrali  in  sos|tello, 
diceudo  r Ammiraglio  , die  a quel  Re  conve- 
niva o far  la  guerra  fuori,  o averla  ih  rasa; 
ma  il  Re  lasciandoti  consigliare  alla  madrc^ 
non  volle  mai  consentirvi,  benché  fusse  loro 
promessa  la  superiorità  dì  quelle  proviucie, 
eome  già  avanti  che  il  Re  Francesco  I la 
cedesse  all*  Iiuperailore  Carlo  V,  soleva  avere 
la  (trofia  di  Fraiichu  Ma  benchc  il  romanda- 
mento  del  Re  fosse  io  contrario , Gianlis,  uno 
«le’rapi  Ugouolti,  ripassato  in  Francia  da  Mons, 
cult  raiilorìLà  dell’ Ammiraglio  metteva  insieme 
«Ite  frontiere  di  Ficcardia  fanti  e cavalli  per 
«ndate  « soccorrere,  e liberare  dal  perìcolo  il 
Conte  Lodovico,  e gli  altri  assediali  in  Mons 
per  opporsi  ai  quali  dalla  |tarte  del  Duca 
d'Alve  si  faceva  l’esercito  sempre  maggiore, 
intanto  intorno  a iMnus  si  esercitavano  .•iovente 
learamorce,  in  una  «Ielle  quali  csaendo  uscito 
fuori  quei  di  Mons  per  difesa  dr’loro  villani, 
che  segavano  il  grano,  Chiappino  Vitelli  riiua»e 
ferito  di  un  arrhihuso  nella  gamba  sinistra, 
•opra  il  tallone  alquanto,  ma  di  tal  maniera, 
rhe  passando  la  palla  fra  due  ossi  dello  stin- 
co, nou  toccò  ne  Fumo,  né  l'ailro;  e indi  a 
pochi  giorni  vennero  inOAnii  i Franzesi  gui- 
dali da  Gìaulis  in  numero  di  ottocento  caval- 
li , e quattro  mila  fanti  Ugonotti,  geute  subì- 
taci  ente  raeeolta.  Il  campo,  che  era  intorno 
« Mons  si  mise  in  ordine  per  andare  a«l  in- 
oonirarli,  e Chiappino  Vitelli  ancora  non  sano 
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(trlU  frrila»  rì<‘erran<1onrlo  Don  KrHerigo  di 
Tolrdo,  volle  e»icre  col  rempo,  e diede  Ule 
ordine,  che  appicratiti  con  li  nimiri  a batU* 
glia,  dopo  qualche  rcaitlenaa  mniinriarooo  a 
piegare  ì Franxeii,  e rinforxando  U haltoglìa 
la  gente  Spagnuola  , uoeÌ»i  più  che  la  mr(à 
della  fanlerìa,  e la  maggior  parte  della  eavaU 
Irria  prigtona,  e il  capo  di  eata  insieme}  eoo 
poro  danno  de*vincilnri,  non  ve  ne  essendo 
morii  oltre  a cinquanta,  presero  trcnUdiie  ban* 
diere,  e non  passavano  i vincitori  cinque  mila 
fra  Spaglinoli,  e Valloni  e mille  cavalli.  Chiap> 
pino,  per  lo  mollo  travaglio  della  battaglia  es- 
tendo gravato  della  ferita,  fu  cnutretto  partirai 
di  rampo  , e tornarsene  a Bruselles,  dove  fa- 
ticò assai  in  curarsi.  Le  genti  vincitrici  si  tor- 
narono air  assedio  di  Mons,  raunando  intanto 
il  Duca  d*  Alea  maggior  numero  di  Tetlesclsi 
a piede  e a cavallo  per  andare  a combatter 
la  terra. 

DalTaltra  parte  de* paesi  più  bassi  di  Olanda 
e Silanda,  quei  fiioriisrUi  noiiostaute  le  oppo« 
sizioni  lor  fatte  andavano  continuamente  avao- 
tandosi,  essendo  impiegate  Ir  migliori  e le  mag- 
gioii  parti  delle  forze  nella  Kiaiidra;  che  quei 
popoli  erano  risoluti  di  non  volere  tri  modo 
alcuno  governo  Spagntiolo,  e con  molle  navi, 
che  avevano,  affrontarono  il  Dura  di  Medina, 
il  quale  mollo  tempo  vi  era  sialo  asp«>Ualo, 
e più  volle  messosi  in  mure  era  stalo  rihutlalo 
ai  putii  di  Htscaju,  donile  si  era  partilo  con 
forse  duemila  fanti  Spagnuolì , e in  conserva 
veiiliselle  navi  Porliigliesi,  rariclie  di  ricche  c 
varie  merci  per  isharcare  all*  isola  di  Silanda, 
la  quale  non  sapevano,  ehe  in  parte  fosse  oc- 
eiipala  da  Ugoiiotli,  donde  poi  agevoliiiente  si 
cuiiducono  in  Fiandra  ; e rimasero  in  pnier  dei 
iiitnici  qunilro  delle  sue  navi  con  forvi*  trr- 
cenlo  Spaglinoli  : egli  col  reslo  si  condusse 
salvo,  e andò  a Bruselles  , dove  <*ra  il  Dura 
«l’Alva,  che  aveva  la  cura  della  guena , non 
avendo  voluto  il  sueressore  premirriie  il  carieo 
|H*r  non  aver  trovala  la  prfivincia  in  quel  miHÌo 
che  si  aveva  stimalo.  Peggior  ventura  ehbrr» 
Ir  navi  Piuiiighcsi,  le  quali,  guidale  da  piloti 
di  quei  paesi , furrmo  tradite  e date  in  mnno 
sicuramente  de*  rihelli  del  he  Catiolicn  a Fleo- 
sitigen,  e portavano  la  valuta  d'  imi  milione  e 
mezzo  d*oro,  che  avendo  lasciato  quel  Dura, 
■i  andarono  a hello  studio  a dare  ai  niiiiici,  i 
quali  ne  arricchirono:  né  avendo  conoentito 
il  Duca  d’Alva,  die  dm  mercal.iiitì  del  paese, 
per  non  vnolare  la  piazza  d*  Anversa  di  dena- 
ri, fossero  ricoverale  le  robhe,  fiiraiio  mandate 
in  Plancia  e in  Inghilterra  per  farne  moneta, 
con  la  quale  il  Principe  d'Oraiige  (cbealtri- 
metili  mal  motto  aveva  a sosleiirr  la  guerra  ) 
polctte  condursi  di  tfcniiania  un  buono  rser- 
Clio  di  Tedeschi , e passare  sopra  il  Icrreoo 
drlla  Fiandra,  come  si  appostava  di  fare  con 
quattromila  cavalli , r buon  numero  di  fanti. 
F già  era  in  ordine  per  passare  la  Moaa,  e nc 
veniva  inverso  Ohellerl,  ove  si  conosceva  che 
la  guerra  sana  e lunga  e graie,  ma  non  dì 
tanto  pericolo  , come  molli  forse  avrv.ioo  so- 
spettalo, tiou  avendo  mai  voluto  couscoUie  U 


He  di  Fraucìa  di  romper  la  pace,  nome  hi  Aui- 
miragiio  con  ogni  arte  e iugegno  aveva  fallo 
forza  ohe  ai  facesse,  e no  era  di  mal  talenta 
con  lutti  ì suoi;  massimamente  che  quegli 
Ugonotti  Franzesi,  cito  nella  haltaglia  urina 
a Mons  erano  stati  fatti  prigioni,  come  disoh- 
liedicnti  al  lor  Ke,  e come  nimici  di  religione, 
turbatori  degli  Stoti  altnii,  io  gran  parte  erano 
stali  impiccati,  e di  alcuni,  che  erano  rimasi 
per  le  carceri , principali  e capi , non  se  iie 
spiTtva  meglio  , non  facendo  il  CrUtianiasimq 
procaccio  0lciino  per  lor  salvezza  ; che  aveva 
sperato  l'Ammiraglio  con  l'ajiito  della  Corona 
di  Francia  non  solo  cacciare  gli  Spagnuoli  dt 
Fiandra,  i quali  facevano  impedimento  ai  loro 
disegni,  ma  forse  anche  poi  di  ingannare  il  Ue, 
e farsi  signore  di  tutto  il  regno,  e si  conosce- 
vano dolenti  di  questa  perdila.  Nondimeno  vi 
si  apprestavano  le  nozze  del  Principe  di  .Na- 
varrà,  e in  Curie  coororrevano  molti  Siguuvi 
principi  del  regno,  c vi  era  venuto  il  Dura  di 
Guisa,  e per  opera  del  He,  che  lo  aveva  ci»^ 
mandato  loro,  si  erano  riconciliati  insiciiir  egli 
e l'Ammiraglio,  avendo  voluto  il  He,  che  luitc. 
le  cose  p.ìNiate  si  ponessero  in  dimeiilicaoza; 
non  vi  aveva  già  voluto  ooa»entirr  ne  il  ('«ar- 
dinal  del  Lorrno,  nè  gli  altri  di  quella  fami- 
glia, il  qual  C.’irdinale,  se  ne  era  passato,  dopo 
la  creazione  del  Papa,  a Koma  con  molli  drll^ 
sua  parie. 

Nell*  apparecchio  delle  nozae  , la  Heina  di 
Navarca  che  .aveva  Irallalo  il  parentado  del 
Mgliiinlo,  e con  molte  sottigliezze  neraito  si'iis- 
pre  vantaggio,  avnoli  che  t>c  ne  vciiÌmu*  all' rl- 
feltn,  infermatasi  graveiiicnte  , te  ne  mori,  e 
morendo  agevolò  le  amsegueoze  di  rotai  pa- 
rentado, avvengaché  ella  , stimatissima  m-|l^ 
setta  degli  Ugonotti,  c sopra  iiuhIo  anihizto>^ 
a molte  rose  si  oppuncsae.  Kratisi  iordeaiiii.v 
melile  alquanto  pmluogate  le  cerimonie  dcllp 
sposalizio,  che  il  He  sposo,  per  alcuna  indispo- 
sizione di  corpo  non  era  ancor  venuto  alla 
Corte,  ma  ora  die  già  era  di  luglio,  vi  si  at^ 
leiideva  tn  hrieve  per  trrniiiiarlr,  alle  ipiali  si 
invitavano  il  Duca  del  Lorrno  suo  cognato,  c 
la  sorella,  e altri  prtnci|iaii  del  regno. 

A Messina,  dove  ogni  cuna  era  confusa  per 
il  trattenere  ehe  vi  si  faceva  ilelF  armala  , si 
misero  in  ordine  vrntiHue  galee,  che  dava  ut 
ajuto  Don  Giovanni  ai  Veneziani,  non  avcmlp 
il  Pa|>a  potuto  loro  impetrarne  più  per  andare 
a Corfù  a rongiugnemì  con  lo  altre  Venezia- 
ne, e passare  oltre  nel  |»aese  de*  TuitIiì  per 
combattere  rmi  l’armata  nimica,  quando  Ta^ 
vesserò  trovata  t alle  galee  di  Don  Giovanni 
ti  dava  per  capo  il  Cavaliere  Gildsndrada,  rojz 
lo  stendanlo  del  He  Cattolico,  e qualtromila 
fanti  Italiani,  che  nel  passare  dovevano  lfl[v.iro 
da  capo  d’ Otranto  sotto  Vinceii/io  TuUavilla 
Conte  di  Samo,  e mille  Spagnuoli  sotto  il  Ca- 
pitano Aldana.  Datosi  cotale  ordine , seoimU 
che  aveva  disegnato  Don  Giovanni,  ricevuta 
la  benediaioim  dal  Nunzio  OdcaCalcn,  a coinu» 
fucati  tutti  quelli  ohe  dovevaan  andare  in  ai- 
mala,  riast  uiio  de'  CrrnerAlt  si  parli  del  porto 
di  Messina  alU  sci  di  Im|Iiu*  d Colonna  eoo  1^ 
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Somnto  per  Tolgmi  inVeno  Levante , e Don 
Giovanni  inveivo  Pniermo  per  tra^^heUare, 
come  ti  credeva;  in  Barberia;  o farti  loro  aa* 
loti  eoo  notti  tiri  d'arti^ierìa,  andarono  via. 
Tre  galee  di  Malta,  le  qoali  erano  ataie  aiae- 
gnate  in  ajuto  de*  Vmetiani,  Heneliè  il  Nomio 
contendeaaie  inolio^  arcrA  argnitassero  la  com> 
pagnia  detta  Léga  , non  lo  vollero  fare . n ai 
arrOmpagnaroiMrc^n  Don  Giovanni.  I Tedrarhi 
condotti  a Méèaliia , o che  conlintiamenle  vi 
gingnevano,  al  inviarono  iitverao  Palermo^  al* 
ictini  per  barra,  e alrimr  per  terra  insino  a Me> 
fazxo,  e rosi  farevano  altri  soldati  riaiaai  in- 
dietro , fra  i (|iialì  furono  mille  <|ii.iUrocento 
Tedetciit,  che  ultin>ainente  ti  imharrcroiio  alla 
Spetia  aopra  le  due  galeatr.e  del  Gran  Duca 
di  Toaeana,  che  ora  mondava  in  armata.  Ir 
qnali  ginnaero  a Mesima,  rMendoarne  già  par- 
tito Don  Giovanni.  Il  Colonna  con  'gli  ajoti 
del  Be  Cattolico  giunte  a Corfù,  dove,  come 
Generale  della  Lega  , fu  ricevuto  molto  ono- 
revolmente, eonducendo  aero  di  più  tredici 
galei^  undici  del  Gran  Duca  di  Toacnua  , r 
due  del  Papa , con  due  mila  fanti  pagati  dal 
Papa,  co'  quali  erano  intorno  a ottanta  Cava- 
Bert  dì  San  Strfano  con  loro' inaegOa,  che  ave- 
vano per  capo  Metter  RalTaello  de*  Medici  Bali 
di  Pireoie , e Gildandrada  andò  a levare  gli 
Italiani  conceduti  in  ajuto  del  Re  Cattolico,  i 
quali  biiognò  levare  in  doe  volte  da  capo  di 
OtranVo,  non  ae  ne  avendo  nel  pattare  prima 
trovati  tanti.  Ratinavano  a Corfù  i Vrnesìani 
quante  più  galee  potevano;  e nr  avevano  chia- 
mate dal  lor  golfo  dieci  e qoattnr«liri  di  Can> 
dia  con  Latino  Urtino,  talché  avevano  inaieme 
rentotrentotto  galee,  aei  gatmieze,  e venti  navi, 
e alcune  ve  ne  aveva  mandate  itinanai  Don 
Giovanni.  Quivi  fecero  lor  romiglio,  udrodo 
die  l’armata  nimica  aotto  Ucdalì,  era  inaieme 
di  cento  aetaanta  galee  e quattro  maone  a 
gotta  di  galeazze,  e di  minor  legni  inaino  a 
dugrnto  vele,  numero  fDaggìòrC'  di  quello  che 
avevano  ^sentito  4 Crìatiafii , e ogni  giorno  nc 
cresceva  il  numero,  è diaegnarono  di  andarla 
a trovare,  strignendoti  i Venexiani  a aoocor- 
rere  te  loro  itole  di  Cerigo,  di  Gaodu,  dei 
Fante  e altri  liiogbt  ; onde  mandarono  due 
galee  bene  armale  per  aver  novella  del  niini- 
eò,  con  animo  di  andare  a trovarlo  ; che  Mar- 
c'  Atitonlo  a favore  de’  Venexiani  ardeva  di 
deaiderto  di  far  coaa,  che  fotte  in  onore  di  lui 
•empitemo , r di  «icurU  agli  amtct  snua  la 
pre&enxa  del  Generale  Spagnuoln. 

* Netait)  admiijite  meglio  in  ordine  in  Corfù. 
t arrivate  le  p.dee  che  avevano  inan«i.ile  ad 
Otranto  per  il  re>to  delle  genti  italiane  date 
da  Don  Giovanni,  partirono  qimxii,  e furoiio 
bell*  Albania  nel  porto  di  Gomemv/.r.  Kra  gii 
oltre  a mczio  luglio,  nè  avevano  ancora  cer* 
texxa,  dove  dovcsvei-o  andar  rerrando  del  ni- 
mico. Mentre  che  co»i  erano  in  vuf'ijio,  c Don 
Giovanni  a Palermo  col  resto  dill’ armala , 
tornò  di  Spagna  qnella  galea,  ohe  mandò  coai 
veloce,  dopo  ebo  gli  fu  vietalo  lo  ondare  più 
inanoti  vento  Lavante,  U quale  cUemao  cIm 


gieroi'  gìuma  » PaUmoa,  uno  dù  primi  porli 
di  Spagna,  dove  atgUe  oapctUodo  la  comiiiia- 
•ione  dri  Re  moki  giorni,  « poi  con  lo  spazio 
ai  tornò  in  aetU  giorni  a Palermo,  dove  giunse 
al  aedicrainio  di  luglio,  prratrxsa,  come  dicono 
ì marinai,  motto  grande.  Con  questa  loaiulava 
•I  Re  poinmiasione , pregatone  dal  Papa  r dai 
Venexiani  a Don  Giovanni,  clic,  con  sessanta- 
cinque  galee  e trenta  navi,  e con  *ci  roila  Spa* 
gniinlì,  sei  mila  italiani  e quattio  mila  Tede- 
kIiì,  lasciando  il  reato  drirarmaU  a Palermo, 
che  erano  intorno  a quaranta  galee,  si  and.*»»c 
a oongiugmTC  col  Venexiani  per  fare  alcuna 
buona  opera  in  loro  ajuto.  Questo  avviso  tn-imiò 
subito  Don  Giovanoi  a Marc’ Aiilooio,  ch’era 
con  Tarmata  a Goinenizze,  imponendo  che  lo 
I iarrssero  intendere  al  Generile  Foscarini,  e 
che  lotto  die  foste  io  ordine  ^ aiulcreMie  a 
trovarli.  Questa  novella,  benché  veuisse  tardi, 
fu  mollo  cara  ai  Venexiani  ; ma  fece , clic 
Maro’  Antonio  e gli  altri  sollecitavano  U par- 
tala per  andare  a ce.rcar  del  nimico,  avendo 
udito,  che  con  U tua  armala  poteva  nuocere 
olT' isole  de’ Venfniaoi. 

Mentre  che  Don  Giovanni  ai  apprrtlav.i  di 
andare  a trovarli  , il  quale  da  Palermo  se  uè 
tornò  tosto  a Messina,  rimanendovi  e galee  e 
novi,  e la  gente  che  voleva  condiir  seco  ( die 
I era  giù  alT  Itimo  di  luglio  ) alle  forze  che 
littaoevano  in  Cicilia  quattromila  redesrlii , 
cinqueroila  Spagouoli  e seimila  Italiani , che 
avevano  per  le  navi,  c alcun  numero  di  altri 
navigli  e barconi  provveduti  per  passare  io 
Barberia,  rionaneva  capo  Gabrio  Srrbelloiii,  c 
vi  attendevano  alcune  altre  g.nlec  di  Spagna 
dd  Duca  di  Sesta,  alle  quali  avevano  d.ito 
capo  (fiovannandrea  Doria  per  andar  rmi  case 
o in  Barberia , o dove  volessero  inand.iilr.  Il 
qual  Doria  vi  era  gianto  di  Spagna  con  Ire 
galee,  e seco  arava  condoUo  huoa.  numero  di 
denari  per  aovvenire  al  hiaogno  dì  Don  Gio- 
vanili , co*  quali  ai  erano  qnictsli  i Tedeschi 
e Spagntioli,  che  stavano  per,  ammutinarsi , e 
I parie  ae  ne  erano  distribuiti  agli  Italiani,  e vi 
I si  dava  ordine  di  ondar  via,  sollecitando  Don 
j Giovanni  la  partila , e menò  seco  le  due  ga- 
' leaxie  del  Granduca  di  Toscaoa.,  rarichr  di 
I fanteria  Spagnuola,  e il  g.ileone  Fenice,  che 
aveva  per  capo  Aurriio  GaeUnì  Fiorentino, 
con  mille  aoldati  Calabresi,  il  quale  fu  fatto 
' Capitano  di  tutte  le  navi,  che  andarono  in 
' armata,  cou»e  maggiore  e più  forte  d*  ogni  al- 
tro aoUo  Don  Rodcrigo  di  .Ucndoxza,  Generale 
, delle  navi.  Doo  Giovanni  giunse  a Corfù,  dove 
aveva  innaiui  mandato  il  Alarrliexe  Sanlacro- 
rc,  con  la  squadra  delle  galee  di  .N.ipoli,  eoa 
fanteria  Spagnuola  ; c non  vi  trovando  Marc’An- 
i tonto  n’rbbe  s<legno,  e in  eonsigliu  ti  risolvè 
cbiaouirlo  per  coiobsUerc  tutti  insieme,  o porre 
' IO  terra  T esercito  per  danneggiare  il  nimico. 

Intanto  Marc’ Antonio  dalle  Gtmieoizxe,  dove 
I «irono  giunti  eoo  tulio  do  sImoIo,  se  ne  andò 
I ioverso  Titola  del  Cerigo;  e alli  cinque  d*a- 
gmto,  in  sul  pigliar  terra,  ebbe. avvito  da  due 
I galee  mandate  dal  Zoote  a pigliar  lingua  da  lui 
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m^r^irno  UrrinU  roti  U ma  armala  <lt  ertilo 
ntinnia  galee  e vrntirinqite  altri  va»relli  itiinnri 
Hi  eoranli  eiiere  a Malvasia,  tenlana  Hai  Crrigo 
cirK|nnnla  miglia  ( il  quale  mlila  la  venula  ilei 
Veneriani , non  »a|>en(la  ehe  vi  fotsero  galee 
Spacituole.  ma  ernlendo  estere  amiate  in  Rar- 
heria  eon  Don  Giovanni,  e perA  in  poro  pre* 
gin  avendo  le  altre,  era  remilo  mnanr.i  con 
inletiaione  n Hi  impedire  le  imprese  dei  iiimt* 
ri,  o roiiihaltere,  te  gli  ti  poegeate  oreatbne  di 
farlo,  con  vaolaggto,  e però  la  aera  mrdedma 
che  Tarmata  Critliana  arhvA  al  Certgo  aveva 
mandato  innanai  dieiotto  galee  a Gipo  Malto 
a rieonoarrrla.  Marc*  Antonio  , credendo  che 
quelle  ftisarro  tutta  la  vanguardia  de’  neniiri, 
non  ai  ■piccando  però  dall' Unir,  fere  nirllere 
tutta  T armala  in  batlagiia  : la  mattina  srguem 
te,  allo  srlitanr  del  giorno,  vrggrndosi  quelle 
galee  e««er«i  ritirale  al  retto  dell'annata  loro* 
né  tenprirtì  da  alcuna  banda  nìmiri,  Marc’An* 
tomo  diede  licenza  a molle  galee  , che  alla 
apirriolata  aodaturro  a fare  acqua.  Il  giorno  di 
poi  che  fu  a' tette,  per  la  necettità  drlTo> 
equa  ti  levo  all*  apparir  del  giorno  con  tulla 
Tarmata,  e andò  alT Isole  Dragonierr  per  fnr« 
niniene;  nè  fu  tanlotto  arrivatovi  che  la  guardia 
di  terra  fece  cenno,  che  Tarmala  Tiirrlietra 
veniva  alla  volta  della  Orìttiana;  onde  Mar* 
c*  Antonio  fece  tubilo  mettere  tutta  Tarmata 
in  battaglia,  e rimorchiar  le  navi  ai  lor  Ino* 
ghi  delle  galee  a ciò  destinate;  il  che  fu  etr- 
giiitn  con  lentezza  , e con  poro  ordine,  tanto 
che  non  prima,  rhe  al  mezzo  giorno  ti  tpinse 
innanzi  in  tre  squadre.  La  battaglia  guidava 
Mare*  Antonio  , il  corno  destro  il  Snmnro , e 
il  sinistro  Canaletto.  Ucriali  appresaatoti  con 
la  tua  ordinanza  tn  fnrma  di  mezza  lima , vide 
che  avanti  alla  Cristiana  erano  ventitré  navi 
e tei  galeane,>  che  le  facevano  quasi  bastione, 
né  però  |>OI(*re  alFronlaeti  con  la  ('ristiana 
senza  disordinarti , onde  cercò , facendo  vista 
di  ritirarsi  in  sulla  man  manca  sotto  vento  alte 
navi,  di  farle  appoggiare  da  quella  banda , il 
ehe  eome  vide  le  navi  aver  fallo  eoi  favore 
d'  un  piccini  vento,  te  ne  ritornò  d.dta  banda 
dritta  verso  Capo  Malio,  né  ardi  alfroulare  il 
corno  sinistro  de’ Cristiani  oppostogli  ,•  rimato 
fuori  didia  difeta  delle  navi;  né  le  squadre 
de’ Cristiani,  rimase  tenta  esser  mollo  inferiori 
di  numero,  ardirono  di  seguitarlo.  Kd  essendo 
già  pasMta  la  maggior  parte  del  giorno,  i ni- 
miri  spararono  tutta  la  loro  artiglieria  a vuo- 
to. e col  fumo  rupriroiio  la  loro  ritirala,  an- 
dandosene la  notte  verso  porlo  Quaglia,  e T ar< 
mata  Cristiana  ritornò  ni  Crrigo  alla  medesima 
posta,  lontana  dal  nimico  sellunta  miglia  ; donde 
Marc' Antonio  avendo  rii  già  saputo,  rlie  lloo 
Giovanni  col  resto  dell’  armata  Cattolica  era 
venuto  a Corfii,  spedi  subito  una  galea  a dar- 
gli conto  del  successo  del  giorno  d’ avanti , e 
dipoi  avendo  consultato  di  nuovo  con  gli  altri 
Generali,  che  non  erano  bastanti  da  per  loro 
a sforzare  Ucctali  a coinbaUere  col  vantaggio 
delle  navi  e galeazze,  né  senza  esse  giudican- 
dosi bastevoli  a poter  vincere,  risolverono  sili 
nove  partirsi  dal  Cerigo,  e lomarscne  verso  U 
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Ztnlc,  dove  pensavano  rincontrare  Don  Cfìo- 
vattni;  né  a questa  deliberazione  si  diede  in- 
dugio. perché  subito  si  cominciò  a ordinata 
la  partita , e a rnczia  notte  avanti  al  giorno 
decimo  d’ agosto  si  mosse  tutta  Tarmata  m 
ver  Ponente,  e al  levar  drl  sole  si  trovarono 
vicini  a Torto  Quaglia,  dove  »ropcrsero  T ar- 
mata nimica,  la  «piale  usciva  del  porlo,  e mes- 
sasi in  battaglia  vrniic  sd  incontrare  la  Cristia- 
na. Marc'Antonio  d>ilo  il  segno  didla  battaglu, 
fere  in  un  subito  con  buon  ordine  rimorrliiar 
le  navi  e le  galeazze  a’  lor  luoghi , c con  U 
medesima  ordinanza  del  giorno  settimo  presentò 
la  battaglia  al  nimico,  apprcicntaudoglisi  len- 
tamente per  rsscr  mancato  del  tutto  quel  poro 
vento,  che  prima  spigurva  le  navi.  Ma  Urrialì, 
che  tiofi  aveva  qii<*slo  impedimento,  vrime 
avanti  fino  a un  tiro  di  cannone , e spìnse  il 
corno  suo  sinistro  contro  al  destro  guidalo  dal 
Roranzo  più  avanti,  che  potè  dalla  banda  di 
terra  per  isfuggire  il  riscontro  delle  navi . e 
allora  il  Soranzo  ai  spinse  animosamente  alla 
volta  loro  con  tanto  ardire,  che  i nimici  sen- 
tendosi gù  danneggiare  dalle  artiglierie  e ar- 
rhihusi  suoi  vollarono  le  poppe,  e si  misero 
B fuggire  verso  terra;  c fu  opinione,  efie  se 
nel  medesimo  istante  il  resto  dcll  armata  «avesse 
fatto  il  medesimo  si  .iveva  la  vittoria,  estendo 
già  quel  corno  in  tal  disordine,  che  non  poli*- 
VA  più  riordinarsi  ; ma  il  Soranxo  non  segniUln 
da’ suoi  fu  forx.ilo  dar  tempo  ai  uiiiiici,  che 
fuggivano,  di  ritirarsi  e rimettersi  nell*  ordi- 
nanza della  lor  halUglia.  £ perché  in  questa 
oev'.isìuoe,  sebbene  non  cosi  subito  fu  ctm<«- 
sciiita  da  Marc' .Antonio  e dagli  altri  (venerali 
della  Lega,  vol*cro  i (Cristiani  ^pigllcrc  imiauzi 
le  loro  sipiadre,  lasciandosi  diiiro  le  navi,  si 
come  aveva  fatto  il  Soran/o  , oondiimpiio  re- 
st.iiido  molle  galee  in  dietro,  ed  essendo  di 
già  tutte  le  nimiche  ristrrtiesi  iiisirinc  con 
buon  ordine,  porve  loro  poi,  rhe  si  andasse  4 
manifesta  perdita  con  lauto  disavvantaggio  , e 
risolverono  di  tornare  a rimctlcrsi  iriiinnai  In 
navi,  avendo  di  già  danneggialo  alcune  galee 
dei  nìmiri  con  T artiglieria,  d«dla  qu.ile  sì  sparò 
gran  numero  da  ambo  In  parti  , essendosi  an* 
rhe  le  altre  due  squadre  arrostatesi  a un  tiro 
d*  archihijso.  Credrtlero  aletmi,  che  se  Lcciali 
avesse  preso  orcasione  di  investire  T armala 
Cristiana  in  quel  punto,  che  si  ritornò  per  le 
navi,  avrebbe  facilmente  messala  in  rolla,  non 
si  essendo  poltilo  ciò  fare  senza  qualche  dis- 
ordine; ma  egli  veggendo  T armata  Cristiana 
rimessa  in  assetto,  e diffidandosi  di  poter  più 
quel  giorno  tirarla  a comballere  fuor  «Ielle  navi, 
e consumata  la  maggior  parte  del  giorno,  c«)- 
miociò  lentamente  senza  voltare  a ritirarsi,  di 
poi  coprendosi  col  fumo  dell’  artiglieria,  ronie 
fu  allontanato  alquanto,  voltò,  la  prua,  e con 
la  medesima  ordinanza,  se  ne  ritornò  al  Rrac- 
rio  di  Maina,  essendo  seguitato  alcune  miglia 
dall'annata  Cristiana.  Marc'Antonio  ebbe  m 
animo  quella  sera  di  passare  innanzi  al  porlo 
Quaglia  per  fare  acqua,  ed  essere  più  vicino 
al  nimico,  ma  impediti  dai  venti  maestrali  e 
litri  disordini,  si  ruolveroini  di  ioroarsi  alTi- 
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•eia  del  Cerigo,  e al  poam>  tolto  la  fbrtnaa, 
cooreripndo , •fcoixlo  la  commtatione  che  ne 
avevano , andare  a trovar  Don  Giovanni , dal 
quale  avevano  avvito,  che  era  ginnto  a Cor- 
Ài.  Avrebbe  voluto  Mtre'Antonio , per  euere 
più  fpediti,  che  si  foiitero  latciali  gli  impedi- 
menti delle  navi  e galee  annate  al  Cerigo,  e 
con  galee  rinforaate  ai  foste  navigato  inverso 
Ponente  per  congiugnerti  insietoe  più  tosto, 
ma  ai  Voneaiani  non  piacque  di  privarsi  della 
fortexxa  delle  navi  e ^aleaxxe  loro  ; pure,  la- 
sciatene alcune  manco  «tilt,  si  apparecchiavano 
di  tornare  al  Zante  , parendo  che  di  questa 
andata  senxa  lui  Don  Giovanni  ti  foste  alquanto 
tilegnalo,  il  quale  udendo  che  Marc'  Antonio 
era  a vista  deirarmata  nimica  in  ordine  per 
combattere,  temendo,  che  senxa  Ini  non  aveste 
vinto,  in  Corfù  fece  mettere  in  ordine  trenta 
galee  meglio  fomite  di  remi^  per  andar  veloce 
a trovarlo,  ma  giimlogli  poco  poi  avvito  certo 
da  Don  Alonso  di  Baxan , che  con  due  galee 
aveva  mandato  a chiamarlo  ; che  egli  tenta 
aver  fatto  altro,  te  ne  tornava,  e che  era  giunto 
al  Zanfe  con  le  galee  Veneaiane  , ti  pose  in 
ordine  eoo  tutte  le  forte  per  giugnersi  seco , 
avendo  disegno,  benché  foue  più  che  meato 
agosto  di  fare  alcuno  olile  alla  Cristionità  ; ed 
avendo  condotte  seco  di  Messina  cinquantasei 
galee  e sedici  navi  toccò  a Corfù,  né  trovan- 
dovi il  Colonna,  come  aveva  stimato,  e dimo- 
ratovi alcun  giorno  senxa  far  nulla,  volle  pai^ 
tirsi  di  quell*  isola  per  andare  ad  incontrare 
Marc*  Antonio,  lasciando  le  due  galeaxic  Fio- 
rentine, e alcune  navi  cariche  di  Tedeschi  che 
lo  scgitilassero.  Ma  quando  già  era  partilo,  gli 
•opmggiitnse  uno  galea  stata  mandata  a trovare 
H Colonna,  la  quale  diceva,  ehe  il  Colonna 
aveva  mandato  bnon  numero  di  galee  a levare 
le  navi  del  Zantr  , e che  già  era  in  viai^io 
per  Corfù  ; onde  Don  Giovanni  , che  già  era 
a Capo  Bianco  alla  medesima  itola,  navigando 
da  venti  contmr)  impedito,  volendo  andare 
ìnnanai,  fu  coRlretto  a tornarsi  in  porto,  e 
quivi  poro  poi  al  primo  giorno  di  settembre 
arrivò  il  Colonna  con  tulio  lo  stuolo  delle  ga- 
lee e delle  navi  tenaa  mancargli  vascello  alen- 
no.  Po  ricevuto  da  Don  Giovanni  mollo  lie- 
tamente, e così  tl  General  Veneziano  e gli  al- 
tri rapi  ‘f  dove  Marc*  Antonio  giuslifirfS  tutte 
le  azioni  sur,  e del  non  aver  fatto  rosa  alcuna 
senxa  averne  dato  noUxia  a Don  Giovanni  stet- 
80,  e della  n<*ceisifà  toipottagli  dai  Vrnexiant 
di  andare  a difendere  le  loro  isole  secondo  la 
commistione  del  Pontefice  ; onde  appre»to  Don 
Giovanni  ne  rimate  tentato,  avvengaefaé  di  qua 
e dì  là  tra  I Generali  e le  nazioni  diverse  tl 
conoacettero  estere  male  conlentetze,  e partì- 
rolarniente  ne*  Veneatani,  vedendoti  ronttimatì 
dalla  spesa  già  di  tre  anni;  e di  una  cosi  gran 
vittoria  che  ti  ebbe,  non  tolimenle  non  st  et- 
•ere  tratto  frullo  alcuno,  ma  rimanersi  in  mag- 
gior pericolo  di  prima;  e ti  andava  ripetemio 
che  dove  le  armale  dovevano  estere  a Corfù 
di  aprile,  non  furono  anche  dì  agosto,  e che 
In  quel  cambio  gli  Spagouoli  «vevano  voluto 
lire  la  improia  4i  Birberia;  a ultioiaiucnU 


H che  potendo  Don  Gtofanoi  artdaro  a trovavo 
la  loro  armata  molto  più  tieuramente  inverno 
Levante , volle  che  I*  altra  tornaste  insioo  a 
Corfù  a levarlo,  e dispiacendo  ciò  molto  alla 
Signoria  di  VmegÌB  , e coooteeodoti  avere  a 
fare  con  ingiusti  crMnpagni , ttiroavano  i più , 
ebe  ella  con  alcnoo  accordo  sarebbe  fonala  a 
pensare  alla  salute  propria.  ContuUociò  nella 
1 prima  consulta,  oiostrando  Don  Giovanni  con 
i tante  forze,  ebe  aero  aveva  condotte  in  quel 
loogo,  di  voler  tentare  alcuna  impresa,  presero 
risoluzione  di  tornare  inverso  Tarmala  nimica, 
e udendo  che  ella  •*  era  ritirata  nella  Morrà, 
•i  misero  per  andare  a trovarla,  rd  entrarono 
nel  porto  delle  Gomenizze , e quivi  fecero 
acqua,  e tlabilitti  Fordinanza  dell’armata  Ì« 

: questa  gnìsa.  La  battaglia  Ai  dì  teatanUcinqiie 
I galee,  ciascuna  delle  quali  portava  nna  basidie- 
I ruola  gialla;  il  coroo  destro  era  di  cinquanta 
galee,  il  .Marchese  Santacroce  con  bandieruole 
verdi;  il  sinittro  dì  altrettante  con  bandie- 
ruolc  lurehine  governava  Jacomo  Soranto,  il 
soccorso  dì  trenta  galee  con  bandicroole  bian- 
che era  sotto  la  cundoUa  di  Giovanni  di  Car- 
dona;  le  olio  gaieaxae  andavano  fra  la  balta- 
I glia  e i corni,  le  galeotte  e brigantini,  e le 
' navi  venivano  dietro  per  servirsene  a tempo  , 
i dove  bisognasse.  Quindi  si  oonduwe  alla  Cc- 
I falonia,  dove  inconlrtrono  due  galee,  che  aveva 
I lasciate  Marc* Antonio  Colonno,  acciò  tornando, 
potessero  inferire  qual  cosa,  d.'ille  quali  si  in- 
I tese  l’armata  nimica  essere  a Navarrino,  dello 
{ dagli  antichi  Pylos,  patria  di  Nestore,  con  cen- 
tosessanta galee  e altri  legni  inaino  in  dugetiio 
vele  o più  fra  tutti,  onde  ti  invìarotio  al  /an- 
te, e giuntivi  per  estere  più  ocrnlti  che  ti  |m>. 
leva,  potendo  dalle  montagne  assai  alte  di  !Va- 
varrino  essere  scoperti,  vi  dimorarono  il  gior- 
no, e qiundo  ti  coriWs  il  sole,  camminando  la 
notte  ti  trovarono  al  punto  del  di  ad  alcuno 
isolette  ebhimatr  le  Strofade,  c quivi  posando 
il  giorno,  quando  ti  amwtiò»  presero  partito 
di  navigare,  oome  ti  fece,  di  nelle,  e la  maa- 
tina  teguente  all’  alba  pigliar  terra  alla  bocrca 
del  porto  dì  Navarnne,  il  che,  o per  emire  dì 
alcuni  piloti , o perrbé  così  fotte  stata  la  vo- 
lontà di  alcuno  de’  capi,  fu  male  eseguilo,  per- 
ché sì  era  ditrgoato  di  navigar  senza  fanale, 
e ti  navigò  con  etti  accesi  , e ti  toccò  terrO 
lontano  da  Navarriiio  sedici  miglia  , c que»lo 
disordine  cagionò  , ehe  tutta  l'aiTData  nimica 
ti  ttlvatto  sotto  Modone.  < 

Già  ettendo  il  giorno  chiaro  Tarmiita  mmìoo^ 
die  per  i fanali  ; che  la  Cristiana  aveva  por- 
tati aceeai,  potevo  averla  vednta  da  vicino  per 
tempo,  oomineìò  ad  uscirti  del  porto  di  No- 
varrìno,  e sette  miglia  lontano  si  andò  a porre 
•otto  Modone  ; la  quale  vedota  Don  Giovanni; 
poste  in  ordinanza  le  tue  galee  ti  mise  a te* 
giiitarla,  la  quale  avendosi  di  lei  mandata  ist- 
nunzi  la  parte  più  debole  tolto  la  terra  con 
forse  ottanta  galee  nseglio  furoìto,  si  offerse 
al  nimico  lontano  alta  terra  un  miglio.  Dosi 
Giovanni  mandò  Marc'  Antonio  Cnlonoa  rota 
poche  galee  a rioonoscerla.  e vulendol  seguire 
Alfooto  é‘  Ap|Haoo  col  retto  ‘ ckUc  galge  del 
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Taf*  iMr^,  i^è  il  dalie  k»r 

che  «{{evAimente  enaendo  le  ffaiee  Tur* 
rlieaelie,  per  ^««4  che  ne  pareva  impaurile,  o 
ae  ne  «arieno  prete  alcune , o Citte  invcatire 
in  terra  eoo  perdita  de*  vaaeelM  aitirando- 
aene  etU  eontìniiamente  tnveran  terra  con  dia» 
•rdine»  <^nl  Don  Grovanni  fece  propoaito  di 
pretenlarle  pid  da  prCMO  la  battaglia,  ma  per- 
ché le  (talee  Cviatiane  eran  mollo  troacorie 
«onrenoe  ritirarsi  • il  ohe  tMtochè  vide  il  ni- 
MiieO)  fiMMtrc»  acDtbiartte  di  volere  andare  dalia 
éua  parte  ionaini^  e tpecialnaentc  la  loro  Ca- 
pitana, il  che  vedendo  Don  Géovauni  li  «piiwe 
anche  e^li  dato  II  aepno  della  battaglia  con 
ta  heale  arditainen^:  ma  il  nimiro  bentoalo 
là  ritraiac  aolto  il  sicuro  della  Ibrieaaa,  e ai 
apararono  da  ciaaciuna  delle  parti  molti  petxi 
il'artiriierìa,  e alciirle  (pilee  Grìatlane  ai  rilras* 
aero  innanai , e Maro^  Antooio  Colonna  mo- 
li rò  animo  e voglia  di  lar  «piai  cosa  rilevata, 
ma  il  non  volere  Ueciali  correre  pericolo  al- 
enilo, e la  notte  dWUe  la  acaromaiceia* 

Le  (talee  Criatiane  ignelU  notte  ai  ateUero 
in  alto  mare , e la  mattina  ve|j;M<*nte  ai  tornò 
al  medesimo  ftiooco,  ma  non  così  da  vicino; 
e sforcamio  i Criatiaoi  i venti  conlraq  furoa 
eoatretli  di  traivi  a terra,  ikms  stettero  tulio 
Il  giorno,  e la  notte  appresso  andarono  a dar 
fondo  a vista  dì  Corone  lontano  rpiarauta  ruì- 
gita  da  Modone,  dove  stava  V armata  nionca, 
e vi  trovarono  un  rasale  dì  Greci  , il  quale 
da*  soldati  fu  tutto  sarrlir(f^ial<»  r ^ vi  sbarca- 
rofto  tmon  numero  di  Spsftnuoli  , r allh  che 
erano  in  »«irarmJta,  prr  difender  coloro  che 
portavano  acqua,  dorè  traendosi  slrimi  troppo 
innanzi,  e pm  che  non  st  conveniva  in  terrea 
fiimieo  , ehber  bisogno  ili  esiier  socron»i  ilalio 
squadrone  de^li  Spafniioli  , che  era  serto  in 
terra,  che  vi  erano  coneorti  molti  Tnrelii  , e 
dall*  armata  che  era  vicina,  e altri  , co'  quali 
ai  appiccò  lina  grossa  traramueria.  dove  forse 
trenta  Cristiani  rimasero  neeisi,  fra  essi  Ales- 
aanilm  Strozzi,  Cavaliem  di  S.  .Stefano,  e aU 
euiii  altri  di  qualche  r<»iiln  ^ ma  il  danno  dei 
Turchi  fa  nvssgiore.  Qaìndi  i Cristiani  si  vol- 
sero per  andanr  a trovare  I*  armata  nimica  in 
hHla  onlinansa  con  olio  galeazze  avanti  aecon- 
do  il  divisato  ; ma  ella  si  era  ritirata  sotto  la 
foriezsa  di  Ulodoiie,  né  per  invitar  che  lìi- 
eesse.  l>on  lrH\vam»i  sì  volle  mstovere,  e dalle 
g.dee  e dalla  fortexxa  e da*  luoghi  rilevati  ih 
terra  srarieavano'Uiolta  artiglieria,  da  iina.dellc 
iptali  fu  ferita  uat  delle  galeanc  Veoeaiane 
con  poco  dannOf  « una  galea  de^Lomcilini  eoa 
iiecMÌoac  di  due  ■uomini.  Veduto  il  pericolo 
certo,  e siati  al<pijn|o  fra  risola  dì  Sapienza, 
e terra  frrma,  dove  avevano  artiglieria  ì Tur^ 
ehi,  inverso  la  sera  se  ne  andarono  nel  porto 
di  Navarrino  largo  e comodo,  e vi  si  adagia- 
rono assai  bene,  avvengaché,  quelli  che  prima 
vi  teesero  ricevesaera  alcuna  noja  dai  Turchi 
vicini.  Aveva  animo  Don  Gtovanm  che  vi  si 
tentasse  o Havarriuo,  o Modone,  sebbene  era 
già  pili  ohra  che  meezo  settembre,  e le  galee 
^otninetsvsno  a aei^r  oisuramenfo  di  molle 
cokC  BccesHrrie^  r poco  pid  si  poteri  dimorare 


in  quella  parta»  mseiid^  1*  genU»  par  U lunga 
a varia  oaTigastonc  <ira  innanzi  e ora  indietro 
stracca  con  nulla  apcranaa  di  bene , e molti 
di  disagio  c di  febt»«  si  iofermaraiio. 

CAPITOLO  QUVmO 

i 

iVbase  del  Prìncipe  di  iVavomi  coUa  eoreUa  drl 
Jtt  di  Francia*  rVutgiuni  contro  gii  l/gomUiif 
Strage  ornSiie  dri  m»*cA<ims  per  otdine  dei 
Re  m Parigi^  e in  oiLre  ttiità  dei  /rgno,  li 
Re  di’  Ftatìcia  giutiijica  Ut  tua  eotuÙMta  coi 
Principi  dì  Gerautnia.  Fazioni  diWrfr  fta  gl^ 
eteixiti  del  Principe  di  Grange  , t dti  Duca 
d'  dira.  Poca  fnofitto  dell'  amata  Ots/iona 
contro  il  Turco.  L’armata  della  laga  ti  teio* 
glie.  Spedizione  del  He  di  Arancia  cotUrogli 
Ugptìoui  delia  Hoeoetìa,  Principi  coaaprtitori^ 
che  aepiewto  al  trgno  di  Polonia.  Tumulto 
furilo  itato  et  Vt'hitto  per  conto  di  gravette, 
lììtcuMetoni  alla  Corte  di  t'esare  nella  cauta 
di  precedenaa.  Ridolfo  d'dmtria  è eletto  Ha 
de*  Romani.  Pace  dei  VenetMni  col  Turco. 

Meutre  che  nelle  parti  del  Larante  l'armata 
della  Lega  si  andava  avvolgendo  senta  alcun 
fruito,  a non  senza  sospetto  che  ciò  fosse  fatto 
a bello  studio,  in  Francia  avveooe  esso  di 
molta  importanza,  il  quale  se  foue  stato  cosi 
bene  scguiUU»,  come  ebbe  il  principio,  poteva 
essere  col  tempo  la  fermezza  e la  medicina 
di  quel  reame  a della  casa  del  He,  perché  co- 
me noi  diremmo  di  sopra,  a quella  Corte  era 
venuto  rAmmiraglio  eoMi  lutti  i priucipali  Ugo- 
netti  suoi  seguaci  sotto  il  pretesto  delle  nozze, 
a uliimarnente  molto  aspettalo  vi  era  giuoto 
il  he  di  Navsrra,  e il  Princi|>e  di  Condé,  que- 
sti per  eortgiiignersi  in  matrimonio  eoo  la  Mar- 
chesa di  Olile  al  modo  lutto  Ugonotto,  secon- 
do eh#  l'uno  e l'altro  faceva  professione,  e da 
Imro  fuori  dì  Parigi  se  ne  celrbravano  le  nos- 
ze,  e quegli  per  celebrare  le  sponsaliaie  della 
sorella  dH  Be.  In  Parigi  furono  ricevuti  con 
mollo  onore,  smlsndo  loro  inruntro  molle  mi- 
glia i Principi  del  ssitgua  a rAmaùraglio  , a 
dal  Ue  furoii  rìcevuli  lìeUmenle;  le  nozze  si 
celebrarono  non  molto  liete  per  la  morie  della 
Heìna  di  Navsrra  poco  innanzi  ripassata,  a al 
He,  secondo  il  patto,  avevano  mostrato  di  vo- 
ler remter  la  Kocnella , dove  ai  era  mandalo 
Monsignor  di  Biron,  e nell' altra  terre  altri 
personaggi.  L'Ammiraglio  alla  corta  appariva 
molh»  presonluoso,  c avendo  seguilo  teneva  la 
gente,  e massimamente  la  casa  del  Ha  in  so- 
spetto, e oliimameule  essendosi  ingegnati  cha 
il  Crulionisaimo  facesse  forza  al  Duca  d'Alva, 
ohe  forse  quaranta  |p-ntiluomini  Franaesi  Ugo- 
notti prigioni  de*  mandati  al  soccorao  di  Hous 
in  Fiandra  si  riseatlasscro,  c non  fossero  uc- 
cisi , come  pareva  cha  qual  Duca  avesse  in 
animo,  nè  avemlo  volato  il  He  impacciarsane, 
ne  aveva  prato  sdegno  , e mandò  a dire  per 
un  mmis^  drl  Ke  all’Ambasciadore  Spagnuo- 
lo,  che  vi  dimorava,  ahc  se  il  Duca  d'Alva 
gli  faceva  noeidmew  zié  esso,  né  Spagnuolo  al- 
cuno a quella  Cogli  a nei  regno  sarebbe  st- 
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rtirA  ; e (fi  liti  o^i  giorno  ti  •rnliva  cosi  con 
pura  ripiilazioiic  rfcl  Re,  r si  eri  sempre  con 
<^ni  jrtr  in;*ep'nito  di  persnadergli  i rompere 
kI  o;*nÌ  modo  li  pucr,  die  ancora  «liirava  col 
Re  ().iUolico  e si  conosces'i,  die  non  avendo 
voluto  consentire  il  He,  rAmmirigìin  e i suoi 
ne  erano  silegnati*  Lo  sposo  accompagnò  la 
spos*!  in  ditesi  tnsino  nlV  altare  doveiidovisi 
eddnare  la  messa  nuziale,  secondo  T uso  Cal« 
loliro  , come  aveva  voluto  il  He,  e |.i  sposa  ; 
ma  coli  alla  messa  non  volle  trovirvisl  , ma 
alla  fine  di  essa  raccompagnò  la  moglie  con  la 
pompa  al  convito,  e seco  a tempo  si  giacque. 

La  Heina  non  potendo  rimuovere  l'Aiutnira* 
gito  dalla  voglia  della  guerra  di  Fiandra  pro> 
ponendogli  eziandio  gran  difficoltà  e di  de- 
nari e d'  altri  provvedimenti,  e vedendo  clic 
egli  a paltò  niuno  si  poteva  quietare,  risolvè 
sr<m  medesima  di  ooii  indugiar  pili  a mandare 
a fine  quel  ehe  sì  era  mollo  innanzi  risoluto 
a Bajona,  né  mai  eseguito;  però  fattasi  chia- 
mare la  moglie  del  Duca  dì  Neniors , e già 
del  Dora  di  Guisa  morto  a tradimento  , per 
via  di  ragionamento  vrnne  dicendoli  che  ora 
era  11  tempo  Hi  f.ir  vendetta  del  soo  marito. 
La  Duchessa  proponeva  aleune  difficoltà  , ma 
la  Krina  assiciiniiidola  della  niente  del  Re. 
operò  in  guisa,  ehe  a qm‘»lo  fatto  la  laseìò 
ben  disposta.  L.i  Duchessa  chiamò  il  figlinolo 
ino,  e 4ltri  confidenti,  co'  quali  ordinò  il  ne* 
gozio  in  questa  maniera.  Era  una  casetta  vi- 
eina  al  Lovero  , destinata  in  nome  per  allog* 
gianicnto  della  famiglia  della  Duchessa,  dove 
non  alloggiò  mai  ii<«simo,  nella  quale  rinchiu- 
sero Honsignor  di  Monrvvel,  gentiluomo  Fran- 
cese, il  quale,  eoperU  alquanto  una  finestra 
serrala  roin  un  panno  stracciato,  vi  si  pose 
alla  posta.  L'Amtnirnglio  nscito  di  Corte,  dove 
era  stato  a negoziare  col  He,  se  ne  tornava  a 
e.S4a  a piede  con  poca  compagnia  , r andava 
leggendo  una  lettera;  colili  tirò,  e roUelo  nel 
«lilo  maggiore  della  man  destra,  e noi  braccio 
sinislru  , sebbene  gli  aveva  pf>sta  la  mira  a 
mezzo'  il  petto,  ina  o per  leggere,  o per  altro 
iiiipediniento  sostenendo  il  pas^o,  lo  feri  nelle 
parti  estreme.  Egli  fcrilu  e dotenlesi,  da’  suoi 
ne  fu  H|»ortata  alla  propria  magione:  il  feri- 
tore avendo  prìnia  mandata  una  feniinìna  che 
guardava  la  casa  altrove , se  ne  esci  per  una 
falsa  porla,  ed  avendosi  provveduto  cavallo  si 
fuggi,  lalinentcehè  di  lui  in  quella  non  ai  ebbe 
rnnlrsza  alcuna  , essendosi  trovata  la  casa  io 
lutto  sola,  e l’arcbibuso  adoperalo  alla  posta. 
Air  Ammiraglio  ricuadollo  a casa  , il  qual  si 
lagnava,  c por  minacciava , convenne  tagliare 
il  dito  della  mano  ferita , e il  braccio  ancora 
M mostrava  di  pericolo,  avendo  rollo  l’  osso 
del  gomito,  si  consultava  di  tagliarsi , ed  egli 
se  ne  ronlcotava.  Fu  il  caso  aili  vcntidiie  di 
agosto  da  mattina  poco  avanti  T ora  del  de- 
sinare; credettest  che  tale  asione  veniase  di 
r.isa  Guisa;  altri  stimavano  che  ivi  avcaae  parte 
Monsignore  fratello  del  He.  Gli  Ugonotti  se- 
guaci deir  Ammiraglio  ne  fecero  gran  romore 
al  He,  il  qnale  allora  giiiocava  alla  palla  col 
Duca  di  Guisa  denirO'  nel  Lo>rro,  come  erano 
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prima  convenali,  dolendosi  oHamente;  e 
ciando,  che  ae  U He  non  faceva  giustizia,  die 
ili  loc  roano  ne  Carieno  vendetta.  11  He  ur  mo- 
strò sdegno , e disse , che  sapendo  il  ■ malfat- 
tore gli  contenterebbe  , e come  suole  il  più 
delle  volle  avvenire,  che  le  miiiaccic  souo  ar- 
mi del  iiiinarctato  , quelle  parole  fecero,  cJiO 
chi  ne  temeva,  pensò  a levarsi  primiero. 

L*  Ammiraglio  astutissimo  ounoscendoai  coi 
siirù  in  mal  termine,  insieme  col  suo  consiglio 
risolvè  di  andarsene  la  manina  vegaeiile  a 
Oia;iliglionc.  Il  He  udendo  il  caso,  lo  andò  a 
visitare,  e eomoiitie  a’ suoi  medici  che  gli  as* 
stKlcstero,  e ddigciilemeDle  il  curassero,  con- 
fortolln , e pregollo  ad  andare  a curarsi  nel 
Lovcro  suo  palano  per  poterlo  più  spesso»  e 
più  comodamente  visil.*ire , come  anche  nella 
stessa  ora,  che  ne  scoli  il  caso,  lo  maodò  ad 
invitare.  Hingrsiionnc  il  He  lo  Ammiraglio,  e 

10  pregò  a conietiiarsi  di  quello  che  ra<‘glio 
gli  tornava,  in  ultimo  consigliò  la  Reina,  corno 
prim.1  spesso  aveva  fatto,  a muovere  la  guerra 
al  Re  Cattolico  per  comodo  del  suo  regno, 
usando  dire,  che  ciò  non  si  f.«ceiMlo,  nou  an- 
drebbe guari,  che  la  proven^bbe  in  Kranci.z  , 
e da’ suoi  medesimi  più  grave  e più  fiera  che 
mai;  perchè  la  nobiltà  Franaese  non  voleva 
altro  che  l'armì,  e che  altrimenti  non  si  po- 
teva tenere  , e inoltre  donuiidò  giusluia  del 
tradimento  fattogli.  Il  He  ordinò  { quasi  che 
per  sicuità  di  lui  il  facesse  ),  che  vicino  alla 
casa  dell*  Ammiraglio  fossero  alloggiali  i più 
domestici  c fatnigliari  suoi:  e mandò  un  ror;»o 
della  sua  gnanlia,  che  Icorrsseru  la  porfa  della 
magione  d’  es»o,  acciò  ne  vivesse  più  sicuro, 
i pnnripali  degli  Ugonotti  così  iosicinc  adu- 
DSti  si  mostravano  di  mal  talento,  e fra  loro 
dmyiiavano  morti,  incendi  e distrozioni  di  fa- 
miglie, e forse  ancora  non  Tavrebbero  perdo- 
nalo al  sangue  regio,  e si  conoscevano  mollo 
adirati,  c con  qualche  sospetlu  di  loro  stessi. 

11  He  o la  iWiua  udite  queste  voci,  ruolvcioiio 
di  aniinazauire  il  giorno  seguente  l'.Auiiuiraglio, 
avanti  che  andasse  a Ciasliglioue,  e quaiiU  vi 
aveva  di  sua  seiu  ; e fecero,  la  notte  molte 
consulte  con  i più  seco  congiunti , e di  fede 
catlolica,  e posero  guariUa,  che  ninno  uscisse 
del  caslrllo,  dove  dimoravano  molti  Ugotiolli 
servidori  del  He  di  Mavorra  e di  Conde,  che 
ooii  lur  mogli  avevano  le  sUnze.ficiue  a quello 
del  he. 

Il  Duca  di  Guisa  uscito  di  Corte  per  coui- 
roissiouc  de)  He  andò  al  Pioposio  de'  Mer- 
canti, cotttineUeuilugli  che  mettesse  iii  ordino 
due  mila  soldati  per  circondare  eun  essi,  quan- 
do fosse  il  tempo,  il  borgo  di  b.  Germauo  di 
là  dal  rio,  dove  avevano  alìoggiameuto  i mille 
cinquecento  Ugonotti  , acoiocchè  ad  un'  ora 
medesima  di  qua  e di  la  si  facesse  il  divisalo. 
Annossi  il  Duca  di  Mompcusieri , armossi  il 
Duca  di  ^^lve^s,  e molti  altri  Signori  di  Corte, 
i quali  in  eompagoia  dì  loro  famiglun  parte 
a pie  e parte  a cavallo  fui'un  presti,  e cui  He 
restarono.  Guisa  tornò,  e poi  all’  ora  detrr. 
minata  insieme  con  Mousignor  d'Angoleiu,  Gran 
Pi'ior  di  Francia,  fratello  nslmalc  dtd  lic,-e 
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PirtmpAAlo  Totinffhi,  Achille  Prlrucci,  Sane* 
sr.  o alcuni  altri  insino  al  minierò  dì  quaranta 
nn<t<»  alla  caaa  dcirAmniira:;lio,  e lasciati  pas- 
sare dalla  guardia  messavi  dal  Re,  e forzala 
l.i  |u»rta  . trovarono  il  riparo  di  panche  e al- 
tri arnesi  fatto  da  alcuni  alabardieri  del  Re 
di  Navarra  dati  all*  Ammiraglio  per  guardia, 
i quali  incontanente,  con  urcisione  di  forse 
dieci  «li  coloro,  passarono*  Jl  Duca  Monsignor 
d'Angolem,  e Pielropaolo  con  la  maggior  parte 
rimasero  di  sotto.  Jl  Pctrucci  e Berne,  già  pag- 
gio del  Duca  di  Guisa  morto,  e natio  di  Lo- 
reno,  con  alcuni  altri  salirono  alla  camera 
deir  Ammiraglio  , che  a capo  del  letto  si  era 
risaato,  né  vedeodovisi  ancora  ben  lume,  che 
era  l'alba,  domandarono,  se  era  rAmmiraglio, 
e risposto  di  si,  Berne,  mentre  ebe  addooisn- 
dava  merce,  e che  almeno  avessero  risguardo 
all*  età  sua  canuta,  gli  diede  d*  uno  spiedo,  e 
poi  altre  ferite.  Jl  Duca  di  Guisa  gridava  pure, 
che  lo  gettassero  dalle  fìnislre  \ essi  lo  gitla- 
roiio  cd  egli  nel  cadere  fini  la  vita , e subito 
fili  strascinato  in  una  stalla  vicina. 

Il  Be  intendendo  il  seguito,  si  fece  chiamare 
il  He  di  Navarra  e il  Prìncipe  di  Condè  , i 
quali  aoli  vi  andarono  con  gran  iemenza  di 
lor  persone,  avendo  veduto  che  nlciini  de' loro 
intrinsechi  e serventi  non  erano  stati  lasciati 
passare.  E Monsignor  dell'Osso,  Capitano 
d<‘lia  guardia  del  Re,  secondo  la  comniessione 
prini.’k  datagli,  comincio  stando  in  sulla  porla 
a f.irsi  chiamare  a uno  a uno  i principali  Ugo- 
notti da  parte  del  Re  di  Navana,  eziandio, 
quelli  eh*  erano  nel  Leverò,  i quali,  all’ en- 
trare crino  di  subito  tutti  amiiiazzati  dai  sol- 
dati della  guardia;  e in  questo  modo  mori- 
rono Rorcaforò,  Gersi,  Teligni,  Pil«*s,  maestro 
di  casa  del  He  di  Navarra,  e altri  in  numero 
di  quaranta,  I quali  furono  portali  in  sulla  riva 
di  là  dalla  Senna  ricontro  al  Lovero,  dove  fu- 
rono posto  di  cani  e degli  uccelli.  Fatto  que- 
sto, si  dierono  ad  ainiuazzarc  gli  Ugonotti 
sparsi  per  la  città,  c il  popolo  Parigino,  ori- 
ginai nimico  di  quella  setta,  ne  fece  un  ma- 
rello  grandissimo,  e per  tutto  si  sentivano  voci 
dirrnli  aniiiiazzji,  atiimazaa.  Il  Re  e la  Reina 
runfortavano  Navarra  e Condè,  che  ermo  più 
unirli  che  vivi  , e si  scusavano  con  essi  del 
faito,  dicendo  , cb'crano  stali  coslrelti  a far 
quello,  che  sapevano  dovere  essere  certo  fatto  a 
loro,  e che  per  necessità  avevano  gasliuato 
rAinmiraglio  e i suoi  seguaci,  nni  clic  essi  sa- 
rieuo  amati,  e tenuti  cari,  quando  vivessero  , 
eoiiie  loro  si  conveniva  , e onorassero  il  Re. 
Condè,  mnstrA  di  voler  rispondere,  ma  il  He 
gli  rispose  agramente  mtnaceiando  quando  desse 
sembiante  di  animo  non  fermo,  c a rimo  e 
r nitro  pose  guardie,  levando  loro  i servidori 
priiiiìrri.  .Nel  castello  fu  un  terrore  troppo 
grande,  e tnlto  il  giorno  si  tenne  chiuso,  né 
il  Re  se  ne  parti  mai;  al  borgo  di  Sao  Ger- 
mano era  alloggialo  il  Conte  di  Mongoineri, 
c il  Vidame  di  Ciartres  cou  multi  di  lor  setta, 
i quali  avanti  che  vi  arrivasse  il  Proposto  dei 
merranti  com  suoi  soldali,  udito  i|  rumore  di 
là  dal  rio  mnolaroiio  a cavallo,  r si  Jmiuro- 
sei;m  b'H.  uii..  Il 
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no  nel  gran  prato  degli  •eolart , e traendo  a 
sé  dei  loro  quanti  potevano,  si  mettevano  in* 
sicme  come  in  isquadra,  ed  erano  già  adunali 
sessanta,  o settanta,  ai  quali  giunse  il  maestro 
di  Stalla  dì  Monsignore  , a cui  domandavano 
pace,  e si  dolevano  di  esser  traditi;  ma  so* 
pravvenendo  il  Duca  di  Guisa  con  buona  oom« 
pagnia  di  cavalli , si  misero  in  fuga.  Mongo* 
meri  eoo  la  virtù  d'uo  cavallo  che  volava,  si 
tolse  dinanzi  al  nimico,  il  medesimo  fece  Vi- 
dame con  dieci  o dodici  compagni , gli  altri 
furono  lutti  uccisi , soprapprcsi,  chi  sealzi , e 
chi  disarmali,  e chi  senza  sella  , e chi  senza 
briglia,  da  caso  che  non  avevano  mai  pensato. 

Per  la  città  oe  fu  uccìso  un  gran  numero 
dal  popolo  Parigino,  e sarcheggiarono  lor  ben 
quattrocento  case , e molti  forestieri  trovati 
in  camere  locande , furono  uccisi , e fra  essi 
alcuno  degli  altri,  perchè  bastava  che  odo  mo- 
strasse un  altro  a dito,  e dicesse,  quegli  è Ugo- 
notto, che  incontanente  dal  furor  della  gente 
era  laceralo  ; talché  il  primo  giorno  non  fu- 
ron  meno  dì  millecinquecento  gli  uccisi  , e i 
due  giorni  appresso  forse  altri  tanti,  né  si  ve- 
deva altro  per  le  strade  della  eiltà,  che  corpi 
morti  ignudi.  Non  vi  si  perdonò  né  a condi- 
zione, né  a sesso,  né  ad  età,  né  trovavano  i 
fuggenti  dove  ascondersi  , e molti  ne  furono 
giltati  nella  riviera  vivi.  Il  corp<}  dell'Ammi- 
raglio  fu  cavato  di  quella  stalla,  e fattine  in- 
finiti slrazj,  e avendogli  spiccala  la  lesta  dal 
busto,  e le  mani,  fu  dalla  moltitudine  di  Pa- 
rigi infuriata,  che  T aveva  odialo  a maravi- 
glia. slrasciiiato  a Mnnfalcone,  luogo  della  giu- 
stizia pubblica,  e quivi  dopo  molti  scherni  la- 
sciato per  r uno  de’  piedi  impiccalo  alle  for- 
che , provando  essere  stato  vero  quello  che 
da  un  astrologo  gli  era  stato  predetto  che  do- 
veva avvenirgli;  di  che  egli  poco  innanzi  si 
era  fatto  befie,  dicendo,  che  lo  indovino  si 
era  ingannato , se  già  non  aveva  voluto  dire , 
che  egli  fosse  stato  impiccalo  in  immagine,  E 
cosi  <*aspat'0  di  Culigni,  Ammiraglio  dì  Fr.in- 
cia,  che  poco  innanzi  aveva  tenuto  la  mag- 
giuraiua  di  gran  parte  della  Francia,  e posta 
la  corun.1  più  volte  in  perieulo,  iiiiserabilnicute 
terminò  U vita.  Dicono  che  dì  lui  si  trovò 
una  mctlaglia  con  quesU  sentenza.  O vittoria 
intera,  o pace  sicura,  o morte  onorala. 

La  preda  che  v»  leeero  I Cattolici  vi  fu  gran- 
dissima, perche  vi  furono  uccisi  almeno  quat- 
trocento gentiluomini  rieehi  e valorosi , cito 
tulli  avevano  tenuti  gradi  onorati  nella  mili- 
zia y ed  erano  venuti  alla  corte  oUÌmainenta 
giiernìti  di  cavalli,  di  arme  e 4'oittd  altro  ar- 
nese da  onoralo  cavaliere,  clic  né  in  Parigi, 
né  alio  intorno  ve  ne  rimase  pur  uno;  lutti  ^ 
andarono  a fil  di  spada,  c se  alcuno  vi  si  era 
ascoso,  il  molto  cercare  che  se  ne  fc<  e,  lo  sco- 
perse; alcuni  anche  nc  furono  potti  in  poh'ra 
di  giustizia  per  le  carceri,  Il  Re  il  giorno  ap- 
presso mostrò  al  Parlanieiito  di  Parigi  1'  ese- 
cuzione essersi  fatta  di  sua  volontà  t coniai)- 
damentu,  e che  estrema  necessità  V aveva  in» 
tlotlo,  sapendo  certo  colon*  aver  rongi'iratO 
(OiU)u  alla  SUA  viU,  r salvò  alcuui  dei  servi- 
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Huri  Hi  Navarra , che  liuti  i Catlolici  »i  rico- 
tifMccvano  a una  Croce  bianca,  die  ti  erano 
«opra  il  cappello.  La  notte,  che  ai  fere 
1*  esecozionc  , quei  del  Re  portarono  al  «ini* 
atro  braccio  una  manica  di  camìcia  per  con* 
trassero,  e il  nome  fu,  rÌTa  Dio.  e il  Re. 
Montif^ore , fratello  del  Re,  inverso  la  «era 
lisci  fuori,  e andò  per  tutta  la  città,  e per  i 
suoi  borghi  con  molta  comitiva  di  fanti  e di 
cavalli  e alcuni  pezzi  piccoli  di  artiglierìa  per 
Ivillrre  le  case  di  chi  avesse  voluto  fin*  resi» 
stenza,  ma  noh  ve  ne  ebbe  mestirro,  che  cia> 
senno  che  poteva  senza  far  resta  fuggi  via.  Ad 
Orlirns  fu  fatto  «imiglìantc  macello,  a Roano, 
e in  molli  nitri  luoghi,  dove  il  l«c  ne  mandò 
tosto  la  novella  , commettendo  che  si  facesse 
il  sìmigliante,  e spezialmente  a Lione,  dove  il 
(yovcrnatore  mandò  chiamando  molti  dc'capi, 
e li  fece  rineliiiidere  per  le  prigioni , nelle 
quali  poi  furono  a guisa  di  pecore  uccisi,  c 
non  furono  meno  di  ottocento  quei  di  Lione,c 
molte  persone  ricche.  II  medesimo  sì  fece  aU 
trove,  dove  erano  Governatori  per  il  He  cal> 
tolict,  talché  in  pochi  giorni  di  quella  setta  nc 
fu  ucciso  un  gran  numero:  quelli  che  rima- 
«ero  vi  si  videro  per  le  Chiese  alle  orazioni , 
e a'  saerific)  de*  Cattolici.  Dricquemaur,  e Ca- 
vanes  volendo  fuggire  furono  presi,  e vennero 
in  mano  della  giustizia.  Delle  terre,  che  erano 
in  mano  degli  Ugonotti  , la  Cìarìté  fu  tosto 
occupata  dalla  compagnia  di  uomini  d*  arme 
del  Duca  di  \ivers,  nella  Koccclla  domandò 
b’ilippo  Strozzi  di  essere  ricevuto  per  pren- 
derne la  guardia  (che  per  questo  si  può  cre- 
dere che  vi  avesse  fatto  vicino  la  raiinanza 
delle  genti,  che  tanto  avevano  tenuto  in  so- 
spetto il  Duca  d’Alva)  ma  non  vi  fu  ricevuto, 
perché  quel  popolo  era  tutto  di  quella  setta, 
I*  quasi  la  sede  del  recito  de^li  Ugunotli  cou- 
Irò  alla  potenza  del  Ite. 

Maggiori  furono  gli  accidenti,  che  di  questa 
cseriizione  polriano  contarsi  , ma  ciascuno  da 
sé  «e  ne  può  pensare  le  conseguenze,  che  forse 
in  tutta  la  memoria  delle  cose  non  se  ne  tro- 
aetebhe  una  cotale;  dicono  che  in  pnehi  giorni 
trentamila,  o più  di  quella  setta  furono  nel 
regno  di  Francia  tolti  di  vita.  Non  si  dee 
;idnnque  dubitare  per  le  cose  dette  se  questo 
C.1SO  fu  pensato  di  molto  tempo  inn.inzi  , ov- 
vero che  il  Re  e Brina  spinti  da  neci'ssilii , 
come  voleva  che  si  credesse  per  salvezza  pro- 
pria, se  nc  risolvessero  in  un  subito,  perché 
le  genti  adunale  a Bordeos  sotto  Filippo  Strozzi 
per  insignorirsi  della  gente  (il  qual  Inugu  co- 
t>ie  opportuno  per  il  mare,  faceva  lor  molta 
guerra,  e li  teneva  in  rontiiiiio  sospetto)  mo- 
stra essersi  fatto  pensaUmente  j questo,  la  re- 
ronciliazione  eoi  Duca  di  Guis.i  e Ciasliglioni, 
questo  la  lega  con  Inghilterra  per  compiacer- 
ne l’Ammiraglio,  e skurarlo,  questo  il  paren- 
tado col  Re  Hi  Nsvarra  , e molte  altre  cose 
rhe  vi  si  fecero  al  medesimo  fine.  Il  Ponte- 
fice, e universalmente  tutta  l'Italia  grande- 
ineiite  se  ne  rallegrò,  facendo  perdonare  cotale 
riretto  al  Re  e alla  Reina,  che  molte  co»c  ave- 
vano soslcnulo  di  lare  io  bciielirio  di  quella 


parte.  Il  Cardinale  Hi  Borbone,  zio  del  Re  di 
Navarra , e Principe  Hi  ConHé  e He’  fratelli  , 
si  prese  cura  Hi  ridurre  i nipoti  alla  buona 
religione  per  tom.ir.;1i  in  miglior  grazia  del 
He,  il  quale  mandò  fuori  Governatori  delle 
provincìe,  acciò  maggior  disordini  non  vi  av- 
venissero udendosi  che  Mongomeri  fuggito  cer- 
cava di  rimettere  insieme  nomini  della  loro 
setta,  rhe  era  rìmaso  col  Vìdame,  il  rapo  prin- 
cipale degli  Ugonotti,  i quali  fiiialineoie  non 
si  tenendo  sicuri  in  Francia  se  ne  passarono 
in  Inghilterra.  In  alcune  terre  , dove  arrivò 
primo  ravviso  della  ferita  dell*  Ammirai-lio  , 
molti  temendo  si  levarono  dal  pcriroln.  Nidla 
città  di  Parigi  durò  molto  tempo  I*  uccisione, 
essendo  quel  popolo  acerbamente  infiammato 
contro  a (|uella  sella  , e contro  all’  avere  di 
coloro.  Molti  scampali  da  morte  o per  avari- 
zia, o prr  benignità  dì  ehi  gli  aveva  liberali, 
furono  in  rnano  della  giustizia,  cH  essendosene 
piene  le  carceri,  senza  farne  processo,  di  ooUe 
erano  giUali  nella  riviera. 

Furono  alcune  terre  più  infette  di  quella 
pestilenza,  che  temendo  si  misero  in  arme,  e 
non  vollero  né  ricevere,  nè  ubbidire  i man- 
dati del  Re,  c vi  concorrevano  quelli  che  dal- 
l’ altre  parti  erano  acampati;  Ira  queste  fu 
Nimes,  Monlalbano,  Sanscrra  e alcune  .ilire  , 
c quella  che  più  di  tutte  importava  la  Hoc- 
cella,  nella  quale  non  avevano  voluto  ricevere 
pure  Monsignor  di  Biron  stesso,  che  era  Ugo- 
notto, e che  vi  era  stato  fatto  Governatore 
dal  Re,  c si  stimava,  che  ella  potesse  esser 
soccorsa  dall'  Inghilterra,  e vi  ca>ncorrevaiio 
molti  di  coloro  che  erano  scampati,  e altrove 
vìvevano  con  sospetto , uomini  ostinati  , e Ha 
Hurare  quanto  loro  durasse  U vita  ; fra’  quali 
furono  di  quelli  che  militavano  con  Filippo 
Strozzi  che  vi  dimorava  vicino.  Fu  molto  che 
fare  in  Corte  a convertire,  e ridurre  alla  vita 
cristiana  i giovani  del  sangue  reale,  che  vi  si 
tenevano  guardati;  nondimeno  consigliati  dal 
Cardinal  di  Borbone,  e da’suoi  uomini  in- 
slniili  , si  indussero  o per  paura,  o per  spe- 
ranza di  più  libera  vita  a venire  nel  rito  e 
religione  Cattolica,  abjurando  ciascuno  d'  e*»i 
alla  nuova  religione,  di  ebe  in  Corte  si  fece 
allegrezza. 

Il  Ke  temendo  che  questa  crudeltà  non  avesse 
iiiacerbito  i Principi  Hi  Germania  della  mede- 
sima setta,  mandò  subitamente  Anihasciador 
specialmente  al  Conte  Palatino  dei  Reno  lo 
Elettore,  amico,  più  che  alcuno  altro  delTAm- 
tniragìio,  volendo  nioslrare,  e provare  che  per 
Icina  di  loro  stessi,  contro  a quali  diceva  avere 
congiurato,  erano  stati  forzati  a venire  in  quella 
risoluzione,  e cosi  volevano,  che  si  credesse 
per  lutto,  promettendo,  che  ogni  cosa  in  brie- 
vc  ne  rnandoneno  chiarissimo  processo.  Il  Re 
di  Navarra  mandò  suo  Ainh.iseiadore  a Roma 
a domand.ir  perdono  al  Pontelice,  c a render- 
gli la  dovuta  obbedienza  , e V ottenne  per  sé 
e per  i cugini  ; c il  Papa  lo  mandò  in  inano 
del  Vescovo  de’Salviali  poco  innanzi  mandato 
Nunzio;  e gli  diede  inoltre  autorità  di  potere 
assolvere  quei  Franzesi , che  toraossci'o  al 
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boon  vivere , ebe  noa  foron  molti , perché  ì 
più  erano  alati  iicrUi,  e gli  altri  o fuggiti,  o 
più  oslinatiai.  Ma  benché  in  tutto  il  regno 
quella  parie  ne  foue  indebolita;  eaaen«loTÌ  man* 
calo  rÀroniiragiio , c tanti  capi  da  guerra  e 
di  ripntaaione,  o buoni  aoldati  spenti,  e gran 
numero  di  gente  bassa,  nondimeno  l’ acerbità 
del  fatto  aveva  inaspriti  gli  altri , talché  nou 
vi  ai  vedeva  nodo,  che  sicura  quiete  vi  po- 
tesse recare;  e sebbene  si  credeva  da'  più,  che 
rAmmiraglio  avesse  congiurato  contro  al  Re, 
nondimeno  lo  avere  comportato  poi,  che  tanta 
gente  vi  fosse  uccisa,  mostrava  il  Re  esser  ni- 
mico di  tutta  quella  sella,  e di  averla  voluta 
sperila  interamente , e questo  era  quello  che 
aveva  risposto  il  Conte  Palatino  a Giovao  Ga- 
leaazo  Fregoso  mandatovi  dal  Re,  e che  sem- 
pre come  mezzano  si  era  adoperato  fra  1'  una 
religione  e 1’  altra. 

Mentre  che  la  Francia  si  stava  con  questi 
travagli,  il  Duca  d'Alva  in  Fiandra  strigneva 
Mons  e gli  altri  ribelli  con  la  guerra  e con 
l'assedio;  e co' denari  inamlaligli  di  Spagna 
soldava  nuove  genti,  e il  medesimo  faceva  il 
Principe  d*  Grange  con  la  moneta  ritratta 
delle  merci  Portiighesi  predate  « e favori  e 
njiitò  alcune  terre  che  si  ribellarono,  Dordech 
in  Olanda,  e quello  che  più  pareva  da  mara- 
vigliare, Malines  in  Rnahanle.  città  ricca  e di 
multa  importanza  posta  fra  Bruselles  , e An- 
versa, venendo  innanzi  in  persona,  e altri*  se 
gli  diedero.  11  Duca  d'Alva  aspettava  di  Ger- 
mania eavalli  e fanti  con  disegno  d*  uscire  in 
campagna  per  battere  Mons,  clic  Don  Fede- 
rigo suo  figliuolo  tenev.n  assediato , e per  in- 
contrare il  Principe  d’Orangc  , il  quale  pas- 
sata la  Mosa,  con  gran  numero  di  Tedeschi  a 
cavalli  e a pié  era  entrato  nel  Durato  di  Gliel- 
Irri,  e presavi  Rovernionle,  città  principale  di 
quello  Stalo  , c a altri  liioglii,  continuamente 
andava  avanzandosi;  come  anche  facevano  i 
suoi  nella  Sìlanda  c (Panda,  insignurendosi  or 
di  questa,  or  di  quell’  altra  ìsolelta  , con  vo- 
lontà de*  popoli  che  volentieri  scliifav.ino  la 
servitù  degli  Spaglinoli,  c tri>evsnu  t.iloieiite 
assediala  quella  guardia,  che  era  in  Midelburg, 
che  di  là  non  si  |M)levaiio  valere  quei  d’An- 
versa  della  navigazione,  con  danno  grandissimo 
della  Fiandra;  ma  faceva  molto  imprdinienlo 
alle  rose  del  Dura  che  le  geotì  mandate  a 
riiiamar  di  (^rmania  comparivano  adagio,  né 
il  Duca  voleva  uscire  in  campagna  senza  il  loro 
ajnlo  avendo  maggior  niiiiiero  di  cavallerìa  il 
Principe  <l'  Grange,  che  non  avea  egli.  E già 
era  a mezzo  Agosto  del  mille  cinquecento  set- 
taotadue  e sosteneva  spesa  gravissima;  né  il 
Duca  di  Medina,  che  di  poco  vi  era  giunto  , 
aveva  mai  prc*o  sopra  di  sé  il  governo,  e lo 
lasciava  al  Duca  d'Alva,  che  volentieri  trava- 
gliava con  desiderio  di  rendere  quella  provin- 
cia doma  e ferina  in  roano  del  successore  per 
ioriurseiie  io  Ispagna  onorato , il  che  non  gli 
era  succeduto  , perche  appunto  iu  quello  clic 
il  Duca  di  Medina  vi  arrivò,  vi  sì  era  di  nuovo 
e più  fieranieiite  comiiicuio  a travagliare;  pure 
all’  ultimo  le  ione  aspettale  di  Germauia  vi 


caniinciarono  a comparire , cinquemila  Fer- 
rajuoli,  e dodici  mila  fanti  sotto  diverti  capi, 
con  lo  aiuto  de'  quali,  il  Duca  d'  Alva  voleva 
uscire  in  campagna  per  reprimere  i progressi 
del  Principe  d'Grange  nel  Ducato  di  Ghelleri, 
e poi  andare  a combatter  Mons,  ebe  gagliar- 
daroente  si  difendeva. 

Intanto  il  Principe  d’  Grange  essendogli  di 
più  giunti  duemila  cavalli  di  Germania,  c aven- 
do intorno  a quaranta  insegne  di  fanteria,  en- 
; Irò  di  Ghelleri  in  Rrabaote,  e giunse  a Lova- 
nìo  per  prendere  la  terra;  ma  da  cittadini  non 

Ivi  fu  ricevuto,  promettendo  di  non  gli  estero 
avversari,  e fargli  alcun  donativo  di  denari.  li 
Duca  d'Alva  con  le  sue  genti  e con  la  caval- 
leria e fanterìa  venutagli  di  Germania,  si  era 
egli  ancora  accampato  intorno  a Mons,  e aven- 
dovi  condotti  trenta  pezzi  d’artiglieria  grossa, 
|;  cominciò  a batterlo.  Il  principe  d'Grange  veg- 
grndolo  in  pericolo  si  trasse  innanzi  con  animo 
|i  di  liberare  quella  terra,  o almeno  di  salvarne 
j il  fratello,  e la  gente  che  dentro  vi  erano;  ma 
I il  Duca  d’Alva  fatti  suoi  campi  io  luoghi  forti, 

I non  lasciava  che  vi  potesse  entrare  alcuno,  nè 
uscirne,  od  eccetto  che  in  alcune  scaramiiccie 
I'  di  poco  rilievo  non  dava  occasione  alcuna  al 
I nimico  di  combattere  , bastandogli  difenderò 
I'  che  quella  terra  non  fosse  soccorsa,  né  salva- 
i line  i difensori  fuori  che  di  sua  clemenza,  ro- 
ji  me  avvenne;  perche,  poiché  il  Principe  d’U- 
range  tentò  più  vie , or  da  fronte , e or  da 
! spaile  di  assalirlo  (che  se  gli  pose  vicino  ad 
un  miglio)  nè  potendo  in  paese  tutto  nimico 
acquistare  nulla  con  perìcolo  o di  fame,  o di 
penlere  quanta  gente  vi  aveva  condotta,  filial- 
mente con  qualche  suo  danno  fu  furzalu  a 
' tornarsene  in  Ghelleri,  lasciando  Mons  e Ma- 
! lines  a discrezione  del  Duca  d’Alva.  Mons, 
disperato  tosto  di  avere  soccorso,  potendo  es- 
ser vinto  di  forza  e al  sicuro  di  assedio,  m.in* 
dò  a far  parlamento  per  rendersi  con  coiidi- 
zloni  assai  umane,  cioè,  che  i soldali  forestieri 
e il  Conte  Lodovico  se  nc  potessero  andar  si- 
curi sena'  armi,  e la  città  pagasse  alcun  im- 
inero  dì  denari , non  avendo  voluto  il  Duca 
I d’Alva  trattarla  peggio,  conciofosaeclic  vi  si 
I trovassero  molli  di  sua  parte , e malconlenti 
''  della  rìhellione;  e ac  ne  uscirono  accompa- 
\ gitali  da  alcune  compagnie  di  cavalli  del  Duca 
I d’Alva:  ma  alcuni  de’Franzesi  giunti  dentro 
al  confino  virino  a Guisa,  come  disubbidienti 
' del  Re,  da  Monsignor  di  Longavalle,  clic  aveva 
] la  cura  di  quella  frontiera,  furono  tutti  uccisi. 
|!  Il  Conte  Lodovico  con  alcuni  de'  suoi  m.il 
I condotti  se  ne  andò  a trovare  il  fratello  , e 
il  quindi  in  Germania.  Poiché  l’esercito  «lei  Duca 
I d'  Alva,  si  accoslò  a Malines,  trecento  soldali 
; lasciativi  da  Grange  mostrando  di  voler  fare 
I resistenza,  di  notte  se  nc  fuggirono;  quei  della 
terra,  che  era  ricca,  domandando  misericordia, 
apersero  le  porte,  c il  Duca  d'Alva  la  diede 
* in  preda  a'  suoi  soldati  , c mossa  a ruba  lu 
* trillata  di  mala  maniera,  essendosi  ribellala 
senza  occasione.  Il  Prìncipe  d’Urange  nel  pac*e 
di  Ghelleri,  da  buona  parie  della  faiilena  In 
laacialo  « c anche  luuUi  de’  auui  cavalli  se  ue 
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tornarono  tn  Grrmflnia  mal  pagati,  e mal  «od*  . 
diifatti  dri  «Ito  capo.  | 

L'eacrcito  del  Duca  aotto  Don  Federigo  gli 
■I  traaio  dietro  , e rìrovrò  buona  parto  delle  , 
terre,  che  areano  seguitato  la  parte  nimica  , : 
essendoai  egli  ritirato  più  oltre  io  Olanda;  e • 
in  ultimo  con  diecimila  fanti  , e parte  della  ! 
cavalleria,  che  egli  avera  gii  avuta  di  quindi- 
cimila cavalli  a pagamento,  e pagatala,  ai  pre- 
sentò sotto  la  città  di  Zuflen,  la  quale  si  man- 
teneva ancora  sotto  la  divozione  del  Principe,  j 
elle  vi  era  stato  a confortarla  a difeodersi.  , 
Questa  terra  non  prima  fu  cominciata  a bai-  ! 
tersi  con  T artiglieria , rhe  essendosi  scoperto 
nu  rirellino,  che  gli  Spagnuoli  andarono  a ri-  : 
conoscere,  coloro  che  erano  alla  difesa  impati-  | 
riti,  stimando  ohe  si  movesse  tutto  1’  esercito  t 
per  darvi  lo  assalto,  noi  vollero  aspettare,  e 
si  misero  in  fuga , onde  gli  Spagnuoli  fattisi  i 
innanzi,  ed  entrando  nella  citù  con  furia,  nel  i 
primo  impeto  uccisero  quanti  ne  incontrarono  . 
e maschi  e femmine;  e vi  abbruciarono  alcuno 
case  per  gastigo  proprio  di  quella  città,  che  | 
ai  era  malamente  portata  , e in  esempio  alle 
altre,  delle  quali  molle  mandamn  tosto  a do-  | 
mandare  misericordia  ; taIcSic  il  paese  di  Ghcl-  i 
ieri  si  ridusse  in  brieve  quasi  tutto  tn  buona 
obbedienza.  Rimanevano  airnne  terre  in  Olan- 
da, dove  si  era  ritirato  il  Principe  d'  Oraoge 
con  alconi  pochi  cavalli.  11  Duca  d'Alva  *i  I 
fermò  a Niroega , e Don  Federigo  si  poneva 
in  ordine  per  passare  io  Olanda  , e vincere  | 
quelle  città,  che  vi  erano  ancora  contumaci;  I 
tua  già  ne  era  venuto  il  veron , e con  molto 
disagio  in  quei  Paesi  Bassi  si  |>oteva  dimorare 
In  campagna.  Durava  aurora  la  guerra  in  Si-  ! 
landa,  dove  i nimict  degli  Spagnuoli,  massi-  | 
inamente  dalla  parte  del  mare  erano  gagliardi, 
nè  le  genti  del  Duca  d'Alva  avevano  mai  po- 
tuto liberare  dall’  assedio  Midclburg  e un’  al- 
tra terra  di  quelle  isole  chiamata  Dragus,  dove 
erano  chiusi  quattrocento  Spagnuoli  c qiiat-  | 
trocento  Valloni  assediati  da  quei  di  Flessili- 
gen,  onde  si  erano  apparecchiate  navi  di  più  I 
maniere  in  Anversa , o per  quelle  riviere  per 
andare  a combattere  co’  ntmici,  che  tenevano 
chiusa  la  navigazione,  e aprirla,  che  poco  meno 
che  Anversa  non  ne  slava  auediaU;  ro.i  per 
ancora  non  vi  si  era  migliorata  punto  U con- 
dizione di  quel  paese,  anzi  riceviilovi  alcun 
danno  per  gli  tardi  provvedimenti  di  denari, 
non  ne  dando  , o pochi  a quelle  pravincic,  e 
di  Spagna  si  erano  logori  ottucrnloniila  du- 
cati, che  il  Re  Cattolico  ultimamente  vi  aveva  ! 
provveduto. 

Molto  minor  profitto  avea  fatto  l’armata  I 
della  lega  in  Levante,  la  quale  giunta  al  porto 
di  Navarrìno  largo  e capace  vi  smontò  la  mag- 
gior parte  delle  genti  delle  galee  eoi  Colonna  ' 
a prender  acqua,  e vi  si  fecero  alcune  sesta-  | 
muccie  di  poco  momento;  quindi  mandò  Don 
Giovanni  al  Zantc  due  galee  a chiamare  le  | 
navi  per  condurvi  provvisione  da  vivere  , e ' 
nuova  gente,  e stromenti  e ordigni  da  rom-  i 
battere  fortezze,  c carra  e ruote  d’artiglieria 
da  trarla  per  terra  » batiere  le  mura , dise-  | 
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gnandosi  di  combattere  on  bastione  sopra  uno 
scoglio  al  porto  di  Modone , e la  terra  sIcmi 
posta  in  sulla  marina , e poi  fare  alcun*  altra 
impresa.  Volevano  adunque  pigliare  mi  silo 
fra  terra  non  molto  lontano  dal  mare,  e quivi 
inviare  cintpie  o set  mila  fanti,  che  portaasero 
seco  ciascuno  biscotto  per  tre  di.  e quindi  mole- 
stare le  galee  in  porto,  e la  terra  di  Modone 
ancora,  e le  galee  e galeazze  di  mare  ofTeiidcs- 
sero  nel  me^lesimo  tempo  la  terra  dalla  parte 
dì  Pooente.  Erari  medesimamente  un  inge- 
gnere. rliiamato  Giuseppe  Rnno,  mandato  dal 
Granduca  di  Toscana  a Don  Giovanni  il  ipi.ile 
dalla  medesima  parte  di  mare  faceva  una  mac- 
china di  legname  sopra  dtie  galee. 

Era  questa  una  congionzionc  di  due  galee 
spogliate  d’ogni  arnese,  e in  modo  insieme  le- 
gale e stretle,  che  di  due  corpi  uno  imli^iso- 
tiibilc  ne  appariva  ; nel  piano  di  questa  erano 
compartite  sei  piazze  per  sei  grossi  cannoni , 
e delle  galee  erano  circondale  di  fuori  da 
gran  numero  dì  botti  vuote,  talché  p.-irrva, 
rhe  rendessero  la  macchina  dìfKrile  ad  affon- 
darsi. Ma  questo  ingegnere  ingannò  sé  e altri; 
la  macchina  a fatica  appariva  sopra  l’acqua  , 
c i cannoni  erano  bene  spesso  più  che  la  me|à 
sotto.  Qtiesl’nrdinc  già  compiuto,  fu  in  lutto 
dal  tem|>o  reo  disturbato,  di  maniera  clic  né 
il  giorno  destinalo,  né  altri  .appresso  si  potè 
uscir  del  porto.  Intanto  in  terra  ogni  giunto 
.al  largo  si  facevano  scaramuccie.  Ueciali  non 
si  moveva  dì  sotto  la  fortena  di  Modone, 
dove  aveva  ridotta  tutt.!  la  sua  armata  .vi  si- 
rurn  vicino  a poche  miglia,  avendo  una  parte 
d’essa  male  in  ordine  da  navigare,  e l’ascsa 
liniU  in  secco,  e eircond.itala  intorno  di  trin- 
cea, e eon  forse  einqu.inta  galee  bene  arm.-ilr, 
sì  teneva  da  navigare  , stimantio  rhe  la  pre» 
scnz.a  sua  fac(*ssc  animo  a Navarrino  e Modone 
a difendersi,  temendo  che  i Cristiani  di  quelle 
parti  sottoposti  ai  Turchi,  non  facessero  alcun 
movimento. 

E già  la  stagione  da  navigare  era  mollo  in- 
nanzi, cioè  alla  fine  di  settembre,  e col  luogo 
navigare  senza  deliberazione  alcuna  certa  non 
si  era  con  Unta  gente  , e tanto  apparcrrhio 
profittato  nulla,  e la  vettovaglia  e nelle  navi, 
e nelle  galee  era  assottigliata,  e poca  speranza 
si  aveva  oggimai  di  far  più  utile  alcuno  pc>r 
la  lega;  nondimeno  risolverono  per  soddi»fare 
ai  Principe  di  Parma  principalmente,  il  quale 
si  mostrava  mollo  volonteroso  dì  tentare  Na- 
varrino , avendo  molto  bene  Uccìalì  con  le 
genti  delle  sue  galee  rifornito  Modone  , con 
' le  migliori  galee  armate  stava  aspcltaodo  quel 
che  il  nimico  volesse  muovere;  il  quale  avendo 
in  terra  forse  ottomila  fanti  fra  Spagnuoli  e 
italiani  (che  i Tedeschi  in  gran  parte  con  le 
le  navi  si  erano  rim.indati  in  Cicilia)  volle  far 
prtjova  di  sforzare  quel  lungo,  il  quale  è po- 
sto in  sito  assai  rilevato,  che  da  tre  parti  volge 
al  mare,  e da  Tramontana  alla  terra,  ed  è 
quasi  tutto  sopra  uno  scoglio,  ma  da  prenderlo, 
quando  vi  si  fosse  fatta  forza  molti  giorni  ga- 
gliardamente, e vietato  lo  entrarvi  il  soccorso, 
(he  ué  l’uno,  né  1*  altro  si  fece;  perché  al 
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f*rinrìpi«i  rft  ottobre  fa  HaU  romifiÌMÌiMir  «I 
Prinripf  eli  Panna  . che  vi  ponr*j*r  il  rampo, 
e lo  baltcMC,  il  quale  con  molte  buone  genli 
mesaogitsi  intorno  con  otto  e dieci  pcixi  d’ar- 
titflirria  rnmìnrìò  a batterlo,  e diirA  ben  Ire 
giorni,  e vi  morirono  di  qua  e di  là  alcuni , 
ed  era  luogo  sas»o»o,  e |>erò  non  da  farvi  frin- 
ree.  Intanto  dalla  parte  di  verso  terra,  donde 
non  erano  nojati  i Turchi,  vi  si  vide  entrare 
gran  numero  di  cammelli  carichi  di  vettova- 
glia e di  tnuniaionr,  e nuova  fanteria  , e vi- 
cini vi  erano  venuti  forse  quattro  mila  cavalli 
col  BcHerhei  della  (Vecia,  non  avendo  i no- 
stri avuto  ardire  per  non  ti  volere  spierare 
Halle  galee  di  ira|icdirli)  onde  vedendo  Don 
Oinvanni  che  vi  ai  perdeva  tempo,  ordinò  a 
Marc’Antonio  Colonna,  che  di  notte  se  ne  ri* 
traessero  Partigliene,  e ti  irobarrassero  le  genti, 
e le  navi  fossero  alla  vela  , e uscito  di  porto 
per  andare  di  nuovo  a presentare  la  giornata 
al  iiiiiùco  a Modooc,  udendo  che  alcune  ga- 
l<*e  Turcbrsrhc  si  erano  messe  dietro  a due 
navi,  che  portavano  vettovaglia  air.irnini.i  per 
prenderle,  colà  tratte  veloce  j ma  le  nimirlie 
si  riirasscru  al  sicuro  sotto  la  loro  forte/.za  di 
Alodonr;  ma  non  ti  tosto  che  una  galea  Tur- 
eliesca  di  nii  nipote  di  Bsrbarotsa  non  venisse 
111  poter  di  Don  Giovanni  presa  dalla  Capitana 
dì  Napoli,  e se  ne  sarìeno  prese  drll'allrr,  se 
le  Crisiianc  lostero  state  più  sollecite. 

Ciò  fatto,  vedendo  clic  i Turchi  non  si  mo- 
vevano dal  forte  loro,  le  galee  disfatta  la  mar- 
rliiiia  di  Giuseppe  Bono  si  ritornarono  nel 
porto  di  Navarrino  per  condurle  a eonibatter 
Modnne,  e te  tornarono  al  Zante,  dove  già 
erano  giunte  le  navi,  ebe  si  avevano  mandate 
innanzi  ; qui  dimorati  tre  giorni  passarono 
alla  Cef.ilonia,  e quindi  al  porto  delle  Gome* 
tiizzc,  nel  qual  luogo  le  galee  ebbero  che  fare 
per  traversie  di  venti  per  condursi;  e una 
delle  due  del  Papa  data  in  luogo  basso  si 
aoiiimcrse  con  tutto  il  eartcu , ma  avendone 
•cntito  le  grida  Alfonso  d’  Appiano  U trasse, 
bencliè  di  notte  fosse  , e ne  scampò , oltre  a 
mille  che  annegarono,  tutto  il  restante  dei 
naviganti.  In  questo  porto  arrivò  tìnalmenle  il 
Duca  di  Sesta , e Giovannandrca  Dona  con 
tredici  galee  venule  ultimamente  di  Spagna,  e 
in  conserva  con  essi  pauò  Aurelio  Fregoso  con 
una  galea , il  quale  il  Principe  di  Toscana 
mandava  a Don  Giovanni,  e le  galee  Vene- 
aiane  col  loro  Generale  mal  soddisfatto  della 
compagnia;  se  ne  lomarooo  in  diverse  squa- 
dre tutte  le  altre  a Messioa,  e le  Toscane  ri- 
conducemlo  le  genti  del  Papa  si  addriziarono 
a Cività  Vecchia,  e le  due  galeazze  parimente, 
le  quali  ebbero  per  li  venti  rontr»rj  perico- 
losa navigazione,  essendo  state  spinte  or  qna, 
or  là , pure  si  ricondussero  in  salvo  afTaticate 
tardi , c dove  mòlli  de’  soldati  e delle  ciurme 
erano  mancati;  c cosà  senta  fruito  alcuno;  pospo* 
•Va  eziandio  l impreta  dì  Birberia,  fu  (inìta  la 
navigazione  dell’ anno  mille  cinquecento  tei- 
tantaduc  con  ispesa  c con  ditagio  infinito,  pro- 
mei  tendo  i Signori  Spagnnoli,  che  T anno  fu- 
turo più  per  tempo  c nieglio  in  ordine  e con 


miglior  ditpositiofie  tomerieno  a dare  la  naia 
ventura  a*  l'urchi,  stimandosi  che  essendo  morto 
I*  Ammiraglio,  e disfatta  la  sna  paKe,  i Fran- 
tesi  non  dovessero  tenerli  più  in  sospetto,  co- 
me aveano  fatto  Panno  presente,  avendo  che 
fare  in  casa  propria  , massiinanicnte  essendo 
dopo  la  partita  del  Principe  d’Urange  restato 
il  Duca  d'Alva  negli  Stati  de’ Paesi  Bassi  mollo 
al  disopra , c Don  Federigo  andava  per  rieii- 
verare  le  terre,  che  n’  avevano  scosso  il  gio- 
go, e i nemici  avevano  abbruciati  forse  ollaiila 
vasreili  , temendo  che  rimasi  nell*  an|ue  ad- 
diaeci.iti  non  venissero  in  mano  dei  loro  av- 
versari. Il  Dura  <l’Alva  si  era  fermo  a Niinega 
per  tener  frnne  le  cilU  di  Ghellcri,  le  quali 
in  gran  parte  gli  si  erano  mostre  nimicUe , e 
per  assicurartene. 

Cosi,  roroe  nc'  Paesi  Bassi,  non  aveva  ancor 
trovato  fine  la  guerra  in  Francia,  e se  nc  vo- 
leva cominciare  un’  altra  grandissima,  perche 
la  Horeella  in  comune  non  voleva  tornare  sotto 
l’obbedienz.1  del  Ke,  e vi  erano  rifuggiti  molli 
Ugonoiti,  e facevano  ogni  opportuno  provve- 
dimento per  difendersi,  e mantenersi  lungo  tem- 
po , c rovinavano , e abbruciavano  il  paese 
virino , guastando  quanto  più  a lungo  pote- 
vano per  maggior  disagio  degli  assrdisturi,  c 
si  stimava , che  la  lega  fatta  fra  la  Corona 
di  Francia  c la  Beina  d' Inghilterra  dopo  il 
caso  dell’ Ammiraglio , c i suoi  seguaci  ve- 
nisse sciolta,  iiiassiinamcnte  clic  fra  molli  Kriin- 
zesi  colà  rifuggitisi,  il  Conte  di  Mougoiiieiì, 
e il  Vidaiiic  di  Ciartrrs  vi  erano  stati  rice- 
vuti amorevolmente,  onde  alla  Corte  di  Fr.iii- 
eia  si  dava  ordine  di  mandarvi  la  gueri'i , e 
avevano  mandato  molto  inunzi  a soldai'C  sci  mila 
Svizzeri , c lueltcvaiio  in  ordine  le  genti  del 
regno,  che  tariano  por  al  pn*tcntc  quindici 
mila  fanti,  e due  mila  cavalli;  c perrliè  si 
stimava  che  mal  volentieri  la  nobiltà  di  Fran- 
cia ubbidirebbe  altri  capi  Franzesi  vi  si  dise- 
gnava mandar  Monsignore  fratello  del  Re,  vi  sà 
inviavano  artiglierie  io  buon  numero.  Bisognava 
.vncora  mantenere  strette  Sanserra,  Nìmes,  Mun- 
talbano  c alcune  altre  terre  nella  provìncia  tli 
Lingtiadoca,  che  male  potevano  fidarsi  del  Re, 
volendo  mantenersi  nella  nuova  religione  proi- 
bita a ciascuno  nel  tuo  regno.  Brirqueinaure,  e 
Cavanes  famigliari  dell’Ammiraglio  prigioni  alla 
Corte  furou  convinti  colpevoli  di  congiura  con- 
tro alla  corona  e contro  al  sangue  reale,  e 
fattone  processo  di  giustizia  , c dal  Parla- 
mento condennati , e condotti  al  luogo  della 
giustizia , come  traditori  furono  impiccati , c 
dal  popolo  lacerali , benchì.  l’ un  di  loro  al- 
l’ultimo  avesse  detto,  che  non  era  reo  di  con- 
giura alcuna,  c rbc  il  processo  era  falso,  i 
figliuoli  dell’  Ammiraglio  furono  disgradati , e 
loro  tolto  ogni  segno  di  nobiltà,  i quali  udito 
il  caso  del  padre  rifuggirono  tosto  a Ginevra, 
ed  egli  in  iinagiive  di  nuovo  vi  fu  impìrrato, 
e con  alnini  altri  strascinati  per  tutto.  Al  Kc 
in  questo  tempo  era  nata  una  figliuola  , onde 
mandò  in  Germania  Monsignor  di  Monlmorm 
ad  allegrarsene  coll’ Impeiadore , perchè  gli 
placasse  i Principi  Tedeschi  amici  delPAuitui- 


3g^  ISTORIA  DE’  SUOI  TEMPI 


raglio , ai  quali  quèll’  caeruaione  era  parata 
loro  troppo  acerba , ebe  avrebbe  Toluto  nel 
ricoverare  le  terre  del  suo  regno  non  essere 
da  qnella  parte  esolcstato. 

La  guerra  si  appareccbtara  nel  mezso  del 
verno,  e il  luogo,  dove  è posta  la  Roccella  so- 
pra il  mare,  era  paludoso,  e mal  volentieri  vi 
poteva  dimorare  esercito,  o accamparvisi  agia- 
tamente vicino;  nondimeno  alla  Corte  si  sol- 
lecitavano le  provvisioni  della  guerra,  la  qual 
bisognava  che  fosse  gagliarda,  che  eoo  quelli 
die  d'altronde  v' erano  concorsi,  non  si  sti- 
mavano meno  di  ottocento  Cavalieri  eoo  mollo 
popolo,  c vi  si  faceano  con  le  genti,  che  vi 
avea  Filippo  Strozzi,  molte  scaramiiccte.  Man- 
dovvi  Monsignore  fratello  del  Re  il  Colonnello 
Pietmpaolo  Tosin^hi  per  riconoscere  per  tutto 
quella  città  per  risolversi,  se  vi  si  dovrà  man- 
dar 1*  esercito,  parendo  pure  duro  il  campeg- 
giar io  luo*^o  così  sinistro  di  mezzo  verno , 
cercavano  dì  ridurla  ad  ubbidienza  con  lar- 
ghissime coadizioni,  purché  avesse  ricevuto  il 
presidio  del  Re  ; onde  vi  furon  mandati  per- 
sonaggi, che  appresso  a quella  parte  avessero 
autorità,  ma  lutto  indarno,  non  si  volendo 
fidare  quella  gente  di  promessa  alcuna,  come 
anche  non  voleva  Sanserra  , Nimes  e Muolsl- 
bano,  e se  altra  vi  era  tenuta  dagli  Ugonotti, 
che  si  mantenevano  e nel  segreto,  e nelle  ap- 
parenze ostinatissimi , talché  il  Re  era  forzalo 
ineltersi  io  su  grossissima  spesa  per  mantenersi 
i Principi  di  Germania  qualunque  si  fossero, 
e gli  Svizzeri  per  potersi  valere  delle  anni  lo- 
ro, avendone  più  che  mai  bisogno. 

Da  Roma  udito  il  caso  delF  Ammiraglio  fu 
inviato  alla  Corte  dì  Francia  il  Cardinal  Or- 
sino Legalo;  ma  al  Re  non  piireva  a ciò  tempo 
op|H)rtuno,  dubitando  di  non  inacerbire  mag- 
giormente la  setta  Ugonotta,  e mandò  o ebe 
non  si  movesse , o non  p.vssasse  innanzi  ; ma 
essendo  già  di  là  dalPalpi  si  fermò  in  Avigno- 
ne. Pur  si  contentarono  poi,  che  andasse  alla 
Corte,  ma  vi  fece  poca  dimora  per  non  dar 
sospetto  ai  Principi  di  Germania  di  quella  set- 
ta, i quali  dubitavano,  che  il  Re  non  si  colle- 
gasse col  Papa  c col  Re  (^attniiro  e «litri  Prin- 
cipi, come  si  ingegnava,  che  si  facesse  il  Dura 
di  Savoja  a distruzione  dcll.i  nuova  religione, 
come  mostrava  ancora  di  temere  la  Keina  di 
liiglidlerra  , che  sapeva  d’  aver  molti  nemiei 
nel  suo  regno,  benché  molti  ne  avesse  spenti: 
onde  quel  Legato  avendo  fatto  poco  di  quel- 
lo, perché  vi  era  stalo  mandalo,  se  ne  tornò 
ben  tosto  io  Italia.  11  Kc  e Rcina  non  pensa- 
vano ad  altro,  che  come  potessero  ricoverare 
le  terre,  che  nei  reame  tenevano  gli  avversa- 
ri , e mandarono  nella  Roccella  Monsignor 
della  Niia,  il  quale  sebbene  era  Ugonotto,  c 
parente  dell’  Ammiraglio,  nondimeno  aveodo- 
gli  il  Re  perdonalo,  come  a persona  e di  cre- 
dilo e di  valore  , avrebbe  voluto  che  avesse 
fatto  credere  a coloro,  che  fosse  stato  ior  bene 
tornare  in  grazia  del  Re. 

Il  Re  dì  Navarra  e Condé  si  mostravano  os- 
sequenti al  Cristianissimo,  e vivevano  da  (ìat- 
tuUci;  c olile  alle  assoluùoDÌ  del  l’apa  delle 


colpe  passate  avevano  ottennio  la  dìapema  del 
parentado , che  Pio  V nou  aveva  mai  voluto 
concedere,  mer^re  si  mantenevano  avversari  dei 
Caltolict,  ma  ora  mostrandosi  oasequentissimi 
al  Pontefice,  e osservantissimi  delle  l^onc  con- 
stitiizioni , agevolmente  dalla  bontà  di  Grego- 
rio dccimolerzo  la  impetrarono , di  che  alla 
Corte  si  fece  allegrezza,  e il  Re  mandò  ioron- 
tauente  a Roma  Monsignor  Rambuglietlo  a rìn- 
graiiamc  il  Pontefice,  e a rendergli  secondo 
il  costume  de*  Principi  Cristiani  1*  ubbidienza. 
Il  medesimo  fece  con  un  suo  gentiluomo  il  Re 
di  Navarra;  e il  Cardinal  del  Loreno  si  parti 
di  Roma  per  tornarsene  alla  Corte  di  Fran- 
cia , stimando , levatine  ì fratelli  Momoransì 
suoi  nimiri,  e alcuni  d>wi  caduti  nella  disgra- 
zia del  Re,  potergli  venir  fatto  di  governare 
in  gran  parte  il  reame , come  voleva  che  si 
credesse,  come  ambiziosìasitno  che  egli  era;  e 
alP  andare , c al  tornare  in  passando  per  la 
Toscana  fu  onorato  dal  Granduca  e dal  Prin- 
cipe, non  avendo  lasciato  magnificenza  alcuna, 
c segno  d'  onore  nel  riceverlo. 

Nondimeno  mancati  i primi  capi  degli  Ugo- 
ootli,  nc  risorgevano  degli  altri,  e non  che  la 
Roccella  fosse  tornata  ad  ubbidienza,  Sanserra 
luogo  in  mezzo  il  regno  faceva  grandissima 
resistenza  , e ogni  giorno  vi  moltiplicavano  ■ 
nimici  della  Corona,  e facevano  scorrerìe  e 
danni  alle  vicinanze.  Nella  Rocrclla  avevano 
Ior  capo,  e un  consiglio  di  dugento  uomini  con 
la  sovrana  autorità,  che  vi  avevano  il  gover- 
no, e d’  Inghilterra  erano  m.vitteniiti  in  ispe- 
ranze  di  ajuto  da  Mongomerì , che  colà  era 
rifuggito  , e sebbene  quella  Rcina  non  »ì  mo- 
strava nemica  del  Re,  non  impediva  però,  che 
del  suo  regno  fossero  sovvenuti  di  quel  che 
loro  bisognava.  Pirtropaolo  Tosinghi,  che  l’a- 
veva di  fuori  di  in.'ire  e di  terra  bene  sqiia- 
dr.aia,  tornò,  e mostrava,  che  con  forza  si  sa- 
ria potuta  da  qualche  parie  prendere , e nel 
riconoscerla  che  di  mare  sì  fere  , avendovi 
iii.*indate  due  galee  col  Conte  del  Kiesco,  e 
scandagliato  il  fondo  della  boera  del  porlo, 
l’ima  di  esse  essendosi  di  notte  ritirata  in  una 
ralla  vicina  fu  soprapprt^sa  da  alcuni  vascelli 
de'  Roceellesi,  e presa,  e urrisovì  sopra  il  Ca- 
pitano Gregbelto  Giiisttniaiiì,  e Paolo  Kmìlio 
Kiesco  fallo  prigione,  c P. altra  si  salvò  con  la 
fuga  ; e non  avendo  quei  di  dentro  voluto  udir 
nulla  di  tornar  a divozione  del  Re,  e da  vivere 
rallolinamente,  si  deliberò  in  consiglio  del  Re, 
di  inaudarvi  l'esercito  sotto  .Monsignor  fratello 
del  Re,  e si  era  comandato  alle  genti  da  guer- 
ra, che  colà  si  inviassero , c aspettavano  sei- 
mila Svizzeri,  de*  quali  ebbero  fatica  a valer- 
si, non  consentendo  quelli  de*  loro,  clic  erano 
Ugonotti,  che  si  movessero  armi  contro  a quelli 
di  Ior  religione.  { quali  impedimenti  secondo 
l’uso  di  quella  nazione  si  vinsero  con  denari. 
A Sanserra  pariuiente  bisognava  crescer  l.i  for- 
za, mostrandoli  risoluta,  c ostinala  conli'o  ad 
ogni  forza  , e in  ogni  parte  del  regno  si  sco- 
privano cattivi  umori. 

Il  Re  Irmeva  pure  di  Germania  , e si  inge- 
gnava di  tener  bcii  disposti  quei  Principi  che 
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««niivano,  o dir  rrano  capi  ridia  parie  con- 
traria  alla  callolica , e per  Giovan  Galeaaao 
Kr«*;p)ao,  die  rnlà  aveva  matulalo  a qur«to  ef> 
frtlO)  avrebbe  voluto  fermarli,  e il  Conte  dì 
RrU,  che  dimorava  allo  ftuardia  di  Mei»  vicina 
aijli  Stati  del  Conte  Palatino,  aeco  e col  Duca 
dì  Saa»onia  trattava  lega.  A tale  era  condotto 
quel  regno  già  rolanlo  grande,  e cosi  podero* 
so,  ebe  ora  più  di  aperanr-o  aveva  ne’fnre«tie> 
ri»  e in  quelli  che  naturalmente  non  gli  erano 
«mici,  che  ne’ tuoi  proprj  vaualli,  e roti  fatta 
é In  condizione  degli  Siali  digiti  e mal  guida» 
ti,  come  al  pretentc  era  quel  della  Kranria, 
dove  ogni  giorao  cretrevano  le  diflìcoltà,  mat- 
aimamente  che  i niioitlrt  e Capitani  del  Re 
non  erano  nè  àmici  infra  di  loro,  nè  d’iceor» 
do  , e alla  Koecella  Montignor  di  Biron  , e il 
llaron  della  Guardia  non  convenivano  intieme, 
c in  Linguadoea  Montignor  d'  Anvilla,  o non 
potendo,  o inlingenduti  non  faceva  nulla  con- 
tro a quelle  terre,  le  quali  non  ubbidivano  il 
Re,  c in  (Abietina  fra  Montignor  di  Monluc,  e 
Mfjnsiiguor  di  Villart  nuovo  Ammiraglio  erano 
contenzioni,  che  tutte  rititcivann  in  grnndùti* 
Tno  danno  dell.n  Corona.  Una  qualche  tperatua 
in  quetli  travagli  rimaneva , che  .Montignor 
della  Nua  era  ttalo  ricevuto  come  de’  loro  da 
quei  della  Roccella , e andava  tollevando  gli 
animi  di  quei  genliluomini  tegretnmente  a do- 
ver tornare  all’ubbidienza  del  Re;  e la  Retna 
vi  nve^’a  mandato  un  tuo  mìnittro  nel  campo 
dello  Strozzi  l'Abate  de' Giiailaguì , che  ve- 
gliat^e  a quel  che  gli  mandava  a dire  quel 
personaggio , il  quale  dava  tperaiiza  4>  con- 
durre U cosa  a boOo  termine. 

Ad  alleggerire  le  diflicollà , e fermare  le 
contenzioni  di  quei  capi  ti  ttiinù  etter  buon 
mollo  il  mandarvi  lotto  V eterrito  sotto  Mon- 
aigiiore  con  maggiori  forze  che  si  potette,  tti- 
inandotì  che  rniitorità  della  persona,  e lo  eser- 
cito gagliardo  dovette  muover  ranimo  de’po* 
poli  a tornare  all’ ubbidienz.1.  c a costringerli 
con  la  forza,  quando  altro  non  bastasse  ; e ti 
nietti'va  in  ordine,  e seco  andava  il  Duca  d’A- 
laittonr  tuo  fratello,  e il  Re  di  Navarra,  e il 
Priueqie  Hi  Conde  , e altri  gran  personaggi, 
credeiuluti  clic  Tapparenza  di  tale  unione  do- 
vesse muovere  i nialcontenli  iiiverto  la  corona, 
e ridurli  tutti  in  buona  obbedienza  ; e perche 
Monsignore  aveva  dato  segno,  e rinsciva  di  va- 
lore nell’  armi , acciò  per  lui  non  ti  avesse  a 
generare  maggior  divisione  nel  regno , ti  era 
cominciato  a tener  pratica  di  provedergli  un 
regno  lontano  fuori  della  Francia,  c prima  ti 
era  tentata  la  Reina  di  Inghilterra,  il  che  non 
Ciscndo  riuscito  si  erano  volli  con  l'animo  alla 
Polonia , al  qual  regno  pariincnle  aspirava 
l’Imperadore  per  Frnetio  suo  secondo  ligliuo- 
lo.  11  modo  che  si  mostrava  da  prima  era,  che 
Monsignore  prendesse  per  moglie  una  sorella 
di  Sigismondo,  che  allora  vi  regnava,  vecchio, 
mal  disposto  del  corpo,  c senza  figlinoli;  e 
tebìicne  il  Re  ti  fa  per  elezione,  e non  pasta 
agh  eredi , nondimeno  ti  stimava  che  estendo 
in  grazia  dei  Baroni,  e altri  del  regno  quella 
giovane^  cb«  giù  era  alicnipaU,  tc  il  mariU) 


fotte  alato  di  aangoe  reale,  che  a Ini  locratte 
per  volontà  comune  a regnare;  e già  sì  em 
enmìnciatn  a tener  questa  pratica,  e il  Re  di 
Francia  vi  aveva  inamlato  per  questo  il  V'e- 
tcovo  di  V^alenzA,  che  la  IrnUatte,  e I*  Impe- 
radore  un'  altra  persona  di  aiilorilù,  e ancora 
vi  ti  trovava  il  Legato  Commendonc  mandatovi 
di  Oerniania  per  muovere  quel  Re , e quella 
nazione  a dovere  entrar  nella  lega  contro  al 
Turco  , e perciò  vi  ti  era  indetta  una  Dieta  , 
la  quale  fu  poi  prolungata  molto  tempo  per 
grave  infermità  del  Re. 

A questo  regno  aspiravano  molti,  ma  i fore- 
tlieri  vi  avevano  maggior  parte  , che  sebbene 
fra  i Baroni  del  regno  ve  ne  sariano  stati  al- 
cuni atti  a regnare,  nondimeno  le  contenzioni 
ed  emulazioni,  che  erano  fra  i pari  , non  la- 
tcìavatiu  lor  luogo;  onde  quelli,  nei  quali  sì 
stimava  dover  cader  quel  regno,  erano  tre  fni 
gii  altri , un  figliuolo  del  Dura  di  Mnsrnvia 
principe  pulente  e vicino,  il  figliuolo  deirirn- 
pcradnre,  c il  fratello  del  Re  di  Francia,  la- 
sciando andare  i Re  di  D.'inìa,  c di  Svezia,  i 
quali  per  loro  figliuoli,  o di  rasa  loro  vi  aspi- 
ravano. Il  Legato  Comtnendone  ti  ingegnava, 
che  non  sì  chiamasse  altra  persona  che  di  di- 
ritta fede  e di  buona  religione  in  quel  gran 
regno,  che  distende  i eoidini  suoi  da  Setten- 
trione inverso  Oriente  inolio  larghi,  il  qual 
come  gli  altri  settentrionali  era  compreso  non 
solo  della  setta  degli  Ugonotti,  ma  di  molle 
altre.  Ai  Fraiizesi  faceva  favore  l'amieizia  «lei 
Turco,  e per  questo  conto  avendo  udito  l’ in- 
fermità del  Re,  e poi  la  morte,  vi  aveva  man- 
dati tuoi  messaggi  a procurare  la  corona  al 
Fninzese;  ma  la  contesa  vi  fu  lunga  dovendo- 
visi  fare  molle  pratiche,  r diete,  c del  regno 
stesso  di  Polonia,  c del  Ducato  dì  Lituania, 
che  per  alcuna  parte  vi  ha  luogo,  prima  che 
all*  elezione  se  ne  venisse,  gliidianduti  intanto 
ciascuno  de’ competenti  di  ajutarsi  quanto  po- 
teva, con  arte,  con  promesse,  e con  armi  il 
Moscovita  confinante  con  la  Lituania,  e mollo 
più  con  oro  gli  altri,  del  quale  quella  Dazione 
si  mostrava  avidissima;  e la  Reina  madre  di 
Francia  ne  fareva  lo  sforzo  maggiore. 

Ma  per  tornare  più  d’appresso,  dupoclic  l’ar- 
mata cattolica  fu  tornala  a Messina,  e la  V’e- 
neziaiia  rimata  ne’  suoi  porti  di  Candia,  c di 
Corfù,  e di  altri  luoghi,  i Veneziani  si  mante- 
nevano armati , e il  Papa  e i ministri  Spa- 
gnuolì  prometlcvano,  che  all’anno  avvenire  si 
sanano  fatte  maggiori  provvisioni  di  gal<‘c , e 
in  Barzalona  e in  Napoli  e altrove  ne  facevano 
fabbricare  molle  delle  nuove,  e i capi  dell’ai'- 
inata  erano  tornati  nei  loro  porli , Don  Gio- 
v.inni  in  Messina  con  disegno  di  passare  a Na- 
poli, Marc’ Antonio  Colonna  c il  Uoria  a Ro- 
ma con  animo  di  andare  in  Ispagua  a render 
conto  (Ielle  loro  azioni  a quel  Kc.  Delle  genti 
condotte  inverso  Levante  quando  li  partirono 
da  Corfù,  molti  Tedeschi  con  le  navi  furono 
mandali  alla  Spezia , gli  Spagniioli  parie  ne 
furono  riposti  nello  SUto  di  Mibino,  e parte 
a Napoli  e Meisioa  se  ne  rimasero  : gli  Ita- 
liani peggio  di  tulli  gli  altri  UaluU»  furono 
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1.1  «CI  iti  qn»  c 111  ahhiinHoiiatì  loro  rapi , a «li  Aiif(iibio  irntcudosì  i^rarar^  d*  una  c d'altra 
t:ilrlic  il  lento  non  se  ne  rondtisic  a aoiramon-  I maniera,  pulililiramciilr  mandarono  aiiil>a> 
In,  e in  Hoimna  liillr  le  azioni  di  questo  anno  fu-  | «riiiilorì , ninslrando  non  jKilcr  MMtcìicrc  rosi 
r»n*»  con  jkico  rniuiplio.  credendo  riairunn  elle  D umve  peso,  e fiiuri  dell’  obbligo,  col  quale  già 
a D *11  Giofaniii  fosse  stala  data  l’autont.'i  li-  fl  si  erano  dati  in  governo  a quei  Principi,  p 
itiilata,  e che  sema  II  eonsiglìo  d'altri  poco  qua.si  protestavano,  die  cei*rliereblMino  loro 
^ potesse  muoversi,  c si  stimava,  che  la  vittori»  rajjioni  altrove,  accennando  la  Cbiesa  clic  ne 
dell  anno  avanti , riputando  il  male  che  iic  aveva  il  diritto  dominio.  Quel  Duca  avendo 
poteva  avvenire,  quando  la  cosa  fosse  andata  udito  colai  moviinenlo,  non  solamente  non 
tilirtmenli , non  dovesse  essere  stata  cara  all.i  volle  udire  gli  ainbasriadori  de*  eomuiii  smo 
nazione  Sp.ignuola.  Contuttoeiò  il  Re  Cattolico  vassalli,  ma  anche  mandA  a rninacriarli.  Il 
d.iva  sembianza  di  volere  l*.tnno  avvenire  uscire  medesimo  vollero  farr  quei  d*  Urbino,  e le  al* 
in  mare  piu  per  tempo,  e con  maggior  ninnerò  ire  terre , che  se  ne  sentivano  gravare,  e si 
di  galee,  e il  Turco  si  udiva,  che  faceva  il  si-  conosceva  che  rran  disposti  a fare  maggior 
iniglianle  , ed  avendo  salvata  la  sua  annata  movimento,  ma  il  Papa  si  ingegnò  di  quielar* 
quasi  tnlta,  senza  aver  perduto  dopo  si  gran  | li.  Bninoro  Zamprsehi,  snidalo  de’ V'eiiesiaDÌ , 
rovina,  c tanto  sforzo  de’Crisliani  cosa  airiina,  jj  che  vi  era  vicino,  là  e«irj»e  con  gente  , c dal 
non  temeva  piu  , e faceva  nel  Mar  maggiore , Diie.a  di  Ferrara,  ebe  di  poco  aveva  maritata 
e per  tutti  i suoi  regni  fabbricare  numero  si  I la  sorella  al  Principe  «T  Urbino  sì  provvede- 

gr.inde  di  vascelli,  che  molto  facessero  d:i  «piinci  vano  armi  } e i Princìpi  di  Toscana,  acciò  ooa 

innanzi  i Veneziani  e gli  altri  collegati,  se  po-  si  venisse  a maggior  disordine,  mostravano  di 

lessero  difendere  gli  stali  proprj.  Mantenevnnsì  volere  ajutare  quel  Duca,  il  quale,  come  suo 
iiundimeno  ì Venezìarii  armati  e gagliardi,  o stipeiuliario,  era  ancora  in  pnilezìone  del  Re 
per  ;;uerreggiare  Panno  futuro,  come  avevano  Cattolico  : onde  n«n  svendo  quei  popoli  Ito* 
inleiizione  da'  rDinislrì  Spagnnolì , i quali  da-  vaio  ajnto  veruno  di  fuori,  nè  da  lor  polendo 
v.ino  loro  eariro  «li  molti  inconvenienti,  c fi-  lungamente  durare,  dopo  die  quegli  anib<s»eia- 
ct'varKj  ogni  ms;:giore  provvedimento  di  dena-  dori,  nc  dal  lor  Duca,  ne  dal  l*jpa  erano  stati 
ri,  o forse  per  trovare  col  Turco  miglior  ae-  ricevuti,  il  tumulto  fiTinò,  e il  Papa  con  suoi 
conlfi,  a clic  si  conosceva  clic  lutto  V iinìver-  Bn*vi  li  persiisdclte  a domandar  perdono  al  lor 
sale  della  lor  citli  era  inrlinato;  e ai  o«lora-  Signore;  molti  nondimeno  mostratisi  più  ar^ 

va,  rhe  I ambasciador  di  Franci.i,  il  quale  era  denti , se  ne  fuggirono,  e alcuni  uc  cUb«*ro 

alla  l*oria  in  gran  credilo  gli  ajiitava  : oltre-  gasligo. 

clic  i Turchi  continuamente  molestavano  le  In  questo  medesimo  tempo  al  Gran  Dura 
loro  fanterie  di  Srhiavonia  , cd  avevano  ìm-  di  ros<*.ana,  il  quale  aggravalo  da  gotta  c da 
preso  a fare  un  b.istìone  fra  Ca«teImiovo  c catarro,  dimorava  in  Pisa,  sopraggiunse  un  ac- 
intiero  sopra  la  Isorca  del  golfo,  clic  vi  è in  j ridente,  di  maniera  che  «la  quindi  innanzi 
mezzo,  per  teucre  stretto  quel  luogo  con  mollo  |i  visse  infermo  e grave,  e il  corpo  suo  di  ma- 
pcrirnlo  «Irgli  assediati,  dove  era  alla  guardia  i|  nicra  afiìeholi,  che  membro  niunn  poteva  fare 
il  Culftnmdlu  Pietro  Martelli  ron  buona  com-  !|  suo  uflizio,  e perdette  quasi  io  tutto  l'uso  «lidia 
pagnia  di  soldati,  il  qual  bastione  dalle  genti  [ lingua  e della  inano  destra  ; la  mente  non  pir«lé 
V cni'ziaiie  fu  |h»ì  espugnato  c disfatto  sotto  la  I|  giammai  il  suo  vigore,  c discorreva  delle  fac- 
cunilotta  «Il  Paolo  Or«iun,  e del  Moretto  Cala-  ’|  cende  importanti.  VcJ«*vasi  noiidiincno  senza 
brese,  c nc  siciirarono  quel  Golfo,  e attende-  j rimedio  alcuno  il  male  pigliar  campo  sopragli, 
vano  a soldarc  nuova  gente  , volendo  avere  A ]’  e avvirintmi  in  sua  fine  ; onde  al  Principe  suo 
teiiqu»  in  ordine  ventiquattro  mila  fanti  da.  figliuolo  conv«»niva  piu  rhe  inai  sostener  il  |»e».o 
nielicre  sopra  la  loro  armala,  c«l  avevano  di  ..  delle  facrcnde,  che  non  pativano  ticgligcii/a  , 
nuovo  latto  coiivcgna  co’  ^nnistri  del  Re  Cai-  j fra  le  quali  una  la  prineipale  fu  il  iiiaiilriier  la 
l«»lico,  c suseriltala,  ragionandosi  clic  nell’anno  dignità,  dove  avra  posto  il  Gr.in  Dura  la  virtù 
luliiro  si  uscisse  fuori  con  trecento  galee  ri-  s«»a,  c la  gratitudine  «li  Papa  Pio  V,  la  quale 
partite  srcoiido  le  convenzioni  delle  bega,  e P linperadorc  cercava  per  ogni  via  «li  disfare, 
e<in  «piel  numero  di  gente  che  si  stimasse  op-  recandosi  ad  onta  o danno,  clic  il  Ponlelìee  gli 
piirtuiMi,  «lovendoiie  armar  il  Re  poco  meno  avesse  perturbata  la  giurisdizione  delle  dignità 
(li  cento  cinquanta  e la  Signoria  cento,  c il  temporali.  Ma  il  Papa  nuovo,  benché  nel  prin- 
Papa  il  restante,  e quanto  alla  spesa  soccorre-,  ripio  gli  avesse  Ccs.irc  fallo  intendere  per  suo 
v.tiio  il  Papa  secondo  che  si  era  divisato;  e in  ambasciadore  più  d’ una  volta  aUieramcnle, 
questi  «liscorsi,  c apparecchi  si  consumò  tutto  { che  annullahse  il  fatto  dal  suo  antcce»»or4',  non 
il  vi'riio.  j ||,en  prudente  che  conslaiile  difriidrva  il  fallo 

.Nel  qual  tempo  nello  stato  d’Urbino  avvenne  c raulohla  della  (>hìesa;  e il  Duca  di  K«*r- 
tmivìiiieiilo  popolare  per  le  molte  gravezze,  che  rara,  che  sotto  pretesto  di  Modena  c di  Reg- 
qocl  Duca  poneva  sopra  i suoi  pujioU,  perché  gìo,  città  impellali,  iiilciitava  lite  alla  Corte 
avendo  il  Principe  suo  figliuolo  nella  Inng.i  ^ Cesarea,  aveva  anmionito,  che  non  pioseguissc 
«iimoiM,  ohe  aveva  fallo  alla  Corte  di  Sp.-igna  la  lite;  ma  I'  luipi’radore  voleva,  che  dal  mio 
e p«)Ì  in  sull’ armata,  sp«*<u>  in  grandezze  e in  consiglio  per  suo  onore  la  causa  si  v«‘d«‘sse  di 
eoi  leso*  slrabocchrvntmenlc,  c mollo  più  che  ragione,  non  gli  parcudo  cosa  degna  che  la  sua 
non  portava  sua  condizione,  era  convenuto  al  Corte  segnilasNe  lo  stile  di  quella  di  Roma, 
padre  provvedeilo  di  molta  moneta  ; onde  quei  A' Pr>noipì  di  Ktrciuc  , come  Uberi,  pai'cva 
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Auro  t’arnw  a ▼miro  in  pmlitki  di  Im|»rrio  , 
r T«*plianHniic  la  cauta  a Roma  supremo  tri* 
hiinaic,  dove  ella  ti  doveva  avere  per  termi* 
nata,  n «|ui  attendertene  aentenaa,  e dove  con 
dii;nità  appretto  il  Pontefìre  I'  a){ilava  il  Car- 
dinal de*  Medici;  nondimeno  sperandone  dal* 
r lioperadore  col  tempo  iniftlior  ritoltiatone,  ti 
contentarono  che  i loro  ambnteiadori  a quella 
Corte,  Metter  Lodoviro  Aniinori  e Metter  Gio* 
van  Balista  Concini  riapondestero  a{;U  alti»  i 
quali  mandarono  in  idudiaio  Aulico  un  loro 
•oatituto,  che  ritpondease  in  canta,  con  prole- 
ata/.ione  di  non  tteemare  per  queir  atto  |a  li* 
herlà  della  città  di  Firenze.  La  cauta  fu  lun- 
|fa,  e piuttoato  contesa  de*  periti  nelle  lefgi  » 
che  altro,  dandoti  di  qua  e di  là  teniture» 
riKpondeodoti  con  lunfhe  e apette  diUaiooì- 
Aiutava  artatamente  la  cauta  di  Toscana  il 
Pontefice  con  tuoi  minitiri  a quella  Corte»  e 
tuoi  lA^vi  a Cesare,  il  quale  aero  in  ultimo 
aveva  presa  la  contesa , cota  che  il  Pontefice 
non  avrebbe  voluto,  onde  prefiato  che  vietaste 
atsoliitamente  al  Duca  di  Ferrara  il  litigar  ad 
altro  tribunale,  che  a quel  di  Roma,  non  ostante 
che  la  dignità  della  Chiesa  ne  rìrevette  oltrag* 
gio.  etsemlo  il  medesimo  Dura  di  Mmlena  e 
di  Reggio  che  di  Ferrara;  e benché  ad  alcuni 
Cardinali»  ai  quali  aveva  commetto  il  risolver- 
ne. paresse  aUriinente.  non  volle  fare.  Vollero 
tentare  altri  alcuno  accomodamento,  ma  V Im* 
perailore  voleva  ad  ogtii  modo  muovere  la  gra* 
r.ia  del  Ponlefire,  che  ti  ditraretse  il  fatto;  e 
si  lasciasse  libero  a lui , promettendo  di  ren- 
dere al  Gran  Dura  il  medetimo  privilegio , o 
elle  si  scematae  in  parte  , ponendosi  in  luogo 
di  Gran  Duca  di  Totoana,  Gran  Duca  di  Fi- 
rense,  o Gran  Duca  in  Toscana,  onde  non  si 
trovava  via  in  lt(iagna  » che  il  Re  ci  volesse 
rnnsrnlire»  nondimeno  in  Roma,  in  Francia  e 
in  molti  altri  luoghi  si  manteneva  il  possesso 
del  titolo  e dclls  dignità»  e si  andava  ìnnanxì, 
sperandosi  che  la  Corte  di  Spagna  con  l’osse- 
quio si  dovesse  airiiiis  volta  piegare»  e Firn- 
pcradore  contentarti  del  dovere. 

Il  quale  Imperailore,  sebbrue  si  sentiva  mal- 
trattare da  una  palpitaxionr  «li  more,  la  quale 
lo  eonibatleva  molle  ore,  notidimetio  in  questo 
tempo  era  tutto  inteso  a mantenere  in  gran- 
de/sa  la  casa  sua.  ed  avendo  seco  I due  figliuoli 
maggiori,  li  mandò  in  Unsheria  a tenervi  una 
Dieta  che  vi  faceva  quella  naxione , dove  il 
Principe  Ridolfo  ne  fece  la  proposta»  e fu  a 
grado  a quella  nazione,  e desiderando  di  avere 
un  Re,  e supplicandone  a Cesare  » fecero  la 
eirrione  secondo  i loro  ordini  di  questo  gio- 
vane, il  quale  non  molto  dopo  alli  ventidiie 
di  settembre  mille  cinquecento  seltaiitadiie»  ne 
prese  la  Corona  solennemente  in  Poeonio.  città 
rirna»a  principale  di  quel  regno,  essendovi  an- 
dato riinperadore  stesso,  e l’Imperatrice  con 
sitri  figliiinlr  con  molta  pompa,  r l'Arciduca 
Carlo.  Li  Ungheri  ne  mostrarono  allegreaza,  e 
ve  ne  concorsero  bene  quattromila  benissimo 
a cavallo,  e ne  celebrarono  la  festa.  Alloggia- 
vano in  campagna  sotto  padiglioni  secondo 
I'uao  della  milizia,  e vi  si  fccci'o  molli  giuo* 
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chi  d’  arme,  e altre  feste  per  diletto  del  po- 
polo, e per  onore  dei  Cavalieri.  Questo  con- 
tento di  Cesare  fu  contrappcsalo  con  alcun 
dispiacere  famigliare  » perclir  «|uasi  nel  mnle- 
•tmo  tempo  dopo  una  lunga  e spiacevole  in- 
fermità erano  morte  due  sorelle,  la  Duchessa 
di  Ferrara  e la  Reina  dì  Polonia»  la  quale, 
tornatati  a casa  i fratelli  ti  dimorava  a Lina 
loro  città,  dove  fini  i suoi  giorni,  Signore  che 
di  umanità  e costumi  furono  celebrale.  Cer- 
cava» come  di  sopra  si  disse,  Cesare  medesimo 
di  far  errare  Re  di  Polonia  Ernesto  suo  se- 
condo figliuolo,  e ne  teneva  pratiche  co’ prin- 
cipali di  quel  regno»  ai  quali  se  ne  apparteneva 
la  elexione  ; ma  era  dura  impresa,  avendo  con- 
correnti non  meno  grasiosi  e potenti  di  lui» 
eonciosiaeiiè  la  nazione  Tedesco  da  quei  po- 
pbu  non  sia  avuta  in  grado;  nè  la  familiarità 
che  ha  col  Turco,  col  quale  voleva  vivere  in 
pace»  lo  prometteva;  onde  pareva  che  la  casa 
reale  di  Francia»  che  procurava  la  medesima 
dignità  al  Duca  d'Angiò,  che  vi  era  stimalo» 
ne  avesse  più  parte  : ma  le  discordie  e la  di- 
versità di  religione  de*  grandi  di  quel  regno 
rendevamo  le  cousulte  e le  Diete  lunghe  e dui»- 
biose  ; oltre  che  era  fra  loro  entrala  la  peste» 
e vi  faceva  mollo  danno,  e il  Legalo  ('omnicn- 
dooe  vi  profittava  poco,  non  si  scoprendo  la 
volontà  di  quei  principali. 

Intanto  il  Duca  d’Angiò  nel  mezzo  del  verno 
si  era  messo  in  viaggio  con  un  grosso  esercito 
per  assediare  la  Rocrella  per  ridurla  alla  «lo- 
vozione  del  Re»  stimandosi  che  domi  ì rilira- 
tivisi  » che  erano  i più  fieri  e di  più  aiitoi-itv 
della  parte  Ugonotta  » I*  altre  terre  disnblii- 
dienli  non  dovessero  star  molto  dare.  Nella 
Roccella  era  entrato  Monsignor  della  Niia  cuu 
animo  di  procurare  1*  ubbidienza  al  Re  » e vi 
era  molto  amalo»  e gli  avevano  dato  il  c.*ineo 
della  difesa,  che  già  vi  era  intorno  Monsignore 
e il  Dura  d’ Alanaone  e il  Re  dì  Navarca  e 
altri  capi  con  un  grosso  esercito,  e vi  si  man- 
davano molli  pezzi  d*  artiglieria  ; ma  la  srar- 
silà  della  moneta,  e di  poco  credito  del  Re 
arrecava  molte  difficoltà , e p<>rò  si  dubitava, 
che  la  guerra  non  fosse  più  lungs  che  riioiuo 
non  pensava , perché  in  Inghilterra  era  Mon- 
gomerì,  dove  (sebbene  la  Keina  mostrava  di 
non  volere  esser  nimica  della  Corona  di  Fran- 
cia ) armava  navi,  e vi  faceva  apparecchio  da 
soccorrere  gli  assediati,  essendo  in  quell’ ìsola 
molti,  che  volenlieri  aiutavano  la  parte  Ugo- 
notta, e in  brieve  essendovi  1’ esercito  intor- 
no, vi  mandarono  sei  navi  cariche  di  muni- 
zione e di  vettovaglia,  e il  Barone  della  Guar- 
dia, che  con  le  galee  del  Re  e altre  navi  vi 
era  a guardia,  non  polelle  vietarlo;  onde  Mon- 
signore se  ne  sdegnò,  c il  Re  mandò  il  Conte 
di  Cajstzo»  e il  Cavaliere  Niccolò  Alamanni 
al  governo  di  quell’  armata,  essendoti  mostralo 
il  Barone  della  Guardia  malsano.  Ma  in  altre 
parti  ancora  si  sentivano  nuove  adunanze  di 
gente  armata»  e la  maggior  parte  mossi  da  di- 
sperazione, facevano  molle  violenze,  né  teme- 
vano, né  r ira  del  Ri*,  ne  la  forza  della  giiislt- 
zia»  né  in  ogni  luogo  si  poteva  riparare,  u uon 
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Hie  altre,  Sanaerra,  nel  mezxo  del  retano,  ti 
iliremleva  gagliardamente , né  batterìa , o aa- 
aatto  che  vi  avr»«er  dato  le  genti  del  He , ne 
aveva  migliorata  U condizione,  e pareva  cova 
nuova  , quanto  quella  gente  ai  moatraaae  av- 
veraaria  della  Corona. 

Mentre  che  rosi  in  Francia,  e in  Fiandra 
ai  combatteva,  eonaumando»ene  1*  una  e I’  altra 
provincia  , i Cnllei;ati  mettevano  di  nuovo  in  | 
ordine  molle  foi'ze  contro  al  Turco,  il  quale  | 
avendo  aalvatc  le  ane  galee , ne  provvedeva  I 
almeno  Ireceoto,  e inoltre  legni  minori  e ga*  | 
leazze,  onde  per  il  He  Cattolico  a Barralona,  ^ 
a Napoli,  a Messina  e a Genova  ai  fabbrica* 
vano  nuove  galee,  « lutto  quello  che  per  lor 
fornimento  bisognasse  , attendendo  a ciò  con  ' 
sollecitudine  Don  Ginvaiiiii  di  Austria  venuto 
a Napoli , e ai  poneva  in  ordine  jier  navigare 
al  più  lungo  a messo  aprile  ; e i Veneziani 
conducevano  contimiameiite  tinmero  maggiore 
di  nuovi  aoldati , e per  mandare  aopra  le  ga* 
lee,  e per  rifornirne  la  Candia  e Corfù  e altre  ; 
loro  isole,  il  Principe  «li  Toscana  parimente  ! 
mclteva  in  ordine  il  suo  naviglio  con  animo 
di  crescerne  il  numero,  e non  ai  coitU’iitiindo  : 
più  il  Signore  «li  Piombino  della  magguir.insa, 
che  aveva  sopra  esso,  ne  aveva  dato  l'onore  | 
a D#n  Pietro  suo  ngliiiolo  giovanelto,  volendo 
die  rominciasse  a militare  in  servigio  rosi  ono*  ( 
rito,  stimando  che  rnaugior  rispetto  gli  si  do*  ^ 
vesse  avere,  che  ad  ullro  mìnisim  non  si  fa-  |l 
neva  ; e gli  diede  per  Luogotenente  il  Colon-  I' 
lidio  Siiuone  Hosserinini,  onorato  cd  esercitato  || 
soldato.  |i 

Ma  cresceva  il  sospetto,  che  i Veneziani  non  J 
Avessero  alcuna  pratica  segreta  per  mezzo  del  I 
He  di  Francia  coi  l'iirro,  essendosi  veduti  an-  • 
dare  c tornare  uomini  Franiesi  dall’ ambascia-  ! 
dor  Franiese  in  Costantinopoli,  perchè  i V>-  ! 
ìieziani  dubitarono  di  non  essere  dagli  Spa- 
gniinli  mantenuti  in  sulla  spesa  , con  disegno 
die  vi  si  consuinaascro,  avendo  di  ciò  veduto  ' 
l’anno  passalo,  e prima  molti  segnali;  con-  | 
tuttocìò  mostravano  di  armarsi  gaglianlamenle,  . 
condiicevauo  continuo  fanteria  Italiana.edi  più  < 
alcuni  t^rigioni  e Hof'rni  per  reniirri  con  buon  ' 
vildu  , e fornivano  <Ìt  nove  guardie  ahhonde-  ' 
voliuente  l'isola  di  Camlia,  la  quale  aveva  i 
tiiostrato  alcuna  volta  inverso  i suoi  Hrltori  j 
timi  animo,  e sostenevano  almeno  il  snido  di  i 
«piarantamila  fanti.  La  principal  cura  loro  era 
la  difesa  di  Zara  e Catterò  c di  altri  lor  luo- 
ghi, clic  ti  erano  potuti  mantenere  in  Dalma- 
zia, importando  loro  molto  il  mantenersi  Si- 
gnori del  lor  Golfo.  Ma  quando  si  stimava, 
che  si  doveasero  muover  le  armate,  e die  la  • 
Signoria  aveva  presti  numero  grandissimo  di  ' 
fanti  per  imharrarli,  e che  Marc'  Antonio  era 
tornalo  di  Spagna,  si  scoperse  che  per  mezzo 
del  Re  Cristianissimo  e de' suoi  amb.isdadori  I 
senza  saputa  alcuna  degli  altri  Collegati,  ave-  j 
vano  col  Turco  condiiiisa  la  pace,  levandosi  e 
dalla  spesa  si  grossa,  e dalla  poco  fedel  com- 
pagnia degli  Spagniiolt , della  quale  avevano  t 
cuininci.’ito  giustamente  a sospettare  tre  arnii 
iniuuizi,  quéudu  duvevaiiu  andare  a soccorrere  I 
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il  regno  di  Cipri . avendo  Indugiato  tanto  a 
mnovcrai.  che  prima  ne  fti  venuta  la  sUgione 
contraria  a navigare,  che  fossero  in  ontìne  ; e 
•ebbene  l'anno  apprasoo  m quell*  onorala  gior- 
nata si  erano  vnilì  j nimiri,  non  se  ne  era 
tratto  fruito  alcuno,  e l'anno  di  poi  eoa  molla 
spesa,  e maggior  disagio,  potendosi  di  nuovo 
vincere  I’  armata  nimica  al  sicuro,  non  avevano 
I gli  Spagnnoli  voluto  , o saputo  farlo  , avendo 
I sempre  condotta  la  navigaxione  nel  verno;  e 
I ora  udendo  la  grande  armata  del  Turco,  che 
si  diceva  voler  andare  solamente  sopra  le  giu- 
risdizioni de*  Veneziani , e specialmente  sopra 
Candia,  temendo  ancora  che  in  Dalmazia  per 
terra,  e per  il  Frinii  non  p.issassr  maggior 
' potenza  a destriizione  de' Ioni  Siati  di  terra, 
come  si  udiva,  che  voleva  f.ire,  IraUandnla  per 
mezzo  del  Franiese  amhaseìadore  il  lor  Hailo 
in  Costantinopoli,  che  sempre  vi  era  stato  so- 
stenuto, con  Àleemet  Rascia,  scesero  allh  pace 
con  onorate  cundixiooi,  pagando  al  Turco  tre- 
; cento  mila  ducati  «l'oro  i Veneziani  io  tra 
I anni,  con  patto  però  che  si  restituissero  Tun 
l'altro  alcuni  luoghi,  che  nella  Dalmazia  si 
: erano  per  la  guerra  osiirpati  ; rrstasseru  di 
terminare  i contini  fra  loro  e trattare  con 
! maggior  agio  l'altre  m»ndÌziom  della  pace  . e 
che  in  questo  mezzo  |>olesscro  andare  c venira 
I loro  mercanzie,  e ciascun  particulare  godesse 
quei  l»cni,  che  negli  Stati  dell' altro  si  trova- 
vano avere. 

La  pare  si  trattò  segretissimameale  in  Vi- 
! negia  dal  coiMigliu  de*  Dì«tì,  c conehiusa.  mc>si 
I da  un  cauto  i roiiiodi  «Iella  pace,  e d.ili’  .litro 
i danni  «Iella  guerra  , fu  proposta  al  consiglio 
di'*  i'reg.si , r stabilita;  il  che  fatto,  fu  cliia- 
• malo  in  Coll«*.(iu  il  Legalo  ilei  Papa  c rain- 
haseiadore  del  He  Callolico,  ai  quali  il  Doge 
eon  accumo«l.iLc  parole  scus«>  la  sua  H«‘piil>- 
blica  , che  non  aveva  potiilu  fare  altro  , imit 
trovando  più  modo  sema  rovina  ultima,  come 
‘ |Kilessero  mantenere  quelU  guerra,  nella  qiule 
I avevano  perduto  un  regno,  e molle  altre  cose, 
, e«l  erano  in  pericolo  di  perderne  mollo  più, 
, con  donno  crimiine  di  tiilla  la  Cristunit.^;  che 
I mantenendosi  in  pie«Ic  «ju«*lb  Signoria  poteva 
' pure  esser  sempre  un  gagliardo  riparo  contro 
I a quella  nazione,  talché  non  ugrvol- 

, mente  ìnomUre  I'  Italia  , e il  resto  del  iiuiiie 
cristiano.  Di  «ptesta  novella  inn»trirono  «li  at- 
tristirsi quei  ministri,  «licendo  P aiubasriador 
Cattolico,  che  il  suo  He  aveva  prese  1’  anni 
per  salvezza  di  quella  Repubblica  , che  susse- 
guendo la  pace  , avrebbe  caro  ogni  bene  di 
quella  Signoria,  ma  che  non  se  ne  fidassero, 

' sapendo  quanto  quella  nazione  ablùa  in  costu- 
I me  di  essere  inf«*dele.  Ma  più  degli  altri  se 
ne  dolse  il  Pontefice  in  Concistoro  in  presenza 
di  tutti  i Cardinali,  e Ussò  U Repubblica  co- 
me poco  religiosa , c poco  osservatrice  della 
felle  : nondimeno  i Veneziani  gli  mandarono 
imbasciadore  Niccolò  Ponte  a mostrare  la  ne- 
cessità dove  erano  caduti,  e un  altro  ue  manda- 
rono in  ispagna;  c licnché  ovesscro  di  che  dolersi 
della  mala  compagnia  dei’li  Spagnuuii,  mtscio 
sempre  iimaiixi  aU  ogni  altra  cosa  la  necessito. 
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CAPITOLO  QUINTO  , 

Poco  praftua  delVormi  del  B*  Cattolico  contro 
I ribelli  delle  Fiandre^  e dell'  armi  del  He  di 
‘ Francia  contro  gli  Ugonotti  della  Hoccella, 
li  Duca  ttdngiò  « detto  He  di  Polonia.  Ar^ 
lem  fi  atTtnde  alle  truppe  del  ('attotico,  e la 
Hoccella  a quelle  del  Re  di  Francia,  il  He 
Catiniico  disegna  muovere  le  sue  fòrte  naralt 
alta  ewt^uisia  di  Tunisi,  il  Duca  cT  Alva , 
e il  Duca  di  Medina  sono  richiamati  dalgo^ 
verno  dei  Paesi  Bassi.  Don  Giovanni  tPAu^ 
stria  s‘  imspadrotùsce  di  Tunisi  e di  Biterta. 
Morie  del  Gran  Duca  Cosimo, 

Kra,  quando  la  pace  fu  concbiitaa,  il  prin- 
cipio dello  anno  nitUe  cinquecento  aeUanUtre, 
appunto  quando  »i  dorea  navigare,  onde  con- 
venne al  He  Cattolico  mutare  io  tutto  il  luogo 
e il  modo  del  guerreggiare.  Il  Papa , benché 
tion  si  volesse  spiccare  dall*  amicixia  del  Ke 
Cattolico , avendolnc  mandato  a confortare  il 
Principe  di  Toscana  per  il  Concino  , suo  se- 
gretario, licenxiò  nondimeno  le  <^he  aveva 

a auo  soldo.  Rimaneva  per  la  pace  fatta  dai 
Veneziani  la  guerra  col  Turco  al  He  Caltolicu, 
per  la  quale  aveva  questo  anno  fatto  grandis- 
simo provvedimento  di  galee , di  fanterie  con 
animo  di-  navigate  con  cento  cinquanta  galee 
ben  fornite,  e gli  conveniva  anche  tener  me- 
glio guardata  la  Cicilia , e difeudcrc  in  ogni 
bisogno  Malta;  ma  il  principale  intendimento 
degli  SpagDiioli  pareva,  che  fossi'  di  ricoverare 
il  n*gno  di  Tunisi,  dovi*  non  si  mostrava  gran 
resisteoza,  essendo  Tarmi  Tiircliesrhe,  rhc  lo 
dovevano  difeudere,  lontane,  avendo  il  Turco 
T anno  passato  richiamato  in  Lev.'intc  la  mag* 
gior  parte  delle  forze  che  vi  teneva,  e gli  slrii- 
menti  da  navigare  per  farne  migliore  la  sua 
armala,  c i Mori  arcoiici  per  ogni  .'ivvenimento 
a far  novità  ; e soslrneva  quel  He  una  spc^ 
iidinita,  e traeva  denari  da  ogni  parte  eon  in- 
gordissimi interessi,  e m.-usiinamente  ihT  mer- 
catanti Genovesi  , assegnando  loro  non  sola- 
■nenie  lu  rendile  de’  regni,  ma  le  città  e gli 
Stati  ancora,  c alcuni  de’  Grimaldi  perciò  di- 
vennero Signori  di  Lboli  e di  Salerno  c di 
motti  altri  luoghi.  Senza  che  gli  cmiveniva 
contrastare  alle  forze  del  l’rincipe  iT  Grange, 
il  qii.de  scacciato  di  Br.ibante  c di  (ìliclleri  , 
SI  era  co’ suoi  fautori  ritirato  in  Ulanda,  dove 
il  paese  di  sito  era  forte  , c i popoli  ostina- 
tissiint  a non  volere  ai*rvilù  di  Spagnuoli,  c 
nella  religione  di  vivere  a lor  senno;  c segui- 
Uiidolo  il  campo  Spagnuolo,  poiché  ebbe  ri- 
preso SulTen  in  Gbellcri,  passò  in  Olanda. 

Le  genti,  rbp  andarono  in  quelle  p.irti  sotto 
Don  Federigo,  furono  trentadue  bandiere  di 
Spagniioli,  e quindici  di  V’alUmi,  e cinque  com- 
pagnie di  arebibusieri  a cavallo;  e giunti  in 
quella  provincia  , una  piccola  terra  cbiamata 
Neertleui  guardata  da  cento  soldati  volle  far 
difesa,  onde  gli  Spagnnoli  scalate  in  un  tratto 
le  mura,  li  niaiidaruiio  lutti  al  lìL  di  spada, 
tliuiaudo  cUu  colai  crudeltà  dovesse  impaurire 


gli  altri,  di  maniera  che  toruassern  .ad  ubbi- 
dicoza  ; ma  ne  avvenne  lutto  il  contrario,  c** 
tendo  quella  gente  c per  natura  e per  reli- 
gione ostiualissinu.  Giunto  il  campo  ad  iin'al- 
tra  terra  principale  della  provincia  chiamata 
Arlem,  vi  trovò  una  dura  resisteoza , e mtm- 
tre  che  il  magistrato  della  terra  mostrava  vo- 
glia di  renderai,  c contendeva  delle  condizio- 
oi,  quei  della  terra  , Ugonotti  in  gran  parte  , 
misero  dentro  quattro  bandiere  di  nimicì  me- 
scolati, Frinzesi,  Tedeschi  Valloni,  e altri  di- 
sperati mandativi  dal  Principe  d’ Grange,  e 
benché  il  luogo  non  fosse  forte,  e non  aves- 
aero  artiglieria  se  oc  posero  alla  difesa:  e per- 
ché il  lor  Magistrato,  che  chiamano  Borgoma- 
stro, teneva  pratica  d'accordo,  dagli  Ugonotti 
che  pili  vi  potevano  fu  impira;ato,  non  volendo 
che  alcuno  pensasse  a salvarsi  se  non  vincendo 
i nimici.  ili  era  mosso  per  metter  miglior  pre- 
sidio in  quella  terra  Monsignor  di  Limié  nun-' 
dato  dal  Principe  d’  Grange  , che  fu  cognato 
del  Conte  d’Agam<mte , e primo  sommovitore 
de’  tumulti  da  quella  parte  con  duemila  fanti, 
e quattro  petzi  d*  artiglieria,  e alcune  e^airu. 
di  vettovaglia  e di  munizione,  il  die  udendo 
Don  Federigo  gli  mandò  incontro  mille  Spa- 
gnuoli,  e tre  compagnie  di  cavalli,  i quali  ve- 
nendosi a scaramuccia  gli  Ugonotti  diedero 
volta  , lasciando  di  loro  circa  quatlrucenlo 
morti. 

Era  nel  mezzo  del  verno,  quando  gli  Spa- 
irnuoli  cominciarono  lo  .assedio  a quella  città, 
che  in  quelle  parti  è freddissimo,  e le  acquo 
di.'icciale , cosa  che  anche  cresceva  T animo 
agli  assediati  di  Arlern,  e agli  altri  die  mal 
volentieri  in  quella  provincia  ricevevano  patti, 
disposti  a durare  quanto  potevano;  che  il  Prin- 
cipe d’Orange  vicino  li  manteneva  in  isperaii- 
za.  Nundimeno  la  stagione,  benché  in  paese 
umido,  vi  fu  asciutta,  onde  con  meno  di  dis- 
agio potevano  caiiqieggìarc  gli  Spagiiuoli . i 
quali  cominciarono  all’  ultimo  di  decemhre  .1 
liatlere  il  muro  con  tredici  cannoni,  e diita- 
rono  tre  giorni,  e poi  si  misero  a darvi  T as-. 
salto,  il  quale  non  essendo  stato  divis:ilo  eoi» 
buoi)  ordine,  gli  aualLaturi  ne  furiMio  riluit- 
tati,  e di  loro  molti  uccisi, e più  feriti,  e poro. 
[ poi  agli  assediali  fu  mandato  soccorso  di  tre- 
cento Valloni  tì  di  alcuni  Tinlesebi  , alcuni 
giorni  poscia  tornarono  ad  assalirli  con  iapc- 
ranz.i  quasi  certa  di  vittoria,  ma  ne  furoti  pa- 
rimente rìhiilUti , talché  disperatisi  di  vin- 
cerla per  forza , impresero  a f.ire  una  mina, 
nella  quale  trovarono  fatica  assai , e alla  Hne 
danno;  perché  avendola  scoperta,  o riscon- 
trata gli  assediati,  non  solamente  non  fere  ef- 
fetto alcuno  lor  contro,  ma  vi  uccìse  alcuni 
degli  asseili.'itori,  e Taiitom  stesso  della  mina, 
onde  quell’esercito  vi  era  addiacciato  intorn«> 
con  la  stagione,  e dava  ordine  di  volervi  en- 
trare sotto  con  le  zappe;  ma  quei  di  deritm 
.iveiido  avuto  tempo,  Cliché  quella  città  fosse 
di  mura  e di  ripari  debolissima  , si  erano  in 
modo  fortitìcali  con  bastioni,  che  fatica  grande 
voleva  essere  a forzarli,  e non  avevano  poz/.u 
alcuno  dì  artiglierìa,  e «i  diicndevauo  aula-^ 
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mfntr  con  gli  airbìbuii.  Il  Dura  di  Alra  si 
era  fermo  a Nìmega  in  Gbclirri , aspettando 
d»  ora  in  ora  la  presa  di  quella  prorincia,  e 
non  gli  riuscendo  vi  mandò  di  più  eenti  com- 
pignie  di  Valloni  e Tedcsrbi , che  erano  ri- 
nast  indietro,  commettendo  al  figliuolo  cbe 
vedesse  ad  ogni  modo  di  prenderla  , e con 
ogni  argomento,  importando  molto  alla  ripu* 
fazione  del  capo  e dell' esercito,  onde  comin- 
ciarono con  trincee  ad  accostariesi,  e andaron 
con  esse  Inaino  sopra  il  fosso  della  terra , e 
vi  fabbricavano  un  cavaliere  più  alto,  che  non 
era  il  muro  d*  un  rivellino  , che  avevano  im- 
preso a combattere,  e dì  nuovo  sì  rimeltevafio 
a fare  cave  sotterra  per  gittare  in  aria,  e dis- 
fare con  U forxa  dfHa  polvere  le  difese  dei 
nimici. 

In  questa  impresa  non  era  potuto  trovarsi 
Chiappino  Vìlellt , della  sua  ferita  non  ancor 
ben  sano,  e dimorava  a Pnissetles;  benché  il 
Duca  d'Alva,  avendo  stimato  cbe  quella  guerra 
dovesse  essere  più  leggieri,  avrebbe  voluto, 
che  V onore  delta  cacciata  de'  nimici  fosse 
stato  titUo  del  suo  Rglttiolo,  e che  egli  avesse 
acquistato  riputazione  appresto  la  nazione  Spa- 
gniiola  ; ma  avvenne  tutto  il  contrario.  Il  Vi- 
telli dagli  Spagnuoli  vi  era  molto  desiderato, 
stimando,  che  U disagio  che  vi  pativano,  e la 
lunghezza  delPiMedio  avvenisse  più  per  de- 
Imlezza  e poco  giudizio  e minor  pratica  di 
guerra  de»  capi , che  per  virtù  de'  difensori. 
L»  auedio  fa  lungo  e disordinò  talmente  le 
cose  del  governo  dì  quella  provincia,  che  da 
quindi  innanzi  sempre  andò  peggiorando;  e 
queir  esercito,  che  si  era  creduto  correre  tutta 
quella  prorìncia,  agevolmente  restò  in  modo 
sbigottito,  che  disperando,  dopo  tre  mesi  che 
vi  era  stato  intorno,  di  poter  più  prendere  la 
terra  per  forza,  senta  tentare  altro  si  era  fer- 
mo a voler  vincerla  per  assedio,  e si  stimava 
che  non  avessero  molto  da  vivrre. 

Maggiore  era  il  travaglio  nell'  Isole  dì  $i- 
|:inda,  tenendovi  i nimici  assediati  Mideihurg, 
che  tenevano  gli  Spagnuoli,  ed  era  quasi  lo 
assedio  dì  Anversa  ; onde  di  nuovo  in  quella 
città  si  faceva  procaccio  di  navi  di  varie  ma- 
titere  armate  per  liberarli;  rea  ì nimici  in 
acqua  erano  più  potenti,  e con  numero  di  va- 
acelli  mollo  maggiore  tenevano  il  mar  di  so- 
pra tutto  a lor  divozione,  e quelli  che  erano 
m Mideihurg  avevano  scarsità  della  vita,  con 
perìcolo  evidente  di  non  perdere  qnel  luogo 
per  fame,  tanto  opportuno  per  la  navigazione 
di  quei  paesi  ; che  t nimici  si  mostravano  con 
molte  vele  ìnsino  viciai  ad  Anversa  per  la  ri- 
viera della  Schelda,  e misero  in  fondo  alcune 
navi  cariche  di  sassi,  acciò  le  nari  d'Anversa 
non  potessero  passare  agevolmente  a soccor- 
rere, e rifornire  quel  luogo  come  faceva  me- 
siiero,  e come  si  dava  ordine  , che  si  facesse. 
Questi  disordini  delle  genti  Spagnuole , non 
avendo  fra  loro  chi  con  autorità  li  reggesse 
r convenendo  non  troppo  bene  insieme  il  Dora 
d’Alva,  e il  Duca  di  Medina,  il  quale  non  mai 
VI  aveva  preso  il  governo,  fecero  che  gli  Spa- 
gnauli  e i Valloni  desideravano  grandemente 


la  presenza  e la  virtù  e il  consiglio  di  Chiap- 
pino Vitelli,  onde  il  Duca  d' Alva  mandò  a 
chiamarlo,  quando  V armala  che  si  era  appa- 
recchiata in  Anversa,  avendo  trovato  riscontro 
di  settanta  vele,  o più  nimiche,  non  potè  pas- 
sar più  oltre,  e fu  costretta  ritrarsi  vicino  ad 
Anversa  a tre  leghe  per  attendere  miglior  oc- 
casione di  trapassare  agli  assediati,  tua  poi  per 
crescere  di  numero,  e per  più  tsenrtà  ai  ritirò 
io  Anversa,  non  polendo  gli  assediati  durar 
molto  senza  essere  ajotatì , rimanendo  MuleU 
btif^  e il  rampo  ad  Arlem  , questo  assedialo, 
e quello  che  assediava  in  pessimo  stato,  uè  le 
forze  del  Dnca  d»  Alva  erano  bastanti  a te> 
nere  quegli  Stati  tulli  per  forza  , e vi  ai  ra- 
gionava di  mandarvi  di  Italia  nuova  fanteria 
Spagiiuola  e Italiana,  c alcuni  cavalli  dello 
Stalo  di  Milano,  avendone  il  disagio  e la  guer- 
ra consumata  molta. 

Non  era  punto  migliore  in  questo  tem|>o 
medesimo  la  condizione  della  Corona  di  Fran- 
cia, essendovi  quasi  tutto  il  regno  in  cuufu* 
Itone  ; alla  Rorrella,  dove  era  il  Duca  d’  An- 
giò  con  U maggior  parte  della  nobiltà,  non  si 
era  guadagnato  nulla  , e tutta  la  forza  che  vi 
si  era  adoperata,  era  nascita  vana  , e vi  era 
perito  nn  gran  numero  di  nubili,  e fra  gli  al- 
tri il  Dura  d*  Uitiala  , il  quale  stando  dietro 
a'  gabbioni  drirartiglieria  che  traeva  alla  terra, 
da  un  colpo  di  quella  de'  nimici  colto  nel 
capo  suhitameate  mori.  Il  Conte  di  HrU  , il 
Duca  di  Ntvers  c Filippo  Strozzi,  e molti  al- 
tri de'  principali  feriti  ; nè  più  vi  erano  tanti 
soldati  che  bastassero,  e quegli  ancora  mal 
disposti  a combattere,  e gli  Svizzeri  venivano 
tardi, nè  più  sì  sperava  che  quella  terra  venisse 
in  mano  del  Re,  perchè  Monsignor  della  Niia, 
poiché  per  molte  vie  ebbe  cercato  di  indurre 
queiruniverstile  ad  accordarsi  col  Re,  clic  loro 
offriva  ogni  larghezza,  purché  avessero  rìre- 
vuto  suo  Governatore,  e un  poro  di  guardia , 
nè  avendolo  oUenoto,  Gngendo  di  andar  fuori 
a parlare  ad  alcun  personaggio  del  rampo , 
quando  fu  lontano,  e al  sicuro  del  presìdio, 
disse  a coloro  che  I*  avevano  accompagnalo , 
che  voleva  pauarc  a Monsignore  come  fece,  e 
alcuni  di  quei  di  dentro  ancora  gli  andarono 
dietro , rimanendo  gli  altri  ostinatissimi  alla 
difesa. 

Mongomeri  in  Inghtlterra  aveva  armate  al- 
cune navi  sue  e di  amici  , infingendosene  U 
Rcìna , e si  vedeva  per  quei  mari  intorno  alla 
Roceella,  e benché  quei  del  Re  con  navi  ca- 
riche di  sassi  si  fossero  ingegnati  dì  chiudere 
la  bocca  del  porto,  nondimeno  alla  crescente 
dell'Oceano  vi  mandarono  e vettovaglia  c mu- 
nizione. Venne  Mongomeri  con  ottanta  vele 
virino  al  porto,  e Monsignore  mandò  il  Conte 
del  Fiesco  e Niccolò  Alamanni  a riconoscerle 
e udendo  che  ve  ne  erano  molte  e piccole  e 
deboli,  commise  che  con  ra|uto  di  molte  navi 
venute  della  costiera  di  Brettagna  lo  andassero 
ad  assalire,  ma  egli  che  più  di  apparenza  che 
d*  armi  era  fomilo  si  ritirò  io  mare,  ne  volle 
aspettare  I*  incontro,  o tentar  di  passare  nella 
RucceUa.  Avevano  quei  di  fuori  tentate  mine. 
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tentalf  a «ornhattm*  un  ri-  i della  Francia,  e dnorc  àlU  cmc  reale.  Il  trm* 

vrllina,  e un  lm»ticme  , e ftemprr  ron  danno  I po  fu  lunffo  , c di  dirla  in  dirla  con  medie 
nr  erano  stati  ribtiltati;  pure  avendo  per  fona  | conlenaioni  , e pencolo  di  guerra  civile  ai 


vinto  quel  rivellino , montati  io  aul  baatione 
rlie  gli  era  dietro  per  la  furia  dr|l’ aiii;4Ìieric 
non  vi  8Ì  poterono  fermare , ma  vi  guadagna- 
rono il  foiso  con  morte  di  trecento  att  dtlori. 

Non  ini'^dior  fortuna  provarono  coloro , ebe 
combattevano  Sau«erra,  che  femprc  ai  erano 
levali  da  pin  batterio  , e aasalti  con  danno  e 
con  vergogna,  e vi  erano  rjinasi  pochi  coni* 
baltenli,  t qn.vli  anche  »e  ne  erano  allargati, 
e con  bastioni,  che  le  avevano  fatti  da  virino, 
difendevano  il  paese  dalle  scorrerie;  e aldini 
fanti  Franzesf,  che  il  Ke  si  teneva  intorno  per 
guardia , avevano  ricusalo  di  andare  a darvi 
l'assalto.  In  Lingnadoea  al  Marescial  Danvilla 
si  erano  ribellati  molti  Inoghi , e altri  fiiron 
preti  da*  niinicì,  c nel  volere  sforzarne  alcun 
debole,  vi  aveva  laactati  morti  molti  de'  no- 
bili, talché  il  He  ne  era  disperalo,  né  vedeva 
più  modo , come  si  potesse  sieurare  de'  suoi 
sudditi.  Alla  Hoccella  di  nuovo  si  faceva  ima 
mina  sotto  il  bastione,  e quei  di  dentro  face- 
vano loro  ritirale,  risoluti  di  non  rendersi  , e 
quei  principali  erano  airuri,  quando  non  avea- 
aero  potuto  fare  altro,  di  salvarli  anche  per 
via  di  m.ire. 

Intanto  era  in  aspettazione  quel  che  voles- 
sero fare  i Polacchi  nidreleztone  del  loro  Re, 
nel  qual  trattato  sorgevano  molle  dissensioni, 
e poro  mancava  a nascervi  guerra  civile,  es- 
sendovi lutti  quei  Principi  armati , e con  se- 
guito Hi  loro  vassalli,  e amici,  e vi  ai  conten- 
deva non  solo  per  conto  della  elezione  del  Re, 
ma  anche  per  le  divisioni  delle  sette,  onde  il 
Commendone  Legato  sosteneva  dura  impresa 
a procurare  che  vi  si  creasse  Re  Cattolico  ; 
pure  vi  era  rimata  contesa  solamente»  fra  la 
Casa  d'Austria  e quella  di  Francia,  che  gli 
altri  competitori  vi  erano  in  minor  stima.  Mon- 
signor di  Valenza  per  il  Franieae  donava  ma- 
gnificamente, e prometteva  gran  cose  ; il  me- 
desimo, ma  più  modestamente,  facevano  i mi- 
nistri di  Cesare  per  indurli  a creare  Ernesto 
suo  tìgliuolo,  e lo  a)uUva  il  Re  Cattolico  con 
denari , e di  Germania,  dove  lo  aveva  man- 
dato prima  per  conto  dei  Finale , per  questo 
solo  vi  spinse  Don  Pietro  Fasciardo  ; ma  il 
Turco,  che  molto  poteva  appressi*  quella  na- 
zione, faceva  gran  momento  neira|uto  di  Fran- 
cia, temendo  i Polaechi , che  creandosi  uno 
d*  Austria  non  se  ne  accrescesse  in  tanto  la 
potenza  di  quella  Casa,  che  il  Torco  ne  so- 
spirasse,  e però  lo  dovessero  provare  nimieo. 
Era  passato  in  Francia  un  Polacco  mandato 
dal  pubblico  per  vedere  t modi,  e costumi  dì 
quella  Corte,  e Monsignore  stesso,  che  era  in 
campo  alla  Hoccella,  e per  intendere  il  fatta 
deir  Ammiraglio,  la  cui  uccisione  aveva  com- 
mossi tolti  quei  della  nuova  religione.  A co- 
stui in  Corte  e in  campo  fu  fatto  buon  rice- 
vimento, e fu  mandata  nuova  commissione  in 
Polonia,  e nuovo  ordine,  acciò  vi  si  raddop- 
piassero i donativi,  stimandosi,  che  oe  dovesse 
seguire  alleggerinento  de’aospcttà,  c delle  noje 


pioliingava  la  elezione,  la  quale  si  fece  nella 
campagna  di  Varsovia  per  comodo  de' Lituani, 
che  vi  concorrevano  secondo  i loro  ordini  ar- 
mati, e vi  si  adunarono  più  di  teasauU  mila 
cavalli , non  solo  i principali  Senatori , ma  i 
coalfllani  , e gentiluomini  ancora,  avendo  vo- 
luto die  la  elezione  si  allargasse,  nè  si  lasciasse 
al  Senato  solo,  dove  avendo  ebiainati  in  con- 
siglio i Procuratori  ad  uno  ad  uno  dei  compe- 
tenti, e udite  le  loro  domande  e le  offerte  e 
i comodi,  che  a quel  regno  ne  verrieno,  e pro- 
mettendo i Procuratori  d'essi  T osservanra 
degli  ordini  di  quel  regno , in  ultimo  luesso 
dentro  il  Legalo,  il  quale  con  bello  , e acco- 
modato sermone  confortandoli , e consiglian- 
doli a creare  un  boono  e cattolico  Re,  sì  ri- 
aolvemno  Bnalmente  dopo  lunga  contesa  alli 
nove  di  maggio  mille  cinqiiecetilo  scUanlatre 
a creare  il  Duca  di  Angiò  sempre  stato  sin- 
cero oattolico , e oimico  degli  Ugonotti  , coi 
quali  più  volte  aveva  combattuto;  e si 
deva  ohe  anebe  in  ciò  gli  avease  giovalo  il 
Legato,  che  la  Chiesa  non  amava  maggiore  la 
Casa  d'Aualria. 

Molle  sono  le  eondiiionì  con  le  quali  si 
creano  ì Re  di  Polonia,  e tali  else  poco  rimano 
al  He  in  quella  provincia  altro  che  la  mag- 
gioranza nell’  armi  ; il  governo  dello  Stato  e 
della  giustizia  c lutto  in  potere  del  Senato, 
che  é un  regno  molto  regolato^  e chi  ha  au- 
torità di  fare  il  Re,  Tlia  anche  dì  disfare.  Hi- 
oc^nò  che  i mandati  di  Francia  per  la  mede- 
airoa  procura  promettessero,  che  il  Re  novello 
oaserverebbe  e le  regole  vecchie,  e quelle  che 
di  più  vi  avessero  aggiunte  di  presente.  Non 
si  fece  menzione  alcuna  della  sorella  del  morto 
Re,  sebbene  primieramente  aveva  data  l’ occa- 
sione alla  pratica  del  regno,  rimanendo  al  pre- 
sente senza  marito,  benché  nobile  e ricca  fos- 
se, come  colei  che  era  erede  del  fratello , e 
nniversalmeiile  da  quella  nazione  amata  ; ma 
essendo  ella  molto  oltre  con  la  età  e forse 
da  non  portar  Rglitioli,  non  vollero  obbligare 
il  Re  creato  a matrimonio,  donde  non  si  spe- 
rasse successione.  Fra  le  altre  condizioni  ne 
fu  una,  che  niuno  in  quel  reguo  doveue  esser 
Dojato  per  conto  di  religione.  Crealo  il  Re, 
elesse  il  Senato  inconlinenle  dieci  Ambascia- 
dori  de*  principali  personaggi , che  passatsero 
in  Francia  ad  onorarlo  e salutarlo  , poco  poi 
numero  maggiore  di  nobili  per  accompagnarlo 
io  quella  provincia. 

Era  Monsigm»r  d’  Angiò  ancora  intorno  alla 
Roecella,  la  quale  con  tutta  la  forza  o di  bat- 
terie, o di  assalti,  o di  mine,  o d*  altro  argo- 
mento non  aveva  mai  potuto  prendere,  né  pure 
impaurire  in  modo  gli  avversar},  che  sì  fossero 
voluti  indurre  a prendere  alcuna  forma  d'ac- 
cordo, benché  larghissima  fosse  stata  toro  pio- 
posta;  e quei  di  fuori  erano  stanchi  della  guer- 
ra, né  potevano  più  durarla,  e molti  guerrieri 
se  ne  partivano,  né  vi  si  trovava  parte  alcuna, 
che  di  pace  godesse,  e dopo  il  caso  dcll’Ani- 
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mìraf^Vin  mno  ffmité  In  qs^tle  guerrn  ntimrro 
gmiuir  di  pennine  onorate»  che  combatievano 
in  grasìa  di  quei  Principi,  e Monsignor  stesso 
fertnaiosi  a veder  una  rnina , ebbe  ad  esser 
ucciso,  che  ad  un  tempo  medesimo  gli  furono 
scaricati  contro  quattro  archibosi  » da*  quali 
hi  morto  un  gentiluomo  , al  quale  si  appog- 
giava , ed  egli  alquanto  segnato  da  una  palla 
nella  gola.  Onde  di  onoro  si  tornò  a proporre 
Tantaggiosi  patti  agli  assediati,  ma  non  trova- 
vano modo  come  avendo  tanto  offeso  il  Re  se  ne  | 
potessero  fidare,  e questa  era  la  maggior  dif-  i 
ficoltà  che  vi  fosse,  essendo  di  qua  e di  U per  i 
lungo  uso,  e per  molte  pniove  sospetta  la  fe-  I 
de.  Aveva  sempre  in  questa  guerra  dato  grande  ; 
a}uto  c maggior  animo  agli  assediati  Mongo-  j 
meri , che  uscito  de*  porti  d*  Inghilterra  con  ' 
molte  navi,  vi  aveva  fatto  aoorta  ai  vascelli  di  i 
rinfrrsramento  di  vettovaglia  e di  monizione,  ' 
e spesso  mostrossi  a*  Roccellesi  di  mare  vicino 
al  porto , e in  ultimo  aveva  presa  un*  isola 
quindi  non  molto  lontana  chiamala  Belila,  la 
quale  era  alla  cura  del  Conte  di  Rets,  vintivi 
alcuni  Eransesi,  che  la  guardavano,  se  la  era 
fatta  sedia  alla  sua  armata;  e benché  i Fran-  , 
aesi  fuuero  stati  gagliardi  in  mare,  e avesse  , 
esso  dato  sembiante  di  fuggire  il  combattere,  < 
c akuna  volta  mostrato  di  fuggire,  e Tarmata  ! 
del  Re  lasciata  guardia  nel  porto,  e affondate  ' 
navi  cariche  di  sassi  per  turargli  la  bocca , | 
lo  avesse  seguitato , non  avevano  conluttociò  , 
potuto  vietare  che  con  la  crescente  dell’ O-  | 
erano,  non  vi  Irspauassero  vascelli.  Era  inol-  I 
tre  stato  continuamente  ai  Francesi  di  molto  i 
pensiero,  che  in  Germania  si  soldnvano  dai  i 
capi  Ugonotti  gran  numero  dì  c.ivalli  , né  sa-  | 
pevano  vedere  a che  fine , c temevano  che  ' 
l*uccuione  dell’ Ammiraglio  c degli  allri  mm 
avesse  in  modo  offesi , che  vrtieiidn  qiirl 
regno  confuso  più  che  mai,  non  volessero  pai-  , 
sa  re  a*  danni  loro,  onde  convenne  al  Re  p.!-  i 
gare  alcuni  debili  che  aveva  con  quella  na-  . 
xtone,  della  quale  si  era  servito  nelle  gnerre  i 
passate,  e mandarono  al  Conte  Palatino,  e ad  j 
altri  in  quella  provincia  di  nuovo  a montrarr  I 
la  necessità,  che  gli  aveva  costretti  a omnversi  ^ 
ìnnaiiKÌ,  e conoscere  T animo  di  quella  nazio-  | 
ne,  e perché  ella  si  mettesse  in  arine  ; ma  poi  : 
furon  fatti  chiari , che  quelle  genti  dovevano 
passare  a soccorrere  la  parte  del  Principe  di 
tlrange  nei  Paesi  Bassi,  udendosi  che  il  Duca 
d’Alva  da  altra  parte  faceva  il  simigtiante. 

Era  di  maggio  del  mille  cinqiieecnto  settati-  | 
taire  c con  la  stagione  migliore  si  invigorivano  { 
le  guerre,  che  tutto  il  verno  erano  durate,  as-  [ 
tediando  in  Olanda  Arlem  gli  Spagniioli,  e in  ' 
filanda  i nimici  e ribelli  del  Re  Cattolico  Mi-  I 
delburgh  difeso  da  gente  Spagnuola , avendo  | 
Tuna  parte  c l'altra  contenuta  continuamente 
stretta  la  nimica.  Gli  Spagnnoli  non  avevano 
sopra  Arlem  guadagnato  nulla,  anzi  vi  avevano  ; 
perduto  di  forza  c di  riputazione,  c però  si 
erano  risoluti  molto  innanzi  all’.isscdìo , cosa  j 
tediosa  c lunga  per  la  comodità  che  tempre  1 
ebbero  i difensori  di  fornirsi  in  parte  del  vi-  I 
^ vere  per  mare  lor  vìciuo,  sebbene  alcuna  volta  | 
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gli  Spagnnoli  aveano  presi  di  quelli  che  face- 
vano tal  servigio;  ma  pm  gli  Spagnuoli  vinti 
dal  tedio  delia  lunga  dimora,  sì  risolverono 
alla  forza,  e di  Italia  erano  loro  mandate  genti 
nuove  Spagnuole  e Italiane  dello  stato  di  Mi- 
lano. Dentro  con  franchezza  incredibile  si  dn 
fendevano , e benché  mancassero  loro  molte 
cose  opportune  a difesa,  sì  valevano  cosi  bene 
della  industria  e della  faticai,  che  vi  facevano 
tornar  vana  ogni  industria  e argomento  degli 
Spagnnoli,  e non  si  crederebbe  quanto  Caticas- 
sero  di  e notte  in  far  trincee  e nuovi  propu- 
gnacoli, ed  avevano  vicina  un*  armata,  ebe  m 
molte  cose  gli  sosteneva.  Dalla  parie  contraria 
il  Duca  d'Alva  aveva  messo  iu  ordine  uua 
buona  armata  di  navi,  ebe  parteodosi  da  Au- 
I stardam,  andò  per  combattere  con  la  nimica, 
che  stava  vicino  ad  Arlem,  per  dargli  aiuto  e 
animo  ; la  quale  vedendolasi  venire  incontro , 
si  apparecehtò,  e cominciò  la  battaglia,  ma 
I eonosriutasi  più  debole,  alzate  le  vele,  fu)^ 
j via,  lasciando  alcuni  pochi  legni  preda.  Crebbe 
per  questo  I’  animo  ai  Cattolici,  e presero  un 
bastione,  che  quei  d’  Arlem  avevano  fatto  fuori 
vicino  alla  città , e pensando  che  poco  loro 
rimanesse  da  vivere  , crederono  che  poco  an- 
cora dovessero  indugiare  a rendersi,  e raanda- 
runo  a tentameli  : ma  gli  assediati  risposero 
prima  volersi  uccidere  T un  I*  altro,  che  venire 
in  potere  di  Spngnuoli,  forse  intendendo,  che 
il  Pniiripe  d’  Grange  adunava  gente  per  soc- 
correrli, onde  si  sollecitarono  le  provvisioni 
opportune  alla  forza.  L’altra  armala  fitta  iu 
Anversa  per  andare  a soccorrere  Mid«*lbiirgh, 
benché  avesse  avuto  pericolosa  navigazione  per 
vriitì  contrari  con  perdita  di  tre  navi  , |iak>ò 
oltre,  e rifornita  quella  terra,  che  era  in  iiul 
termine,  e ricnndotline  gli  Spaglinoli  che  vi 
erano,  e lasci.^livi  a guardia  Valloni,  dopo 
multi  giorni  se  ne  tornò  in  Anversa. 

irli  Spagnnoli  ad  Arlem  feceru  forza  ili  as- 
salirla da  quattro  parti,  e vi  gillamno  in  terra 
con  l’arliglierta  diigento  hrarria  di  muraglia, 
e con  due  ponti  che  avevano  fatti  per  passare 
il  fosso  pieno  d’ acqua  volevano  dare  lo  as- 
salto, e avevano  fatto  diir  niacohìne  mollo  in- 
gegnose per  rouihattere  alle  mura,  ma  i pooli 
non  furono  a misura  , e le  inarchine  per  la 
dniiguagiianza  del  sito  non  si  poterono  ado. 
perare , talrhé  ogni  fatica  vi  fu  vana.  Fecero 
forza  gli  inimici  di  impedire  le  vettovaglie,  che 
da  Austardam  al  campo  si  mandavano  e rii|>- 
pero  alcuni  argini;  ma  tutto  indarno,  perche 
oltre  che  vi  si  mandarono  forze  bAstaiili  a vie- 
tarlo, avevano  trovata  altra  via  da  condurle.  Alla 
fine  gli  assediati  avendo  ogni  rosa  consumato 
infino  al  cuojo  delle  vacche,  e sostenuto  quanto 
si  poteva,  stretti  dalla  fame,  comiuciaruno  a 
far  parlamento  di  rendersi  , ed  ecco  arrivarli 
vicino  un  Capitano  mandato  dal  Triucipe  d’U- 
rangc,  chiamato  Sarassu,  che  poco  innanzi  sì 
era  nscito  di  Arlem,  dove  era  stato  capo,  imI 
aveva  seco  molte  bandiere  <li  fanterie , venti 
rarra  di  polvere,  c da  vivere,  e dando  iu  un 
corpo  di  giianlia  di  Spa;;nn<}li  li  iiqqu';  ma 
amlaodo  iiiuaaai  nel  quartiere  dei  Tedeschi,  e 
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fcrovatilf  in  arme,  fa  da  loro  vinto  per  grande 
impeto  che  frrrro  in  rasi , e gii  volarro  in 
e nt*  acrÌKero  intorno  a qnattrocrnto,  r 
prraem  dirci  bandiere,  r quattro  piccoli  pctxi 
di  arligìirria,  e la  monizionr  che  portavano,  e 
gli  altri  fuggiron  via.  Quei  di  Arlem  non  ra- 
•rmlo  (Kitnli  uscir  fuori  con  tale  ajtito,  e sai* 
▼arai,  nè  avendo  più  da  durare  la  fame,  dopo 
sol  te  mesi  di  assedio  durissimo,  non  potendo 
ottenere  altra  condizione,  finalmente  agli  tre* 
diri  di  luglio  si  resero  alla  misericordia  del 
Ke  Cattolico,  e riceverono  dieci  insegne  di 
Spngnnoli;  li  resi  consegnarono  le  bandiere  a 
Don  Federigo,  e gli  si  dierooo  prigioni,  e così 
fecero  i Capitan)  e gli  altri,  che  erano  otto* 
cento  soldati  Valloni,  Franzest,  Inglesi  e Fiam*  D 
tninglit.  La  città  fu  condennata  in  gran  somma  R 
di  denari  senza  lasciarvi  fare  violenza  ai  cit- 
t.adifii;  e a’ soldati  Spagnuoli  si  promisero  i 
denari  del  ritratto  della  città  in  cambio  del 
sarco,  che  avevano  speralo  $ quelli  che  si  re* 
sero  alla  misericordia  del  Re  CiiUolirti  furono 
in  gran  |»arte  giustiziati,  i rapi  restarono  al- 
cun lempu  vìvi,  c gli  ullìciali,  de*  quali  si  fere 
poi  il  medesimo,  eccetto  di  alquanti  Tedeschi, 
<Ìi**c|imIì  fu  domandata  la  vita  ingrazia  da  al- 
cuni ('spilani  Tedeschi  della  parte  del  Re. 

Il  huca  d*  Alva  e Chiappino  Vitelli , udita 
la  presa  d'Arleni,  da  Nimegs  se  ne  andarono 
ad  l’irer  per  quindi  deliberare  del  modo  della 
giirrrn  contro  .il  Principe  d' Orango,  il  quale 
in  «piell.i  provincia  teneva  ancora  a sua  ilivo- 
ziofie  molli  luoghi  c ai  ingegnava  di  mantenerli 
oslin.iti  cuntru  alia  ii.izione  Spaglinola,  ma  si 
stimavi  non  rimaner  molta  fatica  a vincerle 
interainenle.  Io  questo  assedio  trovarono  nn 
modo  ili  f.ir  sapere  a quei  dì  dentro,  quello 
che  voleva  il  Prineipr  che  sapessero;  uno  de- 
gli :issediali  portava.  nsociHÌo  di  Arlem  di  fur- 
to. airmu'  eoloiiibe,  per  le  quali,  toriniido  alle 
loro  eolombaje,  siguilìc.ivauo  quel  che  loro  in* 
eonlravse.  la  prima  dello  as^ietlare,  o non  aspet- 
!.ire  il  siieeomn.  la  seconda  del  rendersi,  o nd, 
e rosi  aleniK*  altre,  modo  adoperato  altra  volta, 
sceomlo  clic  si  Iruova  scritto,  nelle  parti  della 
S4H-I.1.  Le  genti  in.indalo  di  Italia  al  Duca 
d'Alva,  erano  .irriv.ile  ad  IJlrec;  onde  con- 
siiltavaiio  i capi,  come  si  dovessero  quelle  c 
le  altre  for/e  adoperare  nel  rìinanentr  di  fpiella 
guerra.  Chiappino  Vitelli  avrebbe  voluto,  che 
di  tulle  |(‘  forze  r)ie  potevano  mettere  insie- 
me, die  erano  grandi,  si  fossero  falli  due  cam- 
pi, e con  r uno  si  fosse  ti'niitu  strelto  e sene, 
ciato  inUTAfnenle  tli  quei  paesi  il  Prinoipe 
d'Urange,  e con  l’altro  si  fosse  ripresa  Pisola 
di  Valacren,  e difeso  .Midetburg  assediato,  e 
riroverate  le  terre  ribellatesi,  stiinamlusi  ciie 
in  tal  modo  più  agevolmente  si  fosse  potuto 
venire  al  fine  dì  quella  guerra  ; ma  al  Duca 
d*Alva,  che  desiderava  che  Don  Federigo  suo 
figliuolo,  ne  avesse  interamente  l’onore,  non 
piaceva  il  dividere  le  forze  , e far  due  capi , 
temendo,  che  se  il  campo  guidato  da  altri  che 
dal  figliuolo  avesse  fatto  maggior  progresso , 
che  a lui  non  se  ne  scemasse  riputazione  ; e 
però  non  ri  u risolveva  nulla,  che  ulil  fosse 
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alla  somma  della  goerra,  e quello  che  più  im- 
portava, vi  era  mancamento  grandissimo  di  de- 
nari, c gli  Spagnuoli  mal  volentieri  si  volevaii 
muovere,  se  non  eran  pagali. 

Quasi  ne*  medesimi  giorni,  che  gli  Spagnuoli 
avevano  domati  quei  di  Arlem,  i Roccellesi  si 
erano  contenti  di  scendere  ad  accordo,  essendo 
stati  lungo  tempo  combattuti  con  molto  danno 
dair esercito,  che  gli  assediava,  che  ora  nelle 
searaiDuceie , nelle  mine,  e ora  negli  assalti 
quei  di  fuori  erano  scemali  e indeboliti,  e se 
non  vi  fossero  ultimamente,  dopo  un  lungo 
aspettare,  giunti  gli  Svizzeri,  non  ai  poteva 
mantenere  quell’ assedio  ; alla  giunta  dc'quali, 
essendo  andato  a riceverli  Monsignore,  e molti 
degli  altri  lasciate  le  trincee  mal  guardale, 
quei  di  dentro  iisciron  fuori,  uccisero,  ruba- 
rono cinque  insegne  mal  difese  , videro'  e ri- 
couobheio  lutto  quello  che  loro  contro  si  fa- 
ceva. UUimanientc  si  propoacrn  quei  del  rampo 
di  scalare  le  mura,  e che  un’altra  parte  al 
medesimo  tempo  si  facesse  forza  di  entrare  per 
la  rottura  delle  mura  fatta  dairartiglicria.  Quei 
delle  scale  furon  lotto  in  sulle  mura,  quei  del 
rotto,  avendovi  trovato  im|>edimento,  passarmi 
più  lardi,  talché  i difensori  poteriino.  abhallule 
le  ac.ale,  riparare  alla  rottura  del  muro,  c di 
qua  e di  là  difeudersi  fraiic.imente , ma  non 
senza  pericolo,  essendo  stata  questa  uscita  lucdto 
segreta,  e da  riuscire  (fuando  al  tempio  inede- 
siino  si  fosse  fatta  la  forza  anche  altrove  ; e 
fra  gli  altri  mali  di  quello  esercito,  e le  dis- 
sensioni che  vi  furono  , uno  ve  ne  elil»«  sem- 
pre di  maggiore  importanza  , clic  quei  della 
Roerella,  furono  sempre  avvisali  da'loro  amici 
del  rampo,  dove  le  consulte  si  facevano  ass.vi 
larghe,  di  quel  che  vi  si  doveva  tentare  : e il 
simile  era  avvenuto  a Sanserra,  dove  gli  Ugo- 
notti, benché  combatluti  e ossetliati , ne  ave- 
vano avuto  sempre  il  migliore  , e parimenln 
nelle  altre  parli  , avendo  continuo  in  quelli 
animi  corrotti  potuto  più  proprj  afietti,  clic 
r onoi'c  del  Re  , o il  bcue  della  Corona  uni- 
versale. 

Per  i quali  disordini,  dovendo  il  Daca  d’Aii- 
giò,  nuovo  Re  di  Polonia,  andare  in  brirve  nel 
suo  regno  , dove  era  desideralo  , conv<*niva 
sbrigarsi  d.a  così  lunga  e poco  onorata  guerra; 
onde  dopo  molti  mundalt , si  venne  ad  una 
composizione  con  quei  della  Roccell.a  , roiiie 
se  essi  fossero  vincitori;  perché  oltre  all* altre 
difficoltà,  una  ve  ne  sorgeva  di  maggiore  im- 
portanza, che  fra  il  Duca  d’Angi^  e il  Dura 
d’AIansoiie,  fratelli,  erano  in  piede  gravi  dis- 
sensioni, talché  di  nuovo  si  stava  in  perìcolo, 
che  nella  casa  reale  e nel  campo  stesso  non 
sorgiate  alcuna  nuova  e più  dura  divisione, 
essendosi  accunri  i Franzeti  per  poco  a muo- 
versi : onde  benché  la  pratica  delP  accordo  si 
fosse  più  volte  frastornata  dai  Roccellesi,  cer- 
cando, come  coloro  che  sapevano  le  difficoltà 
che  erano  nella  Corte  e nel  campo,  i lor  van- 
taggi, finalmente  si  conchiose  con  quelle  con- 
dizioni che  vollero  gli  avversari  contro  alla 
dignità  del  Re,  e al  manteoimento  della  ripu- 
laiioue  della  Curooa«  avendo  oUenulu  quello. 
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p<rrrlié  tanto  tniTagliato  II  Rr , iti  non 

vi  aver  |^itrrnì{;ione»  o porhÌMÌtna,  e GoTi*rna* 
lori'  a loro  piarimenlo,  ron  mantrnrni  I' uio 
iMlit  loro  rrliginne  in  piu  luoghi  a (|urlli  che 
r avevano  osservata,  e agli  altri  il  medesimo, 
eoniprendendosi  in  questa  conventione,  e Ni- 
nies,  e Montalhano,  e in  somma  che  si  osser* 
vns:ie  l'editto  fatto  tre  anni  innanzi  coll' Am- 
minglio,  promettendo  il  Re  di  non  molestare 
alcuno  per  conto  di  religione.  Dove  i contu- 
maci per  loro  stessi  e per  gli  altri  di  lor  par- 
te, ottennero  più  di  quello  che  avevano  prima, 
e che  quelli  che  gli  avevano  portate  l' armi 
contro,  fossero  ricevuti  per  servidori,  e buoni 
vassalli  del  Re,  e inoltre,  che  tutti  coloro  che 
avessero  perdati  nffizj,  o gradi,  vi  fossero  ri- 
messi; e vollero,  che  ciù  si  intendesse  non  solo 
per  quelli  della  Roceeila.  Nimes  e Monlalhano, 
ma  per  lutti  gli  altri  dì  loro  riformata  reli- 
gione; e benclié  queste  eondixioni  fossero  rosi 
vantaggiose  e laiche,  si  trovarono  di  quei  loro 
luoghi,  che  non  vi  volevano  consentire. 

Questa  indegnilii  della  casa  del  Re  si  co- 
pi iva  in  parte  con  la  nuova  dignità  della  Co- 
rona di  l'olonia,  di  che  alla  Corte  si  faceva 
alle.reaza,  e gli  ambasciadori  de* Prìncipi  an- 
davano al  Re,  e alla  Reina  madre  a raostrar- 
sene  lieti;  dove  Vincenxio  Alamanni,  nuovo 
AmhasHadore  de' Prìncipi  di  Toscana,  ebbe 
ateiina  noja  per  conto  della  precedenxn  dal- 
l'Ambaseiador  di  Ferrara,  ma  guidò  la  cosa 
con  si  fatta  destrezxa,  e con  tal  maniera,  che 
dopo  Tambaseiador  Veneziano,  fu  il  primo  ch^ 
facesse  porola  al  Re  e Reina  di  cotti  dignità, 
allegrandosene  in  nome  de'  suoi  Signori.  Alla 
Corte  si  onoravano  i mandali  del  Senato  di 
Polonia  con  oonviti  e altri  diletti;  e vie  più 
con  doni , che  con  essi  si  ebbero  alcune  dis- 
senKinni , volendo  che  il  loro  Re  promettesse 
e giurasse  la  osservajiaa  di  molte  cose , ebe 
Monsignor  di  Valciiia  in  nome  del  Re,  aveva 
colà  largamente  promesso,  le  quali  nondimeno 
furono  riservato  alla  deliberazione  del  loro  Se- 
nato; e il  nuovo  Re  solennemente  fece  T en- 
trala in  Parigi,  vestito  a guisa  di  Polacco,  con 
pompa  grandissima  della  Corte  e de*  Parigini, 
e giurò  di  osservare  tutto  quello,  a che  era 
tenuto  ; e il  Cristianissimo  mandò  in  Germa- 
nia Monsignor  di  Monlmorio  ad  impetrargli 
il  passo  più  breve,  e di  roinor  disagio  per 
quella  provincia  dallo  Impeniilore,  elio  se  ne 
Illustrava  sdegnato;  e impetratolo  (che  volle 
di  consenso  degli  elettori,  ohe  se  ne  facesse 
una  pratica  a Franefort)  si  metteva  in  ordine 
per  andare  nel  Loreno,  là  dove  il  Re  di  Fran- 
cia doveva  accomiatarìo  per  passare  per  meno 
la  Germania  insino  a Vienna,  e quindi  poi 
nel  suo  regno.  Il  Principe  di  Toscana  mandò 
Troilo  Orsino  a raHegrancne  col  nuovo  Re  e 
con  la  madre  Reina,  la  quale  fuor  di  modo 
amava  questo  figliuolo. 

In  questi  medesimi  tempi  sì  ritornò  un'al- 
tra volta  alla  pratica  del  parentado  con  la 
Reina  d'Inghilterra  per  il  Duca  d'Alansone, 
pannido  che  quella  Reina  ai  volesse  volgere 
inverso  il  Re  Caltoiico  sdegnato  con  la  Corte 


dì  Francia,  e i Franzesi  volentieri  lo  tratta 
vano  per  isgravare  il  regno  delle  sedizioni,  che 
vi  polrv.an  nascere  fra  i fratelli,  onde  di  Fran- 
cia vi  si  mandò  il  Conte  di  Kets;  ma  la  pra- 
tica ebbe  la  cnedesima  riuscita , che  le  altre 
volte,  non  si  volendo  quella  gran  donna  in- 
durre a far  parte  della  grandezza  sua,  bastan- 
doli con  tal  praticiie  tenere  l»en  disposti  i suoi 
popoli  che  di  lei  desideravano  auecessione.  La 
quale  in  questo  tempo  medesimo  aveva  man- 
date sue  genti  in  Iscozia,  e si  era  interamente 
fatta  arbitra  della  protezione  di  quel  regno,  e 
uitimameote  vi  prese  Edimhtirg , città  princi- 
pale del  regno , che  si  era  mantenuta  a reli- 
gìon  cattolica  per  la  maggior  parte,  e si  assi- 
curò di  coloro  che  ajutavano  e favorivano  la 
Reina  Maria  prigiona,  e lasciò  il  Re  giovanetlo 
in  protezione  de'  principali  del  regno,  t quali 
tutti  erano  suoi  confidenti,  stimando  che  egli 
alcuna  volta  dovesse  essere  Re  di  due  regni  « 
di  tutta  l'isola,  ne  ella  più  vi  temeva,  tenendo 
quella  Reina  in  carcere  nxilto  sicura  e guardata- 

Mentre  che  con  varj  avvenimenti  si  era  tra- 
vagliato nelle  parti  di  Tramontana,  nel  lavante 
ronehiiisasi  la  pace  co'  Veneziani,  rimanevano 
ancora  alcuni  articoli  d*  essa  non  beo  dichia- 
rati, onde  i Turchi  gente  arrogante,  e al  di- 
sopra, mostravano  di  non  voler  rispondere  eoi 
Contado  di  Dalmazia,  d'aleiine  castella  che  vi 
avevano  prese;  ma  si  conosceva,  rhe  la  diffi- 
coltà nasceva  dai  ministri  del  Gran  Signore,  e 
per  loro  cupidigia , ì quali  poi  mediante  la 
prudenza  di  Jacopo  Soranzo,  che  vi  andò  am- 
basciadore,  sì  rimossero  da' loro  pensieri.  Dì 
questo  accordo  crebbe  il  sospetto  a Malta,  n 
alla  Cicilia,  e bisognò  rifornirle  con  altri  luo- 
ghi, temendosi  che  non  volgesse  il  Turco  l'im- 
peto della  guerra  di  mare  aopra  quei  luoghi  ; 
ma  egli  benché  avesse  messo  insieme  gran  mi- 
rnero  di  vascelli,  e dodici  galeazze  o più.  non 
gli  aveva  però  talmente  armati  , che  potesse 
con  essi  far  gran  danno,  onde  il  Re  Cattolico, 
il  quale  aveva  apparecchiato  dalla  parte  sua 
almeno  cento  cinquanta  galee,  non  si  essendo 
discosta  da*  suoi  porti  l'annata  del  Turco,  nè 
venuta  più  innanzi  «die  alla  Prevesa.  sfuggendo 
il  perìcolo  del  combattere,  ed  aveva  inoltre 
patito  alcun  sinistro  di  tempesta,  dìsi'gnò  sotto 
il  governo  di  Don  Giovanni  d’  Austria  , che 
già  era  nell’ autunno,  di  mandarla  in  Barberia 
per  ricoverare  il  regno  di  Tunisi,  e assicurare 
U Goletta,  la  quale  rimaneva  in  perìcolo  ognì- 
voltacbc  il  Turco  vi  avesse  mandate  le  sue 
forze,  non  essendo  talmente  giicmita,  che  se 
ne  potesse  star  sicuro,  ed  aveva  volto  l’animo 
a tale  impresa,  e le  galee  si  adunavano  a Pa^ 
lermo. 

Il  Principe  di  Toscana  essendosi  sciolta  la 
Lega,  non  ne  avendo  più  bisogno  la  Chiesa  , 
aveva  disarmate  le  galeazze  , e la  metà  delle 
tue  galee,  e scaricò  se  e suoi  vassalli  dal  dis- 
agio c dalla  Spesa  ; e sei  ne  mandò  alla  con- 
dotta di  ilìiDeoiie  Rosaermini,  in  grazia  del  Re 
Cattolico  in  Barberia  con  Tarmata  che  si  met- 
teva insieme,  e lutto  si  diede  al  governo  del 
suo  Sialo,  e perciò  peusavz  alU  fermezza  d* 
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rBi|;1iano,  di  cui  sìk  il  Gnin  Duca  aveva  presa 
la  proter.innc , e inaieme  del  Conte  Orto  Or- 
sino, rhr  dentro  vi  dimorava  Si^tnorc,  contro 
al  quale,  come  allrovr  ti  ditte,  il  Conte  Ntc- 
rol.i  aveva  lungo  tempo  litigalo  alla  Corte  del- 
l'Imperadore  per  ispogliarlo  dello  Stato,  sli- 
man<Ìn  che  a Ini,  come  primogenito,  r a cni 
il  Conte  Giovanfranretco.  lor  padre,  d* accordo 

10  aveva  alcuna  volta  ceduto,  ti  dovette.  Qiie- 
ita  lite  nitimamenle  ti  era  condotta  al  too 
fìne.  e la  tententa  ne  era  ttata  data  dal  Con- 
siglio di  Cesare,  che  a Niccola  ti  rendette;  e 
non  avendo  mai  Orto  voluto  ciò  fare , dopo 
le  intimaxinni  e proposti,  ai  venne  al  porlo  in 
bando  imperiale , ricliiedendotì  e Principi,  e 
poienlali  vicini  a muovergli  la  guerra  ; e dalla 
parte  di  Castro  e da  altri  luoghi  de’ Parnetì 
che  r odiavano , si  sentiva  aleun  movimento. 

Kra  inoltre  avventilo  in  questi  travagli,  che 

11  Conte  Orto  per  nimieiaie  private  aveva  di 
tua  mano  in  compaenia  ucciso  Galeaixo  da 
Farnese  figliuolo  di  Rerfnidn  : onde  di  qua  e 
di  là  ti  eominciavano  a muover  armi  nimican- 
dosi non  solamente  i Signori,  ma  i popoli  an- 
cora, che  quei  di  Farnese  andarono  a far  prede 
sopra  quelli  di  Pillgliano,  e quei  di  Pitigliano 
sopra  quelli  di  Sorano,  e infino  in  su  quei  dei 
l'.irne>.i.  con  pericolo  di  aecenderviti  guerra» 
Ma  il  Ponlefire  amico  della  pare  ti  ingegnò 
di  fermare  qnel  fuoco,  e con  V Imperadore,  e 
ro’tirini,  acciò  maggior  disordine  non  vi  tc- 
poH«e.  e ciò  procurava  anche  il  Principe  di 
'PoHrana  ; il  quale  in  qoel  caso  si  riguardava 
di  tlispiseere  all*  Imperadore,  e anrom  per  non 
se  In  irritare  contro  nella  lite  della  precedenza 
fra  il  Cran  Dura  tuo  padre,  e il  Dura  di  Fer- 
rara, che  due  xdfe  per  questo  confo  era  an- 
dato alla  Corte  di  etto  Cesare,  dove  ella  si 
agitava  con  iseritlure.  Procuratori  c Avvocali 
conti-o  alla  volontà  del  Papa  , il  quale  piu  di 
una  volta  I’  aveva  ammonito  a contendere  di 
lai  dignità  a Knma  e lasriare  il  Tribunale  Im- 
periale. Non  avrehl>e  già  voluto  il  Papa  sde- 
gnare Ce.sare , il  quale  sì  ingegnava  per  ogni 
via  di  trarla  a sé,  c mantenerlasi  ; c però  an- 
darono attorno  trattali  di  rouvenzione,  ma  il 
Pontefice  non  voleva  diminuirsi  il  fatto  da 
Pio  V.  Preg.ivasi  che  il  He  di  Spagna  , che 
interponesse  raiitnrità  sna  con  Cesare,  cd  egli 
pivimrlteva  di  volerlo  fare,  c mandare  perciò 
iiuiiiini  suoi  a quella  Maestà;  c cosi  mettevano 
la  rosa  in  indugio,  rispondemio  a quei  Principi 
grandi  I*  uno  all*  altro,  e non  rispondendo  se- 
condo che  foro  ben  veniva , e in  tal  maniera 
durò  molti  anni  la  contesa. 

Mandò  iillimamrntc  il  Principe  di  Toscana 
Messer  bodovico  Antinori  Vescovo  di  Pistoja 
tornato  di  f^ennanìa  alla  Corte  dì  Spagna,  ac- 
cio vedesse  ona  volta  insieme  con  Metser  Giu- 
lio del  Caccia  dimorante  a (piella  Corte  di  ter- 
niinarbi  ; massimamente  che  dal  Re  era  richia- 
malo il  Dnea  d*  .Alva  , c insieme  il  Dura  di 
Medina,  che  non  erano  mai  eonvenuti  nel  g<^  ' 
verno,  della  cura  e reggimento  de’  Paesi  Bassi  I 
con  Don  poco  danno  pubblico,  ed  aveva  dato 
•pici  carico  al  Gran  CommrmUlore  di  Casti-  I 
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I glia,  levandolo  dal  governo  di  Milano,  itimando 
il  Principe  che  I*  aiilorilà  di  quel  personaggio 
congiunto  di  parentado  seco  fra  i Consiglieri 
del  Re  dovesse  giovare  alla  causa.  Ma  fu  tulio 
vano^  che  il  Dura  d’Alva  non  vi  fu  d'autorilii 
veruna,  e mal  ricevuto,  dandogli  colpa  i suoi 
avversar)  a quella  CoHc  Hi  molti  sinistri  av- 
renimenli  delle  parti  della  Fiandra,  dello  avervi 
lasciato  lo  slato  più  intricato  che  mai,  rovinato 
il  paese,  recati  i popoli  a disperazione,  speso 
un  denajo  infinito,  e fattisi  nimiri  ì soldati 
Spagnuoli , i quali  ullimamenle  dopo  la  presa 
d’Arlem  essendo  creditori  dì  trentaquallro  pa- 
ghe, sì  erano  ammotinali,  cosa  che  non  ave- 
vano più  fatto  in  quelle  guerre,  e negavano 
senza  l’intero  pagamento  di  voler  più  milita- 
re, e ai  temeva , che  i Valloni  non  facessero 
il  aimiglianle;  ma  il  tumulto  in  brieve  con 
I ajuto  dì  Chiappino  Vitelli  da  loro  amato  e 
tenuto  in  grado,  c che  Tavrieno  volato  per 
capo,  odiando  a maravigfìa  Don  Federigo,  si 
quietò. 

Il  danno  maggiore  fu  nell*  ìsola  di  Valeria, 
! dove  i nimici  tenevano  stretto  di  assedio  Mi- 
I dclburgb  città  principale  di  quell’  isola,  presso 
j alla  quale  è il  porto  di  Parma  molto  frequen- 
' tato,  e dove  concorre  numero  infinito  di  na- 
1 vi,  che  portano  robe,  che  si  spargono  da  An- 
; versa  per  tutti  i paesi  vicini  ; e ne  stavano  i 
, difensori  con  mollo  pericolo,  essendovi  i nimiri 
I loro  patroni  del  mare,  e de*  luoghi  intorno,  e 
prendendosi  quel  luogo,  rimaneva  intorno  quasi 
che  assediata  dal  mare  tutta  la  provincia.  F 
. benché  più  volte  ì ininislri  del  Duca  d’  Alva 
evesser  fatto  forza  di  soccorrerlo  con  armata, 
; e alcuna  volta  il  soccorressero , non  poleron 
, mai  perii  aprirsi  I.1  navigazione  di  maniera  die 
r lo  potesser  clifeodere,  onde  i nimici  esaendosi 
I impadroniti  di  nna  punta  di  quella  isola,  chia- 
mata R.iinirhino,  leimta  dai  soldati  del  Re  Cat- 
tolico , dove  facevano  scala  le  navi  che  vi  si 
I mandavano  d’ Anversa , finalmente  dopo  un 
' lungo  assedio,  U vinsero  con  danno  grave  della 
parte  del  Re,  per  esservi  i popoli  sempre  più 
inacerbiti  contro  alta  nazione  Spagnuuia,  me- 
diante quelli!  esecuzione  crudele  fatta  di  colo- 
ro, che  si  erano  resi  in  Arlero  , la  quale  non 
> solamente  non  aveva  messo  negli  animi  degli 
altri  terrore,  ma  aggiunse  all'  ostinazione  pri- 
: iniera,  e il  Principe  d’  Orango  in  quelle  parti 
I fortificava  gli  altri  luoghi  ribellati  in  Olanda, 

I e altrove  con  ajuti  ebe  ebbe  di  Germania.  A 
I questo  si  aggiunse  la  insolenza  e disubbidienza 
; degli  Spagnuoli  non  pagati , i quali  con  dilli- 
crdtà,  ma  pur  con  promessa  di  parte  del  pa- 
' g.imento.  e nn  donativo  aveva  il  Duca  di  Alva 
tratti  d’Arlem,  avanti  che  st  p.irtìsse,  rosa  che 
; accendeva  sempre  più  la  Cupidigia  dì  quella  n.i- 
; zronc , la  quale  tratta  quindi  fu  condotta  ad 
i un'altra  terra  pur  dell*  Olanda  teiinta  d.!!  ni- 
: mici,  chiamata  Alcmar,  lontana  cinque  leghe 
da  Arletn,  e al  primo  arrivare  dello  esercito, 

I e al  primo  colpo  dell*  artiglieria,  1 nimici  ab- 
I bandonarono  un  bastione,  che  avrvan  fatto  di 
fuori,  e si  ritrassero  nella  terra,  dove  mostra- 
vano  di  voler  fare  grandissima  difesa  Ire  iose- 
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gnc  di  Vallotli,  Frinzesi  r Alomanni  rhc  tì 
erano,  e quei  drlla  terra,  pronti  a difendersi 
quanto  pntrvaiin. 

1.V3.  — Avevano  inoltre  cercato  i niinici 
dalla  parie  di  mare  di  chiudere  il  passo  alla 
ciliù  di  Austrailam  nella  medesima  provincia, 
e di  tenerla  assediata,  che  nel  principio  aveva 
ricevuta  |;t]erDÌf;i«iie  del  Duca  d*  Alva,  e dove 
egli  nijovarornle  si  era  fermo,  ed  avevano  avanti 
alla  loro  armala  afTondali  ottanta  vascelli,  che 
le  facevano  intorrto  quasi  trincea  . e in  terra 
avevano  fatto  un  basitone  |>er  difendere,  che 
r artij^lieria  <lel  Dura  non  potesse  oflendere 
le  lor  navi.  Il  Duca,  che  vedeva  i nimiri  dalla 
lìnesira,  c parentlopli  oltre  al  m.tle  che  ne  ri- 
ceveva vergogna,  ordinò  che  Monitignor  Hi  Ros- 
aù  Governali»re  di  quella  provineia,  e Ammi- 
raglio ron  (piatirò  mila  Spagmioli,  V-illont  e 
Tedeschi  vedesse  di  combaltere  quel  loro  ba- 
stione^ ma  le  pioggic  vi  si  mistero  tali,  che  co- 
persero  d'acque  il  paese,  lalehè  le  genti  mal 
volentieri  potevano  dimorare  in  campanna  in- 
torno alle  trincee.  Il  medesimo  avvenne  alla 
terra  d'Alcmar,  dove  essendo  nrc.impate  in- 
torno le  miglior  penti  Spaguiiole  e Calloliebe  che 
avesse  il  Duca,  avendovi  l.iseiali  nudare  molli 
giorni  imiliimcnte,  rinalinenle  ruminci.irono  a 
Iiallerla  da  tre  parli  con  venti  perri  d’artiglie- 
ria , c avendovi  aperta  la  iniirapli.'i , vollero 
darvi  lo  assalio,  ma  il  ponte  che  vi  avevano 
fatto  da  una  parte  per  pass.vre  il  fosso  colmo 
di  acqua  , non  avendo  rirnnosciuto  prima  il 
luogo,  c messa  una  notte  in  mezzo,  e trovan- 
dovi fatta  dai  nimiri  una  p.ila(itta  , non  vi  si 
potè  pittare  j ben  vi  avvenne,  clic  una  torre 
•opra  il  fosso  steaso  baUnta  d.iirartiglirria  ro- 
vinò nel  fosso,  la  quale  dieile  cunimndità  agli 
assalitori  di  darvi  lo  assalto,  come  se  il  ponte 
fosse  in  inezso;  ma  non  avendo  agli  altri  Itio- 
pbi  battuti  i ponti  presti,  benché  da  questa 
facessero  grand’ impeto  le  genti  lt.iliane  venute 
niiovainenle , concorrendovi  dalle  altre  balle- 
• ie  i difensori  in  gran  numero  , furono  ribut- 
tati indietro  non  solo  i primi  assalitori,  ina  i 
secondi  e i terzi  ancora  , onde  vedendosi  si- 
curo il  luogo  , né  pili  temendone  , e udendo 
clic  alle  altre  baUeric  erano  gillali  i ponti  , 
ne  colsero  alla  difesa,  che  giù  era  vicino  a 
notte,  dove  essendo  lo  squadrone  che  vi  si 
mandò  ributlalo,  e venutone  lo  sriiro,  con- 
venne  ritrar>i.  Nel  terzo  luogo,  dove  si  era 
fatta  batleri.i  . dovendovi»!  andure  all’  ass.tlto 
per  acqua,  trovarono  che  quei  di  dentro  l’nve- 
vano  in  modo  irnpalìzzato , che  non  vi  si  po- 
tevano areoslare,  e la  maggior  parte  dei  dis- 
ordini (|uivi , e altrove  vi  avvenne  per  non 
aver  fatto  riconoscer  i luoghi,  come  è eosluine 
ne’  rasi  di  |>ericolo,  perche  i rapi  noti  erano 
ubbiditi,  nè  vi  si  osservav  a rnmaiid.'imcnio.  che 
vi  facesse  il  (ìener.ile.  Perirono  in  qiu'sti  as- 
salti .nlmeno  dugento  hnoin  soldati,  e cinque- 
cento vi  furono  i feiiti,  e fra  essi  molti  uo- 
mini di  grado  Capitani  e Altieri.  Av(‘vano  ani- 
mo di  nuovo  i HolJali  di  mettersi  alla  prtiova 
di  racquisluiT  i'onor  perduto,  c di  cninbatler 
quella  muraglia,  ma  il  ponte  che  avevano  ri- 
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fatto  per  piantarlo  sopra  il  fosao,  si  trovò  che 
dai  nimici  di  notte  era  stato  disfatto:  dopo  Ì1 
qual  disordine  nc  avvennero  innniti  altri,  c sì 
misero  piogge  continue  con  tanto  disagio  dei 
soldati  t|uasi  alloggi.iti  nell’ acqua,  che  furono 
forz.'ili  al  principio  d'ottobre  di  ritrarsi,  e di- 
stribuirsi alle  stanze,  attendendosi  in  quei  luo- 
ghi il  Gran  Coininendalor  di  Castiglìa. 

L*  .'irm.ita  nimica,  la  quale  slava  vicina  ad 
Austradam  (u  tratta  del  luogo,  dove  ella  si  eia 
ciiit.v  e tornò  inverso  i suoi  porli  per  meglio 
rifornirti  e quella  del  Re  calloliro  eh*  era  rii 
minor  numero  di  navi,  ma  più  gagliarde,  la 
seguì,  e furono  a vi^ta  runa  dell’altra  Iraen- 
dosi  di  qua  e di  là  artiglieria,  non  osando  ap- 
piorarsi  a b.illaglia.  All'  ultimo  la  nimica  sar- 
paiido  l’ancore,  diede  sembianza  di  voler  eom- 
ballere,  c quella  dello  Ammiraglio  fece  il  si- 
migliante,  ed  egli  con  una  più  grossa,  e meglio 
goenùta,  dove  eraiw)  sopra  più  di  trenta  pezzi 
di  artiglieria  di  bronz.o,  e molti  soldati  di  va- 
lore SpagnuoU,  Fiamminghi  e Tedeschi,  si  spin- 
se inn.inzi  con  tre  altre  navi  grosse  che  Io  se- 
guirono , a ciascuna  delle  quali  si  iiiìscro  in- 
torno due  delle* nimirhc  , le  quali  dopo  alcun 
comballiinento  si  ritirarono.  l/Ammimglia  pas- 
sata più  oltre  fu  assalita  dalPAmmiraglia  nimi- 
ca, e da  .nltrr  che  le  furono  intorno  molle  ore 
e a veduta  delle  compagne,  che  mai  si  mos- 
sero a soccorrerla,  dopo  un  lungo  coinh.itlì- 
mento  rimase  presa  con  lutti  i soldati,  c l’-Ain- 
miraglio  «lesso  ferito  rimase  prigione,  c a tutti 
gli  altri  lo  perdonata  la  vita,  eccello  che  .agli 
Spagiiuoli,  che  vi  furon  tutti  uccisi;  ciò  fallo, 
ciascuna  delle  armate  si  ritirò  nei  suoi  porti. 

Queste  furono  le  ultime  azioni,  che  si  fecero 
sotto  il  governo  del  Dura  d’  Alva  , al  quale 
essendo  giiiiilo  il  successore,  c rcndutogli  il 
governo,  egli  se  ne  passò  in  Italia  per  lornarc 
in  Ispagna,  e il  Duca  di  Medina  per  rOc.eano 
in  Biscaja  , che  come  non  erano  mai  conve- 
nuti nel  govM'rno,  furono  anche  discordanti  nel 
rammino,  lasciando  in  maggior  disordine,  e piu 
rovinati  quegli  Siali,  che  non  gli  avevano  tro- 
vali. Chiappino  Vilelli  desiderava  mollo,  dopo 
selle  anni  di  co»i  dura  r lontana  milizia  di 
toiMiarsenc  in  Firenze;  ma  pregalo  dal  Prin- 
cipe di  Toscana,  di  cui  era  Capitano,  benché 
mal  volerli  ieri,  pur  vi  rimase.  1 Veneziani  con- 
rhiii»o  r accordo  col  Turco  , mandarono  Am- 
basciadore  alla  Porta  per  confermarlo,  e giu- 
narlo , e riceverne  dal  Gran  Signore  il  giura- 
mento, e portò  sero  gran  tesoro  per  pagarne 
i centomila  ducati  al  Turco  de' trecento  mila 
accordali,  c buon  numero  al  Bascià,  che  aveva 
trattata  la  pace,  c molti  ad  altri  di  quella  na- 
zione ingorda,  ed  ebbe  che  fare  a stabilirla, 
non  essendo  mai  ìiisino  al  verno  statine  sicuri. 

Aveva  Don  (iiov.inni  mandalo  Marcello  Do- 
ria , e Francesco  Grimaldi  con  due  galee  in 
Levante,  acciò  gli  arrecassero  nuova  certa  del- 
1’ armata:  quegli  già  tornali  riferivano  averla 
lasciala  nell’  Isola  della  Ccfalonia  in  numero 
di  dugento  trenta  galee,  dodici  galeazze  e al- 
tri Icgnelti  ; e si  credeva,  che  per  lo  meno 
saria  venuta  a travagliare  le  inaline  del  Regno 
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d»  Napoli , li  che  fu  rausft  che  Don  Giovanni 
aoMecitò  la  partrma  j prr  la  qnal  ragiono  a 
cinqiir  d*  agosto  con  prospero  vento  ai  parti 
di  Napoli,  e in  due  giorni  si  condusse  a Mes- 
sina , poirliè  ebbe  fatto  passare  di  nuovo  in 
Italia  quattro  mila  Tedeschi,  e rondoni  quat- 
tro mila  nuovi  Italiani  sotto  Pagano  Doria  Kra- 
trito  dì  Giovannandrca  Doria,  e tre  mila  sotto 
Ottavio  Gonzaga,  i quali  passando  per  Toscana 
dalle  galee  del  Principe  di  Kirenae  e alcune 
Spagntiolc  da  Portenole  furono  rondoUi  a Mes- 
sina, donde  poi  fatto  imbarcare  gli  Spagniiolh 
che  erano  in  Reggio,  e gli  Italiani  che  erano  in 
Catania,  si  condusse  a Palermo  a sette  di  wtleni- 
bre,  dove  attese  alcuni  giorni  a provveilere  i 
bisogni  dell’armata.  Poscia  sollecitato  dal  Go- 
vernatore della  Goletta  airimpresn  di  Tunisi, 
con  tempo  non  troppo  buono  se  ne  andò  con 
tutta  Tarmata  a Marsalla  aniirhissiiiia  città 
del  Regno  di  Cicilia  , e a man  sinistra  entrò 
in  un  porto  non  conosciuto  da*  moderni  cap.»- 
cissiino  di  ogni  grande  armala,  dove  le  g.nlee 
comodamente  con  le  poppe  a terra  stav.mo  a 
ogni  vento,  nc  ci  poteva  enlrire  se  non  una 
galea  per  volta.  Prese  gran  contento  Don  Gio- 
vanni dello  aver  trovato  questo  porto  per  le 
coiuudità  del  suo  He,  e venne  in  cognizione, 
clic  questo  era  il  medesimo  tanto  famoso,  di 
che  si  servivano  i Romani  nelle  guerre  loro 
contro  ai  Cartaginesi  , rlii.nmato  Lilibeo  dal 
promontorio,  che  gli  è vicino,  c da  quindi  in- 
nanzi, volle  che  sì  ohiama.»M'  Porlo  «l'Austria. 
Qui  si  imbarcò  quella  qiiantit;i  «li  genie  c di 
munizione,  che  potette,  e agli  otto  d'ollohic 
passò  Tarmala  di  cento  sellici  galee  sottili  sot«; 
alla  (rulrtta,  non  avendo  potuto  le  navi  cari- 
che di  gente  per  lo  vento  contrario  uscir»!  del 
porlo  di  Trapani,  c rpiindi  <'on  poc.a  fatica  pi«‘se 
Tunisi,  che  appena  %«'duta  Tarmata  fu  alib.in- 
donato  da  tutti  li  abitatori,  lasciandovi  tutta 
la  roba  , che  seco  non  poterono  porlartie.  IC 
poco  poi  con  alcutia  resistenza  prese  Hisi’rta 
It^nt.ina  a 'l'unisi  quaranta  miglia,  c lutto  quello 
che  vi  aveva  prima  pr«*so  llccialì,  c ciò  con 
volontà  del  Re  Moro  che  ii*  «*ra  stato  cacciato, 
il  «piale  come  persona  da  non  lidarscnt? , fu 
«‘ondiitto  in  Palermo,  lasciandosi  al  governo  di 
qiK-lla  nazione  uno  del  suo  sangue.  .Mancarono 
in  questo  passaggio  molle  gal«‘C,  c imilli*  genti 
che  si  erano  provvctiiile,  stimamlosi  che  vi  si 
«iovcssc  trovare  resistenza}  e (|U«‘ile  ili  Giovan- 
n*.\iidrej  erano  a Livorno  co*  Tedeschi  per 
partirsi,  ma  non  vi  ebbero  luogo,  come  an- 
cora due  del  P.ipa  stale  armale  da  Fio  V,  e due 
altre  del  Duca  di  Savuja , il  quale  Ìl  Papa  | 
aveva  crealo  Gran  maestro  d*  un*  antica  reli-  i 
gionc  militante,  chiamata  di  San  Lazero  ob-  I 
Minandola  a tenere  armale  nlcune  galee  con-  i 
Irò  gli  infedeli,  c tener  cura  «le*  Cavalieri , 1 
e dell’  cnlr.alc  c commende  de'  beni  Eccle-  * 
siastiri  dovute  a quella  religione,  e usurpate 
da  altre,  c poste  a«l  altro  uso;  clic  per  molte 
età  non  aveva  avuto  nè  governatori  di  ripu- 
tazione, nè  suo  seggio.  Egli  adunque  n<;  rau- 
iiiiv.a  i Cavalieri,  costringendoli  .vi  loro  obbli- 
ghi, e 111  «pici  nume  faceva  liceicu  diligente 


dei  beni,  che  a quella  religione  ti  ipparte- 
nerano. 

Disegnarono  gli  Spagnuoli  oltre  alta  Goletta 
di  tenere  anche  per  fona  Tunisi,  e vi  lascia- 
rono Gabrio  Serbelloni  a governo  dell*  anni 
con  quattro  mila  Sjiagnuoli,  e quattro  mila 
llali.ini  sotto  Pagano  Doria,  che  nc  proeitrasie 
la  difesa,  c vi  fabbricasse  una  fortezza,  che  vi 
avevano  disegnata  per  sicurezza  di  quei  liinglii 
a Capo  dello  Stagno,  che  è fra  Tunisi  e la 
Goletta,  gittandosi  a terra  parte  d«*lle  mura 
di  quella  città,  Ulmenteché  la  fortezza  in  gran 
parte  la  signoreggiasse:  il  che  divisalo,  Don 
Giovanni  vemiione  il  verno  si  tornò  con  le 
galee  in  Cicilia  disarmandole,  e allogando,  o 
licenziando,  le  genti  per  averle  in  ortline  a 
tcfnpu  nuovo.  Con  la  quale  occasione  esst'iido 
Unita  la  navigazione,  nè  mostr.andosen«^  biso- 
gno, il  Principe  di  Tosc.ina,  stracco  e della  uoja 
e spesa  delle  galee  e «!«•!  suo  galeone,  che  con 
mollo  suo  interesse  più  di  una  volta  avea  Ir.i- 
porlalo  e gente  e munizione  alla  Goletta,  m.indò 
in  Ispagna  Alfonso  d’Appiano  a rallegrarsi  col 
Re  del  secondo  figliuolo  nato,  € insirmemen- 
Ic , dirgli  clic  con  sua  bona  grazia  voleva  li- 
berarsi dal  peso  delle  galee,  la  qual  cosa 'il 
Re  mostrò  non  gli  importare,  inassiiiiamcntc 
non  avendo  di  presente  bisogno  di  gal<>e  - ar- 
male, nè  volendo  averne  spesa  di  più  , com«; 
gliene  faceva  offerire. 

Il  Turco  ferito  in  Barberia  mostrava  di  vo- 
ler vendicarsene,  e ingrossava  la  sua  armata, 
talché  al  Re  Calto!i«*«>  c alla  nazione  Sp.i^nuola 
soprastava  pericolo;  oltreché  in  Fiandra  la  ve- 
nula di  qm  I nuovo  governatore,  lum  soU- 
mentc  non  aveva  rasserenati  «|uei  p.icsi,  mm 
commossevi  maggiori  lempcslr,  e il  (àuitr  Pa- 
latino c altri  i (piali  mantenevano  il  Principe 
d'Oraiige , mettevano  In  ordine  nuova  gente 
Tedesca  a piè  e a cavallo  per  passare  sopri 
(|uei  pa«>sì,  non  volendo  gli  Spagmaoli  vicini: 
e dalla  parte  del  Re  Cattolico  si  faceva  il  si- 
migliaiitr  , dando  di  qua  e di  là  <|uella  gran 
provincia  della  Germania  , c piena  di  popolo 
armigero  , genti  c capi  «la  guerreggiare,  e da 
distruggere  le  altre  provìncie  , quanti  ve  ne 
fossero  chiamali.  La  Francia  parimente  per  U 
partita  del  Re  di  Polonia  non  si  era  punto 
sollevata  d.ille  sue  infermità,  nc  nelTanimo  dei 
popoli,  nè  nella  corte  stessa,  essendosi  pocr» 
poi  scoperto  eungittre  contro  alla  persona  del 
proprio  Re  fra  gli  stessi  fratelli  e principali 
baroni,  e v'era  tu  ogni  parte  m.aggior  trava- 
glio che  mai,  come  si  vcdià  per  le  cose,  che 
vi  avvennero. 

Gli  stati  d*  Italia  si  godevano  delta  lor  quie- 
te , studiando  il  PonleUce  Gregorio  decimo- 
terzo  e altri  Principi  s.ivj,  che  le  cn»c  vi  si 
mantenessero  nel  loro  stato.  Al  Finale  Ji>po 
oiollc  contese  si  era  trovato  modo  a soddisfar  Ce. 
sare,  conteutandosì  i Ministri  del  Re  (ìaltolico 
in  Milano,  che  delbi  fortezza  si  tr.icssero  gli 
.Spagnuoli  c che  da' Coinniissarj  Imperiali  vi 
si  introducesse  gu.ar«lia  Teifcsca,  che  non  fosse 
sospetta  ni  l‘*e  tiallolico  «•  i popoli  fns  eto  go- 
vernali coin*  alTiiJipetaduie  piacesse,  di  cui 
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era  il  diritto  dominio,  non  ai  contentando  la 
maggior  parte  di  quei  Taaalli  di  CMere  più 
retti  dalla  famiglia  del  Carretto,  che  già  molti 
accoli  ne  aveva  tennta  la  Signoria.  Solamente 
fri  U eittadinanu  di  Genova  bollivano  mali- 
gni umori,  e da  generarvi  infermità  grave,  non 
potendo  più  quel  popolo  comportare  I’  alte- 
rigia, e T iuolema  dei  principali  gentìloomi- 
ni,  i quali  arricchiti  col  favore  della  parte  Spa- 
gniiola,  cercavano  luperbamente  di  dominare, 
ed  era  pericolo , che  le  contenxioni  loro  non 
voleuero  dare  travaglio  altrui,  le  quali  lOipi- 
lioni  avevano  indotto  il  Coniiglio  del  Re  Cat- 
tolico a mandarvi  oltre  all’ ambasciadore  Don 
Diego  Padiglia,  che  vi  dimorava  continuo,  un 
altro  gran  penonaggio  Spagnuolo.  Cmtoro  ai  | 


ingegnarono  di  fermarvi  il  tumulto,  che  alava 
per  levarviii,  e di  agevolarvi  le  differeiiae,  che 
v’incontravano  nel  crearvi  i Magirtrati  del  go- 
verno; onde  vi  furono  eletti  quattro  gentil- 
uomini , che  rivedeaaero  loro  leggi  con  auto- 
rità di  modificarle,  e di  tome  via  quelle  che 
poteaoero  impedire  la  quiete  pubblica.  Nonper. 
tanto  non  vi  ai  fermarono  gli  animi,  e con  tali 
avvenimenti  e aospctti  paaaò  l’anno  mille  cin- 
quecento aettanlatre,  nel  quale  il  Gran  Duca 
di  Toicana  gravalo  dalla  mala  diapoaiiione  di 
tutta  la  pervona,  non  avendo  trovato  rimedio 
che  gli  giovasse,  o pure  lo  sollevasse,  non  po- 
lendo più  sostenere  1‘ infermità,  finalmente  il 
ventuno  d’  aprile  mille  cinquecento  aettanta- 
quattro  trapassò  a miglior  vita. 
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grande  dell’  Antinori.  . 

Panna  assediata,  e soccorsa  da  Piero  Strozzi  n 
La  Mirandola  S8tedi.ita  dalle  genti  del  Papa  •» 
Enrico  Re  di  P'cancu. bandisce  la  guerra 

air.  iinperadore  ...  . « 

Maiiriaio  Duca  di  Sassonia  sdegnalo  con 
Cesare  si  fnoye  . coxitcogli  eoa  tutti  i 

Signori  di  Germania m 

Medaglia  del  Re  Enrico 

Jl  Re  di  Francia  leva  1*  obbedicnta  al 
Papa  ^ , 1 . ...  w 

La  Francia  fa.  accordo  coj  Papa,  c tregna 

con  Cesare  in  Italia  . » 

Morte  di  Giovambattista  Monti  ....#« 
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1 Farnesi  I restituiti  in  graaia  del  Ponte* 

. . ....  ........  . , » 

Gli  Spagnuoii  fabbricano  in  Siena  una  for* 
tozza 

Aerallo  e gravezze  grandissime  poste  nella 
Città,  e a tutto  il  Dominio  P'iorentino  173 
Armala  del  Turco  pelle  Coste  di  Spagna, 

e in  Italia  contro  Cesare n 

Guerra  nella  Transilvaoia  conira  *1  Re  dei 
Romani 

Warovo  di  Varadino  aoiroaazato  da  Gìo. 

Battista  Castaldo  » 

Augusta  non  vuol  ricevere  P Imperadore  » 
Cbiusa  presa  da*  Tedeschi  .....  174 
Federigo  di  Sassonia  in  libertà  . • . . w 

Carlo  V cacciato  d’Alcmagna  da*  Tede* 

scili 

Jl  Re  di  Francia  fa  notti  danni  nella 
Fiandra 
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L*  Italia  in  nuova  guerra 

Trattalo  in  Siena  contro  gli  Spagnuoii  . 

I Senesi  si  sollevano 

Siena  si  ribella  dagli  Spagnuoii  .... 

II  Duca  Cosimo  dà  ajuto  agli  Spagnuoii 
in  Siena  ........... 

Pareri  diversi  per  le  cose  di  Siena  nel  Con* 

sigilo  dei  Duca  Cosimo 

Jl  Duca  Cosimo  lascia  proseguire  la  rìbel* 

bone  de’  Senesi 

l’ionibino  dato  dall’  Imperadore  al  Duca 

Cosimo *> 

Spagnuoii  si  partono  di  Siena 

Accordo  tra  ’l  Duca  Cosimo  ed  i Sanesi  » 

I Sanesi  rovinano  la  fortezza  ....  » 

Dazio  della  farina  posto  in  Firenze  e nel 

Dominio  m 

L’  Imperadore  a Villac  fa  nuovo  esercito  » 

II  Duca  Cosimo  concede  il  passo  a*  Fran*  t 
zesi,  che  fumiiirono  Siena  di  presklj  . 

Il  d’Oria  combatle  coll'armata  Turchesea  177 
Il  Principe  di  Salerno  è onorato  da  Soli*  . 
mano 

Il  Marchese  Alberto  s’arcorda  con  Cesare  m 
Don  Pietro  di  Toledo  ha  ordine  dall*  In* 
peradorc  d’  assaltare  lo  Stato  di  Siena  »* 
Natisi  si  dà  all’  Imperadore  .....  *t 
Mela  assillato  dall’ Imperadore  ....  » 

Pietro  Strozzi  a guardia  di  Metz  ...» 
Cardinal  da  Eslc  mandalo  da’  Franzesi  a 
guardia  di  Siena  . , . . , 

Jl  Duca  Cosimo  tratta  con  grande  onoro 
il  Cardinale  da  Kste  in  Firenze  . . . m- 

Ksercito  Imperiale  per  la  guerra  di  Siena  . 
Don  Pietro  dì  Toledo  viene  in  Firenae  178 
Morte  di  Don  Pietro  di  Toledo  . . . >• 
Imperiali  assaltano  lo  Stalo  di  Siena  • • » 

Locignano  si  dà  al  Duca  Cosimo  ...» 
Montalcino  difeso  da  Giordano  Orsino  . >•/ 
Montalcino  assediato  dagl’  Imperiali  . . » 
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Congiura  in  Siena  eootra  i Frameti  . • » 

I Congiurali  sono  decapitati 179 

Gl’Imperiali  si  ritirano  dallo  Stato  di  Siena  ** 

Lucignanu  reso  a’  Senesi » 

Carlo  V «i  ritira  da  Metz  ...... 

Piero  Strozzi  in  gran  fama  ...... 

Gio.  Jaco}>o  de*  Medici  al  soldo  del  Duca 

di  Firenze  . . . • ^ 

II  Duca  d’Drbino  Capitano  di  Santa  Chiosa  *» 
Vigna  di  Papa  Giulio 

Carlo  V assalta  Terroana ** 

Solimano  dà  Tarmata  Navale  al  Re  di 

Francia ** 

Corsica  assalita  da’ Franzesi  coll*  armata 

di  Solimano t8o 

Porto  Bonifazio  saerheggiato " 

San  Firenze  preso  da*  Franzesi  . . . • " 

Armata  T urcbcsca  rilorua  in  CosUniino|>oli  *• 
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Solimano  fa  fttran|folar«*Miirtara  aiiofidinolo  i8i 
Gian(^r  prr  dolore  del  morto  fratello  »è 
slotfso  uccide 

Solimano 'va  in  peregrinagitlo  al  tepoirro 

di  Gesvi  Cristo » 

Trrroana  preaa  doli*  Imperadore  . * . » 

Morte  d’Oraaio  da  Farnese.  Kdin  •^ì^rellde 

a patti ” 

Il  Re  di  Francia  fa  gran  danni  nella  Fi.indra  » 

I Genovesi  vogliono  ricuperare  i Porti  della 

Corsica  . » 

Saette  cadute  nel  Palazto  di  Firenxr  ed 
in  quello  del  Papa  in  Roma  . • • . i8a 

Trcniiiolo  grande  in  Firenic  . . . . w 

San  Ftrenae  abbandonato  da’  Franaesi  . » 

Cagioni  della  gtierra  mossa  a’  Senesi  dal 
Duca  di  Firenze 

flartelomeo  Concino  Agente  del  Dura  di 

Firenze  alP  Impcradorc *• 

Parentado  .Ira  Papa  Giulio  e ’l  Duca  Co- 
simo . . k . . . i . . • • . i83 

Ambaaciadori  Senesi  al  Re  di  Francia  ..  < « 
Piero  Strozzi  con  titolo  di  Luogotenente 
del  Kr  di  Francia  in  Italia,  è mandato 
alla  guardia  di  Siena 

II  Cardinale  di  Ferrara  si  sdegna  per  la 

venuta  di  Piero  Strozzi  in  Siena  . . » 

Il  Duca  Cosimo  delibera  far  la  guerra  ai 

Senesi  ** 

Siena  assaluta  dallo  genti  Fiorentine  . i84 
Forte  di  Camollia  occupalo  dal  Marchese 
di  Marignano  ......... 

Spavento  grande  in  Siena 

Numero  delle  genti  del  Duca  dì  Firenze 

contro  i Senesi  

Asr.nnìo  della  Cornia  fatto  prigione  . . 

KtdoUo  Baglioni  «orlo 

Ki»tU  delle  genti  del  Duca  di  Firenze  daU 
da*  Franarsi  *85 

Il  M.irehese  di  Marignano  si  fortifica  in- 
tomo  Sterni  » 

I * 
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I.^Urra  ilrl  R^dfFranria  al  Priore  Si  rosai  •« 
Gotranfranccaco  Ridolfi  fallo  prigione  in 

Napoli ” 

Iiione  Slroiii  riloriia  al  «ervirio  del  Re 
di  Francia , ed  è fatto  Gcocralc  del 

mare  ' . . . ‘ ' ” 

Pirro  Slroili  enira  nello  Stalo  Fiorrntino  >i 

II  Marchese  di  Marignano  segue  lo  Strozii  >i 

Monte  Carlo  preso  da  Piero  Strozzi  . . » 

I Lncehrsi  danno  vettovaglia  a Piero 

Strozzi  ” 

Prseia  e Mònlccalini  in  potere  dello 
Strozzi |80 

II  Marcliesr  di  Marignano  si  ritira  a Pi- 
stola   '* 

Prrilr  lo  Strozzi  Poecasiono  della  vittoria  >> 
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Soerorso  di  genie  Tenuto' al  Dura  di  Fi- 
renze ^ .«*• 

Il  Marchese  di  Marignano  ai  ronginnge 
eolie  noove  genti  . ...  . ■ • • “ 

I,n  Strozzi  a vista  de’  nìmiet  si  ritira  a 
Cavoli,  e 'I  Marchese  iritomo  Siena  . . — 

Molti  nobili  Fiorentini  seguono  Piero 
Strozzi  per  rendere  la  libertà  alla  pa- 
tria, e aon  fatti  ribelli  dal  Dona  Co- 


Intèlieissima  morie  del  Priore  Slrozzi  . >* 

.Monlrralmiriroperalodaì  Duca  Cosimo  . 187 

Il  Marehese  si  ritira  da  Siena  nei  forti  . >> 

Dura  condizione  de’ Citladini  Fiorentini  >* 
Carrstia  in  Fienize  e nel  Dominio  . . » 

Marciano  z*  arrende  a’  Franarsi  ..... 
Nuore  genti  venute  al  Duca  di  Firenin  . . 

Seoircrie  della  cavalleria  Francese  nel 
Domìnio  Fiorentino  . . . - . ■ • 188 

Fojano  assslito  da’  Frantesi  — 

Valore  di  Piero  Stroui 

Fojano  espugnato  . • • ” 

Morte  di  Carlolto  Orsino 
Ksereili  nimioi  s’avvicinano  l’uno  all’altro  n 
Patiscono  per  mancanza  d’acqua  .... 
Piero  Strozzi  ti  mnove  per  ritirarsi  a La- 

eignanò'  •.  ■ ! . ’ ' 

Il  Marchese  fa  riconoscere  gl’  inimici  . " 

Esercito  del  Duca  di  Firenze  come  diviso  . 

Esercito  de’  Frante.! # • . 

Fatto  d’ arme  tra’  due  c«-rciti  . « . • . 

Foga  della  cavalleria  FranaCse  . . - • » 

Rotta  de’  Franteti • ■ ” 

Numero  da’  morti 

Gentiluomini  Fiorentini  fatti  tutti  prt- 
gioni  ..r...  . ..<••*’ 

Piero  Slrozzi  ferito  . . — 

Resa  di  Lucignano ** 

lliaiimo  dato  a Pier.  Strozzi  , . • . » 
Piero  Strozzi  fatto  gran  Maresoiallo  di 

Francia  . • , . . . 190 

Prigionieri  Fiorentini  fatti  decapitare  . “ 

Udoardo  Re  d'JnghiUerra  morto  . “ 

Maria  gridala  Regina  d’  Inghilterra  . - . 

Malrinionio  del  He  di  Spagna  colla  Re- 
gina d’ Inghilterra 

L’Inghilterra  ritorna  all'ubbidienza  del 

Papa  " 

Cardinale  Raimondo  delia  Rosa,  Legalo 
del  Papa  in  Inghilterra  . . . • ; ** 

Pirro  Slrozzi  fa  decapitare  il  Conte  di 
Montalto  e ’l  Loogolonenle  del  Conte 

della  Mirandola 

Monte  Carlo  abbandonato  da’  Franieti  . •• 

Lo  Strozzi  entra  in  Siena ■' 

Carestia  in  Genova  ed  in  Firenze  . . • ” 

Poveri  che  in  Firenze  andavano  accat- 
tando   ” 

Persone  morte  di  fame  nella  Città  e Do- 
minio Fiorentino - • ‘9’ 

Cornelio  Benlivogli  a guardia  di  Siena  . » 

Baccio  Cavalcanti  ha  bando  di  ribollo 

"con  taglia " 

Progressi  del  M.n«bese'  nello  Stato  di 
Siena  . • • • ” 

Gasoli  preso  e saccheggialo ” 
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Tremuoto  grandÌMÌrao  io  Fircnae  ...  » 
Fiorentini  deaideroai  di  coae  nnore  • . » 
Franzcfti  aualtano  il  Piemonte 
Don  Ferrante  querelato  alla  Corte  di 

Cesare  igS 

Siena  asuliU  e battuta  inutilmente  dal 

Marcheae » 

Necessità  estrema  in  Siena *• 

Piero  SlroiBÌ  esce  di  Siena  •••..» 
Ambasciadorì  de’  Seneai  al  Duca  di  Fi- 
renze   « . » 

Morte  di  Papa  Giulio  HI  « 
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Lode  della  Toscana 194 

Natura  de'  Popoli  delta  Toscana  . • • 
Siena  presidiala  dal  Duca  di  Firrnza  . »> 

Senesi  spogliati  d’  armi 19^ 

Morte  di  Papa  Marcello *• 

Astrologi  hanno  predetto  il  Pootincato  al 

Cervini w 

Pronostici  della  sua  morte m 

Creazione  di  Papa  Paolo  IV 

Competitori  del  Papato » 

Il  Marchese  di  Marignano  assedia  Port* 
ercole  » 
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DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI 


A 

Abate  Negro  viene  io  Firenze,  iti. 
Abdimelech  occupa  Tunisi,  e muore,  i46. 
Abraini  Bassa,  80. 

amico  del  nome  Cristiano,  86. 

— consiglia  Solimano  alTimpresa  di  Persia,  89. 
~ sua  nascita  e favore  appresso  del  Gran  Si- 
gnore, iul, 

fatto  morire,  e come,  91,  ii4> 

Abruzzo,  i3. 

Accademia  Fiorentina  ìostituita  dal  Duca  Co- 
simo, 139. 

Acciaj'joli  Ruberto  degli  amici  del  Papa , 87. 

— ha  bando  di  rubello,  49* 

— per  suo  mezzo  i Volterrani  a’  accordano 
col  Papa,  5a. 
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Aceiajuoli  non  è defla  Balia,  e perchè,  67. 

^ de*  capi  del  nuovo  Stalo,  69. 

— discorda  dagli  altri  Palleschi  nel  governo,  73. 

— tuo  parere  circa  la  forma  della  Repub- 
blica, 74* 

ambaaciadore  ad  Alessandro  de'Mediet,  76. 
~ in  fede  appresso  di  lui,  iVi. 

— > è onorato,  79,  8i. 

— concorre  dopo  la  morte  del  Duca  Alessan- 
dro a fermare  lo  Stato  con  un  altro  Capo 
della  Gasa  de’ Medici,  109. 

— suo  animoso  consiglio,  in. 

— risponde  alle  dimandt  del  Conte  di  St- 
fonte,  Il 5. 

— sua  morte,  137. 

Accordi  proposti  da  Papa  Clemente  a’  Fio- 
rentini, 46. 

Accordi  fatti  in  Bologna  tra  Cesare  ed  i Prin- 
cipi d*  Italia,  49* 

Accordo  tra  ’l  Papa  e Carlo  V in  pregindisio 
della  libertà  de'  Fiorentini,  37. 

Accordo  di  Cambnì  tra  Cesare  e 'I  Re  di 
Francia,  38. 

Acomate'  Berlerbei  fa  tagliare  a pezzi  il  pre- 
sìdio di  Sodò,  i4i. 

Acomatto,  Capitano  della  cavalleria  Turca 
morto,  85. 

Adorni  cacciati  di  Genova,  11,  34* 

Adorni  e Fregosi  nomi  pestiferi  a Genova 
tolti  da,  35. 

Africa  in  Barbrria  presa  da  Andrea  d’Oria,  i65. 
Agosto,  mese  favorevole  alla  Casa  Ottomana,  1 4 1 . 
Aldino  chiamato  Cacciadtavoli  rompe  l'annata 
Spagnuola,  46* 

— a difesa  della  Goletta,  94. 

Alamanni  Jaeopo,  sue  parole  aFilippo  Strozzi,  18. 

— muove  tumulto,  1^ 

— decapitato,  30. 

Alamanni  Luigi,  30. 

— sua  congiura  centra  il  Cardinale  de*  Me- 
dici, ed  esilio,  37. 

— sue  parole  ad  Andrea  d’ Oria,  wi. 

— è mandato  con  lui  in  Ispagna,  38. 

— è forzato  a partirsi  di  Firenze,  39. 

— ottiene  soccorso  di  denaro  da’  Mereanii 
Fiorentini  di  Lione  per  la  patria,  63. 

— poeta  insigne,  76» 

Alarcene,  11. 

Alba  tenuta  dagl*  Imperiali,  i36. 

— ocenpata  dallo  Strozzi,  i5o. 

Alba  Reale  riceve  il  presidio  di  Ferdinando,  1 3 1. 

— arrende  a’ Turchi,  i43. 

Albania,  ii4> 

Alberto,  Marchese  di  Brandeburgo,  i5i. 

comanda  l’ esercito  della  lega  contra  l’Iin- 

peradore,  17S. 

— infesta  la  Fiandra,  176. 

— s'accorda  con  Cesare,  177. 

Albizzì  Antonfranceaco,  Comroìaaarìo  a Pisa,  7. 

— Ambaictadore  a Lantrec,  iW. 

— de*  confidenti  dello  Stalo  Popolare,  19. 

— suo  discorso  nella  pratica,  38. 

— Commissario  ad  Arezzo,  4^* 

— sì  ritira  coll*  esercito , ed  è citato  in  Fi- 
■ renze,  46. 

— procura  invano  ottener  perdono  dal  Papa,  70. 
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Albini  Antoofranceico  coHe  Reoli  de*  Fuor* 
usciti  virnc  a Mootepiilciano,  ii5. 

— • gli  persuade  a ciùcdore  aiuto  al  Re  di 
Francia* 

a Monteraurlo  è fatto  prigione*  ii8. 
come  menato  alla  presenza  del  Signor  Co* 
aimo*  tao. 

^ condotto  al  Bargello*  tVi. 

decapitato,  iW. 

Albizzi  Girolamo,  109,  107. 

— Commissario  deirOrdioanza  Fiorentina*  i48. 
~ mandato  a Piombino,  i5o,  i59,  176 

— Commissario  nel  campo  Imperiale*  177*  i83. 
ritorna  in  Firenze,  190. 

Aldohrandi  Berlino  fa  duello  con  Dante  da 
Castiglione*  e resta  morto,  57. 

Alemagna  concorre  alla  guerra  d’Ungheria*  187. 
Aleppo,  86,  89. 

Alessandria  presa  da'  Franxcsi*  11*  o5*  i3C* 
Alessandria  d’Egitto*  ii4* 

Alessandro  de'  Medici*  figliuolo  naturale  di 
Lorenzo*  Duca  d'Urbino,  dichiarato  ribello 
da’ Fiorentini*  a. 

— * destinato  in  matrimonio  con  Margherita 
d’Austria,  87. 

— incerto  di  chi  fosse  figliuolo,  38.  t 

— domandalo  a Cesare  dagli  Ambasctadori 
Fiorentini  per  Capo  del  Governo,  74* 

— dichiarato  da  Cesare  Capo  e Proposto  in 
tutti  i Magistrali  della  Repubblica  Fioren- 
tina, 75. 

— ' sua  venuta  in  Firenze,  76. 

suo  governo  c suoi  costumi,  iVx. 
fatto  Prìncipe  assoluto  di  Firenze*  78. 

— suoi  costumi  c governo*  79. 

•**■  io  Bisogna  appresso  Cesare*  Sa. 

— sue  dissolutezze,  iVi.  . 

^ chiede  a Cesare  che  gli  mandi  Ia*promcssa 
aposa  in  Italia,  83. 

.«-r  fa  prendere  TAIessandra  de’  Mozzi,  84< 

— fa  ritetTcre  lo  Strozzi  in  prigione*  87. 
pone  la  prima  pietra  della  fortezza  di  Fi: 

renze*  91. 

manda  Àrobasciadorì  a Paolo  III,  ivi* 

I—  odia  la  Nazione  Fiorentina*  e si  serve  di 
forestieri  nel  governo,  ùfi. 
fa  avvelenare  l.i  Luisa  Strozzi*  98. 

— ammazza  Giorgio  Ridolfi,  iVi. 

— fa  avv«*lenare  il  Cardinal  de'  Medici*  97. 
va  a Napoli  a trovar  Cesare*  98. 

— > va  a Roma,  e come  s' introduce  a baciare 
il  piede  al  Papa*  tVi. 

— vuol  partirsi  da  Napoli,  wL 

— sposa  io  NapoK  la  M-argherita  d’Austria*  99. 
torna  in  Firenze,  iW. 

— suoi  segreti  arcordi  con  Carlo  V*  iVi. 

— - riceve  in  Firenze  l' Impcradorc,  ioa. 

— sue  nozze  con  Margherita  d'Austria,  to3. 

— ha  in  gran  favore  Lorenzo  de’  Medici*  ùh. 
suo  soccorso  a Cesare*  io4« 

— ha  sospetto  de’Franzesì*  iVi* 

> v.i  a visitare  Cesare  a Genova  * dal  quale 
è destinato  suo  Generale,  io5. 
ripreso  da  Francesco  Vettori..  ù/i. 

— ammazzato  da  Lorenzo  de’  Medici,  106. 

— odialo  uurìersalmcnte*  101*  113*  tai*  laa. 
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Alessandro  VI,  Papa,  toi*  109,  i55. 

Alfonso,  Diie^  dì  Ferrara,  3. 

— favorisce  Borbone,  iW* 

— entra  io  co'  Franzeat,  9. 

— piglia  Modena,  ivi, 

— non  lascia  venire  il  figlinolo  in  Firenze*  17* 

— abbandonalo  dal  Re  di  Francia*  38. 

— riceve  Carlo  V,  48. 

— fa  compromesso  io  lui  per  conto  di  Mo« 
deoa,  5o. 

— suo  Ambasciadore  parte  di  Firenze*  Sa. 

— manda  il  Conte  Rangone  al  soldo  de’  Fio- 
renlini,  55. 

— paga  al  Papa  una  somma  di  moneta  per 
conto  di  Modena*  88. 

Algeri  ass.alito  con  grossa  armata  da  Car- 
lo V,  i33. 

Alicotto  Corsale*  48* 

Alrnagro,  e sue  scoperte  nel  Mondo  nuovo*  loo. 

Altoviti  Bardo  degli  Ambasriadorì  a Don  Fer- 
rante per  trattare  l'  accordo*  65. 

Altoviti  Bindo  in  favore  dello  Strozzi*  e della 
parte  Franzese,  186. 

— dichiarato  ribello , e suoi  beni  donati  al 
Marchese  di  Marignano,  ivL 

Amb.asciadore  di  Francia*  sue  doglianze  ap- 
presso il  Papa,  e Cesare  in  Lucca,  i33. 

Ambasciadort  de'  Potentati  * eh'  erano  in  Fi- 
renze, 9 ' 

Àrobasciadorì  Fiorentini  a Cesare,  39. 

— hanno  poca  grata  risposta, 

— non  soD  concordi  nello  scrivere  la  rispo- 
sta di  Cesare,  ivi. 

— non  son  lasciati  entrare  in  Piacenza,  iW. 

— chiedono  Alessandro  de*  Medici  per  Capo 
del  Governo  in  Firenze,  74* 

Àrobasciadorì  Fiorentini  a Don  Ferrante  Gon- 
zaga per  trattare  l'accordo,  65. 

Ambrogi  Piero,  spia  del  Duca  Alessandro,  loS.  ' 

Amida  toglie  il  Regno  di  Tunisi  a Muleasse 
suo  padre*  i45. 

— fa  accecare  41  padre*,  ed  ammazzare  i fra- 
telli, i46. 

— fa  morire  il  Perello,  »Vi. 

Amarai  cristiano  rinnegato  prende  Classe*  ia3« 

Ancona  sottomessa  al  Papa,  81. 

Andreusa  tentala  dagli  Spagnuoli*  85. 

Andrinopoli,  139. 

Angliiano  (d')  Monsignor,  Capitano  de'  Fran- 
zeli,  145,  >46. 

— rompe  gl' Imperiali  alla  Ceresuola,  147. 

Anghiari  viene  alla  devozione  del  Papa,  5%, 

Aogiovìnì*  ai. 

Anguillolto*  Pisano*  morto*  56. 

Anguisciuola  Giovanfrancesco  congiura  contra 
il  Duca  di  Parma,  i6a. 

Anna  Bolena  amata  da  Arrigo*  Re  d' Ioghi!- 
terra,  77. 

— decapitata,  io5. 

Annihau  (d’)  Monsignor  mandato  daT  Re  di 
Francia  Ambasciadore  a Venezia,  r.iR. 

— persuade  i Veneziani  alla  pace  col  Tur- 

C.O,  ivi. 

— CencMle  dell’ armala  Franzese,  i53.  . 

Anlibo  preso  dagl*  Imperiali,  io3. 

ÀuUoori  Amerigo  difende  Colorno*  17U 
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Antinori  Americo  rende  Colomo  appalti,  e tuo 
biaaifDO,  171. 

Antinori  Gioranfranceaco , detto  il  Morticioo^ 
5i,  61. 

Anversa,  i4,  33. 

— Presa  e saccheggiata  dagl*  Imperiali,  94* 
Anversa  in  Fiandra,  i36. 

Appiano  (d')  Cammillo,  e sua  morte,  60. 
Appiano  (d'),  Signori  di  Piombino,  ycdi  Jacopo. 
Aquila  saccheggiata  dalle  genti  Fiorentine,  *1 3. 
Aquisgrana,  5(i. 

Arabi,  velocità  de*  loro  cavalli,  qS,  i33. 

— fanno  prigione  Muleasse,  146. 

Arcivescovo  di  Caput  mandato  dal  Papa  in 

Itpagna  all*  Imperadore, 

— viene  in  Firente,  4B. 

— mandato  dal  Papa  al  governo  di  Firenze, 
c sue  quaNtà,  73. 

— se  ne  parte,  83. 

Arcivescovo  di  Marsilia  Giovambattista  Cibo,  97. 
Arcivescovo  di  Pisa,  BartoHni  Onofrio. 
Arcivescovo  Sipontino,  tWi  di  Monte  Giovam- 
battista. 

Ardinghelli  Giuliano  mandato  a Trento,  161. 
Aretini  s*  accordano  coll*  Grange,  47* 

— loro  gran  presunzione  di  vivere  in  libertà,  70. 
Arezzo  fortiRcato  da'*  Fiorentini,  39,  4^»  79* 

— ridotto  air  aotioa  abbidienta  de' Fioren- 
tini, ia6,  188. 

Argentina  s’aliena  dalla  Lega  de* Prìncipi  di 
Germania,  167.  « 

Arìscotti  Filippo)  io5. 

Aristotile,  6. 

Armata  navale  di  Barbarossa  e de*Franzeai,i44* 
Armenia,  90. 

Armi  d*  ogni  sorta  proibite  in  Firenze,  69. 

— ricercate  nnovamentc  con  gran  severità,  77. 
Armi  ed  immagini  de*  Medici  levate  da  per 

tutto,  IO. 

Amo,  e sua  grande  inondasionc  in  Firenze,  160. 
Aro  (d*)  Francesco,  Maeslro  di  Campo,  189. 
Arràhbiatt,  setta  in  Firenze,  chi  fossero,  18. 
Arrigo  Re  d*  Inghikerra  fa  lega  col  Papa,  Fran- 
cia e Venesia,  9» 

— sdegnato  contra  1*  Imperadore,  e perche,  77. 
.—  sdegnato  conira  *1  Papa,  abbraccia  la  Reli- 
gione Luterana , 83. 

— vuol  passare  in  Terra  Ferma,  94. 

fa  decapitare  Anna  Bolena  e spoaa  Ser- 
mena,  io5. 

— fa  lega  con  Carlo  V,  i38,  i43.  i 

— assedia  Bologna  in  Piecardia,  i5i. 

— sua  risposta  all’Àmbasciadora  di  Cesare,  i53. 
prende  Bologna,  ivi. 

— fa  pace  col  Re  di  Frauda,  iS5. 

«V-  sua  im^te,  ivi.  i 

Arsoli  (d*)  Amico,  64* 

Artassata,  90. 

Asan  Ags,  cristiano  rinnegato,  difendcAlgerì,i  33. 
Ascesi  ricevuto  in  fede  dairOrange,  46. 
Asinalunga  presa  dagt*  Imperiali,  178. 
Aspernelto  preso  dall*  Imperadore,  iSa. 
Assilla,  90.  i 

Asti  tenuto  dagl'imperiali,  i36. 

Astcologi  hanno  predetto  il  PeatiRcatn  di  Mar* 
cello  11,  195*  > 


Aauppi,  Soldati  TnrchL  i43*  t 

Augusta  s’aliena  dalla  lega  de*  Principi  «li  Ger- 
mania, 157. 

— non  vuol  ricevere  l*  Imperailore,  «78. 

— apregli  le  porte,  176. 

Avignone,  io4« 

Austria,  100. 

B 

Babilonia  occupata  da  Solimano,  go. 

— ai  ribella,  i6a.  , 

Baduero  Luigi,  Ambateiadore  de’  Venetiaoi  al 
Turco,  lag. 

Baglioni  Maialata  condotto  al  uldo  de’  Fio- 
rentini, 3«,  39. 

— chiede  aocoono  a'  Fiorentini  per  difender 

Perugia,  <o.  ' , 

— ■ .'accorda  col  Pontefice,  4>< 

— >i  ritira  colle  genti  de’ Fiorentini  in  Arex- 
xo,  46. 

— ha  il  primo  grado  delle  genti  Fiorentina,  ij, 

— viene  in  loipctto  del  governo,  5i.  | . 

— fatto  Generale  de’  Fiorentini,  54- 

— aualta  il  campo  Imperiale,  57. 

— in  M>petCo  a’  Fiorentini,  e perché,  61. 

— aualta  il  Conte  di  Lodrone,  61. 

— riproo  dal  Carducci,  iVi. 

— suo  tradimento,  63. 

— ricura  di  combattere  gli  alloggiamenti  de- 
gl’Imperiali,  G5. 

— liceniiato  da’  Fiorentini  ferisce  uno  dei 
ComSnasarj,  ivi.' 

— placato  dal  Bartolini,  viene  alla  Signoria,  <V<* 

— fa  far  Parlamento,  67,  68. 

— parte  di  Firense  eoo  molti  carichi  di  tra- 
ditore, 69. 

— sua  morte,  88,  139. 

Baglioni  Orario,  Capitano  delle  genti  Fioren- 
tine nel  Campo  della  lega,  |3. 

— sua  morte,  ax. 

Baglioni  Ridolfo,  Capitano  di  cavalli,  1 18. 

— richiamato  da  Firenze  a difender  Perugia, 
e sue  infamie,  139. 

— mandato  dal  Dora  Cuimo  in  Piemonte,  147. 

— conduce  le  fanterie  Fiorentine  in  Mila- 
no, i48.  , 

— rompe  le  genti  di  Piero  Strozii,  149-  , 

— mandato  in  Germania  contro  a’  ribelli,  1 S8. 

— accresciuto  di  soldo  dal  Digca  di  Firen- 

xe,  184.  I 

— morto,  in. 

Bagno  d’acque  calde  in  Ungheria,  i3i. 

Bajaxette,  figliuolo  di  Solimano,  i34- 
Bai  tra,  90. 

Balia  data  da’Fiorentini  a dodici  cittadini,  67. 

— accresciuta,  73. 

Baluardo  fatto  iére  da  Malatesta  Baglioni,  54*  * 

— dal  Duca  Alessandro,  79. 

— Bande  nere  assoldate  da’  Fiorentini,  8.  , 

— saccheggiano  l’Aquila,  i3* 

— lor  valore,  aa. 

Baiidini  Giovanni  viene  a duello  con  Lodovico 
Martelli,  57. 

— resta  supcriore,  iVt.  „ . , 
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Bandinì  Giovanni  procara  U resa  d' Empoli,  5g. 
^ Ambasoiadore  del  Ooca  Aletaandro  a Ce»a- 
re,  87. 

— latto  prigione  • confinato  in  fondo  di  torre 
per  la  sodomia,  1S9. 

Bandini  di  Siena,  Mario,  72,  174»  iB4* 
Barbaroasa  Ariadeno,  4fi* 

, — viene  in  Italia,  86. 

— origine  della  sua  fortuna,  lidi 

— saccheggia  Pondi,  iVt. 

— prende  Biserta  e Tunisi,  iVi. 

— infesta  tatti  ì Mari  di  Spagna, 

— si  sgomenta  per  la  venula  dell’  Imperadore 
in  Africa,  94. 

— abbandona  Tonisi,  95. 

^ prende  Butrìnlb,  ii3. 

assalta  la  Candia,  e si  ritira,  io4* 

— ai  riaulve  a combatter  coll’ armala  Criatia* 
na,  e perchè,  ivL 

— ripiglia  Casteinuovo,  e sua  crudeltà,  196. 

— non  lascia  entrar  vettovaglie  in  Vcoeaia,  137* 

— coir  armata  a Ostia,  i4i« 

— batte  Nitza,  i45. 

— la  saccheggia,  tVi. 

ai  dimoatra  amico  col  d’Oria , iW. 

— licenziato  dal  He  di  Francia  con  molti  do- 
nativi, i5o. 

— > dimanda  un  lanctnlletto  tcbiavo  al  Signor 
dì  Piombino,  iW« 

— danneggia  la  riviera  di  Toscana,  iVù 

— riceve  doni  dal  Papa,  i5i. 

— danneggia  la  Calavrìa,  wL 

— aita  morte,  i65. 

Barbeasi  (di)  Monsignore,  Ammiraglio  delP  ar- 
mata Pranzese>  33. 

Bardi  Francesco  fatto  prigione,  56. 

BaroncelH,  57. 

Barone  Villa  di  Baccio  Valori,  117. 

Bartoitni  Giovambattista,  Cooiraiasario  di  Piaa,  7. 
Bartolmi  Ltonardo,  5i. 

— aoe  parole,  53. 

— minaccia  il  Gonfaloniere,  56. 

— <|uello  che  volesse  eootra  i Medici,  65. 

— gli  è salvata  la  vita  dal  Valori,  70. 

Bartolioi  Onofrio,  Arcivescovo  di  Pisa,  dato 

per  iatatico  dal  Papa  agl’  Imperiali,  to. 
Bartolini  Zanobt,  Commissario  a Piaa,  7,  19. 

— Commissario  delle  genti  a guardia  di  Fi- 
renze, 4B> 

— è in  sospetto  de*  Fìorénitni,  61. 

— renuntia  il  Commissariato,  65. 

— placa  l’ ira  di  Malateata, 

— della  Balia,  67. 

— impetra  perdono  dM  Papa,  70. 

Battaglia  tra  gli  SpagnuoU  e Italiani  del  Campo 

Cesareo,  68.  ^ 

Bava  da  Volterra  Francesco,  Agente  dei  Duca 
Cosimo  in  Ferrara,  iSq. 

Bebo  da  Volterra  ammazza  in  Venezia  Lo- 
renzo de*  Medici,  160. 

Belgrado,  80,  89. 

Bene  (del)  Batliata,  »5* 

Beoeveuto,  i4> 

Beni  de*  Frati  a delPArti , e Lnoghi  Pii  ven- 
duti da’ Fiorentini  per  difendere  la  libertà,  5i. 

— restituiti,  e come  73# 
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Beni  vieni  Lorenzo,  so. 

Bentìvo^li  Cornelio  a guardia  dì  Siena,  i83,  193. 

— esce  di  Siena  e ai  ritira  a Montalcino,  1^. 
Berardi  Lorenzo  de’ Signori,  suo  atto  genero- 
so, 3s. 

Bergamo,  sa. 

Beriinghieri  Berlinghieri  muore  di  veleno,  97. 
Bemi  Meaaer  Francesco,  canonico,  ù^L 
Besaereno  Adriani^  loS. 

Betlia,  90. 

Bevignano  (di)  Conte  Homo  vuol  farai  Principe 
d’Arezzo,  4/« 

— impiccato  io  Firenze,  71. 

Bevino  Adriano,  i36» 

Diagraiso,  38. 

Bibbona,  159. 

Bicbi  Alrsaandro  ammazzato,  9. 

Bichi  Jacopo  al  soldo  de’  Fiorentini,  5x 

— ammazzato,  73. 

Bieotina,  i85. 

Biodi  Bastiano,  Cancelliere  degli  Otto,  is5. 

Bini,  loro  casa,  alloggiamento  di  MalaiesU  Ba* 
glioni,  54» 

Biadomioi  M.  Cerretlieri,  98. 

BiserU  presa  da  Barbaroasa,  86. 

Bisogni,  soldati  Spagnuoli,  s5. 
quanti  sotto  Firenze,  5s. 

— sono  alloggiati  a Fiesole,  11 3. 

— alloggiati  in  Firenze,  117. 

Blaaco  Spagnuolo,  e sue  nuove  scoperte  nel 
Mondo  nuovo,  too. 

Boemia  suddita  a Carlo  V,  kn. 

Bqissivo,  Capitano  de’  Cavalli  del  He  di  Fratt- 
cia,  io4* 

Bologna,  3,  ii,  56,  8t. 

Bologna  in  Piecardia,  presa  dal  He  d’Inghil- 
terra, iS3. 

— assalita  dal  Re  di  Francia,  i63« 

— restituitagli,  166. 

Bona  presa  dagl’imperiali,  95. 

Bona,  terra  degli  Ubj,  i4s. 

Bonifazio,  porto  in  Corsica,  saccheggiato^  i8o« 

— fortificato  da’  Frantesi,  i8s. 

Bodsì  Ruberto  sotto  Ambasoiadore  si  Papa,  56. 
Bonviai  Uontioo  riforma  il  governo  di  Locca,  73. 
Borbone  (dì)  Carlo,  Capo  degl’imperiali,  s. 

— s’ accosta  a Firenze,  ivi. 

— rimane  morto  sotto  le  mora  di  Roma,  3. 
Borbone  (di)  Francesco,  detto  Monsignore  di 

Ssmpolo,  33. 

— prende  Alessandria  e Pavia,  35. 

— tenta  far  prendere  Andrea  d’Oria,  kn* 

— rotto  e fatto  prigione,  89. 

Borghesi  da  Siena,  Battista  e Carlo  a guardia 
di  Volterra,  58. 

Borghesi  si  mantengono  in  fede  a chi  regge  la 
Stato  di  Firenze,  ii5. 

Borghi  intorno  a Firenze  rovinati,  89. 

Borgo  a San  Sepolcro  viene  alla  devozione  del 
Papa,  5i,  97. 

— in  sette  e discordie,  fi4* 

Borgogna,  >o5. 

Bozzolo  (da)  Federigo  fa  un  accordo  tra  la  Si* 
gnoria  di  Firenze  e ì Medici,  3. 

Braeciolini  da  Pìsloja  Niccolò,  54,  58,  ii4- 

— tradisce  Filippo  Strozzi,  117. 
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BrArtioUni  rUto|«  Nicirfò,  ù parte  di  Ti-  à 
»loja,  it6.  I 

BrandetnhurgOj  m/i  Alberto. 

Bransuic  (dì)  Arrigo  iti  Italia,  oi« 

Bransuic  (di)  Moiitignore , fa  accordò  tra  Ce* 
tare  e ’l  Duca  di  Clevet,  i43* 

Bricn  (di)  Momignore,  i5a. 

Brindisi,  lao. 

Briaac  (di)  Monsignore,  i5q.  I 

•—  grnersiR  in  Piemonte,  e suoi  progressi,  191.  i 
Brugnola,  io4>  ; 

Brtisselles,  74* 

Bncero  predica  la  Religione  pr^estante,  i3i* 
Buda  assediata  da  Solimano,  4S>  Ro. 

— assediata  dal  Re  de*  Romani,  i3i. 

■—  in  potere  di  Solimano,  t35. 

Bugia,  134.  I 

Boonaecorsi  Alessandro,  decapilato,  i54*  H 
Buonaccorsi  Giuliano , fatto  morire  atjnarla-  | 
lo,  154. 

Buonarroti  Michelangelo,  39. 

— fogge  di  Firenze,  47» 

Buondelmonti  Benedetto,  Gonfaloniere , 7^ 

— sua  risposta  al  Mussettola,  ivi. 

Ambasciadore  a Roma,  87. 

Buondelmonti  Koaio,  Ambaaciadore  all’ Gran- 

ge.  48- 

Buondelmonti  Zanobi  persuade  collegarsi  con  I 
Cesare,  8. 

quando  congiurò  contro  il  Cardinale  de*  Me* 
dici,  37. 

Biira  (di)  Conte  Massimiliano,  i5i,  157*  I 
Bassotto,  Castello  de’  PallaTÌcini,  vi  s’abboc> 
cano  il  Papa  « l’ Impcradore,  i4o. 

Butirres  (di).  Monsignore,  i46« 

Butriulò  preso  da’ Turchi,  ia3* 

c 

Careia  (del)  Alesaandro,  11 3. 

— Ambasciadore  del  Duca  Cosimo  a Rmoa,  i64< 
fa  professione  dì  Luterano,  ivi, 

Caceiadiavoli,  vetH  Aldino. 

Cagli  io  Corsica  inespugnabile,  180. 

c.rii«i,  94. 

C.jano,  Frate  di  San  Marco,  96. 

CaUmeoto  , Capitano  degli  Sviiieri , difènde 
Perona,  io5. 

Calit  assalito  da’ Corsali,  48* 

Camajaoo  mandato  dal  Papa  a Firenze,  175# 
Camt^aj,  t44* 

— occupato  da  Carlo  V,  iVi. 

Camerino  tolto  dal  Papa  al  Dota  d'UrbioOi 
e dato  a’Nipoti,  ioa. 

— restituito  alla  Chiesa,  i54,  i83. 

— disegnalo  da  Papa  Giulio*  pel  fratello,  168. 
Camerino  (di),  Marchesa , privata  dello  Stato 

dal  Papa,  89. 

Campana  da  Colle  Franeeaco,  primo  Segreta- 
rio del  Duca  Alessandro,  91,  99,  108. 

— sua  morte,  137. 

Cancellieri,  fazione  in  Piatoja,  54.  63,  117,  ti8. 
Candia  aasalita  da  Barbarussa,  i34> 

Canigiani  Domenico,  suo  parere,  1 io*  K 

Capello  Carlo,  Ambasciadore  de*  Veneziam  in  il 
Firenze,  e sua  memoria  lasciala,  5a.  | 


Capello  Vincenzo,  Generale  de*  Venttlmi,  81. 
Capino  da  Mantova,  Colonnello,  117. 

— caccialo  d’Alba  dallo  Strozzi,  1^. 

Capo  d'Orso,  ai. 

Capo  libero  aaceheggiato  da*  Turchi,  i5o. 
Caponsacco,  Capitano  alla  guardia  d*  Arezzo,  si 
ritira  nella  fortezza,  4?* 

Capponi  Alessandro^  iis.  j 

Capponi  Gino,  109. 

Capponi  Luigi,  93. 

— mandato  dal  Duoa  Coaimoin  Francia,  iSg. 
Capponi  Niccolò  favorisce  la  gioventij  per  ri- 

mular  lo  Stato  di  Firenze,  a. 

— desideroso  della  libertà,  3.  i 

— fa  venir  io  Strozzi  in  Firenze,  iVi. 

~ accompagna  i Medici  fuor  di  Firenze,  5. 

— tue  parole  al  Popolo,  ivi 

— de*  Dieci,  6.  . 

— eletto  Gonlaloniefe,  e soe  qualità,  7. 

— * chiama  alle  pratiche  i Pallesclii,  im 

— consiglia  non  dar  la  gente  pagata  a Lau- 
trec,  13.  f, 

— gli  è permeuo  scrivere  al  Papa,  i5. 

— di  che  calunniato,  16. 

— tue  parole  in  Consiglio,  ivi. 

— raflermato  Gonfaloniere,  17. 

— conCorta  lo  Strozzi  a partir  di  Firenze,  i8* 

placa  V ira  del  Pontdke,  *j6.  • 

— ricusa  imparcotarai  con  Tommaso  Soderì- 
ni,  ivi. 

^ é ptrsuaao  a difenderei  da’ suoi  nimiei,  o 
sua  risposta,  3o.  « 

sue  parole  io  Consiglio,  ivi. 

— riceve  una  lettera  di  Boma,  3i* 

~ è in  pericolo  della  vita,  3a. 

^ è privato  di  Goafaioniere  e rilennto  pri- 
gione, iVi. 

— sua  Orazione  in  sua  difesa,  33. 

— è assoluto,  35.  < 

visitato  dagli  Arabasciadori  che  sono  iiz 

Firenze,  36. 

— ambasciadore  a Carlo  V,  39. 

— sua  lettera  a Lorenzo  Segni,  4i* 

— tua  morie,  47* 

— suoi  oppositori,  54* 

— quanto  spcndesiefo  i FioreoUni  nel  ano 
Gonfalonieralo,  66. 

Capponi  Piero,  36,  Si.  > 

Capua,  i4>  >6,  a4« 

Caracciolo  Sergiano  difende  Melfi,  i4>  1 

~ ribello  dell’ Imperatore,  4o* 

— rende  Luceinburgo,  i5i. 

Cardinal  Àogeoio  Franeesco  de*  Legati  del 
Papa  a incontrar  Carlo  V,  4<>* 

Cardinal  Ardiogtielli  Niccolò,  i54*  » 

sue  parole  di  Papa  Paolo  ili,  i64*  i 
Cardinal  d’Augu»ta,<  173.  1 

Cardinal  Campeggio  Tommaao  alla  Dieta  db 
Vormazia,  i3i. 

Cardinal  Caraffa  Giampiero  Vescovo  di  Ghie* 
li,  i4o. 

— creato  Papa,  196. 

Cardinal  di  Ciarpi  Ridolfo  Pio,  io5« 

— Legato  di  Roma,  i4i< 

Cardinal  Cervioi  Marcello  L^ato  del  Conci* 
lio  di  Trento,  i56^ 
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Cardinal  Cenrìni  Marcello»  cretto  Papa» 

Cardinal  Cibo»  io8. 

— ai  ritira  io  fortexza  colla  DacheMt  Mar- 
gherita, io8, 

— Luogotenente  della  Repubblica  dopo  la  mor- 
te del  Dnea  Aleaaandro»  109»  li3. 

ti  parte  di  Firenxe»  io6. 

Cardinal  Colonna  Pompeo  aotore  delle  miaerìe 
di  Roma,  IO. 

— Viceré  di  Napoli,  71. 

Cardinal  Centanni  Gaaparo  accetta  il  Conci- 
lio, i3i,  187. 
tua  morte,  i4o,  l55. 

Cardinal  Crispo,  iW. 

Cardinal  Eboracense  Tommaao,  77. 

Cardioal  d*  Ette  Ippolito,  i48,  t5i,  174. 

— mandato  da’  Franoeai  a guardia  di  Siena, 
*7:»  <79- 

— ti  fida  troppo  del  Duca  di  Firenze,  i8a. 
li  tdegna  per  la  Tcnata  di  Piero  Strozzi  in 

Siena,  i83.  > 

— tuo  grande  tpavenio  alla  Tenuta  delle  genti 
Fiorentine  in  Sieoa,  i84« 

— ti  parte  di  Siena,  199. 

— atpira  al  Papato,  e promette  gran  tomma 
di  danari  a' Cardinali  poveri,  198,  195. 

Cardinal  di  Fano  de’eompetitori  al  Papato,  195. 

Cardinal  Farnete  Alettandro  da*  Legati  del 
Papa  a ineoiitrara  Carlo  V,  4o* 

— eletto  Papa,  88. 

Cardinale  Fameae  Alettandro  nipote  di  Pao- 
lo 111,  mandato  dal  Papa  a Cetare,  189,  i4o. 

— conduce  il  Re  Muleane  daTanti  al  Papa,  i4^- 

— Legato  del  Papa  alla  guerra  d’Alemagna, 
187,  161. 

— fa  vortice  il  Cardinale  d' Inghilterra  al  Pon- 
tificato, iS4»  1^7* 

— tuo  ditcorto  a Giulio  Terzo,  168. 

— confinato  in  Firenze,  169. 

— tue  lodi,  iVt. 
ritorna  in  Roma,  171. 

— tiene  pratica  io  Siena  contro  all*  Impert- 
dore,  174* 

— pertuadc  al  Duca  Cotimo  a non  impedire 
la  libertà  de*  Senni,  178. 

- volta  i Moi  voti  al  Cardinal  Carafim  e per- 
cbè,  198. 

Cardioal  Fameae  detto  S.  Angelo  Ranuccio,  i4o. 

— favoritee  il  Cardinal  d*  Inghilterra  al  Pon- 
tificato, i64f  i67> 

— confinato  a Uiiiino,  169, 

' — ritorna  in  Roma,  173. 

Cardinal  Fregoto  Federigo  Archretoovo  di  Sa- 
lerno, i4o* 

Cardinal  Granuela  Viceré  di  Napoli,  i85.* 

Cardioal  Grimani  Marino  perauade  a Carlo  V 
la  pace  colla  Francia,  i4o. 

Cardinal  di  Lorena,  88,  99. 

— pratica  accordi  tra  Cenre  o *1  Re  di  Fran- 
cia, ioa. 

Cardioal  Madrucci  Crìatoforo  Veaeovo  di  Tren- 
to, 188,  i6f.  • 

Cardinal  de*  Medici  Ippolito  de*  Legati  del  Papa 
a incontrar  Carlo  V,  4<>. 

— viene  io  Firenze,  c lenta  dirtene  Prìnci-  I 
l*«.  74- 


Cardinal  de*  Medici  Ippolito,  Legato  dd  Papa 
in  Ungheria,  80. 

— fatto  prigione,  61. 

favorìtee  I*  elezione  dì  Paolo  III,  88. 

— favoritee  i nimici  del  Duca  Aieuandro,  ga. 

— > t*  incammina  per  andare  a trovar  I*  impc- 

radere  a Napoli,  97. 

— muore  di  veleno  a Uri,  ivi, 

~ tentò  fare  ammazzare  il  Duca  Almaodro, 
iW,  i65. 

— Cardinal  di  Monte  a S.  Sovino  Antonio  con- 
forta il  Papa  a fare  il  nipote  Cardinale,  a8. 

Cardinal  di  Monte  a Santovino  Giovanmaria 

(Legato  del  Concilio  di  Trento,  i5S. 

— fatto  Papa,  e chiamato  Giulio  111,  ifiS. 
Cardinal  di  Monte  Innocenzo  tuoi  natali  e 
tuo  favore  appretto  Papa  Giulio  Terzo,  168. 
Cardinal  Morone  Giovanni  de*  Legati  dd  Papa 
al  Concilio  di  Trento,  188. 

— de*  competitori  al  Papato,  198. 

Cardinal  Parìgto  Pietropaolo  de*  Legati  al  Con- 
cilio di  Trento,  i38. 

Cardinal  Potterini  da  Cortona  governa  Firen- 
ze per  gli  Medici,  a. 

— tue  qualità,  3. 

— ti  parte  di  Firenze  co*  Medici  5. 

Cardinal  Puteo  quati  creato  Pontefice,  igS. 
Cardinal  Reginolao  Polo  de*  Legati  del  Papa 
al  Concilio  di  Trento,  188. 

Cardioal  Ridolfi  Arciveacovo  di  Firenze,  8,  91. 

— ti  riduce  in  Roma  a contiglio  co*  Cardinali 
Fiorentini,  96. 

— in  Napoli  contri  il  Duca  Alemndro,  99. 

— viene  in  Firenze,  ii3. 

— tue  parole  al  Vettori,  ivi, 

— parte  di  Firenze,  n^i. 

— ditegnato  Papa  muore,  16S. 

Cardinal  della  Rota  Roimoodo  atpira  al  Pa- 
pato, 164* 

— mandato  dal  Papa  Legato  io  Inghilterra,  191, 

— tratta  un  accordo  tra  Ceaare  e *1  Re  di  Fran- 
cia, iga. 

— Cardinal  Salviali  Gtovanm  Legalo  in  Fran- 
cia 7,  40,  91. 

— ti  riduce  in  Roma  a oooiiglio  co*  Fuoruaciti 
Fiorentini,  96. 

— io  Napoli  contri  il  Duca  Alettandro,  99. 

— fatto  Capo  de’  Fuoruaciti,  iia* 

— viene  in  Firenze,  ir8. 

— tuo  accordo  latto  in  Firenze,  ivi, 

— è caccialo  dal  Vitelli,  e tue  parole  n Co- 
timo  Medici,  (Vi. 

— atpira  al  Pontificato,  169. 

Cardinal  di  $.  Giorgio,  Rinaldo  Cape  di  Fer- 
ro, i58. 

Cardinal  Santa  Fiore  Camarlingo,  i88* 

Cardioal  di  Tarbet,  8a. 

Cardinal  di  Toroooe,  173,  174- 
Cardinal  Trivulzio,  loSt 
Cardinal  Veralla,  164. 

Cardinali  dati  in  otlaggio  del  Papa  agli  Impe- 
riali, 11. 

Carducci  Baldattarrì,  7. 

— de*  Capi  del  governo  in  Firenze  8. 

^ de*  fautori  dc'Fronscai,  4 a,  18. 

— tue  qualità,  ivi, 
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Cardoeei  BalduMiri»  difenda  rAleoiamiì  nel 
ConiigUo  de’ Dieci,  fg. 

Ambatriadore  in  Francia,  ^4,  4^,  5i. 

— de*  Capi  del  Popolo,  53, 
stia  lettera  occultata,  70. 

Carducci  Francesco  Ambasciadore  a Siena,  10. 

— de’  contrari  al  Gonfaloniere  Capponi,  a6. 

— eletto  Gonfaloniere,  3o. 

— scusa  l’insolenza  d’  alcnni  libertini,  45» 

— fa  ritirare  l’esercito  d’ Arezzo,  4^* 

— proibisce  proporre  gli  accordi  proposti  dal 
Papa  a’  Fiorentini,  49* 

— fa  abbruciare  un  Palazzo  de’  Medici,  ed 
UDO  de*  Salriati,  49* 

— non  palesa  una  lettera  dell*  Ambasciadore 
in  Francia,  5i. 

tue  parole  io  Consiglio,  53. 
de’  capì  del  Popolo,  53. 

~ minaccia  il  Gonfaloniere,  56. 

— ‘ sue  parole  a Maiatcsta,  63. 

— quanto  spendessero  i Fiorentini  nel  tempo 
del  suo  Gonfalooierato  66. 

decapitato.  70. 

di  cbc  incolpato  da’  Pallescbi  70. 

Careggi  Palazzo  de’  Medici  abbruciato,  49* 
Carestia  in  Firenze,  61,  67,  73,  136,  187,  191. 
Carestia  in  Venezia,  137. 

Carignano  si  rende  a patti  a’  Franzesi,  io4* 

— ripreso  dagl’  Imperiali  e ibrlificato, 

— assedialo  da’ Frantesi,  i46. 

— si  rende,  149* 

Carlo  di  Francia,  84* 

— Duca  d’Orlieos,  137. 

— la  guerra  in  Borgogna,  i36. 

— prende  Mola,  iVt. 

— accompagna  l’imperadore  io  Fiandre,  i54. 
~ sua  morte,  i55. 

Carlo  Duca  di  Saroja  prende  il  Piemonte,  99. 
Carlo  V Imperadore,  3. 

— sue  dimostrazioni  alla  nuova  del  tacco  di 

Roma,  8.  1 

— fa  richiedere  i Fiorentini  di  coHegarsi  se- 
co, iVr, 

■ — manda  in  Italia  il  Duca  di  Bransuìc,  3i. 

— riceve  al  suo  soldo  Andrea  d*  Orii,  33. 

— - lo  voleva  far  Principe  di  Genova,  35. 

— fa  un  accordo  con  Papa  Clemeote  37. 
col  Re  di  Francia  in  Cambrai,  38. 

— viene  a Barcellona  per  venire  in  Italia,  89. 

— nimico  della  UbcrtA  de'  Popoli,  4<>. 

— viene  a Genova,  c sua  risposta  agli  Amba- 
sciadori  de’  Fiorentini,  ski. 

— a Piacenza,  ò^i,  47.  » 

— s'  abbocca  col  Papa  in  Bologna,  49> 

— manda  nuove  genti  aU’aasedio  di  Firenze,  53. 

— incoronato  in  Bologna,  56> 

— campa  da  due  gran  perìcoli,  A»i. 

— parte  di  Bologna  e va  in  Alemagna,  e sue 

cagioni,  60.  I 

— dichiara  Alessandro  de' Medici  Capo  del  go-  ! 
verno  di  Firenze,  75. 

— muove  lina  pratica  di  nuovi  accordi  tra  i 
Principi  Cristiani,  77. 

— conferma  rekzioiìC  d’Alessandro  de’ Medici 
in  Principe  assoluto  di  Firenze,  79. 

— raduna  una  Dieta  iu  Ratisbona,  80. 
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Carlo  V,  Imperadore,  fa  rassegna  delle  aue 
genti  nell’  Austria,  80. 
concepisce  odio  contro  la  nazione  italiana,  8t. 

— fa  arrestare  il  Cardinal  de’  Medici,  iW. 

— aggiudica  Modena  al  Duca  di  Ferrara,  83. 
fa  nuova  lega  co'  Princìpi  d’ Italia,  itfL 

— ritorna  in  Ispagna,  wì, 

^ sospettoso  dell’  abboccamento  del  Re  di 
Francia  col  PonteGce,  84» 
concede  la  nipote  per  isposa  al  Duca  di 
Milano,  e la  Città  di  Sora  al  Duca  d'  Ur- 
bino, 85. 

dà  buone  parole  agli  Ambasciadori  de’  ni- 
mici  del  Duca  Alessandro,  gS. 

— vuole  assaltar  I'  Africa  in  persona,  A'ù 

— s’ insignorisce  della  Goletta,  g5. 

— sua  risposta  al  Marchese  del  Vasto,  iVL 

— prende  Tunisi  e lo  dà  a sacco  al  suo  eser- 
cito, ^1. 

— restituisce  Muleasse  ne]  Regno,  96. 

— viene  a Napoli,  sue  qualità  e suoi  amori,  iW. 
> ode  le  querele  de’ Fuorusciti  Fiorentini,  98. 

— conferma  nello  Stato  il  Duca  Alessandro,  99. 

— prepara  crudel  guerra  contro  la  Fran- 
cia, 100. 

— sua  potenza  e Stati  a lui  soggetti,  ù'i. 

I — sue  parole  dì  Papa  Clemente,  wi. 

~ va  a Roma,  loi. 

suo  discorso  in  Concistoro,  iVt. 

— viene  in  Firenze,  io3, 

— risolve  assalire  il  Regno  di  Francia,  io3. 

— passa  iu  Provenza,  iW. 

— B*  accampa  a Marsilia,  io4> 

— si  ritira  dalla  Provenza,  io5. 

— ritorna  a Genova,  iVi. 

— approva  l’elezione  del  Signor  Cosimo,  Ii5. 

— dona  Navara  al  figliuolo  del  Papa,  116. 

— s'  abbocca  a Nizza  con  Papa  Paolo,  i3i. 

— fa  tregua  col  Re  di  Francia,  iVt. 

— promette  al  Papa  salvar  la  vita  a Filippo 
Strozzi  e con  qual  condizione,  wù 

— marita  Margherita  aoa  figlinola  a Ottavio 
Farnese,  iVi. 

— fa  lega  col  Papa  e co*  Veneziani  contro 
Soliroano,  iVi. 

^ dà  titolo  di  Duca  al  Signor  Cosimo^  iei. 

— s’  abbocca  col  Re  di  Francia,  i33. 

— fa  una  nuova  lega  col  Papa  e co' Veneziani 
contro ’l  Torco,  134. 

— loda  il  Gonzaga,  134. 

— biasima  il  Vasto,  iVi. 

— concede  lo  Strozzi  al  Duca  Coaimo,  135. 

— ricerca  il  Re  Francesco  di  nuovo  abbooca- 
nieoto,  1 37.  * 

~ suo  arrivo  in  Francia,  138. 

— entra  io  Gante  ribellatasegli,  e gastiga  molli 
capi,  iVi. 

— pone  gravezze  intollerabili  nella  Fiandra  • 
ne’ suoi  Stati  d’Italia,  ivi. 

— olTeriice  al  Re  di  Francia  la  Fiandra  in 
luogo  dello  Stato  di  Milano,  139. 

— raduna  la  Dieta  in  Germania,  i3o.  , 

— concede  al  Bucero  il  predicar  la  Religione 
de’  Protestanti,  i3i. 

— viene  a Lucca  per  abboccarsi  col  Papa,  iei. 

— suo  costume  d'abito,  i3a. 
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Carlo  V Imperadorf,  Ynol  far  t’ impresa  d'Al* 
grrì  e saoi  prepararoenli,  i33. 

— » appresfnta  eoo  grosso  esercito  sotto  Al- 
geri, 0*1. 

^ si  ritira,  i34< 

— ritoroa  in  Ispagna,  M. 

— chiede  la  pare  a Solimano,  i35. 
manda  a soccorrer  Perpignano,  t36. 

— - costituisce  Filippo  suo  figliuolo  He  di  Spa- 
gna, i38. 

'•*—  fa  lega  col  Re  d' Inghilterra,  iVi. 

— s’ abbocca  col  Papa  a Russotto,  i4<>< 

— restitnisce  la  forleaza  al  Duca  Cosimo,  t»'i< 

— va  contro  il  Duca  di  Cteves,  i4)« 

fi  accordo  e parentado  eoi  detto  Dura,  i43. 

— quanto  danno  hanno  cagionato  alla  Ciislia- 
nttà  le  sue  guerre  col  Re  di  Francia,  ivi, 

^ •'  impadronisce  di  Cambraì,  i44* 

— sollecita  il  He  d*  Inghilterra  contra  la  Fran- 
cia, i47,  i49- 

— sue  psrole  dells  rotta  di  Piero  Strozzi,  ivi, 

— suoi  preparamenti  contro  la  Fraocta,  i5i* 

— suoi  acquisii,  i5). 

— fa  pace  e parentado  col  Re  di  Francia  e 
sue  condizioni,  i53. 

non  acconsente  all*  ìnreititura  di  Parma  c 
Piacenza  data  al  Faniese,  i54« 

~ incolpalo  di  veleno  dato  al  Duca  d*  Or- 
liens,  i55. 

— fa  grande  i suoi  Agenti  i56, 

-»•  fa  guerra  ai  Principi  dì  Orrmanta,  ivL 
^ suo  costume  nell*  armata,  ì5^, 

— rompe  e fa  prigione  il  Duca  di  Sassonia,  ivi-, 

— promette  al  Duca  di  Firenxe  Piombino,  i5S. 

— lo  dà  e lo  ritoglie,  tSq. 

— come  chiamasse  Papa  Paolo,  i6i. 

— permette  libertà  di  coscienxa  in  Oerma- 
Dia,  ifia. 

— sollecita  li  fratello  a renunetare  Peleiione 
del  Re  de*  Romani  al  figlio  Re  di  Spagna,  ivi, 

— trasferisce  le  ragioni  delle  Stato  di  Milano 
* dalla  Camera  Imperiale  al  Regno  di  Spa- 
gna, ivi, 

— cumanda  al  d*Oria,  che  faccia  1*  impresa 
d*  Africa,  i65. 

— brama  avere  al  sno  aerviiio  Fra  Lione 
Strozzi,  i66* 

' — domanda  Parma  a'  Farnesi,  167. 

— ba  dispiacere  della  ribelliooede*Famesi,  i69< 
~ fa  lega  con  Papa  Giulio,  iVi. 

— toglie  varj  Stati  a*  Farnesi,  iVi. 
inclinato  a impadronirti  degli  altrui  Sta- 
li, 170. 

— ratifica  Paccordo  fatto  dal  Papa  colla  Fran- 
cia, 17Z. 

si  ritira  in  Inspruch,  173. 

— è cacciato  da*  Tedeschi  di  Germania,  iVi. 
fa  nitore  ezereito  u Villac,  176. 

^ ordina  che  aia  assaltato  lo  Stato  di  Sic- 

- 

— fa  ritirare  le  sue  genti  dallo  Stato  di  Sie- 
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- — ti  ritira  da  Meta,  iVi. 

~ OMalta  Terroana,  ivi, 

— quello  diceise  della  rotta  di  Pietro  Stroz^ 

zi,  190. 


TAVOLA 

Carlo  V Imperadore,  mal  disposto  di  salute  ri- 
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Carmignola  ottenuta  da'Franzesi,  io4« 
Carneseerhi  Zanobi,  19. 
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no, gli  è salvala  la  vita,  190 
Casale  del  Monferrato,  ufi,  i4S« 

— preso  da'  Franzesi,  igS- 
Cascina,  i85. 

Cascina  ( da  ) Maazaloste  Sergente  Maggiore 
morto,  189. 

Gasoli,  184,  i85,  i8fi. 

preso  e saccheggiato  dal  Marchese  di  Ma- 
rignano,  iga. 

Cassato  Rascia  assalta  la  Morea,  ta3. 

Cassano,  39. 

Castaldo  Giovambattista  mandato  io  Inghilter- 
ra, 144. 

— ammazza  il  Vescovo  di  Varadino,  173. 
Castelniiovo  preso  da  Andrea  d*  Oria,  laS. 

— ripreso  da  fiarbarossa,  ivi, 

Caslelnuovo  di  Garfagnana,  47- 

Castel  del  Rio  saccbeggialo  da  Barbarosta,  8t>. 
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a*  Nipoti,  l'iz. 
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abbandonato,  toi. 
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Castiglione  (da)  Bernardo,  a6. 
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e difendere  la  libertà,  4i* 

— Ambasciadore  all*  Grange,  4^* 

— de’  capi  del  Popolo,  54* 

— minaccia  il  Goofaloniere,  56* 

•—  decapitato,  70. 

Castiglione  (da)  Dante,  10. 

de' capi  de*  libertini,  i5. 

— minaccia  Lorenzo  Segni, 

— fa  duello  coir  Aìdobrandi  e resU  vincitore,  ^>7. 

— muore  di  veleno,  97. 

Castiglione  (da)  Francesco,  Generale  de*  Do- 
menicani, i64> 

Caterina  d'Aragona,  Regina  d’Inghilterra,  77. 

— repudiata  e relegata  dal  Re  Arrigo,  83. 
Cattare,  107. 

Cattolica  Religione  scacciata  dairinghUtcrra,  83. 
Cavalcanti  Baccio,  ao. 

~ mandato  in  Francia,  4<>*  . 

— in  sospetto  e perchè,  6i« 

— mandato  al  Pontefice,  67. 

— raccomanda  la  patria  al  Papa,  e gli  c detta 
villania,  6S, 

mandato  da’Fooruseiti  al  Re  di  Francia,  1 ifi. 

— esule  volontario  dalla  patria  per  non  vi- 
vervi servo,  ivi, 

— in  Siena  appresso  il  Cardinale  di  Fer- 
rara, i83. 

Agente  del  Re  di  Francia  ha  bando  dal 

Duca  di  Firenze  con  taglia^  193. 
esce  di  Siena,  194. 

Cavallette  fauno  danno  nella  Marca  Trivi- 
giana,  i38. 

Gavazza  CosUntìno  rivela  i segreti  de*  Vene- 
ziani a*  Turchi  , 109. 
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Ctfiamer,  CaptUno  del  Re  Ferdioaudo^  ia3> 
sua  tìIU,  iVi. 

— sua  morte,  ia4* 

Cefalonia,  lao. 

Cei  Giovambattista  deeapitato,  70. 

Cencio  Guercio,  Penigioo,  65. 

Cene  sontuose  fatte  in  Firense,  8a. 

Centurioni  Adamo,  95. 

Cepella,  isola  e sua  grandezza,  i3a« 

Cerrello,  48. 

Ceri  (da)  Renzo,  sua  morte  e sue  qualità, 
Cervia  occupata  da'  Veneziani,  9,  38. 

Cervini  Marcello  fatto  Cardinale,  i3o. 
Chiaramoote  (di)  Monsignore,  persuade  i Fio» 
rentioi  a rimettersi  nell'  Imperadore,  55, 
Chieraseo  tenuto  dagl’imperiali,  i36. 

Cbierì  occupato  da*  Franzesi,  99. 

ricuperato  dagl*  Imperiali,  116,  i36. 

Chiusa  presa  da*  Tedeschi,  174* 

Chiusi,  i84* 

— tenuto  da’  Franzesi,  195. 

Ciai  Rosso,  morto,  ai. 

Cibo  Giovambattista,  yttU  Aretr.  di  Marsilia. 
Cibo  Marchesa,  97. 

Ciompi,  6. 

Citerna,  ti4> 

Cittadini  Libertini  confinati.  70. 

Cittadini  Palleschi  ritenuti  prigioni  in  Firen» 

49- 

— lor  furore  contro  a*  Popolani,  70. 

— son  discordi  tra  loro  nel  governo  di  Fi- 
renze, 73. 

Civita  di  Penna  tolta  a’  Farnesi,  169. 

Classe  in  Dalmszia  presa  da’  Turchi,  ia3. 
Clemente  VII,  Papa,  (a  Ioga  con  Francia,  lo- 
ghilterra  e Venezia,  a. 
muove  guerra  a Carlo  V,  e resta  prigione 
in  Castel  Sanlsngelo.  iVi. 

^ come  s’ inimicasse  Filippo  Strozzi,  3. 

sua  miseria  estrema  nel  sacco  di  Roma,  7. 

■. — si  raocomands  a Cesare,  iVi. 

— suoi  patimenti  in  Castello,  10. 

. — sua  immagine  levata  dal  Tempio  della  Nun- 
ziata, b'i. 

— è liberalo  di  Castello  e si  ritira  a Of- 
vieto,  1 1 . 

— va  ripigliando  ripotatione,  i5. 

— ritornato  in  Roma  scrive  al  Re  di  Fran- 
cia, ^3. 

— desidera  aver  da'  Fiorentini  la  nipote, 

^ crea  Ippolito  Cardinale,  z5. 

— sue  dimande  a*  Fiorentini,  a6. 

— si  rallegra  del  caso  di  Niccolò  Capponi,  36. 

— fa  accordo  con  Cesare,  $7. 

essendo  Cardinale  come  governasse  Fi- 
renze, 38. 

. — si  risolve  (ar  la  goerra  a Firenze,  4o* 

— vuole  che  i Fiorentini  ai  rimettano  io  lui, 

— persuade  Cesare  a restituire  Milano  allo 
Sfona,  47* 

— manda  all’  Grange  Fra  Niccolò  della  Ma. 
gna,  48. 

— si  parte  di  Roma,  ivi. 

propone  accordi  a’  Fiorentini,  ivL 

— viene  a Bologna,  deve  riceve  Carlo  V,  49* 

— sna  risposta  a Jaeppo  Guicciardino,  So. 
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Clemente  VII,  Papa,  fa  proporre  od  accordo 
a’  Fiorentini,  5i. 

<—  sue  angustie,  iVi. 

— impegna  lo  Stato  Ecclesiastico  per  mante- 
nere la  guerra  a’  Fioreatini,  5a. 

— quello  dicesse  degli  Ambasciadorì  Fioren- 
tini, 56. 

— incorona  Cario  V in  Bologna,  iVi. 

— ritorna  in  Roma,  60. 

— dispera  di  pigliar  Firenze,  ivi 

— si  rallegra  della  morte  dell*  Grange  e della 
rotta  del  Ferruccio,  64,  65. 

— fa  fare  in  Firenze  Parlamento,  67. 
disperato  della  salute  di  Firenze,  68« 
sua  risposta  agli  Aretini,  71. 

— favorisce  Fabio  Petrucci,  iVi. 

— manda  al  governo  di  Firenze  Fra  Niccolò 
della  Magna,  78. 

— vuole  che  i Fiorentini  chiedano  a Cesare 
Alessandro  suo  nipote  per  Capo  del  Gover- 
no, 74. 

— suo  avvertimento  all’  {stesso,  76. 

— muove  una  pratica  di  nuovi  accordi  trai 
Principi  Cristiani,  77. 

— riehiritodal  Re  di  Francia  di  parentado,  iVi. 

— vuol  interamente  la  libertà  alla  patria,  78. 
sue  parole  a Filippo  de’  Nerli,  iW. 

— suoi  soccorsi  contra  il  Turco,  80. 

— s’ impadronisce  d'Ancona,  Si. 

— non  ratifica  il  lodo  dell’  Imperadore  per 
conto  di  Modena,  81. 

— viene  a Bologna  e s'abbocca  con  Cesare,  ivL 

— ritorna  a Roma,  ivi, 

— ha  dispiacere  della  maniera  del  vivere  del 
Duca  Alessandro,  83. 

~ scomunica  il  Re  d’ Inghilterra,  iW. 

— fa  parentado  col  Re  di  Francia,  iVi. 

— va  a Marsilia,  s’abbocca  col  Re  di  Francia 
ed  assiste  agli  sponsali  della  nipote  col  Duca 
d’  OrlienSj  84* 

^ ritorna  a Roma  85. 

— tratta  un  accordo  tra  *1  Turco  e l’Impe- 
radore,  86. 

— fa  liberare  di  prigione  Piero  Strozzi , 87. 

— ordina  in  Firenze  una  fortezza,  ivi. 

— sua  morte,  88. 

— consiglia  il  Re  di  Francia  a tor  Io  Stato 
al  Duca  di  Savoja,  100,  ii5,  131,  i43«  >47* 

Cleves  (di)  Guglielmo,  i3o. 

— dichiarato  ribello,  i3i. 

— * fa  accordo  e parentado  con  Carlo  V,  i43. 

Clisterno,  Re  di  Dacia,  fa  lega  col  Duca  di 
Cleves,  i36. 

Cocchi  Carlo  decapitato,  49> 

Colle,  47> 

^ tenuto  guardato  da’ Fiorentini,  48. 

Collegati  abbandonati  dal  Re  di  Francia,  38. 

Collegi,  Magistrato  Popolare  in  Firenze,  36. 

Colombo  Cristoforo,  100. 

Colonna  Ascanio,  31*  zB. 

— perde  Paliaoo  e Rocca  di  Papa,  139.  ' 

Colonna  Cammillo  conduce  nuove  genti  al 

Duca  Cosimo,  187,  189. 

Colonna  Marzio,'!  13. 

Colonna  Stefano,  39.. 

— al  soldo  de’  Fioreotini,  iW. 
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Coftìmo  de*  MHtci , manda  Ambasdadorì  in 
Francia  e a Venexia,  tW. 

— fa  amroazaare  Lorcnto  de*  Medici,  iW. 

— manda  Don  Francesco  suo  fìf^liuolo  a visi- 
tare il  Re  di  Spagna  con  gran  donativi,  i6a. 

~ caccia  dal  convento  di  Sao  Marco  i Dome- 
nicanL  i63. 

— favorisce  reiezione  di  Giulio  III,  i(>5. 

— manda  Ambasciatori  a prestare  ubbidienza 
al  Papa,  iW. 

— dona  il  Monte  a San  Sovino  alla  stirpe 
del  Papa,  iuL 

— sua  Rgliuolanza,  wi, 

~ manda  le  sue  galee  all*  impresa  d'Africa,  iVi, 

— persuade  il  Papa  a far  lega  coll’  Impera- 
tore coatra  i Farnesi,  169. 

— riceve  il  Cardinal  Farnese  in  Firenze,  ivL 

— fa  rilasciare  il  Duca  di  Castro,  1^0. 

— sdegnato  coll*  Imperatore,  iW. 

— mette  grandi  gravezze  nel  suo  Stato,  173. 

— suo  avviso  al  Mcndozza,  174* 

— dà  ajuto  agli  Spagnuoli  in  Siena,  17S. 

— lascia  proseguire  la  ribellione  de*8encsi,  176. 

— manda  a prendere  il  possesso  di  Piombi- 
no , itn. 

— ’ fa  un  accordo  co*  Senesi,  ivi. 

— pone  un  dazio  sopra  la  farina,  tVi. 

~ manda  ad  escusarsi  coll’  Impcradore,  iVi. 

— concede  il  passo  per  gli  suoi  Stati  a'Fran- 

»77- 

— riceve  il  Cardinal  d*  Bslc  in  Firenze,  iVi. 

» sta  neutrale  tra  *1  Re  di  Francia  e l’ Im- 

peradore,ma  in  gran  timore  c dubbiezza,  179. 

— concede  a*  Genovesi  di  far  gente  sul  suo 
Stato,  i8a. 

— delibera  far  la  guerra  a*  Senesi  e sue  ca- 
gioni, iVi. 

«—  fa  alcuni  parentadi  delle  sue  figliuole,  i83. 

— delibera  far  la  guerra  a*  Senesi,  iW. 

— gli  dichiara  suoi  nimici  e perché,  i84* 

— numero  delle  sue  genti  nella  guerra  di 
Siena,  iVi. 

rotta  delle  soe  genti,  i85. 

— * ha  dagl’  Imperiali  soccorso,  186. 

suoi  sospetti  di  tutti  i Fiorentini,  187. 
ha  nuove  genti  in  suo  soccorso,  (W. 

— suo  esercito  come  diviso,  189. 

— celebra  con  gran  festa  la  vittoria  avuta  dal 
suo  esercito,  190. 

fa  decapitare  alcuni  ribelli  Fiorentini,  iW« 

^ tenta  di  prender  Siena  con  inganno,  193. 

— fa  accordo  co'  Senesi,  iVL 

— metto  presidio  in  Siena,  194* 

manda  il  Marchese  di  Marignano  aU’acqui- 
sto  di  Portcrcole,  19.Ì. 

Coves  Francesco  de*  Segretarj  di  Carlo  V fa- 
vorisce i Fuorusciti  Fiorentini,  97. 
gli  persuade  a chiedere  audienza  a Ce- 
sare , 98, 

^ dato  per  tutore  a Filippo  II,  Re  di  Spa- 
gna, i38. 

Gavoni  Giovanni  si  ritira  a Volterra,  58- 

Cremona,  i49> 

Crwico  Pietro,  morto  da*  Turchi,  133. 

Croce  (della)  Puiupeo  rende  Casoh  al  Mar* 
chc»e  di  Mariguanu,  193.  , 


I Cupola  del  Duomo  di  Firenze  percossa  da 
molte  saette,  i38. 

Cuppano  Lucantonio  al  soldo  de*  Fiorentini,  8. 
^ a guardia  di  Piombino,  iSg. 

— mandato  dal  Duca  di  Firenze  a prenderne 
il  possesso,  176.  I 

— dà  il  guadagno  nella  Maremma  di  Siena,  18^. 
^ acquista  molli  luoghi  della  Maremiua  pel 
Duca  di  Firenze,  193. 

Cario  Carlo  Fiammingo,  4o- 

D 

Dante,  sao  verso  scritto  nelle  bandiere  verdi 
donate  dal  Re  di  Francia  a*  Fiorentini,  186. 
Dariena,  100. 

Dazio  sopra  la  farina  messo  dal  Duca  di  Fi- 
renze nel  suo  Stato,  176. 

Decime  imposte  in  Firenze  a*  Preti,  36. 

— concesse  dal  Papa  all*  Impcradore  cd  al 
Re  di  Francia,  98. 

Delimante,  Capitano  de*  Persi,  rompe  Solima- 
no, 91. 

Dereno  Signore  nella  Transilvania,  137. 

Deli  Ormannozzo  della  Balìa,  67. 

Diaceto  (da)  Benedetto  mandato  dal  Duca  Co- 
simo a Lucca,  iSr». 

Dieta  d'Aganoa,  i3o. 

Dieta  di  Norimberga,  137* 

Dieta  di  Ratisbona,  i3i« 

Dieta  di  Spira,  i4i* 

Dieta  di  Vormazia,  i3i. 

Digressione  del  governo  di  Firenze,  5. 

Dini  Agostino,  19»  4i* 

Dini  Francesco,  4t- 

Doccia  Giovanni  ammazza  il  Vescovo  di  Va- 
radino,  89. 

Donati  di  Venezia  Francesco,  138. 

Donativi  mandati  dal  Duca  Cosimo  a Filippo 
Re  di  Spagna,  163. 

Dragai  Rais,  Capitano  dell* armata  Turebe- 

Isca,  173. 

— assalta  la  Corsica,  180. 

Duca  d*Alba  Ernando  va  a soccorrere  Perpi- 
guano,  i36. 

— mandato  in  Italia,  173. 

— • destinato  al  governo  di  Milano  c del  Re- 
gno di  Napoli,  193. 

Duca  d' Atene,  6,  98. 

Duca  di  Clevcs,  94.  I 

— ~ s’imparenta  col  Re  di  Francia,  c fa  lega 
col  Re  di  Dacia,  i36. 

Duca  di  Geldres,  q4* 

Duca  di  Malli  Alfonso  Piccolomini,  58. 

rimosso  da  Siena,  i35. 

Duca  di  Sassonia,  ut€Ìi  Maurizio,  Federigo. 
Ducato  di  Civita  di  Penna  comprato  da  Papa 
Clemente,  74* 

Duello  fra  quattro  nobili  Fiorentini,  67. 

Ducs  Francesco, primo  Segretariodi  Carlo  V,93. . 
Dugento  (dei)  Consiglio  in  Firenze  e suo  prin- 
cipio, 78. 

Dura,  battuta  dagl*  Imperiali,  i43> 

— presa  ed  abbruciata,  ù^ì* 
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Ebrei  STTelenano  l*»c<|ue  intorno  t Napoli,  at. 

ErdÌMC  del  Sole  accaduta  nelle  notte  del 
Duca  Alciaandro,  io3. 

Edin  preso  da*  Franteti,  io5. 

— t*  arrende  a palli  a^Ì*  Imperiali,  i8i. 

Elba  danneg^ata  da  Barbarotta,  i5o. 

— tuo  sito  e grandetta,  iW. 

— fortiBcata  dal  Duca  Cosimo,  i58. 

— data  al  Duca  di  Firente  dall’loiperado- 
re,  159. 

Empoli  guardato  dai  Fiorentini,  4?»  ^4> 

— preto  e taccbeggtato  dagl*  Imperiali,  59^  85. 

Enrico  Duca  d*  Orliens,  38. 

— sposa  la  Caterina  de*  Medici,  nipote  di  Papa 
Clemente  VII,  84> 

— Generale  dell* esercito  io  Piccardia  io4* 

~ Del6no  di  Prancta,  lai,  i36. 

— ti  ritira  da  Perpignano,  iVL 
ama  assai  Piero  Strotzi,  t48. 

— mandato  al  racquìtlo  di  Bologna,  i55. 
esortaiioni  che  riceve  dal  Re  Francesco, 

— Re  di  Francia  e tue  axioni,  i63. 

^ fa  pace  col  Re  d*  Inghitierra,  166. 

prende  a difendere  1 Farnesi  nello  Stato 
di  Parma,  168. 

— bandisce  la  guerra  alt*  Imperadore,  171. 

— sua  medaglia,  179. 

^ leva  Pabbidieota  al  Papa,  iVi. 

— s*  accorda  con  esso  e fa  tregua  coll*  Impe* 
radore  in  Italia, 

— richiede  U Duca  di  Firente  di  starsi  neu- 
trale, 173. 

— viene  in  persona  nel  paese  di  Locembur- 

go,  iVi. 

^ fa  molti  danni  nella  Fiandra,  174. 

— manda  un  Governatore  in  Siena,  176. 

— > fa  venire  nel  Mediterraneo  l’armata  di  So- 
limano per  assaltar  la  Corsica,  180. 

^ fa  gran  danni  nella  Fiandra,  181. 

— manda  a guardia  di  Siena  PìeroStroxai,  i83. 

— scrìve  al  Priore  Strotti,  i85. 

— dona  venti  bandiere  verdi  a*  Nobili  Fio- 
rentini che  s^uoDO  Piero  Strozzi,  186. 

— quello  dicesse  della  rotta  dello  Strozzi,  190. 

— - Ercole  da  Ette,  Principe  di  Ferrara,  sposa 

Madama  Riniera,  figliuola  del  Re  Luigi  di 
Francia,  9. 

— condotto  da*  Fiorentini  at  lor  soldo,  97. 

— pretende  che  *1  suo  Ambasciadore  in  Roma 
preceda  a quello  del  Duca  di  Firenze,  i39. 

— faccetta  il  Papa  in  Ferrara,  i4i. 

— insospettito  dell’ Imperadore,  170. 

Eresia  di  Lutero,  60. 

Esecbio  in  Ungheria  assalito  dal  Re  Ferdi- 
nando, 193. 

Este  (da),  vedi  Alfonso,  Ercole,  Don  France- 
sco, e Cardinale  Ippolito. 

Eoouco  e sue  parole  a Barbaroasa,  194. 


IF 

Fabriano  (da)  Matteo,  Castellano  di  Pisa,  nega 
dì  consegnar  la  fortezza,  1 16. 

Faenza  (da)  F.  Bartolomeo  Frate  Domenicano 
di  S.  Marco,  suoi  conforti  a difender  la  lì- 
berU,  61. 

Farnese  (da)  A1e»andro,  creato  Cardinale,  93. 
Farnese  (da)  AleasaodrOj  figlio  del  Duca  Ot« 
tavio,  167. 

Farnese  (da)  Carlo,  morto,  M* 

Farnese  (da) Orazio  mandato  in  Francia  i63, 167. 

~ dichiarato  ribelle  da)  Papa,  169. 

— naufraga  a Pietra  Santa  ed  è fatto  prigio- 
ne, 170. 

^ fatto  rilasciare  in  libertà  dal  Duca  di  Fi- 
renze, iVi. 

— in  Metz,  177. 

~ sua  morte,  181. 

Farnese  (da)  Ottavio,  116. 

— prende  per  moglie  la  Duchessa,  Tedova  de) 
Duca  Alessandro  de*  Medici,  191,  199. 

— va  in  compagnia  di  Carlo  V all’impresa  di 
Algeri,  i33. 

— mandato  dal  Papa  in  ajuto  di  Cesare  in 
Alemagna,  157.  ' 

— inclina  a dar  Parma  a Cesare,  167. 

— s’aliena  dall* Imperadore,  e fa  un  accordo 
col  Re  di  Francia,  168. 

— dichiarato  ribelle  dal  Papa,  1B9. 

Farnese  (da)  Pier  Luigi,  Colonnello  nell*  eser- 
cito contra  Firenze,  59. 

— ba  dall’  Imperadore  Novara,  tifi,  199,  i38. 

mandato  dal  Papa  a Cesare,  139. 

— salva  Piero  Strozzi  da  on  gran  perìcolo,  149. 

— investito  di  Parma  e di  Piacenza  dalla 
Chiesa,  i54>  >fiij 
~ sua  morte,  169. 

Farnese  (da)  Vittoria,  maritata  al  Duca  d*  Ur- 
bino, i6t. 

Farnesi  restituiti  in  grazia  del  Pontefice,  179. 
Fatto  d’arme  tra  gl’ Imperiali  ed  i Fiorentini 
a Gavinana,  64« 

Fatto  d’arme  tra  gl’ Imperiali  ed  i Franzesi 
ad  Asti,  i47* 

Patto  d’arme  tra  I* esercito  del  Duca  di  Fi- 
renze e quello  de’  Frantesi  a Marciano,  189. 
Faxio  Pisano,  Castellano  della  fortezza  dì  Li- 
vorno, 1 16. 

Federigo  Duca  di  Sassonia,  Capitano  della  Lega 
contra  Cesare,  167. 

— rotto  e fatto  prigione  chiede  la  vita  a Car- 
lo V,  157. 

— - è liberato,  174* 

Federigo  Palatino,  i36. 

Ferdinando  Arciduca  d’Anstria  e fratello  di 
Carlo  V,  48*  80. 

Re  de'  Romani  chiede  ajnti  per  difendersi 

dal  Gran  Turco,  77. 

— fortifica  Vienna,  80,  85* 

— muove  guerra  al  Turco,  193. 

— ba  una  gran  rotta,  194* 

— fa  un  accordo  cui  Re  Giovanai  d*  Unghe- 
ria, i3o. 
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Fertfìflando  Aradaca  d'AtwtrÌA,  muove  guerra 
all'Ungheria  e auedia  Buda,  i3i. 

— di  nuovo  aMedia  Buda,  imi. 

— ha  una  grandisaima  rotta  da' Turchi,  i3a, 

— chiede  la  pace  a Solimano,  i35. 

— muove  guerra  nell'  Ungheria,  137. 

fa  tregua  con  Solimano,  161.  « 

— concede  la  Boemia  a Stelaoo  Re  d' Un- 
gheria, 173. 

Fermo  (da)  Sacripante  morto,  189* 

Ferrucci  Francesco,  a4* 

— CommiaMrio  a Empoli,  e ane  cpialità,  54* 
~ rompe  Piero  da  Stipicciano,  55. 

— ricupera  Volterra,  5g. 

— è ferito  e valorosamente  difende  Volter- 
ra, 60. 

— chiamato  da'  Fiorentini  a aocoorrer  Firen- 
se,  63. 

tue  provvisioni  in  Pisa,  iVi. 

Mccbeggia  San  Marcello,  iW. 

— sue  parole  a'  soldati  per  animargli  a com- 
battere, 64. 

retta  prigione,  ùà* 

— . sua  morte,  65. 

Fette  fatte  in  Firenie  per  la  venata  di  Mar- 
gherita d'Austria,  83. 

Fiandra  posseduta  da  Carlo  V,  100. 

— aggravata  di  daaj,  laS. 

— danneggiata  dal  Re  di  Francia,  181,  191. 
Ficino  decapitato,  61. 

Fieschi,  alloggiano  il  Papa  in  Genova,  m. 
Fieschi  Conte  UUobuono  s*  impadroniaee  del- 
l’armata del  d'Oria,  e muore,  161. 
Fighrroa  Spagnuolo,  Luogotenente  dell'  Impe- 
radere  in  Milano,  193. 

Filic.tja  (da)  Sandrino,  118. 

Filippo  II  Re  dì  Spagna,  figlio  di  Carlo  V,  i38. 

— viene  in  Italia,  i6a. 

— va  nella  Magna,  ò'i. 

— prende  per  moglie  la  Regina  d*  Inghilter- 
ra, 191. 

Fiorentini  dichiarano  ribelli  i Medici,  ed  oc- 
cupano il  Palasao  pubblico,  1. 

— deliberano  che  i Medici  si  partano  da  Fi- 
rcoie,  5. 

— sono  di  difTerenii  voleri,  iW. 
assoldano  le  binde  nere,  8. 

— richiesti  da  Cesare  di  collegarsi  seco,  ù^L 

— fanno  lega  con  Francia,  Inghilterra,  Vene- 

aia  c Ferrara,  9.  v 

— tentano  rimettere  in  Siena  Fabio  Petruc- 

Cl,  IMI. 

— mandano  Ambesciatori  a Laotrec,  11. 

— loro  genti  saccheggiano  l'Aquila,  i3. 

~ eleggono  Gesù  Cristo  per  loro  Re,  17, 
^vogliono  persistere  nella  parte  di  Francia,  a4. 
— ~ si  rallegrano  della  malattia  del  Papa,  33. 

— pigliano  al  loro  soldo  Ercole  da  Estc,  37. 
— ' conducono  Malatesta  Baglioni,  3o. 

— soli  a non  mandare  Ambasciatori  a Cesa- 
re, 38. 

— abbaodoniti  dal  Re  di  Francia,  39. 

— eleggono  Ambasciatori  a Carlo  V,  iW. 

— si  preparano  per  difenderai  dalla  guerra,  ivi. 

— mandano  gente  per  difender  Perugia,  4^* 

— perdono  Cortona,  4^ 


Fiorentini,  si  ritirano  d'Arerzo,  ivi, 

^ domandano  ajulo  al  Re  di  Francia,  5i. 

— - rbolvoDO  abbandonare  Prato  e Pistofa,  54- 

— ricusano  V oflerta  del  Re  di  Francia,  55. 

— mandano  Anbaacialori  al  Papa  in  Bolo- 
gna, 56. 

— assaltano  gl'  Imperiali,  67. 

hanno  in  sospetto  Malatesta  ed  altri,  61. 

— assaltano  i Tedeschi,  6o. 

— risolvono  di  corobntlere  gli  alloggiamenti 
degl' Imperiali,  • ordinane  al  Ferruccio,  che 
venga  a soccorrere  Firenze,  63. 

— rotti  a Gavinaiia,  64.  t 

— comandano  a Malatesta  di  combattere  gli 
alloggiamenti,  63. 

— lo  licenziano,  iW. 

— eleggono  Ambasciatori  a Don  Ferrante  Gon- 
zaga per  trattare  I*  accordo,  ivi, 

— quanto  spendessero  nel  tempo  del  Governo 
Popolare,  66. 

— fanno  quattro  Ambasciatori  al  Papa,  67. 

— spogliali  dell'  armi,  69. 

— si  rallegrano  della  morte  di  Papa  Clemen- 
te, 88. 

— prodigiosità  de' loro  cervelli,  99. 

— ricevono  Carlo  V , e lode  de’  loro  inge- 
gni, 103.  ( 

— hanno  sempre  preceduto  al  Duca  di  Fer- 
rara, i3a. 

— vilipendio  di  loro  fatto  dal  Duca  Cosi- 
mo, i54* 

— molti  di  loro  seguono  Piero  Strozzi,  e som 
fatti  ribelli  al  Duca  di  Firenze,  186. 

loro  dora  condizione  in  Firenze,  187. 

— desiderosi  di  cose  nuove,  193. 

Firenze  in  gran  timore  e confusione,  3. 

— suo  governo,  5. 

— sue  entrate  annue,  a6. 

— fortificata,  39. 

— come  fu  distribuita  la  sua  guardia  conivi 
gP  Imperiali  e gli  Ecclesiaslici,  4?- 

— come  assediata,  5i,  55. 

~ patisce  carestia,  t6i. 

— in  gran  pericolo,  68. 

— perde  interamente  la  sua  libertà,  79. 

— odiosissima  a Papa  Clemente,  83. 

— governata  da' Forestieri,  91. 

— come  suggetia  a Carlo  V,  loo. 

— in  gran  mestìzia  per  l'elezione  di  Cosimo 
de'  Med  ici,  I 13. 

— tue  entrate  al  tempo  del  Signore  Cosimo, 
114. 

— in  gran  pericolo  per  la  carestìa,  ia6. 

— scomunicata  da  Paolo  111,  139. 

— inondata  dal  fiume  d’Arno,  i6o* 

~ fortificata  dal  Duca  Cosimo,  173,  i83. 

— patisce  gran  carestia,  191. 

Flitles,  Capitano,  morto  in  Dura,  i4a. 

Fojano  assaltato  da' Frantesi,  i88. 

— preso,  ivi. 

Fojano,  Frate  Domenicano,  predica  nella  Sala 
del  Consiglio,  61. 

Fondi  saccheggiato  da  Bsrbamssa,  86. 

Foresta  Giovanni , Anihasciadure  del  Re  di 
Franria  al  Turco,  Ii4* 

Forgatz,  l3o. 
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Fori}  (da)  Cf»ar« , ColomieUo  nel  Campo  Im- 
periale, 55. 

Fortetia  in  Firenze  fatta  per  conaiglio  di  Fi- 
lippo Strozzi,  8o. 

— sua  grandezza  e ano  aito,  87. 
aoIlfciUU  dal  Duca  Aleaaandro,  91. 

— occupata  dal  Vitelli,  111. 

— domandata  da  Sifonte,  ii5. 

in  mano  dell’ fraperadore,  116. 

— data  in  guardia  a 1).  GioTanni  de  Luna,  132. 

— reatituita  al  Duca  Coaimo  con  quella  di  Li- 
vorno, t4o. 

Fortezze  di  Pisa  c di  Livorno,  4* 

— reitituite  da*  Castellani  a’  Fiorentini,  7,  lo8* 

— domandate  da  Sifonte,  1 16. 

Forti6cazìoni  intorno  Firenze,  89. 

FoaMno  occupato  da’Franzeai,  99. 

— preso  da  Antonio  da  Leva,  116,  i68> 

— tenuto  dagl’ Imperiali,  186. 

Francesco  Angelo,  Frate  degli  Zoccoli,  con- 
fessore di  Cesare,  1 1 . 

Francesco  Delfìno  di  Francia,  Generale  del- 
1’  esercito  in  Provenza,  84* 

— Sua  morte,  ivi. 

Francesco  OeIBno  di  Francia  prende  per  mo- 
glie la  Regina  di  Scozia,  168. 

Francesco  Duca  di  Savoja,  sua  moglie  amata 
da  Carlo  V,  96. 

Francesco  (Don)  da  Esle,  Generale  della  Ca- 
valleria Imperiale,  i4o. 

— rotto  e fatto  prigione  dallo  Strozzi,  i44* 

— rilasciato  dal  Re  di  Francia,  i5i. 

Francesco  (Don)  de’  Medici , primogenito  del 

Duca  di  Firenze,  va  a Genova  a visitare  il 
Re  di  Spagna,  i6z,  176,  178. 

Francesco  1 Re  di  Francia  fa  lega  col  Papa  e 
co’  Veneziani,  a. 

— sua  prigionia  sotto  Pavia,  1»^ 

— gli  è raccomandata  la  Sede  Apostolica , 7. 
richiede  i Fiorentini  che  onorino  il  Papa,  i5. 

— manda  Francesco  di  Borbone  in  Lombar- 
dia, aa. 

— domanda  i prigioni  al  d*  Oria,  a8. 

— manda  in  Italia  Sampolo,  a4* 

— fa  un  vituperoso  accordo  in  Cambrai  con 
Carlo  V,  88. 

— ricupera  i figliuoli  statichi  appresso  Ccsare,6a. 

— inlratlicne  Solimano,  e ricerca  di  parentado 
il  Papa,  77. 

— non  cfincorrc  nella  lega  contro  del  Turco,  8a. 

— sue  doglianze  e sue  offerte  appremo  il  Pon- 
tefice, iW. 

— ricevo  il  Pontefice  a Marsilia,  84- 
intrattieue  Svizzeri,  94* 

— non  contribuisce  ajuti  per  l’impresa  di 
Tunisi,  itfi. 

— s’insignorisce  del  Piemonte,  99. 

- — chiede  lo  stato  di  Milano,  101. 

— suo  apparato  di  gente  per  resistere  all’  Im- 
peradorr,  io4> 

viene  cogli  Svizzeri  in  Avignone,  tVi. 

— sue  promesse  al  Gran  Turco,  11 4* 

— suoi  preparamenti  per  soccorrere  il  Pie- 
monte, 116. 

— accetta  la  protezione  de*  Fuorusciti  Fioren- 
tini, Ì¥Ù 


Francesco  I,  viene  in  Italia,  izi. 
fa  tregua  con  Cesare,  iVs. 

— ritorna  ìn  Francia,  iei. 

— viene  a Nizza  per  abboccarsi  col  Papa,  ùn. 

— fa  una  tregua  con  Cesare  per  nove  anni, 

— s'abbocca  con  Carlo  V,  loo. 

~gli  muove  cantra  i Friucipi  d’Alemagna,  in7. 

— riceve  Carlo  V ìn  Francia,  e tua  libera- 
lità, izd. 

— gli  é offerta  da  Cesare  la  Fiandra,  e sua 
risposta,  109. 

— suoi  nuovi  pensieri  centra  Cesare,  186. 

— favorisce  gli  Scozzesi,  188. 

di  quanto  danno  cagione  le  sne  guerre  con 
Carlo  V,  143. 

— presenta  la  giornata  agli  Imperiali,  i44- 
•—  ama  assai  Piero  Strozzi,  i48. 

— innamorato  di  Madama-  di  Tambes,  i*4, 

— licenzia  fiarbarossa,  i5o. 

— suo  coraggio  nel  prepararsi  alla  difesa  con- 
ira  Cesare  e ^ Re  d’Inghilterra,  iSi. 

— suo  esercito,  iW. 

— fa  pace  e parentado  coll’  Iropcradore,  a sue 
condizioni,  i58. 

— assalta  l’Inghilterra,  i55. 

— fa  pace  col  Re  Arrigo,  ivi* 
sua  morte,  m. 

— sue  qualità,  i56. 

Francesco  Maria  Duca  d*  Urlrino  Generale  della 
Lega,  X 

— abbandona  il  Pontefice,  7. 

— batte  Alesaandria,  o5. 

— tiene  assediato  Milano,  88. 

~ si  ritira,  89. 

— persuade  i Veneziani  a far  lega  con  Cesa- 
re, 100,  lai,  113. 

Francia  deteriorata  di  forze,  a. 

Fraiuesi,  1. 

— loro  progrcui  in  Italia,  11. 

~~  da  chi  favoriti  in  Firenze,  18. 

^ occupano  tutte  le  Terre  del  Regno  di  Na- 
poli, 'il. 

— si  ritirano  da  Napoli  e ton  rotti,  18. 

— si  ritirano  da  Genova,  i5. 

— ripigliano  Alessandria  e Pavia,  ivi. 

— tentano  pigliare  il  Doria  in  Genova,  iVs. 

— rotti  io  Lombardia,  89. 

— - s’ insignoriseooo  del  Piemonte,  99. 

— loro  apparato  per  resistere  a Cesare,  io4« 

— s*  accollano  a Genova,  ivi. 

I — prendono  Kdino,  io5. 

— loro  Ainbasciadorì  presi,  i3l. 

— loro  progressi  io  Borgogna,  118. 

— si  ritirano  da  Perpignano  i36. 

— rimproveri  che  hanno  da’ Turchi,  187. 

— . preudono  Nizza,  i45. 

» assediano  Carignano,  i46. 

rompono  gl’ Imperiali  ad  Asti,  147. 

— prendono  Carignano,  149. 

— vogliono  soccorrer  Saudesir  e son  rotti,  i5i. 
— forniscono  Siena  di  presili),  177. 

— mandano  il  Cardinale  d’Este  a guardia  di 
Siena,  ivi. 

assaltano  la  Corsica,  180. 

— prendono  San  Firenze,  ùu« 

— r abbaudunauo,  i8a* 
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Pransetì,  rompono  le  genti  del  Duca  di  Piren- 
ze,  i84> 

_ prrmlono  Marciano,  187. 
agallano  Fojano, 

— fanno  fatto  d’ariDC  coll’ eaercito  del  Duca 
di  Firenze,  189. 

— aoD  rotti,  iVf. 

— abbandonano  Monte  Carlo,  191. 

— asaaltano  il  Pìrmonte,  19). 

— tengono  Portercole,  19?». 

Franzett  Don  Giovanni,  Luogotenente  in  Siena 
del  Mendozza,  174..  17O. 

Frati  Domenicani  di  S.  Marco  usati  per  mezzo 
ad  ingannare  il  popolo,  49* 

loro  trappole  nel  predicare  la  liliertà,  67. 

— cacciati  dal  Duca  Cosimo  del  loro  Con* 
vento,  164* 

Fregins  Città,  io3. 

Fregosì  e Adorni,  nomi  pestiferi  a Genova  tolti 
via,  a5. 

Fregoso  Cesare,  ^4.  «04. 

^ Ambasciatore  del  Re  di  Francia  a Solimano 
fatto  prigione,  i3a,  i48. 

Fruosini  di  Siena,  Conte  Franeeseo,  17Q. 
Frusolone  preso  e saccheggiato  da*  Fiorenti- 
ni, i3. 

Fuorusciti  Fiorentini  si  riducono  in  Roma  a 
consiglio,  96. 

vanno  a Napoli  a trovar  Carlo  V,  97. 
loro  querele  contri  Ìl  Duca  Alessandro,  98. 
^ loro  olferte  a Cesare,  99. 

— ritornano  a Roma,  iVi. 

^ ribenedetti  nelle  nozze  del  Duca  Alessan- 
dro, pochi  ritornano  in  Firenze,  io3. 

•—  fanno  gente  per  andare  a Firenze,  ii9. 
~ i principali  di  loro  vengono  in  Firenze,  1 13. 

— si  riducono  a consiglio  in  Bologna,  11 5. 
s’accostano  al  Borgo  a S.  Sepolcro  e si 

ritirano,  iVi. 

. — sbaragliati  a Sestino,  96. 

— si  riducono  in  Roma,  ivi, 
domandano  ajnto  al  Re  di  Francia,  116. 

— fanno  genie  conlra  il  Signore  Cosimo,  117. 

— loro  Capi  vengono  a Monlemurlo,  ivi, 

— > loro  poco  ordine,  ivi, 

— sono  sbaragliati,  118. 

— loro  Capi  fatti  prigioni  e condotti  in  Fi- 
renze, ivi. 

condotti  alla  presenza  del  Signore  Cosi- 
mo, 119. 

— parte  decapitati  e parte  morti  nella  for- 
tezza di  Pisa,  iQO. 

— son  rimessi  io  Firenze,  e molti  vi  ritorna- 
no, laO. 

— escono  di  Montecatini,  187. 

— fatti  prigioni  nella  rotta  di  Marciano,  189» 
Fùrstemberg  Guglielmo,  iSi. 

— persuade  l’Jmperadore  a far  fatto  d’arme 
col  Re  di  Francia,  ed  è fatto  prigione,  1 

G 

Galeazzo  Duca  di  Milano,  107. 

Galee  fabbricate  in  Pisa  a guardia  del  Mare 
di  Toscana,  i!>8. 


Galeotto  dal  Borgo,  Castellano  di  Livorno, 
rende  la  fortezza  a’  Fiorentini,  7. 

Gallo,  villa  de’ Lanfredinì , 5i. 

Gamberelli  Srr  Bernardo,  Notajo,  stipula  l’ac- 
cordo tra  gl*  Imperiali  c i Fiorentini,  05. 
Gangir,  per  dolore  del  morto  fratello,  sé  stesso 
uccide,  181. 

Gante  Città  in  Fiandra,  lai. 

> — patria  di  Carlo  V si  ribella,  138. 

• — come  gastigaU  da  Cesare,  ivi. 

Gavtnana,  04* 

Celli  Giovambattista  beneficato  dal  Duca  Co- 
simo, 139. 

Genova  a divozione  de’Franzesi,  11. 

— nessa  in  libertà  da  Andrea  d'Oria,  z5,  8i. 

— vavvi  Carlo  V,  83,  84- 

— assalita  da'Franzeii,  io4* 

— vi  ritorna  Carlo  V,  io5,  I3i,  lOi. 

— gran  carestia,  193. 

Genovesi  non  ricevono  i Bisogni  Spagnuoli,  zS. 

— lor  felice  stato  dopo  la  ricuperata  libertà,  37. 

— loro  antica  nimicizia  co’  Veneziani,  83. 

•—  assicurali  dal  Folìno  del  buon  animo  del 
Re  di  Francia,  i44* 

— stanno  neutrali,  i5o. 

— presentano  Barbarossa,  iVi. 

hanno  dispiacere  chc’l  Duca  Cosimo  fbrti- 
fiebi  r Elba,  e s’ insignorisca  di  Piombino,  i58. 

— perdono  alcuni  luoghi  della  Corsica,  179* 

— gli  vogliono  ricuperare,  i8a. 

Germania  sì  solleva  contro  di  Cesare,  173. 
Gesù  Cristo  eletto  per  Re  del  Popolo  Fioren- 
tino, 17. 

— suo  Sepolcro  visitato  da  Solimano,  i8i. 
Gheldres  aggiudicato  al  Duca  di  Savoja,  i3l. 
Glieldres  (di)  Carlo,  t3o. 

Ghcrai*desca  (della)  Gherardo,  58. 
Gherardesra  (della)  Sinionc,  36. 

Gherardo  Jacopo,  nimico  del  Gonfaloniere,  3i. 

— ricoglie  una  lettera  scrìtta  al  Gonfalonie- 
re, 33. 

— suoi  moti  e parole,  iW. 

— suo  discorso  contro  Niccolò  Capponi,  33. 

— sue  nuove  persecuzioni  contra  l’ istesso,  36. 

— decapitato,  70. 

Gherardi  Lottieri , Commissario  di  Prato,  54> 
Ghepardi  Luigi , Consolo  della  Nazione  Fio- 
rentina in  Costantinopoli,  85. 

Giacchinotti  Pieradoardo,  Commissario  di  Pi- 
sa, Gl. 

— decapitato,  G9. 

Gianfigliazzi  Alesaando,  Capitano  a Pietra  San- 
ta, ritiene  il  Duca  di  Castro,  170. 

Giannotti  Donato,  Segretario  del  Magistrato 
de'  Dieci,  49* 

mandato  in  Firenze  da’ Fuorusciti,  ii5. 
Giberti  Giamraallco,  vedi  Vescovo  di  Verona. 
Ginori  Lìonsrdo  sue  parole  all’ Alamanni,  19. 

— Arabasciadore  all’  Grange,  49< 

Giorno  da  Carpi  favorito  del  Duca  Alessan- 
dro, 83,  84,93,  loG. 

— porta  il  cadavere  del  Duca  morto  in  San 
Lorenzo,  108,  11 4,  i)I>. 

Gioacchino  Marchese  di  Brandemburgo,  I3J. 
Giovanni  Re  dì  Portogallo,  i38. 

Giovanni  Re  d’  Ungberis,  81,  89. 
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Giovanni  d*  Unchrria  fa  tm  accordo  con 
Fridinando  J'Auttria,  i3o. 

— prende  per  moglie  una  figlia  del  Re  di  Po* 
Ionia»  e tua  morte»  ùV. 

Girolaroì  RaiTtello»  9. 

— Arabateiadore  a Carlo  V»  39. 

f>ertuadc  i Fiorentìoi  a non  accordarti  col 
Papa»  4^' 

— ComroiMario  dell*  eterciio  Fiorentino,  47* 
~ clrllo  Goofalooierei  e tue  qualità  » 53»  64. 
— > propone  io  Contìglio  di  mandare  Ambaacia* 

dori  al  Papa»  55. 

— si  muta  di  propotìto»  e perchè»  iVt. 

^ vuole  andar  cootra  Malatesta,  65. 

quanto  apeaero  i Fioreotioi  nel  suo  Confa* 
lonicrato»  66. 

_ della  Balia»  67. 

— depotlo  di  Gonfaloniere»  68. 

— confinato  io  fondo  di  torre  di  Pisa»  muo- 
re» 70. 

Giudeo  Cortale»  4R* 

Giugni  Andrea  Coiamttaario  d' Empoli»  58. 
Giulio  11  Papa»  aoUopooe  la  Mirandola  alla 
Chieta»  169. 

Giulio  III  Papa  tua  nascita  e tue  qualità»  i65. 

— rende  Parma  a*  Fameti»  iVi. 

— rettitiiitcc  il  Concilio  in  Trento»  iW. 
crea  Cardinale  un  fanciullelto  amato  per* 

dutaroenle  da  lui»  iW. 

— non  vuole  a tue  tpese  mantener  Parma  ai 
Fameti,  167. 

fa  lega  coll'  Imperadore  cootra  i Fame- 
ti» 168. 

— tuoi  parenti  ehi  tono  e come  ìograDditi  da 
Ini»  169. 

fa  accordo  col  Re  di  Francia,  170. 

— sopporta  con  coraggio  la  morte  del  Nipo- 
te, iVi. 

— conduce  il  Duca  d*  Urbino  per  Generale  di 
Santa  Chiesa»  189. 

— suoi  costumi»  iVi. 

— fa  parentado  col  Duca  di  Firenae»  i83* 

— manda  un  Legato  io  Inghilterra»  191. 

>—  sua  risposta  all’Ambascìadore  de'Seoesi»  193. 

— SUB  morte»  ivi. 

Goletta  presidiata  da  BarbaroMa»  94. 

— suo  sito»  ivi. 

— in  potere  di  Cesare»  95. 

— presidiata  da  Cario  V»  96. 

Condì  Antonio  fa  raccordo  tra  Francia  e I*  In- 
ghilterra» i65. 

Condì  Bernardo,  19. 

Condì  Giovambattista  lasciato  a guardia  di 
Volterra,  63, 

Condì  Giuliano  prigione»  ia5. 

Gonfaloniere  di  Giustisia  perchè  da  prima  elet* 
io»  *ÌO. 

Gonfalonieri  Giovanluigi  congiura  eootra'lDnca 
di  Parma,  163. 

Goosaga  Federico  Marchese  di  Mantova,  1 16. 
Oontaga  Don  Ferrante  sue  fasioni  a Napoli»  33. 

— chiamato  dal  Papa  per  consultare  Is  guerra 
di  Firenze»  4<>. 

— sue  fazioni  all*  assedio  di  Firenze»  56,  58. 

— bs  il  secondo  grado  nella  guerra  di  Fi- 
reozr»  60. 


TAVOLA 

Gonzaga  rimasto  Governatore  ddl*  eservito 
Imperiale»  fa  accordo  co'  FiorenlÌDÌ,  65. 

— va  cogli  Spagnuolt  sul  Senese»  71»  81. 

— dissuade  l’ Imperadore  delFattalir  la  Fran- 
cia, io3. 

— Generale  dì  sbarco  della  l^a  contm  il 
Turco,  134. 

— gastiga  cootra  '1  giuramento  fatto  gli  Spn- 
gmioli  ammutinati»  iW. 

— va  air  impresa  d'Algeri»  i34* 

— ne  ritorna  coll'  armata  di  Sicilia»  iVi. 

— Generale  del  Campo  Imperiale»  1 4^»  * 44>  < 5 1 . 

— fatto  governatore  di  Milano,  i56. 

— dà  bando  di  ribello  al  Duca  di  Parma»  161. 

— occupa  Puceuza»  i63. 

— domanda  Parma  a*  Farnesi»  167. 

— biasimato  da  Carlo  V»  i68. 

- batte  Colorno»  171. 

— manda  soccorso  al  Duca  di  Firenze»  187, 

— querelato  alla  Corte  di  Cesare»  193. 

Gonzaga  Giulia»  86. 

Gonzaga  Luigi  accompagna  il  Papa  a Orvie- 
to» I f . 

Govemuolo»  3. 

Gran  Maestro  di  Malta  riceve  con  grand'onore 
Fra  Lione  Strozzi»  166. 

Granuela  ( di  ) Monsignore  » de*  Segretari  di 
Carlo  V favorisce  i Fuoruscili  Fiorentini»  97. 

— offerisce  al  Re  di  Francia  la  Fiandra  in 
luogo  di  Milano»  139. 

— rassetta  lo  Stato  di  Siena»  i35. 

Granoela  (di)  Antonio  Peronotio  Vescovo  di 

Arras  interviene  alla  Dieta  di  Vormazia»  i3i. 

— risiede  al  Concilio  di  Trento  per  Cesare» 
139.  i53. 

— maneggia  molte  faccende  in  Fiandra»  193. 

Grossa» avuta  per  aceordo  dagl'imperiali»  io3. 

Crimani  Marco  Patriarca  d' Aquileja  » Gene- 
rale dell'annata  Ecclesiastica»  ia4« 

— batte  Previsza  e si  ritira»  ivi. 

Gritti  Andrea  Doge  di  Venezia»  77. 

— favorisce  il  Re  di  Francia,  100. 

— non  approva  romper  la  tregua  eoi  Tur* 
co»  131. 

• — persuade  la  pace  col  Turco»  138. 

Grilli  Lorenzo  fa  la  tregua  col  Turco»  isS. 

Gritti  Luigi»  77»  80,  86. 

— Voivoda  della  Transilvaoia»  89. 
ammanato»  wL 

Grosseto»  i84* 

— tenuto  da’  Fransesi,  194. 

Guallrn  t i Antonio  della  Balla»  67. 

Guasconi  Giovacebino  Gonfaloniere,  78,  1 16. 

Guasconi  Gioacchino  a guardia  di  Montecar- 
lo» 186. 

— I’  abbandona»  191. 

Guicciardini  Francesco  Luogotenente  del  Papa 
neir  eserriio  della  Lega  fa  aceordo  tra  la 
Signoria  di  Firenze  e i Medici»  3. 

— opera,  che  le  Bande  Nere  vengano  al  soldo 
de*  Fiorentini»  8. 

— chiamato  dal  Gonfaloniere  alla  Pratica»  10. 

— marita  una  fìgliuola  a Piero  Capponi»  36. 

— degli  amici  del  Papa»  87. 

— propone  aJcaoi  accordi  ira'l  Papa  c i Fù>- 
renlini»  49* 
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Gnìcchnlmi  Frnnretco  hn  bando  di  rubello,49*  I Imperiali  entrano  nello  Stato  «leTiorenlinit  4^* 

— non  è tlrtla  Balia  e perrhè,  67.  i — t’accrescono  di  gente  all’ attedio  di  Firen* 

— dire  TÌUania  a Baccio  Cavalcanti,  (>8.  D se,  5a. 

de'  Capi  del  nuovo  Stato,  Gì.  I — niianti  di  numero  cogli  Eccletiatlici  coptra 


— discorda  cogli  altri  Palleschi  nel  governo,  73. 

— tuo  parere  intorno  la  forma  da  darti  alla 
repubblica,  74* 

— Governatore  Hi  Bologna,  75. 

— viene  a Firenze  per  far  Principe  assoluto 
Aleshandro  de’ Medici,  78,  91. 

— risponde  alle  querele  de’  Fuornsciti,  98. 
come  cbiaroato  da’ Fuorusciti,  iVi. 

— sconsiglia  H Duca  Aleasindro  dal  partirsi 
di  Napoli,  ivi, 

— dopo  la  morte  del  Duca  Alcsaandro  risolve 
di  fermare  lo  Stato  con  un  altro  Capo  della 
Casa  de’  Medici,  109. 

«->  propone  Cosimo  de’Medici  per  ooovo  Prin« 
cipe,  iVi. 

ripreso  dal  Vettori,  in. 

— suo  consiglio.  Ila. 

perchè  eleggesse  Cosimo de’Medici  Principe 
di  Firenze,  iVi,  1 15. 

— non  approva  la  coudolta  del  Duca  Cosimo 
coll'  Iniperadorr,  taG. 

— morto  disperato,  IU7. 

Guicciardini  Girolamo  AmhaKÌadorc  io  Iipa* 
gna,  i4o. 

Guicciardini  Jacopo  degli  Ambasciadori  al  Pa- 
pa,  4o. 

— sue  parole  al  PonteGee,  5o. 

Guicciardini  Luigi  Gonfaloniere,  9,  iR. 

— Commissario  di  Pisa  fa  decapitare  il  Già* 
chinotti,  69. 

~ suo  perverso  consiglio  al  Pontefice,  74. 

Gnidotti  Antonio  fa  l’accordo  tra  Francia  ed 
Inghilterra,  iGG. 

Guidubaldo  Duca  d’ Urbino  rilascia  Camerino 
al  Papa,  1*19. 

. — sposa  Vittoria  da  Farnese,  161. 

Giii«Ìucci  Taddeo  Commissario  di  Volterra  pel 
Papa,  58. 

— fatto  prigiooe , perchè  non  è decapitato 
come  rihello,  Go. 

Gitintz  battuto  da*  Turchi,  80. 

Guisa  (di)  Monsignore,  i36,  iSa,  177. 

I 

Jacopo  d’ Appiano  Signor  di  Piombino  nega 
un  putto  schiavo  a Barbarossa  e ne  riceve 
gran  danno,  i5o. 

— sua  morte,  i58. 

Jacopo  Sesto  d'  Appiano  Signor  di  Piombi- 
no, ivi. 

— sdegnato  eoi  Dura  Cosimo,  159. 

J.icopo  Re  di  Scozia  morto,  i38. 

Imcrat  Ammiraglio  de!  Turco,  81. 

Imperiali  saccheggiano  Roma,  a. 

— richiedono  i Fiorentini  di  collcgarsi  con 
biro,  8. 

— chiedono  ostaggi  al  Papa,  10. 

. — si  ritirano  a Napoli.  i4* 

— rotti,  91. 

— saccheggiano  Anversa,  94* 
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i Fiorentini,  59. 

— prendono  la  Lastra,  54. 

— rotti  dal  Ferruccio,  55.  « 

— assaltano  Empoli,  58. 

— battono  Volterra,  69. 

— si  ritirano,  60. 

^ fuga  della  loro  Cavalleria,  54* 
rum {K>no  il  Ferruccio,  ivi, 

— vengono  a battaglia  ira  loro,  68. 

— saccheggiano  Lucignano,  71. 

— battono  la  Goletta,  90. 

— mandano  loro  .Agenti  in  Firenze,  1 1 9. 

— si  ritirano  da  Pesi,  187. 

— prendono  ed  abbrueiano  Dura,  149. 

— assediano  Landresi,  i44* 

— rotti  ad  Asti  da’  Franzesi,  i47« 

— prendono  Lucemburgo  e Cocnersì,  i5l. 

— battono  Sandesir,  iSa. 

— occupano  Piacenza,  i63. 

— prendono  Colomo,  171. 

— aasalUno  lo  Stato  di  Siena,  178. 

^ assediano  Montalcino,  ivi, 

— si  ritirano  dallo  Stato  di  Siena,  179. 

Incontri  Agnolo,  179. 

Incoronazione  di  Carlo  V in  Bologna,  SG* 

Inghilterra  assalita  da’ Franzesi,  i55. 

— in  gran  divisione  per  la  morte  del  Re 

Odoardo,  190.  ' 

— ritorna  all’  ubbidienza  del  Papa,  191. 

Ingolstat,  i56,  171.  * 

Inondazioni  del  Tevere  in  Roma,  76. 

~ dell’  Oceano  nell’  Olanda  e IrlamLi,  ivi, 

— in  Firenze  del  fiume  d’Amo,  160. 

Inquisizione  Ecclesiastica,  perchè  inventata  dai 

Religiosi  Spagnuoli,  170. 

Isabella,  moglie  di  Carlo  V,  partorisce  un  fi- 
glio che  muore,  56. 

Isabella,  figlia  del  Re  di  Polonia,  sposata  dal 
Re  Giovanni  d’ Ungheria,  i3o. 

» chiede  ajuto  a Solimano,  i3i. 

— manda  il  piccolo  Re  a salutare  Solimano,  1 34* 

Ischia  saccheggiata  da' Turchi,  i5i,  174* 

Isola  del  Giglio  danneggiata  da  Barb.irossa,  i5i. 

Itole  Baleari  possedute  da  Carlo  V,  100. 
isole  di  Molucche  scoperte  da’ Porlugbesi,  <W. 

Italia  come  Usciata  da  Carlo  V,  89. 

in  nuova  guerra,  174. 

— Italiani  rotti  dagli  Spagnuoli,  68. 

— viriti  nell’ assaltare  lo  Terre,  iSa. 

Uri,  97. 

L 

Landa,  Capitano  a guardia  di  Landresi,  i44> 

— sua  morte,  i59. 

Landgravio  d’ Assia  Filippo  suscita  movimenti 
nell’Alemagna  contea  Cesare,  85. 

— ajuta  i Protestanti,  i3i. 

— sue  parole  oontra  Carlo  V,  ivi, 

— comanda  l’esercito  de’ Prinupi  d’AlcMna- 
gna  centra  Cesare,  157. 
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Lamtgnivio  <!’  A&tia  Filippo  offerisce  la  gior- 
nata n Carlo  V,  157. 

— ni  ritira^  if»8. 

— chiede  perdono  all’  Impcradore,  ivi* 

— rimesso  in  libertà,  176. 

Landò  Agostino  congiura  centra  ’l  Duca  di 
Parma  U>a. 

Landò  Capitano  dell’ArmaU  Vinisiana^  ai. 

Landresi  pn*so  da’Franzesi,  i44* 

— assedialo  dagl'imperiali,  iVi. 

Lanfredini  Bartolomeo,  74',  84* 

Laiigè  (di)  Monsignore,  Luogotenente  del  Re 
di  Francia  in  Italia,  137. 

Lanoja  (di)  Carlo  Viceré  di  Napoli,  8. 

— morto  di  peste,  iW. 

Lasco  Girolamo  Ambasdador#  del  Re  de’.Ro* 
mani. al  Turco,  i3o.. 

Lastra  presa  e saccheggiata  dagl’ Imperiali , 54» 

Laterìna,  188. 

Laulrec  (di)  Odetto  in  Italia,  11. 

— tQ(»  diraande  a*  F'iorcnlini,  iVi.- 

— suoi  progressi  nel  Regno  di  Napoli,  i3. 

~ assedia  Napoli,  i5. 

— vuol  privare  i Napoletani  di  ▼ettoraglia,ai. 

— fa  Ugo  de’  Peppolì  Capitano  della  fanteria 
Fiorentina,  qq. 

suo  cattivo  consiglio,  ivi. 

— muore  neir  assedio  di  Napoli,  o3. 

Lega  del  Papa,  Francia,  Inghilterra  c della 
Repubblica  di  Venezia  centra  Carlo  V,  a. 

— dèlia  Francia,  Inghilterra,  Venezia,  Fioren- 
tini c Duca  di  Ferrara,  9. 

deir  liu|>cradore  c d'  altri  Prìncipi  d’Italia 
fatta  in  Bologna,  So,  8a. 

~ de* Principi  di  Germania  contra  Cesare.  167. 

Leonora,  Regina  ili  Francia  fa  un  accordo  tra 
Cesare  suo  fratello  c 'I  Re  Francesco  suo 
manto,  58. 

— - riceve  il  Ponlefìee  a Marsìlia,  84* 

— fa  una  fregna  tra  ’l  Re  di  Francia  el’Im- 
pcradorc,  lai,  i48. 

Lepanto  si  rende  a palli  al  d’Orìa,  8a. 

Lcllera  di  Gi«rchìnoUo  Serragli  al  Gonfalo- 
niere, 3i. 

Lettera  di  Niccoli  Capponi  a Lorenzo  Segni,  4 1 • 

Lettera  del  Re  di  Francia  al  Priore  Sli*ozci,  18S. 

Lettera  di  Solimano  al  Re  di  Francia,  i4o. 

Leva  (da)  Antonio,  Generale  dell’ Imperado- 
fr,  it,  o3. 

— sue  estorsioni  usate  in  Milano,  iS. 

— vi  c assediato  dall’esercito  della  Lega,  58. 

— lo  rompe,  39. 

— viene  a Piacenza  a trovare  l’ Imperado- 

rC’  47-  . . 

— ha  Pavia  in  rieompenta  da  Cesare,  So. 

— nell’  Austria,  80. 

— rimane  in  Pavia  Generale  della  Lega,  8a. 

— entra  in  possesso  dello  Stato  di  Milano  per 
l’ Imperadore,  99. 

— prende  Possano,  io3. 

^ consiglia  Plnperadore  ad  assalire  la  Fran- 
cia, ivi. 

— sua  morte,  loS. 

Libi*eria  «li  Tiinni  perisce  nel  sacco  dato  da 

Carlo  V,  9S. 

Ligiii  si  rendo  agl’ Imperiali,  iSa. 


TAVOLA 

Lione  \ Papa,  a,  3,  10,  60,  71,  93. 

Lìoni  Maflìu  rivela  i contigli  de’  Veneziani,  1^9. 
Lipari  ti  rende  a discrrzionr  a’ Turchi.  tSi. 
Liscano  Spagnuolo  incolpalo  di  perfìdia,  i4i« 
Livorno,  3,  4>  7»  7R> 

— sua  fortezza  in  mano  dell*  Imperodore,  1 iG, 
la;. 

stia  fortezza  resUtiiiU  al  Duca  dì  Firen- 
ze, i4o,  175. 

Lodi,  battuto  dagl’  Imperiali,  si  difende . aS. 

— ricevuto  in  fede  da  Antonio  da  Leva,  47. 
Lodrnne  (di)  Conte  Lodovico  assaltato  da*  F'io- 

rentini  negli  alloggiamenti,  6a. 

— a guardia  di  Firenze,  69. 

— sua  morte,  ia5. 

Loffredo  Generale  de*  Banditi  del  Regno  di 

Napoli,  i48. 

Lopez  (Don)  Urtado*  Spagnaolo,  mandato  da 
Cesare  in  Firenze,  laz. 

— ■ si  fa  consegnare  la  fortezza,  ivi. 

Lottinì  da  Volterra  Giovanfcaoceseo,  licenziato 
dal  Duca  Cosiino,  139. 

— sue  parole  al  Duca,  i4i. 

~ mandato  dal  Cardinale  di  Ferrara  al  Duca 
di  Firenze,  175. 

Lucca,  3,  7,  9. 

— suo  governo  e suoi  sucocasi,  73. 

— ben  governata  da’ suoi  cittadini,  ioa. 

— vi  si  abboccano  il  Papa  e l’imperadore  ed 
altri  Principi,  i3’J,  i4o. 

Lucchesi  danno  vettovaglia  a Piero  Strozzi,  i85. 
Lucerà,  i4- 

Liicignano  saccheggiato  dagl’  Imperiali,  71. 

— si  dà  al  Duca  di  Firenze,  178. 

— reso  a’ Senesi,  179. 

— vi  si  fortificano  i Franzesi,  184. 

— s’arrende  al  Duca  di  Firenze,  190. 
Luccmburgo  s’arrende  a’ Franzeai,  1 36,  i44* 

— ripreso  dagl*  Imperiali,  i5i. 

Luisa  (Madama),  madre  del  Re  di  Francia,  fa 
accordo  tra  Cesare  e *1  Re  suo  figliuolo.  38. 
Luna  (de)  Don  Giovanni  ha  I.1  fortezza  «li  Fi- 
renze in  guardia  per  riruperadore,  iqz. 

— iu  sua  presenza  é esaminato  Filippo  Sti'oz- 
zi,  iar>. 

— consegna  la  fortezza  al  Duca  di  Firenze,  e 
va  a guardia  di  Siena,  i4o,  i5o. 

— si  ritira  di  Siena,  i56. 

— mandato  in  soccorso  del  Duca  di  Firen- 
ze, 186,  i8«j. 

— ritorna  io  Lombardia,  19!). 

Lungone,  porto  nell’ Elba,  iSo. 

Luogotcoentc  de’  Consiglieri , primo  grado  ia 

Firenze,  79. 

Luogotenente  del  Conte  della  Mirandola  fatto 
decapitare  da  Piero  Strozzi,  191. 

Luterani  ajutano  il  Conte  di  Wiltenibcrgo,  85, 
147,  i55. 

~ non  vogliono  ìnlervenirc  al  Concilio  io 
Trento,  i56. 

Lutero  Martino,  sua  nascita  ed  eresia,  Gu,  i3o. 

— difende  la  sua  opinione,  i3i. 

Luzziinbejo  Sangiacco  di  Gallipoli  assedia  Co- 
rone, 84j  I iG. 
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Bf.icrhÌP  (dellp)  Matteo  impireato,  i54* 

Macerata  rirrviita  in  fnle  dalE  Urange,  4^. 

Machiavelli  Filippo,  19. 

— della  Balìa,  67. 

BfachiavcUi  Nicculh,  de* Capi  de’ Libertini,  i5* 

Madonna  dell’  Impruncta  condotta  in  Ftrcn- 
zc,  IO,  ioA. 

Madre  del  Duca  AleaMiidro,  chi  fosse,  S8. 

Madre  del  Duca  Cosimo , uedi  Salviati  Maria. 

Madrtirci  Alessandro,  sua  morie,  i6t. 

Madntcei  Niccolò,  189. 

MalTei  Paolo,  170. 

Ma|;agltano  e atte  scoperte  nel  Momio  nuo- 
vo, 100. 

Magistrato  de'  Dieci  di  grandissima  autorità,  6. 

— approva  reiezione  d’ Ugo  de’  Peppoli  in 
Capitano  della  fanteria  Fiorentina,  aa. 

Magna  (della)  Fra  Niccolò  Scombergio , vtdi 
Arcivescovu  di  Capna. 

BLijorìca,  93,  i3u. 

Alalatlic  nell’esercito  Francese, 

Malegonnellc  Alessandro  c sue  parole,  ilo. 

Btalvagia  assaltala  da’ Turchi,  ii3. 

— ceduta  da’  Veneziani  al  Turco,  119. 

Maniaco  Navarreie,  Capitano  di  Spagnuoli , 

morto,  85. 

Manno  Arrliitclto  Bolognese,  i5i. 

Manriche  Don  Giovanni,  Ambasciatore  di  Ce- 
sare al  Papa,  conduce  soccorso  di  genti  al 
Duca  di  Firenze,  187,  189» 

Mantova,  a. 

Maometto  Governatore  d’Esecbto,  ia3. 

—•dà  una  gran  rotta  al  He  Ferdinando,  ia4? 

Maramaldo  Fabrizio,  Colonnello  neiresercito 
di  Cesare  contro  Firenze,  5a. 

— s'accosta  a Volterra,  c come  scbcmilo  dal 
Ferruccio,  69. 

— si  rilira  con  vergogn.i,  60. 

— ha  ordine  di  incontrare  il  Ferruccio,  63. 

— entra  in  G.tvinana,  65. 

— fa  ammazzare  barbaramente  II  Ferruccio,  iW. 

• — lasciato  in  Ungheria  colle  genti  italiane,  81 . 

Marano  tolto  da  Piero  Strozzi  al  Re  Ferdi- 
nando, 129. 

Marcello  II  Papa  c sua  creazione,  193. 

— sua  morte,  ig5. 

— sue  lodi,  iVi. 

Marciano  s’arrende  a*  Franzesi,  187. 

Marrone  da  Volterra  Zelo  solleva  le  genti  Ita- 
liane in  Ungheria,  81. 

Margherita  d*.\iistria  naturale  di  Carlo  V,  de- 
stinata in  matrimonio  ad  Alessandro  de’ Me- 
dici, 37. 

— viene  in  Firenze,  83. 

— sue  nozze  col  Duca  Alessandro,  101. 

— si  ritira  nella  fortezza,  108. 

— domandata  per  moglie  dal  Signor  Cosimo, 
e da  Papa  Paolo  per  Ottavio  suo  nipote,  1 16. 

— maritata  coti  Ottavia  da  Farnese,  lai,  i33. 

— teme  d'essere  stata  avvelenata  col  Duca  suo 
njaitlo  dal  Padre,  167. 


Margherita  zia  di  Carlo  V,  f.i  l’accordo  tra 
Cesare  c ’l  Re  di  Francia,  38. 

— fa  una  tregua  tra*  medesMM,  lai. 

Maria  figlittola  di  Arrigo  Re  d’ Jogbillcrra,  ac- 
clamata Regina,  190. 

— si  marita  con  Filippo  Re  di  Spagna,  191. 

Maria  figliiioia  del  Duca  di  Firenze  in  trat- 
tato di  maritarsi  col  Principo  di  Ferra- 
ra, 173. 

Maria  sorella  dell*  Imperadore  Regina  d’  Un- 
gheria, fa  un  accordo  Ira  lui  c ’l  Re  di  Frao* 
eia,  lai,  ii8. 

— raccomanda  Amerigo  Aotinori  all’  Impera- 
doro,  171. 

— si  ritira  in  Fiandra  1 ne*  luoghi  più  forti  « 

>75.  '79.  193- 

Marloe  saccheggiato,  81. 

Marsilia  assalita  da  Carlo  V,  io4* 

.Martelli  Lodovico  viene  a duello  con  Giovanni 
Bandini,  57. 

— ferito  si  arrende,  tVi. 

MarleUi  Pietro  fatto  prigione  a Marciano  j gli 
è salvala  la  vita,  190. 

Marzi  Agnolo,  V'escovo  d’Asccsi,  107. 

Massa,  1 84. 
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torno Firenze,  47*  46,  3i. 

— beffato  dal  Baglioni,  54> 
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— fa  persuadere  i Fiorentini  ad  accordarsi  con 
Cesare,  iVi. 

— ha  in  dono  il  Principato  di  Melfi  dall’iua- 
peradorc,  4o« 

saccheggia  Cercello,  49* 

— tue  imprese  nella  Morca,  81. 

— soccorre  Corone,  c accompagna  il  Papa  a 
Nizza,  84* 

— Generale  dell*  armata  navale  di  Cesare,  94* 

— batte  per  mare  la  Goletta,  93. 

— acconsente  all*  impresa  d’assalire  la  F ran- 
cia, e perche,  io3. 

— entra  nel  |M)rto  di  Tolone,  io4,  ii3. 

— prende  airunc  navi  de’ Turchi,  lao. 

— bacia  U luauo  al  he  di  Francia,  raa. 
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Oria  (<!*)  Andrea,  ti  ritira  con  rergogoa  dal 
comballcrr  Tannata  di  Barbaroaaa,  ia5. 

— prende  Castclnuoro,  iW. 

— alT  tmpreta  d*  Algeri,  i33,  i34< 

^ trattalo  aioichcvolmeDte  da  Barbarotaa, 

161. 

— perde  l'armata  e la  ricupera,  tVi. 

— piglia  Africa  in  Barberia,  i65. 
combatte  colTarmata  de'Turchi  con  tao 

acapito,  177. 

— porge  rcUoraglia  aìTeaereito  del  Duca  di 
Pirense,  ig5. 

Oria  (d’)  Antonio,  94»  <o4* 

Oria  (d’)  Filippino,  chiamato  da  Lautrcc,  si. 

— rompe  Tarmala  navale  di  Ceaare,  iVt. 

— s'accosta  a Genova,  a4> 

Oria  (d')  GiannetUno  ammamto  dal  Fiesco, 
i6q. 

Oriuolo  d'oro  donalo  dagli  Ambaaeiadori  dì 
Ferdinando  a Solimano.  i35. 

Orlandini  Piero  a guardia  d’ Empoli,  e suo 
biasimo,  59. 

Orlandini  Tito, 

Orsino  Cammino,  ia3. 

— mandato  a difender  Parma,  iG3,  i64> 
Orsino  Carlotto,  sua  morte,  1S8. 

Orsino  Flaminio,  136. 

— difende  Portercole,  195. 

Orsino  Francesco,  nipote  del  Conte  di  Piti- 
gliano,  i48. 

— si  congiiinge  con  Piero  Strocri,  149* 

Orsino  Frangiotto  al  soldo  del  Daca  di  Fi- 
renze, 184. 

Orsino  Giampagolo,  63,  64. 

Orsino  Giordano,  Governatore  delle  galee  del 
Duca  Cosimo,  i58. 

~ mandato  dal  Duca  Cosimo  alT  impresa  d' A-  | 
frica,  i65. 

a guardia  di  Monlalcino  pe'Framcsi,  178. 

— ferito,  iVi. 

— a guardia  di  Porto  San  Firenze,  iRo.  j 

— ~ l’abbandona,  183.  | 

Orsino  Mario  impedisce  T Grange  a Care  gli 

allog^’iainenti,  5i. 

— morto,  iVi. 

Orsino  Napoleone,  detto  TAbate  di  Farsa , al 
soldo  de'  Fiorentini,  5a. 
rotto  da  Alessandro  Vitelli,  55. 

Orsino  Paolo,  i8a. 

Orsino  Valerio,  Capitano  de’  Venenani,  i4* 

— Capitano  di  cavalli  leggieri  del  Duca  Ales- 
sandro 104. 

Orsino  Virginio,  93. 

Orti  di  Nerone  non  più  magnifici  della  Vigna 
di  Papa  Giulio,  179. 

Orvieto,  II. 

Ostia,  i4i> 

Ostrovizza  presa  da' Veneziani,  iz3. 

Otranto,  11 5,  1 16,  130. 

Ottanta,  Senato  nella  Repubblica  Fiorentina,  1 3. 
Otto  di  Pratica  trattano  le  faccende  impor- 
tanti dello  Stato,  73. 
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I**  Faccione  da  Pìstoja,  CasIrlLino  di  Pisa,  rende 
la  fortezza  a'  Fiorentini,  7. 

Pace  tra  Francia  e T Inghilterra,  i56,  i5fi. 
Pace  e parentado  tra  Spagna  e Francia,  c sue 
condizioni,  i53. 

Padova,  8. 

Palazzo  de*  Pitti,  193. 

Palazzo  della  Signoria  preso  da' Giovani  , 33. 
— • abitato  dal  Duca  Cosimo,  137. 

— percosso  da  molle  saette,  i38,  183.  - 
Palermo,  96. 

Palìano  tolto  dal  Papa  a'  Colonneai,  139. 

Palla  (della)  BattisU,  37. 

Patlavicini,  i4o. 

Pallavicint  Cammillo,  cottura  conira  'I  Duca 
di  Parma,  163. 

Pallavicino  Visconte,  t49< 

Panciatichi,  fazione  in  Pistoia,  54,  63,  tiS. 
Pandolfini  Pierfilippo,  sue  parole  alla  Signo- 
rìa, 18,  30. 

— tua  orazione  aediziosa,  3o. 

— mandato  dal  Duca  Cosimo  Ainbaseiadore  a 
Venezia,  159. 

paolo  111,  Papa,  vuol  esser  neutrale  tra  Cesare 
e '1  Re  di  Francia,  B8. 

— ratifica  il  compromesso  per  conto  di  Mo- 
dena, iVL 

— quieta  alcuni  Beandoli  in  Perugia,  iW. 

— priva  deUo  Stato  la  Marchesa  di  Cameri- 
no,  89. 

— crea  due  nipoti  Cardinali,  93. 

— concede  la  decima  alT  Imperadore  ed  al 
Re  di  Francia,  iVi. 

— incolpato  della  morte  del  Cardinal  de’  Me- 
dici, 97. 

— pargli  esser  fatto  prìgìone  dal  Duca  Ales- 
sandro, 98. 

— riceve  Carlo  V in  Roma,  lot. 

— suoi  conforti  e sue  offerte  alTlmperado- 
re,  103. 

^ manda  Legati  all' Imperadore  ed  al  Re  di 
Francia,  io5. 

— favorisce  i Fuorusciti  Fiorentini,  ii3. 

— domanda  la  figliuola  di  Cesare  per  GUa- 
vìo  suo  nipote,  1 16. 

— permetto  a'  Fuorusciti  far  gente  sulle  sue 
Terre,  117. 

— s’abbocca  in  Nizza  colT Imperadore  e col 
Re  di  Francia,  131. 

— chiede  in  grazia  a Cesare  la  vita  di  Filippo 
Strozzi,  iVi. 

— fa  parentado  con  Carlo  V,  iVi. 

— fa  lega  coll’  Imperadore  e co’  Veneziani 
contra  Solimano,  iVL 
— ritorna  a Roma,  iVì. 

— dà  i Ducati  di  Castro  c di  Camerino  ai 
Nipoti,  133. 

— fa  una  nuova  lega  con  Cesare  e co’  Vene- 
ziani, 134. 

— offerisce  la  nipote  al  Duca  Cosimo,  136. 

~ gasliga  i Perugini  ribellatisigli,  «^9* 

— scomuuka  Firenze,  iVi. 
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Tanto  HI,  Papa,  manda  il  Cardinal  Famose 
alla  Dieta  di  Vormazia  , i3o. 

— innslra  in  parole  di  volere  il  Concilio,  i3i. 

— viene  a Lticca  os*  abbocca  coll*  Itnpcrado- 
re,  i3a. 

rilorna  a Roma  i33. 

— concorso  alla  (tiiorra  d’ Ungheria, 

— manda  tre  Legati  al  Concilio  di  Trento,  t38. 

— siimoU  il  Re  dì  Francia  a provvedersi  d’ a- 
pili  contra  l'Iinperadorc,  iW. 

— viene  a Bologna  per  abboccarsi  con  Cesa- 
re,  i3(>. 

— desi«lera  Milano  per  Ottavio  suo  nipote,  iW. 

— sue  qualità  e costumi,  i4o. 

— s*  abbocca  coll'  Iniperadore  a Russoito,  tVi. 

- — simula  paora  dell* armala  di  Raidiarossa,  i4>< 

— si  rallegra  della  rotta  degl*  Imperiali,  i4R> 

>4y- 

— presenta  Barbarossa,  i5i. 

— procura  Parma  e Piacenza  per  gli  Farne- 
si, 154. 

— manda  ajuto  a Cesare  per  la  guerra  d*  A- 
lemagna,  iS^. 

■ — ritira  le  genti  mandate  all*  Imperadorc,  iui. 
trama  una  congiura  in  Genova  per  rovi- 
nare la  grandezza  di  Cesare  in  Italia,  160. 

• — fa  trasferire  il  Concilio  da  Trento  a Bolo- 
gna e lo  serra.  tOi. 
fa  parentado  col  Dnca  d' Urbino,  iVi. 
sur  parole  a*  nipoti  nella  morte  del  Duca 
di  Pannn,  i63. 

— sua  morte,  i64« 

Paolo  IV  Papa  e sua  creazione, 

Parenti  Filippo,  sua  Orazione  a Cesare  contra 
il  Duca  Alessandro,  98. 

Pareri  di  Malatesta  Buglioni  per  non  combat- 
tere, snltoscritli  da  Stefano  Colonna,  5?. 

Parg»,  90. 

Parigi  in  grande  spavento,  i5a. 

Parlamento  fatto  in  Firenze  eoroe  si  facetse, 
e die  cosa  importasse,  67,  lao. 

Panna,  11. 

— con  Piacenza  data  a Pierluigi  da  Farne- 
se, 154. 

— - mantrnnta  in  devozione  de*  Farnesi  dopo 
la  morte  di  Pierluigi,  i63. 

— rrndnla  da  Giulio  III  a Ottario  da  Far- 
nese, iG5. 

— domandata  dall’ Imperadore,  167. 
presidiata  da'Franzesi,  1B9, 

— assediata  dagl’ Imperiali  e soccorsa  dallo 
Strozzi,  171. 

Parma  (da)  Pagolantonio,  Castdbno  della  for- 
tezza di  Firenze,  109. 

^ ire  cavato  dal  Vitelli,  iii. 

Pasquinata  di  Roma  contra  Filippo  Strozzi,  80. 

Pasqtitn  Corso,  Colonnello  de*  Fiorentini,  47* 

Patrasto  s’arrende  a patti  al  d’Oria,  8a. 

Pavia  presa  e saccheggiato  da’Franacsi,  li. 

— ripresa  da  SanqMdo,  s5. 

— ripresa  dagl*  Imperiali,  47* 

— data  da  Cesare  in  ricompensa  ad  Antonio 
da  Leva,  So,  8z,  i4o,  i49> 

Pazzi  Alamanno,  Capitano  della  Milizia  Civi- 
le, 55. 

— in  sospctio  a’Fiorenlini  c perchè,  61. 


Pavia,  suo  consiglio  non  buoito  per  la  liberi  ii 
di  Firenze,  108. 

Pazzi  Francesco,  a. 

Pazzi  Francesco,  7G,  83. 

— rileauio  prigione,  87. 

— si  parte  di  Firenze,  11 5. 

Pazzi  Jacopo,  76. 

I*azzi  Piero,  Si. 

Pcccioli  asaeiUato  da’  Fiorentini,  SS.  • 

Pcllìccero  Guglielmo,  Anibasciad<M'<'  del  Ur  «li 
Francia  a Venezia,  137. 

Penitenzieria  di  Roma  levata  da  Papa  Mar- 
cello e perche,  up. 

Peppoli  Girolanio.  11  a. 

— favorisce  Ì Fuoruscili  Fiorentini,  117. 
Peppoli  Ugo,  Capitano  della  faiiUTÌa  Fioren- 
tina, Q3. 

ferilo  e prigione,  iW. 

— sua  morte,  q4* 

Porrllo  Spaglinolo  e sua  morte.  14O. 

Perez  Mario  Calciano  e oonduUo  Riso  alla 
forca,  e perché,  63. 

Pero,  Agente  del  Duca  Cosimo  a Venezia,  iGo. 
Perona,  io4* 

— difesa  da*  Franzesi,  io5. 

Perpignaiio  si  difende  da’ Franzesi,  i3G. 

Persiani  danueggiano  i Turchi,  90. 

Pi'rù,  100. 

Perugia  presidiata  da'  Fiorentini,  4o< 
abbandonata,  4^* 

— fobbricavi  Papa  Paolo  una  fortezza,  129. 
Perugini  si  ribellano  dal  Pontelice,  iW. 

Pescia  occupata  dallo  Strozzi,  18C. 

— toma  alla  divozione  del  Duca  di  Firen- 
te,  87. 

Peserò  Francesco,  Generale  de’  Veneziani,  iz3. 
Pesi  ripreso  da’ Turchi,  i3a. 

Peste  in  Roma,  io. 
in  Firenze,  iW. 

— in  Toscana,  c suoi  danni  in  Vollerra,  73. 
Petrilli  Averardo,  morto,  $7. 

Pclrucci  Fabio,  9,  71» 

Petruoci  Francesco,  iW. 

Pelrucci  Pandolfo,  71. 

Pclrucci  RatTarllo  fallo  Cardinale,  e mandato 
a reggere  lo  Staio  dr  Siena,  iW. 

Piacenza,  11,  i49* 

— data  dalla  Chiesa  a Pierluigi  da  Farne- 
se, 1.S4. 

— orcopata  dagl*  Imperiali,  iVi. 

Piagnoni,  perchè  cosi  chiamali,  73. 

Piccinardo  Annibaie,  47* 

Pìccoloraitii  .Alfonso,  yetii  Duca  di  MalH. 
Psceolomini  Enea  tiene  praliclie  co’  Fraiizcsi 

di  far  ribellar  Siena,  174,  i84« 

Piemonte  occupato  da*  Franzesi,  99. 

Picrfrancesco  Pratese,  i:»6, 

Picruccio  Pettinagnolo  e suoi  sogoi,  38. 
Pietrasanta  si  ribella  da’  Fiorentini,  61 , 76.  i53. 
Pietrasantesi  fanno  prigione  il  Duca  di  Ca- 
stro, 170. 

Pieve  a S.  Stefano,  3,  8a. 

Pignatelli  Cesare,  Capo  de’ Fuoruscili  del  Re- 
gno di  Napoli,  ti4- 
Pignatelli  Troilo,  I30. 

Pinarolo  occupalo  da*  Franzesi,  99.  i30. 

Di'  H)gh 
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Piombino  dato  e ritolto  da  Carlo  V al  Duca 
Cosimo, 

— dalo  di  nuovo  al  Duca  Cosimo,  176, 
Piratro  c sue  scoperte  nel  Mondo  nuovo,  100. 
Pisa  (da)  Bastiano,  morto  a Montcmurlo,  118. 

Pisa,  4*  5,  7. 

— fortificata  da*  Fiorentini,  89.  4?* 63,  76, 

79-  '«4- 

— come  conservala  al  Dominio  Fiorentino,!  16. 

— ornala  «li  nuovi  edìfixj  dal  Duca  Coaiino, 
i3«).  173,  i83. 

Pisani  fanno  spalle  a*  Medici  per  fuggire,  7. 

— arcrcscìiili  di  privilegi,  79. 

— «lesiderosi  di  ribellarsi,  1 16. 

Pistoja  fortificata  da’  Fiorentini,  89,  47>  5a. 

— abbandonata  da’  Fiorentini,  S4< 

— confermata  dal  Vitelli  alla  devoaione  del 
Papa,  58. 

— soni  luoghi  pii  venduti  da*  Fiorentini  sono 
iTsIiluiti,  7^. 

— vi  passa  Carlo  V,  ioa. 

privala  della  Signoria  dal  Duca  Cosimo, 
iq6.  i8fi. 

Pitti.  37. 

Pitti  Messer  Luca,  6,  37. 

Po,  fiume,  a, 

Poi;gibonsi.  9. 

Pog^jio,  Villa  «le*  Medie!  e sua  magnifieensa,  loa. 
Pollino  Antonio,  Ambaseia«lore  di  Franeia  al 
Tiirro,  persuade  i Veneziani  a collegarsì  col 
suo  Re,  137. 

va  a Costantinopoli,  e domanda  a Solimano 
l’armata  navale,  m, 

— 1’ ottiene,  i4o. 

— viene  coll’  islessa  a Ostia  e con  quali  ordini, 

i4i. 

— assicura  i Genovesi  deH’araicizia  del  Re,  i44« 

— fa  intendere  a’Franzeii  che  non  difendano 
Tripoli,  i6fi,  i85. 

Polverini  da  Prato  Jacopo,  Fiscale,  i53. 
Pontadera,  i83. 

Pontrfìei  Romani  quali  stimati  prudenti,  116. 

— loro  feiicilade,  169. 

Portercole  abbrucialo  da’  Turchi,  i5o. 

— fortificato  da  Piero  Strozzi,  i83,  i84< 

— tenuto  da*  Franzesi,  194. 

— assediato  dalle  genti  del  Duca  di  Firen* 
ze,  195. 

Portinari  Pierfrancesco  degli  Ambasciadori  al 
Pontefice,  4<>» 

Ambasciadore  al  Gonzaga  per  trattare  ac« 
cordo,  fi5. 

Portofarina,  94. 

Portofeirajo,  i5o. 

— forlifitMto  dal  Duca  di  Firenze,  i58. 

Porlo  Maone,  94. 

Portondo  Federigo,  4u. 

— rotto  da’  Corsali  Mori,  4R* 

Portm:hesi,  loro  scopertene!  Mondo  nuovo,  1 00. 

— infestati  dal  Gran  Turco,  ii4> 

Possrga  presa  da’  Turchi,  173. 

Poveri  ehein  Firenze  andavano  accattando,  191. 
Posso  Capitano  a guardia  di  Prato,  118. 
Posinolo,  03. 

Prato  fortificato  da*  Fiorentini,  39,  47.  5o. 

— abbandonalo  Ha*  Fiorentini,  54» 

sr.osi  me.  voL.  11 


433 

Prete  Janni  sna  legazione  al  Pontefice  e sue 
domande,  83. 

Previzsa  battuta  dal  Patriarca  d*Aquile|a,  134. 
Principi  di  Germania  vogliono  conservare  la 
loro  dignità,  174* 

Prorida  saccheggiata  da*  Turchi,  i5i,  174. 

Prodigi  di  cattavo  augurio  accaduti  nella  morte 
del  Cardinal  de*  Medici,  97, 

— accaduti  in  Firenze,  114,  i38. 

— accaduti  in  Francia,  133. 

Protestanti  favoriti  dal  Landgravio  d*AsaÌa,i3i. 

Pucci  Pandolfo,  76,  83,  107. 

— fatto  prigione  per  la  Sodomia,  iSq. 

Pucci  Ruberto  fatto  Cardinale  da  Paolo  111,  iW. 

Puccini  Pandolfo  condannato  « morte,  14. 

Puglia,  ii5,  ufi. 

Q 

Qiiarantia  ordinata  sopra  i casi  di  Stato,  14. 
Quarantotto,  Senato  in  Firenze,  suo  principio 
e autorità,  78. 

^ si  raduna  od  Palazzo  de*  Medici,  109. 

— elegge  Cosimo  de*  Medici,  Principe  «li  P’i- 
renze,  1 1 1. 

promettono  la  ratificazione  del  matrimonio 
tra  la  figlia  del  Duca  di  Firenze  e Fabiano 
di  Monte,  i83. 

R 

Ramazzotto,  Capo  di  Parte,  5i* 

Rangonc  Claudio  prigione,  89. 

Rangone  Ercole,  55. 

Rangone  Guido  si  ritira  e abbandona  il  Papa,  7. 

— uno  de*Capi  dell’esercito  Francese,  a3. 

— prigione  e liberato  dal  Vasto,  a4* 

— Generale  de’Franzesi,  io4« 

— assalisce  Genova  e si  ritira,  iVi. 

— commendato  dal  Re  di  Francia,  iVf. 
perché  ricusato  da’  Fuorusciti  Fiorentini 

per  Generale  delle  loro  fanterie,  117. 

Rassit  fratello  di  Muleasse,  Re  di  Tunisi,  86* 

Ravenna  occupata  da*  Veneziani,  9,  38. 

Reggio  di  Calavrìa,  96. 

hicasoli  (da)  GiovambattisU,  Vescovo  di  Cor* 
tona,  i53. 

— “ consiglia  il  Duca  Cosimo  a rilasciare  il 
Duca  di  Castro,  169. 

— a non  s’ impacciare  delle  cose  di  Siena,  1 7'). 

Hicasoli  (da)  Lione,  Ambasciadore  del  Duca 

di  Firenze  in  Siena,  176. 

— Tratta  una  congiura  io  Siena  contra  i Fran* 
zesi,  178. 

Ricci  Federigo  ferito  dall*  Alamanni,  18. 

Riilolfi  autori  della  rovina  della  libertà  di  Fi* 
reme,  98. 

Ridolfì  Giorgio  ammazzato  dal  Duca  Alesszn^ 
dro,  93. 

Ridolfì  Giovanfraneesco,  3. 

-*•  fallo  prigione  a Napoli.  i85. 

Ridolfì  Lodovico,  0 Luigi  delia  Balia.  67* 

— . sposa  in  Napoli  la  Margherita  d*  Austria 
pel  Duca  Alessandro,  83. 

— in  Napoli  col  Duca  Alessandro,  9^. 
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AiUolfi  Lodovico,  Amboftciadorc  a Napoli  per 
isposare  la  Leooora  di  Toledo  pel  Duca 
Cosiino,  ia6. 

EidolB  Lorenzo  dato  dal  Papa  per  isUtico 
agrimprrìali,  lo. 

— degli  Ambasciadori  de*  ntmici  del  Duca 
Alessandro  a Cesare^  90,  gì. 

— - fatto  ribello,  iV«. 

— in  Napoli  contra  il  Duca  Alessandro,  91. 

Bidolfi  Vincenzo  sua  scelleratezza,  93. 

Rieli  (da)  Alessandro  a guardia  di  Monteca- 
tini, 186. 

Rignadori  Giovanni  de*  Capi  de’ Libertini,  i5. 
minaccia  Lorenzo  Segni,  <3. 

Rigolo  (Fra),  Frate  di  S.  Croce  decapitato,  61. 

Rtneone  Antonio  Ambasciadorc  del  Re  di  Fran- 
cia a Solimano  fatto  prigione,  i3a. 

Riniera  (Madama) , figliuola  del  He  Luigi  di 
Francia,  sposala  da  Ercole  da  Este,  9. 

Rio  della  Piata,  100. 

Rocca  di  Papa  tolta  da  Paolo  III  a*  Colon- 
nesi,  n9. 

Roccandolib  Guglielmo  assedia  Buda,  i3i. 
ha  una  gran  rotta,  i3a. 

Rodi,  9<. 

Roja  saccheggiata,  i36. 

Roma  saccheggiata,  a,  3, 

— travagliata  dalla  peste,  10. 

>—  abbandonata  dagl’  imperiali,  i3* 

— inondata  dal  Tevere,  76. 

Romani  si  rallegrano  della  morte  di  Papa 
Clemente,  11. 

— approvano  reiezione  dì  Paolo  III,  iVi. 

in  grande  spavento  per  1*  armata  dì  Bar- 
barossa, 64. 

Romulrjo,  eccellente  Oratore,  So. 

Rondinelli  Alessandro,  Capitano  del  Borgo  a 
San  Sepolcro,  11 5* 

— decapitato  lao. 

Rossa,  moglie  di  Solimano,  89,  i34* 

Rosseino  Martino  rompe  I’  Grange.  1 38. 

— • preso  al  soldo  da  Carlo  V,  i43,  iSi. 

Rossi  di  S.  Secondo  Pier  Maria,  Colonnello 
nell*  esercito  sopra  Firenze,  5i,  Sa. 

— rompe  due  compagnie  de*  Fiorentini,  56. 

— ha  ordine  d*  incontrare  il  Ferruccio,  63. 

— ritenuto  prigione  da  Carlo  V,  81. 

Rosso  (del)  Paolo,  Cavaliere,  mandato  prtgio- 
oe  dal  Papa  a Firenze,  i8a. 

Restane , genero  di  Solimano , fatto  Bascià , 
i3a,  i35. 

— sue  insidie  contra  Mustalà,  iBt. 

Rovere  (della)  Giulio  fatto  Cardinale,  161  • 

Rucellai  Brancazio  , Vicario  di  Pescia  si  ri- 
tira dal  suo  governo,  186. 

— ritorni  in  Pescia,  187. 

Rucellai  Palla  fa  ribellare  Pietra  Santa,  61. 

— Ambasciadorc  a Cario  V,  74* 

— impedisce  che  lo  Strozzi  sia  rollato,  87. 

— suo  discorso  ia  favor  della  libertà  di  Fi- 
renze, Ilo. 


s 

Saette  ed  ahri  prodigi  segnili  in  Firenze,  114. 
cadute  in  Roma  ed  in  Firenze.  i38. 

Sala  per  uso  del  Consiglio  Grande  quando 
fabbricata,  6. 

Salamagra  Spagnuolo  a guardia  di  Strigo- 

! nia,  i4'« 

Sale  suo  presso  in  Firenze,  o6. 

— cresciuto  di  prezzo,  73. 

Salm  (di),  Conte,  morto,  94. 

Salma,  Ambasciadorc  Hi  Ferdinando  alla  Rei- 
na d’ Ungheria,  i3o. 

Salvi  di  Siena  Giulio,  i35,  i56. 

^ congiura  in  Siena  contra  i Frantesi,  ed  « 
decapitato,  179. 

Salviati,  autori  della  rovina  della  libertà  di 
Firenze,  98. 

Salviati  Alamanno  in  Napoli  col  Duca  Ales- 
sandro, 99,  108. 

Salviati  Bernardo,  Priore  di  Roma,  sue  parole 
allTmperadore  conira  il  Duca  Alessandro.  93. 

— * in  Napoli  contra  il  Duca  Alessandro,  99. 

— ha  il  comando  della  gente  de*  Fuoruscì- 
ti  , 1 17. 

— viene  vicino  a Montemiirlo,  118. 

Salviati  Giuliano,  76,  83,  87. 

Salviati  Jacopo  dato  dal  Papa  agl*  Imperiali 
per  istatico,  9. 

— non  consentì  a Lorenzo  de’  Medici  farsi 
Principe  assoluto  di  Firenze,  i5,  38. 

— tuo  palazzo  a Montughì  abbruciato,  49* 

— fatto  ribello,  iW. 

— suo  parere  intorno  la  forma  da  darti  alla 
Repubblica,  74* 

— sue  parole  a Filippo  Strozzi,  78,  109. 

Salviati  Lorenzo  viene  in  Firenze  co*  Fuoru- 
sciti, Il  3. 

Salviati  Pietro,  Capo  della  gioventù  Fioren- 
tina, 2,  109. 

Salviati  Maddalena , moglie  di  Jacopo  d'  Ap- 
piano, tSo. 

Salviati  Madonna  Maria , moglie  del  Signor 
Giovanni  de*  Medici,  va  in  Francia  colla 
nipote  del  Papa,  84* 

— Madre  del  Duca  Cosimo,  109. 

— sue  parole  a*  Fratelli.  11 3. 

— sue  parole  al  Vitelli  contro  il  fratello  Car- 
dinale, iVi. 

<—  aramitiistra  molte  faccende  dello  Stato,  12Ù. 

— sua  morte,  137. 

— fondà  un  Monasterio  per  le  Rglie  bastarde 
del  Duca  Alessandro,  i65. 

Saluzzo  (di)  Michele  abbandona  il  Pontefice,  7. 

— uno  de’ Capi  dell’esercito  Franzese  , i3. 

— sua  morte,  a4> 

Saluzzo(di)  Marchese  ti  ribella  da’Fraozesi,  io3. 

— assedia  Torino,  io4* 

Sampiero  Corso  al  soldo  de*  Fiorentini,  8. 

— ColonncUo  di  Francia,  1S3,  iRo. 

San  Dalmazio  saccheggiato  dal  Vitelli,  S8. 

Sandesir  battalo  dagl'  Imperiali,  iSa. 

— si  rende,  A'i.  > 
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Sinfirenxe»  porlo  io  Corsica,  pre«o  da'  Frali* 
ze»i^  i8o. 

— abbandonato,  iS?. 

San  Giinignano  «'arrende  al  Papa,  5S. 

*—  è tentalo  dui  Ferruccio,  $9. 

San  Marcellu,  caatello  della  Montagna  di  Pi* 
ttoja,  63. 

— aaccbeggialo  dal  Ferroccto,  i%n. 

San  Marco,  Chieaa  de*  Domenicani  in  Firen* 
se,  IO. 

Sanaerra  (di)  Monsignore,  rende  Sandesir,  tSi. 
Sansacco  (di)  Monsignore  , Ambasciadore  di 
Francia  a Roma,  176,  i83. 

San  Severino  Ferrante,  Principe  di  Salerno, 
Generale  delle  fanterie  Cesaree,  io3,  i49< 

— mandalo  da’  Napoletani  Ambasciadore  a Ce- 
sare, 1 70. 

— diviene  ribelle,  iVi. 

— a consiglio  in  Venesia  co’Fransesi,  175. 

— onorato  da  Solimano,  177. 

— ottiene  da  lui  F armata  navale  pel  Re  di 
Francia,  179. 

San  Severo,  i3. 

Santa  Croce  Gioigio  morto,  5i* 

Santa  (di)  Fiore  , Conte  a guardia  di  Siena 
pel  Duca  di  Firenze,  194. 

Santa  (da)  Fiore  Mario  fatto  prigione,  188. 
Sardegna,  q3,  100. 

Sarraicnto  Diego  mandato  all’espugnazione  di 
Empoli,  S9. 

— sua  morte,  94. 

Sanniento  Francesco  presi  a Castelnuovo,  in5. 
Savcllo  Giovambattista  sue  parole  al  Duca  Co- 
simo, 170. 

— sua  morte,  179. 

Savona,  s3. 

— si  rende  al  d’  Oria,  a5. 

Savonarola  Fra  Girolamo  sue  lodi,  6. 

— suo  detto,  9. 

— ' imitalo  dal  Capponi,  17. 

— rinegato  dall’Arcivescovo  di  Capila,  37. 

— suoi  prodotti  per  ingaunare  il  Popolo,  4d> 

— sua  profezia,  69. 

— suoi  affezionati  come  chiamati,  73. 

— autore  in  Firenze  del  viver  libero,  74< 
Scabotto  Filippo,  Ammiraglio  del  mare,  mao' 

dato  dal  Re  di  Francia  in  Italia,  99. 
Scardona  presa  da’ Veneziani,  ia3. 

Scarlino,  186. 

Scarperìa,  64* 

~ rovinata  dal  terremoto,  i38. 

Scavigliano,  tenuto  dai  Frauzesi,  i36. 
Scendono  Francesco  ammazza  Luigi  Grìtti,89. 
Scialoo,  i5a. 

Scorooconcolo  scanna  il  Duca  Alessandro,  106. 
Scozia  in  potere  del  Re  di  Francia,  i53. 
Scozzesi  favoriti  dal  Re  di  Francia,  i38. 

— si  uniscono  co’  Franzesi,  i55. 

Segni  Lorenzo,  19,  a6,  3i. 

— conforta  e favorisce  il  Gonfaloniere  in  pe- 
ricolo della  vita,  3i. 

— sua  Orazione  nella  Pratica,  ^1. 

c minacciato  da  alcuni  Libertini,  44* 

^ sue  parole  alla  Signoria,  4^* 

Segni  MarioUo,  Capilauo  d’Arezzo  , si  ritira 
nella, fortezza,  47> 


Sclim  figliuolo  di  Solimano,  Gran  Signore,  i34.  ' 
Senesi  sono  in  gran  querele  tra  loro,  i35. 

— rifiutano  e poi  domandano  ajuto  al  Duca 
Cosimo  per  difendere  i loro  Porli,  i5o. 

— loro  sedizioni,  i56. 

— mandano  un’  Ambasceria  al  Re  di  Spagna 
per  dargli  la  loro  città,  170. 

— sì  sollevano  contra  gli  Spagnuoli,  17S. 

— fanno  un  accordo  col  Duca  di  Firenze,  176. 

— rovinano  la  fortezza  fatta  dagli  Spagouo- 
li , lei. 

— loro  Stato  assaltato  dagl’  Imperiali,  178. 
loro  Ambasctadori  al  Re  di  Francia  , i83. 

~ in  sommo  spavento  per  la  venuta  delle 
genti  Fiorentine,  i84* 

— dichiarati  nimici  del  Duca  dì  Firenze,  iW. 

--  richiedono  il  Papa  che  voglia  accordargli 

col  Duca  di  Firenze,  igS. 

— mandano  Ambascìadori  a Firenze  con  im- 
portune dimande,  iVi. 

— mandano  nuovi  Ambascìadori  con  mandato 
libero,  iVi. 

suno  spogliati  d’  armi,  igS. 

Sermera  Giovanna  sposata  dal  Re  d’  Inghil- 
terra, e sua  morte,  io5,  i55. 

Sermcrio  Tommaso  lasciato  da  Arrigo  Vili, 
Governatore  del  Re  Qdoardo,  i55. 

— • lo  persuade  a far  la  paoe  col  Re  di  Fran- 
cia, 166,  190 

Serragli  Giachinotto,  i5,  3o. 

sua  lettera  al  Gonfaloniere  è cagione  d’un 
grande  scandolo,  3i. 

Serristori  Averardo,  Ambasciadore  a Cesare, io5. 
Sestino  tentato  da’Fuoruscili,  ii5. 

Sfrondato  Niccolò  mandato  dall’liuperadore 
al  Governo  di  Siena,  i56. 

Sforza  Francesco,  Duca  di  Milano,  u,  11. 

^ viene  a Bologna  a trovar  Cesare  , da  cui 
riha  lo  Stato  di  Milano,  49> 

— sono  rendute  tutte  le  forteaze,  82. 

— sua  morte,  199» 

Sforza  Sforza  sua  morte  in  Firenze,  iW. 

Sibìno,  i3o. 

Sicilia,  93,  100. 

— aggravata  di  dazj  da  Carlo  V,  tz8. 

Siciliani,  i56. 

Siena,  3,  9,  6g.  . . . 

» suo  governo  e divisioni,  71. 

^ come  soggetta  a Carlo  V,  io<k 

— guardata  da  presìdio  Spagniiolo,  160. 

— si  ribella  dagli  Spagnuoli,  176. 

— assaltata  dalle  genti  del  Duca  di  Firenze,  iB3. 

— quante  anime  facesse  avanti,  e quante  dopo 
1’  accordo,  193. 

— assalita  e battuta  inutilmente  dal^Marchose 
di  Marignano,  193. 

— condotta  in  estrema  necessità,  ùfi, 

— li  rende  al  Duca  di  Firenze  c suoi  Ca- 
pìtoli, 193. 

— • presidiala  da  lui,  194* 

Sifonle  (di)  Conte,  Ambasciadore  di  Cesare  in 
Roma  ha  commissione  di  trattare  le  cose  di 
Firenze,  11 5. 

— ’ sue  dimande  fatte  al  Signor  Cosimo,  iw.  ^ 

— tenta  d’avere  le  fortezze  di  Livorno  c di 
Fiicuzcj  116. 
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Signorelli  Ottaviino»  Luogolenente  di  MéU* 
testa,  55. 

»—  sua  morte,  67. 

Signorìa  di  Firense  gaardata  da*  aoldati  Tede-  i 
sebi,  73. 

va  a visitare  Afitooio  Mussettola  , 76.  | 

levala  via  e non  più  creata  in  Firenxe,  78*  ‘ 
Sinam  detto  il  Giudeo,  94*  I 

•—  dissuade  Barbaroasa  dall’  abbruciare  gli 
Schiavi  Cristiani,  75,  i5o. 
sua  morte, 

Soclos  preso  da'  Turchi,  i4i> 

Soderìni,  6,  37,  io6. 

— oimici  della  Casa  de'  Medici,  107. 

Soderioi  Alessandro  ammassato  in  Veuesia,  160. 
Soderìni  Giovambattista,  Commessario  nel  cam- 
po della  Lega,  i3. 

— fa  morire  alcuni  Capi  del  sacco  dell'  A- 
quUa,  ai. 

— morto  prigione,  u4> 

Soderioi  Giuliano,  Vescovo  di  Xantes,  Amba- 
sciadore  io  Francia,  8. 

— viene  io  Firense  co’  Fuorusciti,  11 3. 
Sederini  I«oreoso  impiccato,  61. 

Suderint  Luigi,  Ambasciadore  al  Papa,  56. 

- — decapitalo,  70. 

Soderìni  Psgolantooio  in  favore  dello  Slrosst 
e della  parte  fransesc,  186. 

Sederini  Piero  Gonfaloniere  a vita,  7,  9. 
Sitderini  M.  Tommaso,  6. 

Soderioi  Tommaso,  7. 

^ de'  Capi  del  governo  in  Firense,  8. 
presuade  eollegarsi  con  Francia,  rVt,  ix 

— Ambasciadore  a Lautrec  , e sue  parole , 
<W,  i5. 

nc’secoodi  favorì  per  esser  Gonfaloniere,  17. 
vorrebbe  dare  una  figliuola  a Pier  Cap- 
poni, e sue  parole,  aO. 
suo  discorso  coutro  al  parere  dell'Albissi,  39. 

— non  é favorito  oelP  elesione  del  Gonfalo- 
niere, 3a. 

^ Ambasciadore  a Carlo  V,  39,  io» 

— de’  Capi  del  Popolo,  53. 

— confiuato  in  Villa,  70. 

S'igno  di  uo  soldato  antivedendo  la  morte  del 
Duca  Alessandro,  107. 

Solimano  Albanese  mandato  a reprìmere  i 
Persiani,  i3n. 

t Soliinaoo  Eunuco,  Governatore  del  Cairo,  11 4* 
Solimano,  iinperador  di  Costantinopoli  vuol 
far  l’ impresa  d'  Ungberìa,  38. 
fa  grande  stima  d’Ariadeno  corsale,  4^* 

— assedia  Buda  e Vieoua,  iW. 

— si  ritira  in  Tracia,  49* 

— suoi  nuovi  apparati  di  guerra,  77. 
sua  mossa  contra  i’  Ungheria,  •s'i. 

— va  ali'  espugnaaione  di  Strìgooia,  iVi. 

— entra  nell’Austria,  80. 

— si  ritira,  81. 

— fa  suo  Ammiraglio  Barbarossa,  86. 

— fa  l' impresa  di  Persia,  89,  90. 

— entra  Irìonfante  in  Babilonia,  iVi. 

— rotto  da’  Perstani  ritorna  io  Costantino* 
poli,  90. 

la  mtuire  Abraim,  91. 

^uol  torre  1 porti  a Portughesi,  11 4* 


TAVOLA 

Solimano,  Iraperador  di  Costantinopnli , pensa 
d’assaltare  lo  Stalo  di  Cesare  e dei  Vene- 
tiani,  91. 

— viene  con  grosso  esercito  nelPAlbania,  1 16, 
ini. 

— • fs  ritirar  1'  esercito  da  Castro,  iW. 

— muove  guerraa’Veneziani,  e sur  cagioni,  lan. 

— dà  una  gran  rotta  al  Re  d*  Ungheria,  l'iA- 

— m.inda  Ulamane  nella  Morea  contra  i Ve- 
neziani, io5,  i3o. 

— piglia  la  difeM  di  Stefano,  Re  d’Unghe- 
ria, iVi. 

— m.inrlaajuloalla  Regina  d’Ungheria,  i3i,  i33. 

— s*  insignorisce  di  Buda,  i35. 

— nega  la  pace  ai  Re  Ferdinando,  iW. 
giiiraavere  il  Redi  Francia  perfratcilo,  137. 

— gli  concede  1’ armala  navate,  139. 

— sua  lettera  all’  Utesso  Re,  i48. 

— viene  in  Ungheria,  i4>. 

— minaccia  i suoi  Capitani,  tei. 
entra  in  Alba  Reale,  i4a. 

— fa  tregua  col  Re  de’  Romani,  163. 

— onora  il  Principe  di  Salerno,  177. 

— dà  I'  armata  navale  a Enrico,  Kc  di  Fran- 
cia, 179. 

fa  strangolare  Mustafa  suo  figliuolo,  i8i« 
va  in  peregrinaggio  a visitare  il  sepolcro 
di  Gesù  Cristo,  tW. 

Sollevazione  in  Firenze,  a. 

Sollevazione  delle  genti  llaliaue  io  Unghe- 
ria, 81. 

Soinmaglia  (della)  di  Milano  Francesco,  i53. 

Spagna  posseduta  da  Carlo  V,  loo. 

Spagnuoli  nell’ esercito  degl’ Imperiali  tumul- 
tuano, 14. 

— !>  rotti  per  mare  da’  corsali  Mori,  4B. 

s’ afi'rontano  cogl'  Italiani  del  campo  Im- 
periale, 68. 

teutano  pigliare  Andreusa,  85. 
messi  in  fuga  da'  Turchi,  94. 

— lasciano  in  libertà  alcuni  Fuoruscili  Fio* 
rtnliot  fatti  prigioni,  lao. 

— ' gastigati  dal  Gonzaga  contra  'I  giuramen- 
to, ii4* 

— tàgliati  a pezii  in  Casteinuovo  da'  Tur- 
chi, 135. 

~ tengono  la  guardia  di  Siena,  160. 

— acquislaoo  le  ragioni  dell’ imperio  sopra  lo 
Stato  di  Milano,  163. 

— loro  modo  per  torre  gli  Stati  altrui,  170. 

— vogliono  introdurre  T Inquisizione  in  Na- 
poli, iVL 

— fabbricano  io  Siena  ima  fortezza,  173. 

— soccorsi  in  Siena  dal  Duca  di  Firenze,  175. 

•—  si  partono  di  Siena,  176. 

Spedale  detto  di  Lelmo,  io3. 

Spelte  s’  arrende  agl 'Imperiali,  4t* 

Spese  fatte  da’  Fiorentini  nel  difender  la  )i> 
berta,  e nel  tempo  del  governo  fopolate,  66. 

Spinola  Agostino,  104. 

Squìttiiio,  73. 

Stampa  Massimiliano,  99. 

Statua  fatta  ad  Andrea  Dorìa  in  Genova,  35. 

Stefano  figlio  del  Re  d'  Ungheria , e sua  na- 
scila, i3t. 

— mondato  a salutar  Solimano,  i34,  i4^« 
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Sl<‘f«mo  fìllio  firl  Re  H*  Ungheria,  ita  da  Fer* 
dinnndo  il  Regno  di  fìoemia  , 173. 
Stipiccìaoo  (<h)  Pirro  rotto  dal  Ferruccio,  55. 

— preda  ani  Vollerrano,  58. 

- — mandato  dal  Marchese  del  Vasto  in  Fi- 
reme,  IH. 

va  contra  i Puoniiciti,  1 18. 

— levato  dalla  guardia  di  Firentc  per  le  sue 
intolenxe,  ì^’ì. 

a guardia  di  C.irignano,  i45,  i46. 

^ rìHula  onori  roililari  dai  Re  di  Francia,  i49« 
Strigoriia  battuta  da*  Turchi,  80. 

— pref.1,  i4i> 

Strozza  Galli  chiamato  il  luogo  ove  fu  rotto 
Piero  Strozzi  e i Franzeai,  190. 

Strozzi  fatti  partire  di  Venezi.i,  199. 

Strozzi  Alesaandro  morto  io  Venezia^  136. 
Strozzi  Alfonso,  8,  i5. 

— persuade  la  gioventù  a chieder  Parrai,  18. 

— si  unisce  co’contrarj  al  Gonfaloniere,  26. 

— non  è favorito  nell*  elezione  del  Gonialo- 
niere,  3u,  4R« 

— de*  Capi  del  Popolo.  53. 

— muore  conRnato  in  Villa,  70. 

Strozzi  Bernardo,  83. 

Strozzi  Berlino  mandato  a Montemurlo  , 117. 
Strozzi  Filippo  sdegnalo  col  Papa,  3. 

— delibera  mutar  lo  Stato  di  Firenze,  tVi. 

— sue  parole  a*  .Medici,  4* 

— a Clarice  sua  moglie,  iVì. 

— Commessario  accompagna  i Medici  a PUa,5. 

— sue  qualità,  7. 

— riporta  biasimo  per  non  aver  ricuperate  le 
fortezze  di  Pisa  e di  Livorno,  iW. 

notato  per  usurpatore  delle  pecunie  pub- 
bliche, 16. 

— si  parte  di  Firenze,  18. 

^ degli  amici  del  Papa,  37. 

a Genova,  4** 

— non  è della  Balìa,  e perchè,  G8. 

— suo  perverso  consiglio  al  Poiitefìce,  74* 
mandato  Ambasciadore  ad  Aleuandro  dei 

Medici,  76. 

più  d*ogni  altro  da  lui  avuto  in  fede,  iVi. 
persuade  il  Papa  a fare  Alessandro  de'.Me- 
dici.  Principe  assoluto  di  Firenze,  78. 

— de*  primi  quattro  Consiglieri  della  Repub- 
blica Fìorrtilioa,  79. 

sue  qualità  e pasquinata  di  Roma  contro 
di  lui,  <W. 

— persuade  te  dissolutezze  al  Duca  Alessan- 
dro, 83. 

— promette  pel  Papa  la  dote  al  Re  di  Fran- 
cia delia  Caterina  de*  Medici,  iVi. 

■ — in  sospetto  del  Pontefice,  86. 

— va  io  Francia  colta  nipote  del  Papa,  iVi. 
suo  detto  faceto  a’  Ministri  del  Re  di  Frao* 

eia,  ivi. 

— dà  una  sorella  al  Valori,  87. 

*—  mandalo  dal  Re  di  Francia  in  Roma,  88. 

— degli  Ambasctadori  al  Papa,  91. 

■ ha  bando  di  ribello  dal  Dura  Alessandro,  93. 

— suo  discorso  al  Cardinal  de*  Medici,  y6. 

— va  co’  Fuoruscili  a Napoli  a trovar  Car- 
'•>  3'.  97- 

auloic  della  ravioa  della  libertà  di  FiiTuzr  ^ 


e delle  crudeltà  e disonestà  del  Duca  Ales* 

— sandro,  c>8. 

Strozzi  Filippo  raccetta  molti  Fuorusciti,  109. 
Raccoglie  cortesemente  e loda  Lorenzo  dei 
Medici,  iu8. 

— fa  gente  per  venire  a Firenze,  11 3. 

— > le  licenzia,  1 13. 

— sue  qualità  ed  eroiche  azioni,  117. 

— viene  a .Montemurlo,  ivi. 

~ fatto  prigione,  e consegnato  al  Vitelli,  118. 

— come  condotto  alla  presenza  del  Signor 
Cosimo,  119. 

prigione  in  fortezza,  130. 

~ accarezzato  dal  Vitelli,  iW. 

— chiesta  ia  grazia  da  diversi  la  sua  vita  a 
Carlo  V,  I3U 

— domandalo  a Cesare  dal  Signor  Cosimo,  ù^i. 

— si  duole  del  Vitelli,  isa. 

— messo  al  tormento,  135. 

— sua  morte,  136. 

Strozzi  Giulio  morto  in  Venezia,  ivL 
Strozzi  Messer  Lione,  76. 

— Prior  di  Capita  ha  il  comando  dal  Re  di 
Francia  di  sei  galee,  139. 

— sua  gran  virtù  nelle  cose  del  mare,  i44* 

— onorato  nella  Corte  di  Francia,  i48. 

— persuade  Barbarossa  a impadrooirsi  dei 
porli  de*  Sanesi,  i5i. 

— mandato  dal  Re  di  Francia  a Solimano,  ivi, 

— ha  il  carico  deirarmat.t  Francese,  iS5. 

— acquista  gran  lode  in  Scozia,  i63. 

— si  parte  dal  servizio  del  Re  di  Francia,  166. 
— - ricusa  di  servire  all*  Imprradore,  ivi. 

— torna  al  servizio  del  He  di  Fraucia,  ed  è 
fallo  Generale  di  mare,  i85. 

— sua  infelicissima  morte,  186. 

Strozzi  Lorenzo,  Ambasciadore  all’ Grange , 

49» 

Strozzi  Luisa  moglie  di  Luigi  Capponi  fatta 
avvelenare  dal  Duca  Alessandro,  93. 

Strozzi  .Maddalena,  87. 

— maritata  a P'iaraìnio  Orsino,  13C. 

Strozzi  3Iarco  lasciato  alla  difesa  di  Volter- 
ra. 63. 

Stntzzi  Maria  moglie  di  Lorenzo  Ridolfi,  93. 
Strozzi  Matteo,  3,  10,  19. 

— Ambascadore  a Carlo  V,  39. 

— non  e della  Balia,  e perchè,  67. 

— in  fede  d’Alessandro  de*  Medici,  76. 

— concorre  a farlo  Principe  assoluto  di  Fi- 
renze, ;8,  91. 

— in  Napoli  col  Duca  Alessandro,  99. 

— concorre  a far  capo  della  Repubblica  un 
altro  della  Casa  de’ Medici,  109. 

— sua  morte,  137. 

Strozzi  Niccolò  c sua  virtù,  58. 

— sua  morte,  1 15. 

Strozzi  Pietro,  3,  76,  78,  83* 

— prigione  in  Firenze  , e suoi  versi  scrìlU 
nella  carcere,  87. 

— si  parte  di  Firenze,  ivi. 

— al  servizio  del  Re  di  Francia,  91,93,  io4* 

— sue  parole  di  Loreii/.o  «le*  Medici,  107. 

— s’accosta  co*  Fuuriiseiti  al  Borgo  a S.  Se- 
polcro, e si  ritira,  1 >5. 

— onoralo  dal  Re  di  Francia,  iiC* 
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Strottì  Pietro,  astringe  i)  padre  a coocorrere 
alla  guerra  di  Firense,  117. 

— comanda  le  genti  de*  Fuorusciti,  ivL 

— sotto  Prato,  iVi. 

— sbaragliatala  sua  gente,  fugge  travestito,!  18. 

— toglie  Marano  al  Re  Ferdinando,  139. 
acquista  lode  nella  guerra  di  Borgogna,  i36. 

— rompe  e fa  prigione  Don  Francesco  da 
Esle,  i44* 

— ba  1*  ordine  di  S.  Michele  ed  altri  onori 
dal  Re  di  Francia,  i48- 

— assolda  fanteria  alla  Mirandola,  ù>i. 

— s'appressa  a Milano  e si  ritira,  i49< 

• — rotto  dal  Baglioni,  iVi. 

— fa  nuova  gente  ed  occupa  Alba,  i5o,  i5i,  i5a. 

— Capitano  di  sbarco  in  iseozia,  i55,  159. 

~ acquista  gran  lode  in  Iseozia,  i63. 

— mandato  Generale  alla  Mirandola,  169. 

— soccorre  Parma,  171. 

— a guardia  di  Metz,  177. 

' — acquista  gran  fama,  179. 

— mandato  dal  Re  di  Francia  a guardia  di 
Siena,  i83. 

fortiGca  lo  Stato  Senese,  iVs. 

— toma  in  Siena  e si  prepara  a difenderla 
dal  Duca  di  Firenze,  ivi. 

— entra  nello  Stato  Fiorentino,  i85. 
perde  T occasione  della  vittoria,  186. 

— si  ritira  a Gasoli,  ivi. 

— va  verso  Siena  per  far  la  giornata  col  Mar- 
chese di  Marìgnano,  187. 

— tuo  valore,  188. 

— si  muove  per  ritirarsi  a Lucigoaoo,  189. 

- rimane  rotto  e ferito,  ivi. 

— brasiroalo,  190. 

— fatto  Maresciallo  di  Francia,  ivL 

— fa  decapitare  il  Conte  di  MonUlto  e *1 
Luogotenente  del  Conte  della  Mirandola,  lyi. 

» entra  in  Siena,  ivi. 

— si  ritira  a Montalcino,  lyS. 

— fortifìca  Portercole,  lyS. 

Strozzi  Ruberto,  76,  84»  11 3,  117* 

Strozzi  Vincenzo,  7C,  87. 

— al  servizio  de’  Franzesi,  91. 

— morto,  117,  io6. 

Stuardo  Giovanni,  Duca  d’Albania,  84« 

Studio  di  Pisa  restaurato  dal  Duca  Cosimo,  139. 
Stufa  (della)  Luigi  della  Balia,  G7. 

Stufa  (della)  Pandolfo  messo  prigione  in  Fran- 
cia, i36. 

Svìzzeri,  i5o. 

Sulmona  si  dà  a*  Franzesi,  i3. 

Surione,  Monsignore,  fatto  prigione,  iSi. 

T 

Tabacco.  Capitano,  48. 

~ rompe  gli  Spagnuoli,  94.  * 

Tacmas  Soh  Re  di  Persia,  89. 

— abbandona  Tauris  a Solimano,  90,  i3a. 
~ fa  ribellar  Babilonia,  i6a,  180. 

Taddei  Vincenzo,  iSa. 

Taiamone  preso  e rovinato  da’ Turchi,  iSo. 
Tampes  (Madama  di) , (avoriU  del  Re  Fran- 
cesco, i48,  i63. 


Tanagli  Giovanni,  Commissario  a Perugia,  4o. 

Tauris  saccheggiato,  90. 

Tcdaldi  Bartolomroeo  mandalo  Comnisaario 
a Volterra,  58. 

— si  ritira  nella  fortezza,  ivi. 

Tedeschi  d'incerta  fede,  177. 

Tempesta  di  mare  rompe  V armata  di  Cesare 
ad  Algeri,  i33. 

Tempio  di  Strigonia  puriBcalo  di’Turchì,  i4i* 

Termes  (Monsignor  di)  fatto  prigione,  147* 

— ■ mandato  dal  Re  di  Francia  a guardia  di 
Siena,  1 76,  1 78. 

Termislilan,  1 18. 

Terracina  assaltata  dagl’  Imperiali,  io5. 

Terremoti  nel  Portogallo,  76. 

Terremoto  grandissimo  in  Firenze  i38,  i8z,  191. 

Terrosna  vettovagliata  da’Franzesi,  i36. 

— presa  dell’  Imperadore,  181. 

Tessitore  (del)  Cecchino  fatto  prigione  a Mon- 
temurlo,  110. 

Tevere  inonda  Roma,  76. 

Toledo  (di)  Ernando,  Duca  d’Alva,  104. 

Toledo  (di)  Don  Francesco,  Arobasciadore  dcl- 
l’ Imperadore  in  Firenze,  i54,  176» 

Toledo  (di)  Don  Garxia,  iz6. 

Generale  dell’  esercito  Imperiale  contra  i 
Senesi,  177. 

Toledo  (di)  Leonora  presa  per  moglie  dal  Du- 
ca Cosimo,  ia6. 

~ governa  in  gran  parte  lo  Stato,  1U7. 

— inclinata  assai  al  giuoco,  i36. 

~ sua  risposta  al  Duca  Cosimo,  i4<>  f 
178,  179. 

Toledo  (di)  Don  Luigi  fratello  della  Duchessa 
di  Firenze,  176. 

Toledo  (di)  Don  Pietro,  Viceré  di  Napoli,  83, 
I03,  130. 

— ajuta  Muleasse,  i46. 

— vuol  mettere  io  Napoli  l’ Inquisizione  Ec- 
clesiastica, 170. 

— insegna  al  Duca  di  Firenze  il  dazio  della 
Farina,  176. 

ba  ordine  da  Cesare  d’ assaltare  lo  Stato 
di  Siena,  177. 

— viene  io  Firenze,  ivL 

— sua  morie,  178. 

Tolomei  Claudio  degli  Ambasciadori  Senesi  al 
Re  di  Francia,  i83. 

Tolone,  i45. 

Tommaso  di  Conturbia  sue  ossa  abbruciale  in 
Inghilterra,  83. 

Torelli  da  Fano  Lelio,  primo  Segretario  del 
Duca  Cosimo,  i53. 

— lo  consiglia  a rilasciare  il  Duca  di  Ca- 
stro, 170. 

— non  s’impacciare  delle  cose  di  Siena,  17S. 

Tomabuoni  Donato,  3i. 

Tornicllo  a guardia  d’Alba  Reale,  i4i* 

Toscana  distrutta  dal  Duca  Cosimo,  119. 

— sua  lode,  194. 

Tosingbi  Ceccotto,  Commissario  in  Pisa,  55.^ 

Tosioghi  Pietropaolo,  iSz. 

Tovarrc  Francesco , Castellano  della  Golet- 
ta , i46. 

Transilviiiiia  assalita  da’ Turchi,  173. 

Traulto  (da)  Adriano,  che  fu  Papa  Adnauo  VI,  4<>* 
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Tf^bbio»  tìIU  107. 

Tregua  tra  Cesare  e ’l  He  di  Francia,  di. 
Trievoli  s'  arrende  al  Marchese  di  Marigna* 
no,  19?. 

Tripoli  preso  da'  Turchi,  166. 

TrÌTulzio  Taddeo,  a4» 

Troja  in  Puglia,  i3. 

Troscia  (del)  Niccolò  della  Balìa,  67. 

Tumulto  mosso  da  Jacopo  Alamanni,  19. 
Tunisi  preso  da  Barbarossa,  86. 

— presidiato  e fortificato,  94. 

— preso  e saccheggialo  da  Carlo  V,  q5. 

— restituito  a Muleasse,  aVi. 

— sue  rcToiuzioni,  t45. 

Turchi  battono  Strigonia,  80. 

•—  battono  Guinx,  ivi. 

— rotti,  8a. 

— danneggiati  da*  Persiani,  90. 

— mettono  in  fuga  gli  Spagnuoli,  94. 

— prendono  Castro  in  Puglia,  lao. 

— si  ritirano  della  Puglia,  lai. 

~ danneggiano  Corfù,  ia3. 

— prendono  Classe,  ivi. 

— danno  gran  rotta  al  Re  Ferdinando,  ia4,i3a. 

— riprendono  Castelnuovo,  d5. 

— loro  temperanza  e disciplina  militare,  i35. 
loro  rÌQiproTeri  a'  Franzesi,  137. 

— prendono  Strigonia,  i4i< 

— roTÌnato  Telamone,  e danneggiano  P Isola 
del  Giglio,  i5i. 

•—  prendono  Lipari,  U'i. 

— > prendono  Tripoli,  166. 

— fanno  guerra  nella  Transilrania,  173. 

— assaltano  colParmata  navale  la  Corsica,  180. 
— hanno  in  onore  Gesù  Cristo,  181. 

Turino  occupato  da*Franzesi,  99. 

— assediato  dagl* Imperiali,  io4> 

— vettoTagliato  dal  Rangone,  ivi. 

— stretto  dal  Marchese  del  Vasto,  116. 

— vettovagliato  dal  Re  di  Francia,  111. 

— tenuto  dai  Franzesi,  i36. 

Turino  (di)  Giovanni  al  soldo  de'Fiorentinì,  8. 

— esce  ad  assaltare  gl*  Imperiali  54,  67,  6q. 

— acquista  lode  nelle  guerre  di  Fiandra,  i36. 

— Colonnello  alla  Mirandol.'i,  169. 

— lascia  la  difesa  di  Mootalcioo  e va  a Sie- 
na, 178. 

— sua  morte,  i8q. 

Turrita  presa  dagl*  Imperiali,  178. 

, u 

Utamane  Persiano  mandato  nella  Morea,  ia5. 

— nell*  Ungheria,  i4i« 

Ulpiano  tenuto  dagl’  Imperiali,  i36. 
limerò  (d*)  Monsignore  lascia  presidiate  le 
piazze  del  Piemonte,  lai. 

Unghero,  cameriere  e favorito  del  Duca  Ales- 
sandro, 8a,  84.  93,  106. 

porta  il  cadavere  del  Duca  Alessandro  in 
S.  Lorenzo.  108,  ii4* 

Urbina  (d')  Giovanni,  ai,  aa. 

— morto  sotto  Spelle,  4i* 
lizzano,  (da)  Niccolò,  84* 


V 

Vacria  espugnata  da  Ferdinando  d’Austria,  i3i. 

— ripresa  da’  Turchi,  ivi. 

Vadamoote  (rii)  Monsignore,  ii. 

— sua  morte  all*  assedio  di  Napoli,  14. 
Vaganisxo  (di)  Monsignore,  177. 

Vaint  Guido  e sue  azioni  in  Siena,  70. 
Valaterra,  Capitano,  a5. 

Valdarno,  a. 

Valilelsa  s*  arrende  al  Papa,  5o. 

Valdes  (di)  Giorgio  Spagnnolo,  morto,  189. 
Valerio  Giovanfranoesco  rivela  ì consigli  dei 
Veneziani,  139. 

Vsllona.  ii6,  120, 

Valori  Baccio,  3. 

— sue  qualità,  3o. 

— Commissario  del  Papa  nel  campo  contro 
alla  patria,  49* 

— conforta  il  Papa  e l’Imperadore  a ingros- 
sar l’assedio  di  Firenze,  5i. 

— ricere  Montepulciano,  5.5,  61. 

— ratifica  raccordo  tra’Fìorenlini  e1  Papa, 65. 

— viene  in  Firenze,  67.  * 

— della  Balia,  ivi,  68. 

— sua  grandezza  in  Firenze,  69,  70,  73. 

— fatto  presidente  di  Romagna,  74. 

< — viene  a Firenze  per  far  Principe  assoluto 
Alessandro  de*  Medici,  78,  87. 

— degli  Ambasciadori  a Paolo  111,91,93,98. 

— dichiarato  ribello  io3. 

— viene  in  Firenze,  ii3. 
vuole  la  patria  libera,  ivi. 

— parte  di  Firenze,  ivi. 

— Commissario  Generale  deiresercilo  dc’Fuo- 
rusciti,  117. 

— viene  a Montemurlo,  ivi, 

— fatto  prigione,  118. 

— condotto  alla  presenza  del  Signor  Cosi- 
mo , 1 19. 

^ prigione  in  fortezza,  lao. 

— decapitato,  ivi. 

Valori  Filippo  di  Baccio  de*  famigliari  dei  Du- 
ca Alessandro,  77. 

— fatto  prigione  a Montemurlo,  it8. 

~ decapitato,  lao. 

Valori  Filippo  di  Niccolò,  3o,  3a,  37. 

— traditore  della  patria,  49* 

— dichiarato  ribello,  io3. 

— è fatto  prigione  a Montemurlo,  118. 

^ decapitalo,  i3o. 

Valori  Francesco,  3o. 

~ de’ Signori  e nimico  del  governo  libero,  3t, 

3a,  35,  37. 

^ traditore  della  patria,  49* 

— Ambasciadore  a Cesare,  74* 

— dichiarato  ribello,  io3. 

Valori  Pagolanlonio,  76. 

— prende  una  sorella  di  Filippo  Strozzi,  87,  q3. 

— è fatto  prigione  a Moolciiiurlo,  118. 

— condotto  prigione  in  fortezza  di  Firen- 
ze, 120, 

— confinato  in  fortezza  di  Volterra,  126. 
Volponio  preso  da*  Turchi,  i4i* 
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Vaixlomo  (ili)  Monsif'norr,  ai. 

Varrhi  H(*nrc]rtto  provvisionalo  dal  Dura  Co* 
ftinio,  i3^ 

Varo  frinito  «la’  Franarsi.  i36. 

Va»to(drl)  Alfonso,  Marrhrse  d'ATalos,  i3,  i4* 

— ferito  e fallo  prigione,  ii,  a3. 

— chiamato  dal  Papa  per  consultar  la  guerra 

di  Firenze,  4>*  * 

— haltr  Cortona,  4^* 

— rirnitnrralo  da  Cesare,  5o,  !ii , fig. 

— batte  Volterra,  fio. 

— si  ritira  ron  vergogna,  ivi. 
rhiamato  da  Napoli  in  Alemngna.  8o. 

— va  all’impiesa  d’Afrira  con  Cesare,  <)4* 

— Generale  dell’  esercito  Cesareo  sue  parole 
a Carlo  V, 

sua  moglie  amata  da  Carlo  V,  </>. 

■ — dissuade  Tlmperadore  dall’assalir  la  Fran- 
cia, lo3,  I l<3. 

— Generale  dell’  Imperadore  in  Italia  e suoi 
progressi  nel  Piemonte,  ufi,  loi,  134* 

— gli  c attribuita  la  morte  dello  Strozzi,  13$, 
ii8,  i3i,  i3G,  i3i),  145. 

— rotto  da' Franzesi  alia  Ceresuola,  147,  i49* 

— sua  morte,  ififi. 

Valirinio  d*  un  Greco  ni  Signor  Cosimo,  ii5. 
Verrhia  (Ser)  Perugino,  63. 

Verrinano  (da)  Girolamo,  I74« 

Vegu  (de)  Don  Giovanni  , Viceré  di  Sieilia  , 
loda  Lione  Strozzi,  ififi. 

Veleno,  Generale  di  Ferdinando  d’Aaslria  as- 
sedia Buda,  i3i. 

Velleju  Claudio,  Ambasciadorc  di  Francia  in 
Roma,  1 03. 

Vellejo  Francesco,  Amb.isciadore  di  Francia 
in  Firenze  sì  parte,  5i. 

Venafro  (da)  Amico  al  soldo  de’ Fiorentini , 

8,  54. 

— ammazzato  da  Stefano  Colonna,  57. 

Venafro  (da)  Antonio,  71, 

Venezia,  159. 

Veneziani,  fanno  lega  col  Papa,  Francia  e In- 
ghilterra, 3. 

•—  ritengono  il  Carducci  a istanza  del  Papa,  8. 

— pigliano  Cervia  e Ravenna,  9. 

— loro  genti  nell’ c*ercito  della  lega,  it. 

— loro  florido  imperio,  13. 

— loro  galee  ripigliano  in  Puglia  varie  terre, 

31,  34« 

abbandonati  dal  Re  di  Francia,  39. 

— s’  accordano  coll’  Imperadore,  49*  ! 

— loro  Anibasciadore  parte  dì  Firenze,  5q.  | 

— ricusano  entrare  in  lega  contro  del  Turco, 
77,  81,  83,  85. 

— ' non  vogliono  concorrere  con  ajuU  all’  im- 
presa d'Africa,  94. 

— • fanno  lega  con  Cesare,  too,  n4« 

— noti  vogliono  rompere  la  tregua  col  Tur- 
co, 131. 

•—  fanno  lega  coll’  Imperadore  e col  Papa  con- 
tea ’l  Turco,  ii'i. 

— é mosso  loro  guerra  da  Solimano,  133. 

— prendono  Ostrovizza,  133. 

ialino  una  nuova  leg.v  col  Papa  e Cesare,  ii4- 

— sdegnati  coUTmperadorc  rifanno  tregua  coi 
Tuito,  135. 


Veneziani,  oppressi  dalla  carestia,  e divisi  in 
parte,  137. 

j — diseonli  ne’ pareri,  138* 

! — s’ acconlano  col  Turco,  139. 

, — loro  risposta  agli  Ambasciadorì  del  Turco 
e di  Francia,  137,  i4o. 

I — perchè  vogliono  tenere  Ambasciadorì  in 
j Firenze,  i4l. 

[|  Vercelli,  91^ 

j|  — tenuto  dagl’ Imperiali,  i3fi. 

Versi  scritti  in  prigione  da  Piero  Slronti.  87. 

[ Verso  Ia4rt.*iln  da  Lorenzo  de*  Mediei  sopra  il 
, corpo  «lei  Duca  Alessandro.  107. 

I Verso  dì  Dante  scritto  nelle  b.indiere  verdi 
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disperati 365 

Costumi  dei  Lucchesi 
I Lucchesi  tentano  appresso  l' Imperatore 
dì  levare  Pietrasanla  ni  Duca  di  Fi- 
renze   » 


Danni  fatti,  e ricevuti  dai  Lucchesi  nel  Fio- 
rentino   

DilTerenta  di  confini  fra  i Lucchesi  e il 
Dura  di  Firenze 


Digilized  by  Google 


DELLE  STORIE  DELL’ ADRIANI 


449 


I Loccliesi  con  genti  armate  danneggiano 

il  terreno  di  Ma^a 965 

La  forlezaa  di  Piitoja  meglio  li  RirtiRca  766 


Si  fabbrica  nuova  forlexxa  in  Areno  * • 

Prato  sì  fortifìca " 

Per  miglioramento  dell’  aria  nel  contado 
di  Pisa  ai  fanno  molte  fosse  ..•••* 
Cesare  dà  per  moglie  la  sua  figliuola  ad 

Ottavio  Farnese 

Armata  di  Barbarowa «• 

LfCga  fra  il  Papa,  Cesare,  e i Veneaiani 
contro  il  Turco ** 


Morte  dì  Filippo  Strocxi  ..••••  067 
Parole  lasciate  scritte  da  Filippo  Stroxzì  m 
Considerazione  intorno  alla  famiglia  degli 

Strozzi ** 

Messer  Carlo  Strozzi  1’  antico 

Messer  Palla  Strozzi  l’antico  ....  » 

Trasgressioni  di  leggi  di  Filippo  Strozzi 

nel  prender  moglie ** 

Rilratto  della  vita  di  Filippo  Strozzi  . . » 
Vincenzio  di  Poggio  toglie  alcune  sete  dì 


mercatanti  Lucchesi  . o68 

Il  Papa  rauna  genti  per  asMltare  Carne* 

Vino » 

ATcrardo  Serristori  Commissario  al  Borgo 
■ $.  Sepolcro  069 

11  Duca  d*  Urbino  cede  Camerino  al  Papa 
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Magre  ricolte  di  biade  in  Italia  • . » » 
Magistrato  dell'Abbondanza,  creato  nella 

carestia  di  grano  « *» 

Genovesi  a gran  rìschio  di  morirsi  di  fame  » 
11  Duca  di  Firenze,  prende  per  mc^lie  Leo- 
nora di  Toledo ** 

Nozze  fatte  in  Firenze,  e feste  e giuochi 

in  esse  celebrati 970 

Nuovi  tumulti  nati  in  Pisloja  . . . « m 
Avviso  di  Giovanni  Tonti  capo  di  parte 
Cancelliera 

Giovanni  Tonti  cade  dalle  mura  di  Pistoja  p> 
Alcuni  Caocellieri  entrano  io  Pistoja  ed 

uccidono  tre  PancUtìchi 971 

Barlolommeo  Lanfredint  CoromisMrio  di 

Pistoja ** 

Il  Cardinal  Cibo  vano  e ambizioso  . » v 

Leggerezza  del  Cardinal  Cibo  « . « • » 
11  Cardinal  Cibo  opera  dì  riconciliarsi  coi 
Cardinali  Salviati  e Ridolfi  ....  973 
Falsità  apposta  al  Duca  Cosimo  dal  Car- 


dinal Cibo >9 

Ser  Bastiano  Biodi  Cancelliere  degli  Otto  h 
Messer  Vincenzio  Bovio  Segretario  del  Car- 
dinal Cibo 9$ 

Il  Cardinal  Cibo  si  parte  di  Firenze  , • 99 

I Cuantrsi  cacciano  i minislri  di  Cesare 
dalla  loro  città  . 973 


Duca  di  Ghclleri  dalla  parte  Imperiale  si 
volge  a quella  dì  Francia 
Granvela  mandato  da  Cesare  al  Cristia* 
nissimo 

Il  Be  di  Francia  offerisce  a Cesare  il  pas- 
saggio in  Fiandra  per  lo  suo  rs’goo  * 
>r-oai  Il 


Il  Be  d’ Inghilterra  repudia  U moglie , a 
si  aliena  dalla  Chiesa  ...... 

Messer  Agnolo  Niccolini  Ambasciadore  al- 
l’ Iraperadore 

Il  Cardinal  Farnese  legato  alla  Corte  di 
Francia  per  trovarsi  all’  abboccamento 
di  Cesare  e del  Cristianissimo  . • . 

L’ Italia  stretta  dalla  fame  ..... 
Senesi  sollevati  di  graim  dal  Duca  di  Fi- 
renze   

Il  Dominio  Fiorentino  ridottosi  a non  aver 
da  viver,  se  non  per  un  mese  . • . 

Prima  nave  di  grano  venuta  a Livorno  di 
Girolamo  da  Sommaja 

Valuta  dello  stajo  del  grano 

Cesare  incontrato  dai  figliuoli  del  Re  di 

Francia • 

Pomposa  entrata  in  Parigi  dell’  loiperadore 
Cortesie  usate  dal  Re  di  Francia  all’lnt- 

peradore  . 

Arrivo  di  Cesare  in  Bnisellea  .... 

I Guantesi  domandano  perdono  a Cesare 

I Arrivo  in  Guanto  di  Cesare 

Gastigo  jreso  dei  Guantesi 

Il  Re  dei  Romani  viene  alla  Corte  in  Fian- 
dra   

Casteluuovo  preso  dai  Tirchi  ....  » 

Il  Papa  conforta  Cesarea  dar  Milano  al  Re  m 
Cesare  ofTerisce  la  sua  figliuola  al  Duca 
d’ Orliens  ..........  o 

Cesare  più  astuto,  che  cortese  ....  » 

Discordie  dei  Germani 

Dissnbbidienza  dei  Perugini  al  Papa  lor 

Signore  ' 

1 Perugini  chiamano  per  loro  Capo  Ridolfo 
Baglioni  ^77 


I Perugini  ofieriscoiio  la  loro  città  all’Iro- 

peradore  •* 

II  Papa  sotto  Alessandro  Vitelli  comincia 

la  guerra  contro  ai  Perugini  . . . . u 
11  Duca  Cosimo  conforta  i Perugini  ad  ac- 
cordare col  Papa * 

Giovanni  deirAntella  Ambasciadore  a Ro- 
ma   * . »• 


Prima  figlinola  nata  al  Duca  Cosimo  . . 9$ 
Alessandro  Buonaccorsi  accusato  per  cat- 
tivo distributore  di  gravezze  ....*> 
Alessandro  Buonaccorsi  condannato  alla 
morte 

I Lucchesi  con  ajuto  degli  Spagouoli  fanno 


preda  sopra  il  Fiorentinu  .....  97S 
Il  Duca  di  Firenze  armata  mano  fa  disdire 
alcune  palate  fatte  ingiustamente  dai 

Lucchesi  sul  Serebio . » ** 

Querele  dei  Lucchesi t *• 

Disposizione  e animo  dei  Lucchesi  . * *• 
L’ Imperadore  arbitro  nella  lite  dei  beni 
della  Casa  da*  Medici  ......  u 


Obblighi  fatti  e promessi  già  dal  Duca 
Alessandro  de’  Medici  a Cesare  . . . 979 

Ragioni  nella  lite  dei  beni  de’  Medici  per 
U parte  di  Madama  Margherita  figliuola 
di  Cesare  « 

Piero  Strozzi  favorito  in  Roma  dal  Papa  » 

Il  Papa  si  volge  con  T animo  alla  parte 
di  Francig  p , p p p • p / f ^ 
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Madama  d’  Aiulria  malcnnteciU  del  pa- 


rentado eoo  caia  Famme  . . * . • 379 
11  Papa  fa  ^n  procaccio  di  danari  • . m 
logiuria  fatta  ad  Atcanio  Colonna  da  Pier- 
luigi da  Pamefe 3S0 

Aicanio  Colonna  proda  il  Icrren  delta  Chie< 

•a . . M 

Il  Papa  muove  V armi  contro  ad  Ascanio  *f 
Aleuandro  Vitelli  s*  accampa  sotto  rocca 
di  Papa » 
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Nascita  del  Prìncipe  di  Firenze  . . . » 
LIBhO  TERZO 


II  Duca  Cosimo  leva  alcuni  magistrati  del 

Palagio aSi 

L*  esercito  Ecclesiastico  piglia  Rocca  di 

Papa 383 

Paliaoo  stretto  d*  assedio » 

Paliano  s’ arrende  all*  esercito  Rccletia- 

stìco » 

Presa  di  Rieciano,  e Cìcigliano  ....  383 
La  fortezza  di  Paliano  si  arrende  ...» 
Trattato  guidato  da  Lodovico  dall*  Armi 
per  volger  Siena  a devozione  Francese  » 
La  famiglia  dei  Salvi,  Sanesc  ....  » 
Lodovico  dall’ Armi  tenta  mener  Giulio 
Salvj  a volger  Siena  a parte  Francese  n 
Messer  Giulio  Salvi  confortato  da  Monloc 


a dar  Portercole  al  Re  .....  . 384 
Costanza  di  Lodovico  nel  negare  1^  trat- 
tato, che  si  cominciava  a acnoprìrc  . . » 

Disnnione  della  Germania 

Il  Cardinal  Contarino  proposto  Legalo 
alla  Dieta  di  Ratìsbona  ...•••*’ 
Signori  dell*  Imperio,  che  convennero  alla 

Dieta ...» 

Disputa  ordinata  da  Cesare  fra  i Cattolici 

e i Luterani 385 

11  Re  di  Francia  nutrisce  la  discordia  dei 
Principi  Germani  ......... 


Turchi  messi  alla  difesa  di  Buda  ...  » 
Il  Re  dei  Romani  viene  a Ratìsbona  per 
chiedere  ajuto  alP  Imperadore  contro 

ai  Turchi » 

Disegno  di  Cesare  d’ espugnare  Algeri  • 386 
Ordini  per  la  gnerra  d'Algeri  ....  » 
Morte  del  Duca  Carlo  di  Gliellerì  . • » 
Il  Duca  di  Cleves  si  prende  il  Ducato  di 


Ghellerì  

il  Duca  di  Cleves  piglia  per  moglie  la  fi- 
gliuola del  Re  di  Navarca » 

Il  Dona  sconsiglia  Cesare  dall*  impresa 

d*Algeri  

Cagioni , che  mossero  Cesare  all’  impresa 

d’Algeri 387 

Antonio  Rioeone,  Ambasciador  di  Francia 
in  Costantinopoli  ........  » 

Cesare  Fregoso » 

AdIo\iìo  Rincone,  e Cesare  Fregoso  presi 

dagli  Spagnuoli 

Il  Re  chiede  all’ Imperatore,  e al  Marchese 
del  Guaito  il  Rincouc  c il  Fregolo  • r 


Morte  di  Rincone  e del  Fregoso  • • . 
Giorgio  d'Austria,  Vescovo  di  Liegi,  fatto 
prigione  dai  Francesi  ...... 

I corpi  del  Rincone  c del  Fregoso  fatti 

ritrovare  per  discolparsi 

Cesare  manda  a dire  al  Papa , che  vor- 
rebbe abboccarti  seco 

Occasione  presa  dal  Duca  Cosimo  per  li- 
cenziare dal  suo  servigio  Pirro  Colonna 
Pirro  Colonna  rifiuta  la  provvisione  ordi- 
natagli dal  Duca 

II  Duca  Cosimo  conduce  alla  guardia  di 
sua  persona  un  Capitano  Tedesco  . • 

Prigionia  di  Messer  Giulio  e del  Riccio 

de’  Salvi 

Piombino  pericoloso  dì  non  venire  in  ma- 
no dei  Francesi  ........ 

Stato  di  Piombino 

Abboccamento  a Volterra  del  Duca  di 
Firenze,  c del  Signor  di  Piombino  . • 
Il  Cristianissimo  tenta  il  Signor  di  Piom- 
bino a pigliar  sua  parte  ..... 
Il  Duca  Cosimo  accatta  denari  da’ suoi 

cittadini 

Celebrazione  del  battesimo  del  Principe 

Hi  Firenze 

Nuova  legge  fatta  in  Firenze,  che  gli  omi- 
cidi possano  difendere  per  pro- 
curatore   

Riordinazione  della  Ruota  Fiorentina  . • 
Ordini  e provvisioni  per  la  guerra  d’  Al- 
geri   

Arrivo  di  Cesare  in  Milano 

II  Duca  Cosimo  visita  Cesare  in  Genova 
Arrivo  del  Pontefice  c di  Cesare  in  Lucca 

Cesare  chiede  il  Concilio * 

11  Pontefice  tratta  per  conto  dei  Francesi 

di  Milano 

Esercito  del  Re  de*  Romani  sotto  Buda  • 

I Turchi  pigliano  Peste 

Marchese  di  Marignano  mandato  in  ajuto 

del  Re  de*  Romani 

Princìpio  ed  orìgine  della  contesa  di  pre- 
cedenza fra  il  Duca  di  Firenze  e il 
Duca  di  Ferrara  ........ 

Sentenza  data  da  Cesare  in  favore  della 
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figliuola  nella  lite  dei  beni  de’Medici  . 99 

Don  Pedro  di  Toledo  viene  in  Firenze  . » 
L* Imperadore  parte  d'Italia  per  andare 

alla  volta  di  Spagna  . . , »* 

Arrivo  dell’armata  Ccs.irea  ad  Algeri  • 398 
Cesare  pianta  il  campo  ad  Algeri  ...» 
Tempesta  grandissima,  che  disperde  tar- 
mata Cesarea » 

Descrizione  della  tempesta » 

Comhatlìinento  dei  Cristiani  coi  Mori  per 

lor  difesa • *» 

Cesare  ritorna  al  cavo  dì  Matafus  ...» 
Cosare  rimanda  le  fanterie  nelle  lor  pro- 

vincic » 

Cesare  con  le  galee  si  rìeoglie  a Bugia  . » 

Arrivo  di  Cesare  in  Ispagna » 

Il  gran  Turco  viene  a Buda 39$ 

Granvcla  riforma  il  governo  di  Siena  . » 

La  famiglia  de’  Salvi  confinala,  e man- 
data in  esilio ..  99 
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ConfederaiioDc  fra  lo  Staio  di  Siena  e di 

Firenze ag6 

Dndki  galee  del  Doria  perduteli  io  Bar- 
beria   » 

11  Papa  concede  luogo  più  degno  airAro- 
basciador  Ferrarese,  cbe  al  Fiorentino  m 
Ragioni  per  la  parte  di  Firenze  . • . m 
Regioni  per  la  parie  di  Ferrara  . , , n 

11  Papa  rende  il  luogo  più  degno  all’ Am- 


basciador  Fiorentino 397 

Trattati  tenuti  da'Franxeai  ...... 

presa  di  Marano  » 


Dimora  di  Granvela  in  Genova  . • . *» 
Imperiali  trattano  del  modo  di  difender 

r Italia  Ha’  Franzesi w 

Stefano  Colonna,  Luogotenente  del  Duca 

di  Firenze 398 

Stefano  Colonna  rimanda  il  Collare  di 
S.  Michele  in  Francia » 
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Granvela  porta  pericolo  di  esser  preso 

da  galee  Franzesi m 

Fazio  da  Pisa  aspetta  occasione  di  ribel* 

lar  Pisa  . 399 

li  Priore  Strozzi,  capo  di  galee  Franzesi  » 
Pierfrancesco  Visconti , Capitano  di  ca- 
valli del  Duca  di  Firenze  ...... 

Il  Ke  di  Francia  domanda  alcune  terre 

al  Marchese  del  Guasto » 

Balzello  grande  posto  nel  Dominio  Fio- 
rentino   3oo 

Trerauoti  grandissimi  venuti  nel  Mugello  *» 
Mille  dugenlo  case  rovinale  nel  Mugello 

da’  tremuoti •$ 

Cagione  perché  Firenze  ricevesse  minor 
danno  dai  tremnoti » 


Protesti  fatti  dal  Governator  di  Lione 
agli  Ulizìali  d’Abbondanza  di  Firenze  • m 
Condcnnagionc  data  agli  Ufllziali  d’Abbon- 
danza Fioreotini 3oi 

Protesto  fatto  dal  Duca  di  Firenze  ai 
Lucchesi  
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li  Duca  di  Orliens  piglia  a patti  Ivois,  e 

Lussemburgo « • • *»  3o4 

Cesare  tiene  le  corti  io  Ispagna  . . • m 
Il  Duca  d’Alva  fortifica  Perpignano  . . «* 
Ordini  e provvisioni  fatte  da  Cesare  per 
difenderti  dai  Francesi 

I Francesi  battono  Perpignano  ....  3o3 
L’  esercito  ti  ritrae  da  Perpignano  » e va 

a Narbona 

II  Cardinal  ConUrìno  Legato  all’ Impera- .,■ 
dorè,  e il  Sadoleto  al  Be  di  Francia  . » 

Morte  del  Cootarioo  .......  *s 

Cardinal  Visco,  Legato  all’  Imperadore  . n 
li  Re  di  Francia  sbanda  il  suo  esercito  . ** 
Metter  Luigi  Badoaro  messo  io  carcere 

dalla  tua  Repubblica * 3o6 

Agostino  Abondio  accusato  di  avvisare  il 
Re  di  Francia  de’ consigli  segreti  . . *• 
L’ Abondio  si  rifugge  in  casa  dell’Aroba- 
seiador  Francese,  dove  con  qualche  dif- 
ficoltà é preso  .......... 

! Cornelio  Benlivogli  pi^so  prigione  dai  Ve- 
neziani 

Metter  Niccolò  Gavazza  , Segretario  dei 

Pregai,  iropiceato n 

Piero  Strozzi  e fratelli  fatti  partire  di  V'i- 

negta  dalla  Repubblica *’ 

Girolamo  Guicciardini,  Ambasciadore  alla 
Corte  di  Spagna 

I Regni  di  Spagna  giurano  iedclU  al  Re 

Filippo 307 

Tesoro  raunato  da  Cesare  per  la  guerra  m 
iMoosignor  Granvela  mandato  da  Cesare 

in  Germania ** 

Parifio,  Morone,  e Polo  Cardinali  Legati 

al  Concilio  di  Trento  « 

n Papa  mette  insieme  gran  tesoro  • . 3oS 
Granvela,  e Don  Diego  di  Mcndozza  con- 
fortano in  Trento  i Prelati  alla  cele- 
brazione del  Concilio ** 

II  Papa  ordina,  che  Roma  si  forlilìcbi  . *• 
11  Papa  toglie  stati  c badie  all'  Abate  di 

FaKa  degli  Orsini 

Paliano  diroccato  dal  Papa  .••••** 
Ajuti  dei  Tedeschi  promessi  all’  Iropcra- 
dore ** 


Trattato  tenuto  in  Monopoli  per  torlo  agli 

Spagniioli 

Il  trattato  di  Monopoli  scoperto  dal  Duca 

dt  Firenze 

Ferrante  di  Appiano 

Il  He  Cristianissimo  muove  guerra  a Ce- 
sare- di  verso  la  Provenza  . * . • 

Il  Cristianissimo  rompe  la  guerra,  e as- 
salta Perpignano 

Il  Re  di  Navarra  entra  nella  Navarra 
il  Duca  d’  Orliens  nel  paese  di  Lussem- 
burgo   

Moniigoor  di  Vandomo  nel  paese  d’ Ar- 

tois  

Martino  Vanros  nel  paese  di  Cleves  • . 
Mousigoor  di  Langè  nel  Piemonte  . . . 
Cbicrasco  si  arrende  ai  Francesi  . . , 
Anversa  s’arma,  e si  furtUica  . . . . 

Il  Principe  d’Urangc  rotto  dai  Francesi 
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Mala  contentezza  dei  Sanesi  per  la  rifor- 
ma del  governo 

Gente  armata  mandata  dal  Duca  di  Fi- 
renze per  mantener  Siena  a divozione 

Imperiale  

Lode  delle  lettere  ........ 

Piero  Vettori  condotto  per  lettere  dal 

Duca  Cosimo  . 

Messer  Francesco  Verini  filosofo  • . • 
Metser  Antonio  Lapioi  filosofo  .... 
Creazione  dell’  Accademia  Fiorentina  • 
Messer  Benedetto  Varchi  ...«•• 
Rinnovazione  dello  Studio  io  Pisa  * • 

Meuer  Matteo  da  Corte  , medico , con- 
dono nello  Studio  dì  Pisa  . • 

11  Brando,  filosofo 
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11  Baldon^,  mHico  ^ . 3og 

t Franxeti  io  Piemonte  aasalUno  terre  . 3io 
Virginio  Orsino  lascia  la  parte  Imperiale, 
ai  Tolge  alia  Franzese,  ed  è fatto  Luo* 
goteoente  dell’  armata  del  Re  . . . m 
n Conte  di  Pitigliaoo,  soldato  da’ Fran- 
tesi   * 

Il  DoCa  d’AWa  lasciato  per  capo  della 

guerra  in  Itpagna  . 

Lega  fra  Cesare  e il  He  d’ Inghilterra 

contro  ai  Frantesi 

Il  Papa  tenta  i Veneaiani  a legarsi  seco 

e col  Crtstlanissimo m 

Il  Papa  desidera  Milano  per  i suoi  nipoti  « 

Armata  del  Turco  grandissima  in  farore 

del  Re  dì  Francia 3ii 

Disegno  de*  Frantesi  di  impedire  la  pas- 
sata di  Cesare  con  la  presa  di  alcune 

terre  nel  Piemonte » 

Il  papa  desidera,  che  Cesare  si  abbocchi 

seco  in  Bologna  » 

Pierluigi  da  Farnese  mandato  dal  Papa  a 
Genora  per  inritar  Cesare  a Bologna  . 3ia 
D Principe  d’ Orange  Contro  al  Duca  di 

Cleres 

Cesare  rende  le  due  fortette  di  Fireote 
e di  LiTomo  a Duca  Cosimo  , . . 

11  Duca  Cosimo  dona  cento  cinquanta 
mila  scudi  Tolootariamente  a Cesare,  e 
mandagli  due  mila  fanti  del  suo  Stato 

pagali » 

Sospetto  che  si  ebbe  dì  Fabàano  de’  Monti 

ribello  del  Duca » 

litiigi  Guicciardini  « Commissario  di  Ca- 

slrocaro ^ 

Fabiano  tenta  di  prendere  San  Marino , 

ma  é scoperto  1’  aggusto 

Allegrezza  fatta  da’ Fiorentini  per  la  ri- 
cuperazione delle  fortesze 3i3 

Il  VescoTO  di  Cortona  nuoto  Ambascia- 

dorè  a Cesare 

Abboccamento  del  Papa  e di  Cesare,  e 

loro  trattamenti  » 

Conditiooi  trattale  per  dar  Milano  al 
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Uccisione  di  Turchi  fatta  in  Piomhino 
L'armata  Turchesca  si  ferma  neirElba  . « 

Creazione  di  Papa  Paolo  IV » 

Nipote  del  PooteGce 

Matteo  Stendardo  chiesto  dal  Papa,  e ot- 
tenuto dal  Duca  Cosimo » 

Messer  Giovanni  della  Casa  segretario  del 

Ponteliee i> 

Don  Carlo  Caraffa  fatto  Cardinale  * . ** 

Morte  di  Giovanfrancesco  Giugni  ...  16 

Ambasetadori  Inglesi  arrivano  in  Roma  . n 

L*  isola  d*  Ibmiia  oUieoe  dal  Papa  titolo 


di  Regno  n 

Muerabil  condizione  de*  Sanesi  ....  »* 

Il  Conte  dì  Santafiore  ba  l'autorith  supre- 
ma io  Siena » 

Cornelio  Bentivogli  prende  San  Quirico  >» 

Girolamo  da  Pisa  capo  della  guardia  di 

Siena » 

Sanesi  in  tutto  disarmati 17 

Giovarobatista  Bongianoi  Castellano  della 

fortezza  d*  Arezzo  #* 

Il  Conte  Tommaso  da  Gattaja  a guardia 

di  Gasoli  $9 

Sigismondo  de*  Rossi  a guardia  di  Pieoia  » 

1 Francesi  tentano  Lucìgnano  ....  » 

Sigismondo  de’  Rossi  rende  Pieoza  a’  Fran- 
cesi   « 

Molte  Castella  de’  Sanesi  sono  sfasciate  di 

mura  . . * . • •* 

Mala  disposiziofie  de*  soldati  Imperiali,  che 
erano  in  Siena  18 

Don  Oancesco  di  Toledo  viene  a risedere 

in  Siena  m 

1 Senesi  danno  assoluta  e intera  autorità 

sopra  di  loro  a Cesare m 

Cesare  investe  il  fìgUuolo  dello  Stato  di 

Siena 

Castella  di  Adriano  Baglioni  rcndutegìi  dal 
Papa,  e poi  ritoltegli  ......  19 

Castella  del  Conte  dì  Ragno  toltegli  dal  Papa  n 

sbbsi  ecc.  \0L.  Il 
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11  Papa  aromonisee  il  Duca  di  Firenze  a 
lasciare  i frutti  dell*  Arcivescovado  . . 
Piero  Strozzi  privato  delta  maggioranza 

deir  armi  in  Italia 

Armata  Turchesca  dimora  nell’  Elba  . . 
Armata  Francese  viene  in  Corsica  . . . 

Eeonkla  Malatesti  a guardia  di  Piomhino  . 

I Francesi  e Turchi  combattono  Calvi  . 

Le  armate  Francese  e Turchesca  torna- 
no a’  lor  porir 

n Duca  d’Alva  viene  a fronte  con  Brisac 
Brisac  si  ritira 

II  Duca  d’Alva  si  pone  all*  assedio  di 

Santià 

Silo,  e positura  di  Santià 

Carlo  Birago  entra  con  soccorso  in  Santià 
Il  Duca  d’Alva  leva  l’eserrito  da  Santià  . 
P'orti  fabbricati  vicino  a Marìaroburgo  . 
P'rrdinando,  Vicario  alla  Dieta  Impe- 
riale   

Morte  della  Reina  Giovanna  , madre  di 

Cesare 

Scorrerie  leggiere  de’  Francesi  sopra  i 
Fiamminghi  . 

I Francesi  tornano  a combatter  Vulpiano 
Tulli  i fratelli  Santafiore  tengono  parte 

Imperiale 

Alessandro  Sforza  teglie  due  galee  a Nic- 
colò Alamanni  . 

II  Papa  si  adira  per  le  galee  tolte  nei 

suoi  porti 

Il  Papa  comanda,  che  le  galee  ritornino 
Cagione  che  ebbe  il  Cardinal  CarafTa  di 

^iare  gli  Spagnuoli 

Il  Papa  ai  risolve  a’ consigli  del  Cardinal 
Caraffa  a scoprirsi  nimico  dì  Cesare  . 
Il  Cardinal  Santafiore  e Cammillo  Colon- 
na ritenuti  in  Castel  Sant’  Agnolo  . . 

Il  Duca  d'Urbitto  mette  insieme  gente  per 

la  Chiesa 

Il  Papa  comanda  al  Cardinal  di  Ferrara, 

che  si  parta  di  Roma 

L’  Abate  Bresengo  ritenoto  a Bologna  e 

menato  prigione  a Roma 

Don  Antonio  Caraffa  con  gente  va  inverso 
Paliano,  e lo  piglia  con  altre  terre  di 

Marcantonio  Colonna 

Il  Cardinal  Santafiore  concede  il  poaaeMo 

di  Bracciano  ai  CaralR 

Ministri  Francesi  inanimiscono  il  Papa 

alla  nimicicia  con  Cesare 

Annibaie  Rucellai  mandato  al  Re  di  Fran- 
cia   

I roinislri  Francesi  coucedooo  danari , e 

gente  al  Papa 

II  Conte  di  Santafiore  assalta  Crevoli  • . 

Crovoli  è diroccato 

I Francesi  di  nuovo  danno  un  assalto  a 

Vulpiano 

Gli  Spagnuoli  di  Vulpiano  a’  arrendono  . 

II  Marchese  di  Marignano  chiamalo  dal 

Duca  d’Alva 

Il  Papa  leva  l’armi  all’ambasciadore  di 

Cesare  

Paolgiordano  chiamato  dal  Papa  passa  a 

Roma  * ....  * 
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Provvigione  Ciila  dal  Duca  Coairoo  per  la 
sussittrnta  de’  Saneii  a6 

Il  Duca  Coaimo  rimette  inaieioe  V eaer* 

cito • w 

Giulio  da  Uicaaoli  Comminario  dcireaer* 

cito  . M 

Chiappino  Vitelli  ripiglia  Pienza  ...  » 

Batteria  e aaaalto  dato  a Radicofani  . . m 
Il  Cardinal  Santafiorc  c cavato  di  Caitcllo  37 
li  Dura  Ottavio  mette  insieme  geute  . . » 

Bongianni  Gianfìgliazzt  , Ainbasciadore  a 

Roma « . n 

Pienza  é tfaaciata  di  mura » 

Lticignano  si  fortifica 

Scarperia  si  fortifìca » 

Fortezza  nuova  si  fabbrica  in  Pisa  . * » 

Alewandro  del  Caccia,  c Pierfìlippo  Pan* 
delfìni  Commissari  delle  bande  ...  u 

Sette  Cardinali  proposti  alT  accomoda* 
mento  fra  la  Chieda  e Cesare  ....  » 

Lega  del  Re  di  Francia  col  Papa  . . . aS 

Capitoli  della  lega » 

11  Dura  di  Ferrara  debbo  essere  General 

della  Chiesa 

Il  Cardinal  del  I.oreno  conforta  i Vene* 

ziani  a entrar  nella  lega >1 

Siena  si  provvede  di  vettovaglia  ...  » 

Morte  di  Don  Francesco  di  Toledo  . . h 

II  Re  Filippo  d’Inghilterra  passa  in  Pian* 

dra » 

Cesare  si  risolve  a l.isciare  il  Ducalo  di 

Borgogna  ai  suo  figliuolo ag 

Cesair  parla  a*  Signori  c Procuratori  dei 

Paesi  Bassi . . . . » 

Cesare  per  tenerezza  piange 

La  Heina  d'  Ungheria  ripiglia  le  parole 
di  Cesare,  e rinunzia  il  governo  al  Re 

Filippo 

Cornelio  Bentivogli  piglia  Castello  Ottieri, 

e Montajone » 

11  Duc.a  di  Firenze  fornisce  di  guardi.^  le 

castella  de’  Sanesi 

li  Cardinale  di  Burgos  è mandato  al  go* 

verno  di  Siena . 3o 

Sanesi  pigliano  molti  sospetti  del  Duca 

di  Firenze 

Danari  mandati  al  Duca  di  Fireuze  dal 

Re  Filippo 

Risoluzione  di  Cesare  di  rinunziare  lutti 

gir  Stati  al  figliuolo m 

Cesare  volto  alla  divozione » 

I Francesi  presero  Moncalvo  ....  Si 

L’  esercito  de’  Francesi  in  Piemonte  si 

sbanda  . » 

II  Duca  d’  Alva  licenzia  il  suo  esercito  . m 
Francesi  tentano  di  prendere  il  ponte 

a Stura 

Il  Marchese  di  Pescara  in  un  agguato 
rompe  una  guardia  di  Guasconi  ...  n 

11  Re  Filippo  manda  Don  Garzia  Lasso  , 

Ambasciadore  al  Papa m 

fi  Duca  di  Firenze  cerca  di  fermare  il 
tumulto  e sospetto  dogli  Ecclesiastici  . » 

Il  Conte  di  Popoli  nipote  del  Papa  è pri* 
vaio  del  governo  dell’armi  della  Chiesa  •> 

Il  Duca  Ottavio  si  sdegna,  che  non  gli 


TAVOLA 

sia  conceduto  il  Generalato  dell’  armi 

della  Chiesa 

J Francesi  di  MonUlcino  assaltano  Rocca 

Albenga  .....  

Pandolfo  (Iella  Stufa  Commissario  . ’ . . 
11  Conte  di  Santafiore  piglia  il  castello 

delle  Serro 

Il  Papa  non  ode  volentieri  il  movimento 

del  Duca  di  Firenze 

II  Duca  Cosimo  si  scusa  col  Papa  . . 
Il  Conte  di  Santafiorc  domanda  Chiusi 
al  CapìUno,  che  lo  guardava  . . . 

Chi(i»i  si  piglia,  c gli  abitatori  si  ritirano 

nella  fortezza 

Assalto  dato  a Sarteano  . . • • . . • 

Giovanni  Gagliardo  con  suoi  cavalli  c fatto 

prigione 

La  fortezza  di  Sarteano  sì  arrende  • . 

Bombaglino  d*  Arezzo  lasciato  a guardia 

di  Sarteano 

Cetona  si  arrende  * 

Giovamhatista  Martini,  c Filippo  Alamanni 
prigioni  in  una  scaramuccia  .... 
Il  Cardinal  di  Trento  rimane  al  Governo 

di  Milano 

Paliano  si  fortifica  d-il  Papa  .... 
Il  Duca  d’  Alva  venuto  a Napoli  sì  pre* 
para  alla  guerra,  che  temeva  di  verso  lo 

Stato  dell.1  Chiesa 

Don  Garzia,  Generale  della  fanteria  Spa- 

gnuola 

Messer  Niccolò  Guirci.irdini,  ambasciadore 
del  Duca  di  Firenze  al  Papa  . . . 

Il  Conte  di  Ragno  c citato  a Roma  . . 
Ascanio  della  Curnia  si  apparecchia  a torre 
le  castella  del  Conte  di  Bagno  . . . 

Galtco,  castello,  si  arrende  alla  gente 

della  Chiesa  . 

Chiaggiiiolo,  castello,  si  arrende  . . . 

Bernardo  Jacopi,  Commissario  di  Castro* 

caro 

Montebello  è preso  da  Soldati  della  Chiesa 
Il  Vescovo  Turnabuoni  , ambasciadore  a 
Cesare  dal  Duca  di  Firenze  .... 
Carestia  grande,  che  aveva  Cesare  di  mo* 

neta * . . . 

Bisogno  di  Cesare,  e del  Re  di  Francia 
di  fare  accordo 

i556 

Si  comincia  a ragionare  dì  far  pace  . . 

Bernardo  Puccini  è mandato  al  governo 
Coininissarj  Spagnuoli  e Francesi  vengono 
in  Catnbmi  per  trattare  la  triegua  . . 

I Francesi  dì  Piemonte  prendono  per 

forza  Vignale 

Giovannandrea  Dorit  per  tempesta  perde 

molte  sue  galee 

Castella  Sanesi  prese  da*  Francesi  . . . 

Domenico  Kinuccini 

II  Conte  di  Santafiore  piglia  Pienza  • . 

Lodovico  Birago  piglia  Gallinaja  . . . 

Lodovico  Birago  rompe  alcune  insegne  di 

soldati  lui|»erìaU 
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DELLE  STOrUE  DELL*  ADRIAN! 


Trleguft  fra  gli  Imp^rtnti  e Francai  con- 

tratU  prr  cinque  anni 3^ 

Flaminio  Urtino  a guardia  di  Città  di  Ca« 
atello M 

LIBRO  DECIMOQUARrO 

i556 

Piero  dal  Monte,  e Pandulfo  da  Ricatolt 


mandati  dal  Duca  a guardia  del  Borgo 
a San  Sepolcro 39 

I Caraflì  cercano  che  la  lega  li  ditaolva  3^ 

II  Conaiglio  del  Re  di  Francia  diviso  . » 

Trattato  tenuto  da'  Francesi  in  Vercelli 

scoperto a» 

I Sanesi  e Minutri  Francesi  mal  t'accor- 
dano alla  tregua m 

II  Duca  di  P'ireiize  dona  i Capitani  Tede> 
schi,  che  lo  avevano  servito  . * . . 4o 

Il  Duca  Cotìmo  licenzia  quasi  tutti  ì suoi 

soldati  • . . » 

Pirro  Strozzi  favorito  dai  CarafR  ...  » 

Il  Papa  dà  autorità  sopra  I*  armi  della 

Chiesa  a Piero  Strozzi 

Amhasciadorì  d^li  Svizzeri  vengono  al 

Papa 

Il  Marchese  di  Sartia  amhasciadore  Im* 
penale  sforza  le  porte  di  Roma  ...  n 
11  Cardinal  Caraffa  creato  Legato  al  Re 
di  P' rancia  ..........  i> 

Il  Cardinal  Motnia  Legato  a Cesare  . . m 
Il  Papa  vieta  l'udienza  all' Ambasoiador 
Fiorentino  


Il  Papa  in  Concistoro  maledice,  e dichia- 
ra ribello  Marc’  Antonio  Colonna  . . » 

Don  Giovanni  Caraffa  è fatto  Duca  di  Fa- 
llanoe il  suo  figliuolo  Marchese  di 
Cavi  ............  n 

Paliano  é 

Paolgiordano  Orsino  va  in  Francia  col 
Cardinal  Caraffa  ........  w 

Piero  Strozzi  rivede,  c provvede  le  terre 
de’  Sanesi  in  roano  de'P'raneesi  ...  *t 

Galee  imperiali  e P'Iorentine  vanno  in 


corso 

Giovannandrea  Dona  piglia  alcuni  vascelli 

d’ Infedeli » 

Armata  del  Turco  va  aH'assedio  di  Orano  4^ 
11  Cardinal  Caraffa  chiama  in  Francia  il 
Legato  Motula , quando  doveva  andare 

in  Ispagna n 

11  Duca  di  Ferrara  accetta  P esser  Ge- 
nerate della  Lega « 

Il  Re  Cattolico  si  risolve,  che  il  Duca  di 
AWa  assalti  il  terreno  della  Chiesa  . » 

Piacenza  si  rende  da  Cesare  al  Duca  Ot- 
tavio, e casa  Farnese  toma  a parte  Im- 
periale   4^ 

Alessandro  Farnese  Principe  di  Parma  va 

alla  Corte  di  Spagna » 

Fortezze  del  Parmigiano  sono  sfasciate  . » 

11  Papa  distribuisce  armi  al  popolo  Romano  » 

L'ambascìadore  Imperiale  chiede  licenza 

al  Papa  di  andarsene u 

11  Papa  fortifica  multe  delle  sue  terre  . 4^ 


Ascanio  della  Comia,  Generale  della  ca- 
valleria della  Chiesa 

Marc’  Antonio  Colonna  io  Napoli  adooa 

gente 

Ambasciadore  del  Re  Cattolico  è messo 

in  carcere  in  Roma 

Il  Duca  di  Firenze  mette  insieme  gente 
per  mandarla  al  Duca  d'Alva  « . 

Conforti  porti  da  Caraffa  al  Re  di  Fran- 
cia, acciò  pigliaase  la  protezione  del 

Duca  di  Paliano 

Il  Re  di  Francia  accetta  la  protezione 

del  Duca  di  Paliano . 

11  Re  di  Francia  manda  tremila  fanti  al 

Papa 

11  Duca  di  Ferrara  fatto  Luogotenente  dal 

Re  di  Francia  in  Italia 

Don  Antonio  Caraffa  invita  i Veneziani 
alla  lega 

I Veneziani  consigliano  il  Papa  alla  pace 

e quiete 

Peste  grande  in  Vinegia  . . ^ . 

Petecchie  grandi  in  Firenze 

II  Duca  di  Firenze  consiglia  il  Papa  alla 

quiete 

Il  Duca  Cosimo  si  prepara  a difendersi , 
quando  fosse  mossa  la  gnerra  . 
Una  saetta  folgore  abbrucia  la  munizione 

di  Lncignano . 

Lucignano  si  fortifica 

Caslrocaro  si  fortifica 

Si  riordina  la  fortezza  in  Siena  . . < . 
Guasconi  in  ajuto  del  Papa  vengono  a Ci- 
vitavecchia   

Il  Papa  chiede  consiglio  ai  Cardinali  am- 

basciadori 

Messer  Salvestro  Aldobrandini  conforta  i 
Cardinali  a mantenere  la  dignità  della 

Chiosa 

Ascanio  della  Comia  viene  in  sospetto  al 

Papa . 

11  Papa  manda  Papirio  Capizsncchi  a pren- 
dere Ascanio  della  Cornia  , ed  egli  si 

fogge 

Ascanio  della  Cornia  ti  salva  in  Nctlun- 
no,  e poi  passa  a Napoli  al  Duca  d’Alva 
il  Cardinal  di  Perugia  è ritenuto  in  Ca- 
stello   

Il  Papa  fa  ritenere  in  Castello  Caininillo 
Colonna,  l'Arcivescovo  suo  fratello  , c 

Giuliano  Ceserìni 

Aurelio  Fregoso  mena  due  mila  fanti  dal 
Duca  d’  Urbino  al  Papa 
Cammino  Orsino  ha  la  guardia  di  Roma  . 
Il  Duca  d’Alva  per  Giulio  della  Tolfa 

manda  protesti  al  Papa 

Risposta  del  Papa  al  protesto  .... 

Esercito  del  Duca  d’Alva 

11  Duca  Cosimo  s' offerisce  mezzano  al 
Papa  per  trattare  accordo  con  Cesare 
Castel  Sant’  Agnolo  si  fortifica  . • • . 

Pirro  del  Loffredo  mandato  dal  Duca  di 
Alva  al  Papa  per  fare  il  protesto  . . 
Protesto  del  Duca  d'Alva  ..... 
Il  Duca  d’Alva  per  lettere  si  scusa  cui 
Cardiuali 
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Giulio  Orsino  a ciistoilia  di  Frusolone 
Il  Duca  d'Alva  piglia  Pontrcorvo  . . . 

Frusolooe  è preso  da*  soldati  del  Duca 

d'Alva > • 

Il  Papa  fa  raettere  io  Castello  Pirro  del 

LolTredo 

Il  Cardinal  Caraffa,  e Piero  Strozai  tor* 

nano  di  Francia 

Torquato  Conti  alla  guardia  d*  Alagna  • 

Aualto  dato  ad  Alagna 

Torquato  Conti  lascia  Alagna  agli  Inope- 

riali 

Veruli  e Bauco  s*  arrendono  airesercito 

Cesareo 

Ordine  e prormione  fatta  da  Piero  Slroi> 

zi  per  difesa  di  Roma 

Alessandro  Colonna,  capo  del  popolo  Ro- 
mano   

Fra  Tommaso  Manricqoe  mandato  dai 
Cardinali  al  Duca  d*Alva  . • . • , 

Risposta  del  Duca  d*AWa 

Don  Francesco  Paoecco  mandato  dal  Duca 

d*AWa  al  Papa  « 

Condizioni  proposte  dal  Duca  d*AWa  al 
Papa  per  raccordo  ....... 

Gravezza  posta  in  Roma 

Snapensione  di  armi  fatta  per  tre  giorni 
Caraffa  non  osserva  i patti  al  Duca  d’Alva 
Atto  di  devosione  del  Duca  d’Alva  . . 

Don  Giovanni  di  Luna  fugge  olla  Corte 

di  Francia 

Alfonso  Fessone  sostitnito  Castellano  in 

Milano  

Messer  Francesco  Taverna  messo  in  car- 
cere io  Milano  ......... 

Disordini  che  impedirono  1*  impresa  del 

Duca  d'  Alvo 

Aodrea  Doria  aduna  galee  per  soccorrere 

Orano 

Gli  Spagnuoli  di  Orano  costrìngono  i Tur» 
chi  a levarsi  dall’assedio  ..... 
Il  Duca  d’Alva  viene  a TigoU  .... 
l’onte  Mammolo , già  Aoiene , preso  dai 

soldati  del  Duca  d’Alva 

Il  Duca  d’Alva  piglia  Vicovaro  . . . 

Cesare  Brancacci  va  al  Re  di  Francia  a 

sollecitare  gli  ajuti 

Don  Ai^onio  Caraffa  con  iscorreria  trava* 

glia  gli  Abruzzi 

Ìj»  Repubblica  di  Vinegia  consiglia  il  Papa 
e il  Duca  d’Alva  all’  accordo  . . . 
Il  Duca  d’Alva  viene  vicinissimo  a Roma 
Baldassarre  Rangoni  fatto  prigione  con 

aooi  cavalli 

Bartolommeo  dal  Monte  è fatto  prigione 
Piero  Strozsi  visita  Civitavecchia  . . . 
Il  Cardinal  Caraffa  fa  mettere  in  Ca- 
stello il  Conte  Niccola  di  Pitigliano  . 
Ifettuno,  e Ardca  preso  dagli  Imperiali  . 
1 Francesi  invano  tentano  di  ripigliare 

Nettuno 

Porcigliano  preso  dal  Duca  d’Alva  . . 
Monsignor  di  Selva  ambasciador  di  Fran- 
cia conforta  il  Papa  a non  accordarsi 
Ministri  Imperiali  d’Italia  portano  invi> 
dia  al  Duca  d’Alva 
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Il  Duca  d’Alva  prende  0»tia  ....  55 
Scaramurcie  fatte  in  sull’isola  del  Tevere 
Assalto  infelice  dato  ad  Ostia  ....  as 
La  rocca  d’  Ostia  s’arrenrle  a patti  . . la 

Triegua  fatta  fra  1’  esercito  Imperiate  ed 

Ecclesiastico  . 56 

Parlamento  fra  il  Cardinal  Caraffa  e il 
Duca  d’Alva 


Il  Duca  di  Firenze  fa  provvisione  nel  suo 

Stato 

Mal  governo  di  Siena  del  Cardinal  Burgos  67 
11  Cardinal  di  Bui^ot  tenta  , che  sìeno 
levate  di  mano  del  Duca  le  terre  Sanesi  m 
Trattato  tenuto  in  Montalcino  scoperto  . » 

Insolenze  usale  dagli  Spagnuoli  a’  Saoe^i  as 
11  Conte  dì  Santafìorc  si  parte  dì  Siena  » 

Morte  di  Girolamo  da  Vccchiano  ...  sa 

11  Re  Filippo  insospettisce  del  Duca  di 

Firenze  

11  Duca  di  Guisa,  capo  degli  ajuti  Fran- 
cesi, che  si  mandavano  al  Papa  » . • 58 
Il  Duca  di  Ferrara  mette  insieme  sue 

genti  « 

11  Cardinal  Caraffa  va  a confortare  i Ve- 
neziani a convenire  in  lega  ....  » 

Cesare  passalo  in  Ispagna  si  diede  a vita 

privata 

Il  Duca  di  Firenze  chiede  denari  al  Re 

Filippo 

Il  Duca  di  Firenze  conduce  a suo  stipen* 

dio  Giovambatista  d'Arco 
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Caddi,  Fra  Michele  dell' Inquisizioue , 
e VilelluAzu  Vitelli  Caidiuali  .... 


» 


I» 

$9 

6z 

m 


63 


«t 

•» 


$$ 

*> 


64 


m 


N 


M 

65 

6? 

J» 

n 


19 

99 


n 


68 

99 


Accortezza  del  Dnca  in  assicttrarsi  lo 
Stalo  dall'esercito  Francese  .... 
Provvisioni  del  Duca  d’Alva  nel  Regno 

di  Napoli 

Don  Francesco  Pacecco  rimane  a guardia 

di  Napoli  

Francesi  insospettiti  del  Duca  lasciano 
guardate  le  terre  di  Romagna  . . • 

Ducato  di  Milano  sprovvisto  di  gente 
Termes  si  presenta  col  campo  a Valfcnera 
Tedeschi  tumultuano  in  Valfenera  . . 

Imperiali  patteggiati  escono  di  Valfenera 
Duca  di  Ferrara  riordina  il  suo  esercito 
Girolamo  de'  Signori  di  Correggio  . . . 
Signori  di  Correggio  statìchi  astutamente 
se  ne  vanno  a Correggio  ..... 

Lodovico  Borgo 

Caramillo  Luti  e Cacciaguerra  pigliano  di 

furto  Chiusdino 

Ernando  Satire 

Ubertino  Ubertini  mandato  a Montalci- 

nello 

Federigo  Falcttcci 

Armata  Francese  ricovera  in  Porto  Lun- 
gone   • . 

Tedeschi  si  distrìbuiseono  per  le  terre 
del  Duca  a guardia 

Conte  Alberigo  di  Lodrone  « • . . . 
Duca  d'Alva  ordina  F esercito  a Sesta 
Francesi  intorno  a Chierasco  .... 
Francesi  per  forza  entrano  in  Chierasco 
Soccorso  di  Spagna  a Genova  .... 
Esercito  Francese  entra  nel  Regno  . . 
Monsignor  di  Sipiers  scorre  a riconoscer 
Ciritella 

Carlo  del  Loffredo 

Conte  Sforza  Santafiore  entra  in  Civitella 
Guisa  si  sdegna  con  Don  Antonio  Caraffa 
Italiani  smembrano  da'  Francesi  • • . 

Monsignor  della  Trinità  

Don  Alvaro  dì  Sandè  coodnee  esercito  a 

Cliitisdino 

Cavalli  del  Conte  di  Pitigliaoo  rotti  da 

quelli  dì  Don  Alvaro 

Spagnuoli  entrano  in  Chiusdino  . . . 
Doo  Alvaro  riduce  alcune  terre  della  Ma- 
remma sotto  il  governo  di  Siena  • . 
Luigi  di  Barìeotos  ........ 

Chiappino  Vitelli  mandato  a visitar  Barga 

Guisa  si  ritira  da  Civitella 

Roigomes  de  Silva  

Don  Giovanni  Manricque 

Il  Cattolico  passa  in  Inghilterra  . . • 
Congiura  contro  alla  Regina  d' Inghilterra 

scoperta 

Vescovo  del  Borgo  passa  in  Inghilterra  . 
Don  Luigi  di  Toledo  va  la  seconda  volta 

alla  Corte 

11  Cattolico  concede  Siena  col  suo  Stato 

al  Duca 

Don  Giovanni  Figheroa  fa  l' investitura 
dello  Stato  di  Siena  nel  Doca  • . . 
Mario  Santaliore  tornato  al  servigio  Fran- 
cese s' oppone  alle  genti  di  Don  Alvaro 

a Pienza  * 
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cessero tali  . . « 
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contro  Francia 

Esercito  reale  contro  i ribelli  esce  fuor  di 

Parigi 

Filippo  Stnizai  Capitano  del  Re  . 

Giornata  fra  il  Re  c i ribelli,  rotti  da*  Cat- 
tolici   >64 

Morte  del  Concstabilc  di  Francia,  c dove 

sepolto  

Il  Re  ritorna  a Parigi 

Esercito  del  Re  di  Francia  . . . 

Cspttani  Italiani  in  Francia , inamlati  da 
Chiappino  Vitelli  di  Fiandra  . . . 
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sare » 
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11  Duca  di  Nivrn  pretidia  Macone  < • 967 
Meli,  che  tentava  aderirsi  agli  Ugooolti, 
è presidiata  per  il  Re  dal  Cardinal  del  i 

Loreno 

Progressi  de*  rampi  di  Francia  . . . • • 

La  gente  Tedesca  si  congiugne  con  il  Conte  » 

DifTicoltà  del  campo  regio  dì  Francia  • •* 
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amici  di  Condé  . . 
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Rrina  di  Francia  in  campo 
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Luigi  Ooara  generai  della  fanterìa  delle 
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Aurelio  Fregoso  a Livorno  per  il  Gran 

Dura 
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Ferrara  
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Re  di  Spagna  
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Duca  d’  Alva  in  Gruninghe  ..... 
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Disubbidienza  degli  Ugonotti 
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Alva 

Ajuli  domandali  al  Papa  dal  Re  di  Fran- 
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Michele  'l'urriano  V'escovo  di  Ceneila,  che 
fu  poi  Cardinale  uunzio  io  Francia  . 
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Morte  di  Carlo  Principe  di  Spagna  • . h 
Don  Giovanni  d*  Austria  contro  i Corsari  •* 

Vanità  e superila  del  Ooria a83 

Tumulti  contro  il  Turco  in  Arabia  . • ** 

Cesare  alieno  dal  sentrn%iare  In  materia 
della  prerrdrnia  tra  Firenze  e Ferrara  » 
Ordini  del  Duca  Cosimo  dati  al  suo  am« 

basciadore 

Parole  dell*  aiubasciadorc  Antinoro,  neU 
l’iulienza  pubblica  di  Cesare  , . , n 

Domande  Catte  dall*  Anlinorì  all*  Impera* 

dorè  384 

Parole  di  Cesare  all*  ambosciadore  Anti* 

norì 

Drlibcrazionc  di  Pio  V cella  cassa  di  Fer- 
rara . . • • M 

Bolla  di  Pio  V In  corna  Domini  ...» 
HisoUizioni  del  Ke  Cattolico  e de*V'enc* 
ziaci  intorno  alla  bulla  di  Pio  V . . a85 
Domande  fatte  a Cesare  dagli  Eretici  » *» 

Cardinal  Coromeudone  Legato  in  Germa- 
nia   n 

Pensieri  del  Re  cattolico  intorno  alle  cose 

della  Religione . . m 

Morte  della  Keina  di  Spagna 
Tuiiiiilli  in  Francia  causati  dagli  Ugonotti  386 
Preparaiiienti  del  Di»ca  d*  Alva,  per  difen- 
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Provvisioni  dd  Duca  d*Alva  contro  i Fuor- 
usciti   

EMTcito  del  Duca  d’Atva  in  Fiandra  n 

Duca  d*  Alva  seguita  il  Capo  de’ Fuor* 

useiti  • • 387 

Principe  d’Oraoge  ricerca  il  Duca  d'Al- 
va,  clic  non  sì  uccidano  i prigioni  . . m 

Danni  fatti  dall' Grange  allo  Stalo  del  Ve- 

scoru  di  Liegc 

Tenlalivi  dell*  Grange  io  vaq  luoghi  dì 

Fiandra » 

Scaiamuccìa  tra  il  Duca  d’ Alva,  e il  Pria- 
clpc  d’  Graiìge 
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Preparamenti  del  he  di  Francia  contro  gli 

Ugonotti 
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Figliuole  di  Cesare  'a  ehi  fossero  destinale  u 
Mai  u)  Sforza  visita  1'  Arciduca  per  nume 

del  Principe  di  Firenze 

Provvisioni  del  Ke  di  Francia  perla  guerra 

degli  Ugonotti  ...  

Scuse  della  Keiua  di  Francia  con  Pamba- 
sciadur  Fiorentino  ....  . . . m 

Tumulto  nato  in  Corte  del  Kc  di  Fran- 
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Fautori  del  Condé 3yo 
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Re  di  Francia  manda  in  Italia  a dimandar 
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Oraiiu'e  39I 
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Cardinal  Spinoso  dì  grande  autorità  appres- 
so del  Ke  Cattolico w. 

Arciduca  Carlo  in  Italia  ....... 
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loro  per  conto  di  gravezze  .... 
Adunanza  di  navi  Francesi  a Bordeos  . 
Il  Conte  Lodovico  di  Nassao,  favorito  alla 

Corte  di  Francia 

Corsali  Fiamminghi  pigliano  l’ isola  di 

Brille 

Spagnuoli  e Valloni  tentano  di  ripigliar 

Brille 

Valacrcm  ti  libera  dagli  Spagnuoli  . . 

11  porto  di  hamoa  preso  da’  Fiamminghi 
Don  Federico  d'  Alva  ripiglia  il  porto  di 
Ramua,  e difende  Miilelburg  .... 
Il  Cardinal  Commendone  Conforta  allaLega 

il  Re  di  Polonia 

L'criall  Generale  dell’armata  Tiirehetca. 
A Portaù  Batcik  è perdonata  la  vita  . . 

Tedeschi  saldali  dal  He  per  l’ annata 
Marcantonia  Barbaro  ritenuto  io  Costan- 
tinopoli   

Paolgiordano  Orsino  Generale  delle  genti 

Italiane 

Morte  di  Pio  V 

Creazione  di  Gregorio  XIII 

Don  Garzia  di  Toledo  consigliere  di  Don 
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Giovanoi 367 

Eot^a  Vatni  arnbaaciador  del  Cna  Duca 
appresso  a Don  GioTanni  . . a . . m 

Sciarra  Martinengo  combatte  CaslHnuovo  » 

I Veneziani  si  partono  da  Castclnuovo 

senza  pimderlo » 

tl  Duca  di  Sessa  oapo  di  ffalee  Spagouole  » 

II  Duca  d*  Urbino  viene  all*  annata  della 

Lega 

Commiasione  a Don  Giovanni  di  non  muo- 
versi di  Messina 3(ì6 


Agenti  Spa::niioli  in  Italia  procurano  la 
tanlanza  dell*  armata  Cristiana  . • * 368 
Antonio  Ticpolo  ambasciatore  tn  Ispagn.i, 
Giovanraicbele  ambasciatore  in  Francia  *» 
Cagione  della  tardanza  delle  galee  Spa- 

gnuole 369 

Francesi  e Fiaraminghi  Ugonotti  pigliano 
terre  del  Re  Caltoiico  ...  . w 

11  Duca  d'Alva  impetra  dal  Gran  Duca 
sinirtH  di  denari  • . . 

Il  Duca  d'Alva  ripiglia  Valenziana  . . 370 

Il  Gran  Duca  calunniato  H'  «aver  tenuto 
mano  alla  riconciliazione  degli  Ugonotti 
col  Re  dì  Francia*,  ......  » 

Don  Federico  d'Alva  ns»edi.v  Mona  . . m 

L'Ammiraglio  consiglia  il  Re  Cristianissimo 
a romper  guerra  eoi  Cattolico  . . . n 

Chiappino  Vitelli  ferito n 

Don  Federigo  rompe  Gianlit.  die  veniva 

in  ajiito  di  Morta *• 

Il  Duca  di  Medina  è affrontato  da  navi 

Inglesi,  e danneggiato 371 

Navi  Portiighesi  ricche,  tradite  in  mano 

dc'rìbclli  del  Re  Cjittolico *f 

Il  Cardinal  del  Loreno  malcontento  ae  ne 

viene  a Roma ** 

Morte  della  Rrina  di  Navarca  ■...«» 
Il  Cav.itiere  Gildandrada  capo  delle  galee 
Spagnuole  .ss.  , é . n 

Il  Conte  di  Sarno,  Colonnello  d’italiani  . » 

Galeazze  del  Granduca  di  Toscana  . . 3^^ 
Avviso  di  Spagna  die  Don  Giov.annì  sì  con- 
giunga  Con  l'armata  della  lega  ...» 
Gabrio  Serhdioni  Capo  delle  genti  rimase 

in  Cicilia s »> 

Marcantonio  va  all'isola  del  Cerigo  . . » 

L'armata  Cristiana  e Turchesca  vengono 

a fronte . 3^3 

Mairantooin  si  parte  per  congiugnersi  con 

Don  Giovanni *> 

Urciall  s'accosta  allarmata  Cristiana,  e 
alquanto  danncg::iato , si  parte  ...*•• 
Don  Giovanni  a Corfù 37^ 


Congiunzione  di  Don  Giovanni  e di  .Mar- 
cantonio a Corfii » 

Mal  soddisfazione  de*  generali  della  lega  , » 
Ordinanza  ddl’ armata  Cristiana  . . . 

L'armata  Cristiana  si  parte  per  Navarrino  » 
.Alessandro  Slrozti  morto  da*  Turchi  . . $75 

L'armata  Cristiana  si  parte  per  affrontar 

la  nimica  sotto  Modone *• 

L'armata  Cristiana  si  ritira  nel  porto  di 

Navarrioo  ** 

Il  Re  di  Navarra,  e il  Principe  di  Condè 
vengono  alla  Corte 

(drdine  d'ammazzare  gU  Ugonotti  in  Pa- 
rigi   .......  37R 

L’Ammiraglio  di  Francia  c ferito  . . • >* 

Il  Re  visita  r Ammiraglio  . . . ...  n 

Ordine  dato  per  amm.tzzarc  gli  Ugonolli  » 

.Morte  deir  Ammiraglio • 377 

Mongomerl  si  fogge »» 

Strage  graodissima  di  Ugonotti  seguita  in 

Parigi  *» 

Uecisioiie  degli  Ugonotti  faU.i  in  diverse 
città  di  Francia  378 
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La  Ciarìlc  occupata  <I.il  Rr  . . . . 3^8 

Filippo  Slrozai  non  è ricrvuto  nella  Roc* 
cella  ...  »r 

L. *i  morte  deirAoimiraglio  pensata  tnnanaì  u 
Ambasciadori  mandati  d.il  Re  Cri$tianis> 

•imo  ai  Principi  di  Germania  ...» 
Il  Re  di  Navarra  chiede  .il  Papa  perdono  » 
Il  \'e»coro  Sjlviali  Nuiixio  in  Fnincia  . » 
Dorderh  c Maliiies  si  danno  al  Principe 

d*  Orante  $79 

Il  Duca  di  Medina  arriva  in  Fiandra  . . n 
Il  Principe  d'Urange  è ributtalo  da' Lo- 

vanesi *» 

Il  Duca  d'AWa  viene  all’ assedio  di  Mons  » 
Mno!*  si  airende  a patti o 

M. dines  senza  Torta  è ripresa  dal  Duca 

d*  Alva o 

Zutreti  è presa  dagli  Spagmioli  ....  38o 
L’arm.ila  Cristiana  della  lega  è nel  porto 

di  Navarrino » 

Disegno  de'  Cristiani  di  combatter  Navar* 
rino  . 4 


Giuseppe  Rono  ingegnere  del  Gran  Duca 

di  ’l  nsrana * . . n 

Matchiua  di  galee  per  far  batterie  di 
mare 

Il  Principe  di  Parma  batte  Navarrino  . » 

Dissoliir.inne  dell’annata  della  lega  . . 38t 

11  Dura  d'Alva  sì  ferma  a Nimega  ...  >9 
Ostinazione  in  difendersi  de’  Rnecellesi  . n 
Brirquemair  e Cavanes  gii.isli  dalla  giustizia  n 
Pietrupanlo  Tosinghi  va  a riconoscere  il 

sito  della  Rorcejlo 38i 

Il  Cardinale  Orsino  legato  in  Francia  . v 
11  papa  concede  la  dispensa  del  parentado 

già  fatto  al  Re  dì  Navarra 

Il  Cardinal  del  Loreno  ritorna  in  Francia  » 
Greghelln  Giustiniani»  r Paolo  Emilio  Fie- 
SCO  fatti  prigioni  da'  Roreellcsi  ...” 
Il  Re  di  Kranel.1  cerca  di  placare  i Prin- 
cipi di  Germania •• 

Hoiisignorr  d'Ant'iò,  c Rrncsto  d’Austria 
.ispirano  al  regno  di  Polonia  ....  383 
Il  Vescovo  di  V'alenza  tratta  in  Polonia 

per  Monsignor  d’.Angiò »>  - 

Il  Cardinal  Commendonc  Legato  in  Polonia  ” 
Conipelenti  che  aspirano  al  regno  di  Po- 
lonia   

Italiani  mal  trattati  da' capi  della  Lega  . » 

I Turchi  molestano  la  Schiavonia  . . . 384 

Pirro  Martelli  a guardia  di  Catterò  . * » 

Movimento  popolare  nello  stato  d'Urbìno 

per  conto  di  gravezze  » 

Brunoro  Zaropeschi  corre  in  ajtito  al  Duca 
d*  Urbino  . . n 

II  Duca  di  Ferrara  porge  ajuti  al  Duca 

d’  Urbino ...» 

Il  Gran  Duca  di  Toscana  è aggravato  da 

malattie » 

Cesare  disturba  la  dignità  del  Gran  Duca 

di  Toscana » 

Ambasciadori  del  Gran  Duca  trattano  con 
Cesare  la  lite  della  precedenza  . . . 385 

Indisposi/.ione  di  Cesare » 

Ridolfo  d Austria  creato  He  de' Romani  è 
co:oualu  iu  Posouio 


Morte  dcll.i  Oiichrssa  di  Ferrara,  e della 
Rcìna  di  Polonia  385 

Peste  in  Polonia 

L*  esercito  regio  si  conduce  alla  HocrelU  » 

Ajuti  mandati  d'Inghilterra  alla  HoecelU  » 
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Chiappino  Vitelli  desiderato  e amato  da- 
gli Spagnuoli 

Armate  del  Duca  d'Alva»  t de*  ribelli  Fiam- 
minghi   . n 

Morte  del  Duca  d’Umala  sotto  la  Roc- 

*•^'11* » 
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R»* » 

Mougomerì  con  navi  Inglesi  viene  a vista 

di'lla  Huccella 

Armala  inglese  è fatta  ritirare  dalla  Fran- 
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DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI 

IL  PCMEliO  aOMAPO  IKDICA  IL  VOLL'MZ 

l'abaìo  la  vaoima. 

A 

Abbandonati.  Monìstero  io  Firenze  ; quandi 
fu  instituito,  I,  4^1. 

Accademia  Fiorentina,  quando  fu  creala,  I,  3(»^ 
Acciainoli  Bernardo  Commissario,  I,  -2^2. 
Accolti  Benedetto  capo  d’una  congiura  tenuta 
contro  il  Papa,  II,  3o6. 

Adigiton  combattuto  dai  Francesi  e Scozzo» 
«,  I,  J37. 

Adimari  Giovanni,  prode  soldato,  1, 

^ liberato  da  uno  Spagnuoio,  a5i. 

Adrets  (dì)  Baron,  seguace  di  Condé,  II, 
Affrica  assediata  da  Spaguuoli,  1,  4^’^* 

— c battuta,  4^* 

•—  è prcsa^  tVi. 

Agamontc  (d')  Conte  si  divide  con  Fanimo  dal 
Cardinal  Granvcla,  li,  191. 

— torna  a Bruselles,  197. 

— va  in  Ispagna,  aaa. 

— ritorna  a Bruselles,  337. 

— trovasi  a adunante  di  Calvinisti,  348. 

— governatore  in  Brabante,  35 1. 

— piglia  Valenziana,  iVt. 

— giura  ubbidienza  al  Re  Cattolico,  3J3. 

— conQdcnte  di  Madama,  360. 

— fatto  prigione,  iVi. 

— condannato  a morte,  377. 

— quanto  fosse  bcuemerito  alla  casa  d’Au- 
stria, 378. 

Agiiillara  (d’)  Marchese  intende  il  trattato  te- 
nuto in  Siena  da  Lodovico  dell*  anni,  1,  384- 
~ ambasciatore  a Roma,  398. 

Agosta  (d’)  Alvaro,  capitano,  è ucciso,  II,  55, 
Agostini  Senese,  1,  507. 

Alabà  (di)  Don  Franzese  chiede  ajnto  al  Duca 
di  Firenze.  I,  5o5. 

— e vettovaglia,  5o8. 

— ambasciadore  in  Francia  nemico  del  Gran 
Duca  di  Toscana,  11,  334* 

— cerca  di  muover  guerra  fra  Francia  c Spa- 
gna, 35g. 

Alagna  presa  e messa  a ruba,  li,  5o. 

Alamanni  Filippo  prigione  de'  Francesi,  II,  33. 
Alamanni  M.  Batista  vescovo  di  Maronc,  am- 
basciatore al  Re  Cattolico,  li,  188. 

~ a Roma,  393. 

Alamanni  Niccolò  capo  delle  galee  guidate  dal 
Priore  di  Lombardia,  11,  33. 

— cavalier  dell’ ordine,  371. 

_ mandato  dal  re  di  Francia  al  Duca  di  Fi- 
renze, dal  quale  oUicnc  i beni  stali  già  del 
padre,  iW. 

— al  governo  dell' armala  Francese  alla  Koc- 
cella,  385. 
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Alamatint  Vincemio  imb«*ciator  Fiorentino  in 
Francia,  II,  ^190. 

Ala,  terra  franca,  rende  ubbidienta  a Cesare, 

I,  409. 

Albachi  Capitano  de*  Mori  di  Granata  ubbidì- 
ace  Don  Gioranni  d'Auatrìa,  II,  996. 
Albtzzi  (degli)  Anlonfranceaco  fuoruscito,  I,a38. 

— Tila,  costumi  e fortuna  sua,  aSo. 
decapitato,  a5a. 

Albizzì  Antonio,  Commissario  in  Mon- 

topulciano,  I,  517. 

— in  Cliiusi,  li,  ia3. 

— amhasciadore  a Venezia,  i56. 

Albizti  (degli)  Girolamo.  Commissario,  I,  309. 

— Commissario  della  Milizia,  317. 

— Commissario  in  Campiglia,  4‘>9 

— riceve  per  il  Duca  il  possesso  di  Piombi- 
no, e vi  rimane  al  governo,  4^0. 

— Commissario  nell’impresa  di  Siena,  54o. 

— va  alla  ajuola,  55o. 

— trovasi  a’  consigli  nel  campo,  591. 

— levato  dell*  ufizio  di  Commissario,  608. 

« — Commissario  a Piombino,  I!,  i4* 

va  a Pienza,  17. 

Abbondio  Agostino  accusato  per  via  de’Frao* 
cesi  di  avvisare  i Turchi  delle  deliberazioni 
dei  Veneziani,  I,  3o6. 

^ è combattuto  e preso  in  casa  TAmbasciator 
francese,  ivi. 

Alhuchercque  (d*)  Duca,  Govemator  di  Mi- 
lano, II,  all. 

— contende  col  Cardinal  Buonromeo,  137. 

» non  vuole  che  le  chiese  ricevano  i vuita- 

tori,  a49> 

— manda  esercito  al  Finale,  338. 

— muore,  36i. 

AIralà  (di)  Duca,  viceré  di  Napoli,  io3. 
Aldana  Capitano  Spagnuolo  mandato  a Gaso- 
li, I,  341». 

— lascia  Lippa  a’Turchi,  Sia, 

Aldobrandini  Giorgio,  provveditore  nella  Val- 

dicliiana.  II,  4^* 

Aldobrandini  Mr^ser  Giovanni  Cardinale,  II,  3t8. 
Aldobrandini  Messer  Salvcstro,  vicegovernatore 
di  Bologna,  I,  a3n. 

— consigìieTC  del  Papa,  II,  46- 
Alessandrino  Cardinale  legalo  in  Francia,  non 

vuol  cuncedere  la  dispensa  al  Principe  di 
Navarra,  1Ì,  303. 

Ale»sandro  Principe  di  Parma  va  alla  Corte 
di  Spagna,  II,  4^' 

■ — tcula  alla  Corte  di  Spagna  di  precedere  al 
Principe  di  Firenze,  67. 

— ottiene  per  moglie  una  fìgliuola  del  Re  di 
Porlogallo,  aa7- 

— trovasi  in  su  Tarmata  della  Lega,  347* 

• — balle  Navarrino,  38o. 

AlifTe  (d')  Conte  a guardia  di  Paliano,  li,  4q* 
condannalo  nella  testa,  i54. 

Algeri  nido  di  Corsali,  I,  a8S. 

< — altorniato  dall*  armata  Cesarea,  ag3. 

Ali  Baseià  Generale  di^lT  armata  del  Turco, 
offerisce  la  battaglia  a’ Cristiani,  II,  347* 

’ — nel  primo  affronto  è ucciso,  348. 

Allegri  (d*)  Monsignor  Auibasciadorc  a Roma, 

II,  18;. 


Alprum,  terra  franca,  ai  rimette  in  Cesare,  I, 

395 

Altemps  (d*)  Annibale  Generale  delTarmi  della 
Chiesa,  II,  azg. 

Altemps  (d*)  Cardinale,  li,  319. 

AUoviti  Caccia  Capitano,  1,  a46. 

— muore,  a4^* 

AUoviti  Giovan  Battista,  ribello  fiorentino,  l, 

AUoviti  Messer  Antonio  Arcivescovo  di  Firen- 
ze, ribello  fìorentino,  II,  19. 

— ottiene  di  potere  risedere  in  Firenze  dal 
Duca  Cosimo,  196. 

Alvi  (d’)  Duca  va  a difesa  di  Perpignano,  I,  3o4. 

— rimane  al  governo  delTarmi  in  Spagna,  3io. 

— capo  HelT  esercito  cesareo  contro  a' prote- 
stanti affronta  Tesercito  di  Giovanfederigo, 

II,  4»6. 

— mandato  a condurre  il  Principe  di  Spagna 
in  Germania,  4^3. 

~ viene  a Genova,  44  >• 

— passa  in  Spagna,  4I1R« 
chiamalo  da  Cesare,  5o3. 

— giugiie  a Spruc,  5ai. 

— capo  dell*  esercito  cesareo  contro  a’  Fran- 
cesi, 5i4* 

— batte  Mets,  ivi. 

— primo  Ministro  della  Corte  del  Re  di  Na- 
poli, e Inghilterra,  898. 

— Viceré  di  Napoli,  691. 

— arriva  a Milano,  II,  is. 

— aduna  gente,  ivi. 

— e»ce  in  campagna  con  grosso  esercito , ao. 

— non  ardisce  uscire  contro  a*  Francesi,  aS. 

— chiams  a sé  il  Marchese  di  Malignano,  ivi, 

— va  a Livorno,  34* 

— si  prepara  a guerra,  ivi. 

— dà  il  governo  a don  Garzìa  di  Toledo,  ivi. 
primo  Ministro  Imperiale  in  Italia,  35. 

— passa  a Napoli,  39. 

~ sollecita  le  provvisioni  per  andare  contro 
alla  Chiesa,  ^6, 

— manda  a dolersi  col  Papa,  47* 
e poi  a far  protesti,  49  • 

— entra  nell’ Ecclesiastico,  imi. 

— piglia  Frusolone,  5o. 

— domanda  alcune  condizioni  al  Papa,  ivi. 

— viene  a Palestina,  5i. 

— a Valmontc,  ivi, 

— vuol  fare  accordo,  e presentasi  al  luogo  de- 
stin.*ito,  ivi. 

— religioso,  5a. 

^ va  a Tigoli,  e piglialo,  53. 

— piglia  Ponleinammolo,  ivi. 

— piglia  Nettuno  e Àrdea,  55. 

— Ostia,  ivi. 

fa  Iriegua,  56. 

— torna  a Napoli,  ivi. 

• — lascia  in  suo  luogo  Don  Francesco  Pacecco 
ed  esce  in  campagna  ai  maio,  69. 

— ratserobra  Tesercito  a Sessa,  71. 

— accostasi  all*  esercito  Francese,  73. 

— manda  a trattar  l’accordo  col  Papa,  78. 

— si  accosta  a Roma,  8t. 
mette  gran  paurtg  85. 

— fa  accordo,  8G. 


Digitiz'ed  by  Google 


•M  INmCR  E TAVOtA 


Alva  (d*)  Dura  ▼«  a taliilara  il  Papa.  Il,  8T>. 

— virnr  a Livorno,  r pnasa  alla  Corto,  9^. 
di  comìkIìo  di  Stalo,  1 1 1. 

— pnida  U irpina  di  Spagna  a Bajona, 

■ — <li»cpnato  capo  drlP  ctrrcilo  da  cooduni 
in  Fiandra,  *i49> 

— va  a Barcrilona  ron  galer.  iS5. 

T-  a Genova  r nel  MiUiirsn,  q5B. 

— viiitalo  a Porrino  dal  Duca  di  Savoja, 
arriva  a Cìamberì,  269. 

a Litzimbiirgo,  iVi. 

— asaembrato  il  tuo  esrrcilo,  manda  a viaitar 
la  Brggrnir.  r poi  la  viaita  egli,  ò'L 

r moalragli  la  patente  del  lìc,  (W 
- — dà  ordine  clic  alcanì  aleno  prrai,  ;i(>n. 

— oflerùce  la  sua  penona,  ed  ajuti  al  fìe  di 
Francia,  ^63. 

« — tolda  nuova  gente, 

manda  Spagnuolia  difesa  di  Rovermonle,a^-. 

— fa  tagliar  la  tosta  ad  alcuni  nobili,  11*1. 

— al  Conto  d*  Orno,  c d*  Agamonlo,  iW. 

— passa  in  Anvorsa.  a'jS. 

— rompo  alcuno  insogue  di  pimici,  3^9, 

— pone  r assi'dio  a Emlem,  iW. 

— rompe  P esercito  do’nirnioi,  iW. 

— rliiama  gli  stati  di  Brabanlo,  q8u 
odioso  a’  popoli  vicini  , 
richiama  le  sue  genti,  oBG. 
lascia  guardia  in  Anversa,  iW. 

— manda  Chiappino  a Mastrio , e poi  vi  va 
egli,  18B. 

tiene  stretto  il  nimico,  ivi. 
dissolve  il  suo  esercito,  a88» 

— > manda  gente  a Liegr,  391, 

fa  rappresaglia  sopra  gPlnpIesi,  397. 

— fa  grande  esecuzione  di  giiistisia,  3<)9. 

— manda  ambasciatore  alla  Hcgina  d’ IngluL 
terra,  5oo. 

va  a Nimega  per  ricever  la  mo,:tie  del  Re 
Cattolico,  e condiicela  in  Anversa,  !)i8. 

«>•>  desidera  lasciare  io  tuo  luogo  il  ligliuolo, 

333. 

--«slngnc  i Fiamminghi  a pagargli  i denari,  338. 
impedisce  clic  non  segua  T olfrito  iF  ima 
oongiiira  di  loglesi  contro  alls  loro  Regina, 

343. 

• — a'appareccbia  a difendere  i suoi  luoghi,  304. 
manda  a chieder  deoari  al  Grau  Duca  di 
Totoana,  369. 

-->■  scaramuccia  con  Giaolìa,  S^o. 

— siringe  Mons  e lo  piglia,  379. 

— va  a Nimega,  38o. 

Alvarez  di  Toledo  Don  Ferrando  di  Consiglio 
di  Stato  del  Re  cattolico,  il,  1 14,  Duca 
d’ Alva. 

Amallì  de*  Piccoloroini  (d*)  Duca,  principale 
nel  governo  di  Siena,  I,  384* 
gli  c tolta  1'  autorità  che  avea  in  Siena,  39.1. 
padrone  dell'  isola  del  Giglio  e di  Casti* 
giton  della  Pescaja,  5Go. 

— vende  Gastiglioae  alia  Duchessa  di  Fireo* 
le,  11,  io5. 

Ambasciadori  Aoliei  di  Cesare  mandali  a Ro- 
ma, 11,  3i8. 

~ porgono  una  scrittura  deiPannnllazione  della 
dignità  del  Gran  Dura  di  Toscana,  ivi. 


Amb  isctadori  di  princìpi  onorano  le  nozao  «b*! 
Dura  Cosimo,  I,  ^G). 

rallegraosi  della  nascita  del  Principe  di 
Firenze,  383. 

Imperiale  e F'ranzeie  sono  forzati  in  Roma 
a non  portar  armi,  II.  35. 

Ambasciadori  inglesi  arrivano  a Roma,  11.  i(>. 
Ambrosi  Donato  a guardia  di  Lucignano,  11,  45. 

— va  a Fojano,  ivi, 

Ainida  figliuolo  del  Re  di  Tunisi  loglio  il  re* 
gno  al  padre;  lo  fa  prigioue  e gli  cava  gli 
orchi,  I,  339. 

Aminannati  Bartolommoo  Scultore  e Architet- 
to, 11,  157. 

Aramone  (d*)  Monsignore,  va  a trovar  Far* 
mata  Turcliesca,  J, 

Ammiraglio  d' Inghilterra  congiura  contro  al 
suo  Re,  1,  444* 

Anabattisti,  setta  d’ F.reUoi,  II.  347. 

Ane.ìjano  preso  dal  .Maroiiesc  di  M irignano,  I, 
5(i3. 

Adeinl,  dove  c fatto  prigione.  11,  84> 

allontanasi  dalla  corte  di  Francia  per  so- 
spetto, 178. 

— - viene  in  Parigi  e oppressa  i Cattolici,  iG5. 
■—  privalo  del  Generalato  della  fanteria  frati* 
ce»e,  170. 

«-*  conduce  nuove  genti,  174* 

— coiìgiugnesi  con  Cundè,  176. 

— mandato  dal  Re  a d.fesa  di  .Mcls,  |84* 

— * si  ritira  alla  Roccella,  381. 

■—  aduna  esercito,  391. 

— > nella  rotta  si  salva  in  Santcs,  398. 

— è avvelenato,  3o3. 

Angbiem  (d')  Monsignor  Governature  doli*  ar* 
mala  Francese,  I,  319. 

I Angolrm  presa  da  Coude,  II,  393. 

I Angosciola  Giovan  Francesco  congiura  contro 
al  Duca  di  Parma,  1,  4'9* 

»*  uceidelo  di  sua  mano,  ivi. 

Angosciola  Giovanni  capo  di  gente,  ]l,  1G9. 
i;  — per  ricoverare  alla  Corona  Lione,  171. 

I — va  a riconoscere  Lione,  174* 

I va  a Vienna,  176. 

I Anibaull  (d*)  Monsignore,  capo  di  cavalli,  con* 

’ viene  con  Ministri  imperiali  per  trattar  ao* 
cordo,  I,  355. 

I — aoiniiraglio  di  Francia,  3(i3* 

I — ■ ucciso,  JJ,  178. 

Aoselini  Messer  Pier  Antonio,  arbitro  del  Duca 
Cosimo  in  una  lite  di  conlioc  di  Ferrara, 
11,  3ii. 

Ante  (delF)  Alfonso  Capitano  in  Fcirajo,  II,  i4> 

I Aotella  (delF)  Giovanni,  ambasciatore  a Ruma 
^ del  Duca  di  Firenze,  J,  377. 

Antinori  Amerigo  dice  a Filippo  Strozzi  Fiero 
I esser  morto  o prigione,  1,  347* 

, — Colonnello  d'ilaliaiii  a Frane-fori,  389. 

— si  arrende  in  Colomo,  4/^' 

Antinori  Messer  Lodovico,  aiobasciadore  alla 
Corte  di  Francia,  II,  306. 

— . Ministro  del  Papa,  376. 

*—  ambasci.idorc  dei  Principe  di  Firenze  a 
Cesare,  iVi. 

— chiede  Fuso  della  precedenza,  384* 

*«  risponde  agli  avveisarj.  38*>. 
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Anlinorì  Mi»»&pr  Lodorico , amba»ciadore  in 
Spa{*na,  II.  393. 

Anlrrmort  (d*)  Madama  mogli#  dell*  Ammira- 
glio>  11,  3a4* 

Anverta  t’arma  ed  è difeta  dal  Principe  di 
Grange^  1,  So3. 

— ai  leva  in  arme,  li, 

— accelta  le  conditioni  datele  dalla  Reggen- 
te, a5'i. 

palitce  grande  inondazione,  333. 

Apollonio  (M.  ) Segretario  del  Duca  di  Parma 
incarceralo,  I,  4^0. 

Appiano  (iP)  Alfoiito  Luogotenente  del  Signor 
di  Piombino,  II,  ao3. 

~ capo  delle  galee  fiorentine,  i3a.  #55. 

— piglia  una  galeotta  turcheica  e Maumet  Ce- 
libi cortale,  e vi  riman  ferito,  3.S8. 

— ha  1 governo  le  galee  del  detto  Principe , 

338. 

— ha  «lifTerenza  col  Doria,  aS3. 

— piglia  Ire  vatrelli  Tiircbetrhì,  iVi. 

— perde  per  tempesta  alcune  galee,  3o8. 

• — va  eon  le  galee  ad  Ostia , iW. 

— piglia  vascelli  di  Turchi,  330. 

— trovasi  nella  battaglia  navale,  349* 

Appiano  (d’)  Ferrante,  J,  3oa. 

Appiano,  famiglia  de’  Signori  di  Piombino,  I , 
389. 

Araldo  di  Francia  oltraggiato  da  Don  Ferran- 
do, I.  334. 

Arras  (d')  Monsignore,  tratta  accordo  fra  il 
Re  di  Inghilterra  e il  Re  di  Francia,  I,  354. 

^ dato  per  Consigliare  alla  Reggente  de’  Parti 
Basai.  II.  138. 

Arco  (d’)  Felice  a guardia  di  Presctanon,  I,  38i. 
Arco  (d')  Giovan  Battista , luogotenente  del 
Madrucci,  I,  809. 

forzato  da’ suoi  soldati  a dare  loro  la  paga, 

II,  343. 

Arco  (d’)  Vinciguerra  capo  di  Tedeschi  del  Re 
Cattolico,  11,  339. 

Ardinghelli  Giuliano  mandato  dal  Cardinal  Far- 
nese a Cesare,  1,  4^3* 

Ardinghelli  Messcr  Niccolò  fatto  Cardinale,  1, 
36i. 

— persuade  il  Papa  a dar  Panna  e Piacenza 
a Pier  Luigi  suo  tìgìiuolo,  368. 

Ardres  assediata  da  Inglesi,  1,  364» 

Arescott  (d’)  Duca,  soldato  Imperiale,  I,  336. 

— prigione  de’  Francesi,  533. 

— all’espugnazione  di  Valenziana,  II,  sSi. 
Arezzo  (d’)  Giovan  Batlisla  Capitano  a guardia 

di  Pienza,  I,  616. 
di  Montereggioni,  619. 

Arezzo  (d')  Presarebio  Capitano,  I,  549* 
Argentina  forzata  ad  accettare  lo  Interim,  1, 4^8. 
Ariml>erga  (d’)  Coole  Governatore  della  Frisia, 

11,  35i. 

— mandalo  dal  Duca  d’Alva  in  ajuto  del  re 
di  Francia,  3G4< 

— combatte  co*  ribelli  del  Re  Cattolico  ed  è 
ucciso,  377. 

Arloo  preso  dal  Duca  di  Orliens,  I,  3o4« 

Armata  della  Lega  riordinala  si  muove  contro 
a’Turchi,  11,  345. 

— si  affronta  con  la  Turcheaca,  347* 

ssoai  acc.  \oL.  Il 
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Armata  della  Lega  di  nuovo  riunita  si  parte 
da  Messina,  371. 

— arriva  nell’Albania,  373. 

— si  affronta  rolla  nimica,  373. 

— V.1  alla  Cefalonia,  3^4 

— alla  Sapienza,  c poi  a Navarrino,  3;5. 

— infine  senza  far  niente  si  dissolve,  iVi. 

Armata  franzese  si  affronta  cogl’ Inglesi,  1,  370. 

— porta  genti  in  Corsica,  63a. 

— viene  in  Porlo  Lungone.  II.  70. 

— pon  gente  a Civita  vecchia,  iW. 

Armata  Spagouola,  1,  3<)3. 

— va  sopra  ad  Affrica,*  463. 

Armata  turchesca  viene  in  luHa,  1,  3n. 

— piglia  Re«’gio,  3 14. 

— viene  a Terracina,  3i6. 

— entra  in  canal  di  Piombino,  317. 

— io  Porto  Ferrajo,  3i8. 

~ va  a Marsilii,  iVi. 

— ricevutavi  dal  signor  di  Anghirn,  3ig. 

— mette  t’assedio  a Nizza,  3io. 

— preda  la  Catalogna,  Sardegna  e l’Elba,  5»5,  e 

— torna  a Tolone,  iW. 

^ ne’ mari  di  Puglia^  4B3* 

^ va  a Malta,  iVt. 

— costeggia  la  Puglia,  .5o3. 

— abbrucia  Re^to  in  Calabria,  n*!. 
viene  alla  vista  di  Napoli,  5o4. 

— viene  a Proeida  e Terracina,  509. 

— si  congiugne  con  la  Franzese,  534* 

— viene  alla  Pianosa,  iW. 

— viene  con  la  Franzese  a Pori*  Ercole,  536, 

— travaglia  la  Calabria,  il  golfo  de’  Veneziani 
e tornasene,  600. 

~ va  verso  Piombino  e piglia  Telamone,  li,  |3. 

— va  a Popiilonia,  i4* 

— passa  in  Corsica,  19. 

— in  Sardegna,  30. 

— infesta  le  marine  d’Italia,  4(* 

— assedia  Orano  e si  ritira,  53. 

— passa  ne’  mari  d’ Italia,  98. 

— a Reggio  in  Calabria  , a Sorrento  e a Sa- 
lerno, 100. 

— a Terracina,  Porto  Lungone  e in  Corsica,  iW. 

» giugne  sopra  Malta,  li,  3i4* 

— c tornasene,  335. 

— piglia  Scio,  337. 

— passa  in  Schiavonia,  rW. 

— saccheggia  la  Puglia,  34^* 

— alla  Velona,  383. 
danneggia  i Veneziani,  343. 

— combatte  Catterò,  344* 

dissoluta  dalle  armate  cristiane,  347. 

— si  affronta  con  la  cristiana  della  lega,  3^8. 

Armi  (dall’)  Lodovico  favorito  in  Francia,  I, 

384- 

^ va  ad  abitare  in  Siena,  iri, 

— familiare  del  Duca  d'  Amalfi,  383. 

— tenta  Giulio  Salvi  a voltar  Siena  a parte 
Francese,  384- 

— Capitano  nell’  esercito  del  Papa  sotto  Pt- 
liano,  iVi. 

— va  a Roma,  iVi*. 

— scopresi  il  suo  trattato,  iW. 

■ — è preso  nel  Dominio  Fiorentino,  389. 

— aduna  soldati  per  il  Re  di  Inghilterra,  363. 
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Aruiif^cuc  (d')  Cardinal  coiuiglia  il  Papa  a 
parta  Faiiresa,  II,  q4> 
chiamato  alla  Corte  di  Francia,  ti5, 

— Governatore  d*  Avignone,  3*)i. 

Aro  (d')  Franceico  Macklro  di  campo  di  $pa- 
gnuoli,  Cailellano  di  Firenze,  I, 

Arrighi  Barrio  ribello  prigione,  5<)5. 

Aaccki  (d')  Vr»covo  batteria  il  Principe  di  Fi* 
ren/.e,  I,  ayo. 

Aaeoìi  (d*)  Giulio  fatto  prigione  dagli  Impe- 
riali, I,  479. 

Attavanti  Lionetto  commiasario  di  Marta , I , 

614. 

Augnata  (d*)  Cardinal  guida  due  figliuoli  di 
Ceaare,  II,  19.5. 

^ Principe  d*  Imperio,  a3a. 

Augnata  prima  a muover  armi  oootro  a Ce- 
sare, I,  3Bo.  , 

— si  rimette  in  lui,  394. 

^ si  ribella  a Ceaarc,  49^> 

Augusto  de’  Duci  di  Sassonia  soldato  di  Ce- 
sare I,  4^‘ 

Ta  a praga  col  Re  de’  Romani,  4io. 

— astedia  Ì ribelli  di  Cesare,  II,  o58. 

Auserra,  I,  :i58. 

Austradam  terra  vicina  all*  Olamb,  11.  3T>5. 
Austria  (d*)  Alberto  figliuolo  dell*  Imperatore,  ! 

Il,  340.  I 

Austria  (d*)  Arciduca  Carlo  difende  da’  Turchi 
i suoi  paesi,  li,  34i« 

— mandato  da  Cesare  in  Spagna,  9^9. 

— > è ricevuto  in  Spagna,  ti94* 

— onorato  c presentato,  lei. 

— passa  per  Firenze,  dove  c onorato  e feateg- 
giaio,  3oo. 

— va  a Ferrara,  3oi. 

~ toma  a Vienna,  iVi 

Austria  ( d’ ) Arciduca  Ferdinando,  II,  ^3A. 

— •'  accosta  per  difendere  Zigliet, 

Austria  (d*)  Barbara  moglie  del  Duca  di  Fer- 
rara è condotta  a Mantova  dal  Ca<diiial  da 
Esle,  Madrucci,  e Vercelli  Legato  a quel- 
l’atto, II, 

— rouom,  3Sr». 

Austria  (d*)  Don  Giorgio  Vescovo  di  Liege 
preso  da’ Francesi,  1,  iBS. 

Austria  (d’)  Don  Gìovaooi  ligliuolo  di  Carlo  V 
lmp<;ralore,  1,  106. 

— Generale  del  mare,  aSj. 

— tiene  netto  il  mare  de*  Corsari,  aSi. 

— dà  il  governo  delle  galee  a Giovannandrra 
Doria,  iW. 

— Generale  contro  a*  Mori  di  Granata,  3i3. 

— Generale  della  Lega  contro  al  Turco,  33G. 
giugfie  a Genova,  344* 

va  con  armata  vers<t  Levante,  345. 

^ sospende  V autorità  al  General  Venezia- 
no, 34fi* 

— combatte  con  P armata  Turchesca  e vin- 
oela,  347. 

V-  ritirasi  all’  isola  di  S.  Maura,  354> 

~ squadra  il  porto  delle  Canoe,  iVt. 

— torna  a Messina,  iVi. 

— sollecita  le  provvisioni  dell’ armata,  357. 

— manda  in  Spagna  per  risoluzione,  368, 

— dà  ajuti  a*  Veneziani,  iVs. 


TAVOLA 

Austria  (d*)  Don  Giovanni  va  a Collii  per  con- 
giugnersi con  P armata,  l,  371. 

— si  congiugne,  iW. 

— viene  a fronte  del  nimico,  375. 

— tenta  Navarrìno,  38o. 

— e se  ne  ritrae,  iVi. 

— e senza  far  altro  toma  a Messina,  383. 

~ mette  in  ordine  P armala  a Mfssiha , 395. 

— > piglia  Tunisi  e Biserta,  iW. 

Austria  (d*)  Giovanna  moslie  del  Principe  di 
Firenze  condotta  dal  Caivlinal  di  Trento, 
Buonromeo , Medici  e Niceulìni,  e d.i’  Car- 
dinali da  Este,  Pacecco  e Dellino,  II,  399. 

— p.irloritee  la  prim.i  GglinnI.i,  366. 

Austria  (d’)  Margherita  moglie  del  Duca  Alea- 

sandro,  1,  339.  * 

maritata  al  Duca  Ottavio  Farnese,  366. 
vuol  menar  seco  il  Signor  Giulio  de*  Me- 
dici, tVi. 

— afììtta  i beni  della  Casa  de’  Medici  al  Duca 
Cosimo,  378. 

^ visita  il  padre  in  Lcrici,  393, 

— pretende  ragioni  sopra  gli  arnesi  delle  for- 
tezze del  Duca  Cosimo,  3>4* 

governairice  de*  Paesi  Bassi,  II,  138. 
x-S  ripiglia  I*  autorità,  197. 

^ sospende  una  deliberazione  del  Re  Cattoli- 
co, i35. 

— leva  I*  Inquisizione,  346, 

— fornisce  Brusellrs,  347» 

— raiina  esercito,  348, 

— eoitrigne  Lira  a ricevere  Governatore,  ù'L 
chiama  a consiglio  i Cavalieri  del  Tosotse 

c i Signori  dell' armi,  35 1. 

manda  il  Conte  di  Masfelt  in  ^nvei-sa,  3.53. 

— fa  opera  che  il  Re  Cattolico  non  mandi 
esercito  in  Fiandra,  3.57. 

— vuol  fabbricare  la  fortezza  in  Anversa,  359, 

— si  sdegna  dall’  autorità  conceduta  al  Duca 
d'Alva,  360. 

— domanda  al  Re  di  potersene  tornare,  361. 
Austria  (d*)  Ladislao  figliuolo  di  Cesare,  il,  34o, 
Avaiizone  (di)  Monsignor  ainbasciator  Francese 

a Borni,  II,  34- 

Avila  (d')  Don  Daìgt  ainbasciadore  a Roma  , 

ji,  :3. 

— domanda  alcune  cose  al  Papa  da  trattarsi 
al  eoncilÌQi  iW. 

AviU  (d’  ) Don  Saneio  fa  prigione  il  Conte 
(P  Agaiiionle,  11,  361. 

— a difesa  di  Rnvermonte,  377, 

Avila  (d*)  Hodcrigo  capo  degli  Spaglinoli  di 
Orbetello,  I,  54o. 

B 

I Babbi  M.  Francesco  scgrelarìo  del  Dura  di 
Firenze  messo  a Roma  iu  prigione,  i,  376. 

— liberato,  379. 

Braoriolini  tentano  di  impadronirsi  di  Pisto- 
la, I,  33o> 

Bada  (dì)  Marchese  nell'esercito  cattolico  strìn- 
ge gli  Ugonotti,  U,  3o6> 

— è ucciso,  fVi. 

1 Badoaru  Luigi  aiubascìador  al  Turco,  I,  3o^. 
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— capo  dei  snidali  in  Monfirchiello,  5l4* 
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chi, 35i. 
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dal  Dura  di  Firenze,  I, 

— fuggesi  nella  rotta  di  Chiusi  a Montepul- 
ciano, Sò'i, 

--a  guardia  del  forte  di  Camollia,  671.  I 

— é »po;^liato  delle  sue  castella,  11,  19.  * 

• — è CU.1I0  a Kom.i,  34* 

— vuol  ricoverar  le  sue  Terre,  139. 

— ria  le  sue  castella,  137. 
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di  Hoina,  aoS. 

— sue  querele  a Roma,  aii. 
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— toglie  denari  da’  Francesi,  594* 
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i63. 

Balosso  Marehion  afTronta  Olimanno  Becb,  1, 49^* 
Balasso  Signore  di  Satniar,  11,  uo3. 

Baldovino  dal  Monte  a Sansavino  favorisce  i 
ribelli  fiorentini,  I,  1 

— fiatello  del  Papa,  4^> 

Bandint  .Mario  Capitano  di  popolo  dopo  I*  ac- 
cordo si  esce  di  Siena,  1,  635. 

HariMrigo  Agostino  provveditor  generale,  33o. 

— sostituito  ÌD  luogo  del  Generale,  346. 

— c.ipo  del  corno  sinistro  dell*  annata,  347* 

> — è ucciso,  348. 

Barbaro  Marcantonio  Bailo  io  Coatanlinopoli, 

<11,  366. 

Bafbaroasa  Capo  dell’aroiata  Turebesca,  1,  3io. 

. — va  a >hirsilia,  319. 

. — combatte  a Nizza,  3ao. 

— combatte  la  fortezza,  3ii. 

- — passa  a svernare  a Tolone,  34 1. 

— viene  a Piombino,  344* 

piglia  Telamone  e Portercole,  345. 
assedia  Puxzuo'o,  36a. 
piglia  Lipari,  rW. 
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Ranli  Agostino  Sanese,  II,  9. 

Rarga  Castello  del  Fiorentino,  I,  Ó74« 

Barga  { da  ) Galletto  ribello,  I,  rW. 

Barghigiani  hanno  lite  di  confini  co*  Lucchesi, 

il,  ^44- 

Barientof  (di)  Luigi  II,  70. 

Barone  della  Guardia  infesta  di  mare  la  Roc- 
cella,  II,  307. 

— piglia  alcune  isolette  intorno,  3o8. 

Bartoli  Domenico  liberato  da  morte  dal  Duca 

I Cosimo,  I,  a5i. 

! Bartoli  Glorio  si  salva  iVi. 

Bascià  della  Bossina  prigione,  II,  o43* 

Bascià  del  Teinisvar  s*  arma  per  F Ungheria, 
II,  a33  n.  ' 

— scorre  verso  Jula  e Toccai,  v38. 

Batemge  (di)  Conti  uccisi  per  giustizia  dal  Duca 

d'  Alva,  II,  377. 

Batlori  Andrea,  I,  487* 

Balturi  Stefano  aoibasciadore  del  Vaivoda  a 
Cesare,  II,  ^17. 

Baviera  (di)  Duca  Guglielmo  piglia  per  moglie  * 
la  figlia  del  Re  de*  Romani,  I,  38o. 

Baviera  (di)  Federigo  Conte  Palatino,  I,  383. 

— assiste  nelle  dispute  de*  Luterani,  e Catto- 
lici, IVI. 

Berh  Olimanno  ribello  del  Sofl  esce  del  Te- 
tnìsvar,  I,  4|)^* 

Bcgnicoiirt  (Hi)  .Monsignor  capo  di  Cavalli  Fiam- 
minghi, II,  ioa. 

Bella]  (di)  Cardinal  Francese,  I.  3oi 
Bello  da  Forlì  capitano  a guardia  di  S.  Cimi- 
gnano,  I,  587. 

Bellincini  Alessandro  Capitano  di  cavalli,  I, 
56o. 

— a Campiglia,  58i. 

Berne  già  paggio  del  Duca  di  Guisa  ferisce 
F Ammiraglio,  II,  377. 

Benci  Messer  Spinello  primo  Vescovo  di  Mon- 
tepulciano, II,  i53* 

Bene  (del)  Albertaccio  Capitano  di  cavalli  dei 
Francesi  muore,  II,  59^. 

Bene  ( del  ) Fra  Niccolò  Cavalier  di  Malta 
muore,  11,  3t4« 

Benedino  (dì)  Cesare  Lucchese  tratta  col  Priore 
Strozzi,  I,  386. 

Bentìvogli  Annibale  alloga  nel  Pò,  II,  3oi. 
Benlìvogli  Cornelio  fatto  prigione  in  Venezia, 

I,  3o6. 

— preda  il  Bolognese,  477* 

— pnrta  la  resoluziuoe  fatta  a Chtoggia,  5o3. 

— capo  della  guardia  di  Grosseto,  5'i4« 

— capo  dell*  armi  in  Siena,  54i,  564, 

— piglia  S.  Quirico  e Crevoli,  11,  16. 
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~ va  coll*  esercito  sopra  Correggio,  7R. 
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~ tiene  pratica  che  Montalcino  venga  in  mano 
del  Duca  di  Ferrara,  svt. 

— munisce  costeU*  Ottierì,  iq3. 

— molestato  dal  Papa,  di9> 

' Bentivogli  hanno  querele  a Roma,  II,  au8. 

! Benvenuti  Pandolfo  Podestà  di  Fojano  prigio- 
ne, I,  575. 

(*)  Vcili  U Bots  slU  f*|.  4|^a. 
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convento  c Treguanda,  $35. 
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Bordeaux  tumultua  per  conto  di  gravezze,  I, 

435,  II,  i35. 

Bordiglione  Mar^ciallo  nuovamente  creato,  li, 
191. 

Bordigliene  Monsignore  a guardia  delle  terre 
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magosla.  II,  353. 
scorticato  vivo  da'  Turchi,  353. 
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— visita  Cesare,  5 16. 
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chiede  ajuti  al  Duca  Cosimo,  60. 
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— ha  animo  di  ahb.assar  la  Chiesa  , ivi. 

— ~ tien  pratiche  con  molti  dello  Stalo  fioren- 
tino, 387. 

— scopertosi  il  trattato  e volendo  fuggire  è 
preso  e poi  condotto  a Milano,  porta  la  pena 
Hi  sua  leggerezza,  iVi. 

Busolini  Niccolò  a guardia  di  Pietrasanla,  l,3i7* 

Bnsini  Lìonardo  Commissario  a Montalcìno,  II, 
193. 

Bucini  Tommaso,  I,  a58. 

— va  con  le  genti  del  Duca  Cosimo  in  ajulo 
del  Marchese  del  Guasto,  34a* 

Caccia  (del)  Alessandro  Commissario  a Pog- 
gibonsi,  I,  544»  ^><*4* 

— Commissario  generale  nel  campo,  619. 

— va  a Poggibonsi,  699. 

— Commissario  in  e.ampo,  li,  95. 

— della  milizia,  97. 

Caccia  (del)  .Messer  Giulio,  tratta  una  diffe- 
renza di  confini  col  Ducn  di  Ferrara,  11,  9(4- 

— ambasciadore  ni  Duca  di  Parma  per  ralle- 
grarsi della  nuova  dignità,  3io. 

ICagnano  (di)  Barone,  1,  5S8. 

Cajazzo  (dì)  Giovan  Galeazzo  figliuolo  del  Con- 
te, I,  596. 

CaUvrese  Moretto  Capitano  a guardia  di  Lu- 
cignauo,  1,  j‘i3. 
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Sto 

Calavme  Moirlto , licno  trattalo  per  dare 
Monfalcinu  lm|>eri»li  . 1,  5^7. 

^ rotto  dagli  Imperiali,  613. 

— va  a guartlia  di  Monlepe«cali,  639. 

— difende  il  porto  di  Suda  in  Candii  dall*  ar* 
roata  turcheaea,  11,  343. 

— Colonnello  de’  Veneziani,  384* 

Caleagnini  TeoRto  fa  prigione  Àacanio  della 

Cornia,  I,  555. 

— Capitano  di  Cavalli,  673. 

— prigione  degl’imperiali,  601. 

Calefati  Ingliilesro  a guardia  diSoana,  11,  i43* 

— va  per  prendere  Pitigliano,  i55. 

C.ilea  preso  da' Francesi,  II,  94. 

Callocei  Agnolo  Sanese  fatto  prigioniere,  I,6ao. 
Camajone  (da)  Imbroglia  Capitano  di  Piero 
Strozzi,  I,  3ot. 

Cambi  Lorenzo  Commitsario,  I,  33i. 

» Commiasario  di  Pisa,  a58. 

Cambresi  assediato  e preso,  I,  347* 

— dove  si  trattò  la  pace  universale.  11,  ti4< 

— dal  Principe  d’ Orango,  393. 

non  vuol  ricevere  il  soccorso  mandatogli,  iVi. 
Cainerano  (di)  Conte  soldato  del  Duca  di  Ba- 
viera, 11,  333. 

Camerini  Giovan  Battista  Architetto,-  I,  4^0* 
Camerino  preso  dalle  genti  del  Papa,  I,  36<>. 
Camojani  Messer  Nofri  Capitano  di  giustizia 
in  Siena,  11,  76. 

— tratta  una  differenza  co'  Francesi  di  Mon* 
falcino,  109. 

CamojaiH  Messer  Piero,  Vescovo  di  Fiesole, 
II,  a4o. 

Campana  Meaier  Francesco  Segretario  del  Duca 
Alessandro,  I,  335. 

Canale  (da)  Paolo  guida  nna  squadra  di  Galee 
Veneziane,  II,  343. 

Canaria  (di)  Adelantato  mena  ajuti  di  Spagna 
ai  Genovesi,  I,  54R. 

— va  alla  guerra  dì  Siena,  6t3. 

Cancellieri  famiglia  pisiojese  travaglia  la  Mon- 
tagna, I,  339. 

uccide  suoi  nemici,  371. 

Capaccio  (di)  Conte,  ribello  di  Cesare,  I,  343. 
Capitano  di  parte,  magistrato  Fiorentino,  I,  303. 
Capponi  Bartolomineo,  Commissario  di  Castro- 
caro,  1,  336. 

Capponi  Luigi  ambaseiadore  in  Francia,  1,  475. 
Capraja  presa,  I,  609. 

Caracossa  Corsale  danneggiai  Veneziani,  li,  343. 

— dà  nuova  a Turchi  dell'annata  Cristiana, 
346. 

— ucciso,  349. 

Caraffa  Cardinal  Arcivescovo  di  Napoli,  J,  .4>3. 

— fatto  Papa,  II,  i5.  yedi  Paolo  IV. 

Caraffa,  Conte  di  Mentono,  piglia  il  possesso 

di  Nettuno,  Paliano  c Bracciano,  11,  34* 
Generale  dell'armi  della  Chiesa,  34. 
va  all’  impresa  delle  Castella  del  Conte  di 
Bagno,  35. 

~ Duca  di  Paliano,  4w  4^* 

^ a Bologna,  iVr. 

— va  a Venezia  a invitare  il  Senato  alla  Le- 

ga» 44* 

— travaglia  gli  Abruzzi,  5o. 

— tiene  ascosi  al  Papa  i perieoli  di  Roma,  5t. 


Caraffa,  Conte  di  Montorìo,  promette  al  Diie.3 
d’Alva  d' andai*e  a trattare  accordo,  e non 
vi  va.  Il,  5t. 

— presentasi  innanzi  al  Duca  d'Alva,  c tratta 
accordo,  56. 

— va  a Venezia  per  tirarla  nella  lega,  58. 

— torna  a Roma,  61. 

~ va  a Reggio,  63. 

~ guida  cavalli  al  rampo  Francese,  69. 

— adirasi  col  Duca  di  Guisa,  73. 

— traila  a Palestrina  cui  Duca  d'Alva  l'ac- 
cordo e lo  roncliiude,  86. 

— legato  al  Re  Cattolico  in  Brusellrs,  93. 

— torna  malcontento,  109. 

— coiifìnalo  dal  Papa  per  sue  scelleratezze 
scopertesi  in  lungo  ignobilissimo,  iii, 

— <-con6natn  in  luogo  igtiohilissiino  dal  Papa,  iW. 

— torna  nella  morte  del  Papa  a Roma,  e da 
lui  semivivo  è ribenedetto,  139. 

— gli  è reso  Montebello  che  gli  era  stato 
tolto,  137. 

— citato  a Roma,  143. 

— ritenuto  in  castello,  iW. 

— è strangolato,  i54- 

CoraflTa  Don  Carlo,  I,  609. 

— rotto  dagli  Imperiali,  611. 

•—  munisce  Scarlinò,  61 3. 

— fatto  Cardinale,  II,  i.5. 
amico  di  Piero  Struzzi,  33. 

— inacerbisce  Panimo  del  Papa  contro  gli 
Imperiali,  q3. 

— prega  il  Re  di  Francia  a pigliare  la  pro- 
tezione della  Chiesa,  a4- 

— pemiiadc  il  Papa  a far  lega  coi  Francesi,  37. 

— si  duole  col  re  di  Francia  degli  linperu- 
li,  4'* 

— volto  alla  possessione  di  Sien.i,  iVi. 

— e cn*dela  ottenere  dal  re  Filippo, 

— forlifìca  Paliano,  wL 

— legalo  in  Francia,  iVi*. 

— prega  il  Re  a soccorrere  il  Papa,  44* 

— arriva  a Civilaveceiiia,  5o. 

— fa  rassegna  de'  soldati  in  Roin.i,  5i. 

Caraffi  ciiiainano  a consiglio  Piero  Strozzi  « 

11,  40.  4«. 

Carbone  Giov.m  Bernardino  a guardia  di  Pa- 
liano, 11,  86. 

Cardinal  Crescenzio  intimo  di  Giulio  III;  I,  4I>>* 

Caidinas  (di)  D.  Bernardino  ucciso  in  sull'ar- 
mata, II,  34.J- 

Cardinas  (di)  Don  Lionardo  cond«innato  nella 
lesta,  li,  i54< 

Cardona  (di)  Don  Giovanni  prigione  de' Tur- 
chi, 11,  144* 

— capo  delle  galee  dì  Sicilia,  383. 

— a Messin.ì,  34-5. 

— guida  la  retroguardia,  374* 

Cardona  (di)  Di»n  Luigi  piglia  il  possesso  di 
Milano  a nome  del  re  Filippo,  1,  603. 

Cardticci  fra  Barlolnrniiieo,  11.  316. 

Carestia  grande  in  Firenze,  1,  269,  374» 

11,  4^>  >73» 

Carello  (del)  Alfonso,  Marchese  del  Finale,  11, 
ii3. 

Carello  (del)  Giovanna! berlo  a guardia  della 
furtezaa  del  Finale,  11,  33t'« 
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C.in?n«nr>,  I, 

— abbandonalo  Ha'  Prancni,  ùn,  , 

Carìsvimt  Lo<loriro  aolHalo  de*  Francesi  è fe« 

riio,  I,  .^1. 

Carlo  I\,  Re  Hi  Francia,  dà  la  preeedensa  al 
Duca  Hi  Ferrara,  II,  i5R. 

— manda  Mnii9Ì;^nor  di  Lantac  al  Concilio,  i6i. 
• non  vuote  render  le  terre  al  Duca  di  Sa- 

voja,  IVI. 

— manda  suo  luo^olenentc  il  Cardinal  Bor- 
bone in  Paridi,  ifìB. 

rende  le  terre  al  Dnca  di  Savoja,  r. 

— manda  il  campo  a Bles,  171. 

— rliiede  denari  al  Duca  di  Fireoar,  lei. 

— piglia  il  governo  del  suo  regno,  191. 

— risila  la  Nonnnndia,  19S. 

~ Lione,  dove  fabbrica  una  forietta,  aoa* 

—■  Bordeos,  aao. 

— dove  riceve  la  Regina  di  Spagna,  iW. 

si  rilira  per  tenia  degli  Ugonotti  a Meta,  a6i. 

— e da  loro  cacciato  torna  a Parigi,  ivi. 

— armasi  contro  gli  Ugonotti,  o(b. 

» venuto  a fronte  rompe  il  loro  esercito,  tCì^. 

— torna  a Parigi,  ivi. 

inanila  a trattare  col  Principe  di  Condè,  069. 

— fa  t'  accordo,  ivi. 

— piglia  per  moglie  la  figliuola  di  Cesare,  aS5, 

09S. 

manda  il  Cardinal  Ciastiglionc  in  logliil- 
terra,  191. 

— ajula  il  Principe  d’Orange,  093. 

— manda  il  Cardinal  di  Guisa  in  Spagna,  iiV. 
va  a Scialon  e Mets,  it)6. 

— chiede  ajuli  al  Papa,  Q97. 

— va  a Tors,  3o4« 

— oUiene  vittoria  degli  Ugonotti,  3o6. 

— > va  all'assedio  di  Sarigiovannaiigeii,  ivi. 

— conferma  la  dignità  del  Gran  Duca  di  To- 
scana, 33 1. 

' va  ad  incontrare  la  sposa  a Meziert,  iW. 

— > promette  a|uti  al  Gran  Duca  di  Toscana, 
3:>8. 

promette  sicurtà  alP  Ammiraglio,  36o. 

— manda  ambasctadore  al  Turco,  3(33. 
fa  rauriare  navi  a Burdeos,  3^4* 

— visita  rAniiiiiraglio  ferito,  3^C. 

— fa  uccidere  P AininiraglK»  e tutti  gli  Ugo- 
notti, 377. 

— pone  guardie  a Condè  c Navnrra,  svi. 

— - manda  a scusarsi  della  str.'igr  degli  Ugo- 
notti coi  principi  di  Germania,  c manda 
esercito  alla  Hoccella,  3*8. 

Carlo  V,  Imperatore,  dà  Margherita  saa  liglia 
per  moglie  al  Duca  Alessandro,  I,  aia. 

— dà  il  modo  del  governo  de’  Fiorentini,  ivi. 
^ rimette  in  Stato  il  Re  di  Tunisi,  aa3. 

— passa  in  Italia,  iva. 

— viene  a Napoli,  svi. 

— conferma  lo  Stata  e la  moglie  al  Duca  Ales- 
sandro, aa4< 

— cunferiaa  l'eleaione  del  Duca  Cosimo,  339. 

— fa  se«pieslrare  i beni  di  Filippo  Strozzi,  a.33. 
— ~ sospende  le  entrate  ne’  suoi  Stali  a’  Cardi- 

Fiorentini  e al  Prior  dì  Roma,  iW. 
risponde  iu  Genova  ai  mandati  del  Duca 
Co^.uiu,  atìi. 


5i  t 

Carlo  V,  Imperatore,  enmmette  la  rara  della 
fortezza  di  Firenze  a Don  Giovanni  disLuna, 

I,  afìi. 

— si  abbocca  col  Papa  a Genova,  afia. 

— ricevuto  dal  Re  di  Francia  ne’ suoi  porti,  ivi. 

— marita  la  sua  figlia  al  Duca  Ottavio  Far* 
pese,  a66. 

— ratina  denari,  173. 

— tniUicne  il  re  di  Francia,  375. 

— - ottiene  il  passo  per  Francia,  iW. 

— è onorato  in  Parigi,  iW. 

— avvertito  dal  Re  di  molli  nemici,  ivi. 

— arriva  in  Guanto,  ivi. 
condanna  i Giianlesi,  176. 

— olTerisce  al  Dnca  d'Orliens  sua  figlia,  ivi. 

— più  astuto,  che  cortese,  ivi. 

— riforma  la  religione  in  Germania,  ivi. 

— ebbe  più  rispetto  all’utile  ohe  all’onesto, 

— va  alla  Dieta  in  Ratisbona,  ivt. 

— rallegrasi  col  Duca  Cosimo  del  Principe 
natogli  e commette  a Don  Giovanni  di  Luna, 
che  lo  tenga  a battesimo  in  suo  nome,  a8a. 

— tenta  dì  unire  i Germani,  a84* 

— convoca  la  Dieta  in  Ratisbona,  ite. 

— va  alla  Dieta,  ivi. 

promette  ai  Germani  il  concilio,  a85. 

— viene  in  Italia,  a86,  287. 

— pretende  ragioni  sopra  il  duetto  di  Gbrl- 
Ieri,  a86. 

~ cagioni  die  lo  muovono  all’  impresa  d*  Al- 
geri, 187. 

— scrive  al  Papa  che  vorrejibe  trovarsi  secn, 

a88. 

— trovasi  seco  a Lucca,  ivi. 

— fa  ì provvedimenti  per  l’ impresa  d’ Alge- 
ri,  agi. 

— <•  viene  a Milano,  ivi.  , 

— va  a Genova,  ivi. 

— va  a Lucca,  ivi. 

— parla  col  Papa,  ivi. 

— va  alla  Spezia,  aga. 

— dà  una  sentenza  contro  al  Duca  Cosimo  in 
favor  della  figlia,  /vi. 

— passa  in  S|iagna,  ivi. 

— fermasi  a .Majorica,  agS. 
passa  alla  vista  d’Algeri,  ivi. 

— sbarca  la  gente,  e pianta  il  campo,  ivi. 

— è sbattuto  da  gran  tempesta,  ivi,  194- 

— conforta  i suoi  soldati,  ivi. 

— rimanda  le  sue  fanterie,  ivi. 

^ > approda  a Bugia,  ivi. 

— dona  Stati  ad  Andrea  Doria,  196. 

: — lenta  i Veneziani  a tirarsi  alla  sua  parte,  997. 

I — visita  i Regni  di  Spagna,  3o4>  « 

manda  il  Duca  d'Alva  a Perpigoano,  ivi. 

— tenta  di  aver  la  figliuola  del  Re  di  Porto- 
gallo per  moglie  del  suo  figliuolo,  307. 

— non  vuol  pace  coi  Francesi,  ivi. 

— adirato  col  Duca  di  Clevcs,  ù‘i,  3t7« 

I — fa  lega  col  Re  d'Inghilterra,  3 10. 

I — viene  a Genova,  3ii. 

I — rende  le  fortezze  al  Duca  Cosimo,  3ia. 

I — arriva  a Bussò,  3i3.  * 

I — ottime  dal  Papa  ajuti  per  PUngheria,  3i4* 

I — per  l*  Italia  passa  in  Fiandra,  3i5. 
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Carlo  V,  Tmprratoir , va  a Magonza  e poi  a 
Colonia,  1,  3oi. 

— aduna  il  suo  esercito  a Bona,  ù'i. 

— > ra  a Dura  in  persona,  3aa. 

~ pigliala,  3o3. 

— perdona  al  Duca  di  Cleves,  »W. 

— maltrattato  dalla  gotta,  3q5. 

— aduna  danari  de'  Paesi  Bassi,  iW. 

— piglia  Julters,  3o3. 

— manda  il  Castaldo  a Cremona,  33^. 
passa  a Mets,  34?. 

— si  congiugne  col  tuo  esercito  sotto  Saodc- 
sir,  34B 

^ piglia  Saodrsir,  353. 

~ si  accosta  a Parigi,  354* 
passa  a Brutelles,  35^. 
intima  la  dieta  a Vormes,  368. 

^ vieta  ad  alcuni  Spagnuoli  falli  Cardinali  il 
vestirne  l'abito,  36i. 

— nascegli  il  primo  (ìgliuòlo,  36a. 

— promette  al  Ile  di  Francia  Milano,  364. 

— non  dà  il  consenso  della  investitura  del 
suo  Stato  a Pier  Luigi  Farnese,  373. 

— intima  la  Dieta  a Katisbona,  378. 

— risolvesi  a muover  guerra  ai  Protestanti,  iW. 

— mette  insieme  esercito  con  l'a)uio  del  Duca 
di  Baviera,  379. 

» passa  a Laiuuet,  38a. 

— va  a Ratisbona,  383. 

— si  accosta  all*  esercito  dei  Protcstaniì,  384* 

— piglia  Verdiiighc,  391. 

— piglia  Tonavert,  Sya. 

— Laingen,  lei. 

— ~ comhalte  Ulma,  3g3. 

— manda  il  Duca  d'  Alvi  a pigliar  le  terre 
del  Duca  di  VcUirobcrga,  3^. 

— perdona  al  Duca  Dlderigo  di  V'ettirobcrga, 

404. 

— va  contro  a Giovan  Federigo  di  Sassonia,  cW. 

— alTronta  il  suo  esercito,  4o". 

— piglialo  prigione,  4o8. 

— va  ad  Ala  con  l'esercito,  409. 

accorda  con  Lantgravio,  e nlienlo  prìgio* 
nc,  4(0. 

fa  elettore  Maurizio  di  Sassonia,  417* 

— tiene  una  Dieta  in  Augusta,  iW. 

— fa  diroccare  le  fortezze  del  Lantgravio,  iW. 

— manda  1 dire  al  Papa  che  s'armi  in  ogni 

modo,  447*  ' 

— vuole  che  Orbctcllo  e Portercole  si  meU  1 
tano  a guardia  di  Spagnuoli,  449* 

— vuole  che  si  faccia  una  fortezza  in  Siena, 
466. 

— vorrebbe  ereditario  1*  Imperio,  489. 

— tratta  col  Papa  di  pigliar  Parma  e Pia- 
cenza in  feudo,  470* 

— si  fogge  da  Spriic,  498* 

— va  a Vilac,  iVi. 

— fa  gefieralc  del  suo  esercito  il  Principe  drl 
Piemonte,  5a6. 

— > si  impadronisce  d’Edino,  533. 

manda  i suoi  pemonaggi  a Gravelingbe  per 
trattare  accordo  col  Re  di  Francia,  IJ,  7. 

— mal  conviejie  col  Re  de’Romani,  ai. 
rinunzia  lutti  (H  Stati  dei  Paesi  Baui  al  I 

figliuolo,  39. 


TAVOLA 

Carlo  V,  Imperatore,  rinunzia  il  governo  deb 
r Imperio  a Ferdinando,  li,  3o. 

— disposto  all'accordo  col  Redi  Francia,  4i« 

— piglia  vita  di  Religioso,  e di  privalo,  58. 
muore,  106. 

Cdrneserrhi  Messer  Piero  preso  in  Firenze  per 
eretico,  li,  a34* 

Camovalelto  Monsignor  di  grande  autorità  nel 
Consiglio  del  Re,  li,  u68. 

Cavo  (di)  Uctafus  riceve  Tarmata  di  Cesare, 

I,  a93. 

Caro  Pietro  , Inglese,  muove  tnmulli  in  Cor* 
novaglia,  I,  545. 

Carpi  (da)  Lione  cameriere  del  Duca  di  Fi* 
renze,  1,  39U. 

— fa  scorta  a Don  Giovanni  di  Luna,  577. 
Carpi  (dì)  Cardinal  vice  Papa,  I,  317. 

Legato  a Cesare,  486. 

Carpigna  (di)  Conte  Alessandro  ferito.  II,  ai. 

1 guardia  di  Valenza,  60. 

. — si  arrende,  iVi. 

Carpigna  (di)  Conte  Pietro,  cerca  dì  quietart 
i tumulti  nel  Borgo,  11,  u54> 

— c però  fa  sicurtà  a'Goraccì  e dai  Graziani 
di  stare  a Bascio  suo  Castello,  a55. 

Carvngiate  Doti  Lu'gi  Capo  di  Spagnuoli,  Il,8a. 

~ a guanlia  di  Gravelingho,  ioa> 

Casa  (della)  Flaminio  prigione,  1,  696. 

Cosa  (della)  Messer  Giovanni  Nunzio  a Vene- 
zia^ I,  4^9. 

Casale  preso  nel  Monferrato  da  Brisac,  I,  G3o. 

— tumultua  contro  al  Duca  di  Mantova , il  » 
ai  I . 

Cascina  (da)  Mazzaloste,  sargente  maggior  delle 
Bande  del  Duca,  è ucciso  nella  giornata,  J, 

897- 

Gasoli  è preso  dal  Marchese,  1,  Già. 

— c messo  a ruba,  iW. 

Castagneto  predalo  da*  Turchi,  II,  194* 
j Castaldo  GiovannaUbnso  soldato  del  Duca  di 
Baviera,  11,  a33. 

I Castaldo  Giovan  Batista  alla  guardia  di  Cre- 
mona, I,  339. 

— squadra  il  sito  d*  Ulma,  393. 

— luogotenente  del  Re  de' Romani  in  Tran- 
silvania,  48o. 

— fa  gran  progressi  in  Transilvaoia,  4^7* 

— congiura  contro  a fra  Giorgio,  49^* 

ritirasi  a l'orda,  5ia. 

— accusa  il  Cardinal  di  Trento,  II,  8G. 
Castellalto  Colonnello  mette  insieme  gente  per 

difesa  di  Spruc,  J,  38 1. 

— combatte  la  Chiusa,  38a. 

Castello  (da)  Paolo  mandato  a MontegUo  con 
soldati  del  Duca  di  Firenze,  1,  4^1* 

— difende  Arezzo,  590. 

Castelnao  Barone  prigione,  11,  i4o> 

Casleinuovo  battuto  da' V'eneziaui,  li,  367. 
Casliglion  della  Pescaja  preso  da'  soldati  del 

Duca  Coshiio  11,  i3. 

Castiglioii  del  Terziere,  I,  359. 

Castiglione  (da)  Lorenzo  ribello  Fiorentino  , 

II,  65. 

Catterò  combattuto  da' Turchi,  11,  344i  984* 
Cavalcanti  Astolfo  congiura  contro  il  Duca 
Cosimo,  II,  i3a. 
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Cirralcabli  A«tolfo,  li,  i5q. 

Cavaleanlì  Baeeip  e%cà  di  Fineiise,  I,  a35. 

— mandato  dal  Papa  a Voticsia,  S4'«-  ‘ ' 

— meoaio  in  Aviffionp  dal  Cardinal  Farnese^ 

■475.'  ■ . . 

— ottime  di  oteir  aaWo  di  Siena,  634* 
Cnvalirrì  di  San  Laxaern,  il,  , » 
Cavalieri  dì  Santo  Stefano,  e loro  origine,  li, 

i53.  ' > 

Ca%*anes  Impieeato,  II,  Mi.  1 
Cavaniglia  Cetarc  Capitano  di'ravalli,  II,  91. 
t'avArxa  Mrtser  Cpslantino  si  fogge  di  Vciie<^ 
zio,  I,  SoS. 

Catazza  Measer  Niccolò,  aegretario,  é preso  in 
Vinegia.  I,  3o6. 

— impierato,  ivf.  i .•  j.  « . t 

Crlleni  Mariotto  qnast  arbitro  di  Pisloja,  1. 

Celti  Jacopo,  Prowedilor  generale,  perde  la 

grazia  pubblica,  li,  3So.  i>  >■  « 

Centrone,  citili  del  Veaoovo  di  Liege,  presa  dui 
Principe  d’Orangr,  II,  187. 

CerzÌDo  Marcello  fatto  Papa,  I,  635. 
Centurioni  Adamo  conkulta  eoo  Cesare  aopra 
i perieolf  di  Genova,  I,  4^^* 

Cenlnrioni  Marco  porta  gente  e monizioni  a 
Affrica.  I,  465. 

— capo  delle  galee  del  Dura  di  Firenze,  6aa. 

J—  piglia  P isola  dei  Giglio,  li,  i3i  • 

guida  gente  a Piombino,  i4<  ]• 

— va  a Mesitina,  laS.  i 

— accompagna  la  moglie  del  Duca  di  Ferra-’ 
ra,  134. 

Cerato  Paolo  Capitano  del  Duca  di  Firenze, 

I.  538. 

Crrrbi'  Vterl  Podestà  di  Barge,  I.  34o. 

Orda  (della)  Gastone  prigione  de*  Turchi,  11, 

144.  ■ 

Cerini  Calisto  ambaseiator  senese  al  DucaCo> 
simo,  I,  607. 

Cesarìni  Capo  d'italiani,  I,  3S<). 

— offeso  da'Caraffl,  II,  i4i. 

f'iappella  (della)  Monsignor  in  Portercolc  , 

II,  iz. 

Ciardi  Girolamo,  ribello  Gorentìno,  prigione, 

I,  596. 

Cìartres  (di)  Vidame  avvia  gente  verso  il  Re« 
gno,  II.  88. 

— fatto  prigione  de'Gnisi,  149* 

« — muore  in  carcere,  i5i. 

Cinrtres  (di)  Vidame,  il  successore,  oflVrìsee 
Avre  de  Grazia  alla  Regina  d'Inghilterra, 
If,  170.  , j 

— - si  salva  nella  strage  degli  Ugonotti,  377.  ^ \ 
alla  Roccella,  38 1* 

Ciastiglione  Cardinale  si  allontana  dalla  Cor> 

— te,  U,  164. 

lascia  r abito  di  Cardinale,  167.  1 

^ chiede  accordo  alla  Regina,  068. 

Ciastiglioni  cercano  io  Francia  di  abbattere  i 
Cattolici,  II,  |fì5. 

Ciaiis  mandato  a Venezia,  II,  3i6.*  ' ' 

i.- — domanda  Cipri,  M, 

Cibo  Cardinal  Governatore  di  Firenze  in  as- 
senza del  Duca,  I,  3^3. 

^ nipote  di  Papa  Innacenzio,  334* 

manda  per  trovar  Lorenzo  tir*  .Medici,  iW. 
ssr.Ki  tee.  VOI.  Il 


/.i3 

Cibo  CardiiMlr,  acri.*  ad  AI.«andro  Vitelli  la 
morir  ilei  Duca  AUiaanrlro,  I,  aofi. 

— rimo  principe  ili  Firrnir  prr  a Irinpn,  l.■(. 

— propone  per  Principe  il  aigoor  Giulio  del 
Medici,  iV't. 

mostra  a Cesare  le/sue  azioni,  337.  > 

— parlai  a Cesare  in  favore  del  signor  God- 
roo,  361. 

— manda  gente  a Piktoja,  371.  l 

*—  amico  di  Don  Giovanni  di  Luna,  ù>i,  - 

— ambizioso.  iVx  e 373. 

^ ba  cura  del  aignor  Giulio  de* Medici,  37^ 

— cerca  di  rendersi  amici  i Cardinali  Salvhiti 

e Ridoin,  373.  i <1 

calunnia  il  Duca  di  aver  voluto  avvelenare 
..il  signor  GiuHo  de’  Medici.  iVi. 

— si  raccomanda  al  Duca  Cosimo,  373. 

ripreso  da  Cesare,  sW.  1 

— partrsi  di  Pirenae,  ùd. 

conGdentf  della  òtarohesana  di  Massa,  4'>7* 
per  soapcMo  di  tralUto  prende  un  ramiliare 
di  Giulio  Cibo,  ivi.  • 

— muore,  4^**  ‘ ’ 

Cibo  Giulio  vuol  preni^rc  U madre  prìgiuiie, 
i,  S<jo. 

— toglie  lo  Stato  alla  madre,  iVi. 
piglia  parte  francese,  4^7* 

congiura  contro  al  Prìncipe  DoHa,  tVi. 

-T-  è fatto  prigione  in  Poatrcmoli  e derapilalo 
in  Milano,  <W.  % 

Cibo  Lnreozo  alla  cura  di  Pisa,  1,  s4n. 

Cisoia  Ferrante  preso  da*  Turchi,  11,  i64* 

Cicigiiaiio  saochi'ggiAlo  dalle  genti  di  i l'ape,  L 
383.  i l 

Cimmeriolti  sudiltli  del  Turoo,  II,  33:5. 

Città  di  Castello  combattuta  da' Vitelli,  II, 
i3o.  il  ' 

— s presa,  iVi.  1 , 

Città  del  Sole  fatta  di  nuovo  del  Duca  Cosi- 
mo, li,  308. 

Chiana  fiume,  e sua  natura,  I,  55.5.  1 

Chiarainonte  soldato  francese,  entra  alla  «lifesa 
di  Parma,  I,  4,7* 

— piglia  Castiglioii  della  Pescaja,  II,  c3. , 
è mandato  al  Dura  di  Guisa,  73. 

Cliicrasco  è preso  da  Monsignor  di  Lungival- 
le.  1,  3o3. 

Chietini,  loro  religione  e origine.  II,  i5. 

Ghisciada  Luigi  di  Consiglio  di  Stato  del  Re 
Cattolico,  II,  373.  * 

— è ucciso  nella  guerra  de*  Mori,  3t3. 

Chiusa  presa  da*  soldati  d*Augusta,  1,  38t. 

— ripresa  dagl*  Imperiali,  383. 

Cleves  (di)  Duca  Guglielmo  piglia  il  Ducato 
di  Ghelleri,  1,  386. 

— fa  lega  col  re  di  Francia,  va  in  Francia  e 
piglia  per  moglie  la  sorrila  del  Ue  di  Na- 
varra,  iW. 

— ■ rompe  la  guerra  a Cesare  in  Brahante,  3o3. 

— ottiene  il  perdono  da  Cesare  e torna  da 

sua  parte,  3o8.  < . i t 

affronta  il  Dncalo.di  Giiiliers,  3i4> 

— fatto  ritirare  dal  Principe  d'Orsnge,  3i6. 

— cede  il  Ducato  di  Obidleri  a Ces-*re,  3'i.3 

— piglia  per  moglie  la  figlia  del  Kc  de'  Ro- 
mani, 38o.  ' I 
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. j.NDici:  E 

(<1»)  Dtict  Gu^liclnio  faroriscc  Giovati* 
fr<!erij;ò  ili  Sa»6onUi«  ' 

Corbara  (della)  Girolamo,  lv564> 

CoeebiL‘TÌIIe,  principale  Ugonotto,  fatto  prigio* 
nr,  11,  aSi. 

Cola  Prete,  Capitano,  va  a difeM<di  Piombi* 

. no,  11,  loo, 

Coligni  (di)  Gaspcro  , ammiraglio  di  Fraooia, 

n.  39. 

a diiesa  di  S.  Quintino,  83. 

— • fatto  prigione  io  S.  Quintino  e fuggeai,  84*  i 
r*-  tiene  trattato  di  dare  Sant’Omer  ai  Fran* 

1 celi  dove  era  prigione,  107. 

— si  dà  a setta  Luterana,  107. 
allontanati  per  sospetto  dalla  Corte,  i5i. 

— chiede  al  Re  luoghi  per  eaereitare  i riti  | 

della  nuora  reUgiooe.  160.  { 

— di  grande  autorità  nel  legno  di  Francia,  i63. 
privato  del  grado  d'Aromiraglid,  170. 

— > va  a parlare  alla  Regina  di  Francia,  177. 
dopo  la  rotta  scanna  di  nuovo,  i8a. 
e scorre  la  campagna,  iyi. 

— tiene  diviso  il  regno.  193. 

— > M dtiotr  con  la  Regina,  3O4. 

^ domanda  condizioui  altissime  per  la  paee,  I 
370.  ’ ; 

— mette  insieme  esercito  nella  Borgogna,  39*«  1 
guida  l' esercito  degli  Ugonotti,  098. 

è rotto  e sbaragtuto,  ùv. 

Mlvasi  a Santes,  iW. 

^ rimetto  insieme  la  cavalleria,  399. 

— congiugnesi  col  Duca  dì  Dne  Ponti,  3o3. 

*•*  piglia  Lmignano  e Ciastellcrb,  3o3. 

— asaodia  Poitieri, 

— è rotto  e disaipato  il  suo  esercito,  3o5« 

^ rineltelo  insieme,  307.  * 

— tiene  appresso  di  sé  il  Prioripo  di  Navarra 
e quH  di  Cundé,  ù'i. 

— ■ uccide  molti  Catiolioi«  3ao. 

— • scorre  il  contado  di  Rossiglione,  cW.  ...s 

— piglia  Sante»,  3ii.> 

^ è seguitato  dal  Mareacial  di  Cosse,  3a3. 

— è impiccalo  in  immagine,  3*i4> 

~ piglia  per  moglie  Madama  d’Antremort,  iW. 

— sta  alla  Rorrclla,  333. 

~ ottiene  sicurtà  dal  Re,  3.58. 

— promette  di  render  le  terre  al  Re,  3fio. 

— coBstgba  che  si  mnova  la  guerra  iu  Fiali* 
dra , iW. 

conforta  il  He  Cristianissimo  a rompere  la 
guerra  al  Cattolico,  371. 

— si  rteooedia  col  Duca  di  Guisa, 

— é ferito,  376. 

è visitato  dal  Re , 1 al  quale  domanda  giu* 
stitia,  iW. 

— uoeiao  e giunto  a terra  dalle  finestre , iuù 
e poi  dopo  molti  vilipendi  •mesnbrato  e 

impiccato,  377. 

Coira  città  de*Grigioni,  ■!,  564» 

Collegi,  Magistrato  fiorentino,  i,  363. 

Collegio  de'  Cardinali  scrive  a Cammillo  Or* 
sino,  che  dis  Parma  al  Duca  Ottavio  1, 

*>*•  si  provvede  d'armi,  ù>L 
Colonna  Ascanio  corre  il  terrea  della  Chiesa, 
i,  a8o.  I 

~ lascia  Marino  sna  terra  al  Papa,  iVi. 


TAVOLA  * 

Colonna  Ascanio  si  ritira  in  Paliaiio,  1,  nBo.  * 
*—  sì  ritim  nel  Regno  ds  Riapoli,  •, 

— va  a Vinegia,  4^t>  ( < : . 

— fatto  prigione  negli  Abnuat»  S09.  . .•  •, 
Colonna  Cammillo  a guardia  di  Susa,  1,  356. 

Colonnello  nririmpresa  d'AlgCri,  391. 

■ — suhU  per  Cesate  fanlerifl  nel  Fiorealioo  , 
317.  • « 1 t -,  t . '•  » 

— capo  d'italiani  a Lamiresi,  337.  . 

— soUla  gente  in  q«iul  di  Roma,  58i. 

***  ritenuto  in  Castello,  II,  i3. 

Colonna  Fabrizio  visita  da  parte  di  Don  Fer- 
nando il  Principe  di  Spagna  a Trento,!,  4?9« 
Colonna  Franceaco  capo  di  gente  llaliaua  per 
difesa  dì  Malta,  11,  3i3. 

Colonna  Pirro  soldato  del  Duca  di  Firenze  ^ 
I,  33G.  t 

^ accorda  gli  SfMgnuoli  ammutinati,  358. 

— licenziato  dal  Duca  Cosimo,  389. 

— rifiuta  proTVuionc  offertagli  dal  Duca  Co- 
siino, iVL 

— assediato  In  Carignuno,  334*  • 

—*  lasciala  a’  Francesi,  348. 

— mandalo  da  Cesare  al  He  de’ Romani,  383. 
^ va  a iMMia  per  isqnadrare  il  sito  della  for- 
tezza, 4^' 

Colonna  Pompeo  (^lonnello  imperiale,  58 1. 

— capo  del  soccorso  disegnato  dì  mandarsi  dal 
Pap.i,  li,  314. 

— mandalo  da  Marc.nntonio  al  Papa,  339. 

— a cui  porla  la  nuova  della  rotta  de*  Tur- 
chi, 354. 

Colonna  .Marcantonio  capo  dell'  arme  di  Na- 
poli, 1.  58A. 

— qitieU  un  tomnllo  di  Spagnnoli,  6o4-  * 

— chiamalo  a Roma,  11,  z3. 

— ss  ritira  nel  Regno , iVi. 

*—  spogliato  del  suo  Stato,  aS* 

— aduna  soldati,  43. 

— > entra  nell'Ecclesiastico  col  Dura  d'.Viva,  So. 

— fa  ritirare  Giulio  Orsino,  (i8. 

— * tiene  iufestnto  Paliaiio,  79. 

— combatte  con  Don  Antonio  Caraffa,  iVt. 

— perde  due  galee,  Sap* 

— generale  della  Chiesa  va  a Napoli,  34«>* 

*—  torna  trionRinle  in  Roma,  3.54* 

— confermalo  dal  Collegio  de' Cardiuali,  l♦u. 
luogotenente  deirarmata  della  Leg.i , con 

parte  di  qucll.a  si  parte  da  Messina,  371. 

— arriva  a i!orfii,  373. 

— * viene  a fronUi  dell'  armata  Turehesca,  373. 
— > torna  a Roma,  383.  « 

Colonna  Uarsio  con  Pier  Luigi  da  Farnese, 
tolgono  per  fona  uog  figliuola  di  Ascanio 
Coloona,  !,•  380^ 

Colonna  Stefano  Generale  delle  genti  del  Pa- 
pa, 1,  368. 

~ luogotenente  sc^ra  Tarmi  del  Duca  di  Fi- 
rence,  398.  , 

— . rimanda  il'Collare  di  S.  31ichcle,  iVL 

— va  eoo  T Imperatore  con  soldati,  3ia. 

^ maestro  di  campo  contro  al  Duca  di  Cle- 
ves,  3ai. 

— torna  a Firenze,  ivù 

— entra  con  genti  in  Porteroolc,  345. 

*->  iQMore,  ^ m,  . 
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Colonni^ìlì  nptttatì  fìiiéiei  ili  S.  CltmovII,  4^;  Il 
Colonnello  ile’Gngìoni  ni  muore,  J,  590»  | 

Colornio  è preso  daj^U  Spagnnoli,  Ì,  H 

— è Moche^iato,  ó'i. 

Cornano  Jacopo  capo  di  tòMaii  in  ÀMnalunga, 

I,  5fi8.  ' • ' I T ■ ' * > 

è impiccalo,  iW.  1 

Cornar  isola  nel  Danubio,  I,  .3a4«< 

Commedie  recitate  da’  Germani  in  dispregio 
del  Papa,  I,  379.  * 

Commeodone  Cardinal  legato  in  Ispagna , Il , 
356. 

— m Portogallo  per  conto  della  Lega»  iW. 
va  a Vienna,  tratta  con  Cesare  della  dì* 

gniU  del'Gran  Doea  di  Toscana^  e va  in 
Polonia,  366,  ; . ■ ; * f( 

^ tratta  di  rileggervi  snecesaore  al  Regno^  383. 
Compagni  Bartolommeè  'tratta  accortlo  fra  il 
Re  d’ Inghilterra  e <picl  di  Francia,  I,t37i. 
Concilio  si  apre  a'Trvnto,  I,  363.  1 ■ .p  .n 

— ai  divide,  e una  parte  de’  Prelati  vanno  a 

Bologna,  •*'*  !'  * 

— li  riordina^  469^  ‘ jm* 

— . di  nuovo  si  riapre  a Trento,  II,.  i.6ob  -1 

— procede  cOn  quatehe  difllcoltà,,i7S,  i8i  ^ 

i85.  * 

ai  chiude,  i<)5.  • . 

Concini  Messer  Bartotofumeo-,  > Segretario  del 
Duca  di  Firenve,  1,' 4^*  ' 

^ mandato  a Cetafa  a proporgli  la  guerra  di 
Siena,  638.  • ■ 

— acaorio  nel  maneggiare  la  guerra  di  Siena, 

634.  * •'  ■>  I 

~ va  a consultar  col  Duca  d’Alva,  II,  67. 
è preao  e menato  in  Roma  e messo  in  Ca* 
stello,  iVi.  .1  » » 

— al  Re  Cattolico,  97.  » > • 

— fedelisaimo  ministro,  lOt* 

Concini  Messer  Oiovan  Batista  legge  il  Breve 
del  Papa  circa  alia  nuova  digoìtii,  11,  383. 
perito  nelle  leggi,  333.  1 

— traila  la  lite  della  precedensa,  3S5. 

Cnndd  (di)  Principe,  J,=  533."'  • 

^ si  dà  a setta  Luterana,  II,  117.  ) 

— va  ad  Orliens  a scusarsi  col  Re,  139. 

— entra  in  Orliens,  i5o. 

— ritennto  prigione,  o'i. 
e poi  liberato,  i5i. 

— chiede  molti  luoghi  per  esercitare  la  nuova 

religione,  160.  * 

toglie  pef  moglie  una  fìglia  di  Maurizio  di 
Sassonia,  161. 

^ viene  armato  in  Parigi,  166.  y 
^ manliene  suoi  predicatori  in  Parigi,  iW« 

— . esce  di  Parigi,  e poi  armato  vi  ritorna,  iW. 
ritirasi  ad  Orliens,  iwi,  ] ,|. 

— sparge  voci  che  il  Re  è prigione  dei  Gui* 
ai,  167. 

— > conviene  con  allrì  di  non  abbandonarsi  con 
giuramento,  ìmì, 

— dice  di  guerreggiare  in  nome  di  Cesare,  170. 

— si  ritira  ad  Orlieoa,  170. 

— voltasi  con  l’esercilo  verso  Parigi,  17;. 
visita  e tratta  con  la  Rcina,  tVi. 

— per  carestia  di  deoan  vuol  venire  a gior> 

nula,  178.  I 


Conilc(di)  Prineipe,  «rotto,  e predóne,  11.  17SÌ 

— fa  accordo  col  re  ed  ha  il  primo  koj^ó  iial 

governo,  i8a.  I j t 

^ vorrebbe  disturbare  il  Concilio,  187.  K 

— va  a Lione,  190.  . r 

— manda  denari  al  conto  Palaliiin,  a53^  ) 

— raccomandasi  al  re,  564.  * 

— lascia  S.  Dionigi  e si  riti  m a Mototereo»  u66; 

— espugna  fìra,  ‘367.  I , 

— volgesi  verso  il  LorenO,  iW.  ' ' 

— tìen  pratiche  ndl’  esercito  del  Re,  iVi.  ) 

— va  a trovare  il  Cardinal  Ciasti;*lione , •ìSS. 

^ è ooodotto  davanti  alla  Regina  e pòrge  al-* 

cune  domande  al  Consiglio,  259.  < i.i, 

— va  a .MonUrgìv,  ù/f.  , ; • . » 

voltasi  per  Parigi,  tW.  ,1 

tratta  arrordn  e domanda  Orliem,  . 

— è ricevuto  alla  Corte, <070.  . ♦ds-  * 

— non  si  parie  dalFarmi,  c non  vuol  andare 

alta  Corte,  *a8o.  ' . , . 1 

— fermasi  nella  Borgogna,  a8i, 

— torna  di  nuovo  all’ armi,,  a86.>.  _ 

minaccia  il  Rr,  09O.,*t  m?..  . r::  i .i  '» 

— cresce  V eserrito»  096.  n u t li.  I 

— va  intorno  a Samiir,  e poi  verfo  U hoc* 

ceHp,  iVi.  ,-l  ; „ . ■ . , ’ ) 

— consingnesi  eoi  Principe  ,d' Orango,  òu,.. 

— venendo  a giornata  è fatto  prigione^  498. 

— c iicelso,  iVi,.  . . !,  ■ j,  , 

Ccnde  (di)  Principe,  il  giovine,  viene  adU  Cor* 

le,  il,  3'j3.  I 

— è ricevuto  onorevolmente,  376.  » \ 

Cpnestabìle  .d>  Francia  scaramisccia  eoa  cg« 
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— mandato  dal  Duca  di  Ferrara  a Cesare,  Si  i* 
Este  (da)  Don  Alfonso^  Priooipe  di**  Ferrara 

va  in  aiuto  di  Cesare,  1,  363»-  -t  * 

— guida  Tesercìto  per  ooi^iarigersi  coi  Fran- 
cesi, li,  61.  I ) I ri 

— condotta  di  oavalli  de*  Francesi,  70. 

— ottiene  Nugolara,  78.  > 

— combatte  Guastalla,  79.  >i>  • 

esce  di  Reggio  armato,  91.  ' •• 

— scaramiicria  col  Duca  Oitavio,  90.  * - 

— piglia  Sampolo  e Giiardigioae,  (|6. 

— piglia  per  moglie  la  prtmogeoita  del  Duca 

dì  Firenze,  97.  > ».  , , 1 ’ » 

— succede  nel  Ducato  al  padre,  va  in  Franoia, 
sospetta  del  Governatore  di  Miboo,  i3i. 

— viene  a Livorno  e poi  io  Firenze  per  la 

moglie,  i34>  > 

— ripiglia  il  voler  precedere  al  Duca  di  Fi- 
renze, i55,  t58. 

— fugge  il  giudizio  del  Papa,  sei. 

— ha  per  moglie  Barbara  d’ Austria,  ^o4>  « 

— > è molestato  dal  Papa,  ao8. 

— raccomandasi  perciò  a molti  Prìncipi,  a a 
Roma  manda  ambaseialorì,  aii.  i. 

— trovasi  air  esequie  di  Ferdinando,  na7. 

— manda  il  Cardinal  da  Este  a Trento  per 

ricever  la  sua  moglie,  9*^8.  1 

— > ofFrrìsce  a Cesare  la  persona  e cavalli  e 
fanti,  i33. 

— litiga  di  confini  col  Principe  di  Firenze,  n44» 

— > va  in  Germania,  à'i. 

— ‘ torna,  a47*  - • 

— mantiene  la  lite  delia  precedenza,  975. 

è citato  a Roma  per  conio  di  sali , prega 
molti  Principi  che  appresso  il  Papa  lo  fa- 
toriscano,  iui,  • 

— ottime  che  la  causa  della  prcccdeiaa  si 

traili  alla  Corte  di  Cesare,  iW.  ^ 

— manda  il  Discalzo  e il  CavMìor^  Fiasce  a 

trattarli,  iVi.  - . . 1 .. 

— cerca  che  Cesare  poi  non  la  kermioi,  a83. 

— si  altera  mollo.  deiU  dignità  del  Granduca 

di  Toscana,  3i t«  1 

— manda  perciò  Don  Alfonso  da  Este  a Ce« 

sarc,  ù'i.  . 

— fa  rassegna  di  soldati  c provvede  armi,  3i8. 

— consiglia  Cesare  a non  concedere  il  titolo 
della  dignità  al  Granduca  di  Tuscana, 

— si  oppone  alle  deliberazioni  del  Papa,  319.  ^ 
chiede  che  la  causa  di  precedenza  ai  IralU 

a una  Ditta  Imperiale,  330,  333.  , . 
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E«le  (t)«)  Don  Alfonso,  rfres  per  suoi  am« 
bsicifliori  Hi  ottmcr»  ferodo  sopcrtore  al 
Granduea  di  Toscana/  lao. 

— va  in  Germania,  < > 

~ laaoiMo  il  nome  dì  Ferrara  ai  fa  chiamare 
Dura  di  Modena  e di  Reefeio, 
dà  per  moglie  una  figlitioU  al  Principe  di 
Drhino, 

— presta  gli  ajiiti  contro  ai  aooi  popoli,  iW. 
^ segoiU  la  lite  delia  prcccdcnxa  davanti  a 

Cesare,  385. 

Kstc  (da)  Don  Francesco,  soldato  imperiale , 
L 3ix 

— preso  da*  Francesi,  3^16. 

~ chiede  denari  per  Cesare  a*  Locchesi,  34»« 
piglia  Vìtrì,  35i> 

— prudente  nel  governo,  36i» 

— mandalo  a Cesare  dal  Doca  Cosimo  per 
coalo  di  Piombino  a govrmo  drll'anni  delle 
terre  di  frontiera  imperiale,  4o3. 

~ mandato  all’assedio  della  Mirandola,  4o4» 
— poco  poi  se  ne  parte,  ikà. 

. — ripiglia  Vereelti,  5fA 

— frirnisee  Grosseto,  II,  m5. 

~ disoorra  cal  Cardinal  Caraffa,  ioq. 

— partesi  dal  governo  di  Montalrino.  ii4< 

— conduce  di  Fireoxe  la  moglie  al  Duca  di 
Ferrara,  i3j. 

— rende  obbedienza  al  Papa  da  parte  del  Duca 
di  Ferrara,  ajo» 

Evangelisti,  setta  degli  Ugonotti,  11,  ir»9. 

F 

FabbrUno  (da)  Matteo  Caatellano  in  Pisa , 

"L 

— . ricercato  di  dar  la  forlezza  per  denari,  ivi. 
Fabbriano  (di)  Canmillo  va  alla  guardia  di 
Livorno,  1,  54o» 

Famagosla  aasediata,  li,  335. 

. — battuta,  34a. 

. — ottiene  da'  Turchi  Iriegua,  3Sa. 

Fano  (da)  Palano , ColonoHio  in  Nicosia  è 
ucciso,  li,  3'>9* 

Fantiiccio,  auditor  di  rota  in  Roma,  II,  64. 
Farla  (Ab.  di)  spogliato  dal  Papa  de 'suoi  beni, 

3o8t 

Farnese,  Cardinal,  Legato  in  Francia,  I,  374» 
— . ajiita  la  causa  di  Madama  d'Austria,  378- 

- Vescovo  di  Massa,  3o3. 

prega  Cesare  ad  andare  in  luogo  , dove  il 
Papa  gli  possa  parlare,  3 13. 

— Tiene  alla  Dieta  Imperiale,  334. 
legato  a Cesare,  365. 

— legato  nelPesereito  contro  a’ProtestantitS^S. 

— torna  in  Italia,  3q3. 

— conaaperole  della  congiura  dì  Giulio  Ci- 
bo, 4^7- 

inclinalo  a parte  Imperiale,  444» 

. — domanda  Piacenza  a Cesare,  4<>a» 
ama  il  Papa  poco  potente,  4?'^» 

(ticr  al  Papa  la  pratica  del  Duca  Ottavio 
col  Re  dì  F:aiicìa,  47»» 
partesi  di  Roma  per  andare  alla  legazione 
d’  Avignone,  4?^» 


Farnese,  Cardinal,  va  a Urbino,  I,  4"3. 

~ si  ritira  in  quel  d*  Urbino,  48o. 

— • va  in  Francia,  619.  ^ 

— ritirasi  di  Roma  a Parma,  II,  ^s» 

— - lascia  la  legazione  d*Avignonr,  i68. 

— e ha  in  quel  cambio  la  legazione  del  Pa* 
trimonio,  309. 

cerca  che  Pitigliano  venga  in  mano  del 
Duca  Ottavio,  367. 

— pubblica  alcune  esamme  di  rei  uomini,  che 
falsamente  dicevano  il  Gran  Duca  di  To- 
scana aver  tentato  di  farlo  uccidere,  3 Sfi. 

Farnesc(d.i)Galeazzo  prigione  de*TurcbÌ,ll,i44» 

— a guardia  di  Tura,  344» 

Farnese  (da)  Pierluigi,  capo  delle  genti  del 
Papa,  I^  368. 

toglie  per  forza  una  figlia  d’  Aseaoio  Co- 
lonna, 3H0 

^ visita  Cesare  in  Genova,  3i3. 

— fatto  Duca  di  Parma  e Piacenza,  3fK>. 

— consigliere  della  congiura  de’  Fieschì,  397. 

— tiene  pratiche  coi  Francesi,  4>^» 

— • è ucciso  da  alcuni  eongiiirsti,  4»9» 

Farnese  Orazio  tratta  di  fare  uccidere  Don 

Ferrando,  1,  4^3. 

~ aduna  gente  per  guardia  dì  Roma,  45t. 

— conforta  i fratelli  a parte  Francese,  4fi^» 

— è fatto  prigione  del  Duca  di  Firenze  e su- 
bito liberato,  473. 

— preda  il  Bolognese,  4/7» 

— c ferito,  4^*» 

— v«lg^  i Sanesì  a parte  Francese,  5o4» 

— entra  alla  difesa  di  Mels,  5ifi. 

•—  muore  in  Edino,  533. 

Farnese  Ottavio,  Duca  di  Camerino  , areom- 
pagna  Cesare  in  Milano,  ^ agi. 

— capo  degli  sjiiti  dati  dal  Papa,  e Cavalìer 
del  Tosone,  383. 

— va  a Parma,  4^0» 

tenta  d’insignorirsi  di  furto  di  Parma,  44o» 

— non  accetta  partiti  propoalogU  da  Don* 

Ferrando,  45o. 

— gli  é restituita  Parma,  437» 

— disposto  di  metter  la  vita  per  il  auo  Sta- 
lo, 4iii 

— si  mette  coi  fratelli  sotto  la  proiezione  del 
re  di  Francia,  <W. 

~ dà  la  fede  di  non  accordare  senza  sua  sa- 
puta, 4"3. 

— consulta  in  Reggio  coi  ministri  Francesi 
di  Italia,  4?4» 

— sbigottisce  per  la  presa  di  Colornio,  4"8» 

— rimanda  il  Tosone,  St9. 

— torna  di  Francia  in  Italia,  55g. 

— viene  a Parma,  5Ga. 

— aduna  i suoi  soldati  per  i Franoeai,  li,  ^» 

~ a Pitigliano,  aS, 

— si  sdegna  co’Caraffi,  li. 

— si  volge  a parie  Imperiale,  4>» 

— presentasi  a Monlecchio,  90. 

— va  a Scandiano,  qi. 

— • a Cliiarucolo,  iVi. 

— va  alla  Corte  c tratta  di  riaver  la  fortezza  • 
di  Piacenza,  loH. 

Fatcìardo  Pietro,  ambaseialore  del  Ha  Cait»- 
iic.o  in  Polonia,  li,  3H<j. 
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Frilrli  mestar  Viocpnzio,  ScftrrUrìo  tirila  Br- 
pubblica  di  Venrxia,  risiede  a Firrnxe,  ÌI,i4I>* 
compete  di  precrdrnia  con  1*  anibascialor 
di  Lucca,  i48. 

•—  avendo  il  torto  li  parie,  <W.  ' t 

Frl\  (di)  Barone,  capo  di  Trdeaclii,  Oio. 

Fnornifir  in  Anversa  fanno ‘'le  guardie,  1, 3o4- 

Ferdinando,  Bc  de’  Komani  chiede  a}uti  con* 
tro  al  Turco  a Cesare,  q^3 

•—  va  in  Fiandra  a Cesare,  a «^6. 
chiede  ajutn  alla  Dieta,  oftó. 
c rotto  da’  Turchi  il  suo  esercito,  agS. 
dissolve  il  suo  esercito,  3^4. 

— s'oppouc  alla  voglia  di  Cesare  di  fare  ere- 

I ditario  l’ Imperio,  4Bq» 

•—  si  invia  per  soccorrere  fra  Giortfio,  4^0. 

— tratta  accordo  fra  Cesare  c il»  Crislianissi- 

1110,  4pft«  * 

— chiede  triegua  al  Duna  Maurizio,  497» 

— fatto  vkrario  d’Im|)erio,  II,  ax.  i 

ad  Augusta,  ti3, 

— fa  acenrdo  col  Turco,  lofi. 

^ ronferma  il  concilio  a Trento,  iSo. 
manda  ambasciatlori  al  Concilio,  »fii. 

— tiene  una  tlieln  a Sproc,  iftì . 

— n accosta  n Ti»cnto,  ivi. 

»—  scrive  al  Papa  dolendosi  dcr*  Prelati  del  Coni 
dito,  lBIL 

— non  può  consentire  che  il  Conoilio  si  levi 
da  'rrenlo,  ivi. 

«—  dà  la  sentenza  per  conto  del  Finale  contro 
a*  Genovesi,  187, 

— va  in  Ungheria,  iq5. 
torna  a Vienna  1^, 
poco  appresso  muore,  oo3. 

Feria  (di)  ('onte  di  consiglio  di  stalo  del  ho 
Caltolieo,  Ij  107. 

Fermo  (da)  Federigo  Capitano  alla  guardia  dì 
Appiano,  I,  568. 

— ferito,  588. 

Fermo  (da)  Saporoso  soldato  de'  Francesi,  L 

Ferrajuoli  cavalli  Tedeschi,  rhe  rosa  airno, 
II,  li. 

Ferrara  (di)  Cardinal  mandato  dal  Papa  a Ve* 
nezia,  Ij  34 1. 

— propone  dg  parte  del  Re  di  Franria  ul  Pa*  ' 
pa,  che  si  metta  Parma  in  mano  d’  Ottavio 
Farnese,  44?* 

— governatore  di  Brissello,  .(7 5. 

x—oflun.1  gente  per  difesa  della  Mirandola,  4*)1. 

— tiene  insieme  molli  fanti,  499- 

— ambascìadore  a Venezia,  5 no. 

— invia  gente  a Siena,  .5o8. 

— governatore  in  Siena,  5i<>. 

— conforta  il  Duca  Cosimo  a parte  francese 
o mantenersi  neutrale,  Sii. 

— va  a Viterbo  per  fermar  la  guerra  di  Sie- 
na, 53o. 

— consiglia  il  Duca  di  Firenze  a far  paren- 
tado con  Franria,  537. 

— sdegnasi  del  privilegio  dato  dal  Re  a Piero 
.Strozzi,  53q. 

esce  di  Siena  e va  a Ferrara,  5(>8.  • -- 

— in  Francia,  II,  i6q. 

— ha  proibizione  di  poter  esercitar  I’  uflleio 
di  I.rgato.  lOj. 


TAVOLAI  I 

Ferrara  (di)  Duca  Emetto  fi  in  Lucca  volle 
. precedere  al  Dora  di  Firesize,  \g  093.  • 1 
il  Papa  dà''*M  sào  ambasciadore  ih- luogo 
più  degno,  *97.  i.i  • ) . f . 

— ajuta  eoo  genie  la  Marclieaa  di  Maaaa,  39#« 

— marita  la  fìgiiiiola  in  casa  a’  Gitisi, 

w.  offerisce  danari  e gente  0 Cammillo  Orti* 
no,  454- 

consiglia  a parte  francese  i Farnesi.  406» 
va  a Reggio  per  eoosullarc  co*  Ministri 
Francesi  d’  Italia,  4"5. 

— concorre  aliaigacrra  di  Parma,  41^v»  * 

— tratta  accordo  fra  il  Papa  e il  Duca  UUa- 

vio,  490‘  • ‘ 

— teme  di  Cesare,  607.  1 

— vorrebbe  mettere  a guardia  di  Siena  Cam* 

millo  Orsino,  6t8.  i • -.i 

viene  per  sede  vacante  a Roma,  11,  9^^! 

— Generale  della  Lega  fra  Cbfcaa  e Fran* 

eia,  4^»  - I ' » 

provvedeai  d’  arme.  ^ 1 

esee  in  campagna  e piglia  S.  Marino,  6i. 

— congiiigncsi  con  Feaercito  francese,  63> 

— ripi;:lia  animo, 

^ vuole  che  al  muova  goerra  al  Duca  UtU* 
vio,  iW,  T I I 

— * a^lla  Correggin,  ft'L’ 

— racrouiandasi  al  Duca  di  Firenze  per  , la 
guerra  mossagli  dal  Unca  Ottavio, 

al  Papa,  e al  Re  di  Francia,  8^ 

— entra  in  Lega -eoi  Veneziani,  ivi»  t 

— cerca  d’  aver  Monlalcino,  1 i4- 

— e Siena  nella  pace,  1 19. 

— muore,  i3i. 

Fiamminghi  si  voltano  al  Luteranesimo,  li,  161. 

— Dòn  ubbidiscono  al  Coneflio,  i84»  . 

— pregano  U loro  Reggente,  rhe  tenga  sospesa 
la  deliberazione  del  He, 

— portano  ima  |vclizioife  alla  Reggente,  ivi, 

— sommuovono  i popoli  alla  ribellione,  q45. 

— e vengono  con  nuove  domande  alia  Reg* 
gente,  ivi. 

— fanno  molte  scelleratezze  e empietà,  ivi- 
•—  fanno  raunanxa  a Lanoi,  ^50. 

— ottengono  assoluzione  del  Papa  c perdono 

generale  dal  He,  . ». 

Fiasco  Alessandro  ministro  del  Duca  di  Ferra- 
ra, II,  92: 

agita  la  lite  della  precedenza  ap|>resso  Ce- 
sare, 275. 

Ficaro  ( dal  ) Ollobooo  IratUensi  io  Marsilia, 

— consapevole  della  congiura  di  Giulio  Cibo 
s’  arma  in  vai  di  Taro,  4*->7»*  » 

— fatto  inazzerare.  II,  11.  1 

Fieiclii  congiurano  in  Genova,  l,  S97. 

Ficsro  (dal)  Pier  Luigi  ronginra  Contro  al  Do- 
na con  animo  di  imiignorinsi  di  Genova,!, 3q7. 

— e neire»eguire  casra  in  mare  e affoga,  3«)»>. 
Firsrn  Paolo  KniUio  prigione  de' RocceUesi , 

II,  asi, 

Fir.sen  presa  da  Srrlello.  L 
Figheron  Don  Giovanni  dà  il  possesso  di  Sie- 
na al  Dura  Cosimo,  11,  2^ 

— Governatore  di  Milann.  .8(ì. 

— ni.ll  «Parcordo  ron  Don  Alva’-o  di  Sandè,  Qj. 
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FiglifrOA  Don  Loprt  roandntu  tla  Don  Gio* 
vanni  a dar  conto  della  vittoria  al  Re  Cat> 
tnlico,  11,  35!^. 

Figlicroa  Gomez  amhasciator  Cesareo  a Genova 
povcriiatore  di  Milano,  1^  548. 

— Governatore  nel  Piemonte,  (m>o. 

Fiiatiiera  castello  già  de*  Malr»pini,  35<). 
Filettino  (da)  Annibaie  muore  al  soccorso  di 

Pollano,  oSt, 

Filicaja  (da)  Sandrino  è con  Piero  Strozzi,  I,  U 
o47* 

Finale  battuto,  li.  33f>. 

— preso  per  accordo,  iVi. 

Finale  (del)  Marchese  ottiene  sentenza  da  Ce- 
sare, elle  gli  sia  venduto  da*  Genovesi  il  suo 
Stalo,  II,  187. 

Fiorentini  Cardinali  Tengono  a Firenze  per 
riordinare  il  governo,  ^ a3» . 

— se  ne  partono,  o34. 

— consigliansi  con  Filippo  Strozzi,  o3;>. 
Fiorentini  ribelli  arrusano  a Cesare  il  Dura 

Alessandro,  a’i4. 
divisi  d*  animo,  qo,^. 

— desiderano  la  Repubblica.  iW. 

— dolgonsi  dell*  elezione  del  signor  Cosimo , 
399. 

renduti  alla  patria,  ivi. 

— abitanti  in  Roma  odono  nialvolenlirri  la 
creazione  del  signor  Cosimo,  a3o. 

. — sono  confortati  da'  Francesi  ad  armarsi.  a3‘ì. 

— favoriti  ila  Papa  Paolo,  -tlR. 

^ favoriti  dal  Baldovino  dal  Monte  a San  Sa- 
vino, a4i* 

— confortali  dal  Re  di  Francia  ad  armarsi 
contro  la  patria,  ai4- 

— > adunano  soldati, 

— alcuni  sono  presi  a Montemiirlo,  349- 

— fanno  gente  alla  Mirandola,  3tn. 

— vengono  a Siena,  ivi. 

mercatanti  di  Francia  offeriscono  danari  al 
Re  per  difesa  di  Siena, 

. — e glie  nr  prestano,  564- 

— abitanti  in  Roma  si  ribellano  al  Duca  lo- 
ro, 5G5. 

— raunano  soldati,  ivi. 

. — r sollevano  tutta  la  nazione  con  lettere  del 
Re  di  Francia,  578. 

— - muovono  contro  al  lor  Signore  i Fiorentini 
abitanti  altrove,  58o. 

— metton  genti  insieme,  ivi. 

— c con  essi  vengono  a difesa  di  Siena,  583. 
Firenze  copiosa  di  popolo  c di  ricchezze,  ^ a3o. 

- — sempre  libera,  a55. 

^ si  fortifica,  qjG. 

— ptisce  gran  carestia,  o58. 

— più  nobile  e più  rìcca  di  Ferrara,  396. 
Fivizzaiio  (da)  Luchino  piglia  per  il  Duca  Co- 

cimo  un  castello  de'MaIcspini,  a5R. 

^ Capitano  della  Banda  di  V'oltcrra  entra  in 
Piombino,  317. 

FIcssinghcn  non  vuol  ricevere  il  Duca  d'Alva, 

11.  3fi5. 

Fojano  preso  da*  F'rancesi,  ^ ^90. 

Forcauiz  (di)  Monsignor  guida  gli  ajult  di  Lom- 
bardia a Piero  Strozzi,  575. 

— prigione,  THjfi. 

SSÌ.SI  ZlX.  \oi..  Il 


Forcaulx  (di)  Monsignor  viene  a difesa  della 
Cliir.ta  col  Dtica  di  Guisa.  II,  Gì. 

— assediato  in  Ijìngiiadnea,  1 74* 

Fornari  (Giovanni  Batista  consapevole  d*un  tr.it. 

Iato  lenulo  da*  Francesi  in  Genova,  44^. 
Forlrgiierri  Nicndemo  commissario  Sanesc,  63o. 

Fortezza  di  F'ironzc  remluta  al  Duca  Cosimo, 

L 3ia. 

— data  in  guardia  di  Tedeschi,  33<i. 

F’orlezza  di  Piacenza  cominciala  da  Pier  Lui- 

gi,  I,  4 13. 

F'orlrzza  fabbricata  in  Anversa,  li,  x55, 

F'*irtPZ7.a  di  Siena  si  disfa,  5m. 

F'nriezza  falla  in  Perugia  ilal  Papa,  L 377. 

F’t*srariiii  Jacopo  Generale  de*  Veneziani , II, 

Mb- 

— a Corfù,  3G3. 

F’rancesco  Re  di  FVancia,  I,  3.54. 

— muove  guerra  a Cesare,  u.^G. 

— piglia  Siisa,  3.57. 
piglia  Mnncaglìeri,  358. 

— riceve  Cesare  nei  suoi  porti.  oGi.  • 

— ajiiiato  dal  Duca  di  Gliclleri,  173. 

— ha  niancaincnlo  di  soldati,  ivi. 

^ concede  il  passo  a Cesare,  ivi. 

— P onora  in  Parigi.  37S. 

— avvertisec  Cesare  de' pericoli,  375. 

— manliene  la  disunione  de'CalloIici  e Lute- 
rani di  Germania.  385. 

— si  fa  amico  il  Duca  di  Cleves.  aSG. 

— chiede  al  Mardiesc  del  Guasto  suoi  uomi- 
ni, 387. 

monda  a domandarli  a Cesare,  ivi. 

— scrive  dolendosi  al  Marchese  del  Guasto,  ivi. 

— invita  il  Signor  di  Piombino  a pigliar  sua 
parte,  390. 

— mostra  nel  Piemonte  di  voler  muover  ar- 
mi, 391  ♦ 

— tenta  di  tirar  a suo  soldo  il  Duca  d*  Ur- 
biho,  39G. 

— tenta  di  muover  guerra  a*  Senesi,  ivi. 
ottieiie  molti  Svizzeri,  31)9. 

— chiede  alcune  terre  al  Marchese  del  Gua- 
sto, iW. 

— condanna  gli  uGztali  dell*  abbondanza  di 
Firenze,  3oi. 

— rompe  la  guerra  con  Cesare  e assalta  Per- 
pignaoo,  3o3. 

~ va  a Narbona,  3o4« 

— manda  a squadrare  l’esercito  di  Cesare,  ivi. 

— teme,  ebe  Cesare  passi  in  F'ranaa,  3o5. 

— sbanda  il  suo  esercito,  3o6. 
chiede  I*  armata  al  Turco,  3o8. 

— manda  P esercito  nel  Piemonte,  Sog. 

~ ottiene  dal  Turco  Pannala,  Sto. 

chiede  ajulo  al  Papa  contro  P Inghilterra, 

3j  b 

— favorisce  il  Duca  di  Clevei,  3i5. 

— va  al  soccorso  di  Landresi,  337. 

— di  notte  se  ne  ritira,  3j8. 

» manda  soldati  in  Piemonte,  333. 

— esce  in  campagna  armalo  contro  a Cesare, 

Mi: 

— manda  esercito  in  Piccardia  per  contrastare 
al  Re  di  ingliiiLcrra,  ivi. 

— i'avoriscc  i libelli  Fiorentini,  S'itj. 

Google 


LNUICK  E TAVOLA 


Francesco  ^ s*  avvicina  colia  Mia  armata  ine»»a 
insieme  contro  agli  Inglesi,  J,  36i. 

— offerisce  la  difesa  del  tuo  Stato  al  Signor 
di  Piombino,  4oa» 

— muore, 

Francesi  tengono  traUati  nel  Docato  di  Mila* 
no,  L 39I: 

— ti  ritirano  da  Perpignano, 

— ajutano  il  Duca  di  Cleves, 
ai  ritirano  da  ajutarlo,  3ifi. 

— mandano  Piero  Strozzi  io  toccorto  di  Lan* 
drcsì,  3»7. 

— pigliano  Creteentino,  333. 

— « S.  Damiano,  33j. 

^ promettono  Siena  al  Papa,  34i. 

— ’ fortificano  Porlercole  ed  ofTcritconlo  al  Pa* 
pa,  3j5» 

■ — adunano  navi  a Bordeos,  3(>4« 

— prcatan  favore  al  Papato  al  Cardinal  Sai* 
viali,  371. 

— lasciano  Carignano,  33a. 

vanno  con  es^cito  a Luzimburgo.  346» 

— pigliano  Desana  e S.  Germano,  334» 

>-*  muoTon  guerra  agli  Scozzesi,  3Ti»ì. 

— aspirano  al  possesso  di  Parma,  4^3» 
prestano  ajuto  agli  Scozzesi  contro  agli  In* 

— gl'-»'. 

— pigliano  alcune  terre  degli  Inglesi,  43 1» 

— Canno  prigione  il  Marchese  di  Saluzzo,  4^6. 

— danno  ricetto  ne’lor  porti  a Dragut,  448. 
~ tengono  un  trattato  in  Genova,  iVi. 

scorrono  in  Piemonte,  486» 

~ eonsigliauo  il  Papa  alta  parte  loro^ 

— * fanno  consulto  a Cbioggia, 

*~  risolvono  di  tentar  Siena,  iW. 

— capitani  arrivano  in  Siena,  .*>08. 
tengODvi  grossa  guardia,  5io. 

— la  fortificano,  5ni. 

— rìpiglitno  Edino,  3^. 

— tengono  trattati  in  Piacenza, 

*—  pigliano  qnasi  tutta  Corsica,  535. 

— assediano  Calvi,  iW. 

— assediati  in  iL  Firenze  si  arrendono,  54?. 
— ■ forlifìcann  Ajazzo,  Afin. 

— pigliano  Castiglinn  della  IVscaja,  iW. 

^ scorrono  sino  ad  Anversa,  S98. 

— rombaltouo  Rcnti  e si  ritirano,  600. 

— aflronUno  il  campo  sotto  Siena,  6e5. 

— tengono  trattati  in  Pavia,  II,  lL 

— conihattono  Vul|itano,  aa. 

*-*  provveggono  denari  al  Papa,  aS,. 

— - prescntansi  di  nuovo  a Vulpiano  o lo  pi- 
gliano, iW. 

— assallano  il  Ponte  a Stura,  11» 

— tengono  trattati  in  Vercelli,  ^ 

— domandano  al  Papa  Ancona,  e Civitaveo- 
cliia,  6^: 

— fanno  consulta  in  Ancona,  7^ 

— pigliano  Dione  e Servi, 

— odiano  1 Guisi,  i3.^ 

— disegnano  costringere  il  Re  a cacc-iare  i 
Guisi,  i4o. 

— fanno  una  congiura  contro  alla  Corte,  tW. 

— € sono  disfatti,  ii V. 

— pigliano  Diepa, 

— Avre  de  Grazia,  iVt. 


Francesi  desiderano  liberare  di  carcere  la  re- 
gina di  Scozia,  li,  3qi. 

—*  cercano  guadagnarsi  il  Gran  Duca  di  Tosca- 
na, ivi  e 3ai, 

— vogliono,  die  Ì1  Gran  Duca  operi  col  Pa- 
pa, che  dia  la  dispensa  al  Principe  di  Na- 
varra,  3Go. 

Franefort  presa  dal  Conte  dì  Dura,  ^ 3«p» 
Franciolli  Nìccolao  mandato  a Lucca  da  Piero 
Strozzi,  Ij  573. 

Francia  (di)  Dellìno  fa  ritirare  il  Marchese  del 
Guasto  in  Asti,  1^  ^67. 

— pubblicato  marito  della  Rcìna  di  Scozia, 
4fku 

Francia  ( di  ) Francesco  Delfino , prende  per 
moglie  la  Kcgina  di  Scozia,  11,  1 14« 

Francia  ( di  ) Margherita , si  marita  al  Duca 
di  Savoja,  II,  1 17. 

Francia  (di)  Kc  Enrico  manda  aoibasciadore 
al  GranTurco,  I2  4»  i. 

— > tiene  disuniti  Cesare  e il  Papa,  4*7. 

— impedisce  il  maritaggio  fra  la  Regina  di 
Scozia  c il  Re  di  Inghilterra,  /W. 

— consapevole  della  congiura  dc^  Farnesi  con- 
tro a Don  Ferrando,  436. 

— viene  a Torino,  iW. 

— manda  Piero  Strozzi  con  gente  in  ajuto  de- 
gli Scozzesi,  437» 

— entra  in  Lione,  438. 

— fa  lega  eoo  gli  Svizzeri,  446. 

— assedia  Bologna,  44?» 

favorisce  al  Papato  il  Cardinal  Salviati,  433. 

manda  nobili  ambascerie  al  Papa,  458. 

ottiene  Bologna  per  accordo,  46o. 

promette  U difesa  di  Parma  e de*  Farne- 
si, 

— tiene  disunito  il  Concilio,  46g. 

tenta  i Veneziani  di  far  lega,  485, 

^ minaccia  e protesta  al  Papa.  483. 

rompe  la  guerra  a Cesare  in  Piemonte,  486. 

— ode  malvolentieri,  che  il  Priore  Strozzi  si 
sia  |>artito  dal  suo  servigio,  488. 

propone  accordo  al  Papa,  4<)o> 

entra  in  Germania  armalo  a favor  de' Prin- 
cipi di  Imperio,  4q6* 

piglia  alcune  terre  a!P  Imperio,  va  ad  Ar- 
gentina ed  a Spira,  4q7» 

1,1  ritira  net  suo  regno,  iVÙ 

~ toma  con  P esercito  a*  cuuGni  di  Lutiiii- 
burgo,  5oo. 

prende  molle  terre  nel  Loreiio,  tW. 

sbanda  il  suo  esercito,  5i3. 

manda  il  Duca  di  Guisa  a difesa  di  Meta, 

5i4. 

manda  il  Cardinal  di  Ferrara  al  governo 

di  Siena,  5t5. 

manda  Monsignor  di  Vandomo  a combat- 
tere Edino,  5 1 7. 

^ promette  la  difesa  a*  Sanesi , 5i3. 

— aduna  esercito  a Compiegne,  533,. 

— ritirasi  a San  Quintino,  iW. 

adirato  col  Duca  Cosimo  manda  Piero  Stroz- 
zi in  Italia,  53^. 
manda  genie  ad  Antibo,  56o. 

— ottiene  P armala  dal  l'ui'co,  tvi, 
manda  galee  io  Corsica,  5G5» 
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Franrli  (di)  Rr  Enrico  manda  i suoi  Capitani 
in  Toicana,  i]«  579. 

•»-  espugna  e alibnicia  Rina,  ScjS. 

— torna  nel  suo  Regno,  Goq. 

— dà  licenza  a’  Sanesi  che  facciano  accordo, 

leva  la  maggioranza  a Piero  Strozzi,  II,  ^ 

— offerisce  tricgua  a Cesare,  KL 

piglia  la  difesa  di  Paliano  c de*Cara(Ti,  4i* 

— si  risolve  a mandare  ajuU  a difesa  della 
Chiesa,  iVi. 

emendasi, 

~ riceve  gran  danno  dalVesercito  del  Re  Cat* 
tolico, 

aduna  grosso  esercito,  99. 

_ piglia  Calca,  iVi. 

. — Tiiinville,  101. 

va  con  ^esercito  a Crevalcuorc  c ad  Amiens, 
io5. 

dà  per  moglie  sua  sorella  al  Duca  di  Sa* 
voja,  1 17. 

^ fa  pace  col  re  Cattolico,  iVi. 

— e poco  appresso  si  muore,  laa. 

p'rancia  (di)  Regina  Leonora  con  Maria  Rcina 

di  Ungheria  tratta  accordo  tra  Cesare  c il 
Cristianissimo,  I,  073. 

— ~ va  alla  Corte  di  Cesare,  i84« 

— muore.  11,  1 14« 

P'regoso  Gìovan  Galeazzo  mandato  di  Francia 
al  Gran  Duca,  II,  334< 

— tratta  P unione  del  Re  e degli  Ugonotti  in 
Francia,  358, 

Fregoso  Aurelio  adunando  soldati  in  quel  di 
Urbino  è fatto  prigione  dal  Legalo  di  Ra- 
venna, 1^  4?R- 

— snida  genti  per  difesa  di  Siena,  5oi. 

— imbarca  a*  porti  di  Siena,  534. 

— va  a Chiusi,  553.  | 

chiede  Montepulciano  da  parte  del  Re  di 

Franci.i,  556,  564- 

— è ferito,  596. 

~ scorre  nel  Montepulcianese,  633. 

partesi  dal  servizio  di  Piero  Strozzi  mal 
soddisfatto,  635. 

— a guardia  di  Roma,  II,  4iF 

Generale  della  cavalleria  del  Duca  di  Fi- 
renze, 8& 

va  a Ferrara  per  fermar  la  tregua,  92. 

^ guida  ajuti  (iorenlini  a Cesare,  ay3. 

— gìugnc  a Javerino,  a4a. 

— torna  in  Toscana,  04*7» 

. — va  in  corso  con  le  galee  del  Prìncipe,  374» 

— mandato  ambaiciadore  a Cesare  dal  Gran- 
duca di  Toscana,  Im. 

— • mandato  dal  Gran  Duca  di  Toscana  con 
una  galea  all*  armata,  38i. 

Fregoso  Cesare,  I,  387. 

— preso  da  Spagnuoli,  ivi, 

— > è trovato  il  suo  corpo,  3 SS. 

Frustemberg  Guglielmo,  Ca|>o  di  Tedeschi,  1^ 
3i6. 

— fallo  prigione  da’  Francesi,  354» 
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G 

Gaetani  Aurelio  capitano  del  galeone  Fenice, 

II,  39^ 

Gaetani  Bonifazio  soldato  de’ Fratsceii,  I,  564. 
Gaetano  Giovanni  a difesa  di  Titinvillc,  II,  101. 

— c la  perde,  ivi. 

Gaetano  Onorato,  Capo  delle  fanterie  del  Papa, 

II.  MS* 

Gagliano  (da)  Guido  va  al  soccorso  d‘  Arezzo, 

I,  557. 

— a Orbelello,  II,  foo. 

Gagliardo  Giovanni  capitano  capo  della  guar- 
dia in  Biionconvento,  I^  534» 

— in  Lombardia,  564» 

— fatto  prigione,  iW. 

Galeazze,  che  cosa  lieno,  II.  342, 

Galee  di  Matta  prese  da'  Turchi,  il,  SoS. 
Galee  TurchesrUe  predano  la  Catalogna,  la 

Sardegna,  c l'Elba,  J,  30:1. 

Galeotti  Doinenioo  Capitano  della  milizia  di 
Cortona  va  al  soccorso  in  Siena,  L 

— piglia  Lucignano,  507. 

Gallese  (da)  Tullio  Capitano  tratta  di  ucci- 
dere Gìovan  Batista  di  Monte,  L 4qo- 
Gallìego  capo  della  guardia  di  Siena,  1^  44q» 
Gambara  (da)  Bruuoro  conJotlierc  d’  Italiani, 

II,  ^ 

Galteo  Castello  del  Conte  di  Bagno,  il,  3l5- 
Gavorano  preso  dagl*  imperiali  toma  in  roano 
de*  Francesi,  I,  639 

Genovesi  condotli  all'estremo  per  fame,  369. 

— pigliano  navi  di  grano  dovunque  si  trova- 
no, iVi. 

— mandano  ambaiciadore  al  Re  di  Francia, 

334. 

— > prestano  denari  M Marchese  del  Guasto , 

343. 

— danno  a’  Fieschi  la  fede,  quando  congiura- 
rono, 4<x>» 

— assediano  i Fieschi  in  Montoglio,  4<>(» 

— impediscono  che  il  Duca  di  Firenze  non 
abbia  r Elba,  4M.» 

— • pigliano  sospetto  della  venuta  del  Prìnoipc 
di  Spagna,  4^0» 

— raccomandano  la  loro  libertà  ad  Andrea 
Doris,  tVi. 

fanno  tumulto  con  gli  Spagnuoli  del  Prin- 
cipe di  Spagna,  34 1» 

— consigliano  il  signor  di  Piombino  a non 
dare  il  suo  Stato  a Cesare,-  44"» 

— mandano  gente  io  Conica,  535. 

~ pigliano  S.  Firenze,  547» 

— la  Bastia,  tVi. 

— presentano  l’annata  Turchesca  e mandano 
ambasciadori  al  Turco,  li,  um. 

~ condannati  da  Cesare  a render  Finale  al 
suo  Marchese,  187. 

— perdono  quasi  tutta  la  Corsica,  3oi. 

— sono  lor  tolti  denari  dal  Conte  Palatino , 
che  andavano  al  Duca  d'  Alva,  377. 

— sospettauo  nella  venuta  di  Don  Giovamii 
d'  Austria,  34o» 

Gerbe  fortiticatu,  11, 
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5ai 

G<*rbr  r$pnpn.ilo  da'Tnrrhi,  II,  ijj. 

Ocrmani  poro  caUuliti  e tliviuiiti,  1^  3^6. 
(livUi,  a85. 

— domandano  il  concilio  prncralc,  wi. 
rimettono  le  dilTerrnce  dì  rcli|;ione  in  Gr- 

•trr,  iVi. 

^ eletti  dal  duca  Cosimo  per  guardia  di  sita 
persona,  989. 

— ' luuojono  in  sull’  armata  di  Cesare, 

promettono  di  non  andare  al  soldo  di  altri 

che  di  Cesare,  335. 

— . Terrebbero  ni^n  polente  Cesare,  34o« 

è lor  Tietato  di  andare  al  soldo  del  Re  di 
Francia,  34»» 

— sono  diapeosati  dal  Papa  in  alcune  cose, 
II,  2M1 

— pregano  il  he  di  Francia  che  si  parta  di 
lor  proTÌncia,  796. 

^ hanno  per  male  l’ uccisione  del  Conte  d’Or* 
no  e Batembnrg  Prìncipi  d’  Imperio,  2&L 
Ghelleri  (di)  Duca  lascia  parte  Imperiale, 

273^ 

•—  amico  del  Re  di  Francia, 

>—  muore,  fVi. 

Gaddi  racsscr  Taddeo  fatto  Cardinale,  II, 
Glierardì  Gherardo,  commìisHrio,  :i3g. 
Gherardini  Andrea,  decapitato,  1^  a5o. 
Gherardini  Bestiale,  capo  di  parte  Cancellìera 
in  Pistoja,  I,  q46. 

Gherardi  Orlando,  Podestà  di  Sestino,  L 33^. 
Giorgio  ( Fra  ) VescoTo  di  Varadino  chiede 
ijnti  al  Re  de*  Romani,  I,  4^^- 
oasedia  la  Regina  di  Transilvania,  4to« 

^ Tuoi  dare  il  Regno  ni  Re  de'  Romani,  4"3. 
Tisita  la  Regina  Isabella,  48t» 
ripiglia  Lippa,  49*3. 

--  è occìso,  iW. 

— sua  origine  e progresso,  4q3. 

Ghighiosa  (di)  Carlo  fatto  prigione,  L 577. 
Ghigliiosa  Girolamo  Spagnnolo  Capitano  del 

Duca  Cosimo,  ^ 53fì. 

Giaeomini  Giovambatista  deeapit.atn,  £,  a5i. 
Giacomini  Luca  commissario  del  Borgo , 11 , 

a54» 

Gianlis  Capo  d’  Ugonotti  tratta  di  entrare  in 
Scialon,  11,  2q3. 

» passa  in  Francia,  e mena  soldati  all’asse* 
dio  di  Mons,  370. 

— combatte  col  Duca  d*  Alva,  371. 
Giamniebes  di  gran  credito  .'ippcesao  a Selim, 

II,  Ili 

Oianllgliazzi  Buongianni  Commissario  d’Arczzo, 

L 589. 

ambasciatore  a Roma,  II,  34i  6^: 

— tratta  di  pace  col  Papa,  64. 

Gianfìgliazzi  fra  Buongianni  prigione  de’  Tur* 

chi,  349» 

Gianiiotti  Donato  propone  nuora  forma  di  go- 
Tcrno  al  Duca  Cosimo,  f,  a44- 
Gildandrada  Caraliere  mandato  a scoprir  l'ar- 
mata Tiirchrsca,  II,  345. 

— capo  di  galee  nella  armata  della  I.ega,  II, 

va  a levare  Italiani,  II,  371. 

Ginevra  diventa  sede  il*  en'tiri,  II,  9^ 

— sospetta  del  Dura  d*  AUa,  u:>8. 


Giornata  fr.i  il  Marchese  del  Girnlo  e i Fran- 
cesi a Carmigniiola,  ^ 337» 

— fra  Piero  Strozzi  e il  Marchese  medesimo^ 

343. 

fri  Cesare  e Giovili  Federigo  di  Sassonia, 

4oG. 

— fra  il  Marchese  di  Marìgoanoe  Piero  Stroz- 

4:9- 

— fra  il  Re  di  Francia  e gli  Ugonotti,  11,  30.1. 
Giovanna  già  gridata  Regina  di  Inghilterra  de- 
capitata, Ij  54fi» 

Giovanna  Brina  madre  di  Cesare  muore,  II,  ix. 
Girolamo  Ippolito  a guardia  del  Monistero,  1^ 

6tM). 

Giroiaini  Bernardo  Cavalier  deirordine,  li,  370. 
Giugni  Giovan  Francesco,  I^  I9B. 

— ribello  fiorentino  ucciso,  li,  liL 

Giulio  IH,  PonteOee  o sua  creazione,  416. 

— rrstiluisec  Parma  al  Duca  Ottavio,  4-l7» 

— negligente  e vago  di  dilelti,  46». 

— pone  le  sue  speranze  in  innoernzio  Cardi- 
nal dal  Monte  ignobile  fmeiuHo,  ìvL 

— dà  Camerino  al  sno  fratello,  iVt. 

~ favorisce  il  Duca  Ottavio  appresso  Cesare, 

462. 

— manda  Legato  a Trento  il  Cardinal  Cre- 
scenzio, 4^9» 

— comanda  al  Dura  Ottavio,  che  non  riceva 
protezione  de’ Francesi,  4?»* 

> lo  cita  a Roma,  ùft. 

— risolve  a muover  guerra  al  Duca  Ottavio,  iW. 

— propone  accordi  .il  Duca  Ottavio,  4t4» 

— teme  della  lunghezza  della  guerra,  486. 

— si  dispone  all’  accordo,  iW. 

— e pr'ri»  manda  legati  a trattarlo,  489. 

— conforta  il  Duea  Cosimo  a fermare  i tu- 
multi di  Siena,  5o8. 

— va  a Viterbo  per  fermar  Siena,  5ic). 

— concede  a’ Francesi  in  Roma  ogni  rora,  !iCuu 

— e loro  concede  passo  e vettovaglia,  5f>Q. 

— spera  che  Siena  gli  venga  in  mano,  667. 

— muore,  63*j. 

Gobbo  (del)  Bruogio  Capitano  in  Sangusmé, 
L 563. 

Gondi  Girolamo  mandato  a trattare  il  paren- 
tado dei  Re  di  Francia  con  Cesare,  11,  3i 3. 
Gonfalonieri  Giovan  Luigi  congiura  contro  a 
Pier  Luigi,  Ij  4 20. 

Gonfaloni  tolti  al  Popolo  Fiorentino,  1,  22lL 
Gonzaga  Carlo,  I^  337. 

— batte  il  forte  del  monistero  intorno  a Sie- 
na, 559. 

«—  Luogotenente  del  Marchese,  56t. 

— viene  a Pistoja,  576. 

— assedia  Montecatini,  che  si  difende,  58 1» 

— piglia  Montecarlo,  583. 

— viene  al  campo,  584» 

— alla  cura  di  Piombino,  6j_l. 

— ^ generale  dell’  impresa  di  Maremma,  61 5. 
Gonzaga  Don  Ferrando  viceré  di  Sicilia,  ^ 3 1 2. 

— piglia  Bona,  3ai . 

— generale  di  Cesare  contro  al  Duca  di  Clc- 
ves,  3i2. 

— mette  T assedio  a Landresì,  32ÌJj 

— scaramttcria  con  Piero  Strozzi,  iV» 

— passa  in  Inghilterra,  333. 
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Gonzaf^a  Don  Ferrando  mandato  a pigliar  Lii- 
xtmhiir^o,  Ij  34^». 

— mette  rasaedio  a Cambretì,  e lo  piglia^  34?» 

— asseiiia  Sandr«Ìr«  34R. 

— piglia  Sandcsir,  3.53. 

^ governatore  di  Milano  e luogotenente  in 
Italia,  38^. 

^ conforta  Cesare  alla  guerra  di  Siena,  4>'»* 
consapevole  della  congiura  contro  a Pier 
Luigi,  419. 

— piglia  il  possesso  di  Piacensa  per  Cesare, 
dao. 

— fortìfìca  Milano,  438. 

visita  a Genova  Ìl  Principe  di  Spagna,  44*^» 

- — tiene  quasi  che  assediata  Parma,  4^^. 

— muove  la  guerra  nel  Parmigiano,  e piglia 
Noceto,  4?6- 

— generale  nelP  impresa  di  Parma,  rW. 

— manda  Spagnuoii  a Cnlornio,  iW. 

— riceve  in  Milano  ìl  Prinrij>c  di  Spagna , 

4uh 

— va  al  soccorso  del  Piemonte,  486. 

— accusato  alla  Corte  di  Cesare,  49 1« 

— piglia  Bra  e Saluzzo.  4<>T« 

— odioso  agli  Spagnuoii,  5t6. 

va  alla  difesa  di  Vulpiano  e lo  rifornisce, 
517. 

•—  fa  triegua  co*  Francesi  in  Piemonte,  536. 

— fortìfìca  Valfonera,  54 1. 

levato  dal  governo  di  .Milano,  548. 

•>—  viene  in  Italia  assoluto  dalle  accuse  date* 
gli.  II,  la. 

^ all*  assedio  di  S.  Quintino,  ^ 

— dove  rimane  alla  guardia,  lei. 

Gonzaga  Otovnn  Franerseo  signor  di  S.  Sofìa 
privato  dello  Stato  da*  Carafìì,  II,  iii. 

Gonzaga  Sigismondo  mandato  con  gente  al 
Finale,  II,  33i). 

Gonzaga  Vespasiano  Generale  delle  Fanterie 
Italiane,  II,  .5o. 

— piglia  Veroli,  iVi. 

Gorarci  Lorenzo  ferito,  II,  u55. 

Goracct  Silvestro  uccide  alcuni  suoi  nemici , 

II,  2hL 

Gostanza  terra  di  Germania  non  vuole  accet- 
tare lo  inUnnif  I,  438. 
viene  sotto  1*  imperio  sotto  la  casa  d’  Au> 
stria,  <W. 

Gozzo  Isola  vicina  a Malta,  I^  483. 

— presa  da  Dragiit,  iW. 

Gran  Curomendatore  di  Castiglia  luogotenente 
di  Don  Giovanni  d*  Austria.  JI,  Q73. 

— viene  a Civitavecchia  e a Portoferrajo,  Q99. 

— a Livorno,  3oo. 

— patisce  gran  fortuna  di  mare  e salvasi  a 
Palamns,  rVt. 

— consigliere  dì  Don  Giovanni  d*Austria, 
consulta  della  guerra  coi  Turchi  col  Papa 

36i. 

governatore  di  Milano,  iui. 
ritiene  la  mossa  dell*  armata,  368. 

— governatole  de’  Paesi  Bassi,  3<)‘i. 

Gran  .>Urstro  di  Malta  ottiene  ajutì  per  ricu- 
perare Tripoli,  11,  117. 

— richiama  le  sue  genti,  139. 

Gravelinglic  Iroiilicra  di  Fiandra,  11,  101. 


Granvel.i  segretario  di  Ceaan»  cerca  acquistar 
ragioni  aopra  .i  P’irenze,  L a55. 

— chiede  il  passo  per  Cesare  in  Fiandra,  iVÙ 

— va  alla  Dieta  in  Katisbona,  u84. 

— soprintendente  in  Italia,  291. 

— cerca  disporre  il  Papa  a ritirarti  a parte 
Francese,  295. 

— riforma  il  governo  di  Siena,  iVi, 

— dimora  in  Genova,  297. 

— consigliasi  come  debbasi  difendere  da'Fran- 
cesi,  rW. 

— voluto  pigliare  da  galee  Francesi  si  ritira 
a Vilhifranca,  a<)8. 

~ Hiipooe  i Germani  al  concilio,  807. 

— la  gente,  3i  i. 

— muore,  469. 

Grassi  messer  Achille  mandato  dal  Papa  ai 
Veneziani,  L 48^- 

Grassi  messer  P'ranccsco  Capitano  di  giustizia 
in  Siena,  $77. 

Grassi  messer  Giovanni  commissario  in  Siena, 

L 412; 

Graziani  c Goracci  assicurali  a Basrio,  II,  o55. 

— dove  essendo  presi  sono  condotti  in  Fircn* 
ze  e giustiziati,  iW. 

Graziani  famiglia  del  Borgo  a Saiisepolcro,  1^ 
a36. 

Greco  Bartolomeo  Capitano  del  Duca  di  Fi- 
renze, I,  538. 

— si  trova  alla  rovina  dell’esercito  sotto  Chiu- 
si, 554* 

— fermasi  al  Ponte  a Vallano,  555. 

Greco  Demetrio  Capitano,  3<)a. 

Gregorio  Ponlcfìcc  XIII  crealo,  li,  366, 

— ardente  nell'  impresa  della  Lega,  iW. 

— manda  il  Vescovo  Salvì.iti  in  Francia  per 
dar  I*  assoluzione  agli  Ugonotti,  379. 

— cerca  di  quietare  il  tumulto  d'  Urbino,  384. 

— vuole  che  il  Duca  di  Ferrara  agili  la  lite 
della  precedenza  innanzi  ni  suo  tribunale,  385. 

— favorisce  il  Gran  Duca  Cosimo,  iVi. 

Grifoli  Marcello  ilecaptlalo,  II,  5^ 

Grigioni  messer  Ugolino  segretario  del  Duca 

di  Firenze,  ^ 3ao.  . 

Grigioni  vengono  per  i Francesi  in  ajuto  dei 
Senesi,  L 564« 

Guadagni  Fra  Piero,  II,  216. 

Gavi  (di)  Conte  a guardia  di  Crescentiuo, 

^ 333. 

Guallerotti  soldato  di  Cesare,  II,  247* 

— eavalier  dell’ordine,  270. 

Guanto  nega  pagar  dazj,  1^  278. 

— chiede  misericordia  a Cesare,  275.  • 

— alcuni  son  presi,  e altri  condannati,  276. 
Guasconi  Giovacchino  a guardia  di  Monte  Caiw 

lo,  I,  578. 

— lo  fortilìca,  583. 

— e lo  rende,  ùfL 

— Castellano  in  Ancona,  li,  q4: 

Guasconi  Lorenzo  maudalo  da' Caraflj  al  Duca 
d*  Urbino,  II,  23. 

— in  Ancona, 

Gnasconi  Piorantonio  consolo  Fiurculiiio  in 
hotua,  L ^65. 

— comanda  a’ Fiorentini  clic  non  uiuuviii  Far* 
me  conilo  al  lur  si;^nurr,  iVi. 
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Guastalla  plf^ìa  Monriov},  ^ %%t. 

— fortifica  CariRnaao  preso,  333. 

— fcrrnasi  a Novara,  33*>.  ^ 

— ottiene  ajiito  dal  Duca  di  Firenxe,  im. 

— scaramuccia  con  Piero  Strozzi,  344» 

— vince  P esercito  di  Piero  Strozzi,  344» 
Guastalla  t^uta  da  t'errando  Gonzaga  ai  for« 

tifica.  11,  78. 

Guasto  (del)  Marchete  piglia  Chieri  e Ghiera* 
•co,  I,  aSi. 

— piglia  Alba,  iVi. 

— fallo  ritirare  dal  Delfino  in  Asti,  037. 

— voluto  far  prigione  da*  suoi  Tedeschi,  iVi. 

— nimico  del  Dura  di  Firenze,  of>8. 

— fa  pigliare  Antonio  Rincone  e Cesare  Fre- 
golo, -^87. 

— ha  autoriU  tnprema  in  Italia  sopra,  1’  ar- 
mi, afifij 

— manda  t tuoi  soldati  a trattenersi  nel  Fio- 
rentino, 096. 

— mette  in  carcere  il  Vistarino  da  Lodi,  097. 

— non  conviene  col  Duca  di  Firenze,  iVi. 

— scuopre  un  trattato  tenuto  da*  Francesi,  3ii. 

— soccorre  Nizza,  3a4» 

Giievara  (di)  Don  Giovanni  ai  ritira  nella  for- 
tezza di  Casale,  63o. 

— va  a Siena,  li,  lai. 

— * procura  I’ esecuzione  della  pace,  ia4* 
Guglielmi  Alessandro  ambasciator  Sanese  a 
Cesare,  1^  448,  4^7- 

Guglielmo  figliuolo  del  Langravio  s’arma  con- 
tro Cesare,  I^  4f>^« 

Guicciardini,  commissario  in  Porto  Fcrrajo  , 

Guicciardini  Agnolo  ambasciator  al  Papa,  11, 
a4o» 

— a Venezia  per  rallegrarsi  del  titolo  di  Gran- 
duca, 3 IO. 

— a Venezia  per  la  vittoria  della  battaglia 
navale,  3*)^. 

Guicciardini  Luigi  commissario  di  Pistoja , ^ 

— Commissario  di  Castrocaro,  3ia. 

Guicciardini  messcr  Nicculò  ambasciador  Fio- 
rentino a Roma,  II,  ^ 

Guicciardini  messer  Piero  auditor  di  rota  iti 
Roma,  11,  318. 

Guidi  messer  Iacopo  segretario  del  Duca  Co- 
simo, II,  i33. 

Guidotti  Antonio  tratta  pace  fra  il  Re  CrUtia- 
nissinio  e il  Re  d*  liighitei-ra,  ^ 4^ 

Guinea  preso  da*  Francesi,  11,  ^ 

Guisa  (di)  Cardinal  mandalo  Re  al  Papa 
ad  offerirgli  ogni  ajuto,  4^^- 
— - passa  per  Firenze,  11,  i3a. 

' — trovasi  alla  Corte,  iTn. 

— sdegnato  se  ne  parte,  tW. 

— opera  che  si  faccia  parentado  tra  il  Cat- 
tolico, e il  Cristianissimu,  -jgS. 

Guisa  (di)  Duca,  entra  alla  difesa  di  Meta,  1^ 

6i4. 

— ha  pretensioni  sopra  il  Regno  di  Napoli, 

H,  57. 

— c.ipo  degli  ajuti  Francesi  che  vengono  alla 
Chiesa,  fit . 

~ guida  I*  esercito  ncH*  Ecclesiastico, 


TAVOLA 

Guisa  (di)  Duca  eontiglia  che  si  muova  la 
guerra  in  Toscana,  iW. 

— viene  in  Romagna,  66. 

— consulta  eoi  Papa, 

— entra  nel  Regno  di  Napoli,  21^ 

— mal  soddisfatto  de*  Caraffi,  r»^*, 

— balte  Civitella,  25.* 

— e ritirasi,  ivi, 

— vicino  ad  Ascoli, 

— guida  V esercito  verso  Roma,  fix. 

— fermasi  a Tigolì,  fifL 

— richiamato  in  Francia,  86* 

— alla  corte,  go: 

— si  presenta  a Cales,  ^ 

— c lo  piglia,  iW. 

— va  all’assedio  di  TiunvUle,  101. 

— e piglialo,  ivi, 

— conferma  con  giuramento  la  pace  al  Re 
Cattolico,  130. 

— governa  il  Regno  di  Francia,  137. 

— va  ad  Orliens,  i5q. 

gran  maestro  di  Francia,  i5i* 

— procura  che  alla  corte  il  Duca  di  Ferrara 
preceda  a quel  di  Firenze,  i/»8. 

— si  parte  dalla  Corte,  i6a. 

— va  a Vasai,  i6fiL 

— dove  disturba  gli  Ugonotti,  ivi, 

— viene  a Parigi,  ivi, 

— succede  nel  governo  dell*  esercito  del  Re 
al  Re  di  Navarca  morto,  177. 

' — rompe  l’esercito  del  Principe  di  Coodè, 

»:<)■ 

— aduna  gente  a Bugiansi,  183. 

— batte  Urliens,  ivi, 

~ nello  squadrare  il  campo  è ucciso,  i83. 
Gulma,  terra  franca,  fonata  ad  accctUre  Go- 
verno Cattolico,  464- 
Gusroan  Gabriello  traila  accordo  fra  Cesare  e 
il  Cristianisaimo,  ^ 354- 

1 

Ibcmia  ha  dal  Papa  il  titolo  di  Regno,  11,  16. 
Imperiali  mettono  gente  insieme  in  Asti,  l,6oi. 
Inghilterra  (d’)  Re  Enrico,  repudia  U muglio, 

— fa  lega  con  Cesare,  3i_i. 

— promette  di  venire  in  ajuto  di  Cesare,  333.. 

~ manda  armata  sopra  gli  Scozzesi,  335. 

— passa  con  grande  esercito  in  Ficc.irdia.353. 

— manda  protesti  al  Re  di  Francia,  ìvL 
assedia  Bologna  e Montruello,  ivi. 

— piglia  Bologna,  3$7. 
toma  nel  suo  regno,  ivi. 

— fa  grossa  armata  contro  i Francesi,  365. 

— si  muore,  44«» 

Inghilterra  (d*)  Re  Odoardo  al  regno,  I^  suc- 
cede, 44i« 

— destinato  genero  del  Re  di  Francia  muore, 

53a. 

inglesi  sono  in  travaglio,  45 1- 
Ingostald,  terra  del  Duca  di  Baviera,  I^  38 x. 
Interim  conceduto  a’Tcdeschi  |>«r  coutu  dcll.\ 
Religione,  1^  4^4- 
~ che  |H»i  loro  uuu  piace,  4 36. 
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IrUndeti  come  Ttdano  alU  guerra,  c loro  ar- 
matura, 3à3. 

Isabella,  Regina  tli  Tranailvania  è ricevuta  nel 
■uo  Regno,  4jj 

Ivara  (d')  Francesco  Dell’  esercito  del  Duca 
d’Alva,  11,  afk). 

— mandato  da  lui  a visitare  la  Reggente,  iVi. 

— in  sull’  armata,  3i5« 

Ivois,  luogo  forte  s’arrende  al  Duca  d’ Orlieos, 

L 3oi. 

Ivrea  presa  da  Brìsac,  5 17» 

Jvrè(d')  Monsignor  a guardia  di  Burgrs,  II,  171. 

— U quale  lasciata  va  ad  Uri  iena,  173. 

j 

Jacobaccio  Cardinal  legato  di  Spoleto,  377* 
Jaeopi  Bernardo , Commissario  di  Castracaro, 

li,  35, 

Jacopo  V,  Signor  di  Piombino,  L 389» 

— > teme  a mettersi  in  rasa  del  Duca  di  Fi- 
renae,  e parla  col  Duca  Cosimo  in  Vol- 
terra, 3(|0« 

invitato  dal  Re  di  Francia  a pigliar  sua 
parie,  iW. 

— risoluto  a pigliar  le  genti  del  Duca  lasciale 
pure  entrare,  317. 

non  si  fida  del  Duca  di  Firenze,  33o. 

— chiede  all’  Imperatore,  che  soddisfaccia  il 
Duca  della  spesa,  33i. 

Jacopo  VI,  Signor  di  Piombino  giura  fedeltà 
a Cesare,  37i« 

— generale  delle  galee  del  Duca  di  Firenze, 

li,  30L. 

^ patisce  molte  ÌDgiurìe  dalla  parte  di  Piom- 
bino, ^03. 

— tiene  trattato  in  Bona,  città  di  Barberia,  373. 

— e andandovi  presso,  per  vento  impedito  se 
ne  toma,  374* 

— piglie  tre  vascelli  di  Turchi,  iW. 

^ una  galeotta  con  perdita  di  molti  de’suoi,iW. 
torna  a Piombino,  iW. 

— malvolentieri  naviga  in  compagnia  di  Ge- 
novesi, 383. 

Janiisbei,  ambasciator  del  Turco  , conforta  i 
Veneziani  a collegarsi  contro  Cesare,  ^399. 
Jereroia  (Padre)  riformato  scuopre  la  vita  dei 
Cnralfi  al  Papa,  II,  ili. 

Jfiliers  si  arrende  all*  esercito  Cesareo,  1,  333, 
Justiniani  Uffrè  porta  la  nuova  della  Lega  a 
Venezia,  11,  353. 

L 

Laingen,  terra  d’Ottenngo  Palatino  presa  da 
Cesare,  I,  393. 

Lnmpognano  (da)  Giontio,  guardiano  di  Cliie- 
ri,  I, 

Landi  Agostino,  congiura  contro  il  Duca  di 
Parma,  1^  4>9* 

Landini  Cammillo,  Castellano  in  Monteriton- 
do,  1,  61 3. 

Lsndresi  assedialo  dalPeserrito  Cesareo,  1,  33lL 
Laudnano  (di)  CoDlc,  l,'334» 
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Landucci  Andrea,  ambasciador  Senese  al  Duca 
Cosimo,  Iji  4i3. 

Lanfredinì  Baccio  , Commissario  di  Pistoja , 
L 371- 

~ arricchisce,  iW. 

Lanfrcducci  Fra  Francesco,  II,  3i6t 
Lantgravio  ajiita  Condè,  11,  169. 

— riman  ferito,  sGL 

Lantgravio  (del)  Maresciallo  conduce  gli  ajuti 
di  Germania  a Condé,  II.  17^» 

Lantgravio  Filippo  va  alla  Dieta  in  RalUbont, 

L 'Mi 

— toglie  lo  Stalo  al  Duca  di  Bransvic  , c lo 
piglia  prigione,  374» 

— viene  alla  Corte  di  Cesare,  376. 

si  ritira  nello  Stato  del  Duca  di  Vellira- 

berga,  378. 

Generale  della  Lega  delle  terre  franclic,379. 

esce  in  campagna  con  grosso  esercito,  31il± 

incammina  il  suo  esercito  verso  l’ alloggia- 
mento di  Cesare,  388. 

».  e poi  si  allontana  da  lui,  389. 

ritirasi  nello  Stalo  di  Vettimberga  r chiede 

accordo  a Cesare,  394» 

c impetratolo  è menalo  al  cospetto  di  Ce- 
sare, e tenuto  prigione,  3g5. 

^ liberato  dì  prigione  da  Cesare,  5j_Ls 

Lansac  (di)  Monsignor  arriva  in  Siena,  1,  ^07. 

— torna  a Roma,  588. 

».  chiamato  al  governo  dell’armi  in  Siena,  G03. 

— fallo  prigione,  iVi. 

— liberato,  II,  oL 
consiglia  il  Papa,  ^ 

— dà  conio  al  Re  della  Lega  fatta  in  Roma,  38, 

— ambasciatore  al  Conoilio, 

— conduce  Condè  alla  Regina,  nGS* 
espugna  Lusignano,  3o7. 

Lapini  mesier  Antonio,  filosofo,  I,  3o9« 

Larcarì  Giovanslefano  Genovese,  fa  uccidere 
Agostino  Pinelli,  II,  354- 

g perciò  è condannalo  a morte,  iW. 

Laiilbespìne,  Segretario  del  Re  di  Francia  m.in- 
dato  al  Papa  per  conchiudere  la  Lega,  I,  435. 

ragiona  d’accordo  con  l’Ammiraglio,  e Aii- 

delot,  II,  3G3. 

Lega  fra  Cesare  c il  Re  d’Inghilterra  contro 
a'  Francesi,  ^ 3iq. 

— fra  Francia  e Inghilterra,  li,  358^ 

— fra  il  Papa,  Cesare  e i Veneziani,  L iMa 

— fra  il  Papa  e il  Re  di  Francia,  II,  a8^ 

— fra  il  Papa  , il  Re  CaUolico,  c i Venezia- 
ni,  33 1. 

Lrgge  (d»)  C«T.lier  a difeM  di  Zara,  II,  3it 
Laiva  (di)  Don  Saocio  prigione  de  TurcUi , 
II, 

— liberato,  i^S. 

Lenux  (di)  Conte,  marilo  della  Regina  di  Sco- 
xia,  II,  aa8. 
è ucciso,  a 36. 

Lenii  Lorenxo,  Comraiisario  del  Papa,  guida 
gli  ajuli  mandati  in  Francia,  li,  isO. 

Lione  porta  pericolo  di  non  esser  saccheg- 
giato da  Ugonotti,  11,  i49* 

— caccia  il  governatore  del  Re,  170. 

— riceve  i capi  degli  Ugonotti,  xux. 

Liuui  Carlo  tuoi  lo  suiraiiuala,  II,  3^9- 
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accorda  co'  Turchi,  ^ 

Turignano  «t  dà  al  Marrlirar,  jy-, 

Lucrlirai  muletti  al  Dura  di  Kimwce,  ^ 

— chieggono  a Cciaiv  PictrasanU  già  loro,fW. 
euntcmionu  di  coiilini  col  Dura,  ivù 

— faniiu  rapprrtaglie  nel  Ptà.ino.  ivi. 
conleiiduno  di  cuniìni  coi  tignuri  di  .Mas* 

».l,  ivi. 

calunniano  il  Duca  Cosimo,  a(^. 

— «rie  loro  rendutr,  ivi.  i 

— * fanno  sboccare  il  Screbio  nel  Kioreiitìnoj  ! 

378.  i 

— ai  oppongono  ai  soldati  Fiorentini,  ivi.  | 

■ — ai  dolgono  del  Duca  Cosimo  a Cesare,  iW.  i 

— rìrrrclii  di  paaao  e vettovaglia  du’ Fi  ance- 
ai,  3o5. 

— provveggono  rcaerrilo  di  Pirro  Stroiii.  358. 

— aollecitano  che  ai  parla  di  lor  giuriadìaio- 
nr.  577. 

— consigliano  i Senesi  a non  si  rendrie,  G3i. 

— hanno  lite  di  confini  ro*BarghÌKÌani,  ]|,a4-i- 
Lottini  Mrsicr  Oiovaii  Francesco,  fi,  1 5j. 
Lorgrs  (di)  Monsignor,  capo  degli  ajiiti  Scoz* 

arsi,  3G-a. 

Lorrno  (del)  Duchessa  Clistcrna  tratta  la  pace 
fra  il  he  Cr>sti.inisaiino  e il  C.iUolieo,  li,  1 14<  li 
Loreno  (del)  Dura  tratta  V .ircordo  fra  Ce-  |j 
aare,  e il  Cnsli.-tnisAÌino,  ^ Juy.  jj 

Lort'no  (del)  Cardinal  tratta  ticrurdo  fra  Ce-  ' 
iai*e  e il  Crùtianisaiino,  H~.:k 

— Vescovo  di  Meta  lo  conforta  a far  la  vo- 
lontà del  suo  he,  497* 

— va  a Ferrar.!  e persuade  il  Duca  a eutr.ir 

tirila  Lega,  II,  aÀ.  i 

— cerca  di  fare  il  medesimo  in  Venezia  col 
Senato,  ivi.  3<). 

— • va  al  he  Filippo  per  confennare  con  giu- 
raincnlo  la  pare,  loo. 

— - governa  il  Kegno  di  Francia,  137. 

— ambizioso,  tào. 

— parlesi  dalla  Corte,  163. 

— domanda  al  Concilio  la  riforma  de’  Prelati 

di  hunni,  181.  i 

~ visita  Cesare,  iHò. 

— fa  sue  domande  al  Concilio,  187. 

•—  è d accordo  con  Cesare  per  eoiitu  del  Con- 
cilio, U)3. 

— vassciip  a homa,  193, 

— torna  al  Concilio,  19?). 

•—  sta  con  gran  guardia,  309. 

— - e non  essendo  lascialo  entrare  in  Parigi 
vassciic  a Meltin,  ivi, 

• — hiaaiiiia  la  pace  con  gli  Ugonotti,  3G9. 

— torna  in  Francia,  38j» 

ha  il  governo  del  hegun  di  Francia,  390, 397.  l 

— va  col  he  a Torsi,  3o4*  i 

— perde  di  riputazione  alla  Corte,  334»  I 

— sdegnato  della  pace  c accordo  fallo  con  ! 

gli  Ugonotti  se  ne  passa  con  la  sua  fami-  | 
glia  a homa,  3*k  | 

Longavallc  (di)  Monsignor,  soldato  Francese,  ^ 

L 


Longavalle  (di)  Duca,  prigione,  II,  83. 
l.mirone  (di)  Paris,  rapo  di  Tedeschi,  11,  3ji . 
Lotliouc  (di)  Conte  Giovali  Batista  , c.'ipo  di 
Tedeschi,  I,  àoa. 
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Lodrone  (di)  Alberigo  condotto  d.i*  Genovesi, 

L iUl: 

— capo  di  Tedeschi  del  Duca  d’.Alva,  H,  3.39, 

— alia  guardia  d'AiiVersa,  ivi, 

- soldato  del  he  Cattolico,  339. 

Lodi  (ila)  VUtarino  preso  dal  .Marchese  del 
Guasto,  397. 

Lipsia,  terra  di  Maurixio  di  Sassonia,  L 4^*- 
Ludovico^  cavalier  Albanese,  tradisce  i Vene- 
ziani, II,  3G7. 

Lume  (di)  Monsignor,  capo  di  coraali  Fiam- 
minghi piglia  terra  in  Silanda.  Il,  363. 

— rotto  da’  Spa*tiuoli,  387. 

Luna  (di)  Conte,  anibasciator  di  Sp.igna  a Ce- 
sare, li,  18G. 

— aiiih.-ìsciadore  al  Concilio.  193. 

Luna  (di)  Don  Alvaro,  Castellano  in  Cremo- 
na, 47^- 

Liina  (di)  Don  Diego  ferito,  L 393. 

Luna  (di)  F.nuinuelln  l.^st♦i■l  Vidpiano  , II.  3 3. 
Luna  (di)  Giovanni,  Castellano  in  Firenze,  ^ 
3G1. 

— ajiita  Filippo  Slrorti,  oGG. 

— si  duole  del  Dura  Cosimo.  371. 

— governatore  in  Siena,  Szo 

— entra  con  gente  in  Orhelello,  3jf>. 

— cerca  di  riparare  al  tumulto  di  Sien.i.  3 fio. 

— va  a Piombino,  3(vj. 

— torna  alla  Corte  di  Cesare,  377. 

— Cssleilano  in  Milano,  4pt» 

— - è voluto  avvelenare,  ivi. 

— sollecitato  a venire  a Pisa  con  gli  ajiitì  im- 
perlali, 571. 

— viene  con  gli  aititi  a Pontreinoli,  574* 

— a Pietra  Santa,  .376. 

viene  al  campo  sotto  Siena.  S81 . 

— fiigged  alla  Corte  di  Franci.i,  11, 

Langè  (di)  Monsignor  fa  protesti  agli  iilìtiali 
d'  abbondanza  di  Firenze,  L 3oi. 

Lnter.!ni  tentano  di  abbassare  il  Ponleliee , 

L 

— chieggono  il  Concilio  liheni,  .3GÓ. 

— hanno  adunato  uranrloMinio  ei^errito.  388. 
Lmimhnrgn  preso  dal  Dura  d’tMien4.  L 3o4« 

— ripreso  da  Don  Ferrando  Gonzaga.  347. 

M 

Macedonia  (di)  Principe,  aoldato  della  Chiesa 
nell’  impresa  di  Parma  é ferito,  4t7* 

— fa  un  forte  sotto  Torchiara,  4^9- 
— - è nccisu,  ivi. 

Machiavelli  Piero,  Commissario  delle  galee  del 
Duca  di  Firenze,  11,  138. 

— va  all’impresa  di  Trìpoli,  i38. 

— eoimbalte  con  galeotte  Turrhcschc,  i5a. 

— piglia  due  galeotte,  189. 

.Macingbi  Antonio  va  per  trovar  denari  al  Du- 
ca di  Alva,  li,  370. 

MaUrneci  Alipraudo,  capo  di  Tedeschi, 

— in  poss(*sso  di  Vettimherga,  4**l^‘ 

— muore,  4*7- 

M.-idriiea*i  Cardinal  Cristofano  mandato  da  Ce- 
S.11T  a chiedere  .ijulo  al  Papa,  Ij  378. 

— aduna  soldati  pel  Duca  Cosiiuo«  àùi. 
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M*i1rneci  Canlintl  Criatoraoo,  Go?ernalore  di 

Milano,  II, 

— riceva  U fortezza,  5x 

— contrario  al  duca  d'AWa, 
accusato  al  Re  Cattolico,  8iL 

— levalo  dal  governo  di  Milano,  iVi. 

— Principe  d’ Impero,  iVi. 

Madrttcci  Niccolò,  capo  di  Tedeseiji  del  Duca 
Cosimo,  L 546, 

— viene  all’  assedio  di  Siena,  564* 

Mager  Martino  mandato  a SanCOmcro,  II,  loi. 
Magistrati  Fiorentini  come  si  creino,  1^  nfia. 

— alcuni  lasciali  all'  arbitrio  del  Duca, 
«ardine  di  precedenza  fra  loro  e loro  antorìU,iW, 
Magliana,  villa  del  Papa,  II,  ^ 

Malalesti  Jacopo  a Piombino,  1^  5Si. 

— a Scarlino,  63o. 

^ soldato  de*  Vcneiiani  è fatto  prigione  dai 
Turchi,  II,  343, 

Malatcsta  Leonida,  capo  della  guardia  di  Va* 
liano,  I^  6o$. 
di  Blontepulciano,  6i3, 

— della  Valdicbiana,  6o8. 

— fa  prede  a Radicofani,  699. 

— a difesa  di  Piombino,  II, 

< — partesi  dal  soldo  del  Duca  Cosimo,  35, 
Maldeniburgo  cade  in  bando  Imperiale,  L 446» 
patisce  guerra  dal  Duca  31aiirisio  di  $aa* 
sonia,  46a, 

— assediata,  4S8, 

Maldonato,  Capitano  da  parte  di  Cesare  co- 
manda ad  Aseanio  Colonna  che  soddisfaccia 
al  Pa]>a,  I,  afta. 

Mnlrspina  Manfredi,  Marehese  di  Filattiera, 

L 

Malespini  si  dolgono  col  Marchese  del  Gua- 
sto, L 35c>. 

Malevolti  Girolamo,  ambasciador  Senese  al 
Dnca  Cosimo,  4*?4» 

Malti  (di)  Duca,  muore  in  Piemonte,  I,  470» 
Alaligni  (di)  Monsignore  muore.  II,  a4S. 
Malines,  città  ricca  si  ribella,  II, 

Malta  (di)  Generale  mazzcruto.  II,  3u5. 

Malta  Idierata  da’ Turchi,  II,  a*i5. 

MaDrieque  Don  Giovanni,  ambasciadore  di  Ce- 
sare al  Papa,  1,  4^0* 

• — va  a Viterbo,  Szg. 

capo  di  Tedeschi,  li,  8i. 

Manrirqiic  Fra  Tommaso  mandato  da’ Cardi- 
nali al  Duca  d’Alva,  II,  5i . 

Mantova  (da)  Capino,  capo  de'  fuonisciti  Fio- 
rentini e lor  genti,  I,  ;s45. 

Mantova  (di)  Cardinal  legato  al  Concìlio,  il.  itni. 

— favorisce  al  Concilio  alcune  domande  dei 
P'rancesi,  i^5. 

^ chiede  licenza  al  Papa  di  partirsi,  iW. 

— muore,  >85. 

Mantova  (di)  Duca,  cavalìcr  del  Tosone,  L 3?5. 

— reprime  i suoi  popoli  di  Casale  che  si  sol- 
levano, 11,  Ql u \ 

— « ducisi  del  Duca  di  Ssvoja  che  ajuli  i suoi 
ribelli  di  Casale,  3oq. 

Mantovano  Odoardo  mandalo  da  Cesare  alla 
Porta  del  Turro,  II,  aà8. 

Marano,  rastello  del  Re  de’  hotoani,  preso  dai 
Fianresi,  L a»»?. 

«acii  rxc.  vot*  il 
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Marcia  (dello)  Ruberto , Duca  di  Buglione  e 
Maresciallo  capo  di  Editto,  ^ 533. 

Marciano  preso  da  Piero  Strozzi,  I,  590. 

Marenes,  isolcUe  prese  dal  Baron  della  guar- 
dia, 11,  aoS. 

Maria  gridala  Regina  d’  Inghilterra  combatte 
co*  tuoi  nemici  e vinceli,  533. 

— mariusi  al  Principe  di  Spagna,  545. 

— ferma  i tumulti  del  Regno,  540. 

— rompe  e dissolve  i suoi  nemici,  iW- 

— si  mantiene  neutrale  fra’  Kranoesi  e gl’Im* 
periali,  5C9. 

chiama  a sé  il  Cardinal  Polo,  II,  2* 

— riduce  i suoi  popoli  alla  religione  cUtloU* 
ca,  iVt, 

— manda  ambasciadori  a Roma,  iVi. 

— in  pericolo  della  vita,  73. 

— dissolve  alcuni  congiurati,  ivi, 

— • muore,  1 la. 

.Mariamburgo  combattuto  e preso  dal  ConesU- 
bile  di  Francia,  1^  598.  t . 

Marino  Alfonso  mette  insieme  denari  per  Ce- 
sare in  Italia,  1,  a86. 

Marino  (da)  Salvadore,  castellano  in  Paliano, 
si  difende  e si  arrende,  1,  a8r>. 

Mariscutli  Orlando,  ambasciator  Senese  a Ce- 
..ire,  L 

Marra  (della)  Luigi  mandato  dal  Duca  d'AIva 
al  Pontefice,  11, 

.Martelli  Baccio  ofTorisce  al  Papa  Telamone  e 
Orbelelio,  ^ 345. 

— servitore  del  Duca  Cosimo,  U,  i53,  i6j. 

— Generale  del  mare  per  il  Duca  Cosiino,  1 76. 

— piglia  una  nave  di  Turchi,  ivi. 

Martelli  Carlo,  CoinmìssarLo  in  Gasoli,  1,  6za. 

Marleili  Federigo  ucciso  in  sull’arma^,  ii, 
Miii 

Marleilini  Fra  Agnolo  ferito  in  sull'arroaU,  II, 

Mìl 

Martelli  Pandolfo,  f, 

Martclloso  Jerouiino,  scuopre  i falli  de’  Sena- 
tori della  Signoria  di  Vinegia,  1^  3oQ. 

— é remuneralo,  ivi. 

Marliga  (di)  Monsignore  nuovo  Ammiraglio, 
11,  afià. 

— > ucciso  sotto  Saogiovannangcli,  30*3. 

Martiucughi  Nestore  alla  difesa  di  Cipri,  II, 
35 1 . 

31.irtineugo  Cammillo  al  soldo  de*  Francesi, 
565. 

— a guardia  di  Ca>oli,  61  a. 

~ lo  lascia  al  .Marchese,  ivi, 

— è fatto  prigione,  iVi. 

Martincogo  Curzio  capo  di  cavalli.  II,  37*?, 

Martinengo  Ercole  dato  per  ist.itico  a’ Turchi 
da’ capi  dì  Famagosta,  ÌI,  353. 

JMartincugo  Jeroniiuo  soldato  de*  Veneziani  , 
11,  3ii, 

Martincogo  Luigi  Capitano  del  Duca  Cosimo, 
II,  II.  • 

Martincngo  Sciarra  soldato  de’  Veneziani,  11, 

343. 

— «i  vanta  dì  pigliar  Castclnuovo,  367- 

— lo  batte,  ivt. 

Martini  Giovsn  Balisia  capitano  di  cavalli,  fatto 
prigione  de’ Francesi, 

<5- 
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Martire  Pietro  eretico  te  alla  Corte  di  Fran> 
eia,  II,  I ;m). 

Masfell  (di)  Conte  Federi;;»  rapo  dellVtercilo, 
fidato  dal  Duca  di  Due  Ponti,  11,  3i>a. 

Masfelt  (di)  Conte  mandato  in  Anversa,  II,  a53. 

— dee  tornare  in  Brusselles, 

— è casjio,  ivi. 

— a guida  degli  ajuti  mandati  dal  Duca  d’Alva 
in  Francia,  3oti. 

— ferito, 

Ma.dni  Messer  Jacopo  da  Cesena,  ^ 3i8. 

Massaìnì  Carlo  ambasciadorc  a Roma  per  i Sa* 
nesi,  Ij  6'a6. 

'Massimiliano  Dglinolo  del  Re  de*  Romani  prega 
il  padre  per  i Boemi,  L 

— ha  per  moglie  la  primogenita  di  Cesare, 

433, 

— Governatore  delle  Spagne  c creato  re  di 
Boemia,  446. 

— viene  a Genova.  48o. 

~ eletto  re  di  Boemia  e re  dei  Romani,  Il , 

ìftiK 

— manda  amba5fcialore  al  Papa,  ivi, 

*—  r due  suoi  Bgliiioli  in  Ispagna,  •as. 

— succede  all  Imperio,  oo3. 

— arliralo  col  Vaivoda,  qo4« 

*—  conferma  il  parentado  col  principe  di  Fi* 
rente,  007. 

— * guerreggia  col  Trauailvano,  ivi. 

— piglia  T<»crai,  aro. 

— manda  il  lri1>iito  in  Costantinopoli,  iVi. 

— piglia  lem’  ile»!  Transilvano,  Q17. 

— »olda  nuova  gente,  ^i8. 

— ollicnr  denari  del  Dura  Cosimo,  iW. 

— manda  .iinba^riailori  .al  Gran  ritiro  , 327. 

— manda  rArridut*.»  Carlo  in  Pnsonin, 

— raiina  iinu  dìel.i  in  Augusta,  ivi. 

— ottiene  ajnlo  di  denari  dal  re  Cattolico , 
a33. 

— invia  genie  contro  a*  Turchi,  i3R. 

— piglia  il  possess4)  del  Finale,  ^39. 

— a’  invia  con  graielc  esercito  verso  Polonio, 

. — a lavrrino,  rt4i« 

— toma  a Virnna  e sbanda  P eseioìto,  o47’ 

— conforta  il  re  Cattolico  a visitare  i P.iesi 
Bas<i, 

manda  il  vescovo  d*Agria  in  Coslautinopoli, 
oTiR. 

— c fa  triegua  e accordo  col  Torco,  *>6*». 

— aiuta  il  Principe  dì  Spagna  prigione,  073. 

— si  sdegna  col  Papa  per  ronlo  del  titolo 
dato  al  Gran  Dura  di  Toscana,  a7.S. 

— consiglia  il  re  Cattolico  a perdonare  al 
Principe  d’Ocange,  a^G. 

— piglia  il  carico  di  decidere  la  lite  della 
precrtleiua,  a83/ 

— favorisce  il  dura  di  Ferrara,  a84». 

— promette  il  matrimonio  ai  snov  sacerdoti , 

— marita  la  sna  seconda  fìgliuola  al  re  dì 
Francia,  apS. 

— comanda  ai  Principi  tlì  Germania  rhe  non 
ajutino  alcuno  fuor  della  lor  piovinria,  31)7. 

— rverra  trarre  ni  sito  rribiinalc  la  lite  della 
prCLidcii/a,  3o'). 


Mauimiìiano  ode  con  molealia  U ilignitù  dd 
Gran  Duca  di  Toscana,  11,  3n. 

~ e per  il  suo  amhosciadore  a Roma  ■ op* 
pone  cho  non  l'abbia,  Sia. 

— e si  duole  col  Niiniio  della  coronazione,  Sig. 

— e annulla  la  delta  dignità,  3 iH. 

— ofTcrisce  il  tributo  al  Gran  Turco>  ivi, 

— dà  per  moglie  Anna  primogeoita  Mia  al  Re 
Cattolico,  319. 

— va  a Spira,  3aQ. 

— manda  in  Francia  la  secondogenita,  33». 

— contende  col  Papa  della  dignità  concessa 
al  Gran  Duca,  33a. 

— sentenzia  PitiglUno  doversi  a Niccola  c non 

ad  Orso,  3,56. 

— cita  al  suo  tribunale  il  Gran  Duca  di  To- 
scana, 3G3. 

— * oppresso  da  infermità,  ivi. 

— aspira  al  regno  di  Polonia  per  Ernesto  suo 
figliuolo,  383. 

manda  a dire  a Gregorio  tredicesimo,  che 
annulli  la  dignità  data  da  Pio  V al  Gran 
Duca  di  Toscana,  384» 

— fa  coronare  io  Posooio  il  suo  figliuolo  Ri* 

dolfo,  385. 

Maumct  Rascia  ha  cura  del  campo  fatto  sotto 
Zighet,  II,  a46» 

Maumct,  Celibi  preso  da  Alfonso  da  Appiano, 

II,  ^ 

Medici  (de*)  Alamanno,  Commissario  iu  Piom* 
bine,  I,  Gl l. 

• — commissario  della  Marenuna,  Già. 

• — muore,  li,  ^ 

Medici  (de*)  Alcssandn»  primo  Duca  di  Fi* 
renze,  L 

•— » fa  cdìQcare  nna  fortezza  in  Firenze,  ivL 

— nimico  del  Re  di  Francia,  3a3. 

— va  a Napoli,  ivi. 

— accusato  da*  F'iorcntini  a Cesare,  aa4- 

— da*  <{iiali  si  difende,  ivi, 

— si  dà  ai  piaceri,  iW. 

— ucciso  da  Lureiizo  de*  Medici,  iW. 

Medici  (de')  Asdrub.ile  è fatto  prigione,  li,  ga. 
Medici  (de')  Cardìnsl  legalo  all’  esercito  ec- 
clesiastico, L 47?»  4<yb 

fallo  Pap.i,  11,  i3i. 

Me<Ìici  (de*)  Calerina  moglie  dd  Delfino,  1, 359. 
x*<  regina  dì  Francia,  capo  del  governo,  il, 

1 5i  ■ 

— ammette  eretici  che  disputino  nel  suo  re- 
gno, ijj. 

— ha  sospetto  del  Re  di  Navorra  c del  Prin- 
cipe di  Conde,  1 G5. 

***  mette  a disputare  insieme  Cattolici  e Ugo- 
notti, iVi. 

— nsolvcti  a essere  dalla  porle  dei  Cattolici^ 

iGG. 

— raccomandasi  a molti  Prtudpi,  iGq. 

— ^ mostra  a*  Tedeschi  la  guerra  essere  contro 
al  Re,  iW. 

— desidera  accordo  con  Condè,  173. 

i • — • e seco  con  l’Ammiraglio  ragiona,  1 77. 

- — conferma  net  figliuolo  del  Duca  di  Guisa 
tutti  gli  onori  del  padre,  178. 

— fa  la  pace  c accordo  con  gli  Ugonotti,  1 83. 

J — fa  pace  coti  la  Rr^iua  d*  Inghilterra,  ana. 

Li.-i  - ■ -;gk 
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C.it<*nna,  vonrhRo  alihocrarsi  in 
Bardcoe  col  R<*  Caltoliro,  II,  qot). 
ahhoccnsi  con  la  moglie  sua  figliuola  a Ba> 
jonna,  var. 

— desidera  la  pace  coti  gli  UgonoUt,  afi4»^70» 

»—  Ta  al  campo,  e poi  n Srialon,  afifi. 

— - toma  al  campo, 

— fa  nccnnlo  con  gli  Ugonotti , e manda  a 
teit.sarsenc  coi  Principi,  3aj. 

— promette  per  fare  accordo  di  mantenere 
I’  aulorìti»  aH*  Ammiraglio,  358. 

— cerca  4i  condur  gli  Ugonotti  alla  Corte-, 
3fio. 

conviene  del  parentado  con  la  Beino  di 
Navarra,  y>j, 

— persuade  la  moglie  del  EHira  di  Guisa  a 
far  ucrider  t*  Ammiraglio,  37fi. 

ftlid  ici  (de’)  Chiarissimo,  riceve  la  forteuo  di 
Livorno,  3t4» 

Medici  (de*)  Cosimo  viene  di  TÌHa  m Fireoac, 

1^  aafi.  * 

^ creato  principe  della  Repubblica  ftorenli* 
na,  oaB. 

— reude  la  patria  e gli  onori  a'  confìnali,  909» 

— chiama  soldati  imperiali  del  Piemonte,  a3r. 
va  ad  incontrare  i Cardinali  Fiorentini,  iW. 
mette  insieme  soldati  della  sua  tnilizM,  o3fi. 

— difende  il  Borgo  a Sansopokro  dai  ribelli, 
a38. 

confermato  Duea  di  Firenze  da  Cesare,  a3rt. 

» disegna  mandare  gli  Spagnuoli  a Monte- 
■tarlo,  34^ 

— piglialo,  34?» 

— ringrazia  Dio  deila  riUoria,  o4o» 

— manda  gli  Spagnuoli  in  Valdarno, 

— conviene  con  altri  Prìncipi  contro  a*  bali- 
diti,  354. 

— amato  da  Andrea  Dorìa,  iW. 
disfavorito  dal  Nunzio  appresso  Cesare,  iW. 

— ottiene  titolo  di  Duca  da  Cesare, 
ottiene  che  Alessandro  Vitelli  sia  cavato 

della  fortezza,  iW. 

— ducisi  col  31archese  del  Guasto  degli  Spa- 
gnuoli ammutinati,  358. 

visita  il  Papa  a Montepulciano,  3r><> 

^ manda  il  Cardinal  Cibo  a visitar  Cesare,  iti. 

— riordina  le  sue  entrate,  a(>3. 

— vieta  il  potersi  ricever  handili,  365. 

— co’  quali  contende  di  confini,  iVi. 

— oUiene  Filippo  Strozzi,  a66. 

— calunniato  da’  Lucchesi,  368. 

— c.i1iinniato  da’  ministri  imperiali,  1»^ 

— piglia  per  moglie  Leonora  di  Toledo,  369. 

— invidiato,  371. 

— calunniato  d’ aver  voluto  fare  uccidere  il 
signor  Giulio  de’  Medici,  373. 

— sovviene  i Senesi  di  grano,  374» 
conforta  i Perugini  a non  si  opporre  al 

Papa,  222^ 

— <là  dmari  agli  Spagnuoli , pnrcbè  non  en- 
inno  nel  suo  terreno,  378. 

— si  duole  co’  Lucchesi  de’  darmi  del  Serebio, 

378.  j 

la  disfare  alcune  palafitte  fatte  da  loro,  iVi.  | 

— abita  il  palagio  della  Signoria,  I 

— licenzia  Pirro  Colonna,  388.  | 
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Medici  (de’)  Cosimo,  conduce  l'edeschi  per 
guardia  di  sua  persona,  aSg» 

— discorre  in  Volterra  col  signore  di  Piom- 
bino, 390. 

— » desidera  la  .signoria  di  Piombino,  iVi*. 

^ va  f Genova  per  visil.nr  Cesaro,  aqi. 

— toglie  a fìtto  L beni  della  casa  de’ Medici, 
393. 

— fa  confederazione  co’Sanesi,  3<)5. 

— dee  pj-eeetlrre  al  Dura  »H  Ferrara,  iW. 

— si  riconcilia  col  Marcherò  del  Guasto,  398. 

— elegge  suo  luogotenente  Strfann  Colonna,  iW. 

— fa  protesto  a’  Lncebesi.  3oi. 

~ riceve  le  fortezze  da  Cesare  con  soinnaa  di 
denari,  3 13. 

— manda  ajuti  al  Marchese  del  Guasto,  343. 
fa  un  donativo  alla  compagnia  di  KidoK'o 

BagHoni,  it‘i. 

— manda  ainbasrìadorc  in  Francia^  rallegrarsi 
della  pace,  359. 

— piglia  la  giivirdia  di  Pilalllera,  iw. 

— manda  ambaseiadorc  a Venezia,  374- 

— cliiode  Piomlùno  a Ces.ire,  ìmi. 

— manda  cavalleria  a Cesare,  378. 
prestagli  denari,  38a. 

— • é fatto  cavaliere  del  Tosone,  ivi, 
ajuta  Giulio  Cibo,  Sqo. 

— provvede  a’turnulli  di  Genova  per  la  con- 
giura de’Fiesehi,  4 00. 

— fa  confederazione  co’  Sanesi,  4o3. 
con/brtaK  ad  aeccllare  guardia  Imperiale, 

4ia. 

— m.mda  messcr  Angiolo  Niccolini  a Stona, 
433. 

-i—  fortifica  Portoferrajo,  4^ 

— . visita  Portoferrajo,  iVi. 

— fortifica  FiroTMie,  4^'*' 

— compera  castella  da*  Malespini, 

rende  Piombino  a’  ministri  di  Cesare , tW. 

~ avvisa  Do»  Ferrarlo  di  congiura  tenutagli 
contro,  435. 

manda  Giordano  Orsino  ambasciolor  al  Ko 

Cristianissimo,  436. 

— conforta  il  Papa  a conceder  Parma  a Ce- 
sare, 443. 

— tratta  accordo  tra  Cesare  o ’l  P.ipa,  447* 

•—  edifica  nell’  Elba  una  nuova  oiltà,  448» 

— - aduna  i suoi  soklait  |kt  la  morte  del  Papa, 
45jj 

— favorisce  «il  Papato  il  Cardinal  S.ilviati,  453. 

— favorisoc  il  Cardinal  di  Monte,  4-56. 

— manda  ambasciadori  al  nuovo  Pontefice,  458. 

dona  il  Monte  a S.  Savino  a Baldovino 

dal  Minile, 

distribuisco  nella  carestia  molto  grano.  4Gi. 

conforta  i Farnesi  ad  accordo  con  Cosare, 

4:x 

~ manda  in  favor  del  Papa  ajuti  alla  Miran- 
dola, 48o. 

~ conforta  per  suo  ambasciatore  il  Papa  ncUa 
morte  del  figliuolo,  4o4» 

Coruiglia  Don  Diego  ad  assicurarsi  di  Siena, 

iioa. 

manda  messer  Bernardo  de’  Medici  a Ge- 
nova, 5o3. 

— ottiene  di  nuovo  Piombino  dal  Signor»,  iVi. 
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Mollici  (rio’)  Cotimo,  «ttisa  Cesare  «le*  pericoli 
di  Siena,  5oj. 
manda  gente  verso  Siena,  iV/. 

^ volge  a Piombino  molta  fanteria  c cavalle* 
ria,  5o5« 

comanda  ai  auoi  Capitani  che  piglino  terra 
nel  Senese,  4»/. 

manda  Otto  da  Montanto  in  Siena,  5o6» 

fa  accordo  co’  Senesi,  &o8. 

— manda  Cesare  a mostrar  T accordo  fatto 
co*  Senesi,  5ia. 

— consiglia  il  Papa  nel  fatto  di  Siena,  iW. 

— molte  gravesie  in  Kirenxc,  5i5. 

^ conforta  i Senesi  a lencrai  a parte  Impe* 
rialo,  5ao. 

^ disdice  al  He  di  Francia  una  tacita  con* 
venztone.  Su. 

— scrire  morte  di  Don  Pietro  di  Toledo 
a Cesare,^'5aa. 

della  per  capo  della  guerra  aopra  i Se- 
nesi, 

manda  i aoldali  io  Lucignano,  Si3. 
conforta  Enea  Piccolomini  a liberar  Siena 
da*  Francesi,  5a8. 

^ procura  la  libertà  di  Siena,  ivi, 
solda  Italiani,  53i. 

— restituisce  Lucignano  a'  Senesi,  ivi, 

— fornisce  di  guardie  Portoferrajo,  53i» 

avvisa  i Genovesi  che  abbiano  cura  alla 

Conica  mal  guardata,  tVi. 

4*^  invia  il  Marchese  di  Marignano  contro  ai 
Francesi,  ivi, 

— . disegna  di  muover  guerra  a*  Senesi.  53?. 
promette  una  delle  sue  iiglie  a Fabiano  di 
Monte,  e I*  altra  a Paolginrdaiio  Orsino,  ivi, 

— mette  insieme  Peserrito  contro  a Siena,  53i). 
«—  scrive  a’  Potentati  d*  Italia  la  cagione  del 

movimento, 

•—  scrive  a’  Senesi,  543. 

manda  a soldar  Tedeschi,  546» 

^ solda  Lombardi,  54?» 

manda  soldati  nel  contado  d’ Arezzo,  55o. 

— rifornisce  Montepulciano, 

si  mantiene  amici  gli  Svizzeri,  j64» 

— rifornisce  di  gu.irdia  Pisa,  S?!. 

~ conduce  Spagminli,  Sdg. 

conforta  il  Marchese  a tenere  stretto  l’c- 
•ercito  dello  Strozzi,  iW. 
nella  rotta  di  Piero  Strozzi  ringrazia  Dio, 
597* 

^ manda  ambaiciadorc  a Cesare,  liyQ. 

non  vuole  che  il  Duca  di  Ferrara  si  in- 
trometta fra  lui  e i Senesi,  607. 

^ conforta  i Senesi  a rendersi,  6ai. 

^ scrìve  di  nuovo  a’  Senesi,  Ga5. 

4—  ottiene  da  Cesare  di  poter  trattar  co’  Se- 
nesi, 637. 

~ manda  il  Conte  Santafìore  io  Val  di  Ghia» 
na,  63a. 

manda  Hesser  Angiolo  Niccolinì  a Cesare, 

IL  S. 

—*  spoglia  d’arrni  i Senesi,  fi. 

— ‘ lascia  il  Goi^rno  libero  a’  Senesi,  fi. 

^ conforta  i Cardiuali  a crear  Papa  amico 
di  pace,  g. 

— • manda  a squadrare  il  silo  di  Porlercule,  ivi. 
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Medici  (de*)  Cosimo,  manda  cavalleria  a Pieo- 
za,  fi,  I I. 

— piglia  Portercolc,  iW. 

— manda  soccorso  a Piombino,  i4* 

— sovviene  Siena  di  grano.  lIL 

— riforma  il  governo  di  Siena,  ivL 

— manda  Girolamo  da  Pisa  capo  dell’  armi 
di  Siena,  iVi. 

— manda  a Roma  Paol  Giordano  Orsino  chia- 
matovi d.*il  Papa,  aiL  \ 

— commette,  che  si  ass.ilisca  Radicofaoi , 16. 

— commette  che  se  nc  ritragga,  ivi. 

•>—  manda  ambasciadori  al  Papa, 

•—  fa  sfasciare  di  mura  Pienza.  ivi, 

—•manda  Gabrio  Serbclloni  nella  ftomagoa,iVi. 

— provvede  Siena,  09. 

— domanda  denari  in  prestito  al  Re  Filip- 
po, 3a. 

— riordina  il  suo  esercito  per  andare  contro 
alle  terre  tenute  da’  Fr.inresi,  fio4 

— scusa  col  Papa  la  mossa  dell’ armi,  iVi. 

— comanda  che  si  combatta  Sarteano,  ivi, 
va  a Livorno  a visitar  il  Duca  d’Alva, 

— non  vuol  guerra  con  la  Chiesa,  ivi, 

— favorisce  gli  Imperiali,  3i. 

— domanda  Piombino  e denari  speai  nella 
guerra  a Cesare,  iW. 

•—  rifornisce  di  guardie  il  Borgo  a San  Se- 
polcro, 3fi, 

— sollecita  che  si  prendano  molti  looglii  del 
Senese,  4^ 

— é dichiarato  nimico  della  lega  fra  il  Papa 
e i Francesi, 

~ ajuta  il  Duca  d’Alva,  ivi. 

— conforta  il  Papa  alla  quiete,  ivi, 

— ridomanda  Piombino,  A^. 

— onferiscc  mezzano  a trattar  accordo  fra  il 
Ptipa  e il  Duca  d’Alva,  4^ 

— tiene  sue  anni  ai  confini  della  Chiesa, 

— conduce  Tedeschi,  5fi. 

— ottiene  Piombino,  <Vi. 

— è calunniato  dal  Cardinal  di  Burgos,  5q. 

— conduce  gente  da  Cremona,  fii. 

— mantiene  il  Duca  d’  Urbino  amico  del  Re 
Filippo,  iW. 

— ode  il  Re  Filippo  esser  volto  a dar  Siena 
al  Papa,  ^ 

— e ficrò  manda  a dolersene  per  Don  Lnigi 
di  Toledo, 

— é ricercato  dal  Papa  di  parentado  col  He 
di  Francia,  62» 

— rifiuta  le  condizioni  oficrtelì  se  voleva  il 
possesso  di  Siena,  tL 

4—  raddoppia  le  guardie  alle  frontiere,  iVi. 

rimane  malsoddisfatto  del  Re  Cattolico,  ivi, 

— manda  a dolersi  seco  il  Vescovo  del  lìor- 
go,  iVi. 

— riceve  Siena  con  lutto  il  sno  dominio,  2 4. 

— mandavi  Mrsser  Angiolo  iSiccoUni,  ivi, 

•—  dà  la  fortezza  in  guardia  a Montaulo,  2^. 

— rende  alla  città  e agli  onori  tulli  i Cilta- 
dini  Scne»i,  ivi. 

— cerca  che  il  Papa  e i suoi  si  uniscano  col 
Re  Filippo,  22^ 

— obbligalo  a difendere  il  Ducato  di  Mila- 
no, 8t  ■ 
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MrAiri  (dr')  Cotiroo,  ottiene  maml.ilo  dal  Cat- 
tolico per  potere  accordare  col  Papa,  H, 

— manda  soldati  al  Duca  Ottavio,  ^ 

~ a’  ingegna  di  riniitovere  il  Duca  di  Ferrara 
dalla  confetleraiiooe  dei  Francesi,  <22: 

— marita  una  figliuola  al  Duca  di  Ferrara,  iW. 
•>—  manda  auoi  uomini  a Milano  per  servizio 

del  Dura  di  Ferrara,  qR. 

^ fortifica  Orbetello,  ùn. 

— forlifìca  Ferrajo, 

— distribuisce  soldati  nelle  sue  marine,  loo. 

— manda  gente  all’  Elba,  iW. 

•»—  provvede  di  erano  Siena,  io5. 

— si  duole  che  il  suo  Ambasciadore  non  ab> 
bia  udienza  dal  Papa,  1 1 1> 

— manda  Amliasciadori  a Cesare,  llI. 

— ofTerlscc  galee  al  he  Filippo,  m4» 

— fa  capo  delle  sue  galee  Don  Garzia  suo 
figliuolo,  iVL 

— rnllegrosi  eoi  He  di  Francia  e col  Re  di 
Spagna  della  pace  universale,  1 18. 

— dà  provvisione  ad  alcuni  Senesi  di  Mon- 
taicino,  ia3. 

— dona  il  castello  di  Migliano  a Cornelio  fien- 
tivoglio,  ia3, 

manda  galee  verso  Barbcria,  ia8. 

•—  dà  ajuto  al  Conte  di  Bagno  porche  possa 
riavere  le  sue  castella,  1:19. 

— manda  a visitare  la  Duchessa  di  Ferrara, 
i3i. 

— scuoprc  una  congiura  tenutagli  contro  dai 
Fiorentini,  iW. 

— manda  il  Cardinal  suo  figliuolo  a Roma  e 
Ambasciadori,  i34« 

^ manda  Averardo  de*  Medici,  Ambasciadore 
al  Re  Cattolico,  137. 

» ajiita  i Vitelli  acciò  riabbiano  il  Montone, 
iW. 

~ ottime  dal  Papa  che  Ascanio  della  Cornia 
riabbia  le  sue  castella,  ija. 

— - piglia  So.irio,  iVt. 

— • va  a Siena  c poi  a Roma,  tjR. 

— manda  Ambasciadore  al  Concilio,  ifìi. 

— il  Principe  suo  fìgliuolo  alla  Corte  di  Spa- 
gna, 1^ 

— • provvede  denari  alla  Regina  di  Francia,  169. 
•«-  dona  due  galee  al  Papa,  176, 

— visita  il  suo  Stato,  179- 

— edifica  un  monUtero,  ivt. 

— manda  Aurelio  Fregoso  al  Re  Cattolico,  i8f. 
~ consiglia  il  Re  Cattolico  a far  grossa  ar- 
mala, 188. 

manda  galee  al  soccorso  d’Orano,  189. 

— crea  la  Religione  dei  Cavalieri  di  San  Ste- 
fano, iVi. 

^ consiglia  il  Papa  a non  si  nimicare  il  Re 
Cattolico,  t«)9. 

dà  il  governo  dei  suoi  siati  al  Principe 
«no  figliuolo,  raoo. 

— fortifìca  le  sur  frontiere,  ooft. 

— ^ accomoda  di  denari  il  Gran  Maestro  dì 
Malta,  334. 

desiderato  da'  Corsi  per  Signore, 

— accomoda  il  Re  di  Francia  di  denari,  a64» 
dà  per  moglie  Eleonora  di  Toledo  a Don 

Pietro  suo  figliuolo,  374* 


Medici  (de’)  Cosimo,  manda  alla  Corto  di  Ce- 
sare messer  Lodovico  Antinori  per  conto 
della  precedenza,  li,  375. 

— e a Roma  per  il  medesimo  conto  messer 
Domenico  Bonsi,  Sog. 

— ottiene  dal  Papa  titolo  di  Gran  Duca  di 
Toscana,  ùn, 

^ va  a Roma,  3io. 

— c coronato,  iW. 

^ piglia  per  moglie  Camilla  Martelli,  3i8. 

— crea  il  Magistrato  dell’  Arrliivio,  iW. 

— manda  sue  galee  airarmata  della  Lega  sotto 
nome  del  Papa,  33 1 . 

sospetta  che  il  Re  Cattolico  non  muova 
guerra  a Siena,  334« 

— fornisce  di  guardie  le  sue  frontiere,  34o« 

— - manda  sue  galee  a Civita  Verchin,  iW. 

desidera  JVsser  nominato  nella  Lega,  3?Ì7. 

— opera  che  i Francesi  abbiano  la  dispensa 
per  il  Principe  di  Navarra,  30o. 

— offerisee  ajuti  a Cesare  se  vuole  entrare 
nella  Lega,  3(>q. 

— ofierisce  Generale  della  Chiesa  nella  Lega 
in  cambio  di  Marcantonio  il  Principe  suo 
figliuolo,  3fi3. 

— è aggravalo  da  catarro,  384. 

— muore,  396. 

siedici  (de’)  Don  Ferdinando  fallo  Cardinale 
va  a Roma  a ricevere  il  Cappello,  li,  319. 

— ogita  in  Roma  la  causa  della  precedenza,  ù'i* 
Medici  (de')  Don  Francesco,  Prìncipe  di  Fi- 
renze, suo  naturale,  38  i. 

— tenuto  a battesimo  da  Don  Giovanni  di 
Luna  c da  un  mandato  della  Regina  d’Un- 
gheria, 390. 

^ va  a visitare  il  Principe  dì  Spagna,  44o« 

— visita  il  Papa,  Jl,  i6j. 

— imbarcasi  per  andare  in  Impaglia,  169. 

— tocca  a Hoies  e va  a Perpignano,  iVi. 

incmitrato  da  Don  Garzia  di  Toledo,  (Vi. 

— ricevuto  dal  Re  Cattolico.  1 80. 

— ha  controversia  di  precedenza  col  Principe 
di  Panna,  zVi. 

— torna  a Firenze,  194» 

visita  a Milano  i figliuoli  di  Cesare,  19^. 

è fatto  dal  Padre  Governatore  di  tutto  il 

8 suo  dominio,  300. 

manda  ambasciadori  al  nuovo  Imprradore 

Massimiliano,  3o3. 

— otticoc  per  moglie  la  Principessa  Giovanna 
sua  sorella,  338. 

e però  manda  in  Ispagna  messer  Lionardo 

de*  Nobili,  iVi. 

— manda  io  Germania  a Cesare  il  Conte  Cle- 
mente Pietra,  iVi. 

— va  a Spruc  a visitar  la  moglie  e Cesare,  e 
gli  Arciduchi,  iVL 

— manda  Paol  Giordano  a Trento  a cui  è 
consegnata  la  Principessa,  iVi. 

— manda  ajuti  a Cesare,  a33, 

— provvede  denari  al  Conte  di  Bagno  per  ri- 
comperare le  sue  castella,  34o« 

« ba  una  lite  di  confini  col  Duca  di  Ferra- 
ra, 344. 

ripara  al  tumiilto  del  Borgo  a S.  Sepolcro» 

3M, 
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MeHiri  Don  FrincMco,  fa  pigliare  i Gra- 

7.iani  e Goraccia,  e per  via  di  giustizia  ucci> 
deli,  li,  ar>fi. 

. — mantiene  il  Conte  Orso  in  Piligliano,  a66. 

— manda  ajuti  al  Re  di  Francia,  397. 
perde  alcune  galee,  3oi. 

— dà  abitazione  in  Portoferrajo  a molli  Cor* 
si,  3 08. 

— manda  galee  ad  Ostia,  iW. 

•—  conviene  col  Papa  di  tener  guardate  le  sue 
marine,  iVi. 

— manda  Sìgismodo  de*  Rossi  in  Ispagna  a 
rallegrarsi  delle  nozze,  33i. 

— Troilo  Orsino  in  Francia  per  il  medesimo, 
iVi. 

— va  alla  Spesi»  per  visitar  Don  Giovanni 
d'Austria  e gli  Arriduchi,  344» 

— manda  Enea  Vaini,  Ambasciatore  io  sul* 
V armata,  ’Mi'j. 

Medici  (de*)  Don  Garzia,  Bgtiuolo  di  Cosimo, 
II, 

— muore,  179. 

Medici  (de*)  Don  OioTanni,  secondogenito  del 
Duca  Cosimo  Cardinale  va  a Roma,  Jl,  i34« 

— muore,  179. 

Medici  (de’)  Francesco,  Capitano,  ferito,  I^6c>4* 

— dispone  Gioraoni  Zeli  a render  Montereg* 
gioni,  6of). 

Medici  (de')  Gian  Jacopo,  Marcheae  di  Mari* 
gnano,  va  in  ajuto  del  Re  de'Homani,  aga. 

«>*  ha  cura  delle  artiglierie,  3 06. 
fa  battere  Cambresì,  34?« 

— va  a Siena  per  squadrare  il  aito  dePa  for* 
tezza,  467- 

— chiamato  all’  impresa  di  Parma  va  per  im* 
pedire  che  Piero  Strozzi  entri  in  Parma,  4?^ 

— rimane  all'assedio  di  Parma,  4ft6« 

— combatte  e non  piglia  Quarantnola , 494* 

— * liberata  la  Mirandola  dall’  assedio  passa  in 

Germania,  5oq. 
torna  in  Italia,  5i8. 
il  più  accorto  guerriero  d*  Italia,  5o3. 

— condotto  al  soldo  del  Duca  di  Firenze,  537« 

— generale  nell’impresa  di  Siena,  54o. 

— viene  con  1’  esercito  a Poggi  bonzi,  54o« 

— piglia  il  Bastione  intorno  a Siena,  54 1. 

— chiamato  da  Cesare  al  governo  di  Milano, 
548. 

~ va  a pigliar  rAjuoIa,  55o< 

— piglia  la  Tolfa,  55i. 
piglia  Santa  Colomba,  55a. 

— piglia  Bclcaro,  e Lccceto,  55B. 

— combatte  il  forte  del  Moiiiatero,  5 59. 

— * manda  gente  al  Vignale,  56a. 

— prende  Sangusmè,  563. 

Ancajanu, 

— disegna  fare  il  guasto  alla  Val  di  Chiana, 
e vi  invia  genti,  667, 

^ va  a S.  Caseiano  a parlare  al  Duca  Cosi- 
mo, ÒtMjs 

— - viene  con  l’esercito  a Empoli, 

— alloggia  in  Peseta,  676. 

•— > ritirasi  a Pisloja,  iW. 

— seguila  il  nimico,  577. 

— *>  alloggia  a Monlajune,  678. 

— mauda  1’  escicjlo  a Puggibouzi,  iVù 


Medici  (de')  Gian  Jacopo,  pone  il  campo  al 
Ponte  a Bozzone,  I,  5.8 1. 

— piglia  Cuna,  e Monteroni,  583. 

—•  accostasi  a Marciano,  5<)i . .> 

~ domanda  consiglio  se  è bene  venire  a gior- 
nata eoi  Francesi,  593. 

— combatte  con  Piero  Strozzi  aotto  Marcia- 
no, 595. 

— piglia  Lticignano,  597. 

— Buoneonvento,  Luna  e Monteroni,  fini. 

— rassegna  il  suo  esercito,  iVi. 

— viene  in  Firenze,  fio4> 

— donalo  dal  Duca  di  Firenze  toma,  c pone 
r assedio  a Montereggioui,  iW. 

— e poi  a Menzano,  ù»i. 

— visita  Crcvoli,  e lo  piglia,  6o8* 

— se  li  rende  a patti  Chiusdioo,  fin. 

— prende  .Mnntcritondo,  6ia> 

Crevoli,  G14. 

— mettesi  in  ordine  per  batter  Siena,  6i5. 

— fa  assalire  il  Borgo,  619. 

— fa  i preparamenti  necessari 
grossa  batteria,  630. 

— accetta  l’accordo  proposto  da  Monluc,  634- 

— lasciavi  a guardia  il  Conte  di  S.  Fiore,  zW. 
entra  in  Siena,  635* 

manda  l’esercito  a Portercole,  11,  9. 

~ piglia  alcuni  forti,  che  gli  sono  intorno,  1 

— e poi  Portercole  stesso.  La. 

— muore,  ivi. 

Medici  (de’)  Gioliano,  1,  5g6. 

Medici  (de’)  Jacopo,  1,  169. 

— mandato  al  Principe  Dona  dal  Duca  Co- 
simo, 4oo. 

— manda  gente  al  Ponte  a Valiaoo,  555. 
Medici  (de’)  Ipolito  Cardinale,  nimico  del  Do- 

ca  Alessandro,  1,  aao. 

— Legato  nella  gurmi  contro  a*  Turchi,  333. 

— muore  di  veleno,  ivi. 

Medici  (de’)  Isabella , moglie  di  Paolgiordano 
Orsino,  II,  147. 

Medici  (de')  Lorenzo  nccide  il  Daca  Alessan- 
dro, I,  334* 

— perde  il  principato  della  sua  città,  337. 

— va  alla  Corte  del  Turco,  a Venezia,  c io 
Francia,  356. 

~ conforta  il  Re  di  Francia  a guerreggiare 
con  Cesare,  ivi. 

Medici  (de*)  Lucreaia  moglie  del  Principe  di 

I Ferrara,  il,  97. 

— onorata  in  Bologna,  i34* 

— condotta  a Ferrara,  ivi. 

Medici  (de’)  Messer  Bernardo  è mandato  a Ce- 
sare per  la  confermazione  dal  signor  Cosi- 
mo, ^ 33a. 

— ambasciatore  a Cesare,  4jt* 

Medici  (de’)  Messer  Lorenzo , Cavalier  amba* 
sciadorc  a Cesare,  il,  ir 3. 

Medici  (de')  Tommaso,  ferito  in  sull’  armata, 

ii,  349. 

Medici  Don  Pietro,  Generale  delle  galee  de 
Gran  Duca,  il,  38G. 

Medici,  famiglia  amala  dal  popolo  fiorentino, 
i,  »3fi. 

Medico  Maestro  Jacopo,  tratta  di  dar  Mano- 
poli  al  He  di  Francia,  e oc  è gasligato,  ^ 3oi. 
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Heilina  (di)  Diira  Vie«r«  di  Sicilia,  Capo  deU 
I’  ìniprrta  di  Trìpoli,  II, 

— accostasi  alle  Grrbe,  i34. 

per  tema  de*  Turchi  ricbtama  sue  fediti,  iB<). 

— fuff|;endo  si  ricovera  nei  forti  delle  Gerbe,  <W. 

— eletto  governatore  de' Paesi  Bassi  è affron* 
tato  da*  oùnici,  e ritirasi,  571. 

Mega  (di)  Coote  goveniatore  di  Ghellert,  11^ 
a5i. 

w.  va  a Bolduc,  ad  Utrec,  c a Viana,  tW. 
mandato  a governo  deirOiaoda,  e di  Gbel> 
Ieri, 

— combatte  co’oimiei  e nc  riceve  danno,  >77. 

— assediato  in  Grnnmghe,  Q78. 

Mcndona  (di)  Don  Dertiardino,  3o4. 

— torna  a Genova  da  Barcellona, 
va  a Napoli,  ji4« 

~ viene  a Livorno  con  galee,  616. 

— viceré  di  Napoli,  il,  it. 

— va  con  gente  a’  confini  delta  Chiesa, 
mette  guardia  in  Paliano^  11. 

Meodoaza  (di)  Don  Diego,  arobasciador  Cesa- 
reo a Venezia,  1^  363. 
persuade  la  Sigooria  di  Piombino  a lasciare 
lo  Stato  a Cesare,  4oa» 

— vuol  dare  sua  nipote  per  moglie  al  Signor 
di  Piombino,  ùri. 

— anibasciadore  a Rema,  4o3. 

^ ambasciadore  al  Concilio  di  Trento,  4 «fi» 

— va  a Siena  per  riordinare  il  Governo,  4aa, 

— va  a Piombino  per  fortifìcurlo,  4^5. 

fa  protesto  al  Papa  per  conto  del  Concilio, 
4a6. 

— consulta  con  Don  Ferrando  sopra  i casi 
‘di  Siena,  4‘>«> 

— rimunerato  dal  Duca  di  Firenze,  45o. 

• — manda  a Cesare  ambaseiadori  Sanesi,  449* 
aduna  gente  in  sede  vacante,  4-^<» 

— disegna  la  fortetaa  in  Sìoimi,  4^7» 

— procura  ia  guerra  contro  a*  Farnesi,  4?>» 
va  a Castro  io  ojiito  del  Papa,  4So» 
provvede  denari  ai  Papa,  iW. 

- — chiama  soldati  in  Siena,  5o4» 

~ conviene  per  la  difesa  co)  Duca  Cosioio,  «W. 

— butte  il  Bargello  di  Roma,  So5. 

— perde  la  grazia  di  Cesare,  5i3. 

Mendozsa  (di)  Don  Giovanni  mandalo  da  Ce- 
sare al  Papa,  371.  * 

— capo  di  galee,  11,  i5v. 

~ capo  di  cavalli  del  Duca  d'Alva,  Sto. 
Mela,  assediata  dagl*  Imperiali,  I,  5i4« 

— battuta,  5 16. 

Micheli  Gtovanoi,  Ambasciadore  in  P'raocia, 

II,  369. 

Midelburg  (di)  Duca  é ucciso,  I,  3oi. 
Midelburg,  terra  della  Stianda,  11,.  365» 

~ riceve  presìdio  Spagnuolo,  <W. 

— assediata,  3G9,  379,  390, 
Mignanello,C«o!ioal  Senese,  mandalo  dal  Papa 

a Siena,  ^ 

-—  richi  amato*  dal  Papa,  5 19. 

Mincrbclti  Messer  Bernardrtlo,  Vescovo  d'A- 
rezzo,  arobasciador  fioreoUno  al  Re  Catto- 
lico, II,  1 14» 

Mirandola  assediata  dall*  esercito  EcclesiasU- 

00,  \j  48a- 


Mirandola  (della) , Conte  Lodovico  , torna  di 
Francia  in  Italia,  I, 

— ha  il  titolo  di  Generale  dal  Re  di  Fran- 
cia, 564» 

— torna  in  Lombardia,  6i5. 

I Morrnigo  Luigi,  Doge  di  Venezia,  II,  3a4» 
Modigliana  (da)  Guerra,  Jj  o5a. 

— è impiccato,  iVi. 

Mola  (drlla)  Monsignor  fatto  prigione.  II,  72. 
Molina,  Capitano,  va  al  soccorso  di  Cambresi, 
IJ,  19^. 

Morooraiisi,  Marescial,  II,  ao5. 

~ a governo  di  Parigi  proibisce  il  portar  ar- 
mi, ao9. 

— cresce  in  riputazione  alla  Corte , 3a4. 

~ mandato  io  Orliens,  338. 

— passa  in  Inghillcrra,  iVi. 

— poi  alla  RoccHIn,  38a. 

Moualdi  BaccioUo  a guardia  d’Alciano,  1,  609. 

— fatto  prigione,  63o. 

— impiccato,  634* 

Moncada  (di)  Don  3fìchele  va  a Genova,  II, 

344* 

Moncalierì  preso  dal  Re  dì  Francia,  U*  >57. 
Mongirone  piglia  Macone,  li,  171» 
a guardia  di  Lione,  aOa. 

Mongomeri,  Capo  degli  Ugonotti  in  Orliens  , 
il,  afia. 

— travaglia  la  Lingnadoea,  307. 

— Capo  di  soldati  delTAiDiniraglio  piglia  Va- 
lenziauo  e .Mons,  369. 

~ si  salva  nella  strage  degli  Ugonotti,  384. 

• fugge  in  Inghilterra,  378. 

— dove  arma  navi,  385. 

Mongomeri  (di)  Conte,  uccide  in  giostra  il  Re 
Enrico  di  Francia,  li,  laa. 

Mentuc  Uiagk>,  mandato  dal  Re  di  Francia  al 
Duca  Ottavio,  ^ 4/4» 

— alia  gnardia  di  Siena,  610. 

.Mooluc,  Cavalier,  a difesa  di  PoUìerì,  II,  3q3. 
Monluc  conferma  le  promesse  fatte  da  Ludo- 
vico dall’ Armi  a Giulio  Salvi,  J,  a84. 

— ambasciadore  in  Costantinopoli,  369. 

I*~  alla  guardia  dell’  armi  in  Siena,  588. 

— a guardia  d’  una  parte  di  Roma,  il,  33. 

— governo  di  Montaleino,  fio. 

— piglia  alcune  castella  del  Senese,  79. 

uccide  molli  UguaoUi  a Valenza  e Tolosa, 

iM, 

— piglia  Rordeos,  173. 

Monpensieri  (di)  Duca,  dissolve  un  esercito  di 
Monsignor  Movaus,  II,  Q9c). 

— nella  guardia  dell*  esercito  regio,  3o5. 

«—  procura  il- parentado  del  Principe  di  Na- 
varca, 364» 

Monrovet  (di)  Monsignore  ferisce  di  nascosto 
r Ammiraglio,  11,  376. 

Mons  espugnato  dal  Duca  d’Alva,  li,  371. 
Montargis,  città  della  Duchessa  di  Ferrara,  II, 

269. 

Montauto  (da)  Federigo  a guardia  di  Pisloja, 
L a3o. 

a guardia  di  Pisa,  54o. 

^ Del  Campo  intorno  a Siena,  545. 

~ Capo  nell’  esercito  ÌD  asscuza  del  Marche- 
se, 55q. 
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MonUuto  (da)  Federigo,  maeatro  di  campo, 

— a guardia  del  Forte,  5^3. 

— Castellano  in  Siena,  II,  2^ 

Moiitauto  (da)  Francesco,  capo  dì  gente  Fio* 
rentina,  mandato  al  Duca  Ottavio,  JI,  8^ 

— entra  con  aoldali  in  Siena,  ia5. 

Montaulo  (da)  Monlauto , foldalo  di  Piero 

Strozai,  I,  553. 

cerca  di  sommuovere  Arezzo  a ribellione, 

53g. 

— da  il  tuo  cavallo  a Piero  Strozzi,  596. 
Monlauto  (da)  Otto  cutra  nella  fortezza  di  Fi* 

renze,  I,  009» 

— soccorre  il  Borgo  a Sanscpolcro,  0^0. 

— * combatte  e piglia  Guidotto  Fazzagli, 

— aduna  soldati  per  difesa  di  Piombino,  3 17» 

— ti  parte  di  Piombino,  33a. 

— va  in  ajuto  del  Viceré  di  Napoli,  4<4» 

— mandato  al  soccorso  di  Bologna,  4*77» 

— chiamato  da  Don  Francesco  in  Siena,  5o6. 
^ piglia  il  possesso  di  Piombino,  .5t  i. 
Montaulo  Ottavio  muore,  II,  3o4. 

Monte  a S.  Savino  donato  dal  Duca  di  Fi* 
renze  a Baldovino  fratello  del  Papa,  1, 45q. 
Monicbcllo,  casiello  del  Conte  di  Bagno,  preso 
dagli  Ecclesiastici,  11, 

Montebenichi  (da)  Goro  va  al  soccorso  di  Sic* 
na,  I,  5 06 

— piglia  Monlcfellonico , c Turrita,  507. 

— condotto  prigione  in  Firenze,  Sò?. 
Montecarlo  combattuto,  ^ 673. 

~ assediato,  r>oi« 

— è preso,  iVi. 

Montecatini  assedialo,  58ti. 

— liberalo  dall’  assedio,  5B3. 

Monte  («lai)  Barlolommeo,  Capitano , va  con 
gente  inverso  Gasoli,  J,  345. 

— porta  pericolo  di  essere  neeìso,  385. 

— frcaramiiecia  co’  cavalli  del  Conte  di  Nugo* 
lara, 

— rompe  Sforza  fiorone,  ii’i. 

— fatto  prigione,  il, 

Monte  (dal)  Giovan  Batista,  nipote  del  Papa, 
Generale  della  Chiesa  e fatto  Dora  di  Ca* 
merino,  4Gi . 

~ si  volge  a parte  Imperiale,  iVf. 

»*  stimola  ij  Papa  alla  guerra  de'Franresi.  47^* 

— promette  gran  cose  a Don  Ferrando,  te/. 

— V.Ì  a Bologna  per  adunar  genio,  iVi. 

. — rompe  alcune  compagnie  del  Duca  Otta- 
vio, 4y7- 

— morto,  4<)4* 

Monte  (del)  Innocenzio  è fatto'Cardinalo,  4Gt. 
— > é rileiiiito  in  c.ireere,  c privato  dell’ en- 
trate, II.  i4i. 

Monte  (del)  Piero,  a guardia  del  forte  di  Ca- 
mollij,  569. 

— ferito,  619. 

— va  al  soccorso  dì  Piombino,  II,  i4» 

Monte  (di)  Cardinal  legalo  al  Concilio, 

— Governatore  di  Bologna,  4^7- 

— é crealo  Papa,  456. 

— vuole  che  il  Duca  Ottavio  pigli  la  ricom* 
pensa  di  Camerino,  474- 

— ri  rUoUe  a movergli  guerra,  4?5. 


TAVOLA 

Monte  (di)  Fabiano,  capo  di  Italiani  del  Prin- 
cipe di  Firenze  miiure,  II,  3o5. 

Monte  (di)  Fabiano,  ribello,  vieue  con  gente 
verso  Firenze  per  pigliar  Castrooaro,  ^ 3 lo- 

— tenta  S.  Marino,  iVt. 

— sbanda  i suoi  soldati,  ivi, 

Montedoglio  (da)  Meoco,  Capitano,  I^  api. 
Moniedoglio  (di)  Conte  a guardia  del  Borgo 

a Samepolero,  I,  589. 

Moniegonzi  (da)  Moretto  souopre  la  congiura 
dei  Oonaccorsi,  ^ jtg. 

Montepulciano  è fatta  città,  II,  i53. 
Montcmurlo  e suo  sito,  a 45. 

Montereggioni  si  piglia  a patti,  6o6. 
Moiitcveccbio  (dì)  Conte  Giulio  a cura  della 
Valdelsa,  5Gi. 

Montone,  castello  de’  Vitelli,  combattuto,  li, 
i3q. 

Montucci  Francesco  tiene  trattato  a Montai- 
cino,  lì, 

Morviglieri  già  vescovo  d’  Oriieoa  condttee 
Condè  alla  Regina,  li,  a68. 

Morales  Spagnuolo  a guardu  d’ Ivrea  la  lascia 
a Brisac,  L 617. 

Moretta  (della)  Monsignore  ambasciator  Fran- 
cese, I2  36o. 

Mori  di  Granata  spogliati,  d’armi,  II,  i85. 

^ s’  armano  contro  a’  loro  Governatori, 

— > fanno  fra  loro  uo  Re,  190. 

si  ritraggono  olla  montagtia,  3o8* 

— hanno  a|utì  d’  Algeri,  iwi. 

~ sono  prunigiati,  e quasi  spenti,  3aa. 

Sformile  Cesare  capo  del  popolo  Napoletano, 

Lliii 

— fatto  prigione  dal  Viceré  di  Napoli,  4»5. 

~ é rcnduto  alla  patria,  5fta. 

Moronc  Cardinale  levato  dal  governo  di  Bo- 
logna,  L 437- 

va  alla  dieta  in  Augusta,  If,  qi* 
ritenuto  in  castello  per  sospetto  d'ereaia,  78. 
Legato  al  Concilio,  186. 

» s’  abbocca  con  Cesare  e toma  a Trento , 
iga. 

^ tratta  U Lega,  Sìq. 

— di  gran  credilo  appresso  Cesare,  36a. 
Mo>covia  (di)  Duca  aspira  al  Regno  dì  Pollo- 

nia,  IL  383. 

MotuU  Cardinal  Legato  in  Spagna,  II, 

Muvans  (di^  .Momùgnor  Dgonolto  ricovera  in 
Oranges,  11,  aSi. 

~ ucciso  con  molli  dal  Duca  di  Mompensìe- 

IT,  092. 

Mugello  infestato  da'  tremoti,  3oo. 
ftluisanfallu  niuon*,  11,  3o(>. 

Mulcas  Re  di  Tunisi  va  a N.ipoli  a doman- 
dare ajulo,  L 

va  armato  contro  al  Rglio  che  gli  tolse  il 
regno,  «Vi. 

fallo  prigione,  e gli  sono«qgwatì  gU  occhi  , 

iVf.  .cO  ,1 

Muuistrro  è preso  da  Don  Ghraia  di  Toledo, 

L 4 '»)■ 

Musidan  espugnato  da  Monsignor  d’ Angiò , 
11,  3ui. 

MusUfj  Baseia  Generale  in  terra  nell'  impreia 
di  Malta,  II,  'ii'i. 
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Moetafa  Baaeià,  é «opra  a Cipri.  Il,  3q8. 

— bAltr  e «trigne  Famagosta,  3!io. 

— mostra  di  acreitar  la  trrgua  da'  Famagosta* 
ri,  tratta  con  loro  accordo,  c accettalo,  3r»o. 

— sotto  la  fede  fa  uccidere,  far  prigioni  mol* 
ti,  353. 

Muzio  Girolamo  viene  ccn  Tordinc  della  guerra 
da  muoverti  a*  Saneai  dal  Duca  di  Firenze. 

N 

N«id  pr«»  dal  Re  Cattolico,  II,  84. 
Riapoletani  non  vogliono  accettar  l' Inquiaizio- 
ne,  Ij  4ia. 

— creano  un  Magiatrato  dell'  Unione,  di3. 

— mandano  ambaieiadore  a Cesare,  4i^, 

— oireriBcoosi  al  Re  di  Francia  e al  Papa,  4iS, 
Napoli  (da)  Cesare  va  al  soccorso  di  Susa,  1 

aSfi. 

— capo  della  guardia  di  Vnipiano,  6ai. 

— guida  ajuto  ai  Milanrsi  c al  Duca  Ultavio, 
II,  90 

— tialtienii  in  Savona  e Nizza,  mt 

— capo  di  soldati  da  condursi  a Malta,  nt 
N.ipoli  (di)  Cardinal  è ritenuto  in  prigione, 

li,  i_ÌL. 

— è condannato  in  gran  qnantilà  di  denaro, 

iM. 

Nassao  (di)  Adolfo,  è ucciso,  II, 

Nassso  (di)  Guglielmo  Principe  d’ Grange  del 
consiglio  di  Stalo  del  Re  Cattolico,  f'u/i 
Principe  d*  Grange. 

Nassao  (di)  Conle  Lodovico  non  ubbidisce  la 
Reggente,  II,  aitò. 

— trovasi  fra’  Calvinisti,  a48. 

— citato  per  sedizioso  in  Rruscllei,  afiS. 

— fa  massa  di  gente  in  Frisia,  t-fi. 

, — si  salva  nuotando,  079. 

— sta  alla  Roccella,  337. 

— persuade  gli  Ugonotti  ad  accordarsi  col  Re, 
3<Mt. 

— c ricevuto  dalla  Regina  di  Francia,  3G4. 

— tiene  trattalo  per  impedire  il  Duca  d’Alva, 
369. 

— confidente  dell'  Ammiraglio,  (Vi. 

Navarra  (ili)  Principe  primo  di  sangue  reale  è 

tenuto  continnamente  nel  campo  dagli  Ugo- 
notti, 11,  3n3. 

— arriva  alla  Corte  del  Re,  3-i3 

— tratta  di  prender  moglie,  3rwi 

— toglie  per  moglie  una  sorell.i  del  Re,  375. 

— ricevuto  alla  Corte  con  allegrezza,  iVi. 

— volgeri  al  rito  de'  Cattulici,  38t. 

— otlieoe  la  dispensa  dal  Papa,  iVi. 

— « mandagli  ainbasciadore,  ivi. 

Navarretto  Maestro  di  campo  di  Spagnuoli,  II, 

&Z. 

— si  oppone  al  Conestahile,  ivi. 

Navarrino  o Javerino,  Porto  cap.ire,  II,  ajfi, 
Neerdem  presa  da  Spagnuoli,  li,  387. 

Nejli  fra  Gherardo  prigione  d’  Uceiali  sì  muo- 
re, II,  3a5. 

Nemors  (di)  Duca,  si  ritira  dalla  Corte,  dove 
gli  è fatto  eonlro  un  processo,  II,  ifi'i- 
srr.si  Kcc,  \ uL.  11 
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Nemora  (di)  Duca,  ha  cura  di  pigliare  Lione, 
li,  I. 

— manda  cavalli  al  campo  del  àc, 

— é con  l’ esercito  con  il  Re,  «163. 

— malato  toma  a Lione,  Boi. 

sVeoburfj  si  arrende  a patti,  3qq. 

Nerli  M.  Benedetto  Vescovo  di  Volterra  muo- 
re, II,  i3q. 

Nero  (del)  meuer  Domenico  è mandato  dal 
Papa  al  Duca  d'  Alva,  II,  4q. 

Niccolini  M.  Agnolo  va  a Genova,  Q73. 
poi  alla  Corte  di  Cesare,  poi  io  PraacM, 
374. 

— tratta  la  causa  dei  beni  della  Casa  dei  Me- 
dici, 

— intendente  del  governo  di  Siena,  4ii. 

— va  a Genova  col  Principe  di  Firense,  44o- 

— è mandato  a Siena,  II,  7^ 

— Governatore  di  Siena,  svi. 

— ■ pigli*  il  possesso  del  dominio  Senese, 

— Arcivescovo  di  Pisa,  196. 

— fatto  Cardinale,  aoB.  ^ 

Niccolini  rociser  Matteo  Ambasciadore  a'  Car- 
dinali fiorentini,  I^  o3o. 

Nicosia  viene  assediato  da*  Turchi,  e lo  piglia- 
no, II,  3aq.  • 

Nini  mesacr  Nino  Senese  messo  in  carcere  da- 
gli Spagnuoli,  I^  4Qq» 

Nizaa  presa  dall’  armala  Francese  e Tarche- 
•ca,  I^  3ao. 

Nobili  (de*)  Giovan  Francesco  Commissario  di 
Pistofa,  I,  a3Q. 

Nobili  (de’)  Lionardo  Cavaliere  Ambaaciador* 
al  Re  Cattolico,  II,  3 io. 

Nobili  (de’)  Lodovico  preso  In  Portercole,!!,  ll. 

Nobili  (de’)  Vincenzio  nipote  di  Giulio  111 
Governatore  d’  Ancona,  46t. 

— capo  della  cavalleria  della  Chiesa,  4?ti« 

— generale  della  fanteria  Italiana  e al  governo 
della  Valdirhiana,  50i. 

Nocera  (da)  Andrea  va  a Gasoli,  G09. 

Nojonc  preso  da*  Francesi,  II,  R5. 

Norchcrmc  (di)  Monsignor  assedia  Valenziana, 
11,  !z5q. 

— piglia  Tornai,  ivi. 

Norfolc  (di)  Duca  promette  di  torre  la  Regina 
di  Scozia  per  moglie,  e congiura  contro  alla 
Regina  d’  Inghiltcìra,  II,  34i» 

— gli  è mozza  la  testa, 

Norlìngen,  terra  franca  di  Svevia,  ^ 3qi# 

Norlumbcrlaot  (di)  Conle  congiura  contro  alla 
Regina  d’ Inghilterra,  li,  nji , 

Nortuiuberìaot  (di)  Duca  governa  il  Regno  di 
Inghilterra,  ^ ^3-j. 

— combatte  con  la  Regina  d’ Inghilterra , e 
riman  prigione,  -^33. 

Nozze  del  Duca  Alessandro  nelle  quali  eclÌMa 
il  Sole,  I2  aa4. 

— • del  Duca  Cosimo,  370. 

— del  Principe  di  Ferrara,  II,  100. 

— Di'l  Re  Filippo,  i34. 

Nua  (della)  Monsignor  prigione,  li,  3o6^ 

— entra  in  Valenziann,  370. 

— mandalo  dal  He  alla  Koceella,  3S3. 

Nugoiara  (di)  Conte  capo  de’  cavalli  Imperia- 

li,  L 5;)5* 
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Nunni  Uuglirm  ■rcliitctto,  ^ a6(ì. 

Niiti  Ambriiogio  ambuciitor  senrsr  a Cnarr, 

L?ii 

— al  Duca  di  Fircnac, 

— riiicde  in  Fircnac,  5u). 

— rnnforta  i Seneti  a dar  Hontalcino  c Groi- 
•eto  al  Re,  li, 

o 

Oddi  (drgU)  Marcantonio  a Barga,  ^ 566. 
C)dr»cal«TO  nunzio  in  tuli’  armata,  II,  368. 

dà  la  hcneditionc  «IT  armata,  3«;i. 

OlTrcdo  ( dcir  ) Carlo  a guardia  di  Civildla, 

II,  7h 

Olgada  (d*)  Francetoo  capo  di  Spagnuoii» 

59». 

Cradini  Giovanni  cattenaoo  in  Montepulciano, 
55> 

Orango  (d’)  Principe  il  giovine  va  per  trat- 
tare la  pace  a Lilla  co*  niiaittri  Franccai, 
H,  «07. 

~~  divideti  dal  Cardinal  Granvela,  iqi, 

— torna  a Bruaellci,  ig*;. 
a cura  d’  Anvefta,  iVì. 

— trovati  a radunanze  di  Calvtiti,  aiS, 
sommuove  i popoli  di  Anverta, 

— non  volendo  fare  il  giuramento  Taatene  a 
Broda,  aSx 

patta  in  Germania,  M. 

— rato  rapo  della  guerra  dagli  Ugonotti, 
citato  come  capo  di  aedixioni  in  Anverta, 

— è favorito  da  Principi  d’ Imperio, 

. — e con  loro  n)uku  mette  iotieme  esercito,  !t86- 

— piglia  Cenlrone,  aS?. 

— combatte  col  Duca  d'Alva,  e rotto  ti  fog- 
ge, o83. 

accordati  con  Condé,  ivi. 

~ tcNie  di  non  eaaer  fatto  prigione  da  Tava- 
nct,  ivi. 

— ti  aalva  alla  Boccella,  imù 

— va  inverso  S.  Quintino,  agz. 

— vuol  congiugnerti  con  Coodè,  oq3. 

Orange  (d*)  Principe  va  in  ajuto  d'Anvena, 

é rotto  il  tuo  esercito,  ed  egli  entra  nella 
città,  L 

capo  dell’  eiercìto  Fiammingo,  3 1 v. 

— dissolve  l’etcreito  ilei  Duca  di  Clevcs,  3i6. 

— si  congiugne  con  1*  esercito  Cesareo,  3a3. 
capo  delle  genti  6amminghe  muore,  35o. 

Orano  assediatu  da'  Turrlii,  11,  ii, 

— liberalo,  ivi. 

Orazione  del  Cardinal  Salviati  al  signor  Cosi- 
mo, I,  ^31. 

del  signor  Cosimo  in  risposta,  iW. 

— del  Cardinal  dì  Traili  al  Papa,  366. 

— del  Cardinal  Ardinghelli,  368. 

— di  Girolamo  Tolomei  a Cesare,  46‘?. 

di  Piero  Strozzi  alla  .Signoria  di  Siena,  -'^8*1. 
Orbclello  de*  Senesi  mal  gucrnilo,  IJ, 
rifornito  dal  Ile  Cattolico,  9^. 

Ordine  di  craere  i MagUlrati  antichi  e ino(k*r* 
ni  in  Fìreaae,  i,  afia. 

Orlicns  (d*)  Duca  accompagna  Cesare,  ^ a‘;3. 
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Orlicns  (d’)  Dnea,  rompe  la  guerra  contro  il 
Paese  di  Luzirabargo,  ^ 3o3. 

~ piglia  Verdun,  Ivois,  AHon  e Lozimhnrgo, 

3o4. 

~ va  a trovar  il  padre,  ivi, 

» trovasi  air  abboccamento  delle  due  Beio« 
in  Bajona,  li, 

Orlìens  ( d*  ) Duca  fratello  del  Re  di  Francia 
tentalo  di  volgersi  al  Lntcranesimo,  11.  iB5. 

— mutasi  di  nome,  e chiamasi  duca  d*  Angiò, 
>>63. 

— capo  dell’  esercito  del  Re,  iVi. 

— • va  contro  a Condé,  aga. 

gii  viene  a fronte,  e lo  atringe,  aq3. 

va  verso  Angolcm,  iq8. 

Cognac,  ivi. 

scaramuccia  eoi  niroici,  is^. 

rompe  l’esercito  de* nimicì,  fW« 

— espugna  Mnsfdan,  3oi. 

— - viene  a giornata  coi  nimioi,  fa  grande  atra* 

gc,  Jsifii 

va  all’  etpagnaiioDC  <li  S.  Gi<naanangcli , 

— guida  r esercito  alla  Roccella.  38i. 

— aspir.i  al  Regno  di  Poloaia,  383. 

^ favorito  in  ciò  dal  Turco,  sei. 

— sLrigne  la  Roccc41a,  38S. 

Orlicns  si  fortica  contro  al  suo  re.  II,  170. 
Orno  (d*)  Conte  Ammiraglia  de’  Paesi  Bassi,  li, 
•>35. 

~ partrsi  dalla  Corte,  a6o. 

c poi  indotto  dal  Duca  «T  Alva  vi  ritorna, 
ivi. 

condotto  noll.1  fortezza  di  Guanto,  ivi. 

— gli  c targlìata  la  testa  dalla  casa  vie’  Moma* 
ransi  di  Francia,  078. 

Orsini  Alessandra  Conte  di  Pitigliano,si  one- 
risrr  in  proiezione  al  Duca  Co»imo,  li,  s4a. 

— fallo  prigione  dal  padre,  i43, 

— raccomanda  la  causa  del  padre  al  Papa, 

356. 

Orsini  Orso  lici»c  «n  trattalo  doppio  contro 
al  Colile  Niccoli  suo  fratèllo.  II,  iq*:» 

~ eletto  Signor  di  PiUgliaao,  aiìlk 

— dove  li  iralticne,  lìQ. 

— citato  alla  Corte  di  Cesare,  tW. 

Orsino  Carareillo  ineaso  «I  governo  delP  armi 
in  Parma,  J,  4^1F 

— c della  fortezza  con  commissione  dì  tenerla 
a nome  della  Chiesa,  ivi. 

— generale  della  CIticsa,  4aO« 

— non  voolc  render  Parma  al  Duca  OUavio, 
rei. 

promette  di  renderla  al  nuovo  Pootence, 

45i. 

tentalo  per  denari  a dar  Parma  a Cesare, 

45i. 

— al  governo  dell*  armi  in  Bologna , chiede 
ajuto  al  Duca  di  Firenze,  47*' 

a guardia  di  Roma,  li,  42* 

Orsino  Cardinal  Legato  io  Francia,  II,  ISo. 

— loinasene,  ivi. 

Uratoo  Carlolto,  capitano  del  Duca  Cosimo, 

L 

— arriva  di  Corsica  nel  campo  sotto  Siena , 

55q. 
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Orsino  Csrlotto,  psua  nel  terrrn  della  Cbie*a, 

L 563. 

~ svaligia  cavalli  Francesi,  568. 

— a guartlia  della  ValJichiaoa,  $69. 

— (li  Chianciano,  58 1. 

(li  Fojano,  iVi. 

— il  quale  abbandona,  m» 

■—  é ucciso,  . 

Orsino  Fbminihio  offerisce  gran  cose  da  parie 
del  Re  di  Francia  a Ottavio  Farnese,  1,  4i»« 
~ mandato  in  Siena,  564* 

— al  Governo  di  Chiusi,  58 1. 

— Generale  della  fanteria  del  Papa,  li,  44^ 
~ fortifica  CivìtaveccKia,  5!L 

— capo  di  galee,  i33. 

— prigione  de' Turchi,  13^. 

Orsino  Francesco  lascia  Tigoli,  li» 

Orsino  Gianpaolo  da*  Ceri,  1,  996» 

— rompe  la  guerra  in  Provenza  a Cesare,  ivi. 
Orsino  Giordano  imbarca  a*  porli  di  Sieoa,  ^ 

SM, 

Orsino  Giordano  mena  al  Viceré  di  Napoli  il 
soccorso  del  Duca  di  Firenze,  4 14. 

— ambasciatore  al  He  di  Francia,  435, 

— capo  di  galee  rtorcntine  all*  impresa  d'  Af- 
frica, 465. 

— capo  della  guardia  di  Pienza,  5a4» 

— a guardia  di  Montalcino, 

— ~ cambalic  la  Bastia,  e Calvi,  II,  1^ 

Orsino  Giovan  Francesco,  Conte  di  Piligliano, 
segue  la  parte  franrese,  L 5so. 

•—  li  ferisce  disavvedutamente,  34^» 

fonato  dai  suoi  sudditi  a dar  lo  stato  al 
Bgliuolo,  4o^« 

— chiede  al  Duca  Cosimo  di  esser  rimesso  io 
Stato,  11,  i55. 

— muore,  066. 

Orsino  Giovanni  capo  d*  arebibusieri,  II,  3i\3. 
Orsino  Giulio  lascia  Alba,  ^ a5i. 

» mandato  al  Papa  da  Cesare  per  conto  di 
Parma  e Piacenza,  443, 

~ a guardia  di  Frusolone,  11,  5i^ 

— ritirasi  in  Alagna,  ivi, 

— ferito  c prigione,  29. 

Orsino  Latino  capo  di  galee  veneziane,  II,  3^a. 
Orsino  Maarl>alc  lascia  Gavorano,  0i3. 
Orsino  Niecola  Conte  di  Pitigliano,  capo  di 
soldati  con  Piero  Stroazi,  34a» 

— ritenuto  io  castello,  li,  54; 

— prigione  di  guerr.i,  63. 

-o  piglia  di  furto  Soaoa,  laG. 

~ non  la  vuol  lasciare,  i4a. 

— fa  prigione  il  figlio,  i43i, 
lascia  Soaoa,  0*1. 

— rimane  in  Sorano,  1 55. 
privalo  dello  stato  del  padre, 

Orsino  Paol  Giordano,  Ij  53':. 

— spogliato  della  fortezza  dì  Bracciano,  II,  o3. 

— la  quale  gli  è poi  rendiita,  o5. 

- — viene  per  sede  vacante  a Hoioa,  129. 

Duca  di  Bracciano,  i47« 

— ■ Generale  dell’  armi  della  Chiesa,  a45* 

— Generale  d’ Italiani  in  sull*  armala  della 
Lega,  345, 

— vince  la  galea  di  Portai!  Bascià,  348. 
Orsino  Paolo  a guardia  di  Chiusi,  I,  5j4- 
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Orsino  Paolo,  soldato  di  Piero  Stroazr,  L 557. 
Orsino  Troilo  ambaseiador  del  Duca  di  To- 
scana in  Francia,  11,  3io. 

— a rallegrani  delle  nozze,  33t. 

— ambasciator  in  Polonia,  391. 

Orsino  Valerio  alta  guardia  di  Prato,  ^ v35. 
Orsino  Virginio  tiene  p.irle  francese  ed  è fallo 
luogotenente  dell*  annata.  I,  3 10. 

Osorio  Francesco  solda  Tedeschi,  L Sai. 
Ostia  presa  dal  Duca  d’Alv.i,  II,  55.. 

Ostrala  (d’)  Conte,  è ricevuto  daHa  Corte,  II, 

a5fi. 

— si  parte  da  Rmiseltes,  afirw 

— c va  a Colonia,  ivi. 

— citato  a Rrueseilet,  a65, 

— irrito^  z88. 

Ottavanti  Domenico  va  a condurre  Tedeschi, 
1,  3ao.  * ir 

Otiavanti  Pandntfo  porta  danari  al  Doge  di 
Venezia,  II,  3i5. 

Oltcrigo  di  Baviera  Signore  dì  Neoburg,  I,  889. 
Otto  dì  Balia  magistralo  fiorentino,  I,  o63. 
Otto  di  pratica  magistralo  fiorentino, 

— provvede  all»  caresii»  di  (Ireneo, 

p . 

• ! « • 

Paeecco  Cardinal  Governatore  di  NapoN- , h, 

565. 

— mandato  a trattar  accordo  eoi  Papa,  li,  78. 

— tratta  gli  affari  di  Spagna  in  Roma.  86.  q3. 
Paeerco  Don  Francesco  mandato  dal  Duca 

d’Alva  al  Papai,  II,  5i. 

Pace  fra  Cesare  e il  Re  Crhtkmtssimo  e sue 
condizioni,  I,  355. 

— fra  il  Re  Crisi iamssimo  e il  Re  <F  Inghil- 
terra e sue  condizioni,  46o» 

— fra  Paolo  IV  e il  Re  Cattolico,  II,  861 

— fra  il  Duca  dr  Ferrara  e il  Re  Cattolico,  97. 
~ pace  generale  fra  il  Re  Cviitianiwimoi,  il 

Duca  di  Savoja  e il  Duca  di  Firenze,  1 17. 

— fra  il  he  di  Francia  e Condè,  « H3. 

— fra  il  Re  di  Francia  c gli  Ugunolli,  170. 
Paganelli  Messer  Antoisio,  Protonatario  Apo- 
stolico, 11,  »3u 

Pagano  Ippolito  offerisce  da  parte  del  Duca 
di  Ferrara  U primogenita  sua  al  Duca  di 
Firenze,  il,  R&. 

P.nget  Segretario  del  Re  d’Inghikorra,  L 447» 
Pagai  Messer  Lorenzo  , Segretario  del  Duca 
Cosimo,  ^ 397. 

Palatino  Casimir»  solda  gente  per  aiutar  Con- 
dc,  II,  367. 

~ toglie  per  moglie  una  Rgliuola  del  Duca  di 
Sassonia^  3o3. 

Palatino  Conte,  si. volge  a setta  Luterana,  ^ 

3(i6. 

— tratta  accordo  fra  il  Landgravio,  e il  Duca 
di  Braokvic,  ivi, 

— ottiene  perdono  da  Cesare,  3qG.  t 

— prega  Cesare  per  il  Landgravio,  4o<>’  s 

— si  volge  al  Luleranesinio,  11,  i5a. 

— sjuta  Condè  , 160,  363. 

— teglie  denari  de’  Genovesi,  376. 

— risoluto  d'ajuUnt  il  Principe  d’Urangf,  2&1. 
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raUtino  Cmitr,  odr  mal  Tntrnlirrì  la  itrage 
«Irgli  Ugonotti  amici,  1^  378» 

Paliano  munito  c fortificato,  I,  afta. 
r—  aaaedialo  «Jallr  genti  del  Papa,  iW* 
ai  rende  alle  genti  del  Papa,  ùfi. 
afaacialo  di  imira,  li,  34« 

~ fortificalo,  iW. 

Paliaaa  (della)  Monaignore,  è iicciao,  11,  t?8. 
Pallaviaini  Aleaaaadro  coodannato  a morte,  I, 

4iii. 

rallarìaini  Girolamo  contro  al  Duca  Pier  Lui- 
gi. L 4'9- 

Panciatichi  Piatojeai  danneggiano  1 Cancellieri, 
t a4i- 

mancatori  di  fede  e crudeli, 

Pandolfint  Pierfilippo  arobaaciadore  a Cetare, 

II.  9, 

torna  ed  e fatto  commissario  della  mili- 
zia, ^ 

prende  S.  So6a,  Monteritondo  e Perella, 

i3q. 

— eoomiissarìo  della  milizia  Senese,  ii8. 

Paolo  111,  PonteGce,  piglia  possesso  de* beni, 

della  casa  de’  Mrdici , 

^ favorisce  i ribelli  fiorentini.  aVj. 

manda  Legati  a Cesare  e al  Cristianissimo 
per  trattare  accordo,  a.*)7. 
oflerisce  sua  nipote  al  Duca  Cosimo,  a.'ig. 

— va  a Montepulciano,  m. 

^ va  a Genova,  iVi. 

— propone  un  ano  nipote  al  Ducato  di  Mi- 
lano, o6ia 

— si  abbocca  eoo  Cetare,  iVi. 
asaalta  e piglia  Camerino,  'nC^g, 

^ pone  decime  e gravrzir,  173. 

— odia  Ridolfo  Baglioni,  276. 

~ muove  guerra  a’  Perugini,  277, 
fa  una  fortezza  in  Perugia,  iW. 

— fautore  di  Madama  d’Austria,  278, 

— volto  a parte  Francese,  '179. 

^ propone  in  Concistoro  che  si  vendano  i 
beni  della  Chiesa,  279. 

» cita  Ascanio  Colonna  e se  li  arma  contro,  [ 
a8o.  I 

— manda  il  Datario  in  Francia,  28!..  I 

^ si  duole  delle  concessioni  date  a'  Germani 

da  Cesare,  28fi. 
licenzia  i aoldati,  iW. 

* si  abbocca  con  Cesare  a Lucca,  gflg. 

. — cerca  di  aver  Siena,  3o2. 

— manda  Legati  a Cesare  e al  Cristianissimo, 
3o5. 

— ~ crea  Legati  al  Concilio,  307. 

— crea  Cavalier  di  S.  Paolo,  rW. 

— invita  il  re  di  Francia  a venire  a Torino,  iW. 

— fa  dirorcare  Paliano,  3o8. 

— conforta  i Veneziani  a legarsi  seco  e con 
Francia,  3 in. 

•—  desidera  d’abboccflni  con  Cesare,  3ti. 

— arriva  a Basic,  e mal  conviene  con  Cesa- 
re, 3 i3. 

— promette  di  mandar  gente  in  Ungheria,  3i4. 

— dà  Parma  c Pi.icenza  al  figliuolo  Pier  Lui"i 
con  il  titolo  di  Duca,  36g. 

manda  in  Germania  per  «lìspensare  in  al- 
cune cose  i Tedeschi,  436. 
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Paolo  ni,  pensa  d’.vver  Siena  «la  Cesare,  1.  j37. 

— domanda  risoluzione  a Cibare  per  conto  dì 
Parma  e Piacenza,  444- 

~ r.arromanda  sé  e t tuoi  soldati  di  Firenze, 

415. 

— dnolsi  de’ ministri  Imperiali,  44*?» 

— . richiama  i Prelati  da  Trento,  448- 

— s’adira  col  Duca  Ottavio  e rommelte  che 
non  gli  sia  data  la  fortezza  di  Parma,  45o, 

e intanto  se  ne  altera  e si  muore,  iVr. 

Paolo  IV  pomposo,  II,  lS. 

— inquieto,  iW. 

. — dà  titolo  dì  regno  all’  fbemia,  ifi. 

— riunisce  il  Ducato  dì  Camerino  alla  Chie- 
sa, iVi. 

— sequestra  L beni  delPArcivescovado  di  Fi- 
renze, ^ 

— diviene  nimieo  di  Cesare, 

— è amico  de’ Francesi,  2^ 

— fornisce  di  guardia  le  >ue  terre,  26. 
elegge  Cardinali  che  trattino  1* accordi,  28. 
manda  soldati  a Orvieto,  32a 

— si  duole  col  Duca  di  Firenze  che  ajuti  il 
Conte  di  Bagno,  3^ 

— fornisce  di  guardie  le  sue  frontiere,  38^ 

— manda  il  Vescovo  di  Terrarina  agli  Sviz- 
zeri, 4®: 

— s’adira  con  rambasciador  di  Spagna,  ù'i. 

— manda  il  Cardinal  Caraffa  Legato  in  Fran- 
cia e MotuU  in  Fiandra,  iW. 

— abbomina  rasa  Colonnesc,  e mette  in  ri- 
bellione Ascanio  c Marcantonio,  {u 

— e dà  i loro  stali  a Don  Antonio  Caraffa,  iVi. 

~ dà  I’  armi  al  popolo  Romano, 

~ si  raccomanda  a’  Principi,  4^ 

— ritiene  in  C.iaIcIIo  Asraiiio  della  Comia,  t| 
Cardinal  di  Perugia,  e Cammillo  Colonna, 42* 

— solda  nuova  gente,  5o. 

— non  vuol  lasciar  Paliano,  53^ 

— » fa  lega  col  Re  di  Francia,  38. 

vuole  muover  guerra  nel  Regno  di  Napo- 
li, fii 

^ mostrasi  affezionato  al  Duca  Cosimo,  64. 

— • crea  Cardin.nli, 

— mostra  voler  pace,  77. 

in.1  gU  pare  indegno  d*  avere  a convenire 

col  Duca  d’Alva,  iVt. 

— raccomandasi  a’  Veneziani,  7^ 

— prega  il  Duca  di  Firenze  che  gli  traili  la 
pace,  84i 

— alla  quale  scende,  e lascia  parte  francese, 
e manda  Legali  in  Franci.i  e in  Spagna,  89. 

— teme  di  Marc’Antonio  Colonna,  lll. 

— udendo  Ir  scelleratezze  dei  nipoti,  gli  con- 
fina in  vilissimi  luoghi,  llx 

— conforta  1 Senesi  a nmettei*si  alla  voloutà 
del  Re  Cattolico,  120. 

— muore,  128. 

Pai'isio  Cardin.il  legato  al  Concìlio,  ^ 3o7. 
Parìsotto  (di)  Monsignor,  II,  21Ì. 

— è ucciso,  223. 

Panna  (da)  P.10I0  Antonio  Castellano  della 
Fortezza  di  Firenze,  1^  22.3. 

— la  quale  si  Uìcia  torre  a Alessandro  Vi- 
telli, 329. 

Pasquier  Giovaoni  Castellano  in  Livorno, 
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Pji«saralo  Capitano  iTtma  |;al#*a  <lrl  Duca  Co- 
siino, la  lascia  a*  Turchi  i*  fog?c»ciie,  II,  u)8. 
Dnizagii  (ìdiilotto,  rapo  di  Caoccllicri  Pislojcsi 
preso  al  Montale,  Ij  aSo. 

Pazzi  (de*)  Alamanno  a rincontrare  i Cardi- 
nali fìorrntinì,  ^ a3o» 

Pellegrino  (di)  Giulio  a guardia  di  Pisa,  1^  S71. 
Penna  (della)  Ascanio  fatto  prigione  da' Fran- 
cesi, L 

Penna  (della)  Ercole  , Capitano,  prigione  dei 
Francesi  in  Siena,  I,  5.56. 

Pcppoli  (di)  Conte  Jeronlmo,,  farorisce  i ri- 
belli Fiorentini,  1^  '-i38. 

Perenol  Antonio,  Vescoto  d*Aras,dt  consiglio 
di  Stato  del  He  Cattolico,  k'tdi  Monsignor 
d'Aras. 

Pi'res  Alonso  combatte  con  Olimanno  Berli, 

L 

Perevargas  Luigi  Gorcmatorc  della  Goletta  é 
ucciso,  ^ i64. 

Perpignano,  frontiera  di  Spagna  assaltata  dal 
re  Cristianissimo,  3o3. 

Perugia  (da)  Corvatto , Castellano  di  Massa, 

^ 6i3. 

Perugia  (da)  Anton  Maria  muore,  II,  i3o. 
Perugini  cedono  al  Papa,  I^  a^G. 

— sono  foneati  a fabbricare  una  fortezza,  077. 
Pescara  (di)  Marchese,  mette  agguolu  ai  Fran- 
cesi, 11,  Tli 

licenzia  il  suo  esercito,  39. 
fortilica  Guastalla^  7^ 

— e Coreggio,  79. 

— chiede  ajuli  al  Duca  di  Firenze,  8fì^ 

— riiniinei'ato  dal  Re  Catluliro,  191. 

— cerca  di  mettere  d’accui*do  1 popoli  di  Ca< 
sale  col  Duca  di  Mantova,  2IL» 

Pescia  (da)  Gtuvan  Balista,  CapiUno  di  Monte 
Pulciano,  1^  557. 

Pescia  (da)  Giovanni,  Capitano,  mena  genie 
per  quel  d'Arczzo,  5/»7. 

Pescia  (di)  V'alcrio,  I,  a3o. 

Pessune  Alfonso  Castellano  in  Milano,  II, 
Peleccbic  in  Firenze,  II,  4^ 

Pctrucci  Achille  va  per  uccider  PAmmiragiio, 
II,  376. 

Pclrucci  Cavalicr  ambasciatnr  del  Principe  »li 
Firenze  in  Francia,  ha  controversia  col  Fer- 
rarese, JJ,  a90. 

— iia  carico  di  aver  trattalo  1’  accordo  ira 
il  he  e gli  Ugonotti,  3 *>9. 

Phue  Gaspcro  Capo  di  Boemia,  I,  4o4» 
Piacenza  consegnala  al  Duca  Ollaviu , li,  4iL* 
piali  Bascià  balte  il  forte  delle  Gcrbe,  II  > I 

ihh  " 

Piccolomini  Enea  amalo  da'  Senesi,  1, 

^ tratta  di  liberar  Siena  da'  Francesi  col  Du- 
ca Cosimo,  iVi. 

Picruloniiui  Scipione  è ucciso,  II,  3q6. 

Plebi  famiglia  del  Borgo  a S.  Sepolcro  nemi- 
ca dei  Gr.iziani,  II,  a54. 

— asseiliata  dal  popolo,  e forzata  a dare  ai 
niinici  slaticbi,  a55. 

Piclii  Lattanzio  a guardia  di  Marciano  Io  la- 
scia a Piero  Strozzi,  ^ 690. 

Pico  Luigi  tiene  trattato  d’aver  a governo  la 
Mirandola,  IJ,  3^3. 


DELL'ADRIAM 


Pieve  (dalla)  Brixio  a goardio  del  Borgo  a San 
Sepolcro,  I, 

Pienza  presa  dal  conte  di  SantaGore,  616. 

— ripresa  da'  Francesi,  6aa. 

— poi  dagli  Imperiali,  11,  26, 

— sfasciala  di  mura,  27. 

Piergenlile,  Capitano,  va  a Piombino,  I,  54R. 

Pierino  Veronese,  Capitano,  mnore,  3a3. 

Pieri  Serarista,  Capitano,  ribello  Fiorentino, 

563. 

Pietra  Clemente  ferito,  I,  588. 

— ambatriadorr  del  Principe  di  Firenze  a 
Cesare,  agli  Arcidnehi , al  He  di  Polonia  , 
al  Duca  di  Baviera  c a quel  di  Cleves,  II, 

228. 

ambasciadore  del  Principe  di  Toscana  a 
Cesare,  357. 

Pigliino,  Nunzio  a Cesare,  T,  462. 

Pii  Enea  ferrarese,  é fatto  prigione.  11,  269. 

Piles  (di)  Monsignor  a guardia  Sangiovanoan- 
gioii,  11,  307. 

• — è ucciso,  377. 

Piacili  Agostino  ucciso  da  GiovanstefaRo  Lar- 
cari.  II,  253. 

Pio  Alberto,  Capitano  di  cavalli,  lì,  299. 

Piombino,  feudo  d’ Imperio,  I,  2H<). 

— già  raccomandato  a’ Fiorentini  mal  fornito 
a difesa,  299. 

— sfornito  di  munizione,  317. 

— di  spesa  al  Duca  Cosimo,  Sty. 

— rovina  una  p.irte  di  esso,  33u. 

— - conceduto  .il  Duca  di  Firenze,  43o« 

— infestato  dall'  ann.ita  Turchcsca,  li,  l5, 

— torna  in  mano  del  Re  Cattolico,  il  quale 
lo  restiluiscr  al  suo  Signore,  77. 

Pio  IV  Pontelicc  c sua  cre.iztoue.  II,  i3i. 

— fa  Cardinale  Don  Giovanni  de’ Medici,  i32. 

tratta  di  dar  per  moi*lie  al  Principe,  di  Fi- 
renze una  «orclla  del  Re  Cattolico,  i35. 

— favorisce  don  Antonio  Caraffa,  137, 

— molesta  i Vitelli,  iW. 

— c Ascanio  della  Curnia,  iVi. 

— commette  la  guardia  di  sua  persona  a Ga- 
brio Serbelloni,  iW. 

> marita  nua  nipote  a Don  Cesare  Gonzaga, 

lAl: 

— e dà  per  moglie  al  Conte  Keder^o  Buon- 
romei  una  taglia  del  Duca  d*  Urbino,  i4‘z» 

— manda  Nunzio  in  Firenze,  i46. 

dona  a Marcautenio  Colunna  P artigliene 
e fornimenti  di  Paliano,  t54. 

— projionc  Cardinali  che  agitino  la  lite  della 
precedenza,  i58. 

— manda  Allcmps  al  Concilio,  1G1. 

— manda  denari  al  Re  di  Francia,  172. 

non  vorrebbe  riformar  la  Corte  di  Roma, 
a8i. 

— ma  poi  si  risolve  che  severamente  si  tratti 
di  detta  riforma,  193. 

~ conferma  la  conclusione  del  Concilio,  196. 

— ha  dispiacere  che  il  Re  Cattolico  voglia 
precedere  al  Cristianissimo.  i<»8. 

consiglia  il  Re  Cattolico  ad  abboccarsi  con 
la  regina  di  Francia,  2o<). 

molesta  Ascanio  della  Cornia  c il  Conte  di 
Bagno  e Cornelio  Benlivoglio,  208. 
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Pio  IV,  mandi  nn  monitorio  al  Duca  di  Ferra* 
ra,  II,  ao8. 

— inteso  per  tutte  le  rie  a raunar  tesoro,!»'/. 

— provvede  denari  al  Gran  Maestro  di  Malia, 

investisce  Annibaie  d'Altemps  delle  ca* 
stella  del  Conte  di  Bagno,  319. 
dona  i beni  dc’Vitelli  al  Ducii  Cosimo, 
volge  r animo  allo  stato  di  Pitigliano,  aao. 

— procura  che  la  Kegina  di  Spagna  vada  a 
Bajona,  ù^i. 

manda  il  Cardinal  Ruonromeo,  Legato  ad 
accompagnar  la  Prìncipersa  di  Firenze,  oaH. 
muore,  339. 

Pio  V,  e sua  creazione,  II,  339. 

— dona  ad  Anoibale  da  Altcmps  Gabrio  $cr* 
belloni,  33o. 

• — si  oITcriscf  a’  Principi  di  buona  Religione, 
iVi. 

— persuaso  a levare  il  Nimsto  di  Firenze  nou 
lo  leva,  33  i. 

— dà  il  suo  Cappello  a Fra  Micbelc  Booclli 
Cardinale  Alessandrino,  it/i. 

— ammollisce  il  Conte  Piccola,  it>L 

— conferma  il  Cardinal  Comiuendone  Legato 
alta  Dieta,  333. 

— porge  ajuti  di  denari  al  Gran  Maestro  di 
Malta,  334. 

— fa  diligente  ricerca  degli  eretici,  iW. 

— fj  rivedere  il  processo  de*  Carafli  e rende 
r onore  alla  lor  memoria,  338. 

— fa  Generale  della  Chiesa  il  Duca  di  Brac* 
ciano,  343. 

•>-*  fa  citare  alcuni  Senatori  Milanesi,  349. 

— conforta  il  Re  Cattolico  a visitar  i Paesi 
Bassi,  356. 

— e che  espugni  Ginevra,  iW. 

— litica  per  conto  di  sali  col  Duca  di  Fer* 
rara, 

manda  ajuti  al  Re  di  Francia,  197. 

— concede  titolo  di  Granduca  di  Toscana  al 
Duca  di  Firenze,  3 10. 

— e gliene  manda  per  il  signor  Michele  Bo- 
nali,  iV/. 

— corona  in  Roma  il  Granduca,  ù’i. 

— ajuta  i Veneziani  contro  ul  Gran  Turco,  iVi. 

~ fa  Generale  delle  sue  galee  Marcantonio 

Colonna,  3j£. 

— propone  Cardinali,  che  trattino  la  Lega,  3 19. 
manda  gente  a difesa  d*  Avignone,  3ai . , 
desidera  e opera  ebe  molti  Principi  entri- 
no nella  Lega,  33 1. 

— comanda  al  Duca  di  Ferrara  che  litighi  al 
suo  tribunale,  333. 

— provvede  denari,  339. 

- — manda  il  Cardin.*il  Alessandrino,  Legato  in 
Japagna,  e il  Corumendone  a Cesare , 34 1.. 

— ajuta  una  congiura  tenuta  contro  alla  Re- 
gina d*  Inghilleri'a,  ù'ù 

— manda  rUdesralco  Nunzio  aU’armata,  345. 

— lietissimo  per  la  vittoria  navale,  354. 

— non  vuol  conceder  la  dispensa  al  Principe 
di  Ntvarra,  357. 

— muore,  36fi. 

Piovena  Viccotioo,  CapiUno  io  Nicoaia  prigio- 
ne, 11,  LjJL 


TAVOLA 

Pisa  (da)  Fazio,  Castellano  in  Livorno,  I,  aio, 

— remuneralo,  3(ì-j. 

— nimico  del  Dura  Cosimo  aspetta  occasione 
di  ribellargli  Pisa,  ed  é ritenuto  prigione,. 

— liberalo  con  esilio  perpetuo,  ivi, 

— muore,  333. 

Pisani  di  mal  animo  contro  a’Fiorentini,  I,  ijo» 
Pistoja  diviso  in  Paiicialichi  e Cancellieri,  ^319. 

— crudele,  343. 

Pitigliano  si  ribella  al  suo  Signore,  U,  i 55. 

— e si  dà  con  la  fortezza  al  Duca  di  Firen- 
ze, iVi. 

sotto  la  protezione  de*  Francesi,  w'i. 

» già  sotto  quella  de*  Senesi,  ivi. 

non  vuol  ricevere  il  Conte  Xiccola,  35fiw 
Pizinardo  Bastiano  ferito,  ^ 588. 

Placidi  Marcantonio,  L ^ 

Pliego  (di)  Coule,  mandalo  da  Don  Giovanni 
al  Papa  per  U vittoria,  II,  354. 

Poggibonsi  (da)  Mencbinu  Capitano,  5o4. 
Poggio  (di)  Vincenzio,  mandalo  dal  Duca  «Ti 
Firenze  a Cesare,  L 35ì. 

— preda  sete  de’  Lucchesi,  368. 

— > con  talvocondoUo  viene  iu  Fimize,  ivi. 
Pelino,  Capitano  guascone,  Anibosci.itorc  del 
Re  di  Francia  al  Turco,  398. 

— va  in  Levante  a condurre  l’armata  Tue» 
chesca,  3ni . 

viene  con  l’armata  TurcUcsca,  3ii. 

— va  alla  Corte,  3 19. 

— forzalo  da  Barbarossa  ad  andar  in  Costaa»> 
tinupdi,  344. 

— fa  prede  sopra  i Fiamminglii,  485. 

— capo  dell*  armata  Francese,  534. 

Pollotiia  (di).  Re  Sigismondo  senza  figliuoli  , 

II,  358, 

Polo,  Cardinal  Legato  al  Concilio,  3o7,  363. 

— mandalo  dal  Papa  a trattar  pace  fra  Ce- 
sare c il  Cristianissimo,  44>» 

• — legato  a Cesare  c al  Crisliauissimo,  I,  667^ 
II,  1, 

— trutta  ardenli-mente  la  pace,  ivi. 
torna  in  Inghilterra,  ivi. 

Ponte  (di)  Niccolò  rifiutalo  per  amUascialore 
dal  Papa,  il,  a4o. 

— ambasciadore  al  Papa,  38G. 

Popoli  (di)  Conte,  capo  di  fanteria  Imperiale, 
L 588. 

— è capo  della  retroguardia,  fi95. 
costretto  dal  Cardinal  Caiall'a  a lasciare 

1*  autorità  che  aveva  sopra  Tarmi  della 
Chiesa,  il,  3j_ 

— a guardia  de’ luoghi  presi  dal  Duca  d’Alva 
nell*  Ecclesiastico,  5fL 

Porlaù  Bascià  si  salva,  ll>,  348. 

— perde  U grazia  del  Gran  Signore,  3GfL 
Portercole  fortificato  da  Piero  Strozzi,  Il , (k 

— suo  sito,  IO. 

— è preso,  13. 

— rifornito  di  guardie,  34o. 

Porlo  d’Austria  già  Lilibeo,  II,  3q5. 
Portoferrsjo  conoedulo  da  Cesare  al  Duca  di 

Firenze,  I,  4*9» 

— suo  sito,  ivi. 

— fortificatorio  brcvisiiino  spazio,  43o. 
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Pottirri  liimiiitnn,  II.  i So» 

Pozzo  ((Kìl)  Tassiano,  agente  del  Duca  di  Sa» 
voja,  11,  ifit • 

Pnztolo  assediato  da’  Turchi,  L 252a 
Pozzo  Milanese  a guardia  d*  Empoli,  I^  aag. 
coi  Duca  d'  Alva  con  l*  esercito  contro  ai 
Protestanti,  Sga. 

Prato  si  forlifira, 

Prelati  di  Trento  citati  da  quei  di  Bologna, 

LiWL 

— confusi  di  che  dehhan  fare,  4^4» 
Pretensioni  del  Duca  di  Savoja  sopra  alcune 

te^re  che  tencTa  il  Re  di  Francia,  Il  , i6o. 

— de’  Francesi  della  medesima  causa,  lei. 
Previsel,  Milord,  capo  degli  Inslesi,  L 
Pucci  Fra  Emilio,  preso  da  Ucctall,  II, 

Pucci  Jacopo,  Capitano  a guardia  di  Pienza, 

II,  iq. 

Puccini  Bernardo  assiste  alla  fortificazione  di 
Lucignano,  1,  fii4* 

^ eommÌMario  di  Sarteano,  fi,  ^ 

Puccini  Giovan  Maria,  ucciso  in  sull’  armata, 

II,  ^ 

Pucci  Pandolfo  congiura  contro  il  Duca  Co- 
simo, li,  i3i. 

— impicca'lo,  i3i. 


<Juena  (della)  Don  Beltramo,  capo  di  soldati 
per  pigliare  il  Finale,  11,  338, 

~ c lo  piglia,  339. 

Quirrni  Marco  va  per  trovar  l’armata,  11,  3a6. 

— conduce  ajuti  a Famagosta,  333. 

— capo  di  galee  Veneziane,  3j3. 

’Qiiirini  Vincenzio  è uccìso  in  suU’armata,  li, 

348. 

^iiUtctli  messer  Alfonso,  CapiUoo  di  giustizia 
in  Siena,  11,  G. 


R 


Ramhuglietto,  monsignor  ambasciatore  del  Re 
di  Navarca  a Roma,  II,  3Mo. 

Rangnni  Conte  Guido,  Li  ^3?. 

— allenar  di  Civilclla,  c So;^liann,  3i3. 
Rangoni  Fulvio  al  soldo  de’  Francesi,  I,  5G4> 
Aaspone  Lodovico  Capitano  di  cavalli  del  Du- 
ca Cosimo,  I,  533. 

in  Roma,  iVi. 

Ricasolì  (da)  Antonio  Commissario,  I,  aao. 

— favorisce  l’elezione  del  Signor  Cosimo, 3^7. 

— commissario  della  Valdicliiana,  •>3^. 
Rieasoli  (da)  Lione,  ambasciadore  a Siena, 

5>o. 

conforta  i Senesi  a cacciare  i Francesi,  3aft. 
. — va  all*  assedio  di  Montecatini,  583> 

— nuovo  Commissario  del  Campo,  G08. 

— infermo,  Gic). 

Rieasoli  (da)  Pandolfo  a cura  di  pigliare  San- 
gusmè,  ^ 54q. 

— porta  la  nuova  al  Dura  Cusimo  della  rotta 
ile*  snoi  nemici,  3117. 


DELL’ADRIAN!  541 

Rieasoli  mandalo  dal  Duea  Cosimo  a Siena  , 

L 338. 

— eletto  a pigliar  Sangnsroè,  54o> 

— assiste  alla  fortificazione  di  Lucignano.  fii 3. 

— mandato  dal  Duca  Cosimo  al  Duca  UlU- 
vio,  II,  8x. 

— ambasciadore  a Cesare,  ao3. 

— tratta  il  parentado  del  Principe  di  Firen- 
ze , ^07. 

eoncbmde  il  parentado,  ai  t. 

— va  ad  incontrare  il  Signor  Michele  Bonelli, 
309. 

Rieasoli  messer  Giovan  Batista,  vescovo  di  Cor- 
tona, Lt 

— ambasciadore  in  Inghilterra,  587. 

va  alle  nozze  del  Re  di  Napoli , e Inghil- 
terra. .398. 

— è del  ronticlio  di  Stato,  II,  ^ 

Rieri  Messer  Giovanni  da  Montepulciano  im- 
petra alla  sua  terra  il  Vescovado,  II,  i53. 
Riccio  Segretario  della  Regina  di  Scozia,  II, 

a3fi. 

Ridolfo,  Cardinal  impaziente,  ^ 

— muore,  453. 

Ridolfi  Luigi,  ambasciadore  ai  Cardinali  Fio- 
rentini, L; 

— ambasciadore  a ricever  la  moglie  del  Duca 
Cosimo,  gfig. 

commissario  di  Pisa,  571. 

Ridolfi  Ruberto  tratta  tuia  congiura  contro 
alla  Regina  d' loghiUerra,  II,  34«» 

— ritenuto  da  lei  prigione,  34^. 

— ma  poi  lascialo  va  a conferirla  al  Papa,  iW. 
Ridolfi  Vincenzio  Commissario,  1^  .374* 

Rieti  (da)  Antonio,  Capitano,  va  al  soccorso 
di  Piombino,  1^  58i. 

Righi  Federigo  nel  Borgo  libera  t suoi  niniici 
da  pericolo,  11, 

Rincone  Antonio  , spagnuolo,  va  e torna  in 
Costantinopoli,  I,  087. 

— è ritrovato  il  suo  corpo,  a86t 
Ringliiadori  Leonardo  decapitalo,  I,  oGl. 
Riniiccini  Domenico  capiUno,  ^ 548» 

— fatto  prigione,  36i. 

— va  al  soccorso  di  Piombino,  li,  a44» 

Rio  (dal)  Martino  Alfonso  propone  al  Papa  da 

р. irle  di  Cesare  che  vuole  io  ogni  modo 
Parma,  I,  44t?‘ 

Ro.ino  preso,  e sarrheggialo,  If,  173. 

Rnhies  Colonnello  di  Valloni,  II,  a7<)' 

Borea  Condrin  (della)  Monsignor  governatore 
in  Valenza,  II,  1G7. 

Rorea  di  Maine  (della)  Monsignor  prigione, 
II,  8Ì 

Roceafocao  (della)  Monsignor  si  congiugne  con 
Condè,  II,  a64» 

— è ricevuto  alla  Corte,  370» 

Roccclla  si  volge  alla  parte  di  Condè,  II,  oG8, 

— sede  degli  Ugonotti  uon  vuol  ricevere  guar- 
dia del  Re,  288. 

— nè  Filippo  Strozzi , e tiene  in  sospetto  la 

Corte,  3;8. 

— fa  nreordo  eoi  Re,  3qi. 

Romani  nella  morte  di  Paolo  IV  rompono  le 

с. ireeri,  la  statua  di  esso  Papa,  c alili  ee- 
cessi,  11,  ia8. 
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Rumaoi,  dotidrrano  il  lanj^e  de’Caraflì.  II,  199. 
Buntiini’lli  Alessandro  Coramissario  del  Borgo, 

L 3hi 

scoperto  aderente  de*  fuorusciti, 

— c decapitato  ; tìU  e costumi  suoi,  iVi. 
Rondinini  Andrea  capitano  a'giiardia  di  Bar> 

pa,  554. 

Rospigliosi  Bali  ajuta  i fuoruscili,  ajS. 

— nell'  impresa  di  Siena,  55a. 

Rosserinini  Simeone  Capitano  d'una  galea,  ^ 

4aq. 

passa  al  soccorso  di  Piombino,  534» 

— a guardia  di  Pistoja,  506. 

— all'  assalto  di  Montecatini,  58a. 

— a guardia  di  Lucigoano,  609. 

~ al  soccorso  di  Piombino,  II,  i4» 

— e poi  vi  riconduce  nuovi  ajuti,  lA. 

— Capitano  della  milizia  di  Volterra,  100, 
piglia  il  possesso  di  Grosseto,  luO. 

— Capitano  della  milizia  del  Borgo,  i3n. 
Luogotenente  delle  galee  del  Granduca,  380. 

— in  Barberia,  3<)a. 

Rossi  (de)  Angiola  madre  del  Cardinal  Vilel» 
li,  J),  i^n. 

Rossi  (de*)  Troilo  capo  di  Cavalli,  538. 

Rota  Fiorciitiiu  riordinata,  1,  090. 

Rolemburg  terra  franca,  accetta  guardia  Itnpe- 

hale,  ^ 395. 

Rovellino  (dei)  3Iarclietana,  suocera  di  Conde 
fatta  prigione,  trutta  I*  accordo,  II,  uOt). 
Ruverrounle  Città  del  Ducato  di  Gliellcri  as- 
sediata, li,  a^O. 

r—  presa  dal  Principe  d*  Grange,  379. 

RuccUuj  Annibaie,  mandato  da’CaralO  al  Cri- 
stianissimo, 11,  24^ 

c dal  Re  Cristianissimo  a*  Principi  d'Italia 
per  domandare  ajuti,  lOu. 

— a Venezia,  a Firenze  c a Roma  per  dona- 
ri,  191  ■ 

Riiecellaj,  decapitato,  a5i. 

Riiecllaj  fra  Francesco  capo  d*  una  galea,  II, 

1 5o. 

Rucelluj  Palla,  si  oppone  all'elezione  del  Duca 
Cosiino,  I,  2Q7. 

Ruflini  Aurelio  muore,  1^  385. 

Ruigomrs  mandalo  dal  Principe  di  Spagna  al 
Papa,  458. 

— a Cesare,  II, 

^ Conte  di  Meleto  dì  consiglio  di  Stato,  1 14. 

— porta  gioje  in  Francia  alla  moglie  del  Re 
Cattolico,  1 11. 

— chiamalo  dui  He  per  conto  del  lìgliiiolo  , 

— natio  di  Portog.i)lo  a cura  d<*l  Principe  di 
Spagna  prigione,  ivi. 

Rus  (di)  Monsignor  piglia  Edino,  5i5. 

s 

Sadoleto  Cardinal  legato  in  Francia.  3o0. 

Sala  (dì)  Conte,  Luogotenente  di  Tedeficlii,  Il,i4. 
Salaiaro  Andrea  p.a$sa  nel  campo  dei  Turchi 
intorno  a Malta  per  ispiare  i loro  intendi- 
menti,  II,  *^^14» 

Salma  (di)  Conte  Colonnello  di  Cesare,  II. 
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Salma  (di)  Conte,  ■ difesa  di  J.iventiuo,  li,  ^77» 

Salulati  Antonio  morto  in  sull'armata.  11,  34o» 

Salviati  Alessandro  ribello  fìorentino  preso  in 
Portcrcole,  li,  L2* 

Salviati  messer  Bernardo  Priore  di  Roma  fatto 
Cardinale,  II,  i53. 

Salviati  Signora  Lena  moglie  del  Signor  di 
Piombino,  I,  33o. 

Salviati  Cardinale,  conforta  il  signor  Cosimo  a 
diporsi  del  principato,  o3a. 

— nimico  del  Duca  Cosimo,  371. 

~ invidioso  della  tua  grandezza,  aSg. 

— si  rieonciìia  col  Duca  di  Firenze  c poi  con 
Cesare,  371. 

— consiglia  la  Signora  di  Piombino  a ricever 
guardia  Spagntiola,  tVi. 

Salviati  Signora  Maria  madre  del  Duca  Cosi- 
mo muore,  I,  3^9. 

Salviati  Vescovo  Nunzio  in  Germania,  II,  378. 

Salvi  famiglia  Senese,  I,  q83. 

Salvi  Giulio  tentava  voltar  Siena  a parte  Fran- 
cese. i,  o83 

— Governatore  di  Portcrcole,  iVi. 

— preso  nel  dominio  fiorentino,  ^89. 

— uomo  di  popolo,  5o5. 

é d’  animo  di  caceiarc  ì Francesi, 

— e attendendo  al  trattato  scoperto  c deca- 
pitato, ivi. 

Salvi  CUluviano  decapitalo,  L 5^8. 

SanceUo  (ili)  Monsignor  ribello  di  Cesare,  341. 

S.  Cleinenle  Cardinal  battezza  la  prima  figliuo- 
la del  Principe  di  Firenze  in  nome  del  Pu- 
pa, 11, 

— Arcivescovo  di  Pisa,  ivi, 

Sandè  (di)  Don  Alvaro  maestro  di  campo,  ^ 

— difende  Valfcnera,  600. 

— • ponte  a Stura,  11,  3 1 . 

— a guardia  di  Siena,  0i. 

— piglia  Chiusdino  e Grosseto  e poi  altri  luo- 
ghi, 72: 

— mandalo  al  Duca  Ottavio,  81^ 

— va  alla  Corte,  9^ 

. — rimane  a guardia  nel  forte  delle  Gerbe,  139. 

— dopo  lungo  ossei!  io  risolve  fuggirsi  cd  è 
preso  con  motti  altri,  i44- 

— è poi  liberalo,  1 7.5. 

— mandato  dal  Re  Cattolico  a difesa  di  Mal- 
ta, 33|. 

Sandesir  assediato,  348. 

— s’  arrende,  liLu 

Sandionigì  città  oppressa  dagli  Ugonotti,  II, 

303. 

San  Giorgio  (dì)  Cardinal  legato  in  Francia,  Ij 
4i0,  537. 

SangiovuiinangeU  assediato  dairescrcito  Regio, 
11,  ML 

— si  arrende,  3t>7. 

Sanguine  (di)  Fabrizio  mandalo  al  Re  Filip- 
po, II,  4^. 

Sanguinè  (dì)  Girolamo  rende  Chierasco  ai 
Francesi.  I_*  3u3. 

Sanguine  (di)  Placido  mandato  da*  Napoletani 
a Cesare,  I,  4i4« 

— torna  a Napoli,  4iiL 

Suiignsmé  preso  dal  Marchese,  L 503. 

Dì:;  ' 'gU 
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Sanmartino  (di)  Conl^  privato  delle  tue  Ca* 
stella  dal  Dura  di  Ferrara,  li, 

— riha  le  soe  Castella,  iVi. 

Sanqnintino  assediato,  II,  ^ 

— > battuto,  iVi. 

. — . preso  e mesto  a mba,  tVi. 

Sanpolo  (di)  Monsitmor,  va  a squadrare  Feser- 
cito  Cesareo  5o5. 

Sansecondo  (di)  Coole  Piermaria  va  in  ajuto 
a Landresi,  Ij  535. 

Sansecondo  ( di  ) Sifnsmondo  de*  Conti,  ffuida 
ajiiti  Fiorentini  al  Duca  Ottavio,  II, 

— mandato  dal  Principe  di  Firenie  a visitar 
la  moglie,  aiR. 

— in  Ispagna  a ralle^rtl  delle  none,  33 1. 
Sanserra  (di)  Monsignor,  va  a Torsi  e ad  Am- 

htiosa,  II,  i4o- 

Sanseverioo  Capitano,  maone,  1,  3a3. 
Sanseverino  Giovan  Francesco  a guardia  di 
Guastalla,  11, 

Sansitlpicìo  (di)  Monsignor,  cameriere  del  Re 
di  Francia,  II, 

arriva  a Montalrino, 

Saniacicilta  presa  dall'esercito  Imperiale, 

Sfig. 

— ripresa  da  Piero  Strotxi,  Sgo 
Santacroce  Cardinal  legalo  al  Concilio  nioae- 

ciato  da  Cesare,  ^ 38 1. 

Santacroce  Marchese  guida  della  retroguardia 
deir  armata  della  Lega,  11,  34?» 

— a Corfù,  3*;a. 

Santafìore  Cardinal,  trovasi  a Reggio  per  con- 
sultare coi  ministri  Francesi,  1^  4?4* 

~ ritenuto  in  Castello,  II,  ai 

— mandato  dal  Duca  d'Alva  a trattare  accordo 
col  Papa, 

^ muore,  ao8. 

SantaRore  (di)  Conte.  Fedi  Sforza  SantaQore 
Santafìore  Mario  soldato  francese,  ^ 5og« 

^ è k guardia  di  Montalcioo, 
piglia  Burlano,  545. 
iu  Siena,  564* 

~ prigione  degli  Imperiali,  Sgo. 

— liberato,  piglia  parte  imperiale,  II,  aa* 
Santamaiiri  isola  gili  Lcucadc,  11,  36t. 

Sant*  Andrea  Marescial  prigione,  li,  8i 

— tratta  accordo,  io6. 

— va  contro  1 congiurati  e gli  dissolve,  i4o« 
^ va  a Lione,  i4g* 

— piglia  Poltìcri,  171» 

— c ucciso,  178. 

Santcrmo  cdifìcato  a Malta  per  consiglio  di 
fra  Lione  Strozzi,  II,  ai4. 

— battuto  e preso  da*  Turchi,  ai5. 

Santià,  battuta  dal  Duca  d*  Alva,  II,  ao. 
SanviUle  Crdinal  tenta  il  Duca  dì  Firenze  di 

accorda  co*  Sancii,  I,  607. 

S.  Vitali  Giovan  Galeazzo  tratta  di  mettere 
gli  imperiali  In  Parma,  I,  4o^» 

Sarmento  Francesco  capo  degli  Spagnnoli  in 
Firenze,  I,  a3i. 

Sarria  (di)  Marchese  Ambasciador  Cesareo  a 
Roma,  II,  2Ì 

— sforza  le  porte  di  Roma,  4^. 

Sassatello  (da)  Giovanni  a guardia  dì  Massa , 

L 
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Sassatello  Francesco  0 occiso,  II,  3nfi. 

Sasso  (di)  Andrea  soldato  (iorentino,  ^ 3ti. 
Sassonia  (di)  Duca  Augusto,  11,  itti. 

Sassonia  (di)  Duca  Maurizio  capo  delle  genti 
Cesaree  sotto  Mets,  ^ 347. 

•—  caccia  Don  Federigo  dalFassedio  di  Lipsia, 

4<iX 

— va  ad  Egra,  4o5. 

— prega  Cesare  per  il  Lanfgravio.  4^>g* 

— conduce  a Cesare  II  Lantgravìo,  iVi. 

— li  oppone  poi  a Cesare,  445. 

— assedia  Maldemburg,  4Sa. 

— protesta  contro  il  Concìlio  irresoluto  al  fa- 
vore di  Cesare,  4p^- 

— fa  nascere  delle  dissensioni  nel  Concìlio  di 
Trento,  iW. 

— piglia  la  Chiosa,  4g8. 

— prende  Inspruck  e gli  arnesi  di  Cesare,  ivi. 

— ffn  ad  Angusta,  4gg> 

— « giunge  a Passo,  ivi. 

— al  soldo  del  Re  di  Francia,  5qi. 

Sassonia  (di)  Giovan  Federigo  congiugnesi  con 

•ne  genti  con  Lantgravìo,  I,  3gc.  ’ 

— assedia  Lipsia,  4o«. 

— favorito  e amato  da  tutti  i Germani,  4^^» 

— fa  prigione  il  Marchese  Alberto  di  Bran- 
diburg,  iW. 

— è rotto  e fatto  prigione,  4o7» 

— di  grande  slatora,  ivi. 

— privato  delle  terre  e della  elettoria,  4<". 
~ è liberato  da  prigione  da  Cenare,  4gR» 
Sasaooia  (di)  Giovan  Guglielmo  tolda  gente, 

II,  2M. 

Satire  Ernando  capitano  del  Duca  Cosimo , 

— ragguaglia  il  Duca  di  Firenze  del  luecesso 
della  giornata,  597. 

il  Re  d*lnghiUcrre  del  medesimo,  Sgg. 

— e di  poi  Cesare,  svi. 

Capitano  di  Spagnuoli.  II,  70. 

— manda  genti  a Mootalcineno,  Tj. 
a guardia  di  Buonconvento,  75- 

Sauli  Arcivescovo  vice  legato  di  Bolr»gna  eo- 
manda  da  parte  del  Papa  a Csmmillo  Ur« 
sino  che  renda  Parma  al  Duca  Ottavio , 

4^ 

Savello  Federigo  a governo  del  Forte  di  Ca- 
moIHa,  Ij  56 1» 

— ferito  e morto,  S-o. 

Savello  Giovan  BalisU  Generale  della  caval- 
leria del  Papa,  ^ a68. 

— combatte  Laingen,  3g3. 

— si  muore,  5a3. 

Savello  Giovanni  soldato  Imperiale  va  a Pog- 
gihonsi,  Ij  56i. 

Savello  Lucio  in  ajuto  di  Antonio  Colonna  si 
oppone  alle  genti  del  Papa,  aSo. 

Savello  Onorio  colonnello  Imperiale,  58 1. 

Savoja  (di)  Duca  capo  deU'esercìto  Inipenale, 

L 599. 

— dissolve  alcune  insegne  de*  Francesi, 

— generale  delFeseroilo  del  he  Cattolico  esce 
in  campagna,  II,  §2. 

— verso  San  Quintino,  iVi. 

..  seguita  il  Cofiestahile  c loinpe  il  suo  eser- 
cito, 

^ oy 


ogie 
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S.iToja  (di)  Dora,  ptgKa  Gol  e Nairi/  II,  84» 


— rinictle  insM'mfl  l'e»«rcito  di  Fiandra»- 

•X  manda  i suoi  agenti  per  tmtlare  accordo 
col  Re  di  Francia  il  quale  non  ai  oonchui* 
de,  1 iCì. 

piglia  per  moglie  MargUcrito  aoEcUa  del  Re 
di  Francia,  idi. 

doiiiauda  alcune  terre  al  Re  di  Frabcia,  i>GS. 

— prcsU  denari  e gente  al  Ke  di  Francia,  c 
gli  vengon  restituite  le  sue  terre,  • 

• — manda  njtili  a Cesare,  11, 

■ — arbitro  tra  il  Duca  di  Fireuie  e quel  di 
Ferrara,  a44- 

— aduna  eavalleria  per  mandarla  al  Re  di 
Francia^ 

ha  eontroversia  col  Duca  di  Mantova  .per 
conto  del  Monferrato,  309. 

— manda  ambasciadori  ai  Duea  di  Toscana 
per  rallegrarsi  della  nuova  dignità,  Zi'j. 

— gnstiga  chi  voleva  dar  Nizza  all*  Amoiira* 
glio,  3ai. 

— domanda  ajuto  al  Re  Callolien,  338» 
Savnrniaim  Giulio  a difesa  di  /ara,  IJ,  3 16. 
Scala  (dt'lla)  Barone  capo  di  Tedeschi  muore, 

L 5^ 

Srsrlinn  preso  da*  Francesi,  L 5Ro. 

Srarperia  quasi  disfatta  da*  tremoti,  1,  3qo. 
Sresi  (da)  Cammillo  prigione,  1,  63i. 
Seiamburgh  (di)  Conte  ai  salva  dall*  esercito 
dri  Dura  d'  Alva,  IJ,  ^79. 

Sriambiirgh  Colunnellu  di  Cesare,  1^  38o>, 
Scolli  Oldcrigo  tentato  di  dar  Piacenza  ai 
Francesi,  .*rj9. 

Scollo  Alberto  uccts»,  il,  309.’ 

Scozia  (di)  Cardinal  iieciso  dagli  Scozzeai,  [^^2. 
Scozia  (di)  Reina  Maria  Eattiardn  disegnala 
moglie  del  DcHìdo,  I,  A38. 

• — c poi  pubblicata,  46o.  j, 

— moglie  del  Delfino  di  Franrlo,  U,  ii4« 

— in  Francia,  171. 

— maritasi  al  Conte  di  Lenux,  tiS. 

— liberasi  da  alcuni  congiurati  c partorisce 
un  figliuolo, 

— piglia  un  altro  marita,  iVi. 

— e ritenuta  in  prigione  dalla  Regina  d*  In> 
gliillerra,  a3*;. 

— tratta  di  maritarsi  al  Duea  di  Norfolc^  ,34a. 
Scozzesi  ammazzano  il  Cardinal  di  Scozia,  ^ 

ili 

— fanno  ItinHiUi,  11,  1 37. 

— abbracciano  la  nuova  religione,  l16>  ,1 

— scacciano  i Francesi,  i45» 

— congiurano  contro  alla  loro  Regina,  e sono 
da  lei  repressi,  a3d. 

Seiirndt  Lazzrro  Colonnello  di  Cesare,  11,  307. 
a guardia  di  Satinar,  iVù 

— ripiglia  Enluct,  e Rivulidominarum,  037. 

— ha  cura  della  guerra  della  Transiivania,  a3a. 
piglia  Sergia,  a^'À. 

— altre  terre  del  Transilvano, 

Secco  Niccolò,  L ^8.1. 

Sequenza  (di)  Cardinal  Governatore  di  Napoli, 

^1,  r)'a8.  ilo- 

— **riclilpslo  d’ajiili  dal  Duca  di  Firenze,  fìo8. 
Seliiu  virnr  alFarnii  con  suo  fnilcllo,  11,  127. 

— c viucclo,  ivi. 


I 

Selim  succede  al  padre,  ed  è salutate  dal  suo 
esereilo  Gran  Signore  « torna  in  CusUiiti* 
nopoli,  II,  247- 

— vago  del  vino  c d*  altri  diletti,  iVi. 

— è di  vita  lieta,  <W. 

— fa  triegua  con  Cesare,  aC5. 

ordina  provvedimenti  da  guerra  nel  porto 
di  Srlalia,  273. 

è molestato  nella  Arabia,  27!. 

— muove  guerra  a’ Veneziani,  3i4» 

manda  loro  a proteslarla  da  Aqdiaut,  ^lR. 

— a Gìanroirhes  Ebreo,  3i!i. 

-T-  piglia  tutto  il  Regno  di  Cìpri  e mette  in 
mare  grossissima  armata,  33/i, 

— manda  Arobasciadore  a Cesare,  i«i. 

Selva  (di)  àloosignor  Amhascìador  Francese  a 

Venezia  va  a Montalcinu,  I,  609.. 

— parla  al  reggimento  di  Siena,  iyL 
— • ambasciatore  a Roma,  11,  54* 

Selvaggi  M.  Antonio  Capitano  alla  guardia  di 
Prato,  I.  5C6»  57G. 

Senesi  sovvenuti  di  grano  dal  Duca  Cosimo, 

L^:4. 

-4-  Granvela  gU  riforma  il  governo,  ogl. 

— fanno  confederazione  col  Dnca  di  Fìren* 

ze,  296.  » 

^ roal  d'  accordo,  32A.  > 

— fanno  tumulto,  3Ò9,  . > 

si  dolgono  a Cesare  del  Marchese  del  Gua* 
sto,  371.  I 

— mandano  arobasciadori  al  Dura  di  Fircn* 

ze,  377.  , 

— cacciano  la  guardia  degli  Spagnuoli,  iW. 

— non  vogliono  accettare  la  .guardia  degli 
Spagnuoli,  4i3, 

~ sono  spogliati  d*  armi  e riordinali  nel  go* 
verno,  44^* 

malcontenti  della  fortezza  disegnala,  4^*7. 

— mandano  perciò  ambasciuiluri  a Cesare,  ò-i, 

— si  rimettono  in  tutto  io  Cesare  purché  non 

abbiano  la  fortezza,  4^9.  , 

— tengono  trattati  co*  Francesi,  jVi. 

— congiurano  <H  liberar  la  lor  patria  dagli 
Spagnuoli,  òo4. 

X-  promette  parte  francese,  tVz, 

— vengono  verso  Siena,  5o.j. 

— sono  alle  porte,  iVi, 

danno  fuoco  a porta  romana, 

> cacciano  di  piazza  gli  Spagnuoli,  507. 

— non  vogliono  dare  slalichi  al  Duca  Cosi- 
mo, 5o8« 

^ fanno  accordo  col  Duca  Cosimo.  <Vf. 

— assediano  gli  Spagnuoli  d’  (Jrbetello,  l. 

— fanno  confederazione  col  Re  di  F'rancia, 
5i<). 

— fanno  un  forte  fuori  delle  mura,  rKm. 

— assaltano  le  trincicre  du'uiiuici  c vengono 
ributtati,  òaQ» 

— ottengono  dal  Marchese  de’ corpi  decloro 
uccisi,  iVi. 

— > alzano  l bastioni,  567. 

— pigliano  Vignale,  J73. 

» hanno  ajuli  di  Francia,  584* 

— escono  di  Siena  a far  prede,  384* 
mandano  auibasciadore  al  Re  di  Francia, 

1 . 
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Senfiì  cacciano  fuori  le  bocche  ìnnliti,  L 

— assaltano  le  trincee  degli  Spagtiuoli,  iVs. 
raccomandansi  al  Papa^  697. 

— cominciano  a trattare  accordo,  617. 
ìnTÌtano  Brisac  al  soccorso  loro,  63i. 

— ▼orrebbero  rimetter  raccordo  in  lena  per- 
sona, 63a. 

— lanno  in  nltimo,  per  fame,  accordo,  637. 
ritiransi  a MonUlcioo  e quivi  fanno  lor 

•fggio,  il,  6. 
privi  deir  armi,  iui. 

— fanno  la  loro  repubblica  in  Mnntalcino, 

— pigliano  le  Bocchette  in  Valdostìa,  iVi. 

— pigliano  Lncignano, 

si  rimettono  in  tatto  e per  tutto  nel  Re 
Filippo, 

— > chieggono  al  Re  Filippo  che  si  fibbrìchi  la 
forteaxa, 

~ vengono  in  Fircnxe  a riconoscere  il  Duca 
per  loro  Signore,  7^ 
spogliati  d’  armi,  iW. 

— riordinati  nel  governo,  i%4.  * 

— credono  nella  pace  rimaner  liberi,  1 iq. 

— offeriscono  Montalcino  al  Papa,  too. 
sfuggono  la  maggioranza  del  DiicaCohimo,i  t}3. 

— poi  vengono  tutti  sotto  la  sua  divo/ione  e 
ottengono  alcune  grazie  chieste  al  Duca  Co- 
simo per  loro  ambasciadore, 

Serhclloni  Cardinale,  11,  i3a. 

Serbellonì  Gabrio,  I,  610. 

— visita  le  frontiere  del  Duca  di  Firenze,  II,  6g. 

— il  quale  comanda  in  Ferrajo,  qt). 

— maestro  dell' artiglieria  in  Siena,  iqi. 

— accompagna  di  Firenze  la  moglie  del  Duca 
di  Ferrara,  i34. 

— piglia  Soana  e la  mette  in  mano  di  Chtap- 
pirto  Vitelli,  lia, 

— consigliere  del  Duca  d'A!va,*o5R. 

— è squadrstore  degli  alloggiamenti, 

— in  sulla  armata  della  Lega,  3j5.  ^ 

— è nel  consiglio  di  Don  Giovanni,  34R. 

Sergardi  Mesier  Niccolò , ambosciador  Senese 

nello  accordo,  ^ 635. 

Serif,  signor  di  Marocco  rompe  nn  esercito  de] 
Re  di  Feste,  e combatte  alcune  terre  del 
Re  di  Portogallo,  ^ 446- 

Scripando  Cardinale  legato  al  Concilio,  160. 

— muore,  i86.  « • 

Serre  Castello  preso  da  Piero  Strozzi,  L 58o. 

Serristori  Averardo  ambasciailorc  a Cesare,  I, 
a54. 

— commissario  del  Borgo  a S.  Sepolcro,  ofiS. 

— sentendo  il  Papa  voler  che  P ambasriador 
di  Ferrara  il  preceda,  se  ne  duole  e non  va 

* in  Cappella,  q»q6, 

• — ottiene  il  luogo  sopra  Ferrara,  iuL 

— ritorna  ambasciadore  a Roma,  4>3. 
toglie  una  lettera  del  Re  di  Francia  man- 

* data  a'  Fiorentini  di  Roma, 

— incolpato  della  morte  di  Giovanbatista  Giu- 
gni, ll> 

— toma  in  Firenze,  07. 

Sertello  Sebastiano  capo  di  fanterio  Luterana, 
L 3fti. 

— esce  con  sne  genti  di  Laingeii,  3q3. 

— passa  in  leira  di  Svizieri^  4^^*  . < 


DELL’ ADR!  \M  54; 

Sessa  (di)  Diic.1  Generale  ilelt'.armi  del  Re  Cai- 
toliro,  il,  io3. 

— Governatore  di  Milano,  io5. 

— va  alla  difesa  di  Cuoio  0 Fussano,  loS. 

— piglia  Centule  e Sommaja,  iVi. 

— Alva,  iVi. 

— tiene  stretto  Casale  e Valenza,  1 13. 

— torna  al  governo  di  Milano,  191 . 

— va  contro  a’  Mori  di  Gran.it.a,  •>96. 

Sctalia,  porto  diriinpetio  all’ isola  di  Cipri,  II, 

273. 

Sfondrato  Messcr  Francesco,  Commissario  in 
Siena,  ^ 3oS. 

Sforza  Morene  c rotto  da  Bartolommco  del 
Monte,  1,  486. 

Sforza  Palavisino  congiura  coolro  a fra  Giorgio, 

L 4^ 

— viene  in  Italia  per  adunar  gente,  5oi. 

— mena  molti  told.nti’  in  Ungheria  , dove  è 
fatto  prigione  de*  TurcUi  e poco  appresso 
liberato,  5i  a. 

— mandato  con  galee  Veneziane  in  Dalmanìa, 

II,  ^ 

— al  governo  dell’  anni  in  Schiavonia,  3'j«ì. 

— va  per  pigliar  Marglierilino,  1 

— a guardia  di  Camlia,  34 3> 

— di  Chioggia,  344. 

Sforza  Paolo  entra  a difesa  di  Polticri,  11, 

3»3. 

— in  sull’armata  della  Lega,  345. 

Sfonia  Santalìore  AlessaDdro  toglie  alcune  ga- 
lee, II,  aa. 

— è fatto  Cardinale,  ao8. 

Sforza  Sanl.nfiore,  Generale  della  Cavalleria  d(J 
Papa,  4a8. 

— capo  de'  cavalli  di  Aseaiiio  della  Coniia, 

> — Generale  della  cavalleria  del  Duca,  5Ut.  - 

— piglia  il  Monistero,  571.  1 

— Armajolo  Ritbaluno,  c Scania,  ivi. 

•—  Asinalunga,  573. 

— viene  a consultare  eoi  duca  di  Firenae,  589. 

— capo  di  cavalli  nel  di  della  giornsU, 

— mal  soddisfatto  del  Marchese  vasscne  a Ro- 
ma, Gi3. 

— a governo  «U  Btionconvenlo,  6i5. 

— fdgiia  Pienza,  616. 

■—  Chianciano,  617. 

— Castellnccio,  mv'. 

— sfascia  di  mura  Chianciano,  G18. 

— va  ad  Arezzo,  63*>. 

— a Lueignano,  G33. 

— lo  cede  a patti  a’Sanesi,  li,  i_7. 

— . a guardia  di  Siena,  2^ 

capo  nell’  impresa  di  Montalcino, 
piglia  le  terre,  iVi. 

^ Sarteana,  iVi. 

— piglia  San  Qiiirico,  ^ 

. parte  della  guardia  di  Siena,  ^ 

« va  a guardia  di  Civitella,  7 1 - 

mandato  dal  Principe  di  Firenze  a visitar 

1.1  moglie,  2i8t 

Generale  degli  Italiani  in  sulla  armata.  3 t-5. 

Sibilla  Duchessa  di  Vcltimberga  esce  cou  la 
famiglia  ^ Vcttiinbcrga,  1^  4^8. 

— > é ricevuta  onorcvuluiciitu  da  Cesare,  iV/.  • 
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Siena  atiediala,  \j  54t. 

viene  »olta  I*  Imperio  dì  Cesare,  635.  | 

^ tpogiiata  d’  armi,  II,  6.  I 

— viene  sotto  il  Duca  Cosimo,  ^ I 

Sifonte  (di)  Conte  mandalo  da  Cesare  al  Duca  > 

Cosimo,  Ij  a43. 
toma  in  Ispagna,  a 54. 

— favorisce  il  Duca  Cosimo.  o55. 

Silva  (de’)  Don  Ernando,  maestro  di  campo 
degli  Spagnooli,  613.  I 

Sipiers  (di)  Monsignor,  prigione  intorno  Par- 
ma, L 4fti^ 

— - scorre  con  gente  nel  Regno,  II, 

— a Orliens,  l5<l  i 

Soana  citlk  presa  dal  Conte  Niccola  di  Piti* 

gliano,  il,  Lafi. 

Soldati  tulli  del  dominio  fiorentino  privile- 
giati, I,  oaa. 

Solimano  Gran  Signore  de’Tairhi,  viene  a Buda 
e ae  nc  impadronisce,  I^  3qS. 

— malvolentieri  manda  l’ armata  al  Re  di 
Francia,  3o3. 

— piglia  Albarealo,  e Strìgonia,  3a4« 

— > guerreggia  col  Sofi,  44^* 

— riceve  un  figliuolo  del  Sofi,  ivi, 

— toma  in  Costantinopoli,  443. 

— fa  triegua  con  Cesare  e col  re  de’  Romani, 

448. 

— chiama  Dragut  in  CosUntioopoli,  iVt. 

^ fa  pace  col  Sofi,  II,  11^ 

— manda  I!  arnsata  in  favor  dei  Francesi, 

— ha  travagli  per  conto  dri  figlinolo,  ii3. 

~ mette  insieme  armata  per  espugnar  Mall.'i, 

iJl4. 

— manda  ambasciatore  al  re  di  Francia,  oi3. 
aduna  grande  esercito  per  andare  io  Un- 
gheria, a3o. 

— ai  parie,  a33. 

— muore  sotto  Zighet,  a4fi* 

Someraet  (di)  Duca  protettore  della  Scozia, 

4 16. 

Somma  (di)  Duca  fatto  prigione  dagli  Impe- 
riali, 1^  344. 

— preda  il  paese  di  Piombino,  5fii. 

- piglia  Nettuno,  li,  4?. 

Somma  (di)  Scipione  é ucciso  in  Napoli,  L4il  1 
Somma  Francesco  Capitano  di  cavalli  del  Prin- 
cipe di  Firenze,  11, 

Soromaja  (da)  fra  Giovan  Batiata  prigione  di 
Turchi,  li,  3a5. 

Sommaja  (da)  fra  Pierfrancesco  è ucciso,  11, 

Somrosja  (da)  Girolano,  374. 

Sommtriva  (di)  Monsignor,  li,  168. 

— va  in  Avignone,  174. 

Soranzo  Jacopo  arobasciador  Veneziano,  II,3i9. 
Soriani  Agnolo  mandato  a trovar  l’annata, 
li,  ^ 

Spachì  soldati  Turchi  a cavallo,  II,  aia. 

Spagna  (di)  Principe  don  Carlo,  il,  371. 
furioso  e poco  amabile,  ivi, 

— nimico  al  padre,  373. 

— > credrttesi  che  si  volcaae  ribellare  dal  pa- 
dre, ivi, 

è ritenuto  in  prigione  dal  p%4n,  373» 

— muore,  a8a« 


Spagna  (di)  Principe  Filippo,  è giurato  re  del' 
tuoi  popoli,  1,  ^7» 

— viene  a Genova,  44o. 

viaitato  dal  Prìncipe  di  Firenze  e da  idoIù 
ambasciatori,  ivi, 

— entra  nella  città,  44t. 

— arriva  in  Milano,  ivi, 

— onoralo  da  molli  Signori  di  Germania,  44^.- 
~ onorato  in  Bruselles,  446. 

— per  V Italia  ae  ne  toma  in  Spagna,  4 7» 

^ va  a Milano,  ivi. 

provvede  soldati  a*  Genovesi,  539. 

piglia  per  moglie  la  Regina  d* Inghilterra, 

— manda  a|titi  a*  Genovesi,  546. 

~ Re  d’  Inghilterra,  567. 

— passa  in  Inghilterra  dove  celebra  le  sue 
nozze,  598. 

— Re  di  Napoli,  ivi, 

— investito  del  dominio  di  Siena,  607. 

— fa  chiamare  tutti  i aignori  e comuni  drIU 
Fiandra,  li,  39. 

— è messo  in  possesso  dì  tutti  l Paesi  Bassi 
da  Cesare,  ivi. 

— dona  Siena  e tutto  il  suo  dominio  al  Duca 
di  ("irenze,  6& 

— passa  in  Inghilterra,  7^ 

— obbligasi  di  difender  lo  stato  al  Duca  Co- 
simo, iVi. 

— disegna  muover  la  guerra  al  Duca  di  P'er* 
rara,  fio, 

ottiene  ajuti  d’Inghilterra  dalla  moglie,  ^ 

— va  a S.  Quintino  con  animo  di  prenderlo, 
H.V 

— prendelo,  iVi. 

— piglia  Goi  e Nam. 

— mette  insieme  esercito  a Bolduc,  iot« 

— va  a Perona,  loS. 

— obbligasi  a difender  lo  stato  al  Duca  di 
Urbino,  no. 

— ritirasi  in  Bruselles,  ii3. 

— tratta  accordo  co’ Francesi,  11 5. 

— si  contenta  che  le  terre  del  Senese  vadano 
in  mano  del  Duca  Cosimo,  130. 

fa  grande  armata  per  ricuperar  Trìpoli,  137. 

— manda  per  la  moglie  in  Francia,  i34. 

invia  i suoi  Vescovi  al  Concilio,  lAi, 

— fa  fabbricare  gran  numero  di  galee,  l53a 

— manda  il  Marchese  di  Pescara  al  Concilio, 
161. 

^compete di  precedenza  eoi  Cristianissimo,  l61, 

— opera  che  il  Principe  di  Firenze  faccia  pa- 
rentado con  Ferdinando,  i64* 

— manda  ajuti  al  Re  dì  Francia,  169. 

— manda  il  Doria  con  galee  alla  difesa  d’ Ora- 
no, 187. 

— ottiene  di  poter  armar  galee  del  Clero  di 
Spagna,  ig3. 

— fa  Generale  del  mare  Don  Canta  di  To- 
ledo, 198. 

— manda  Gabrio  Serbelloni  a Malia,  a3i« 

— sospende  l’ inquisizione  io  Fiandra,  334- 

. — manda  la  sua  armala  a difesa  di  Malta,  33^. 
~ mal  conviene  col  Prìncipe  suo  figliuolo,  a4Q* 
~ compone  una  differenza  tra  il  Cardinal  fiuoa- 
romeo,  e i Mdaoesì,  iVi» 
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Spa^a  (di)  Principe  Filippo^  manda  grande 
eaercito  col  Duca  d’Alva  io  Fiandra,  II,  a56* 

— non  oaterva  il  privilegio  de’  popoli  de’Paeai 
Baasi,  iW. 

rìtieoe  in  eercare  il  ano  Bglioolo,  Q71. 

— non  vuole  che  ne*  luoi  regni  ai  pubblicli  i 
una  drliberatione  del  Papa»  a84« 

— Vicario  d’ Imperio,  389. 

» riceve  1’  Arciduca  Carlo,  òn. 

— > piglia  per  moglie  la  primogeDÌU  di  M aasi* 
miliano,  295. 

— manda  eaercito  contro  a’  Mori  di  Granata» 
3ofl. 

— • non  vuoi  concedere  il  titolo  di  Granduca 
a Cosimo  de*  Medici»  3io. 
va  a Cordova,  Sia. 

— consiglia  il  Crìatianiaaimo  a non  a’  accor* 

dare  con  1’  Ammiraglio,  3i3.  , 

dà  coromiiaione  a’  suoi  Miniatri  che  trallino 
in  Roma  la  Lega,  3i7> 

^ conforta  il  Sofi  a romper  la  guerra  al  Tur- 
co, 3i9» 

— celebra  io  Segovia  le  none  della  moglie,  Saa. 
protetta  al  Papa  per  conto  della  digoiU  del 

Granduca,  334- 

— < si  provvede  di  galee  e d’  armi  contro  al 
L Torco,  33g. 

Spagnuoli  ammutinati  danneggiano  il  Fioren- 
tino» I»  308. 

. — travagliano  le  Castella  del  Valdamo,  iVt. 

— > vanno  a Cerreto,  quindi  predano  Capraja, 
e pasaano  a’  danni  de’  Marcbeai  Malespiui , 
«^1. 

— pigliano  Fiviiaoo»  359* 

Spannocchi  Gerolamo  Seneae  si  rìtira  a Ilton- 
talcino,  11» 

Spina  Fra  Piero  riman  ferito  in  sulla  armata. 
II,  ^ 

Spini  Iacopo  Commissario  del  Borgo,  I»  33g. 
Spini  Fra  Vinceniio  Commissario  degli  ajuli 
Fiorentini»  mandato  in  Francia,  11,  3o3« 
Spinola  Agostino  Colonnello  nell*  impresa  di 
Algeri.  Ij 

— Capo  delT  esercito  in  terra  de’  Genovesi  » 

535. 

^ assedia  Sanfirence»  538. 

— difende  Corte»  56o. 

Spinola  Paolo  presta  favore  al  trattato  di  Giu* 
lio  Cibo,  1»  4^7» 

Spinoli  ferito  da  Giovanslefano  Larcari»  II,  aSB. 
Spinosa  Cardinal  preaideoto  del  consiglio  del 
Re  Cattolico,  11»  395. 

Staffa  (della)  Pietro|acopo  a guardia  di  Pien- 
«,  II,  ^ 

Stendardo  Matteo  rotto  dagl’imperiali»  ^ 61 1. 
prigione»  A^j. 

a goardia  della  Magliana»  li»  55. 
Slipicciano  (da)  Alberto  soldato  del  Dnea  di 
Firenae,  li,  3A. 

Stroxxi  Caroccio  fatto  prigione  degli  Imperia- 
li, L 344^ 

Stroiai  Filippo  si  parte  di  Firenze,  I» 

— già  ambasciadore  in  Francia,  iW. 
avvisato  della  morte  del  Duca  Alessandro 

va  a Bologna,  alo. 

— dà  denari  a Niccolajo  Braceiolini»  a34« 
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Strozzi  Filippo,  alieno  dalla  guerra» 

~ avoUo  da  Baccio  volendo  andar  seco»  34^. 

— fermasi  a Montemurlo,  iVi, 

— si  dà  prigione  ad  Alessandro  Vitelli,  35i. 

— in  poter  del  Duca  Cosimo»  367. 

— creduto  consapevole  della  morte  de!  Duca 
Alessaudro»  114. 

^ favorito  da  Don  Giovanni  di  Luna»  iVi. 

— si  uccide  da  sé  medesimo»  iW. 

~ tolse  moglie  contro  alle  Leggi,  rVi. 

Strozzi  Filippo  va  a difesa  di  Malta,  II,  337. 

• — capo  di  francesi  Dell’esercito  del  Re  è fatto 
prigione,  3o3. 

Strozzi  fra  Lione  Prior  di  Capua  399. 

— è in  Marsilia  con  galee  Francesi»  3ou 

— ha  trattati  nel  Fiorentino,  3ifi.  ^ 

— disegna  di  venire  in  Toscana»  319. 

— forzato  da  Barbarosaa  ad  andare  in  Costan- 
tinopoli, 344» 

— va  in  ajuto  degli  Scozzesi»  4*7- 

— Capo  della  galee  del  Re  di  Francia»  4^8. 

— va  con  galee  ad  Urbelello,  4^0. 

— fa  ritirare  l’armala  imperiale  a Genova» 
482- 

— > preda  il  porto  di  Barcellona,  iW. 

— partesi  a rotta  dal  governo  deH’ armata» 

488. 

— è pregato  ad  andare  al  servigio  di  Cesare,  iVt*. 

— torna  al  servigio  del  Re  di  Francia»  5(>o. 

— Luogotenente  General  del  Re  nell’  impresi 

di  Siena»  iW.  ^ 

— sbarca  le  sue  genti  a Scarlino,  58o. 

— il  quale  combattendo  è ferito,  e poro  ap- 
presso in  CastiglioQ  della  Pescaja  si  muoie» 
iVi. 

Strozzi  Giovan  Batista  di  Cosimo»  |»  $98. 

Strozzi  Messer  Alessandro  ambasciadur  del 
Duca  Cosimo  a Roma,  1^  34*.  4f>4» 

Stjoisi  Messer  Giovanni  ambaaciadur  fiaren- 
tino  a Cesare,  II,  1 13. 

Strozzi  Messer  Lorenzo  fatto  Cardinale,  L 3^8. 

~ Luogotenente  del  Re  nel  pacae  d’Albis,  11» 
173. 

Strozzi  Piero  va  a Bologna,  ^ 3 36. 

— > parte  dal  Re  di  Francia  Colonnello  d’ Ita- 
liani» iVk 

fa  soldati  io  Bologna  co’  quali  va  inverso 
a S.  Sepolcro»  338. 

— partendosi  senza  far  nulla  combatte  Scali- 
no, 339. 

— viene  a Montemurlo,  346. 

— è fatto  prigione  e fuggeai,  34?» 

^ perché  non  fu  fatto  Cardinal  dal  Papa  Cle- 
mente, 368. 

— manda  guardia  io  Murano»  preso  da  suoi 
uomini,  3t)7> 

— conforta  il  Duca  d’  Urbino  alla  goerra  di 
Toscana,  398. 

— tratta  col  Poiino,  399. 

— favorito  in  Francia»  iW. 

— tiene  trattati  in  Monopoli»  3oi. 

— è forzato  partirsi  di  Venezia  c rUirarai  g 
Ferrara,  3o6. 
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— temono  degli  Spagnooli,  337. 

— vorrebbero  che  il  Re  di  Francia  muovesse 
guerra  agli  Spagnuoli,  ivi. 

UlivcUo  preso  da  Piero  Slrozxi,  I,  590. 

Uinala  (d')  Duca  e suo  esercito  rotto  dal  Mar- 
chese Alberto,  e prigione,  1,  5i4- 

— richiamato  in  Francia,  11,  84. 

— va  a Vassi,  iGG.  , 

— con  l’esercito  del  Re,  aC3. 

■ — stringe  il  Principe  d’ Orange,  393. 

— passa  nel  terreo  dell'  Imperio,  39G. 

— vicioo  ad  Argeotina,  397. 

— scaramuccia  col  Duca  di  Due  Ponti,  3o3. 

— si  congiugne  col  campo  regio,  iVi. 

— stringe  San  Giovaooangcli,  807. 

Umidi  Giovan  llatista.  Senese,  I,  387.  . . _ 

Ungheria  (d')  Re  Giovanni,  chiama  in  ajuto  i 
'furehi,  e muore,  I,  385. 

Ungheria  (d’)  Regina  Maria  con  Leonora  di 
Francia,  trattano  accordo  col  Cristianissimo, 
I.  373. 

— battezza  per  suo  mandato  il  Principe  di 

Firenze,  390.  , 

— roaiula  esercito  alla  difesa  d’Aovcrsa,  3o4- 

— onora  il  Principe  di  Spagna,  44^* 

— mette  insieme  grosso  esercito,  498* 

— entra  nel  terreno  di  Francia  c poco  ap- 
presso si  ritira,  ivi. 

— muore.  11,  ii4. 

Urbino  (d’)  Duca  Francesco  Maria,  I,  369. 

Urbino  (d’)  Duca  Guidobaldo  cede  Camerino 
al  Papa,  I,  ivi. 

— confortato  da  Piero  Strozzi  alla  guerra  di 

Toscana,  398.  , 

— Generale  della  Chiesa,  5G6.  , 

— viene  per  sede  vacante  a Roma,  11,  9.  , . . 

— chiede  licenza  al  Papa,  34- 

__  cerca  d' aver  le  Castella  del  Conte  di  Ba- 
gno, 340.  , 

Urtado  Lupea  di  Mendozza,  Castellano  in,Fi- 
reoso,  I,  3Ó5.  , , . 


V 

Vaivoda  manda  Ambatciadorc  a Cesare,  II, 

317. 

— a’  arma  contro  all'  Ungheria,  383. 

Valdesac  (di)  Gregorio,  Spagnuolo  ^ è ucciso , 

597-,  ' 

Vaicnziana  si  ribella  al  Re  Cattolioo,  li,  3^6. 

— è assediata,  aSo. 

Valerone  Monsignor,  capo  di  Tedeschi  è uc- 
cisa, li,  596. 

Valfencn  assediata  da  Briaac,  I,  6oo. 

Valerio  Giovanfranceaco  è impiccata,  3o6.  ; 

Valletta  Fra  Giovanni,  Gran  Maestro  di  Malta, 
si  provvede  di  difesa  contro  a’  Turclii,  li, 

310.  I 

— manda  a mostrare  il  pericolo  della  sua  Re- 
ligione a Don  Gamia,  ai4.  < ' 

— e cliiedcli  aiuto,  ivi. 

duolsi  della  tardanza  di  Don  Garaia,  11. 

333.  > 

— manda  in  Ispagoa  a chiedere  ajuto  e con- 
siglio, 33i. 

— comincia  a fabbricare  la  nuova  città,  384. 

Valmilier  Toraoaato,  Castellano  in  Firenze,  I, 

33o. 

Valori  Baccio  va  a Napoli  col  Duca  Alessan- 
dro, 1,  333.  I 

— s’  adira  in  Bologna  co’  fuorusciti  e viene 
alla  sna  villa,  345. 

— visitato  da  molti  in  Montemurlo,  ivi. 

— fatto  prigione,  348. 

— rìtrotto  della  sua  vita,  uSo. 

— condotto  in  fortezza,  iVi. 

— decapitato,  aSa. 

Valori  Filippo  di  Bartolommeo,  decapitato,  I. 

353. 

Valori  Filippo  di  Niccolò  decapitato,  I,  353. 

Valori  Filippo  s’ abbocca  con  AIcssaoilru  Kon- 
dinelli,  1,  387. 

Valori  Lorenzo  è liberato  dal  Dnca  Cosimo  , 

I,  a53. 

Valori  Niccolò  , prigione , ai  raccomand.a  al 
Duca  Cosimo,  I,  a5o. 

Vandomo  (di)  Monsignor  rompe  la  guerra  nel 
paese  di  Artois,  I,  3o3.  , 

— sbanda  il  suo  esercito,  3o4- 

— piglia  Edino,  677. 

— Re  di  Navarca,  II,  laS. 

— entra  in  Orliens,  i.5o.  . 

— seguita  la  nuora  religione^  i5i. 

— ottiene  dal  Parlamento  il  secondo  luogo 
nel  governo.  Luogotenente  generale  del 
Re,  iVi. 

— manda  ambasciatore  a Roma,  iSg. 

— tratto  d’aver  la  Sardegna  dei  Re  .Cattoli- 
co, iGG.  , 

— è ucciso  sotto  Roano,  171.  , , 

Vannoci  de’  Biringucci  Alessandro  , Capitano 

di  popolo  in  Siena,  II,  >35. 

Vanrus  Martino,  I,  3o3.  I > 

— Capitano  del  Duca  di  Clevcs,  passa  al  soldo 

di  Cesare,  3a3.  . ; 1 

I Vaichi  .M.  Benedetto,  3oij.  • . , 
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Vartìiì  M.  Bcordetio,  loda  in  morte  la  madre 
del  Duca  Cosimo,  l,.33o. 

— Stefano  Colonna, 

V.inric  (di)  Conte,  I, 

Vkiiarì  Giorgio,  pittore 'Aretino^ 

Vecchiano  (da)  Girolamo  Capo  di  Pisani,  poco 
amico  dei  Duca,  I,  #4®^  im:  ■ 
va  «ol  Cardinal  l^ameae,  4t^*  * ’ 

— mandato  da*  Farnesi  al  Papa,  493*  « 

— arriva  in  Siena,  6o8^  < > 

toma  a parte  imperiale  e dal  Duca  è rnan- 

dato  a Cèaarr,  6»*  ► i*  >■  '<  •' 

Vecchio  (di)  Tommaso  torna  di  ('rancia  con 
ordine  dMla'  diéeaa  di  Siena,  I,  559.  f 
Voga  (di)  Giovanni,  Viceré  di  Navarm,  aduna 
* Spagnooli  per  P impresa  d'Aifrica,  J,  4^* 
^ si  trova  sopra  AfTrioa,  4^3.  . i/<  m 

— molto  faticò  per  tirare  il  Prior  dì  Capua 

a parte  imperiale,  5Bo.  >'  1 pì.i 

Vegio  (il)  Gran  dottor  di  legge,  I,  309.  I 
Veneiro  Sebastiano,  piglia  Sopotò,  li,  3a5. 

Generale  de*  Veneaiani,  53o/  t 

Venturi  Marcantonio  mandato  dal  Duca  Ot* 
taVio  al  Papa,  i’jM  I ’ ' > 

al  duca  di  Firenze  per  eonsiglio,  ù»L 

Venezia,  città  libera,  J,  3oi6,  ‘ r * ■( 
Veneziani  non  vogliono  antraro  in  Lega  , tV- 
cercatine  dal  Turco,  I,  399. 


Vetiìmbergii  (d^  Duca;  piglia  Tonmr(*rls  I,  38a> 

— fa  accordo  con  Cesare,  M < 

^ dfodice  la  L<^  eoi  ProtestanH,  fid*  ’ 

— ajiita  Condè,  li,  169.  ‘'■•i  - I *»i  > • 
Vìrchie  (da)  Ro«4,  Capitano,  I,  5$o. 

— • a guardia  di  Picnta,  H,  06.  ' ' 

Vicovaro  preso  da  genti  del  Papa,*  II,  63* 

Vie  Piero  Baron  di  TransHvania,  I,  47®* 
entra  peli*  accordo  della  Regina  ' di  Tran* 
silvania  col  Re  de’  Romani,  4B"*  * 

Vinco  Concetto  alla  eora  di  Pisa,  1,  .*>71.’ 
Viola  Messer  Franemeo  aenopre  la‘ congiura 
a Don  Ferrando  Gonzaga,  1,  43^. 

— a governo  di  Pitigllano,  II,  i55.  ( 

— Ministro  de’ consiglieri,  aoo: 

Viseo  Cardinal  legato  a Cesare,'  I,  3o5.  *"* 
Visconti  Pierfraneescò ‘Capitano  di  'cavalli  del 
Dura  Cosimo,  I,  099.  • * 

Viitarmo  Lodovico,  àfaestro  dì  campo  de*Oc* 
novrsi,  I,  535. 

— Capo  di  soldati  Mllhnesl,  ^1. 

TitMli  Alessandro  alla  guardia  di  Firenze,  I, 
aaa,  ia3.  . t-  ' i - . 

— avvisato  ia'Citema  dèlia  morte  del  Duca,i!i5.’ 

— viène  in  Firenze  con*  Soldati,  aoTi.  * 

— s’ irapadrònisèe  della  fortezza,  739.  ' 

— supcrchievole  CO’ttioi  sohiati,  a3i. 

dice  a'  Cardinali  fiorentini  che  Se  né  var* 


— comandano  a Piero  Stmzvi  e fratèlli  obé  B 
si  partano  di  lor  dominio,  3u6*  I « ih 

confortano  il  Papa  alla  pace  col  Dnea  Ot* 

tavio,  486.  . 

— consigliano  II  FajSa  alla  pace^'col  Re  Pi* 

Itppo,  li,  61.  ~ * . 

— > pigliano  una  galea 'del  Duca  Covimo,  138. 

riR)miscono  di  guardie  le  loro  ìsole  > iiui 

mandano  quattro  ambasciadori  al  Papa,  a4o. 

^ prestano  denari  al' Re  di  Fraiicia,  364.  ^ 

— fanno  galee  e galeazze,  3i5. 

^ raffermano  Girolamo  Zanni  della  loits  ar- 
mata, iyt. 

mandano  gente  a difesa  di  Zara  e altri 

luoghi,  3(6. 

^ confortano  il  Sofi  a romper  la  guerra  al 
* Turco,  319.*  f 

fanno  doge  Luigi  Mocenigo,  3a4*  ' ' • 

vogliono  che  la  loro  armata  combatta  eoa 
la  nimica,  3a5.  * 

^ vogliono  che  si  vada  a difesa  di  Cipri,  337. 
^ lasciano  guardia  in  Candia,  S'oq. 

fanno  un  Magistrato  degli  lnqiiisiU>ri,  33o. 

— mandano  vettovaglia’ a Famigosta,’  335; 

— galee  a Corfù,  34»^'  ‘ ' ' • * 

— fanno  FlHppo  Bragadino  provveditore  ' del 

golfo,  343.  ’ ■ ' ' T 

— mandano  guardie  a Malamocco  e Obioggia, 

344. 

Terallò  Cardinal  Legato  in'Pmncia,  I,  4^; 
Verdelli  Scipione  della  Balia  di  Siena,  11,  76. 
Verini  Messer  Francesco,  filosofo,  I,  3«9« 
Vcrmiens  Cardinal  legato  al  Concilio^  II,  t6o. 
Vcrmiens  Vescovo  è fatto  Cardmale,  II,  i5a. 
Vescovo  d’Agria  porta  la  Iriogaa  a Cosare,  li, 
2G5.  * 

Vettimherga  (di)  Duca  va  iu  ajuto  de'  Prote- 
stanti, 1,  38o.  * 


dano,  o33. 

— fa  prigione  Filippo  Strozzi,  04^*  ’ ‘ 

— magfiiQca  le  opere  sue  a Crvarej’  a53.  * 

— chiede  successore  a Cesare,  a54.  * 

— avarò,  357;  * * . . • 

sua  taglia  avuU  per  la  prìgionia  di  Filippo 

Strozzi,  oCa.  ‘ ''  ■" 

— capo  delle  genti  del  Papa  piglia  Ròcca  di 

* Papa,  393.  . / . I 

— rapo  di  fanti  mandati  dal  Papa  a Cesare^ 

378.  •'  ’ " *'  * ■ -i  - I .4.  * 

-—  squadra  n campo  tienJico,  391;  ■ ‘ 

— va  con  Ottavio  Farnese  alla  guardia  ^di 

'Parma,  4W‘  «•  I ‘ 

— Generale  delle  fanterie  della  Chiesa,  S'^'ì, 
é con  Don  Gariii  nella  guerra  dì  Siena, 

533.  * 

Vitelli  Chiappino  Capo  rii  eavalli,  I,  4oo. 

— và  a NapoR  al  soccorso,  4>4'  ' 

— alla  guardia  di  Piombino,  534*  ' I 

— condotto  da’ Genovesi,  535.  ‘ «i  • 

— pigliarla  Chiocciola,  55i.  » • 

— combatte  II  Monistero,  559.  t ■ ••  • 

— scaramuccia  co'Francesì^  678.  ^ ' 

— a guardia  del  camp0,‘6ii.'  ' * ' 

— va  con  l’esercito  a Pienzay'lf,  9. 

— lo  piglia,  e insieme  S.vn  Chirico,  tW.'** 

» va  a Portcrcole,  e piglia  i forti,  10.  ' 

— entra  io  Piombino,  i4»  * il  ■ - - 

— combatte  co*  Turchi,  ó'iV  . 

— va  a Siena,  17.  * . 

— ripiglia  Pienza,  36.  * * 

— combatte  e non  piglia  Radioofani,  un*  * 

— conduce  la  guardia  in  Siena,  75. 
alla  corte  del  Re  Cattolico,  lao. 

— Capo  de’  soldati  del  Re  Cattolico,  133. 

— piglia  alcune  terre  contumaci  del  Senese, 
134. 
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DELLE  STOBIE 
Vitelli  Chiappino,  piglia  il  Gattello  di  Pondo, 
II,  1^9. 

— Chiaggioìo,  i3o. 

va  con  gente  al  Montone,  ivi, 

<—  toma  in  Firenze,  i3t. 

— piglia  il  Montone, 

^ fatto  dal  Duca  Cosimo  Harchete  di  Coto- 
na, 143. 

~ va  sopra  a Sorano,  ivi, 

— piglia  la  fortezza  e la  terra  di  Pitigliano , 
i55. 

Capo  della  fanterìa  delle  galee  del  Duca 
Cosimo,  aoa. 

— Capo  d’  Italiani  per  difesa  di  Malta,  ai3. 

— Capo  degli  Spagnuoli  di  Sicilia  per  P im- 
presa dei  Paesi  Bassi,  oSg. 

— maestro  di  campo,  ivi  c 378. 

— fa  pigitar  prigione  il  Conte  d’Orno,  360. 

— passa  in  Francia  al  soccorso  del  Re,  364» 

— va  a Gruninghe  per  difesa,  378. 

— a Mastric,  3B6. 

— mandato  in  Inghilterra  dal  Duca  d'Alva 
alla  Regina,  343. 

— eletto  Luogotenente  per  ajutarc  ì congiu- 
rati d’ Inghilterra,  ivi. 

Vitelli  Jacopo  a guardia  di  Colle,  I,  571. 
Vitelli  Paolo  consiglia  il  Duca  Ottavio  alla 
guerra,  I,  473. 

— piglia  Canossa,  11,  90. 

guida  i soldati  a Scandiano,  96. 
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Vitelli  pigliano  Città  di  Castello,  II.  i3i. 

Vitelli  Vincenzio  Capo  di  soldati  del  Duca  di 
Firenze,  II,  333. 

Vitelli  Vitellozzo  porta  le  condizioni  della 
pace  al  Papa,  8G* 

— intimo  di  Paolo  IV,  ni. 

Vivet  Alfonso  combatte  Costanza  c vi  é uc- 
ciso, I,  438. 

w 

Wntinclant  (di)  Conte,  canKÌara  contro  alla 
Regina  d’ Inghilterra,  II,  34 

X 

Xeque,  signor  Moro,  nimico  dì  Dragut,  II,  i38. 

z 

Zanetti  Giulio  per  eresia  concesso  da*  Vene- 
ziani al  Papa,  11,  334> 

Zanni  Jeronimo,  Generale  del  mare  de’  Vene- 
ziani, II,  a38. 

• — • privato  da  Don  Giovanni  del  suo  grado , 
346. 

Zappada  Don  Pietro  mandato  da  Don  Gio* 
vanni  a portar  la  nuova  della  vittoria  a Ve- 
nezia, II,  353. 
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